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ANNALI  D’ITALIA 


DAL  PRINCIPIO  DELL’ERA  VOLGARE 

SINO 

ALL’ANNO  MDCCXLIX 


Anno  di  Cristo  v 358.  Indizione  XI» 
di  Iksocekzo  VI  papa  7. 
di  Carlo  IV  im pe l'odore  4» 

La  gran  potenza  e i fortunati  successi  di  Lo-  1 
dovico  re  d'Ungheria  nella  guerra  da  lui  mossa  ! 
alla  repubblica  veneta,  indussero  quel  saggio  || 
senato  a pregarlo  di  pace,  con  rimettere  a lui,  || 
sapendo  quanto  fosse  magnanimo  , le  condi- 
zioni dell*  accordo  (1).  Gradi  il  re  cosi  manie-  j; 
rosa  offerta,  accettò  i loro  ambasciatori,  c | 
rispose  di  non  voler  danari , perchè  niun  hi-  : 
ugno  avea  dell’  altrui  moneta,  ma  bensì  che  . 

. retendea  quello  che  anticamente  era  della  sua  ì 
c irona.  Però  fu  convenuto  che  a lui  restassero  | 
città  dell'  Istria,  Dalmazia  e Schiavonia  ; e • 

1 ddove  da  tanto  tempo  indietro  il  doge  di  * 
Venezia  $’  intitolava  l)ur  yenetiarum,  Dalma - 
\ > ne,  Croaliae , et  quartae  parti s totius  l infierii 

manine,  bisognò  ridurre  quel  titolario  al  solo 
Dux  Vene  ti  a rum.  Per  altro  il  re  restituì  loro  | 
tutte  le  castella  prese  sul  Trevisano,  con  ob- 
bligare i Veneziani  a dar  pace  a tutti  que’ ca- 
stellani, e a fornirgli  nelle  occorrenze  venti- 
quattro  galee  alle  spese  del  medesimo  re.  In  , 
questa  dolorosa  maniera  terminò  la  guerra  del 
re  Unghcro,  terrore  allora  di  tutti  i vicini,  colla 
repubblica  veneta.  Restò  un’  amarezza  grande  I 
di  quel  senato  con  tra  di  Francesco  da  Carrara  \ 
«•gnore  di  Padova,  perch'egli  avea  usato  di  i 
• - Ite  finezze  al  re  Lodovico  e alle  sue  genti  • 
durante  la  guerra  suddetta  di  Trivigi  ; etn  ta- 
lentarsi in  oltre,  perché  egli  continuamente 
avesse  somministrato  vettovaglie  al  campo  ne-  j! 
snico,  senza  di  che  sarebbe  stata  presto  termi-  |l 
nata  la  guerra  in  quelle  parti  per  mancanza 
di  sussistenza.  Rispondeva  il  Carrarese  d'  aver 
ciò  fatto  per  necessità  della  vicinanza,  e per  j 
salvare  il  proprio  paese , mentre  avrebbono  i 
que’Barbar»  preso  per  forza  e senza  pagamento  j 
ciò  che  si  fosse  loro  negato.  Ma  nè  queste  nè  j 
altre  cagioni  ritennero  i Veneziani  dal  farne  [ 


|>  vendetta,  allorché  il  tempo  propizio  loro  si  pre- 
|i  sento.  Era  anche  stata  guerra  in  regno  di  Na- 
poli per  la  ribellione  del  duca  di  Durazzo: 
laonde  s'  erano  riempiute  d’assassini  c di  mala 
gente  tutte  quelle  contrade.  Ma  da  clic  il  conto 
di  Mincrbino,  grande  autore  c fomentatore  di 
sedizioni,  fu  secondo  il  suo  merito  impiccato, 
ebbe  campo  Niccolò  Acciaiuoli  gran  siniscalco 
con  altri  baroni  di  mettere  pace  fra  il  re  Luigi 
c il  suddetto  duca,  e gli  altri  Reali  nel  mag- 
gio di  quest’anno.  Gran  festa  se  ne  fece ; e 
da  clic  furono  banditi  dal  regno  gli  uomini 
d’  arme  forestieri,  si  restituì  la  tranquillità  a 
I quel  regno. 

Tornò  nell’aprile  di  quest’anno  Galeazzo 
; Visconte  all’  assedio  di  Pavia  per  terra  e per 
acqua  (1).  Perché  fu  creduto  che  i signori  di 
Beccheria  , clic  erano  col  Visconte , fossero 
gl’istigatori  di  questa  guerra.  Fra  Jacopo  Bus- 
solaro,  di  cui  s’  è parlato  di  sopra,  tanto  stre- 
pito fere  colle  sue  prediche  , piene  in  appa- 
renza di  zelo , per  la  lor  distruzione  , che  il 
popolo,  uomini,  donne  e fanciulli  corsero  a di- 
roccare e spianare  da  cima  a fonilo  tutti  i loro 
bei  palagi  : impresa  veramente  nobile  di  quel 
religioso  cappuccio , quasi  clic  peccassero  le 
case,  onde  meritassero  un  sì  barbaro  gastigo. 
Grande  fu  lo  sforzo  de’  Pavesi  per  la  difesa 
della  città,  c fecero  anpk’  essi  un  nobile  ar- 
mamento di  navi  sul  Ticino  per  resistere  al 
copioso  naviglio  di  Galeazzo,  formato  in  Pia- 
cenza (a),  di  cui  era  capitano  Fiorello  da  Bec- 
cheria. Fra  queste  annate  navali  succedette  un 
giorno  un  fiero  combattimento  ad  uno  stec- 
cato fabbricato  da’ Pavesi  in  quel  fiume.  Re- 
starono morti  e feriti  assaissimi  dall’  una  parte 
e dall’  altra  ; ma  ne  andarono  in  line  sconfitti 
i Pavesi,  fu  distrutto  lo  steccato,  e quattro  lor 
galeoni  con  altre  barche  vennero  in  potere  dei 
Piacentini.  Durava  nello  stesso  tempo  la  guerra 
di  Bernabò  Visconte  contro  ai  Gonzaghi,  Estensi 
c Bolognesi  (3).  Nel  di  20  di  marzo  *'  affron- 


ti) Ga,ar»  !»•«.  ài  Pad.  t.  17.  Rcr.  Ibi.,  Malico  Vii-  1 
laoì  liti.  8.  cap.  3o. 

MI  HA  TORI  T.  IT. 


(t)  Pelrot  A uno»  Chron.  t.  itì.  Rcr.  Ibi. 

(2)  Cbrooic.  PlaccsL  loia.  rod. 

(3)  Cinta,  A'iIcb»  I.  l5.  llcr.  Ibi. 
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tarono  le  loro  annate  a Monte  Chiaro , che 
era  allora  del  distretto  di  Cremona  , e tutti 
menarono  ben  le  mani.  La  vittoria  si  dichiarò 
in  favore  de' collegati.  Ma  nè  pur  questo  servi 
a vantaggiare  gl’  interessi  di  Ugolino  da  Gon- 
zaga ; perché  i Visconti  dopo  una  perdita  pa- 
reva sempre  che  comparissero  più  forti  di  pri- 
ma, e il  contado  di  Mantova  per  la  perdita  di 
Governolo  e Borgoforle  e del  Serraglio  si  tro- 
vava in  gravi  angustie  , e in  pericolo  di  peg- 
gio. Perciò  cominciò  egli  a muovere  parole  di 
pace,  c trasse  nel  sentimento  suo  anche  Aldro- 
vandino  Estense  signore  di  Ferrara,  c Giovanni 
da  Oleggio  , giacché  tutti  si  consumavano  in 
questa  guerra  senza  profìtto  alcuno.  Prestò  vo- 
lentieri orecchio  a questa  proposizione  anche 
Bernabò  Visconte  per  desiderio  di  rompere  il 
nodo  di  quella  lega,  e perchè  a lui  nulla  co- 
stava il  far  oggi  una  pace  e domani  il  rom- 
perla, se  gli  tornava  il  conto  (i).  Spedirono  i 
collegati  a Milano  i loro  plenipotenziarj,  ed  in 
essa  città  fu  conchiusa  c pubblicata  la  pace 
nel  di  8 di  giugno.  A quel  trattato  interven- 
nero anche  gli  ambasciatori  di  Carlo  IV  im- 
peradore,  di  Giovanni  marchese  di  Monferra- 
to, di  Venezia  e d*  altri  signori.  E perciocché 
Galeazzo  Visconte  pretendea  la  restituzion  di 
Novara  e d’Alba,  a lui  tolte  dal  suddetto  mar- 
chese, fu  rimessa  la  decisione  di  questa  pen- 
denza all*  imperadore,  il  qual  poscia  decise  che 
fossero  restituite  a Galeazzo  quelle  due  città, 
e che  questi  restituisse  al  marchese  la  terra 
di  Novi  sul  confine  del  Genovesato.  Per  quello 
che  vedremo,  pare  che  nulla  fosse  determinato 
per  conto  di  Pavia  (a).  Essendo  poi  nato  nel 
settembre  un  figlinolo  a Bernabò  Visconte,  ne 
vollero  essere  compari  al  Battesimo  Aldrovan- 
dino  marchese  d’Estc,  Ugolino  da  Gonzaga  e 
Giovanni  da  Oleggio.  V*  andarono  in  persona 
i due  primi  coll'  accompagnamento  di  copiosa 
nobiltà.  L*  Oleggio,  volpe  vecchia,  vi  mandò 
per  suo  ambasciatore  un  suo  nipote.  Di  ricchi 
presenti  secondo  il  costume  d’  allora  fecero 
questi  signori  a Regina  dalla  Scala  moglie  di 
Bernabò , e al  figliuolo  Lodovico.  L’  Estense 
donò  una  coppa  d*  oro  piena  di  perle,  anelli 
e pietre  preziose,  di  valore  di  circa  dieci  mila 
fiorini  d'oro:  il  Gonzaga,  sci  coppe  d'argento 
dorato,  e un'altra  grande  col  piede  di  cristal- 
lo: POleggio,  molte  pezze  di  panno  d'oro,  e 
gran  quantità  di  zibellini.  Sotto  questo  bel  co- 
lore comperarono  i men  forti  I*  amicizia  dei 
più  forti.  Furono  anche  celebrate  in  Milano 
le  nozze  di  Caterina  , figliuola  del  fu  Matteo 
Visconte,  con  Ugolino  da  Gonzaga,  e si  fecero 
per  tal  occasione  bellissime  giostre  e tornea- 
menti  in  quella  città.  Ma  Feltrino  da  Gonzaga 
insospettito  che  il  nipote  Ugolino  coll’  alleanza 
contratta  coi  Visconti  l’ escludesse  dal  dominio 
di  Mantova,  prima  eh'  egli  tornasse  a Manto- 
va, cavalcò  a Reggio,  e prese  F intero  possesso 
di  quella  città,  e provvide  di  molta  gente  Su- 
zara,  Rcggiuolo  e Gonzaga,  per  impedir  gli  at- 
ti) Johann,  de  Baiano  I.  |5,  Rrrum  Italie. 

(a)  Colio  l«tnria  di  Milano. 


tentati  del  nipote.  Ugolino  venuto  anch'egli 
Mantova , ad  csclusion  dello  zio  preac  in  a 
tutta  la  signoria  di  quella  città,  e tra  loro  d 
li  innanzi  sempre  fu  un  grosso  sangue. 

Per  la  pace  seguita  in  Lombardia  restò  li 
; cenziata  la  gran  compagnia  del  conte  Landò  ( i ) 
i e questa  sen  venne  su)  Bolognese  nel  mese  d 
j giugno,  c si  accampò  a Budrio.  Era  ito  in  Ger 
; mania  il  conte,  portando  seco  grimmensi  te 
i sori  raccolti  da  tante  ruberie  in  Italia,  co' qual 
| fece  acquisto  di  terre  e castella.  Seppe  costui 
cosi  ben  dipignere  a Carlo  IV  imperadore  i 
; vantaggi  che  polca  portare  a lui  e all'  impe- 
rio la  sua  genie  in  Toscana,  che  Carlo  il  di- 
chiarò suo  vicario  in  Pisa,  e forse  prr  la  To- 
; scana.  Tornato  questo  capo  d’assassini  in  Ita- 
lia, allorché  fu  sul  Bolognese  , intese  come  i 
suoi  caporali  aveano  presa  condotta  dai  Sa- 
nesi,  e n'  ebbe  piacere,  perché  al  precedente 
motivo  s'  aggiugnea  quest’  altro  di  passare  in 
Toscana.  Aveano  i Perugini  assediala  Corto- 
na. Ora  i Sanesi,  che  di  mal  occhio  vedevano 
l’ingrandimento  de’ vicini  Perugini,  ed  erano 
anche  pulsati  per  aiuto  da’Cortonrsi,  non  so- 
lamente mandarono  gente  alla  difesa  di  quella 
città,  ina  anche  presero  al  loro  soldo  Anichino 
di  Bongardo , anch’ esso  Tedesco,  che  avea 
messa  insieme  una  compagnia  di  circa  mille  e 
ducento  barbute.  Con  tali  rinforzi  sul  fine  di 
marzo  usciti  in  campagna,  fecero  levar  1'  asse- 
dio di  Cortona  con  perdila  non  lieve  e molta 
vergogna  de’Perugini.  Per  cancellar  tale  onta, 

I più  che  mai  feroci  ed  ingrossali  di  gente  se 
] ne  tornarono  i Perugini  sotto  Cortona.  Ven- 
nero poscia  i Sanesi  a battaglia,  e ne  furono 
malamente  sconfitti , con  veder  poi  gli  stessi 
nemici  alle  loro  porle  : dal  che  irritali  chia- 
marono al  loro  soldo  la  gran  compagnia.  In 
tale  stato  di  cose  avvenne  che  il  conte  Lan- 
dò, giacché  intese  l’ invilo  accettato  dalla  sua 
gente  di  passare  sul  Sanese,  ed  egli  stesso  pel 
nuovo  suo  vicariato  bramava  di  portarsi  colà, 
si  mise  in  viaggio  nel  di  a4  di  luglio  per  uno 
scosceso  ed  aspro  cammino  dell'  Apennino,  a 
lui  prescritto  dai  Fiorentini.  Ma  non  potendosi 
contenere  i suoi  soldati  dal  rubare  c maltrat- 
tare i montanari,  costoro  in  numero  solamente 
di  ottanta  si  postarono  ne’ siti  superiori  della 
via  , e rotolando  giù  grossi  sassi , senza  che 
| potessero  quegli  sgherri  nè  offendere  nè  difen- 
dersi, li  misero  in  fuga.  Vi  furono  morti  circa 
i trecento  d’essi , oltre  a molti  presi,  e più  di 
mille  cavalli  e trecento  ronzini,  con  assai  roba 
1 rimasta  in  preda  ai  vincitori.  Lo  stesso  conte 
Landò  malamente  ferito  , fu  condotto  prigio- 
ne ; ma  con  promessa  di  molti  danari  trafu- 
gato, si  condusse  a Bologna,  dove  ben  accolto 
da  Giovanni  da  Oleggio,  per  la  sua  poca  cura 
| fu  in  pericolo  della  vita.  11  resto  di  quella 
| mala  gente  sì  ridusse  nel  contado  d*  Imola. 
Francesco  degli  Ordelafiì,  che  vedea  mal  vo- 
lentieri stretta  la  sua  città  di  Forlì  da  due  ba- 
| slie  poste  dal  legato  pontifìcio,  tirò  al  suo  soldo 
| que’  masnadieri  per  isperanza  che  smantella** 

B (O  Malico  Villani  lih.  8.  c.  fi». 
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ANNO  MCCCLVIII.  MCCCUX 


qfii  irro  le  due  nemiche  fortezze.  Costoro  fecero 

>»  * di  grandi  crudeltà  e saccheggi  in  Romagna  nel 

ro  da  restante  dell*  anno.  Ma  avendo  la  corte  ponti» 

Cria  d'  Avignone  riconosciuta  la  balordaggine 
ito  li-  commessa  nel  richiamar  d' Italia  l’assennato  e 

■0(1)1  valoroso  cardinale  Egidio,  il  rimandò  in  que- 

r*di  sfanno  con  titolo  di  Legato  ed  ampia  auto-, 

G«*  riti  negli  Stati  della  Chiesa.  Passata  la  metà 

m te  di  dicembre,  arrivò  egli  in  Romagna,  e si  diede 

qwì  a studiare  i mezzi  per  vincere  la  pugna  con- 
cai tra  l'ostinato  signore  o sii  tiranno  di  Forti.  I 

«ti  Sanesi  intanto  (1)  e i Perugini  che  erano  io 

ipe-  guerra,  e si  trovavano  stanchi  ed  esausti  per 

di-  le  perdite  vicendevolmente  fatte  di  genti  e di 

lo-  avere,  vennero  a pace.  Restò  ai  Sanesi  una 

U-  specie  di  dominio  in  Cortona.  Montepulciano 

t i venne  in  poter  dei  Perugini. 

Si* 

ole  Anno  di  Cristo  i35g.  Indizione  XIL 

in  di  Ihrocbnzo  VI  papa  8. 

lo-  di  Carlo  IV  impctxulom  5. 

ino 

no  Da  che  Bernabò  Visconte  ebbe  sciolta  la 
0*  lega  Lombarda , che  tanto  gli  avea  dato  da 

Ila  fare,  benché  avesse  fatta  pace  ancora  con  Gio- 

no  vanni  da  Oleggio  signor  di  Bologna,  nè  questi 

t a occasione  alcuna  gli  avesse  dato  di  romperla; 

e pure  si  preparò  in  quest’anno  per  fargli  guer- 

Ji  ra,  tenendo  per  fermo  che  fosse  giunto  il  giorno 

* bealo  di  ricuperar  Bologna  (a).  Unita  dunque 

a un'  armata  di  quattro  mila  cavalli  e di  molta 

, fanterìa,  di  cui  fece  capitano  il  marchese  Frao- 

; ccsco  Estense  fuoruscito  di  Ferrara,  nel  dì  6 di 

« dicembre  questa  arrivò  nelle  vicinanze  di  Mode- 

> na.  Avea  POieggio  ben  preveduto  questo  nembo, 

i e a tal  fine  spediti  i suoi  soldati  con  parte  del 

popolo  di  Bologna  alla  guardia  del  fìumiccllo 
t Muzza,  e fatto  anche  fortificar  quelle  ripe;  ma 
appena  giunse  la  voce  dell'avvicinamento  d'un 
•1  poderoso  esercito  nemico,  che  tutti  diedero 
volta  c si  ritirarono  a Bologna.  Nel  di  8 del 
suddetto  mese  avendo  1'  ormata  milanese  pas- 
sato in  due  guadi  il  fiume  Panaro,  andò  a met- 
tere l'assedio  o Crevalcuore  , e per  accordo 
entrò  in  quella  terra  nel  di  17.  Poscia  nella 
festa  del  santo  Natale  arrivò  ne’  contorni  di 
Bologna;  levò  a quella  città  il  canale  dell'a- 
cqua del  Reno , e per  conseguente  I’  uso  dei 
mulini , e fabbricò  una  bastia  a Casaleccbio. 
Allora  fu  che  Giovanui  da  Oleggio  cominciò  a 
prevedere  di  non  poter  sostenere  a lungo  tante 
forze  venutegli  addosso,  massimamente  perché 
yieppur  uno  alzava  un  dito  per  lui. 

Prima  che  queste  cose  avvenissero  (3),  Ga- 
leazzo Visconte,  aiutato  da  Bernabò  suo  fra- 
tello , spedì  un  poderoso  esercito  sotto  il  co- 
mando di  Luchino  dal  Verme  all’assedio  di 
Pavia.  Moriva  di  voglia  di  quella  si  riguarde- 
rei città;  e seco  erano  i signori  da  Beccherìa, 

(l)  Cronica  Sanete  f.  i5.  Rer.  Ital. 

(a)  Johann»  de  Baiano  Chroo.  Mulin.  I.  i5.  Rer.  Ital., 
Matlhaeas  de  Griffonibus  Chion.  Bonoaieos.  lom.  18.  Rer. 
Italie. 

(3)  Primi  Aurina  Chron.  Rrgieoie  I.  16.  Rerstn  ital., 
Chroo.  Piatesi,  loro.  eod. 


i quali  aveano  già  prese  tutte  le  castella  della 
Lomellina  e del  distretto  pavese.  Frate  Jacopo 
Bussolari,  di  cui  abbiamo  parlato  altre  volte, 
dell'Ordine  di  sant’Agostino , c non  già  degli 
Umiliati,  come  ha  il  Corio  (1),  non  cessava  colle 

Isue  prediche  di  animar  quel  popolo  alla  difesa, 
promettendo  loro  continuamente  vittorie.  E 
perciocché  era  venuto  meno  il  danaro , con 
persuadere  alle  donne  l’abbandonare  il  lusso  e 
le  pompe,  cavò  loro  di  mano  tutti  gli  anelli, 
e gioielli  e vesti  preziose,  e da' cittadini  tutti 
i vasi  d’oro  e d’argento,  colla  vendita  de' quali 
fatta  in  Venezia  ricavò  assai  pecunia  per  sup- 
plire ai  bisogni  della  guerra.  Ma  questo  a nulla 
giovò.  Cominciò  la  città  a penurìar  di  grano. 
Il  buon  Frate  ne  cacciò  tutti  i poveri,  gl'ina- 
bili e le  donne  di  mala  vita.  Pure  di  di  in  di 
cresceva  la  carestia  (a),  e a questi  malanni  si 
aggiunse  una  grave  epidemia  che  portò  gran 
gente  all'  altro  mondo.  Secondocbé  scrisse  il 
Corio,  ì Pavesi  durante  questo  assedio  fecero 
una  sortita  con  tal  bravura,  che  misero  in  scon- 
fitta l'esercito  del  Visconte,  uccidendone  e pren- 
dendone assaissimi.  Dal  che  nondimeno  non 
punto  sbigottito  Galeazzo,  in  breve  rifece  l’ar- 
mata , e più  forte  di  prima  tornò  a striglierò 
d'assedio  Pavia.  Nulla  di  ciò  s’  ha  da  Pietro 
Azario  storico  di  questi  tempi.  Ma  siamo  assi- 
curati da  Matteo  Villani  (3)  e dagli  Annali  di 
Piacenza  (4)  che  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato, vedendosi  tolta  la  maniera  di  soccor- 
rere quella  città  non  meno  per  terra  che  per 
acqua , prese  al  suo  soldo  la  compagnia  del 
conte  Laudo,  e fattala  venire  per  la  riviera  di 
Genova,  andò  con  essa  gente  a postarsi  verso 
Bassignana.  Non  poterono  i Visconti  impedire 
un  di  lo  sforzo  di  costoro,  che  non  introdu- 
cessero io  Pavia  un  convoglio  di  vettovaglia; 
ed  allora  accadde,  a mio  credere,  il  conflitto 
poco  fa  accennato  dal  Corio.  Ma  nel  roe»e  di 
settembre  peggiorò  h febbre  di  Pavia,  con 
aver  Galeazzo  Visconte  tirata  al  suo  soldo  buona 
parte  della  suddetta  compagnia  del  conte  Lan- 
dò, gente  senza  legge  e fede,  pronta  a ven- 
dersi ogni  di  a chi  più  le  offeriva.  Restò  so- 

Ilamenle  al  servigio  del  marchese  di  Monfer- 
rato Anichino  di  Mongardo  Tedesco  con  circa 
due  mila  persone  tra  cavalieri  e fanti.  Perciò 
veggendo  Fra  Jacopo  Bussolari  e i principali 
di  Pavia  disperato  il  lor  caso,  nel  mese  di  no- 
vembre cominciarono  a trattare  con  Galeazzo 
della  resa  della  città,  e a procurare  dei  van- 
taggiosi patti.  Impetrarono  tutto,  e il  Visconte 
anch’egli  ottenne  il  possesso  e dominio  di  Pa- 
via. Gran  confidenza  mostrò  il  Visconte  al  Bus- 
solari in  quel  trattato,  ed  anche  dopo  essere 
entrato  padrone  in  Pavia  ; ma  giacché  il  su- 
perbo Frate,  nel  procacciare  agli  altri  una 
buona  capilol.izione,  scioccamente  avea  dimen- 
ticato di  chiedere  alcuna  sicurezza  o vantag- 
gio per  la  propria  persona,  da  li  a pochi  giorni 

(0  Corto  I ilo  ri  a di  Milano. 

(a)  Annatei  >lrdiol.  I.  16.  Rer.  lui. 

(3)  Malico  Villani  lib.  9.  c.  35. 

())  Qiron.  Placco  I.  I.  16.  Rer.  lUl. 
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fu  preso , e condannato  dal  suo  generale  ad 
una  perpetua  prigionia  nella  città  di  Vercelli: 
gastigo  a cui  non  si  oppose  il  Visconte,  o,  per 
dir  meglio,  gastigo  a lui  procurato  segreta* 
mente  dal  Visconte  medesimo,  e d’ istruzione 
ad  nitri  d'attendere  al  loro  breviario,  e di  non 
mischiarsi  ne’ secolareschi  affari,  e molto  meno 
in  quei  di  gnerra.  Fece  poi  Galeazzo  fabbri- 
car un  forte  castello  in  Pavia  per  tenere  in 
briglia  quel  popolo,  che  da  tanto  tempo  man- 
teneva una  grave  antipatia  con  Milano  e coi 
signori  di  Milano.  Grande  accrescimento  di  po- 
tenza fu  questo  a Galeazzo  Visconte. 

Fu  ben  presa,  siccome  dicemmo,  al  suo  soldo 
da  Francesco  degli  Ordeladì  la  compagnia  del 
conte  Landò;  ma,  parte  perchè  egli  non  po- 
tea  mantenerla , e parte  per  li  prudenti  ma- 
neggi del  cardinale  Egidio  legato,  questa  si 
voltò  verso  il  contado  di  Firenze,  cercando 
da  sfamarsi  e da  trovar  buon  bottino.  Non  si 
lasciarono  far  paura  in  questa  occasione  i Fio- 
rentini, ed  usciti  in  campagna  con  quanta  gente 
d’armi  poterono  adunare  anche  dalle  loro  ami- 
stà, mostrarono  a quo’ masnadieri  i denti  in 
maniera,  che  a guisa  di  sconfìtti  si  partirono 
dal  loro  distretto,  passando  di  poi  a’ servigi 
del  marchese  di  Monferrato.  Restato  perciò  in 
asse  il  bestiale  signor  di  Forti,  e sempre  più 
stretta  la  sua  città,  si  ridusse  infine  come  di- 
sperato a quella  risoluzione  che  mai  non  volle 
prendere  in  addietro,  benché  con  patti  di  molto 
vantaggio.  Interpostosi  adunque  Giovanni  da 
Oleggio  (i),  andò  l'Ordelaflb  a rendersi  libe- 
ramente al  cardinale  legato,  il  quale  nel  di  4 
di  luglio  prese  il  possesso  di  quella  città  e di 
tutte  le  fortezze,  con  gran  festa  di  quei  citta- 
clini  che  si  videro  liberali  da  un  aspro  giogo. 
AH’Ordelaffo  il  prode  cardinale  diede  l'asso- 
luzione, e lasciò  la  signoria  di  Forlimpopoii  e 
di  Castrocaro.  Cosi  la  Romagna  restò  in  pace, 
e tutta  all'  ubbidienza  della  Chiesa  Romana. 
Terminò  i suoi  giorni  in  quest'anno  nel  di  io 
oppure  i3  di  marzo  (a)  Bernardino  da  Po- 
lenta, signore,  o piuttosto  tiranno  di  Ravrnna, 
uomo  perduto  nella  lussuria,  uomo  crudele,  e 
che  enormi  aggravj  aveva  imposto  a quel  po- 
polo, di  modo  che  in  Ravenna  non  abitavano 
più  se  non  dei  contadini  e de’ poveri  artigia- 
ni. Erede  suo  fu  Guido  da  Polenta,  suo  figliuo- 
lo, proclamato  signore  da  qtie'  cittadini , tutto 
diverso  dal  padre,  che  richiamato  alla  patria 
ogni  fuggito  e bandito,  si  diede  a governar  con 
placidezza  ed  amore  il  suo  popolo,  e dal  car- 
dinale legalo  riportò  la  conferma  di  quel  do- 
minio. Can  Grande  signor  di  Verona  anch'e- 
gli per  la  sua  vita  dissoluta  e crudele  (3)  s’era 
guadagnato  l'odio  del  popolo  suo.  Maltrattava 
del  pari  i suoi  due  fratelli,  cioè  Can  Signore 
e Paolo  Alboino,  e non  men  la  moglie,  ben- 
ché bella  e savia  donna,  perché  perduto  die- 

(i)  Matteo  Villani  lib.  9.  c.  36. 

(a)  Hubcui  HisU  Bareno,  lib.  9,  Matteo  Villasi  lib.  9. 
cap.  *3. 

(3)  Cbroa.  Veroo.  I.  8.  Ber.  Ita].,  Pclrna  Aurina  Chron. 
t.  16.  licioni  llalicarun  p.  ^20. 
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t tro  a due  meretrìci.  E perciocché  Can  Signore 
udì  un  giorno  certe  minacce  che  il  fecero  te- 
mer della  vita,  scelse  il  di  >4  di  dicembre  per 
vendicartene.  Trovato  dunque  per  istrada  in 
Verona  Can  Grande  che  a cavallo  se  n’andava 
a diporto,  avventandosi,  con  uno  storco  il  passò 
da  parte  a parte,  e morto  il  lasciò.  Se  ne  fuggì 
egli  a Padova,  benché  niuno  in  Verona  si  mo- 
vesse centra  di  lui.  Il  perché  nel  di  17  d’esso 
mese  tornato  colà  con  gente  datagli  da  Fran- 
cesco da  Carrara  signore  di  Padova  , dappoi- 
ché Paolo  Alboino  suo  fratello  era  stato  eletto 
signore,  non  trovò  difficili  là  veruna  a farsi  pro- 
clamar suo  collega  nella  signoria.  Degna  di  me- 
moria è la  forse  non  mai  veduta  strabocche- 
vole quantità  cd  altezza  delle  nevi  cadute  ia 
quest’anno  in  Lombardia.  In  Modena,  Bologna 
ed  altre  città  fu  alta  due,  ed  anche  tre  brac- 
cia; laonde  rovinarono  molte  case;  c scaricata 
dai  tetti,  arrivava  sino  alle  gronde  delle  case, 
nè  per  contrada  alcuna  si  poteva  passare , nè 
buoi  o corra  mettersi  in  viaggio. 

Anno  di  Cristo  i36o.  indizione  XII L 
di  Irkocbkzo  VI  papa  9. 
di  Cablo  IV  impemdore  6. 

Per  qualche  tempo  si  andò  sostenendo  Gio- 
vanni da  Oleggio  contro  le  forze  di  Bernabò 
Visconte  , perché  dal  cardinale  Egidio  legato 
' apostolico  fu  sovvenuto  di  qualche  soldatesca, 

: c l'accortezza  sua  provvedeva  a molli  pericoli 
e bisogni.  Ma  vedendo  troppo  chiaro  l’impo- 
■ tenza  sua  di  resistere  a si  gagliardo  nemico,  il 
quale  avea  anche  avuto  a tradimento  Castel- 
franco e Serravalle,  e non  sapendo  a qual  par- 
tilo volgersi  per  tener  salda  la  città  di  Bolo- 
gna , cosi  strettamente  bloccata  ed  angustiata 
da  varie  bastie  (1),  cominciò  a trattare  col 
cardinale  di  cedere  a lui  Bologna.  Ne  trattò 
ancora  co’ Fiorentini,  c lo  stesso  Bernabò,  dopo 
aver  penetrato  i di  lui  maneggi,  entrò  anch’e- 
gli al  mercato.  Ma  il  pallio  toccò  all'avveduto 
cardinale  Egidio,  al  quale  in  contracambio  as- 
segnò all'Oleggio  il  dominio  della  città  di  Fer- 
mo sua  vita  naturai  durante,  e ne  diede  il  pos. 
sesso  ai  di  lui  stipendiali  (a).  Usci  nascosa- 
mente fuor  di  Bologna  nella  notte  antecedente 
al  primo  giorno  d'aprile  Giovanni  da  Oleggio, 

! senza  che  il  popolo  potesse  fargli  oltraggio  al- 
cuno in  vendetta  delle  tante  tirannie  loro  usate; 
c ne  presero  la  tenuta  Blasco  Gomcz  nipote 
del  cardinale,  e Pietro  da  Farnese  capitano 
della  gente  d’esso  legato,  con  giubilo  immenso 
1 di  que’  cittadini.  Poco  nondimeno  durò  la  loro 
allegrezza;  perché  inviato  dal  capitano  sud- 
1 detto  ordine  alle  milizie  di  Bernabò  di  levarsi 
! dal  contado  di  Bologna,  siccome  città  della 
1 Chiesa,  loro  venne  un  ordine  in  contrario  da 
' esso  Bernabò  di  continuare  il  blocco,  e di  far 
peggio  di  prima.  Però  seguitando  per  molti 

(1)  Malico  Villani  lib.  9.  c.  65. 

(2)  Johann,  de  Ratino  Chron.  Mulinenie  (.  i5.  Rcraia 
Ila!.,  Malihaeas  dt  Gnlfooibn*  Chron.  fiononica*.  Ioni.  18. 
Ber.  Ilal. 
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rorsi  ancora  le  genti  del  Visconte  a vivere  in 
quelle  contrade,  c a saccheggiar  tutte  le  ville, 
incredibil  danno  ne  segui  a que*  popoli,  e Bo- 
logna più  che  prima  si  trovò  in  gravissime  an- 
gustie. Al  cardinale  Albornoz  mancava  la  pos* 
ganza  per  fare  sloggiar  il  nemico;  pertanto  ri- 
corse al  re  Lodovico  di  Ungheria,  pregandolo 
d'un  soccorso  di  sua  gente  al  soldo  della  Chie- 
sa. Nè  lo  chiese  invano  (i).  Mandò  il  re  in 
Italia  un  corpo  di  più  di  quattro,  c v’  ha  chi 
dice  più  di  sei  mila  arcieri  a cavallo  al  car- 
dinale, crescendo  con  ciò  i cani  a divorar  le 
viscere  de' miseri  Italiani.  La  gente  di  Berna- 
bò, senza  voler  aspettare  l'arrivo  di  questi 
Barbari , nel  di  primo  di  ottobre  si  ritirò  pel 
Modenese  alla  volta  di  Parma,  con  lasciar  ben 
provvedute  le  bastie  intorno  a Bologna.  Arri- 
vati gli  Ungheri,  non  volle  il  cardinale  lasciarli 
stare  in  ozio,  ma  li  spinse  insieme  colle  genti 
di  Malatesta  signor  di  Rimini  a’  danni  de’  Par- 
migiani (i).  Commisero  costoro  nel  passaggio 
pel  Modenese  crudeltà  enormi  contro  uomini, 
donne  e fanciulli , saccheggiando  dappertutto. 
Più  nefanda  ancora  fu  la  loro  barbarie  nel  di- 
stretto di  Parma,  dove  maggiormente  attesero 
a saziar  la  loro  ingordigia  ed  avarizia,  che  a 
vincere  l’assediata  città  e a debellare  i nemi- 
ci. Se  ne  tornarono  di  dicembre,  e fu  creduto 
che  Bernabò  gli  avesse  addolciti  con  qualche 
prezioso  liqaore.  In  questo  mentre  i Bolognesi 
con  tutto  il  loro  sforzo  espugnarono  le  bastie 
di  Bernabò  poste  a Castenaso,  a Casatecchio  c 
in  altri  siti,  e se  nc  impadronirono  : con  che 
restò  quieta  quella  città. 

Intanto  Bernabò,  pertinace  nel  proposito  suo, 
s’applicò  a provvedersi  sempre  più  di  gente  e 
di  danaro  per  continuar  la  guerra  contro  Bo- 
logna. Senza  curarsi  delle  censure  ecclesiasti- 
che, ed  anche  per  far  dispetto  al  legato,  smi- 
suratamente aggravò  di  contribuzioni  il  clero 
secolare  c regolare  delle  sue  città,  con  ricavarne 
più  di  trecento  mila  fiorini  d’oro.  Prese  al  suo 
soldo  il  conte  Landò,  lo  spedi  in  Germania  per 
trar  in  Italia  un  nuovo  rinforzo  di  ladri  e ribaldi, 
ridendosi  intanto  del  legato,  e minacciandolo 
più  che  mai  pel  primo  tempo.  In  questo  men- 
tre Galeazzo  suo  fratello  dopo  1’  acquisto  di 
Pavia  pensò  maggiormente  a nobilitar  la  sua 
casa  con  un  illustre  parentado  (3).  Sapendo 
che  Giovanni  re  di  Francia  si  trovava  in  ne- 
cessità di  danaro  per  pagare  il  riscatto  della 
sua  persona  promesso  al  re  d’Inghilterra,  da 
cui  aveva  ottenuto  il  potere  ritornare  in  Fran- 
cia, con  lasciare  in  Londra  buoni  ostaggi  per 
questo,  trattò  di  ottenere  Isabella  figliuola  di 
esso  re  in  moglie  per  Galeazzo  suo  figliuolo  , 
assai  giovinetto,  perche  nato  nel  s 354»  che  fu 
poi  nominato  Gian-Galcazzo.  Fu  conchiuso  il 
trattato  (4)  per  mezzo  di  Amedeo  VI  conte 
di  Savoia , fratello  di  Bianca  moglie  del  sud- 
detto Galeazzo.  Cento  mila  fiorini  d’oro  ferire 

(l)  Additata,  ad  Corln*.  Ili*»,  t.  la.  Rcr.  Ital. 

(a ) Chron.  Platani.  t.  16.  Rcr.  lui. 

(3)  Id.  Ibid. 

(4)  Petrus  Aurina  Chroo.  t.  i6.  Rcr.  lui. 
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il  Corio(i)  pagati  da  Galeazzo  al  re  per  impe- 
trar si  nobil  nuora  ; nomine  mutui , tire  doni , 
dice  1’  autore  della  Vita  d’ Innocenzo  VI  (a). 
Sogghigno  esso  Corio,  essere  stata  pubblica 
voce  che  questa  alleanza  gliene  costasse  ben 
cinquecento  mila.  Matteo  Villani  (3)  fa  giu- 
gnere  la  spesa  fino  a sccento  mila  ; e ciò  con 
sommo  aggravio  de’  suoi  sudditi , forse  per  la 
giunta  del  viaggio  e delle  sunluosissime  nozze 
che  si  fecero  in  tal  occasione.  Arrivò  la  reai 
principessa  a Milano  nell’ottobre  con  accom- 
pagnamento mirabile  di  Franarsi  c Lombardi, 
e quivi  le  feste  e i bagordi  furono  senza  fine. 
Pietro  Azario  rende  testimonianza  di  quella 
straordinaria  magnificenza,  e delle  smoderate 
spese  che  fecero  piagnere  i popoli  suoi.  Date 
furono  dal  re  in  dote  alla  figliuola  alcune  terre 
in  Sciampagna,  che  erette  in  contea  portarono 
al  genero  Gian-Galcazzo  il  titolo  di  Conte  di 
Virtù,  sotto  il  qual  nome  per  molti  anni  di- 
poi fu  egli  conosciuto,  siccome  vedremo.  Erano 
state  donate  da  Carlo  IV  imperadore  a Lodo- 
vico  re  d'Ungheria  le  città  di  Feltro  c Cividal 
di  Belluno  (4)*  Il  re,  che  professava  non  po- 
che obbligazioni  e molto  amore  a Francesco 
da  Carrara  signore  di  Padova,  a lui  ne  fece 
un  regalo  nell’anno  presente.  Nel  mese  di  no- 
vembre nc  mandò  il  Carrarese  ben  volentieri 
a prendere  il  possesso.  Intanto  la  Sicilia  si 
trovava  in  grandi  affanni , e lacerata  per  la 
guerra  ehe  era  fra  i Catalani , difensori  del 
giovinetto  re  don  Federigo,  c le  genti  di  Luigi 
re  di  Napoli,  con  cui  teneano  i Chiaramontc- 
si.  Ma  il  re  Luigi  non  vi  potea  accudire,  per- 
chè oltre  al  ritrovarsi  smunto  di  gente  e di 
pecunia  , e il  duca  di  Durazzo  cd  alcuni  ba- 
roni di  dubbiosa  fede  , venne  anche  ad  infe- 
stare il  suo  regno  Anichino  di  Mongardo  con 
una  poderosa  compagnia  di  masnadieri  tede- 
schi ed  ungheri.  Costui  dopo  aver  succiato 
quanto  danaro  potè  da  Giovanni  marchese  di 
Monferrato,  secondo  il  costume  di  que’ mal- 
vagi, l’abbandonò,  c sen  venne  in  Romagna  a 
cercar  miglior  ventura.  Quattordici  mila  fio- 
rini d’  oro  cavò  dalla  borsa  del  cardinale  le- 
gato Albornoz,  con  patto  di  uscir  degli  Stati 
della  Chiesa  Romana.  Se  n’andò  egli  dunque 
verso  il  regno  di  Napoli  con  circa  due  mila  e 
cinquecento  cavalieri  tra  Tedeschi  ed  Ungheri, 
e gran  ciurma  di  fanti  ; ed  entratovi,  cominciò 
ad  assassinare  le  ville  di  quelle  contrade,  e a 
prendere  alcune  terre,  e quivi  passò  il  verno 
fra  le  abbondanti  maledizioni  di  quei  popoli. 

Anno  di  Cristo  i30i.  indizione  XIV . 
di  Irkocbvzo  VI  papa  io. 
di  Carlo  IV  imperadore  7. 

Teneva  tuttavia  la  gente  di  Bernabò  Visconte 
nel  Bolognese  Castelfranco,  ed  alcune  altre  ca- 
li) Cor  io  I »loria  di  Milano. 

(a)  Vita  Innocenti!  VI.  P.  11.  t.  3.  Rer.  Ital. 

(3)  Matteo  Villani  lib.  9. 

„ (4)  Addi L menta  ad  Cortuiior.  liutor.  toni. 

H Italie. 
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stella  (i),  e a poco  a poco  ingrossandosi , ri- 
cominciò per  tempo  la  guerra  in  quelle  parti. 
11  cardinale  Egidio  Albornoz  , reggendo  mal 
parate  le  cose,  c che  penerebbe  a resistere  a 
ai  potente  arrenano , siccome  personaggio  di 
gran  cuore  e senno,  nel  dì  i5  di  marzo  si 
mise  in  riaggio  risoluto  di  passare  personal- 
mente in  Ungheria  per  mare  ad  implorar  più 
gagliardi  soccorsi  dal  re  Lodovico,  giacché  gli 
Ungheri  precedentemente  inviati  in  aiuto  del 
legato , parte  •’  erano  arrolati  nell'  armata  di 
Bernabò,  e parte  nella  compagnia  di  Anichino 
di  Mongardo.  Area  lo  stesso  re  fatto  sperare 
al  papa  d’essere  pronto  a venire  in  persona  in 
Italia  colle  sue  forze,  per  metter  fine  all'in- 
saziabilità di  Bernabò  , uomo  nato  solamente 
per  rovinare  i proprj  sudditi  e gli  altrui  eoo 
tante  guerre.  Ma  o sia  che  i regali  fatti  a tempo 
correre  dallo  stesso  Bernabò  nella  corte  del 
re  Unghero  facessero  buon  effetto;  ovvero  che 
non  si  accordassero  le  pire  fra  la  corte  ponti- 
ficia e lui:  certo  è che  il  cardinale  gittò  via 
i passi,  e se  ne  tornò  qual  era  ito,  senza  ot- 
tener soccorso  veruno.  In  questo  mentre  a di 
primo  d'  aprile  ebbero  le  genti  di  Bernabò  a 
tradimento  il  castello  di  Monteveglio.  Nel  di 
i5  d’esso  mese  passò  il  medesimo  Bernabò  con 
poderoso  esercito  in  vicinanza  di  Modena,  ed 
andò  a posarsi  s Castelfranco.  Messo  di  poi 
l'assedio  a Pimaccio  ossia  Pinmazzo,  nel  dì  io 
di  maggio  a'  impadronì  di  quel  castello,  e fra 
cinque  giorni  anche  del  girone  : il  che  fatto, 
se  ne  tornò  per  Modena  a Parma , accompa- 
gnato da  pochi,  lasciato  nel  Bolognese  l'eser- 
cito suo  sotto  il  comando  di  Giovanni  Bizo- 
sero.  Tre  bastie  furono  piantate  dalle  genti 
sue  due  miglia  lungi  da  Bologna  in  tre  siti , 
cioè  una  al  Ponte  di  Reno,  ano  a Corticella 
c la  terza  a San  Ruflìllo.  Con  queste  briglie 
intorno  male  stava  Bologna.  Nuovi  guai  an- 
cora si  suscitarono  in  Romagna,  perché  Fran- 
cesco degli  Ordelaffi,  già  signore  di  Forli  (a), 
da  che  vide  acceso  si  gran  fuoco,  si  mise  ai 
servigi  di  Bernabò,  e seco  ebbe  Giovanni  dei 
Manfredi,  già  signor  di  Faenza.  Ora  amendue 
coll'  armi  del  Visconte  e de'  loro  parziali  co- 
minciarono guerra  or  contra  Forli,  or  contra 
Bimini.  Per  mancanza  di  vettovaglia  insorsero 
in  Bologna  non  pochi  lamenti  c sospetti  di 
congiure,  parendo  al  popolo  di  non  poter  lun- 
gamente durarla  cosi.  Ma  il  saggio  cardinale 
Albornoz  e il  vecchio  Malatesta  signore  di  Ri- 
torni col  senno  provvidero  al  bisogno  (3).  Fin- 
sero una  lettera  scritta  a Francesco  degli  Or- 
delaffi per  parte  d’un  suo  amico,  che  gli  pro- 
mettea  1 entrata  in  Forli,  s'egli  con  corpo  di 
gente  si  fosse  presentato  a un  determinato 
tempo  colà.  A questo  fine  si  mosse  egli  con 
ottocento  barbute , lasciando  per  conseguente 
smagrito  l'esercito  del  Bizozero.  Matteo  Vii- 

(1)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Remai  llalicarom,  Johann, 
de  Baiano  t,  i5.  Rer.  (lai. 

(?)  Malico  Villani  lib.  la.  c.  53. 

(3)  Malthacas  it  Gnffooibns  Cbron.  Bonon.  I.  18.  Rei. 
Italie. 


lani  racconta  io  altra  guisa  lo  stratagemma 
fatto  da  Malatesta  al  generate  del  Visconte. 
Oltre  a ciò,  una  notte,  senza  che  alcuno  se 
ne  accorgesse,  arrivò  in  Bologna  Galeotto  dei 
Malatesti  con  cinquecento  barbute  e trecento 
Ungheri.  Era  il  di  ao  di  giugno,  in  cui  il  car- 
dinale ordinò  che  tutta  la  miglior  gente  di  Bo- 
logna fosse  in  armi  a un  tocco  di  campana. 
Più  di  quattro  mila  ben  guarniti  e vogliosi  di 
battaglia,  unitisi  colle  genti  d’armi,  a dirittura 
marciarono  alla  bastia  di  San  Ruffillo,  ed  as- 
salirono con  tal  vigore  il  campo  nemico,  che 
dopo  lunga  difesa  rimase  buona  parte  della 
gente  di  Bernabò  od  estinta  sul  campo  o presa, 
e pochi  si  salvaron  colla  fuga.  Lo  stesso  gene- 
rale dei  Visconte,  cioè  Giovanni  da  Bizozero, 
con  circa  mile  armati  fu  condotto  prigioniere  a 
Bologna.  La  bastia  di  San  Ruffillo  fu  presa,  e 
per  tale  sconfitta  le  guarnigioni  di  Bernabò 

Ich’erano  nelle  altre  due  bastie,  dopo  aver  at- 
taccato fuoco,  precipitosamente  si  ritirarono  a 
Castelfranco. 

Nè  questa  fu  la  sola  avversità  di  Bernabò. 
Perch'egli  teneva  Lugo  in  Romagna,  mille  e 
| ducento  de' suoi  cavalieri  nel  novembre  inviali 
a quella  volta,  vollero  passare  il  Ponte  di  Re- 
no (i).  Usci  il  popolo  di  Bologna,  li  perse- 
guitò , e buona  parte  d’  essi  fece  prigionieri. 
Nella  Cronica  di  Bologna  (a)  questo  fatto  è 
narralo  all’  anno  seguente.  Cosi  nel  mese  di 
giugno  (3)  avendo  egli  un  segreto  trattato  in 
Correggio  per  prendere  quella  terra,  Giberto 
da  Correggio  lo  penetrò,  ed  ottenute  da  Ugolino 
da  Gonzaga  signore  di  Mantova  quindici  ban- 
diere di  cavalieri,  fece  vista  di  lasciar  entrare 
le  diciassette  bandiere  di  cavalieri  colà  inviate 
da  Bernabò,  ed  aperta  la  porta,  gli  ebbe  tulli 
prigioni.  Parimente  nel  settembre  (4)  essendosi 
portata  a Revcre  sul  Mantovano  una  parte  del- 
l'esercito di  Bernabò,  mettendo  tutto  a sacco, 
Ugolino  da  Gonzaga  col  popolo  di  Mantova 
andò  valorosamente  ad  assalir  quella  gente,  e 
totalmente  la  sconfisse,  colla  strage  e prigionia 
di  molti.  Ma  non  era  in  que’  tempi  molto  dif- 
ficile il  rimettere  in  piedi  le  armate,  per  quel 
che  riguarda  la  gente  ; perché  1'  uso  portava 
che  i vincitori  ritenendo  tutti  i conestabili,  ufi- 
ziali  ed  altre  persone  capaci  di  taglia,  lascia- 
vano andar  con  Dio  i prigioni  gregarj,  con  spo- 
gliarli solamente  deiformi  c de*  cavalli.  In  que- 
sto mentre  Galeazzo  Visconte  fratello  di  Ber- 
nabò attendeva  a fabbricar  la  cittadella  di  Pa- 
via, e per  desiderio  di  ristorar  quella  città  af- 
flitta dalle  guerre  passate,  con  privilegio  impe- 
riale fondò  quivi  nell’anno  presente  un'illustre 
università , conducendo  colà  valenti  lettori  di 
leggi  e dell' altre  scienze  (5),  ed  obbligando 
tutti  gli  scolari  degli  Stati  sudditi  suoi  e del 
fratello  a portarsi  a quelle  scuole.  Ma  neppur 

(l)  Maltkaeoi  d«  Griffonibai  Cbron.  Bonon.  t.  l8.  R«r. 

Italie. 

(a)  Cronica  di  Bologna  L 18.  Rer.  lisi. 

(3)  Matteo  Villani  lib.  lo.  e.  6l. 

(4)  Jobanoes  de  Banano  Cbron.  MatinettU  toni.  l5.  Rer. 
Italica  rum. 

Q5)  Corio  Ist.  di  Milano. 
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rg\i  fu  tenia  avversità.  L’esempio  delle  icelle- 
rate  compagnie  de*  soldati  masnadieri,  che  co- 
minciarono in  Italia,  servi  di  norma  a susci- 
tarne delle  nuove  anche  in^Francia  in  occa- 
sione della  tregua  o pace  stabilita  fra  i re  di 
Francia  e d’Inghilterra.  Erano  composte  d’in- 
glesi, Frantesi,  Normanni,  Spagnuoli,  Borgo- 
gnoni. Tutta  la  gente  di  mal  affare  concorreva 
a queste  scomunicate  leghe  per  isperanza  di 
bottinare,  e sicurezza  di  vivere  alle  spese  di 
chi  non  avea  forza  maggior  di  loro.  In  grandi 
affanni  e pericoli  fu  per  questo  la  stessa  corte 
sacra  di  Avignone,  perché  quella  inala  gente, 
senza  religione , entrò  in  Provenza,  e se  non 
otteneva  danari,  minacciava  lo  sterminio  a tutti. 
Ci  mancava  ancor  questa,  che  dopo  essere  cal- 
pestata l’Italia  da  tanti  masnadieri  tedeschi  ed 
ungbrri , venissero  tino  dall’ Inghilterra  nuovi 
cani  a finire  di  divorarla.  Ora  portò  l'accidente 
che  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  senten- 
dosi solo  ed  esposto  alle  forze  troppo  supe- 
riori di  Galeazzo  Visconte  suo  nemico,  altro 
ripiego  non  sapendo  trovare  al  suo  bisogno  , 
benché  burlato  più  volte  dalle  infide  compa- 
gnie de*  Tedeschi,  passò  in  Provenza,  per  con- 
durne in  Italia  alcuna  di  quelle  che  soggior- 
navano nei  contorni  di  Avignone.  Una  ne  in- 
caparrò, chiamata  la  Compagnia  Bianca  (i),  e 
il  papa  per  levarsi  di  dosso  quella  bestiai  ca- 
naglia, e per  Scaricare  il  mal  tempo  addosso 
ai  contornaci  Visconti,  vi  contribuì  da  cento 
mila  fiorini  d'oro.  Il  marchese  con  sì  sfrenata 
gente,  la  quale  , secondo  la  Cronica  Piacenti- 
na (a),  ascendeva  a dieci  mila  tra  cavalieri  e 
fanti,  venne  in  Piemonte. 

Questa  fn  la  prima  volta  e 1’  occasione  che 
misero  il  piede  io  Italia  soldatesche  inglesi,  le 
quali  poi  recarono  tanti  guai  a varj  paesi  , e 
andarono  crescendo,  perchè  questi  ne  chiama- 
vano degli  altri,  e la  voce  del  gran  guadagno 
bastava  a muovere  i lontani  anche  senza  pre- 
garli. Ricominciò  dunque  il  marchese  con  si 
poderoso  rinforzo  in  Piemonte  la  guerra  con- 
tra  di  Galeazzo,  e gli  tolse  alcune  castella, 
commettendo  orribili  crudeltà  spezialmente  nel 
Novarese.  Per  buona  giunta  Galeazzo , a fine 
di  levar  loro  il  nido,  fini  di  bruciare  e distrug- 
gere molle  terre  e ville  di  quel  distretto  non 
peranche  rovinate  dai  nemici.  Pietro  Aza- 
rio  (3)  ce  ne  ha  conservato  il  funesto  catalogo. 
Ma  non  tentò  il  marchese  impresa  alcuna  con- 
tro le  città,  perchè  dianzi  le  aveva  il  Visconte 
ben  guernite  di  gente  d’armi  e di  munizioni. 
Accadde  che  Amedeo  conte  di  Savoia  venne 
in  questi  medesimi  tempi  ad  una  sua  terra  di 
Piemonte.  Ne  ebbe  contezza  la  compagnia 
Bianca  de’  suddetti  masnadieri,  e con  una  mar- 
cia sforzata  quivi  sorprese  il  conte  e la  sua 
baronia.  Rifugiossi  bensì  il  conte  nel  castello; 
ma  assediato,  gli  fu  forza  di  venire  ad  un  ac- 
cordo, e di  liberarsi  eoo  cento  ottanta  mila 

(l)  Ma  tiro  Villani  lib.  io.  e.  64. 

(3)  Chroo.  Pl«.  ,g,  R„.  lui. 

(3)  Peli**  Auiitu  Cbronic.  lom.  i3.  Rrrom  lUlicarora 
pag.  3;o. 


fiorini  d'  oro , parte  pagati  allora  , parte  pro- 
messi con  buone  cauzioni.  Perchè  il  Guiche- 
none  non  parla  di  ciò  nella  Storia  della  reai 
casa  di  Savoia,  non  so  dire  il  nome  di  quella 
terra.  Adunque  per  tali  guerre  tutta  era  in 
affanni  la  Lombardia  ; e i Visconti  per  soste- 
nerla, indicibili  aggravj  metteano  non  solamente 
ai  secolari,  ma  al  clero  ancora  ; ed  in  questo 
anno  Galeazzo  occupò  tutli  i frutti  e le  ren- 
dile degli  ecclesiastici  di  Piacenza.  Gravissimi 
flagelli  eran  questi  , e pure  se  nc  provò  un 
maggiore  nell’  anno  presente,  cioè  una  fieris- 
sima incaorabil  pestilenza  (1).  Infierì  essa  in 
Francia , in  Inghilterra  ed  in  altri  parasi,  con 
levare  dal  mondo  le  centinaia  di  migliaia  di 
persone.  Entrò  in  Avignone  , e vi  fece  una 
strage  immensa  di  quel  popolo,  e privò  di  vita 
anche  otto  o nove  cardinali , con  assaissirni 
altri  ufiziali  della  corte  pontificia.  Per  questo 
motivo  ancora  , cioè  per  timor  di  cadere  vit- 
tima d*  essa  peste,  la  compagnia  suddetta  del 
soldati  masnadieri  si  acconciò  volentieri  col 
marchese  di  Monferrato,  sperando  in  Italia  il 
godimento  della  sanità.  Ma  o sia  che  gli  stessi 
portassero  il  malore  in  Italia,  o eh’ esso  vi  en- 
trasse per  altra  porta,  certa  cosa  è che  in  que- 
st’ anno  nel  mese  di  giugno,  e poscia  nell’anno 
seguente  si  diffuse  la  prste  nel  Piemonte,  Ge- 
nova, Novara,  Piacenza,  Parma  ed  altre  città. 
Milano  preservalo  nella  terribilissima  peste 
dei  1 348  non  potè  guardarsi  da  questa , e ne 
rimase  desolato  per  la  gran  perdita  di  gente. 
In  tempi  di  guerra  la  peste  sguazza,  e va  senza 
argini  dovunque  vuole.  Galeazzo  Visconte  ti 
ritirò  a Monza,  Bernabò  a Marignano  ; e vi  si 
tenne  con  tal  guardia  e ritiratezza,  che  corse 
dappertutto  e durò  Lungo  tempo  la  voce  che 
fosse  morto.  Esenti  da  questa  calamità  ne  an- 
darono in  quest’  anno  (a)  Modena,  Bologna  e 
Toscana;  ma  in  Venezia  incrcdihil  fu  la  mo- 
ria di  quel  popolo,  e fra  gli  altri  vi  lasciò  la 
vita  nel  dì  la  di  luglio  (3)  Giovanni  Delfino 
doge  di  quella  repubblica  , in  cui  luogo  fu 
eletto  Lorenzo  Celso,  giovane  quanto  all'  età, 
ma  vecchio  per  la  sua  saviezza  c prudenza. 
In  quest’  anno  nella  notte  del  dì  secondo  di 
novembre  venendo  il  dì  terzo,  passò  al  paese 
dei  più  Aldrovandino  marchese  d'Estc,  signor 
di  Ferrara,  Modena,  Comacchio  e Rovigo  (4). 
Benché  lasciasse  un  figliuolo  legittimo,  cioè 
Obizzo  IV,  pure  il  marchese  Niccolò  suo  fra- 
tello prese  le  redini  del  governo  di  lotti  gli 
Stati  senza  contraddizione  alcuna.  Per  discor- 
die nate  nell’  agosto  di  quest’anno  (5)  fra  Boc- 
chino signore  o tiranno  di  Volterra,  c Fran- 
cesco de’  Belfredotti  suo  parente,  si  sconvolse 
tutta  quella  citili.  Corsero  immediatamente  al 
rumore  i lesti  Fiorentini,  e tanto  seppero  fare, 
eh’ essi  di  volontà  del  popolo  occuparono  la 

(1)  Malico  Villani  lib.  io.  cip.  71.  Rebdorftos  Anna!. 
Vila  Innocenti)  VI.  P.  II.  t 3.  Rer.  Ita!. 

(2)  Johannes  it  Basano  Cbronicon  lom.  i5.  Rema 
Italica  rum. 

(3)  Caro  in.  Chron.  t.  la.  Rer.  Ital. 

(4)  Chron.  Estense  I.  i5.  Rer.  Itti. 

(5)  MaUeo  V illani  lib.  lo.  «.  67. 
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signoria  di  quella  città  con  gran  dispetto  dei 
Pisani  e Sanesi.  Nel  mese  di  ottobre  anche  ai 
Sanesi  riuscì  di  sottoporre  al  loro  comando 
Monte  Alcino. 

Anno  di  CaisTO  i36q.  Indizione  XP. 
di  Urbaho  V papa  i. 
di  Carlo  IV  impenadore  8. 

Fu  chiamato  in  quest'anno  da  Dio  a mi- 
glior vita  Innocenzo  VI  sommo  pontefice  in 

in  quella  città;  ed  avere  Feltrino  da  Gonzaga 
signor  della  terra  con  gran  valore,  benché  eoa 
poca  gente,  assaliti  e messi  in  fuga  gli  entrati, 
e fattine  molti  prigioni.  Parevano  in  poco 
buono  stato  gli  affari  del  Cardinal  Egidio  Al- 
bornoz legato,  per  la  potenza  di  Bernabò  , il 
quale  pien  di  superbia  moveva  esorbitanti  pre- 
tensioni alla  corte  pontifìcia  in  un  trattato  in- 
cominciato di  pace.  Ma  in  breve  cangiò  aspetto 
la  fortuna,  perché  l'industrioso  porporato  co- 
tanto s*  affaticò  , che  strinse  seco  in  lega  ( i ) 

Avignone  (i),  essendo  succeduta  la  di  lui  morte 

verso  il  fine  di  aprile  Niccolò  marchese  di 

nella  notte  «lei  di  i»  Tenendo  il  <3  de!  mese 

Ferrara,  Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova, 

di  settembre,  dopo  il  contento  di  avere  inteso 

e Feltrino  da  Gonzaga  signore  di  Reggio,  tutti 

che  i Romani  prima  ribelli  gli  aveano  data  la 

interessati  nell’  impedire  P accrescimento  di 

libera  signoria  della  città  con  patto  che  il 

potenza  di  Bernabò,  che  di  niuno  facea  conto 

cardinale  Albornoz  non  vi  avesse  ufìzio  o giu- 

e tutti  conculcava.  Per  questa  lega  ricuperò 

risdizione  alcuna.  Se  mcn  amore  avesse  egli 

il  marchese  Niccolò  dal  cardinale  le  due  terre 

avuto  per  li  suoi  parenti,  o sia  men  cura  di 

di  Nonantola  e Razzano,  già  tolte  al  distretto 

ingrassarli,  cosi  lodevoli  furono  Paltre  sue  ope- 

di  Modena  dai  Bolognesi  : il  che  loro  molto 

razioni  , che  fra  gli  ottimi  pontefici  avrebbe 

dispiacque.  Nel  dì  19  di  maggio  strinse  il  mar- 

potuto  prendere  qualche  sito.  Poiché  quanto 

eli  esc  Niccolò  maggiormente  1*  alleanza  col  si- 

al  dirsi  da  Pietro  Azario  (a)  che  devastò  la 

gnor  di  Verona  (a),  avendo  presa  per  moglie 

Chiesa  Romana,  nc  fece  grazia  ad  alcuno;  e 

Verde  dalla  Scala,  sorella  d’esso  Can  Signore. 

che  chiunque  volle  benefìzi  , bisognò  che  li 

Fu  notificata  per  mezzo  degli  ambasciatori 

comperasse  da  lui  e dai  suoi  cortigiani  , con 

loro  da  questi  principi  a Bernabò  la  lega  con- 

pagare  poscia  le  rendite  del  primo  anno  al 

tratta , con  pregarlo  di  dar  orecchio  ad  una 

tesoriere  del  signor  di  Milano  : si  può  dubitare 

buona  pace.  Furon  essi  dileggiati  da  quel  be- 

te  tal  racconto  in  tutto  >ia  aisislito  dalla  ve- 

stionc  ; c la  Cronica  Padovana  (3)  ha  , che 

rilà.  Cerio  è nondimeno  clic  i Viiconti  allora 

egli  mandò  tre  abiti  bianchi  a quei  del  Car- 

aggravavano  forte  i beni  delle  chiese  , senza 

rarcse  , e li  forzò  a prendere  I*  udienza  pub- 

alcun  timor  di  Dio.  Non  accordandoti  i car- 

blica  in  quella  forma.  Donò  loro  dc’vasi  d’ar- 

dinali  in  eleggere  papa  alcuno  dell’  Ordine 

genio,  ma  con  figure  derisorie  di  tutti , e si 

loro  (3)  , finalmente  diedero  i lor  voti  a Gii- 

vantava  che  tratterebbe  da  putti  ognun  di  que- 

glieimo  di  Grimoardo,  abate  di  san  Vittore  di 

iti  suoi  nemici. 

Marsilia  , delP  ordine  di  san  Benedetto,  uomo 

Nc  tardò  il  Visconte  a dar  principio  alla 

di  sessanta  anni  . scienziato  , di  vita  somma- 

guerra,  facendo  scorrere  sul  Modenese  le  genti 

mente  onesta  e religiosa,  che  odiava  la  pompa 

sue  clic  erano  a Castelfranco  sul  Bolognese. 

della  corte  d’allora.  Non  era  egli  in  Avignone, 

Anichino  di  Mongardo  , dopo  essere  stato  in 

perchè  dianzi  inviato  con  titolo  di  Nunzio  alla 

Puglia  colla  sua  compagnia,  ed  essersene  par- 

regina  Giovanna  j o trovandosi  in  Firenze , 

tito  con  poco  onore,  era  venuto  ai  servigi  di 

gli  fu  segretamente  portata  le  nuova,  giacché  ! 

Bernabò.  Costui  circa  il  dì  io  di  maggio  con 

•i  tenne  occulta  l’elezione,  finché  egli  arri- 

tre  mila  cavalli  cd  altrettanti  fanti  renar  »ul 

vassc  ad  Avignone.  Racconta  Giorgio  Stella  (4), 

Modenese  a Massa  e Solara  , distruggendo  il 

tanta  essere  stata  la  di  lui  umiltà,  che  in  pas- 

paese,  e piantò  una  bastia  a Solara  sul  canale. 

sanilo  per  Genova  , avvegnaché  sapesse  d’es- 

o sia  sul  Panaro  , e ciò  fatto,  se  ne  tornò  in 

sere  papa,  pure  andò  a visitare  il  doge  Boc-  ! 

Lombardia.  Sul  line  dillo  .tono  mete  il  ree- 

canegra,  accompagnato  da  un  solo  notaio.  Nella  j 

eli  io  Malatesta  signor  di  Rimitii,  capitano  della 

potte  del  dì  3o  d’ottobre  giunse  egli  ad  Avi- 

lega  (4)  , ranno  la  stia  armata  in  Modena  , e 

gnone,  c nel  dì  seguente  pubblicato  papa,  prese 

venuto  sul  basso  Modenese  a Massa  , quivi 

il  nome  di  Urbano  V,  con  essere  poi  seguila 

piantò  aneli’  egli  una  bastia.  Poscia  marciò  sul 

nel  di  (i  di  novembre  la  sua  coronazione.  Ces- 

Parmigiano  ai  danni  di  Bernabò,  alle  cui  genti 

salo  Io  spavento  della  peste  , saltò  fuori  dei  1 

verso  Peschiera  fu  data  una  rotta  sul  princi- 

nascondigli  Bernabò  Visconte,  e venne  a Par- 

pio  di  giugno.  Teneva  esso  Bernabò  P impor- 

ma,  dove  cominciò  un  trattato  per  averea  tra- 

tante  fortezza  di  Rubiera,  posta  sulla  Via  Clan- 

dimenio  la  città  di  Reggio.  Matteo  Villani 

dia  al  fiume  Secchia,  che  gli  serviva  d’asilo 

scrive  (5)  che  cinque  mila  de’  suoi  masnadieri 

per  far  passare  le  sue  armi  alla  volta  ilei  Bo- 

(numero,  a mio  credere,  eccessivo)  entrarono 

logncse.  Sabatico  de’  Boiardi,  che  gliela  avea 

(i)  Vita  Innocenti  VI.  P.  II.  t.  3.  Rer.  lisi.,  Matteo 

data  con  ritenersi  il  Cassero,  la  ribellò,  e con- 
segnò  quella  terra  al  marchese  di  Ferrara  (5). 

Villani  lib.  il.  c.  26. 

(2)  Frtru»  Aiamn  Cbron.  loro.  16.  Rerem  ilalicarom 

(l)  Chron.  Vrron.  1.  8.  Rer.  lisi. 

,.j.  .170. 

(2)  Johann,  de  Basano  t.  l5.  Iter.  Ila!  , Cbron.  Estense 

(3)  V ila  Isnoimlii  V I. 

loro,  end. 

(4)  Geor^ini  Stella  Ansai.  Grnuenscs  loro.  17.  Return 

fi)  AdJi lamenta  ad  Coliti.  Ititi,  loro.  la.  Ber  lisi. 

iLti.j.nm. 

(4)  Clonica  di  Bologna  1.  |8.  Rer.  fìat. 

(j)  Malico  Villani  lib.  10.  c.  no. 

( »)  Joluan.  de  Baiaiio  1.  là.  Ber.  lui. 
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Per  iay  acquisto  in  Modena  e Bologna  gran 
fes*i  ai  fece  e si  accesero  molti  falò.  Ribella- 
ronaiin  questi  tempi  molte  nobili  casate  Guelfe 
di  Brescia  a Bernabò  (i),  e dopo  aver  prese 
alcune  castella  di  quel  territorio  , si  collega- 
rono  con  Cane  Signore  dalla  Scala.  Fu  in  pe- 
ricolo la  stessa  città  di  Brescia  (a);  e 1’  eser- 
cito della  lega  essendovi  accorso,  vi  mise  Tas- 
sodio, e ne  fece  scappare  Bernabò  clic  dentro 
v’era.  Ma  sopraggiunta  la  peste,  sconcertò  tutta 
F impresa  , con  essere  forzata  quell’  armata  a 
ritirarsi  (3).  Modena  in  quest'  anno  e Bolo- 
gna (4)  furono  sommamente  afflitte  da  essa  pe- 
stilenza; siccome  ancora  varie  parti  della  To- 
scana e del  regno  di  Napoli  provarono  il  me- 
desimo flagello.  Scritto  é che  in  Modena  e nei 
suoi  borghi  perirono  trentasei  mila  persone. 
Fra  le  varie  vicende  della  guerra  sul  Bresciano 
riuscì  a Bernabò  di  ritorrc  ai  collegati  Fonte 
Vico  sull’  Oglio,  con  far  prigione  quel  presi- 
dio, consistente  in  dieciolto  bandiere  tra  ca- 
valieri e fanti.  Anche  nel  novembre  riportò  la 
sua  gente  sul  Reggiano  alquanto  di  vittoria  so- 
pra i collegati.  Contultociò  poco  ben  passava 
ad  esso  Bernabò  la  guerra  in  queste  parti,  e 
più  favorevole  non  era  la  fortuna  a Galeazzo 
suo  fratello  nella  guerra  con  Giovanni  marchese 
di  Monferrato.  Trovandosi  questo  principe  as- 
sai forte  per  la  gran  compagnia  d'inglesi,  Fran- 
zesi  e Normandi  eh'  egli  aveva  tratta  di  Pro- 
Ycnza,  s’impadronì  di  Voghera,  Sala,  Garla- 
sco,  Romagnana,  Castel  nuovo  di  Tortona,  ed 
altre  terre  su  quel  di  Novara,  di  Tortona  e 
di  Favia.  Avea  Galeazzo  al  suo  soldo  il  conte 
Landò  colla  sua  compagnia  di  Tedeschi  ; ma 
costui  poco  si  curava  di  spargere  il  sangue  per 
altrui  (5).  L’  unico  suo  intento  e de’  suoi  era 
di  spremere  il  sangue  dalle  borse  altrui,  e di 
vendersi  a chi  più  dava.  Cou  più  fedeltà  ser- 
virono gT  Inglesi  al  marchese  di  Monferrato, 
sotto  il  coniando  di  Alburct  Sterz  capitano  di 
quella  gente  , e di  nazione  Tedesco.  La  loro 
bravura,  i loro  costumi,  le  loro  scelleraggini 
si  veggono  descritte  da  Fietro  Azario  : siccome 
ancora  da  lui  abbiamo  il  filo  della  guerra  fatta 
io  quelle  parti  colla  distruzione  di  tutti  quei 
paesi.  Col  marchese  teneva  Siinonino  Bocca- 
negra  doge  di  Genova,  ed  in  rinforzo  suo  in- 
viò colà  molta  gente  iu»ierae  con  Luchinetlo, 
figliuolo  del  fu  Luchino  Visconte  signore  di 
Milano,  a cui  avea  data  in  moglie  una  sua  fi- 
gliuola. Tentò  questa  gente  la  città  di  Tor- 
tona, ma  iu  vano.  Furono  devastate  o spogliate 
ausissime  terre  dagli  armati  , e nello  stesso 
tempo  la  pestilenza  facea  del  resto. 

Per  giunta  a tanti  scompigli  della  misera 
Italia  insorse  in  quest’  anno  guerra  fra  le  re- 
pubbliche di  Firenze  c di  Fisa  (G),  città  ri- 
ti) Colio  lit.  di  Milano. 

(а)  Petra»  Auiia»  Lhronicoa  lotti.  16.  Retasi  Ilalicatam 
P»f  39X 

(3)  Matteo  Villani  lib.  II.  tap.  4 . 

(4)  Annate»  Velcie»  Muli  orme  I.  il.  Rer.  Ita!. 

(5)  Ftltu*  Auro»  Litton: con  lom.  16.  Rer.  ltalicarim 
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(б)  Milito  Villani  lib.  11.  t.  a. 
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vati  fino  da*  vecchi  tempi.  Gran  preparamento 
d'armi  c d’armati  fece  l’uno  c l’altro  popolo. 
Nel  di  19  di  luglio  giunse  Tarmata  dei  Fio- 
rentini , passato  il  fosso  Arnonico,  ardendo  e 
saccheggiando,  sino  in  vicinanza  di  Fisa,  dove 
a scorno  de’  Pisani  fece  correre  un  ricco  pal- 
lio di  velluto.  Presero  i Fiorentini  le  terre  di 
Fccciole,  Monterò hio,  Àiatico  e Toano,  c ne 
amerò  molte  altre.  Anche  per  mare  fecero 
guerra  a’  Pisani  , avendo  preso  al  soldo  loro 
quattro  galee  genovesi,  colle  quali  occuparono 
T isola  del  Giglio  e Porto  Pisano.  Però  Tanno 
presente  riuscì  molto  funesto  al  popolo  di 
Pisa.  Nelle  nobilissime  ed  antichissime  case  di 
Savoia  e d’  Este  non  si  leggono  tradimenti  ed 
omicidj  dimestici.  Non  cosi  fu  nelle  meno  an- 
tiche e meno  nobili  de’  Carraresi,  degli  Scali- 
geri ed  altre  d’  Italia  , siccome  abbiamo  ve- 
duto. Entrò  nell’  anno  predente  questo  diabo- 
lico pensiero,  figliuolo  della  troppa  voglia  di 
dominare  , in  Lodovico  c Francesco  figliuoli 
di  Guido  da  Gonzaga  (1).  Nel  di  1 3 di  otto- 
bre (il  Platina  (a)  scrive  nel  di  1 di  esso  mese) 
amendue  congiurati  contra  di  Ugolino  signore 
di  Mantova,  lor  fratello  maggiore,  ed  uomo  di 
gran  senno  c valore,  il  privarono  proditoria- 
mente di  vita,  e presero  in  se  la  signoria  della 
città  con  grande  affanno  di  Guido  lor  padre 
tuttavia  vivente,  benché  altri  scriva,  ch’egli 
stesso  n’ebbe  la  colpa.  Un  grosso  anacronismo 
è quello  del  Corio  (3),  che  riferisce  questa  de- 
testabile uccisione  all’anno  1 3^6.  Venne  a 
morte  in  quest’  anno  a dì  26  di  maggio  Luigi 
re  di  Napoli,  marito  della  reina  Giovanna,  in 
età  d’  anni  quarantadue.  Il  ritratto  che  di  lui 
lasciò  Matteo  Villani  (4)»  è assai  svantaggioso, 
rappresentandolo  uomo  di  vita  assai  sconcia  e 
dissoluta,  poro  amico  del  suo  sangue,  vile  nelle 
avversità  , che  appresso  di  sé  mai  non  volle 
uomini  virtuosi,  ebe  formò  il  suo  consiglio  di 
sola  gente  malvagia  , e maltrattò  la  reina  sua 
consorte,  con  giugnere  alcune  volte  a batterla. 
Ora  trovandosi  la  reina  Giovanna  vedova , e 
conoscendo  di  non  poter  senza  appoggio  go- 
vernare le  teste  calde  de’  Napoletani,  e tenere 
in  freno  i principi  reali,  pensò  di  accasarsi  di 
nuovo.  Fece  premura  Giovanni  re  di  Francia 
alla  corte  di  Avignone,  per  darle  in  marito 
Filippo  duca  di  Tours  suo  figliuolo  cadetto  ; 
tua  Giovanna  volendo  più  tosto  chi  le  ubbi- 
disse, che  chi  le  comandasse,  antepose  Giaco- 
mo d’Aragona  figliuolo  del  re  di  Maioripa,  gio- 
vane bello  e valoroso,  con  patto  che  assumesse 
il  titolo  di  Re,  e si  contentasse  di  quello  di 
duca  di  Calabria;  c nascondo  figliuoli,  giac- 
ché Giovanna  era  anche  in  età  capace  di  far- 
ne, ad  essi,  e non  al  padre,  si  devolvere  il 
regno.  Il  contralto  stabilito  nel  di  t4  di  di- 
cembre dell’anno  presente  si  legge  intero  presso 
il  Rinaldi  (5). 

(0  C fonie  a di  Bologna  t.  18.  Rrr.  Ilal.,  Chron.  Cifraie 

t.  l5.  Rlf.  lui. 

(2)  PUlin.  HUI.  Mani.  t.  20  Rer.  I tal. 

(3)  Curio  Ist.  di  Milano. 

( j)  Malico  Villani  lib.  lo  cap.  1 00. 

(5)  Uaytialdtu  Aunal.  lùcci. 
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IO  ANNALI 

Annodi  Ciusto  i 303.  Indizione  I. 
di  Ussaro  V papa  a. 
di  Cablo  IV  imperatore  g. 

Fu  solennemente  scomunicato  nel  mano  di 
quest’anno  da  papa  Urbano,  e dichiarato  ere- 
tico Bernabò  Visconte  , con  tutte  le  maledi- 
zioni e pene  che  si  usavano  in  que’  tempi,  non 
ostante  che  il  re  di  Francia  pontasse  assaissi- 
mo in  favore  di  lui  (i).  Inferocì  maggiormente 
per  questo  il  Visconte;  ed  inteso  che  le  genti 
del  marchese  di  Ferrara  coll’  altre  de’  colle- 
gati aveano  assediato,  o si  disponevano  ad  as- 
sediar la  bastìa  di.Solara  sul  Modenese,  in 
persona,  con  due  mila  e cinquecento  cavalieri 
e molta  fanteria  , cavalcò  nel  principio  d'  a- 
prile  a quella  volta,  ed  ebbe  tal  possanza,  che 
introdusse  trentasri  carra  di  munizioni  da  bocca 
e da  guerra  in  essa  bastia.  Vi  entrò  egli  stesso, 
e visitò  tnlto  ; ma  colpito  da  un  verrettone 
in  una  mano,  si  condusse  a Crevalcuore  per 
farsi  curare,  lasciando  l’oste  in  que’  contorni. 
Allora  Feltrino  da  Gonzaga,  che  pochi  giorni 
prima  avea  ricevuto  il  bastone  da  comando  di 
tutta  I’  armata  collegata  , valorosamente  usci 
ad  assalire  i nemici.  Durò  sino  al  vespro  l’o- 
stinaia  battaglia,  con  gran  prodezza  degli  uni 
e degli  altri  (a)  ; ma  in  fine  fu  rovesciato  e 
disfatto  interamente  I*  esercito  del  Visconte. 
Vi  restarono  prigionieri  assaissimi  signori  della 
prima  nobiltà  (3),  fra’  quali  Ambrosio  Visconte 
bastardo  di  Bernabò  e generale  della  sua  ar- 
mata , Lionardo  dalla  Rocca  Pisano  , Andrea 
dei  Pepoli  da  Bologna  , Marsilio  e Guglielmo 
Cavalcabò  da  Cremona,  Guido  Savina  da  Fo- 
gliano Reggiano  , Giberto  c Pietro  signori  di 
Correggio,  Giovanni  Ponzone  da  Cremona,  Si- 
nibaldo  figliuolo  di  Francesco  degli  Ordelaffi, 
Beltramo  Rosso  da  Parma  , Antonio  figliuolo 
di  Giberto  San-Vitale  da  Parma , Giovanni 
dalla  Mirandola,  Giberto  Pio,  Niccolò  Pelavi- 
cino  da  Piacenza,  o pure  da  Parma,  ed  altri, 
de’ quali  fa  menzione  anche  Matteo  Villani  (4). 
Scrive  questo  autore  che  nel  dili6 d’aprile  suc- 
cedette esso  fatto  d’  armi.  La  Cronica  di  Bo- 
logna lo  mette  nel  dì  6.  Parmi  più  sicuro  l’at- 
tenersi alla  Cronica  Modenese  di  Giovanni  da 
Bazzano  , terminata  appunto  in  quest’  anno  , 
dove  è detto  che  die  Dominico  IX.  Apritis 
venne  Bernabò  a fornir  la  bastia  di  Solari,  e 
ebe  nell’  andarsene  fu  sconfitto  dalle  genti  del 
marchese  d’  Estc  e della  lega.  Dopo  sì  gloriosa 
vittoria  fu  continuato  l’ assedio  della  bastia 
di  Solara,  la  quale  nel  dì  3i  di  maggio  si  trovò 
obbligata  a rendersi  al  marchese  Niccolò  d’E- 
ste.  E i signori  della  Mirandola,  che  dianzi  te- 
nevano la  parte  di  Bernabò,  lasciarono  entrar  in 

(1)  Vita  Urbani  V.  P.  II.  t.  5.  Rer.  (tal.,  Raynaldai 
Aoul.  Etcì. 

(2)  Chroa.  JEsleau  Ioni.  i5.  Rer.  llal.,  Cbroo.  Muljo. 
loia.  eod. 

(3)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  Ilal.  , Cbron.  Plac. 
I.  ir».  Rer.  Ila!.,  Additaneota  ad  Corintio!.  Uni.  lom.  12. 
Rema  llaticaruia. 

(4)  Matteo  Villani  lib.  12. 
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quella  terra  la  guarnigion  della  lega  (i).  Ma 
sul  principio  di  giugno  eccoti  comparire  un 
nuovo  esercito  di  Bernabò  sul  Modenese,  che 
si  accampò  alla  villa  de’  Cesi,  e quivi  fabbricò 
una  nuova  bastia.  Ribellossi  ancora  al  mar- 
chese Niccolò  Galasso  de’  Pii  signore  di  Carpi. 
La  politica  di  Bernabò  era  di  sciogliere  il  più 
presto  che  potea  le  leghe  fatte  contra  di  lui. 
Però  veggendo  che  questa  già  s’  era  messa  a 
dargli  delle  dure  lezioni  , prestò  subito  orec- 
chio ad  un  trattalo  di  pace  ; e laddove  egli 
in  Milano  e i suoi  ambasciatori  in  corte  del 
papa  parlavano  alto  per  l’addietroi  comincia- 
rono a favellare  più  dolce.  Il  perchè  nel  set- 
tembre fu  fatta  una  tregua  fra  lui  e la  lega  , 
acciocché  fra  tanto  si  smaltissero  le  difticultà 
della  pace,  di  cui  sì  trattò  nel  verno  seguen- 
te (i).  Di  questo  riposo  si  servì  Bernabò  per 
ben  munire  le  castella  da  lui  occnpate,  e la 
bastia  de’  Cesi  , con  grave  incomodo  c danno 
dei  Modenesi. 

Ne’  medesimi  tempi  più  che  mai  dura  fu  la 
guerra  fra  Galeazzo  Visconte  c Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato.  Venuto  in  Italia  Ottone 
della  nobilissima  casa  di  Brunsvicli , principe 
di  gran  senno  e valore  (3),  entrò  anche  egli 
al  servigio  del  marchese,  ed  unitosi  con  Al- 
baret  capo  della  compagnia  degl’  Inglesi  , di 
fiere  ostilità  fece  conira  del  Visconte.  Giacché 
andò  in  fumo  un  trattato  di  pace  promosso 
dallo  stesso  Galeazzo  , la  compagnia  degl’  In- 
glesi nel  di  4 di  gennaio  in  quest’  anno  , va- 
licato a guazzo  il  Ticino,  entrò  furibonda  nel 
contado  di  Milano.  Prese  Mazcnta,  Corbella  , 
arrivò  a Legnano,  Nerviano,  Castano,  e giunse 
fin  cinque  n sei  miglia  in  vicinanza  di  Milano. 
Più  di  secenlo  nobili  fecero  prigioni , c cari- 
chi d'immense  spoglie  se  ne  tornarono  sani  e 
salvi  a Romagnano.  Avvenne  che  nel  dì  aa  di 
aprile  essi  Inglesi  cavalcarono  per  vettovaglia 
a Briona  sul  Novarese.  Trovavasi  allora  in  No- 
vara a*  servigi  di  Galeazzo  il  conte  Corrado 
Landò , capitano , tante  volte  di  sopra  nomi- 
nato, della  compagnia  de’  masnadieri  tedeschi. 
Costui,  benché  poco  gl’  importassero  gli  anda- 
menti e saccheggi  de’  nemici  (4),  pure  tanto 
fu  tempestato,  che  dato  di  piglio  all’ armi,  coi 
suoi  cavalcò  per  iscacciare  gl’  Inglesi.  Venne 
con  loro  alle  mani  ; ma  percosso  con  una  lan- 
cia, lasciò  ivi  la  vita  , pagando  con  un  sol 
colpo  tante  iniquità  da  lui  commesse  per  più 
anni  in  varie  contrade  d’  Italia.  Ma  percioc- 
ché non  potea  il  Marchese  di  Monferrato  sup- 
plire alle  tante  spese  che  occorrevano  per  pa- 
gare la  suddetta  copiosa  compagnia  Bianca  de- 
gl' Inglesi , pensò  a scaricarsi  della  maggior 
parte  d’  ossi.  Per  buona  fortuna  erano  capi- 
tati colà  gli  ambasciatori  de’ Pisani,  offeren- 
dosi di  prenderli  al  loro  soldo,  e si  stabili  il 

(1)  Pflrns  Ani  ini  Chrnn.  I.  16.  R«*r.  llal. 

(2)  Additiamola  ad  Cortili.  Uislor.  lon.  la.  Return 
I (alitarli  m. 

(3)  Primi  Aurini  Cbroo.  lom.  16.  Rctum  lUlicarom 
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contralto:  del  che  fu  ben  contento  Galeazzo 
Visconte,  che  d*  accordo  permise  loro  di  pas- 
•are  pel  Piacentino  alla  Tolta  di  Pisa.  Erano 
circa  tre  mila  cavalieri,  tutta  brava  gente.  Ot- 
tone di  Brunsvich  col  resto  di  quella  compa* 
pnia  stette  saldo  al  servigio  del  marchese.  Smi- 
nuite in  questa  maniera  le  forze  nemiche,  Ga- 
leazzo da  lì  innanzi  ricuperò  molte  terre  a lui 
tolte  ne’ contadi  di  Pavia  e Tortona:  al  che 
molto  contribuì  il  senno  e valore  di  Luchino 
del  Verme  suo  capitan  generale.  . 

In  quest’anno  essendo  gravemente  malato  Si- 
mone  Boccancgra  doge  di  Genova  (i),  il  popolo 
prese  P armi , e messe  le  guardie  al  palagio 
ducale,  creò,  vivente  ancora  il  Boccanegra,  un 
nuovo  doge , cioè  Gabriello  Adorno , merca- 
tante di  molta  saviezza  e buona  fama,  senza 
che  fosse  permesso  ai  nobili  e grandi  d’inter- 
venire all*  elezione.  O sia  che  al  Boccanegra 
avesse  alcuno  dato  dianzi  il  veleno , oppure 
che  ciò  succedesse  di  poi,  certamente  pubblica 
voce  corse  eh*  egli  fosse  aiutato  a sbrigarsi  dal 
mondo.  Obbrobriosamente  più  per  li  Gcnove- 
ai,  che  per  lui,  fu  portalo  il  suo  eadavero  alla 
sepoltura  da  due  facchini  c da  un  famiglio.  Se- 
guitò in  quest*  anno  ancora  la  guerra  dei  Fio- 
rentini contro  i Pisani  (a),  con  viccndevoi  per- 
dita ora  degli  uni  ed  ora  degli  altri.  Ma  in 
una  battaglia  , che  fu  assai  aspra  sul  Pisano , 
restò  rotta  da’Fiorentini,  e dal  prode  lor  ca- 
pitano Pietro  da  Farnese,  Poste  de* Pisani,  c 
vi  fu  fatto  prigione  Kinicri  da’Baschi  capitano 
«lell’  armata.  Poscia  nel  mese  di  maggio  ca- 
valcò I’  esercito  fiorentino  di  nuovo  sino  alle 
porte  di  Pisa  , e quivi  fece  battere  moneta 
d’oro  e d’argento  in  dispetto  dc'Pisani:  che 
di  queste  inezie  si  pasceva  allora  la  vanità  dei 
nostri  Italiani.  Essendo  mancato  di  vita  nel 
seguente  giugno  il  valoroso  Pietro  di  Farne- 
se, in  suo  luogo  fu  eletto  capitano  della  guerra 
Ranuccio  suo  fratello,  uomo  di  molta  lealtà, 
ma  poco  sperto  nel  mestier  della  guerra.  Ar- 
rivò intanto  la  compagnia  degl’inglesi,  coman- 
data da  Albaret  in  Toscana  (3)  , ed  allora  i 
Pisani  cavalcarono  senza  opposizione  alcuna 
sul  contado  di  Firenze  con  rendere  il  sacco 
a misura  colma  ai  Fiorentini.  Saccheggiando 
e bruciando  giunsero  fin  sotto  le  porte  di  Fi- 
renze , e quivi  impiccarono  tre  asini  per  far 
onta  a quegli  abitanti,  e li  caricarono  di  vil- 
lanie. Per  questa  mutazion  di  fortuna  i Fio- 
rentini elessero  per  lor  capitano  Pandolfo  Ma- 
latevta,  che  si  portò  colà,  menando  seco  cento 
uomini  d’armi  e cento  fanti.  Tardarono  poco 
ad  esserne  scontenti,  perchè  assai  segni  diede 
egli  di  volerli  ridurre  a dargli  la  signoria  della 
città:  dal  che  erano  essi  ben  lontani.  Preso 
che  ebbero  gli  Inglesi  c Pisani  nel  dì  6 di 
settembre  il  borgo  di  Feghine,  andò  verso  quella 
parte  tutta  la  gente  d*  armi  de’Fiorentini  (4)  ; 

(1)  Georgia*  Sitila  Anna!.  Genarnm  tom.  17.  Return 
Ita!.,  M alleo  Villani  lib.  n.  cap.  ij. 

(2)  Idem  c.  45. 

(3)  Filippo  Villani  lib.  11.  c.  63. 

(4;  Cronica  di  &eia  l.  j5.  Rer.  Hai. 


ma  sul  principio  d'ottobre  spintisi  loro  ad- 
dosso gl*  Inglesi,  li  misero  in  rotta,  facendo 
prigione  Ranuccio  da  Farnese  , e molti  altri 
nobili , oltre  la  ciurma  de’  soldati.  F11  an- 
che disfatta  da’  Sanesi  nel  dì  8 d*  ottobre  la 
compagnia  del  Cappello  di  gente  tedesca  , la 
qual  veniva  al  servigio  del  Comune  di  Firen- 
ze.  Cagion  furono  poco  appresso  i mali  por- 
tamenti di  Pandolfo  Malatesla  che  ì Fioren- 
tini il  cassassero  , e chiamassero  per  loro  ca- 
pitano Galeotto  Malatesla,  uomo  di  gran  cre- 
dito, ma  vecchio.  Se  ne  ritornarono  poi  a Pisa 
sul  venire  del  verno  gl*  inglesi  carichi  di  prede 
e di  prigioni,  e si  risero  de'Pisani,  che  li  ve- 
deano  mal  volentieri  entro  la  città.  Venne  in 
quest'  anno  a Napoli  Giacomo  Infante  di  Maio- 
rica,  nuovo  marito  della  reina  Giovanna  (1), 
nè  tardarono  ad  insorgere  dissensioni  fra  loro, 
parendo  a lui  cosa  vergognosa  l’avere  per  mo- 
glie una  regina  senza  partecipar  del  titolo  e 
degli  onori  del  trono,  e senza  poter  mettere 
presidio  nè  pure  in  una  sola  fortezza.  II  papa 
con  sue  lettere  1*  esortò  all'osservanza  de' pat- 
ti ; ina  egli  non  fu  mai  per  1*  avvenire  con- 
tento d*  un  matrimonio  che  il  facea  comparire 
servo  e non  padrone  in  quel  regno,  anzi  se  ne 
tornò  presto  in  Ispagna.  Nel  giugno  di  questo 
anno  (a)  Can  Signore  dalla  Scala  menò  in  moglie 
Agnese  figliuola  del  duca  di  Durazzo , e per 
molti  di  tenne  in  Verona  corte  baodita,  alla 
quale  intervennero  Niccolò  marchese  di  Fer- 
rara, Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Man- 
tova, Regina  moglie  di  Bernabò  Visconte,  c gli 
ambasciatori  d*  altri  signori. 

Annodi  Cristo  i364*  Indizione  li. 
di  Urbako  V papa  3. 
di  Carlo  IV  imperadorc  io. 

Cotanto  s'  adoperarono  co'  loro  buoni  ufizj 
Carlo  IV  imperadorc , c i re  di  Francia  c di 
Ungheria  (3),  che  fu  conchiuso  il  trattato  di 
pace  fra  la  Chiesa  Romana,  il  marchese  Nic- 
colò d'Este  signor  di  Ferrara  (4),  Francesco 
da  Carrara  signor  di  Padova,  i Gonzaghi  c gli 
Scaligeri  dall’  un  canto , e Bernabò  Visconte 
dall*  altro,  nel  dì  3 di  marzo.  In  vigore  di  que- 
sta pace  rinunziò  il  Visconte  a tutte  le  sue 
pretensioni  sopra  Bologna,  e restituì  Lugo, 
Crevalcuorc,  e qualunque  altro  luogo  occupato 
da  lui  negli  Stati  della  Chiesa;  e parimente 
al  marchese  dì  Ferrara  qualsivoglia  fortezza  o 
bastia  ch’egli  tenesse  nel  distretto  di  Mode- 
na. Obbligossi  il  papa  (5)  di  pagare  a Bernabò 
cinquecento  mila  fiorini  d*  oro  in  otto  rate  ; 
e furono  rilasciati  tutti  i prigioni.  Per  Pesce u- 
zion  d'essa  pace  essendo  venuto  a Milano  il 
cardinale  Androino  legato  apostolico,  Bernabò 
gli  fece  grande  onore , e poscia  sul  principio 
d’  aprile  in  seguo  di  sua  allegrezza  volle  che 

(1)  Rayoaldo»  Anna!.  Etri. 

(2)  Chron.  Vermi.  I.  8.  Rer.  lisi. 

(3)  Rjyaaldtti  in  Aonal.  Etti. 

(4)  Cbroa.  Aulente  t.  i5.  Rer.  Hai. 

(à)  Corio  Istoria  di  Milano. 
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si  facesse  t>n  solenne  torneo,  a cui  invitò  tutti 
i principi  c baroni  italiani.  In  questa  orca* 
sione  (i)  il  suddetto  cardinale  legato  trattò  e 
stabili  pace  anche  fra  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  e Galeazzo  Visconte  : con  che  cessò 
in  quelle  parti  ancora  il  furor  della  guerra  , 
e ne  partirono  gl*  Inglesi  quivi  restati  , rol- 
1*  andarsi  ad  unire  agli  altri  che  erano  in  To- 
scana. Fecero  di  poi  (a)  questi  due  principi  una 
pennuta  di  terre  che  I'  uno  avea  occupato  al- 
1'  altro.  £ quanto  a Galeazzo,  egli  seguitò  ad 
affliggere  i suoi  popoli,  e spezialmente  il  clero 
con  nuove  taglie  e contribuzioni.  Pubblicò 
ancora  coutra  dei  traditori  rie’ suoi  Stati  la 
lista  delle  pene  e dei  tormenti  che  si  doveano 
dar  loro.  La  rapporta  l'Azario,  e fa  orrore.  In 
oltre  tanto  egli  come  Bernabò  fecero  smantel- 
lar assaissime  castella  e fortezze  ne’  loro  Sta- 
ti , che  appartenevano  ai  nobili  Guelfi , per 
tor  loro  la  comodila  e voglia  di  ribellarsi  in 
avvenire.  Se  con  tal  maniera  di  governo  si  fa- 
cessero amare  i due  fratelli  Visconti  , ognun 
può  immaginarselo.  Fu  qua»i  (3)  tutta  la  Lom- 
bardia, Bomagna  e Marca  in  quest’  anno  som- 
mamente afflitta  da  un  diluvio  di  cavallette 
o sia  di  locuste  volatili,  venute,  per  quanto  fu 
creduto,  dall’ Ungheria.  Oscuravano  il  sole, 
quando  alzatesi  a volo  passavano  da  un  luogo 
all'altro,  e durava  il  passar  loro  due  ore  con- 
tinue, tanto  era  lungo,  ampio  e sterminato  l’e- 
sercito loro  per  aria.  Consumavano  1*  erbe  e 
tutta  I’ ortaglia,  dovunque  si  posavano.  Pare 
che  Filippo  Villani  (4)  dia  il  nome  di  grilli 
a queste  locuste,  giacché  scrive  che  un  vento 
li  portò  per  mare,  lo  l’avrei  chiamato  uno 
spropos-to,  se  nella  Vita  di  Urbano  V (5)  non 
si  vedessero  distinti  i grilli  dalle  locuste.  Nel 
maggior  rigore  del  verno  non  lasciarono  gl’in- 
glesi, confermati  al  loro  soldo  dai  Pisani  , di 
fare  di  quando  in  quando  delle  cavalcate  sul 
territorio  di  Firenze,  portando  a varie  terre 
la  desolazione.  Anche  il  suddetto  Villani  de- 
scrive i lor  costumi,  e Palle  e l’ordine  da 
essi  tenuto  nella  guerra  con  bravura  e sprezzo 
de*  patimenti  : al  che  le  milizie  italiane  non 
erano  allora  molto  usate.  Non  bastò  ai  Pisani 
la  gran  brigati  degl'inglesi  da  loro  assoldati, 
capo  de’  quali  si  comincia  in  questi  tempi  ad 
udire  Giovanni  Aucud,  in  inglese  Kauchoud, 
da’Toscani  chiamato  Aguto , uomo  che  s’a- 
cquistò di  poi  gran  rinomanza  in  Italia.  Pre- 
sero anche  al  loro  soldo  Anichino  di  Bongar- 
do,  capitano  di  tre  mila  barbute  tedesche,  li- 
cenziato da  Galeazzo  Visconte  dopò  la  pace 
suddetta  : con  che  erano  di  molto  superiori 
di  forze  ai  Fiorentini.  Conluttociò  pregarono 
il  papa  d’ interporsi  per  la  pace  ; e a questo 
fine  spedi  il  santo  Padre  a Pisa  e Firenze 
Frate  Marco  da  Viterbo,  generale  de’ Frati 

(i)  Ptlms  Àsari*»  Chroo.  t.  |6.  Rer.  lisi. 

(a)  Beote*.  di  S.  Giorgio  Istoria  del  Monferrato  I.  l8. 
Rer.  Hai. 

(3)  Crosiia  di  Bologna  I.  l8.  Rer.  lisi. 

(4)  Filippo  Villani  l.b.  II.  C.  60. 

(5)  Vita  Uilraal  V.  P.  11.  c.  3.  Rer.  lui. 
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Minori.  Ma  i Fiorentini  pregni  di  superbia  c 
d’odio,  rigettate  le  proposizioni,  vollero  più 
tosto  guerra  che  pare  ; tanto  più  perchè  il 
conte  Arrigo  di  Monforle  condusse  in  loro 
aiuto  un  bel  corpo  di  cavalleria  tedesca. 

Pertanto  l’armata  pisana,  forte  di  sei  mila 
uomini  a cavallo,  olire  alla  fanteria,  tornò  sul 
distretto  di  Firenze,  giugnendo  fino  alle  porte 
della  città,  e distruggendo,  secondo  il  costume, 
lutto  il  paese.  Varj  badalucchi  tuccedcrono  in 
questi  tempi  fra  le  nemirhc  squadre;  e il  va* 
In  roso  conte  di  Monforle  arrivò  sino  a Porto 
Pisano  c a Livorno  ed  arse  quei  luoghi.  Non 
risparmiarono  i Fiorentini  in  tal  congiuntura 
il  danaro  per  far  desertare  dal  campo  pisano 
gran  quantità  di  Tedeschi  c d’inglesi.  Avendo 
cui  già  preso  per  loro  capitano  Galeotto  Ma- 
latriti,  insigne  mastro  di  guerra  (i),  ardita- 
mente nel  di  di  luglio  mossero  la  loro  ar- 
mata alla  volta  di  Pisa.  Sei  miglia  lungi  da 
quella  città  a Caseina  erano  accampati,  quando 
Giovanni  Aucud  (a) , presa  ogni  precauzione, 
andò  con  tulle  le  sue  forze  ad  assalirli.  Atroce 
c lunga  fu  la  battaglia  , e in  (ine  i Pisani  ed 
Inglesi  rotti  presero  la  fuga,  restandone  morti 
circa  mille,  e prigionieri  circa  due  mila,  che 
trionfalmente  furono  poi  menati  a Firenze.  Tra 
per  questa  disgrazia,  e perché  passò  al  soldo 
ilei  Fiorentini  buona  parte  degl'inglesi,  i Pi- 
sani si  trovarono  in  gran  tremore  c spavento. 
Spedirono  Giovanni  deH’Agnello,  uomo  popo- 
lare, ma  astutissimo,  a Bernabò  Visconte  per 
aiuto,  e ne  ebbero  a prestanza  trenta  mila  fio- 
rini d’oro.  Ma  il  furbo  ambasciatore,  tornato 
a Pisa,  seppe  ben  prevalersi  dello  scompiglio 
in  cui  era  la  sua  patria  ; imperciocché  spal- 
leggiato da  Giovanni  Aucud  si  fece  eleggere 
doge  di  Pisa  per  un  anno,  intanto  colla  me- 
diazione dell’ arcivescovo  di  Ravenna  e del  ge- 
nerale de’Frati  Minori  si  trattava  di  pace.  Vi 
acconsentirono  finalmente  nel  dì  3o  d’  agosto 
i Fiorentini,  perchè  si  seppe  , o fu  fatto  cre- 
dere che  i Pisani  avessero  indotto  Bernabò  Vi- 
sconte a prendere  la  lor  protezione  con  dargli 
Pictrasanta.  Decorosa  e di  molto  vantaggio  fu 
colai  pace  ai  Fiorentini,  avendo  i Pisani  re- 
stituite loro  tutte  le  franchigie  ed  esenzioni 
in  Pisa  c suo  distretto,  e ceduta  Pietrabuona, 
e promesso  di  pagare  per  dieci  anni  dieci  mila 
fiorini  d’oro  al  Comune  di  Firenze  nella  festa 
di  $.  Giovanni  Batista.  Cosi  dopo  essersi  dis- 
fatti questi  due  Comuni , ed  aver  ingrassali 
colla  rovina  loro  gli  oltramontani  masnadieri, 
si  quotarono,  e diedero  commiato  alle  lor  sol- 
datesche. Anichino  di  Bongardo,  avvezzo  a vi- 
vere di  rapina,  passò  su  quel  di  Perugia,  e gli 
altri  andarono  a dare  il  malanno  ad  altri  po- 
poli. Durante  questa  guerra  aveano  fatto  più 
cavalcate  su  quel  di  Siena  le  compagnie  dei 
masnadieri  inglesi  e tedeschi,  e sempre  con- 
venne che  i Sanesi  con  danari  si  liberassero 
da  quella  mala  gente.  Ma  allorché  furono  co- 
storo licenziati  da’Pisani  e Fiorentini,  la  coni- 
ti) Filippo  Villini  lib.  I.  c.  97. 

(a;  Cronica  di  Siraa  I.  |5.  Rer.  lisi. 
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pagnia  de*  Tedeschi  appellata  di  San  Giorgio,  fl 
di  cui  erano  capitani  Ambrosio,  figliuolo  ba- 
stardo di  Bernabò  Visconte,  e il  conte  Gio- 
vanni d'  Auspurgo  (i)  accozzatasi  con  quella 
drgl’  Inglesi , governata  da  Giovanni  Aueud  , 
andò  a sollazzarsi  sul  Sanesr,  spogliando,  bru* 
ciando  ed  urcidendo.  E perchè  i Sanesi  dispo- 
sati uscirono  con  tutto  il  loro  sforzo  nel  di  ?8 
di  novembre,  passarono  quei  malandrini  a Sar- 
zana,  c poscia  se  n’  andarono  su  quel  di  Pe- 
rugia e Todi.  Infelice  quel  paese  dove  arriva- 
vano queste  ingorde  e fiere  locuste.  Nel  mese  di 
luglio  dell’  anno  presente  si  ammalò  il  vecchio 
Malalesta  signor  di  limimi , Pano,  Pesaro  e 
Fossombrone  (*i),  rinomato  signore  per  tante 
sue  imprese  di  guerra,  e per  la  molta  sua  sa- 
viezza. Per  attestato  della  Cronica  di  Rimini, 
in  tutto  il  tempo  della  sua  infermità  attese  ad 
opere  di  molta  virtù  c di  grande  edificazione, 
si  per  la  sua  compunzione,  come  per  le  grazie 
e lirnosine  eh'  egli  fece.  Finalmente  nel  di  27 
d'agosto  dell'anno  presente  (3),  c non  già  del- 
]'  anuo  seguente  come  ha  la  Cronica  di  Filippo 
Villani,  passò  all’altra  vita,  restando  signore 
di  quegli  Stati  Galeotto  Malalesta  suq  fratel- 
lo, impegnato  allora  in  servigio  dc'Fiurentini. 
Lasciò  dopo  di  sé  due  figliuoli,  cioè  Pandolfo 
e Malatcsta  Novello , sopranominato  Unghe- 
ro,  che  parteciparono  del  governo  col  suddetto 
loro  zio. 

Anno  di  Cristo  1 365.  indizione  HI. 
di  Ubbavo  V pa/m  4* 
dì  Cablo  IV  impcradorc  il. 

Pareva,  che  questo  dovesse  essere  anno  di 
pace,  da  che  i fratelli  Visconti  s'erano  quetati 
coll’  aggiustamento  dell'  anno  precedente.  Ma 
le  maledette  compagine  de’  masnadieri  inglesi 
c tedeschi,  accresciute  dagli  Ungheri  e da  tulli 
i ribaldi  italiani,  non  lasciarono  goder  il  frutto  | 
della  pace  fatta.  In  Lombardia  si  posarono  ( 
1'  armi,  ma  non  cessarono  gli  nggravj  de’  po- 
poli nc’  paesi  sottoposti  ai  Visconti.  Galeazzo 
in  questi  tempi,  essendo  gravemente  molestato 
dalla  podagra  (4),  non  si  vedea  più  volentieri 
in  Milano,  perche  Bianca  di  Savoia  sua  moglie, 
Giovanni  dei  Pepoli  ed  altri  suoi  consiglieri 
gli  indicano  in  testa  de'  sospetti  di  Bernabò 
cuo  fratello,  la  cui  brutalità  e ingordigia  di 
dominare  facea  paura  a lutti.  Ritirossi  dunque 
a Pavia,  dove  avea  già  terminato  un  fortissi- 
mo castello  c un  suntuosissiino  palagio.  Sco- 
prissi nel  di  a5  di  gennaio  dell'  anno  presen- 
te (5)  in  Verona  una  congiura  che  andava  or- 
dendo Paolo  Àlboino  dalla  Scala  contra  di  Can 
Signore  suo  fratello  maggiore,  per  privarlo  del 
dominio.  Fu  preso  esso  Paolo  , e mandalo  pri- 
gione a Peschiera.  A molti  de'  suoi  complici  cd 
istigatori  fu  mozzato  il  capo,  c tutta  quella 


città  fu  in  conquasso  per  questo.  Secondo  le 
Croniche  di  Siena  (1)  e di  Piacenza  (a),  la 
compagnia  degP  Inglesi  condotta  da  Giovanni 
Aueud  era  entrata  in  Perugia,  commettendo 
ivi  i disordini  consueti.  O sia  che  Anichino  di 
Bongardo  colla  sua  compagnia  di  Tedeschi  si 
trovasse  nel  medesimo  paese  , o che  i Peru- 
gini il  facessero  venire  in  loro  aiuto,  certo  è 
che  si  servirono  essi  di  questo  chiodo  per  cac- 
ciar l’altro,  lìn  fiero  e crude!  combattimento 
segui  tra  essi  Inglesi  e Tedeschi  uniti  co‘Pc- 
rugini  nel  di  ultimo  di  luglio,  e durò  sino  alla 
sera,  con  fama  che  restassero  sul  campo  , fra 
l’uua  e l’altra  parte,  circa  tre  mila  persone 
estinte.  La  peggio  toccò  agl’inglesi,  de' quali 
più  di  mille  c cinquecento  furono  condotti 
prigionieri  a Perugia.  Allora  fu  che  Giovanni 
Aueud  fuggendo  se  ne  tornò  col  resto  di  sua 
gente  sul  contado  di  Siena.  Implorarono  i Sa- 
nesi  P aiuto  di  Anicbino  di  Bongardo  e di  Al- 
baret  Tedesco  ; e questo  bastò  per  far  ritirar 
l'Àucud.  Ma  nel  di  i5  d’ottobre  eccoti  com- 
parire su  quel  medesimo  territorio  Ambrosio 
figliuolo  bastardo  di  Bernabò  Visconte,  con- 
dottiere  anch’egli  di  un’altra  possente  com- 
pagnia di  masnadieri  tedeschi  ed  italiani.  Fe- 
cero i Sanesi  ammasso  di  gente,  e il  costrin- 
sero a prendere  altra  via.  Tutte  queste  visite 
costarono  a quel  popolo  gravissime  somme  di 
danaro  per  Scacciar  qtic'cani  con  accordo  o 
per  forza.  Smunse  Ambrosio  anche  dai  Fioren- 
tini sei  mila  fiorini  d’oro,  mostrando  di  voler- 
sene tornare  iu  Lombardia.  Andò  poscia  co- 
stui a dare  la  mala  pasqua  alla  Riviera  Orien- 
tale di  Genova. 

Erano  state  circa  questi  tempi  gravi  discor- 
die e principj  di  guerra  fra  la  repubblica  di 
Venezia  c Francesco  da  Carrara  signore  di  Pa- 
dova (3).  Per  1’  amicizia  già  contratta  c tutta- 
via vigorosa  del  Carrarese  con  Lodovico  re  di 
Ungheria,  i Veneziani  erano  forte  disgustali, 
e cercavano  le  vie  di  nuocere  al  primo.  Attac- 
carono lite  con  pretesto  di  confini;  cd  ancor- 
ché gli  ambasciatori  del  re  d*  Ungheria,  del 
legato  del  papa,  de’Fiorcntini , Pisani  e del 
marchese  d’Estc  s'interponessero,  i Veneziani 
più  che  mai  comparivano  renitenti  alla  pace. 
Tuttavia  questa  in  fine  si  conchiuse,  e il  Car- 
rarese, per  non  poter  di  meno,  accettò  quelle 
condizioni  che  vollero  i più  forti  : perlochè 
all'  odio  antico  contra  dc’Vcneti  si  aggiunsero 
motivi  nuovi.  Era  anche  il  Carrarese  in  rotta 
con  Leopoldo  duca  d'  Austria  per  cagione  di 
Feltro  e Belluno,  già  donali  a lui  dal  re  di 
Ungheria.  Unissi  pertanto  col  patriarca  d' A- 
quileia  per  fargli  guerra,  e succedettero  anche 
molte  ostilità.  Maneggiossi  intanto  l' accasa- 
mento d’  esso  duca  d'Austria  con  Verde  fi- 
gliuola di  Bernabò  Visconte  (4).  Per  effettuar 
queste  nozze,  e condurre  la  sposa  in  Germa- 


(1)  Clonica  di  Siena  t.  i5.  Rrr.  Mal. 
(a)  Cronica  di  Rimini  I.  i5.  Rtr.  Mal. 

(3)  Chron.  A.slestc  loai.  end. 

(4)  Corio  Jst.  di  Milaso. 

G>)  Chron.  V croato*  L 8.  Rtr.  llal. 


(1)  Cronica  di  Siena  t i5.  Rerum  Malie. 

(2)  Chron.  Plac.  t.  16.  Rcrum  1 tal. 

(3)  Orini  Iti.  di  Pad.  t.  17.  Rer.  Mal. 

(/|)  Annal.  Mediolan.  Iona.  16.  Rer.  Ita!.,  Corio  Istoria 
di  Milaso. 
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nia , venne  a Milano  nel  mese  di  luglio  Ri- 
dolfo fratello  d'esso  duca  (i);  ma  quivi  in- 
fermatosi ( e fu  creduto  di  veleno  ) , terminò 
i suoi  giorni.  Ciò  non  ostante  segui  il  matri- 
monio suddetto.  Per  la  morte  di  questo  prin- 
cipe e per  altre  cagioni  cessò  il  preparamento 
di  guerra  fra  lui  e Francesco  da  Carrara.  Ma 
per  conto  di  tale  avvenimento  sembra  meri- 
tar più  fede  la  Cronica  di  Verona  (2).  Da 
essa  impariamo  che  nel  di  io  di  febbraio 
Leopoldo  fratello  del  duca  d'Austria  con  cin- 
quecento cavalli  arrivò  a Verona,  e nel  di  se- 
guente andò  a sposar  la  figliuola  di  Bernabò. 
Tornossenc  egli  nel  dì  8 di  marzo  a Verona , 
c immediatamente  ripassò  in  Germania,  carico 
di  regali  a lui  fatti  da' Visconti  e dallo  Scali- 
gero. Poscia  nel  di  i4  di  giugno  giunse  a Ve- 
rona il  duca  Ridolfo,  fratello  di  esso  Leopol- 
do, con  trecento  cavalli,  e passato  a Milano, 
quivi  terminò  i suoi  giorni  nel  di  20  di  luglio. 
Fu  rapito  in  quest'  anno  dalla  morte  nel  di  18 
di  luglio  (3)  anche  Lorenzo  Celso  doge  di  Ve- 
nezia, principe  glorioso,  per  avere  ricuperata 
P isola  di  Candia  che  si  era  ribellata,  ed  ebbe 
per  successore  in  quella  illustre  dignità , nel 
di  *5  d'esso  mese.  Marco  Corna  ro , uomo  di 
gran  sapere,  c di  maggiore  prudenza  (4).  Nel 
di  28  di  maggio  di  quest’anno  Carlo  IV  im- 
peradore  con  gran  comitiva  di  principi  e ba- 
roni tedeschi  si  portò  ad  Avignone  (5),  dove 
dai  cardinali  e dal  papa  Urbano  V fu  accolta 
con  sommo  onore.  Lunghi  e segreti  ragiona- 
menti passarono  fra  il  pontefice  e lui  ; il  tem- 
po rivelò  che  avevano  concertata  una  lega,  e 
disposto  di  venire  in  Italia  per  desiderio  di 
metterla  in  pace  , siccome  vedremo  andando 
innanzi. 

Scura  é in  questi  tempi  la  storia  di  Napoli 
e quella  di  Sicilia,  per  un  biasimevo!  difetto 
del  Fazollo,  che  non  assegna  i tempi  delle  cose 
quivi  avvenute,  con  togliere  a me  il  campo  di 
riferirle  a’  suoi  anni  precisi.  Quel  che  è cer- 
to, nel  novembre  di  quest*  anno  finì  i suoi 
giorni  Niccolò  degli  Acciaiuoli  Fiorentino,  gran 
siniscalco  del  regno  di  Napoli  (6),  per  cui  sen- 
no la  reina  Giovanna  e il  re  Luigi  s' erano 
sostenuti  in  mezzo  alle  gravi  loro  tempeste. 
Ma  Giovanna  dimenticò  ben  presto  i di  lui 
rilevanti  servigi,  con  aver  bensì  alzato,  ma  in 
breve  depresso  un  figliuolo  di  lui.  In  Sicilia 
(non  ne  so  io  determinare  il  tempo)  don  Fe- 
derigo re  di  quell'  isola  ricuperò  Palermo,  c 
in  fine  ritolse  anche  Messina  alla  reina  Gio- 
vanna : laonde  andarono  in  fumo  tutte  le  con- 
quiste da  lei  fatte  in  quelle  contrade.  Avvenne 
ancora  che  Giacomo  infante  di  Maiorica  e duca 
di  Calabria  , che  già  vedemmo  marito  d’essa 
reina,  ma  disgustalo  di  lei  , all'  udire  insorta 
guerra  in  Ispagna,  colà  si  portò  c vi  rimase 

(O  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  I lai. 

(2)  Chron.  Vrronnw  lom.  8.  Rrr.  1 lai . 

(3)  Carraia.  Cbroa.  Vene!.  L la.  Rer.  (tal. 

(4)  Cbroa.  Yeron.  «I  sapra. 

(ò)  Vita  Urbani  V'.  P.  11.  I.  3.  Rrr.  llalicar. 

(6)  Mailb.  Pilotila»  Vita  Nicolai  Acciaioli  toro.  i3. 
JUiuia  Italie. 
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prigione.  La  reina  di  poi  il  riscattò  collo  sborso 
di  sessanta  mila  ducati  d'oro.  Se  ne  tornò  egli 
nell'  anno  seguente  in  Italia,  ma  poveramente*. 
La  Cronica  di  Bologna  ha  (1)  che  la  reina 
Giovanna,  donna  di  gran  coraggio,  e che  sapea 
montare  a cavallo  quando  occorrea,  P avea  te- 
nuto 111  prigione  più  di  sci  mesi  per  levargli 
di  testa  la  voglia  d*  essere  re;  ma  io  non  sa- 
prei assicurare  la  verità  di  questo  fatto. 

Anno  di  Cristo  i 366.  Indizione  IF. 
di  UnaAKO  V papa  5. 
di  Carlo  IV  imperadore  12. 

Nacqnc  nel  maggio  dell'anno  presente  a Ga- 
leazzo Visconte  in  Pavia  una  figliuola  da  Bianca 
di  Savoia  a cui  fu  posto  il  nome  di  Valenti- 
na (2),  e col  tempo  passò  in  Francia,  mari- 
tata in  nn  principe  di  quella  reai  casa.  Per 
questa  nascita  si  fecero  inirabil  feste  in  quella 
città.  Ed  essendo  in  tal  congiuntura  capitati 
colà  Niccolò  marchese  d'Este  e Malatesta  Un- 
gliero,  che  andavano  per  loro  affari  alla  corte 
del  papa,  tennero  insieme  con  Amedeo  conte 
di  Savoia  al  sacro  fonte  la  fanciullina.  Passa- 
rono di  poi  i due  primi  principi  a Milano  , 
dove  ricevettero  di  grandi  finezze  da  Bernabò, 
quando  il  lor  viaggio  ad  Avignone  avea  per 
iscopo  la  rovina  di  lui,  se  la  fortuna  gli  avesse 
assistiti.  Giunti  questi  due  principi  al  papa,  il 
mossero  a maneggiare  una  lega,  in  cui  avesse 
luogo  non  solamente  il  papa  stesso  (3),  i sud- 
detti due  signori,  Francesco  da  Carrara,  Lo- 
dovico c Francesco  da  Gonzaga,  ma  anche  lo 
stesso  Carlo  imperadore,  a cui  fu  d’ essa  lega 
dato  il  baston  da  comando,  c Lodovico  re  di 
d'Ungheria.  Questa  poi  fu  conchiusa  nel  di  7 
d’agosto  dell'anno  seguente.  Le  apparenze 
erano  ebe  la  volessero  unicamente  contro  le 
compagnie  de'  soldati  masnadieri,  flagello  in- 
sopportabil  allora  dell’Italia;  ma  creduto  fu 
clic  segretamente  si  trattasse  della  depression 
de’ Visconti,  la  potenza  de’ quali  dava  da  gran 
tempo  troppa  gelosia  a cadauno  de*  principi 
d’ Italia.  Appena  1'  accorto  Bernabò  ebbe  sen- 
tore di  questo  maneggio,  clic  per  chiarirsi 
delle  loro  intenzioni  diede  ordine  a*  suoi  am- 
basciatori di  far  istanza  per  essere  ammesso 
in  quella  lega.  Il  papa  li  rimise  all* imperado- 
re, c l' imperadore  gli  andò  menando  a mano 
un  pezzo  , tanto  che  Bernabò  si  assicurò  dei 
lor  disegni.  Il  perchè  comandò  ad  Ambrosio 
suo  figliuolo , il  quale  si  trovava  allora  nel 
Genovesato,  di  assoldar  sempre  più  gente.  Fu 
ubbidito.  Pagava  profumatamente;  nè  di  più 
ci  volea  perche  lutti  i ribaldi  e malcontenti, 
cd  Inglesi  e Tedeschi  corressero  a lui;  laonde 
i raunò  un  formidabil  esercito  (4).  Passò  questa 
gente  alla  Spezia,  e ad  altri  luoghi  della  Ri- 
viera di  Genova , saccheggiando  dappertutto. 
Arrivarono  a Lcvanto,  andarono  a Chiavari. 

(l)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  lisi. 

(z)  Cono  Istoria  di  Milaio. 

(3)  Raynaldus  Anna!.  Ere!. 

(4)  (jtoiftu»  Stella  Attuai.  Gcuuenic*  t.  17. 
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Tolti  fuggivano  per  quelle  parti,  e in  Genova 
•tessa  era  sommo  lo  spavento. 

E pur  crebbero  gli  affanni  nel  dì  i3  di  mar- 
»o , perchè  Galeazzo  Visconte  mandò  ad  inti- 
mar la  guerra  a quel  popolo.  Si  dubitò  forte 
che  bollissero  intelligenze  per  deporre  Gabriello 
Adorno  doge,  da  che  fu  manifesto  essersi  unito 
coi  nemici  Lionardo  di  Montaldo,  rivale  dello 
Adorno,  e bandito  in  Genova.  Fu  dunque  preso 
il  partito  dal  consiglio  di  Genova  di  trattar 
accordo  coi  signori  di  Milano,  e restò  dipoi 
nell’anno  seguente  convenuto  che  i Genovesi 
pagassero  loro  ogni  anno  quattro  mila  fiorini 
d’oro,  e mantenessero  quattrocento  balestrieri 
al  loro  servigio,  e in  tal  guisa  cessò  quel  ru- 
more.‘Per  questo  accordo  Ambrosio  Visconte 
colle  sue  masnade  si  ritirò  da  que’  contorni , 
e tornò  con  Giovanni  Ancud  a salassare  i mi- 
seri Sanesi  (i).  Se  vollero  essi  levarsi  d’  ad- 
dosso queste  sanguisughe,  dappoiché  varj  loro 
luoghi  aveano  patito  il  sacco  c 1’  incendio,  fu 
d’uopo  pagare  a dì  33  d'  aprile  dieci  mila  e 
cinquecento  fiorini  d'oro,  e molte  carra  d’ar- 
madure,  oltre  a varj  altri  regali  di  commesti- 
bili. Se  ti’  andarono  costoro  col  malanno  alla 
volta  di  Roma.  Al  servigio  de'  Perugini  dimo- 
rava allora  Albaret  Tedesco  capitano  della  com- 
pagnia della  Stella.  Perchè  costui  trattava  un 
tradimento  in  danno  di  quella  città  , nel  no- 
vembre tagliata  gli  fu  la  testa.  D’  ordinario 
andavano  a finir  male  questi  capi  d'  assassini. 
Colla  morte  naturale,  che  segui  nell'  anno  pre- 
sente, di  Giovanni  da  Oleggio,  stato  già  tiranno 
di  Bologna,  la  città  di  Fermo  ritornò  sotto  il 
pieno  dominio  della  santa  Sede.  Più  istanze 
arcano  fatte  i Romani,  affinché  papa  Urbano  V 
riportasse  la  sedia  pontificale  e U residenza 
in  Roma.  Veggonsi  ancora  lettere  esortatorie 
del  Petrarca  per  questo.  Forse  niun  bisogno 
area  egli  di  tali  sproni , perché  prima  anche 
d’  essere  alzato  al  trono  pontificale,  attribuiva 
i disordini  dello  Stato  della  Chiesa,  anzi  del- 
1*  Italia  tutta,  alla  lontananza  dei  papi,  ed  avea 
già  mostrata  la  sua  disposizione  a levarsi  dalla 
Provenza.  Pertanto  avendo  presa  la  risoluzion 
di  venire  a Roma,  scrisse  in  quest’  anno  al  car- 
dinale Egidio  Albornoz  che  gli  preparasse  il 
palagio  in  Roma,  ed  un  altro  anche  in  Viter- 
bo, dove  pensava  di  passar  la  state  dell’anno 
prossimo  venturo. 

Anno  di  Cristo  1367.  Indizione  V. 
di  Urbano  V papa  6. 
di  Carlo  IV  imperadore  i3. 

Finalmente  volle  Urbano  V papa  dar  com- 
pimento alla  risoluzion  sua  di  trasferirsi  in 
Italia,  al  dispetto  de’ cardinali  franzesi  che  fe- 
cero di  mani  e di  piedi  per  frastornare  questo 
lodcvol  disegno.  Da  Venezia,  da  Genova  , da 
Pisa  c dalla  reina  Giovanna  gli  furono  a gara 
esibite  galee  per  condurlo,  e servirgli  di  sicu- 
rezza e scorta  (3).  Ne  accettò  egli  venticinque 

(l)  Cronica  di  Siena  !.  i5.  Rer.  Hai. 

(a)  Georgia*  Sitila  Assai.  Cesato»  L 17.  Rer.  Ibi. 


e con  queste  nel  di  33  di  maggio  arrivò  a Ge- 
nova, accolto  con  immensa  allegrezza  da  quel 
popolo.  Più  di  mille  persone  per  fargli  onoro 
si  vestirono  di  drappo  bianco  : che  cosi  era 
allora  il  rito.  Volle  alloggiar  fuori  di  città  ; ma 
fattagli  paura  di  qualche  possibil  sorpresa  dalla 
parte  de’ Visconti,  coi  quali  non  s’erano  per- 
anche  acconci  i Genovesi,  elesse  un  luogo  più 
sienro.  Pontificalmente  vestito,  e addestrato  da 
Gabriello  Adorno  doge  e da  Deliano  de’  Pao- 
ciatichi  da  Pistoia  podestà,  cavalcò  per  la  cit- 
tà, e nel  dì  38  sopra  le  galee  imbarcatosi  di 
nuovo,  passò  nelle  vicinanze  di  Pisa,  ma  senza 
volere  smontare  in  terra  (1).  Giunto  a Corne- 
to,  quivi  trovò  il  cardinale  legato  Egidio  Al- 
bornoz,  e con  lui  andò  a fermare  in  Viterbo 
nel  dì  9 di  giugno  i suoi  passi  (2).  Indicibile 
fu  in  tutta  Italia  il  giubilo  per  questa  venuta 
del  pontefice.  Non  tardarono  i Romani  a spe- 
dirgli una  solenne  ambasciala  colle  chiavi  della 
città  ; e Niccolò  Estense  marchese  di  Ferra- 
ra (3) , dopo  aver  magnificamente  accolti  in 
Modena  que'  cardinali  che  vennero  per  terra, 
e dopo  essere  ito  apposta  a Venezia  a prendere 
Jacopo  conte  di  Savoia,  ed  averlo  condotto  a 
Rovigo  nel  dì  3 d’ottobre,  si  parti  da  Ferrara 
con  settecento  uomini  d'arme  e duecento  fanti 
riccamente  vestiti,  ed  arrivò  nel  di  13  a Vi- 
terbo, dove  era  stata  una  sedizione  del  popolo 
che  mise  gran  paura  a tutta  la  aorte  papale. 
Non  altro  che  lui  aspettava  il  pontefice  per 
muoversi  alla  volta  di  Roma  ; e però  sotto  la 
guardia  del  marchese  c delle  sue  genti  nel  di 
i4  s’inviò  colà,  accompagnato  da  Amedeo  VI 
conte  di  Savoia,  da  Malalosta  Uughero  signor 
di  Rimini,  da  Ridolfo  signore  di  Camerino,  e 
da  copiosissima  nobiltà  di  tutti  gli  Stali  della 
Chiesa  c di  Toscana,  e dagli  ambasciatori  del- 
l’ imperadore,  del  re  d’Ungheria,  della  regina 
Giovanna  e d'altri  principi  e città.  Sperava 
egli  di  far  quella  solenne  entrata  in  compagnia 
dello  stesso  imperadore  Carlo  IV  (che  questo 
era  il  concerto);  ma  sopraggianti  varj  affari  a 
qucH'Augusto,  differì  egli  sino  all’anno  venturo 
la  sua  venula.  Accolto  con  incontro  magnifico 
dal  clero  e popolo  romano , fra  gli  strepitosi 
viva  andò  il  papa  a smontare  alla  Basilica  Va- 
ticana. Sulle  scalinate,  o per  ordine,  o con  li- 
cenza di  lui,  il  marchese  Niccolò  conferì  l’or- 
dine della  cavalleria  a sei  nobili  italiani,  c ad 
altrettanti  tedeschi.  Andò  poscia  il  papa  ad 
alloggiar  nel  palazzo  Vaticano  (4)* 

Mancò  di  vita  in  quest’  anno  nella  città  di 
Viterbo  a di  s4  di  agosto  un  lume  del  sacro 
collegio,  cioè  il  cardinale  Egidio  Albornoz, 
personaggio,  la  cui  memoria  fu  c sarà  sempre 
celebre  nella  storia  ecclesiastica,  per  le  tante 
imprese  da  lui  fatte  in  servigio  temporale  della 
Chiesa  Romana,  c per  la  sua  mirabile  attività 
e saviezza.  Nel  dì  5 di  aprile  di  questo  anno 
aveva  egli  tolta  a’  Perugini  la  città  d’Assisi. 

(1)  Vita  Urbani  V.  P.  II.  t.  3.  Rer.  Ibi. 

(2)  Raynaldui  Annal.  Ecr.lr*. 

(3)  Chrea.  .£»ten»e  I.  i5.  Rer.  Ibi. 

(4)  Vito  Urbani  V.  P.  II.  I.  3.  Rer.  Ibi. 
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Per  questa  perdita  fu  sommamente  afflitto  il 
papa,  perché  più  che  mai  abbisognava  de*  con- 
sigli e dell'appoggio  di  questo  insigne  porpo- 
rato. Trovò  esso  pontefice  al  ano  arrivo  la  fa- 
mosa città  di  Roma  ridotta  in  pessimo  stato, 
cadute  le  maestose  fabbriche  degli  antichi  Ro- 
mani, chiese  rovinate,  palagi  abbandonati,  case 
▼note  o diroccate,  e con  mano  toccò  gli  amari 
effetti  della  sì  lunga  assenza  de’  pontefici.  Co- 
minciò ben  egli  a medicar  queste  piaghe;  ma, 
siccome  vedremo,  le  concepule  speranze  da  li 
a non  molto  svanirono.  Era  divenuta  la  To- 
scana un  misero  teatro  delle  insolenze  e delle 
crudeltà  de*  soldati  masnadieri.  Spezialmente 
Siena  e Perugia  ne  provarono  in  questi  tempi 
un  nuovo  scempio  (i).  Correndo  il  mese  di  gen- 
naio, tornò  sul  Sanesc  Giovanni  Aucud  colla 
compagnia  degl’inglesi,  desertando  secondo  il 
solito  quel  paese.  Succederono  varie  battaglie 
di  poco  momento.  Passarono  costoro  sul  Pi- 
sano a dar  la  sua  a quel  territorio;  ma  sul 
principio  di  marzo  eccoli  di  nuovo  ad  infe- 
stare il  distretto  di  Siena.  Allora  i Sanesi , 
unito  quanto  poterono  di  gente,  massimamente 
Unghera,  e ricevuto  dai  Perugini  un  buon  rin- 
forzo, vollero  tentar  la  fortuna  con  una  gior- 
nata campale  nel  di  6 di  marzo  a Montalci- 
nelto.  Male  per  loro  , perciocché  furono  rotti 
colla  morte  o prigionia  di  moltissimi.  Fra  i 
presi  si  contò  Ugolino  da  Savignano  nobile  mo- 
denese, loro  conservatore  e capitano  di  guerra, 
a cui  fu  messa  taglia  di  dieci  mila  fiorini  d’oro. 
Cavalcò  poscia  l'Aucud  sul  contado  di  Peru- 
gia. Anche  quel  bravo  popolo  si  appigliò  al- 
l'uso del  ferro,  piuttosto  che  a quello  dell’oro, 
per  allontanar  questi  divoratori  dai  suoi  con- 
fini; ma  venuto  a battaglia  al  ponte  di  San 
Gianni,  ne  andò  sconfitto  colla  morte,  per 
quanto  portò  la  faina,  di  circa  mille  e cinque- 
cento penone. 

Grandi  feste  si  fecero  nel  di  3 di  giugno  in 
Milano  (a),  perchè  vi  si  celebrarono  le  nozze 
di  Marco  figliuolo  di  Bernabò  iViseonte  con 
Isabella  figliuola  di  Stefano  (ossia  di  Federigo) 
conte  Palatino  c duca  di  Baviera.  Parimente 
Bernabò  diede  per  moglie  a Stefano  duca  di 
Baviera  Taddea  sua  figliuola.  A quest’anno  an- 
cora riferiscono  gli  Annali  di  Milano  e il  Co- 
rio (3)  le  disavventure  di  Ambrosio  Visconte, 
bastardo  di  Bernabò.  Era  egli  colla  sua  com- 
pagnia di  masnadieri  passato  in  regno  di  Na- 
poli verso  l'Aquila,  mettendo  in  contribuzione 
e saccheggiando  quelle  contrade.  La  rcina  Gio- 
vanna, raccolte  tutte  le  sue  milizie  sotto  il  co- 
mando di  Giovanni  Malatacca  Reggiano , le 
spedì  centra  «l'Ambrosio.  Si  venne  ad  una  bat- 
taglia; l'armata  d’Ambrosio  fu  disfatta,  ed  egli 
con  altri  conestabili  condotto  nelle  carceri  di 
Napoli,  dove  gran  tempo  fere  penitenza,  ma 
sforzato,  delle  rapine  c dell’ altre  molte  sue 
iniquità,  lo  non  so  se  questo  fatto  appartenga 


(l)  Cronica  di  Siena  I.  i5.  Rrr.  I tal. 
(l)  Amale*  Mediol.  I.  iti.  Rcr.  lui. 
(3)  Cario  Istoria  di  Milano. 
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all’anno  presente.  Ne’  Giornali  Napoletani  (i) 
e da  Sozomeno  se  ne  parla  all’anno  1370.  Tut- 
tavia sembra  che  più  fede  meriti  la  Cronica 
di  Siena  (a),  dove  all'anno  seguente  vien  rac- 
contata questa  battaglia,  succeduta  a Sacco  del 
Tronto  in  Puglia.  Erano  circa  dieci  mila  tra 
fanti  e cavalli  quei  d’Ambrosio;  cosi  fiera  fu 
la  rotta,  che  pochi  ne  camparono,  essendo  ri- 
masti o su  nel  campo,  o presi  in  paese  tutto 
irritato  contra  sì  bestiale  canaglia.  Ambrosio, 
ferito  e preso,  andò  a riposare  nelle  prigioni. 
Seccnto  di  costoro  furono  menati  prigioni  a 
Roma,  giacché  anche  le  milizie  del  papa  ave- 
vano avuta  parte  alla  vittoria.  Trecento  ne  fece 
impiccare  il  papa;  gli  altri  condotti  a Mnnte- 
fiascone,  perché  vollero  fuggire,  furono  anche 
essi  col  laccio  tolti  dal  mondo.  Questa  parve 
una  crudeltà  al  Corio  (3).  Nell’anno  presente 
a di  i3  di  gennaio  (4)  compiè  il  corso  di  sua 
vita  Marco  Cornaro  doge  di  Venezia,  e fu  al- 
zalo a quella  dignità  Andrea  Contareno  nel  di  1 
20  d'esso  mese.  Intanto  Bernabò  Visconte,  pieno 
di  fiele  contra  di  Lodovico  e Francesco  da 
Gonzaga  signori  di  Mantova  , si  collegò  eoo 
Can  Signore  dalla  Scala,  padrone  di  Verona  e 
Vicenza,  disegnando  di  assediar  Mantova,  e fa- 
cendo credere,  se  gli  riusciva,  di  farne  un  dono 
allo  stesso  signor  di  Verona. 

Anno  di  Cristo  i 3f>8 . Indizione  VI. 
di  U abavo  V papa  7. 
di  Carlo  IV  imperadore  i4- 

Continuò  papa  Urbano  il  suo  soggiorno  nel 
palazzo  del  Vaticano  anche  nella  primavera 
di  quest’anno,  e nel  mese  di  marzo  Giovanna 
regina  di  Napoli  e Pietro  re  di  Cipri  vennero 
a Roma  per  baciargli  i piedi , c por  trattare 
dei  loro  affari  (5).  Ad  essa  regina  in  segno  di 
onore  fu  donata  dal  pontefice  la  Rosa  d*  oro. 
Venuta  la  state,  andò  il  santo  Padre  a villeg- 
giare a Montcfiascone,  della  cui  buon’aria  e si- 
tuazione si  compiacque  assaissimo.  Eresse  quivi 
un  vescovato  e un  capitolo  di  canonir.i.  Insi- 
gni parentadi  si  studiò  sempre  Bernabò  Vi- 
sconte di  fare;  ma  Galeazzo  suo  fratello  gli 
andò  innanzi  anche  in  questo.  Bianca  sua  mo- 
glie era  sorella  di  Amedeo  VI  conte  di  Sa- 
voia; Isabella  moglie  di  Gian-Galeazzo  suo  fi- 
gliuolo avra  per  padre  il  re  di  Francia.  Con- 
trasse egli  parentela  in  quest’  anno  anche  col 
re  «l'Inghilterra  (6),  con  dare  in  moglie  a Lio- 
nello ossia  Lionello,  figlio  d’esso  re  e duca  di 
Chiarenza,  Violante  sua  figliuola.  La  dote  fu 
magnifica,  perché,  oltre  a ducento  mila  fiorini 
d’oro  (7),  concedette  al  genero  la  citta  d Alba 
e molte  castella  in  Piemonte  , come  Moutcvi- 
co.  Cuneo,  Clierasco  e Demonte.  Nel  di  27  di 

(!)  Gioniat.  Napolct.  t.  ai.  Rcr. j Ital.,  Boniacoalius 
M.  rigii  ioni.  eod.  | 

(1)  Clonica  di  Siena  t.  l5.  Rcium  lui* 

(3)  Corio  I rioria  di  Milano, 
fi)  Camino»  Chron.  t.  la.  Return  I liticar. 

(5)  Vita  Uibani  V.  P.  II.  t.  3.  Rcrum  lisi. 

(l«)  A nii.il>»  Mcdiolit.en»f»  I.  ib.  Rcrum  I lai. 
j'j  Culto  Illuni  di  M.laim. 
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maggio  venne  il  reale  «poso  a Milano  (i),  ac-  | collegati  Gonzaghi  i suoi  galeoni  armati  per 
colto  con  Smisurata  pompa  e regali  senza  fine  ! Po.  Giunta  a Borgoforte  questa  flotta,  attaccò 
dai  Visconti  fratelli,  e da  gran  nobiltà  del-  . battaglia  con  quella  del  Visconte.  Dieci  ore 
l’uno  e dell’altro  sesso.  Celehraronsi  le  nozze  | durò  il  combattimento;  infine  la  peggio  toccò 
nel  di  5 di  giugno,  nel  qual  giorno  si  fecero  ! ai  legni  Estensi;  e quelli  che  non  si  poterono 
nobilissimi  conviti,  che  si  veggono  descritti  salvar  colla  fuga,  rimasero  in  potere  de’  vin- 
dall’autore  degli  Annali  Milanesi  e dal  Corio.  cilori.  Ciò  fatto,  l’esercito  di  Bernabò  si  ac- 
Alla  prima  menta,  dove  sedeano  i principi,  fu  costò  maggiormente  a Mantova.  Intanto  anda- 
ammesso  anche  Francesco  Petrarca  insigne  poe-  rono  covando  i Tedeschi  l’odio  conceputo  con- 
ta: tanta  era  la  di  lui  riputazione.  Ma  infau-  ' tra  de’ soldati  italiani  per  la  rista  succeduta 
alo  fine  ebbe  questo  matrimonio;  impercioc-  in  Parma,  finché  se  la  videro  bella.  Essendo  un 
chè  il  suddetto  principe  inglese,  divenuto  pa-  dì  sul  Mantovano,  senza  far  caso  della  tregua 
drono  d’Alba  e delle  suddette  castella  in  Pie-  I giurata,  assalirono  i fanti  italiani.  Lunghissimo 
monte,  o per  intemperanza,  o per  altre  ca-  !'  fu  il  combattimento,  e molti  furono  trucidati 
gioni,  fini  di  vivere  in  Pavia  nell’anno  presente  dall’ima  e dall’altra  parte;  ma  perché  gl’lta- 
(altri  dicono  nel  seguente)  con  incredibil  ram-  l»ani  erano  in  minor  numero,  toccò  loro  la 
ntarieo  e gravissimo  danno  di  Galeazzo,  il  quale  p<*gg*o>  c circa  settecento  d’essi  si  giltarono 

non  solamente  perde  il  genero  a seco  le  spe-  ì nel  Po.  Bernabò,  che  era  in  Parma,  corse  a 

ranze  d'appoggio  dalla  parte  del  re  d’ Ioghi!-  i Guastalla  tutto  dolente,  e tanto  si  maneggiò, 

terra,  ma  neppur  potè  ricuperar  Alba  e Pai-  j che  fecero  pace  insieme.  Anche  in  Bergamo 

tre  terre  dotali  del  Piemonte,  delle  quali  si  giunta  la  nuova  del  l'assassinio  fatto  agl’italiani 
fece  padrone  Odoardo  il  Dispensiere  Inglese,  dai  Tedeschi  cd  Ungheri , quarantacinque  di 
siccome  andremo  vedendo.  quei  Tedeschi  i quali  erano  ivi  in  presidio 

Sta  va  in  questo  mentre  Bernabò  Visconte  i!  furono  spogliati  ed  uccisi, 
suo  fratello  allento  agli  andamenti  e prepara-  Si  mosse  nell’aprile  di  quest’anno  dalla  Boe- 
mrnti  de’ principi  collegati,  ben  prevedendo  mia  Carlo  IV  imperadore  (t)  con  un  possente 
che  l’aveano  giurata  contra  di  lui;  sapea  ezian-  ; esercito,  accompagnato  dai  duchi  di  Sassonia, 
dio  che  Carlo  JV  imperadore,  capo  della  lega,  ! d’Austria,  di  Baviera,  da’ marchesi  di  Moravia 
si  disponea  a passar  in  Italia  con  formidabili  1 c di  Misnia.  e da  varj  altri  vescovi  e gran  si- 
forze.  Però  da  tutte  le  parti  cercò  al  suo  soldo  j gnori.  Giunse  nel  di  5 di  maggio  a Concglia- 
gente,  e determinò  di  prevenire  i nemici  colle  J no,  dove  fu  a rendergli  i suoi  ossequj  Niccolò 
sue  armi  c con  quelle  di  Cane  Signore  dalla  ! marchese  di  Ferrara.  Nel  dì  i a di  giugno  ar- 
Scala  suo  collegato.  Erano  allora  le  armate  | rivo  a Figberuolo  sul  Ferrarese,  c seco  si  con- 
ci Italia,  siccome  osservò  il  Corio,  composte  di  ; giunsero  le  milizie  di  papa  Urbano,  governate 
varie  nazioni.  In  quelle  di  Bernabò  c di  Ga-  j;  dal  cardinale  Anglico,  vescovo  d'Alhano,  fra- 
leazzo  si  contavano  Italiani,  Tedeschi,  Ungheri  tello  d’esso  pontefice,  con  quelle  della  reina 
e Borgognoni;  e lo  stesso  succedeva  in  quelle  j1  Giovanna.  L’anonimo  autore  degli  Annali  Mila- 
degli  Estensi,  Gonzaga  e Scaligeri.  Jl  papa  nel-  . nesi  (a)  (se  pur  non  è guasto  il  suo  testo),  per 
1 esercito  suo  aveva  gran  copia  di  Franzesi,  l!  ingrandir  la  gloria  de’ Visconti,  si  lasciò  scap- 
Spagnuoli,  Brettoni  Provenzali  e Pugliesi.  Fra  II  par  dalla  penna  che  questa  armata  ascendeva 
poco  vedremo  comparire  anche  1’ imperadore  ! a cinquanta  mila  cavalieri,  senza  la  fanterìa, 
con  Boemi,  Schiavoni,  Polacchi  ed  altre  na-  jj  L’autore  della  Cronica  di  Rimini  (3)  narra  che 
xioni.  Se  l’Italia  ste»sc  bene  fra  tanti  e si  varj,  | Carlo  venne  in  Italia  con  trenta  mila  cava- 
quasi  dissi,  cani  e ladroni,  ognun  può  imma-  j lieri.  E all’incontro  il  Corio  (4)  scrive  essere 
Binarselo.  Avvenne  (q)  che  nel  dì  9 di  marzo,  j,  stata  l’armata  de’ collegati  di  venti  mila  per- 
trovandosi  in  Parma  una  grossa  guarnigione  di  »one.  Tuttavia,  qualunque  fosse  l'esercito  di 
Bernabò,  vennero  alle  mani  i soldati  italiani  1 lui,  pareva  che  l’imperatore  avesse  da  ingoiare 
coi  tedeschi  ed  ungheri,  e degli  ultimi  ne  ri*  i Visconti.  Ma  Carlo  IV,  principe  debole  di 
masero  uccisi  trentadue.  Fecero  gli  ufìziali  del  consiglio  in  quasi  tutte  le  imprese  sue  , nulla 
Visconte  far  tregua  di  tre  mesi  fra  loro,  e si  fece  di  rilevante  in  quest’anno.  Mise  l’assedio 
quetò  per  allora  il  tumulto.  Ora  Bernabò,  ad  Osliglia,  terra  allora  del  Veronese  : non  potè 
unite  le  sue  armi  con  quelle  del  fratello  Ga-  averla.  Andò  sotto  alla  bastia  fabbricata  da 

Icazto  e dello  Scaligero,  all’improvviso  nel  di  Bernabò  nel  serraglio  di  Mantova,  c con  tutti 

5 d’aprile  portò  la  guerra  sul  Mantovano  per  i suo»  assalti  e con  tante  forze  non  potè  vin- 

terra  e per  acqua  (3),  avendo  fatto  calare  per  cerla.  Il  peggio  fu  , che  ingrossato  il  Po , li 

Po  una  copiosa  folla  di  galeoni  armati.  Entrò  tuoi  vollero  tagliar  l’argine  del  fiume  per  inon- 
nel  serraglio  di  Mantova  da  due  parti,  met-  dar  la  bastia;  c quei  della  bastia  voltarono  le 
tendo  a sacco  e fuoco  tutto  il  paese,  e quivi  acque  addosso  al  campo  dell’  imperadore  , di 
fabbricò  una  bastia  fortissima.  Anche  dalla  modo  che  si  trovò  tutta  la  sua  gente  in  peri- 
parte  di  Guastalla  mandò  un  esercito  verso  colo,  e convenne  sloggiare  in  fretta,  lasciando 
Borgoforte,  e se  ne  impadroni.  Non  tardò  Nic-  J anche  indietro  buona  parte  del  bagaglio.  Del 
colò  marchese  d’Este  a spedire  in  soccorso  dei  ;j 

/t,  I,  (l)  Chroa.  AMrnte  t.  i5.  Ber.  Hai. 

(I)  Cbroo.  ««ri.  |.  ,6.  R*r.  lui.  <1)  Aaaal.  Mediala».  I.  ,6.  Ber.  llsl.csra». 

(2  A.Mles  Med.olm™«  |.  16.  Ber.  Hai.  J (3)  Cronica  di  Rimiai  |„m.  ,5.  RtIUB1  |„|. 

1.  15.  R<r«m  italiese.  [ (ì)  Colio  l.lon*  di  Milana. 

MI'ltAIOSI  V.  IV.  - 


; 


Digitized  by  Google 


i8  ANNALI  I 

pari  Can  Signore  fere  tagliar  l'Adige , e lo 
spinte  ;i ridosso  al  Padovano.  Andarono  poi  le 
armi  collegate  a aaeelteggiare  il  Veronese.  L’au- 
tore della  Vita  di  papa  Urbano  V lasciò  scrit- 
to (i)  che  Carlo  si  accomodò  con  lo  Scalige- 
ro, e lo  staccò  rial  la  lega  del  Visconte.  Nul- 
l'altro  di  rilevante  fece  Pimperadore  con  tanta 
potenza  ; e ciò  che  ridondò  in  suo  non  lieve 
disonore,  fu  Tessersi  egli  fermato  tanto  colle 
sue  genti  in  Mantova,  città  amica  e fedele, 
che  quasi  la  ridu-sc  all'ultimo  esterminio.  Ora 
dopo  aver  Carlo  procurato  una  tregua,  e,  per 
quanto  fu  creduto,  ricevuta  sotto  mano  buona 
somma  di  danaro  dai  Visconti , e dopo  aver 
licenziate  molte  delle  sue  milizie,  a guisa  di 
vinto  si  partì  da  Mantova,  e nel  di  a4  d'ago- 
sto arrivò  a Modena,  dove  il  marchese  gli  fece 
molto  onore.  Poscia  pel  territorio  di  Bologna 
passò  in  Toscana,  c nel  di  5 di  settembre  en- 
trò nella  città  di  Lucca. 

Giovanni  dell'Agnello  doge  di  Pisa,  perchè 
temeva  assai  di  perdere  suo  stato  per  la  ve- 
nuta dell*  imperadore,  gli  avea  per  tempo  in- 
viati suoi  ambasciatori  e regali  , ed  crasi  ac- 
cordato con  lui,  con  permettergli  l’entrare  in 
Lurca,  e cedergli  il  castello  dell’Agnsta.  Carlo 
inviò  innanzi  il  patriarca  d’Aquileia  suo  fra- 
tello a prendere  il  possesso  d*  essa  città,  e di 
poi  vi  si  trasferì  egli  in  persona,  (gitivi  si  trovò 
anche  l'Agnello  a riceverlo,  oppure,  come  al- 
tri scrissero , v’  andò  egli  di  poi  con  assai  no- 
bile accompagnamento  a pagargli  il  tributo 
della  sua  divozione.  Ma  un  dopo  desinare  stando 
egli  con  altri  nobili  in  ballatoio,  ossia  sporto, 
© verone,  o ringhiera,  a vedere  le  buffonerie 
d’un  giocoliere  (a),  cadde  quel  ballatoio,  e con 
esso  lui  Giovanni  dell’Agnello , il  quale  per 
tal  caduta  si  ruppe  una  coscia.  Altri  vogliono, 
che  rottosegli  sotto  per  istrada  un  ponte  di 
legno,  ne  ricevesse  quella  rottura;  ma  è più 
sicura  la  prima  opinione.  Portata  a Pisa  que- 
sta nuova,  come  se  il  doge  , persona  odiata  e 
tenuta  come  tiranno,  fosse  morto,  si  levò  a ru- 
more tutto  il  popolo,  gridando  Libertà  ; e quan- 
tunque i figliuoli  drlPAgnello  fossero  corsi  colà 
per  sostenere  l'autorità  del  padre,  o farsi  esal- 
tare eglino  stessi  (3),  bisognò  che  in  fretta 
scappassero  per  non  restar  vittima  del  furore 
de'  cittadini  , i quali  cominciarono  a reggersi 
a comune.  Nel  di  3 di  ottobre  arrivò  ad  essa 
Pisa  P imperadore  coll'  iinperadrice.  Impose 
una  contribuzione  a quel  popolo , e pre»r  in 
prestito  da  alcuni  di  quei  mercatanti  dodici 
mila  fiorini  d'oro.  Minacciava  intanto  i Fio- 
rentini, richiedendo  da  essi  Volterra,  ed  al- 
cune castella  tolte  a'  Lucchesi.  La  risposta  fu, 
che  gli  risponderebbono  per  le  rime,  se  egli 
avea  voglia  di  guerra.  In  questi  tempi  una 
strepitosa  disunione  fu  in  Siena  fra  i nobili  e 
il  popolo  (4).  Spedirono  i Saliinbeni  all’iinpc- 

(i)  Vita  Urbani  V.  P.  II.  iom.  3.  Renna  1 lai.,  Chron. 
jEilrxw  t.  l5.  Rfrta  1 tal. 

(a)  Cronica  «li  Siena  I.  I.'i.  Rer.  Italie. 

(3)  Tronei  Me».  di  Pisa. 

Pi)  CrngirJ  di  Siria  t.  1 5.  Rer.  Mal. 
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radore,  perchè  mandasse  un  corpo  de*  suoi  ar- 
mati. Egli  vi  spedi  Malalcsta  l) righerò  signore 
di  Rimini  con  ottocento  cavalli  , il  quale  en- 
trato in  Siena  e«l  unitosi  col  popolo,  atterrò 
il  governo  de’ nobili.  Colà  poi  da  Pisa  si  tra- 
sferì anche  Pimperadore  nel  dì  it  d'ottobre, 
ed  ebbe  il  dominio  di  quell\  città  , dove  di- 
chiarò suo  luogotenente  M.il-ilesla.  Suo  vicario 
avea  anche  lasciato  in  Pisa  e Lucra  Gualtieri 
vescovo  d’ Augnala.  Per  fiorini  mille  e accento 
venti  in  Firenze  era  in  pegno  la  corona  im- 
periale d’oro,  perche  Carlo  sempre  si  trovava 
shrnl lo,  tuttoché  ruspasse  danari  da  ogni  parte. 
I Sanesi  gliela  disimpegnarono,  e in  oltre  a 
lui  pagarono  e prestarono  altri  danari.  Dopo 
la  dimora  di  pochi  giorni  in  Siena  l'Augusto 
Carlo  cavalcò  alla  volta  di  Viterbo,  dove  l’a- 
spettava papa  Urbano  (i).  Quivi  trattato  che 
ebbero  de'  loro  interessi , Carlo  s'  avviò  verso 
Roma,  e gli  tenne  dietro  il  papa.  Vicino  alla 
porta  di  Castello  Sant'Angelo  s’incontrarono; 
c Pimperadore  a piedi  addestrò  il  pontefice, 
che  veniva  a cavillo,  sino  a San  Pietro.  Arri- 
vata da  li  ad  alcuni  giorni  l’ imperadriee  Isa- 
bella, quarta  sua  moglie,  con  gran  solennità 
fu  coronata  dal  papa  nella  Basilica  Vaticana, 
correndo  la  festa  dell’Ognissanti.  Sbrigalo  poi 
dagli  affari  che  l'arcano  condotto  a Roma,  sen 
venne  di  nuovo  Pimperadore  a Siena,  dove 
trovò  più  che  mai  in  confusione  quella  città 
e territorio;  imperciocché  i nobili  ridottisi 
alla  campagna  e alle  loro  castella,  venivano 
di  tanto  in  tanto  sino  alle  porte  della  città 
saccheggiando  e bruciando,  di  modo  che  i cit- 
tadini si  morivano  di  fame.  Fu  dunque  fatta 
una  tregua,  e si  raffrenarono  per  un  poco  quei 
barbari  movimenti. 

Anno  di  Cristo  i Indizione  VII, 
di  Urbako  V papa  8. 
di  Carlo  IV  imperadore  i5. 

Venne  sul  principio  di  novembre  dell'anno 
presente  a Roma  Giovanni  Paleologo  impera- 
dore ile*  Greci  (i).  Il  bisogno  in  cui  egli  si 
trovava  del  soccorso  de’  Latini  per  resistere 
alla  sempre  più  crescente  potenza  ile'  Turchi, 
fatta  ancor  questa  volta  tacere  la  greca  super- 
bia , I*  indusse  a venire  a*  piedi  del  romano 
pontefice,  dove,  senza  farsi  mollo  pregare,  ab- 
iurò gli  errori  de'  suoi  nazionali,  e riconobbe 
la  superiore  autorità  del  papa  nella  Chiesa  di 
Dio.  Poco  giovò  al  greco  Augusto  questo  suo 
viaggio,  e poco  la  di  lui  profession  della  Fede 
alla  Chiesa  Latina.  Non  era -in  questi  tempi 
men  valente  Bernabò  Visconte  negli  affari  della 
guerra  , clic  nei  maneggi  di  gabinetto.  Fino 
P anno  addietro  parte  col  segreto  favore  dei 
duchi  d’Austria  e di  Baviera  suoi  generi , e 
parte  , come  corse  la  voce  e confessa  il  Co- 
rio (3),  con  regali  disturbò  tutti  i disegni  e 
gli  sforzi  di  Carlo  IV  imperadore  contra  di 

(0  Vita  Urbaai  V.  P.  II.  ».  3.  Rer.  Usi. 

(a)  Raynaldu*  Aiutai.  Erelet. 

(3)  C«iiio  Istoria  d Milano. 
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lui,  c riportò  una  tregua  coti* armata  de*  col* 
legati.  Andò  poscia  egli  destramente  trattando 
con  esso  Augusto  e col  papa  di  pace.  Unto 
che  questa  si  stabili  fra  esso  lui,  Galeazzo  suo 
fratello,  Can  Signore  dalla  Scala,  ed  aderenti 
dall'un  canto  (i)  e dall’altro  il  pontefice,  l’im- 
peradore,  la  reina  Giovanna,  il  marchese  d’E- 
ste,  i Gonzaglii,  Francesco  da  Carrara,  i Ma* 
Intesti,  e i Comuni  di  Siena  e Perugia.  Nel 
di  i3  di  febbraio  fu  pubblieaU  questa  pace, 
c demolita  la  bastia  già  fabbricata  da  Bernabò 
nel  serraglio  di  Mantova.  A questo  gran  gua- 
dagno si  ridusse  tanto  sforzo  d'un  imperadore 
e di  tanti  suoi  collegati.  Fermavasi  tuttavia  in 
Siena  esso  impcrador  Carlo  , dove  faceva  da 
padrone  assoluto  con  rabbia  grande  de’  nobili, 
perchè  esclusi,  e non  minore  del  popolo,  che 
più  non  comandava  le  feste.  I Salimbeni  soli 
e Malatesta  erano  quelli  che  giravano  le  ruote 
del  governo  (a).  Ma  nel  dì  1 8 di  gennaio  co- 
minciò il  popolo  a rumoreggiare  ; e prese  le 
armi , si  attnippò,  perchè  erano  stati  deposti 
i suoi  difensori.  Usci  I* imperadore  di  palazzo, 
e colla  barbuta  in  capo  e con  circa  tre  mila 
cavalieri,  accompagnalo  da  Malatesta  Ungliero, 
trasse  al  rumore  , per  isbandar  quella  gente. 
Ma  i Salirsi  coraggiosamente  gli  vennero  con- 
tro, ed  attaccarono  battaglia  al  Campo:  bat- 
taglia che  durò  ben  sette  ore,  colla  morte  di 
molti  baroni  e di  più  di  quattrocento  nomini 
deU’imperadorc.  Rimase  il  popolo  padrone  del 
Campo,  e prese  circa  mille  c ducento  cavalli, 
e molte  armi  ed  arnesi.  Malatesta  cotanto  si 
raccomandò,  che  fu  lasciato  uscire  di  città  con 
duccnto  cavalieri.  Altrettanto  fecero  i Salim- 
beni. L' imperadore  si  rifugiò  nel  palazzo  , e 
restò  quivi  assediato.  In  tale  stato  altro  scampo  i 
non  ebbe  che  di  venire  ad  un  accordo  , con  j 
ricavar  danari  in  compenso  del  danno  c ver-  j 
gogna  a lui  fatta.  Cinque  mila  fiorini  ricevè  ' 
in  contanti  allora,  quindici  altri  mila  furono 
promessi  in  tre  paghe  : con  che  perdonò  ai  : 
Sanesi,  e confermati  tutti  i lor  privilcgj,  assai  j 
malcontento  se  n’andò  a Lucca.  Forte  gli  bat*  i 
teva  tuttavia  il  cuore.  Fu  in  rotta  coi  Pisani;  ' 
ma  poi  tra  l’aggiustamento  die  fece  con  loro, 
e l’aver  fatto  ripatriare  Pietro  Gambacorta  (3), 
ne  ricavò  un  regalo  di  cinquanta  mila  fiorini.  1 * 3 4 
Per  altrettanta  somma  fece  accordo  coi  Fio-  ! 
reniini.  Sottrasse  Lucca  dal  dominio  de’  Pi- 
sani per  le  tante  istanze  di  quel  popolo  , che 
gli  promisero  altri  venticinque  mila  fiorini,  e 
quivi  la»ciò  per  governatore  il  Cardinal  Guido  i 
di  Monforte.  Poscia  nel  mese  di  luglio  s’inviò 
eoli’  iinperadriee  alla  volta  di  Bologna  (4) , 
dove  fu  a riceverlo  Nicrolò  marchese  d’  E»te, 
e condottolo  a Ferrara  con  grande  onore,  andò 
poi  accompagnandolo  sino  ai  confini  del  suo 
Stalo.  Imbarcassi  Carlo  colla  moglie,  e panò 
in  Germania,  seco  portando  grosse  somme  di 
oro,  di  cui  era  stato  diligente  cacciatore,  con 

(i)  Chros.  Aulente  |.  i5.  Rer.  I tal. 

(a)  Cronica  di  Siena  loto.  eod. 

(3)  i rotici  Anoalì  Pisani. 

(4)  Chros.  /Litenia  t i5.  Rerom  llaL 


| empiere  l'Italia  di  carte  pecore;  ma  seco  molto 
1 più  di  vergogna  portando  , per  essere  venuto 
| in  Italia  a pacificarla,  cd  avendola  più  che 
! mai  scompigliata  , e per  avere  prostituita  in 
| varie  maniere  la  sublime  dignità  imperatoria. 

Guerra  fu  in  quest’anno  fra  papa  Urbano  V 
J ed  i Perugini  (i).  Perchè  alla  loro  signoria 
erano  state  tolte  le  città  d’  Assisi  e di  Città 
di  Castello  , ndegnossi  forte  quel  popolo  con- 
tro il  pontefice,  e gli  negava  ubbidienza;  anzi 
fece  delle  scorrerie  fin  sotto  Viterbo-,  dove 
soggiornava  lo  stesso  Urbano.  Perciò  rontra  di 
loro  fu  inviato  un  esercito  con  tali  forze  (a), 
che  nel  presente  anno,  dopo  mollo  contrasto, 
t Perugia  abbassò  I’  ali,  c si  sottomise  al  legit- 
; timo  suo  sovrano.  Più  strepito  fere  in  Toscana 
un’  altra  guerra.  Erasi  dianzi  ribellata  a’  Fio- 
, rentini  la  riguardevol  terra  di  san  Miniato.  Da 
j die  fu  uscito  di  Toscana  1’  imperadore,  il  Co- 
l munc  di  Firenze  spedi  1* esercito  suo  ad  asse- 
diarla ; ma  Bernabò  Visconte,  che  sempre  an- 
dava in  traccia  di  nuove  brighe,  si  fece  avanti, 

| allegando  d'essere  stato  crealo  vicario  di  san 
i Miniato  dall’  imperadore  , e che  se  non  dis- 
j mettevano  quella  danza  , vi  sarebbe  entrato 
i anch’egli  colle  sue  armi.  Non  se  ne  misero 
J pensiero  i Fiorentini.  Brrnabò  condotta  al  suo 
| soldo  la  compagnia  degl’  Inglesi  di  Giovanni 
Aucud,  di  cui  t’  era  servilo  per  dare  soccorso 
a’  Perugini  contro  le  genti  del  papa  (3)  , la 
spinse  in  Toscana  per  far  levar  quell*  assedio. 
Generale  de’  Fiorentini  era  allora  Giovanni 
; Malatacca  Reggiano,  per  attestato  della  Cro- 
j nica  Estense  (4),  non  sussistendo,  come  scrive 
l’Ammirati  (5) , eh’  egli  avesse  finita  la  sua 
| condotta,  c iu  suo  luogo  fosse  subentrato  Bar- 
lolmo  de  Losro  o sia  de  Bosco,  fi  Malatacca, 
i siccome  personaggio  pratico  del  suo  mestiere, 
non  volea  battaglia,  tenendosi  assai  sicuro  nelle 
sue  bastie  o trincee;  ma  i baldanzosi  ufi/.iali 
i di  Firenze  eoi  comando  e con  pungenti  pa- 
| rolc  il  costrinsero  al  combattimento  a Pon- 
: teadera.  Fu  disfatto  il  suo  esercito  nel  di  8 
di  dic/mbre  dall’  Aucud  , cd  r&so  Malatacca 
fatto  prigione.  Non  ces>ò  per  questo  l’assedio, 
perchè  vi  restavano  le  basti  , e colà  i Fiorentini 
mandarono  nuova  gente.  L’Aueud  dopo  la  vit- 
toria diede  il  guasto  al  distretto  di  Firenze  sino 
alle  porle. 

Erasi  ribellata  ai  Veneziani  la  città  di  Trie- 
ste (6).  Quest*  anno  valorosamente  la  ripiglia- 
rono. Di  nuovo  ancora  si  risvegliò  la  guerra 
fra  Galeazzo  Visconte  e Giovanni  marchese 
di  Monferrato  (~).  Dopo  la  morte  di  Lionello 
o sia  Lionello,  figliuolo  del  re  d'Inghilterra  e 
genero  di  Galeazzo,  la  città  di  Alba  rd  assai 
altre  castella  in  Piemonte  , date  iti  dote  alla 
i Ggliuola,  rimasero  in  potere  di  Odoardo  il  Di- 

(l)  Vita  Urbani  V.  P.  11.  I.  3.  Rrrum  Italie. 

(3)  Annata»  Mediolaa.  t.  ifi.  Rrrum  Italie. 

(3)  Annai.  Wrd.  I.  16.  Rer.  fiat. 

(j|)  Cbroo.  Aulente  I.  i5.  Rer.  I lai. 

(fi)  Ammirali  Istoria  Fiorentina  lib.  l3. 

(ti)  Careno.  Cbroo.  Vcnel.  t.  12.  Rer.  Italie. 

[•  (7)  Peltus  Aurina  Ckroaicon  Regione  (od.  16.  Rerom 

li  Italie. 
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«pensino,  che  coi  suoi  Inglesi  le  tenne  forte 
senza  volerle  restituire,  ed  anche  per  tradimento 
disfece  un  esercito  inviato  centra  di  lui.  Ma 
gli  manrava  la  pecunia.  Il  marchese  di  Mon- 
ferrato corse  al  mercato  , e collo  sborso  di 
venfisei  mila  fiorini  d’  oro  ottenne  in  pegno 
dal  Dispensiere  quello  Stato  , come  apparisce 
dallo  strumento  stipulato  nel  di  d'ottobre, 
e rapportato  da  Benvenuto  da  san  Giorgio(i). 
Per  questa  cagione  da  Galeazzo  fu  intimata 
la  guerra  al  marchese,  e le  sue  milizie  passa- 
rono a dare  il  guasto  al  Monferrato.  Vicende- 
volmente il  marchese,  che  area  preso  a*  suoi 
stipendj  il  Dispensiere  e gl’  Inglesi,  entrò  nel 
Novarese,  con  saccheggiar  il  paese,  e bruciar 
le  terre  di  Biandrate  e Garlasco.  La  città  di 
Sarzana  in  quest’anno  spontaneamente  si  diede 
a Bernabò  Visconte,  ed  egli  tentò  anche  I’  a- 
cquislo  di  Lucca,  che  non  gli  venne  fatto  (a). 
Nacque  nell’anno  presente  a di  io  di  giugno 
in  Cotignuola  Sforza  Attendolo  , che  vedremo 
celebre  nel  proseguimento  della  storia,  e pa- 
dre di  Francesco  Sforza  dura  di  Milano.  Ne- 
gli Annali  Milanesi  (3)  (forse  con  più  fonda- 
mento) vien  riferita  la  di  Ini  nascita  al  di 
d*  esso  mese,  giorno  di  martedì.  Turbolenze 
grandi  furono  in  Pisa  , e Pietro  Gambacorta 
tanto  seppe  fare,  che  fu  eletto  capitano  delle 
masnade  , grado  di  molta  considerazione  in 
quella  città.  Per  la  quale  elezione  rimasero 
•concertate  le  macelline  di  Bernabò  Visconte, 
che  amoreggiava  quella  città,  o almeno  si  stu- 
diava di  rimettere  nel  suo  primiero  posto  il 
decaduto  Giovanni  dell’  Agnello. 

Anno  di  Cbisto  i3?o.  Indizione  Vili, 
di  Gregorio  XI  papa  i. 
di  Carlo  IV  imperadore  16. 

Rimase  in  quest’  anno  sommamente  afflitta 
Roma  , anzi  1’  Italia  tutta  , per  la  risoluzione 
presa  da  papa  Urbano  V di  ritornarsene  ad 
Avignone  (4)-  Giusto  motivo  di  questo  divorzio 
punto  non  appariva , perché  Roma  tutta  gli 
ubbidiva  , e il  rispettava  nelle  forme  dovute 
ad  un  sovrano  e ad  un  Vicario  di  Cristo.  Lo 
Stato  Ecclesiastico  già  quasi  tutto  cominciava 
a godere  i fruiti  di  quella  pace  che  egli  vi 
avea  portata.  Per  quanto  si  raccoglie  dalla  sua 
Vita  (5),  prese  egli  il  pretesto  di  tornarsene 
in  Francia  per  potere  più  da  vicino  applicarsi 
a metter  pace  fra  i re  di  Francia  c d’ Inghil- 
terra, che  si  andavano  allora  divorando  l’un 
l’altro.  Ma  il  Petrarca  forse  (6)  toccò  il  punto, 
attribuendo  ai  cardinali  franarsi  l’ aver  com- 
mosso il  buon  papa  a far  questo  salto.  Avvezzi 
alle  delizie  della  Provenza,  e alla  vita  disso- 
luta che  si  tenca  in  quelle  parti,  non  si  po- 
teano  vedere  in  Italia.  Per  essere  venuto  il 

(l)  Benr.  da  8.  Giorgio  1 » Iona  del  Monferrato  t.  a3. 
Rcr.  Iial. 

(а)  Corio  Istoria  di  Milano 

(3)  Annales  !V1ediolan.  t.  l6.  Rrr.  I tal. 

(^)  Rajoaldu*  Ansai.  Ertici. 

(5)  Vita  Urbani  V.  P.  II.  t.  3.  Ree.  Hai. 

(б)  Petrarca  lib.  il.  Rer.  Sco.  Epiil.  i3. 
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papa  alla  sua  propria  residenza , sparlarono 
sempre  di  lui  finché  visse,  e più  ancora  dap- 
poiché la  morte  1’  ebbe  rapito.  Tanto  dunque 
si  può  credere  eh*  essi  tempestassero,  rappre- 
sentandogli il  gran  bene  che  ne  verrebbe  per 
quetar  l'aspra  guerra  dei  suddetti  due  re,  che 
egli  nella  stale  di  quest’anno  partitosi  tla  Roma 
per  andare  a villeggiare  a MnnteHaarone,  men- 
tre riposò  in  Viterbo,  scopri  la  sua  intenzione 
di  riveder  la  Francia  , con  ordinare  a tutti  i 
cortigiani  di  prepararsi  al  viaggio.  Per  quanto 
gli  fosse  detto  contro,  e predetta  la  morte,  e 

10  sdegno  di  Dio  , se  andava  , non  si  lasciò 
smuovere  dal  suo  proponimento.  Perciò  nel 
dì  5 di  settembre  itu  a Corneto,  quivi  V im- 
barcò, avendogli  provveduto  un  suntuoso  stuolo 
di  galee  i re  di  Francia  e d'Aragona,  la  rrira 
Giovanna,  i Pisani  e i Provenzali.  Ebbe  a pen- 
tirsi da  li  a non  molto  d*  avere  abbandonata 
la  sua  particolar  greggia  , e insieme  P Italia; 
perciocché  giunto  ad  Avignone  , stette  poche 
settimane  a cadere  infermo,  e questa  infermità 
nel  di  19  di  dirembre  il  trasse  di  vita.  Pon- 
tefice dotato  di  tutte  le  più  belle  virtù  con- 
venienti al  suo  sublime  santo  ministero,  umile, 
sprezzatore  delle  pompe,  limosinirrc  , zelante 
del  culto  di  Dio,  e tale  in  somma  che  tenuto 
fu  per  santo  dopo  sua  morte,  c si  narravano 
grazie  ottenute  da  Dio  per  intercessione  di  lui. 
Oltre  a varie  Croniche  (1),  ne  fa  fede  anche 

11  Petrarca  nelle  sue  lettere;  c l’autore  della 
Cronica  Bolognese  (a)  attesta  che  in  quella 
città  fu  con  indicibil  duolo  compianta  la  per- 
dita di  questo  buon  pontefice  per  li  tanti  be- 
nefizj  eli’  egli  e il  cardinale  Anglico,  suo  fra- 
tello, aveano  compartiti  ad  essa  città;  e per 
la  fama  de' suoi  miracoli  si  cominciò  a d i pi— 
gnere  per  le  chiese  la  di  lui  efligie.  Altret- 
tanto abbiamo  dagli  Annali  di  Genova  di  Gior- 
gio Stella  (3).  Fu  poi  nel  di  3o  di  dicembre 
eletto  sommo  pontefice  Pietro  Ruggieri,  figliuolo 
di  Guglielmo  contedi  Bclforte  e nipote  di  Cle- 
mente VI,  clic  era  cardinale  di  santa  Mina 
Nuova,  giovane  di  età,  ma  vecchio  di  costumi, 
scienziato  nelle  leggi,  ne’  canoni  e nella  teo- 
logia, modesto,  liberale,  ed  amato  da  tutti  per 
le  sue  oneste  e cortesi  maniere.  Prese  il  nome 
di  Gregorio  XI.  Dicono  eh’  egli  fu  scolare  di 
Baldo  gran  legista  in  Perugia. 

Secondochc  scrive  Matteo  Griffoni  (4),  riu- 
scì a Giovanni  Aucud  d' introdurre  in  snn  Mi- 
niato , assediato  da’ Fiorentini , un  convoglio 
di  vettovaglia  e di  munizioni.  Ciò  non  ostante 
per  tradimento  di  uno  di  que’  terrazzani,  ap- 
pellato Luparollo,  i Fiorentini  entrarono  nella 
terra  nel  di  9 di  gennaio  dell’  anno  presente. 

Il  presidio  di  Bernabò  Visconte  si  ritirò  nella 
rocca,  la  quale  al  fine  venne  anch*  essa  nelle 
lor  mani.  Ad  alcuni  di  que'  nobili  cittadini  ri- 
belli fu  mozzo  il  capo.  Se  ne  fuggirono  gli 

(l)  Chron.  Piarmi,  t.  16.  Rerum  Italie. 

(a)  Chron.  BoDoniea.  I.  18.  Rer.  (tal. 

(!)  Georgia*  Stella  Annate*  Gfnvense*  Ioni.  17. 

( j)  Madb.  de  Griflooibu*  Cbronicou  Booonien*.  |hq,  18. 
Rcr.  Ital. 
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altri,  cioè  parte  de’  Mangiadori,  conti  di  Col- 
legalli  e Ciccioni  , e con  essi  Filippo  Borro- 
meo , da  coi  discende  la  chiarissima  famiglia 
de’ conti  Borromei  di  Milano.  Tolto  dunque 
a Bernabò  quel  nulo  in  Toscana,  egli  richiamò 
l’Aiicnd  in  Lombardia.  Passò  la  sua  compagnia 
d’  Inglesi  , calcolata  circa  due  mila  barbute, 
nel  di  primo  d'agosto  sul  Bolognese  ( i ),  com- 
mettendo nelle  vicinanze  di  quella  città  le 
consuete  sue  crudeltà,  c di  poi  se  ne  andò  sul 
Parmigiano.  Le  paci  che  facea  Bernabò,  du- 
ravano sempre  quel  solo  tempo  che  a lui  pia- 
ceva, perchè  non  gli  mancavano  mai  pretesti 
di  romperle,  e sempre  maneggiava  ribellioni  e 
tradimenti  in  casa  de' vicini.  Mosse  egli  guerra 
nell’  anno  presente  a Feltrino  Gonzaga  signor 
di  Reggio.  Affinchè  egli  non  t’  impadronisse 
di  quella  città,  accorsero  in  aiuto  di  lui  l’armi 
della  Chiesa  , de’  marchesi  Estensi  (q)  e dei 
Fiorentini,  che  manteneano  lega  insieme  per 
sospetto  sempre  di  quel  non  mai  quieto  be- 
stione. Nel  di  io  d' agosto  succedette  una  bat- 
taglia , tre  miglia  lungi  da  Reggio,  in  cui  fu 
sconfitta  parte  del  di  lui  esercito  , c presa 
una  bastia  da  lui  fabbricata  a san  Rafaello. 
Avrà  Bernabò  sovvertiti  i principali  della  terra 
di  Vignola  nel  Modenese  , e massimamente  i 
nobili  Grassoni,  per  ribellarla  al  marchese  Ni- 
colò. Scoperto  il  trattato,  ebbero  que'  tradi- 
tori il  meritalo  gasiigo.  In  oltre  i signori  di 
Sassuolo,  dopo  avere  ucciso  a tradimento  sul 


rono  la  resa.  Lo  strumento  di  resa  dedizione 
viene  rapportato  da  Benvenuto  da  san  Gior- 
gio (i).  Per  questa  perdita  presero  brutta  piega 
gli  affari  del  marchese  Giovanni.  Secondo  il 
Corio  (a),  in  questo  medesimo  anno  esso  Ga- 
leazzo ricuperò  la  città  di  Como  , che  colla 
Valtellina  se  gli  era  ribellata.  Bernabò  diede 
principio  ad  un  mirabil  ponte  d’  un  arco  solo 
sopra  l’Arida  a Trezzo,  e fece  fabbricar  citta- 
delle a Brescia,  Bergamo,  Cremona,  Pizzighet- 
tone,  Crema  , Pontremoli , Lodi  , Sarzana  ed 
altri  luoghi.  E perciocché  Galeazzo  suo  fra- 
tello (3)  avea  cominciato  in  Milano  il  castello 
di  porla  Zobbia  , aneli’ egli  si  mise  a fabbri- 
carne un  altro  nel  sito  dove  ora  è lo  Spedai 
Maggiore.  Quanto  a Genova  , se  la  pace  en- 
trava talvolta  in  quella  città  (4)  , bisognava 
ben  che  %'  aspettasse  di  uscirne  in  breve  per 
I’  instabilità  e bollore  di  quelle  teste.  Ga- 
briello Adorno  allora  doge  di  quella  città , 
brucile  persona  esente  da  ogni  taccia  di  ti- 
rannia, anzi  lodevole  in  tutte  le  azioni  sue  , 
pure  non  giugueva  a contentare  un  popolo  che 
troppo  amava  la  novità,  diviso  per  le  fazioni 
Guelfa  e Ghibellina.  Nel  di  i3  d'agosto  con- 
tra  di  lui  insorse  coll’  armi  una  parte  del  po- 
polo. Fece  egli  sonar  campana  a martello  per 
avere  soccorso  , e niuno  si  mosse  per  lui.  Fu 
preso  per  forza  il  palazzo  ducale,  ed  allora 
molti  de'  mercatanti  e del  popolo  si  ridussero 
alla  chiesa  de' Frati  Minori,  dove  proclaraa- 


Bolognese  Gherardo  de'Rangoni,  uno  dei  no-  } rono  doge  Domenico  da  Campofregoao  , mer« 


bili  principali  di  Modena,  e carissimo  a Nic- 
colò marchese  d*  Estr,  si  ribellarono,  ponen- 
dosi sotto  la  protezione  di  Bernabò.  Questa 
ribellione  fece  tornar  sul  Modenese  le  genti 
della  lega,  clic  passate  sul  Parmigiano,  aveano 
dato  ivi  un  gran  guasto.  Assediarono  esse  la 
Mirandola,  senza  poterla  avere,  e nel  ritorno 


calante  Ghibellino  di  molta  prudenza  e ric- 
chezze. Per  maggior  sua  sicurezza  fece  egli 
ritenere  il  deposto  Adorno,  e inandollo  prigio- 
ne a Voltabio,  facendolo  custodire  da  buone 
guardie.  L’anno  fu  questo  (5)  in  cui  la  città 
di  Lucca,  dopo  tanti  anni  di  servitù,  ricuperò 
la  sua  libertà,  per  maneggio  spezialmente  dei 


furono  colte  in  un  agnato  dall*  Aucud  spedito  j Fiorentini,  assai  informati  dei  movimenti  di 
da  Bernabò.  Per  questo  colpo  diedero  i col-  Bernabò  Visconte,  per  ottenerla  o con  danari 

legati  orecchio  a proposizioni  di  pace,  la  quale  o colla  forza.  Venticinque  mila  fiorini  sborsati 

nel  prossimo  novembre  a di  la  fu  pubblicata  al  Cardinal  Guido,  che  n'  era  governatore,  il 

fra  essi  e Bernabò.  Ma  perché  non  vi  fu  com-  fecero  andar  con  Dio,  c lasciare  libero  quel 

preso  Manfredino  da  Sassuolo,  continuò  la  guer-  popolo,  il  quale  fra  le  allegrezze  della  ricu- 
ra «lei  marchese  Niccolò  contra  di  lui,  e ciò  perala  libertà  non  dimenticò  di  atterrare  I' o- 

servi  di  pretesto  a Bernabò  per  non  osservare  diala  cittadella  dell'Agosta,  siccome  quella  che 

di  poi  i capitoli  d’essa  pace.  avea  tenuto  sempre  iu  addietro  il  giogo  addosso 

Oltre  misura  fumava  di  collera  Galeazzo  Vi-  alla  città, 
scontc  contra  di  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato per  l'occupazione  della  città  d*  Alba  Anno  di  Cristo  1371.  Indizione  IX. 
e di  molte  castella  del  Piemonte,  siccome  ab-  di  Gregorio  XI  papa  1. 

biamo  di  sopra  accennato.  Però  con  un  pos-  di  Carlo  IV  imperadorc  17.  ' 

sente  esercito  andò  nell’anno  presente  a farne 

vendetta  (3).  Diede  il  guasto  alle  di  lui  ca-  Fecero  gran  rumore  io  Italia  nel  presente 
stella  verso  Po  , c pacificamente  s’ impadronì  anno  le  calamità  della  città  di  Reggio  (6).  Pa- 

di  Valenza  nel  mese  di  settembre.  Condusse  ; drouc  d’  essa  Feltrino  da  Gonzaga  tiranncsca- 
poi  V armata  sotto  Casale  di  santo  Evasio  , e mente  opprimeva  quel  popolo,  che  perciò  nulla 

strìnse  quella  terra  con  vigoroso  assedio  , e 

talmente  l’angustiò,  che  per  difetto  di  viveri  (1)  Benvenuto  da  S.  Giorgio  Istoria  del  Moni.  tom.  a3» 

que’ cittadini  nel  di  14  di  novembre  capitola-  I ^rrain 

(а)  Corio  Istoris  dì  Milano. 

(3)  Amale*  Mediol.  t.  iti.  Rerun  I tal. 

(4)  Geòrgia*  Stella  Annal.  Geoueoses  tom.  17.  Rema 

Italie. 

(5)  Ammirai.  Istoria  Fiorentina  lib.  l3. 

(б)  Cbroa.  /Esitate  t.  i5.  Rer.  lUlicanuo. 


(l)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  1 lai. 

(3)  Chron.  ^Estense  Ioni.  l5.  Rerum  llalicarun. 

(3)  Petrus  Aurini  Chron.  I.  16.  Rerum  Italie.,  Chron. 

PI*,  tom.  e od.  T 
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più  desiderava  che  di  passare  sotto  altro  si*  >< 
gnorc.  I Boiardi,  Roberti,  Manfredi,  principali  ! 
d’  essa  città  , ne  fecero  parola  al  marchese  |j 
Niccolò  d'Estc  signor  di  Ferrara  c Modena,  j 
rappresentandogli  facile  1’  acquisto  per  la  di*  ; 
•posizion  favorevole  di  que’  cittadini.  La  vo- 
glia di  slargare  i confini,  da  cui  non  va  esente  al- 
cuno de*  principi;  Pavcf  Feltrino  usali  in  ad- 
dietro varj  tradimenti  ed  insolenze  al  mar- 
chese ; e le  pretensioni  che  tuttavia  nudriva 
la  casa  d’Este  sopra  di  Reggio  , posseduto  già 
da  essa  anche  nel  principio  del  corrente  se- 
colo, gli  fecero  dare  il  consenso  a questa  ten 
tazione.  Richiedeva  I'  impresa  delle  forze  , e 
perciò  prese  egli  al  suo  soldo  la  compagnia  di 
masnadieri  di  varie  nazioni,  messa  insieme  dal 
conte  Lucio  di  Suevia,  non  so  se  fratello  del 
già  ucciso  conte  Lucio  Corrado  , uomo  che 
aneli’  egli  col  prendere  il  soldo  altrui,  o pure 
colle  rapine  e coi  saccheggi  manteneva  Ir  trup- 
pe sue.  Sul  Sanesc  avrano  costoro  bruciato 
circa  due  mila  case  (i),  e spremuto  da  quel 
Comune  per  accordo  otto  mila  fiorini  d’  oro 
a dì  ai  di  marzo.  Vennero  pel  Bolognese  a 
guisa  di  nemici  ; e il  marchese  , per  coprire  i 
suoi  disegni,  gl’  inviò  sotto  Sassuolo,  mostrando 
di  voler  quivi  piantare  una  bastia  , giacché 
durava  la  guerra  contra  di  Manfrcdino  signor 
di  quella  terra.  Poscia  nel  di  7 d*  aprile  se- 
gretamente cavalcò  la  gente  del  marchese  a 
Reggio,  sotto  il  comando  di  Bcrhino  da  Ma- 
gano ; e presa  la  porta  di  san  Pietro  per  forza, 
entrò  vittoriosa  nella  città.  Feltrino  da  Gon- 
zaga si  rifugiò  nella  cittadella,  e tenne  forte 
anche  due  porle  della  stessa  città.  Arrivò  in- 
tanto lo  scellerato  conte  Lucio  colle  sue  sfre- 
nate masnade.  L*  ordine  era,  eli*  egli  non  en- 
trasse nella  città  , per  ischivare  i disordini  ; 
ma  costui  trovò  la  maniera  d’ introdurvisi  con 
promessa  di  non  danneggiare  i cittadini.  Ma 
appena  quelle  inique  milizie  furono  dentro  , 
che  diedero  un  orrido  sacco  alle  case,  ai  sa- 
cri templi,  con  tutte  le  più  detestabili  conse- 
guenze di  sì  fatte  inumanità.  Né  ciò  bastando 
all’iniquo  condottiere,  da  che  intese  clic  Fel- 
trino trattava  con  Bernabò  Visconte  di  ven- 
dergli Reggio,  aneli’  egli  concorse  al  mercato. 
Venne  per  questo  a Parma  Bernabò,  dopo  avere 
spedilo  a Feltrino  Ambrosio  suo  ligi  nolo  (già 
liberato  per  «lanari  dalle  carceri  di  Napoli)  con 
aiuto  di  gente.  Fu  conchiuso  il  contratto  fra 
lui  e il  Gonzaga  nel  dì  17  di  maggio  , come 
apparisce  dallo  strumento  , per  cui  comperò 
Bernabò  le  città  di  Reggio  pel  prezzo  di  cin- 
quanta mila  fiorini  d’  01*0,  con  lasciare  a Fel- 
trino il  dominio  di  Novellar.*»  e Bagnolo,  che 
erano  del  distretto  di  Reggio.  Altri  venticin- 
que mila  fiorini  (quaranta  mila  dicono  gli  An- 
nali Milanesi  ) (1)  pagò  il  Visconte  al  conte 
Lucio,  affinché  gli  desse  libera  la  città.  Dopo 
di  che  , tanto  il  Gonzaga  che  il  coute  Lucio 
ai  ritirarono,  comandando  costui  alle  genti  del 

(1)  Cronica  di  Siena  1.  l5.  Rer.  1 tal. 

(2)  Ansate*  Medio!,  t.  16.  Rer.  lisi. 


marchese  d’andarsenc  : altrimenti  avrebbe  cen- 
tra di  loro  adoperata  la  forza. 

Enorme  fu  il  tradimento  ; e pur  con  tanti 
esempi  della  mala  fede  di  questi  iniqui  ma- 
snadieri, i principi  d Italia  li  conducevano  ni 
loro  servigio  ; e il  conte  Lucio  appunto  passò 
I da  Reggio  al  soldo  di  Giovanni  marchese  di 
I Monferrato,  contro  al  quale  aspramente  gnor* 
reggiava  Galeazzo  Visconte.  Scrisse  il  Corio  ( t ), 
i e prima  di  lui  l'autore  degli  Annali  Milanesi, 

' essere  stale  le  milizie  «li  Bernabò  che  diedero 
1’  esccrabil  sacco  alla  città  di  Reggio.  La  Cro- 
pica  Estense  (a),  siccome  ho  ditto,  e Matteo 
j Griffone  (3)  attribuiscono  tanta  iniquità  alle 
; soldatesche  «lei  conte  Lucio.  Ebbe  bene  a ro- 
; dersi  le  dita  per  si  infelici!  impresa  il  mar- 
chese Niccolò.  Non  solamente  non  acquistò  egli 
Reggio,  ma  servì  lo  sforzo  suo  a farla  cadere 
in  mano  del  maggiore  e più  potente  nemico 
eh’  egli  avesse  ; e fu  la  rovina  di  quella  sfor- 
tunata città  , la  quale  rimase  desolata,  essen- 
1 dosene  ritirata  buona  parte  de*  cittadini  o per 
le  miserie  sofferte,  o per  non  restare  sotto  il 
duro  dominio  del  crudele  Bernabò  Viscontei 
Poco  stette  ancora  I’  Estense  a pagarne  il  fio, 
perché  Ambrosio  Visconte  nel  dì  14  «l’agosto 
con  isehiere  copiose  «!’  armali  diede  il  guasto 
al  territorio  di  Modena,  arrivò  sul  Ferrarese, 
assediò  il  Bondcno,  e fece  inestimabile  preda 
di  persone  e bestiami.  Le  mire  di  Bernabò  an- 
davano oramai  sopra  Modena  stessa:  del  che 
sommamente  furono  scontenti  e in  pena  papa 
Gregorio  e tutti  i collegati,  reggendo  crescere 
sempre  più  la  potenza  del  possente  Biscione. 
Contro  le  forze  di  Galeazzo  Visconte  non  po- 
trà intanto  reggere  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato , ed  avra  già  perduta  parte  del  suo 
parse.  Apptgliossi  dunque  al  partilo,  siccome 
dicemmo,  di  condurre  ai  suo  soldo  I’  infedele 
conte  Lucio,  la  cui  compagnia  si  face  a ascen- 
dere a circa  cinque  mila  uomini  d’ armi,  oltre 
l a gran  quantità  di  balestrieri  ed  arrirri  a pie- 
di (4).  Venne  Galeazzo  Visconte  a Piacenza  , 

' c quivi  ammassò  l’esercito  suo,  composto  di 
diverse  nazioni,  Italiani,  Teileschi,  Unghcri  , 
Spagnoli  , Guasconi  e Bretoni  , con  disegno 
d’  impedire  il  passo  a questi  masnadieri.  Ma 
alle  prnove  giudicò  meglio  di  non  far  loro  re- 
sistenza. Passarono  dunque  in  Monferrato  sul 
principio  di  giugno,  e l’arrivo  loro  impedì 
clic  Galeazzo  non  facesse  alcun  altro  progresso 
nell’anno  corrente.  Nel  dicembre  di  questo 
anno  l’odio  inveterato  che  l’un  contra  l’altro 
covavano  i Veneziani  (5)  e Francesco  da  Car- 
I rara  signor  di  Padova  , finalmente  scoppiò  in 
un’  aperta  dissensione  c in  preparamenti  di 
guerra.  Gli  autori  veneti  ne  attribuiscono  , e 
più  probabilmente  , la  colpa  a Francesco  da 
Carrara,  che  alzato  in  superbia  per  la  prote- 

(1)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(2)  Chron.  A Mense  t.  l5.  Rer.  Il  al. 

(3)  Matib.  de  Griffonibus  Chroa.  Bononiensc  tom.  18. 
Rer.  italcatam. 

(4)  Cbron.  Plac.  t.  16.  Rer.  lisi. 

(5)  Cardia.  Chroa.  I.  12.  Rer.  lui.,  Sanalo  Cbron ic. 
I.  22.  Ree.  lui. 
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lione  di  Lodovico  potentissimo  re  d’ Ungheria, 
uvea  fabbricato  varie  castella,  argini  e chiuse 
oltre  la  palude  d’  Oriamo  , e in  altri  siti  clic 
il  Comune  di  Venezia  pretendea  suoi.  All’in- 
contro gli  storici  padovani  (i)  scrivono,  avere 
i Veneziani  per  odio  ed  invidia  , e senza  ra- 
gione, mossi  cotali  pretesti  per  vendicarsi  del 
Carrarese  a ragion  dell'  assistenza  già  data  al 
re  d’ Ungheria,  allorché  venne  all’assedio  di 
Trivigì  ; giacché  non  altrove  avea  Francesco 
fabbricato  qm  lle  ville  e fatte  le  fortificazioni, 
se  non  sul  distretto  di  Padura. 

Anno  di  Cristo  i3^a.  Indizione  X. 
di  Gneconio  XI  papa  3. 
di  Cablo  IV  imprradore  i3. 

Secondo  il  Guiclienonc  (a),  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato,  principe  glorioso,  forse 
per  gli  affanni  patiti  ne’ sinistri  successi  della 
sua  guerra  con  Galeazzo  Visconte,  gravemente 
a’  infermò  e terminò  i suoi  giorni.  Nella  Cro- 
nica di  Piacenza  (3)  c scritto  che  la  sua  morte 
accadde  nel  di  i3  di  marzo  del  1371.  Ma  il 
testamento  e i codicilli  di  questo  principe  dati 
alla  luce  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (4),  ben- 
ché non  assai  esalti  nelle  note  cronologiche  , 
abbastanza  ci  assicurano  esser  egli  passato  al- 
1’  altra  vita  dopo  il  di  14  di  marzo  dell'anno 
presente,  e prima  del  di  20  d’esso  mese.  Sotto 
la  protezion  del  papa  lasciò  suo  erede  nel  Moti- 
ferraio  Secondotto  suo  primogenito;  e la  città 
d'Asli  volle  che  fosse  per  indiviso  di  esso  Se- 
condotto, e di  Giovanni,  Teodoro  c Guglielmo 
altri  suoi  figliuoli,  e di  Ottone  duca  di  Riun- 
•vich  suo  parente,  al  quale  avea  anche  donato 
varie  altre  castella,  deputandolo  per  tutore  e 
curatore  de1 * 3 4  suddetti  suoi  figliuoli  insieme  con 
Amedeo  conte  di  Savoia.  Aveva  egli  tenuto 
Ottone  di  Brunsvich  in  addietro  per  suo  prin- 
cipal  consigliere,  e quasi  secondo  padrone  di 
quegli  Stati  : cotanta  era  la  sua  onoratezza , 
fedeltà  e prudenza.  Maggiormente  si  applicò 
esso  duca  da  lì  innanzi  a sostener  gl'  interessi 
di  quei  principi  giovinetti.  Ma  si  trovava  egli 
in  gravi  pericoli  , perché  Galeazzo  Visconte 
minacciava  la  città  d’Asli,  e in  fatti  passò  ad 
assediarla  nell’  anno  presente.  Trattò  di  pace 
il  duca  di  Brunsvich  ; ma  ritrovate  troppo  alte 
le  pretensioni  di  Galeazzo,  che  a tutte  le  ma- 
niere voleva  Asti,  se  ne  ritornò  alla  difesa  di 
queHa  città  c del  Monferrato,  con  implorar 
1’  aiuto  del  suddetto  Amedeo  conte  di  Savoia, 
valoroso  principe  di  questi  tempi.  Era  il  conte 
cognato  di  Galeazzo,  cugino  de’  figliuoli  del  fu 
marchese  Teodoro,  c perciò  sembrava  irriso- 
luto; ina  Tessersi  Federigo  marchese  di  Sa- 
luzzo  collegato  coi  Visconti , c il  timore  che 
il  crescere  di  Galeazzo  non  ridondasse  in  pro- 
prio danno,  gli  persuasero  di  entrare  in  lega 

(l)  Catari  Istoria  Pad.  tom.  17.  forum  llalkarom. 

(a)  Guichenon  Bui.  de  la  Maison  de  Saroye. 

(3)  Chron.  Plac  I.  16.  Rer.  llal. 

(4)  Benreo.  da  8.  Giorgio  Islor.  del  Monferrato  tom.  a3. 
JU,  llal. 


col  Monferrato.  In  oltre  seppe  così  ben  rap- 
presentare al  papa  la  necessità  di  reprimere  i 
Visconti  (1),  siccome  gente  vogliosa  di  assor- 
bir tutta  T Italia,  che  il  trasse  seco  in  lega, 
e n*  ebbe  gran  rinforzo  di  gente  e danari.  Erano 
unite  anche  T altre  milizie  pontifìcie  con  quelle 
del  marchese  Niccolò  Estense  , di  Francesco 
da  Carrjrn  e de’  Fiorentini , per  resistere  in 
altre  parli  alle  forze  di  Bernabò  Visconte. 
Quanto  al  Monferrato,  durò  lungo  tempo  l’as- 
sedio d’Asli  ; v’  andò  un  polente  soccorso  del 
conte  di  Savoia;  seguirono  varj  combattimenti 
colla  peggio  de* Visconti  (0)  ; e in  fine  sì  vi- 
gorosa difesa  fecero  di  quella  città  il  conte  ed 
Ottone  duca  di  Brunsvich,  con  averanche  prese 
le  bastie  del  Visconte , che  Galeazzo  fu  for- 
zato a ritirarsi  colle  mani  vote. 

Altro  destino  ebbe  la  guerra  di  Bernabò  col 
marchese  Estense.  Ambrosio  suo  figliuolo  ba- 
stardo, scelto  per  capitano  colla  sua  annata, 
collegato  con  Manfredino  signor  di  Sassuolo, 
venne  da  Reggio  a dare  il  guasto  al  territorio 
di  Modena  (3).  Gli  furono  a fronte  le  genti  del 
marchese,  del  legato  pontificio,  del  Carrarese 
e de’Fiorentini,  c corsero  aneli’  esse  a'danni 
del  Sassolesr.  Poscia  nel  di  2 di  giugno  ven- 
nero alle  mani  le  due  nemiche  armale.  La 
sanguinosa  battaglia  durò  ore  quattro  conti- 
nue ; voltò  in  fine  le  spalle  quella  de’ collega- 
ti, con  essere  limasti  prigionieri  Francesco  e 
Guglielmo  da  Fogliano  , nobili  reggiani,  capi- 
tani de  IT  Estense  e della  Chiesa  , e Giovanni 
Rod  Tedesco,  capitano  de’Fiorentini,  e circa 
mille  snidati.  Nò  si  dee  tacere  una  delle  tante 
crudeltà  di  Bernabò.  Nel  dicembre  di  questo 
anno  fere  intimar  la  morte  al  suddetto  Fran- 
cesco da  Fogliano,  se  non  gli  consegnava  tutte 
le  castella  esistenti  nel  Reggiano.  Ma  non  era 
in  sua  mano  il  darle,  perche  v’era  guarnigione 
del  papa  e del  marchese  Niccolò  ; e Guido 
Savina  suo  fratello,  che  in  esse  castella  sog- 
giornava, benché  scongiurato,  sempre  ricusò  di 
consegnarle.  Fece  Bernabò  ignoininiosamente 
impiccare  quel  prode  cavaliere:  barbarie  di- 
volgala e detestata  per  tutta  T Italia.  La  per- 
dita della  battaglia  suddetta  , che  si  tirò  die- 
tro la  presa  di  Correggio  , venne  da  lì  a non 
molto  riparata  coll’  arrivo  di  numerose  squa- 
dre d’  armati,  spedite  dal  Cardinal  Pietro  fìi- 
turicense,  venuto  nel  gennaio  a Bologna  legato 
apostolico,  e da  Giovanna  regina  di  Napoli. 
Queste  impedirono  a Bernabò  il  piantare  in- 
torno a Modena  due  bastie,  che  gli  erano  co- 
state sessantainila  fiorini  d’  oro.  Ma  percioc- 
ché esso  Bernabò  volendo  prestar  soccorso  al 
fratello  Galeazzo  (4)»  conira  di  cui  era  mar- 
ciato con  gagliarde  forze  Amedeo  conte  df  Sa- 
voia, spedi  verso  Asti  il  figliuolo  Ambrosio,  c 
buona  parte  dell’ esercito  suo  (5):  Tarmata 

(1)  Rsynsldos  Anna!.  Eccl. 

(2)  Cronica  di  Mena  I.  i5.  Rrr.  llal. 

(3)  Anna  le»  ÌYIrdiolan.  lotti.  16.  Rer.  Italicarom,  Chron. 
Piacenti».  Ioni,  eod.,  Chronicon  /Estense  tom.  1 5. 'Return 
lisi  icsrea. 

(4)  Cario  Istoria  di  Milano. 

Ò)  Ammiri  Medio!.  I.  16.  Rer.  Ilalicamm. 
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de*  collegati  s'  inoltrò  sul  Reggiano  c Parrai* 
grano,  dorè  fece  immenso  bottino,  e rovinò  il 
paese  per  otto  giorni.  Olire  a ciò,  la  compa- 
gnia degl*  Inglesi , sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni Aucud  che  militava  per  Bernabò  Vi- 
sconte, terminata  la  sua  ferma,  c disgustata, 
perché  non  le  fu  permesso  di  lenire  a batta- 
glia col  conte  di  Savoia  , passò  ai  servigi  del 
papa  e de*  collegati  ; e giunta  sul  Piacentino, 
dopo  aver  prese  parecchie  castella  di  quel  con- 
tado, quivi  dolcemente  si  riposò  nel  verno  alle 
apese  de*  miseri  popoli.  Verso  lo  stesso  terri- 
torio di  Piacenza  s’ inviò  nel  novembre  il  conte 
di  Savoia  col  disegno  di  cutrar  sul  Milanese; 
ma  i fiumi  grossi  e le  buone  difese  fatte  dai 
Visconti  fecero  abortirle  sue  idee  (1).  Fransi 
già  ritirate  a*  quartieri  le  milizie  de’ collegati, 
ed  era  seguila  una  tregua  con  Bernabò  per 
mezzo  del  re  di  Francia,  quando  Ambrosio 
Visconti,  senza  saputa  del  padre,  (per  quanto 
ai  fece  credere)  cavalcò  con  tutte  le  sue  genti 
d'armi  sul  Bolognese  (a)  nel  di  18  di  novem- 
bre, dove  diede  un  trrribil  guasto  e bruciò 
case  c palagi.  Arrivò  sino  alle  porle  di  Bolo- 
gna all'  improvviso,  ninno  aspettando  tal  visita 
in  vigor  della  tregua.  Ne  menò  via  ben  tre 
mila  buoi,  e il  danno  recato  si  fece  ascendere 
fino  a secento  mila  fiorini  d'oro.  In  Pavia  nel 
dì  3 di  settembre  di  quest'  anno  fini  di  vivere 
isabella  moglie  del  giovane  Galeazzo  Visconte 
conte  di  Virtù,  e figliuola  di  Giovanni  re  di 
Francia,  principessa  che  per  le  sue  rare  virtù 
si  trovava  sommamente  encomiata  negli  An- 
nali di  Milano  e di  Piacenza. 

Non  ostante  che  s*  interposero  gli  ambascia- 
tori  del  legato  pontificio,  de'  Fiorentini  e Pi- 
sani, per  impedir  la  guerra  che  s’  andava  pre- 
parando fra  i Veneziani  e Francesco  da  Car- 
rara signor  di  Padova , maniera  non  si  trovò 
per  quetar  le  differenze  (3).  Severamente  fu- 
rono gastigati  alcuni  nobili  veneti  amici  del 
Carrarese,  che  gli  rivelavano  i segreti  del  con- 
siglio. Ma  ciò  che  maggiormente  irritò  il  se- 
nato veneto,  fu  l'avere  scoperta  un’ indignila 
del  Carrarese,  il  quale  segretamente  avea  spe- 
diti a Venezia  alcuni  suoi  sgherri  per  levare 
di  vita  certi  altri  nobili  suoi  nemici  , perchè 
attraversavano  i trattati  della  concordia.  A 
molti  di  quegli  assassini  costò  la  vita  lo  sco- 
primento del  disegno  ; e per  questo  si  venne 
all'  armi.  Gli  avvenimenti  di  e»sa  guerra  , in 
cui  fu  assistito  il  Carrarese  da  Lodovico  re  di 
Ungheria,  furono  varj,  e veggonsi  diffusamente 
descritti  dal  Caresino,  dal  Redusio  e dai  Ga- 
tari.  tino  poi  a quest’ anno  erano  durate  le 
fiere  ncinicizie  e guerre  fra  i re  di  Napoli  An- 
gioini e i re  di  Sicilia  Aragonesi  (4).  Da  che 
il  re  Pietro  tolse  al  re  Carlo  I la  Sicilia,  non 
mai  durevol  pace  segui  fra  loro.  Nel  seguente 

(l)  Gaula  Chron.  18.  Rrrum  lui. 

(a)  Cronica  di  Bologna  I 18.  Rer.  lui. 

(3)  Carena.  Cbtor.  Vesti,  tom.  la.  Rei.  Ila).,  Calar! 
I»lor.  Padov.  Ioni.  17.  Rer.  lui.,  Andrea»  de  Redimo 
Chron.  t.  19.  Rer.  Ilal. 

(4)  Rajnaldu»  Annali»  Feci. 


anno  finalmente  stabilirono  un  accordo  Gio- 
vanna regina  di  Napoli  e don  Federigo  d’A- 
ragona  re  di  Sicilia;  essendosi  indotto  I'  ulti- 
mo a riconoscere  dalla  regina  in  feudo  quel- 
V isola,  c di  pagarle  annualmente  a titolo  di 
censo  tre  mila  once  d’oro  cadauna  delle  quali 
valeva  rinque  fiorini  d’  oro,  e per  conseguente 
quindici  mila  fiorini  d’  oro  per  anno  : somma 
veramente  pesante  ; e di  usare  il  titolo  di  Re 
di  Trinacria,  e non  già  di  Sicilia,  riserbato  alla 
regina  Giovanna.  Il  Fazello  (1)  con  error  gra- 
ve fa  mancato  di  vita  il  re  Federigo  nell’an- 
no i368.  Gli  Atti  pubblicati  dal  Rinaldi  il  com- 
pruovano  vivo  in  quest'anno,  ed  autore  della 
suddetta  concordia,  la  quale  fu  approvata  dal 
papa.  Diede  belisi  fine  al  suo  viver  nel  di  17 
di  luglio  dell*  anno  presente  (q)  Malatesta  Un- 
gliero  signore  di  Riroini  , e secondo  la  Cro- 
nica di  Bologna  (3) , della  sua  morte  fu  gran 
danno  , perchè  era  prode  uomo  , come  sono 
stati  sempre  i Malatesti.  Il  dominio  degli  Stati 
rimase  a Galeotto  suo  zio  e a Pandolfo  suo 
fratello,  il  quale  nell'  anno  appresso  fere  an- 
eli* egli  fine  a'  suoi  giorni.  Facendosi  in  que- 
st’anno  la  coronazione  di  Pietro  re  di  Cipri, 
a cagion  della  precedenza  fra  i bai}  o consoli, 
insorse  gran  rissa  fra  i Veneziani  e Genovesi  (4). 
In  favore  de’ primi  furono  i Cipriotti;  laonde 
alquanti  Genovesi  vennero  uccisi,  oppure  pre- 
cipitati dai  balconi.  Portata  questa  disgustosa 
nuova  a Genova,  si  sollrvò  gran  rabbia  e tu- 
multo in  quel  popolo,  né  tardò  quel  doge  Do- 
menico da  Campofrrgoso  a mettere  in  ordine 
una  possente  armata  marittima,  di  cui  fu  am- 
miraglio Pietro  da  Campofregoso,  fratello  del 
doge  , per  passare  in  Cipri  a farne  vendetta. 
Questo  accidente  risvegliò  1’  antica  gara  ed  odio 
fra  le  due  nazioni  veneta  e genovese,  orale  ne 
seguirono  poi  sconcerti  c guerre  implacabili. 

Anno  di  CaisTO  1373.  Indizione  XI, 
di  Gregorio  XI  papa  4* 
di  Carlo  IV  imperadorc  19. 

Per  continuare  la  guerra  contro  i Visconti, 
papa  Gregorio  XI,  come  si  usava  in  questi  si 
aconcertati  tempi , impose  le  decime  ncll’Uo- 
glieria  , Polonia,  Dania,  Svezia,  Norvegia  ed 
Inghilterra.  L'  oro  indi  raccolto  servì  ad  ac- 
crescere le  due  armate,  daslinatc  I*  una  in  Pie- 
monte contra  di  Galeazzo  Visconte,  e I*  altra 
sul  Modenese  contra  di  Bernabò  , di  lui  fra- 
tello ; i quali  Visconti  erano  stati  di  nuovo 
scomunicali  nella  pubblicazione  della  Bolla  in 
Corna  Domini.  La  vendetta  che  ne  fece  Ga- 
leazzo (5) , fu  di  spogliar  gli  ecclesiastici  sot- 
toposti al  suo  dominio,  e di  esiliarli.  Più  di- 
screto in  questo  fu  Bernabò,  quantunque  op- 
primesse i suoi  aneli’  egli  eoa  esorbitanti  gra- 
fi) Fateli,  de  Rfb.  Sitai,  lib.  9.  cap.  6. 

(a)  Cronica  di  Rimisi  lom.  l5.  Rer.  ttal. 

(3)  Cronica  di  Bologna  lom.  18.  Rer.  Ilal. 

(4)  Georgi  11»  Stella  Ansai.  Gemico»**  lom.  17.  Remai 
1 faticarla. 

(!i)  Gazala  Chron.  Rrgirme  I.  18.  Rer.  Ilal. 
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rette.  Ora  giacché  era  finita  la  tregua,  senza 
che  ai  fosse  potuto  intavolar  pace  fra  i Vi- 
aconti e i collegati,  Bernabò  nel  dì  5 di  gen- 
naio spedì  parte  del  suo  esercito  ai  danni  del 
Bolognese  (i),  cioè  mille  uomini  d’armi  da 
tre  cavalli  1*  uno,  e trecento  arcieri.  Questa 
masnada  pervenne  sino  a Cesena,  saccheggiando 
tutto  il  paese.  Ma  mentre  carichi  di  preda 
se  ne  tornarono  indietro,  venne  con  loro  alle 
mani,  nel  passare  verso  San  Giovanni  il  fiume 
Panaro  (a),  Giovanni  Aucud  co’  suoi  inglesi  e 
coi  Bolognesi,  e li  mise  in  rotta,  con  far  pri- 
gioni circa  mille  persone.  Secondo  la  Cronica 
di  Piacenza  (3),  la  maggior  parte  degli  scon- 
fitti si  salvò  colla  fuga  ; ma  non  è da  crede- 
re, perchè  erano  in  paese  nemico.  Poscia  nel 
dì  oo  di  febbraio  il  legato  della  Chiesa  coll'e- 
sercito marciò  verso  Piacenza  e Pavia,  e s’im- 
padronì di  Castello  San  Giovanni.  Quasi  tutte 
le  altre  castella  del  Piacentino  ed  alcune  del 
Pavese , prevalendo  in  esse  i Guelfi,  si  ribel- 
larono a Galeazzo,  dandosi  al  legato;  il  che 
poi  fu  la  loro  rovina.  Nello  stesso  tempo  Ame- 
deo conte  di  Savoia  con  un'  altra  poderosa  ar- 
mata passò  il  Po  e il  Ticino,  e giunse  sino  alle 
porte  di  Pavia,  dove  distrusse  i giardini  di  Ga- 
leazzo Visconte.  Poscia  venuto  sul  territorio 
di  Milano,  si  accampò  a Vicomerrato  , dove 
si  fermò  alquanti  mesi,  facendo  scorrerie  e met- 
tendo in  contribuzione  tutto  il  paese.  Seco 
erano  Ottone  duca  di  Rrunsvirh  e Liirliinelto 
Visconte.  S*  inoltrò  poscia  sul  Bresciano  a ra- 
gion di  un  trattato  di  tradimento  che  avrà  in 
Bergamo.  Colò  penetrò  colle  sue  genti  anche 
il  legato  pontificio,  chiamalo  in  aiuto;  e le 
auc  masnade  in  saccheggi  ed  inrendj  si  studia- 
rono di  non  essere  da  meno  degli  altri.  Affin- 
chè non  si  unissero  col  conte  di  Savoia,  ac* 
corse  I’  armata  de'  Visconti , e presso  Monte 
Chiaro  disfece  buona  parte  di  esso  esercito 
pontifìrio,  eolia  morte  di  circa  settecento  uomi- 
ni, e coll'  acquisto  di  cinquecento  cavalli.  Ma 
nel  di  8 di  maggio  comparendo  colle  loro  squa- 
dre inglesi  e franzesi  Giovanni  Aucud  e il  si- 
gnore di  Cussi,  benché  inferiori  di  gente,  die- 
dero una  gran  rotta  all*  esercito  de’  Visconti 
nel  luogo  di  Gavardo,  o sia  al  ponte  del  fin- 
me  Chiesi,  dove  rimasero  prigionieri  moltissimi 
nobili  italiani  e tedeschi,  distesamente  anpo- 
vrrali  dall’  autore  della  Cronica  Estense  (4). 
Fra  i principali  si  contarono  Francesco  mar- 
chese d'Esle  fuoruscilo  di  Ferrara,  Ugolino  e 
Galeazzo  marchesi  di  Saluzzo , Castellino  da 
Beccheria,  Romeo  dc’Pcpoli,  Gabriotto  da  Ca- 
nossa, Federigo  da  Gonzaga,  Beltramo  Rosso 
da  Parma  e Francesco  da  Sassuolo;  quel  me- 
desimo che,  per  avere  urciso  il  nobit  uomo 
Gherardo  de’Rangom  da  Modena,  occasionò  la 
presente  guerra.  Gian-Galcazzo  conte  di  Vir- 
tù, figliuolo  di  Galeazzo,  che  si  trovò  in  quel 
frangente,  per  miracolo  si  salvò. 


Narra  il  Gazata  (i)  che  in  questi  tempi  passò 
per  Milano  e per  Pavia  un  vescovo  nipote  del 
papa  con  seguilo  di  cinquanta  persone,  il  quale 
sì  esibì  ai  fratelli  Visconti  di  trattar  di  pace 
col  papa.  Fu  ben  veduto,  e gli  fu  dato  salvo- 
condotto per  passare  al  campo  del  conte  di 
Savoia,  che  si  trovava  allora  sul  Milanese.  Ma 
Galeazzo  tenendogli  buone  spie  alla  vita,  sco- 
prì eh’  egli  portava  seco  cento,  venti  mila  fio- 
rini d’  oro  per  le  paghe  del  conte.  Buon  boc- 
cone fu  questo  per  lui;  tutto  sei  prese,  facendo 
poi  dire  al  prelato  che  con  sicurezza  se  n’an- 
dasse, ma  che  non  dovea  portar  sussidj  ai  auoi 
nemici.  Partissi  nel  di  1 3 di  maggio  da  Sas- 
suolo Manfredi»»  signor  di  quella  terra,  per 
andare  a Firenze.  Appena  fu  fuori,  che  que- 
gli abitanti  gli  serrarono  le  porte  dietro.  Volle 
rientrare,  ma  non  potè  Fn  appresso  data  la 
terra  al  marchese  Niccolò  Estense;  e cosi  an- 
darono dispersi  da  li  innanzi  i signori  di  Sai- 
suolo  con  gastigo  meritato  da  essi  per  la  ri- 
bellione ai  loro  signore,  e per  l’ ingiusto  am- 
mazzamento del  Rangoni.  All’ incontro  Guido 
Savina  da  Fogliano,  staccatosi  dalla  lega,  s’ac- 
cordò con  Bernabò  Visconte,  sottomettendo  a 
lui  ventiquattro  castella,  eli’  egli  possedeva  nel 
Reggiano  , e ne  riportò  de’  vantaggiosi  patti. 
Giovanni  vescovo  di  Vercelli  della  casa  del 
Fiesro  in  quest’  anno  colle  milizie  della  Chiosa 
e rolla  fazion  dei  Brusali  proditoriamente  tolse 
a Galeazzo  Visconte  quella  città,  ma  non  già 
la  cittadella,  che  si  sostenne.  In  tale  occasione 
barbaricamente  essa  città  tutta  fu  posta  a sac- 
co, non  mcn  di  quello  che  era  succeduto  alla 
città  di  Reggio.  Era  stato  cagione  1’  avvicina- 
mento del  conte  di  Savoia  (a)  che  alcune  valli 
del  Bergamasco  per  commozione  de*  Guelfi  si 
erano  ribellate  a Bernabò  Visconte.  Egli  per- 
ciò spedì  colà  nel  mese  d’agosto  il  prode  suo 
figliuolo  Ambrosio  con  copia  grande  di  genti 
d’  armi  permettere  in  dovere  que’  popoli.  Tro- 
1 vavasi  Ambrosio  nella  Valle  di  San  Martino 
ad  un  luogo  oppcilato  Caprino,  quando  gl’in- 
furiati rustici  il  sorpresero  con  tal  empito,  che 
restò  non  solamente  preso,  ina  anche  vitupe- 
rosamente ucciso  nel  di  ty  d’agosto.  Da  que- 
sto colpo  fu  anche  aspramente  trafi l lo  il  cuore 
di  Bernabò  suo  padre  ; e però  nel  prossimo 
settembre  cavalcò  egli  in  persona  con  grosso 
esercito  in  quella  Valle,  fece  grande  scempio 
di  quelle  genti,  le  quali  in  fine  umiliatesi,  ri- 
tornarono alla  di  lui  ubbidienza.  Orrido  e la- 
griinevol  accidente  fu  l’  occorso  in  quest’  anno 
nella  città  di  Pavia  (3).  Mentre  dal  castello  si 
portava  alla  sepoltura  il  corpo  del  defunto  gio- 
vinetto Carlo  Visconte  , figliuolo  di  Gian-Ga- 
leazzo,  nel  passare  sul  ponte,  questo  pel  peso 
si  ruppe,  e caddero  nell’ acque  profonde  della 
fossa  murata  da  amrmlur  i lati  più  di  ottanta 
persone  nobili  di  varie  città  di  Lombardia,  e 
massimamente  di  Milano  e di  Pavia,  che  tutte 


0)  Malli),  dr  GrifTonibst  lom.  eod. 
(a)  Chroii.  Alleine  t.  |5.  Rer.  Itili. 

(3)  Cbioo.  Plac.  lom.  l6.  Rer.  Ila). 

(4)  Cbron.  ^Estense  t.  i5.  Rer.  Ilal. 
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(l)  Guata  Ctiron.  I.  i S.  Remai  Italie. 

(a)  Corio  Irioiia  di  Milano,  Guata  Chroa. 
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rimasero  miseramente  annegate.  Vi  li  aggiunse 
un  «Uro  caso  strano  ; cioè  appena  rotto  il 
ponte,  cominciò  un  diluvio  di  pioggia  e gra- 
gnuola,  che  durò  più  di  due  ore;  il  che  servi 
ancora  ad  impedire  il  soccorso  di  scale  e corde 
agl'  infelici  caduti.  Il  Gazata , autore  degno 
in  questi  tempi  di  maggior  fede,  riferisce  (i) 
questo  infortunio  al  di  3 d'aprile  dell’anno 
seguente,  e vuole  che  vi  perissero  cento  e dieci 
persone  nobili.  Dopo  la  vittoria  riportata  dal- 
1’  esercito  collegato  contra  di  Bernabò  al  fiu- 
me Chiesi,  Giovanni  Aucud  trovando  che  molti 
de' suoi  Inglesi  erano  o rimasti  estinti  nel  con- 
flitto o feriti , e reggendosi  in  paese  nemico 
senza  vettovaglia,  oltre  all’andare  le  genti  dei 
Visconti  sempre  più  crescendo,  ritirandosi  bel 
bello,  si  ridusse  a Bologna.  Gli  tenne  dietro 
con  gran  fretta  anche  il  conte  di  Savoia  col- 
1’  esercito  suo,  e venuto  sul  Bolognese , quivi 
si  formò , aspettando  indarno  le  paghe  pro- 
messe, con  desolar  intanto  quel  territorio  ami- 
co. Finalmente  esso  conte,  non  osando  pas- 
sare pel  Piacentino  e Pavese,  fu  obbligato,  se 
volle  tornare  in  Piemonte,  a prendere  la  strada 
del  Genovesato:  il  che  gli  costò  molte  fatiche 
e perdila  di  gente  e cavalli,  terminando  con 
ciò  la  campagna,  senza  aver  preso  clic  poche 
castella  in  Piemonte,  e con  aver  solamente 
rovinati  varj  paesi. 

Galeazzo  Visconte  gran  guerra  fece  sul  Pia- 
centino, e ricuperò  gran  parte  delle  castella 
ribellate.  Si  trattò  di  pace  ; ma  non  fidandosi 
il  papa  de'Visconti,  i suoi  ministri  ritrovando 
più  conto  in  seguitar  la  guerra,  per  cui  arric- 
chivano molto,  succiando  la  pecunia  pontificia 
c profittando  de’  saerheggi,  andò  per  terra  ogni 
trattato,  e continuò  la  rovina  di  quasi  tutta  la 
Lombardia.  Non  era  minor  fuoco  in  questi 
tempi  fra  i Veneziani  e Francesco  da  Carrara 
signor  di  Padova  (a).  La  superiorità  delle  forze 
de’ primi  tale  era,  clic  il  Carrarese  diffidando 
di  potere  resistere,  cercò  di  tirar  in  lega  Al- 
berto e Leopoldo  duchi  d’Austria,  comperando 
nondimeno  il  loro  aiuto  con  cedere  ad  essi  le 
città  di  Feltre  c di  Cividal  di  Belluno.  Per- 
ciò que’  principi  spedirono  molte  soldatesche 
contra  de’ Veneziani  sul  Trivisano.  Più  altre 
ne  inviò  Lodovico  re  d’Ungheria  e di  Polonia, 
comandate  da  Stefano  Vaivoda.  Intanto  Uguc- 
cione  da  Tiene,  nunzio  di  papa  Gregorio  XI, 
perorava  presso  i Veneziani  per  indurli  alla 
pace.  Condiscesero  essi;  ma  conoscendo  la  lor 
potenza,  diedero  varj  capitoli  contenenti  ec- 
cessive dimande  per  parte  loro,  che  il  Carra- 
rese sparse  di  poi  dappertutto  per  far  cono- 
scere P ingordigia  dei  sooi  avversar;.  Fra  varj 
incontri  e piccioli  fatti  d’  armi,  uno  spezial- 
mente fu  considerabile  nel  mese  di  maggio  ad 
una  fossa  fatta  dai  Veneziani  verso  Pieve  di 
Sacco.  Si  vigorosamente  combatterono  allora 
gli  UDgheri,  che  disfecero  l’armata  veneta, 

(i)  Gazata  Chroa.  Regiesse  t.  18.  Rer.  Ital. 

(a)  Gatari  1*1.  di  Pad.  tom.  17.  Rer.  1 lai.,  Cimitos 
Chroa.  tom.  12.  Rerurfi  Italie.,  Reda».  Chron.  tom.  19. 
R»r.  Ilal.  1 
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con  far  prigioni  assaissiroi  nobili  vendi.  Ma 
in  un  altro  fiero  conflitto  a dì  primo  di  luglio, 
che  riusci  favorevole  a’ Veneziani,  restò  pri- 
gione lo  stesso  Stefano  Vaivoda  generale  degli 
Ungheri  con  altri  nobili  di  sua  nazione  ed  Ita- 
liani : il  che  fu  d’ infinito  danno  al  Carrarese. 
Imperocché  gli  Ungheri  protestarono  da  li  in- 
nanzi di  non  voler  più  guerra,  se  non  veniva 
posto  in  libertà  il  loro  generale.  A questo  mal 
tempo  se  ne  aggiunse  un  altro;  e fa  , che  i 
Veneziani  sollevarono  segretamente  Marsilio  da 
Carrara  contra  di  Francesco  suo  fratello  ai- 
gnore  di  Padova.  Si  scopri  la  congiura,  e Mar- 
silio ebbe  tempo  di  fuggirsene  a Venezia  nel 
di  3 d'  agosto.  Per  tali  disavventure,  e perchè 
il  popolo  di  Padova  disfatto  da  questa  guerra, 
forte  se  ne  lagnava  , si  trovava  in  grandi  af- 
fanni Francesco  da  Carrara.  Il  perchè  por  mezzo 
del  patriarca  di  Grado  cercò  colla  corda  al 
collo  pace  da’  Veneziani  : pace  vergognosa  e 
gravosa  a lui , perchè  data  da  chi  era  al  di 
sopra  di  lui,  ma  che  servì  a liberarlo  da'  pe- 
ricoli maggiori  a’  quali  si  vedeva  esposto. 

Scrive  Andrea  Rcdusio  (1)  che  il  celebre 
Francesco  Petrarca,  allora  abitante  sul  Pado- 
vano, fu  spedito  dal  Carrarese  a Venezia  per 
ottener  questa  pace,  e che  alla  presenza  dcl- 
l’aiigusto  senato  veneto  lo  stupore  gli  tolse  di 
mente  l’orazion  preparala.  Secondo  il  Cnresi- 
no  (a),  si  obbligò  il  Carrarese  a pagar  cento 
mila  fiorini  d'oro  per  le  spese  della  guerra.  I 
Gatari  (3)  dicono  trecento  cinquanta  miL  du- 
cati ossia  fiorini  d’oro.  Il  Sanuto  (4)  aerose 
ducento  quaranta  mila;  con  pagarne  di  pre- 
sente i quaranta  mila.  Fu  iuoltre  forzato  a 
mandare  al  senato  veneto  Francesco  Novello 
suo  Ggliuolo  a chiedere  perdono,  e a dirupar 
varie  castella  sui  confini,  e a cederne  degli  al- 
tri a*  Veneziani;  i quali  piantarono  i confini 
dove  lor  parve,  senza  che  il  Padovano  osasse 
reclamare.  In  somma,  per  non  poter  di  meno, 
ebbe  una  lezion  sì  dura,  che  pregno  d’odio  e 
di  rabbia  ad  altro  non  pensò  per  l’avvenire 
che  a farne  vendetta.  Fu  pubblicata  questa 
pace  in  Venezia  nel  di  ai  di  settembre.  An- 
che i Genovesi  (5)  nell'anno  presente  diedero 
gran  pascolo  ai  novellisti.  Vogliosi  essi  di  ven- 
dicarsi de’  Cipriolti  per  l’affronto  lor  fatto  nel- 
l’anno precedente,  indirizzarono  alla  volta  di 
Cipri  la  poderosa  loro  armata  , composta  di 
quarantatre  galee  e d’altri  legni  minori,  con 
circa  quattordici  mila  combattenti.  Presero 
nel  dì  10  d’ottobre  senza  molto  contrasto  la 
capitale  di  quell’isola,  cioè  Famagosta,  e quivi 
piantarono  il  piede  con  farsi  rendere  ubbi- 
dienza dall’altre  città  e terre  dell’isola.  Al  gio- 
vinetto re  Pietro  Lusignano,  con  cui  fecero  la 
pace , lasciarono  il  titolo  di  Re , obbligandolo 
a pagare  loro  ogni  anno  quaranta  mila  fiorini 
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d’oro.  Da  queste  dissensioni  de*  Cristiani  non 
lieve  profitto  ricavarono  i Turchi,  la  potenza 
de' quali  ogni  dì  più  andava  crescendo  in  Asia, 
calando  nello  stesso  tempo  qqella  dei  Greci. 
Essendosi  in  questo  mentre  (i)  ribellato  alla 
regina  Giovanna  il  duca  d’Audria  della  casa 
del  Balzo,  essa  spedi  conira  di  lui  coll’esercito 
Giovanni  Malatacca  da  Reggio  suo  generale, 
che  assediò  e prese  Teano.  Se  ne  fuggì  il  duca 
ad  Avignone,  spogliato  di  tutti  i suoi  Siati,  i 
quali  la  reina  vendè  tosto  ad  altri  baroni.  Cosa 
strana  vico  raccontata  dall’autore  della  Cro- 
nica di  Siena  (a):  cioè  che  in  quest’anno  (quasi 
fosse  forza  di  maligno  pianeta)  i Frati  di  varj 
Ordini  religiosi  ebbero  brighe  e dissensioni,  e 
ne  seguirono  varj  ammazzamenti  fra  loro.  E le 
calunnie  ed  oppressioni  furono  frequenti  nei 
lor  monisteri.  Frutti  erano  questi  della  gene- 
rai corruzione  de*  costumi  che  regnava  allora 
in  Italia , per  colpa  spezialmente  della  lonta- 
nanza de’  papi  e delle  guerre  continue.  Certo 
non  v’ha  scrittore  di  questi  tempi  che  non  toc- 
chi il  depravamelo  in  cui  si  trovavano  quasi 
tutti  gli  Ordini  religiosi. 

Anno  di  Cbisto  i 374-  Indizione  XII • 
di  Gaacoaio  XI  papa  5. 
di  Cablo  IV  impavido  re  ao. 

Continuò  bensì  la  guerra  in  Lombardia,  ma 
assai  melensamente,  perché  era  in  piedi  un  vi- 
goroso trattalo  di  pace  (3).  Nel  di  a6  d’aprile 
l'esercito  della  Chiesa  e di  Niccolò  marchese 
d'Esle  passò  su  quel  di  Parm^  e Piacenza  ai 
danni  di  que’  paesi,  e vi  stette  a bottinare  sino 
al  di  3 di  giugno.  Copiosamente  ancora  forni 
di  gente  e di  munizioni  le  castella  già  ivi  con 
quislale  dal  papa  e restate  in  suo  potere.  Nel 
ritorno  diede  il  guasto  intorno  alle  castella  dei 
Fogliani  di  Reggio , perchè  Guido  Savina  da 
Fogliano,  senza  curar  i nipoti,  figliuoli  del  giu- 
stiziato Francesco,  le  avea  sottomesse  a Ber- 
nabò Visconte.  Fu  anche  dato  il  sacco  ai  con- 
torni di  Carpi,  per  gastigare  Giberto  Pio  che 
•’era  collegato  con  Bernabò.  Nello  stesso  tempo 
Marsilio  Pio  suo  fratello , stava  attaccato  al 
marchese  d’Este.  Ciò  che  impedì  altre  mili- 
tari imprese,  fu  la  pioggia  continuata  per  più 
settimane,  che  guastò  le  biade  in  erba,  oc  la- 
sciò fare  la  raccolta  de'  fieni.  Succedette  per- 
ciò una  gravissima  carestia  per  quasi  tutta  l’I- 
talia. E con  questo  malanno  si  collegò  anche 
la  pestilenza,  che  mirabili  stragi  fece  in  Mi- 
lano, Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena  e Bo- 
logna, o,  per  dir  meglio,  in  quasi  tutta  la  Lom- 
bardia (4)«  Si  provò  lo  stesso  flagello  di  care* 
stia  e morìa  in  Roma,  Firenze,  Pisa,  ed  altre 
città  della  Toscana,  Romagna  e Marca,  sicco- 
me ancora  in  Avignone  ed  altri  luoghi  della 
Francia  ; per  lo  che  rimasero  spopolate  alcune 
città.  Finalmente,  giacché  non  si  potè  per  ora 

(l)  Giornale  Napol.  I.  si.  Rer.  Hai. 

(a)  Cronica  Storte  |.  i5.  Rer.  Ilal. 

(3)  Gasata  Clune.  L »8.  Reren  ilal. 

(4)  Cronica  di  Bologna  L j8.  Remai  Idi. 


conchiudere  la  pace  fra  ta  Chiesa  e i Viscon- 
ti, si  stabili  almeno,  per  interposizione  dei  du- 
chi d'Austria,  la  tregua  d’ un  anno,  la  quale 
fu  bandita  nel  di  G di  giugno.  Probabilmeote 
prima  di  questo  tempo  le  milizie  pontificie, 
che  col  vescovo  di  Vercelli  assediavano  la  cit- 
tadella di  Vercelli,  dopo  aver  impedito  i soc- 
corsi che  v’inviò  Galeazzo  Visconle,  se  n’im- 
padronirono: con  che  tutta  quella  città  restò 
all’ubbidienza  della  Chiesa.  Se  si  vuol  credere 
al  Rinaldi  (i),  in  quest’anno  i Vigevenoschi,  i 
Piacentini  e Pavesi  si  ribellarono  a Galeazzo 
Visconte,  e si  diedero  alla  Chiesa:  cosa,  a mio 
credere,  lontana  dal  vero;  perchè  niuna  di 
queste  città  nel  temporale  truovo  io  che  fa- 
cesse mutazione  alcuna.  Secondo  il  Corio  (a), 
Amedeo  conte  di  Savoia  non  solamente  si  staccò 
dalla  lega  del  papa , ma  eziandio  si  collegò 
con  Gian-Galeazzo  conte  di  Virtù,  figliuolo  di 
Galeazzo  Visconte.  Ma  non  appartiene  all’anno 
presente  un  tal  fatto.  Solamente  nell’anno  se- 
guente, per  attestato  del  medesimo  storico, 
Gian-Galeazzo  fu  emancipato  dal  padre,  ed 
autorizzato  a poter  far  guerra  c pace,  con  aver- 
gli assegnato  il  governo  di  Novara,  Vercelli, 
Alessandria  c Casale  di  Sant*  Evasio.  Quanto 
poi  alla  concordia  col  conte  di  Savoia,  il  Gui- 
chenone  (3)  ne  rapporta  lo  strumento,  e la  fa 
▼edere  stipulata  nel  di  09  d’agosto  del  1378. 

Ma  Bernabò,  clic  durante  la  tregua  non  po- 
teva impiegare  i suoi  pensieri  in  imprese  di 
guerra,  li  rivolse  tutti  alla  caccia.  Questo  era 
il  suo  più  favorito  divertimento  (4),  e per  cg<J 
gione  di  esso  ancora  commise  infinite  crudel- 
tà: mestiere  per  altro  sempre  a lui  famigliare. 
Sotto  pena  della  vita  e perdita  di  tutti  i beni 
proibì  a chi  che  sia  l’uccidere  cignali  ed  al- 
tre fiere;  e questa  barbarica  legge  fece  ese- 
guire a puntino , anzi  stese  i suoi  processi  a 
chi  nei  quattro  precedenti  anni  ne  avesse  uc- 
ciso o ne  avesse  mangiato.  In  servigio  dotta 
caccia  parimente  tenra  circa  cinque  mila  cani, 
e questi  distribuiva  ai  contadini  con  obbligo 
di  ben  nutrirli  e condurli  ogni  mese  alla  revista. 
Guai  se  si  trovavano  magri  ; peggio  se  morti  : 
vi  era  la  pena  del  confisco  de’  beni,  oltre  ad 
altre  pene.  Più  temuti  erano  i canetieri  di 
Bernabò,  che  i podestà  delle  terre.  E quantun- 
que per  le  guerre,  per  la  carestia  e moria  fos- 
sero i suoi  sudditi  affatto  smunti,  accrebbe  smi- 
suratamente le  taglie  e i tributi,  per  aduoare 
tesori  da  far  nuove  guerre.  Alla  vista  e rim- 
bombo di  queste  ed  altre  tirannie  di  si  disu- 
manato principe  tutti  tremavano,  né  alcuno 
ardiva  di  zittire.  Due  Frati  Minori  che  osa- 
rono di  muover  parola  a lui  stesso  di  tante 
estorsioni,  li  fece  bruciar  vivi  (5).  Merita  ora 
Francesco  Petrarca  che  si  faccia  menzione  della 
sua  morte,  accaduta  nel  di  18  di  luglio  del- 
l’anno presente  nella  deliziosa  villa  d’Arquà 

(l)  Raynaldos  Anna).  Ferì. 

(a)  Coria  Iiloria  di  Milano. 

(3)  Gaicbeooa  Hialoire  de  la  Maitoo  de  Satojt. 
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del  Padovano  (i).  Tale  era  il  eredito  di  que- 
sto insigne  poeta  ai  suoi  tempi,  clic  Francesco 
da  Carrara  signore  di  Padova  e copiosa  no- 
biltà vollero  rolla  lor  presenza  onorare  il  di 
lui  funerale.  Ad  esso  Petrarca  grande  obbliga- 
zione hanno  le  lettere,  perch’egli  fu  uno  dei 
principali  a farle  risorgere  in  Italia.  In  questi 
tempi  gran  guerra  ebbero  i Sanesi  (a)  coi  Sa- 
limbeni  loro  ribelli.  E tornato  il  duca  d'-An- 
dria  in  regno  di  Napoli  con  un'armata  di  Fran- 
irsi.  Guasconi  ed  Italiani,  in  numero  di  più 
di  quindici  mila  combattenti,  si  condusse  verso 
Capua  ed  Aversa  (3).  Non  dormiva  la  regina 
Giovanna;  anch’ella  mise  in  campo  un  eser- 
cito numeroso.  Ma  per  le  esortazioni  del  conte 
Camerlengo  suo  zio  il  duca  lasciò  l'impresa,  e 
te  ne  tornò  di  nuovo  a Provenza.  Vergendosi 
così  abbandonate  le  sue  truppe,  formarono  una 
compagnia  sotto  varj  capitani,  e »’  impadroni- 
rono d’ una  terra  della  duchessa  di  Durazzo. 
La  rcina  col  regalo  lor  fatto  di  dieci  mila  fio- 
rini si  sgravò  di  costoro,  e rivolse  il  inai  tempo 
addosso  ad  altri  paesi. 

Anno  di  Cristo  i 375.  Indizione  XIII. 
di  Gregorio  XI  popi  6. 
di  Carlo  IV  imfwtxuiore  ai. 

Per  la  tregua  fatta  coi  Visconti , e per  la 
disposizione  aurora  ad  una  pace,  pareva  che 
ornai  si  dovrtse  sperar  la  quiete  in  Italia.  Ma 
eccoti  dalla  Lombardia  passare  l'incendio  della 
guerra  negli  Stali  della  Chiesa.  Gregorio  XI 
era  buon  papa , ina  buoni  non  erano  gli  ufi- 
siali  oltramontani  da  lui  mandati  al  governo 
d’Italia  (4).  Tutti  attendevano  a divorare  le 
rendile  della  camera  pontiliria,  e tulli  a ca- 
var danari  per  ogni  verso,  nè  giustizia  era  fatta 
da  loro:  di  maniera  che  i pastori  della  Chiesa 
(così  erano  chiamali),  oltre  al  discredito,  ave- 
vano guadagnato  l’odio  e la  disapprovazione  di 
tutti.  Trascorre  in  questo  argomento  con  molte 
esagerazioni  l’autore  della  Cronica  di  Piacen- 
za (5),  assai  Ghibellino  , per  quanto  si  vede , 
di  cuore.  Guglielmo  cardinale  legato  di  Bolo- 
gna ebbe  in  questi  tempi  un  trattato  segreto 
per  occupare  la  bella  terra  di  Prato  ai  Fio- 
rentini; e mostrando  di  non  poter  più  mante- 
nere le  soldatesche,  delle  quali  s’era  servito 
contro  i Visconti , le  spinse  alla  volta  dell* 
Toscana.  Ne  fu  gran  mormorio  e sdegno  in 
Firenze;  e que'  maggiorenti , i più  allora  in- 
clinati ài  Ghibellinismo,  dal  desiderio  della 
vendetta  si  lasciarono  trasportare  ad  esorbi- 
tanti risoluzioni  eontra  del  buon  pontefice , 
tradito  da'  suoi  ministri.  Perciò  si  fornirono 
di  gente  d’armi,  e a forza  di  danaro  seppero 
ritenere  Giovanni  Aueud  , che  entrando  nel 
loro  distretto  co' suoi  Inglesi  non  facesse  acqui- 

(1)  Tooiaiini  Petrarca  Rrdiviv. 

(2)  Cronica  di  Siena  t.  i5.  Ber.  I lai. 

(3)  Giornale  Napol.  t.  ai.  Rn.  lisi. 

(4)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Henna  Italie.,  Gasata  Cbroo. 

Regimi*  tom.  eod. 

(5)  Ckien.  Piacerti,  t.  |6.  Rer.  Hai. 
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sto  alcuno.  La  Cronica  di  Siena  (1),  ha,  che 
gli  pagarono  cento  trenta  mila  fiorini  d*  oro  , 
dei  quali  gravarono  i oberici  loro  per  settan- 
tacinque  mila.  Qui  non  finì  la  faccenda.  Co- 
minciarono ancora  con  segrete  congiure  a som- 
muovere le  città  della  Chiesa  a ribellione,  pro- 
mettendo a cadauna  favore  ed  aiuto,  accioc- 
ché ricuperassero  la  perduta  libertà.  Nello  stes- 
so tempo  fecero  lega  con  Bernabò  Visconte. 
Anzi  abbiamo  dal  suddetto  Cronista  Sancse 
che  lega  fu  fatta  fra  Bernabò  Visconte,  la  re- 
gina Giovanna,  i Fiorentini,  Sanesi,  Pisani, 
Lucchesi  ed  Aretini , per  riparare  agl’  iniqui 
cherici.  La  prima  città  che  alzò  la  bandiera 
della  libertà  colle  spalle  dei  Fiorentini  nel 
tnese  di  novembre,  fti  la  Città  di  Castello,  op- 
pure Viterbo,  Moote  Ftascone  e Narni.  Il  pre- 
fetto da  Vico,  avuto  Viterbo , in  pochi  di  si 
impadroni  anche  della  rocca  (o).  Successiva- 
mente nel  dicembre  si  ribellarono  Perugia  , 
Assisi,  Spoleti,  Gubbio  ed  Urbino:  della  qual 
ultima  città  s’impadroni  Antonio  conte  di  Mon- 
tefeltro,  siccome  ancora  di  Cagli.  Hinaldino  di 
Monteverde  si  fece  signore  di  Fermo.  Ecco  già 
un  grande  squarcio  fallo  agli  Stati  della  Chiesa 
Homana.  Verso  quelle  parti  inviò  il  legato  Gio- 
vanni Aueud  colla  sua  forte  compagnia  d’in- 
glesi, che  era  al  soldo  della  Chiesa.  Ma  quel 
furbo  maestro  di  guerra  nulla  fece  di  rilevan- 
te, e lasciò  che  i Perugini  tutti  in  armi  dive- 
nissero padroni  anche  delle  due  fortezze  della 
loro  città.  Mangiava  costui  a due  ganascie , 
perchè  segretamente  tirava  una  pensione  dai 
Fiorentini.  Insomma  in  pochi  giorni  si  sottras- 
sero al  dominio  della  Chiesa  ottanta  fra  città, 
castella  e fortezze,  nè  si  trovò  chi  facesse  ri- 
paro a sì  gran  piena. 

Giunse  in  quest’anno  nel  dì  17  oppnre  19 
d’ottobre  al  fine  de’suoi  giorni  Can  Signore 
dalla  Scala  signore  di  Verona  e Vicenza  (3). 
Suo  fratello  Paolo  Alboino,  siccome  legittimo, 
avrebbe  dovuto  suceedrre  in  quella  signoria, 
ma  egli  era  detenuto  prigione  in  Peschiera,  e 
Cane,  pensando  più  al  mondo  da  cui  si  par- 
tiva, che  all'altro  a cui  s’incamminava,  prima 
di  morire,  il  fece  barbaramente  strangolare, 
affinché  senza  contrailo  succedessero  nel  do- 
minio i due  suoi  figliuoli  bastardi  Bartolomeo 
ed  Antonio,  i quali  già  aveva  fatto  proclamar 
signori,  dappoiché  vide  disperata  la  sua  salu- 
te. Fu  pubblicamente  esposto  il  cadavcro  di 
Alboino,  e per  questo  cessò  ogni  pericolo  di 
commozione.  Ma  essendo  i suddetti  suoi  fi- 
gliuoli in  età  meno  di  sedici  anni,  corse  Ga- 
leotto Malatesta , lascialo  insieme  con  Niccolò 
marchese  di  Ferrara  per  loro  curatore  ; ed 
esso  marchese  e Francesco  da  Carrara  vi  spe- 
dirono gente  per  lor  sicurezza.  In  questi  tempi 
trovandosi  vedova  Giovanna  reina  di  Napoli 
per  la  morte  già  seguita  dell’Infante  suo  terzo 

(1)  Cronica  di  Siena  t.  |5  Rer.  Ita!. 

(2)  Cronica  di  Rimini  t.  l5.  Renna  Ita!. 

(3)  Chionicoq  Alterne  tom.  l5.  Rer.  Italicsrom,  Ciro*. 
Vero  nenie  tom  8.  Rer.  Ita).,  Guata  Cbron.  tom.  18.  Rer. 
Italie. 
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marito,  pensò  di  passare  a nuove  none  (i),  i 
consigliata  n questo  o da*  suoi  ministri,  o dal  j 
timore  di  Lodovico  re  d’Ungheria  e Polonia, 
che  tuttavia  andava  mantenendo , anzi  produ*  ' 
cendo  le  sue  pretensioni  sopra  quel  regno,  o 
sopra  il  principato  di  Salerno  e la  contea  di 
Provenza.  Dava  ancora  molto  da  sospettare  alla 
regiua  Carlo  di  Durano,  figliuolo  del  già  Luigi 
suo  zio  , il  quale  allora  si  trovava  a’  servigi 
del  suddetto  re  Lodovico  in  Ungheria.  Ancor 
questi  aspirava  al  regno  pel  diritto  del  sangue. 
Mise  dunque  Giovanna  gli  occhi , benché  in 
lontananza,  addosso  ad  Ottone  duca  di  Brun- 
avich,  c a lui  diede  la  preminenza  nella  scelta 
d’un  marito  (o).  Per  nobiltà  , se  si  eccettua- 
vano i re  della  schiatta  franzese,  ninno  gli  an. 
dava  innanzi,  perché  discendeva  dall’antica  e 
nobilissima  linea  Estense  Guelfa  di  Germania, 
che  avea  prodotto  illustri  duchi  e un  impera-  ! 
dorè.  Pochi  poi  il  pareggiavano  nel  valore  e 
nella  saviezza.  Da  alcuni  anni  in  qua  egli  di- 
morava in  Monferrato,  lancia  e scudo  ai  teneri 
figliuoli  del  fu  marchese  Teodoro  suo  parente.  : 
Per  li  suoi  importanti  servigi  unitamente  con 
essi  figliuoli  era  investito  delle  città  d'Asti  e 
d'Alba,  e della  terra  di  Monlcvico  e non  men 
d’essi  dichiarato  vicario  gene  -ale  dell’imperio 
in  quelle  parti  da  Carlo  IV  Augusto.  Accettò 
questo  principe  l’offerta  del  regai  matrimonio,  j; 
e nell’  anno  seguente  si  diede  compimento  al 
contratto,  ma  colla  condizione  clic  la  reina  gti  , 
farebbe  comune  il  letto,  ma  non  il  trono. 

sinno  di  Cristo  i3-fi.  Indizione  XIP. 
di  Gregorio  XI  papa  7. 
di  Carlo  IV  intfKradotx  22. 

Sempre  più  andarono  peggiorando  in  que- 
st’anno  gli  affari  temporali  delta  Chiesa  Ro-  ■ 
■nana  in  Italia.  Pareva  che  tutti  i popoli,  an- 
che nelle  più  minute  terre,  andassero  a gua- 
dagnare indulgenza  ribellandosi  al  papa  loro 
legittimo  signore.  Ascoli  si  rivoltò;  Civita  Vec-  ì 
chia,  Ravenna  rd  altre  città  non  vollero  cs-  j 
sere  da  meno.  Guglielmo  cardinale  legato  apo-  1 
stolico  tenne  colla  sua  presenza,  per  quanto 
potè,  in  ubbidienza  la  città  di  Bologna  (3); 
ma  quel  popolo  al  vederne  tant’allri  che,  scosso 
il  giogo,  aveano  ripigliata  la  libertà  , segreta-  ' 
mente  ancora  stuzzicato  da*  Fiorentini,  autori  j 
di  tutte  queste  sedizioni,  finalmente  nella  mat-  | 
tina  del  dì  20  di  marzo,  mostrando  sospetto  che 
il  cardinale  fosse  dietro  a vendere  Bologna  a 
Niccolò  marchese  di  Ferrara  (4)  per  mancanza 
di  danari  (che  neppure  un  soldo  veniva  da 
Avignone),  levarono  rumore,  e presero  il  pa- 
lazzo. Fuggì  travestito  il  legato,  c poscia  se 
n’andò  a Ferrara.  Fu  dato  il  sacco  a tutto  il 
suo  avere  e a tutta  la  famiglia  sua.  Poscia  da 

(1)  Giornale  Napol.  I.  ai.  Rer.  Ita!. 

(a)  Bru venato  da  S.  Giorgio  Istoria  di  Monferr.  t.  2a. 
Rer.  Italie. 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Ilal.,  Matlhaeoa  de 

Griffunibu*  Cbroo.  tom.  eod. 

(j)  Gasata  Chron.  Ioni.  eod. 


; che  si  furono  quei  cittadini  impadroniti  del 
castello  di  San  Felice , che  furiosamente  fu 
smantellato,  formarono  governo  popolare,  e 
mandarono  a Firenze  per  aver  soccorso.  Pri- 
ma di  questo  avvenimento,  cioè  sul  fine  di  di- 
cembre, anche  la  città  di  F'orlì  (1),  dopo  aver 
scacciala  la  fazione  Guelfa,  si  sottrasse  alla  si- 
gnoria della  Chiesa,  e nel  di  dell’Epifania  del- 
l'anno presente  acclamò  per  suo  signore  Sini- 
batdo , figliuolo  di  Francesco  degli  OrdelafB, 
il  quale  nell’anno  i373era  mancato  di  vita  in 
servigio  de1 * 3 * 5  Veneziani. 

A sì  fatti  sconcerti  tennero  dietro  in  breve 
innuraerabili  mali  in  Italia.  Soggiornava  in 
Faenza  il  vescovo  d’ Ostia,  conte  della  Roma- 
gna; c perciocché  Aslorre  ossia  Aatorgio  dei 
Manfredi  teneva  pratiche  ppr  far  ribellare  an- 
cora quella  città,  nè  mancavano  ivi  risse  e tu- 
multi, chiamò  colà  Giovanni  Aucud,  che  coi 
suoi  Inglesi  era  all'assedio  di  Granaruolo  (a). 
Entrato  che  fu  l'Aucud  colla  sua  gente,  co- 
minciò a fare  istanza  per  le  sue  paglie.  Per- 
ché era  vuota  la  borsa  del  ministro  pontificio, 
trovò  l’ iniquo  Inglese  la  maniera  di  pagarsi 
alle  spese  dell’infelice  citlà  (3):  oppur  ciò  fu 
ordinato,  come  fama  corse,  dallo  stesso  conte 
della  Romagna  , che  era  il  peggior  uomo  del 
mondo.  Col  pretesto  dunque  che  meditassero 
ribellione,  trecento  de’  principali  cittadini  cac- 
ciò in  prigione  ; spinse  fuor  di  città  gli  altri 
(erano  circa  undici  mila  persone  dell’uno  e 
dell’altro  sesso),  con  ritener  solamente  quelle 
donne  che  piacquero  a lui  ed  ai  suoi.  Tutta 
la  città  con  inudita  crudeltà  fu  interamente 
data  a sacco,  e vi  restarono  trucidale  circa  tre- 
cento persone,  massimamente  fanciulli.  Ecco 
quai  cani  tenessero  allora  al  suo  servigio  in 
Italia  i ministri  pontificj.  Nel  mese  di  aprile 
anche  Imola  si  sottrasse  all’ubbidienza  del  pa- 
pa, c ne  divenne  poco  appresso  padrone  Bei- 
trame  degli  A lid osi.  Di  Camerino  parimente  e 
di  Macerata  in  queste  rivoluzioni  «'impadronì 
Ridolfo  da  Varano,  personàggio  di  gran  valore. 
Chiaramente  conobbe  allora  papa  Gregorio  XI 
a quanti  malanni  avessero  non  men  egli  cho 
i suoi  predecessori  esposta  l’Italia,  e soprat- 
tutto gli  Stali  della  Chiesa,  colla  loro  lonta- 
nanza. Perciò  allora  fu  che  prese  la  risoluzione 
di  trasportar  la  corte  di  qua  dai  monti,  per 
timore  di  perdere  tutto,  giacché  Roma  stessa 
tutta  era  in  confusione,  e buona  parte  de’  ba- 
roni romani  in  rivolta.  Ma  conoscendo  che  la 
presenza  sua  sarebbe  riuscita  un  inutile  spau- 
racchio, se  non  veniva  fiancheggiata  dall’ armi, 
assoldò  in  breve  tempo  un  esercito  di  Bret- 
toni si  poderoso,  che,  secondo  il  comune  uso 
d’ingrandir  sempre  il  numero  de*  combatlcnti 
e i successi  delle  battaglie,  fama  fu  che  ascen- 
desse a quattordici  mila  cavalli.  Alcuni  dicono 
dodici  mila.  Buoninconlro  (4)  non  li  fa  più  di 

(l)  Cbroo.  Fornii  virare  t 22.  Rer.  lisi. 

(a)  Gitala  Chron.  Rrgieme  t.  18.  Ber.  Italie.,  Rubro» 
Hiti.  Barena,  lib.  6. 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Ila!. 

Bouincootiu»  Assai.  L li-  Ree.  Ila]. 
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sci  mila  cavalli , ed  altri  non  più  di  quattro.  Il 
Certo  non  furono  solamente  ottocento,  come  | 
ha  il  Corio  (i).  Diede  il  pontefice  il  comando  | 
di  quest’armata  a Roberto  cardinale  della  Ba- 
•ilica  dei  dodici  Apostoli,  fratello  del  conte  di  ' 
Genevra  , cioè  ad  un  male  arnese  che  zoppi- 
cava d’  un  piede,  c maggiori  vizj  nascondeva 
nel  petto. 

Costui,  dichiarato  legato  apostolico,  calò  in  ' 
Italia,  e sul  principio  di  luglio  arrivò  con  quella 
perfida  e bestiai  gente  sul  Bolognese  (a).  Dopo 
essersi  impadronito  di  Crespeliano , Montcvc- 
glio  ed  altri  luoghi,  cominciò  delle  fiere  osti- 
lità contro  de' Bolognesi;  ma  più  si  applicò  a I 
dei  trattali  segreti  per  ricuperar  Bologna.  Ri- 
dolfo da  Camerino  generale  de*  Fiorentini,  che 
ivi  si  trovava,  uomo  accorto,  non  mai  volle 
uscire  a battaglia.  Proverbiato  per  questo,  ri- 
spondeva : Io  non  voglio  uscire , perchè  oliti  en- 
tri. Nel  di  il  di  settembre  scoperte  le  mine 
tenute  da  esso  cardinale  in  Bologna,  ne  paga- 
rono il  fio  alcuni  nobili  clic  tenevano  mano 
alla  congiura,  coll'esserne  stati  alcuni  decapi- 
tati ed  altri  banditi.  Continuò  poi  per  tutto 
l'autunno  la  guerra  sul  Bolognese,  commet- 
tendo i Brettoni  ogni  maggior  crudeltà , con 
desolar  tutto , ed  incendiar  molte  migliaia  di 
case.  Il  Cronista  Bolognese  (3)  cc  ne  lasciò  una 
lagrimevol  descrizione,  accompagnata  da  gravi 
doglianze  contro  i pastori  della  Chiesa.  1 Fio- 
rentini e Bernabò  Visconte  non  dimenticarono 
di  dar  aoccorso  in  questi  pericoli  a Bologna. 
Ma  Niccolò  marchese  di  Ferrara  favoriva  la 
parte  del  papa,  e fu  creduto  che  il  cardinale 
gli  volesse  vendere  quella  città.  Intanto  il  papa 
conchiuac  pace  con  Galeazzo  Visconte  (4),  ri- 
lasciando a lui  la  città  di  Vercelli,  Castello 
San  Giovanni,  c circa  cento  altre  castella  sul  1 
Piacentino , Pavese  e Novarese  : con  che  Ga- 
leazzo sborsasse  in  varie  rate  duccnto  mila  fio- 
rini d'oro.  Ma  ripugnando  il  vescovo  di  Ver- 
celli a restituire  Vercelli , Galeazzo  nc  entrò 
in  possesso  solamente  nell’anno  seguente,  es- 
sendo stalo  tradito  il  vescovo  dai  suoi  e fatto 
prigione.  Allo  sdegno  del  papa  contra  de'  Fio- 
rentini, i quali  aveano  eccitato  si  grave  incen- 
dio negli  Stati  della  Chiesa,  parve  poco  il 
mettere  l’interdetto  a Firenze,  e il  fulminare 
contra  di  que’  magistrati  le  più  terribili  sco- 
muniche ed  altre  pene.  Stese  ancora  il  gastigo 
contra  di  qualunque  Fiorentino  che  si  tro- 
vasse in  Europa,  dando  facoltà  a cadauno  di  ! 
farli  schiavi,  e di  occupar  le  loro  mrrcatanzic 
ed  ogni  loro  avere;  e però  in  qualche  luogo 
di  Francia  ed  Inghilterra  (5),  quasi  fosse  un 
enorme  delitto  l’essere  Fiorentino,  fu  mirabil- 
mente eseguita  la  conccssion  papale  , benché 
ai  trattasse  di  tante  persone  innocenti,  le  quali 
niuna  relazione  aveano  colle  risoluzioni  prese 

(i)  Colio  Istoria  di  Milano. 

(a)  Mallbaeu»  de  Griifombu  Chrosicos  loia.  18.  Rerum 
Italie. 

(3)  Cronica  di  Bologna  Ioni.  eod. 

(4)  (iaaaia  Chrtn.  t.  18.  Ree.  11*!. 

(5)  Anna!»  Mediti,  t.  g 6.  Rer.  Ibi* 


Iin  Firenze:  cosa  che  può  far  orrore  ai  noatri 
giorni,  c dovea  farlo  anche  allora.  Furono  cac- 
ciati da  Avignone,  e ne  fuggirono  da  altri  paesi 
per  paura  di  tali  pene  tanti  Fiorentini,  che  ve- 
i]  nuli  in  Italia  potoano  formare  un’  altra  città. 
Fu  posto  l’interdetto  a Pisa  e a Genova,  per- 
ché quei  popoli  non  avevano  scacciato  i Fio- 
rentini. 

La  speranza  intanto  di  rimediare  a fanti  scon- 
volgimenti di  cose  parca  riposta  nella  venuta 
del  pontefice  ; né  mancarono  persone  pie  , e 
fra  1'  altre  santa  Calterina  da  Siena,  clic  con 
lettere  calde  il  sollecitarono  a tal  risoluzione, 
promettendogli  cose  grandi,  se  si  lasciava  ve- 
dere in  Italia  (i).  Perciò  venuto  egli  a Mar- 
silia  nel  di  aa  di  settembre,  e servito  di  poi 
dalle  galee  della  regina  Giovanna,  de’Genovcsi 
e Pisani,  a*  imbarcò  nel  di  a d'ottobre,  e nel 
dì  18  arrivò  a Genova,  dove  si  fermò  alquanti 
giorni,  a cagion  del  mare  grosso  che  per  tutto 
il  faggio  gli  fu  contrario,  di  modo  che  per 
quella  fortuna  ai  affogò  il  vescovo  di  Luni,  e 
si  ruppero  molti  legni.  Finalmente  giunse  a 
Corneto,  e quivi  sbarcato,  celebrò  poi  le  feste 
del  santo  Natale.  Accorsero  gli  ambasciatori 
romani  (?)  a complimentarlo,  e gli  diedero  con 
uno  strumento  il  pieno  ed  assoluto  dominio  di 
Roma,  conservando  nondimeno  varj  loro  usi 
e privilegi  GuerVa  fu  in  quest’anno  fra  Leo* 
i poldo  duca  d’Austria  e i Veneziani,  per  se- 
greti impulsi,  come  fu  creduto,  di  Francesco 
da  Carrara  (3).  Possedeva  il  duca  le  città  di 
Feltro  e di  Belluno.  l)i  colà  a dì  i5  di  mag- 
gio spedi  egli  senza  diffida  alcuna  tre  mila  ca- 
valli addosso  al  territorio  di  Trevigi,  che  fe- 
cero in  quelle  parti  un  gran  guasto,  e pian- 
tarono di  poi  due  bastie  a Quero.  Forniti  che 
si  furono  di  gente  i Veneziani,  espugnarono 
quelle  bastie,  e il  lor  generale  Jacopo  dei  Ca- 
valli Veronese  passò  fin  sotto  Feltro,  e vi  mise 
1'  assedio,  ma  poi  se  ne  ritirò.  Sucredeltc  an- 
che un  fatto  d’armi  colla  peggio  dei  Venezia- 
ni. Interpostosi  finalmente  mediatore  Lodovico 
re  d’Ungheria,  seguì  fra  loro  una  tregua  di 
due  anni,  che  fece  depor  1*  armi  ad  amendue 
le  partì.  Arrivato  a Napoli  (4)  nel  di  a5  di 
marzo  dell’anno  presente  Ottone  duca  di  Brun- 
svich,  solennemente  sposò  la  regina  Giovanna. 
Riusci  parimente  in  quest’anno  (5)  a Carlo  IV 
imporadore  di  far  eleggere  Venceslao  suo  fi- 
gliuolo re  de’Romani  : il  che  segui  nelle  feste 
di  Pentecoste  ; ma  gli  convenne  comperar  que- 
sta elezione  dagli  elettori  con  esorbitante  somma 
di  danaro,  cioè  con  promettere  a cadaun  di 
essi  venti  mila  fiorini.  Ne  scarseggiava  egli  as- 
saissimo, e però  impegnò  loro  i dazj  c le  ren- 
dite dell'  imperio. 

(l)  Vili  Grrgarii  XI.  P.  IL  I.  3.  Rer.  lisi. 

(2)  Raynaldoi  Anna).  Ecd. 

(3)  Camini!»  Cbron.  I.  12.  Rer.  lUl.,  Reduiius  Cbron. 
t.  ip.  Rer.  Ila!. 

(4)  Giornate  Napol.  t.  ai.  Renna  Ita!. 

(5)  Albert.  Argeatinenùt  Cbron.  Magdeburgens*. 
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Anno  di  Cristo  1377.  Indizione  XV, 
di  Gregorio  XI  papa  8. 
di  Carlo  IV  imperadore  a3. 

Disposte  in  Roma  tolte  le  cose  pel  solenne 
ricevimento  di  papa  Gregorio  XI,  si  mosse  egli 
da  Corneto,  e per  mare  pel  Tevere  arrivò  colà 
nel  dì  17  di  gennaio  (1).  Magnifico  fu  Tappa* 
rato  con  cui  T accolse  quel  popolo,  incredibile 
il  plauso  e l'allegrezza  d’ognuno,  tutti  spe- 
rando finiti  i pubblici  guai,  guarite  le  piaghe 
dell*  Italia,  dappoiché  al  vero  suo  sito  si  ve- 
dea  ritornato  il  Vicario  di  Cristo  con  tutta 
la  sacra  sua  corte.  La  piena  descrizione  del* 
l'itinerario  di  questo  papa*,  e del  suo  felice 
ingresso  in  Roma,  l'abbiamo  da  Pietro  Amelio 
Agostiniano  (a).  Ma  questo  sereno  non  durò 
molto.  Troppo  in  secoli  tali  erano  avvezzi  i 
baroni  e i popoli  tutti  alle  rivoluzioni.  Non 
sono  men  difficili  ad  estinguere  i mali  abiti  del 
corpo  politico,  che  quei  del  corpo  naturale  e 
dell'animo  umano.  In  fatti  dal  popolo  di  Ro- 
ma non  gli  fu  mantenuto  se  non  pochissimo 
di  quello  che  arcano  promesso  (3),  con  segui- 
tar massimamc’  te  i dodici  caporioni  a volere 
comandare,  a tenere  in  pirdi  i Banderìsi. 
Francesco  da  Vico,  tiranno  di  Viterbo  e d'al- 
tri luoghi  soffiava  nel  fuoco;  fora' anche  i Fio- 
rentini vi  teneano  pratiche  per  questo.  Cercò 
dunque  il  buon  papa  di  acconciar  colle  buone 
questi  rumori.  Andò  poscia  a villeggiare  ad 
Anagni,  e gli  riuscì  nel  mese  di  novembre  di 
pacificar  il  prefetto  da  Vico  con  accordo  ono- 
revole. Altrettanto  bramava  di  fare  coi  Fioren- 
tini , e loro  apposta  mandò  ambasciatori  ; ma 
cotanto  erano  que*  magistrati  immersi  nel  loro 
vendicativo  impegno,  lusingandosi  di  sostenerlo 
con  facilità,  da  che  aveano  mossa  si  gran  tem- 
pesta, che  rifiutarono  ogni  ragionevol  concor- 
dia , benché  del  non  seguito  accordo  dessero 
eglino  la  colpa  al  papa,  che  a chiare  note  pro- 
testava di  volersi  vendicare  dc'Fiorentini.  Più 
ancora  si  figurarono  essi  facile  l'abbassamento 
della  corte  romana,  perche  aveano  saputo  stac- 
care a forza  di  danaro  dall*  armata  pontificia 
Giovanni  Aucud  colla  sua  compagnia  d'ingle- 
si. Scrive  .P  Ammirati  (4)  che  gli  assegnarono 
ducenlo  cinquanta  mila  fiorini  T anno  : tanta 
era  la  lor  forza  ed  izza  contra  del  pontefice. 
Ma  per  la  condotta  di  costui,  o per  altri  mo- 
tivi, disgustato  Ridolfo  Varano  signore  di  Ca- 
merino, c generale  dell'  trini  loro,  inaspetta- 
tamente passò  alla  banda  del  papa.  Il  gasli- 
garono  i Fiorentini  con  far  dipignere  P effigie 
di  lui  impiccato  pc*  piedi  nel  loro  palazzo  : 
del  che  egli  si  rise  ; c una  pittura  più  scon- 
cia degli  Otto,  che  allora  governavano  Firen- 
ze, fece  anch'  egli  fare  in  Camerino.  Ma  pri- 
ma di  questi  avvenimenti , un  troppo  orribile 

(0  Raynaldas  Anna).  Eccl. 

(a)  1 linciar.  Gregorii  XI.  Pari.  II.  fon.  3.  Rcrnm 
Italie.  * 

(3)  Vita  Grrgoiii  XI.  tom.  «od. 

{ j)  Ammirali  Istoria  Fiorentina  lib.  i3. 


fatto  succedette  nella  citlà  di  Cesena,  che  gran 
discredito  diede  all*  armi  pontificie  (1).  Àvca 
quivi  messa  la  sua  residenza  il  sanguinoso  Car- 
dinal di  Gcnefra  Roberto;  la  sua  guardia  era 
di  Brettoni.  Nel  dì  primo  di  febbraio  (a),  per- 
che uno  di  questa  maia  gente  volle  per  forza 
della  carne  da  un  beccaio,  si  attaccò  una  rissa. 
La  disperazione  avea  preso  quel  popolo,  per* 
che  i Brettoni,  dopo  aver  consumato  tutto  il 
distretto,  erano  dietro  a divorar  anche  la  cit- 
tà (3).  Trassero  a questo  rumore  i cittadini 
in  aiuto  del  loro  compatriotto,  e gli  altri  Bret- 
toni a sostener  il  loro  compagno.  Divenne  per- 
ciò generale  la  mischia,  e più  di  trecento  di 
quegli  stranieri  rimasero  uccisi.  Il  cardinale 
pien  di  furore  si  chiuse  nella  Murata,  e mandò 
per  gl’  Inglesi  dimoranti  in  Faenza,  che  tosto 
corsero  a Cesena , ed  ebbero  ordine  di  met- 
tere a fìl  di  spada  quel  misero  popolo.  Con 
ducento  lance  vi  arrivò  ancora  Alberico  conte 
di  Barbiano,  che  era  al  servigio  della  Chiesa. 
Corsero  costoro  per  la  terra,  e fecero  ben  quei 
cittadini  disperati  quanta  difesa  poterono  ; ma 
soperchiati  dall*  eccessivo  numero  di  que’  bar- 
bari , non  poterono  lungo  tempo  reggere  al- 
P empito  loro.  Non  vi  fu  allora  crudeltà  che 
non  commettessero  i vincitori  ; fecero  un  uni- 
versal  macello  di  quanti  vennero  loro  alle  ma- 
ni, senza  risparmiare  vecchi  decrepiti,  fanciul- 
li, religiosi,  ed  anche  donne  pregnanti.  Dalla 
loro  sfrenata  libidine  niun  monistero  di  sacre 
vergini  andò  esente  ; tutto  in  fine  fu  meno  a 
sacco,  chiese  e case.  Fu  creduto  che  cirèa  quat- 
tro mila  persone  rimanessero  vittima  del  bar- 
barico furore;  fuggirono  quei  che  poterono; 
c PAucud  per  Sgravarsi  alquanto  da  sì  grave 
infamia,  mandò  un  migliaio  di  donne  scortato 
fino  a Rimini,  ritenendo  quelle  che  più  furono 
di  soddisfazion  di  que*  cani.  Circa  otto  mila 
di  que*  miseri  fuggiti  si  ridussero  a Cervia  e 
Rimini  limosinando,  perchè  spogliati  di  tutto. 
Grande  sparlare  che  fu  per  questo  de'  ministri 
della  Chiesa. 

Ma  né  pur  collo  spoglio  di  Faenza  c Ce- 
sena si  saziò  P ingordigia  di  questi  diabolici 
masnadieri.  Andavano  essi  chiedendo  paghe  (4)» 
e paghe  non  venivano.  Il  perchè  nel  giorno 
primo  di  marzo  il  cardinale  legato  portatosi 
a Ferrara  , quivi  per  aver  danaro  vendè  la 
desolata  città  di  Faenza  a Niccolò  marchese 
d*Lste,  da  cui  nel  dì  6 d'  aprile  fu  mandato 
Selvatico  Boiardo  ttio  capitan  generale  con  al- 
quante schiere  d1  armali  a prenderne  il  pos- 
sesso. Ma  troppo  mal  impiegata  fu  quella  som- 
ma d'oro  (e-fu  di  quaranta  mila  fiorini  d'o- 
ro) ; imperciocché  essendosi  nell*  ultimo  di 
d'  agosto  partito  da  Ferrara  il  Cardinal  sud- 
detto (5),  Àsiorre  de'Manfredi,  assistito  da  Ber- 

(1)  Mallb.  de  Griffonibui  Chros.  tom.  18.  Return.  I lai., 
Crooics  di  Bologna  Ioni.  «od. 

(2)  Cbron.  Sirene  I.  l5.  Rer.  lisi. 

(3)  Clonica  di  llimiai  tom.  eod.,  Cronici  di  Siena  tom. 
eod. 

($)  Cbron.  /Ralente  toro.  i5.  Rer.  Hai. 

(5)  Cronica  di  Rimisi  tom.  cod.  Accalca  Forolivien. 
I.  21.  Rer.  llal. 
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nabò  Visconte,  dai  Fiorentini  e Forlivesi  per  11 
una  chiavica  entrò  di  notte  in  Faenza,  e se 
ne  insignorì  nel  dì  a5  di  luglio,  con  restare 
sommamente  beffato  il  marchese.  Celebraromi 
con  pomposa  solennità  in  quest’  anno  nel  giorno 
ultimo  di  mags;io  le  nozze  di  Francesco  Novello,  t 
figliuolo  di  Francesco  da  Carrara  signor  di  Fa- 
dova  , con  Taddra  figliuola  di  esso  marchese  ; 
Niccolò.  Trattarono  in  quest*  anno  i Bolognesi  ! 
di  pace  col  papa  (i),  e nel  settembre  la  con-  ■ 
chiusero,  avendo  ottenuta  facoltà  per  cinque  ij 
anni  avvenire  di  reggersi  a comune,  con  pa- 
gare annualmente  alla  santa  Sede  dieci  mila 
fiorini  d’oro.  In  quest’anno  (2),  da  che  fti- 
dolfo  da  Camerino  ebbe  volte  le  spalle  a’Fio- 
rentini,  fece  lor  guerra  colle  forze  del  papa; 
ma  ne  riportò  solamente  danno,  e gli  fu  un* 
ebe  data  una  rotta  dal  conte  Lucio  capitano 
de'Fiorentini.  Reggeva*!  in  questi  tempi  a co- 
mune la  terra  di  Bolsena.  Cadde  in  pensiero 
ad  alcuni  Frati  Minori  di  sottometterla  alla 
Chiesa,  figurandosi  forse  di  fare  un’  opera  santa  il 
e meritevole  (3)  ; ed  essendo  il  convento  loro  [ 
vicino  alle  mura  , v’  introdussero  una  notte  i 
Brettoni.  Il  bel  guadagno  fu,  che  questi  bar- 
bari misero  tutta  la  terra  a sacco,  e vi  ta- 
gliarono a pezzi  forse  cinquecento  tra  uomini 
e donne.  Anche  in  Foligno  fu  novità.  Solleva- 
tasi parte  di  quel  popolo  nel  dì  n d’agosto, 
uccise  Trincio  dc'Trinci  signore  di  quella  cit- 
tà , ed  imprigionò  un  suo  figliuolo;  ma  nel 
di  23  di  dicembre  Corrado  de'Trinci,  fratello 
dell’  ucciso,  di  volere  di  un’altra  parte  di  esso 
popolo  ricuperò  la  terra , e cavò  di  prigione 
il  nipote.  Era  ogni  cosa  in  conquasso  in  que- 
ati  tempi  negli  Stati  della  Chiesa  e nel  vici- 
nato ; e i Fiorentini  e Pisani  fecero  [tf r forza 
dir  le  messe,  senza  volere  rispettar  l’ interdet- 
to. Il  papa  per  questo  fulminò  maggiori  sco- 
muniche, ma  senza  far  mutare  cervello  a’  suoi 
nemici.  Bernabò  Visconte  (4),  per  maggior- 
mente assodare  nel  parlilo  suo  c de’Fiorentini 
Giovanni  Aurud  e il  conte  Lucio  Tedesco  da 
Costanza,  diede  a cadano  di  loro  in  moglie  due 
sue  figliuole  bastarde.  Furono  composte  in  que- 
st’anno  nel  di  i5  di  giugno  (5)  le  differenze 
che  vertevano  fra  Gian-Galeazzo  Visconte  conte 
di  Virtù  c Secondolto  marchese  di  Monfer- 
rato , con  avere  Gian-Galeazzo  accoppiata  in 
moglie  al  marchese  sua  sorella  Violante,  ve- 
dova di  Lionr  tto  d’Inghilterra,  e con  promessa 
di  restituirgli  Casale  di  Santo  Evasio,  ogni  qual 
volta  fosse  mancato  di  vita  Galeazzo  suo  pa- 
dre. Altre  promesse  fece  di  poi  Gian-Galeazzo  I 
al  marchese  e ad  Ottone  duca  di  Bruntvich,  j 
venuto  apposta  da  Napoli  per  assistere  al  gio- 
vinetto marchese.  Ma  siccome  vedremo,  Gian- 
Galeazzo  non  dovrà  credere  che  il  promettere 
•eco  portasse  l’obbligo  di  mantener  la  parola. 

(l)  Clonica  di  Bologna  t.  l8.  Ber.  Ilal. 

(a)  Ammirali  I noria  di  Firente  lib.  l3. 

(3)  Chron.  /F»Un»e  I.  i5.  Rer.  Ilal.  , Cronica  di  Siena 
tom.  rod. 

(4)  Ansile*  Mediol.  I.  j6.  Rer.  Ital. 

(5)  Benv.  da  S.  Giorgio  Cron.  del  Mouf.  t.  a3.  Rer.  Ilal. 


Anno  dì  Cristo  1 3-8.  Indizione  I. 
y,di  Urbino  VI  papa  i. 
di  Vbnceslao  re  de' Romani  i. 

Dell*  anno  presente  funestissiraR  sempre  fu 
e sarà  la  memoria  nella  Chiesa  pel  deplora- 
bile scisma  che  accadde.  Attendeva  il  ponte- 
fice Gregorio  XI  a risarcir  le  chiese  di  Roma, 
divenute  nido  di  gufi,  perché  abbandonate  per 
più  di  settant’  anni  da’  cardinali,  che  immersi 
nelle  delizie  di  Provenza,  niun  pensiero  ai 
raetteano  de’  loro  titoli,  e tutto  lasciavano  an- 
dare in  rovina.  Scorgendo  ancora  , che  smi- 
nuendosi ogni  di  più  la  forza  delle  sue  armi, 
più  giovevole  gli  sarebbe  riuscita  la  pace  che 
la  guerra  co’Fiorcntini  e co’  lor  collegati,  ado- 
però la  mediazione  del  re  di  Francia  per  trat- 
tare d*  un  aggiustamento  ; né  poco  vi  contri- 
buiva santa  Catlerina  da  Siena.  S*  interpose 
ancora  Bernabò  Visconte  (»)  ; e però  in  Sar- 
zana  si  tenne  un  congresso,  dove  spedi  il  papa 
per  suo  plenipotenziario  Giovanni  cardinale 
della  Grangia,  vescovo  d’Aroiens,  e v’inter- 
vennero quattro  ambasciatori  fiorentini  , quei 
della  regina  Giovanna,  c dei  Veneziani  e Ge- 
novesi. In  persona  ancora  vi  fu  lo  stesso  Ber- 
nabò Visconte,  mostrandosi  più  degli  altri  por- 
tato alla  coucordia  (2).  Il  dibattimento  fu  gran- 
de ; ma  ciò  che  arrenava  l’affare,  consistevi 
nella  pretensione  del  papa,  clic  voleva  essere 
rifatto  di  ottocento  mila  fiorini,  spesi  , come 
egli  dicea,  in  questa  guerra  per  colpa  de’Fio- 
rentini ; laddove  i Fiorentini  non  si  sentiva- 
no voglia  né  pur  di  pagare  un  soldo,  essendo 
stali  i cattivi  ministri  del  papa  i primi  ad  of- 
fendere. Mentre  si  agitavano  questi  punti,  ec- 
coti arrivare  la  morte  di  esso  papa  (3).  L’ *- 
veano  di  nuovo  sowerlilo  i cardinali  frunzesi 
per  farlo  ritornare  in  Francia;  e si  figurò  li 
buona  gente  che  Dio  per  questo  tagliasse  il 
filo  de’  suoi  giorni , acciocché  si  fermasse  in 
Italia  la  corte  pontificia,  senza  por  mente  agli 
innumerabili  disordini  e scandali  che  tennero 
dietro  alla  mancanza  di  questo  pontefice.  Suc- 
cedette la  di  lui  morte  nel  dì  27  venendo  il 
dì  28  di  marzo,  e gli  fu  data  sepoltura  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  (4).  Per  tale  av- 
venimento restò  sospeso  il  trattato  della  pace; 
c i ministri  adunati  in  Sarzana  se  ne  ritorna- 
rono alle  loro  case  per  aspettare  la  creazione 
di  un  nuovo  pontefice.  Congregsronsi  a «li  7 
d’api  ile  a questo  line  in  conclave  i cardinali 
che  si  trovavano  allora  in  Roma  (5).  Quattro 
soli  erano  i porporati  italiani,  dodici  i fran- 
arsi. Per  cattivo  augurio  fu  preso  che  in  quello 
stesso  giorno  un  fulmine  entrò  nel  conclave, 
c bruciali  alquanti  arnesi,  usci  per  una  finestra. 
Cominciò  tosto  la  discordia  ad  imperversare 
fra  loro.  I primi  volevano  un  papa  di  lor  ua- 

(1)  Ansale»  Mediol.  t.  16.  Rer.  ltal. 

(2)  1- eotuidu»  Arelio.  lli»L  lib.  9. 

(3)  Raysaldo»  Annal.  Ecil. 

(4)  Vita  Grrgor.  XI.  P.  II.  t.  3.  Rer.  Italie. 

(à)  Raxualdui  uhi  sopra,  Vili  GlrfOtii  Xt.  ubi  sopra. 
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zinne,  acciocché  $i  fermasse  in  Italia  la  sacra 
corte.  Da’Franzesi,  che  sospiravano  di  ricon- 
durla di  là  da’  monti,  se  ne  voleva  un  Fran- 
zete  (i);  e fra  essi  Franarsi  quei  di  Limogcs, 
che  erano  i più  , particolarmente  il  desidera* 
vano  della  loro  città.  Non  fu  difficile  al  po- 
polo romano  il  conoscere  l*  intenzione  de’  car- 
dinali oltramontani  ; e però  si  svegliarono  dei 
tumulti  nella  plebe,  che  gridava:  Romano  lo 
voltato.  Romano.  Dagli  stessi  magistrali  furono 
inviati  ambasciatori  al  sacro  collegio,  con  pre- 
garlo di  dare  per  questa  volta  alla  Chirsa  di 
Dio  un  papa  romano  , oppure  italiano  ; e in 
fine  si  venne  ad  esigerne  solamente  un  roma- 
no; e intorno  al  conclave  si  udivano  le  voci 
minacciose  drl  popolo  che  richiedevano  lo  stes- 
so. In  grande  imbroglio  ed  anche  paura  si  tro- 
vavano per  questo  i cardinali  : laonde,  perchè 
non  era  creduto  alcuno  de*  quattro  porporati 
italiani  atto  a si  sublime  ministero,  finalmente 
di  concorde  volere  elessero  nel  di  8 d’aprile 
Bartolomeo  Prignano  arcivescovo  di  Bari,  di 
di  nazione  Napoletano,  che  si  abbatté  allora  in 
corte,  sul  riflesso  che  non  potendo  avere  papa 
un  nazionale  i Franzesi,  avrebbono  almeno  un 
suddito  della  casa  di  Francia,  cioè  della  regina 
Giovanna.  Arcrltò  egli,  dopo  qualche  reniten- 
za, o vera  o finta,  la  gran  dignità.  Ma  non  si 
attentavano  i cardinali  a pubblicar,  l’eletto, 
per  timore  che  non  essendo  Romano,  rimanes- 
sero esposte  le  lor  vite  al  furore  del  popolo , 
il  qtiale  subodoralo  che  era  seguita  qualche 
elezione,  più  che  mai  insolentiva,  e dimandava 
chi  era  I*  eletto. 

Ora  accadde,  che  venuto  ad  una  finestra  il 
vecchio  cardinale  di  S.  Pietro,  Francesco  Tc- 
baldesrbi  Romano,  per  acquetar  quel  tumulto, 
corse  voce  eli'  egli  era  eletto  papa.  Tutti  al- 
lora a gran  voce  gridando.  Viva  San  Ritiro, 
corsero  alla  casa  del  cardinale,  e le  diedero  il 
sacco  ; tornati  poscia  al  conclave,  giacché  era 
ancor  chiuso,  rotte  le  porle,  entrarono  den- 
tro, volendo  vedere  il  novello  pontefice  , e si 
diedero  a venerare  il  cardinale  di  S.  Pietro, 
che  in  fine  espressamente  lor  disse  di  non  es- 
ser egli  papa,  ma  bensì  I’ arcivescovo  di  Bari, 
personaggio  ben  più  meritevole  del  triregno. 
Intanto  se  ne  fuggirono  alcuni  de' cardinali  , 
chi  in  Castello  Sant’Angelo,  e chi  nelle  for- 
tezze di  Roma.  Venuta  la  mattina  del  di  9 dì 
aprile,  fere  I’ arcivescovo  di  Bari  notificar  l’e- 
lezione sua  ai  magistrati  della  città,  che  ne  fu- 
rono contenti , e corsero  tosto-  a rendergli  i 
tributi  del  loro  ossequio.  Non  volle  egli  che 
si  procedesse  innanzi,  se  non  venivano  i sei 
cardinali  rifugiati  in  Castello  Sant’  Angelo  , i 
quali  assicurati  dal  senatore,  vennero,  ed  uniti 
con  cinqur  altri,  rinovnrono  l’elezione,  clic 
fu  di  nuovo  accettata.  Si  cantò  di  poi  il  'Ve 
Drumj  ed  intronizzato  il  papa,  prese  ih  nomo 
«li  Urbano  VI.  Segui  poi  la  sua  coronazione 
nel  dì  18  d'aprile,  giorno  solenne,  e a tutte 
le  funzioni  assisterono  per  alcune  settimane  i 
sedici  cardinali  che  si  ritrovavano  allora  in 

(I)  Afta  apod  Papebrortiioio. 

MllUfOR]  V.  IV. 


Roma  ; anzi  col  consiglio  ed  assenso  de*  me- 
desimi furono  spedite  a tutti  i re , principi  e 
repubbliche  le  circolari,  per  notificar  loro  la 
canonica  elezione  del  nuovo  papa.  Lo  stesso 
scrissero  questi  porporati  ai  sei  che  erano  ri- 
masti in  Avignone,  di  modo  che  pubblicamente 
e chiaramente  tanto  questi  come  quelli  riconob- 
bero per  vero  e legittimo  pontefice  Urbano  VI. 
Ma  non  si  può  abbastanza  deplorare  il  tradi- 
mento tanti  anni  prima  fatto  da  Clemente  V 
con  fissare  la  sede  apostolica  di  là  dai  monti. 
Quanti  disordini  da  ciò  provenissero,  l'abbiam 
finora  veduto.  Il  massimo  forse  è quello  che 
ora  son  per  dire.  Aveano  ben  volontariamente 
consentito  i cardinali  franzesi  all'  elezione  di 
Urbano;  ma  non  sapeano  darsi  pace  che  si 
fosse  guasto  il  nido  delle  lor  delizie  in  Proven- 
za, e che  fosse  ritornata  in  Italia  la  cattedra 
pontificia.  Falso  é quello  che  si  legge  presso 
d’ alcuni  storici;  cioè  che  avessero  eletto  l’ar- 
civescovo di  Bari  (1)  solamente  per  liberarsi 
dalle  violenze  de'Romani,  facendosi  promettere 
da  lui,  che  qualor  fossero  tutti  in  luogo  lìbe- 
ro , egli  rinunzierebbe  il  papato.  All’  interno 
loro  mal  animo  e dispiacere  s’  aggiunsero  i dis- 
gusti che  in  poco  tempo  riceverono  da  Ur- 
bano (2).  Era  egli  in  concetto  di  menar  vita 
austera,  c di  ntidrir  molto  zelo  per  la  religio- 
ne ; ma  non  abbondava  di  prudenza,  perché 
I’  alterigia  c il  credere  troppo  a sé  stesso  e agli 
adulatori,  gli  toglieva  la  manti.  Dicono  eh'  e- 
gli  possedeva  gran  probità  e molle  altre  vir- 
tù ; ma  o di  «piestc  non  aveva  egli  se  non  la 
superficie,  o almeno  scomparvero  tutte  da  che 
fu  salito  al  pontificato.  In  vece  d’  usar  I’  u- 
miltà,  che  sta  bene  anche  ne’ romani  ponte- 
fici , per  non  dire  di  più  ; invece  di  guada- 
gnarsi almeno  sui  principj  1’  affetto  de’  cardi- 
nali, e di  lavorare  a poco  a poco  la  riforma 
della  corte  pontificia,  che  veramente  gran  bi- 
sogno avea  di  correzione  , cominciò  egli  tosto 
a trattar  con  aspre  maniere  que’  porporati,  a 
detestar  la  loro  dissolutezza,  I’  avarizia,  la  si- 
monia, i conviti,  ad  esigere  la  residenza  dei 
vescovi,  e a minacciar  varie  novità,  tutte  bensì 
lodevoli,  ma  che  toccavano  sul  vivo  chi  era 
usato  alla  libertà  , cd  anche  al  libertinaggio. 
Di  più  non  ci  volle  perché  i cardinali  franzesi 
concepissero  disegni  di  scisma  , per  liberarsi 
da  un  pontefice  sì  contrario  ai  loro  interesai 
e alle  conceputc  speranze;  e massimamente 
perche  con  rotonde  parole  disse  loro  di  voler 
creare  taqti  cardinali  italiani  che  pareggiassero 
cd  anche  superassero  il  numero  de’  franteti* 

Col  pretesto  dunque  del  caldo  i cardinali 
oltramontani  1'  un  dietro  all’altro  usciti  di  Ro« 
ma,  si  raunarono  nella  città  d’Anagni,  e quivi 
diedero  principio  alle  lor  conventicole  , invi- 
tando colà  nel  di  20  di  luglio  i tre  Cardinal» 
italiani  che  erano  rimasti  col  papa,  uno  dei 
quali,  cioè  Francesco  cardinale  di  San  Pietro* 
mancò  poi  di  vita  nel  seguente  agosto,  con 

(l)  Georgia»  Strila  Aanal.  Gnunwi  I.  17.  Ree.  lui., 
Catari  liloria  di  Padova  Inni.  rod. 

(a)  Tbomaa  da  Aerino  P.  11.  I.  3.  Rbtbib  Italie.  I 
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protesta  che  Urbano  era  stato  legittimamente 
eletto,  e ch'egli  il  riconosceva  per  vero  suc- 
cessore di  san  Pietro.  Comunicati  a Carlo  V 
re  di  Francia  i lor  disegni,  il  trovarono  quei 
cardinali  disposto  a secondarli , per  la  voglia 
di  riavere  un  papa  franzese,  e di  tirar  di  nuo- 
vo oltiamonti  la  coite  pontifìcia.  Alla  regina 
Giovanna  di  sommo  piacere  era  riuscita  (se  pur 
fu  vero)  l’elezione  d’  un  papa  napoletano  (i), 
ed  avea  anche  inviato  Ottone  dura  di  Brun- 
avich  suo  marito  con  suntuoso  accompagna* 
mento  e ricchi  donativi  a prestargli  ubbidien- 
za. Ma  essendo  ritornati  esso  duca  e gli  altri 
ufìziali,  per  alcune  cagioni  non  ben  conosciu- 
te, disgustati  del  papa,  la  regina  anch’  ella  si 
diede  a proteggere  l’empie  mene  de1  cardi- 
nali franzesi.  Il  focoso  pontefice  si  lasciò  an- 
che scappar  di  bocca  che  avrebbe  mandata 
quella  regina  a filare  nel  monistero  di  Santa 
Chiara.  Gran  fuoco  partorirono  queste  paro- 
le (2).  Conobbe  allora,  ma  troppo  tardi,  pa- 
pa Urbano  VI,  assai  informato  di  queste  mac- 
chine , gli  amari  frutti  dell’  imprudenza  sua 
tieir  essersi  scoperto  sì  rigido  sul  principio  del 
suo  governo,  e ne  tentò  anche  il  rimedio,  col- 
1’  inviare  ad  Anagni  1 tre  cardinali  italiani  per 
placare  gli  ammutinati,  oppure  per  prQpor  loro 
un  concilio  generale  (3).  Non  fu  accettata  l'of- 
ferta, perché  quei  porporati  arcano  già  fisso 
il  chiodo  di  ribellarsi.  Per  sicurezza  chiama- 
rono alla  lor  guardia  la  compagnia  de’Brettoni 
comandata  da  Bernardo  da  Sala,  cantra  di  cui 
si  oppose  parte  del  popolo  romano  in  armi, 
per  impedirgli  il  passaggio.  Bisognò  venire  ad 
una  battaglia.  Fu  questa  infausta  ai  Romani; 
più  di  cinquecento  rimasero  sul  campo,  mol- 
tissimi altri  furono  fatti  prigioni  ; e per  questo 
in  Roma  segui  una  fiera  sedizione  conira  di 
tutti  gli  oltramontani,  massimamente  franzesi, 
che  furono  spogliati  e messi  nelle  carceri.  Ven- 
ne il  dì  9 d’  agosto  , e i dodici  cardinali  che 
erano  in  Anagni,  undici  Franzesi  c Pietro  di 
Luna  Spagnuolo,  pronunziarono  papa  Urbano 
usurpatore  della  sede  apostolica  e scomunica- 
to. Ciò  che  fu  più  strano,  i Ire  cardinali  ita- 
liani, cioè  quel  di  Firenze,  Pietro  Corsini  ve- 
scovo di  Porlo,  quel  di  Milano,  cioè  Siroone 
da  Borzano,  e Jacopo  Orsino,  uomo  di  somma 
ambizione,  lasciato  Cibano,  andarono  a trovar 
gli  altri  che  erano  passati  a Fondi , sotto  la 
protezione  di  Onorato  conte  di  quella  città, 
divenuto  nimico  del  papa.  Tuttavia,  per  testi- 
monianza di  Tommaso  da  Acerno  (4),  essi  non 
consentirono  all'empie  loro  risoluzioni. 

Quivi  nel  di  20  di  settembre  i suddetti  quin- 
dici cardinali  elessero  un  antipapa  ; e questo 
infame  onore  toccò  allo  zoppo  Roberto  cardi- 
nale di  Genevra,  che  già  abbiam  veduto  sì 
•ereditato  per  la  sua  crudeltà.  Costui  prese  il 
nome  di  Clemente  VII.  Non  ad  altro  motivo 
appoggiarono  essi  la  loro  sacrilega  risoluzio- 
ni Giornate  Nipol.  t.  ai.  Rer.  lisi. 

(a)  Gnau  Chrnn.  t.  18.  Rer.  lisi. 

(3)  Vita  Grrforii  XI.  P.  11.  f.  3.  Remai  lisi. 

(4)  TW*»§  de  Aerino  Pari.  ||.  tool.  3.  Rrr.  Ilei. 


ne,  se  non  alla  violenza  loro  usata  dai  Roma- 
ni, per  cui  pretendeano  nulla  1*  elezion  pre- 
cedente , per  difetto  di  libertà.  Il  pontcGce 
Urbano  VI,  trovandosi  abbandonato  da  tutti  i 
cardinali , nel  dì  19  di  dicembre  ( gli  Annali 
Milanesi  (1)  riferiscono  ciò  al  dì  28  d’ ottobre  ; 
altri  anche  prima  del  di  20  di  settembre)  fece 
una  promozione  di  ventinove  cardinali  , tutti 
persone  di  mento,  che  a riserva  di  tre  accet- 
tarono. Negli  stesti  Annali  son  descritti  uno 
per  uno.  Dichiarò  parimente  privati  della  por- 
pora e scomunicati  i cardinali  ribelli  col  loro 
Capo.  Ed  ecco  formato  un  lagrimevol  e terri- 
bile scisma,  per  cui  restò  di  poi  lung.iracnte 
sconvolta  e lacerata  1’  Occidental  Chiesa  di 
Dio,  ne  seguirono  infiniti  scandali , e crebbe 
a dismisura  la  depravazion  de’ costumi  non 
meno  ne’  secolari  che  negli  ecclesiastici.  Tanto 
papa  Urbano  quanto  l’antipapa  Clemente  so- 
stennero le  loro  ragioni  alle  corti  dei  re  e 
principi  cristiani.  Tennero  il  partito  dell'  an- 
tipapa il  re  di  Francia,  la  reina  Giovanna  di 
Napoli,  la  Savoia,  ed  altri  paesi  confinanti  alla 
Francia.  Pel  legittimo  pontefice  si  dichiararono 
il  resto  dell'Italia,  1*  Inghilterra,  la  Germania, 
la  Boemia,  l’Ungheria,  la  Polonia  e il  Porto- 
gallo. Papa  Urbano,  perrhè  il  bisogno  preme- 
va, nel  di  24  di  luglio  dell'anno  presente  fece 
pace  con  Bernabò  Visconte.  Anche  i Fioren- 
tini aveano  spedilo  a Roma  un’ ambasceria  ono- 
revole per  riconoscere  esso  pontefice.  Né  pur 
essi  stentarono  ad  ottener  pace  da  lui  , e a 
condizioni  ben  diverse  dalle  pretese  dal  pre- 
cedente papa. 

Gravido  fu  d’  altri  funesti  avvenimenti  que- 
sto infelice  anno.  Nel  di  29  di  novembre  diede 
fine  alla  sua  vita  in  Praga  Carlo  IV  impera- 
dore  ; principe  di  molta  pietà  e buona  inten- 
zione , ma  di  poco  valore,  che  tuttavia  fu  un 
eroe  a petto  del  suo  successore,  cioè  di  Ven- 
ceslao  suo  figliuolo  (2),  già  eletto  re  de’  Ro- 
mani , ed  approvato  poi  anche  da  papa  Ur- 
bano. Terminò  parimente  i suoi  giorni  nel  dì  4 
d’  agosto  Galeazzo  Visconte  signor  di  Pavia,  di 
molle  altre  città,  e delia  metà  di  Milano.  Poco 
si  dolsero  di  sua  morte  i sudditi  suoi,  perchè 
troppo  aggravati  da  lui  in  occasion  delle  guerre 
passate.  Se  gli  era  attaccato  ancora  nel  crescere 
degli  anni  il  male  de’  vecchi , cioè  l’avarizia; 
e non  pagando  egli  i suoi  soldati,  cagione  era 
che  seguissero  continui  furti  e rapine.  In  som- 
ma fu  uomo  cattivo  , e considerato  più  tosto 
come  tiranno,  che  come  signore.  Nel  dominio 
dei  suoi  Stati  succedette  Galeazzo  suo  figliuo- 
lo, sopranominato  Conte  di  Virtù,  che  da  li 
innanzi  fu  appellato  Giovanni  Galeazzo  (3).  La 
doppiezza  ed  ingordigia  di  questo  novello  prin- 
cipe cominciò  tosto  a scoprirsi  nell’  anno  pre- 
sente. Imperocché  il  popolo  d*  Asti  malcon- 
tento del  governo  di  Secondotto  marchese  di 


(1)  Annalf»  Medio!,  t.  16.  Rer.  lisi. 

(2)  Altari.  Arjrnlin.  Chron.  Triltam.  et  «IH. 

(3)  Annate*  Mediolaoenses  t.  18.  Remiti  Italie.,  Cori» 
Jiroria  di  Milano. 
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Monferrato  (i),  accordatosi  con  on  fratello  del 
marchese  medesimo,  che  era  governatore  della 
città,  negò  ad  esso  marchese  l' ingresso,  allor- 
ché egli  ritornava  da  Pavia  colla  moglie  Vio- 
lante. Gian-Galeazto  , essendo  ricorso  a lui  , 
come  cognato,  il  marchese,  non  mancò  d'unire 
con  lui  le  sue  armi  ; e fatte  poi  di  belle  pro- 
messe per  quelarc  quel  popolo , prese  il  pos- 
sesso della  città,  e mediante  una  capitolazione 
cominciò  a mettervi  il  podestà  e gli  ufiziali  a 
nome  del  marchese.  Ma  fu  questa  una  masche- 
rata : per  tal  via  Gian-Galeazzo  a’  impadroni 
d’  Asti,  nè  più  volle  renderlo  al  cognato,  mo- 
strando bene  quanto  più  poderosa  sia  P am- 
bizione che  la  parentela  fra  i principi.  Era 
Secondotto  di  un  umore  bestiale  e quasi  furioso. 
Per  minimi  accidenti  uccideva  di  sua  mano 
uomini  c fanciulli.  Con  animo  di  passare  in 
Monferrato,  venne  egli  nel  mese  di  dicembre 
a Cremona  ; ed  arrivato  a Langirano  sul  di- 
stretto di  Parma,  mentre  era  in  una  stalla,  preso 
dal  suo  furore,  strangolar  volle  un  ragazzo  di 
suo  seguito.  Allora  un  Tedesco  per  salvar  la 
vita  al  compagno,  sguainata  la  spada,  tal  colpo 
diede  sulla  testa  del  marchese,  che  da  li  a quat- 
tro giorni  miseramente  spirò  l’anima  sua  e fu 
seppellito  in  Parma  (a).  Succedette  a lui  nella 
signoria  di  Monferrato  Giovanni  IH,  suo  fratello 
tuttavia  incapace  di  governo,  il  quale  nel  gen- 
naio seguente  costituì  governatore  de’  suoi 
Stati  il  duca  Ottone  di  Brunsvich,  tornato  di 
nuovo  apposta  da  Napoli , siccome  fedel  tuto- 
re di  quella  casa  , per  accudire  agl’  interessi 
del  pupillo  principe,  e per  ricuperare  la  città 
d*  Asti  : il  che  non  gli  venne  mai  fatto.  Mos- 
se in  quest’  anno  Bernabò  Visconte  le  preten- 
sioni di  Regina  dalla  Scala  sua  moglie  con- 
tra  du Bartolomeo  ed  Antonio  dalla  Scala  si- 
gnori di  Verona  e Vicenza:  cioè  pretendeva 
ella  , per  essere  bastardi  i fratelli  , di  dover 
essa  succedere,  siccome  legittima  e naturale, 
in  quel  dominio.  Nel  dì  1 8 di  aprile,  giorno 
solenne  di  Pasqua,  entrò  all’improvviso  il  gran- 
de sforzo  dell’ armi  di  Bernabò  sul  Veronese, 
e quivi  fabbricate  due  bastie,  diede  un  gran 
sacro  al  paese  (3).  Voce  comune  fu  che  a Ber- 
nabò non  potea  mancare  la  conquista  di  quelle 
due  città;  ma  egli  avea  al  suo  soldo  Giovanni 
Aucud  co’  suoi  Inglesi , e il  conte  Lucio  coi 
suoi  Tedeschi,  cioè  due  personaggi  avvezzi  ai 
tradimenti,  perchè  troppo  facili  a lasciarsi  cor- 
rompere dal  danaro.  Di  questo  onnipotente 
mezzo  si  servirono  gli  Scaligeri.  Accortosi  per- 
ciò della  trama  Bernabò , licenziati  e banditi 
questi  due  capitani  colla  lor  gente,  diede  luogo 
ad  un  trattato  d’accordo.  Si  convenne  che  gli 
Scaligeri  pagassero  a lui  di  presente  cento  ses- 
santa mila  fiorini  d’oro,  e poscia  quaranta  mila 
altri  ogni  anno  per  lo  spazio  di  sei  anni , in 
tutto  quattrocento  mila  fiorini  d’oro.  Ma  que- 
sta pace,  siccome  dirò,  solamente  seguì  Dei- 

fi)  Cbros.  strine  L i5.  Remai  llalicaram. 

(a)  Beaves.  da  S.  Giorgio  Istoria  del  Monferrato  t.  a3. 

Ber.  lisi. 

(3)  Auusles  Mcdiol.  t.  l6.  Rei.  Jtal. 


l’anno  susseguente,  e diversamente  ancora  vien 
raccontato  questo  fatto  dagli  Annali  Milanesi 
e da  Daniello  Chinazzi  (i).  Secondo  essi  Fran- 
cesco da  Carrara  mandò  gagliardi  soccorsi  agli 
Scaligeri;  e i Veronesi  non  solamente  scorsero 
tutto  il  Bresciano,  ma  anche  alzarono  quattro 
bastie  intorno  a Brescia,  di  modo  che  Bernabò 
conchiuse  nel  settembre  una  tregua  fino  al 
principio  di  gennaio. 

Di  maggior  importanza  e strepito  fu  un'al- 
tra guerra  che  si  accese  in  questo  anno:  cioè 
contra  de’  Veneziani  fecero  lega  insieme  Fran- 
cesco da  Carrara  signor  di  Padova  , Lodovico 
re  d’Ungheria  e il  patriarca  d’Aquileia.  Tutti 
aveano  motivi  e pretesti  contra  di  quella  re- 
pubblica, la  quale  in  tanto  bisogno  non  con- 
trasse lega  se  non  coi  Visconti  e col  re  di  Ci- 
pri; ma  poco  o niun  soccorso  ne  ricavò  di 
poi.  Non  si  dee  tacere  che  la  scintilla  di  que- 
sta atroce  guerra  venne  dall’Oriente.  Nell’agosto 
dell'anno  i3j6  i Genovesi  presa  la  protezione 
di  Andronico  Psicologo,  figliuolo  accecato  per 
ordine  di  Caloiaoni  suo  padre  imperadore  vi- 
vente l’alzarono  al  trono,  con  deporre  lo  stesso 
suo  padre  amicissimo  dei  Veneziani.  Per  que- 
sta scclleraggine  Andronico  promise  loro  il  ca- 
stello c l’isola  di  Tenedo.  Era  quella  una  for- 
tezza importantissima  a cagione  del  passo  nel 
mar  Maggiore.  Ma  non  ebbero  effetto  le  prò* 
messe,  perchè  quel  governatore  , fedele  a Ca- 
loianni,  negò  di  consegnarla  ai  Genovesi,  anzi 
la  diede  di  poi  ai  Veneziani.  Montarono  in 
furia  per  questo  i Genovesi,  e cominciarono 
le  ostilità  per  mare  rontra  dì  loro.  Daniello 
Chinazzi  e Andrea  Kedusio  (a),  scrittori  esat- 
tissimi e minuti  di  tutti  gli  avvenimenti  di 
questa  rabbiosa  guerra,  narrano  i diversi  in- 
contri delle  nemiche  armate.  Favorevole  fu  in 
quest’anno  ai  Veneti  la  fortuna,  e fra  Patire 
imprese  Vittor  Pisani  generai  d’essi  diede  una 
rotta  a Luigi  del  Fiesco  generale  de’  Genovesi, 
costrignendolo  alla  fuga,  dopo  aver  prese  cin- 
que loro  galee.  Maritò  Bernabò  in  quest’anno 
Valentina  sua  figliuola  a Pietro  Lusignano  re 
di  Cipri  (3),  e nell’aprile  coll’accompagna- 
mento di  accento  quarantasei  cavalli  per  Mo- 
dena e Ferrara  la  mandò  a Venezia,  da  dovo 
scortata  da  una  squadra  di  navi  veneziane  ar- 
rivò in  Cipri.  Ma  non  riuscì  ad  essi  Veneti 
di  rilorre  ai  Genovesi  Famagosla  capitale  di 
quell1  isola.  Loro  bensì  venne  fatto  di  obbli- 
gare a ritirarsi  Francesco  da  Carrara,  ebe  avea 
stretto  d’assedio  la  terra  di  Meatre.  Fu  in 
quest’anno,  correndo  il  mese  di  luglio,  in  Fi- 
renze la  congiura  de*  Ciompi  (4),  cioè  della 
più  vii  plebe,  che  saccheggiò  e bruciò  molti 
palagi  de*  nobili.  Capo  d’essi  fu  Silvestro  dei 
Medici;  ma  poco  durò  la  sua  autorità,  e fu 
dispersa  quella  canaglia.  Ampia  descrizione  ce 

(l)  Chinasti  Istqria  t.  i5.  Rerum  lUl. 

(a)  A «dira»  de  Redatto  China,  t.  19.  Rer.  llalicaram. 

(3)  Chron.  ^Ritento  I.  i5.  Rer.  lisi. 

(4)  Gino  Opposi  , del  tumulto  do1  Ciompi  t l8.  Rer. 
lisi.,  Ammirali  Gloria  di  Fircote  lib.  1^,  Cronica  di  Siena 
t.  l5.  Rer.  lui. 
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ne  lasciò  Gino  Capponi,  «la  me  data  alla  luce. 
Stesesi  la  pessima  influenza  di  questo  fune- 
stissimo anno  anche  a Genova.  Benché  Dome- 
nico da  Cainpofregoso  doge  di  quella  repub- 
blica tenesse  sempre  ai  fianchi  la  prudenza  nel 
governo  suo,  pure  il  genio  sempre  tumultuoso 
di  que*  cittadini  si  mosse  a rumore  contea  di 
lui,  e nel  di  17  di  giugno,  in  concorrenza  di 
Antonio  Adorno  (i),  fu  eletto  doge  Niccolò  di 
Guarco,  uomo  manieroso,  ed  amico  anche  dei 
nobili,  che  per  assicurarsi  della  sua  signoria, 
rinserrò  tosto  in  dure  carceri  il  Campofregoso 
suo  predecessore,  e Pietro  di  lui  fratello. 

dnno  di  Cristo  *379.  Indizione  II* 
di  Urbìho  VI  papa  2. 
di  Vekccslao  rt  de*  Romani  a. 

Erasi,  come  abbiam  detto,  dichiarata  in  fa* 
▼ore  dell*  antipapa  Clemente  Giovanna  regina 
di  Napoli,  a ciò  animata  dal  re  di  Francia, 
per  li  motivi  politici,  ma  non  cristiani,  che 
abbiamo  accennato  di  sopra.  Però  Clemente, 
a fin  di  confermare  nel  suo  partito  i Napole- 
tani, si  portò  per  mare  a quella  città  (2).  Fu 
accollo  dalla  regina  colle  maggiori  dimostra- 
zioni d'ossequio,  come  se  fosse  stato  legittimo 
papa;  ma  non  l’intese  cosi  il  popolo,  siccome 
quello  che  per  Urbano,  creduto  da  essi  vero 
papa,  e riguardato  come  conipatrioto,  nudriva 
più  affetto,  mirando  per  lo  contrario  in  Cle- 
mente un  assassino  della  Chiesa  di  Dio.  Fe- 
cesi  perciò  una  gran  sollevazione  contra  di  lui, 
di  maniera  che  la  regina  Giovanna  temendo 
anche  di  sé  stessa,  il  fece  sloggiar  ben  presto, 
e ritornare  a Fondi.  Perch'egli  non  si  teneva 
quivi  sicuro,  nel  mese  di  maggio  s'imbarcò  coi 
suoi  scomunicali  cardinali,  a risrrva  di  due, 
che  lasciò  in  Italia  ad  accudire  a*  suoi  inte- 
ressi ; e dopo  aver  corso  varj  pericoli  per  le 
tempeste  di  mare,  nel  di  10  di  giugno’arrivò 
a Marsilia,  e poscia  andò  a piantare  la  sua  re- 
sidenza in  Avignone.  Fece  anch’egli  de'  nuovi 
cardinali,  fece  de’  processi  conira  di  papa  Ur- 
bano VI,  scomunicò  i di  lui  cardinali;  c sic- 
come Urbano  non  mcn  colmarmi  spirituali  che 
colle  temporali  aveva  mossa  guerra  a lui  e ai 
suoi  aderenti,  anch’egli  altrettanto  praticò,  con 
inviar  que’  soccorsi  di  gente  c di  danaro  che 
potè  alla  regina  Giovanna,  al  conte  di  Fondi 
e al  prefetto  da  Vico,  che  erano  «Iella  sua  fa- 
zione. E qui  cominciò  a vedersi  un  mostruoso 
sconvolgimento  nella  Chiesa  di  Dio,  con  darsi 
dall’uno  c dall'altro  i medesimi  vescovati  e 
benefuj  (3)  : dal  che  nacquero  private  c pub- 
bliche guerre  e stragi.  E i grandi,  secondoché 
l’ambizione  o l'interesse  consigliava,  aderivano 
a chi  dei  due  contendenti  più  loro  offeriva , 
sposando  or  l’uno  or  l'altro  partito;  e preva- 
lendo quasi  sempre  i cattivi  sopra  i buoni , e 

(1)  Georgi  ni  Stella  Anna!.  Granente»  tom.  17.  Rerom 

Italie. 

(a)  Ora».  VII.  Vito  P.  II.  t.  3.  Rer.  Ito!.,  Giornali 
Rapii.  I.  ai.  Reran  Ito!. 

(3)  TkraJorun»  de  Mirra  li  iti. 
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toccando  le  chiese  a persone  indegne  con  som- 
mo esterminio  della  disciplina  ecclesiastica  tanto 
ne*  secolari  ebe  ne’  regolat  i.  Molti  ancora  «lei 
prelati  e preti  aderenti  ad  Urbano'furono  presi, 
uccisi  od  annegati  dai  Clementini;  e saccheg- 
gi, ineemlj  ed  ammazzamenti  furono  parimente 
fatti  dall'altra  parte  (1).  Gran  noia  e danno 
recava  intanto  ai  Romani  fedeli  di  papa  Ur- 
bano Castello  Sant’Angelo,  perché  tuttavia  de- 
tenuto da  un  ufizinle  dell'antipapa  ; r per  que- 
sto il  papa  non  poteva  abitare  al  Vaticano. 
L'assedio  vi  fu  posto,  e nel  dì  09  (l’aprile  venne 
costretta  quella  fortezza  alla  resa  colla  fame  , 
o piuttosto  col  danaro.  N'ebbe  non  poca  gioia 
il  pontefice,  il  quale  nello  stesso  mese  fece  pre- 
dicar la  crociata  contra  dell’antipapa  e della 
regina  Giovanna,  e prese  al  suo  soldo  la  com- 
pagnia di  San  Giorgio  , composta  di  masna- 
dieri italiani  e tedeschi.  Spese  bene  il  suo  da- 
naro , perchè  costoro  %diedbro  una  fiera  rotta 
alla  compagnia  de’  Brettoni  che  era  ai  servigi 
dell’antipapa,  facendone  grande  strage,  e pri- 
gioni quasi  tutti  i caporali  della  medesima  (a). 
Succedette  questo  fatto  sotto  Marino  nel  dì  28 
d’aprile.  Alberico  conte  di  Barbiano,  ossia  di 
Cuneo,  era  il  condotticre  d’essa  compagnia  di 
San  Giorgio,  a cui  si  unirono  anche  le  solda- 
tesche romane.  Questo  fu  il  colpo  che  mag- 
giormente affrettò  l’antipapa  a fuggirsene  d’I- 
talia. Dopo  questi  fatti  la „ regina  Giovanna, 
per  piocare  il  popolo,  si  mostrò  inclinata  ad 
abbandonar  l’antipapa,  e mandò  anche  suoi 
ambasciatori  a Roma.  Per  colpa  di  chi  avve- 
nisse, noi  so  dire  ; ben  so  che  nulla  ne  segui  ; 
e tornati  gli  ambasciatori,  continuarono  le  osti- 
lità fra  essa  c papa  Urbano,  il  quale  intanto 
inviperito  cercava  le  vie  di  torte  il  regno,  sic- 
come in  fatti  avvenne  di  poi,  per  quanto  ve- 
dremo. I Bolognesi  (3),  prevalendosi  di  tali 
sconcerti,  si  rimisero  maggiormente  in  libertà; 
e per  meglio  sostenersi , fecero  lega  coi  Co- 
muni di  Firenze,  Perugia  e Siena,  sempre  non- 
dimeno aderendo  ad  Urbano  VI,  papa  legit- 
timo. 

Strepitosa  fu  nell’anno  presente  la  guerra 
de’  Veneziani  e Genovesi.  Il  racconto  di  essa 
esigerebbe  più  carte;  ma  io,  seguitando  la  bre- 
vità, nc  accennerò  solamente  i fatti  più  im- 
portanti, rimettendo  per  gli  altri  mcn  riguar- 
dcvoli  il  lettore  a Daniello  Chinarti  (4),  al  Ca- 
rdino (5),  ai  Gatari  (6)  e al  Krdusio  (7).  Di 
molte  prodezze  avea  fatto  Vittor  Pisani  coll’ar- 
mata navale  veneta  nell’Adriatico;  ma  questa 
armata  si  trovò  molto  sminuita  e snervala  per 
li  patimenti  del  verno  e per  mancanza  delle 
vettovaglie,  indarno  richieste  e indarno  aspet- 
tate da  Venezia.  Tuttavia  essendo  sopraggiunta 
a Pota,  dove  egli  si  trovava,  l’armata  navale 

(l)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  Ital.,  Vito  di  Basta 
Caldina  da  Stesa. 

(а)  Raynaldus  Ansai.  Etcì. 

(3)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Remiti  lisi. 

(4)  Chi  natii  Istoria  t.  l5.  Rer.  Ital. 

(fi)  Carota.  Cbroa.  I.  la.  Rer.  1 tal. 

(б)  Galari  Istoria  di  Padova  tom.  17.  Rer.  ital, 

(7)  D<  Redimo  Cbroa.  L 19.  Rer.  Alai. 
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de’  Genovesi,  comandata  dal  valoroso  Luciano 
Doria,  il  Pisani  soprafatto  dalle  istanze  de’ suoi, 
bruche  alcune  delle  sue  galee  gli  mancassero, 
perche  nou  peranche  spalmate,  andò  ad  assa- 
lirla. Crudelissima  fu  la  battaglia  , nel  dì  5 , 
oppure  6 di  maggio;  sul  principio  vi  restò 
morto  da  un  colpo  de’  nemici  il  Doria  gene- 
rale dei  Genovesi,  e presa  la  capitana.  Ma  so- 
praggiunte dieci  altre  galee  genovesi  poste  di- 
nanzi in  aguato,  non  potè  reggere  la  dotta  ve- 
neta. Quindici  galee  rimasero  in  potere  dei 
vincitori  con  più  di  due  mila  prigioni,  parte 
de’  quali  fu  decapitala  dagl’inumani  Genovesi 
in  vendetta  dell’ucciso  lor  generale.  Vittor  Pi- 
sani con  sette  altre  galee  salvatosi,  andò  a pre- 
sentarsi al  consiglio  in  Venezia;  e quasiché  la 
sfortuna  e l’evento  sinistro  di  un  fallo  d’arme 
fosse  un  delitto,  fu,  senza  ascoltar  sue  «cuse, 
cacciato  in  prigione.  Ora  per  tale  vittoria  in- 
superbiti i Genovesi,  si  misero  in  pensiero  di 
procedere  innanzi  per  espugnar,  se  potevano, 
l'inospngnabil  città  di  Venezia.  Gran  coraggio 
facea  loro  a tale  impresa  anche  Francesco  da 
Carrara  signor  di  Padova  lor  collegato,  ed  im- 
placabil  nemico  de’  Veneziani.  Venne  anche 
loro  un  abbondante  rinforzo  di  legni,  d'armati 
e di  munizioni  da  Genova,  condotto  da  Pietro 
Doria,  nuovo  generale  di  tutta  l'armata.  Per- 
tanto nel  di  di  Pentecoste  comparvero  i Ge- 
novesi al  porlo  di  San  Niccolò  di  Lido;  en- 
trarono in  Chioza  picciola,  ed  unitisi  con  loro 
i ganzaruoli,  legni  sottili  inviati  dal  Carrarese, 
nel  dì  16  d’agosto  diedero  un  furioso  assalto 
ili  molte  ore  alla  stessa  città  di  Cliiuza  grande, 
e se  ne  impadronirono,  colla  morte  di  circa 
ottocento  sessanta  Veneziani  , c prigionia  di 
circa  tre  mila  e ottocento.  Fu  data  a sacco  la 
misera  città.  A tal  conquista  tenne  dietro  quella 
di  Loreo,  della  torre  delle  Debbc  c d'altri  siti  ; 
e la  vittoriosa  armata  scorreva  sino  a Mala- 
mocco,  abbandonato  da’  Veneziani.  Non  si  può 
esprimere  la  costernazione  che  tal  perdita  e il 
brutto  aspetto  di  peggiori  conseguenze  cagio- 
narono nell’animo  de’  Veneziani,  gente  in  tante 
altre  disavventure  sempre  coraggiosa  c costan- 
te. Andrea  Contareno  doge  non  lasciò  di  fjr 
cuore  ad  ognuno;  e fu  risoluto  nel  consiglio 
d’inviare  ambasciatori  a Pietro  Doria  per  trat- 
tar di  pace,  con  un  foglio  in  bianco,  per  ac- 
cettar le  condizioni  anche  più  dure  , purché 
fosse  in  salvo  la  libertà  di  Venezia.  Il  signore 
di  Padova,  siccome  uomo  saggio,  consigliò  di 
accettar  la  pace.  Ma  il  Doria  non  altra  rispo- 
sta diede  agli  ambasciatori,  se  non  la  seguente: 
Alla  fi  di  Dio , signori  Veneziani , non  avrai* 
mai  pace  da  noit  se  prima  non  mettiamo  la  bri- 
glia a quei  vostri  cavalli  s/renati  che  stanno  so- 
pra la  porta  della  ( Iurta  di  San  Marco.  Im- 
brigliali che  sieno  , vi  Jatento  stare  in  Lumia 
pace.  E ricusati  i prigioni  Genovesi,  con  dire 
che  sperava  di  venir  presto  in  persona  a libe- 
rarli, con  si  aspre  maniere  li  licenziò.  L’alte- 
rigia genovese  fu  la  salute  di  Venezia  (i).  Molto 
ancora  a salvarla  contribuì  l’ambizione  ed  ara- 
ti) Carraia.  Chios«  t.  la-  Rer.  lui. 
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rizia  loro  ; perciocché  se  avessero  rilasciata 
Chioza  ni  Carrarese,  che  ne  facea  istanza,  per 
attender  essi  colla  loro  armata  a maggiori  im- 
prese, forse  diverso  esito  avrebbe  avuta  la  pre- 
sente guerra.  Ma  si  può  credere  ehe  Iddio  vo- 
lesse salva  in  mezzo  a tanti  pericoli  la  nobilis- 
sima città  di  Venezia. 

Spirata  la  speranza  della  pace,  ad  altro  non 
pensarono  i saggi  Veneziani  che  a prepararsi 
per  una  gagliarda  difesa.  Ma  ritrovarono  il  po- 
polo mal  disposto,  perchè  tutti  bramavano  per 
capitano  di  mare  il  valoroso  ed  innocente  Vit- 
tor Pisani,  e questi  era  nelle  carceri  (1).  Fu 
dunque  presa  la  determinazione  di  metterlo  iu 
libertà,  con  pregarlo  di  dimenticar  le  ingiurie, 
e di  aver  per  raccomandata  la  patria  : il  che 
non  solo  promise  egli  di  fare,  ma  fece  in  ef- 
fetto da  lì  innanzi  con  uua  gloriosa  intrepi- 
dezza c costanza.  L’ allegria  c il  coraggio  per 
questo  si  diffuse  nel  popolo  tutto;  ed  essendo 
stalo  proposto  di  armare  quaranta  nuove  ga- 
lee, con  promettere  la  nobiltà  a chi  maggior- 
mente impiegasse  uomini  e danari  in  soccorso 
del  pubblico,  mirabil  cosa  fu  il  vedere  la  gara 
de'  benestanti  che  andavano  ad  offerir  sé  stes- 
si , i loro  figliuoli  , oppur  somme  rilevanti  di 
danaro;  di  modo  clic  iu  breve  tempo  fu  messa 
in  piedi  una  fiorita  armata  di  legui  c di  gente, 
tutta  pronta  a dare  il  suo  sangue  in  aiuto 
della  patria.  Leggesi  nelle  Storie  del  Chinazzi 
e de*  Gatari  il  ruolo  di  coloro  clic  generosa- 
mente contribuirono  ad  armare  la  suddetta 
flotta.  Capitan  generale  di  essa  volle  essere  Io 
stesso  doge  Andrea  Contareno;  ammiraglio  nc 
fu  dichiarato  Vittore  Pisani.  Intanto  Lodovico 
re  d’Ungheria  inviati  a Francesco  da  Carrara 
dieci  nula  de’  suoi  combattenti  (?),  sotto  il  co- 
mando di  Carlo  figliuolo  del  già  duca  di  Du- 
razzo,  spedi  oso  Carrarese  Francesco  Novello 
suo  figliuolo  coll’ altre  sue  forze  all’assedio  di 
Trivigi,  lasciando  con  suo  rammarico  clic  i Ge- 
novesi a lor  talento  si  regolassero  nella  guerra. 
Trivigi  fece  bella  difesa,  c deluse  tutti  gli  at- 
tentali de’ nemici.  Mollissimi  fatti  d’armi,  parte 
favorevoli,  parte  contrarj,  accaddero  di  poi  fra 
i Veneziani  e Genovesi,  ch’io  tralascio,  ristrin- 
gendomi a dire,  che  accidentalmente  attaccato 
il  fuoco  ad  uua  cocca  all’iinboccalura  del  porto 
di  Chioza,  questa  si  affondò,  e chiuse  la  bocca 
d’esso  porto,  con  serrare  nello  stesso  tempo  in 
quella  città  i Geuovcsi.  Fecero  ben  questi  delle 
iucrcd.bili  prodezze  ; ma  non  minori  furono 
quelle  de'  Veneziani,  i quali  finalmente  misero 
il  formale  assedio  alla  città  di  Chioza.  Prima 
di  questi  tempi,  cioè  nel  giugno  di  quest’anno, 
era  stato  spedito  Carlo  Zeno  valente  capitano 
dai  Veneziani  in  soccorso  per  infestare  i Ge- 
novesi con  nove  galee.  Diede  egli  il  sacco  alla 
Riviera  di  Genova;  fece  di  ricchissime  prede; 
e sopra  tutto  nel  dì  ij  di  ottobre  prese  una 
cocca  de’ Genovesi,  appellata  la  flichignona, 
la  maggiore  c più  ricca  che  allora  solcasse  il 
mare,  in  cui  trovò  merci  di  valore  immenso, 

(1)  Sanalo  filovia  Veneta  t.  za.  Rer.  lisi. 

(2)  GaUii  lalwria  di  Padova  Som.  17.  Rer.  Itat. 
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ascendente,  per  quanto  fu  detto,  a più  di  cin- 
quecento mila  fiorini  d'oro.  Ma  avvisato  final- 
mente il  Zeno  de’  bisogni  della  patria  , lasciò 
il  gustoso  mestiere  di  corsaro  , c se  ne  tornò 
a Veneti»,  conducendo  seco  quattordici  galee, 
perchè  in  viaggio  si  era  accresciuto  il  suo 
stuolo.  Con  gran  giubbilo  de’  suoi  concittadini 
arrivò  nel  di  primo  di  gennaio,  e ritrovò  che 
seguitava  l’assedio  di  Chioza  uon  senza  grande 
mortalità  dall'una  e dall’altra  parte.  Anch’egli 
fatto  condottiere  dell’armata,  s’applicò  ad  ob- 
bligar quella  città  alla  resa. 

Per  dar  qualche  aiuto  a’  Veneziani  suoi  col- 
legati, Bernabò  Visconte  in  quest’anno  condusse 
al  suo  soldo  (i)  la  compagnia  della  Stella, 
composta  di  masnadieri.  Capo  di  essi  era  A- 
alorre  de’  Manfredi  signor  di  Faenza,  che  in- 
darno avea  tentato  di  penetrar  nel  Modenese 
e Bolognese.  Spinse  il  Visconte  costoro  all'im- 
provviso nel  di  a di  luglio  addosso  ai  Geno- 
vesi. Si  fermarono  essi  a San  Pier  d’Arena  in 
numero  di  circa  quattro  mila  armati,  buona 
parte  cavalleria,  c fecero  un  netto  del  paese. 
Perché  in  Genova  si  dubitava  di  discordia  e 
di  cattive  intelligenze,  Niccolò  di  Guarco  doge 
col  suo  consiglio  giudicò  meglio  di  adoperare 
l'esorcismo  dell'oro  per  dissipare  il  mal  tempo. 
Con  dicianove  mila  fiorini  d’oro  gl'indusse  ad 
andarsene  con  Dio.  Andarono;  ma  che?  Sicco- 
me gente  di  ninna  fede,  nel  di  uà  di  settem- 
bre eccoli  comparire  di  nuovo  nella  Villa  di 
Albaro  presso  alla  città.  Allora  i Genovesi  ir- 
ritati da  questo  tradimento,  presero  le  balestre 
e l’altro  armi,  e nel  di  ?4  usciti  della  città  sul 
far  del  giorno  , coraggiosamente  gli  assediaro- 
no, li  ruppero,  e ne  fecero  prigionieri  assali- 
mi, con  prendere  tre  bandiere  di  Venezia  e 
Milano.  Astorrc  Manfredi  fatto  prigione  , con 
aver  promessa  buona  somma  di  danaro  a due 
Genovesi , in  abito  da  contadino  ebbe  la  for- 
tuna di  salvarli.  Fu  intrapreso  in  quest’anno, 
•iccome  dissi  , l'assedio  di  Trivigi  da  France- 
sco da  Carrara  signore  di  Padova  (?) , c colà 
arrivò  Carlo, sopranominato  dalla  Pace,  figliuolo 
del  fu  dura  di  Dttrazzo,  della  prosapia  di  Car- 
lo li  re  di  Napoli,  che  seco  per  ordine  del  re 
d’Ungheria  condusse  dieci  mila  cavalli.  Nella 
Cronica  Estense  (3)  non  si  parla  se  non  di  ot- 
tocento cavalli.  Da  Venezia  gli  furono  spediti 
ambasciatori  per  trattar  di  pare.  Nulla  si  con- 
chiuse di  questo  ; ciononostante  ai  lasciò  egli 
corrompere  dalla  sete  del  danaro,  e permise 
che  i Veneziani  introducessero  quanta  vettova- 
glia lor  piacque  in  quella  città  e in  varie  ca- 
stella : il  che  fu  cagione  che  i Padovani,  tro- 
vandosi traditi  da  chi  men  lo  dovea,  sciogiies- 
aero  l'assedio  di  Trivigi.  Intanto  papa  Urba- 
no VI  maneggiava  un  segreto  trattato  per  con- 
durre esso  principe  alla  conquista  del  regno 
«li  Napoli:  impresa  molto  desiderata  da  Lodo- 
vico  re  d*  Ungheria  , il  cui  odio  contro  la  re- 
ti) Gtotgiu  Stella  Acnal.  Genaensts  loto.  17.  Ilcrum 
Italie. 

(2)  Gatari  Istoria  di  Padov.  t.  17.  Rer.  Ilal. 

(3)  làroo.  jEktcBK  t.  i5.  Rei.  lui. 


D’ITALIA 

ginn  Giovanna  non  mai  a’ era  rallentato.  Per 
dispor  meglio  le  cose,  se  ne  tornò  Carlo  in  Un- 
gheria, risoluto  di  procedere  nell'anno  vegnente 
alla  volta  di  Napoli.  Benché  io  abbia  raccon- 
tata nel  precedente  anno  la  discordia  di  Ber- 
nabò Visconte  coi  fratelli  Scaligeri  signori  di 
Verona  e Vicenza,  pure  (1)  vien  creduto  che 
solamente  in  quest’anno  nel  di  i3  di  maggio 
seguisse,  se  non  la  guerra  , almen  la  pace  fra 
loro.  Vi  a’  indusse  Bernabò  ; perché  avendo 
spedito  Giovanili  Aticud  coi  suoi  Inglesi  , e il 
conte  Lucio  Landò  co'  suoi  Tedeschi  a’ danni 
del  Veronese,  se  ne  ritirarono  dopo  venti  giorni 
con  lor  perdita;  il  che  fu  preso  per  un  tra- 
dimento da  Bernabò  (?).  Nè  volendo  egli  per 
questo  pagarli,  quei  masnadieri  fecero  ili  gran 
saccheggio  e bottino  sul  Bresciano  e Cremo- 
nese. Li  bandi  Bernabò,  e pubblicò  una  taglia 
contra  di  loro , ma  ciò  fu  credulo  una  finzio- 
ne. Andarono  poi  costoro  in  itotnagna,  e di  là 
in  Toscana. 

Anno  di  Cristo  i38o.  Jnditione  III . 
di  Uaasiro  VI  papa  3. 
di  Vbkchslao  re  de ' romani  3. 

Andava  sempre  più  avvalorandosi  l’incendio 
dello  scisma.  Papa  Urbano  pirn  di  bile  con- 
tro ili  Giovanna  regina  di  Napoli  (3),  principal 
promotrice,  0 almen  fomrnlatrire  della  deplo- 
raci divisione  insorta  nella  Chiesa  di  Dio,  nel 
dì  ai  d’aprile  la  dichiarò  con  Bolla  solenne 
Scismatica,  Eretica  , rea  di  lesa  maestà  , pri- 
vata di  tutti  i suoi  dominj  , confiscati  tutti  k 
di  lei  beni,  assoluto  ogni  suo  suddito  dal  giu- 
ramento di  fedeltà.  Fulminò  ancora  le  censure 
e la  sentenza  di  deposizione  contro  Bernardo 
da  Caors  arcivescovo  di  Napoli,  per  aver  egli 
prestata  ubbidienza  all'antipapa  Clemente.  E 
diede  per  pastore  a (furila  chiesa  Luigi  Boz- 
zato nobile  napoletano  , che  fu  per  questo 
aspramente  perseguitato  dalla  regina  Giovanna. 
Ma  i suoi  principali  maneggi  furono  con  Lo- 
dovico re  d’  Ungheria  e Polonia,  offerendogli 
il  regno  di  Napoli  , acciocché  colle  sue  arrak 
calasse  in  Italia.  Lodovico,  siccome  quegli  ebe 
da  gran  tempo  tornea  che  Giovanna  chiamasse 
alla  sneerssion  di  quel  regno  qualche  straniero, 
ed  insieme  amava  Carlo  dalla  Pace  sopra  men- 
tovato, principe  suo  nipote;  non  volle  già  egli 
per  esser  vecchio,  accudire  in  persona  a quel- 
l’acquisto, ma  bensì  condiscese  che  esso  Carlo, 
sbrigato  che  fosse  dalla  girerra  co’  Veneziani  , 
marciasse  alla  volta  di  Napoli  colle  sue  armi, 
par  detronizzar  la  regina.  Ora  papa  Urbano, 
per  effettuar  questo  disegno,  trovandosi  scarso 
di  danaro,  e conoscendo  la  necessità  di  averne, 
giacche  la  pubblicazione  della  Crociata  poco 
fruttava,  non  lasciò  indietro  mezzo  alcuno  per 
raunarne  alle  spese  della  Chiesa  Romana,  e 
dell’  altre  ancora  (4).  Perciò  riservò  a sé  stesso 

(l)  Chron.  t.  l5.  Rrr.  Ilal. 

(>)  A n rialti  Mtdiolan.  t.  16.  Rer.  Ilal. 

(3)  Raynaldni  Annui.  Erti. 

(';)  Thcodoiicu»  dt  Nicn  lib.  f.  c.  12. 
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le  rendile  di  tatti  i benefizi  Taranti;  vendè 
ai  cittadini  romani  assaissimi  tlabili  e diritti 
delle  chiese  e dei  nionisleri  di  Roma,  con  ri- 
cavar da  tali  alienazioni  più  di  ottantamila  fio- 
rini <r  oro.  Passando  anche  più  innanzi,  a mi- 
sura dei  bisogni  vendè  poscia  o convertì  in 
moneta  insino  i calici  d'oro  e d’argento,  le 
croci , le  immagini  de’  Santi,  e gli  altri  mo- 
bili preziosi  d’esse  chiese  (i).  Diede  inoltre 
nel  di  3o  di  maggio  di  quest’  anno  facoltà  a 
due  cardinali  d’ impegnare  o alienare  i beni 
mobili  ed  immobili  delle  altre  chiese,  ancor- 
ché contraddicessero  i prelati,  i capitoli  e i ti- 
tolari de’ benefizj.  Poco  meno  faceva  In  Fran- 
cia l’antipapa  Clemente.  Tutto  era  heoe  im- 
piegalo per  sostenere  il  loro  impegno.  La  causa 
di  Dio  si  allegava  da  entrambi , ma  ognuno 
teneva  per  consigliera  anche  l’Ambizione.  In- 
tanto in  Napoli  non  s’  ignorava  il  disegno  del 
papa  e di  Carlo  dalla  Pace  ; anzi  dappertutto 
se  ne  discorreva  senza  riguardo  alcuno  (a). 
Però  la  regina  Giovanna  pensando  alla  propria 
difesa,  c sperando  assai  nell’ aiuto  della  Fran- 
cia, dappoiché  Dio  non  le  aveva  data  succes- 
sione, e il  figliuolo  suo  già  condotto  in  Un- 
gheria dovrà  essere  mancato  di  vita  ; nel  di  29 
di  giugno  dell'  anno  presente  adottò  per  suo 
figliuolo  Lodovico  duca  di  Angiò  , fratello  di 
Carlo  V re  di  Francia,  sopranominato  il  Sag- 
gio. E ciò  fece  con  partieipazione  ed  assenso 
dell’antipapa  Clemente  ; affrettando  quel  prin- 
cipe ad  accorrere  in  aiuto  suo,  prima  che  ar- 
rivasse il  turbine  che  la  minacciava  dalla  parte 
dell’  Ungheria.  Ma  perché  nel  settembre  ter- 
minò il  suddetto  re  Carlo  i suoi  giorni,  colai 
mutazione  ritardò  poi  di  troppo  la  venuta  di 
esso  Lodovico  d’Angiò  in  Italia. 

Continuarono  i Veneziani  con  gran  vigore 
per  alcuni  mesi  ancora  ad  assediare  la  città  e 
il  porto  di  Chioza  , dove  erano  rinserrati  i 
Genovesi  (3);  nel  qual  tempo  seguirono  molti 
fatti  d’  armi  e di  singoiar  bravura  dall'  una  e 
dall’  altra  parte.  Ma  sempre  più  veniva  man- 
cando agli  assediati  la  provianda;  e quantun- 
que da  Genova  fosse  venuta  un’ armata  nuova 
di  ventitré  galee  , e di  alcuni  altri  legni  mi- 
nori per  dare  loro  soccorso,  niuna  via  trovò 
questa  per  mettere  gente  in  terra  c sovvenir 
al  bisogno  de1 * 3  suoi  nazionali  : tante  erano  le 
guardie  e i passi  presi  dai  Veneziani.  Final- 
mente vinti  dalla  farne  i Genovesi  nel  dì  21 
di  giugno  mandarono  ambasciatori  al  doge  Con- 
tareno,c  si  renderono  a discrezione.  Circa  quat- 
tro mila  d*  essi  e d*  altri  loro  ausiliarj  rima- 
sero prigioni,  e furono  condotti  alle  carceri  di 
Venezia.  Nel  di  a4  il  doge  trionfante  entrò 
in  Chioza.  Vennero  alle  mani  de’ vincitori  di- 
rianove  galee,  assaissimi  burchi  e barche  colle 
lor  munizioni,  e copiosa  quantità  di  sale.  Tutto 
il  rimanente,  secondo  le  promesse,  fu  lasciato 

(l)  Rjynaldm  Ansai.  Etri. 

(a)  V 'ila  Cleraenlis  Anlipap.  Pari.  II.  Iota.  3.  Rerara 
Italica  rara. 

(3)  Chinasti  f storia  I.  i5.  Rer.  llal.,  Catari  Istorie  di 
Padova  t.  17.  Rer.  llal. 
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in  preda  alle  soldatesche.  Ed  ecco  dove  andò 
a terminare  il  grave  pericolo  della  nobilissima 
città  di  Venezia  e l’albagia  de’Genovesi.  Erasà 
intanto  1'  annata  navale  d’  essi  Genovesi,  clic 
navigava  nell’Adriatico,  accresciuta  sino  a tren- 
tanovc  galee  e sei  galladelle.  Con  quest**  forze 
essi  nel  dì  primo  di  luglio  presero  la  città  di 
Capo  d’ Istria,  e la  donarono  al  patriarca  d’A- 
quilea  , a cut  i Veneziani  la  ritolsero  nel  di 
primo  d’agosto  per  valore  di  Vittor  Pisani, 
il  quale  con  quarantasette  galee  bene  armate 
fu  inviato  colà.  Ma  nel  calore  di  queste  im- 
prese caduto  infermo  caso  Pisani  , nel  di  i3 
del  mese  suddetto  gloriosamente  diede  fine 
alla  sua  vita  (1).  Impadronironsi  poscia  i Ge- 
novesi della  città  di  Pola  , e la  consegnarono 
alle  fiamme.  Ribellossi  ancora  alla  signoria  di 
Venezia  Trieste  nel  ili  26  di  giugno,  e si  sot- 
tomise al  patriarca  d‘  Aquilea.  Tralascio  altri 
fatti;  ma  non  debbo  tacere  che  Francesco  da 
Carrara  nel  maggio  e ne' seguenti  mesi  tornò 
a strignere  d’assedio  la  città  di  Trivigi,  e l’a- 
vea-  ridotta  quasi  agli  estremi  per  mancanza  di 
vettovaglie.  Fecero  sforzi  grandi  i Veneziani 
per  soccorrerla  di  viveri , e riuscì  loro  d’  in- 
trodurcene, ma  non  tanto  da  assicurarla  per 
I’  avvenire;  e massimamente  peggiorò  lo  stato 
di  quella  città  , da  che  il  Carrarese  nel  no- 
vembre e dicembre  s’ impossessò  di  Porto  Buf- 
fando e di  Castelfranco.  Perciò  anche  dopo 
la  liberazione  di  Chioza  seguitò  la  repubblica 
veneta  ad  essere  in  mezzo  a gravissime  bur- 
rasche. 

Intanto  Carlo  dalla  Pace,  nipote  del  re  di 
Ungheria,  col  consentimento,  o pure  coll’  or- 
dine d'  esso  re,  sul  principio  d’agosto  si  mosse 
da  Verona  con  mille  lancio  di  buoni  combat- 
tenti Uugheri  e cinquecento  arcieri  (negli  An- 
nali di  Milano  (2)  è scritto  che  avea  seco  nove 
mila  Ungheri),  premendo  più  a lui  il  suo  di- 
segno per  la  conquista  del  regno  di  Napoli , 
che  i vantaggi  della  lega  contra  dei  Veneziani; 
e per  gli  St  ili  del  marchese  d’  Estc  arrivò  sul 
Bolognese  (3),  dove  la  sua  gente,  benché  amica, 
trattò  il  parse  da  nemico.  Andò  sino  a Rimini, 
cd  era  per  continuare  il  viaggio  da  quella 
parte,  quando  i fuorusciti  fiorentini,  che  erano 
molli  e potenti  in  questi  tempi,  1’  indussero  a 
cangiar  cammino  (4).  Aveano  essi  fatto  prima 
venire  la  compagnia  di  san  Giorgio  , coman- 
data da  Alberico  conte  di  Barbiano,  sul  Pi- 
sano, Sancse  e Fiorentino,  sperando  di  obbli- 
gare i cittadini  dominanti  a rimettergli  in  città. 
Ma  Giovanni  Aucud,  preso  per  loro  generale  dai 
Fiorentini,  e il  conte  Averardo  di  Landò  lor 
capitano  gli  aveano.  fatto  tornare  indietro  con 
poco  lor  gusto.  In  Toscana  parimente  era  ca- 
pitata la  compagnia  scemata  di  mollo  de’Bret- 
toni,  ma  fece  anch'  essa  poche  faccende.  Le 

(1)  Care»in.  Chron.  lo»,  la.  Rer.  llal.,  Chroo.  ^Estense 
t.  l5.  Rer.  Ibi. 

(a)  Aaiul.  Medio!.  I.  16.  Rer.  llal. 

(3)  Cronica  di  Rotogna  I.  18.  Rer.  llal. 

(4>  Cronica  di  Siena  I.  i5.  Rer.  llal.,  Ammirali  Istoria 
U di  Firente  Ith.  i5. 
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appratire  dunque  date  da  essi  fuorusciti  a Carlo 
dalla  Pace  gli  fecero  prendere  il  viaggio  per 
la  Toscana,  figurandosi  egli,  se  non  potea  con- 
quistar terre  , almeno  di  esigere  ricche  con- 
tribuzioni da  quelle  contrade.  Gubbio  se  gli 
diede.  Città  di  Castello  fu  vicina  a far  lo  stesso; 
se  non  che  scoperto  a tempo  che  egli  veniva 
non  per  bene  altrui , ma  solo  per  pagare  |.« 
sua  gente  eolia  libertà  dc’saccheggi,  restò  rotto 
il  contratto.  Arrivò  egli  nel  settembre  alla  citta 
d’Arezzo.  1 Bostolt  ed  Albergolti,  dopo  avere 
cacciati  i loro  avversarj,  signoreggiavano  dianzi 
in  quella  città,  e vi  aveano  già  ricevuto  gli 
ufiziali  di  esso  principe  Carlo,  ma  con  provar 
ben  tosto  gli  effetti  della  loro  balordaggine  in 
aver  messa  la  città  e la  fortezza  in  mano  «li 
gente  barbara  e senza  fede,  perdi*  essa  da  lì 
a non  molto  fece  balzare  Ir  toste  agli  stessi 
Postoli  suoi  benefattori  ed  amici.  Sircnme  pa- 
drone assoluto  di  quella  città,  Carlo  dalla  Pare 
f«*ee  ivi  battere  sua  moneta,  e cominciò  a mar- 
tellare i Sanesi  per  aver  danaro.  Ne  smunse 
due  mila  fiorini  d*  oro  e molla  vettovaglia.  A 
sommossa  poi  de’  banditi  fiorentini  minacciava 
la  città  di  Firenze,  ed  usci  anche  in  campa- 
gna coi  suoi  Unglieri  e colla  compagnia  dei 
Brettoni;  ma  essendosi  postato  a*  confini  Gio- 
vanni Aucud  , generale  de’  Fiorentini  e gran 
maestro  di  guerra  , con  un  bell’esercito,  gli 
fece  tosto  perdere  la  voglia  di  passare  oltre. 
Mise  dunque  pel  suo  meglio  in  trattato  d*  ac- 
comodamento le  controversie  ; e lasciando  bur- 
lati i fuorusciti,  stabili  tin  accordo  co’  Fioren- 
tini, da’  quali  ricavò  , sotto  lo  specioso  titolo 
di  prestilo,  quaranta  mila  fiorini  d’oro,  e pro- 
messa di  non  dar  aiuto  alla  regina  Giovanna, 
con  altri  patti.  Non  gli  era  mai  d’  avviso  di 
levarsi  di  Toscana  : tal  paura  gli  era  saltata 
addosso.  Però  , lasciata  la  città  d’  Arezzo  in 
cattivo  stalo,  cavalcò  alla  volta  dì  Roma,  dove 
giunse,  prima  che  terminasse  l’anno  corrente, 
ricevuto  con  gran  festa  da  papa  Urbano  VI  (i), 
che  il  diciiiaaò  senatore  di  Ruma,  e seco  andò 
facendo  le  disposizioni  per  assalire  nell’  anno 
vegnente  il  regno  di  Napoli. 

Due  matrimonj  seguirono  nell’anno  presente 
in  Milano  (?),  ainondue  colla  dispensa  di  papa 
Urbano,  cioè  quello  di  Violante,  sorella  di 
Gian*Galcazzo  conte  di  Virtù  , e già  vedova 
di  due  mariti,  con  Lodovico  Visconte,  suo  cu- 
gino carnale,  perchè  figliuolo  di  Rcrnabò.  An- 
che lo  stesso  Gian-Galeazzo  nel  di  i di  otto- 
bre prese  per  moglie  Caterina  figliuola  del 
medesimo  Bernabò  sua  cugina  carnale.  Né  si 
dee  tacere  che  due  anni  prima  , trovandosi  il 
regno  di  Sicilia  diviso  fra  due  fazioni,  ed  es- 
sendo la  principessa  Maria,  crede  di  quel  re- 
gno , come  in  prigione  (3)  , aspirò  Gian-Ga- 
Icazzo  alle  nozze  della  medesima,  e ne  segui- 
rono anche  gli  sponsali,  con  patto  che  il  Vi- 
sconte spedisse  colà  un  corpo  di  combattenti 
per  mettere  in  libertà  quella  principessa,  e ri- 
ti) Cronica  di  Rimini  Ioni.  lj.  Rrr.  hai. 

(a)  Annalra  Mrdiulanrme*  I.  iti.  iter.  ItaJ. 

(.3)  Curio  I stona  di  Milano. 


cupcrsr  le  terre  occupate  dai  baroni  ; e simil- 
mente, rii’  egli  nel  termine  di  un  anno  pas- 
sasse in  persona  in  Sicilia.  Ma  scoperto  que- 
sto trattato,  il  re  d’Aragona,  che  oltre  all*  a- 
vere  in  quell’  isola  il  suo  partito  assai  forte  , 
non  saprà  digerire  che  un  si  bel  regno  uscisse 
fuori  della  sua  rcal  casa,  inviò  nel  precedente 
anno  tre  galee  nel  mare  di  Pisa  ad  aspettare 
clic  gli  uomini  d’armi  del  Visconte  uscissero 
di  Porto  Pisano  in  navi,  per  andare  in  Sicilia. 
Segui  battaglia  fra  loro,  e rimasero  fracassati 
ì Lombardi.  Per  questo  accidente  sinistro  andò 
a monte  il  divisalo  matrimonio  colla  princi- 
pessa o sia  regina  di  Sicilia  (i),  la  qual  prese 
di  poi  per  marito  Martino  della  schiatta  dei 
re  Aragonesi.  Conseguentemente  anche  Gian- 
Galeazzo  si  accoppiò  con  Caterina  sua  cugina, 
sperando  col  mezzo  di  tale  unione  di  nllonta- 
! narc  il  suocero  e zio  Bernabò  da  pensieri  ma- 
ligni contra  di  lui  e de'suoi  Stali. 

Anno  di  Cristo  i 38 1 . Indizione  jy. 
di  Urbaho  VI  pa/ta  4- 
di  Vbkczslao  ne  de*  Romani  4* 
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In  quest’  anno  ancora  seguitò  la  guerra  fra 
i i Veneziani  e Genovesi  per  mare  (i);  e Carlo 
Zeno  valente  generale  de’ primi , falli  quanti 
danni  polé  agli  altri  , conservò  l’onore  della 
patria  colle  sue  navi  in  corso.  Ma  per  la  guerra 
di  terra  non  fu  già  propizia  la  sorte  ai  Ve- 
neziani. Francesco  da  Carrara  continuava  l’as- 
sedio o blocco  di  Trivigi;  ed  avendo  occupate 
varie  castella  e paesi  d’  intorno  , impediva  ai 
Veneziani  il  recar  soccorso  a quell’afflitta  città. 
Però  il  senato  , che  per  le  passale  disgrazie 
si  trovava  esausto  di  denaro  e scarso  di  com- 
battenti, pensò  ad  abbandonar  la  terra,  per  at- 
tendere unicamente  al  mare  , dove  tuttavia 
erano  assai  forti  i maggiori  loro  avversarj,  cioè 
i Genovesi.  Trivigi  non  si  potea  lungo  tempo 
sostenere;  ma  più  tosto  che  lasciarlo  cadere 
in  mano  del  Carrarese,  determinarono  i Ve- 
neziani di  donare  ad  altri  quella  città:  tanto 
era  I’  odio  che  gli  portavano,  e sì  forte  il  ri- 
guardo ch’egli  maggiormente,  non  s’ingran- 
disse. Spedirono  dunque  Pantaleon  Barbo  a 
I Leopoldo  duca  d'Austria,  offerendogli  Trivigi, 
purché  egli  prendesse  a far  guerra  contra  del 
Carrarese.  Nel  dì  a di  maggio  diedero  essi  al 
ij  duca  il  possesso  di  quella  città:  il  che  fu  una 
stoccata  al  cuore  di  Francesco  da  Carrara,  il 
quale  , dopo  avere  ridotto  Trivigi  alle  estre- 
mità, si  vide  sul  più  bello  tolto  il  boccone  di 
boera.  Pertanto  ordinò  egli  nel  dì  6 di  mag- 
; gio  clic  il  suo  campo,  giacché  il  duca  era  in 
i viaggio,  si  levasse  di  sotto  a quella  città.  Ma 
venendo  Pantaleon  Barbo  suddetto  colà  con 
| due  carrette  cariche  di  panno  d’oro  e d’ar- 
gento, per  regalare  il  duca  d'Austria  alla  sua 
entrata  in  Trivigi,  inciampato  nelle  truppe  pa- 
dovane, fu  preso  con  tutto  il  suo  equipaggio, 

(l)  Fairllot  «le  Rfbot  Siculi*. 

(i)  tiiUii  Ulema  di  Fad.**a  Ioni.  17.  Rcr.  Italie.  De 
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e condotto  a Padova  sotto  buona  guardia.  Era 
egli  il  maggior  nemico  che  si  avesse  il  Car- 
rarese ; e tuttoché  graziosamente  fosse  rimesso 
in  libertà,  con  promessa  di  non  essergli  con- 
tro, pure  operò  peggio  di  prima.  Nel  di  7 del 
mese  suddetto  arrivò  il  dura  Lropoldo  con 
circa  dieci  mila  cavalli  ne* contorni  di  Trivigi, 
e nel  di  9 fece  la  sua  solenne  entrata  in  essa 
città.  Poco  si  fermò  egli,  e lasciato  quivi  un 
copioso  presidio,  se  nc  tornò  in  Germania.  Ed 
intanto  il  Carrarese  seguitava  a prendere  le 
castella  del  Trivisano  con  istupor  df  ognnno  , 
c vi  faceva  inalberare  le  bandiere  del  re  d'Un- 
gheria, con  dire  d’essere  suo  servitore.  Di  pace 
intanto  si  trattava  alla  gagliarda  fra  i Vene- 
ziani e la  lega.  Erasi  interposto  Amedeo  conte 
di  Savoia,  duca  di  Chablais  e marchese  d’  i- 
talia,  principe  allora  di  sommo  credito , per 
quetar  tanti  turbini  ; e per  la  fede  che  eb- 
bero in  lui  tutti  gl’  interessali,  fu  egli  appunto 
accettato  come  mediatore  e compromessi  ino 
di  sì  gloriosa  impresa.  A questo  fine  concor- 
sero a Torino  le  ambascerie  del  re  d'Unghe- 
ria, dei  Veneziani,  de’ Genovesi,  del  signore 
di  Padova  e del  patriarcato  d’  Aqnileia  , che 
per  la  morte  del  patriarca  Marquado  succe- 
duta in  quest’anno  sì  trovava  allora  mancante 
di  pastore.  Profferì  il  conte  di  Savoia  il  suo 
laudo  nel  di  8 d’agosto  in  Torino  (1),  in  cui 
decretò  che  il  suo  castello  di  Tenerlo  fosse 
rimesso  in  sua  mano  per  due  anni , dopo  i 
quali  lo  dovesse  spianare  ; che  al  Carrarese  si 
restituissero  alcuni  (ungiti,  ed  egli  fosse  disob- 
bligato dai  patti  della  pare  dell’  anno  i3^a, 
con  altre  condizioni  eh*  io  tralascio.  Da  que- 
sta concordia  restò  escluso  Bernabò  Visconte. 
Non  si  può  abbastanza  esprimere  1*  universale 
allegria  che  questa  j>ace  produsse  , massima- 
mente ne’  popoli  che  erano  mischiati  nella 
guerra.  E allora  fu  che  il  senato  veneto  man- 
tenne la  data  parola  a ehi  più  degli  altri  si 
era  segnalato  in  aiuto  della  patria,  con  avere 
spezialmente  alzate  alla  nobiltà  veneta  trenta 
famiglie  popolari. 

Era  già  pervenuto  a Roma  Callo  dalla  Pace 
colla  sua  armata,  siccome  avvertimmo  di  so- 
pra (7).  Il  pontefice  Urbano  non  solamente  lo 
investì  del  regno  di  Napoli  con  sua  Bolla  data 
nel  dì  primo  di  giugno,  ma  solennemente  an- 
cora di  sua  mano  il  coronò  nel  giorno  seguente 
in  tal  congiuntura;  e giacché  questo  ponte- 
fice era  tutto  pieno  di  pensieri  temporali , si 
obbligò  ancora  esso  Carlo  di  conferire  il  prin- 
cipato di  Capita  a Francesco  Prignano  nipote 
di  lui,  cioè  la  miglior  parte  del  regno  , con- 
quistato che  egli  I’  avesse.  L*  ardore  con  coi 
Urbano  procedeva  in  questo  affare  , più  che 
mai  rompane;  perciocché  allora  fu  spezial- 
mente (3)  clic  spogliò  chiese  ed  altari  per 
fornire  di  moneta  questo  suo  favorito  cam- 
pione. Seco  in  oltre  uni  quante  truppe  potè, 
e colla  sua  benedizione  l’ inviò  contro  la  reina 

(1)  Cbrsnicoo  /FìIthc  t.  *5.  Rer.  lisi. 

(2)  Raynaldo*  Anna!.  Erti. 

(3)  Thwdurir.  di*  Niwn,  Gobelin ui  et  sili.  „ 
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Il  Giovanna.  Avrà  questa  riposte  le  sue  speranze 

li  nel  valore  di  Ottone  duca  di  Brunsvich  suo 
consorte  , e nelle  fallaci  promesse  de’  baroni 
napoletani  (1).  Ma  era  troppo  divisa  la  citta- 
dinanza di  Napoli.  Volevano  alcuni  la  regina, 
altri  papa  Urbano,  altri  il  re  Carlo.  Si  oppo*o 
Ottone  sulle  frontiere  all’  esercito  nemico,  ma 
gli  convenne  ritirarsi  (2).  Inoltratosi  il  re  Carlo 
fin  sotto  a Napoli,  dove  s’  era  afforzato  il  duca 
Ottone,  fu  creduto  che  verrebbe  a battaglia; 
ma  trovaronsi  traditori  che  nel  di  16  di  lu- 
glio aprirono  una  porta  della  città  al  re  Carlo. 
Entrato  ch’egli  fu,  Ottone,  dopo  aver  truci- 
dato cinquecento  de’uemici,  si  ridusse  ad  Aver- 
sa, c la  regina  in  Castel  Nuovo  , dove  restò 
assediata  e in  gravi  angustie  , perché  per  ba- 
lordaggine de*  suoi  ministri  si  trovò  sfornita 
di  vettovaglia.  Fu  dunque  obbligata  a capi- 
tolare , che  se  nel  termine  d’  alquanti  giorni 
non  veniva  tal  forza  che  la  liberasse,  ella  st 
renderebbe  al  re  Carlo,  il  quale  nello  stesso 
tempo  mostrava  «Ielle  buone  intenzioni  per  lei. 
Perciò  il  duca  Ottone  nel  dì  ?5  d'  agosto,  ul- 
timo della  capitolazione  fatta,  calato  da  Ca- 
stello Sant’  Ermo,  andò  con  sue  genti  a ten- 
tar la  fortuna,  ed  attaccò  un  fiero  combatti- 
mento coll’  esercito  del  re  Carlo.  Ma  essendo 
stato  ucciso  Giovanni  marchese  di  Monferrato 
che  militava  <*on  lui  ( cd  eblfe  perciò  succes- 
sole nel  dominio  de'  suoi  Stati  Teodoro  il  suo 
minor  fratello  ) , e lo  stesso  duca  Ottone  nei 
calor  della  battaglia  essendo  restalo  grave- 
mente ferito  (non  si  sa  se  dai  suoi,  o da’ ne- 
mici) e poi  fitto  prigione,  si  mise  in  rotta  e 
fuga  tutto  l’esercito  suo.  Questa  vittoria  de- 
cise del  resto.  La  regina  Giovanna  rendè  sé 
stessa  e i castelli  nel  giorno  seguente  al  re 
vincitore,  c fu  poi  mandata  prigioniera  al  ca- 
stello di  san  Felice.  La  maggior  parte  delle 
terre  a lui  parimente  prestò  ubbidienza.  Nel 
di  primo  di  settembre  arrivò  a Napoli  il  conte 
di  Caserta  eon  dieci  galee  «li  Provenza  , cre- 
dendo di  soccorrere  la  regina  ; ma  ritrovò  cielo 
nuovo  in  quelle  parti.  All’  incontro  giunse  a 
Napoli  Margherita,  moglie  del  re  Carlo,  eoa 
Ladislao  e Giovanni  suoi  figliuoli  nel  di  11  di 
novembre,  e nel  di  aò  fu  coronata  regina  dal 
cardinale  legato  apostolico  con  gran  festa  cd 
allegrezza  di  quel  popolo,  che  per  suo  costu- 
me ogni  di  vorrebbe  dei  re  nuovi.  _ 

Accaddero  in  quest'anno  le  calamita  della 
città  di  Arezzo  (3).  Avea  il  re  Carlo  inviato 

I colà  per  suo  vicario  Giovanni  Caracciolo.  I 
mali  suoi  portamenti,  o pur  la  giustizia  severa 
eh*  egli  esercitava  (4)  » ragion  furono  che  la 
fazione  Guelfa  avendo  prese  Tarmi,  il  costrinse 
a ritirarsi  nella  fortezza.  Era  il  mese  di  no- 
vembre , e trovava»!  allora  nel  territorio  di 
Todi  colla  compagnia  di  san  Giorgio  il  conte 
Alberico  da  Barbi.1110,  cioè,  come  già  dissi,  il 
più  valente  condollicr  d’ armi  che  s'  avesse 

(1)  Oiornslr  N»pol.  I.  21.  R*r.  lisi. 

(2)  Bollini «ralrrs  Mungi»  Ann-I.  t.  21.  Rtr.  lisi. 

(3)  Corriti  Cliron.  I.  i j.  Rrr.  l'al. 

(4)  Boauiiooftus  Anni.  t.  21.  Iter.  Alai. 
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allora  l’Italia.  Era  egli  in  questi  tempi  a’  ser- 
vigi del  re  Carlo  , e forse  principalmente  per 
la  di  lui  buona  condotta  e bravura  erano  pro- 
cedute nella  stale  precedente  con  tanta  feli- 
cità le  battaglie  e la  conquista  del  regno  di 
Napoli.  Fu  il  conte  chiamato  con  premurose 
lettere  dal  Caracciolo;  ed  egli  andato  colà  , 
ed  entrato  nel  castello,  senza  che  gli  Aretini 
avessero  punto  provveduto  alle  difese  , nel  dì 
18  di  novembre  piombò  coi  suoi  masnadieri 
nella  città,  e diede  un  orrido  ed  universal  sacco 
alle  case  non  meno  de’  Gurlfi  che  de’  Ghibel- 
lini, senza  risparmiar  le  chiese,  i raonisteri  c 
1’  onor  delle  donne.  Ser  Gorelli  poeta  Aretino 
d’allora  vien  descrivendo  tutte  le  enormità  di 
quella  tragedia.  Boniforte  Villanuccio , man- 
dato di  poi  colà  dal  re  Carlo,  fece  del  resto, 
e fini  di  pelare  I*  infelice  città.  Rimase  perciò 
essa  affatto  desolata,  e gli  abitatori  suoi  per 
la  maggior  parte  si  sbandarono  chi  qua  chi 
là,  accattando  il  pane  per  sostenersi  in  vita. 
Un’  altra  funesta  scena  succedette  in  questo 
anno  in  Verona  (i).  Signoreggiavano  quivi  i 
due  fratelli  bastardi  Bartolomeo  ed  Antonio 
dalla  Scala.  La  inatta  voglia  di  non  aver  com- 
pagni sul  trono  istigò  il  minore,  cioè  Antonio, 
a levar  di  vita  il  fratello.  Non  era  a lui  ignoto 
che  Bartolomeo  andava  di  notte  con  un  solo 
compagno  a sollazzarsi  con  una  sua  amica  ; il 
che  diede  a lui  campo  di  levarlo  senza  fatica 
e tumulto  dal  mondo.  Nella  mattina  adunque 
del  dì  i3  di  luglio  fu  ritrovato  morto  esso 
Bartolomeo  con  venlisei  ferite  nel  corpo  , c 
trentasei  in  quello  del  suo  compagno,  davanti 
alla  porta  d’un  certo  Antonio  Veronese.  Finse 
il  malvagio  fratello  d’esserne  estremamente 
conturbalo,  e fece  martoriare  e poi  morire  la 
donna,  ed  alcuni  suoi  parenti  innocenti,  come 
se  fossero  stati  autori  dell’omicidio;  ma  ben 
conobbero  i saggi , e più  lo  conobbe  France- 
sco da  Carrara,  «la  qual  mano  era  venuto  il 
colpo:  c perche  ciò  gli  scappò  di  bocca,  e fu 
riferito  ad  Antonio,  questi  non  gliela  perdonò 
mai  più.  Fin  qui  la  Provenza  s’  era  mante- 
nuta sotto  l'ubbidienza  dei  re  di  Napoli  con 
altre  terre  del  Piemonte  (3).  Clemente  VII 
antipapa,  da  che  intese  conquistato  dal  re  Carlo 
il  regno  di  Napoli,  ed  imprigionata  la  regina 
Giovanna,  iovesli  d’esso  regno  Lodovico  duca 
d’Angiò,  zio  del  re  di  Francia,  perche  già  adot- 
tato da  essa  regina  ; e questi  si  mise  anche 
in  possesso  della  felice  contrada  della  Proven- 
za, benché  non  senza  molte  opposizioni  e con- 
trasti d’alcuni  di  que*  popoli. 

Anno  di  Cristo  i38a.  Indizione  V. 
di  Urbabo  VI  papa  5. 
di  Vkbczslao  re  de'  Romani  5. 

Lodovico  duca  d' Angiò,  che  a tempo  non 
era  potuto  venire  in  Italia  per  impedir  la  ca- 
duta e prigionia  della  regina  Giovanna,  si  mise 

(t)  Gatari  Gloria  di  Padova  loia.  17.  Rer,  Ital  , Cbron. 
AUtmic  i»*n.  t5.  Rei.  llal. 

(a)  Giornale  -N  a pò  lei.  ton.  i5.  Rer.  llal. 
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in  quest’anno  in  cuore  di  liberarla  dalle  mani 
del  re  Carlo.  A tale  effetto  ranno  un  formi- 
dabil  esercito  di  Franarsi  e d’  altre  nazioni. 
Costume  è de’  popoli , ed  anche  de’  principi  , 
siccome  abbiam  detto  più  volle,  d’  ingrandire 
a dismisura  il  ruolo  delle  armate.  Oltre  all’au- 
tore della  Cronica  di  Forlì  (1),  il  Gazata  (a), 
vivente  allora,  giugne  a dire  che  il  di  lui  eser- 
cito ascendeva  a sessantaeinqne  mila  cavalieri. 
L’autore  degli  Annali  Milanesi  (3)  gliene  dà 
quarantacinque  mila.  Ma  il  Cronista  Estense  (4) 
e Matteo  Griffoni  (5)  con  più  giudizio  srrissero 
eh’  egli  entrò  in  Italia  con  quindici  mila  ca- 
valli, e tre  mila  e cinquecento  balestrieri  ; ed 
avea  seco  Amedeo  conte  di  Savoia,  principe 
di  gran  riputazione.  Era  questo  duca  d’Angiò, 
se  si  ba  da  credere  al  Gazata,  uomo  crudelis- 
simo, e da  tutti  odiato  in  Francia.  Vantava*! 
egli  di  venire  in  Italia  per  abbattere  papa  Ur- 
bano, giacché  egli  riconosceva  l’antipapa  Cle- 
mente per  vero  papa.  Rapporta  il  Leibnizio  (G) 
un  atto  curioso  di  esso  Clemente , cioè  una 
Bolla  di  lui,  colla  quale  insliluisce  e dona  al 
suddetto  «luca  d’  Angiò  e a'  suoi  discendenti 
il  regno  dell’  Adria  , formandolo  colle  provin- 
ole della  Marca  d’Ancona  c Romagna,  col  du- 
calo di  Spoleti,  colle  città  di  Bologna,  Ferra- 
ra, Ravenna,  Perugia,  Todi,  c con  tutti  gli  al- 
tri Stali  della  Chiesa  Romana  , a riserva  di 
Roma,  Patrimonio,  Campania,  Marittima  c Sa- 
bina. Dio  non  permise  poi  un  sì  grave  assasai* 
nio  allo  stato  temporale  de’  Romani  pontetici. 
Quell’  atto  vien  riferito  da  c*so  Leibnizio  nel- 
l’anno presente  i38i.  Ma  ivi  si  legge:  Datum 
Spel  unga  Caje  tante  Diocesi s XV.  Kalendas  Maji, 
Pontificatus  nostri  Anno  Frutto:  note  indicanti 
l’anno  1379.  Ma  non  par  molto  vcrisiraile , 
che  stando  allora  P antipapa  nel  territorio  dì 
Gaeta,  ideasse  cosi  di  buon’  ora  uno  smembra- 
mento tale  degli  Stati  della  Chiesa.  Comunque 
sia,  a fin  di  potere  &icuramentc  passar  per  gli 
Stali  de’  Visconti , Lodovico  cercò  P amicizia 
di  Bernabò  j e si  convenne  che  il  Visconte  da- 
rebbe in  moglie  Lucia  sua  Ggliuola  ad  un  fi- 
gliuolo d’esso  duca,  e gli  presterebbe  quaranta 
mila  fiorini  d’  oro,  con  altri  patti  di  assistenza 
per  la  conquista  del  regno  di  Napoli  (7).  Ne- 
gli Annali  Milanesi  (8)  è scritto  avergli  Ber- 
nabò promesso  ducenlo  mila  fiorini  d’  oro  a 
titolo  di  dote  ; e lo  stesso  autore  , siccome  il 
Giornalista  Napoletano  (9)  ci  conservarono  il  re- 
gistro dell’  insigne  nobiltà  e baronia  che  ac- 
compagnò esso  duca  d'  Angiò  a questa  spedi- 
zione. Fece  Bernabò  quante  Gnezzc  potè  all'An- 
gioino nel  suo  passaggio  ; passaggio  ben  grave 
ai  tcrritorj  che  tanta  cavalleria  ebbero  a man- 
tenere, c sofferir  anche  lo  spoglio  delle  case. 

(|)  Cbron,  Forolir.  t.  32.  Rrr.  Ital. 

(2)  Gazala  (.Aron.  Regimi*  t.  18.  Rer.  (tal. 

(3)  Armale*  Mrdiolao.  t.  16.  Rer.  llal. 

($)  Cbron.  A'ileme  t.  l5.  Rer.  llal. 

(5)  Mallh.  de  Griffonibo»  t.  18.  Rer.  llal. 

(6)  Lrybnilioa  Cod.  Jor.  Geni.  |.  1.  saia.  106. 

(7)  Corio  Gloria  di  Milano. 

(8)  Aanale»  Mediol.  I.  16.  Rer.  lisi. 

(il)  Giornale  Napol.  I.  i5.  Rrr.  llal. 
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Furono  ben  trattali  i Bolognesi  e Guido  da 
Polenta  signor  di  Ravenna  alzò  le  bandiere  di 
esso  duca  d’Angiò  (1). 

Aveva  il  re  Carlo  spedito  il  conte  Alberico 
da  Barbiano  con  trecento  uomini  d’ armi  per 
opporci  a questo  passaggio.  Per  tale  benché 
picciolo  aiuto  Forti  e Cesena  tentate  dal  duca 
si  sostennero,  e vi  furono  solamente  bruciate 
alcune  ville.  Anche  Galeotto  Malatesta  negò 
la  vettovaglia.  Ciò  non  ostante,  e quantunque 
Alberico  avesse  dato  il  guasto  a tutto  il  forag- 
gio del  paese  di  là  da  Forlì,  pure  l'armata  An- 
gioina nel  mese  d'agosto  passò  oltre,  ed  es- 
aendosegli  data  Ancona,  arrivò  finalmente  nel 
regno  di  Napoli.  L’autore  della  Cronica  di  Ri- 
mini  scrive  (2)  d’aver  veduto  passar  quest’ar- 
mata , c parve  a lui  e ad  altri  vecchi  pratici 
della  guerra  di  non  essersene  mai  veduta  una 
si  grossa,  né  di  più  bella  gente,  di  modo  che 
comunemente  si  credeva  che  fossero  più  di 
quaranta  mila  cavalli.  Intanto  il  re  Carlo  sen- 
tendo qual  turbine  terribile  romoreggiassr  con- 
tra  di  lui , secondo  la  mondana  politica  cre- 
dette non  essere  più  da  lasciare  in  vita  l’im- 
prigionala regina  Giovanna.  Sui  principj  la 
trattò  egli  con  assai  umanità , le  fece  anche 
delle  carezze,  sperando  di  indurla  a cedere  in 
tuo  favore  non  solo  il  regno  dì  Napoli , ma 
anche  la  Provenza  (3).  Tale  nondimeno  era 
l’odio  che  in  suo  cuore  covava  essa  regina  con- 
tra  di  questo  ladrone  (cosi  ella  il  chiamava), 
che  mai  non  volle  consentire.  Arrivate  le  ga- 
lee di  Marsilia,  siccome  dissi,  troppo  tardi  in 
aiuto  suo,  allora  il  re  Carlo  rinforzò  le  batte- 
rie, acciocché  essa  confessasse  d’essere  trattata 
da  madre , e comandasse  ai  Provenzali  di  ri- 
cever^ esso  re  Carlo  per  signore.  Finse  ella  di 
acconsentire;  ma  come  furono  condotti  alla 
presenza  sua  gli  ufiziali  di  quelle  galee,  da 
donna  magnanima  disse  loro  quanto  potè  di 
male  di  re  Carlo,  ordinando  che  si  sottomet- 
tessero, non  mai  a quell’assassino,  ma  bensì  a 
Ludovico  duca  d’Angiò,  eletto  da  lei  per  suo 
erede;  e che  per  conto  di  lei  ad  altro  non 
pensassero  se  non  a farle  il  funerale,  e a pre- 
gar Dio  per  l’anima  sua.  Da  ciò  venne  che  il 
re  Carlo  la  fece  chiudere  in  dura  prigione  ; ed 
allorché  intese  che  con  tante  forze  era  per  ve- 
nire il  duca  d’Augiò  per  liberarla,  nel  dì  12 
di  maggio,  siccome  hanno  i Giornali  di  Napo- 
li (4),  oppure  nel  dì  22,  come  ha  il  testo  di 
Teoderico  di  Nicro  (5),  o col  veleno,  oppure, 
come  fu  voce  e credenza  più  accertata , con 
laccio  di  seta  la  fece  privar  dì  vita , c poscia 
esporre  il  suo  cadavere,  acciocché  fosse  veduto 
da  tutti.  Tal  fine  ebbe  la  misera  regina,  la  cui 
fama  di  molto  restò  annerita  per  la  morte  del 
suo  primo  marito  Andrea,  in  cui  certo  è che 
ebbe  mano.  Tristano  Caracciolo,  scrittore  di 
gran  senno  ed  onoratezza,  da  li  a cento  anni 

(1)  Ctiron.  Foroliv.  I.  23.  Rer.  lui. 

(2)  Cronica  di  Rimini  t.  là.  Rei.  lisi. 

(3)  Trillano*  Garamola*  Opntr.  Ioni.  23.  Rerum  IUl. 

(4)  Giornale  Napol.  I.  al.  Ree.  I tal. 

(5)  1 tendone.  de  Niem  liialor. 


fece  assai  conoscere  che  nel  resto  delle  sue 
azioni  fu  principessa  giusta,  saggia  e degna  di 
lode,  benché  con  fine  sì  ignominioso  misera- 
mente terminasse  la  vita. 

Entrato  il  duca  di  Angiò  per  la  parte  di 
Abruzzo  nel  regno  di  Napoli,  fu  messo  in  pos- 
sesso dell’  importante  città  dell’Aquila,  datagli 
da  Ramondaccio  Caldura.  Ebbe  Nola,  Matalo- 
na,  ed  altre  città  e terre.  Seco  fu  una  gran 
frotta  di  baroni  napoletani  , che  aveano  tutti 
sposalo  il  partito  di  lui  e dell’infelice  regina. 
Veggonsi  essi  ad  uno  ad  uno  annoverati  dal 
Buonincontri  ne’ suoi  Annali  (i).  E quindi  na- 
cque la  fazione  Angioina,  che  lungo  tempo  durò 
poi,  e tenne  diviso  quel  regno.  Per  mediazione 
di  papa  Urbano  condusse  il  re  Carlo  al  suo 
soldo  Giovanni  Aucud  con  duemila  e ducento 
cavalli  (a),  che  nel  dì  22  di  ottobre  giunse  a 
seco  unirsi.  Cosi  venne  egli  ad  avere  quattor- 
dici mila  cavalli  al  suo  servigio;  ma  ìl  duca 
d’Angiò  ne  contava  molte  migliaia  di  più.  A- 
vrebbe  il  re  potuto  venire  ad  un  fatto  d’armi, 
siccome  bramavano  gli  avversarj  Frantesi;  ma 
per  consiglio  del  saggio  conte  Alberico  da  Bar- 
biano volle  star  sempre  alla  difesa,  sperando 
che  vedrebbe  a poco  a poco  dissiparsi  c venir 
meno  le  soldatesche  del  principe  nemico,  sic- 
come infatti  avvenne.  Portata  al  duca  d'Angiò 
la  nuova  che  l’Aucud  era  venuto  a militare 
contra  di  lui,  considerandolo  tuttavia  come  ca- 
pitano dei  Fiorentini,  ordinò  che  in  Provenza 
fossero  prese  tutte  le  merci  de’  Fiorentini:  or- 
dine che  fu  puntualmente  eseguito  con  grave 
danno  di  quella  nazione  (3).  Verità  o finzione 
fosse,  certo  è che  i Fiorentini  I’  aveano  casso. 
Nel  mese  d’  ottobre  del  presente  anno  mancò 
di  vita  Lodovico  da  Gonzaga  signor  di  Man- 
tova (4)»  e andò  a rendere  conto  a Dio  dei 
due  suoi  fratelli  Ugolino  e Francesco  uccisi 
per  ordine  suo.  Aveva  atteso  a mettere  insieme 
gran  danaro.  Gli  succedette  nel  dominio  Fran- 
cesco suo  figliuolo,  che  avea  per  moglie  una 
figliuola  di  Bernabò  Visconte.  L'ultimo  anno 
ancora  della  vita  di  Lodovico  re  d’Ungheria  c 
di  Polonia  fu  questo,  cioè  d’un  principe  che 
abbiam  veduto  mischiato  non  poco  negli  af- 
fari d'Italia,  e clic  lasciò  dopo  di  sé  una  me- 
moria gloriosa  per  la  sua  pietà  e per  le  sue 
memorabili  imprese  (5).  Di  lui  non  restò  prole 
maschile.  Solamente  ebbe  due  figliuole,  cioè 
Maria,  che  ereditò  il  regno  d’Ungheria,  c co- 
ronata prese  il  nome  di  Re,  c non  di  Regina. 
Ad  Edvige,  altra  sua  figliuola,  toccò  il  regno 
di  Polonia.  A questa  grande  eredità  aspirava 
Carlo  di  Durazzo  re  di  Napoli  , pretendendo 
dovuti  quei  regni  a sé,  come  maschio  e pa- 
rente stretto;  ma  per  ora  trovandosi  egli  troppo 
occupato  dalla  guerra  col  duca  di  Angiò,  con 
dissimulazioni1 2 3 4 5  se  la  passò.  In  vigor  della  pace 
fra  i Veneziani  e Genovesi  dovea  essere  con- 
fi) Bonincoalrni  Amai.  I.  ai.  Rer.  1 tal. 

(2)  Giornale  Napol.  I.  21.  Rer.  I lai. 

(3)  Crini  ics  di  Siena  I.  l‘i.  Rer.  lui. 

(4)  Gasala  Chron.  Regnate  I.  18.  Rer.  Ila|. 

(5)  Cremerà*  et  llonbiuu*  de  Rcb.  Hungar. 
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tignato  ad  Amedeo  conte  di  Savoia  I*  impor- 
tante castello  di  Tencdo  (i).  Spedirono  essi 
l'ordine,  maZanachi  Mudazzo  capitano  di  quella 
fortezza  si  ostinò  in  non  volerla  consegnare. 
Creduto  ciò  un'invenzione  de’  Veneziani,  fu 
fatta  in  Genova  gran  rappresaglia  e sequestro 
delle  merci  che  erano  ivi  de’  Fiorentini,  per- 
che questi  erano  entrati  mallevadori  della  con- 
segna e distruzione  di  Tenedo.  I Veneziani, 
che  operavano  con  sincerità,  furono  obbligati 
a spedire  uno  stuolo  di  galee  e d’altri  legni 
colà,  che  assediato  quel  castello,  l’ astrinsero 
nell’anno  seguente  alla  resa,  e di  poi  lo  sman- 
tellarono , portando  altrove  tutti  gli  abitanti. 
Venne  a morte  nel  dì  5 di  giugno  Andrea  Con- 
tarono doge  di  Venezia  (a),  principe  glorioso, 
per  aver  salvata  la  patria  in  mezzo  a tanti 
pericoli.  Ebbe  per  successore  Michele  Moro- 
aino,  eletto  doge  nel  di  io  d'esso  mese.  Ma 
poco  potè  agli  godere  di  queU'rcccIsa  dignità, 
di  cui  era  si  meritevole  per  le  sue  rare  virtù, 
perchè  Dio  il  chiamò  a sé  nel  dì  i5  d’ottobre. 
Però  l'elezione  di  un  altro  doge,  fatta  nel  di 
21  di  novembre,  cadde  nella  persona  d’Auto- 
nio  Venicro. 

Jnno  di  Cbisto  1 383.  Indizione  VI. 
di  UrbakU  VI  papa  6. 
di  Visceslao  re  de’  Romani  G. 

La  guerra  del  regno  di  Napoli  tuttavia  du- 
rava, ma  fiaccamente  era  condotta  non  meno 
dal  re  Carlo,  che  da  Lodovico  duca  di  Angiò. 
Ora  papa  Urbano  VI , uomo  focoso,  non  po- 
tendo «offerire  così  gran  lentezza , determinò 
di  passare  alla  volta  di  Napoli  (3).  Più  nondi- 
meno lo  spigneva  a quel  viaggio  la  brama  di 
indurre  il  re  Carlo  all'  osservanza  delle  pro- 
messe, giacché  questi  s’ era  obbligalo  di  con- 
ferire il  ducalo  di  Capua  c di  Amalfi  con  al- 
tre terre  a Francesco  da  Frignano  suo  nipote, 
flopranominalo  Butillo  ({).  A questa  sua  riso- 
luzione si  opposero  sei  o sette  de’  cardinali  ; 
ma  questo  papa,  sì  pieno  di  pensieri  secolare- 
schi, era  uomo  cocciuto,  nè  volea  consigli,  nè 
chi  gli  contraddicesse.  Fu  a Ferentino  nel  set- 
tembre, c mandò  ordine  a qtic’  cardinali  che 
venissero  a trovarlo , perchè  volea  continuare 
il  viaggio  a Napoli.  Se  nc  scusarono  con  alle- 
gare la  lor  povertà,  c la  poca  sicurezza  delle 
ftradc  infestate  dai  Brettoni  soldati  dell’anti- 
papa. Urbano,  sempre  pieno  di  diffidenza,  prese 
questo  rifiuto  per  un  disegno  di  ribellione,  c 
con  una  scandalosa  Bolla  li  minacciò  di  depor- 
li, se  non  ubbidivano  tosto.  Portatosi  ad  Aver- 
sa, fu  a fargli  riverenza  il  re  Carlo  , il  quale 
mal  volentieri  vide  questa  visita  fatta  a’  suoi 
Stati,  né  però  mancò  di  onorarlo  in  tutte  le 
maniere  convenienti  all’alta  di  lui  dignità  e 

(1)  Catari  Istoria  di  Padova  t.  17.  Iter.  Ibi. 

(2)  Gamia.  Cbron.  t.  12.  Atr.  Ibi.,  Sanalo  Ut.  Vea. 

L 22  Atr.  I tal . 

(3)  Giornale  Napol.  t.  21.  Aer.  Ibi.,  Aaynaldu»  Ann. 
Eccl. 

(4)  Theodor,  da  Mitra  Hi*t. 


sovranità.  In  quella  stanza  poco  gusto  ebbe  il 
papa.  Contuttociò  unito  col  re  entrò  nel  di  9 
d’ottobre  in  Napoli , ricevuto  dal  clero  e po- 
polo con  gran  solennità  ed  ossequio.  Gli  fu 
dato  l’alloggio  in  Castel  Nuovo,  c sotto  specie 
d’onore  gli  furono  posti  molti  corpi  di  guar- 
dia, acciocché  poco  potesse  trattar  co’ Napo- 
letani, giacché  il  re  Carlo,  conoscendo  il  di 
lui  umore,  poco  se  ne  fidava.  Tuttavia  scrive 
l’autore  de’  Giornali  Napoletani  che  il  re  pro- 
mise allora  , o confermò  la  dianzi  fatta  pro- 
messa di  dare  a Butillo  nipote  del  papa  il 
principato  di  Capua,  il  ducato  di  Amalfi,  No- 
cera,  Scafato  ed  altre  terre.  Pareva  al  papa  di 
star  male  e come  in  prigione  in  quel  castello. 
Tanto  si  maneggiò,  che  gli  fu  permesso  di  pas- 
sare all'arcivescovato.  Avvenne  di  poi  che  Bu- 
tillo suo  nipote,  uomo  perduto  nella  sensua- 
lità, c dato  unicamente  ai  piaceri,  rapi  di  mo- 
neterò di  Santa  Chiara  una  nohil  monaca  pro- 
(!  fessa,  c seco  la  tenne  per  alquanti  giorni.  Fu 
; processato,  c citato  d’ordine  del  re  Carlo;  e 
' perchè  non  si  presentò,  osrì  rontra  di  lui  la 
condannagion  della  lesta.  Il  papa,  clic  scusava 
il  nipote  per  la  sua  giovanezza  , tuttoché  egli 
fosse  in  età  di  quarantanni,  ne  fece  gran  do- 
glianza. Andò  perciò  in  ntiIU  il  processo.  Bu- 
tillo fu  messo  in  possesso  degli  Stati  suddetti, 
e il  papa  conchiusc  ancora  il  maritaggio  di  due 
stie  nipoti  con  due  de’  primi  baroni.  Queste 
erano  le  grandi  occupazioni  del  pontefice. 

Ppr  conto  della  guerra  poco  sangue  si  sparse 
in  quest’  anno.  Ma  un’  altra  prggior  guerra  si 
facea  dalla  peste,  la  quale  nel  precedente  anno 
risvegliata  in  Italia,  inferocì  nel  Friuli  (1),  e 
portò  al  sepolcro  nella  sola  Venezia  circa  cin- 
quantasei  mila  persone.  Provossi  questo  tcrri- 
bil  flagello  nell’anno  presente  in  Padova,  Ve- 
rona , Bologna,  Ferrara,  Mantova  e nella  Ro- 
magna. Passò  a Firenze,  Siena  e ad  altri  luo- 
ghi della  Toscana,  spopolando  le  terre,  e strage 
non  poca  fece  anche  nel  Piemonte,  in  Genova 
c nel  reguo  di  Napoli.  Ne  pali  a dismisura  l’ar- 
mata del  duca  d’Angiò.  Fra  i più  riguardcvoli 
gran  signori  che  perirono  allora,  non  so  se  per 
la  peste,  o per  altro  malore,  si  contò  ancora 
Amedeo  VI  conte  di  Savoia,  che  militava  in 
favor  d’esso  duca:  il  clic  sommamente  conturbò 
l’Angioino,  perché  egli  era  il  principat  suo  cam- 
pione in  quella  gara,  principe  per  molte  sue 
belle  doti  ed  imprese  stimatissimo  dappertutto, 
ed  uno  de’  più  illustri  di  quella  nobilissima 
casa  (2).  Accadde  la  sua  morte  nel  dì  primo, 
ovvero  nel  di  secondo  di  marzo,  con  aver  egli 
prima  riconosciuto  per  vero  papa  Urbano  VI. 
Ebbe  per  successore  Amedeo  VII  suo  figliuo- 
lo ; c il  corpo  suo  fu  portato  in  Savoia.  Gli 
tennero  dietro  le  soldatesche  sue.  Per  tali  dis- 
avventure restò  il  duca  d’Angiò  smunto  di  for- 
ze; quel  suo  fioritissimo  esercito  era  calato  di 
troppo.  Spedi  dunque  suoi  messi  a Carlo  VI 
re  di  Francia  suo  nipote,  pregandolo  istante- 
mente d’aiuto;  c in  vano  non  furono  le  sue 

(1)  Ci  siala  Chron.  Regime  Ioni.  18.  Rer.  Ibi. 

(2)  Guidimeli  Hiil.  de  la  Maison  de  Sivoyt. 
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preghiere  (i).  Avendo  la  peste  ridotta  a mal 
termine  la  città  di  Ravenna,  Galeotto  Malate- 
ita,  signore  di  Rimini,  Cesena  ed  altre  città, 
valendosi  del  pretesto  che  Guido  da  Polenta 
avesse  assistito  il  duca  d'Angiò  contro  di  Ur- 
bano papa,  si  avvisò  di  far  buona  caccia.  Non 
ebbe  già  Ravenna,  alla  cui  difesa  accorse  Guido 
signor  della  terra,  ma  bensì  occupò  al  mede- 
simo la  città  di  Cervia.  Pareva  che  dopo  es* 
sere  caduta  in  mano  di  Leopoldo  duca  d’Au- 
stria, principe  potentissimo,  la  città  di  Trivigi, 
dovesse  oramai  essere  sicura  dagli  insulti  di 
Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova  (a). 
Ma  il  Carrarese,  oltre  Tessersi  impadronito 
delle  castella  del  Trivisano,  e all’avere  in  varj 
siti  di  quel  distretto  fabbricate  delle  forti  ba- 
stie, era  uomo  di  petto  e di  mirabil  accortez- 
za. Messosi  in  testa  di  volere  stancare  il  duca, 
nell*  aprile  spedi  le  sue  genti  sino  alle  porte 
di  Trivigi,  c queste  entrate  nel  borgo  di  Santi 
Quaranta,  vi  attaccarono  il  fuoco.  Teneva  il 
Carrarese  occupata  una  torre  in  vicinanza  di 
quella  città,  c di  là  recava  ad  essa  continua- 
mente molestia,  cd  impediva  l’introdurvi  vet- 
tovaglie. Venne  in  persona  lo  stesso  duca  Leo- 
poldo con  circa  otto  mila  cavalli  verso  il  (ine 
di  maggio,  c condusse  molte  corra  di  viveri 
in  Trivigi;  prese  la  bastia  di  Ncrvesa.roa  non 
potè  espugnar  la  torre  suddetta.  Si  trottò  più 
volte  di  pace,  e nulla  in  quest’anno  si  con- 
cbiuse.  Il  Carrarese  troppo  era  innamorato  di 
quella  città,  c la  voleva  a tutti  i patti.  Se  ne 
tornò  il  duca  in  Germania,  lasciando  più  che 
mai  Trivigi  in  cattivo  stato.  Le  conseguenze  di 
questa  pugna  le  vedremo  ben  presto.  Lungo 
tempo  non  potea  durare  la  pace  nell’inquieta 
città  di  Genova  (3).  Nel  marzo  di  quest’anno 
perchè  si  volea  mettere  l’aggravio  d’un  denaro 
per  libbra  di  carne,  si  sollevarono  i beccai  con- 
tro di  Niccolò  di  Guarco  loro  doge,  e contra 
del  governo.  Per  più  giorni  tutta  fu  in  tu- 
multo la  città.  Parte  del  popolo,  dopo  avere 
preso  il  palazzo,  c fatto  fuggire  il  Guarco,  ac- 
clamava per  doge  Autuniolto  Adorno,  che  era 
corso  a Genova.  L’altra  parte  volea  Leonardo 
da  Montaldo  legista.  Prevalsero  questi  ultimi 
nel  di  7 d'aprile;  c creato  doge  esso  Leonar- 
do, cessò  lutto  lo  strepito  popolare. 

Anno  di  Giusto  i 384-  Indizione  VII. 
di  Urbabo  VI  papa  7. 
di  Vbbceslao  re  de’  Romani  7. 

Il  guasto  grande  die  la  peste  avea  fatto  nel- 
l’armata del  duca  d’Angiò,  accrebbe  l’animo 
a Carlo  re  di  Napoli  per  finalmente  uscire  in 
campagna  con  tutte  le  >ue  forze:  al  clic  nello 
stesso  tempo  l’ incitava  papa  Urbano , a cui 
troppo  stava  a cuore  l*  abbattere  questo  po- 
tente protettore  dell’ antipapa  (4)>  Maggiore 

(l)  Cbronicon  Aulente  lotn.  l5.  P.erum  Ilalicanim,  Rat». 
Ili»!  Rar. 

(a)  Galari  1 storia  di  Pad  I.  17.  Rer.  Ila). 

(3)  Georgi»  Stella  Annal.  Gremente»  tom.  17.  Rerem 
Italie. 

(4)  Giornata  Tòpo!,  t.  ai.  Rcr.  1 lai. 


impulso  venne  ancora  dalle  nuove  che  era  in 
moto  un  altro  esercito  di  cavalleria  che  il  re 
di  Francia  spediva  in  rinforzo  del  dura  suo  zio. 
Ascendeva  Tarmata  del  re  Carlo  a sedicimila  ca- 
valli e a molta  fanteria;  c seco  erano  nssaissimi 
baroni  napoletani,  la  lista  de’  quali  si  legge  nei 
Giornali  da  me  dati  alla  luce.  Nel  di  ai  d’a- 
prile arrivò  il  re  Carlo  con  queste  genti  a Bar- 
letta, r fece  prigione  Raimonddlo  Orsino,  uno 
dianzi  de'  suoi  più  potenti  e più  prodi  parti- 
giani, probabilmente  per  sospetti  di  sua  fede; 
ma  non  lini  il  mese  stesso  che  quesLi  ebbe  la 
fortuna  di  fuggirsene  e di  passare  all’armata 
del  duca  d’Angiò,  il  quale  con  grandi  carezze 
il  ricevette,  e diedegli  mercè  d’un  matrimonio 
il  contado  di  Lerce.  Ora  trovandosi  il  re  Carlo 
in  Barletta,  mandò  nello  stesso  di  13  al  duca 
d’Angiò  il  guanto  della  disfida.  Accettollo  il 
duca  di  buon  cuore,  c diede  per  risposta  che 
fra  cinque  di  sarebbe  alle  porle  di  Barletta. 
Nulla  più  desiderava  egli  che  di  decidere  la 
contesa  con  una  battaglia.  Ma  il  re  Carlo  ap- 
prendendo poscia  il  ri»chio  a cui  con  quella 
disfida  avea  esposto  sé  stesso  e la  corona,  fece 
venire  al  campo  Ottone  duca  di  Rrunsvicli  , 
già  marito  della  regina  Giovanna,  fin  qui  stato 
prigione  nel  castello  di  Molfctta,  per  consi- 
gliarsi seco,  ben  conoscendolo  un  capitano  di 
rara  spcrirnza  c saviezza.  Ottone,  ben  pesale 
le  cose,  fu  di  parere  clic  il  re  tenesse  a bada 
per  alquanti  giorni  il  nemico,  e si  guardasse 
da  battaglia,  perchè  il  dura  d’Angiò  non  po- 
trà tener  la  campagna,  c da  per  se  si  andrebbe 
disfacendo.  Però,  a riserva  di  qualche  scara- 
muccia svantaggiosa  pel  re  Carlo,  fatto  d’armi 
non  segui,  c l'Angioino  deluso  e malcontento 
se  ne  ritornò  indietro.  Allora  il  re  per  ricom- 
pensa del  buon  servigio  mise  in  libertà  il  duca 
di  Bruusvicli,  e questi  lieto  se  n’andò  a tro- 
vare il  papa. 

Era  passato  da  Napoli  esso  pontefice  a No- 
cera,  città  di  suo  nipote,  nel  di  16  di  maggio, 
dove  la  sua  corte  patì  di  molti  disagi.  Nel  giu- 
gno s’infermò  di  peste,  o d’altro  pericoloso 
male,  il  re  Carlo,  c con  gran  fatica  la  scam- 
pò. Ma  per  lo  stesso  malore  essendo  morto  il 
contestabile  del  regno,  conferì  questa  carica  al 
conte  Alberico  da  Cuoio , ossia  da  Rarbiano. 
Diversa  ben  fu  la  sorte  del  suo  avversario , 
cioè  di  Lodovico  duca  d'Angiò,  principe  già 
intitolato  Re  di  Napoli.  O sia  clic  egli  fosse 
attossicato,  o preso  dalla  peste;  oppure,  come 
abbiamo  dai  Giornali  suddetti,  ch’egli  si  ris- 
caldasse troppo  nel  voler  impedire  il  sacco  già 
incomincialo  da’  suoi  soldati  nella  città  di  Bi- 
scglio,  che  spontaneamente  se  gli  era  data: 
certo  è,  aver  egli  terminata  in  Bari  la  carriera 
del  suo  vivere  (1)  nel  di  10  d’ottobre.  Nella 
Cronica  di  Forlì  (a)  è riferita  la  di  lui  morte 
a dì  11  di  settembre.  Tramandò  egli  a Lodo- 
vico  suo  figliuolo  di  tenera  età  in  questi  tempi 
la  signoria  della  Provenza  , c degli  altri  suoi 
Stali  di  Francia,  e le  sue  pretensioni  sul  re- 
fi) Cronica  di  Rimi»*  I.  >5  Rrr.  I tal. 

(3)  Cliroi».  ForolìTieius  I.  aa,  Rcr.  lui. 
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gno  di  Napoli.  Per  questo  colpo  «l'inaspettata 
fortuna  rimase  senza  maggior  fatica  il  re  Carlo 
vincitore,  perché  le  milizie  Angioine  a poco  a 
poco  andarono  sfumando  per  ridursi  al  loro 
paese,  e non  ne  restò  clic  una  parte,  la  quale 
si  mise  sotto  gli  stendardi  di  Raimondcllo  Or- 
sino, valoroso  continuator  della  guerra  in  quel 
turbatissimo  regno.  Erasi  partito  nella  state  del-  ; 
l’anno  presente,  siccome  dianzi  accennammo,  per  J 
ordine  del  re  di  Francia  , Engerame  sire  di 
Cussi,  ossia  Coucy,  eoo  copiosa  moltitudine  di 
uomini  d’  armi,  per  venire  in  aiuto  del  duca 
d’Angiò.  Lorenzo  Buooinconlro  (t)  li  fa  ascen- 
dere a quindici  mila  cavalli,  ma  Fautore  della 
Cronica  Estense  (i)  ed  altri  (3)  neppure  ne 
contano  la  metà.  Fecero  costoro  gran  danno 
al  Piacentino  in  passando,  con  avervi  bruciate 
o saccheggiate  varie  ville.  Per  la  via  di  Pon- 
tremoli  passarono  a Lucca.  In  gran  timore  ed  j 
affauno  furono  per  questo  i Fiorentini;  ma  il  I 
buon  uso  de’ regali  e d'un’ambasceria  li  difese.  I 
Altrettanto  fecero  i Salirsi  (4).  I nobili  Tar-  ! 
lati  da  Pietramala  con  gli  altri  Ghibellini  usciti 
d’Arezzo  di  tal  congiuntura  si  prevalsero  per  | 
levar  la  signoria  di  quella  città  a Carlo  re  di 
Napoli.  Nella  notte  del  di  39  di  settembre  il 
•ire  di  Cussi  colle  sue  brigate  avendo  scalate 
le  mura  d’Arezzo,  v’entrò,  e restò  di  nuovo 
inessa  a sacco  quelPinfclire  città.  Si  ridussero 
bensì  nel  castello  le  genti  del  re  Carlo  e i 
Guelli,  ma  immantenente  furono  quivi  assediati 
dai  Franzesi.  Allora  i Fiorentini,  che  non  po- 
teano  mirar  di  buon  occhio  gli  oltramontani  in 
quel  nido  , trattarono  di  far  lega  co’  Sanesi , 
Perugini  e Lucchesi,  c intanto  spedirono  l’eser- 
cito loro  ad  assediare  la  città  d’Atezzo.  Ma 
eccoti  giugnrrc  la  nuova  clic  Lodovico  duca 
d’Angiò  avea  chiusi  gli  occhi  a questa  vita:  il  ■ 
che  fece  risolvere  il  sire  di  Cussi  a vendere  1 
quella  spopolata  città  per  ritornarsene  alle  sue 
contrade.  Data  l' avrebbe  ai  Sanesi  per  venti  , 
mila  fiorini  d’oro  (5).  Non  seppero  questi  ah-  ! 
bracciarc  cosi  buon  partito.  I Fiorentini,  più  1 
presti  e sagaci,  conchiusero  essi  il  contratto  | 
colla  spesa  di  cinquanta  mila  fiorini , e con 
far  paura  di  guerra  ai  Sanesi , se  non  lascia- 
vano quel  maneggio.  Cosi  la  città  d'Arczzo, 
ma  desolata,  venne,  ossia  ritornò  per  suo  me-  1 
glio  alle  mani  de’  Fiorentini  nel  di  ao  di  no-  1 
vembre;  e da  lì  a pochi  giorni  anche  il  cas- 
sero ossia  la  fortezza  fu  loro  consegnata  da  Ja-  ! 
copo  Caracciolo  vicario  del  re  Carlo.  Gran  fe-  I 
•ta  si  fece  per  tale  acquisto  in  Firenze  ((5).  I 1 
Tarlati  con  un  manifesto  spedito  a tutti  i prin- 
cipi d’Europa  pubblicarono  per  traditore  il  sire  • 
di  Cussi,  perchè  contro  ai  patti  e giuramenti 
avea  venduta  quella  città. 

Dimorava  tuttavia  in  Nocera  papa  Urba- 
no VI  5 e questa  sua  lunga  permanenza  nel 

(l)  Booiaconlrns  Annal.  tom.  21.  Rer.  Italie. 

(a)  Chron.  /Ktlrnie  t.  i5.  Rer.  Ila). 

(3)  Ctiron.  Mediol.  t.  16.  Rer.  Ital. 

(4)  Croaica  di  Sieoa  l.  |5.  Rer.  lini. 

(5)  Ammirai.  Diaria  Fiorentina  lib.  l5. 

(6;  Guata  Uuoi.  Rrgicuc  t.  19.  Rer.  lui. 


regno  dispiacea  forte  alla  reai  corte  di  Na- 
poli (1),  che  temea  (se  pur  non  ne  avea  an- 
che delle  pruove)  che  un  cervello  si  ambizioso 
e fantastico  facesse  degl’  intrighi  per  torre  il 
regno  al  re,  e darlo  al  suo  caro  nipote  Buttilo 
Per  farlo  tornare  a Roma,  anche  la  regina  Mar- 
gherita gli  aveva  usato  delle  insolenze , con 
impedire  il  passaggio  delle  vettovaglie  a No- 
cera.  Ora  guanto  che  fu  il  re  Carlo  dalla  sua 
lunga  c pericolosa  malattia  (a),  e tornato  a 
Napoli  nel  di  10  di  novembre,  informato  del 
dimorar  tuttavia  il  pontefice  in  Noterà,  r dei 
sospetti  che  correvano , orgogliosamente  gli 
inandò  a dimandar  la  cagione  perché  si  fosse 
partito  da  Napoli,  e a dirgli  clic  vi  tornasse. 
Doveva  egli  tener  per  meglio  di  averlo  sotto 
i suoi  occhi  (3).  La  risposta  d'Urbano  fu,  es- 
sere il  costume  dei  re  d’andare  a’ piedi  del 
papa,  c non  già  clic  il  papa  andasse  ai  re.  A 
questo  tuono  aggiunte,  clic  se  Carlo  desiderava 
di  averlo  per  amico,  liberasse  il  regno  da  tante 
gabelle.  Replicò  allora  il  re  con  più  ardenza, 
ch’egli  ne  imporrebbe  delle  nuove;  quello 
essere  regno  suo,  conquistato  coll’  armi  ; e ebe 
il  papa  s’  impacciasse  de’  suoi  preti.  Di  qui 
ebbe  principio  guerra  scoperta  fra  il  papa  e il 
re  Carlo.  Rapporta  il  Rinaldi  (4)  una  Bolla  di 
uesto  pontelice , data  in  Napoli  nell’ ultimo 
i di  novembre  dell*  anno  presente,  in  cui  , 
perchè  era  in  collera  con  tutti  gli  Ordini  Re- 
ligiosi, proibì  loro  il  poter  confessare  e predi- 
care senza  licenza  de’  parrochi.  Suppone  tale 
Bolla  tornato  il  papa  a Napoli  : il  clic  non  si 
accorda  coi  Giornali  suddetti.  Fece  in  questo 
anno  la  peste  molta  strage  in  Genova  (5),  ed 
ogni  settimana  circa  novecento  persone  erano 
portate  al  sepolcro.  Nel  mese  di  giugno  fu  da 
essa  colpito  c poi  rapito  Leonardo  da  Mon- 
taldo  doge  di  quella  repubblica,  per  le  sue 
virtù  ed  abilità  degno  di  più  lunga  vita;  e in 
luogo  suo  fu  eletto  doge  Antoniotto  Adorno, 
divnzi  bandito  da  quella  città.  Avea  nel  pre- 
cedente anno  Francesco  da  Carrara  (6)  tal- 
mente angustiata  la  città  di  Trivigi,  con  pren- 
dere tutto  all’intorno  le  castrila  c fortezze, 
che  Leopoldo  duca  d’  Austria  cominciò  a gu- 
star le  proposizioni  di  pace,  c di  vendere  quella 
città  al  Carrarese,  in  fatti  segui  fra  loro  il 
contratto;  c per  quella  città,  c parimente  per 
quelle  di  Cencda,  Fcltre  e Civ icial  di  Belluno, 
secondo.il  Cataro  iuniorc,  Francesco  da  Car- 
rara pagò  sessanta  mila  fiorirli  d’oro  al  duca. 
Ma  il  vecchio  Cataro  parla  di  cento  mila,  ag- 
giugnendo  di  più,  che  sì  gran  somma  fu  rica- 
vata sotto  nome  di  prestito  dalle  borse  de’ cit- 
tadini padovani  : c però  laddove  quel  popolo 
avrebbe  dovuto  rallegrarsi  non  poco  per  I*  ac- 
crescimento della  potenza,  altro  non  s’  udì  che 
mormorazioni,  altro  non  si  vide  clic  malinco- 

(1)  Throdor.  de  IViein  Ili»!.,  Raynalda»  Annal.  Etcì. 

(2)  Giornale  N i poi.  t.  21.  Rer.  Ital. 

(3)  Boninconlros  Annal.  lom.  ai.  Rer.  Ital. 

(4)  Raynaldu»  Annal.  Etti. 

(5)  Georgia»  Stella  Anna!.  Geaneaset  loia.  17.  Uersn 
llal.c. 

(6;  Catari  Istoria  di  Pad.  t.  ai.  Rer.  Italie. 
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nia,  rari  ben  essendo  qne*  popoli  che  non  pa- 
ghino caro  le  conquiste  fatte  dai  loro  signori. 
Nel  di  4 di  febbraio  fu  dato  il  possesso  di 
quella  città  al  Carrarese,  il  quale  magnifica- 
mente lo  prese  , e attese  da  li  innanzi  a prò-  j 
cacciarsi  l'amore  di  quel  popolo,  che  tanto  l 
avea  patito,  con  donar  loro  grani  da  semina-  1 
re,  coll’  esentarli  da  molte  gravezze,  con  pre-  ; 
star  danari  ai  mercatanti  (i),  acciocché  tor-  j 
nasse  a fiorire  quella  città  ; e in  fine  col  con- 
ferir posti  lucrosi  ai  Trivisani  si  studiò  di  , 
amicarseli  tutti.  Mancò  di  vita  in  quest’anno 
nel  di  18  di  giugno  Beatrice,  comunemente  j 
appellata  Regina  dalla  Scala,  moglie  di  Ber-  ; 
nabò  Visconte.  Era,  secondo  il  Corio  (o),  donna 
empia,  superba,  e insaziabile  in  raunar  tesori, 
e per  ingrandire  i figliuoli  fu  creduto  che  essa 
macchinasse  contro  la  vita  di  Gian-Galcazzo  ! 
Visconte  signor  di  Pavia  e d’  altre  città.  ; 

Anno  di  Cbisto  < 385.  Indizione  Vili, 
di  L’kbaso  VI  papa  8. 
di  Vekceslao  re  de'Iiomani  8. 

Due  strepitosi  avvenimenti  d’Italia  appre- 
starono in  quest*  anno  copiosa  materia  da  di- 
scorrere all'Europa  tutta.  Appartiene  il  primo 
a papa  Urbano.  Ostinatamente  continuava  egli  !' 
la  sua  residenza  in  Nocera  al  dispetto  del  re  || 
Carlo,  e de’ cardinali  di  suo  seguito  (3),  che  i 
adoperarono  indarno  esortazioni,  preghiere  c 
ragioni,  perche  vi  pativano  essi,  e vi  pativa  } 
più  la  dignità  della  santa  Sede  per  varj  ri-  ! 
guardi,  ma  spezialmente  per  la  rottura  seguita 
col  re  Carlo.  Un  certo  Bartolino  da  Piacenza 
ardilo  legista,  divulgò  in  questi  tempi  una  scrii-  j 
tura  di  alquante  quislioni , cercando,  qualora 
il  papa  si  trovasse  troppo  negligente  o inu- 
tile al  governo,  o talmente  operasse  di  suo  | 
capriccio,  senza  voler  ascoltare  il  consiglio  dei 
cardinali,  che  fosse  in  pericolo  la  Chiesa  : se 
in  tal  caso  potessero  i cardinali  dargli  uno  o 1 
più  curatori,  col  parere  dei  quali  egli  fosse 
tenuto  a spedir  gli  affari  di  essa  Chiesa.  So-  1 * 3 4 
steneva  che  si,  addicendone  varie  ragioni.  Dal 
cardinale  di  Manupcllo  di  casa  Orsina  fu  se-  ! 
gretamcntc  avvisalo  il  papa  che  sei  cardinali, 
(cinque  solamente  ne  riferiscono  Tcodorico  di 
Nirm  e I’  autore  dei  Giornali  Napoletani  ) (4)  | 
cioè  gli  arcivescovi  di  Taranto  e di  Corfù,  c ? 
i cardmali  di  Genova,  di  Londra,  di  San  Marco 
e di  Santo  Andriano,  personaggi  tutti  de1  più  ì 
dotti  e cospicui  del  stero  collegio,  aveano  ve-  i 
duta  quella  scrittura,  c tener  essi  quella  sen- 
tenza. Fu  in  oltre  supposto  al  papa  che  essi  I 
avessero  tramata  una  congiura  per  prenderlo  j 
nel  di  i3  di  gennaio,  c di  condcnnarlo  poscia  ! 
come  Eretico.  Andò  nelle  furie  Urbano  VI,  li  j 
fece  caricar  di  catene,  e cacciarli  in  dure  pri- 
gioni nel  dì  i a di  esso  mese;  ed  ordinò  a 1 
Francesco  Butillo  suo  nipote  che  gli  esami- 

(i)  Rrdusio  Chron.  I.  ig.  Rer.  Ilal. 

(a)  Cetio  I» lori j di  Milano. 

(3)  I hrod.  de  Nielli  Hi»l.  Gobelin,  in  Cosmodr. 

(4)  Giornale  Nipol.  L ai.  Rer.  lisi. 


nasse  per  ricavarne  la  verità.  La  maniera  di 
ricavarla,  giacché  si  protestavano  innocenti,  fa 
quella  de’  tormenti.  A forza  d’  essi  il  vescovo 
dell’Aquila,  accusato  per  complice,  disse  tutto 
ciò  che  vollero  i giudici.  Si  legge  che  gli  stessi 
cardinali,  crudelmente  tormentati, confessarono 
la  congiura  ; ma,  siccome  diremo  appresso,  cib 
non  sussiste  ; e quand’  anche  fosse  succeduto, 
ognun  sa  che  mirabil  virtù  abbiano  i tormenti 
per  far  dire  anche  ciò  che  non  è e non  fu; 
e a buon  conto  i miseri  sempre  da  lì  innanzi 
costantemente  sostennero  d’ essere  innocenti. 
Inutili  furono  tutti  gli  ufizj  del  re  Carlo  c 
de’ cardinali  restati  in  Napoli  in  favore  di  que- 
gl’ infelici  porporati  , i quali  dall’  inesorabile 
pontefice  furono  poscia  dichiarati  privi  della 
porpora  e d’  ogni  dignità.  E perciocché  ebbe 
egli  sospetto , oppur  seppe  che  tutte  queste 
mene  erano  procedute  con  partecipazione  c 
forte  impulso  del  re  Carlo,  pubblicamente  in 
Nocera  scomunicò  lui  e la  regina  Margherita, 
pri  voi  li  anche  del  regno;  e posto  l’interdetto 
a Napoli,  citò  il  re  Carlo  a dir  le  sue  ragioni. 
Questi  gagliardi  passi  servirono  a maggiormente 
sconcertar  gli  animi.  Carlo,  udito  anche  il  pa- 
rere del  r.lrro  , ordinò  che  non  si  osservasse 
1’  interdetto,  e perseguitò  chi  volca  osservarlo, 
sino  a farne  annegare  alcuni.  Mollo  più  poi 
irritato  per  la  scomunica  e sentenza  suddetta, 
sul  principio  di  febbraio  spedi  il  gran  conte- 
stabile, cioè  il  conte  Alberico  di  Barbiano,  col- 
l’esercito all’assedio  di  Nocera.  Narra  l'au- 
tore degli  Annali  Napoletani  che  il  pontefice 
assediato,  tre  o quattro  volte  il  dì  s’  affacciava 
ad  una  finestra  , e colla  campanella  e torcia 
accesa  andava  scomunicando  l’esercito  del  re; 
e l’esercito  non  per  questo  si  moveva  di  là. 
Durante  questo  assedio  furono  altre  volte  cru- 
delmente martoriati  i cardinali  prigioni , per 
farli  confessare.  Tcodorico  da  Niem  presente 
non  potè  reggere  a quell’  orrendo  spettacolo. 
Niun  di  essi,  secondo  lui,  confessò.  Furono  ri- 
messi nelle  carceri  coll’ ossa  slogate  a patire 
fame  c sete,  e gli  altri  malori  della  prigionia. 
Nel  di  5 di  luglio  arrivò  a Nocera  con  un 
corpo  di  valorosi  combattenti  Raimondello  Or- 
sino, e fatta  aspra  battaglia  colle  genti  del  re, 
quantunque  ne  restasse  ferito  al  piede,  pure 
entrò  coi  suoi  nella  città  in  aiuto  del  papa. 
Guarito  che  fu,  ricevuti  dieci  mila  fiorini  d’oro 
passò  in  Calabria,  e mosse  Tommaso  Sanseve- 
rino  e un  Loltario  di  Suevia  a venir  con  tre 
mila  cavalli  a liberare  il  papa.  L’ impresa  ebbe 
effetto  ; c nel  di  8 d’  agosto  il  pontefice  usci 
del  castello,  menando  seco  i cardinali  e il  ve- 
scovo d’Aquila  prigioni,  e il  suo  tesoro  ; c da 
quegli  armati  per  montagne  e vie  scoscese  fu 
condotto  verso  Salerno  sino  al  mare,  ma  non 
senza  rischio  d’ essere  detenuto  dagli  stessi 
ausiliarj,  i quali  convenne  placar  coll’  oro.  Per- 
chè il  vescovo  suddetto,  malconcio  per  gli  sof- 
ferti tormenti  e pel  cattivo  cavallo,  era  lento 
nel  viaggio , Urbano  sospettando  malizioso  il 
suo  ritardo,  ritcaldossi  cosi  forte  per  la  colle- 
ra, clie  il  fece  uccidere,  lasciandolo  senza  se- 
poltura nella  ria.  Oh  tempi,  oh  costumi  I non 
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si  può  far  di  meno  di  non  esclamare.  Erasi  per  difendersi  dalle  sue  insidie  era  quella  di 
dianzi  accordato  il  papa  con  Antoniotto  Adorno  i non  arrischiarsi  mai  di  capitare  in  essa  città, 
doge  di  Genova  per  avere  soccorso  da  lui,  prò-  , di  Milano,  ancorché  a lui  spettasse  il  dominio 
mettendogli  d’andare  a fissar  la  sua  residenza  ' della  mela  di  quella  città  (i).  Sopportava  an- 
in  Genova  stessa  (i).  Essendo  ciò  sembrato  un  che  in  pace  tutte  le  superclnerie  che  gli  fa- 
bel guadagno  al  doge  , spedi  egli  dieci  galee  era  di  quando  in  quando  Bernabò,  nè  usciva 
nel  mare  di  Napoli,  clic  furono  pronte  al  hi-  mai  senza  un  copioso  accompagnamento  di  guar- 
sogno  d’L'rbauo.  Salito  esso  pontefice  in  ga-  j die.  Diedesi  in  olire  ad  una  maniera  di  vi- 
lea , dopo  aver  toccata  Messina,  felicemente  vere  che  è la  più  efficace  per  ingannare  al- 
arrivò  in  Genova  nel  di  a3  di  settembre  , c trui,  cioè  ad  una  vita  divota  (a),  conversando 
quivi  prese  alloggio  in  S.  Giovanni,  e vi  si  sempre  con  religiosi,  frequentando  le  chiese, 
fermò  poi  tutto  il  resto  dell’  anno.  Nocera  fu  facendo  abbondanti  liraosine  , c mostrandosi 
presa.  Francesco  Buttilo  nipote  del  papa  re-  alieno  da  ogni  disegno  di  maggiormente  ingran- 
ati) prigioniere.  , dirsi.  l'cr  questo  suo  bigottismo  Bernabò  il 

L'altra  avventura  che  in  quest'anno  fece  ) tenea  per  uomo  dappoco  c da  nulla, 
gran  rumore  per  tutta  la  cristianità,  fu  la  ca-  Si  cavò  Gian-Galeazzo  la  maschera  in  que- 
duta  di  Be  rnabò  Visconte.  Era  egli  signor  della  st’anno.  Fece  egli  prima  sapere  a Bernabò  di 
metà  eli  Milano,  c delle  città  di  Lodi,  Brrga-  voler  passare  alla  visita  della  miracolosa  imma- 
mo,  Crema,  Cremona,  Brescia,  Parma  e Beg-  ; gine  della  Madonna  di  Varese,  per  adempiere 
gio.  Quattro  figliuoli  legittimi  avea  , oltre  ai  un  suo  voto,  c che  il  pregava  di  scusarlo  se 
i bastardi,  tutti  e quattro  valorosi  ambiziosi,  ca-  | non  entrava  in  Milano,  quantunque  somma- 

paci  ognuno  di  gran  cose  (*i).  Ad  essi  avea  già  mente  desiderasse  d’  abbracciare  il  suo  raris- 
dislribuile  le  sue  città  ; cioè  a Lodovico  Lodi  simo  zio  e suocero.  Poscia  partitosi  da  Pavia 
c Cremona;  a Carlo  Parma,  Borgo  San  Don-  con  grosso  accompagnamento  di  gente,  cioè 

nino  e Crema;  a Bidolfo  Bergamo,  Solicino  e delle  sue  guardie  c di  assaissimi  altri  guerniti 

Chiara  d'Adda  ; a Mastino  minor  di  tutti  Brc-  d*  armi  di  sotto,  (nella  Cronica  Estense  (3)  è 

scia,  la  Riviera  c Val  Camonica.  Gli  altri  suoi  scritto,  aver  egli  menato  seco  cinquecento  Ian- 

figliuoli  »ono  annoverati  nella  Cronica  Veneta  eie)  orila  sera  del  di  cinque  di  maggio  si  fcr- 
dcl  Sanulo  (3).  Godeva  allora  Bernabò,  con-  ni&  a Binasco  (4),  e nel  dì  seguente  cavalcò 
tra  il  suo  solito,  la  pace,  ma  non  la  godcano  nelle  vicinanze  di  Milano.  Bernabò  gli  mandò 
già  i suoi  sudditi  a ragion  delle  intollerabili  incontro  due  de*  suoi  figliuoli  Lodovico  c Ri- 
eslorsioui  e gravezze  loro  imposte,  c per  P in-  dolfo  lungi  due  miglia,  i quali  furono  ben  ac- 
solenza  e libidine  dei  suoi  figliuoli.  La  sua  be-  colli  e trattenuti  con  assai  carezze.  Allorché 
stial  fierezza,  i trasporli  della  sua  collera  c le  f‘«  egli  non  molto  distante  dalla  città,  dove  era 
violenti  sue  esecuzioni  sopra  la  vita  de' sud-  j allora  lo  Spedale  di  SanL’Ambrosio , usci  an- 
diti, anche  per  cagioni  leggiere,  c sopra  tutto  | clic  Bernabò  per  Porta  Verecllina',  a fine  di 
per  la  caccia,  ficcano  tremar  ognuno;  laonde  .»  fargli  una  visita  con  poche  guardie,  cavalcando 
un  si  aspro  e crudo  governo  era  ben  coutra-  j'  una  mula,  tuttoché  avvertito  prima  da  un  certo 
cambiato  coll’  odio  universale  de*  popoli.  Della  1 Medicina  suo  cortigiano  di  non  fidarsi,  perche 
sua  slrabocchevol  libidine  altro  nou  dirò,  se  I egli  *vea  poco  prima  osservalo  Paudamento, 
non  clic  vi  fu  un  tempo  in  cui  si  contarono  I h-  c il  contegno  di  quella  gran  truppa, 

trcnlasei  figliuoli  suoi  viventi  tra  legittimi  e che  non  pareva  apparato  da  divozione.  Ma  era 
bastardi,  e dicci  olio  femmine  gravide  di  lui.  giunto  il  tempo  che  Dio  voleva  chiamare  ai 
Stava  intanto  Giau-Galcazzo  Visconte  , conte  conti  quell’  uomo  spietato,  reo  di  tanti  pre- 
di Virtù  e suo  nipote,  in  Pavia,  della  qual  cali.  Si  abbracciarono,  si  baciarono  lo  zio  c 
città,  siccome  ancora  di  Piacenza  , Novara,  il  nipote;  c dopo  si  bella  festa  Gian-Galeazzo 
Alessandria,  Bobbio,  Alba,  Asti,  Corno,  Casale  voltatosi  a Jacopo  dal  Verme  e ad  Antonio 
di  San  P E va  sio,  Valenza,  Vigevano,  c di  varie  Porro,  disse  loro  in  tedesco  Slinchier.  Allora 
altre  terre  in  Piemonte,  era  padrone.  Perché  fu  circondato  Bernabò  da  tutti  quegli  armali; 
dalla  moglie  Caterina  ninna  prole  maschile  Jacopo  gli  tolse  la  bacchetta  ; Ulto  da  Man- 
aveva  egli  ricavato  fin  qui,  già  f'uceano  i lor  dello  gli  tirò  di  mano  e fuor  della  testa  della 
conti  sopra  dei  di  lui  Stati  i figliuoli  ili  Ber-  j mula  la  briglia  ; Guglielmo  Bevilacqua  gli  ta- 
nabò,  anzi  nè  pur  si  vedeva  egli  sicuro  in  vi-  gliò  il  pcndon  della  spada,  gridando  egli  indarno 
la  : si  smoderata  era  P ambizione  di  Bernabò,  al  nipote  che  non  fosse  Iradilor  del  suo  san- 
tuttorhc  suo  zio  c suocero,  e quella  de’ suoi  guc.  Furono  anche  presi  c disarmati  i sud- 
figliuoli.  Fu  anche  drtto  che  Bernabò  avesse  detti  due  suoi  figliuoli.  Con  questa  preda  Gian- 
falli  de*  tentativi  contro  la  vita  di  lui,  con  i»tu-  Galeazzo  entrò  per  la  porta  ili  fuori  nel  ra- 
diarsi di  sedurreda  figliuola,  moglie d’  esso  Gian-  stello  di  Porta  Zobbia  , che  era  suo.  E di  là 
Galeazzo,  la  qual  rivelasse  tutto  al  marito.  Co-  poi  divolgalo  il  caso,  cavalcò  perla  città,  udendo 
tnurique  sia.  Parie  tenuta  da  Gian-Galeazzo  lo  gioiose  acclamazioni  del  popolo  che  grida- 

i va:  Viva  il  Conte , c muoiano  le  gabelle  e te 

(1)  Grorgins  Strila  Armai.  Genoroici  tom.  17.  Timidi 

Itili» rum.  j p)  Badasi  flnoa.  t.  tp.  Rer.  Italie. 

(2)  A n 11  j Ics  Mcdiolan.  I.  16.  Rfr.  Ilal.,  Cono  Istoria  1 (j)  Gataii  Moria  di  Padova  I.  ij.  Renna  Italiesi, 

di  .Milano.  I |ì)  Citivi».  A •Ui'ie  I.  là.  Rrr.  IL»  itJium. 

CD  ^oulo  Is'orii  Venda  I.  ai.  Rer.  lui.  (4}  Gasala  CLrva.  t |S.  fui.  lisi. 
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colte.  Non  vi  fu  chi  alzaste  on  dito  in  favore 
di  Bernabò  ; anzi  1*  accorto  Gian  Galeazzo,  per 
ben  attaccare  esso  popolo  ai  suoi  interessi,  gli 
permise  di  dare  il  sacco  ai  palagi  del  mede- 
simo Bernabò  e de’ suoi  figliuoli,  dove  erano 
raccolte  di  grandi  ricchezze.  Fu  egli  dichiarato 
signor  generale  di  Milano,  e la  mattina  seguente 
se  gli  arrende  il  castello  di  San  Nazaro,  fab- 
bricato da  Bernabò,  colla  rocca  di  Porla  Ro- 
mana. Quivi,  secondo  il  Corio  (i),  vennero  alle 
sue  roani  sei  carra  d*  argento  lavorato  con  al- 
tro prezioso  mobile  , e settecento  mila  fiorini 
d’oro  in  contante.  Il  Gazala  storico  vivente 
allora,  scrive  (2)  che  nella  sola  torre  si  trovò 
un  milione  c settecento  mila  ducati  o sia  fio- 
rini d’oro,  oltre  ai  mobili  preziosi  d'oro  c 
d’  argento.  In  pochi  giorni  vennero  in  potere 
di  Gian-Galeazzo  Lodi,  Bergamo,  Crema  Son- 
cino,  Chiara  d’Adda,  Cremona,  Parma  c Reg- 
gio, a riserva  de’ castelli  d’esse  città  che  res- 
sero per  qualche  giorno,  ma  in  fine  si  diede- 
ro. Carlo  figliuolo  dì  Bernabò,  allorché  segui 
la  prigionia  del  padre,  udita  tal  nuova,  corse 
a Cremona , poscia  a Parma  , e di  là  a Reg- 
gio. Dappertutto  trovò  i popoli  in  sedizione 
coutra  di  lui  per  1’  odiosa  memoria  di  Berna- 
bò ; e però  gli  convenne  ritirarsi  a Mantova , 
con  passare  di  poi  in  Germania  ad  implorate 
aiuto  dai  duchi  di  Baviera  e d’Austrià  suoi 
cognati.  11  solo  Mastino,  altro  figlinolo  d’ esso 
Bernabò,  ina  assai  giovinetto,  perchè  di  soli 
dieci  anni  (3),  corso  a Brescia  sua  riuà  coti 
un  buon  nerbo  di  combattenti,  sostenne  per 
Alquanti  giorni  1‘  assetilo  dì  quella  cittadella, 
aiutato  dai  Gonzjghi  e da  Antonio  dalla  Sca- 
la. Ma  in  fine  capitolò  la  resa  con  prometter- 
gli Gian  Galeazzo  dodici  mila  fiorini  d’  oro 
1’  anno  sino  a certo  tempo,  ma  probabilmente 
con  animo  di  nulla  eseguire  ; che  questo  era 
il  suo  costume. 

Così  in  poco  tempo  quella  volpe  di  Gian 
Galeazzo,  dopo  aver  atterrato  l’orso,  giunse 
a formare  una  gran  potenza  in  Lombardia,  la 
qual  comiueiù  a dar  gelosia  e timore  a tulli 
i vicini.  Ardita  c pericolosa  parve  ai  più  sen- 
sati I’ impresa  da  lui  falla;  ma  egli  assai  in- 
formai* quanto  si  potesse  promettere  de'  po- 
poli, tutti  disgustati  per  le  bestialità,  crudeltà 
ed  estorsioni  di  Bernabò,  »i  animò  a tentarla, 
e gli  venne  falla.  E perché  un  gran  dire  fu 
dappertutto,  trattandosi  di  uno  zio,  egli  pub- 
blicò c mandò  a tutti  i principi  un  manifesto, 
in  cui, coll'  esporre  in  parte  le  iniquità  di  Ber- 
nabò e dc’suoi  figliuoli,  cercò  di  giustificarsi 
come  potè  il  meglio.  Lrggesi  questo  manifesto 
negli  Annali  Milanesi  da  me  dati  alla  luce  ; 
ma  non  si  può  digerire  eh'  egli  fingesse  d"  es- 
sere stato  assalito  presso  a Milano  da  Berna- 
bò, e che  per  difesa  il  facesse  prigione.  Fu  poi 
condotto  Bernabò  con  Donnina  sua  amica  nelle 
carceri  del  castello  di  Trezzo,  edificato  da  lui 

(I)  Cono  Itloria  di  Milano. 

(a)  Carila  Chron.  Urgicox  t.  18.  Rfr.  lUl. 

(3)  Annuir*  Meditila»,  t.  ìtì.  Rcr.  Ita).,  Catari  Istoria 
Bado V.  I.  17.  Ber.  ilal. 
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stesso,  dove  per  più  di  sette  mesi  ebbe  agio 
di  riconoscere  l'instabilità  delle  grandezze  uma- 
ne , e di  chiamare  ai  conti  la  coscienza  sua. 
Fugli  poi  dato  il  tossico,  c nel  dì  17  oppu- 
re 18  di  dicembre,  contrito  dc’suoi  peccali, 
terminò  i suoi  giorni  in  età  di  sessantasei  an- 
ni. Fece  Gian  Galeazzo,  per  chiarir  ben  la  sua 
morte,  portare  a Milano  il  di  lui  cadavero, 
dove  gli  furono  fatte  si  solenni  esequie,  come 
se  fosse  morto  signore  di  Milano,  se  non  che 
non  avea  lo  scettro  in  mano.  Gli  fu  poi  data 
sepoltura  in  San  Giovanni  in  Conca,  dove  tut- 
tavia si  mira  la  statua  sua  a cavallo.  Potrebbe 
taluno  maravigliarsi  come  di  tanti  principi,  ai 
quali  avea  maritate  Bernabò  le  sue  figliuole  , 
ninno  alzasse  mai  un  dito  per  aiutar  lui  o i 
suoi  figliuoli.  Ma  così  polente  quasi  iu  un  mo- 
mento divenne  Gian-Gatcazzo,  che  non  osò  al- 
cuno d'  affacciarsi  ; e poi  a debil  canna  d’  or- 
dinario s’attiene  chi  si  fida  delle  parentele. 

Per  altro  Galeazzo  sapea  P arte  di  governare 
popoli.  Consolò  ogni  città  col  diminuir  le  loro 
contribuzioni  e gabelle,  accordar  que’  privilegj 
che  gli  erano  chiesti,  levar  gli  abusi  passati,  e 
far  ministrare  buona  giustizia  ad  ognuno.  11 
Gazata  (1),  che  fioriva  in  questi  tempi  rac- 
conta aver  egli  ridotto  P aggravio  di  mille  e 
ducento  fiorini  d’oro,  che  pagava  il  popolo  di 
Reggio  ogni  mese  , a soli  quattrocento  : con- 
chiudcndo  ch’egli  trasse  diali' inferno  le  città 
già  suddite  di  Bernabò,  e ìc  mise  in  paradi- 
so. La  tirannia,  la  crudeltà  c il  groppo  salas- 
sare i popoli  non  furono  mai  il  vero  mezzo  per 
continuare  o propagare  i dominj. 

Fu  in  quest’  anno  guerra  nel  Friuli.  Aveva 
papa  Urbano  conferito  il  patriarcato  d'Aqui- 
leia  in  commenda  a Filippo  d’Alanzonc  della 
reai  casa  di  Francia,  cardinale  vescovo  di  Sa- 
bina , e sua  creatura  (2).  S*  ebbero  a male 
quei  d’Udine,  poiché  chiesa  cotanto  insigne  c 
fornita  di  sì  nohil  principato  fosse  ridotta  alla 
coridiziou  di  tante  badie,  allora  date  in  com- 
menda, cioè  in  preda  ai  cacciatori  di  beni  ec- 
clesiastici , senza  dar  loro  un  vero  patriarca. 

Però  noi  vollero  accettar  per  signore  , e po- 
chi furono  que’luoghi  che  a lui  si  sottomettes- 
sero. Si  venne  perciò  all’ armi.  Ricorse  il  car- 
dinale a Francesco  da  Carrara  siguor  di  Pa- 
dova, siccome  confinante,  per  la  tenuta  di 
Ttivigi,  Concila,  Belluno  c Feltro;  anzi  fece 
a lui  raccomandare  da  papa  Urbano  la  pro- 
tezione de’  suoi  affari.  Perchè  la  brama  o avi- 
dità di  accrescere  i proprj  Stati  è una  febbre 
innata  in  tulli  i dominanti,  tua  in  chi  più,  in 
chi  meno  gagliarda  a misura  delle  forze  ; il 
Carrarese  vi  saltò  dentro  a pie  pari.  Non  é se 
non  probabile  eh*  egli  meditasse  di  procacciarsi 
una  parte  almeno  di  que’ dominj.  Ma  i Vene-  <*, 
ziani,  a' quali  stava  sul  cuore  ogni  movimento 
del  Carrarese  odiato,  si  misero  segretamente  a 
dar  aiuti  di  gente  c danaro  al  Comune  di  Udi- 
ne. Nè  ciò  bastando,  mossero  conira  di  FiajD- 

(l)  Gazala  Chron.  t.  18.  Ber.  lisi.  * 

(a)  Carraia.  Clima,  t.  la.  Rcr.  1UI.,  Gstkri  Isl.  Poi. 
t.  17,  H«r.  Ila!.  - 
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cesco  da  Carrara  il  signor  di  Verona  r Viccn- 
ta,  cioè  il  giovane  Antonio  dalla  Scala,  pagan- 
dogli sotto  mano  ogni  mese  quindici  mila  fio- 
rini d'oro.  Invanitosi  lo  Scaligero  per  avere 
dalla  sua  la  possente  repubblica  di  Venezia, 
per  quante  preghiere  e ragioni  adoperassero 
gli  ambasciatori  padovani,  non  si  volle  mai  ri- 
muovere dal  contratto  iroprgnorc  fatta  massa 
di  gente  , dimandò  il  passo  per  mandarla  in 
Friuli  in  aiuto  di  Udine.  Questo  gli  fu  nega- 
to ; e però  cominciò  a far  delle  icorrerie  sul 
Padovano.  Il  Carrarese  aneli’  egli  per  render- 
gli la  pariglia,  e a più  doppj,  fece  cavalcar  le 
sue  genti  con  quelle  del  patriarca  di  Aquilcta 
sul  Veronese  e Vicentino,  clic  ne  riportavano 
inestimabil  bottino.  Mandò  Antonio  dalla  Scala 
a dolersene  col  Carrarese,  e gli  fece  con  al- 
terigia sapere  di  volerne  vendetta,  quand’  an- 
che dovesse  perdere  Verona  e Vicenza;  e che 
forse  riuscirebbe  ad  un  Can  giovine  di  pren- 
dere una  Volpe  vecchia.  Francesco  da  Car- 
rara rigettò  sulle  genti  del  patriarca  quell' in- 
sulto, e saggiamente  si  offerì  di  far  pace  c di 
rifare  i danni  dati.  Ma  lo  Scaligero  , sempre 
più  alzando  la  testa,  persistè  nel  suo  proposi- 
to, ed  attese  più  che  prima  a fornirsi  di  sol- 
dati. Nell’  anno  presente  (i)  cessò  di  vivere  in 
lumini  Galeotto  Malatesla  signore  di  quella 
città,  rinomato  per  la  sua  prodezza  e saviez- 
za. Pandolfu  c Carlo  suoi  figliuoli  unitamente 
siicccderono  ne’  suoi  Stati.  Furono  ancora  no- 
vità a dì  1 3 di  dicembre  rulla  città  di  Forlì  (a). 
Quivi  signoreggiava  Sinibaldo  degli  Ordelafii. 
Gli  vollero  risparmiare  la  fatica  eli  comandare 
due  suoi  nipoti  Pino  e Cecco  degli  Ordelafii  ; 
c però  il  presero  e cacciarono  in  prigione , 
assumendo  essi  l’intero  dominio  di  quella  città. 

Anno  di  Cìiisto  i38G.  Indizione  IX. 
di  Uhb»»o  VI  papa  9. 
di  VeacEsLio  re  de’  Romani  9. 

Dimorava  tuttavia  papa  Urbano  in  Genova. 
Per  soddisfare  a quella  repubblica  (3)  , che 
dicea  d’  avere  speso  sessanta  mila  fiorini  ncl- 
1’ armamento  delle  dieci  galee  inviate  per  tras- 
portarlo colà,  pagò  colla  roba  altrui,  cioè  diede 
loro  sotto  l’apparente  litoio  di  pegno  tre  terre 
ebe  erano  del  vescovo  d’Albenga.  Intanto  te- 
neva in  dure  prigioni  inchiusi  i sri  cardinali 
seco  condotti.  Ilacconta  Lorenzo  Bonincon- 
tro  (4),  che  essendosi,  nel  venire  esso  papa  a 
Genova,  fermato  colle  galee  genovesi  in  Porto 
Pisano,  Pietro  Gambacorta,  signore  allora  di 
Pisa,  fu  ad  onorarlo,  c insieme  a pregarlo  di 
mettere  in  libertà  quegl’  infelici  porporati.  Se 
li  fece  Urbano  veuire  davanti  : cadcano  loro 
le  vesti  di  dosso,  erano  squallidi  e con  barba 
lunga.  Con  aspre  parole  rinfacciò  -loro  il  de- 

(l)  Cronica  di  Riaini  t.  i5.  Rer.  Italie. 

(3)  Ctiron.  A^atcuc  t.  l5.  Return  Italie,  Assai.  Foiol. 
t.  22.  Rrt.  Ini. 

(3;  Gror|isa  Stella  Ansai.  Gcnoesiea  ton.  17.  Return 

Italie. 

( i)  Boniaconlrss  Assai.  I.  16.  Reruta  Ita!. , Soiomm. 
Ili*l.  toni.  cod. 


litio  commesso;  ma  eglino  protestarono  d’essere 
innocenti,  c il  chiamarono  al  giudizio  di  Dio, 
cioè  a rendere  conto  delle  crudeltà  che  loro 
usava.  Diede  nelle  smanie  il  pontefice  , e li 
rimandò  in  galera , con  rispondere  poscia  al 
Gambacorta,  non  meritar  rosloro  compassione, 
da  che  non  voleano  chiedere  perdono  del  loro 
reato.  In  Genova  (1)  alle  forti  istanze  del  re 
d’ Inghilterra  liberò  il  cardinale  Adamo  Eston 
Inglese.  Gli  amici  degli  altri  cardinali  , uno 
de’ quali  era  Genovese,  fecero  più  istanze,  rii 
anche  delle  congiure  per  liberarli.  A nulla 
servi.  Stette  saldo  il  papa;  e in  fine  sempre 
diffidando  di  quei  che  entravano  nel  suo  pa- 
lazzo, arrivò  a farli  morire.  Chi  disse  che  fu- 
rono affogati  in  mare  entro  dei  sarchi  : ma 
Gobclino  scrisse  (a),  che  furono  strangolati  in 
prigione.  Senza  orrore  non  si  possono  leggere 
azioni  tali,  rhe  pregiudicarono  troppo  alla  fa- 
ma di  questo  pontefice.  E perciocché  la  con- 
giura poco  fa  accennata  per  ineitrre  in  libertà 
quei  miseri  , fece  sospettare  al  papa  rhc  nc 
fossero  autori  due  de’ suoi  cardinali,  cioè  Pl- 
ico da  Prata  arcivescovo  di  Ravenna  , e Ga- 
leotto Tarlato  da  Pietramala;  amrndue  cono- 
scendo a che  pericolo  fosse  esposto  chi  sola- 
mente cadeva  in  sospetto  presso  un  pontefice 
si  violento,  se  nc  fuggirono  da  Genova,  e an- 
darono da  lì  a qualche  tempo  ad  unirsi  col- 
l’  antipapa  Clemente.  Intanto  i Genovesi  poco 
rispetto  portavano  a lui,  c gli  usarono  anche 
delle  insolenze,  tanto  col  non  fare  giustizia  dei 
congiurali  suddetti,  quanto  eoi  mandare  i birri 
a far  prigioni  alcuni  della  famiglia  d’esso  papi 
nello  stesso  suo  palazzo  (3).  11  perehè  Urbano, 
reggendosi  strapazzato  , determinò  di  mutare 
residenza  ; c nel  mese  di  dicembre  imbarca- 
tosi, passò  nella  città  di  Lucca,  dove  nella  vi- 
gilia del  Natale  con  gran  solennità,  e coll’os- 
sequio dovuto  al  V’icario  di  Cristo,  fu  accolto. 

Per  la  morte  del  re  Lodovico  d’Ungheria, 
pretcndea,  siccome  dicemmo,  Carlo  re  di  Na- 
poli a quel  regno.  Appena  dunque  si  fu  al- 
lontanato dalle  sue  contrade  papa  Urbano  , 
ancorché  restassero  molti  baroni  e città  in  ri- 
bellione, pur  volle  accudire  a quella  conqui- 
sta, sperando  poscia  colle  forze  degli  Ungheri 
di  potere  più  facilmente  sbrigarsi  da  quei  ri- 
belli. E non  gli  mancavano  frequenti  c pres- 
santi inviti  de’  principali  baroni  dell’Ungheria, 
dove  egli  stesso  era  stato  allevato  e conservava 
non  pochi  amici.  Fidatosi  di  cosi  grandi  pro- 
messe (4)»  nel  dì  4 d*  settembre  dell’anno 
precedente  s’  imbarcò,  e con  sole  quattro  ga- 
lee c poca  gente  d'  armi  animosamente  navigò 
verso  il  Litorale  dell’  Ungheria.  Quantunque 
la  regina  Maria,  divenuta  moglie  di  Sigismon- 
do, fratello  di  Vcnccslao  re  de’  Romani,  pos- 
sedesse quel  regno,  pure  si  trovava  esso  lace- 
rato da  diverse  animose  fazioni,  volendo  ognu- 

(1)  THeodoricoi  de  Nirm  Misi. 

(2)  Gobelin»  in  Cojmod. 

(3)  1U)  natilo*  Aunal.  Ecde*. , Gusla  Chron.  loia.  iS. 
| Rcr.  lisi. 

[ ( i)  Giornate  Napol.  t.  ai.  Rer.  (lai. 
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na  d*  esse  supcriorizzare  (i).  Qnivi  dunque  fu  riuscì  nel  di  a3  di  giugno  (i)  a Cortesia  da 
ricevuto  il  re  Carlo  con  graude  allegrezza  e Sarego  , generale  dell*  armata  veronese,  e co- 
colle possibili  dimostrazioni  d'ossequio  da  ognu-  gnato  dello  stesso  Scaligero,  di  superare  i passi 
no  , e nominalararnte  dalla  regina  Maria  e . e di  entrar  vittorioso  sul  Padovano , con  fare 
dalla  regina  Elisabetta  sua  madre,  con  passar  | di  molli  prigioni,  e stendere  poi  le  scorrerie 
fra  di  loro  vicendevoli  carezze.  Andò  tanto  in-  I e i saccheggi  sino  alle  porte  di  Padova.  Quanto 
nanri  il  maneggio,  clic  di  consentimento  della  si  ringalluzzì  per  questo  felice  colpo  lo  Scali- 
maggior  parte  dr baroni,  Carlo  fu  coronato  in  ] gero,  altrettanto  restò  piena  d’affanni  la  città 
Alba  Reale  re  d’Ungheria.  Portata  questa  nuova  ] di  Padova.  Ma  Francesco  da  Carrara,  dopo 
a Napoli  nel  dì  a di  febbraio,  se  ne  fece  gran  aver  confortato  il  popolo  suo,  ed  animatolo  a 
festa  ; ma  non  tardò  molto  a seguirne  il  pianto,  rifarsi  del  danno,  mosse  1*  esercito  suo  conira 
Le  regine  d’Ungheria,  che  aveano  fin  qui  dia-  | de'  nemici,  clic  s’  erano  accampati  alle  Bren- 
•iraulato  il  lor  odio  contra  del  re  Carlo,  spe-  Ielle.  Suo  capitano  generale  era  Giovanni  di 
rando  che  andassero  a volo  i di  lui  disegni  , \ Azzo  degli  Ubaldini,  maestro  di  guerra.  Il  vec- 
allorché  si  videro  spossessale  affatto  del  do-  j chio  Gataro  vi  mette  anche  Giovanni  Aucud, 
minio,  e passata  in  capo  di  lui  la  corona  (a),  Ugololto  Biancardo,  Antonio  Baleslrazzo,  Bru- 
irà marono  col  conte  Niccolò  da  Zara,  col  ve-  già,  Bìordo,  Giacomo  da  Carrara,  il  conte  da 
acovo  di  Cinque  Chiese  c con  altri  baroni  di  Carrara,  fratelli  naturali  di  Francesco.  Ma  il 
lor  seguito  la  morte  del  re  novello.  Mcntr’ e-  testo  di  quell’autore  c qui  difettoso,  c s’ha 
gli  dunque  si  trovava  con  esse  in  una  camera,  j da  attendere  l'altro  del  Gataro  giovine,  senza 
entrò  un  Uitghcro  che  mortalmente  il  feri  nel  j confondere  le  imprese  dell’anno  seguente  col 
capo  a dì  7 di  febbraio  , c poi  se  ne  fuggi,  i presente.  Incontratesi  dunque  le  due  armate 
mostrando  intanto  le  regine  graude  smania  per  1 nel  dì  a5  di  giugno,  come  ha  anche  il  Gaza- 
tal  tradimento.  Fofs#  sarebbe  egli  guarito  dalla  ; t*  (^),  vennero  ad  una  generale  battaglia;  c 
mortai  feriti  ; ma  il  veleno  fece  del  resto,  di  *ul  primo  incontro  furono  rovesciate  le  schiero 
maniera  che  nel  dì  »4  d’esso  nie»c  con  sen-  de’ contadini  padovani,  e messe  in  fuga.  Ma 
irnienti  cristiani  terminò  il  suo  vivere.  Segui-  1*  accorto  Giovanni  d'Azzo  colle  milizie  vete- 
rono  poi  terribili  rivoluzioni  in  Ungheria  per  rane  si  neramente  assali  le  squadre  nemiche, 
cagione  di  questo  eccesso,  c ne  furono  aspra-  benché  molto  superiori  di  numero,  che  le  ruppe, 
mente  perseguitate  le  regine  , c tolta  anche  e ne  riportò  un’  intera  vittoria.  Restarono  pri- 
la  vita  alla  madre;  ma  non  appartenendo  alia  gionieri  lo  stesso  Cortesia  da  Sarego  generale 
storia  nostra  quegli  affari,  li  tralascio.  D’easo  1 de*  Veronesi,  OsUsio  da  Polenta,  e un  gran 
Carlo  restarono  due  figliuoli,  Ladislao  e Gio-  ! numero  d’altri  nobili  o concstabili , tutti  re- 
vanua,  amenduc,  perché  d’età  incapace  al  go-  |!  piatrati  dai  Catari  e dall*  autore  della  Cronica 
verno,  sotto  la  tutela  della  regina  Margherita  : Estense  (3).  Diconsi  ancora  fatti  prigionieri 
lor  madre.  Ma  uditasi  la  morte  del  re,  allora  quattromila  e quattrocento  sessanta  soldati  da 
ai  che  il  partito  degli  Angioini  si  rinvigorì,  e piè  e da  cavallo,  e tre  mila  quattrocento  cin- 
tulti  i ribelli  alzarono  il  capo.  Non  tardò  ad  quanta  di  bassa  condizione.  Gran  lunga  meno 
accendersi  più  che  mai  la  guerra.  Tutta  la  ne  dice  il  suddetto  Cronista  Estense,  clic  me- 
casa  Sanseverina,  i conti  di  Cupersano,  quei  i rita  in  ciò,  a mio  credere,  più  fede.  Degli  uc- 
d* Ariana  , di  Caserta  ed  altri  baroni  vennero  cisz  o annegati,  ottocento  ventuno  se  ne  con- 
fin sotto  Napoli  con  quattro  mila  c accento  I larono  ; scrive  il  Gazata  mille  e ottocento,  e 
cavalli;  Castello  Sant*  Ermo  si  ribellò,  Napoli  ’ che  il  fatto  d’armi  durò  quindici  ore.  Tutto 
stessa,  senza  voler  ubbidire  alla  regina,  volle  |;  allegro  veniva  al  campo  Antonio  dalla  Scala  , 
governarsi  co’  propi)  uftziali.  Ed  intanto  i San-  perche  sul  principio  volò  a lui  1’  avviso  che 
Beverini  spedirono  Ugo  della  lor  casa  in  Fran-  i * Padovani  erano  già  in  rotta.  Sopraggiuntagli 
eia,  per  far  venire  il  giovinetto  duca  d'Atigiò  ] di  poi  la  nuova  della  totale  sconfitta  dc’suoi, 
c signor  di  Provenza  , cioè  Lodovico  figliuolo  in  fretta  se  ne  tornò  a Verona  , malcontento 
dell’altro  Lodovico  d’Angiò,  morto  nell’anno  sicuramente  di  se  stesso  e de'  suoi.  Dopo  que- 
antece  dente,  come  a’  é detto,  in  Bari  (3).  Per-  sta  vittoria,  la  quale  non  so  come  vien  posta 
che  una  nave  veneta,  carica  di  preziose  merci,  dal  sopraddetto  Cronista  Estense  circa  il  di 
ma  conquassata  da  una  tempesta,  era  giunta  1 **  di  maggio,  spedi  Francesco  da  Carrara  a m- 
a Napoli ^ c nc  fu  occupato  tutto  il  carico  dalla  i;  basciatori  a Verona  per  esortar  lo  Scaligero 
regina  AEa  rgherita,  «c  nc  seppero  ben  vendi-  ! ad  una  buona  pace,  con  offerire  anche  onesti 
etre  i Veneziani  : cioè  le  tolsero  1*  isola  di  j patti-  Non  ne  riportarono  essi  »e  non  delle 
Corfù  c la  citlà  di  Durazzo  , incorporandole  \-  orgogliose  risposte.  Anzi  si  diede  lo  Scaligero 
col  loro  dominio. 

Sempre  più  s’andava  riscaldando  la  guerra 
insorta  fra  Antonio  dalla  Scala  signor  di  Ve- 
rona c Vicenza  , e Francesco  da  Carrara  si- 
gnor di  Padova  e Trivigi.  Dopo  varie  ostilità 

(l)  Cabri  Iti.  di  Pad.  I.  17.  Iter,  Ibiiur.,  Bonfia.  de 
Rtb.  Hong. 

(a)  Cliroa.  JiIwm  I.  »5.  lUr.  Ibi.  ^ 

(3)  Bufii&coutnis  Ansai.  1.  ai.  Htr.  Ibi. 
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ad  assoldare  piu  clic  mai  genie  , e condusse 
il  cunle  Lucio  Laudo  al  suo  srrvigio  con  cin- 
quecento lande  e quattrocento  fanti.  Riscattò 
ancora  con  danari  i nobili  prigioni.  All'incon- 
tro il  Carrarese  spinse  le  vittoriose  sue  mili- 


to Datari  Istoria  di  Pad.  I.  17.  Rer.  Ibi. 

(l)  Gasati  Utron,  l.  18.  Iter»  lliL 

(3)  Chioa.  /rii Uhm  l.  jj.  R«.  Ibi  Redo*.  Clwoo.  I.  10. 
Bei,  Ibi. 
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zie  sul  Verone#©  , che  vi  recarono  immensi  f 
danni  e presero  la  bastia  di  Revolonc.  Trasse  | 
egli  ancora  al  suo  soldo  il  famoso  capitano  di 
guerra  Aueud  , e maggiormente  rinforzò  Fé- 
sercito  suo.  Ter  lo  contrario  rimesso  in  forze 
lo  Scaligero,  e crealo  suo  capitan  generale  il 
suddetto  conte  Lucio,  portò  la  guerra  sul  Tri- 
visano, e fece  di  molti  progressi  e danni.  Con-  j 
tinuarono  dunque  le  ostilità  con  gran  vigore,  ‘ 
fioche  il  verno  consigliò  tutti  a prendere  ri-  ] 
poso.  Ebbero  guerra  nella  primavera  dell’anno 
presente  (i)  i Bolognesi  contra  de*  conti  di 
Barbiano,  ed  assediarono  quel  castello.  Al  loro  I 
soldo  si  trovava  il  conte  Lucio  suddetto,  che 
secondo  sua  usanza  li  tradì  ; c però  nel  di  8 j 
d’aprile  si  aggiustarono  quelle  differenze,  re-  ) 
stando  il  conte  Giovanni  padrone  come  prima 
di  quel  castello.  Fecero  i Bolognesi  dipignere 
nel  loro  palazzo  il  suddetto  conte  Lucio,  come 
traditore,  impiccato  per  un  piede.  S’  era  co- 
stui ritirato  a Faenza,  ed  unitosi  con  Asterre 
dei  Manfredi  signor  di  quella  ritti,  tornò  ad 
infestare  il  territorio  bolognese,  e a tener  mano 
coi  Pepoli  banditi,  per  farli  ritornare  in  Bolo-  j 
gna  : il  che  costò  la  vita  o il  bando  a molti.  1 
Oltre  a ciò,  nel  di  i5  di  giugno  cavalcarono 
con  tutte  le  loro  forze  i Bolognesi  fino  alle  | 
porte  di  Faenza,  ardendo  e saccheggiando.  Se-  ' 
gai  poscia  accordo  fra  essi  ed  Astorrr  de'Man-  : 
fredi.  Ma  nel  dicembre  di  nuovo  il  conte  Lu-  j 
ciò  colla  sua  compagnia  venne  sul  Bolognese 
per  vendicarsi  del  raffronto  a lui  fatto,  c grandi 
ruberie  ed  inccndj  ne  seguirono. 

Anno  di  CniSTO  1387.  Indizione  X. 
di  Urbano  VI  /*:/»«  10. 
di  Vekceslao  re  de*  Romani  10. 

Era  tutto  sconvolto,  siccome  dicemmo,  per  j| 
la  morte  del  re  Carlo  il  regno  di  Napoli  ; ! 
crebbero  nell*  anno  presente  i guai  in  quelle  I 
contrade.  Perciocché  avendo  i Sansevcrini  ed  j 
altri  baroni  del  partito  Angioino  commosso  il  ! 
giovinetto  duca  d'Àngiò,  clic  s’  era  già  intito-  ; 
Iato  Re  di  Sicilia,  cioè  di  Napoli,  a venire  in  >| 
Italia,  promettendogli  la  conquista  di  quel  re-  j 
gno,  egli  mandò  innanzi  Ottone,  duca  di  Brun- 
svich  e principe  di  Taranto,  con  grandi  forze. 
Ottone,  siccome  pratico  del  paese,  prese  qucl- 
1#  assunto,  meditando  vendetta  della  morte  data 
alla  regina  Giovanna  , già  sua  moglie  , dal  re 
Carlo  , contra  de'  di  lui  figliuoli  (a).  Nel  di 
primo  di  giugno,  unito  egli  coi  Sanseverini  e j 
con  gli  altri  baroni  della  sua  lega,  e con  un  ' 
copioso  esercito,  marciò  alla  volta  di  Napoli  , 
incoraggilo  dalle  dissensioni  che  bollivano  fra 
la  regina  Margherita  e i governatori  della  città 
eletti  da  quella  nobiltà  e popolo.  Fu  permesso 
ai  suoi  soldati  di  entrare  nella  città  a cin- 
quanta c sessanta  per  volta  , per  fornirsi  del 
bisognevole.  Ciò  dispiacendo  alla  fazione  del 
re  Ladislao  e della  regina  sua  madre,  si  venne  j 


un  giorno  a battaglia  , acclamando  gli  nni  il 
re  Ladislao  e papa  Urbano,  ed  altri  il  re  Lo- 
dovico. S’inoltrò  si  forte  la  briga,  che  la  re- 
gina temendo  di  sé  e de'  suoi  figlinoli,  nel  di 
8 di  luglio,  dal  Castello  dell’  Uovo  si  trasferì 
a Gaeta  , dove  poi  si  fermò  per  anni  parec- 
chi. Venne  Raimondo  Orsino  conte  di  Nola 
per  sostenere  la  signoria  della  regina,  e la  di- 
vozione a papa  Urbano  ; ma  essendo  riuscito 
ad  Ottone  duca  di  Brunsvich  d'entrare  in  Na- 
poli nel  di  qo  del  suddetto  luglio  (1)  , non 
passò  quel  mese  che  prevalse  affitto  il  par- 
tito Angioino.  Furono  spedili  ambasciatori  al 
re  Lodovico  e all’antipapa  Clemente,  di  modo 
che  fu  obbligato  in  quella  ritta  chi  teneva  per 
papa  Urbano  e pel  re  Ladislao,  a tacere.  Ven- 
detta allora  fu  fatta  contra  di  coloro  che  si 
credeano  aver  avuta  parte  nella  morte  data 
alla  regina  Giovanna.  Dimorava  intanto  papa 
Urbano  in  Lucca,  mirando  con  dispetto  le  ri- 
voluzioni di  Napoli,  tutte  contrarie  a’ suoi  in- 
teressi (a).  Detestava  egli  Lodovico  d'Angiò  suo 
nemico  e protettore  del  falso  pontefice  ; ma 
non  per  questo  aderiva  punto  al  re  Ladislao 
e alla  regina  Margherita  sua  madre.  Avendo 
egli  già  fulminata  la  sentenza  contra  del  re 
Carlo,  e dichiarato  devoluto  il  regno,  non  sa- 
pea  fare  *jn  passo  indietro.  Gli  mandò  bensì 
la  regina  Margherita  a Genova  ambasciatori  , 
pregandolo  d’  avere  misericordia  de’  suoi  fi- 
gliuoli, e di  permettere  che  all'  ureiso  re  suo 
consorte  fosse  data  l' ecclesiastica  sepoltura. 
Anzi  sperando  maggiormente  di  placarlo  , li- 
berò dalle  carceri  Francesco  Butillo  nipote  di 
lui,  e glifi'  inviò  fino  a Genova.  Nulla  si  potè 
per  questo  ammollire  il  duro  cuore  d’Urbano, 
che  più  che  mai  seguitò  a far  processi,  e ad 
nggingnere  condanne  a condanne  contra  della 
regina  e de*  suoi  figliuoli  ; levò  anche  loro  il 
principato  d’  Arnia.  Gli  cadile  poscia  in  pen- 
siero di  poter  conquistare  per  la  santi  Sede  il 
regno  di  Napoli  in  mezzo  ai  rivali  partiti  ; c 
giacche  era  stato  ucciso  in  Viterbo  dai  Ro- 
mani Angelo  prefetto  di  Roma,  ed  era  tornata 
quella  città  alla  sua  ubbidienza,  da  Lucca  nel 
dì  a3  di  settembre  si  mosse  egli,  e trasferissi 
a Perugia,  per  essere  più  a portata  dell'  ese- 
cuzione de’  suoi  disegni. 

Poiché  non  avea  potuto  Francesco  Ha  Car- 
rara indurre  alla  pace  lo  sconsiglialo  Antonio 
dilla  Scali  , non  lasciò  da  lì  innanzi  via  al- 
cuna per  atterrarlo  affatto  (3).  Ebbe  maniera 
di  staccare  da  lui  il  conte  Lucio,  con  promet- 
tergli dirci  mila  fiorini  d'  oro  per  regalo  ; c 
costui  se  n’  andò.  Quindi  nello  stesso  mese  di 
gennaio  inviò  l’esercito  a*  danni  del  Veronese 
sotto  il  comando  di  Giovanni  d’Azzo  e di  Gio- 
vanni Alienti,  due  valenti  e insieme  accortis- 
simi capitani  , 1 quali  per  miracolo  andavano 
ben  d’accordo  nel  maneggio  di  questa  guerra. 
Era  con  loro  Francesco  Novello  da  Carrara  , 
primogenito  del  medesimo  signor  di  Padova  , 


(l)  Mallh.  de  Griffoniba»  t.  18.  Rer.  lUl.,  Ciuciti  di 
Boi.  tom.  end.,  Giuli  Chroo.  Rrfira*e  Ioni.  tod. 

(a)  Giornale  Napol.  loto.  al.  Htr.  Ilei. 


(1)  Chron.  JEatone  I.  i5.  Rer.  Itat. 
(a)  Thfodoric.  de  Niem  lib.  f.  c.  63. 
(3)  Gitali  l*t  Pad.  t.  18.  Rer.  Ila!. 
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con  nitri  valorosi  condottieri  d’armi.  Per  lo 
spazio  di  quarantacinque  giorni,  da  che  furono 
entrati  nel  Veronese , continuarono  a dare  il 
guasto  e saccheggio  al  paese.  Ma  usciti  in  que- 
sto mentre  in  campagna  anche  Giovanni  degli 
Ordelafn  di  Porli  e Oslasio  da  Polenta  signor 
di  Ravenna,  capitani  dello  Scaligero,  con  ar- 
mata più  numerosa,  cominciarono  ad  angustiar 
quella  di  Padova , con  impedir  le  vettovaglie 
e levarle  i foraggi  ; di  maniera  che  furono  ob- 
bligale le  genti  Carraresi  a ritirarsi  a poco  a 
poco  , per  tornarsene  sul  Padovano.  Grandi 
furono  i disagi  che  patirono  nel  retrocedere  , 
e si  fu  più  volte  vicino  ad  un  fatto  d’  armi  ; 
ma  gli  avveduti  generali  de*  Carraresi  lo  schi- 
varono sempre  , per  la  debolezza  in  cui  si 
trovavano  le  affamate  loro  milizie  , tutto  dì 
inseguite  e molestate  da’  nemici.  Allorché  fu- 
rono essi  giunti  verso  Castelhaldo  al  Casta- 
gnai , talmente  si  videro  incalzati  c stretti 
dall’ esercito  veronese,  che  nel  dì  1 1 di  marzo 
convenne  prendere  battaglia.  Vantaggiosamente 
si  postarono  i Padovani  ad  un  largo  fosso,  e 
quivi  sostennero,  anzi  ributtarono  più  volte  i 
nemici  , essendo  già  da  qualche  tempo  intro- 
dotto l'uso  delle  bombarde  da  fuoco,  le  quali 
firmo  grande  strepito  e strage.  Da  clic  eb- 
bero i saggi  capitani  del  Carrarese  fatto  ca- 
lar la  baldanza  all*  oste  contraria  , Giovanni 
Aucud  passò  il  fosso  co’  suoi,  c con  tal  em- 
pito e forza  assalì  i Veronesi , che  andarono 
a terra  le  lor  bandiere,  e in  rotta  tutto  il 
campo  loro.  Secondo  la  lista  che  ne  lasciarono 
i Catari  , restarono  prigionieri  circa  quattro 
mila  secento  venti  uomini  d’armi  a cavallo, 
fanti  ottocento  quaranta  ; c i due  generali  dello 
Scaligero  , cioè  Giovanni  degli  Ordelafn  ed 
Ostasio  da  Polenta  (i)  , con  altri  a>sai  nobili 
capitani , che  furono  poi  tulli  trionfalmente 
introdotti  in  Padova.  M.i  né  pure  per  questa 
sì  grave  sconfitta  prese  miglior  consiglio  An- 
tonio dalla  Scala.  Nel  suo  maltalento  il  man- 
tennero i Veneziani,  che  gli  mandarono  tosto 
quaranta  mila  fiorini  d’  oro  , promettendone 
anche  più.  E però  quantunque  il  Carrarese  di 
nuovo  mandasse  ambasciatori  ad  offerirgli  pace, 
più  testardo  e adiralo  che  mai  con  tra  del  Car- 
rarese, serrò  gli  orecchi  ad  ogni  aggiust.imrulo, 
e deluse  ancora  le  pratiche  fatte  da  Venera- 
Ino  re  «le'  Romani  per  riunir  gli  animi  loro. 
Costò  raro  ai  Veronesi  e Vicentini  questa 
pazza  ritrosia  de)  loro  signore,  perchè  entrata 
ne’ lor  te%rritorj  l’armata  dei  Padovani,  portò 
il  sacco  c la  desolazione  sino  alle  porte  di 
Verona. 

Stava  intanto  con  occhio  cerviere  mirando 
queste  rotture  Gian  Galeazzo  signor  di  Milano, 
e da  quell’  astuto  che  era,  pensò  tosto  a ri- 
volgerle in  profitto  suo.  Avrà  già  nel  prece- 
dente anno  spediti  ambasciatori  tanto  allo  Sca- 
ligero che  al  Carrarese  , offerendo  lega  nello 
stesso  tempo  ad  ainendue.  Molto  più  continuò 
questo  giuoco  nell’  anno  presente.  Francesco 
da  Carrara , tra  perché  gli  premeva  di  non 

(1)  Cbroo.  Allessa  |.  5.  Rer.  lui. 


aver  nemico  il  potentissimo  Visconte,  con  cut 

10  Scaligero  era  come  d’accordo,  e perchè 
vantaggiose  esibizioni  erano  a lui  fatte  dal  Vi- 
sconte, strinse  in  fine  lega  nel  dì  19  d’aprile 
dell'  anno  corrente  con  lui.  I patti  erano,  elio 
vincendo  toccasse  a Gian  Galeazzo  Verona  (1), 
e al  Carrarese  Vicenza.  Nel  giorno  stesso  mandò 

11  Visconte  la  disfida  ad  Antonio  dalla  Scala, 
allegando  quei  pretesti  di  muovergli  guerra 
che  non  mancano  mai  a dii  colla  voglia  di 
conquistare  può  congiugnere  le  forze.  Fu  per- 
messo a Giovanni  d’Azzo  di  passare  ai  servigi 
del  conte  di  Virtù,  cioè  dello  stesso  Gian  Ga- 
leazzo , che  continuava  a farsi  chiamare  cosi; 
e Giovanni  Aucud  aneli'  egli  prese  congedo 
dal  signor  di  Padova.  Restò  nondimeno  il  Car- 
rarese ben  fornito  di  gente  ; e mentre  il  conte 
di  Virtù  mosse  le  sue  armi  rontra  lo  Scali- 
gero c s'impadronì  del  castello  di  Garda,  an- 
eli' egli  spedi  Francesco  Novello  suo  figliuolo 
ed  Ugololto  Biancardo  suo  generale  sotto  Vi- 
cenza. Fu  molto  bersagliata  quella  città,  ma 
fu  anche  ben  difesa,  senza  mai  voler  ascoltare 
proposizioni  di  resa.  Di  belle  , ma  simulate 
parole  nondi  turno  diedero  quei  cittadini,  tanto 
che  indussero  l'esercito  padovano  a levar  l’as- 
sedio, per  attendere  all’acquisto  di  varie  terre 
tanto  di  quel  territorio  clic  del  Friuli,  giacché 
Francesco  da  Carrara  nello  stesso  tempo  at- 
tendeva a quelle  contrade  (a).  Nel  venerdì 
santo  d’  aprile  entrarono  per  forza  in  Aqui- 
leia  le  genti  sue,  uccisero  quegli  abitanti,  or- 
ridamente saccheggiarono  fin  le  chiese  , con 
asportarne  i vasi  sacri  e le  reliquie.  E nella 
stessa  maniera  s’impossessarono  nel  settembre 
di  Sacile  e d’altri  luoghi.  Trovandosi  Antonio 
dalla  Scala  in  mezzo  a questi  due  fuochi  , e 
senza  soccorso  de*  Veneziani  che  erano  dietro 
a ricuperar  la  Dalmazia,  allora  fu  clic  conobbe 
gl’  irremediahili  falli  delle  sue  malnate  pas- 
sioni, e che  l’ira  «li  Dio  era  sopra  «li  lui.  Mosse 
il  re  de*  Romani  Venceslao  a ripigliare  i ne- 
goziati «li  pace;  e vennero  in  fatti  nuovi  am» 
basriatori  a trattare  col  conte  di  Virtù  , il 
quale  e«dlc  sue  arti  li  tenne  a bada  , tanto 
che  esegui  i segreti  suoi  maneggi.  Erano  que- 
sti un  trattato  tenuto  «la  Guglielmo  Bevilacqua 
nella  città  di  Verona,  che  scoppiò  nella  notte 
del  di  18  d’ottobre.  Troppo  era  stanco  di 
quella  guerra,  e delle  gravezze  e de’sarchcggi 
il  popolo  di  Verona.  Coll’ aiuto  «l'alrutii  citta- 
dini traditori,  dopo  un  fiero  assalto  dato  alla 
porta  di  san  Massimo,  riuscì  aU’arfiii  del  conte 
di  Virtù  d’  entrare  in  quella  città.  Antonio 
dalla  Scala  , consegnato  il- castello  in  mano  a 
Corrado  Cangier  ambasciatore  cesareo,  se  ne 
fuggi  colla  sua  famiglia  in  barca  per  1’  Adige 
a Venezia.  Poco  stette  l’ambasciatore  a far 
mercato  del  medesimo  castello  ; c ricevuta  gran 
somma  di  danaro,  se  ne  tornò  col  buon  giorno 
in  Germania. 

Trovatisi  poi  quivi  i segnali  di  tulle  le  for- 
tezze, c di  Viccuza  stessa,  il  Bevilacqua  tosto 

(1)  Cono  Istoria  di  Milano. 

(2)  Cauli  Cbion.  I.  18.  Rer.  lUl. 
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cavalcò  a Vicenza  con  essi  nel  di  ai  del  sud- 
detto ottobre;  e quel  popolo  fu  ben  istruito  i 
a rendersi  a Cattcrioa  moglie  del  conte  di  I 
Virtù,  la  quale,  siccome  figliuola  di  Krgina  I 
dalia  Scala  , pretendeva  al  domiuio  di  quella  < 
città  : e con  patto  di  non  essere  mai  dati  in 
mano  del  signore  di  Padova,  troppo  da  loro  i 
odiato.  Antonio  dalla  Scala  di  poi  rifugiatosi  j 
a Venezia,  ma  non  sovvenuto  dai  Veneziani,  | 
e disprezzato  dai  Fiorentini  e dal  papa  . per  I 
qualche  tempo  se  n'andò  ramingo.  Finalmente 
Tenendo  con  molti  armati  dalla  Toscana  nel 
mese  d’agosto,  sorpreso  da  malore  (e  fu  detto  i 
per  veleno)  nelle  montagne  di  Forlì,  o sia  di 
Faenza , miseramente  terminò  nell'  anno  se- 
guente i suoi  giorni,  e tutto  l’arnese  suo  andò 
a sacco  (i).  Lasciò  un  figliuolo  maschio,  tre 
figliuole  c la  moglie  in  istato  poverissimo  , ai 
quali  fu  assegnato  il  vitto  dalla  signoria  di  Ve- 
il r zia.  Così  quasi  in  un  momento  venne  a man- 
care la  signoria  della  famosa  e potente  fami-  ; 
glia  dalla  Scala  per  la  pazza  condotta  d’Anlo-  I 
nio,  nella  cui  caduta  e morte  parve  al  pub- 
blico di  riconoscere  i giudizj  di  Dio  per  l’as-  ! 
•assinio  da  lui  fatto  al  fratello.  Si  credeva  poi 
Francesco  da  Carrara  di  cogliere  aneli’  egli 
il  fruito  della  guerra  con  Vicenza,  a tenore  j 
delle  capitolazioni  della  lega;  ma  ebbe  che  fare 
con  un  più  furbo  di  lui.  Scusandosi  Gian  Ga- 
leazzo di  non  voler  pregiudicare  alle  ragioni 
della  moglie  , alla  quale  , e non  a lui  , s'  era 
data  Vicenza,  ritenne  ancor  quella  per  se,  1 
facendo  di  poi  intimazione  al  Carrarese  di  non  , 
molestar  da  li  innanzi  quel  territorio  (?).  Che 
confusione,  che  rabbia  allora  rodesse  il  cuore 
di  Francesco  da  Carrara,  si  può  facilmente  ! 
intendere.  Per  sbrigarsi  Ha  un  debile  nemico,  ; 
se  n’era  tirato  addosso  un  più  potente,  e il  : 
principio  della  sua  rovina.  Non  doveva  egli 
avere  mai  letto  cosa  fosse  la  società  leonina. 
La  regina  Margherita  tenne  in  quest’  anno  la 
città  di  Napoli  ristretta  per  mare.  Era  quel 
popolo  senza  vettovaglia  (3).  L’  industria  e il 
valore  di  Ottone  duca  di  Brunsvicb  c prin- 
cipe di  Taranto  sostenne  quella  città  in  ma-  ! 
lucra,  clic  fu  provveduta,  e schivò  il  pericolo  ; 
di  rendersi.  Ma  inviato  dal  re  Lodovico  inon* 
signor  di  Mongioia  per  viceré  e governatore 
di  quella  città.  Ottone  di  ciò  disgustato,  si 
ritirò  colle  sue  genti  a sant’Agata,  e passò  ai 
servigi  del  re  Ladislao.  Il  Castello  dell’  Uovo 
restava  tuttavia  in  potere  della  regina  Mar- 
gherita madre  d’ esso  Ladislao.  Voglioso  in-  i 
tanto  Gian-Galeazzo  Visconte  di  conservare  ed 
accrescere  la  sua  parentela  colla  reai  casa  di 
Francia  (4),  diede  nell'anno  presente  in  mo- 
glie Valentina  sua  unica  figliuola  a Lodovico 

(1)  Chronic.  PUcentìn.  Ioni.  16.  Rer-sm  Itali  «rum,  Bo-  I 
DÌncootros  Amisi,  t.  21.  Return  llaliearum.  Careiin.  Ci.ron. 
toni.  12.  Re-rum  Ibi  orimi  , Ctiion.  Forolivirns.  toni.  22.  ; 
Rrruin  llalirarnm,  >1  altb.de  GrfTanibusChroB.  I.  18.  Rcr.  Ibi.  '' 

(2)  Cbron.  A'»tcti»e  totn.  i5.  Rcr.  lini.,  Calati  hi.  di 
Padova  l.  18.  Rcr.  lui. 

(3)  Giornale  N apoi.  t.  21.  Rcr.  Ila!. 

(4)  Annali*  MaJiol.  t.  16.  Rcr.  lui.  , Chroa.  Piaceut. 
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duca  di  Turcna  conte  di  Valois  c fratello  del 
re  di  Fraucia  ; parentado  eh’  egli  più  tosto 
comperò,  perche  diede  in  dote  al  genero  ed 
immediatamente  consegnò  la  città  d' Asti  con 
varie  castella  del  Piemonte.  Diccsi  che  ne  fu- 
rono malcontenti  gli  Astigiani.  Se  ne  ricordi 
il  lettore,  perchè  vedremo  questo  matrimonio 
origine  di  gravi  sconvolgimenti  nello  stato  di 
Milano.  Presso  Benvenuto  da  san  Giorgio  (1) 
si  legge  lo  strumento  dotale  d’essa  Valentina 
coll’ enumerazione  di  tutti  i luoghi  ceduti  dal 
Visconte  ad  esso  Lodovico  suo  genero. 

Anno  di  Cristo  i 388.  Indizione  XI. 
di  Urbaro  VI  papa  11. 
di  Vehcsslao  re  de ’ Romani  11. 

Fisso  stava  papa  Urbano  nel  proponimento 
suo  d’essere  nemico  a tutti  c due  i re  litiganti 
pel  regno  di  Napoli , cjoè  a Ladislao  di  Du- 
razzo  e a Lodovico  li  d’Angiò , lusingandosi 
egli  di  poter  conquistare  quel  regno  (per  suo 
nipote,  coinè  fu  creduto),  dicendo  di  esserne 
egli  solo  il  padrone  (a).  Cercò  aiuti  da  Mar- 
tino c Maria  re  di  Sicilia  ; assoldò  ancora 
molte  soldatesche  in  Toscana  e nel  Patrimo- 
nio, e mossesi  in  fine  da  Perugia  per  acco- 
starsi maggiormente  ai  confini  di  Napoli.  Ma 
precipitato  a terra  nel  viaggio  dal  mulo  che 
egli  cavalcava,  c ferito  in  più  parti,  si  fece 
condurre  a Ferentino,  scnsa  voler  badare  alle 
preghiere  di  molli  Romani  accorsi  per  invi- 
tarlo a Roma.  Tuttavia,  perché  s’ammutinarono 
le  milizie  sue  c l’abbandonarono,  egli  vedendo 
fallite  le  sue  speranze  guerriere , nei  novem- 
bre s’appigliò  alla  risoluzione  di  restituirsi  a 
Roma , dove  con  poco  onore  entrò.  Fu  mag- 
giormente assedialo  in  questo  anno  dal  Mon- 
gioia e da’  Napoletani  Angioini  il  castello  di 
Capuana,  che  tuttavia  ubbidiva  al  re  Ladislao. 
Si  difese  per  quanto  potè  il  castellano;  ma  da 
clic  non  venne  fallo  ad  Ottone  duca  di  Brun- 
•vich  c al  conte  Alberico  gran  contestabile  di 
dargli  soccorso,  tuttoché  vi  fossero  accorsi  con 
quattromila  e cinquecento  cavalli,  il  castellano 
non  potendo  più  reggere,  capitolò  la  resa  nel 
dì  23  d’aprile.  Portò  poscia  il  Mongioia  l’as- 
sedio a Castel  Nuovo;  ma  non  potè  mettervi 
il  piede,  perché  venuti  da  Gaeta  aiuti  agli  as- 
sediati, questi  non  si  lasciarono  più  far  paura 
da  li  innanzi.  Altri  vedrà  se  questi  falli  piut- 
tosto appartenessero  all'anno  seguente.  Di  gran- 
di mali  laccano  in  questi  tempi  i corsari  (3) 
Mori  di  Tunisi  ai  lidi  de’  Cristiani  nel  Medi- 
terraneo. Spezialmente  n 'erano  in  pena  Martino 
e Maria  re  di  Sicilia.  Adunque  per  reprimere 
la  baldanza  di  que’ barbari  s'accordarono  coi 
Genovesi  e Pisani,  c composero  una  flotta  di 
venti  galee.  Quiudìci  desse  furono  di  Genovesi 

(1)  Benvenuto  da  S.m  Giorgio  Gloria  del  Monferrato 
I.  23.  Rer.  Hai. 

(2)  Ravruld.  Ansai.  Ecc!.,  Tbeod.de  Mica.  Hisl.»  Gob. 

in  Connoti r. 

(.3)  Bonir.cool.  Armai.  I.  21.  Rer.  llaL,  Georg.  Stella 
A ansi.  Gtiiueosca  t.  17.  Rei.  Ibi. 
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sotto  il  comando  di  Rafaello  Adorno.  Ammi- 
raglio dello  stuolo  fu  Manfredi  di  Chiaramen- 
te. Presero  questi  combattenti  Cristiani  a forra 
d’armi  l’isola  di  Zerbi,  c quivi  si  fortificarono. 
Diede  fine  in  quest'anno  al  suo  vivere  ( i ) Nic- 
colò Il  marchese  d’ Este  , signore  di  Ferrara, 
Modena,  Comaerliio  e Rovino,  nel  di  sf>  (|j 
marzo.  Il  magnifico  suo  funerale  fu  accompa- 
gnato dalle  lagrime  di  molti.  Passò  la  signoria 
al  marchese  Alberto  suo  fratello,  contea  del 
quale  fu  nel  prossimo  maggio  scoperta  una 
congiura  (i),  maneggiata  dal  signore  di  Padova 
c da*  Fiorentini , che  mal  sofferivano  di  ve- 
derlo divenuto  amico  del  conte  di  Virtù.  Il 
disegno  era  di  nrcidcrlo,  e di  trasferire  il  «Io- 
minio  in  Obizzo  Estense  suo  nipote  , figliuolo 
del  già  marchese  Aldrovandino.  Vi  tenea  mano 
anche  la  madre  d'esso  Obizzo.  Frcrsi  rigorosa 
giustizia  per  questo.  In  fatti  se  il  defunto  mar- 
chese Niccolò  fu  in  addietro  nemico  dichiarato 
ile'  Visconti,  non  volle  già  imitarlo  in  questo 
il  marchese  Alberto.  Anzi  an«lò  egli  in  persona 
con  accompagnamento  nobile  nel  di  d'aprile 
a visitare  Gian-Galeazzo  conte  di  Virtù,  che 
tuttavia  tenea  la  sua  residenza  in  Pavia,  e seco 
entrò  in  lega  per  le  imprese  rlic  quell’ astuto 
principe  andava  tuttodì  macchinando. 

Quanto  più  Francesco  «la  Carrara  signore  di 
Padova  ruminava  il  granile  inganno  fattogli  dal 
suddetto  Gian-Galeazzo,  occupator  di  Vicenza 
contro  i patti  drlla  lega,  tanto  meno  poteva 
egli  astenersi  dal  chiamarlo  spergiuro  e tradi- 
tore. E per  tale  il  pubbluò  anche  nelle  let- 
tere scritte  a tutti  i principi.  Durerà  fatica  il 
lettore  a credere  ciò  che  i Gatari  (3)  lascia- 
rono scritto;  cioè  che  lo  stesso  Visconte  il 
fece  consigliare  di  lagnarsi  di  lui , per  aver 
campo  «li  vincere  nel  suo  consiglio  clic  fosse 
consegnata  Vicenza  al  Carrarese.  Più  Term- 
inile sembra  che  il  dispetto  naturalmente  fa- 
cesse prorompere  Frane«-sco  da  Carrara  in  in- 
vettive contra  di  ehi  Pavea  burlato  col  man- 
care si  patentemente  aU’ohhligo  e ai  patti.  Ma 
ciò  fece  un  bel  gitioco  al  conte  di  Virtù,  per- 
chè gli  servì  di  pretesto  per  intraprendere  «ina 
nuova  guerra  contro  alla  casa  di  Carrara.  Per 
effettuar  questo  disegno,  e«l  impedire  che  al- 
cuno non  imprendesse  la  difesa  del  Carrarese, 
trattò  e conchiuse  lega  nel  di  19  di  maggio 
colla  repubblica  di  Venezia  (4),  promrttemlolc 
la  signoria  di  Ceneda,  di  Trivigi  e d’altri  luo- 
ghi; con  Alberto  marchese  di  Ferrara,  accor- 
dandogli la  restituzione  d’Estc  e d’altre  terre 
anticamente  spettanti  alla  casa  Estense;  con 
Francesco  Gonziga  signore  di  Mantova,  e rolla 
Comunità  di  Udine.  Mai  non  si  avvisò  Fran- 
cesco da  Carrara,  benché  uomo  di  somma  avve- 
dutezza, che  i saggi  Veneziani  potessero  con- 
discendere alla  maggior  esaltazione  del  conte 
di  Virtù,  e ad  avere  per  confinante  un  si  po- 
tente signore  che  già  lacca  paura  a tutti.  Ma 

(l)  Ohm.  A' i tenie  t.  l5.  Iter.  (tal. 

(a)  Gazata  Cliroo.  Ri-giro*  I.  l8.  Iter.  1 tal. 

<3)  Gatari  Gloria  «li  Pad.  t.  17.  Rrr.  lui. 

(4)  Cartsious  Chioo.  t.  13.  Rer.  tlal. 


s'ingannò,  e non  mancavano  a Ini  peeeati  da 
farne  penitenza  anche  in  questa  vita.  Pertanto 
ritrovandosi  egli  attorniato  da  tanti  nemici , o 
malveduto  ancora  da’  Padovani  clic  mal  soffe- 
rivano le  tante  nuove  gravezze  loro  imposte, 
prese  per  necessità  la  risoluzione  a Ini  sugge- 
rita di  rinnnziar  Padova  a Francesco  Novello 
suo  figliuolo,  e di  ritirarsi  a Trivigi,  dove  spe- 
rava più  amore  o felicità  in  quel  popolo,  tanto 
da  lui  beneficato.  Nel  dì  di  giugno  segui 
la  rinunzia  , e nel  di  seguente  la  partenza  di 
Francesco  il  vecchio  alla  volta  di  esso  Trivigi. 
Fatta  poi  la  distilla  rial  conte  di  Virtù  , co- 
minciò il  suo  possente  esercito,  guidato  da 
Giacomo  dal  Verme,  ad  inondare  il  territorio 
di  Padova.  Altrettanto  fecero  dal  canto  loro 
i Veneziani.  E quantunque  Francesco  Novello 
da  Carrara  animosamente  colle  sue  troppo  dis- 
uguali forze  ti  opponesse  , pure  i nemici  ora 
un  luogo  ora  un  altro  andavano  occupando;  e 
passati  i serragli,  sempre  più  si  avvicinavano 
a Padova.  A queste  sue  «lisavventure  si  ag- 
giunse più  d’ona  sollevazione  fatta  contra  di 
lui  dal  popolo  di  Padova , sì  per  la  troppo 
disgustosa  visita  della  guerra  in  casa,  come  pel 
desiderio  di  mutar  padrone,  sperandone,  se- 
condo il  costume  «Ielle  umane  lusinghe,  migliore 
stato.  In  tale  maniera  crescendo  ogni  di  più 
il  turbine  esterno  cd  interno,  Francesco  No- 
vello si  ridusse  a trattare  d’aggiustamento.  Man- 
dò suoi  ambasciatori  al  campo  nemico,  e final- 
mente si  convenne  con  Giacomo  dal  Verme  e 
coi  provvcilitorì  veneziani , che  sarebbe  per- 
messo a Ini  «l’andare  in  persona  a trattare  gli 
affari  suoi  col  conte  di  Virtù , giacché  si  era 
egli  figurato  di  poter  ottener  buoni  patti  dalla 
magnanimità  di  quel  principe;  ma  che  intanto 
il  castello  di  Padova  verrebbe  consegnato  a 
titolo  di  deposito  in  mano  «lei  medesimo  Gia- 
como dal  Verme,  da  restituirsi,  qualora  non 
succedesse  raccordo,  con  altri  patti,  registrati 
nelle  Storie  de’  Gatari.  Fecesi  la  consegua  del 
castello  nel  di  q3  di  novembre,  c in  quello 
stesso  giorno  si  mosse  Francesco  Novello  da 
Padova  con  Taddea  Estense  sua  moglie,  co*  fi- 
glinoli,  c col  meglio  di  sua  roba  in  oro,  ar- 
gento, gioie  e danari,  ascendente  al  valore  di 
trecento  mila  fiorini  d’oro,  senza  i panni;  e 
s’inviò  rolla  testa  bassa  alla  volta  di  Verona 
per  passare  a Pavia.  Già  la  città  di  Trivigi 
per  sollrvazion  del  popolo,  che  odiava  il  do- 
minio de’  Carraresi,  s’era  data  all’armi  del  Vi- 
sconte (»).  Erasi  ritirato  nel  castello  France- 
sco il  vecchio.  Gli  fu  spedito  il  marchese  Spi- 
neta Malaspina  a consigliarlo  di  rimettersi  alla 
generosità  del  conte  di  Virtù.  Di  larghe  pro- 
meste gli  furono  fatte,  tanto  che  egli  nel  di- 
cembre consegnata  quella  fortezza  agli  ufìziali 
«lei  Visconte,  s’incamminò  alla  volta  di  Pavia. 
Ed  ecco  in  poco  tempo  a terra  la  magnifica 
casa  da  Carrara,  la  quale  non  tardò  a provare 
in  che  debili  fondamenti  ella  avesse  poste  le 
sue  speranze,  c qual  capitale  s’avesse  a fare 
del  genio  conquistatore  del  conte  di  Virtù.  In- 
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tanto  Padova  contro  i patti  si  diede  ad  esso 
conte,  a cui  nel  dì  a8  di  dicembre  fu  spedita 
solenne  ambasciata  da  quei  popolo,  con  dete- 
stare il  precedente  governo  de*  Carraresi.  Lo 
stesso  fecero  tutte  le  terre  e fortezze , e Fel- 
tro e Cividal  di  Belluno.  Oltre  all’ingrandi- 
mento degli  Stati  , ebbe  il  conte  di  Virtù  la 
consolazione  ancora  di  veder  nato  un  figlio 
maschio  da  Catlerina  Visconte  sua  moglie  nel 
di  7 di  settembre  dell’anno  presente  (i),  a cui 
fu  posto  il  nome  di  Giovanni  Maria. 

dnno  di  Cbisto  1389.  Indizione  XII. 
di  Borifazio  l\  papa  1. 
di  Vercbslào  re  de’ Romani  12. 

Dimorando  in  Roma  papa  Urbano  VI,  an- 
dava meditando  d'aprire  egli  il  Giubileo  Ro- 
mano per  l’anno  i3go,  giacché  desiderava  que- 
sta gloria  e contento  (a),  con  aver  insieme  or- 
dinato che  da  li  innanzi  ogni  trentatre  anni  si 
celebrasse  esso  Giubileo.  Ma  verso  la  metà  di 
agosto  cominciò  a decadere  la  sua  sanità  , in 
maniera  che  alcuni  sospettarono  cagionata  da 
veleno  la  sua  infermità  (3).  Continuò  peggio- 
rando sino  al  di  18  di  ottobre,  in  cui  Dio  il 
chiamò  all’altra  vita  (4).  Lasciò  di  sé  stesso 
una  memoria  infausta  appresso  gli  storici,  per- 
chè colla  stia  imprudenza  ed  alterigia  diede 
non  picciola  occasione  al  deplorabile  scisma 
suscitato  dall’altrui  malignità  ed  ambizione  ; e 
perché  uomo  rotto,  implacabile,  crudele,  e 
volto  più  che  ad  altro  ad  ingrandire  i proprj 
nipoti,  che  tardarono  poco  a svanire  con  tutte 
le  lor  grandezze  e ricchezze.  Per  questo  1 11 
chiamato  dall'autnre  degli  Annali  di  Forlì  (5): 
Vir  pessimi" , crude  li s , et  scandalasu> , aù.u/uc 
Consilio  Cardinali  um,  cujns  do  Ut  sdii  salata  lu- 
ce pere  in  Ecclesia  ('liristi,  lo  so  che  la  sua 
memoria  è difesa  d.ilT  Ammiralo  (6);  e pure  è 
da  pregar  Dio  che  di  simili  teste  calde,  sprez- 
zatemi del  consiglio  de*  fratelli,  ed  atte  a ro- 
vinar sé  stesse  ed  altrui,  niuna  più  ne  sia  posta 
al  governo  della  Chiesa  sua  santa.  Dai  cardi- 
nali ratinati  in  Roma  al  ninnerò  di  quattordici 
fu  poscia  eletto  papa  nel  dì  2 di  novembre  il 
Cardinal  Pietro  Tom  acrili  Napoletano,  bruche 
assai  giovine,  perchè  uomo  di  petto,  che  as- 
sunse il  nome  di  Bonifazio  IX,  e ricevette  la 
corona  nel  dì  11  di  esso  mese.  Fransi  lusin- 
gati » Franzesi  di  veder  finito  lo  scisma  colla 
morte  di  papa  Urbano  VI,  e che  il  loro  anti- 
papa Clemente  verrebbe  invitato  a Roma.  Poco 
stettero  a disingannarsi,  udita  la  creazione  del 
novello  pontefice,  il  quale  non  tardò  a rimet- 
tere nei  loro  gradi  quattro  de’  cardinali  che 
per  P acerbità  del  suo  predecessore  si  erano 
ritirali  dalla  Chiesa  Romana.  Continuava  in- 

(1)  Clima.  Pise.  t.  16.  Ber.  I lai. 

(2)  Throdorirnt  de  Nieni  Gobelin»»  io  Cosmo*). 

(I)  Soiomenuj  Quoti-  I.  Mi.  Rrr.  lisi. 

(4)  Raynaldn*  Attuale»  Ecclesiali.,  PUlina  Vita  Romao. 
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tanto  la  guerra  nel  regno  di  Napoli  (1);  r per- 
ciocché il  re  Ladislao,  dimorante  in  Gaeta 
colla  regina  Margherita  sua  madre,  era  giunto 
ad  età  tollerabile  per  contraere  matrimonio  , 
fu  roncbiuso  l'accasamento  di  lui  con  Costanza 
figliuola  di  Manfredi  potentissimo  conte  di  Ghia- 
ramoute  in  Sicilia  (2);  c questa  nel  dì  5 di 
settembre  giunse  a Gaeta,  condottavi  da  quat- 
tro golec  siciliane.  Si  accomodò  a queste  nozze 
il  giovinetto  principe  per  cogliere  una  ricca 
dote  in  danaro,  di  cui  era  egli  allora  somma- 
mente necessitoso;  ma  col  tempo  vedremo  qual 
conto  egli  facesse  di  questa  moglie  c degli  al- 
trui benefizj.  L’acquisto  fatto  nell'anno  prece- 
dente dell’isola  di  Zcrbi  verso  le  coste  dell’Af- 
frica (3)  animò  maggiormente  in  quest’  anno  i 
Cristiani  a tentare  nuove  imprese  contra  dei 
corsari  Tunesini.  Quaranta  furono  le  galee  ar- 
mate da’Genovesi,  comandate  da  Giovanni  Cen- 
turione, con  venti  altri  legni  grossi.  Loro  si 
unirono  ancora  alcune  navi  inglesi,  e in  questa 
fiotta  andò  a militare  con  un  corpo  di  bella 
gente  il  duca  di  Borbone  della  casa  di  Fran- 
cia. Sbarrarono  i Cristiani  verso  Tunisi,  fe- 
cero più  battaglie,  ma  con  isvanlaggio,  contro 
que*  Barbari;  laonde  se  ne  tornarono  indietro 
non  solo  senza  guadagno,  raa  con  grave  danno 
c vergogna  loro. 

La  potenza  di  Gian-Galeazzo  Visconte,  ap- 
pellato Conte  di  Virtù,  D quale  a passi  di  gi- 
gante andava  crescendo,  cominciò  a mettere 
in  apprensione  non  solamente  i Bolognesi,  ma 
anche  i Fiorentini.  1 primi,  perché  temevano 
ch'egli  risvegliasse  le  pretensioni  passate  della 
casa  sua  sopra  la  loro  città;  c il  timore  passò 
presto  in  certezza  (4).  Essendosi  scoperto  nel 
dì  21  di  novembre  un  trattato  di  alcuni  cit- 
tadini di  Bologna  di  dar  quella  città  al  conte 
di  Virtù,  costò  loro  la  testa,  c molti  altri  fu- 
rono confinali.  Per  conto  poi  de’  Fiorentini, 
vede»! IO  essi  che  il  conte  di  Virtù  facea  leva 
di  gente  in  Romagna;  erari  principio  di  rot- 
ture coi  Salirsi  , malcontenti  dei  Fiorentini  a 
cagione  di  Montepulciano,  c già  inclinati  a 
chiamare  per  loro  protettore  il  Visconte,  isti- 
gati dal  desiderio  di  far  calar  l’alterigia  a’  lor 
vicini;  c già  ne  arcano  impetrato  ducento  lan- 
ce. Ma  chi*?  il  Visconte  colla  sua  (ina  politica 
tanto  |n  voce , che  per  mezzo  de'  suoi  amba- 
sciatori, non  d’altro  parlava  clic  di  pace,  e si 
esibiva  ancora  a metterla  in  Toscana.  Anzi,  per 
meglio  addormentare  i potentati  d’Italia,  si  mo- 
strò ben  pronto  alla  buona  volontà  di  Pietro 
Gambacorta  signore  di  Pisa  , che  facea  pre- 
mura di  stabilire  una  lega  per  quiete  d'ognu- 
no. In  Pisa  dunque  si  trovarono  gli  ambascia- 
tori del  Visconte,  di  Ferrara,  Mantova,  Bo- 
logna, Perugia,  Siena,  Lucra  c Firenze,  degli 
Oi debili,  de’  Mabtesti  e d’altri  signori;  c si 

(1)  Giornale  Napol.  I.  al.  Rer.  lui. 
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stipulò  mia  lega  fra  loro:  con  qual  frutto,  non 
tarderemo  a vederlo.  Fino  al  dì  16  di  febbraio 
restò  la  città  di  Trivigi  (i)  in  mano  degli  ufi- 
ziali  del  conte  di  Virtù.  Forse  anche  di  piu 
vi  sarebbe  restata;  ina  l'apprensione  della  po- 
tenza veneta,  c il  sapere  clic  il  popolo  di  quella 
città  acclamò  solamente  San  Marco,  e sospi- 
rava di  passare  sotto  il  saggio  governo  de’  Ve- 
neziani indussero  finalmente  il  Viscontr  a con- 
segnar quella  città  colle  fortezze,  e insieme 
Ccneda  col  suo  distretto  ad  essa  repubblica  in 
esecuzione  dei  capitoli  della  lega.  Parimente 
nel  dì  17  di  ottobre  mise  Alberto  marchese 
di  Ferrara  (a)  in  possesso  della  nohil  terra  di 
Este  con  gli  altri  luoghi  a lui  destinati  nella 
lega  suddetta.  Nel  di  o5  di  giugno  (e  non  già 
nel  di  i5  di  novembre,  come  ha  il  Corio)  (3) 
esso  conte  di  Virtù  inviò  a Parigi  Valentina 
sua  figliuola,  maritata  a Lodovico  di  Valois  , 
che  già  dicemmo  duca  di  Turenna  e fratello  dei 
re  di  Francia.  Negli  Annali  Milanesi  (4)  c nella 
Storia  del  Corio  si  legge  l’ampia  noia  de’  gio- 
ielli, vasi  d’oro  e d’argento,  ed  altri  ricchi 
arnesi  che  seco  portò  questa  principessa  in 
Francia.  Nel  mese  di  novembre  (5)  era  stato 
gravemente  infermo  Guido  da  Polenta  signor 
di  Ravenna,  e i suoi  figliuoli  Obizzo,  Oslasio 
e Pietro  già  si  credeano  colla  morte  di  lui  di 
assumere  il  sospirato  comando.  Si  riebbe  egli 
dall’infermità;  ma  ciò  che  questa  non  fece,  gli 
•cellerati  figliuoli  fecero  poco  appresso,  con 
prendere  il  padre  e confinarlo  in  una  prigio- 
ne, dove  (il  quando  non  si  sa)  infelicemente 
egli  terminò  la  sua  vita.  Il  Rossi  c l’autor  de- 
gli Annali  di  Forli  (fi)  scrivono,  ciò  avvenuto 
nel  dì  28  di  gennaio  dell’ anno  seguente;  ma 
Fautore  della  Cronica  Estense,  allora  viven- 
te (7),  mette  quest’orrido  fatto  nel  dicembre 
del  presente.  In  Perugia  ancora  sorse  fiera  di- 
scordia fra  i nobili  ed  il  popolo  (8).  Furono 
uccisi  da  esso  popolo  venti  persone  di  quei 
che  si  appellavano  i Beccaiini,  c più  di  cin- 
quecento esiliali  con  occupar  tulli  i loro  beni, 
in  guisa  che  restò  come  desolata  quella  città. 

Dimoravano  Francesco  il  vecchio  da  Carrara 
in  Cremona,  e Francesco  Novello  suo  figliuolo 
in  Milano  (9),  continuamente  menati  a spasso 
con  belle  parole  dai  ministri  di  Gian-Galeazzo 
conte  di  Virtù,  ma  senza  mai  potere  muoverti 
di  colà  , e mollo  meno  vedere  la  faccia  del 
conte,  che  risedeva  in  Pavia.  La  rabbia  di 
Francesco  il  giovane  era  immensa  contra  di 
lui , perche  contra  de’  palli  gli  avea  preso  il 
dominio  di  Padova  senza  prima  seco  accordarsi 

(l)  Gslari  Istoria  di  Pad.  fon.  17.  Rer.  Ilal.,  Caresinn» 
Cbroa.  lom.  13.  Rer.  Hai.,  Redesius  Cbroa.  (ora.  10.  Rer. 
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(4)  Aanale»  Medio!,  lom.  16.  Rer.  Ita!.,  Cbroa.  Placcai, 
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e senza  finora  avergli  assegnato  alcun  onore- 
vol  compenso.  Tuttodì  il  chiamava  traditore 
co*  suoi  familiari  ; gli  cadde  anche  in  pensiero 
di  ammazzarlo,  e ne  divisò  anche  la  maniera; 
ma  avendo  confidato  P affare  ad  Artuso  conte, 
nobile  padovano,  a lui  spedito  dal  padre,  que- 
sto non  per  malizia,  ma  imprudentemente  si 
lasciò  uscire  di  bocca  il  segreto,  tanto  che  la 
notizia  ne  pervenne  a Giau-Galeazzo.  Nulladi- 
meno  (e  ciò  sia  detto  in  sua  lode)  Gian-Ga- 
leazzo,  senza  voler  imitare  i crudi  tiranni,  lo 
scusò,  e dopo  qualche  tempo  assegnò  al  Car- 
rarese il  possesso  e dominio  del  castello  di 
Cortesone  nell'Astigiano,  abitato  da  gente  mi- 
cidiaria, e inoltre  cinquecento  fiorini  d’oro  il 
mese.  Mostrò  Francesco  Novello  d’esterne  con- 
tento, e solamente  chiese  licenza  di  poter  abi- 
tare per  quattro  mesi  in  Asti,  città  ceduta  dal 
Visconte  al  genero  suo  duca  di  Turenna,  fin- 
che potesse  far  acconciare  la  casa  dirupata  che 
dovea  servirgli  di  stanza.  Accordatagli  tal  gra- 
zia, e preso  il  possesso  del  castello,  andò  con 
Taddca  Estense  sua  moglie  ad  Asti.  Quivi 
stando,  ossia,  come  vuole  ('Ammirati  (i),  che 
segreto  impulso  gli  fosse  dato  dai  Fiorentini; 
oppure,  come  scrivono  gli  storici  padovani,  che 
lo  sdegno  suo  incredibile  contra  del  conte  di 
Virtù  ed  insieme  la  speranza  di  ricuperare  la 
perduta  città  di  Padova,  il  movessero:  deter- 
minò di  fuggirsene.  Fingendo  dunque  di  voler 
andar  a Vienna  del  Delfinato  per  adempiere 
un  suo  voto  a sant’Antonio,  senza  chiedere  li- 
cenza, imprese  il  viaggio  colla  moglie  nel  mese 
di  marzo  di  quest’ anno,  per  quanto  io  credo, 
e passò  l’Alpi.  Né  si  tosto  fu  uscito  de’  con- 
fini del  conte  di  Virtù,  che  fece  anche  uscir 
d’Asti  tutti  i suoi  figliuoli,  con  ordine  di  pas- 
sare a Firenze,  dove  anch’egli  aveva  stabilito 
di  portarsi.  Andato  ad  Avignone,  trattò  coll’an- 
tipapa Clemente;  poscia  imbarcatosi  a Marsi- 
lia,  venne  verso  Genova,  e parte  per  mare, 
parte  per  terra,  arrivò  a Pisa,  c finalmente  a 
Firenze,  dove  si  riposò.  1 pericoli  da  lui  pas- 
sali nel  viaggio  c i patimenti  sofferti  furouo 
ben  molti.  Bella  è la  dipintura  che  ne  fa  il 
Galaro  juniore  nella  sua  Cronica.  L’inaspettata 
fuga  del  Carrarese  sommamente  dispiacque  a 
Gian-Galeazzo  Visconte,  c fu  poi  cagione  cho 
sul  fine  di  luglio  facesse  passare  il  vecchio 
Francesco  di  lui  padre  da  Cremona  nel  ca- 
stello di  Como  sotto  buone  guardie,  senza  dar- 
gli qualche  libertà  di  trattare  co' suoi,  e con 
avergli  occupato  tutti  i danari,  gioie  ed  argenti 
per  la  somma  di  trecento  mila  fiorini  d’  oro. 
Avea  lo  scaltro  vecchio  mostrato  ed  anche  fatto 
intendere  al  conte  di  Virtù  il  tingolnrsuo  dis- 
piacere per  la  fuga.de!  figliuolo,  c si  esibì  an- 
che di  farlo  ritornare:  al  qual  Gnc  scrisse  an- 
che lettere  assai  calde  al  medesimo.  Ma  inter- 
namente giubilò  per  la  coraggiosa  risoluzione 
da  lui  presa;  c a chi  portava  quelle  lettere 
diede  segreto  ordine  di  maggiormente  confor- 
tarlo a ricuperare  il  suo  , senza  apprendere  i 
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in  mano  del  conte  di  Virtù  con  tulle  le  ma- 
gnifiche soc  esibizioni.  Ferro  ossi  Francesco  No- 
vello in  Firenze  non  poco  tempo.  Parve  sulle 
prime  grande  il  freddo  di  quei  magistrati  verso 
di  lui,  per  non  dar  gelosia  a Gian-Galeazzo , 
ma  probabilmente  in  segreto  trattavano  con  lui; 
e certo  nell'andare  innanzi  gli  mostrarono  più 
affetto,  giacche  quegli  accorti  cittadini  teneano 
per  inevitabile  la  guerra  coll'insaziabile  signor 
di  Milano.  Un  pezzo  carioso  c gustoso  d’isto- 
ria (torno  a dirlo)  è quello  de’  Gatari  Pado- 
vani (i)  nella  descrizion  minuta  delle  avven- 
ture del  suddetto  Francesco  Novello.  Io  ap- 
pena le  ho  accennate,  di  più  non  permet- 
tendo l’assunto  mio.  Essendo  ito  in  quest’anno 
Carlo  VI  re  di  Francia  ad  Avignone  a visitar 
l’antipapa  Clemente  (a),  per  opera  sua  fu  co- 
ronato nella  festa  dell’Ognissanti  re  delle  due 
Sicilie  Lodovico  juniore  d’Angiò,  che  già  me- 
ditava di  venire  in  Italia.  L’atto  di  quella  fun- 
zione ai  legge  nella  Raccolta  del  Lcibnizio  (3). 

Anno  di  Cbisto  1890.  Indizione  XIII. 
di  Bohifàzio  IX  papa  a. 
di  VasceSLAO  re  de*  Romani  i3. 

Creato  che  fu  papa  Bonifazio  IX,  non  perde 
tempo  la  regina  Margherita  a spedirgli  da  Gaeta 
ambasciatori  (4),  per  prestargli  ubbidienza,  c 
pregarlo  di  rimettere  in  sua  grazia  l’innocente 
suo  figliuolo  Ladislao,  che  era  allora  in  età  di 
circa  quattordici  anni.  Bonifazio,  meglio  di 
quel  che  avesse  fatto  il  suo  predecessore,  ri- 
flettendo alla  necessità  di  proteggere  gli  affari 
di  Ladislao,  a fine  di  opporlo  al  re  Lodovico 
d’Àngiò,  creatura  dell’antipapa,  non  solamente 
aveva  assoluta  la  regina  suddetta  coi  figliuoli 
nell’anno  precedente  da  tutte  le  censure,  ma 
nel  presente  ordinò  ai  popoli  del  regno  di 
Napoli  di  ubbidire  ad  esso  Ladislao,  c mandò 
anche  a coronarlo  re  in  Gaeta  per  le  mani  di 
Angelo  Acciaiuoli  cardinale  legato.  Tanto  mag- 
gior premura  ebbe  il  pontefice  di  sostener  gli 
interessi  di  Ladislao  (5),  perchè  era  già  noto 
che  il  giovane  Lodovico  d’Angiò  s’affrettava 
per  venire  a Napoli  (6).  Mossesi  egli  infatti  da 
Marsiglia  nel  di  ao  di  luglio  con  ventuna  tra 
galee  e fuste,  ed  altri  legni  ben  armati  c for- 
niti di  copiose  vettovaglie.  Fu  sbattuta  da  fiera 
tempesta  la  sua  flotta  ; ciononostante  arrivò  e 
sbarcò  a Napoli  nel  di  i4  d’agosto.  Per  mal 
augurio  fu  preso  che  un  Catalano  nell’ina]  be- 
rar  la  bandiera  reale  nella  torre  del  Carmine, 
da  un  fulmine  restò  ucciso,  e cadde  con  parte 
della  torre  la  bandiera  per  terra.  Risuonò  pel 
viva  universale  la  città  di  Napoli;  tutti  i seggi 
gli  giurarono  fedeltà,  e varie  città  c terre  spe- 
dirono a riconoscerlo  per  loro  signore.  Sette 

(1)  Galari  Istoria  dì  Padova  t.  17.  Ber.  I tal. 

(а)  Vita  Clementi*  Antipap.  Part.  II.  lom,  3.  Kerom 
Italie. 

(3)  Le>bnilioi  Cod.  Jur.  Geni.  t.  I.  num.  107. 

(4)  Rayoald.  Ànnal.  Erri.  Teodoiic.  de  Nitro.  Ui»t. 

(5)  Vita  Clementi*  Antipapa*  Part.  II.  lom.  3.  llerum 
Italica  raro. 

(б)  Giornali  Napoletani  t.  al.  Her.  Ital. 


D’ITALIA 

mila  fiorini  d’  oro  applicati  a Renzo  Pagano 
castellano  di  Castello  Sant’Ermo  operarono  che 
egli  rimettesse  in  mano  del  re  Lodovico  nel  di 
19  d’ottobre  quella  fortezza.  Capitolò  ancora 
Pozznolo,  dopo  aver  sostenuto  per  lungo  tempo 
l’assedio  (1).  Celebrossi  nell’anno  presente  il 
Giubileo  in  Roma,  col  concorso  d’ innumcra- 
bili  pellegrini,  venuti  particolarmente  dalla 
Germania,  Polonia,  Ungheria,  Boemia,  Inghil- 
terra ed  altri  paesi  dell’ubbidienta  di  papa  Bo- 
nifazio IX,  ma  non  già  dalla  Francia  e Spa- 
gna che  tenevano  la  parte  dell'antipapa.  Di 
j gran  danaro  raunò  il  pontefice  con  tal  occa- 
i sione,  destinandolo  al  risarcimento  delle  chiese 
desolate  di  Roma,  con  impiegarne  nondimeno 
buona  parte  in  assoldar  gente  per  dar  soc- 
j corso  al  re  Ladislao.  Sul  principio  di  ottobre 
gl’ inviò  secento  cavalli,  e poscia  condusse  ai 
suol  servigi  il  conte  Alberico  da  Barbiano,  va- 
lente capitano,  colle  sue  genti  d’armi.  Per  tali 
; spese  occorreva  gran  somma  di  danaro;  diede 
! perciò  facoltà  a due  cardinali  di  ricavarne  col- 
I l'impegnare  i beni  delle  chiese  e de’  moniste- 
\ rj  ; infeudò  molte  terre  della  Chiesa  Romana, 

! e confermò  i vicariati  delle  loro  città  ad  Al- 
i berlo  d’Este  marchese  di  Ferrara,  ai  Malatesti, 

| agli  Ordelaffi,  agli  Alidosi,  ai  Manfredi,  cd  al- 
{ tri  signorotti  della  Romagna,  imponendo  loro 
1 l’annuo  censo.  Scomunicò  eziandio  l’antipapa 
j Clemente,  c Clemente  dal  canto  suo  (?)  non 
: mancò  di  fare  lo  stesso  contra  di  lui.  Essendo 
: stato  ucciso  Rinaldo  Orsino  signore  dell’Aquila, 

{ si  diede  quella  città  al  sommo  pontefice  Bo- 
{ nifazio. 

Già  trasparivano  i vasti  pensieri  di  Gian-Ga- 
! leazzo  Visconte  signor  di  Milano,  inclinati  alla 
monarchia  d’Italia.  Forze  non  gli  mancavano, 
c molto  meno  l’ ingegno  e l’ industria,  poten- 
dosi egli  contare  pel  più  fino  politico  di  que- 
sti tempi.  Teneva  egli  corrispondenze  e facca 
maneggi  dappertutto,  e massimamente  in  To- 
scana, dove  avea  già  tratte  all'aderenza  sua  le 
città  di  Siena  e Perugia,  disgustate  de’Fiorrn- 
tini  (3).  Avca  anche  delle  tele  segrete  in  Pi- 
sa. Le  parole  sue  e i suoi  manifesti  altro  non 
sonavano  che  desidcrj  di  pace  ; ma  il  contra- 
rio risultava  dai  falli.  Vegliavano  intanto  gli 
! accorti  Fiorentini  ; c reggendo  che  egli  era 
dietro  ad  accendere  il  fuoco  in  Toscana,  da 
che  avea  spedito  a Siena  Giovanni  d’Azzo  de- 
gli Ubaldini  con  assai  squadre  d’uomini d’  ar- 
mi, non  tralasciarono  diligenza  c spesa  veruna 
per  mettersi  in  istato  di  fargli  fronte.  Certa- 
mente a quella  repubblica  sopra  tutto  si  dee, 

’ se  il  Visconte  non  assorbì  allora  la  maggior 
parte  d’  Italia.  Più  d’ogni  altra  città  era  mi- 
nacciata Bologna  dall’araii  di  lui;  e però  fatta 
' lega  con  quel  popolo,  inviarono  alla  difesa  dì 
essa  il  valoroso  Giovanni  Aucud  (or  generale 
con  un  corpo  di  combattenti.  I Bolognesi  (4), 

(l)  Gobelin»  in  Coimodr. 

(3)  Vita  (-tementi*  Antipapa?  P.  II.  t.  5.  Ber.  Italie., 
i Annal.  Foioliv.  t.  22.  Ber.  Ital. 

! (3)  Ammiralo  Gloria  di  Firrnae  lib.  t5. 

| (4)  Cronica  di  Bologna  t.  ì.H.  Rcr.  ILI. 
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che  nell'  aprile  stavano  in  feste  ed  aveano  fatto 
un  suntuoso  torneamento , non  lasciarono  per 
questo,  giacché  riconosceano  il  pericolo  in  cui 
•i  trovavano,  di  assoldar  gente.  Fecero  venire 
per  lor  generale  il  conte  Giovanni  di  Barbiano 
colla  sua  brigata  d’  uomini  d'  armi  ; ma  nel 
passare  egli  pel  distretto  de'Malatesli,  fu  scon- 
fìtta la  sua  gente , ed  insieme  trecento  lance 
inviategli  incontro  da’Bolognesi.  Pure  egli  ar- 
rivò a Bologna  j ma  nel  di  primo  di  maggio  colà 
giunsero  ancora  tre  trombetti  a sfidar  quel  co- 
mune. Uno  era  di  Gian-Galcazzo , e gli  altri 
due  d’Alberto  marchese  di  Ferrara  e di  Fran- 
cesco Gonzaga  signore  di  Mantova  ; principi 
a’  quali  conveniva  allora  far  quello  che  voleva 
il  Visconte,  per  non  tirare  la  guerra  addosso 
a sé  stessi.  Nel  di  4 d’  esso  mese  entrò  I’  oste 
milanese,  sotto  il  comando  di  Giacomo  del  Ver- 
me, Del  territorio  di  Bologna  ; andò  ali’  asse- 
dio di  Crevalcuore,  e poco  mancò  che  non  se 
ne  impadronisse.  Ma  uscito  animosamente  il 
popolo  di  Bologna,  c fatta  massa  a Castello 
S.  Giovanni  in  Persiccto,  l’armata  nemica  levò 
il  campo  e se  u’andò  con  Dio.  Ma  eccola  com- 
parire di  nuovo  a dì  ao  di  giugno,  e pareva 
tutto  disposto  per  venire  ad  un  fatto  d*  armi, 
quando  all'  improvviso  arrivò  ordine  a Giaco- 
mo del  Verme  di  tornarsene  indietro.  Il  mo- 
tivo di  questo  cangiamento  di  cose  fu  il  se- 
guente. 

Dopo  essersi  fermalo  lungo  tempo  in  Fi- 
renze Francesco  Novello  da  Carrara  (i),  ed 
aver  concertato  con  que’  pubblici  magistrali  il 
come  si  avesse  da  far  guerra  al  conte  di  Vir- 
tù, travestito  avea  impresi  varj  viaggi  nell*  an- 
no precedente  a Perugia,  a Pisa  c ad  altri  luo- 
ghi. Finalmente  passato  in  Germania,  andò  a 
trovare  Stefano  duca  di  Baviera  per  impe- 
gnarlo, secondo  le  istruzioni  avute  da’Fioren- 
tini  e Bolognesi,  nella  guerra  centra  del  conte 
di  Virtù.  Trovò  disposto  quel  principe  a calare 
in  Italia  con  un  corpo  d’armatà.  Passò  an- 
cora a Madrussa  a visitar  quel  conte  suo  co- 
gnato ; e ritrovato  Michele  da  Rabatta  ono- 
rato cavaliere  , che  tutto  si  offerì  a’  suoi  ser- 
vigi, fece  quella  leva  che  potò  di  alcune  cen- 
tinaia di  lance  tanto  in  Germania  che  nel 
Friuli.  Ora  Francesco  Novello , come  ebbe 
nuova  che  Gian-Galcazzo  avea  impegnate  le  sue 
armi  coratra  de’Uolognesi  coraggiosamente  con 
uel  poco  di  gente  se  ne  tornò  in  Italia  con 
isegno  di  tentare  il  suo  ritorno  in  Padova.  Era 
egli  assai  informato  che  il  popolo  padovano, 
dianzi  si  disgustato  del  governo  Carrarese,  lungi 
dall’  aver  trovato  quel  dolce  che  si  figurava 
sotto  il  Visconte,  ne  provava  l’amaro,  c sareb- 
be volentieri  ritornato  all’  ubbidienza  primie- 
ra ; rari  essendo  que*  popoli  clic  perduto  il 
proprio  principe,  c ridotta  la  lor  città  in  pro- 
vincia, non  ne  sentano  eccessivo  danno,  tanto 
ebe  giungono  a desiderare  un  principe,  quan- 
d*  anche  non  fosse  il  migliore  del  mondo,  più 
tosto  che  essere  governati , cioè  desolali  da 
mcrccnarj  governatori.  E già  molti  dei  uobiìi 

(l)  Gataii  biotta  di  Padova  ton.  17.  Kctiud  Italie. 
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padovani  erano  stati  o carcerali  o confinati  a 
Milano,  oppure  se  n’ erano  fuggiti. 

Gran  conforto  fu  questa  cognizione  al  Car- 
rarese, e molto  più  gli  era  stata  la  promessa 
a lui  fatta  dal  duca  di  Baviera  di  condurre  le 
sue  armi  in  Italia  contra  del  signor  di  Mila- 
no. Passò  egli  pel  Friuli  col  suo  picciolo  eser- 
cito, che  nondimeno  1’  andò  aumentando  per 
istrada,  concorrendo  a lui  massimamente  i ban- 
diti da  Padova.  Appena  giunto  sul  Padovano, 
a migliaia  furono  al  suo  seguito  i villani  arma- 
ti, di  modo  che  nel  di  19  di  giugno  si  presentò 
alle  mura  del  primo  recinto  di  Padova,  c diede 
un  generale  assalto  (1).  La  maggior  parte  di 
que’ cittadini  alt’ udir  Cario,  Carro , c al  ve- 
dere le  bandiere  dell’  antica  casa  da  Carrara, 
e al  sapere  clic  v*  era  in  persona  Francesco 
Novello,  non  solo  abbandonò  la  difesa  delle 
mura,  ma  facilitò  P ingresso  al  Carrarese,  clic 
entrato  vittorioso,  fece  buona  cicra  a quanti  si 
mostrarono  allegri  per  la  sua  venuta.  Nel  dì 
seguente  colla  stessa  facilità,  aiutalo  da’  citta- 
dini, si  impadronì  dell’  interiore  città,  con  es- 
sersi Luchino  Rusca,  Berretto  Visconte  e il  mar- 
chese Spinola  Malaspina  ritirati  nel  castello 
insieme  colla  gtiarnigion  milanese,  continuando 
poi  la  guera  contra  della  città.  Vennero  in 
poco  tempo  alla  divozion  del  Carrarese  le  terre 
e castella  del  distretto  , cd  egli  non  tardò  a 
spedire  ambasciatori  a Venezia,  Ferrara,  Bo- 
logna e Firenze  colla  nuova  della  ricuperala 
città,  per  cui  si  fecero  pubbliche  feste  nelle 
due  ultime  città.  Anche  i signori  veneziani  , 
dimenticate  le  ingiurie  c gli  odj  passati , con 
più  riguardo  si  ma  con  egual  piacere,  guasta- 
rono l’  impresa  del  Carrarese,  perché  mal  vo- 
lentieri si  vedeano  sì  vicini  al  potente  signor 
di  Milano.  L’  aiutarono  ancora  con  vettova- 
glie c munizioni  da  guerra.  Quanto  ad  Al- 
berto marchese  di  Ferrara  , interamente  an- 
ch’  egli  se  ne  rallegrò,  ma  il  contrario  mostrò 
in  apparenza.  Per  la  non  mai  aspettata  per- 
dita di  Padova  rimasero  non  poco  sconcertate 
le  misure  del  conte  di  Virtù , di  modo  che 
immediatamente,  cioè  nel  dì  a4  di  giugno,  ri- 
chiamò dal  Bolognese  l*  armata  sua.  Avvenne, 
che  uditasi  in  Verona  la  novella  del  cambia- 
mento seguito  in  Padova,  ed  essere  venuto  con 
Francesco  da  Carrara  il  giovinetto  Can  Fran- 
cesco dalla  Scala,  figliuolo  del  già  Antonio  si- 
gnore di  quella  città,  risvegltossi  l’amore  di 
molli  di  quel  popolo  verso  la  casa  dalla  Sca- 
la, e correndo  coll’ armi  alla  piazza,  contro  il 
parere  de'  saggi  e de’  uobiìi,  ribellarono  la  cit- 
tà, costrigncudo  il  presidio  milanese  a ritirarsi 
nel  castello,  senza  poi  affossarsi  e fortificarsi 
contra  del  medesimo.  Eravi  anche  discordia 
fra  i nobili  e la  plebe.  Passò  in  quello  stante 
Ugolotto  Biaur.irdo  capitano  del  conte  di  Vir- 
tù, già  spedito  da  lui  con  cinquecento  lance 
all’  assedio  di  Bologna,  o come  é più  proba- 
bile, al  soccorso  del  castello  di  Padova,  uba 
molto  si  difendea.  Giuntogli  1’  avviso  all’  orcc- 

(1)  Oh  oh.  /I  »icm*  i5.  Rcr.  lisi.,  Sutoinenus  CknMi. 
L iti.  Ilei  a ai  lui. 
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cbio  della  ribellion  di  Verona,  mutato  pen- 
derò, tacitamente  entrò  di  notte  nel  castello  (i). 
Poscia  nella  mattina  seguente  giorno  26  di  giu* 
giio  usci  furibondo  contro  gl’incauti  Veronesi, 
uccidendo  chiunque  »’  incontrava  , senza  tro- 
varvi resistenza  alcuna.  Miscrabil  tragedia  fu 
quella  di  si  nobile  e ricca  città.  Tutta  fu  cru- 
delmente messa  a sacco  senza  distinzione  d’ in- 
nocenti e di  re»,  e senza  risparmiare  i luoghi 
•acri  e l’ onor  delle  donne,  che  furono  in  buona 
parte  ritenute,  quando  il  resto  del  popolo  prese 
volontaria  fuga,  0 ne  fu  cacciato,  o imprigio- 
nato si  fieramente,  clic  per  quatche  tempo  re- 
stò desolala  l' infelice  Verona  con  orrore  di 
ognuno. 

Passò  di  poi  colle  sue  genti,  e con  alquante 
schiere  di  villani  vicentini,  Ugolotto  Biancardo 
alla  volta  di  Padova  con  voglia  c speranza  di 
fare  un  simile  brutto  giuoco  a quella  città,  ed 
anche  entrò  nel  castello,  e si  provò  di  poi  a 
dar  battaglia  a quei  della  città.  Ma  cosi  ben 
ordinati  trincieramrnti  avea  fatto  il  Carrare- 
se, e tal  fu  la  difesa  de’ suoi,  che  il  Biaucar- 
do,  lasciato  ben  fornito  quel  castello,  se  ne  ri- 
tornò indietro  a Vicenza.  Disponevasi  intanto 
il  conte  di  Virtù  per  ispcJire  gran  gente  con- 
tra  di  Padova , quando  i Bolognesi  e Fioren- 
tini interruppero  i suoi  disegni,  coll’  inviare  le 
]or  armi  addosso  al  distretto  di  Parma.  S’  ag- 
giunse, che  sollecitato  Stefano  duca  di  Baviera 
da  Francesco  Novello  per  li  soccorsi  promessi, 
mandò  innanzi  secento  cavalli,  clic  uri  di  27 
di  giugno  pervennero  a Padova.  Vi  arrivò  egli 
stesso  di  poi  in  persona  nel  dì  primo  di  lu- 
glio. Andrea  Cataro  scrive  con  sei  mila  cavalli 
ben  in  ordine;  altri  dicono  con  mille  lance, 
cadauna  di  quelle,  a mio  credere,  di  tre  o quat- 
tro cavalli.  Con  questo  gagliardo  rinforzo  cessò 
i)  timore  nel  petto  ai  Padovani,  e riuscì  loro 
di  costrigncre  alla  resa  il  castello  di  Padova 
nel  di  a5  o sia  27  d’agosto  (2);  giacché  L go- 
letto Biancardo,  che  ne’  giorni  addietro  s’  era 
mosso  per  tomaie  a rinforzarlo,  rimase  scon- 
fitto dal  conte  da  Carrara  , fratello  bastardo 
del  medesimo  Francesco  Novello.  Dopo  tale 
acquisto  non  istelte  esso  Carrarese  in  ozio  ; 
perocché  nel  di  19  di  settembre,  mosso  l’e- 
sercito suo  contro  Alberto  d’  Este  marchese 
di  Ferrara,  occupò  nel  Polesine  la  Badia  c 
Lendenara,  e passò  all’  assedio  di  Bovigo.  Erano 
queste  apparenze  di  nimistà  fatte,  per  quanto 
•i  può  credere  , con  intelligenza  dell’  Estense, 
affinché  egli  si  ritirasse  con  ragioncvol  motivo 
della  lega  contratta  col  signor  di  Milano.  In 
fatti  essendosi  interposto  il  duca  di  Baviera , 
con  venir  egli  in  persona  a Ferrara  nel  di  3 
d’ottobre,  seguì  pace  fra  loro,  il  Gataro  ju- 
niore  (3)  scrive,  trattalo  questo  accordo  dalla 
signoria  di  Venezia , colla  spedizion  de’  suoi 
ambasciatori  a Padova.  Certo  è che  il  mar- 
chese abbandonò  il  conte  di  Virtù,  e amicossi 
col  Carrarese,  e colle  Comunità  di  Firemc  e 

(l)  Chron.  Pise  (.  16.  Ber.  lisi. 

(a)  Chron.  £àtras*  I.  i5.  Ber.  lisi. 

(3)  GaUri  litoti*  di  Pad.  I.  17.  R*t.  Ita». 
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Bologna,  ma  colla  neutralità  verso  il  conte 
suddetto.  Fin  qui  Antoniotto  Adorno  doge  di 
Genova  con  sua  lode  e con  vantaggio  del  pub- 
blico avea  retta  quella  repnbblica  (1).  Nulla- 
dimeno  conoscendo  egli  crrsciuta  di  molto  l’in- 
vidia contra  di  lui,  nel  di  3 d’agosto  imbar- 
catosi all’improvviso,  si  ritirò  dalia  sconoscente 
e sempre  fluttuante  città  ; perlochè  fu  in  anni 
il  popolo,  ed  elesse  per  successore  di  lui  Ja- 
copo da  Campofregoso,  figliuolo  di  Domenico, 
già  doge  della  medesima  città.  In  quest’  anno 
ancora  fu  guerra  in  Toscana  (2).  I Sancii  col 
grosso  corpo  di  gente,  loro  inviato  dal  conte 
di  Virtù,  sotto  il  comando  di  Giovanni  d’Azzo 
degli  Cbaldini,  e coll’ aiuto  dc’Prrugini  loro 
collegati,  diedero  molto  da  fare  ai  Fiorentini, 
e presero  alcune  castella.  Ma  si  raffreddò  fra 
poco  il  loro  ardire  per  la  morte  del  medesi-> 
mo  Azzo,  valoroso  condotlier  d’armi,  ed  an- 
tico nemico  dc'Fiorcntini  (3),  proccurata,  per 
quanto  fu  comunemente  creduto,  in  Siena  dai 
Fiorentini  medesimi.  Il  Gataro  che  il  fa  vivo 
nell*  anno  seguente,  c intervenuto  alle  batta- 
glie, a mio  credere,  s*  ingannò.  Anzi  per  noo 
potere  il  Visconte  accudire  alle  cose  di  To- 
scana a camion  delle  mutazioni  occorse  in  Lom- 
bardie, soffrirono  i Sancsi  non  pochi  danni  per 
le  scorrerie  falle  da’  provvisionati  di  Firenze 
nel  loro  territorio. 

Anno  di  Cristo  1391.  Indizione  XIV, 
di  Bonifazio  IX  paf*a  3. 
di  Vekceslao  ix  de’ Haitiani  »4« 

Poca  materia  degna  d’  osservazione  ci  viene 
in  quest’  anno  somministrata  dal  regno  di  Na- 
poli, dove  la  guerra  lentamente  procedeva  fra 
i due  emuli  re  Ladislao  e Lodovico  (4)*  Al- 
I’  ultimo  venne  fatto  di  costrigncre  alla  resa 
il  castello  Nuovo  di  Napoli,  che  per  la  fame 
non  potè  più  lungamente  resistere.  Ma  nel 
di  2 di  giugno  se  gli  ribellò  Pozzuolo,  e tornò 
alla  divozione  del  re  Ladislao,  che  viene  cor- 
rottamente , secondo  P uso  del  volgo  di  allo- 
ra, appellato  Lancislao  nella  storia  di  Napoli. 
Molti  de’  baroni  napoletani  barcheggiavano  in 
questi  tempi,  aspettando  do\c  più  inclinasse 
la  fortuna.  Jl  più  potente  fra  essi  era  Raimondo 
sopranominalo  del  Balzo,  ma  di  casa  Orsina, 
di  cui  si  è parlato  di  sopra.  Secondo  il  Ri- 
naldi (5),  si  studiò  papa  Bonifazio  JX  nell’an- 
no presente  di  tirarlo  nel  parlilo  del  re  La- 
dislao, con  dichiararlo  gonfaloniere  della  santa 
Romana  Chiesa.  Altri,  siccome  vedremo,  rife- 
riscono questo  fatto  all’anno  1399.  In  oltre 
esso  papa  (6)  ricuperò  la  città  di  Spolcti  dalle 
mani  de'  figliuoli  di  Rinaldo  Orsino.  Nel  dì 
primo  di  novembre  Amedeo  VII  conte  di  Sa- 
voia in  età  giovanile  diede  fine  alla  sua  vita, 

(l)  Georgia*  Stelli  Ansi.  Genoma  fono.  cod. 

(a)  Ammirilo  Istoria  «li  Fireose  tib.  l5. 

(3)  Anni.  Forolivicnse»  L aa.  Rer.  J tal. 

(4)  Giornali  Napol.  t.  ai.  Rcr.  ital. 

(5)  Bi)oaldu  Annal.  Ecd. 

(fy  Soiooicnvs  Ciuco,  t.  |6.  Iter.  Ital. 
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Se  Togliarn  credere  al  Guichcnon  (i),  caduto- 
gli sotto  il  cavallo,  mentre  era  alla  caccia,  di 
quella  caduta  morì.  Merita  però  più  fede  I* au- 
tore contemporanro  della  Vita  di  Clemente  VII 
antipapa,  da  cui  sappiamo  (q)  eh’  egli  mancò 
all’  improvviso,  e per  veleno  datogli,  come  fu 
creduto.  Ebbe  per  successore  Amedeo  Vili  non  j 
giunto  per  anche  all’età  di  sette  anni.  Ter- 
minò ancora  i suoi  giorni  il  conte  di  Gencvra, 
e senza  prole.  Per  questo  1’  antipapa  suo  fra- 
tello prese  il  possesso  e dominio  di  quella  cit- 
tà, e tennelo  fino  alla  morte.  Crasi,'  come  di-  . 
cerorao,  ritirato  da  Genova  Antoniotto  Ador- 
no, c in  suo  luogo  era  stato  eletto  doge  Ia- 
copo da  Campofregoso  (3).  Nel  di  5 d’aprile 
rientrò  l’Adorno  in  Genova,  scortato  da  nn 
corpo  d’ uomini  d’armi  de’ marchesi  del  Car- 
retto. Voltò  subito  mantello  quel  non  mai 
quieto  popolo,  e fatto  smontare  il  Campofre- 
goso, di  nuovo  acclamò  doge  l’Adorno,  sotto 
il  cui  governo  da  li  a non  molto  la  città  di 
Savona  si  ribellò  ai  Genovesi.  Nell’agosto  di  j 
quest’  anno  insorse  fiera  guerra  fra  i Malate- 
ati  ed  Antonio  conte  d*  Urbino  (4)*  Pace  fra  i 
loro  fu  poi  conchiusa  nel  febbraio  dell’  anno  i 
arguente.  Giacché  Alberto  marchese  di  Fer-  ■ 
rara  godeva  della  pace,  dopo  avere  abbracciata 
la  neutralità  in  mezzo  ai  torbidi  correnti  al- 
lora (5),  si  mosse  da  Ferrara  nel  dì  8 Hi  frb-  p 
braio  con  superbo  accompagnamento  di  nobili  Ij 
c cortigiani,  tutti  al  pari  di  lui  vestiti  da  pel-  I: 
legrini,  c se  n’andò  a Roma  a visitar  papa  Bo-  I 
jiifazio  IX,  da  cui,  oltre  all’  assoluzione  dei  suoi  | 
peccati  conseguì  molte  grazie  per  la  sua  città  ! 
di  Ferrara,  che  tuttavia  nc  gode.  Grande  onore  ' 
a lui  fecero  i Fiorentini,  i Bolognesi  e gli  al- 
tri signori,  per  li  Stati  dei  quali  passò. 

Più  che  mai  fecero  in  quest’  anno  i Fioren- 
tini conoscere  la  loro  risoluzione  conira  di 
Gian-Galeazzo  signor  di  Milano.  Non  crede- 
vano salva  la  lor  libertà,  se  non  abbassavano  ; 
•i  gran  potenza,  e per  abbassarla  non  perdo-  j 
narono  a spese  (6).  Erano  essi  malcontenti  di 
Stefano  duca  di  Baviera,  pretendendo  clic  ve-  ! 
nulo  al  soldo  loro  e de’  Bolognesi  in  aiuto  di 
Francesco  Novello  da  Carrara,  mai  non  avesse 
voluto  guaslar  le  sue  belle  truppe  con  esporle 
a qualche  cimento  contro  gli  Stati  del  Viscon- 
te.  Il  perchè  nata  discordia,  egli  se  ne  ritornò 
colle  sue  genti  in  Baviera.  Aveano  essi,  non 
tanto  per  difesa  del  Carrarese,  quanto  per  al-  ! 
lontanar  dal  loro  paese  la  guerra  e tenerla  in  ! 
Lombardia,  spedito  a Padova  il  prode  lor  ea-  | 
pitano  Inglese  Giovanni  Aucud  con  grosso  corpo  i 
di  genti  d’  armi.  Poco  fu  questo.  Aveano  an*  ; 
che  a forza  di  danari  e di  promesse  mosso  in 
Francia  Giovanni  conte  d’Annaguacco  a venire  ( 

(l)  Guichrnrm  Histoire  de  la  Maison  de  Saroye. 

(z)  V ila  Cimenti»  Antipapa*  Pad.  11.  Ioni.  3.  Return 
Ilaliramm.  * 

(3)  Georgia»  Stella  Aonal.  Generose*  toro.  17.  Rrrum 

Italie. 

(4)  Aneale*  Fototivirosen  I.  aa.  Rcr.  Ilal.,  Sosonunu* 
Chton.  L 16.  Rer.  I tal. 

(5)  Chroo.  Ritrose  l.  z5.  Rer.  Ital. 

(fi)  Annuali  Istoria  fiorentina  liti.  *5. 


in  Italia  colla  sua  gran  compagnia  di  armati, 
per  battere  da  più  parti  gli  Stati  del  conte  di 
Virtù.  La  prima  impresa  de’ collegati  fu  di  pas- 
sare nello  stesso  gennaio  sul  territorio  di  Vi- 
cenza (1),  e molto  più  su  quel  di  Verona, 
dove  si  lasciò  la  briglia  ai  «archeggi.  Entrò 
questo  esercito,  venuto  il  febbraio,  sul  Manto- 
vano, a fin  d’  obbligare  Francesco  Gonzaga  si- 
gnore di  quella  città  a rinunziare  alla  lega 
col  Visconte  (a).  V’era  intelligenza  con  lui, 
giacché  nè  pur  egli  si  vedea  sicuro  da  li  in- 
nanzi da  chi  era  dietro  ad  ingoiar  tutto.  In 
fatti  si  staccò  da  quella  lega  , mostrando  vo- 
glia per  ora  di  starsene  neutrale.  Da  lì  a qual- 
che tempo  lo  stesso  Gonzaga,  fatta  processare 
come  adultera  Agnese,  figliuola  del  già  Ber- 
nabò Visconte,  la  privò  di  vita,  dando  con  ciò 
motivo  di  molte  ciarle  ai  curiosi  politici.  Fu 
infin  credulo  clic  il  Gonzaga  per  artificiosa 
trama  del  conte  di  Virtù  togliesse  dal  mondo 
la  moglie,  il  concerto  intanto  era  che  il  conte 
d’ Armngnacco  calasse  in  Italia  di  maggio  colle 
sue  genti,  e dalla  parte  d’Alessandria  assalisse 
gli  Stati  del  conte  di  Virtù.  Nello  stesso  tempo 
si  doveva  muovere  Giovanni  Aucud  coll’  ar- 
mata de’ collegati  dal  Padovano,  e inoltrarsi 
sul  Milanese,  per  isperanza  d’unirsi  coll’Ar- 
roagnaccco,  e portar  poi  la  guerra  fino  alle 
porte  di  Milano.  Brutte  erano  senza  dubbio 
le  apparenze  pel  Visconte.  A questo  fine  ca- 
valcò Giovanni  Aucud  nel  dì  io  di  maggio 
colle  forze  de’  collegati,  cd  entrò  nel  Brescia- 
no , dando  il  sacco  a quel  paese  c al  Berga- 
masco. Penetrò  ancora  un  buon  corpo  d’  ar- 
mati da  Bologna  sul  Reggiano  c Parmigiano  (3), 
per  tenere  maggiormente  distratte  P armi  ne- 
miche. Ma  nuova  alcuna  non  s'  udì  nel  mese 
suddetto,  c nè  pur  nel  giugno  seguente,  del- 
l’arrivo del  conte  d’Armagnarco  ; di  modo  che 
trovandosi  intanto  l’Aucud  mancante  di  vive- 
ri, c insieme  di  qua  e di  là  ristretto  dalie 
guarnigioni  ben  disposte  da  Ugololto  Biancar- 
do,  oppure  da  Jacopo  del  Verme,  capitani  del 
Visconte,  nel  mese  di  luglio  levò  il  campo. 
Inseguito  da’ nemici,  diede  loro  una  rotta,  c 
poi  con  ordine  maraviglioso  per  mezzo  al  paese 
nemico  si  ridusse  di  nuovo  sui  confini  del  Pa- 
dovano, carico  di  onore  e di  bottino.  Sulla 
fede  di  Andrea  Gataro  (4)  bo  io  scritta  questa 
ritirata. 

Ma  eccoti  avviso  che  l’Armagnacco  è in  Ita- 
lia , e che  viene  furioso  addosso  al  conte  di 
Virtù.  Tornò  in  campagna  colle  sue  genti  l’Àu- 
cud,  e s’inoltrò  fino  sul  Cremonese,  per  darsi 
mano  co’Franzcsi,  se  questi  più  si  appressa- 
vano. Era  il  conte  d’Armagnarco  in  gran  cre- 
dito nel  mestier  della  guerra;  era  parente 
della  rcal  casa  di  Francia,  c seco  conducca  (5), 

(1)  Gslaii  Istoria  di  Padova  t.  17.  Rer.  lui. 

(2)  Annali-»  Mediai.  Ioni.  ifi.  Rrr.  Italicaram,  Cliron. 
PUrenlin.  toro,  fodero.,  Chroo.  Foroliviense  toro.  22.  Rtr. 
Italie. 

(3)  Chroa.  Estense  t.  l5  Rer.  Ital. 

(4)  Gitati  Istoria  di  Padova  lom.  17.  Rer.  I lai. 

(5)  Idem  ib.,  Càio*  Pise.  t.  16»  Rer  lui.,  Annali* 
Mediai,  tonw  codL 
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chi  dice  quindici  mila,  chi  dieci  mila  cavalli, 
e chi  meno,  con  alcune  migliaia  di  fanti.  Venne 
egli  baldanzoso , niun  conto  facendo  dc’Lom- 
bardi , anzi  parlandone  dappertutto  con  vili- 
pendio. Fu  il  suo  primo  sforzo  contro  del  Ca- 
stcllazzo,  dove  Jacopo  del  Verme  generale  di 
Gian-Galcazzo  avea  messo  buon  presidio.  Usciti 
tin  giorno  i difensori , diedero  ad  esso  conte 
delle  busse  : il  che  fu  cagione  eh*  egli  s’  osti- 
nasse maggiormente  a voler  per  forza  quel  ca- 
stello. Come  seguisse  il  resto  delle  sue  impre- 
se, v'ha  discordia  fra  gli  scrittori.  A me  sem- 
bra più  da  attendersi  il  racconto  del  Corio  (i). 
Venne  un  di  pensiero  all'Armagnacco  di  rico- 
noscere in  persona  la  città  di  Alessandria,  e 
con  rinqueccnto  de*  suoi  nobili  e migliori  ca- 
valieri andò  sino  alle  porte  di  quella  città  ; e 
smontato  co*  suoi  , clic  andavano  gridando  : 
Fuori  o vilixtimi  Lombardi , stava  aspettando 
se  uscivano.  Irritato  da  tali  ingiurie  Jacopo  dal 
Verme,  colà  inviato  dal  Visconte,  spinse  fuori 
cinquecento  de’ suoi  più  scelti  combattenti  , 
che  attaccarono  una  cruda  battaglia.  Sosten- 
nero i Franzesi  gran  tempo,  ma  in  fine  scon- 
fitti presero  la  fuga  ; indarno  nondimeno  per- 
chè quasi  lutti  rimasero  prigioni.  Lo  stesso 
conte  venne  in  poter  de*  nemici  vincitori  , e 
condotto  in  Alessandria,  tardò  poco  a dar  fine 
alla  sua  baldanza  e a*  suoi  giorni,  o per  feri- 
te , o per  troppo  essersi  riscaldato  ed  avere 
bevuto  (a),  oppure,  come  alcuni  sospettarono, 
per  veleno.  Per  questa  perdita  spaventato  il 
resto  delle  sue  genti,  si  levò  in  fretta  dall’ as- 
sedio del  Castcllazzo;  ma  inseguiti  alla  cuda 
dal  valoroso  Jacopo  del  Verme,  c fra  Nizza 
dalla  Paglia  ed  Ancisa  messi  in  rotta , buona 
parte  d’  essi  fu  uccisa  o presa.  Gran  bottino 
fu  fatto  ; c presi  gli  ambasciatori  fiorentini,  si 
riscattarono  a caro  prezzo , non  meno  clic  gli 
altri  nobili.  Scrivono  altri  (3)  che  segui  un 
generai  fatto  d'armi  tra  i Lombardi  e i Fran- 
zesi , colla  sconfitta  degli  ultimi.  Comunque 
sia,  indubitata  cosa  è che  nel  dì  a5  di  luglio 
una  piena  c mirahil  vittoria  ne  riportò  P eser- 
cito del  conte  di  Virtù , il  quale  perciò  fece 
dappertutto  fare  gran  festa. 

Ora  veggendosi  egli  liberato  da  questo  tur- 
bine, v’ha  chi  scrive,  aver  egli  tosto  pensalo 
a rispignere  Giovanni  Aucud,  che  si  era  ac- 
campato sul  Cremonese,  con  ispcdirgli  contro 
tutta  la  sua  armata.  Una  delle  imprese  più  ri- 
nomate di  esso  Aucud  fu  la  ritirata  eh*  egli 
fece  in  questa  congiuntura  con  tale  prudenza 
c stratagemmi,  che  meritò  di  essere  uguagliato 
ai  più  gloriosi  capitani  romani , di  modo  clic 
ad  onta  de*  nemici  incomparabilmente  supe- 
riori di  numero,  non  ostante  l’impedimento 
de'  fiumi , diede  loro  delle  percosse  , e sano 
c salvo  finalmente  si  ritirò  colle  sue  milizie  a 
Castclbaldo  sui  confini  |dcl  Padovano.  Ma  ho 
io  accennato  due  diverse  imprese  , cioè  due 
ritirate  fatte  in  quest’  anno  dall’  Aucud  j pure 

(1)  Corto  Gloria  di  Milano. 

(2)  Pagina  fluì.  lib.  3. 

(3)  Chi 00.  Pise.  t.  16.  He*,  lisi. 
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ritrovandosi  chi  ne  mette  una  sola,  (e  forse 
con  più  vcrisimiglianza)  desidero  io  che  sia  il 
suo  luogo  alla  verità.  Essere  può  molto  bene 
che  P Aucud , prima  che  comparisse  in  Italia 
P Armagnacco  , sloggiasse  dal  Cremonese  , nè 
[ più  ritornasse  in  quelle  parli.  Cosi  ha  spezial- 
; inente  la  Cronica  Estense  (1),  che  suol  essere 
! più  fedele  dell’ altre,  perché  scritta  da  autori 
, contemporanei.  Ora  il  conte  di  Virtù  volendo 
vendicarsi  de’  Fiorentini,  che  coi  loro  maneggi 
1 c danari  aveano  messo  a repentaglio  il  suo  do- 
minio (a) , spedì  alla  volta  di  Sarzana  Jacopo 
del  Verme,  con  ordine  di  assalire  il  distretto 
di  Firenze  , giunto  clic  fosse  sul  Pisano , co- 
mandando nello  stesso  tempo  all’  altre  sue  genti 
alloggiate  in  Siena  d’uscir  aneli’  elle  coi  Sanesi 
dall’  altra  parte  a’  danni  de’  Fiorentini.  Pre- 
veduto questo  colpo,  fu  richiamato  frettolosa- 
mente da  Padova  in  Toscana  Giovanni  Aucud 
colle  sue  soldatesche  , e si  provvidero  i Fio- 
rentini d’altre  genti  d’armi.  Unitosi  il  Ver- 
me nel  mese  di  settembre  co*  Sanesi,  penetrò 
nel  cuore  del  territorio  fiorentino  , ma  gli  fu 
sempre  a fronte  e u’fìanrhi  l’accortissimo  Au- 
cud.  Seguirono  varj  scontri  fra  loro,  ora  favo- 
revoli ed  ora  sinistri , colla  morte  e prigionia 
di  molti  ; ma  niun  riguardcvol  fatto  d’armi  ac- 
cadde. Non  si  dee  però  tacere  che  la  Cronica 
ì di  Piacenza  (3)  racconta  che  nel  di  iG  di  di- 
cembre conducendo  i Fiorentini  da  Pisa  un 
gran  convoglio  di  mcrcatanzie  c vettovaglie  , 
questo  cadde  in  mano  delle  genti  del  Viscon- 
te, restando  prese  circa  due  mila  some  , c da 
seccnto  cavalieri  che  servivano  di  scorta  ad 
esso  convoglio.  Nel  mese  di  settembre,  credendo 
il  Visconte  di  trovare  indebolito  Francesco  da 
Carrara  per  la  partenza  del  suddetto  Giovanni 
Aucud  (4),  inviò  Ugolotto  Biancardo  con  nn 
altro  esercito  per  infestare  il  Padovano.  Piantò 
esso  Ugolotto  due  bastie  intorno  a Castelbaldo. 
Ma  il  conte  da  Carrara  , sopravenuto  col  po- 
polo di  Padova,  il  fece  suo  malgrado  ritirare, 
con  dargli  anche  una  pizzicata,  e distrusse  di 
poi  le  inalzate  bastie.  Per  testimonianza  di  So- 
zomeno  (5),  in  quest'anno  i Sanesi,  che  già 
erano  sotto  il  patrocinio  di  Gian-Galcazzo  Vi- 
sconte, per  maggiormente  impegnarlo  a soste- 
nerli contro  la  potenza  dei  Fiorentini  l' eles- 
sero per  loro  signore  ; e cassati  gli  anziani  cd 
altri  magistrati,  riceverono  per  loro  governa- 
tore Andrea  Cavalcabò  a nome  d’esso  Viscon- 
te. Entrò  in  quest’anno  Giovanni  Sciarra  col 
braccio  della  sua  fazione  in  Viterbo,  c fatta 
strage  di  duocnlo  di  quei  cittadini,  c cacciala 
fuor  di  città  la  parte  contraria,  violentemente 
s’impadroni  di  quella  città. 

(1)  Chron,  AFàletue  I.  i5.  Renna  lisi. 

(2)  Ammirilo  Gloria  Fiorentina  lib.  l5. 

(3)  Uroi.  Plac.  t.  lt>.  Ber.  1 lai. 

( j)  Gatari  Gloria  di  Padova  t.  17.  Renna  Italie. 

(5j  Smontami  Uiit.  t.  16.  Ita  Bua  J (alitar. 
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(I  al  suddetto  Gonzaga  nel  suo  ritorno  da  Roma; 


Anno  di  Cristo  *391.  Indizione  XP. 
di  Bowirazio  IX  papa  4* 
di  Vercbslao  re  de ' Jiomani  i5. 

Dispiacea  forte  a papa  Bonifazio  ('arrabbiata 
guerra  che  si  facca  tra  il  conte  di  Virtù  c i 
Fiorentini  collegati  col  Carrarese  (1).  A fine 
di  smorzar  questo  fuoco,  avea  spedito  Ricciardo 
Caracciolo,  gran  maestro  dell’Ordine  di  Rodi, 
a Firenze  e Paria,  per  ridurre  le  parti  alla 
pace.  E perciocché  anche  Antoniotto  Adorno 
doge  di  Genova  con  zelo  avea  fatte  le  mede- 
sime proposizioni,  furono  mandati  a Genova 
gli  ambasciatori  delle  potenze  interessate;  e 
dopo  grandi  dibattimenti  nel  gennaio  di  que- 
st’anno si  conchiuse  una  tregua  di  trentanni 
fra  loro  (a).  Rinunziò  Gian-Galeazzo  alle  sue 
pretensioni  sopra  Padova,  con  che  Francesco 
Novello  pagasse  cinquecento  mila  fiorini  d'oro 
al  Visconte  in  cinquantanni , dicci  mila  per 
anno.  Andrea  Gataro  scrive  (3),  essere  stati 
promessi  solamente  sette  mila  fiorini  l’anno  per 
anni  trenta.  Promesse  sì  lunghe  sperava  bène 
il  Carrarese  che  nou  avrebbono  effetto  col 
tempo.  Di  Francesco  il  vecchio  suo  padre,  che 
era  prigione  in  Como  (altri  scrìvono  in  Mon- 
za) nulla  si  parlò,  figurandosi  il  figliuolo  di 
poterne  poi  ottenere  la  liberazione  dalla  ma- 
gnanimità di  Gian-Galeazzo,  se  pure  egli  si  curò 
molto  di  riaverlo  vivo.  Gli  altri  capitoli  della 
tregua,  che  fu  pubblicata  nel  di  1 di  febbraio, 
ai  leggono  presso  il  Corio,  e son  anche  rife- 
riti negli  Annali  del  Bonincontro  (4)*  Dispu- 
tandosi in  quell’ accordo,  chi  ne  sarebbe  ga- 
rante, Guido  Tomraasi  ambascia tor  fiorentino 
la  fini  con  dire  (5)  : La  spada  sarà  mallevadrìce 
per  tulli.  Ma  poco  fidandosi  i potentati  d’Ita- 
lia del  Visconte,  principe  che  colle  forze  grandi 
univa  poca  fede  per  la  cocente  voglia  di  dila- 
tar le  fimbrie , vollero  assicurarsi  in  avvenire 
contro  i di  lui  tentativi.  Francesco  Gonzaga 
signore  di  Mantova  quegli  fu  clic  più  degli  al- 
tri si  mosse.  Andò  a Roma,  Firenze,  Pisa,  Bo- 
logna c Ferrara,  e formò  una  segrela  lega  di 
tutte  queste  potenze,  la  qual  conchiusa  in  Bo- 
logna nel  dì  11  d' aprile,  accresciuta  nel  pro- 
gresso, finalmente  nel  dì  8 di  settembre  fu  gri- 
data in  Mantova,  c si  scopri  che  v'erano  en- 
trati anche  Francesco  Novello  da  Carrara,  ed 
Astorre  ossia  Eustorgio  de*  Manfredi  signore 
d’Imola.  N’ebbe  gran  rabbia  Gian-Galcazzo  Vi- 
sconte, il  quale  in  questi  tempi  attese  a fab- 
bricare il  fortissimo  castello  che  tuttavia  sus- 
siste nella  città  di  Milano,  ed  ebbe  nel  dì  a3 
d’esso  mese  la  consolazione  di  veder  nato  da 
Cattcrina  stia  moglie  un  secondogenito,  a cui 
fu  posto  il  nome  di  Filippo  Maria  (6).  Nè  si 
vuol  tacere  che  di  molte  insidie  furono  tese 

(l)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(a)  Chron.  Estense  I.  l5.  Rer.  I lai. 

(3)  G .ilari  Istoria  di  Padova  toni.  17.  Renna  Italie. 

(4)  Bonincontro*  Aanal.  I.  31.  Rer.  Ita!. 

(Ci)  Ammiralo  Isl.  di  Firme  lib.  16. 

(li)  Chron.  Estense  I.  |5.  Remo  ItaJ. 


il  perchè  fu  necessitato  a venir  per  mare  in 
Toscana,  e di  là  a Firenze  e Bologna.  Gli  fa- 
cea  la  caccia  il  conte  di  Virtù. 

Cominciò  in  quest’anno  il  giovinetto  re  La- 
dislao a tentare  sua  fortuna  contra  dell’emulo 
suo  re  Lodovico  (i).  Nel  dì  io  d’aprile  spedì 
| le  soe  genti  allo  sterminio  della  potente  casa 
! de’  Sanseverìni,  che  teneva  gran  signori  in  Ca- 
labria. Andarono  ben  fallati  i suoi  conti;  im- 
■ perciocché  sentendo  questa  mossa  i Sanseve- 
rini,  cavalcarono  un  di  c una  notte  con  fare 
settanta  miglia  (se  tanto  si  può  fare),  e sul- 
l’alba assalirono  il  campo  nemico,  che  a tut- 
t’altro  pensava,  con  isbarattarlo,  far  molti  pri- 
| gioni  c guadagnar  buon  bottino.  Si  contarono 
j|  fra  i prigioni  Ottone  duca  di  Brunsvich  principe 
| di  Taranto,  e Alberico  conte  di  Barhiano.  Costò 
}!  al  primo  il  riscatto  non  più  di  due  mila  fio- 
i rini  d'oro;  non  più  di  tre  mila  all’altro,  ma 
| colla  promessa  di  non  militare  per  dieci  anni 
contra  di  loro.  Assai  danaro  si  ricavò  dall'al- 
tre  persone  di  taglia,  se  vollero  conseguire  la 
libertà.  Lorenzo  Bonincontro  (a)  riferisce  più 
tardi  questo  sinistro  avvenimento,  per  cui  il 
conte  Alberico  venne  poi  a militare  in  Lom- 
: bardia.  Andò  il  re  Ladislao  a Roma  nel  di  3o 
di  maggio,  dove  immensi  onori  gli  furono  fatti, 
j E perciocché  la  regina  Costanza  già  era  ve- 
i nula  in  isprezzo  ad  esso  re,  ed  era  successiva- 
i mente  mancato  di  vita  Manfredi  di  Chiara- 
! monte  Siciliano  suo  padre,  Ladislao  propose 
i in  Roma  l'annientamento  del  suo  matrimonio 
(secondo  alcuni,  non  peranchc  consumato)  con 
i essa  regina.  Allegando  d'avervi  consentito  senza 
; la  necessaria  età,  e come  per  forza,  e nc  ri- 
| portò  sentenza  favorevole:  perlocchc  la  sfor- 
tunata principessa,  drposti  i titoli  regali,  e 
I trattata  qual  privata  femminuccia,  fu  poi  col- 
! locata  in  matrimonio  ad  altri  siccome  diremo. 

Tornato  a Gaeta  Ladislao,  usci  finalmente  per 
! la  prima  volta  in  campagna  coll' esercito  dei 
suoi  baroni,  ai  quali  la  regina  Margherita  te- 
j neramente  colle  lagrime  sugli  occhi  il  racco- 
;j  mandò.  S’impadronì  dcH’Aquila,  c fece  pri- 
gione il  conte  di  Monopoli.  Fu  attossicato  in 
Capua,  e durò  fatica  a salvare  la  vita.  Costrinse 
| ad  abbracciare  il  suo  partito  Tommaso  Mar- 
li  zano  duca  di  Scssa  ammiraglio  del  regno,  e 
jl  Stefano  Sanseverino  conte  di  Matera.  Mise  an- 
ji  che  in  rotta  i nemici  a Monte  Corvino,  luogo 
. che  in  quella  congiuntura  andò  a sacco. 

! Nell’anno  presente  (3)  Maria  regina  di  Si- 
li cilia',  condotta  in  addietro  per  forza  in  Ara- 
, gona  dalla  fazione  Aragonese,  c maritata  a don 
ij  Martino  della  rcal  casa  d'Aragona,  venne  col 
I marito  in  Sicilia,  correndo  il  mese  di  febbraio. 
I Dopo  avere  oppressa,  anzi  spiantata  la  fazione 
contraria  de’  Cbiarainontesi,  Palermo,  Catania 
| ed  altre  città  vennero  alla  loro  ubbidienza  : al 
! clic  si  può  credere  clic  influisse  non  poco  Fa- 
ri) Giornali  Napol.  I.  la.  Rer.  lisi. 

(7)  Donine.  Alimi.  1.  ai.  Rer.  Ita]. 

(3)  Rapali] as  Aanal.  Etti.  UUt.  Sicnla  toni.  24.  Rer. 
! Italie. 
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ver  essi  abbraccialo  il  parlilo  del  vero  ponte- 
fice Bonifazio  IX.  Ma  essendo  dai  medesimi  da 
]i  a qualche  tempo  tornali  a riconoscere  l’an- 
tipapa Clemente,  si  risvegliò  una  fiera  ribel- 
lione in  quell*  isola,  di  modo  che  a riserva  di 
Messina,  Siracusa  c la  rocca  di  Catania,  tulio 
il  rimanente  si  sottrasse  al  loro  dominio.  Non 
mancavano  intanto  a papa  Bonifazio  turbolenze 
ne' suoi  Stati,  e cresceva  l’impegno  di  sostener 
la  guerra  contra  del  nemico  re  Lodovico  di 
Angiò  in  favor  dell’amico  re  Ladislao.  Grande 
era  il  bisogno  di  danaro  , ed  egli  per  questo 
continuò  ad  impegnare  i beni  delle  chiese  di 
Roma,  e ad  esigere  la  metà  delle  annate  per 
la  collazion  de’  benciizj  ; del  che  furono  uni- 
versali le  doglianze  del  clero,  nè  minori  si  sen- 
tirono per  le  decime  imposte  dall'anlipapa  al 
clero  di  Francia,  eppure  convenne  pagarle. 
Grave  discordia  e guerra  civile  avea  in  addie- 
tro lacerata  la  città  di  Perugia  per  le  fazioni 
de’ Beccarmi  e Lampanti.  S'invogliò  quel  po- 
polo di  chiamar  colà  papa  Bonifazio,  il  quale 
già  disgustato  delle  insolenze  a lui  fatte  dai 
BanderCki  Borri  ani,  non  ebbe  discaro  ili  accet- 
tar quella  città  per  sua  residenza  (i),  con  esi- 
gere innanzi  che  in  mano  sua  fossero  rimesse 
le  porte  e le  fortezze.  Si  portò  egli  colà  nel 
dì  17  d’ottobre,  e si  studiò  di  rimettere  la  pace 
fra  i cittadini;  pace  nondimeno  che,  secondo 
l’abuso  di  que* tempi,  non  fu  di  lunga  durata. 

Dominava  ìli  Pisa  da  gran  tempo  Pietro 
Gambacorta,  governando,  secondo  varie  Cro- 
niche, umanamente  e saviamente  quel  popolo. 
Racconta  all’incontro  nc*  suoi  Annali  il  Tron- 
ci  (2),  esser  egli  venuto  in  odio  a tutti  i cit- 
tadini di  Pisa,  non  già  per  le  azioni  sue , ma 
per  la  prepotenza  e per  le  insolenze  dei  suoi 
figliuoli,  e d’altri  delia  famiglia  medesima.  Som- 
ma confidenza  aveva  egli  data  a ser  Jacopo  di 
Appiano  ossia  da  Piano,  uomo  benché  vile  di 
nascila,  benché  malvagio  in  eccesso,  pure  suo 
segretario  favorito,  di  mollo  clic  per  mano  di 
costui  passavano  tutti  gli  affari  più  importanti 
di  quell’ illustre  città.  La  bandita  fjzionc  dei 
Raspanti  manteneva  segreta  corrispondenza  con 
questo  mal  arnese;  anzi  lo  stesso  Gian-Ga- 
leazzo  Visconte  per  fini  suoi  politici  nascosa- 
mente fomentava  stretta  amicizia  con  lui  ; nè 
il  Gambacorta  seppe  mai  prestar  fede  ai  Fio- 
rentini c ad  altri  clic  gliel  mettevano  in  so- 
spetto. Per  effettuare  i suoi  scellerati  disegni 
l’Appiano,  vecchio  allora  di  settantanni,  oc- 
cultamente introdusse  in  Pisa  multe  centinaia 
d’uomini  suoi  parziali,  chiamali  specialmente 
da  Lucca  e dalla  Garfignana  (3).  Venuto  il  di 
31  di  ottobre  uccise  Jacopo  Bosso  de’  Linf ran- 
chi , uno  dei  primarj  cittadini,  fatto  per  cui 
tutta  la  città  fu  in  armi.  Ancorché  non  appa- 
risce disposizione  alcuna  dell’ingratissimo  Ap- 
piano contra  del  suo  signore,  pure  Pier  Garo- 

(l)  Chron.  .Veleni#  t.  l5.  Rcr.  1 lai. 

(a)  Tranci  Annali  Pisani. 

(3^)  Chroo.  Estense  Inm.  »5.  Rcr.  lisi.,  Boniocon.  An- 
sale» tom.  ai.  Rer.  llahcar.,  Soiomccui  Ili  si.  I.  16.  Rer. 
Italie. 
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bacorla  si  afforzò  con  Lorenzo  e Benedetto 
suoi  figliuoli  e co*  suoi  provvisionati.  Ma  non 
cessando  di  fidarsi  dcll’Appiann,  restò  misera- 
mente ucciso  egli,  feriti  e presi  i suoi  figliuoli, 
anch’eglino  furono  tolti  dal  mondo.  Dopo  di 
che  il  traditore  Appiano  ebbe  seguito  e forza 
per  farsi  proclamare  signor  di  Pisa  : colpo  che 
sommamente  increbbe  ai  Fiorentini , i quali, 
perduto  un  buon  amico,  ebbero  da  lì  innanzi 
un  dichiarato  nemico  in  costui,  siccome  crea- 
tura di  Gian-Gaìeazzo  Visconte,  che  all’aperta 
si  diede  poscia  a conoscere  gran  protettore  di 
lui.  I fuorusciti  allora  rientrarono  tutti  in  Pi- 
sa; ne  uscirono  i parziali  dei  Gambacorti,  e 
non  pochi  altri  de’  migliori  cittadini,  e fra  gli 
altri  Io  stesso  arcivescovo  Lotto  Gambacorta. 
Di  gravi  molestie  soffrì  ancora  in  qursl’anno 
la  Toscana  dalla  compagnia  di  masnadieri  ra- 
dunala da  Azzo  da  Castello  e da  Biordo  dei 
Michelotli  (1).  Per  liberarsene  furono  obbli- 
gali i Fiorentini  a sborsare  quaranta  mila  fio- 
ndi d’oro,  sette  mila  i Sancsi,  dodici  mila  i 
Pisani,  otto  mila  i Lucchesi.  Ecco  se  sapeano 
dar  dei  buoni  salassi  questi  assassini.  Altra  via 
di  cacciar  costoro  non  ebbero  i Perugini  che 
d’invitare  alla  lor  città  il  papa,  siccome  al>- 
biam  già  detto.  In  Genova  gran  commozione 
fu  nell' anno  presente  contro  ad  Anloniotto 
Adorno  doge  di  quella  instabile  repubblica  (3). 
Antonio  Viale  vescovo  di  Savona  nel  dì  19  di 
aprile  fu  il  primo  ad  entrare  coll’  armi  nella 
città;  ma  preso  c cacciato  in  un’orrida  pri- 
gione, fu  costretto  per  qualche  tempo  a fare 
penitenza  dell’attentato  sconvenevole  ad  un 
pari  suo.  Altro  sforzo  fu  fatto  nel  maggio,  ma 
con  poco  successo,  contra  di  esso  doge.  Filial- 
mente nel  dì  iG  di  giugno  i Guelfi  tutti,  preso 
l'armi,  fecero  battaglia  con  gli  avversarj,  co- 
striguendoli  alla  fuga,  di  modo  clic  anche  l’A- 
dorno segretamente  si  ritirò  fuori  della  città, 
e in  luogo  suo  fu  crealo  doge  Antonio  di  Mon- 
laldo,  parente  del  medesimo  Adorno,  bcochè 
in  età  di  soli  ventitré  anni. 

Anna  dì  Cristo  i3q3.  Indizione  /. 
di  Bumfazio  IX  papa  5. 
di  Vekc&slao  re  de'  Romani  16. 

Mentre  papa  Bonifazio  dimorava  in  Peru- 
gia (3),  co’ suoi  buoni  maneggi  trasse  alla  sua 
divozione  il  popolo  d’Ancona,  dianzi  attaccalo 
all*  antipapa.  Per  guadagnarsi  l’afletto  de’  Bo- 
lognesi (4),  accordò  loro  quanti  privilegi  e 
grazie  seppero  addimandare,  confermando  loro, 
fra  l’altro  cose,  il  supposto  privilegio  di  Teo- 
dosio ituperadore.  Acconciò  ancora  i suoi  af- 
fari con  altre  città  della  Marca,  lasciando  ad 
esse  la  libertà , purché  pagassero  un  annuo 
ccuso.  Viterbo,  occupato  da  Giovanni  Sciarra, 
gli  era  tuttavia  contrario;  ma  i Romani  antichi 

(1)  Ammiralo  Istoria  Fiorentina  tib.  16. 

(2)  (scorgi»  Stella  Actul.  Genuemrs  tom.  17.  Reuma 

Itali,  uum. 

( »)  Racnaldits  Anna!.  Etcì. 

I4)  Liomca  di  Bologna  t.  18.  Rcr.  Itti. 
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nemici  di  quella  città,  ostilmente  usciti  con- 
tro alla  medesima,  obbligarono  colla  forata  l’u- 
aurpatore  a ricorrere  alla  clemenza  del  ponte- 
fice. Camerino,  Jesi,  Fabriano,  Matetica  ed  al- 
tri luoghi  occupati  da  varj  signori,  anch’ftssi  gli 
ubbidirono,  salva  la  signoria  di  que'  potenti , 
che  promisero  censo  aneli’ essi.  Ma  nel  mese 
d’agosto  ebbe  fine  la  quiete  in  Perugia,  e la 
residenza  del  pontefice  in  quella  città.  N*  era 
esclusa  la  fazion  de’  Raspanti,  ed  unitasi  que- 
lita alla  compagnia  tic’  masnadieri  di  Biordo  dei 
Micbelotti,  Perugino  di  patria,  si  portò  sotto 
Perugia.  Trattosi!  d’accordo;  e il  papa  cre- 
dendo alle  promesse  di  que*  fuorusciti,  permise 
loro  l’ingresso  nella  patria.  Male  per  la  fazion 
contraria  de’  Beccarmi , contro  dei  quali  non 
tardarono  ad  incrudelire  col  ferro  i nuovi  en- 
trati ; e non  potendo  il  pontefice  frenare  cosi 
fatto  furore  si  ritirò  ad  Assisi.  Entrò  poscia 
Bìordo  in  quella  città,  rimasta  desolata,  c ti- 
rannicamente ne  prese  il  dominio.  La  partenza 
del  papa  da  Perugia  fu  cagione  che  i Romani 
•'invogliarono  di  farlo  ritornare  a Roma.  Spe- 
dirongli  a questo  line  ambasciatori;  e giacché 
non  ebbero  difficullà  a prendere  quelle  leggi 
che  loro  prescrisse  il  papa,  il  videro  compa- 
rire a Roma,  prima  che  terminasse  l’anno  pre- 
sente. Ma  non  terminarono  in  questo  anno  le 
violenze  di  Biordo  (i).  Aveva  papa  Bonifazio, 
secondo  l'uso  del  nepotismo  d' allora,  crealo 
marchese  ridia  Marca  Andrea  suo  fratello  di 
casa  Toniacelli.  Bìordo  l’assediò  in  Macerata; 
per  interposizione  de'  Fiorentini  si  salvò  An- 
drea (a),  con  avergli  i Maceratesi  pagata  la 
somma  di  mille  fiorini  d’oro.  Diversamente 
scrive  Boninconlro,  con  dire  che  Biordo  l’ebbe 
prigione,  e ciò  vien  confermato  da  Teodorico 
di  Niera  (3).  Fu  poi  riscattato  con  danari  dal 
papa,  c Biordo  s'impadronì  di  varie  città  e ca- 
stella della  Marca.  Anche  i Malatesti,  cioè 
Carlo  e Pandolfo,  nel  mese  d’agosto,  coll’oste 
loro  andarono  fin  sotto  Forlì  saccheggiando  il 
paese.  Poco  vi  mancò  che  non  facessero  pri- 
gioni Francesco  c Pino  degli  Ordelaffi,  i quali 
poi  colla  valevole  applicazione  del  danaro  li- 
berarono per  ora  dalie  forze  de’  nemici  il  lor 
paese. 

Guerra  non  fu  in  quest’anno  in  Lombardia, 
ma  si  videro  bene  i preludj  di  quella  che  na- 
cque nel  seguente  (4).  Penava  Gian-Galeazto 
Visconte  a tenere  in  freno  il  rancore  conce- 
puto  contra  di  Francesco  Gonzaga  signore  di 
Mantova,  perché  egli  si  era  staccato  da  lui,  e 
molto  piu  perchè  avea  manipolata  una  sì  forte 
lega  a’ suoi  danni,  ed  ultimamente  ancor  unito 
ad  Alberto  marchese  d’Este  era  stalo  a Vene- 
zia a trattare  con  quella  signorìa.  Intendeva 
ben  egli  a che  fine  esso  Gonzaga  aiutalo  dai 
collegati  avesse  piantato  un  ponte  sul  Po  a 
Borgoforte,  e ben  afforzatolo  ai  due  lati.  Per- 
tanto gli  venne  in  pensiero  di  far  anch’egli 
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(S)  Boninr.  A miai.  t.  ai.  Iter.  lisi, 

(a)  Soxnmcous  Itisi.  I.  iG.  Iter.  Italie. 

(1)  Theud.  de  Nicm  Hi»L 

(4)  Cbron.  JF»Ìeutt  I.  i5.  Rer.  lui. 
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tin  brutto  scherzo  al  Gonzaga  con  divertire 
dal  loro  letto  le  acque  del  Mincio.  Fece  a que- 
sto oggetto  tagliare  un  monte  presso  a Va- 
lezzo;  fece  fare  di  grandi  chiuso  ed  altri  lo- 
▼orieri  con  incredibili  fatiche  c spese.  Se  riu- 
sciva il  disegno,  addio  Mantova.  Restava  ella 
priva  del  lago,  cioè  della  sua  fortificazione,  « 
vicina  ad  essere  spopolata  per  I*  aria  fetente 
delle  paludi.  Ma  piò  possanza  ebbe  l'escre- 
scenza del  fiume  che  le  invenzioni  degli  archi- 
tetti, e andò  a male  tutto  quel  dispendioso  la- 
voro: disgrazia  a cui  soccombe  facilmente  chi 
vuol  far  da  maestro  alla  forza  de’  fiumi.  Se  nc 
erano  ingelositi  forte  i collegati,  e tennero  per 
questo  i loro  ambasciatori  un  parlamento  in 
Ferrara;  e veduto  poi  che  il  fiume  da  sé  stesso 
avea  provveduto  al  bisogno,  altro  non  fecero 
per  allora.  Venne  a morte  nel  dì  3o  di  lu- 
glio (i)  Alberto  marchese  d’  Esle , signore  di 
Ferrara,  Modena,  Reggio  e Comacchio,  prin- 
cipe di  sempre  cara  ricordanza;  e a lui  d'u- 
nanime consenso  de’  popoli  succedette  nel  do- 
minio Niccolò  marchese  d’Este  suo  figliuolo, 
già  investito  degli  Stati  da)  papa  e d.iU’impe- 
r ado  re  (*a).  Era  egli  in  età  di  nove  anni  c mesi, 
e però  gli  furono  assegnati  dal  padre  alcuni 
nobili  per  tutori,  sotto  la  protezione  dell’ in- 
clita repubblica  di  Vencxia,  la  quale  unita- 
mente co’  Bologne»!  , Fiorentini  e Mantovani 
inviò  rinforzi  di  milizie  a Ferrara  e Modena  (3), 
per  sicurezza  del  giovinetto  principe,  e per 
isventar  le  trame  che  potesse  tentare  il  conte 
di  Virtù.  Fu  ancora  in  quest’anno  un  terri- 
bile sconvolgimento  nella  discorde  città  di  Gc- 
nova  (4)  per  li  tentativi  fatti  più  volte  da  Àn- 
toniotto  Adorno  a fin  di  ricuperare  la  perduta 
dignità  di  doge.  Troppo  lontano  mi  condur- 
rebbe J’argomenlo,  se  narrar  volessi  quegli  av- 
venimenti, diffusamente  descritti  da  Giorgio 
Stella.  A me  però  basterà  di  accennare  che  il 
doge  Antonio  di  Montaldo  cedendo  alla  forza 
si  ritirò.  Pietro  da  Campo  Fregoso  fu  assunto 
a quella  dignità  da  alcuni,  ina  cadde  anch’egli. 
Venne  proclamato  da  altri  Clemente  di  Pro- 
montorio; iieppur  egli  durò.  Con  più  bella 
apparenza  fu  esaltato  Francesco  Giustiniano  del 
fu  Garihaldo.  Vi  furono  battaglie,  e con  tutti 
i suoi  sforzi  Antoniotto  Adorno  nulla  potè  ot- 
tenere. Finalmente  prevalendo  la  fazione  d’An- 
tonio di  Montaldo,  questi  riacquistò  nel  di 
primo  di  settembre  il  trono  ducale,  e tornò 
alla  sna  quiete  la  scompigliata  città,  con  restar 
nulladimeno  in  moto  i mali  umori  delle  dete- 
stabili fazioni.  Guerra  fu  in  quest'annu  (5)  fra 
Carlo  e Paiulolfo  de’Malatesli  signori  di  Rimini, 
Pesaro  c d'altri  luoghi  dall’un  canto,  e Cecco 
e Pino  degli  Ordelaffi  signori  di  Forlì  dall’altro. 
Si  venne  a battaglia  fra  loro  nel  di  8 di  ago- 
sto presso  alla  villa  di  Bosecchio,  e nc  anda- 
ti) Matlh.  de  Griffonibus  Ctiron.  t.  18.  Rer.  Ilalicar., 
Cronica  di  Uolegna  Iota.  eod. 

(?)  Dela)  lo  A nnal.  Ioni.  end. 

(3)  Catari  Gloria  di  Padova  I.  17.  Rrr.  Italie. 

(4)  Georgi»  Sitila  Armai.  Generate»  Uni.  17.  Rera.ni 
Italica  mia. 

(j)  Uno».  Foroliv.  t.  2=.  R troni  I tal. 
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rono  sconfitti  gli  ultimi,  con  lasciar  molti  pri- 
gionieri in  mano  de’  nemici.  Fin  qui  era  stato 
ritenuto  prigioniere  nel  castello  di  Monza  (i) 
Francesco  il  vecchio  da  Carrara,  trattato  non- 
dimeno con  umanità  da  Gian-Galcazzo  Viscon- 
te, quando  t'avvicinarono  i suoi  giorni  al  fine. 
Mancò  egli  di  vita  nel  di  6 d'ottobre  dell'anno 
presente;  e il  Visconte,  uomo  di  massime  gran- 
di, fattolo  imbalsamare , con  esequie  magnifi- 
che gli  celebrò  il  funerale.  Ottenne  di  poi  Fran- 
cesco Novello  il  cadavero  del  padre,  e fattolo 
condurre  a Padova,  quivi  con  solennissima 
pompa  gli  diede  sepoltura  nel  dì  20  oppur  ai 
di  novembre.  L'orazione  funebre  fatta  in  tale 
occasione  da  Pietro  Paolo  Vergerlo,  insigne 
oratore  di  questi  tempi,  colla  dcscrizion  del 
funerale,  fu  da  me  data  alla  luce  (a). 

Anno  di  Cristo  1894.  Indizione  II. 
di  Bonifazio  IX  papa  6. 
di  Vehcrslao  re  de’ /lontani  17. 

Terminò  in  quest'anno  i suoi  giorni  Tambi- 
zioso  antipapa  Clemente  VII,  dimorante  allora 
in  Avignone,  lodato  da  quei  della  sua  fazione, 
detestato  ed  abborrito  dagli  altri  (3).  Succe- 
dette la  morte  sua  nel  di  16  di  settembre,  men- 
tre 1’  Università  della  Sorbona  e Carlo  VI  re 
di  Francia  si  maneggiavano  forte  per  trovare 
ripiego  colla  forza  allo  scandaloso  scisma  che, 
tuttavia  durando,  producea  innumerabili  scon- 
certi e danni  alla  Chiesa  di  Dio,  esseudo  spe- 
zialmente divenuta  troppo  familiare  la  simonia. 
Forse  questo  maneggio  accelerò  la  morte  di 
lui.  Ma  nulla  si  guadagnò  coll'esser  egli  man- 
calo di  vita;  perciocché  i cardinali  del  seguito 
suo  raunali,  scoza  volere  ascoltare  ragioni  in 
contrario , gli  d:cdero  per  successore  da  li  a 
dodici  giorni  il  Cardinal  Pietro  di  Luna,  che 
prese  il  nome  di  Bcocdelto  XIII,  uomo  d'in- 
gegno destro,  molto  eloquente  c negoziatore 
finissimo.  Abbiaiuo  da  Tcodorico  di  Niem  (4) 
che  quest’uomo  furbo,  finché  fu  cardinale,  dap- 
pertutto parlando  ai  principi  e predicando  ai 
popoli,  detestò  sempre  lo  scisma,  c fu  inteso 
più  volte  dire,  che  s'egli  arrivasse  mai  al  pa- 
pato, avrebbe  ridotta  la  Chiesa  alla  sua  prima 
unione.  Fu  questo  uno  de’ motivi  per  cui  i 
cardinali  tl'Avignonc  concorsero  ad  eleggerlo. 
Mostrò  egli  anche  di  poi  la  sua  premura  di 
metter  fine  a quella  tragedia,  in  iscrivendo  le 
lettere  circolari  della  sua  elezione  ai  principi: 
parole  spezinse  per  farsi  credito,  perchè  i fatti 
gridarono  di  poi  sonoramente  in  contrario.  In- 
tanto papa  Bonifazio  IX  non  tralasciava  di- 
ligenze per  tirar  nel  suo  partito  gli  aderenti 
in  addietro  all’antipapa  Clemente,  senza  punto 
mostrar  disposizione  ai  ripieghi  che  si  propo- 
nevano per  levare  lo  scisma.  Né  già  mancavano 

(1)  Drlayto  Anod.  iota.  18.  Rer.  Italie.,  Cbroo.  JEsteo. 
t.  l5.  Rer.  lui. 

(a)  Verge».  OraL  t.  16.  Rer.  lisi. 

(3)  Vita  Clementi*  A stipasse  Pari.  II.  ton.  3.  Reram 
I liticar  sa. 

(4)  Th  codone.  de  Niem  Hi*C 
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torbidi  allo  Stato  Ecclesiastico  (1).  Biordo  Pe- 
rugino proditoriamente  s’impadronì  d’ Assisi  nel 
di  a?  di  maggio.  Pandolfo  Malatesta  occupò 
Todi,  poi  Narni  ; diede  il  guasto  ai  territori 
di  Spoleti  e di  Terni,  e introdusse  in  Orta  i 
Brettoni  cd  altri  soldati  dell’antipapa.  Fu  per- 
ciò fulminata  conira  di  lui  la  scomunica;  ma 
questi  fulmini  in  quei  cattivi  tempi  poca  paura 
faccano  ai  potenti  di  larga  coscienza.  Anzi  ab- 
biamo dalla  Cronica  di  Forli  (2)  che  Carlo  e 
Pandolfo  Malatesti  comperarono  nel  di  i3  di 
luglio  Bertinoro  da  papa  Bonifazio  per  venti- 
due  mila  fiorini  d’oro:  il  che  si  dee  credere 
fatto  prima  della  scomunica.  Grande  applica- 
zione davano  intanto  ad  esso  papa  gli  affari  di 
Napoli  (3).  Si  andava  rinforzando  il  giovinetto 
re  Ladislao  per  terra  c per  mare  con  disegno 
di  tentar  qualche  impresa  contra  del  nemico 
re  Lodovico  d’Angiò.  Ma  giunta  a Gaeta  una 
fiera  pestilenza,  si  ritirò  esso  re  fuori  della 
città  con  tutta  la  corte.  Poco  vi  stette,  per- 
chè due  galee  di  Mori  fecero  in  quella  ma- 
rina più  di  cento  schiavi  : il  che  consigliò  La- 
dislao a tornarsene  in  città.  Fu  circa  questi 
tempi  proposto  da’ mediatori  ch'esso  re  desse 
in  moglie  all’Angioino  Giovanna  sua  sorella,  c 
cadaun  d'essi  tenesse  quel  che  possedeva.  La- 
dislao escluso  da  Napoli  non  vi  trovò  i suoi 
conti.  Ma  per  lo  sforzo  ch’egli  meditava  di 
fare,  troppo  sfornila  trovandosi  la  di  lui  borsa, 
nel  di  27  di  ottobre  con  quattro  galee  si  parli 
da  Gaeta,  e amlos&cne  a Roma.  Per  conto  de- 
gli onori  n’chbc  in  eccesso,  ma  non  così  della 
pecunia.  Tuttavia  ricavato  dal  pontefice  c dai 
cardinali  quanto  nc  potè,  nel  di  19  di  novem- 
bre se  nc  tornò  a Gaeta  (4)-  Avvenne,  che 
mentre  egli  dimoiava  in  Roma,  gl’insolenti  Ban- 
deresi Romani,  cioè  i caporioni  delle  milizie 
urbane,  si  levarouo  a rumore  contra  del  papa, 
talmente  clic  egli  corse  anche  pericolo  della 
vita.  Il  re  colle  sue  guardie  si  oppose,  e gli 
riuscì  poi  di  mettere  la  concordia  fra  loro. 
Scrive  Sozomeno  storico , ciò  succeduto  nel 
mese  di  maggio.  Abbiano  veduto  che,  secondo 
gli  Annali  Napoletani,  Ladislao  di  ottobre  si 
trasferì  a Roma. 

Perderono  i Fiorentini  in  quest’anno,  a dì  17 
di  marzo,  oppure,  come  ha  Matteo  Griffoni  (5), 
nel  mese  d*  agosto  il  prode  lor  capitano,  stato 
dianzi  gran  masnadiere  d’Italia,  cioè  Giovanni 
Àucud,  al  quale  fu  data  con  sommo  onore  se- 
poltura in  Santa  Maria  del  Fiore,  dove  tutta- 
via si  mira  la  di  lui  memoria.  A forza  di  da- 
nari si  accordarono  con  Biordo  Perugino.  Co- 
stui, dopo  avere  smunto  dai  Sanrsi  venti  mila 
fiorini  d’  oro,  entrò  nella  Romagna,  e diede  il 
sacco  a varie  terre.  Jacopo  d’Appiano,  tiranno 
di  Pisa,  temendo  di  costui,  impetrò  da  Gian- 
Galeazzo  Visconte  quattrocento  lancic,  cd  egli 

(t)  Raysslda*  io  Assai.  Ecc!. 

(2)  Cbroo.  Forol.  t.  22.  Rer.  Italie. 

(3)  Giornali  Napol.  I.  21.  Rer.  lisi. 

(4)  Soiomeoos  Hist.  I.  16.  Rer.  Hai. 

(5)  Mallhaciu  de  Grillo  01  boa  Cbroo.  Boooo.  1. 18.  Rer. 
Italie. 


ben  volentieri  le  spedi  colà,  per  meglio  assi- 
curarsi di  quella  città.  Turbata  fu  più  che  mai 
Bell1 * 3  anno  presente  la  città  di  Genova  dalla 
discordia  c dalle  sedizioni  de’Guelfi  e dei  Ghi- 
bellini (i).  Il  già  doge  Antnniotto  Adorno  con 
isforzi  nuovi  tentò  di  risalire  sul  trono,  e de- 
porre il  doge  Antonio  di  Montaldo.  Furono  in 
armi  tutte  le  fazioni.  Veggendo  il  Montaldo 
di  non  potere  resistere  alla  possanza  degli  av- 
versarj,  nel  di  a4  di  maggio,  depostc  le  redini 
del  governo,  si  ritirò  a Savona,  indi  a Gavi , 
per  far  guerra  alla  città.  Niccolò  di  Zoaglio 
in  luogo  suo  fu  eletto  doge  ; ma  per  poco  tem- 
po, perchè  gli  succedette  colla  fona  Antonio 
di  Gnarco,  proclamato  doge  da  buona  parte 
del  popolo.  Contra  di  questo  nuovo  doge  es- 
tendo entrato  in  Genova  Antoniotto  Adorno, 
trovatosi  abbandonato  da*  suoi , restò  prigio- 
ne; ma  fu  rilasciato  con  varj  patti.  Sino  al  di 
ultimo  d’agosto  Antonio  di  Guarco  tenne  saldo 
il  suo  governo  ; ma  essendo  rientrato  in  Ge- 
nova l’Adorno,  ed  accolto  con  sonoro  applauso 
da  numeroso  popolo,  nella  notte  precedente 
al  di  3 di  settembre  esso  Guareo  prese  la  fu- 
ga, e si  salvò  anch’egli  a Savona.  Prevalendo 
allora  i Ghibellini  contra  de'Guelfi , attacca- 
rono il  fuoco  al  palazzo  dell*  Arcivescovo,  cioè 
di  Jacopo  del  Fiesco,  e ad  altre  case  de*  no- 
bili Guelfi.  Nello  stesso  dì  3 di  settembre  dai 
suoi  parziali  fu  di  nuovo  eletto  doge  Anto- 
niotto Adorno  ; ma  con  restare  in  armi  i de- 
posti Antonio  di  Montaldo  e Antonio  di  Guar- 
co, i quali  mossero  1*  armi  straniere  contro  la 
patria  per  sostenere  la  pugna.  In  fatti  ncl- 
1’ anno  presente,  chiamato  da  essi  il  sire  di 
Cossi  Franzese,  ed  assistito  da  Carlo  marchese 
del  Carretto  e dai  nobili  Doria,  entrò  armato 
nella  Riviera  Occidentale  di  Genova,  e prese 
Diano , con  far  correre  voce  di  sottoporre 
quella  contrada  al  re  di  Francia.  Ma  non 
avendo  tali  forze  da  poter  compiere  si  vasto 
disegno,  non  tardò  mollo  a ritirarsi.  Restò  la 
città  di  Genova  , e tutto  il  auo  territorio  in 
gran  confusione  per  tali  discordie  e per  tanti 
pretendenti. 

Era,  siccome  dicemmo,  succeduto  al  padre 
nella  signoria  di  Ferrara  Niccolò  II  marchese 
d’Este  (a).  Contra  di  questo  giovinetto  prin- 
cipe insorse  Azzo  marchese  Estense  figliuolo 
di  quel  marchese  Francesco  che  fuoruscito  di 
Ferrara,  e divenuto  generale  dell’armi  di  Ga- 
leazzo Visconte,  vedemmo  far  guerra  agli  Estensi 
allora  dominanti.  Ora  aneli*  egli  animato  dal- 
]*  età  del  marchese  Niccolò  incapace  del  go- 
verno, c sotto  mano  fiancheggiato  da  Gian-Ga- 
leazzo  signor  di  Milano  (3),  cominciò  più  tra- 
me contro  lo  Stato  di  Ferrara  , e trasse  varj 
nobili  e vassalli  della  casa  d’Este  nel  suo  par- 
tito. Obizzo  da  Montc-Garnllo,  castellano  nelle 
montagne  del  Frignano,  fu  il  primo  ad  alzar 
bandiera,  con  occupar  varie  castella  di  quelle 

(l)  Georgia*  Stella  Anoal.  Geaatn»ea  lom.  17.  Rcrum 
Italie. 

(a)  Dclaylo  Ansa!,  t.  18.  Iter.  Ilal. 

(3)  Gatari  Istoria  di  Padova  t.  17.  Rcr.  llaL 
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contrade.  Accorte  I*  esercito  del  marchese,  cd 
unito  coi  Lucchesi,  nemici  del  medesimo  Mon- 
te-Garullo,  1’  obbligò,  dopo  varie  battaglie  ed 
ossedj,  a chieder  mercè.  V’cnne  con  salvocon- 
dotto a Ferrara,  cd  ottenne  da  chi  gli  prestò 
fede,  più  di  quel  che  poteva  sperare.  Sollevossi 
ancora  Francesco  signor  di  Sassuolo,  ed  aiutato 
da  Azzo  signor  di  Rodea,  prese  Monte  Baran- 
zone  ed  altri  luoghi  in  quelle  parti.  Era  libe- 
ral di  promesse  il  marchese  Azzo  verso  chiun- 
que gli  aderiva  (t);e  facendo  loro  sperar  al- 
cuno degli  Stati  che  si  doveano  conquistare , 
od  altri  premj,  sollevò  altri  vassalli  della  casa 
d’Este  contro  il  marchese  Niccolò , con  giti- 
gnerc  a farsi  de’  partigiani  in  Ferrara  stessa. 
Tuttavia,  a riserva  di  alcune  terre  che  si  ri- 
bellarono, non  potè  Azzo  far  progressi,  perchè 
da  Venezia,  Bologna  e Firenze  vennero  nuovi 
soccorsi  a Ferrara;  cd  Azzo  da  Castello  valo- 
roso mastro  di  guerra,  generale  del  marchese 
Niccolò,  non  solamente  fece  svanir  tutti  i di- 
segni de’ nemici,  ma  anche  assediò  Castellara- 
no,  finché  tra  la  vicinanza  del  verno,  e le  genti 
che  segretamente  spediva  in  aiuto  de’ ribelli 
Gian-Galeazzo  Visconte,  gli  convenne  ritirar- 
si. Ribellatasi  nel  di  7 di  marzo  di  quest’  an- 
no (a)  la  città  di  Catania  a don  Martino  re  di 
Sicilia,  per  mare  c per  terra  fu  da  lui  asse- 
diala, c colla  fame  forzata  a rendersi  nel  dì  5 
d’agosto.  Cento  mila  fiorini  d’  oro  dovettero 
pagar  que’ cittadini  in  pena  della  lor  ribellio- 
ne. Già  pensava  Carlo  VI  re  di  Francia  all'a- 
cquisto di  Genova  (3)  ; e per  non  aver  con- 
trario Gian-Galeazzo  Visconte,  conchiuse  seco 
una  lega  in  quest’anno;  ed  allora  fu  (4)  che 
il  Visconte  cominciò  ad  inquartar  coll'arme  sua 
del  Biscione  i Gigli  della  reai  casa  di  Fran- 
cia. Anche  il  sire  di  Cossi,  a nome  di  Lodo- 
vico  divenuto  duca  d' Orleans  e signore  d’ A- 
sii,  cioè  del  marito  di  Valentina  Visconte  (5), 
nel  di  16  d’ottobre  fere  lega  con  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato,  ed  in  questa  entrò  an- 
che Amedeo  di  Savoia  principe  della  Morca. 

Anno  di  Ciiisto  i3q5.  Indizione  III, 
di  Bonifazio  IX  jxipa  7. 
di  Vbkczslao  re  de  Romani  18. 

Con  sommo  zelo  si  adoperò  in  quest*  an- 
no (6)  Carlo  VI  re  di  Francia  coll*  università 
di  Parigi  per  estinguere  il  pernicioso  scisma 
della  Chiesa  di  Dio,  c spedì  ambasciatori  al- 
1’  antipapa  Benedetto,  con  proporgli  varie  ma- 
niere per  giugtocre  alla  riunione.  Cercò  l’astuto 
ogni  sutterfogio  per  sottrarsi  alla  cessione,  e 
solamente  si  appigliò  al  ripiego  di  abboccarsi 
e di  trattare  con  papa  Bonifazio  , ben  riflet- 
tendo che  mai  per  tal  via  non  sarebbe  seguito 

(l)  Delajto  Annal.  t.  18.  Rer.  fiat. 
j.  (a)  Hi»t.  Sitala  I.  24.  Rer.  Hai. 

(3)  Cono  ltloria  di  IVI  il. ino. 

(4)  Chron.  Placcai,  t.  16.  Rer.  Ita!. 

(5)  Beuv.  da  S.  Giorgio  1 storia  dì  Monferrato  tom.  *3. 
Rer.  IUI. 

(6)  Rayoaldu*  Aanal.  Ecd. 
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accordo  alcuno.  In  questi  tempi  il  pontefice 
Bonifazio  attese  a fortificarsi  in  Roma,  con  ri* 
durre  lo  stesso  Campidoglio  in  forma  di  for- 
tezza : del  che  mormorarono  non  poco  i Ro- 
mani. Ma  i maggiori  suoi  pensieri  erano  ri- 
volti a dar  vigore  al  re  Ladi>lao,  per  desiderio 
di  veder  deironizzato  il  nemico  re  Lodovico 
d’Angiò,  signoreggiatile  in  Napoli.  Spedì  per- 
tanto ad  esso  Ladislao  un  gran  rinforzo  di  ga- 
lee ed  assai  brigale  di  combattenti,  acciocché 
ai  portasse  all’ assedio  di  Napoli  (i).  In  pre- 
mio di  lai  soccorsi  impetrò  clic  il  re  investisse 
del  durato  di  Sora  i pontifirj  nipoti.  Ora  La- 
dislao, uniti  che  ebbe  tutti  i suoi  baroni  e le 
forze  sue,  nell'aprile  di  quest’anno  si  portò 
all’assedio  di  Napoli  (a),  strignendo  quella 
nobil  città  per  mare  e per  terra.  Entro  d’essa 
il  re  Lodovico,  fornito  di  copiosa  cavalleria  , 
niun  timore  mostrava.  Durò  1’  assedio  sino  al 
di  i S di  maggio,  in  cui  sopraggiunte  quattro 
galee  di  Provenza,  diedero  la  caccia  alle  pon- 
tificie, e furono  ragione  che  Ladislao  levasse 
il  campo,  c si  ritirasse  ad  A versa  e poscia  a 
Gaeta  colle  mani  piene  di  mosche.  Per  ma- 
neggio dc’Sanseveriui  l’Aliuiranle  duca  di  Sessa 
di  casa  Mar/ano  si  staccò  da  lui,  e si  uni  col 
re  Lodovico.  Nel  dì  aC  di  dicembre  Ladislao 
maritò  con  Andrea  da  Capua  Costanza  di  Chia- 
ramente, stala  sua  moglie,  e ripudiata.  Andan- 
do essa  a marito,  pubblicamente  nella  piazza 
di  Gaeta  piagnendo  disse  al  novello  sposo,  do- 
versi egli  tenere  per  ben  fortunato  , da  che 
avrebbe  da  li  innanzi  per  concubina  la  moglie 
del  re  Ladislao.  Gran  dispiacere  e pietà  reca- 
rono a tutti  queste  parole.  Ma  in  tempi  sì 
sconcertati  le  iniquità  maggiori  trovavano  pas- 
saporto. 

L’anno  fu  questo  in  cui  Gian-Galeazzo,  de- 
posto il  basso  e miserabile  titolo  di  Conte  di 
Virili  (3),  prese  quello  di  Duca  di  Milano.  Si 
procacciò  egli  questa  onorevol  dignità  da  Yen* 
ceslao  re  devoniani,  per  quanto  fu  creduto, 
collo  sborso  di  cento  mila  fiorini  d’ oro.  Il  pri- 
vilegio a lui  conceduto  da  esso  Venceslao  in 
Praga  nel  di  primo  di  maggio  dell’  anno  pre- 
sente vie»  riferito  negli  Annali  Milanesi.  Quivi 
egli  è dichiarato  duca  di  Milano  a titolo  di 
feudo  con  tutti  gli  onori  e 1’  autorità  compe- 
tente a si  sublime  grado.  Nell’anno  seguente, 
con  altro  diploma  dato  in  Praga  nel  dì  i3  di 
ottobre,  lo  stesso  Venceslao  confermò  al  me- 
desimo Gian-Galeazzo  il  ducalo  di  Milano  , c 
insieme  la  contea  di  Pavia , coll’  altre  città  c 
terre  da  lui  possedute  e dipendenti  dall’  im- 
perio : cioè  Brescia,  Bergamo,  Como,  Novara, 
Vercelli,  Alessandria,  Tortona,  Bobbio,  Pia- 
cenza, Reggio,  Parma,  Cremona,  Lodi,  Crema, 
Soncino,  Borgo  San  Donnino,  Verona,  Vicen- 
za, Feltro,  Belluno,  Bassano,  Sarzana,  Carra- 
ra, ed  altre  terre  e ville  con  più  ampia  auto- 
rità. Non  v’  intervenne  1’  assenso  degli  eletto- 
ti) Theodor,  de  Nitm  Hi»!. 

(a)  Gioì nali  Nap.  t.  ai.  IWam  lisi. 

(3)  Ansalo  Medivi.  t.  l6.  Ber.  Ibi.,  Corto  fatoria  dì 
Milano. 
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ri,  i quali  poscia  fecero  a Venceslao  un  reato 
di  tal  concessione.  Ora  nel  di  5 di  settembre, 
o piuttosto,  come  ha  il  Delaito  (i),  nel  di  8 
d’  esso  mese,  festa  della  Natività  della  Vergi- 
ne, si  diede  con  ammirabil  suntuosilà  in  Mi- 
lano esecuzione  alla  grazia  , avendo  Benesio 
Cannimeli , deputato  da  Venceslao,  conferito 
il  manto  e 1*  altre  insegne  ducali  al  nuovo  du- 
ca (a).  Fu  onorata  questa  magnifica  funzione, 
di  cui  oltre  all’  autore  degli  Annali  di  Mila- 
no, lasciò  anche  il  Corio  una  copiosa  relazio- 
ne , da  molti  vescovi  , dagli  ambasciatori  di 
quasi  tutti  i potentati  d’Italia,  e da  innuroe- 
rabil  popolo , e festeggiata  da  suntuosissime 
giostre,  tornei,  conviti,  ed  altri  pubblici  diver- 
timenti ; nè  da  gran  tempo  avea  veduto  l’Ita- 
lia si  maestosi  sollazzi.  Prese  dunque  il  Vi- 
sconte da  li  innanzi  il  nome  di  Gian-Galeazzo 
duca  di  Milano  c conte  di  Pavia  (3).  Maggio- 
ri sforzi  fece  in  quest*  anno  il  marchese  Azzo 
Estense  contra  del  marchese  Niccolò  signor  di 
Ferrara.  Con  promettere  Cotnacchio  e la  Ri- 
viera di  Filo  ad  Obizzo  e Pietro  da  Polenta, 
signori  di  Ravenna  e Cervia,  li  guadagnò  al  suo 
partito.  Allcttò  ancora  con  danari  ed  altre  pro- 
messe Cecco  degli  OrdelafS  signore  *di  Forlì. 
Ma  sopra  tutti  s’impegnò  in  favore  di  fui  Gio- 
vanni conte  di  Barbiano,  uomo  solito  a pescare 
nel  torbido.  Ratinato  un  esercito  di  fiomagnuo- 
li,  nel  di  oo  di  gennaio  »’  inviarono  questi  alla 
volta  di  Ferrara.  Ma  quando  men  sei  pensa- 
vano, essendo  venuto  loro  incontro  le  milizie 
e il  naviglio  di  Ferrara  , nel  passare  che  essi 
faceano  il  Po  di  Primaro , furono  sconfitti,  e 
obbligati  a tornarsene  indietro.  Ora  giacché 
il  marchese  Azzo  tutto  di  andava  ordendo  nuovi 
tradimenti  contro  la  persona  del  picciolo  mar- 
chese Niccolò,  e de’  suoi  consiglieri  e tutori , 
venne  in  mente  a questi  ultimi  di  valersi  dei 
medesimi  mezzi  per  isbrigarsi  una  volta  da 
guerra  si  dispendiosa,  credendo  lecito  tutto 
contra  di  un  indebito  perturbator  dello  Sta- 
to, già  processato  c condcnnato  con  taglia. 

Pertanto  trovandosi  il  marchese  Azzo  nelle 
terre  di  Giovanni  conte  di  Barbiano  (4),  trat- 
tarono con  esso  conte  di  farlo  uccidere,  pro- 
mettendogli in  ricompensa  la  ricca  c nobil  terra 
di  Lugo,  e quella  di  Consclicc,  oltre  ad  una 
buona  somma  di  danaro , clic  si  dice  ascen- 
desse a trenta  mila  fiorini  d’  oro.  Segui  1*  ac- 
cordo nel  mese  di  marzo;  fu  mandato  Gio- 
vanni da  San  Giorgio,  come  persona  fidata,  da 
Ferrara,  che  si  accertasse  della  morte  d’Azzo. 
Ma  luemorabil  sempre  sarà  la  truffa  che  il 
conte  di  Barbiano  fece  in  questa  occasione  (5). 
Da  che  il  marchese  Azzo  fu  ben  riconosciuto 
dal  deputato  ferrarese , si  ritirò  esso  Azzo  in 
una  vicina  camera,  dove  immediatamente  fece 
vestir  de’ suoi  abiti  c del  suo  cappuccio  un  tal 
Cervo  da  Modena,  familiare  del  conte,  che  gli 

(l)  Delaylo  Anna!.  I.  iS.  Ber.  I tal. 

(a)  Chroa.  Plac.  t.  jfi.  Rrr.  Ibi. 

(3)  Delaylo  Annal.  t.  18.  Rer.  Ilal. 

(_4)  Ammiralo  Istoria  di  Firmu  lib.  l6. 

(:»)  Cronica  di  Bologna  I,  l8.  Res.  Hai.;  Malttucu  da 
GnUonibua  tom.  cuti. 
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rassomigliava  non  poco.  Scagliatisi  poi  addosso 
a questo  misero  innocente  gli  sgherri,  a forza 
di  pugnalale  il  tolsero  di  vita,  avendolo  spe- 
zialmente ferito  nel  volto.  Le  grida  e gli  urli 
erano  uditi  dall' incauto  messo  ferrarese,  che 
di  poi  entrato  vide  steso  a terra , e conobbe 
morto  il  creduto  marchese  Azzo.  Dopo  avere 
spedita  la  nuova  a Ferrara  , andò  egli  tosto 
coi  segnali  a lui  confidati  a dare  il  possesso 
delle  terre  di  Lugo  e di  Consclice  a Giovanni 
conte  di  Darbiano,  che  le  tenne  per  sé,  ed  an- 
che per  giunta  fece  prigioni  le  guarnigioni  Esten- 
si, le  quali  poi  conveune  riscattar  con  danaro. 
Grande  strepito  fece  per  tutta  Italia  questo 
avvenimento;  ma  Iddio,  che  non  paga  ogni 
sabbaio  sera , raggiunse  a suo  tempo  questo 
manipolalor  di  tradimenti.  Nc  furono  si  irritati 
i Veneziani,  Fiorentini,  bolognesi,  e i signori 
di  Mantova  c di  Padova,  che  tutti  inviarono 
nuovi  rinforzi  di  gente  a Ferrara,  co' quali 
gran  guerra  fu  cominciata  contro  le  terre  di 
esso  conte  di  Darbiano,  con  dare  il  guasto  a 
tutto  il  paese , e piantar  bastie  in  più  siti. 
Crebbero  ciò  non  ostante  le  segrete  cabale  del 
marchese  Azzo  ; trovò  in  Ferrara  non  pochi 
disposti  ad  una  gran  congiura;  passò  nell'a- 
prile con  quanti  armati  potè  ottenere  dal  conte 
di  Darbiano  sul  Ferrarese  ; ed  accorsero  in  ser- 
vigio di  lui  a migliaia  i villani,  allettati  da 
voce  sparsa  del  secolo  d’oro  sotto  di  lui.  Già 
egli  s’inviava  verso  Ferrara,  quando  nel  dì  16 
d’  aprile,  arrivato  alla  villa  di  Porto , si  vide 
in  faccia  1'  esercito  ferrarese , con  cui  volon- 
tariamente s'  era  venuto  a congiugnere  Astorrc 
dc'Manfrcdi  signor  di  Faenza , «eco  menando 
accento  uomini  d’  armi.  Si  attaccò  una  crudel 
battaglia  ; vi  fu  messo  a Gl  di  spada  più  d’un 
migliaio  di  que*  villani;  sterminata  copia  si 
ebbe  di  prigioni , c contassi  fra  loro  il  mar- 
chese Azzo,  preso  dal  conte  Corrado  di  Allim- 
berg  Tedesco.  Fecero  il  possibile  i Ferraresi 
per  averlo  in  roano,  ma  l’accorto  Astorrc  il 
fece  condurre  nelle  carceri  di  Faenza  : con  che 
respirò  l' alili  Ita  Ferrara.  Si  andava  in  questi 
tempi  sempre  più  rinforzando  di  gente  Gian- 
Galrazzo  duca  di  Milano,  con  aver  egli  fra  le 
altre  provvisioni  condotto  al  suo  soldo  il  conte 
Alberico  da  Darbiano,  famoso  capitano,  dopo 
averlo  co’  proprj  danari  riscattato  dalla  prigio- 
nia nel  regno  di  Napoli.  Continua  gelosia  da- 
vano questi  cd  altri  segreti  andamenti  del  duca 
ai  collegati , e massimamente  a Francesco  si- 
gnore di  Mantova  : il  perchè  né  pur  essi  la- 
sciavano di  far  preparamenti  per  difendersi 
dalle  insidie  di  questo  potente  c industrioso 
avversario. 

Aiuto  di  Cristo  1396.  Indizione  IP. 
di  Bokifazio  IX  papa  S. 
di  Vai  ossuto  re  de'  Ho  mani  19. 

In  quest’  anno  ancora  molti  passi  furono 
fatti  per  tentare  la  riunione  della  Chiesa  dai 
re  di  Francia  , Inghilterra  , Aragona  c Casti- 
glia.  Il  mezzo  più  proprio  sembrava  quello  della 
cessione;  cioè  che  asnendue  I prete-udenti  ri* 
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nunziassero  la  dignità,  per  devenire  all’  elezion 
d’  un  solo.  Ma  abborrendo  troppo  l’ oramai  sco- 
perto ambizioso  antipapa  Benedetto  questo  ri- 
piego, F Università  di  Parigi  appellò  da  lui  al 
papa  futuro  legittimamente  eletto  (1).  Furono 
anche  spediti  ambasciatori  a papa  Bonifazio 
per  esortarlo  alla  cessione  ; trovarono  anche 
lui  più  alieno  dell’  altro  da  questa  risoluzione. 
Tornarono  in  quest’  anno  i Perugini  all’  ub- 
bidienza d’esso  pontefice,  e in  grazia  di  lui 
fu  rimesso  Biordo  de’Michclotti,  che  avea  oc- 
cupata quella  città,  Orvieto  ed  altri  luoghi. 
Vìen  ciò  riferito  da  Sozomcno  (a),  con  aggiu- 
gncrc  che  Biordo  ritenne  Todi,  Orvieto  cd  al- 
tre terre,  con  pagare  l'annuo  censo  alla  Chiesa 
Romana.  Seguitò  nel  regno  di  Napoli  la  guer- 
ra, ma  senza  impresa  degna  di  menzione.  In 
Sicilia  il  re  don  Martino  giovane  continuò  ad 
abbassar  la  fazione  contraria,  che  aderiva  al 
partito  di  papa  Bonifazio  IX,  giacché  quel  re 
favoriva  P antipapa  ; cd  essendo  mancato  di 
vita  Giovanni  re  di  Aragona , Martino  padre 
d'  esso  Martino  giovane  fu  chiamato  alla  suc- 
ccssion  di  quel  regno;  il  che  fu  cagione  che 
(non  so  se  in  questo  o nel  seguente  anno)  con 
quella  corona  di  nuovo  si  riunisse  la  Sicilia. 
Giovanni  dell’Aceto  (3)  impadronitosi  della  città 
di  Fermo,  talmente  colle  9ue  crudeltà  fece  per- 
dere la  pazienza  al  popolo  che  sul  principio 
di  giugno  si  mosse  a rumore  contra  di  lui.  Ri- 
fugiatosi egli  nel  castello,  chiamò  aiuto  dal  conte 
di  Carrara.  Entrato  questi  nella  fortezza,  piom- 
bò di  poi  addosso  ai  cittadini  colle  sue  genti, 
c li  mise  in  rotta,  molti  uccidendone.  Il  resto 
si  sottrasse  colla  fuga  al  furore  del  tiranno  : 
laonde  quella  città  rimase  desolata.  Fu  in  que- 
st’anno  nel  di  16  ovvero  17  di  maggio  stabi- 
lita pace  e lega  in  Firenze  fra  il  duca  di  Mi- 
lano, Fiorentini,  Pisani,  Sancsi,  Perugini,  Bo- 
lognesi, Lucchesi,  il  marchese  di  Ferrara,  i si- 
gnori di  Padova,  di  Mantova,  di  Faenza  e d’I- 
mola , i Malatesti  ed  altri.  Con  questi  arlifizj 
Gian-Galcazzo  cercava  di  tenere  a bada  e ad- 
dormentare chi  poteva  opporsi  ai  suoi  segreti 
disegni  ; ma  non  gli  venne  fatto  , come  s’  era 
figurato  (4).  Conchiuscro  i sempre  vigilanti 
Fiorentini  nel  dì  ° *>a  Q9  di  settembre  una 
lega  con  Carlo  VI  re  di  Francia  , in  cui  fu- 
rono compresi  gli  altri  lor  collegati,  cioè  i Bo- 
lognesi, il  marchese  di  Ferrara,  e i signori  di 
Mantova  c di  Padova.  Pensarono  con  ciò  di 
metter  freno  alle  voglie  di  Gian-Galcazzo  duca 
di  Milano  ; e il  re  vi  consentì  volentieri , pel 
motivo  che  fra  poco  accennerò. 

Né  pure  in  quest*  anno  si  provò  quiete  ne- 
gli stati  del  marchese  di  Ferrara  (5).  France- 
sco signor  di  Sassuolo,  nemico  d’esso  marche- 
se, dopo  essersi  compromesso  in  Astorrc  dei 
Manfredi,  c aver  depositata  in  mano  di  lui 

(l)  Raynaldm  Ansai.  Erti. 

(a)  Sosomeuos  Hisl.  I.  16.  Rer.  llal-,  Tbcodoricaa  da 
Nitro  Hi»L,  Arai.  Hisl.  Floreol. 

(3)  SososDcnas  Hisl.  t.  16.  Rer.  llal. 

(4)  Delayto  Ansai.  I 18.  Rer.  lisi.,  Ammirai.  Istoria 
di  Fir.  Iik.  16. 

, (5)  Ddaylo  AnuaL  t.  |8.  Rer,  llat. 
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quella  nobil  terra,  per  tradimento  se  la  ripi- 
gliò. E Giovanni  conte  di  Barbiano  con  un 
grosso  corpo  di  cavalleria  e fanteria,  assistito 
dai  nobili  Grassoni,  venne  fino  a Vignola  ; ed 
essendosi  impadronito  di  quella  terra  nel  dì 
primo  d’  ottobre  , coll'  assedio  forzò  anche  la 
rocca  a rendersi  a patti,  senza  però  mantener 
egli  la  parola  data  a quella  guarnigione.  Mag- 
giori furono  le  inquietudini  in  Toscana  (1),  per- 
chè fra  i Lucchesi  e Pisani  seguirono  varie 
ostilità.  Erano  i Lucchesi  protetti  cd  aiutati 
dai  Fiorentini,  e stavano  uniti  con  loro  i Gam- 
bacorti banditi  da  Pisa.  Laonde  Jacopo  dop- 
piano, signore  o sia  tiranno  di  Pisa,  che  stava 
attaccalo  forte  al  duca  di  Milano,  gli  dimandò 
•occorso.  Fece  vista  il  duca  colle  sue  solite 
•rii  di  licenziar  il  conte  Alberico  da  Barbia- 
no, e questi  nel  novembre  con  alcune  migliaia 
di  cavalli  si  portò  nel  territorio  di  Pisa  (a). 
Colà  ancora  passò  pel  Sanese  il  conte  Giovanni 
di  Barbiano  con  altre  genti  ; di  maniera  che 
comprendendo  vicina  la  guerra  i Fiorentini , 
assoldarono  nuovi  armati,  ne  ottennero  dai  lor 
collegati,  e crearono  generai  dell’  armata  loro 
Bernardonc  Spagnuolo , oppur  di  Guascogna, 
ebe  menò  seco  secento  cavalli  c ducento  fanti. 
I fatti  di  Genova  diedero  in  quest’anno  molto 
da  parlare  all*  Italia  (3).  Antoniotto  Adorno 
doge  di  quella  repubblica,  trovandosi  in  mezzo 
a varie  fazioni  c a molti  avversari,  troppo  ben 
vedea  che  traballava  il  suo  trono.  Teneva  ben 
egli  a’ suoi  servigi  quattro  mila  fanti  e mille 
cavalli  ; ma  poco  era  questo  al  bisogno,  stante 
il  trovarsi  egli  mal  sicuro  in  casa,  cd  cjscndo 
fuor  di  Genova  continuamente  in  armi  Anto- 
nio di  Montaldo  ed  Antonio  di  Guarco,  dogi 
deposli , e suoi  fieri  nemici.  Il  peggio  fu  che 
questi  due  ricorsero  per  avere  aiuto  a Gian- 
Galeazzo  duca  di  Milano,  principe  che  in  ogni 
imbroglio  d’Italia  sapea  aver  mano;  e tanto 
più  s’interessò  in  questo,  perché  sperando  di 
arrivare  all’acquisto  di  quella  potente  città, 
contribuì  loro  un  grosso  corpo  di  combattenti. 
Conobbe  allora  l'Adorno  che  a guarire  i mali 
della  patria  sua  occorreva  un  più  potente  ri- 
medio ; e questo  altro  non  poteva  essere  che 
quel  di  sottomettere  Genova  a qualche  gran 
prìncipe,  la  cui  possanza  cd  autorità,  volere 
o non  volere,  riunisse  i discordi  animi  de’  cit- 
tadini. Co’  suoi  consiglieri  adunque  ed  aderenti 
mise  in  consulta  l'affare.  Furono  proposti  Lo- 
dovico duca  d’  Orleans , padrone  d’Asti,  e il 
duca  di  Milano  ; anzi  lo  stesso  duca,  penetrato 
questo  disegno,  spedi  colà  i suoi  ambasciatori 
per  accudire  al  mercato.  Ma  le  inclinazioni  di 
Antoniotto  Adorno  erano  verso  il  re  di  Francia 
Cario  VI,  c la  vinse  in  fine  la  di  lui  volontà. 

Mandò  egli  a Parigi  un  suo  deputato  a farne 
Polleria.  Era  Carlo  Vi  principe  dotato  di 
bellissimi  talculi,  ma  suggello  ad  un  deplora- 
ci incomodo  d;  sanità  , perchè  di  tanto  in 

(1)  Boninrontms  Annal.  t.  at.  Rer.  lisi. 

(a)  Sotomcnus  Hi*t.  t.  16.  Rer.  lui. 

(3)  Georg  iui  Stella  Annal.  Gemicarci  fon.  17.  Re  rem 
Italie. 


tanto  cadeva  in  alienazione  di  mente,  anzi  in 
frenesia,  per  cui,  ac  non  ai  fosse  provveduto, 
avrebbe  ucciso  i suoi  più  cari.  Godeva  nondi- 
meno degl’  intervalli  quieti  , ne’  quali  ai  dava 
a conoscere  savio  ed  amabilissimo  principe.  Fu 
accettata  l’esibizione  con  patto  segreto  di  pa- 
gare all'Adorno  quaranta  mila  fiorini  d’oro, 
e di  dargli  due  cartella  in  Francia,  e con  al- 
tri pubblici  patti  in  favore  della  città,  espressi 
nello  strumento  stipulato  in  Genova  stessa  nel 
di  a5  d’  ottobre,  che  si  leggono  negli  Annali 
Genovesi.  Ora  nel  di  27  di  novembre  Anto- 
niotto  Adorno  col  rinunziare  la  sua  dignità  la- 
sciò entrare  in  possesso  di  quel  dominio  gli 
ufiziali  del  re  di  Francia,  ritenendo  nondi- 
meno per  qualche  tempo  ancora  quel  governo 
col  titolo  di  Governatore  Regio.  Sommamente 
dispiacque  a papa  Bonifazio,  e non  meno  in- 
crehhe  al  duca  di  Milano  , la  risoluzione  di 
quel  popolo,  al  veder  deluse  le  sue  speranze, 
e di  più  a’stioi  confini  un  si  potente  monarca; 
ma  gli  convenne  dissimular  la  rabbia  con  ap- 
plicarsi a sfogarla  altrove.  Guerra  fu  in  que- 
st* anno  (1)  fra  Teodoro  marchese  di  Monfer- 
rato cd  Amedeo  principe  della  Morea  , assi- 
stito da  Lodovico  conte  di  Savoia.  Durò  essa 
un  anno.  Per  tradimento  fu  occupata  al  Mon- 
ferrino  dal  principe  suddetto  la  bella  terra  di 
Montevico  , oggidì  appellata  Monreale  città, 
non  più  da  li  innanzi  restituita.  All’incontro 
Facino  Cane  Casalasco  , che  già  area  comin- 
ciato ad  acquistare  grido  nell’  armi , tolse  ai 
principi  Savoiardi  due  cartella,  ed  inferì  non 
pochi  danni  al  Piemonte.  Fecero  poi  questi 
principi  nell’  anno  seguente  un  compromesso 
delle  lor  differenze  nel  duca  di  Milano,  il  quale 
differì  mollo,  anzi  non  mai  pronunziò  alcun 
laudo,  cosi  esigendo  la  sua  fina  polilica. 

Anno  Ai  Cristo  1397.  Indizione  V. 
di  Bonifazio  IX  papa  9. 
di  Vekcbslao  re  de*  Romani  ao. 

Nuovi  tentativi  in  quest’anno  ancora  furono 
fatti  dai  re  oltramontani  per  indurre  papa  Bo- 
nifazio alla  cession  del  papato  (a).  Così  bene 
seppe  parlargli  un  certo  Roberto  romito  Fran- 
zese,  clic  I*  area  tratto  alla  risoluzion  di  con- 
vocare un  concilio , in  cui  si  decidesse  qucl- 
I’  importante  controversia  , facendogli  credere 
che  I’  antipapa  non  »*  attenterebbe  ad  inter- 
venirvi. Ma  da  li  a due  giorni  la  madre,  i 
fratelli  cd  altri  parenti  del  papa  con  varj  mon- 
dani motivi  gli  fecero  cambiar  pensiero.  Se- 
condochè  abbiamo  dal  Bonincontro  (3),  in  que- 
st’ anno  tentarono  i Romani  di  ribellarsi  ad 
esso  pontefice.  Egli,  clic  non  era  figliuolo  della 
paura,  fece  prendere  i delinquenti,  e coll*  ul- 
timo loro  supplizio  si  liberò  dal  soprastante 
pericolo.  1 Giornali  Napoletani  (4)»  che  rac- 

(t)  Brnv.  da  S.  Giorgio  Bis.  del  Moni.  loro.  a3.  Rer. 
lisi.,  Corio  I storia  di  Milano. 

(2)  Raynaldu»  in  Armai.  Etcì. 

(3)  Bonincontro*  Anna!,  t.  al.  Rer.  Usi. 

(4)  Giornali  NspoL  t.  1.4.  Rer.  lui. 
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contano  questo  ed  altri  fatti  fuori  del  loro 
sito,  dicono  che  tredici  furono  i giustiziati,  in 
casa  de*  quali  si  trovarono  le  bandiere  de! 
conte  di  Fondi  , autore  d’  essa  congiura.  Co* 
miniarono  in  quest'  anno  a declinare  gl'  in* 
teressi  di  Lodovico  d’  Àngiò  re  dimorante  in 
Napoli.  Terra  di  Lavoro  già  ubbidiva  al  re 
Ladislao,  né  restavano  in  potere  dell'Angioino 
se  non  le  terre  del  ponte  di  Capoa.  Trovan- 
dosi all’  assedio  di  esse  Luigi  di  Capoa,  d’  un 
colpo  di  bombarda  vi  restò  ucciso.  Contutto- 
ciò  furono  quelle  fortezze  di  poi  obbligate  alla 
resa.  Il  Bonincontro  narra  altri  avvenimenti 
del  regno  di  Napoli,  come  spettanti  all’  anno 
presente.  Perchè  io  dubito  che  possano  appar- 
tenere al  seguente,  chieggo  licenza  di  parlarne 
allora.  Procurò  Gian-Galcazzo  duca  di  Milano 
di  tirare  al  suo  servigio  tuLti  quanti  potè  gli 
uomini  d’armi  d’ Italia;  c ratinato  con  ciò  un 
poderoso  esercito  di  cavalieri  e fanti  (i),  al- 
l'improvviso  parte  per  terra,  e parte  colle 
navi  per  Po,  lo  spinse  nel  di  a d'  aprile  ad- 
dosso a Francesco  Gonzaga  signore  di  Manto- 
va , con  fare  precedere  le  ragioni,  che  i po- 
tenti hanno  sempre  in  saccoccia,  di  rompere 
la  tregua  che  tuttavia  durava.  Consistevano 
queste  spezialmente  nel  rammemorare  1’  aver 
il  Gonzaga  data  la  morte  a Caldina  Visconte 
figliuola  di  Bernabò , quando  egli  medesimo 
avea  dianzi  tolta  la  vita  c gli  Stali  allo  stesso 
Bernabò  e a due  suoi  figliuoli,  e tuttavia  per- 
seguitava gli  altri  figliuoli  del  medesimo  suo 
zio.  Ed  acciocché  non  potesse  venir  soccorso 
dalla  Toscana  al  Gonzaga,  ordinò  al  conte  Al- 
berico da  Barbiano  suo  generale,  la  cui  armata  | 
avea  passato  il  verno  sul  Pisano  , con  gravis- 
simo peso  di  que*  popoli,  di  assalire  i Fioren- 
tini, mostrando  d’  essere  capo  di  compagnia,  e 
non  già  dipendente  dagli  ordini  suoi. 

Quanto  a questa  guerra  della  Toscana,  ave- 
vano creduto  i Fiorentini  di  poterla  rispar- 
miare, con  essersi  tanto  maneggiati,  che  ave- 
vano condotto  ad  un’  amichevole  pace  i Luc- 
chesi e i Pisani,  le  gare  de’ quali  avevano  ti- 
rate in  Toscana  l'armi  lombarde  (a).  Ma  si 
trovarono  ingannati.  Il  duca  volca  la  guerra 
anche  in  quelle  parli;  e Jacopo  d’Appiano  si- 
gnor di  Pisa,  nemico  fiero,  benché  non  aperto, 
dei  Fiorentini , accendeva  forte  il  fuoco  , e 
tentò  ancora  di  togliere  Ior  san  Miniato  con 
una  congiura  che  non  fu  ben  condotta  a fine. 
Entrò  dunque  il  conte  Alberico  ostilmente  nel 
di  5 d’aprile  colle  sue  forze  nel  territorio  di 
Firenze,  saccheggiando  ora  una  ed  ora  un’  al- 
tra parte,  Gn  quasi  alle  porte  di  Firenze.  Era- 
no forti  di  gente  anche  i Fiorentini  ; e Bcr- 
nardone  lor  generale  con  Paolo  Orsino,  Gio- 
vanni Colonna  ed  altri  condottieri  d'armi,  sic- 
come uomo  ben  pratico  del  suo  mestiere,  ac- 
correndo ovunque  richiedea  il  bisogno,  tenne 
sempre  i nemici  in  freno,  nè  loro  permise  di 
riportar  vantaggio  alcuno  di  rilievo.  Riuscì  an- 
che alla  sottile  accortezza  de’  Fiorentini  di 

(!)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(2)  Annuir,  istoria  Fiorentina  lib.  16. 
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staccare  dal  servigio  del  duca  di  Milano  Biordo 
Perugino  con  cinquecento  lancic  dei  seguito 
suo.  Compari  ancor  qui  qual  fosse  la  fede  del 
conte  Giovanni  da  Barbiano.  Era  egli  condotto 
dal  duca,  ma  all*  improvviso  si  parti  da  lui  , 
e con  cinquecento  barbute  passò  al  servigio 
de’ Bolognesi,  nemici  del  duca.  Diversamente 
passava  la  guerra  di  Lombardia  (1).  Con  po- 
tentissimo esercito  di  cavalli  e fanti , siccome 
dicemmo,  circa  il  principio  d’aprile  Jacopo 
del  Verme  generale  del  Visconte  occupò  Mar- 
cheria ai  Mantovani,  e quindi  passò  alla  parte 
superiore  di  Borgoforte  col  disegno  d'entrare 
nel  serraglio  di  Mantova.  Dalla  banda  ancora 
del  Veronese  con  altro  esercito  si  mosse  a quella 
volta  Ugolotto  Biancardo,  governator  di  Ve- 
rona per  esso  duca. 

Trovavasi  mal  preparato  per  questa  visita  il 
signor  (fi  Mantova.  Implorò  tosto  aiolo  dai 
collegati,  e gliene  inviarono  i Fiorentini  c Bo- 
lognesi , siccome  ancora  il  signor  di  Padova  v 
quei  di  Ravenna,  di  Rimini  e di  Faenza.  Ni- 
colò marchese  di  Ferrara,  che  era  allora  giunto 
all’età  d’anni  tredici  e di  tre  mesi,  ed  avea 
presa  per  moglie  Gigliola,  Ggliuola  del  signor  di 
Padova,  vi  spedi  per  Po  una  flotta  di  galeoni 
armati.  Fu  dichiarato  capitan  generale  dell’e- 
sercito della  lega  Carlo  Malatesta,  uomo  prode 
e cognato  dello  stesso  signore  di  Mantova.  La 
mira  particolare  di  Jacopo  del  Verme  era  di 
espugnare  c rompere  il  ponte  posto  da’  Man- 
tovani sul  Po  a Borgoforte  ; ma  coti  virilmente 
fu  esso  difeso  dai  collegati , benché  inferiori 
di  gente,  che  per  gran  tempo  rimasero  inutili 
tutti  i suoi  sforzi  ; anzi  un  ponte  da  esso 
Verme  fabbricato  in  Po  venne  fracassato  dal 
valore  degli  avversarj.  Fu  anche  impedito  il 
passaggio  del  Mincio  da  Ugolotto  Biancardo , 
il  qual  poscia  si  impadroni  di  Mellara,  terra 
del  Ferrarese,  negli  anni  addietro  impegnata 
per  bisogno  di  danari  dai  tutori  del  marchese 
al  signore  di  Mantova.  Durò  il  Gero  contrasto 
di  queste  armate  sino  al  dì  i4  di  luglio  col 
continuo  esercizio  delle  bombarde  e de’  ver- 
rettoni, e colla  strage  di  molti  da  amendne  le 
parti  ; ma  in  quel  di  una  scossa  terribile  ri- 
portarono i collegati.  Aveva  il  duca  di  Milano 
anch’egli  una  poderosa  flotta  di  galeoni  ar- 
mati in  Po:  ora  Jacopo  del  Verme,  spirando 
in  quel  di  nn  vento  favorevole,  spinse  contro 
il  ponte  di  Borgoforte  alcune  zattc  piene  di 
canne,  oglio  , pece  , ed  altre  materie  combu- 
stibili, e per  quanta  resistenza  facessero!  di- 
fensori , non  poterono  trattenerle  dall’  unirsi 
al  ponte  e di  bruciarlo,  colla  morte  dì  circa 
mille  uomini  d’  arme  che  v*  erano  sopra.  Nè 
qui  terminò  la  rovina.  Calata  furiosamente  Tar- 
mata navale  milanese  pel  Po  addosso  alla  fer- 
rarese, prese  molti  di  que’  legni,  mise  il  resto 
in  fuga  , lasciandovi  la  vita  assai  gente  o an- 
negata o uccisa.  Ciò  fatto,  entrarono  nel  di 
di  luglio  vittoriosi  nel  serraglio  di  Mantova  ; 
dopo  aver  fatto  un  ponte  sul  Gume  , e ripul- 
ii) Catari  Istoria  di  Padova  t.  17.  Rer.  Ila!.,  Delayto 
| Anna!.  I.  18.  Rema  Ita). 
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tato  il  Gonzaga , che  era  ivi  alla  difesa  con 
Malatesta  de’  Malatcsli  ed  altri  valorosi  «fi- 
liali. Stesero  i Milanesi  il  saccheggio  sino  alla 
porta  Cerose  di  Mantova  , con  fare  immenso 
bottino  di  bestiame  e di  robe,  perchè  quegli 
abitanti  si  credcano  ivi  sicuri. 

Per  questo  terribil  colpo  ebbe  a disperarsi 
Francesco  Gonzaga  (i)  , e tanto  piu  perchè 
non  tardò  Jacopo  del  Verme  a mettere  un 
forte  assedio  alla  terra  di  Governolo  per  ser- 
rare affatto  il  passo  ai  soccorsi  stranieri.  Con- 
corse parimente  a quell'assedio  dalla  parte  di 
Verona  coll’  altro  suo  esercito  Ugolotto  Bian- 
cardo,  e v’  intervenne  per  Po  anche  la  fiotta 
navale  del  duca.  Ma  il  generoso  Carlo  Mala- 
testa, dopo  aver  incoraggito  colla  speranza  di 
gagliardi  soccorsi  di  Gonzaga,  in  persona  passò 
a Venezia  , Ferrara  c Bologna  , sollecitando 
ognuno  a non  lasciar  perire  il  signor  di  Man- 
tova, la  cui  perdita  si  sarebbe  tirata  addosso 
quella  dc’vicini.  Pertanto  si  armarono  in  Ve- 
nezia sette  galee  e molte  barche  ; in  Ferrara 
ai  fece  gran  preparamento  di  galeoni  ; i Bo- 
lognesi v’  inviarono  il  conte  Giovanni  da  Bar- 
bano con  cinquecento  lancio,  ed  altre  genti 
furono  prese  al  soldo  dal  signore  di  Mantova. 
Già  Governolo  era  quasi  ridotto  all’  agonia , 
quando  Carlo  Malatesta  , passato  il  Po  verso 
il  Bondeno  coll*  esercito  suo  nel  di  34  d*  a- 
gosto,  festa  di  san  Bartolomeo  (3),  assali  l'ar- 
mata d’  Ugolotto  Biancardo,  e riuscì  a lui  di 
entrare  in  Governolo,  o di  vettovagliarlo  ; sic- 
come ancora  venne  fatto  alla  fiotta  ferrarese, 
dopo  un  atroce  combattimento,  di  obbligare 
alla  ritirata  la  milanese  al  ponte  fabbricato 
dal  Verme.  Arrivò  di  poi  a Governolo  il  si- 
gnore di  Mantova  con  quante  soldatesche  egli 
potè  seco  condurre,  e calarono  pel  Mincio  an- 
che tutte  le  sue  barche  armate.  Ora  , senza 
perdere  tempo  , nel  di  38  d’  agosto  T armata 
terrestre  de’ collegati  diede  una  furiosa  batta- 
glia a quella  del  Biancardo  , con  metterla  in 
rotta  ; c nel  medesimo  tempo  la  fiotta  navale 
de*  Ferraresi  e Mantovani  colle  galee  suddette 
assali  la  milanese  con  tal  empito , che  la  sba- 
ragliò e sconfisse.  Queste  due  vittorie  produs- 
sero con  poca  fatica  la  terza  ; perciocché  l’e- 
sercito grande  di  Jacopo  del  Verme  , accam- 
pato nel  serraglio  contro  a Governolo,  al  ve- 
dere la  rovina  dell*  altro  campo  c delle  loro 
navi , senza  potere  soccorrere  nò  agli  uni  né 
agli  altri,  preso  da  panico  spavento , ad  altro 
non  pensò  che  a salvarsi  colla  fuga,  lasciando 
indietro  buona  parte  delle  tende  n del  baga- 
glio. Circa  due  mila  cavalli  vennero  in  potere 
de’vincilori,  gran  copia  di  vettovaglia  c merci, 
e cinquanta  navi  armate,  oltre  ad  altre  set- 
tanta di  negozianti  venuti  per  provvedere  Tar- 
mata milanese.  Un  giorno  solo  guastò  tutta 
la  tela  si  felicemente  condotta  fin  qui  dal 
duca  di  Milano.  È da  vedere  la  Storia  Pado- 
vana di  Andrea  Gataro,  dove  diffusamente  si 

(1)  Dtlijlo  Annal.  (om.  18.  Kcr.  lui.,  Corio  Istoria 
di  Milano. 

(2)  Catari  Istoria  Pad  t.  17.  Ber.  Ital. 
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veggono  descritti  cosi  stravaganti  avvenimenti. 
Abbiamo  dagli  Annali  Milanesi  (1)  che  il  duca 
di  Milano  fece  morir  d'orrida  morte  Pasquino 
Capello  suo  segretario,  imputato  d'avere  scritta 
una  lettera,  senza  contezza  del  padrone  , che 
chiamava  Jacopo  del  Verme  a Pavia;  il  che 
fu  cagione  della  rotta  suddetta.  Si  venne  poi 
in  chiaro  che  la  lettera  era  stata  finta  da  Fran- 
cesco Gonzaga:  del  che  molto  s’afflisse  il  duca 
di  Milano. 

Solenni  allegrezze  per  si  prosperosi  successi 
furono  fatte  da  tutte  le  città  de*  collegati. 
Venne  anche  assediata  da  essi  la  terra  di  Mei- 
lara,  e nel  dì  37  di  settembre  rarquistata.  Ma 
Gian-Gnleazzo  Visconte  era  un  forte  colosso , 
ad  atterrar  il  quale  altre  scosse  clic  le  sud- 
dette si  ricercavano.  Oltre  al  far  ritornare 
dalla  Toscana  in  Lombardia  il  conte  Alberico 
da  Barbiano  col  piò  della  sua  armata  (3) , 
prese  al  suo  soldo  Facino  Cane  da  Casale  con 
cinquecento  lande  ; c rifatta,  anzi  accresciuta 
di  multo  la  sua  fiotta  navale,  ordinò  nel  dì  38 
d'  ottobre  che  essa  tornasse  sul  territorio  di 
Mantova.  Trovò  questa  a Borgoforte  le  navi 
armate  del  signor  di  Mantova  c del  marchese 
di  Ferrara;  e messele  in  rotta,  prese  tre  ga- 
lee e venticinque  galeoni  con  tulio  1*  arma- 
mento e gli  uomini.  Oltre  a ciò,  arrivato  il 
conte  Alberico  colle  sue  genti,  entrò  di  nuovo 
nel  serraglio  di  Mantova,  spianò  tulle  le  fosse 
c fortezze  mantovane,  c portò  la  desolazione 
sino  alle  porte  di  Mantova.  Ecco  dunque  di 
nuovo  in  peggiore  stato  di  prima  Francesco  da 
Gonzaga,  il  quale  avra  già  perduto  Marcheria, 
Luzzara,  Suzara  , Solferino  ed  altri  luoghi,  c 
già  temeva  P ultima  rovina.  Volle  Dio  , che 
accostandosi  il  verno , si  ritirarono  dal  Man- 
tovano le  milizie  del  Visconte.  Contuttociò  il 
male  stato  in  cui  egli  si  trovava,  diede  im- 
pulso alla  repubblica  di  Venezia  per  entrare 
anch*  essa  in  lega  conira  del  duca  di  Milano. 
In  olire  s*  ingegnarono  i Veneziani  c Fioren- 
tini di  tirare  al  soldo  loro  il  duca  d'  Austria 
con  alcune  migliaia  di  soldati.  Ma  perche  il 
duca  Gian-Galcazzo  , avendo  scoperto  questo 
negoziato,  nè  volendo  avere  i Veneziani  c quel 
duca  sì  poderosi  principi  addosso,  propose  par- 
tili di  tregua  o pace;  o pure  perchè  Francc- 
cesco  Gonzaga,  stanco  di  questo  brutto  giuoco, 
si  scoprì  segretamente  trattare  col  duca  di  Mi- 
lano : lasciato  andare  l’Austriaco  , i collegati 
diedero  orecchio  alla  tregua  o pace  proposta. 
Tutto  il  verno  passò  nel  maneggio  d’essa,  sic- 
come cosa  desiderata  da  ognuno. 

Contuttoché  Genova  si  governasse  a nome 
del  re  di  Francia,  e paresse  che  il  rispetto  di 
quel  monarca  dovesse  tenerla  in  quiete  (3)  , 
pur  come  prima  continuava  ad  essere  in  tem- 
pesta. Antonio  di  Monlaldo,  Antonio  di  Guarro 
non  cessavano  di  farle  guerra , nò  mancavano 

(0  Annalr*  Mfdiolan.  t.  ifi.  Rrrnm  llalicarom. 

(2)  Ammiralo  Gloria  di  l’irrme  lib.  iG,  Corio  Istoria 
di  Milano. 

|.H)  Grorgiui  Sulla  Anna).  Grnnctncs  Ioni.  18.  Rerom 
llalicaiam. 
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altri  nemici  entro  e fuori  di  casa.  Perciò,  o 
sia  che  Antoniotto  Adorno  reggendosi  poco  si- 
curo , procurasse  d’  avere  un  successore  nel 
governo,  o che  tali  fossero  i patti  : Carlo  re 
di  Francia  mandò  colà  a reggere  quella  città 
Valerando  di  Luceraburgo,  conte  di  Ligni  e 
di  san  Paolo.  Arrivò  questi  a Genova  net  di  18 
di  marzo  con  ducento  uomini  d'armi  e molli 
nobili  , ed  alti  e genti  venute  al  suo  soldo  ; c 
prese  le  redini  del  governo,  con  farsi  ben  ri- 
spettare e ubbidire,  ed  ebbe  in  suo  potere  il 
Castelletto  e 1’  altre  fortezze.  Ridusse  non  so- 
lamente Savona  e Porto  Maurizio  all'  ubbi- 
dienza del  re,  ma  anche  il  resto  delle  terre 
di  quella  repubblica,  di  modo  che  per  opera 
di  lui  in  poco  tempo  si  vide  rifiorir  la  pace  : 
cosa  da  gran  tempo  insolita  in  quelle  contrade. 
Ma  eccoti  la  peste  entrare  in  Genova,  e scor- 
rere per  tutte  quelle  riviere.  Per  paura  d’essa, 
ovvero  per  altri  suoi  affari,  nel  mese  d’agosto 
esso  conte  di  Ligni  se  nc  andò  a Parigi  , la- 
sciando per  suo  vicario  in  quella  città  Pietro 
vescovo  di  Mcaux.  Fu  essa  peste  anche  in  al- 
tre città  d’ Italia.  Abbiamo  dagli  Annali  di 
Forlì  (i),  che  trovandosi  al  soldo  di  papa  Bo- 
nifazio, Mostarda  Forlivese  condottici- d' armi, 
costui  furtivamente  prese  Ascoli  città  della 
Marca,  colla  strage  d’ alcuni  di  que*  cittadini. 

siano  di  Cristo  i3y8.  Indizione  VI. 
di  Boa  i fa  zio  IX  fHipa  io. 
di  Vesceslao  re  de'  lioniani  si. 

Operarono  quest'anno  con  forza  Venccslao 
re  de' Romani  e Carlo  VI  re  di  Francia,  ed 
altri  re  e principi,  per  ridurre  alla  pace  la 
Chiesa  troppo  sconvolta  a cagione  dello  sci- 
sma (a).  Stavano  essi  saldi  in  esigere  che  tanto 
papa  Bonifazio  IX  , quanto  il  suo  emulo  Be- 
nedetto XIII  antipapa  rinunziassero;  c a que- 
sto fine  spedirono  ambasciatori  sì  all’uno  che 
all'  altro.  Ma  ad  amendue  troppo  piarea  que- 
sta sublime  dignità,  ed  erano  ben  risoluti  di 
non  abbandonarla  se  non  colla  morte.  Diede 
papa  Bonifazio  almen  buone  parole,  ma  nulla 
di  preciso,  tanto  che  si  liberò  da  tali  istanze. 
AIF  incontro  l'antipapa,  dimentico  de’ giura- 
menti c delle  promesse  fatte  nella  sua  crea- 
zione e di  poi , apertamente  protestò  di  non 
voler  mai  dimettere  il  suo  papalo.  Da  ciò  pre- 
sero motivo  il  re  di  Francia  coll’ Università  e 
coi  prelati  franzesi  di  sottrarsi  alla  di  lui  ub- 
bidienza, giacché  quel  re  non  gradiva  questo 
preteso  papa  spagnuolo,  né  di  lui  si  fidava.  E 
perchè  Benedetto  ricalcitrava  più  che  mai,  il 
maresciallo  di  Boucicaul  o sia  Bucicaldo,  che 
vedremo  a suo  tempo  governatore  di  Genova, 
d'  ordine  del  re  si  portò  all’  assedio  di  Avi- 
gnone ; nè  volendo  que’cittadini  maggiormente 
sofferire  i danni  della  guerra,  capitolarono  col- 
1’  ufizialc  del  re:  laonde  fuggi  la  maggior  parte 
dei  cardinali  antipapali  ; e l’ostinalo  Benedetto 
rinserrato  nel  palazzo  pontificio,  clic  era  for- 
ti) A ansi.  Foro!.  I.  33.  Rer.  lisi. 

(3)  U.ivna!il.  Anni.  Urti. 
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tiGcato  a guisa  di  fortezza,  e ben  provveduto, 
per  tutto  il  verno  rimase  quivi  assediato  dalle 
milizie  franzesi.  Non  ometteva  diligenza  alcuna 
in  questi  tempi  il  pontefice  Bonifazio  per  pro- 
muovere gl'  interessi  del  re  Ladislao , ed  at- 
terrare il  nemico  re  Lodovico  d’  Angiò.  Per 
mezzo  di  Giovanni  Tomacollo  suo  fratello  si 
adoperò  non  poco  per  tirare  nel  partito  di 
Ladislao  Jacopo  Marcano  ammiraglio  del  re- 
gno, Goffredo  Marzano , Jacopo  Orsino  c Ja- 
copo Standardo  , baroni  illustri.  Leggesi  negli 
Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi  la  concordia 
stabilita  fra  loro  e il  re  Ladislao  nel  di  i<4 
di  maggio  dell’  anno  presente.  Non  poco  ab- 
bassamento per  questo  venne  al  re  Lodovico. 
Andò  in  lungo  il  trattato  della  pace  o tregua 
fra  i collegati  e Gian-Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano (i),  ma  finalmente  fu  conchiusa  nel  di  1 1 
di  maggio  una  tregua  di  dieci  anni  con  varj 
capitoli,  e pubblicata  nel  di  aG  d’  esso  mese, 
giorno  di  Pentecoste.  Per  quanto  scrive  An- 
drea Gataro  (a) , Francesco  Gonzaga  signore 
di  Mantova  quegli  fu  che  forzò  gli  altri  a farla; 
perciocché  senza  notizia  de’ confederali  chia- 
mato a Mantova  travestito  da  Frate  Minore 
Jacopo  del  Verme,  con  esso  imbrattò  di  ri- 
conciliarsi col  duca:  il  che  penetrato  da  Fran- 
cesco da  Carrara  signore  di  Padova , senza 
eh’  egli  potesse  far  tornare  indietro  il  Gon- 
zaga , diede  impulso  a tutti  di  venire  all’  ac- 
cordo suddetto.  Ma  Gian.Galea**o,  che  aveva 
il  cuore  troppo  volto  alle  conquiste,  soleva  ben 
far  paci  e tregue,  ma  con  animo  dì  romperle 
al  primo  buon  vento.  Finse  egli,  giacché  fa- 
cea  l’amore  a Pisa,  di  licenziare  dal  suo  ser- 
vigio Paolo  Savello,  ed  altri  condottieri  d'ar- 
mi, mandandoli  in  Toscana  ad  unirsi  coll*  al- 
tre milizie  quivi  lasciate  dal  conte  Alberico 
da  Barbiano.  Entrarono  questi  in  Pisa  (3),  e 
in  tempo  di  notte  furono  a parlare  con  Jacopo 
d'Appiano  signore  di  quella  città  , richieden- 
dogli a nome  del  duca  di  Milano  la  guardia 
della  cittadella  di  Pisa  , Cascina  , Livorno  e 
Piombino.  Restò  attonito  alla  dimanda  1'  Ap- 
piano : e siccome  scaltro  vecchio,  con  rispet- 
tosa risposta  prese  tempo  a risolvere.  La  ri- 
soluzione fu , che  ordinò  a Gherardo  suo  fi- 
gliuolo ( giacché  Vanni  altro  suo  maggior  fi- 
glinolo era  mancato  di  vita  nell’  anno  prece- 
dente ) che  unisse  tutti  i suoi  soldati  e par- 
ziali , e che  gli  avesse  pronti  in  armi  per  la 
mattina  seguente  (4).  Fatto  giorno,  assali  Ghe- 
rardo le  lancie  di  Paolo  Savcllo , ne  uccise 
buona  parte,  fece  prigione  il  resto  col  mede- 
simo Savcllo  ferito  di  tre  ferite.  Per  questo 
accidente  cominciò  a trattarsi  di  pace  e lega 
fra  i Pisani  e Fiorentini;  al  che  gli  ultimi 
accudivano  ben  volentieri. 

Ma  l’accorto  duca  di  Milano  col  fingere  di 
non  curare  quanto  era  succeduto,  c con  avere 

(1)  Dtlajlo  Ansai,  toni.  »8.  Rer.  Italie.,  Corio  Istoria 
di  Milano. 

(2)  lialari  litotia  di  Padova  t.  17.  Rrrnm  Italie. 

(3)  Aramiialo  I «lovia  di  Firenze  lib.  16. 

(q}  Soioine  h.  lii*t.  L 16.  Rer.  Ital. 
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spedito  a Pisa  Antonio  Porro  a dis.ipprovarc 
il  fatto  de’suoi,  e a conformar  l'Appiano  nella 
sua  amicizia  (i)  , tanto  fece,  che  mostrando 
1*  Appiano  aneli' esso  di  non  credere  venuto 
dal  duca  quell’  ordine,  ruppe  ogni  trattato  coi 
Fiorentini,  i quali  si  trovarono  ben  delusi.  Ri- 
mise ancora  in  libertà  il  Savello  e gli  altri 
prigionieri.  Ma  che?  infermatosi  il  medesimo 
Jacopo  d’Appiano,  nel  di  5 di  settembre  passò 
all’altra  vita.  Gherardo  suo  figliuolo,  già  sosti- 
tuito in  suo  luogo  nel  dominio  qualche  tempo 
prima,  corse  tosto  la  città,  nè  ebbe  opposizione 
alcuna.  Tardò  poco  a correre  voce  che  Ghe- 
rardo volea  vendere  Pisa  al  duca  di  Milano: 
il  che  allarmò  non  poco  i Fiorentini.  Perciò 
a’  affrettarono  essi  a spedir  colà  ambasciatori 
con  facoltà  di  prometter  molto  per  distornare 
quel  mercato,  e per  indurre  alla  pace  il  gio- 
vane Appiano.  Mostrossi  egli  molto  alieno  dal 
dimettere  il  dominio  della  città,  e si  esibì  me- 
diatore della  pace  fra  loro  e il  duca  di  Mi- 
lano. Fu  nel  di  6 di  maggio  di  quest’  anno 
mutazione  nella  città  di  Bologna  (a).  Fin  qui 
la  fazione  degli  Scacchesi  o sia  de’Pepoli  avea 
signoreggiato.  Carlo  dei  Zambeccari  dottore  col- 
1’  altra  de’  Maltraversi  fece  una  sollevazione  ; 
e deposti  gli  anziani , ne  elesse  de’  nuovi , e 
cominciò  a reggere  la  città  a suo  talento.  Non 
segui  uccisione  nè  altro  male  per  questo;  so- 
lamente ciò  fu  principio  d’altre  maggiori  ri- 
voluzioni. Prese  licenza  da’  Fiorentini  il  loro 
generale  Bernardonc  (3),  essendo  terminata  la 
sua  ferma,  e fatta  la  tregua  suddetta.  Passato 
in  regno  di  Napoli  ai  servigi  di  Lodovico  di 
Angiò,  a nome  di  lui  s'impadronì  della  città 
dell'Aquila  e di  molte  castella.  Anche  Broglio 
Trentino  condottier  d’armi,  partito  dal  duca 
di  Milano,  fu  assoldato  da  papa  Bonifazio  per 
un  mese  a fine  di  far  guerra  ai  Perugini.  Fi- 
nito il  mese,  il  popolo  d'Assisi,  scacciato  Cec- 
colino  de’  Michelotti  loro  signore , elessero  il 
medesimo  Broglio  in  luogo  di  lui.  Nel  di  oj 
di  luglio  (4)  all*  improvviso  giunse  a Ferrara 
Francesco  11  da  Carrara  signore  di  Padova  con 
quattrocento  uomini  d’armi  ed  altra  gente; 
e prevalendosi  dell’età  giovanile  dell’ inesperto 
suo  genero  Niccolò  marchese , quivi  e negli 
altri  Stati  della  casa  d’  Kstc  fece  da  padrone, 
mutando  ufiziali  e governatori , e mettendovi 
■ehi  più  era  a lui  in  grado  : il  che  diede  non 
poca  gelosia  e molto  da  mormorare  al  popolo 
di  Ferrara.  In  quest’  anno  a tradimento  fu  uc- 
ciso Biordo  Perugino  , che  era  come  signore 
di  Perugia,  dall’abate  di  san  Pietro;  c fu  cre- 
duto per  ordine  del  papa.  Ma  non  per  questo 
il  papa  ricuperò  Perugia.  Anzi  quel  popolo 
alzatosi  a rumore,  prese  1*  armi,  sconfìsse  i di 
lui  uccisori.  In  Genova  non  poteva  aver  luogo 
la  quiete  (5).  Nel  mese  di  luglio  i Ghibellini 

(l)  Tronfi  Ann.  Pit. 

(a)  M «Kb.  dt  Griffonibn»  Chron.  Ioni.  18.  Rrrum  Ita- 
licjium,  Cronica  di  Bologna  tua.  eodrtn  , DeUyto  Cfcroo. 
toni,  rodrn. 

(3)  Sojomrn.  Ini.  t.  ]6.  Remiti  I lai. 

Mayto  Ani. al.  t.  1 8 Rrr.  Ilal. 

(5)  Georgi»  Stella  Anna!.  Grnnrim*  I.  i“.  Iter.  (tal. 


del  contado  si  sollevarono  ; e crescendo  la  lor 
forza,  nel  dì  17  entrarono  nella  città,  e quivi 
tutto  fu  in  arme  e furore  fra  essi  e i Guelfi, 
di  maniera  che  atterrito  il  vescovo  di  Mcaux 
governatore  regio  , se  ne  fuggì  a Savona.  Se- 
guitarono in  Genova  le  battaglie  e i saccheggi 
sino  al  di  29  del  suddetto  mese,  in  cui  si  fece 
pace;  pace  nondimeno  che  durò  solamente  sino 
al  di  it  d’agosto,  con  innovarsi  i combatti- 
menti e gl’  inccndj,  che  durarono  molti  giorni 
ancora.  Poca  gente  peri  in  così  fieri  contra- 
sti ; ma  si  fc'  conto  che  tra  le  case  bruciate 
c i tanti  saccheggi  patisse  allora  Genova  il 
danno  di  un  milione  di  fiorini  d’oro:  frutto 
amaro  della  pazza  discordia  di  qtic’  cittadini. 
Essendo  poi  giunto  colà  nel  dì  ai  di  settem- 
bre Colardo  di  Callevilla  consiglier  regio,  man- 
dato per  governatore  dal  redi  Francia,  fu  ac- 
colto con  molto  ossequio  , e tornò  la  quiete 
io  essa  città. 

Anno  di  Cristo  i ^99.  Indizione  VII. 
di  Borifazio  IX  papa  11. 
di  Vekceslao  re  de*  Romani  22. 

Sino  al  di  i4  d’aprile  l’antipapa  Benedetto, 
assediato  dal  maresciallo  Bucicaldo  nel  castello 
d’Avignone,  si  sostenne  (1);  ma  non  venendo 
i soccorsi  ch’egli  aspettava  dal  re  d’Aragona, 
e cominciando  a mancare  il  legno  da  bruciare 
con  altre  provvisioni,  finalmente  capitolò  col- 
l’interposizione  degli  ambasciatori  Aragonesi, 
promettendo  di  deporre  la  pontificia  tiara, 
ogniqualvolta  papa  Bonifazio  anch’egli  cedesse, 
oppure  mancasse  di  vita  , e di  non  ritardare 
in  conto  alcuno  l’union  della  Chiesa.  Promise 
e giurò  quanto  si  volle,  ma  risoluto  di  nulla 
attendere  di  poi.  Gran  partigiano  degli  Sci- 
smatici ai  confini  dello  Stato  Ecclesiastico  era 
Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi.  Più  mene 
avea  tenuto  con  alcuni  nobili  romani  per  ab- 
bassare il  dominio  di  papa  Bonifazio  IX  ; for- 
s’anrhe  avea  tramato  contro  la  di  lui  vita.  II 
pontefice  in  quest’anno  a di  2 di  maggio  pub- 
blicò contra  di  lui  tutte  le  censure  , ed  altre 
barbariche  pene  solite  a fulminarsi  in  simili 
casi;  e poscia  addosso  a lui  spinse  l’armi  tem- 
ì porali  con  tal  successo,  che  secondo  Gobcli- 
| no  (2),  arrivò  a sterminarlo  affatto  col  braccio 
| del  re  Ladislao.  Ma  non  avvenne  già  tutto 
! questo  nell’anno  presente,  siccome  vedremo. 
Per  altro  verso  ancora  maggiormente  andavano 
prosperando  gli  affari  d’esso  re  Ladislao,  tanto 
j per  li  suoi  maneggi,  che  per  quelli  dell’amico 
pontefice.  Fra  i più  potenti  baroni  del  regno 
| di  Napoli  si  contava  Raimondo  del  Balzo  di 
| casa  Orsina,  conte  di  Lecce  e d’altre  città.  Si 
era  egli  tenuto  in  addietro  neutrale  fra  i due 
I re  contendenti , facendosi  credere  amico  non 
j mcn  dell’imo  che  dell’altro.  Ma  inGnc  guada* 
j gnato  dal  papa,  prese  l’armi  contro  a Lodovico 
d’Angiò;  c giacché  era  mancato  di  vita  senza 
| figliuoli  Ottone  di  Brunsvich  principe  di  Ta- 
li) Riiiuldui  Anna!.  Erri. 

(a)  Gobelin»  in  t mmodr. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCXCIX 


7$ 


ranto,  egli  s’impadronl-dcl  meglio  di  quel  prin-  FuGzialc  del  Visconte.  Ne  furono  beo  rnalcon- 
cijalo.  Accorse  bensì  colà  il  re  Lodovico;  ma  tenti  que’  cittadini;  più  ne  rimasero  turbati  i 
non  solamente  nulla  vi  guadagnò,  vi  fu  anche  Fiorentini  che  s'erano  lasciati  avviluppar  dalle 
assediato  da  esso  Raimondo  per  terra  e per  belle  parole,  cioè  dalle  finte  promesse  dei- 
mare.  Mossosi  per  questo  anche  il  re  Ladislao  l’Appiano,  e vedevano  sempre  più  crescere  i 
da  Gaeta  col  suo  esercito,  passò  a quella  par-  . ceppi  alla  lor  libertà.  Andò  l'Appiano  a met- 
te; e venutogli  incontro  TÓrsino  con  prestar-  ' tere  la  sua  stanza  a Piombino,  terra  che  nei 
gli  omaggio,  l'investi  immediatamente  di  quel  |[  suoi  discendenti  durò  fin  dopo  l'anno  ifioo; 
principato.  Noi  vedemmo  di  sopra  riferito  dal  jj  e rimase  Antonio  Porro  governatore  di  Pisa 
Rinaldi  all’anno  i3qi,  l’avere  esso  Raimondo  ■ ; pel  duca  di  Milano,  con  far  credere  ai  Fio- 


Orsino  abbracciato  il  partito  di  papa  Bonifa- 
zio. Potrebbe  dubitarsi  ch’egli  aspettasse  a farlo  I 
in  quest’anno.  Fin  qui  la  potente  casa  de’San- 
severini  avea  sostenuta  in  capo  a Lodovico  di  I 
Angiò  la  corona  di  Napoli.  Cominciò  anch'cssa  j 
a titubare  e a tener  trattati  col  re  Ladislao,  ; 
e tanto  fece  che  il  rendè  padrone  di  Napoli. 
Sono  discordi  gli  autori  in  dire  di  qual  anno 
preciso  Ladislao  tornasse  ili  possesso  di  quella  j 
nobilissima  città.  11  Bonincontro  (1)  fa  ciò  sue-  ; 
ceduto  nell’anno  1397.  Ma  secondo  gli  Annali 
di  Giovenale  Orsini  citati  dal  Rinaldi,  e se- 
condo altri  autori,  appartiene  questo  avveni- 
mento all’anno  presente,  e però  più  sotto  nc  1 
parlerò.  Lcggesi  ne’  Giornali  Napoletani  (a)  | 
differito  il  ritorno  di  Ladislao  in  possesso  di 
Napoli  sino  all’anno  seguente,  e cosi  ancora  : 
]’  acquisto  fatto  del  principato  di  Taranto  da  : 
JUimondo  Orsino;  come  pure,  che  nel  di  ìa 
di  aprile  di  quest’anno  i Sanseverinescbi  colle  1 
forze  loro  andarono  all’assedio  della  città  di  j 
A versa,  e che  nel  di  4 di  maggio  se  nc  tor-  I 
narono  quali  erano  venuti.  Ma  ciò  è piuttosto  I 
da  riferire  all’anno  precedente.  Veggiaroo  pa-  1 
rimente  scritto  che  il  re  Ladislao  spossessò  del  j 
dominio  di  Capua  il  conte  d’Alife;  ma  scm-  ; 
bra  questo  fatto  lo  stesso  che  di  sopra  fu  nar-  ! 
rato  all’anno  1397.  La  storia  di  Napoli  si  scorge  II 
in  questi  tempi  mancante  di  qualche  autentico  H 


rentini  il  miglior  vicinato  del  mondo.  O sia 
che  i Sanesi  non  si  fossero  prima  d’ora  dati 
al  medesimo  duca,  e Tavessero  preso  solamente 
per  protettore;  oppure  che  aspettassero  fino 
a quest’anno  a mettersegli  in  braccio  : certo  e, 
che  angustiati  da  Broglio  capitano  d'una  com- 
pagnia di  masnadieri,  forse  a sommossa  del 
duca  di  Milano,  anch’essi  nell’agosto  o settem- 
bre dell’anno  presente  (1)  si  spogliarono  della 
lor  libertà,  concedendo  al  medesimo  duca  la 
signoria  della  loro  città  ; il  che  fu  un  altro 
colpo  onde  restò  trafitto  il  cuore  alla  repub- 
blica di  Firenze.  Si  dichiararono  ancora  ade- 
renti al  medesimo  duca  in  Toscana  i conti  di 
Poppi  e di  Bagni,  e gli  Ubaldini  tutti  ; e già 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  si  era 
messo  ai  servigi  di  lui.  Però  d’altro  allora  non 
si  parlava  che  del  grande  ascendente  c della 
fortunata  politica  del  duca  di  Milano;  ma  con 
rammarico  non  ordinario  di  que*  potentati,  che 
miravano  nell’esaltazione  di  lui  il  pericolo  delta 
propria  roviua.  S’aggiunse  di  più,  che  il  duca 
co' suoi  maneggi  staccò  dall’amicizia  de’ Fio- 
rentini i Bolognesi.  Cercò  ancora  d’indurre  & 
Perugini,  stanchi  per  la  guerra  col  papa,  ad 
accettarlo  per  loro  signore,  ma  non  gli  riuscì 
se  non  nell'anno  seguente.  Lucca  inoltre  parea 
del  pari  vicina  a seguitar  l’esempio  dcll’altre. 
Per  tali  successi  in  Firenze  di  gran  consigli  si 


c contemporaneo  scrittore  deJ  suoi  avvenimen- 
ti, riuscendo  perciò  molto  intralciata  e confusa. 

Gherardo  d’Appiano,  divenuto  signore  di  Pi- 
sa, era  uomo  di  mente  ristretta  e di  poco  co- 
raggio. Lasciossi  egli  tanto  aggirare  ora  da  spa- 
venti, ed  ora  da  lusinghe  di  Antonio  Porro 
ministro  del  duca  di  Milano,  che  persuaden- 
dosi di  non  poter  durare  in  quel  dominio,  e 
all’incontro  di  fare  il  bene  della  patria,  s’in- 
dusse nel  mese  di  febbraio  a vendere  quella 
città  colle  sue  dipendenze  ad  esso  Gian-Ga- 
leazzo  pel  prezzo  di  ducento  fiorini  d’oro  (3), 
c con  riserbarsi  la  signoria  di  Piombino,  del- 
l’isola d’Elba,  c di  qualch’altro  castello.  Con- 
chiuso il  trattato,  mandò  il  duca  a Pisa  circa 
mille  lancio,  cd  alcune  compagnie  di  fanteria 
con  pretesto  di  mutar  l’altre  ch’egli  prima  avea 
in  quella  città  (4).  Con  questi  ed  altri  armali 
Gherardo  corse  la  città  senza  resistenza;  la- 
onde con  facilità  diede  il  Possesso  di  Pisa  ti- 
fi) Boni  neon  Irm  Assai,  t.  al.  Rrram  Ilalicar. 

(a)  Giornali  Nap.  t.  ai.  Rer.  1 lai. 

(3)  Mallbaew  de  GrifTooibut  Cbrooicos  tom.  18.  Rernm 
Ilalicar. 

(4)  Cono  lat.  di  Milano,  Tronti  lai.  di  Pisa,  Ammiralo 
l>t.  di  Fiicssc. 


fecero,  a fine  di  difendersi  da  così  dilatata  po- 
: lenza,  ma  senza  far  movimento  palese  per  non 
turbare  la  pace. 

Passarono  gli  altari  di  Bologna  nella  seguente 
forma  (a).  Nel  di  aa  d’aprile  Giovanni  de’  Ben- 
; tivogli  e Nanne  de’  Gozzadini , già  fuorusciti, 
entrarono  in  quella  città  eon  prendere  la  porta 
di  Strà  San  lionato,  disegnando  d’introdurre 
il  conte  Giovanni  di  Barbiano  co’  suoi  armati, 
e di  abbattere  la  fazion  dominante  de’  Maltra- 
versi. Carlo  degli  Zambcccari  e gli  altri  del  suo 
partito,  che  non  dormivano,  furono  tosto  in 
armi , e fecero  prigioni  i già  entrali.  Benché 
! molli  li  volessero  morii,  Carlo,  più  magnanimo 
degli  altri,  si  contentò  che  fossero  mandati  ai 
confini , chi  a Capri , chi  a Zara  e chi  a Ge- 
1 nova.  Ma  che  ? entrata  la  peste  in  Bologna  , 

I grande  strage  fece  , e fra  gli  altri  levò  dal 
\ mondo  lo  Zambcccari,  ed  altri  capi  de’  Mal- 
traversi  nc’  meri  di  settembre,  ottobre  e no- 
| vembre.  Avvenne  (3)  che  nell’agosto  il  conte 

(lì  Rosine.  Ansai,  tom.  ai.  Rer.  lui.,  Soiomen.  Cbroo. 
t.  16.  Rrrnsi  Italie. 

(a)  Mallb.  de  Gritfon.  C.hron.  I.  18.  Rtr.  Ita!.,  Cronica 
g di  Bologna  tom.  eodesi. 

I (3)  Delavlo  Annal.  t.  18.  Retina  liti. 
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Giovanni  di  Barbiano  colle  sue  genti  passò  sul 
Bolognese,  commettendo  molte  ruberie  e gravi 
insolenze  alle  donne  nobili  che  erano  in  villa. 
Andava  costui  alla  terra  di  Vignola,  già  da  lui 
occupata  nel  territorio  di  Modena  al  marchese 
Ai  Ferrara.  Per  tali  insulti  irritato  non  meno 
esso  marchese  che  i magistrali  di  Bologna,  spe- 
dirono le  loro  milizie  a Vignola;  e trovato  il 
conte  che  coi  suoi  dormiva  senza  far  buona 
guardia  , li  condussero  tutti  prigionieri  a Bo- 
logna. Andò  si  innanzi  l’ira  del  popolo,  attiz- 
zata anche  da  Astorre  de'  Manfredi  signor  di 
Faenza,  che  volle  liberarsi  da  così  mal  arnese; 
e però  nel  di  27  di  settembre  furono  decapi- 
tati nella  pubblica  piazza  esso  conte  Giovanni, 
il  conte  Lippazzo  suo  nipote  e il  conte  Ban- 
dezato  suo  parente.  Un  figliuolo  d'esso  conte 
Giovanni  mori  nelle  carceri,  e a Conselice  al- 
tro suo  parente  era  già  stato  mozzato  il  capo. 
Costò  ben  caro  di  poi  ai  Bolognesi  questa  ri- 
gorosa giustizia.  Ricuperò  il  marchese  Niccolò 
di  Ferrara  con  tal  congiuntura  Vignola,  dopo 
quattro  mesi  d'assedio,  e fece  buon  trattamento 
al  conte  Manfredi  di  Barbiano,  rimasto  pri- 
gione delle  sue  genti  nella  sconfitta  di  Vigno- 
la. Essendo  mancati,  come  diremmo,  i princi- 
pali dei  Maltraversi,  furono  nel  mese  di  no- 
vembre richiamali  dall'esilio  Giovanni  de’  Ben- 
tivogli , Nanne  de’  Gozzadini  , e gli  altri  che 
manteneano  buona  corrispondenza  col  duca  di 
Milano,  e presero  poi  per  forza  il  governo  di 
quella  città  nel  dicembre* 

Celebre  fu  quest'anno  per  la  pia  commozione 
de’  Bianchi , somigliante  ad  altre  che  s’  erano 
vedute  nel  precedente  secolo,  ed  anche  nel 
presente;  se  non  che  non  s’ode  in  questa  il 
fracasso  della  disciplina  che  si  praticò  nelle 
prime.  Portavano  essi  cappe  bianche,  ed  ivano 
incappucciati  uomini  e donne,  cantando  a cori 
l’inoo  . Stabat  Mater  dolorosa , che  allora  usci 
alla  luce.  Entravano  in  processione  nelle  città, 
e con  somma  divozione  andando  alle  cattedrali, 
intonavano  di  tanto  in  tanto  Pace  c Misericor - 
dia.  Passati  quei  d'una  citta  all’altra,  se  ne 
tornavano  poi  la  maggior  parte  alle  lor  case; 
c quei  della  città  visitata  portavano  ad  un’al- 
tra in  processione  il  medesimo  istituto.  A chi 
avea  bisogno  di  vitto,  benché  fossero  migliaia 
di  persone,  ogni  città  caritatevolmente  lo  con- 
tribuiva; es>i  nondimeno  altro  non  richiede- 
vano se  non  pane  cd  acqua  (1).  Fu  cosa  mi- 
rabile il  mirare  tanta  commozione  di  popoli , 
tanta  divozione,  senza  che  vi  si  osservassero 
scandali,  come  scrivono  alcuni.  Più  mirabil  fu 
il  frutto  che  se  ne  ricavò;  perciocché  dovun- 
que gitigncvano,  cessavano  tutte  le  brighe,  si 
riconciliavano  i nemici  con  infinite  paci , e i 
più  indurati  peccatori  ricorrevano  alla  peni- 
tenza, in  guisa  clic  le  Confessioni  e Comunioni 
con  gran  frequenza  c fervore  si  videro  allora 
praticate.  Le  strade  erano  sicure,  si  restituiva 
il  mal  tolto,  c furono  contati  o vantati  non 
pochi  miracoli  come  succeduti  in  questo  pio 

(1)  Ccoi(iiu  Sitila  Annal.  Gcoaraset  lom.  17.  Renna 

luiir. 


movimento.  Siccome  nei  precedenti  avevano 
avuta  origine  le  scuole  ossia  le  confraternite 
de’  Battuti,  cosi  nel  presente  ebbero  principio 
altre  confraternite  appellate  de’  Bianchi  , le 
quali  tuttavia  durano  nelle  città  d’Italia;  del 
che  ho  io  altrove  favellato  (1).  Tutte  le  storie 
italiane  parlano  sotto  1’  anno  corrente  di  que- 
sta divozione,  la  quale,  secondo  il  Debito, 
venne  fin  da  Granata,  oppure,  per  sentimento 
di  Giorgio  Stella,  nacque  in  Provenza,  o al- 
meno da  quella  parte  penetrò  in  Italia,  e per 
la  Riviera  d’Occidente  nel  di  5 di  luglio  giunse 
a Genova,  imprimendo  negli  animi  di  quel  po- 
polo il  timore  santo  di  Dio,  la  penitenza  e la 
pace.  Di  là  passò  poi  in  Toscana  e Lombar- 
dia. Nel  mese  d’agosto  i Modenesi  vestiti  di 
bianco,  in  numero,  chi  dice  di  quindici,  e chi 
di  venticinque  mila  persone,  andarono  a Bo- 
logna (a);  e susscguentemenlc  i Bolognesi  si 
trasferirono  ad  Imola.  Nella  stessa  maniera  i 
Lucchesi  portarono  così  fatta  divozione  a Pi- 
stoia (3),  e di  là  questa  passò  a Firenze;  e 
poscia  circa  venti  mila  Fiorentini  processio- 
nal mente,  avendo  per  loro  guida  il  vescovo  di 
Fiesole,  marciarono  ad  Arezzo.  I signori  vene- 
ziani sempre  circospetti  non  vollero  nelle  loro 
terre  questa  unione  di  gente,  e il  duca  di  Mi- 
lano anch’egli  non  la  permise  in  alcuna  delle 
sue  città  per  sospetto  di  sedizioni.  Peggio  ab- 
biamo da  Teodcrico  di  Nicm  (4)-  Dice  egli 
(non  so  se  con  verità),  che  alcuni  impostori 
fingendo  miracoli  , portarono  dalla  Scozia  in 
Italia  questa  novità;  ma  che  dormendo  le  notti 
nelle  chiese  e ne’  monisteri  uomini  c donne  in- 
sieme sulla  nuda  terra,  ne  seguivano  non  po- 
chi disordini,  e la  cosa  andò  a terminar  male, 
siccome  dirò  all’anno  seguente. 

Torniamo  ora  alle  novità  del  regno  di  Na- 
poli, le  quali  tengo  io  per  fermo  succedute  in 
questo,  e non  già  in  altro  anno.  Jacopo  De- 
bito (5),  Sozomeno  (6)  e Giorgio  Stella  (7), 
scrittori  contemporanei,  m’assicurano  abba- 
stanza ch’io  non  m’abhaglio  in  questo.  Essendo 
riuscito  al  re  Ladislao  di  tirar  con  segreti  ma- 
neggi alla  sua  divozione  i Sanseverineschi,  stati 
in  addietro  il  braccio  destro  del  re  Lodovico 
d’Angiò,  cominciarono  questi  a divisar  la  ma- 
niera di  sbrigarsi  d’esso  re  Lodovico,  al  quale 
non  il  solo  nemico  Ladislao  faceva  paura,  ma 
anche  la  povertà.  Il  consigliarono  di  passare 
a Taranto  per  assicurarsi  che  quel  paese  non 
cadesse  nelle  mani  di  Ladislao.  Andò  egli  nel 
dì  8 di  febbraio,  e vi  fu  ricevuto  sotto  il  pal- 
lio. Sfumò  da  11  a poco  questa  allegrezza,  per- 
chè Raimondo  del  Balzo  Orsino , secondo  le 
cose  narrate  di  sopra,  l’assediò  in  quella  città. 
Venne  in  questi  tempi  a Napoli  Carlo  d’An- 

(1)  Aulir;.  lui.  t.  i.  Diiwrt.  II. 

(а)  Malthaeu*  de  Griffon.  Chron.  I.  18.  Re  rum  Italie., 
Cronica  di  Bologna  loto.  eod. 

(3)  Ammir.  Iti.  di  Firrnae  tib.  l6- 

(4)  Thoodoric.  de  Niem  lib.  a.  cap.  a6. 

(fi)  Delaylo  Annal.  I.  18.  Rer.  Italie. 

(б)  Sotoioenut  Chron.  t.  16.  Rer.  I tal. 

(7)  Gcot|ius  Stella  Ausai.  Genoano  lom.  17.  Rerum 
Italie. 
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giò  fratello  del  re  Lodovico,  e restò  ivi.  Ma 
eccoti  arrivare  nel  dì  9 di  luglio  a quella  città 
il  re  Ladislao  con  sue  galere,  e trattare  col 
popolo  napoletano  per  entrare.  Furono  d'ac- 
cordo, e Ladislao  vi  entrò;  perloché  Carlo  di 
Angiò  coi  Provenzali  ai  ritirò  in  Castello  Nuo- 
vo, il  quale  fu  inimantenentc  cinto  d’assedio. 
Ora  trovandosi  il  re  Lodovico  confinato  in  Ta- 
ranto, perseguitato  da  Raimondo  Orsino,  e ab- 
bandonato dulia  casa  Sanseverina,  o,  per  me- 
glio dire,  da  tulli,  disperato  s’imbarcò  nelle 
sue  galere,  e venne  alla  volta  di  Napoli,  cre- 
dendosi di  rientrarvi  ; ma  ritrovò  che  la  città 
avea  mutato  padrone.  Il  perchè  mandò  a trat- 
tare col  re  Ladislao , e fu  stabilito  di  fargli 
rendere  il  Castello  Nuovo,  con  che  Carlo  di 
Angiò  suo  fratello  fosse  messo  in  libertà.  Ciò 
fatto,  diede  le  vele  al  vento,  c se  ne  ritornò 
a’  suoi  Stati  di  Provenza  confuso,  con  lasciar 
Ladislao  trionfante.  Gran  peste  fu  in  quest'anno 
per  la  maggior  parte  d’Italia  con  fiera  strage 
de’  popoli.  Poca  diligenza  per  guardarsene  usa* 
vano  allora  le  città,  e neppur  lasciavano  usarla 
le  guerre  e le  sedizioni  troppo  frequenti  in  si 
grande  ondeggiamento  dell’ Italia.  Unti  gran 
male  che  faceva  una  volta  la  pestilenza,  si  pro- 
verebbe anche  oggidi,  se  venissero  meno  le  pre- 
cauzioni c diligenze  introdotte  di  poi. 

Almo  di  Cristo  i4oo.  Indizione  Vili, 
di  Romfazio  IX  pupa  12. 
di  Roberto  re  dc‘  liomani  1. 

Avea  papa  Bonifazio  restituito  all’anno  cen- 
tesimo il  Giubileo  Romano,  il  quale  perciò 
fu  con  gran  solennità  c concorso  di  gente  ce- 
lebrato nell’  anno  presente.  Scrive  Bonincon- 
tro  (1),  che  avvicinandosi  il  tempo  d’aprire 
esso  Giubileo  , i Romani  spedirono  ambascia- 
tori  al  papa,  che  dovea  essere  fuori  di  Roma, 
pregandolo  di  venire  alla  gran  città.  Rispose 
che  verrebbe,  purché  eleggessero  in  senatore 
Malatesta  figliuolo  di  Pandolfo  Malatesta  , c 
cassassero  il  magistrato  de'  Banderesi.  Tutto 
fecero  i Romani,  perché  lo  richiedeva  il  loro 
interesse:  laonde  Bonifazio  riacquistò  il  pieno 
dominio  di  Roma;  c fortificato  Castello  Santo 
Angelo,  vi  mise  un  buon  presidio  (a).  Fu,  dissi, 
gran  concorso  di  gente  a Roma  da  molte  parti 
della  Cristianità,  c fin  dalla  Francia,  benché 

10  vietasse  quel  re  a’suoi  sudditi,  sapendo  essi 
che  solamente  in  Roma  si  poteano  guadagnar 
le  indulgenze  concedute  dal  vero  pontefice  Bo- 
nifazio IX.  Ma  durante  la  guerra  del  papa 
contra  del  conte  di  Fondi  , male  passava  per 

11  pellegrini,  battendo  le  genti  d’esso  conte  le 
strade,  e svaligiando  chiunque  in  lor  a’  incon- 
trava. Entrò  in  oltre  la  peste  in  Roma  , mie- 
tendo le  vite  non  solo  dei  divoti  stranieri,  ma 
anche  dei  cittadini.  Non  si  volle  muovere  di 
Piuma  papa  Bonifazio  (3)  per  timore  di  per- 

(1)  Brninroot.  Annui.  |.  ai.  Rer.  lisi. 

(a)  Itaynaldy»  Annui.  EccL 

(3)  Theodor,  de  Nicib  Rial. 


dorè  quel  dominio.  Nè  già  gli  mancavano  de1 * 3 
nemici.  Fra  gli  altri  Giovanni  e Niccolò  dalla 
Colonna  signori  di  Palestrina,  avendo  intelli- 
genza con  molti  Romani  malcontenti , entra- 
rono una  notte  nel  gennaio  di  quest’  anno  in 
Roma  con  un  corpo  di  cavalleria  e fanteria  , 
gridando:  Viva  il  popolo , e muoia  papa  Boni - 
Jazio  IX  tiixinno.  Penetrati  sino  alla  piazza  del 
Campidoglio  tentarono  di  espugnare  quel  pa- 
lazzo ben  fortificato  ; ma  veggendo  non  farsi 
movimento  alcuno  da  que’Roraani  (1)  che  erano 
di  concerto  con  loro  , per  paura  che  la  con- 
giura fosse  stata  scoperta,  venuto  il  giorno, 
si  ritirarono.  De’ loro  uomini  trentuno  caddero 
in  mano  degli  ufìziali  del  papa,  e caldi  furono 
impiccali  per  la  gola.  Formato  il  processo  con- 
tra d’  essi  Colonne»!  e loro  seguaci , fulminò 
poi  Bonifazio  le  scomuniche  ed  altre  pene  nel 
di  14  del  seguente  maggio.  E inessi  insieme 
due  mila  cavalli  , mandò  il  popolo  romano  a 
dare  il  guasto  alle  terre  d’essi  Colonnesi. 

A quest’anno  (ma  pare  spellante  al  prece- 
dente) riferisce  il  Rinaldi  (2),  l’avere  il  pon- 
tefice proibito  l’accesso  a Roma,  o almeno  la 
permanenza  in  cs sa,  alle  compagnie  divote  dei 
Bianchi,  con  riprovare  eziandio  il  loro  movi- 
mento, come  non  istituito  colle  dovute  licenze 
de’ superiori  ecclesiastici;  c molto  più  perche 
fra  i buoni  si  trovavano  mischiati  degli  impo- 
stori e degl’ipocriti  che  fingevano  de’  miracoli. 
Ma  chi  degli  scrittori  portava  affezione  a quella 
pia  novità,  fu  d'avviso  che  Bonifazio  si  ser- 
visse di  si  fatti  pretesti  per  non  volere  in  Roma 
tante  migliaia  di  persone  che  aveano  comin- 
ciato il  moto  loro  dalla  Provenza,  per  sospetto 
di  qualche  mina  fabbricata  sotto  colorp  di  pietà 
dall’avversario  antipapa.  Per  conto  de’ mira- 
coli che  si  dicono  allora  accaduti,  certamente 
in  simili  bollori  facile  é che  la  malizia  inventi 
o la  semplicità  si  figuri  delle  sopranaturali  av- 
venture che  ben  esaminate  si  truovino  poscia 
insussistenti.  Sicché  cessò  la  correria  de’  Bian- 
chi, restandone  solo  nelle  città  l'istituto.  E per- 
ciocché la  misera  natura  umana  ha  troppo  pen- 
dio al  male,  colla  slessa  facilità  con  cui  tanti 
e tanti  all'aspetto  d'essi  abbracciata  aveano  la 
penitenza,  e data  a' nemici  la  pace,  colla  me- 
desima tornarono  ben  tosto  ai  vizj  e peccali 
primieri , c seguitò  il  secolo  ad  essere  pieno 
d’iniquità,  d’abusi,  di  risse  e guerre,  come  pri- 
ma. Nè  la  peste,  che  in  quest’anno  aneora  portò 
l’eccidio  a moltissime  città,  e massimamente 
nella  Toscana,  fu  bastante  a far  migliorare  i 
costumi  sregolati  de’ popoli.  In  quest'anno  il 
re  Ladislao,  divenuto  pacifico  possessore  di  Na* 
poli  (3),  mosse  aneli’  egli  l’armi  sue  contra  di 
Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi,  e gli  tolse 
alcune  castella.  Da  tale  sbigottimento  e doglia 
fu  preso  il  conte,  uomo  dianzi  si  polente  e te- 
muto, che  se  ne  mori,  e tutto  il  suo  Stato 
pervenne  alle  mani  del  re.  Per  questo  guada- 
gno, e per  altri  suoi  vantaggi,  tornalo  Ladi- 

(l)  Sotomenus  Chron.  I.  16.  Rer.  llal. 

(a)  Raynaldm  A miai.  Eccl. 

(3)  Gionul.  Napolct.  I.  ai.  Rer.  llal. 
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slao  a Napoli,  ordinò  giostre,  e tenne  corte 
bandita. 

Non  cessava  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano 
di  lavorar  con  doni  c promesse  per  mezzo  dei 
tuoi  ambasciatori,  a fine  d'indurre  i Perugini 
ad  accettarlo  per  lor  signore  (i).  Ne  guadagnò 
molti,  e massimamente  il  principal  d'essi,  cioè 
Coccolino  de'  Michelotti  fratello  del  già  ucciso 
Biordo;  in  guisa  che  nel  di  3o  di  gennaio  del- 
l’anno presente  dalla  maggior  parte  di  quel  po- 
polo gli  fu  data  la  signoria  della  città,  ed  egli 
vi  mise  il  suo  vicario.  Da  li  a non  molto,  cioè 
d’aprile,  le  genti  sue,  sotto  il  comando  d’ Ot- 
tone de'  Terzi*  Parmigiano , occuparono  anche 
Assisi,  pretendendolo  come  dipendenza  di  Pe- 
rugia. Con  questi  passi  di  fortuna  politica  ogni 
di  più  andava  crescendo  la  potenza  del  duca. 
Aveva  egli  prima  oppressi  i marchesi  Mala- 
spina  coll' armi,  e tolta  loro  tutta  la  Lunigia- 
na.  E secondo  il  Corio  (a),  nell’anno  presente 
•'  impossessarono  le  di  lui  milìzie  di  Nocera  e 
di  Spoleti  : del  che  sommamente  s’alterò  papa 
Bonifazio,  e spavento  sempre  più  s'accrebbe 
a’ Fiorentini.  Facino  Cane,  allora  capitano  di 
esso  duca,  non  so  se  a nome  di  lui,  oppure  di 
Teodoro  marchese  di  Monferrato,  che  era  in 
guerra  con  Amedeo  di  Savoia  principe  d’Acaia, 
tolse  ad  esso  principe  alcune  castella,  e diede 
il  guasto  alle  di  lui  terre  aino  ai  borghi  d’Ivrea. 
Dappertutto  stendea  le  mani  l'ingordo  Viscon- 
te (3);  e giacché  non  potè  ridurre  alla  sua  ub- 
bidienza la  città  di  Lucca,  diede  almeno  appog* 
gio  a Paolo  Guinigi  nobile  della  medesima,  che 
con  truppe  a lui  inviate  da  esso  duca,  e raccolte 
nella  Garfagnana,  mosse  per  forza  quel  popolo 
a dichiararlo  capitano  dell’armi,  e da  lì  a poco 
anche  signore  della  città , dove  per  sua  sicu- 
rezza diede  principio  ad  una  rocca.  Temendo 
intanto,  e con  ragione,  i Fiorentini  dell*  insa- 
ziabil  ambizione  di  questo  principe,  condussero 
al  loro  soldo  cinquecento  lancie.  Tratta  vasi  in 
questi  tempi  in  Venezia  di  convertire  in  una 
pace  la  tregua  dianzi  stabilita  fra  esso  duca  c 
i collegati  suoi  avversarj.  Il  duca,  mostrandosi 
sempre  voglioso  della  medesima,  condusse  non- 
dimeno si  destramente  i suoi  affari,  che  con 
buone  condizioni  la  conchiuse  nel  dì  31  di 
marzo,  e fu  questa  poi  pubblicata  nel  dì  n 
d’aprile  (4).  Svantaggiose  furono  le  condizioni 
d’essa  per  li  Fiorentini;  ma  convenne  loro  ac- 
cettarla qual  era,  per  non  potere  di  più.  E 
fin  qui  era  stato  detenuto  prigione  in  Faenza 
il  marchese  Azzo  Estense,  già  preso  nella  rotta 
di  Porto.  Faceva  Astorre  de’  Manfredi  signore 
di  quella  città  costar  ben  caro  a Niccolò  mar- 
chese la  custodia  di  questo  importante  prigio- 
niere, non  cessando  mai  di  domandar  danari 
c di  minacciare.  Stanchi  i Ferraresi  di  questa 
musica,  allorché  Gian-Galeazzo  figliuolo  d’esso 
Astorre  in  compagnia  della  moglie  di  Carlo 

(l)  Suromenvs  Chron.  tom.  16.  Berlini  Italie.,  DJ.iv lo 
Chroti.  t.  18.  Rct.  lUl. 

(?)  <.uiio  litoria  di  Milano. 

(1)  Soromrnnt  Chron.  I.  l6.  Re*.  Ita!. 

ci)  DeUylo  Attui,  t.  18.  Rtr.  llai. 
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Malatesta  passava  travestito  in  nave  per  Po,  il 
presero  nel  di  3 di  giugno,  e il  condussero  nel 
castello  di  Ferrara  (i).  Grandi  smanie  e la- 
menti fece  per  questo  a Milano  e a Venezia 
Astorre.  Interpostisi  finalmente  i signori  vene- 
ziani, fu  pattuito  che  Astorre  consegnasse  al 
senato  veneto  il  marchese  Azzo  da  mandarsi 
ai  confini  in  Candia,  pel  cui  sostentamento  il 
marchese  pagasse  annualmente  tre  mila  fiorini 
d’  oro.  Con  ciò  il  figliuolo  d'Astorre  menato  a 
Venezia,  fu  rimesso  in  libertà  nel  di  a3  d’ago- 
sto. Mancò  di  vita  in  quest’anno  Antonio  Ve- 
rnerò doge  di  Venezia  nel  giorno  a3  di  no- 
vembre (3),  e in  luogo  suo  fu  sublimato  a 
quella  dignità  Michele  Steno. 

Per  la  morte  data  dai  Bolognesi  nel  prece- 
dente anno  a Giovanni  conte  di  Barbiano  c 
ad  altri  di  quella  casa,  non  potea  darsi  pace 
il  vecchio  conte  Alberico  da  Barbiano,  sopra- 
nominato il  gran  Contestabile,  e celebre  con- 
dottier  d’armi  in  questi  tempi  (3).  Era  egli 
ai  servigi  del  duca  di  Milano,  e da  lui  impe- 
trò un  corpo  d’armati  per  voglia  di  vendicarsi. 
Ma  contra  de’  Bolognesi  ragion  volea  che  no, 
perché  era  slata  abbattuta  la  fazione  da  cui 
furono  condennati  alla  morte  i signori  da  Bar- 
biano, e dominava  allora  la  contraria.  Lo  sde- 
gno dunque  di  Alberico  si  rivolse  conira  di 
Astorre  de'  Manfredi  signor  di  Faenza,  ad  isti- 
gazione di  cui  i suoi  parenti  lasciarono  il  capo 
sul  palco.  Gli  stessi  Bolognesi,  che  aveano  preso 
per  loro  generale  Pino  degli  Ordelaffi  signore 
di  Forli,  si  collegarono  col  conte  Alberico,  c 
fecero  viva  guerra  ad  Astorre  per  tutto  que- 
st’anno, e tennero  bloccala  la  città  di  Faenza, 
avendo  ivi  piantata  una  bastia.  Un  bel  che 
fare  avrebbe  chi  prendesse  a descrivere  tutte 
le  rivoluzioni  seguite  in  quest’anno  nella  troppo 
facilmente  tumultuante  città  di  Geoova.  A me 
basterà  di  accennare  (4)*  che  mossa  sedizione 
da  una  parte  di  quel  popolo  contra  di  Colardo 
governatore  pel  re  di  Francia  nel  dì  13  di 
gennaio,  tal  paura  gli  fecero,  che  se  nc  fuggi 
a Savona.  Fu  eletto  per  governatore  Balista 
Bocranegra  con  titolo  di  Capitan  delle  guar- 
die del  re  di  Francia;  eppure  egli  si  diede  a 
far  guerra  al  Castelletto  presidiato  da'  Frante- 
si. Presero  per  questo  Tarmi  gli  Adorni  c<l 
altri  nobili  ; e prevalendo  la  lor  fazione  e pos- 
sanza, dopo  molti  combattimenti , rimase  ab- 
battuto il  Boccanegra,  c a lui  fu  sostituito  Ba- 
tista de'  Franchi  Lusiardo  nel  grado  di  capi- 
tano. Non  cessarono  per  questo  le  risse  e se- 
dizioni fra  quei  di  Guarco,  di  Montaldo  , gli 
Adorni  c Canipofregosi.  Tuttavìa  tenne  saldo 
il  suo  grado  il  suddetto  Batista  sino  al  fine 
deU’aniio  presente.  Videsi  intanto  comparire  a 
Venezia  Manueilo  Paleologo  imperadore  dei 
Greci , che  fu  ivi  con  rara  magnificenza  ac- 

(1)  MJIh.  de  Grifi.  Chron.  t.  18.  Rrr.  Hai. 

(a)  Sanalo  litoria  Veneta  t.  22.  Rer.  Ila). 

(3)  Cronica  di  Bologna  I.  j 8.  Rer.  Italie.,  Delayto  Ar- 
mi tom.  end, 

(})  Ccorgiai  Stella  Ansale»  Gcuueiuca  tom.  17.  Runa 
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coìto.  Passo  a Padova  (t),  dove  con  grande  || 
onore  incontrato  da  Francesco  da  Carrara  e il 
da  Niccoli»  marchese  di  Ferrara,  che  l’era  ap- 
posta portato  colà,  se  n’andò  poscia  a Pavia  (a) 
a trovare  Gian-Galeazzo  Visconte  duca  di  Mi- 
lano, e di  là  poi  si  trasferì  in  Francia.  Il  mo- 
tivo del  suo  viaggio  era  per  chiedere  soccorso 
ai  principi  cristiani  d’Occidente  contro  la  po- 
tenza dei  Turchi,  la  quale  minacciava  oramai 
lo  sterminio  totale  all’imperio  de’  Greci.  Poco 
profitto  ne  ricavò  egli.  Sua  fortuna  fu  che  il 
gran  Tamerlano  imperador  de’  Tartari  il  liberò 
dall’  oppressione  di  Baiazctle  imperador  dei 
Turchi.  L’anno  ancora  fu  questo  (3)  in  cui 
contra  di  Venccslao  re  de’  Romani  si  sollevò 
buona  parte  degli  elettori  e de’  principi  del- 
l’imperio. Era  egli  venuto  in  disprezzo  a tutti,  1 
non  avendo  mai  atteso  ad  altro  che  ad  inibria- 
carsi  fra  continui  banchetti,  perduto  neH’amore 
d’una  mulinaia,  sprezzator  d’ogni  legge,  e so-  « 
1 i lo  per  leggieri  motivi  a far  morire  persone  ; 
di  merito,  e fin  dei  vescovi.  Perciò  fu  presa  i 
la  risoluzion  di  deporlo,  come  persona  inetta  I 
al  governo.  Si  pretendeva  eh*  egli  avesse  pre-  ! 
giudicato  all’imperio  col  crear  duca  di  Milano 
Gian-Galeazzo  Visconte,  e molto  più  per  avere 
abbandonata  l’Italia,  permettendo  ch’esso  duca 
l’andasse  a poco  a poco  ingoiando.  Papa  Bo- 
nifazio IX  anch’egli  si  dichiarò  conira  di  lui, 
perchè  non  si  dava  pensiero  alcuno,  come  pro- 
tettor  della  Chiesa,  per  estinguere  lo  scisma. 
Fattene  anche  varie  doglianze  dagli  elettori  al 
papa,  l’aveva  questi  più  volte  paternamente 
ammonito  a mutar  vita;  ma  vedendo  che  pre- 
dicava al  deserto,  finalmente  lasciò  in  libertà 
gli  elettori  di  provvedere,  come  avessero  cre- 
duto il  meglio.  Pertanto,  dopo  le  citazioni,  nel 
di  ao  d'agosto  raunati  i principi,  esposero  la  ! 
dappocaggine  c tutti  gli  altri  di  lui  reati,  e 
poscia  vennero  alla  sentenza  della  deposizione, 
con  eleggere  in  sua  vece  re  de’  romani  Fede- 
rigo duca  di  Brunsvich , il  quale  non  giunse 
alla  corona  germanica,  perché  da  una  congiura 
gli  venne  tolta  la  vita.  Si  passò  all’elezione  di 
un  altro,  c questa  cadde  in  Roberto  conte  Pa- 
latino del  Reno  e duca  di  Baviera,  principe 
valoroso  c ben  degno  di  quella  carica.  Era  egli 
nipote  di  Lodovico  il  Bavaro.  Venccslao,  saputa 
la  sua  deposizione,  come  era  d’animo  abbietto, 
benché  molli  seguitassero  a tenere  per  lai,  c j 
massimamente  in  Italia  il  duca  di  Milano,  pure 
si  ritirò  nel  suo  regno  di  Boemia,  continuando 
a menar  la  vita  di  prima.  Per  It*  sue  tirannie 
fu  di  poi  posto  dai  Boemi  in  prigione  nel  i4o3. 
Fuggito  di  là,  ebbe  maniera  di  ricuperare  il 
regno,  in  cui  commise  nuove  crudeltà,  finché 
nell’anno  i4>8  morì  d’apoplessia,  da  niuno  com- 
pianto, e abborrito  da  ognuno. 

(l)  Gsljrì  I storia  di  Padova  t.  17.  Rer.  Italie. 
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Anno  di  Cristo  i4oi.  Indizione  IX. 
di  Borifazio  IX  papa  i3. 
di  Roberto  re  de  liomani  a. 

Il  secolo  quintodecimo , a coi  do  ora  prin- 
cipio, noi  lo  vedremo  non  meno  agitato  dalle 
guerre  c rivoluzioni,  che  i barbarici  precedenti. 
Tuttavia  per  due  capi,  cioè  per  le  lettere  c 
per  la  milizia,  lo  troveremo  differente  dai  fin 
ora  scorai,  e molto  superiore  ai  medesimi.  Non 
v’ha  dubbio  che  nell’ antecedente  secolo  co- 
minciarono le  buone  lettere,  troppo  depresse 
in  addietro,  ad  alzare  il  capo,  e massimamente 
si  ravvivò  la  lingua  latina.  Contribuì  allora  a 
ciò  non  poco  Francesco  Petrarca,  uomo  sin- 
golare, colle  sue  opere  latine.  Ho  io  parimente 
dato  alla  luce  le  Storie  di  Ferreto  Vicentino 
e di  Albertino  Mussato  Padovano,  che  non 
aspettarono  il  Petrarca  a lavorar  con  islile  non 
disprezzabile  le  loro  storie.  Sopra  tutti  meri- 
tano attenzione  le  opere  di  Pietro  Paolo  Ver- 
gerlo Justinopolitano,  il  seniore,  che  per  l’elo- 
quenza son  tuttavia  assaissimo  da  prezzare.  Ma 
in  questo  secolo  quintodecimo  si  dilatò  sì  fat- 
tamente lo  studio  delle  lettere  in  Italia,  che 
n’  uscirono  uomini  per  letteratura  famosi , dei 
quali  anche  oggidì  ammiriamo  il  sapere.  Tanta 
è la  copia  d’essi,  ch’io  non  mi  metto  a ram- 
mentarne né  pur  uno.  Quello  che  spezial- 
mente cominciò  a spronar  gl’italiani,  fu  la  ve- 
nuta a Venezia  sul  fine  del  precedente  secolo, 
e il  passaggio  di  poi  a Firenze  di  Manuello 
Crisolora  fuggito  da  Costantinopoli , il  quale 
ben  salariato  si  diede  ad  insegnare  alla  gio- 
ventù la  lingua  greca;  e questa  maggiormente 
accese  lo  studio  della  latina.  Dagl’Italiani  sus- 
seguentemente  impararono  gli  altri  regni  cri- 
stiani. Similmente  nacquero  nel  presente  se- 
colo molti  insigni  uomini , che  poscia  ristora- 
rono e perfezionarono  la  pittura,  fioé  Leonardo 
da  Vinci,  Pietro  Perugioo,  Michel  Angelo  Buo- 
narroti, Tiziano,  Andrea  del  Sarto,  Antonio 
Allegri  detto  il  Correggio,  Rafael  lo  d’Urbino,  ec. 
Per  conto  della  milizia  abbiam  veduto  che  nel 
precedente  secolo  gli  Italiani  costituirono  il 
nerbo  maggiore  delle  lor  forze  ed  armate  nella 
cavalleria  straniera.  Calavano  allora  a truppe  i 
Tedeschi  ed  altri  oltramontani,  chiamati  o spon- 
tanei , in  Italia,  ben  sicuri  di  trovar  soldo  o 
dai  principi  o dalle  città  libere.  Ma  s'è  an- 
che vrduto  quanto  grande  fosse  l’avarizia  loro, 
quanto  poca  la  fede;  e il  maggiore  di  tutti  i 
mali,  fu  l’aver  essi  introdotte  le  maledette  com- 
pagnie di  masnadieri  che  si  lungamente  afflis- 
sero le  nostre  contrade.  Conobbero  infine  gli 
Italiani  di  avere  ancb’essi  mani,  coraggio  ed 
armi;  e lasciati  andar  gli  stranieri,  divennero 
agguerriti,  ed  ebbero  capitani  c generali  di 
rara  maestria  e valore  nel  mestiere  dell’armi. 
Spezialmente  in  questi  tempi  fioriva  Alberico 
conte  di  Barbiano,  dianzi  gran  contestabile  del 
regno  di  Napoli,  della  cui  scuola  uscirono  al- 
tri insigni  capitani.  Così  abbiam  veduto  Jacopo 
del  Verme,  Biordo  e Broglia  e Carlo  Malate- 
sta,  che  mori  di  peste  nel  precedente  anno  in 
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Empoli.  E qui  contici»  far  menzione  di  Sforza 
degli  Adendoli,  nato  in  Cotignoia  della  Roma* 
gna  (i)  nell’anno  1^69  a dì  10  di  giugno.  Il 
Bonincontro  (a) , il  padre  Bouoli  (3)  ed  altri 
non  pochi  scrivono,  essere  stata  nobile  la  casa 
degli  Adendoli  onde  egli  usci.  Ma  può  restar 
del  sospetto  che  se  gli  attribuisse  questa  no* 
bilia,  dappoiché  egli  fu  col  suo  valore  salito 
in  alto,  e tanto  più  dappoiché  Francesco  suo 
figliuolo,  anche  più  insigne  nell’ armi  del  pa- 
dre, giunse  a conquistare  il  ducato  di  Milano. 
Antica  tradizion  certo  fu,  ch’egli  zappando  la 
terra,  ed  invitato  da  alcuni  al  mestiere  del- 
ibarmi, gidassc  la  zappa  sopra  una  quercia,  per 
prenderne  augurio;  se  calava,  di  seguitar  nel 
suo  esercizio,  e se  restava  nell'albero,  di  ab- 
bracciar la  milizia.  Non  cadde  la  zappa,  ed 
egli  marciò  alla  guerra , dove  per  le  sue  vio- 
lenze gli  fu  posto  il  sopranome  di  Sforza  ; e 
già  in  questi  tempi  avea  cominciato  ad  acqui- 
starsi il  nome  di  valente  guerriero,  e coman- 
dava ad  una  squadra  d'armati.  Per  testimo- 
nianza del  Giovio,  i suoi  posteri  Sforzi  duchi 
di  Milano  non  credeano  falsa  tal  tradizione; 
e da  qui  a non  molto  noi  vedremo  esso  Sforza 
nominato  dai  Romani  Villano  da  Cotignoia.  In 
questo  medesimo  anno  trovandosi  esso  Sforza 
al  servigio  de'  Fiorentini  con  cento  cinquanta 
uomini  d’  armi  in  San  Miniato,  Lucia  Treza- 
nia,  tenuta  da  lui  per  moglie  di  coscienza,  ma 
poi  ripudiata,  partorì  a di  a3  di  luglio  Fran- 
cesco figliuolo  di  lui , che  col  tempo  fu  glo- 
riosissimo  duca  di  Milano.  Questo  basti  per  ora. 

Abbiamo  dal  Rinaldi  (4)  che  circa  questi 
tempi  papa  Bonifazio,  portato  alla  clemenza, 
ricevette  in  sua  grazia  Giovanni  e Niccolò  dalla 
Colonna,  che  colla  corda  al  collo  gli  chiesero 
perdono.  Lo  stesso  fece  con  Giacobello  Gaetano 
figliuolo  del  defunto  Onorato  conte  di  Fondi, 
cioè  di  un  gran  nemico  d’esso  papa,  confer- 
mandogli alcuni  feudi  già  spettanti  alla  sua  casa 
nello  Stato  Pontifizio.  Ma  l’avversario  suo,  cioè 
l’antipapa  Benedetto,  che  tuttavia  era  seque- 
strato nel  palazzo  ossia  castello  di  Avignone, 
ebbe  maniera  in  quest’anno  di  guadagnare  Lo- 
dovico duca  d’Orleans  reggente  del  regno.  Que- 
sti riconciliò  con  lui  i cardinali  del  suo  par- 
tilo, che  l’aveano  dianzi  abbandonalo  per  le 
sue  crudeltà  contro  la  città  d’Avignone.  Rati- 
ficò m tal  congiuntura  Benedetto  le  promesse 
fatte  già  di  deporre  il  preteso  papato,  se  così 
richiedeva  il  bisogno  della  Chiesa;  e con  ciò 
pare  ch’egli  riacquistasse  la  libertà.  Ma  se- 
condo altri  alti,  la  sua  liberazione  succedette 
nell’anno  «4o3.  Attese  in  questi  medesimi  tem- 
pi (5)  Ladislao  re  di  Napoli  a domar  que'  ba- 
roni che  restavano  ribelli  alla  sua  corona.  Al- 
l’uscita d’aprile  cavalcò  coll’esercito  in  Cala- 
bria, e ridusse  aU’uhhidienza  sua  tutte  quelle 
terre , a riserva  di  Cotrone  e di  Reggio , che 


Niccolò  Ruffo  conte  di  Catanzaro  consegnò  alle 
genti  di  Lodovico  d'Angiò,  con  andarsene  di 
poi  in  Provenza.  Ma  Ladislao  tanto  poi  fece, 
che  espugnò  i Franzesi  rd  ebbe  tutto.  E per- 
ciocché mori  l’Almirantc  di  casa  Marnano,  stato 
in  addietro  suo  nemico,  si  volse  con  gl'inganni 
a distruggere  quella  rasa,  e sotto  colore  d’un 
matrimonio  trasse  nella  rete  Goffredo  figliuolo 
di  esso  Almirante,  con  torgli  Tiano  , Alife  e 
il  ducato  di  Scssa.  Aggiugne  il  Bonincontro  ( 1 ) 
che  in  questo  medesimo  anno  Ladislao  cacciò 
da  Amalfi  Ruggieri  Britanno , che  avea  occu- 
pato quel  paese;  ricuperò  tutto  l'Abruzzo;  e 
poi  dimentico  dei  benefizj  a lui  compartiti  da 
Dio,  quantunque  i Sanseverini  si  fossero  uniti 

Icon  lui,  ed  avessero  mirabilmente  contribuito 
a rimetterlo  in  Napoli,  pure  perché  gli  erano 
stati  contro  in  addietro  , prese  Tommaso  ed 
alcuni  altri  di  essi , e li  cacciò  in  prigione. 
Un  pari  trattamento  fece  al  duca  di  Venosa  e 
al  vescovo  di  Biseglia.  Che  mal  verme  fosse 
Ladislao,  di  qui  si  può  cominciar  a compren- 
dere. Ma  negli  Annali  di  Forlì  (a)  l’oppres- 
sione de’  Sanseverineschi  viene  rapportala  al- 
l'anno 1404.  E conviene  aver  pazienza,  se  non 
si  possono  con  ordinata  cronologia  riferire  i 
fatti  del  regno  di  Napoli.  Appena  s'udi  l’ele- 
lionc  di  Roberto  di  Baviera  re  dei  Romani, 
coronato  in  quest’anno,  correndo  la  festa  del- 
l’Epifania, in  Colonia  da  quell’arcivescovo  Fe- 
derigo, c traspirò  l' inclinazione  sua  di  calare 
in  Italia  conira  di  Gian-Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano (3),  ebe  i Fiorentini  gli  spedirono  amba- 
sciatori a confortarlo  e sollecitarlo  a quest’im- 
presa. ÀI  pari  di  loro  anche  papa  Bonifazio  si 
studiò  di  muoverlo,  siccome  irritato  contro  il 
duca  per  l'occupazione  da  lui  fatta  di  Peru- 
gia, Assisi  ed  altre  terre  della  Chiesa.  Si  ac- 
cordarono i Fiorentini  di  pagargli  ducento  mila 
fiorini  d’,oro , cioè  cento  mila  allorché  fosse 
sboccato  in  Italia  1’  esercito  di  lui , e il  resto 
in  altre  rate.  Een  volentieri,  ed  apertamente, 
Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova,  e se- 
gretamente i Veneziani  aderirono  a questa  lega, 
Ma  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara,  lungi 
dall’entrare  in  questo  ballo,  nel  mese  di  set- 
tembre, accompagnato  da  molla  nobiltà  c genti 
d’armi  in  numero  di  quattrocento  cinquanta 
cavalli,  andò  a Pavia  a visitare  il  duca  di  Mi- 
lano, che  l’accolse  con  molto  onore  e finezze: 
cosa  che  ingelosì  non  poco  i Veneziani , c fu 
cagione  che  parlassero  alto  coi  ministri  del- 
l’Estense, il  quale  seppe  tenersi  neutrale  in 
quelle  scabrose  contingenze.  Sul  principio  di 
ottobre  fu  a Trento  Roberto  re  de'  Romani 
con  bella  gente  d’armi,  e andò  od  unirsi  aero 
colle  sue  ancora  Francesco  da  Carrara,  il  quale 
fu  creato  capitano  generale  di  tutta  l’armata. 
Avea  già  spedito  Roberto  le  lettere  circolari, 
significando  a*  principi  la  sua  venuta  per  pren- 
dere la  corona  d’Italia,  e intimando  al  duca  di 


(»)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(a)  Boninomltut  Annui,  t.  21.  Rtr.  I lai. 

(3)  Bonoli  Gloria  di  Lago. 

(4)  Rayiuliiot  Annal.  Ktd. 

C»,  Giurasi.  .Napol.  I.  21.  Ber.  lljl. 


(l)  Bonincontro»  Annal.  I.  21.  Rer.  Ila). 

(l)  Annal.  Forolir.  t.  22.  Utmni  Italie. 

(3)  Galari  I aloni  di  P.idova  t.  i-.  Ber.  Ilal.,  Del-tvlo 
(.Aiuti.  I.  iS  K«r.  lui  , Anni  |,i.  Fior.  I.  iti. 
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Milano  di  dimettere  tutte  le  città  dell’imperio  Bucicaldo,  maresciallo  del  re  di  Francia,  per- 
jndebitamenlc  da  lui  possedute.  Gian-Galeazzo  sonaglio  di  mirabil  vivacità  e franchezza  , a 
gli  mandò  per  risposta,  che  noi  conosce»  per  ripigliar  le  redini  di  quel  governo.  Seco  coll- 
imila , essendo  Venceslao  legittimo  re  de*  ho-  dosso  circa  mille  uomini  d*  armi,  e fu  accol- 
mani,  ed  esso  Roberto  un  usurpatore.  Intanto  to  con  grande  onore.  Fattesi  egli  tosto  ron- 
accrebbe  l'esercito  suo,  e lo  spedi  ai  routini  I segnar  quelle  fortezze  che  erano  in  mano  dei 
de’ suoi  Stali,  col  mettere  spezialmente  un  j Genovesi,  nel  dì  a di  novembre  chiamò  a sé 
grosso  presidio  in  Brescia,  comandalo  da  Fa-  Batista  Boecanegra  e Batista  de’Franchi  bu- 
cino Cane  c da  Ottobon  Terzo.  siardo  ; e dopo  averli  messi  sotto  guardia,  li 

A quella  volta  appuhto  per  disastrosi  cani-  sentenziò  a morte  , perchè  avessero  usurpata 
mini  calò  dopo  la  metà  d’ottobre  1’  armata  di  la  rettoria  della  città  senza  licenza  del  re  nei 
Boberto,  con  cui  erano  ancora  il  burgravio  di  |l  passati  tumulti.  La  sentenza  fu  eseguita  ad 
Norimberga  e Leopoldo  duca  d’Austria.  Già  si  j un'  ora  di  notte  nella  piazza  del  pretorio  con- 
erano  ribellale  al  Visconte  alcune  valli  del  j tra  del  Boecanegra,  a cui  fu  mozzato  il  capo, 
territorio  bresciano.  Nell’  esercito  del  Visconte,  . Dove*  farsi  lo  stesso  del  Lusiardo  , già  spo- 
oltre  ai  suddetti  due  capitani, si  contavano  Teo-  ! glialo  c colle  mani  legate;  ma  perchè  si  vide 
doro  marchese  di  Monferrato,  il  conte  Albe-  j qualche  movimento  nel  popnlo  accorso,  c a ciò 
rico  di  Barhiano  , Carlo  M alatesi»  , Galeazzo  ; teneano  gli  occhi  i soldati  frantesi,  il  Lusiar- 
da  Mantova,  Taddeo  del  Verme  ed  altri  ca-  ! do,  che  se  la  vide  bella,  alzatosi  e cacciatosi 
pitani.  Molle  scaraniuccie  si  fecero  con  danno  , nella  folla,  ebbe  la  fortuua  dì  salvarsi.  Buci- 

per  lo  più  de’  Tedeschi  ; nu  nel  di  ai  d’ot-  caldo  in  collera  fece  subito  tagliar  la  testa  a 

tobre  si  venne  (piasi  ad  un  generai  fatto  d’nr-  j quell' ufìziale  che  ne  dovea  aver  cura.  E q ric- 
ini, in  cui  restò  scavalcato  e prigione  il  duca  [ sto  buon  cavallerizzo  seppe  in  breve  domar 

d’Austria,  colla  morte  e prigionia  di  molte  con-  j cosi  bene  quegli  sbrigliati  cavalli,  che  tornò  in 
tinaia  di  Tedeschi,  comparendo  superiore  ad  ! Genova  c nel  territorio  la  pace,  ed  ogni  terra 
essi  la  bravura  ed  arte  della  milizia  italiana,  jj  ubbidì,  cccctlnché  Monaco  posseduto  da  Lo- 
E se  non  era  Jacopo  da  Carrara  figliuolo  di  ! dovico  Grimoaldo,  ma  che  vedremo  ricuperato 
Francesco  signor  di  Padova,  in  piena  rotta  an-  1 da  esso  Bucicaldo  nell'anno  seguente,  nel  quale 
dava  tutto  il  campo  di  Roberto.  L’essere  stato  ancora  sappiamo  aver  egli  tolte  Farmi  a tutti 
rilascialo  il  dora  d’Austria  da  li  a tre  giorni,  . » cittadini  di  Genova,  senza  che  si  udisse  tu» 
ferc  insorgere  sospetti  ch’egli  avesse  maneg-  I,  multo  alcuno:  tanta  paura  si  avea  di  lui. 
giato  con  gli  ufiziati  del  Visconte  qualche  trai-  j.  Prima  di  questi  avvenimenti  fu  in  Bologna 
tato  rontra  de'C.irraresi  ; di  mudo  clic  questi  1 8ran  mutazione  (i).  Gareggiavano  fra  loro  in 
si  ritirarono  colle  lor  genti,  e nel  di  6 di  no-  ' quella  città  Giovanni  Brntivoglio  c Nanne  de» 
veuihre  giunsero  in  salvo  a Padova.  Roberto  j Gozzadiqi,  cadami  d'essi  aspirando  alla  sigilo» 
anch’egli  marciò  alla  volta  di  Trento,  dove  si  r*a  della  città.  L’  accorto  Bentivoglio  per  do- 
parti da  lui  in  discordia  il  suddetto  duca  col-  ji  forzare  il  suo  partito  fece  nel  mese  di  febbraio 
1*  arcivescovo  di  Colonia  (i).  Son  di  parere  j entrare  in  città  tutti  gli  amici  del  fu  Carlo 
altri  storici  che  la  ritirata  di  Roberto  proce-  j Zambeccari  della  fazion  Maltraversa,  clic  erano 
desse  da  timore  per  la  fiera  uperizzata  che  gli  jj  conlinati.  Segretamente  ancora  si  procacciò  il 
era  toccata  nel  precedente  conflitto. Certamente  j favore  del  duca  di  Mdano  c de’ suoi  parziali. 

Don  mostrò  egli  gran  perizia  nell’  arte  della  ; Gon  tal  disposizione  levato  rumore  nel  di 
guerra,  nè  seppe  profittar  punto  delle  forze  \\  di  marzo,  si  fece  proclamar  signore  di  Bolo- 
soe  , benché  superiori  a quelle  del  Visconte,  j1  Sna*  Allora  fu  che  il  duca  si  credette  di  aver 
Da  Trento  venne  posria  Roberto  a Padova,  e L da  lì  innanzi  un  fedele  amico  in  esso  Boriti- 
vi entrò  con  tutta  la  sua  baronia  nel  dì  18  di  voglio  , e gli  spedi  ambasciatori  per  far  lega 
novembre.  Trasferissi  di  là  a Venezia  nel  di  io  con  lui,  ed  egli  acconsentì.  Ma  seppero  di  poi 
di  dicembre,  accompagnato  dal  signore  di  Pa-  | t^iito  picchiargli  in  testa  gli  ambasciatori  dei 
dova.  Di  grandi  consigli  si  tennero  quivi  col-  j Fiorentini,  rappresentandogli  il  pericolo  d’ ea- 
1*  intervento  degli  ambasciatori  fiorentini,  per  I 8Cre  divorato  dal  non  mai  contento  duca,  che 
continuar  la  lega  e la  guerra  contro  il  duca  j egh  8*  gHtò  nelle  loro  braccia  e strinse  lega 
di  Milano.  Ma  Roberto  dimandava  danari,  e i con  Di  questo  si  offese  non  poco  il  Vi- 
danari  ostinati  non  voleano  venire  (q)  : però  sconte  ; ma  sircoine  volpe  vecchia  dissimulò 
non  si  trovava  maniera  di  accordo  fra  essi  con-  1°  sdegno,  con  ordinar  nondimeno  al  ronto 
traenti.  Sino  a!  fine  dell’anno  si  fermò  in  Ve-  Alberico  di  Barbiano  e ad  Ottobuon  Terzo 
nezia  Roberto.  Regnò  ancora  in  quest’anno  la  che  andassero  in  Romagna,  e trovassero  prc- 
ronfusione  in  Genova,  troppo  essendo  avvezzi  testi  di  guerra  conira  de’Bolognesi.  Il  pretesto 
que'  cittadini  e i distrettuali  ancora  alle  gare  fu,  che  il  Brnlivoglio  si  fosse  accordato  con 
e sedizioni  (3)  : finche  nel  dì  ultimo  d’ottobre  Astorre  signor  di  Faenza  e nemico  del  conte 
colà  arrivò  Giovanni  il  Mcirigle,  sopranomiuato  Alberico.  Fecero  dunque  essi  delle  scorrerìe 

sul  territorio  bolognese  nel  giugno,  menando 

(!)  Soiom.  An.al.  I„m.  16.  R(r.  Ibi.,  Bo.i.c,  [ ,ia  6""  di  c Pri8'oni-  P«* 

I.  31.  Return  Inlic 

(a)  Malia*  Hitlor.  Genti.  I.  a6  fi)  Mallh.  de  GrifTonlbas  Chraa.  Bnnon.  t.  18.  Retai» 

O)  Georgia»  Stella  Aiutale»  Gcaueases  loto.  17.  Renan  lUlicsnun,  Cronica  di  Bologna  lom.  eod. , DeU>lo  Annate» 
llalkarum.  Ioni.  end. 
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•eia  sbrigato  che  fu  dalla  guerra  eoi  re  Rober- 
to, ritornò  esso  conte  Alberico  sul  Bolognese, 
e ripigliate  le  ostilità,  s'  impadroni  del  castello 
e della  rocca  di  Dozza.  Nanne  e Bonifazio  dei 
Gozzadini  per  sospetto  della  lor  vita  si  ritira- 
rono a Ferrara,  e furono  banditi.  In  Pistoia 
nell'anno  presente  (i)  Ricciardo  dei  Cancel- 
lieri ribellatosi  alla  patria,  prese  il  castello 
della  Sambuca  ; ed  assistito  dal  duca  di  Mila- 
no, a cui  facca  sperare  il  dominio  di  quella 
città,»  diede  il  guasto  a tutta  quella  contrada. 
Ma  i Fiorentini  colle  lor  forze  sturbarono  i 
progressi  del  medesimo  Ricciardo.  Abbiamo 
dagli  Annali  di  Milano  (a)  che  in  questi  tempi 
Gian-Galeazzo  duca,  per  sostener  la  guerra 
poco  fa  descritta,  caricò  sì  spietatamente  i suoi 
sudditi  di  taglie  e prestiti,  che  molli  non  po- 
tendo sostener  tanti  pesi,  andarono  raminghi 
pel  mondo , oppure  venivano  imprigionati,  e 
dai  soldati  erano  occupati  i lor  beni.  Pogciò 
gemili  ed  urli  s'  udivano  fra  tutti  que'  popoli. 
K tali  per  lo  più  son  le  glorie  de’ principi  con- 
quistatori. 

Anno  di  Cristo  1402.  Indizione  X. 
di  Borivamo  IX  papa  14. 
di  Roberto  re  dcfìonuuii  3. 

Nulla  di  particolare  abbiamo  in  quest'anno 
delle  azioni  di  papa  Bonifazio  IX,  se  non  che 
egli  fece  lega  coi  Fiorentini  conira  dello  Stato 
di  Milano  (3) , c Giannetto  suo  fratello  con 
mille  e cinquecento  lancio  andò  all'  assedio  di 
Perugia;  ma  Ottobuon  Terzo  colle  soldatesche 
del  duca  di  Milano  il  fece  tornar  indietro  con 
poco  suo  gusto.  Nè  altro  sappiamo  del  re  La- 
dislao (4),  fuorché  l'aver  egli  contralto  ma- 
trimonio con  una  sorella  del  re  di  Cipri  ap- 
pellata Maria,  gentile  e savia  signora  , che 
giunse  a Napoli  nel  di  12  di  febbraio  con  ac- 
compagnamento nobile  di  Cipriotti.  Furono 
perciò  fatte  solenni  giostre  ed  altre  magnifi- 
cenze in  quella  regai  città.  Dimorò  per  qual- 
che tempo  il  re  de'Romani  Roberto  in  Vene- 
zia , disputando  co’Fiorcntini  del  danaro  che 
egli  si  doleva  di  non  avere  ricevuto  secondo 
i patti,  ed  esigendone  dell’  altro,  se  dovea  con- 
tinuare a tener  le  sue  armi  in  Italia  (5).  Per- 
# che  non  andavano  a suo  verso  gli  affari,  c gli 
ambasciatori  fiorentini  s’  erano  ritirati,  anche 
egli  imbarcatosi  sopra  una  galea  sottile,  se  ne 
andò  colla  sua  famiglia  a Tisana.  Assai  nondi- 
meno premeva  alla  signoria  di  Venezia  di  te- 
ner in  Italia  questo  principe  per  contrapporlo 
alla  smoderata  potenza  del  duca  di  Milano. 
Fattolo  perciò  ritornare  a Venezia  nel  di  9 di 
gennaio,  ottennero  che  i Fiorentini  pagassero 
nuovi  danari  : laonde  parendo  già  fissata  Ja  sua 
permanenza  iu  Italia,  nel  dì  29  del  suddetto 
mese  venne  a Padova,  e volle  per  maggior  sua 

(:)  So  torneo  01  Chro*.  t.  16.  Rer.  lui. 

(2)  Annitrì  Mediol.  Ioni.  eod. 

(3)  Sommenu»  Chron.  ioni.  eod. 

(4)  Gisnial.  Napol.  I.  ai.  Rer.  lisi. 

(5)  Galari  Istoria  di  Padova  I.  17.  Remar  (tal. 
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sicurezza  prendere  alloggio  nel  castello.  Ma 
perciocché  i Fiorentini  per  loro  imbrogli  in 
Toscana,  e per  li  bisogni  del  signor  di  Bolo- 
gna che  era  più  che  mai  infestato  da  Alberico 
conte  di  Barbiano,  non  poteano  unir  con  lui 
le  proprie  forze  , né  si  sentivano  di  voler  so- 
stenere colla  sola  lor  borsa  il  peso  d’  un  si 
dispendioso  aiuto,  e perchè  nè  pure  in  Ger- 
mania erano  quiete  le  cose  : il  re  Roberto  in 
fine  a di  i3  d’aprile  congedatosi  in  Padova, 
e ritornato  a Venezia,  dopo  qualche  giorno  si 
imbarcò  e tornosscnc  al  suo  paese , lasciando 
in  Italia  un  misero  concetto  del  suo  nome  e 
valore.  Allora  si  slargò  forte  il  cuore  a Gian- 
Galeazzo  Visconte,  vedendosi  tolto  d’  attorno 
un  tal  contraddittore,  e tosto  s’applicò  ad  ese- 
guire i disegni  già  conceputi  conira  di  Gio- 
vanni Bcntivoglio  signor  di  Bologna , a cui 
dava  il  nome  d’ ingrato.  Fin  sul  bri  principio 
di  quest’anno  aveano  comincialo  gli  affari  di 
esso  Bcntivoglio  a prendere  cattiva  piega  (1). 
Era  entrato  nel  di  29  di  gennaio  in  quel  ter- 
ritorio il  conte  Alberico  con  cinquecento  lan- 
de; altre  schiere  condotte  da  Marcoardo  dalla 
Rocca  si  aggiunsero  alle  sue,  e con  loro  pari- 
mente si  unirono  Bonifazio  e Nanne  de’ Goz- 
zadini. Si  impadronirono  essi  per  trattato  nel 
di  3i  della  Pieve  di  Cento,  e poscia  della  Roc- 
ca. Fu  seguitato  l’esempio  di  questa  terra  da 
Massumalico,  S.  Prospero,  Galiera , Verga  ed 
altre  terre.  Anche  don  Giovanni  in  Persicelo 
nel  di  3 di  febbraio  si  ribellò  gridando  : Viva 
la  libertà.  Questo  popolo  di  poi  nel  «lì  8 di 
marzo  chiamò  il  Bcntivoglio  a parlamento, 
mostrando  disposizione  di  far  patti  con  lui.  Vi 
andò  egli  con  due  suoi  capitani.  I patti  fu- 
rono, che  conira  di  lui  spararono  due  bom- 
barde , 1’  una  delle  quali  uccise  il  cavallo  a 
lui,  e l’altra  Scorpione  suo  capitano.  Acclamò 
poscia  esso  popolo  per  loro  signori  Pandolfo  e 
Malatesta  dc’Malatesti.  Fortuna  ebbe  beo  esso 
Benlivoglio  nel  dì  i5  di  febbraio  di  rompere 
il  corpo  di  gente  comandato  da  Marcoardo 
dalla  Rocca  c da  Alberto  Pio , c di  far  pri- 
gioni que’ due  capitani  ; ma  un  nulla  fu  que- 
sto al  suo  bisogno. 

Avendo  egli  intanto  implorato  l'aiuto  dei 
Fiorentini , questi  gli  mandarono  Bcrnaidone 
lor  capitano  con  alcune  centinaia  di  fanti  e ca- 
valli. Francesco  da  Carrara  (2)  anch’egli  in- 
viò lor  cinquecento  fanti , bella  gente  e ben 
armata  , ed  anche  trecento  cavalieri  condotti 
da  Francesco  111  e Jacopo  suoi  figliuoli.  An- 
drea Gataro  (3)  scrive,  avere  il  signor  di  Pa- 
dova spedito  colà  mille  e cinquecento  cavalli 
e trecento  fanti  ; ma  é ben  più  probabile  il 
primo  racconto.  Comunque  sia,  poco  era  que- 
sto in  paragon  delle  forze  del  duca  di  Mila- 
no, nel  cui  poderosissimo  esercito,  coinpo»lo  di 
olio  mila  cavalli  e cinque  mila  fanti,  cd  altri 
dicono  molto  più,  comparvero  Francesco  Gon- 
fi) Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  lisi.,  Delayto  Chion. 
Ioni  rod. 

! (a)  Redo*.  Cium.  I.  ip.  Renna  Ital. 

I (3)  Galari  Istoria  di  Padova  l.  17.  Renna  Italicarcia. 
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z.iga  signor  <li  Mantova,  Carlo  Pandolfo  e Ma- 
bteata  dei  Malatcsti,  il  conte  Alberico  da  Bar- 
bano, Jacopo  c Taddeo  del  Verme,  Otto- 
buon  Terzo,  Facino  Cane,  ed  altri  rinomati  ca- 
pitani, i quali  tutti  concorsero  a dare  il  gene- 
ralato al  vecchio  conte  Alberico,  che  potea 
essere  maestro  di  ognuno  nell'  arte  della  guer- 
ra. Nel  di  22  di  maggio  entrò  sul  Bolognese 
I'  armata  duchesea,  inferendo  quei  danni  che 
suol  fare  la  militar  licenza  anche  senza  l*  or- 
dine de' comandanti,  facendo  vista  il  Gonzaga 
e i Malatesti  di  far  eglino  quella  guerra  a no- 
me proprio,  e non  già  del  duca  di  Milano.  Area 
postato  Giovanni  Bentivoglio  le  sue  genti  a 
Casalrcrhio  , aflìncbè  non  fosse  tolta  1’  acqua 
del  canale  di  Beno  alla  città.  Trasse  colà  an- 
che l'esercito  nemico,  c nel  dì  qG  di  giugno 
segui  fra  loro  un  terribil  fatto  d’armi  colla 
sconfitta  de'Bolognesi,  restando  prigione  di  Fa- 
cino Cane  Bemardonc  generale  de’  Fiorentini 
c Francesco  111  da  Carrara,  c del  signore  di 
Mantova  Jacopo  altro  legittimo  figliuolo  del 
signore  di  Padova,  oltre  a Sforza  Attendolo , 
Tartaglia  e moltissimi  altri.  Per  questa  rotta 
il  popolo  di  Bologna  prese  l'armi  contra  del 
Bentivoglio,  ed  occupate  le  porte  (i)  lasciò 
entrare  non  solamente  i fuorusciti  nemici  di 
luì,  nia  anche  i capitani  del  Visconte  con  al- 
cune brigate  d’armati.  Essendosi  nascosto  Gio- 
vanni Bentivoglio,  fu  nrl  dì  28  scoperto,  e 
condotto  alla  piazza  restò  vittima  del  furore 
di  quel  popolo,  il  quale  non  tardò  ad  accla- 
mare per  suo  signore  il  duca  di  Milano,  per- 
ché non  potea  di  meno}  c fu  poi  questa  ele- 
zione solennemente  confermata  a dì  io  di  lu- 
glio nel  generai  consiglio  di  quella  città.  Poco 
stette  il  duca  ad  ordinare  ebe  ivi  si  fabbri- 
casse una  cittadella.  Gran  danno  e scontento 
n' ebbero  i Bolognesi.  Se  a questa  nuova  re- 
stassero storditi  i Fiorentini,  facile  è P imma- 
ginarselo. Già  si  vedeano  quasi  da  ogni  lato 
circondati  da!  Biscione , padrone  della  Luni- 
giana,  di  Pisa,  Siena,  Perugia  e Bologna.  Scrive 
il  Corio  (2)  che  dopo  la  presa  di  questa  città 
inviò  il  duca  in  Toscana  il  conte  Alberico  con 
dodici  mila  cavalli  e diciotto  mila  fanti , che 
atrinscro  d’assedio  la  città  di  Firenze.  Aggiu- 
gno  P autore  della  Cronica  di  Bologna  (3)  che 
nel  dì  a3  d'agosto  fu  sconfitta  la  gente  d’esso 
duca  dai  Fiorentini.  Ma  di  ciò  nulla  parlando 
il  Debito,  il  Poggio,  l'Ammirato  cd  altri  scrit- 
tori ; anzi  scrivendo  essi  che  lo  scaltro  duca 
per  mostrar  la  sua  moderazione,  tosto  trattò 
di  pace  e lega  con  Firenze  , non  è da  pre- 
star fede  in  ciò  allo  storico  milanese.  Ne  si 
vuol  tacere,  che  condotto  prigione  da  Facino 
Cane  Francesco  111  da  Carrara  (4),  allorché 
fu  io  Parma  , aiutato  da  un  suo  conoscente , 
ebbe  la  fortuna  di  fuggire  calandosi  giù  per 
le  mura.  Jacopo  suo  fratello,  prigioniere  di  Fran- 
cesco Gonzaga,  fu  menato  a Mautova.  Quan- 


tunque suo  padre  offerisse  di  riscatto  cinquanta 
mila  fiorini  d'oro,  il  Gonzaga  dimentico  dei 
servigi  a lui  prestati  dalla  casa  di  Carrara  nella 
precedente  guerra,  stava  saldo  in  volerne  cento 
mila.  Molto  meno  costò  al  Carrarese  la  Iibe- 
razion  del  Ggliuolo  ; perciocché  concertato  tutto 
con  genti  fidate,  allorché  Jacopo  un  di  gio- 
cava alla  palla  in  sito  diviso  dal  lago  da  un 
muro,  siccome  era  suo  costume,  usci  per  un 
portello  a pigliarla.  Quivi  entrato  in  una  barca 
preparata,  che  velocemente  il  condusse  fuori 
del  lago,  trovò  al  lido  dodici  cavalle  corrido- 
re, tenute  da  dodici  uomini  a cavallo,  che 
1'  aspettavano.  Con  queste  arrivò  egli  sano  e 
salvo  nel  di  23  di  novembre  a Padova,  e recò 
un'  incredibil  allegrezza  al  padre. 

In  questo  auge  di  gloria  e potenza  ora  si 
trovava  Gian-Galeazzo  Visconte  duca  di  Mi- 
lauo  ; ma  siccome  nulla  è di  stabile  nelle  umane 
cose,  venuta  la  peste  a Pavia,  egli  si  ritirò  a 
Marignano  sul  Lambro.  Quivi  preso  da  malat- 
tia, nel  dì  3 di  settembre  in  età  di  cinquan- 
tacinque  anni  pagò  il  debito  della  natura;  nò 
mancò  ehi  sospettasse  i Fiorentini  autori  di 
sua  morte  col  veleno.  Fu  questo  principe  di 
gran  mente  cd  astuzia,  amatore  della  vita  ri- 
tirata, magnanimo,  clemente  e glorioso  agli  oc- 
chi del  mondo  per  le  sue  tante  conquiste.  Al- 
tre sue  belle  qualità  son  riferite  negli  Annali 
di  Forti  (1).  S’ egli  maggiormente  fosse  vivuto, 
le  disposizioni  certamente  erano  ch'egli  avreb- 
be steso  molto  più  oltre  i confini  del  suo  do- 
minio, giacché  cotanto  era  cresciuta  la  di  lui 
potenza;  c la  febbre  dei  conquistatori,  cosi 
pregiudiziale  a’  proprj  ed  altrui  sudditi,  gli  stava 
troppo  fitta  nei  cuore.  Dal  testamento  e dai 
codicilli  suoi  il  compendio  de’  quali  vicn  rife- 
rito dal  Corio  (2),  si  raccoglie  aver  egli  la- 
sciato col  titolo  di  Duca  a Gian-Maria  suo  pri- 
mogenito Milano,  Cremona,  Como,  Lodi,  Pia- 
cenza, Parma,  Reggio,  Bergamo,  Brescia,  Siena, 
Perugia  e Bologna.  A Filippo  Maria  secondo- 
genito  legittimo  lasciò  con  titolo  di  Conte  Pa- 
via, Novara,  Vercelli,  Tortona,  Alessandria, 
Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno  e Bassano 
colla  riviera  di  Trento  (3).  A Gabriello  suo 
bastardo,  ma  legittimato,  lasciò  Pisa  e Crema. 
Andrea  Biglia  (4)  non  parla  di  Crema,  e dice 
lasciatagli  Pisa  colla  Lunigiana  e Sarzana.  Tra- 
lascio i suoi  legati  a cause  pie*  La  solennità 
del  funerale  fatto  al  di  lui  cadavero  nel  dì  20 
d'  ottobre  in  Milano  fu  uno  spettacolo  de’più 
magnifici  che  mai  si  vedesse  l'Italia.  Vien  de- 
scritto esso  funerale  da  Andrea  Gataro,  dal 
Cono,  ma  spezialmente  da  un  opuscolo  da  me 
dato  alla  luce  nel  tomo  decimosesto  della  Rac- 
colta degli  Scrittori  d' Italia.  Alla  morte  di 
questo  principe  era  preceduta  una  gran  cometa 
visibile  per  tutta  Italia;  e chi  si  dilettava  del 
vano  e fallace  roestier  d’indovinar  l'avveni- 
re, forse  avea  fatti  i conti  sulla  di  lui  vita. 


(1)  Debbio  Anna],  t.  18.  Rer.  llal. 

(2)  Cono  Istoria  di  Milano. 

(3)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  lini. 

(4)  Catari  Istoria  di  Padova  t.  17.  Rei.  Itti. 


(1)  Anna!.  Foroliv.  t.  az.  Rtr.  llal. 

(2)  Corio  liloria  di  Milano. 

(3)  Dclayto  Annat.  t.  18-  Rer.  llal. 

(4)  Billias  in  Hùt.  t.  19.  Rer.  llal. 
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Anzi  scrivono  che  lo  stesso  duca  da  ciò  in- 
tese vicina  la  sua  chiamata  per  I*  altro  mondo. 
Certo,  dappoiché  fu  morto,  i più  si  fecero  buo» 
namente  a credere  che  quel  fenomeno  celeste 
avesse  ìndirata  la  di  lui  morte.  Pretesero  altri 
predetta  la  fortnidabil  rotta  data  in  quest’  anno 
da  Tinnir  Berli,  da  noi  appellalo  Tamerlano, 
imperador  de 'Tartari,  al  ferocissimo  Baiazctte 
sultano  dei  Turchi,  gran  flagello  della  Cristia- 
nità in  Oriente,  il  quale  restato  prigioniere  del 
barbaro  vincitore,  fra  le  catene  terminò  poi  la 
vita.  Tutte  visioni  della  buona  gente,  che  fa 
de’  somiglianti  lunarj,  mentre  io  scrivo,  per  una 
cometa  che  si  vide  nel  febbraio  di  quest’  an- 
no s 744-  P<*r  quanto  abbiamo  dagli  Annali  di 
Forlì  (i),  cessò  di  vivere  in  quest'anno  a 
di  30  di  lnglio  Pino  degli  Ordelafh,  signore  di 
Forlì,  di  Forlimpopoli  e d’  altre  terre,  e a lui 
succedette  nel  dominio  Cecco  suo  fratello.  Vicn 
lodato  esso  Pino  per  molte  sue  belle  doti,  ed 
universalmrnte  fu  dai  sudditi  compianta  la  sua 
morte.  In  quest’anno  ancora  morì  Scarpetta 
degli  Ordclaffi. 

• 

Anno  di  CnisTO  i4<>3.  Indizione  XI. 
di  BomvAzfo  IX  papa  i5. 
di  Roberto  re  de'  l.  ornarti  4* 

Comincia  ronsi  in  quest’  anno  a provar  gli  ef- 
fetti della  morte  di  Gian-Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano, cioè  si  cominciò  a sfasciar  la  monarchia 
con  tante  guerre  e fatiche  da  lui  stabilita.  Già 
fra  i suoi  figliuoli  s*  era  questa  divisa  ; ma  passò 
più  oltre  la  malattia,  con  giugneresino  al  cuore 
dello  stesso  dominio.  Erano  tuttavia  i due  fi- 
gliuoli suoi,  cioè  Gian-Maria  e Filippo,  in  età 
incapace  di  governo  ; e però  il  padre  nel  suo 
testamento,  se  crediamo  al  Corio  (a),  avea  la- 
sciata la  reggenza  a Caterina  sua  moglie,  a 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  al  conte 
Antonio  d’Urbino,  a Jacopo  del  Verme,  a Pan- 
dolfo  Malatcsla,  al  conte  Alberico  da  Barbi  ano 
e a Francesco  Barbavara  Novarese.  Andrea  Bi- 
glia autore  di  questi  tempi  scrive  (3),  essere 
•tati  i prinripali  tutori  Pietro  di  Candia  arci- 
vescovo di  Milano,  Carlo  Malatcsta  c Jacopo 
del  Verme.  Entrò  ben  presto  la  discordia  fra 
i reggenti.  La  troppa  autorità  che  si  attribuiva 
il  Barbavara,  unitissimo  colla  duchessa,  suscitò 
P invidia  c l’ambizione  ne’ colleglli;  crebbero 
i disgusti,  c i migliori  consigli  erano  ben  di 
rado  abbracciati.  Il  peggio  fu  in  questi  primi 
tempi  P odio  c lo  spirito  della  vendetta  di  chi 
era  rimasto  nemico  della  casa  de’Visconti  (4). 
Si  proccurò  di  trattar  pace  eo*  Fiorentini  j 
nulla  si  potè  ottenere.  Papa  Bonifazio  JX  per 
le  città  dello  Stato  Ecclesiastico  usurpate,  dopo 
aver  pazientato  in  addietro  per  paura  del  po- 
tentissimo Biscione,  ora  determinò  daddovrro 
di  ricuperare  il  suo.  Il  primo  colpo  eh’  egli 
fece,  fu  di  staccar  da  Milano  e di  prendere  al 

(0  Ann.il.  Vorotiv.  t.  aa.  R«r.  lui. 

(?)  C»rio  Istoria  di  Milano. 

(i>  Hiltifat  in  disi.  L ij>.  Iter.  1 lai. 
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suo  servigio  il  conte  Alberico  , sopranominato 
il  gran  Contestabile,  tassalo  d’ingratitudine  da- 
gli storici  milanesi,  perché  dimentico  di  tanti 
benefizj  che  gli  avea  compartiti  Gian-Galeaz- 
zo,  e molto  più  perchè  contra  dei  di  lui  fi- 
gliuoli impugnò  la  spada  in  quest’  anno.  Già 
era  il  papa  collegato  co’Fiorentini,  ed  ora  con 
esortazioni  e comandamenti  trasse  ancora  nella 
stessa  lega  (i)  Niccolò  marchese  d’Kste  signor 
di  Ferrara,  creandolo  capitan  generale  dell’e- 
sercito della  Chiesa.  Dai  reggenti  di  Milano 
furono  spedili  ambasciatori  a Padova  per  quo- 
tare Francesco  da  Carrara,  e si  conchiuse  che 
il  Visconte  P assolverebbe  da  ogni  debito  , e 
in  oltre  cederebbe  a lui  Feltro  e Cividal  di 
Belluno.  Mancò  a tali  promesse  il  governo  di 
Milano;  e perciò  il  Carrarese  si  cominciò  ad 
armare  per  far  guerra  ai  due  fratelli  Viscon- 
ti. Molto  più  di  lui  si  preparavano  i Fioren- 
tini per  la  medesima  danza.  Spedi  il  papa  a 
Ferrara  Baldassare  Cossa  cardinale  con  titolo 
di  Legato  di  Bologna,  acciocché  accudisse  col 
marchese  Estense  alla  riduzion  di  Bologna.  Sul 
fine  dunque  di  maggio  P esercito  pontifizio  , 
comandato  dal  marchese  e da  Uguccion  dei 
Contrarj , premessa  la  sfida  , entrò  nel  Bolo- 
gnese ostilmente.  Col  marchese  erano  il  gran 
contestabile,  Carlo  e Malalesta  de’  Malatcsli , 
Pietro  da  Polenta,  Paolo  Orsino,  ed  altri  ca- 
pitani di  grido.  Dopo  aver  preso  alcuni  luo- 
ghi del  Bolognese  , improvvisamente  marciò 
quell’  armata  pel  Modenese  c Reggiano  ai  danni 
del  Parmigiano,  e grosso  bottino  vi  fece.  Indi 
ritornata  sul  Bolognese,  attese  ad  altre  con- 
quiste. 

Intanto  in  Milano  contro  la  superbia  di  Fran- 
cesco Barbavara  si  eccitò  nel  di  a5  di  giugno 
una  fiera  sedizione  da  Antonio  Visconte,  dagli 
Aliprantli  e da  altri  malcontenti;  di  modo  che 
la  duchessa  col  figliuolo  Gian-Maria  e col  Bar- 
bavara si  ritirò  nel  castello.  Sopraggiunto  poi 
Antonio  Poro,  rrebbe  il  tumulto  del  popolo; 
seguirono  moltissimi  ammazzamenti;  e il  Bar- 
bnvara  prese  il  partito  di  fuggirsene  a Pavis, 
c più  lungi  ancora.  Il  giovinetto  Filippo-Maria 
conte  di  Pavia  si  trasferì  aneli’  egli  a quella 
città  per  custodirla  dalle  rivoluzioni.  Mirabil 
cosa  fu  il  vedere  scatenarsi  in  questi  tempi  per 
quasi  tutte  le  città  del  ducato  di  Milano  le 
dianzi  addormentate  fazioni  de’  Guelfi  e Ghi- 
bellini, con  fama  che  gl’  industriosi  Fiorentini 
spargessero  si  gran  fuoco  dappertutto  coi  loro 
cmissarj,  c colle  promesse  d’aiuto  a chiunque 
si  ribellasse.  Rolando  Rosso  coi  Correggeschi  od 
altri  Guelfi  un  gran  turbine  sollevò  nel  Par- 
migiano. Nel  di  primo  di  luglio  il  marchese 
Ugo  Cavalcabò  occupò  Cremona  e poi  Crema, 
ed  ebbe  soccorso  da  essi  Fiorentini  ; Franchino 
Rusca  si  fece  padron  di  Como;  la  fazion  Guelfa 
s*  impadronì  di  buona  parte  di  Brescia  ; in 
Bergamo  si  scannarono  senza  pietà  le  due  ne- 
miche fazioni;  Lodi,  In  Martcsana,  Solicino, 
Bcllinzona,  e moltissime  altre  terre,  chi  si  ri- 
bellò al  duca,  c chi  fu  sottoposta  a gravi  omi- 
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cidj  e saccheggi  (i).  Nè  ondò  mollo  che  an- 
che gli  Scoti»,  i Landi  ed  altri  nobili  di  Pia- 
cenza, cacciati  gli  Anguissoli,  presero  in  sé  il 
governo  di  quella  città.  Tutto  in  somma  era 
in  rivolta.  Jn  mezzo  a tanto  incendio  pareano 
incantati  i reggenti  di  Milano,  se  non  che  Ot- 
tobuon Terzo  sostenne  Parma,  e Facino  Cane 
con  Galeazzo  da  Mantova  difese  bravamente 
Bologna  dagli  insulti  dell'  esercito  pontificio, 
il  qual  di  nuovo  fece  un'  irruzione  nel  Par- 
migiano (a).  Pur  presero  essi  reggenti  un  buon 
consiglio  , e fu  di  pacificare  il  papa.  Datane 
la  commessione  a Francesco  Gonzaga  signore 
di  Mantova,  questi  segretamente  ne  trattò  col 
Cardinal  Costa  legato  apostolico,  per  mezzo  di 
Carlo  Malatcsla  suo  cognato,  sì  felicemente, 
che  all’  improvviso  saltò  fuori  la  pace  fra  loro 
nel  dì  o5  d’  agosto , per  cui  furono  restituite 
al  papa  le  città  di  Bologna,  Perugia  ed  Assi- 
si, senza  che  il  pontefice  si  prendesse  in  quella 
pace  cura  alcuna  dei  Fiorentini  : del  che  fe- 
cero eglino  molte  doglianze.  A questa  pace  si 
oppose  per  quanto  potè  Facino  Cane  , c fece 
gran  danno  alla  città  di  Bologna;  pure  in  fine 
se  n’atidò  (3),  e nel  dì  due  di  settembre  en- 
trò il  Cardinal  Cossa  trionfante  in  quella  cit- 
tà, di  cui  gli  fu  confermata  la  legazione  dal 
papa.  Nell’ ottobre  Nanne  de’ Gnzzadini , che 
aveva  ordito  un  tradimento  per  farsi  signore 
di  Bologna,  mandò  i suoi  ad  occupare  una  por- 
ta ; ma  il  cardinale,  che  sapeva  già  e dissimu- 
lava tutto  , non  si  lasciò  trovare  a letto.  Fu 
preso  Bonifazio  fratello  di  Nanne,  e questi  la- 
sciò la  testa  sul  pubblico  palco.  Imprigionato 
ancora  Gabbione  figliuolo  di  Nanne,  di  questo 
si  servì  il  Cardinal  legalo  nell’  anno  seguente 
per  indurre  suo  padre  a restituir  la  terra  di 
Cento  e la  Pieve,  minacciando  la  morte  al  fi- 
gliuolo. Nanne  promise  ; ma  non  attenendo  la 
parola,  tolta  fu  la  vita  anche  ad  esso  Gabbio- 
ne. Parimente  in  Siena  (4)  sì  sollevarono  sul 
fine  di  novembre  le  fazioni , 1'  una  per  sot- 
trarsi al  duca  di  Milano,  e 1’  altra  per  soste- 
nerlo ; laonde  il  vicario  ducbesco  fu  in  gran 
pericolo. 

Era  attaccato  il  fuoco  al  bosco;  anche  Fran* 
cesco  da  Carrara  signor  di  Padova  pensò  a 
scaldarsi  (5).  La  speranza  di  fare  in  suo  prò 
qualche  bel  colpo  in  mezzo  a sì  grande  scon- 
volgimento del  ducato  di  Milano  , parea  fon- 
datissima ; e tanto  più  perchè  nna  delle  fa- 
zioni di  Brescia  gli  f.icea  sperar  V entrala  in 
quella  potente  città.  Il  perché  ottenuta  per- 
missione dai  signori  Veneziani,  che  nondimeno 
il  dissuasero  non  poco  da  imprendere  quella 
guerra,  nel  di  tG  d’  agosto  $'  inviò  colle  sue 
armi  unito  a quelle  di  Niccolò  marchese  di 
Ferrara  suo  genero  alla  volta  di  Brescia,  dove 
entrò  nel  di  18  d’esso  mese,  e gliene  fu  dato 

(1)  Bìllivs  Hist.  I.  19.  Rer.  III!. 

(a)  Dtlaylo  Ansai.  I.  18.  Iter.  lisi. 

(3)  Mallb.  de  Glifi.  Chron.  Boiion.  I.  18.  Rcr.  Italie., 
Cronica  di  Bologna  lom.  eod. 

(4)  Hisl.  Scornm  I.  ao.  Krr.  Ilal. 

(5)  Galari  Istoria  di  Padova  1.  17.  Rcrum  Italie.;  Dr- 
itto Aiul.  t.  iti.  iter.  ilal. 
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il  dominio.  Ma  essendo  la  cittadella  costante 
nell'  ubbidienza  a Milano,  e venuti  colà  con 
gran  corpo  di  gente  Jacopo  del  Verme,  Otto- 
buon  Terzo  e Galeazzo  da  Mantova,  non  fini 
la  faccenda  che  ebbero  per  grazia  le  armi  pa- 
dovane c ferraresi  di  potersi  ritirar  illesi  alle  loro 
case.  Fece  di  poi  il  Carrarese  varie  scorrerie 
sul  Veronese,  prese  alcuni  luoghi,  vi  piantò 
qualche  bastia;  ma  Lgolotto  Biancardo  gover- 
| nator  di  Verona  il  tenne  corto  , e il  signore 
di  Mantova  gli  ritolse  le  torri  di  Legnago  che 
egli  uvea  preso.  Tornando  dai  prìncipi  oltra- 
montani Maouello  imperador  de'  Greci  con 
poco  profitto  de*  suoi  interessi,  arrivò  nel  di 
□a  di  gennaio  del  presente  anno  a Genova  (1). 
Ricevette  grande  onore  da  quel  popolo  e dal 
regio  governatore  Bucicaldo,  e se  ne  andò  po- 
scia a!  suo  viaggio  , malcontento  de’  Cristiani 
occidentali.  Intanto  perchè  i Genovesi  erano 
in  rotta  con  Giano  re  di  Cipri,  armarono  nove 
galee,  sette  navi  e un  galeone  conira  de’ Ci- 
priotti.  Lo  stesso  Bucicaldo  volle  essere  in  per- 
sona capitano  della  flotta  a quella  impresa,  c 
sciolse  le  vele  verso  Cipri.  Questo  armamento 
fu  cagione  clic  quel  re,  dopo  avere  ricevuto 
alcuni  danni  , chiedesse  accordo  collo  sborso 
di  molta  pecunia,  e colla  promessa  d’altra  ad 
altro  tempo.  Il  vittorioso  Bucicaldo  si  figurò 
di  polcr  fare  qualche  bel  colpo  in  Sorta  con- 
tro  gl’ Infedeli,  ma  nulla  gli  riuscì  , siccome 
né  pure  di  ottenere  pace  per  li  Genovesi  dal 
saldano  d’  Egitto.  Contuttociò  navigava  egli 
con  grau  fasto  por  tornarsene  a Genova,  op- 
pure per  fare  qualche  tentativo  ed  insulto 
contro  le  terre  de’  Veneziani  nell’  Adriatico  ; 
quando  eccoti  nscir  di  Modone  Carlo  Zeno 
generale  de’Veneziani,  rinomato  pel  molto  suo 
valore  non  meno  in  terra  che  in  mare  , clic 
con  undici  galee  e due  uscieri,  cioè  navi  gros- 
se, teueva  d’occhio  e seguitava  la  flotta  ge- 
novese (2).  Sulle  prime  parve  amico  ; ma  nel 
di  7 di  ottobre  scopertosi  nemico  , venne  a 
battaglia  con  essi  Genovesi.  Si  combattè  con 
assai  bravura  dall'  una  parte  e dall’altra;  ma 
in  fine  Bucicaldo  ebbe  la  peggio,  e fu  costretto 
a fuggirsene  , con  lasciar  tre  delle  sue  galee 
in  potere  de’  Veneziani,  i quali  insieme  colla 
gente  le  menarono  a Modone.  Il  Sanuto  scri- 
ve (3)  che  gran  sangue  st  sparse  in  quel  con- 
flitto, e conferma  la  presa  delle  tre  galee.  Nel 
tornarsene  a casa  gli  sconfìtti  Genovesi,  incon- 
tratisi in  due  galee  veneziane,  ancb’essi  se  ne 
impadronirono.  Diede  molto  da  parlare  per 
Italia  questo  fatto,  ed  incredibile  schiamazzo 
ne  fece  il  borioso  Bucicaldo  ; di  maniera  che 
quantunque  nell’  anno  appresso  seguisse  pace 
fra' Veneziani  e Genovesi  colla  restitnsion  dei 
prigioni,  pure  Bucicaldo  non  come  govcrnator 
di  Genova  , ma  come  persona  privata  sparse 
un  manifesto  in  cui  trattava  Carlo  Zeno  da 

(i)  Georgia»  Stella  Ansala  G«bs«mcs  toa.  17.  Renna 

Italiana. 

(1)  lielajt»  Cliron.  I.  18.  R«.  Italie.,  Redatiua  Chroa. 
t.  19-  Iter.  Ital. 

(3)  Sfatilo  1 stoii j YcucU  I.  aa.  Iter.  Ibi, 
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traditore,  sfidandolo  a duello  in  terra  ferma, 

0 pure  con  una  galea  per  parte  di  cadauno 
in  mare.  Se  nc  rise  Carlo  Zeno  , e il  lasciò 
tempestar  quanto  volle. 

Nè  si  vuol  tacere  che  sul  principio  di  set- 
tembre sollevatisi  i Guelfi  d’Alrssandria,  si  ri- 
bellarono ai  Visconti , ed  implorarono  aiuto 
da  Genova  per  sottomettersi  al  re  di  Francia. 
Non  fu  pigro  il  vicegovernatore  di  Genova  a 
spedire  gente  in  loro  aiuto,  con  poca  fortuna 
nondimeno  ; perchè  , oltre  all’  essersi  ritirati 

1 Ghibellini  nelle  fortezze,  arrivò  colà  Facino 
Cane  con  molte  squadre,  che  ricuperò  quella 
città  , e mise  in  desolazione  tutta  la  parte 
Guelfa.  Un  simile  orrido  gioco  fece  Pandolfo 
Malatesta  a Como  , dove  fu  egli  spedito  per 
ricuperar  quella  città.  Bolliva  in  questi  tempi 
gran  discordia  fra  i magnati  dell'Ungheria  (i). 
Coloro  che  non  voleano  per  loro  re  Sigismondo 
fratello  di  Venccslao  già  re  dei  Homani,  si  av- 
visarono di  chiamare  a quella  corona  Ladislao 
re  di  Napoli,  siccome  principe  che  vi  preten- 
dea  per  le  ragioni  del  re  Carlo  suo  padre  e 
per  altri  titoli,  promettendogli  sicuro  per  lui 
quel  vasto  regno.  Ladislao  non  perde  tempo 
ad  imbarcarsi,  ed  arrivò  a Zara.  In  essa  città, 
correndo  il  dì  5 d’  agosto , fu  egli  coronato 
dall'arcivescovo  di  Strigonia  , o pure  da  An- 
gelo Acciaiuoli  Cardinal  di  Firenze  (-a),  spedito 
dal  papa  per  dare  braccio  all'  impresa.  Ma 
avendo  egli  inviato  i suoi  deputati  a prendere 
>1  possesso  del  rimanente  del  regno,  trovò  ri- 
sorto più  che  mai  il  partito  di  Sigismondo  , 
mutati  d’  opinione  que’  grandi  c sé  stesso  de- 
luso. Il  perchè  adirato  se  ne  ritornò  a Napoli. 
Nc' Giornali  Napoletani  (3)  vien  riferito  que- 
sto avvenimento  agli  anni  seguenti  ; ma  per 
gli  atti  che  rapporta  il  Rinaldi,  e per  1'  attc- 
stato di  varj  altri  scrittori,  esso  appartiene  al 
presente.  Sigismondo,  siccome  dissi,  figliuolo 
di  Carlo  IV  Augusto,  si  stabilì  poscia  sul  trono 
dell’  Ungheria  , ma  non  senza  crudeltà,  e di- 
venne col  tempo  iraperador  dei  Romani. 

Anno  di  Cristo  i4<>4*  Indizione  XII. 
di  Irkocbrzo  VII  papa  i. 
di  Roberto  re  de*  Romani  5. 

Era  stato  rimesso  in  libertà  nel  precedente 
anno  l'antipapa  Benedetto;  e da  che  fu  rien- 
trato in  pacifico  possesso  d'Avignone,  tanto  sep- 
pe girare  gli  affari  col  far  credere  a chi  non 
per  anche  assai  il  conosceva,  la  sua  prontezza 
a dimettere  il  papato  (4),  se  si  fosse  conve- 
nuto con  papa  Bonifazio,  dipinto  da  lui  come 
ostinato  in  mantenere  lo  scisma  , che  gli  fu 
restituita  l’ ubbidienza  da'  Franzcsi.  Ora  il 
furbo  Spagnuolo  , per  maggiormente  accredi- 
tarsi fra  quei  del  suo  partito,  e dar  ad  inten- 
dere la  sua  buona  volontà  per  la  riunion  della 

(ì)  Satora.  Riti.  t.  16.  Rer.  Italie.,  Bonincont.  Annalei 
L ai.  Rer.  Ilal. 

(a)  Raysaldtji  Ansai.  Eccl. 

(.1)  Giorni.  Napol.  t.  ai.  Rer.  IlaJ. 

(d  Kajasldm  Attuai.  E tei. 


Chiesa , spedi  in  quest'  anno  verso  il  fine  di 
settembre  due  vescovi  con  tre  altri  suoi  am- 
basciatori a Roma  per  proporre  a papa  Boni- 
fazio, non  già  come  andò  spacciando,  la  vicen- 
devo!  cessione  del  pontificato  , ma  bensì  nn 
abboccamento  fra  loro  in  un  luogo  determi- 
nato. Tcodorico  da  Niem  , autore  molto  so- 
spetto agli  Annalisti  Pontifìzj  , scrive  (t)  che 
Bonifazio  avea  ricusato  ogni  partito,  con  soste- 
nere eh*  egli  era  vero  papa  , nè  dovere  egli 
mettere  in  dubbio  la  legittima  sua  dignità.  Al 
che  risposero  gli  ambasciatori  che  il  loro  papa 
non  era  simoniaco  , quasi  tacitamente  accu- 
sando Bonifazio  di  questo  reato:  del  che  egli 
molto  si  offese,  ed  eccessivamente  montò  in 
collera.  Tale  agitazione  d’animo,  e il  mal  di 
pietra  per  cui  era  gravemente  da  qualche  tem- 
po afflitto  esso  pontefice,  accrebbe  sì  fatta- 
mente i suoi  incomodi,  che  nel  dì  primo  d'ot- 
tobre diede  fine  alla  sua  vita.  Non  mancavano 
a Bonifazio  delle  belle  doti,  che  il  facevano 
degno  del  sublime  suo  ministero,  ma  i tempi 
disastrosi  nc' quali  egli  si  trovò,  cagion  furono 
eh'  egli  piuttosto  distrusse,  che  edificò.  11  bi- 
sogno di  far  fronte  all'antipapa,  e di  difen- 
dersi dagli  aderenti  di  lui  avversarj  suoi,  e di 
ricuperar  le  terre  della  Chiesa  , l'obbligò  a 
cercare  danaro  per  tutte  le  vie.  Ne’priroi  anni 
del  suo  pontificato,  perchè  vi  erano  cardinali 
zelanti  e nemici  delle  cose  mal  fatte,  andò 
con  qualche  riguardo  ; ma  in  fine  si  diede  a 
vendere  tutte  le  grazie,  tornò  in  campo,  dilatò 
e stabili  maggiormente  il  pagamento  delle  an- 
nate per  chi  voleva  vescovati  ed  altri  benefiz;. 
Allora  furono  in  corso  le  cspctlative , date 
talvolta  a più  persone  dello  stesso  beneGiio, 
c talvolta  rivocate  per  cavar  danaro  da  altri; 
allora  si  videro  in  grande  uso  le  unioni  dei 
benefizj,  le  dispense  anche  per  li  regolari,  ed 
altre  invenzioni  per  raccogliere  moneta,  delle 
quali  parla  Teodorico  da  Nicm,  accordandosi 
con  lui  anche  gli  autori  della  Vita  di  questo 
pontefice  (a).  Ebbe  madre , fratelli  c nipoti. 
Gli  esaltò  cd  arricchì  per  quanto  potè.  L’uno 
dc’fratclli,  cioè  Giannetto,  creò  marchese  della 
Marca  d'  Ancona,  F altro  duca  di  Spoleti.  Ad 
uno  di  questi  fece  anche  dare  dal  re  Ladislao 
la  contea  di  Sora  con  altri  Siati.  Ma  questi 
dopo  la  di  lui  morte  andarono  tutti  in  fumo  ; 
c Gianncllo  non  tardò  a consegnar  Perugia  e 
la  Marca  al  nuovo  papa.  Sopra  tutto  è da  do- 
lere che  Bonifazio  amasse  più  sè  stesso  che  la 
Chiesa  di  Dio.  Fece  ben  egli  premura  per  un 
concilio,  ma  non  mai  s’indusse  ad  esibirsi  per 
ben  della  Chiesa  pronto  a rinunziare  la  sua 
dignità.  Se  fatto  F avesse,  avrebbe  ognuno  ab- 
bandonato l’antipapa,  qualora  aneli’ egli  non 
avesse  fatto  altrettanto  , e si  sarebbe  venuto 
alla  riunione  della  Chiesa.  Congregarono  poi 
in  Roma  nel  conclave  i nove  cardinali  che  ri 
erano , con  giurar  prima  lutti  che  chiunque 
di  essi  fosse  eletto  papa,  darebbe  sinceramente 
mano  ad  abolire  lo  scisma,  cd  occorrendo,  ri- 
ti) Theodor.  de  Niem  Hi»L 
(a)  Vita  Bonifico  IX.  P.  11.  t.  3.  Ru.  lisi. 
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umilierebbe  il  papato.  Cadde  1*  elezione  nel 
di  17  di  ottobre  in  Cosmo  de*  Migliorati  da 
Solmona  cardinale  e vescovo  di  Bologna,  per- 
sonaggio molto  perito  nella  scienza  legale,  pra* 
tichissimo  degli  affari  della  sacra  corte  (i)f  di 
maniere  dolci  ed  affabile  con  tutti,  e in  gran 
riputazione  presso  tutti  i principi.  Prese  il 
nome  d*  Innocenzo  VII,  e nel  secondo  giorno 
di  novembre  fu  solennemente  coronato.  Ma 
prima  ancora  della  sua  coronazione  comincia- 
rono i suoi  guai,  che  non  ebbero  mai  fine;  e 
questi  spezialmente  per  colpa  e prepotenza  del 
re  Ladislao  , ingrato  ai  benefizj  ricevuti  dalla 
santa  Sede,  c che  non  vide  mai  misura  alcuna 
nell’avidità  del  conquistare  (a).  Corse  questo 
re  a Roma  con  gran  copia  d’armati,  parte  per 
maneggiar  ivi  in  persona  i suoi  interessi , af- 
finché non  gli  venisse  pregiudizio  nel  trattare 
l’union  della  Chiesa,  e parte  per  difendere 
secondo  le  apparenze  il  papa  novello  dalle  in- 
solenze del  popolo  romano,  il  quale  sotto  Bo- 
nifazio IX,  pontefice  di  gran  cuore,  stette  basso, 
c morto  lui,  col  favore  de’Colonnesi  rialzò  la 
testa,  movendosi  a rumore,  con  seguirne  varj 
oroicidj  fra  essi  e le  genti  del  papa.  Ma  La- 
dislao, in  vece  di  pacificarlo  col  pontefice  (3), 
sotto  mano  maggiormente  P incitò  contro  di 
lui,  per  rendere  se  stesso  più  necessario  a trat- 
tar dell’accordo.  Segui  un  tale  accordo  nel 
dì  37  d’ ottobre,  ed  è rapportato  intero  dal 
Rinaldi,  con  patti  molto  vantaggiosi  ai  Romani 
(il  che  fece  crescere  la  loro  alterigia),  e con 
aver  ottenuto  Ladislao  di  mettere  una  zampa 
nella  creazione  de’  loro  ufiziali.  Aggiugne  il 
Delaito  (4)  che  nel  di  30  d’  esso  ottobre  La- 
dislao occupò  Castello  Sant’Angelo,  e vi  mise 
sua  guarnigione.  Dovette  fingere  di  farlo  per 
bene  del  papa,  a cui,  secondo  Sozomeno,  fu 
riservato  san  Pietro  con  esso  castello.  Tutto 
ciò  nondimeno  fu  un  nulla  rispetto  a quello 
che  andremo  vedendo. 

Nel  gennaio  dell’anno  presente  (5)  la  du- 
chessa di  Milano,  che  si  era  ritirata  in  quel 
castello,  fatti  a sé  venire  con  belle  parole  An- 
tonio e Galeazzo  Porri  con  Galeazzo  Alipran- 
di,  autori  della  passata  sedizione  , fece  loro 
mozzare  il  capo.  Ottenne  ancora  che  si  richia- 
masse il  fuggito  Francesco  Barbavara,  c tor- 
nasse a seder  nel  consiglio;  ma  poco  vi  durò 
costui , perchè  di  nuovo  sbalzato  si  sottrasse 
colla  fuga  al  pericolo  della  vita.  Nel  di  38  di 
marzo  segui  pace  fra  i Guelfi  e Ghibellini  di 
Milano,  senza  però  vedersene  quel  buon  frutto 
che  si  sperava , essendo  continuate  le  gare  in 
quella  città  e nel  suo  territorio.  Peggio  av- 
venne nel  rimanente  dello  Stato  (6).  1 prin- 
cipali condottieri  d'  armi  che  aveano  servito 
al  defunto  duca , e doveano  sostenere  il  no- 
vello, cominciarono  cadauno  a voler  proGltar 

(l)  Rayoaldai  Ansai.  Cccl. 

(a)  Vii*  Ipuocmiii  VII.  P.  II.  t.  3.  Renna  Italie. 

(3)  Soionwous  Hiil.  I.  16.  Rer.  lisi. 

(4)  Dflayto  Aun.il.  |.  18.  Renna  1 U (icari  m. 

(.'»)  Cono  I «lori a di  Mila  •o. 

(ti)  Delitto  A una!.  I.  18.  Rer  Ibi.  * 


nell’universale  tempesta  e naufragio.  Questi 
erano  Pandolfo  Malatesta,  Oltobuono  de’Terzi 
da  Parma  e Facino  Cane.  Tutti  dimandavano 
paghe  e ricompense.  Vedeano  (1)  che  Giorgio 
Benzone  avea  occupata  Crema  ; Giovanni  Pic- 
ciolo, Bergamo,  città  che  poi  venne  in  potere 
de*  Soardi  e de’Coleoni.  Ugo  o sia  Ugolino 
Cavalcabò,  siccome  già  dissi,  abbattuti  i Pon- 
zoni,  s'era  solo  fatto  padrone  di  Cremona.  E 
perciocché  egli  di  poi  nell’  andare  a Brescia 
fu  preso  e carcerato  da  Aslorre  Visconte,  Carlo 
Cavalcabò  suo  nipote  nel  di  18  di  dicembre 
prese  la  signoria  di  quella  città.  In  quest’anno 
medesimo,  se  pur  non  fu  nel  precedente,  Gio- 
vanni da  Vignale  s’  era  impossessalo  di  Lodi. 
Tutto  in  somma  andava  a ruba,  e dappertutto 
regnava  la  confusione.  Si  credeano  que’  con- 
dottieri di  meritar  molto  più.  Perciò  anche 
Facino  Cane  prese  la  signoria  d’ Alessandria  e 
d'  altre  terre,  facendo  nondimeno  vista  di  te- 
nerle a nome  del  conte  di  Pavia.  Pandolfo 
Malatesta  insistè  così  forte  , che  la  duchessa 
condiscese  a cedergli  Brescia  in  guiderdone 
dei  suoi  servigj,  ed  egli  ne  entrò  in  possesso. 
Scrivono  altri  che  aneli’  esso  colla  forza  no 
occupò  il  dominio.  Ottobuono  de’Terzi  nè  pur 
egli  stette  colle  mani  alla  cintola.  Collegatosi 
con  Pietro  de’ Rossi,  proditoriamente  nel  di  8 
di  marzo  entrò  in  Parma,  e ne  parli  poi  il 
dominio  col  Rossi.  Ma  da  li  a poco  avendo 
escluso  il  collega,  ne  usurpò  tntta  la  signoria 
per  sé  con  gran  dolore  della  fazione  Guelfa, 
che  teneva  per  suo  capo  il  Rossi.  E percioc- 
ché nel  di  16  uno  di  questa  fazione  uccise  uno 
de’provvisionali  di  Otlobuono,  questo  fiero  ser- 
pente co’  suoi  soldati  sfogò  il  suo  sdegno  con- 
tro gli  amici  de’  Rossi,  senza  nè  pure  perdo- 
nare a donne,  vecchi  c fanciulli.  Trecento  e 
quattordici  di  quella  fazione  rimasero  vittima 
del  suo  barbarico  furore  , e poi  mandò  quei 
cadaveri  sopra  delle  carra  ad  una  terra  dei 
Rossi.  Erasi  già  ribellata  Piacenza  al  duca  di 
Milano,  e n’  erano  divenuti  padroni  gli  Scotti. 
Portossi  colà  Ottobuono  colle  sue  milizie,  e 
con  Scacciarne  gli  Scolti,  ebbe  iu  suo  potere 
ancor  quella  città,  ecccttochè  le  fortezze,  le 
quali  tuttavia  si  tenevano  pel  duca  di  Milano. 
Fu  inviato  nel  seguente  aprile  anche  il  mar- 
chese Niccolò  Estense  signor  di  Ferrara  e Mo- 
dena dai  cittadini  di  Reggio,  desiderosi  di  sot- 
tomettersi al  placido  di  lui  governo.  Vi  spedi 
egli  le  soldatesche  sue  sotto  il  comando  di 
Ugticcioti  dei  Contrarj  , di  Sforza  Attendolo, 
ch’egli  avea  preso  ai  suoi  servizj  , e d’altri 
valorosi  capitani.  Nel  primo  giorno  di  maggio 
quel  popolo  assediato  levò  rumore  e prese  le 
armi,  e si  diede  al  marchese.  Entrarono  le  sue 
genti  in  Reggio , formarono  anche  1*  assedio 
della  cittadella  ; ma  ciò  saputosi  da  Ottobuon 
Terzo,  si  dispose  per  soccorrere  quella  città, 
mostrando  di  farlo  a nome  del  duca  di  Mila- 
no; c sotto  questo  colore  »’  impadronì  ancora 
di  quella  città  , dalla  quale  si  ritirarono  per 
tempo  le  milizie  Estensi.  Né  tardò  costui  a 


(1)  K*dav  Chroa.  loia,  eod. 
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far  delle  irruzioni  e de’  fieri  taccheggi  nel  ter- 
ritorio di  Modena.  Ma  fra  gli  altri  gravissimi 
•concerti  del  ducalo  milanese,  orrido  fu  quello 
della  discordia  nata  fra  il  giovinetto  duca  Gio- 
vanni Maria  e Caterina  duchessa  tua  madre  , 
già  figliuola  di  Bernabò  Visconte.  Ritiratasi 
questa  a Monza  , Francesco  Visconte  , allora 
prepotente,  segretamente  inviò  colà  gente  ar- 
mata, che  introdotta  nella  notte  del  di  irt  di 
agosto  in  quella  nohil  terra,  presa  la  duchessa, 
la  condusse  nel  castello  di  Milano  , dove  da 
li  a poco  tempo  diede  fine  alla  vita,  e comu- 
nemente fu  creduto  per  veleno.  Se  ▼’  ebbe 
parte  il  duca  suo  fi’liuolo  , come  alcuni  vo- 
gliono, Dio  non  aspettò  a punir  questo  gran 
misfatto  nell’altra  vita,  l’oro  mancò  clic  Fan- 
dolfo  Mal. itesi  a , trovandosi  colla  duchessa  in 
casa  terra  di  Monza,  non  fosse  anch’egli  preso. 
Ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  scalzo  sino  a Tre*- 
20  , da  dove  poi  si  ridusse  a Brescia.  Forse 
la  cessione  a lui  fatta  di  Brescia  fu  lino  dei 
reati  della  duchessa  medesima.  Abbiamo  da 
Sozomeno  (i)  che  anche  il  giovinetto  Filippo 
Maria  Visconte  , che  già  vedemmo  conte  di 
Pavia,  fu  in  quest’anno  carcerato  da  Zarrlie- 
ria  potente  cittadino  di  quella  città.  Preva- 
lendosi di  questo  buon  tempo  anche  Teodoro 
marchese  di  Monferrato  , occupò  ad  esso  Fi- 
lippo Maria  le  città  di  Vercelli  e Novara  con 
altre  terre  del  Piemonte.  Alcune  terre  ancora 
vennero  in  potere  del  marchese  di  Saluzzo. 
Ecco  dunque  tutto  in  conquasso  , anzi  quasi 
affatto  per  terra  la  dianzi  forinidabil  signoria 
de’  Visconti. 

Durava  tuttavia  l’odio  di  Alberico  conte  di 
Barbiano  contra  dì  Astorre  de'Manfredi  signor 
di  Faenza  , nulla  men  volendo  che  lo  stermi- 
nio di  lui  (a).  Egli  era  divenuto  più  poderoso 
per  l'acquisto  di  Castel  Bolognese  e d’altri 
luoghi  di  Romagna  dopo  la  guerra  di  Bologna; 
e però  continuando  le  ostilità  contra  di  lui, 
il  ridusse  a tale,  che  per  non  cadere  in  mano 
di  questo  inesorabil  nimico,  ceduta  Faenza  al 
cardinale  Cassa  legato  di  Bologna  per  venti- 
cinque mila  fiorini  d’  oro  , colle  lagrime  agli 
occhi  si  ritirò  a Forlì  sotto  la  protezione  di 
Carlo  Malatesta  suo  parente;  poscia  ad  Urbi- 
no, dove  abitò  in  molta  povertà,  perché  non 
colse  il  danaro  promessogli  dal  legato  , uomo 
per  altri  conti  di  poca  fede.  In  Toscana  (3) 
i Fiorentini  reggendo  in  sì  fiero  scompiglio  lo 
•tato  de’  Visconti  , entrarono  in  ispcranza  di 
conquistare  Pisa,  massimamente  per  un  segreto 
trattato  che  ivi  arcano  manipolato  con  alcuno 
di  que’potenti  cittadini.  Signore  allora  di  Pisa 
era  Gabriello  Maria  Visconte,  figliuolo  del  de- 
funto duca;  ma  uomo  di  poco  senno,  il  quale 
in  vece  di  conciliarsi  sul  principio  V affetto 
del  popolo,  se  ne  tirò  addosso  P odio  a ca- 
gione delle  sue  estorsioni.  L’armata  de’  Fio- 

(l)  Som™.  Chron.  t 16.  Iter,  lisi.,  Bror.  da  S.  Gior- 
gio tutoria  del  Monfrrralo  I.  33.  Rrr.  Ibi. 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  jH  Iter.  Ibi. 

(3)  Animo! n Utoiia  di  Fiiriuc  I.  ih,  Bnuioiac.  AnnaL 
t.  ai.  Rrr.  lisi. 
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reni  ini  andò  fin  sotto  Pisa;  ma  non  essendoti 
fatto  movimento  alcuno  in  quella  città,  sfogò 
il  suo  sdegno  contra  del  contado.  Mirava  ciò 
non  ostante  Gabriello  Maria  vacillante  il  suo 
dominio  , se  non  che  gli  faeca  coraggio  Buri- 
caldo  spinto  da'  Genovesi  , anzi  P indusse  a 
rendersi  tributario  del  re  di  Francia,  c a ce- 
dergli Livorno  per  godere  deila  di  lui  prote- 
zione. E perciocché  i Fiorentini  , di  tal  ces- 
sione avvisati  da  Bticicaldo,  parrà  no  farsi  beffe 
delle  sue  min  acci  e,  fece  questi  sequestrar  tutte 
le  loro  mercatante  esistenti  in  Genova  , ed 
ascendenti  al  valore  di  cento  cinquanta  mila 
fiorini  d’  oro.  Servi  questo  buon  ripiego  a f.ir 
sì  che  i Fiorentini  conchi  userò  una  tregua  col 
signore  di  Pisa.  Aveano  già  i Sanrsi  (i)  ricu- 
perata in  parte  la  loro  libertà  ; ma  solo  in  que- 
st’ anno  pienamente  se  ne  misero  in  possesso 
con  licenziare  Giorgio  del  Carretto  governa- 
tore in  addietro  di  quella  città  , e stabilire 
pace  coi  Fiorentini.  Ricuperarono  di  poi  molte 
delle  loro  castella,  restando  solamente  guerra 
fra  loro  c i Salimbeni  potenti  cittadini  e pa- 
droni di  varie  altre  terre.  Tanto  poi  fece  iti 
quest*  anno  il  suddetto  Bucicaldn  governatore 
di  Genova  (a)  , che  indusse  buona  parte  di 
quel  popolo  a ilare  ubbidienza  all’antipapa  Be- 
nedetto ; e se  nc  fece  il  pubblico  atto  nel  di 
afi  d’ottobre  coll’  intervento  dell*  arcivescovo, 
clero  e popolo.  Ma  alcuni  de'  più  timorati  di 
Dio  si  absentarnno  per  questo  da  Genova.  Fini 
i suoi  giorni  nell'aprile  dell’anno  presente (3) 
Antonio  conte  d'  Urbino  , di  Cagli  c di  Gub- 
bio, signore  di  molla  saviezza  e valore.  Ebbe 
per  successore  Guid'Antonio  suo  figliuolo.  Ma 
il  più  strepitoso  avvenimento  di  quest*  anno, 
tanto  imbrogliato  in  Italia,  fu  la  guerra  mossa 
da  Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova 
alle  città  del  durato  di  Milano,  cioè  a Vicenza 
e Verona.  Moltissimi  furono  i fatti  che  csige- 
rehbono  un  lungo  filo  di  storia.  Ne  darò  io 
solamente  un  breve  compendio  (()•  Nel  mese 
di  gennaio  i Vicentini  , eondotti  ila  Taddeo 
del  Verme,  fecero  un'irruzione  sul  Padovano 
sino  a Tencaruolo.  Ma  uscito  il  Carrarese  col 
suo  popolo,  li  mise  in  rotta  con  farne  prigioni 
mille  e duecento.  Con  sei  mila  cavalli  dopo  la 
metà  di  febbraio  fu  spedilo  contra  di  lui  Fa- 
cino Cane.  Andatogli  a fronte  Francesco  da 
Carrara,  coi  serragli  e colle  buone  guardie  il 
tenne  a bada  , tanto  che  ottenuto  di  potersi 
abboccare  con  lui , seppe  tanto  dirgli  colla 
giunta  di  un  mulo  carico  di  fiaschi  di  vino  , 
ina  creduti  dai  più  ripieni  di  fiorini  d’  oro  , 
mandatogli  in  dono,  che  Facino,  mosso  ancora 
dal  fiero  sconvolgimento  dell' altre  città  dello 
Stato  di  Milano  , nel  di  ao  di  marzo  se  ne 
tornò  indietro,  per  tentare  anch'egli  in  suo 
prò  qualche  buona  preda  , siccome  abbiamo 
detto  che  succedette. 

(1)  Banditi.  Ili*».  Senni»,  t.  20.  Rei.  lui. 

(a)  Georgiss  Stella  Annate»  Geooense»  lom.  17.  Rema 
I tal  torna. 

(3)  Aanalei  Foroliv.  I.  23.  Rei.  liti. 

(4)  Gitati  Giuria  di  Padova  I.  17.  Rei.  tUlic., 

Amai.  ».  18.  Rrr.  Ila». 
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Preparassi  dunque  il  Carrarese  a portar  ne- 
gli Stati  nemici  la  guerra,  senza  voler  badare 
ad  una  ambasceria  de’ Veneziani,  che  venne 
per  trattare  di  pace.  A questo  ufizio  era  mosso 
il  senato  veneto  dagl’  impulsi  della  duchessa 
di  Milano,  e insieme  dal  proprio  interesse  di 
Stato , non  potendogli  piacere  che  a’  ingran- 
disse la  casa  di  Carrara,  in  addietro  si  nemica 
e nociva  al  suo  dominio.  Avea  il  signore  di 
Padova  seco  Guglielmo  bastardo  della  casa 
dalla  Scala  co’  suoi  figliuoli  Brunoro  cd  An- 
tonio, i quali  tcneano  corrispondenze  segrete 
co’ Veronesi,  non  mai  dimentichi  e tuttavia 
amanti  della  casa  Scaligera.  Vuole  Andrea  Ga- 
taro  che  convenissero  insieme  intorno  olle  con- 
quiste. Vicenza  doveva  essere  del  Carrarese  , 
Verona  dello  Scaligero.  Comunque  sia,  nel  di 
3o  di  marzo  mosse  Francesco  da  Carrara  l’e- 
sercito suo  , con  cui  il  genero  suo  Niccolò 
Estense  marchese  di  Ferrara  andò  ad  unir  le 
sue  milizie;  e dopo  aver  tentato  alquanti  giorni 
1’  acquisto  del  castello  di  Cologna  , che  fece 
gagliarda  resistenza  e col  tempo  capitolò,  nella 
notte  precedente  il  dì  8 di  aprile  si  presentò 
alle  mura  di  Verona,  e parte  per  le  scale, 
parte  per  due  rotture  introdusse  le  genti  sue 
in  quella  città,  gridando  Scala,  Scala , viva  mes- 
ser  Guglielmo  dulia  Scala.  Ugololto  Biancardo 
e Bartolomeo  da  Gonzaga  capitani  del  duca 
di  Milano  colla  lor  guarnigione  si  ritirarono 
nella  cittadella,  a cui  fu  immantenente  posto 
l’assedio.  Guglielmo  dalla  Scala,  benché  foste, 
se  crediamo  al  Gatari,  da  molto  tempo  indi- 
sposto di  salute,  fu  proclamato  signor  di  Ve- 
rona. Perché  non  era  ben  fornita  di  viveri  la 
cittadella , Ugololto  Biancardo  capitolò  poi  la 
resa  , se  per  tulio  il  di  37  d’  aprile  non  gli 
fosse  venuto  soccorso.  Intanto  nel  di  31  d’esso 
mese  Guglielmo  dalla  Scala  fini  di  vivere.  Il 
Gatari  scrive  di  morte  naturale;  ma  i più 
credettero  che  il  veleno  datogli  dal  Carrarese 
gli  abbreviasse  la  vita.  In  luogo  suo  furono 
eletti  signori  di  Verona  Brunoro  ed  Antonio 
tuoi  figliuoli.  Nel  qual  tempo  Francesco  Gon- 
zaga signor  di  Mantova  occupò  OsLigtia  e Pe- 
schiera , terre  del  Veronese.  Mentre  queste 
cose  accadevano  in  Verona  , Francesco  111 
primogenito  del  Carrarese  andò  col  popolo  di 
Padova  a strignere  d’  assedio  la  città  di  Vi- 
cenza, sotto  di  cui  arguirono  tosto  alcuni  com- 
battimenti con  {svantaggio  de*  Vicentini.  Ma 
sul  più  bello  arrivò  impensato  accidente  che 
disturbò  tutta  1’  impresa.  A nome  della  du- 
chessa di  Milano  , che  tuttavia  comandava  in 
questo  tempo,  era  andato  Jacopo  del  Verme 
a Venezia,  per  implorare  il  braccio  di  quella 
potente  repubblica  contra  del  Carrarese.  La 
conclusione  del  trattato  fu,  che  il  Verme  per 
aver  gran  somma  di  danaro  da'  Veneziani,  ed 
affinché  Vicenza  non  venisse  alle  mani  del 
Carrarese,  fece  una  cessione  di  quella  città  ai 
signori  veneziani.  Vogliono  altri  che  loro  ce- 
desse anche  Verona  , Feltro  e Belluno.  Per 
questa  cagione  nel  di  a5  d’aprile  ducento  cin- 
quanta balestrieri  veneziani,  condotti  da  Gia- 
como da  Tiene , ebbero  mauiera  d’  entrare 
•st’itAToai  v.  IV. 


1 nell’ assediata  Vicenza , dove  inalberarono  la 
bandiera  di  san  Marco.  Indi  spedirono  uu  trom- 
betta a Francesco  Terzo,  per  notificargli  cho 
Vicenza  era  data  alla  signoria  di  Venezia.  La- 
sciò il  Carrarese  tornare  costui  nella  città,  con 
dirgli  che  non  osasse  più  di  venire  senza  sai- 
vocondotto  : ma  venuto  egli  di  nuovo,  senza 
essere  munito  di  salvocondotto,  fu,  nel  ritor- 
nare eh*  egli  faceva  in  Vicenza,  ucciso  : aziono 
per  cui  si  esacerbarono  forte  i Veneziani,  e 
servì  loro  per  titolo  di  far  aspra  guerra  di  poi 
al  signore  di  Padova.  Nel  di  37  d’  aprile  la 
cittadella  di  Verona  si  rendè  a Francesco  da 
Carrara,  che  vi  mise  dentro  guarnigione  sua  , 
e non  già  degli  Scaligeri  , siccome  disgustato 
con  essi,  perchè  niun  di  loro  avea  voluto  ca- 
valcare a Vicenza  , secondochè  era  ne’  patti. 
Ambisene  dopo  il  Carrarese  colle  sue  genti  a 
I trovare  il  figliuolo  sotto  Vicenza,  con  avere 
• lascialo  Jacopo  altro  suo  figliuolo  nella  citta- 
della di  Verona  assistito  da  buon  presidio.  E 
| già  si  preparava  a dare  un  generale  assalto  a 
! Vicenza  , quando  gli  fu  portata  lettera  della 
signoria  di  Venezia  , in  cui  gli  comandava  di 
1 levare  il  campo  di  sotto  a quella  città,  sicco- 
] me  dominio  di  san  Marco.  Benché  inalvolen- 
I tieri,  anzi  con  rabbia  immensa,  egli  ubbidì,  e 
J si  ritirò  colle  sue  genti  a Padova.  Mandò  po- 
i scia  a Venezia  il  marrhese  Niccolò  d’  Este  per 
intendere  in  che  disposizione  fosse  quella  si- 
gnoria contra  di  lui.  Non  ebbe  il  marchese  per 
j risposta  se  non  delle  amare  parole  , e delle 
! minaccic  conira  del  Carrarese;  e a lui  fu  or- 
; dinato  di  ritornarsene  a Ferrara.  Scopri  in- 
tanto esso  Carrarese  che  i due  fratelli  Sca- 
ligeri aveano  spediti  ambasciatori  a Venezia 
per  far  maneggi  contra  di  lui  in  proprio  fa- 
vore. Scrisse  a Jacopo  suo  figliuolo  , lasciato 
a Verona,  che  glieli  mandasse  prigioni  a Pa- 
dova: comando  che  fu  senza  ritardo  eseguito, 
ma  che  diede  molto  da  dire  entro  e fuori  di 
Venezia.  Poscia  verso  il  fine  di  maggio  con 
accompagnamento  magnifico  passò  a Verona  , 

! dove  per  amore  c per  forza  si  fece  eleggere 
signore  di  qnella  nobil  città.  Nè  volendo  Fran- 
cesco Gonzaga  restituirgli  Ostiglia  e Peschiera, 
dicono  che  il  Carrarese  tramò  contro  la  vita 
di  lui:  la  qual  trama  scoperta,  incitò  il  Gon- 
1 zaga  a collegarsi  di  poi  coi  Veneziani  contra 
di  lui. 

Si  trattò  poi  di  pace , vi  •’  interposero  an- 
che i Fiorentini  ; ma  nulla  si  potò  conchiu- 
dere : cosi  alle  e scure  erano  le  pretensioni 
| de' Veneziani.  Il  perche  Francesco  da  Carra- 
i ra,  sapendo  che  Venezia  da  tutte  parti  assol- 
1 dava  gente,  si  determinò  alla  difesa  con  gran 
coraggio.  Fu  preso  per  generale  dai  Veneziani 
! Malatesta  de’Malatcsti  signore  di  Pesaro,  che 
seco  menò  mille  lancic  ; secento  altre  nc  con- 
dusse Paolo  Savello,  oltre  ad  altri  condolile* 
j ri,  e si  diede  principio  ad  un’arrabbiata  guer- 
ra (1).  Grande  era  lo  sforzo  di  gente  d*  armi 
t che  fece  il  senato  veneto,  tentando  con  tutte 
| le  sue  forze  di  penetrar  nc*  serragli  ilei  Pado- 

(1)  Dritto  Ann.l.  I.  18.  Rftuni  (lai. 
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vano.  Mirabil  era  all*  incontro  la  resistenza  del 
signore  di  Padova,  il  quale  facendo  conoscere 
a Niccolò  marchese  di  Ferrara  e al  popolo 
ferrarese,  che  la  rovina  sua  si  tirerebbe  dietro 
quella  de* vicini,  tanto  si  adoperò,  che  il  trasse 
seco  in  lega;  laonde  aneli'  egli,  preso  al  suo 
soldo  il  gran  contestabile  e Manfredi  conte  di 
Barbiano  con  quattrocento  lancio,  e messe  in 
marcia  le  soldatesche  sue  proprie , andò  in 
aiuto  del  suocero.  La  prima  impresa  che  fece, 
fu  di  togliere  ai  Veneziani  le  terre  del  Pole- 
sine di  Rovigo,  loro  impegnate  negli  anni  ad- 
dietro. Ma  eccoti  in  armi  anche  il  marchese 
di  Mantova  per  fargli  guerra,  siccome  colle- 
gato de1  Veneziani.  Funesto  colpo  fu  questo 
al  Carrarese , perche  1’  obbligò  a distrarre  le 
sue  forze  sul  Veronese.  Aveano  le  genti  del 
Padovano  riacquistata  Peschiera  ; ma  il  Gon- 
zaga nel  dì  3o  d’agosto  andò  ad  accamparsi 
intorno  a quella  terra.  Saputosi  in  Verona  che 
quella  gente  stavasene  sprovveduta  c con  poco 
buona  guardia  , le  milizie  Carraresi,  condotte 
da  Cecco  di  San  Severino,  all’  improvviso  giun- 
sero colà , e sbarattarono  quel  campo  colla 
presa  di  trecento  uomini  d’armi  e di  tutti  i 
carriaggi.  Ciò  non  ostante  esso  Gonzaga  coi 
rinforzi  venutigli  da  Venezia  cominciò  a pren- 
dere le  castella  del  Veronese;  nè  forze  v’ e- 
rano  da  impedirlo.  Seguirono  poi  nel  decorso 
di  quest’  anno  varj  sanguinosi  incontri  fra  le 
armi  venete  e Carraresi  sul  Padovano.  Avendo 
Malatesta  de’Mahtesti  generale  de’ Veneziani , 
non  so  se  di  sua  o d’  altrui  volontà  , rinun- 
ziato il  baston  del  comando  , se  ne  tornò  a 
Pesaro,  e in  luogo  suo  eletto  fu  Paolo  Savel- 
lo. Assalirono  poscia  i Veneziani  con  grossa 
armata  di  navi  le  bastie  che  il  marchese  di 
Ferrara  avea  piantato  a Santo  Alberto,  e le 
presero  : il  che  cominciò  a far  paura  alla  stessa 
Ferrara.  Nè  minor  affanno  diede  la  loro  ar- 
mata grande  di  terra  alla  città  di  Padova  ; 
perchè  nel  dì  17  di  novembre  superati  i ser- 
ragli, entrò  nel  ricco  Piovado  di  Sacco,  e fece 
immensi  bottini,  con  essere  ancora  rimasto  fe- 
rito lo  stesso  Francesco  da  Carrara  nel  caldo 
di  una  zuffa  (1).  Spedirono  poscia  i Veneziani 
sei  mila  tra  cavalli  e fanti  verso  Verona  , i 
quali  dopo  una  crudel  battaglia  furono  disfatti 
da  Jacopo  da  Carrara,  colla  prigionia  di  due 
mila  e secento  persone.  Il  Delaito,  autore  più 
esatto  (?)  del  Gataro,  fa  molto  minore  di  gente 
e di  prigioni  questo  fatto.  Cosi  terminò  I’  anno 
presente  , foriere  al  certo  di  maggiori  disav- 
venture a Francesco  II  da  Carrara,  per  l’e- 
sorbitante potenza  de’ suoi  nemici. 

Jnno  di  C«isto  i4o5.  Indizione  XUL 
di  Issocekzo  VII  papa  ?. 
di  Robbbxo  re  de’ Romani  6. 

Non  fu  men  gravida  di  funeste  guerre  e ri- 
voluzioni l'Italia  in  quest'  anno  che  nel  prece- 


(l)  Catari  Lloria  di  Padova  t.  17.  Rer.  1 lai. 
(a)  Orlarlo  Ansai.  L |H.  Rrr.  Ita). 
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dente  (1).  Stavasene  assai  quieto  papa  Inno- 
cenzo nel  palazzo  Vaticano,  dove  nel  di  la  di 
giugno  fece  la  promozione  di  undici  cardinali, 
tutte  persone  di  merito.  Ma  non  erano  già  quieti 
i Romani , irritati  spezialmente  da  Giovanni 
dalla  Colonna  nemico  del  papa,  e,  quel  che 
fu  peggio,  fomentati  ancora  da  Ladislao  re  di 
Napoli,  principe  ambizioso  che  ardea  di  voglia 
di  ghermire  la  stessa  città  di  Roma  con  dise- 
gno di  farsi  strada  alla  corona  imperiale.  Mandò 
egli  un  corpo  di  cavallerìa  in  aiuto  di  essi  Ro- 
mani (?)  , che  tentarono  di  occupar  Ponte 
Molle,  dove  era  presidio  ponlifìzio , e di  poi 
misero  campo  sotto  Castrilo  Sant’Angelo.  Gli 
Orsiai  tenevano  la  parte  del  papa.  Seguirono 
alquanti  combattimenti,  e si  progettò  poi  di 
far  concordia.  Andarono  undici  de’  principali 
Romani  a trattarne  col  papa  , il  quale,  sicco- 
me uomo  mansueto  ed  ainalor  della  pace,  fa- 
vorevolmente gli  ascoltò  e licenziò  (3).  Ma  ri- 
tornandosene costoro  a casa,  e passando  da- 
vanti allo  spedale  di  Santo  Spirito  , dove  era 
alloggiato  Lodovico  de’  Migliorali  nipote  del 
pontefice,  ed  uomo  bestiale,  colle  soldatesche 
di  Mostarda  condoltier  d’  armi,  fece  a sé  ve- 
nirli esso  Lodovico  , e con  orrida  crudeltà 
li  fece  tutti  tagliar  a pezzi,  e gittare  giù 
dalle  finestre  i loro  corpi.  Questo  barbaro 
scempio  avvenne  nel  di  6 d’agosto.  Siamo  ac- 
certati da  Leonardo  Aretino  (4),  scrittore  in- 
signe clic  si  trovava  allora  nella  corte  di  Ro- 
ma, da  Teodorico  di  Nietn  (5),  dal  Bonincon- 
tro  (6),  da  Sozomeno  (7)  e da  altri,  che  que- 
st’atto  di  inumanità  fu  fatto  senza  menoma  sa- 
puta, non  che  senza  cor\pcnso  del  buon  pon- 
tefice , placido  c lontanissimo  dal  far  sangue, 
e mollo  più  da  sì  fatti  eccessi.  Allora  il  po- 
polo romano  diede  campana  a martello,  ed  in- 
furiato si  mise  a perseguitar  gli  aderenti  del 
papa,  saccheggiò  le  lor  case  ; e crebbe  tal- 
mente il  furore  e la  sollevazione,  che  il  papa 
coi  cardinali  per  timor  di  sua  vita  fu  costretto 
a prendere  nel  dì  6 d’  agosto  la  fuga,  con  ri- 
tirarsi a Viterbo.  S’  impadronirono  affatto  di 
Roma  i cittadini,  non  volendo  più  riconoscere 
Innocenzo  per  papa  ; diedero  il  sacco  al  pa- 
lazzo pontifizio,  ed  uccisero  anche  molte  per- 
sone, massimamente  dei  cortigiani  non  fuggiti. 
Fu  in  questa  occasione  sollecito  il  re  Ladislao 
a mandar  gente  a prendere  il  possesso  di  Ro- 
ma (8);  e però  nel  di  ?o  d’agosto  ecco  com- 
parire nel  portico  di  San  Pietro  il  conte  di 
Troia  e Conte  da  Carrara  con  molte  squadre 
di  Ladislao.  Se  1’  ebbero  a male  i Romani  , e 
misero  tosto  le  sbarre  al  ponte  di  Sant'Angelo. 

(l)  Ravnaldoi  Assai.  Eccl.,  Astrali  Pelri  Diar.  t.  ij. 
Rrr.  Ila!. 

(a)  Leonardo»  Arrtio.  Hiai.  ani  lunp.  tom.  19.  Rrrom 

Imitata*. 

(3)  Vi  la  lssocrstii  VII.  P.  IL  t.  3.  Rrr.  Ital. 

(4>  Leonardo»  Ardili,  llul.  ssi  trmp.  Ioni.  uj.  Rcmoi 
Ilalicarnre. 

(5)  Theodor,  de  Nirrn  Hist. 

(6j  Bonioioalr.  Anna!,  t.  ai.  Rer.  Italie. 

(7)  So  romeo  ni  Riti.  I.  I fi  Unum  Ibi 

(8;  Anioni!  Prlri  filar.  I.  a'j  Rrr.  lisi. 
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Tulli  poscia  in  armi  impedirono  valorosamente 
ai  regnicoli  il  passare  il  ponte.  Allora  fu  che 
Mostarda  da  Forlì  bravo  condollierc  d'  armi 
restò  ucciso  da  Paolo  o sia  da  Antonio  Orsi* 
no.  Finalmente  con  iscorno  e danno  se  ne  tor- 
narono a Napoli  quelle  soldatesche  ; furono 
cacciati  i Colonnesi  c Savelli,  e Roma  restò  in 
possesso  del  popolo.  Ma  Castello  Sant*  Ange- 
lo , di  cui  era  governatore  Antonello  Toma- 
cello , si  tenne  all'  ubbidienza  d’esso  re.  In- 
tanto Baldassare  Cossa  cardinale  legalo  di  Bo- 
logna tutto  di  andava  studiando  le  maniere 
di  ricuperar  le  terre  perdute  della  Chiesa  (i). 
Mosse  primieramente  guerra  al  conte  Alberico 
gran  contestabile,  e al  conte  Manfredi  da  Bar- 
biano.  Gli  addormentò  con  una  tregua  o pa- 
ce, fatta  a dì  lidi  marzo  in  Castello  San  Pie- 
tro ; ma  perchè  uomo  pieno  di  cabale,  promet- 
teva molto  ed  attendeva  poco,  nel  principio  di 
giugno  ripigliò  la  guerra  contea  d'essi,  e tolse 
loro  alquante  castella.  Fece  decapitare  Cecco 
da  San  Severino,  valente  condotticr  d'armi, 
perchè  non  avea  eseguito  un  suo  comanda- 
mento. Fatto  anche  venir  con  inganno  a Faenza 
Astorre  de'Manfredi  già  signor  di  quella  città, 
gli  appose,  oppure  fece  costare  eh’  egli  menava 
trattati  per  rientrare  in  essa  città,  e gli  fece 
nel  di  28  di  novembre  spiccar  la  testa  dal  bu- 
sto. Mori  in  quest’  anno  (2)  dopo  lunga  ma- 
lattia a dì  8 di  settembre  Cecco,  cioè  Fran- 
cesco degli  Ordelaftì,  signore  di  Forlì,  di  Sar- 
sina  c d’altre  terre,  lodato  da  alcuni  pel  suo 
valore  e per  1’  amore  della  giustizia.  Ma  il 
Delailo  (3)  scrive  che  Cecco  malato  fu  ucciso 
dal  popolo,  il  qual  »' era  levalo  a rumore,  e 
tolse  di  vita  anche  un  giovinetto  figliuolo  di 
lui.  Segno  non  è questo  eh’  egli  godesse  il  con- 
cetto di  molte  virtù.  Gli  succedette  nel  do- 
minio Antonio  suo  picciolo  figliuolo;  ma  da  li 
a poco  saltò  in  lesta  a quel  popolo  di  gover- 
narsi a repubblica,  ed  eseguì  il  suo  disegno. 
Corse  colà  nel  seguente  mese  il  Cardinal  Cossa 
col  suo  esercito,  pretendendo  d’ordine  del  papa 
la  signoria  di  quella  città.  Virilmente  gli  fe- 
cero fronte  i Forlivesi  ; laonde  egli  addormentò 
ancor  questi  con  un  trattato  (4),  permettendo 
loro  il  governo  coll’  obbligo  di  pagar  1’  annuo 
censo  alla  camera  apostolica. 

Da  che  riuscì  al  prepotente  regio  governa- 
tor  di  Genova  Bocicaldo  d*  indurre  quel  po- 
polo a levar  l'ubbidienza  a papa  Innocenzo  VII, 
per  sottomettersi  0 Pietro  di  Luna,  cioè  al- 
1’  antipapa  Benedetto  XIII , ardeva  esso  anti- 
papa di  voglia  di  far  la  sua  comparsa  in  Ita- 
lia (5).  Venne  con  questa  intenzione  a Nizza, 
dove  si  fermò  finché  la  stagione  migliore  gli 
assicurasse  il  viaggio , c finalmente  per  mare 
nel  di  26  di  maggio  arrivò  a Genova.  Un  so- 
lenne accoglimento  gli  fu  fatto  da  quel  popolo 

(1)  Cronica  di  Bologna  t.  t8.  Rer.  lisi. 

(2)  Aiutai.  Foroliv.  t.  23.  llrr.  lui. 

(3)  Dclajlo  Amai.  |.  18.  Rer.  Ila!. 

(|)  S.  Antonini  P.  111.  (il.  22.  C.  4* 

(5)  Crorgius  Sitila  Ansalo  Urnuemes  loro.  lj.  Renani 
1 talliamo. 
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per  paura  del  governatore  ; poiché  per  altro 
i più  teneano  in  lor  cuore  per  vero  papa  il 
solo  Innocenzo.  Grandi  cose  volgeva  in  sua 
mente  esso  antipapa,  sopra  tutto  per  Scredi- 
tare ed  atterrare  il  suo  avversario,  spacciando 
sé  stesso  pronto  alla  cessiun  del  papato  per 
riunire  la  Chiesa,  ed  Innqpenzo  all’  incontro 
alieno  dall’  udir  parlare  di  rinunzia.  La  verità 
si  è,  che  nè  l’uno  né  l’altro  aveano  voglia  di 
dimettere  si  gran  dignità,  e andavano  giocando 
fra  loro  senza  mai  nulla  conchiudere,  facendo 
anche  gli  scrupolosi  con  dire  di  temer  di  fare 
un  gran  peccato  rinunziando.  In  questo  men- 
tre ecco  la  peste  entrar  in  Genova  , morirvi 
uno  de’  suoi  cardinali,  infettarsi  alcuni  dei  suoi 
cortigiani.  A fine  di  sottrarsi  a questo  perico- 
lo, nel  dì  8 d’  ottobre  1’  antipapa  si  ritirò  da 
Genova,  e andò  a mettere  la  sua  residenza  in 
Savona.  Intanto  i Fiorentini  vagheggiavano  Pi- 
sa, ben  conoscendo  che  Gabriello  Maria  Vi- 
sconte non  avea  nè  forza  né  testa  per  soste? 
nerti  in  quel  dominio  (i).  Nulladimeno,  in 
vece  di  adoperar  la  via  dell’armi,  si  giltarono 
al  maneggio  per  indurre  Gabriello  a cedere 
quella  città  , con  ricevere  in  conlracambio 
grossa  somma  di  danaro.  Ma  Bucicaldo  gua- 
stava ogni  lor  macchina.  Vinsero  questo  oppo- 
sitore con  rappresentargli,  che  data  loro  Pisa, 
potrebbono  tutti  accudire  a salvar  dalla  rovina 
il  signore  di  Padova,  il  quale  con  calde  istanze 
loro  si  raccomaodava.  Probabilmente  per  la 
speranza  o promessa  del  soccorso  de’  Fioren- 
tini e Genovesi  egli  era  entrato  in  quel  peri- 
coloso ballo.  Si  convenne  in  fine  che  Gabriello 
vendesse  Pisa  a’  Fiorentini;  il  che  penetrato 
dai  Pisani,  la  città  si  levò  a rumore,  e fu  co- 
stretto il  Visconte  a rifugiarsi  nella  cittadella, 
dove  Bucicaldo  inviò  tanta  gente  e vettova- 
glia da  potersi  difendere.  Fu  poi  conchiusa  la 
consegna  d’  essa  cittadella,  e la  cession  d’  ogni 
ragione  di  Pisa  ai  Fiorentini,  i quali  si  obbli- 
I garono  di  pagare  a Gabriello  ducento  sei  mila 
fiorini  d’oro.  Gino  Capponi  (2),  che  ci  lasciò 
una  diffusa  descrizione  di  tutta  la  tragedia  di 
Pisa,  quegli  fu  che  maneggiò  P affare,  e prese 
il  possesso  della  cittadella  suddetta  nel  di  3i 

Id’  agosto,  pagata  parte  del  pattuito  danaro.  Mo- 
rivano di  rabbia  i Pisani  al  vedersi  venduti  co- 
me pecore  , e tanto  più  a’Fiorenlini  , antichi 
loro  emuli  e nemici.  Perciò  nel  dì  6 di  set- 
tembre furiosamente  si  scatenarono  contra  di 
essa  cittadella,  e venne  lor  fatto  di  ripigliarla 
più  per  azzardo  o per  poltroneria  dcll'ufizial 
fiorentino,  lasciato  ivi  dal  Capponi,  che  per 
loro  insigne  bravura.  Il  che  fatto,  spedirono 
ambasciatori  a Firenze,  chiedendo  Librafatta 
ed  altre  terre  consegnate  a quel  Comune,  eoo 
esibire  il  rifacimento  delle  spese.  Non  l’inte- 
sero per  que>in  verso  i Fiorentini;  vollero 
guerra,  e vi  si  prepararono  con  assoldar  gente 
da  varie  parti,  ed  eleggere  per  lor  generale  il 

(l)  Ammiralo  Istoria  di  Firenze  I.  16,  Bonincoatnu  Àp- 
nslfs  I.  21.  Rrruni  lulicurutn,  Soiomrnu»  Hist.  lem.  16. 
Rer.  I tal. 

(2)  Gino  Capponi  Istoria.l.  18.  Rer.  lisi. 
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conte  Bertoldo  degli  Orsini.  Fri  gli  altri  andò 
al  loro  soldo  Sforza  da  Cotignola  colle  sue  genti 
(Tarmi  (i),  e non  tardò  a far  ivi  sempre  più 
conoscere  la  sua  prodezza  ; imperciocché  spe- 
dito con  secento  oppur  con  mille  cavalli  ad 
impedire  che  Gasparo  de’Pazzi  ed  Angelo  dalla 
Pergola  non  conducessero  un  corpo  di  gente 
al  servigio  de’Pisani,  in  una  imboscata  gli  as- 
sali, sbaragliò,  e quasi  tutti  li  fece  prigioni.  Il 
Bonincontro,  con  cui  vanno  d'accordo  Sozo- 
nieno  ed  altri,  distingue  tali  azioni,  con  dire 
che  la  gente  d’Angelo  dalla  Pergola  era  mille 
c cinquecento  cavalli,  ed  essere  stalo  Lodovico 
de’Migliorati,  nipote  di  papa  Innocenzo,  che  a 
requisizione  de’Fiorentini  diede  lor  la  sconfìt- 
ta; ed  aver  poi  Sforza  messi  in  rolla  cinque- 
cento cavalli  di  Gasparo  Pazzi,  che  giù  erano 
entrati  sul  Pisano.  In  si  cattiva  positura  di 
cose  i Pisani  ridussero  in  città  i Gambacorti, 
e la  fazion  dei  Bergolini  pria  fuorusciti , con 
dar  loro  la  pace  quella  de’  Raspanti  che  do- 
minavano (a).  Ma  nel  dì  a a d’ottobre  l’in- 
grato Giovanni  dei  Gambacorti,  levato  rumore 
co’  suoi , si  fece  per  forza  crear  capitano  del 
popolo;  inai  perseguitò  i Raspanti,  saccheggiò 
le  lor  case,  molti  ne  mise  a fil  di  spada,  e fra 
gli  altri  Giovanni  dell'Agnello,  nipote  del  fu 
Giovanni  doge  di  Pisa.  Gabriello  Visconte  re- 
ato padrone  di  Sarzana,  ma  per  poco  tempo, 
aiccome  appresso  diremo. 

Il  maggior  fuoco  in  quest’anno  fu  nelle  con- 
trade di  Verona  e di  Padova  (3).  Aurocnlavansi 
ogni  dì  più  le  forze  de'Vcnrziani,  calavano 
quelle  del  signore  di  Padova.  Il  crollo  maggior 
nondimeno  a lui  venne  dall’ essersi  staccato  da 
lui  suo  genero,  cioè  Niccolò  marchese  di  Fer- 
rara. Aveano  T armi  venete  , per  cosi  dire  , 
bloccata  da  lontano  la  città  di  Ferrara,  di  mo- 
do che  trovandosi  essa  molto  scarsa  di  grano, 
nc  polendone  ricevere  a cagion  dell’  armi  ne- 
miche, que* cittadini  cominciarono  a consigliare 
il  marchese  che  s’accordasse  colla  repubblica. 
Se  nc  trattò,  e la  pace  fu  ronchiusa  nel  dì  37 
di  marzo,  ma  con  delle  condizioni  svantaggiose 
al  marchese,  il  quale  fra  T altre  cose  dovette 
rimettere  come  era  prima  Rovigo  e le  terre 
dipendenti  in  mano  de’Veneziani.  Rimase  tra- 
fitto da  immenso  dolore  a questa  nuova  Fran- 
cesco da  Carrara;  ma  come  uomo  di  gran 
cuore  , corse  subito  colle  sue  genti  sul  Pole- 
sine di  Rovigo,  prese  alcune  di  quelle  castel- 
la , mise  l’assedio  allo  stesto  Rovigo.  Il  mar- 
chese, per  far  conoscere  ai  Veneziani  che  con- 
tra  drl  suo  volere  veniva  fatta  quell’  irruzio- 
ne , fu  necessitato  a prendere  Tarmi  eontra 
del  suocero  , tanto  che  il  fece  sloggiare  da 
quelle  parli,  ed  esegui  puntualmente  i patti 
della  pace.  Era  in  questi  tempi  sommamente 
angustiato  il  territorio  padovano  dalTarmi  ve- 
nete, c nello  stesso  un  altro  loro  esercito  con 
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Francesco  signore  di  Mantova  tenea  stretta- 
mente assediata  Verona.  Essendo  cresciuta  a 
dismisura  in  quest’  ultima  città  la  fame  , nel 
dì  33  di  giugno  si  levò  a rumore  il  popolo 
veronese,  ed  apri  la  porta  del  Veseovo  al  si- 
gnore di  Mantova  e a Jacopo  del  Verme.  Fu 
necessitalo  Jacopo  da  Carrara  figliuolo  del  si- 
gnor di  Padova  a ricoverarsi  nella  fortezza  di 
Castel  Vecchio  ; ma  non  si  credendo  quivi  si- 
curo, travestito  ne  usci  per  portarsi  a Pado- 
va. Giunto  a Cereta  nel  di  36  di  giugno,  0 
per  tradimento  della  guida , oppure  perchè 
venne  riconosciuto,  fu  preso  e condotto  a Ve- 
rona, e di  là  alle  carceri  di  Venezia.  Si  rendè 
col  tempo  la  cittadella  di  Verona  ai  Venezia- 
ni , i quali  intanto  spedirono  a Padova  Ga- 
leazzo da  Mantova  con  quelle  genti  d’  armi 
che  non  occorrevano  più  sul  Veronese.  Paolo 
Savcllo  lor  generale,  che  già  aveva  occupati 
altri  luoghi  nel  Padovano,  ricevuto  questo  rin- 
forzo, spinse  l’esercito  suo  fin  sotto  Padova, 
dandole  molti  assalti.  A poco  a poco  nel  mese 
d’  agosto  si  renderono  ai  Veneziani  le  terre 
d'Este,  Montagnana  ed  altre,  di  modo  che  ogni 
di  più  scemava  il  dominio  di  Padova.  Fece 
bensì  Francesco  IH  figliuolo  di  quel  signore 
con  tutte  le  sue  genti  una  sortita  nel  dì  31  di 
esso  mese  addosso  al  campo  nemico , che  vi- 
vea  con  troppa  confidenza.  Il  macello  della 
gente  fu  grande  , moltissimi  i prigionieri  , fra 
quali  lo  stesso  generale  Paolo  Savcllo  ; ma  ac- 
corso Galeazzo  da  Mantova  colle  sue  squadre, 
percosse  i vincitori  si  fieramente,  che  ricuperò 
il  Savrllo,  e fece  retrocedere  i Padovani  con 
molta  loro  strage.  Nel  settembre  Monselice , 
Legnago,  Cittadella,  Castelbaldo  ed  altre  ca- 
stella vennero  ali'  ubbidienza  de’Veneziani. 

Tante  disgrazie  e il  timore  di  peggio  indus- 
sero finalmente  Francesco  da  Carrara  a cercar 
pace  dal  senato  veneto  per  mezzo  di  Carlo  Ze- 
no : cd  erano  già  come  d’accordo  ch'egli  ce- 
desse Padova,  e ne  ricevesse  sessanta  mila  fio- 
rini d’  oro,  colla  libertà  d*  andare  ovunque  gli 
piacesse,  e di  asportare  le  suppellettili  sue.  Si 
pentì  egli  poco  dappoi , e si  ostinò  a giocare 
T ultima  carta,  tradito  dalle  speranze  che  gli 
davano  i Fioreulini  e Buricaldo  di  soccorso; 
ma  soccorso  che  mai  non  venne  , per  le  mu- 
tazioni seguite  in  Pisa  ed  accennate  di  sopra. 
Trovatasi  allora  la  città  di  Padova  somma- 
mente afflitta  dalla  fame,  c più  ancora  dalla 
peste,  la  quale  si  fa  conto  che  in  quella  fune- 
sta congiuntura  portasse  al  sepolcro  ventotto 
mila  persone.  Però  quel  popolo , anche  per 
timore  del  sacco,  sospirava  ripiego  a’ suoi  guai. 
Gliel  trovò  un  traditore  capitano  della  porta 
di  Santa  Croce,  cioè  Giovanni  di  Beltramino, 
il  quale  ordì  un  trattato  con  Galeazzo  da  Man- 
tova , rimasto  comandante  dell’ esercito  vene- 
to , perchè  Paolo  Savcllo  avea  dato  fine  alla 
vita  e al  comando.  Nella  notte  adunque  pre- 
cedente al  dì  17  di  novembre,  costui  intro- 
dusse per  le  mura  un  corpo  di  gente  nemica  ; 
c fatto  giorno,  Galeazzo  entrò  con  più  forze 
Il  nel  borgo  di  Santa  Croce.  Si  ritirò  per  questa 
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•no  figlinolo  nel  castello,  e tenne  poi  parla- 
mento con  esso  Galeazzo  e coi  provveditori 
Tendi,  di  rendere  loro  esso  castello  e la  città 
con  buoni  patti  , facendogli  ognuno  sperare 
buon  trattamento  dal  senato  di  Venezia.  Ebbe 
salvorondolto  per  potere  spedire  a Venezia 
ambasciatori,  e li  spedi,  ma  non  poterono  im- 
petrare udienza.  Andato  poi  il  Carrarese  nel 
campo  de*  nemici  col  figliuolo,  fu  ivi  tenuto  a 
bada,  tanto  che  il  popolo  padovano,  maneg- 
giati i proprj  interessi,  fece  entrare  nella  città 
Je  bandiere  di  San  Marco,  c diede  a'Veneziani 
il  possesso  della  città.  Altrettanto  fece  Gia- 
como da  Panego,  con  aprir  loro  le  porte  del 
castello.  Ora  trovandosi  1*  infelice  Carrarese 
in  mezzo  a si  fiero  naufragio,  non  sapea  a qual 
partito  appigliarsi,  se  non  che  Galeazzo  da  Man- 
tova il  confortò  e consigliò  di  passare  a Ve- 
nezia per  pillarsi  a’  piedi  di  quel  senato,  pro- 
mettendogli perdono  e buoni  effetti  della  be- 
nignità de’  signori  veneziani.  Si  portarono  i 
due  Carraresi  colsi  in  un  ganzaruolo  nel  di  So 
di  novembre,  ed  ammessi  all’  udienza  del  doge 
Michele  Steno , si  prostrarono  a’  suoi  piedi , 
confessando  la  loro  temprila,  e addimandando 
misericordia  e grazia.  Altra  risposta  non  eb- 
bero che  rimproveri  all’  ingratitudine  loro,  e 
furono  mandati  nelle  prigioni  , dove  era  an- 
che Jacopo  altro  figliuolo  d’  esso  Francesco  da 
Carrara,  dove  stellerò  sino  al  gennaio  dell’an- 
sio seguente  nel  continuo  martirio  della  con- 
siderazione  del  precedente  felice  loro  stato, 
c dell’  infelicissimo  presente.  Inclinava  la  cle- 
menza veneta  a lasciar  loro  la  vita;  ma  giunto 
a Venezia  Jacopo  del  Verme,  antico  nemico 
della  casa  di  Carrara  il  quale  dal  servigio  dei 
Visconti  era  passato  a quello  de’ Veneziani,  ag- 
giunse olio  al  fuoco,  ricordando  a que’signo- 
ri  : Che  uomo  morto  non  fa  guerra.  11  perchè 
nel  consiglio  de'Dicci  fu  risoluta  la  lor  morte, 
ed  eseguita  senza  dimora  la  sentenza  contra 
di  Francesco  11  padre  nel  di  17  del  suddetto 
mese,  che  fu  strangolalo  in  prigione;  nè  gli 
mancarono  peccati  degni  dell'  ira  di  Dio  : e 
poscia  nel  dì  19  furono  i suoi  figliuoli  Fran- 
cesco Ili  c Jacopo  tolti  anch'  essi  di  vita 
col  laccio.  Restarono  altri  due  figliuoli  di 
Francesco  II,  cioè  Ubertino  e Marsilio,  da 
lui  mandati  a Firenze,  contra  de’ quali  fu 
posta  taglia.  11  primo  infermatosi  non  so  di 
qual  male  in  quella  città , finì  di  vivere  nel 
di  7 di  dicembre  del  1407.  Marsilio  avendo 
nell’  anno  1 4^5  un  trattato  in  Padova,  si  portò 
a quella  volta;  ma  scoperto  nella  villa  di  Car- 
turo  del  territorio  padovano  nel  dì  17  di  mar- 
zo  (1),  preso  e condotto  a Venezia,  lasciò  la 
testa  sopra  un  palco  nel  di  28  d*  esso  mese. 
£d  ecco  dove  andò  a terminare  la  tela  degli 
ambiziosi  disegni  di  Francesco  Carrarese,  con 
ingrandimento  notabile  in  Terra  ferma  dell’ in- 
clita repubblica  di  Venezia,  che  stese  la  sua 
signoria  sopra  le  riguardcvoli  città  di  Padova; 
Verona  e Vicenza  , ed  anche  sopra  Feltro  e 
Belluno,  cedutele  dal  duca  di  Milano,  e collo 
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sterminio  della  nobil  casa  da  Carrara.  Fa  un 
gran  dire  per  tutta  l’Italia  del  One  di  questa 
tragedia.  Occupate  poi  le  scritture  del  Carra- 
rese, si  scoprì  che  alcuni  nobili  veneti  il  fa- 
vorivano , c n’  ebbero  il  dovuto  gastigo.  Lo 
stesso  Carlo  Zeno , che  pur  tanto  arca  ope- 
rato contra  di  lui,  ebbe  per  questo  non  poche 
vessazioni. 

Anno  di  Cristo  »4o6*  Indizione  XIV. 
di  Gregorio  XII  papa  1. 
di  Roberto  re  de'  Romani  7. 

Benché  dopo  la  fuga  di  papa  Innocenzo  VII 
da  Roma  quel  popolo  tenesse  il  pieno  possesso 
e dominio  di  quella  città,  pure  la  pazza  di- 
scordia quivi  più  che  mai  imperversava  (1). 
Temevano  inoltre  dell’insaziabil  ambizione  del 
re  Ladislao,  dal  cui  presidio  era  occupato  Ca- 
stello Sant’Angelo.  Ma  avendo  Paolo  Orsino 
messe  in  rotta  le  genti  d'esso  re,  c restando  ac- 
certati i Romani  che  il  buon  papa  non  sola- 
mente niuna  mano  avea  avuta  nella  crudel  be- 
stialità di  Lodovico  suo  nipote,  ma  l’ aveva  al 
maggior  segno  detestata,  pentiti  delle  insolenze 
usate  contra  del  papa  medesimo,  il  mandarono 
a chiamar  da  Viterbo.  Senza  farsi  molto  pre- 
gare, nel  dì  i3  di  marzo  si  trasferì  il  pontefice 
a Roma  (2),  ed  incredibil  onore  gli  fu  fatto. 
Formò  poscia  processo  contra  del  re  Ladislao, 
siccome  perturbatore  di  Roma  e dello  Stato 
Ecclesiastico;  il  dichiarò  decaduto  dal  regno, 
e privato  d’ ogni  privilegio.  Strinse  parimente 
d’assedio  Castello  Sant’Angelo.  Per  le  quali 
cose  Ladislao  giudicò  meglio  di  pacificare  il 
papa  con  un  accordo,  ch’egli  poi  pensava  di 
non  mantenere;  e mediatore  ne  fu  Paolo  Or- 
sino. In  tal  congiuntura  fu  restituito  ad  esso 
pontefice  il  castello  suddetto  nel  di  9 d’ago- 
sto con  giubilo  universal  de’ Romani,  e Ladi- 
slao venne  creato  gonfalonier  della  Chiesa.  Ma 
poco  potè  poi  godere  di  questo  buono  stato 
Innocenzo,  perciocché  fu  rapito  dalla  morte 
nel  dì  6 di  novembre:  pontefice  da  tutti  com- 
mendato per  la  sua  mansuetudine , per  1'  ab- 
bonamento alla  simonia,  e desideroso  di  fare 
del  bene  a tutti.  Solamente  l’aver  egli  alzato 
l’ imraeritevol  suo  nipote  Lodovico  de’  Miglio- 
rati al  grado  di  Marchese  della  Marca  d'An- 
cona, che  noi  vedremo  poi  signore  di  Fermo, 
e il  non  aver  data  mano  all’  estinzione  dello 
scisma,  sminuirono  non  poco  la  gloria  del  suo 
pontificalo.  Non  mancò  chi  sparse  sospetti  di 
averlo  fatto  avvelenare  il  Cardinal  Cossa  per 
timore  di  perdere  la  legazion  di  Bologna  (3). 
Ma  io  que’  tempi  era  soggetta  a simili  dicerie 
la  morte  di  cadauno  de’ gran  signori.  Raduna- 
tisi nel  conclave  quattordici  cardinali  che  si 
trovavano  allora  in  Roma,  per  desiderio  di  ri- 
unire la  Chiesa  divisa,  e per  secondar  le  istanze 
di  molti  re  e principi  che  faceano  premura  di 

(l)  Rjyruldu*  Ansai.  Ecclci.,  Aretino»  Hist.  sai  temp. 
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levar  quello  scandalo  («),  lotti  a gara  si  ob- 
bligarono con  giuramento  c voto  che  chiunque 
fosse  eletto  papa,  rinunzierebbe  la  dignità,  qua- 
lunque volta  anche  l'antipapa  facesse  altret- 
tanto, per  devenire  unitamente  col  partito  con- 
trario all’eleiion  d'un  indubitato  pontefice  (a);  i 
e con  altri  bei  capitoli  e restrizion  di  tempo, 
tutto  per  ben  della  Chiesa.  Restò  dunque  eletto 
nel  di  3odi  novembre  Angelo  Corrano,  cardinale 
di  Santa  Maria,  di  patria  Veneziano,  già  vescovo 
di  Venezia,  e allora  patriarca  di  Costantinopoli, 
persona  dottissima  nella  teologia,  e tenuta  in 
concetto  di  santa  vita  (3),  che  prese  il  nome 
di  Gregorio  XII.  Fu  egli  creduto  più  d’ogni 
altro  a proposito  per  togliere  lo  scisma,  e venne 
di  poi  coronato  nel  di  19  di  dicembre.  Non  so- 
lamente, fatto  che  fu  papa,  confermò  il  voto 
e la  promessa  dì  promuovere  a tutto  potere 
l’union  della  Chiesa,  ma  ne  scrisse  ancor  calde 
lettere  ed  esortazioni  all’antipapa  ed  ai  di  lui 
cardinali,  affinché  si  mettesse  fine  alla  lor  de- 
plorabile divisione.  Senza  far  caso  dell’accordo 
fatto  nel  precedente  anno  col  popolo  di  For- 
li  (4),  Balda  ssa  re  Cossa  cardinale  legato  di  Bo- 
logna mandò  il  suo  esercito  nel  gennaio  di 
quest’anno  ai  danni  di  quella  città.  Replicò 
poi  la  dose  nel  dì  a3  d’  aprile,  tanto  che  gli 
riuscì  nel  dì  19  ossia  29  di  maggio  (5)  di  sot- 
tomettere quella  città  a’  suoi  voleri  , e tosto 
ordinò  che  quivi  si  fabbricasse  una  cittadella. 

Oltre  a Parma  e Reggio,  siccome  dicemmo, 
avea  Ottobuono  de'  Terzi  occupata  la  città  di 
Piacenza , mostrandosi  ciò  non  ostante  amico 
di  Gian-Maria  Visconte  duca  di  Milano.  An- 
che Facino  Cane  s’era  impadronito  d'Alessan- 
dria,  ma  non  perciò  lasciava  di  mostrarsi  ade- 
rente ed  unito  con  Filippo  Maria  Visconte 
conte  di  Pavia.  Per  ordine  di  Filippo,  a mio 
credere,  prese  egli  a liberar  Piacenza  dalla  ti- 
rannia di  Otlobuono,  c a questo  fine  si  mosse 
egli  a quella  volta  con  poderoso  esercito  nel 
mese  di  maggio  (6).  Perché  Ottohuono  non 
credea  d’aver  forze  bastanti  a resistergli,  ab- 
bandonò Piacenza,  ma  col  lasciar  ivi  lunga 
memoria  della  sua  crudeltà,  perché  le  fece  dar 
prima  di  partirsi  un  orrido  universal  sacco 
dalle  sue  genti  d’armi,  rapportato  all’anno  se- 
guente dalla  Cronica  di  Bologna  (7),  colla  morte 
di  molti  cittadini,  e col  rubamcnlo  di  molte  zi- 
telle. Giunto  colà  Facino  (8),  da  che  ebbe 
colla  forza  costrette  alla  resa  tutte  le  fortezze, 
si  fece  proclamar  signore  di  quella  città.  Brutta 
scena  si  vide  ancora  in  Cremona  nel  dì  3 1 di 
luglio.  Da  Gabrino  Fondolo  Cremonese  restò 
tradito  Carlo  Cavalcabò  signore  di  quella  cit- 
tà; e fatto  prigione  egli,  Andrea  c quattro  al- 

(l)  Leonardo*  Arrlin.  Hiat.  t.  19.  Rer.  1 tal.,  Theodor, 
di  Nicol  H»!.,  Gobelinn*. 
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(3)  Soinmmo*  Hisl.  I.  16.  Rer.  Ila). 

(4)  Mallbaen»  de  GrifTonibo»  Chron.  t.  )8.  Rer.  Italie., 
DrUvIo  Annal.  lom.  eod. 

(f>)  Annal.  Fornii  r.  t.  22.  Rer.  Ital. 

(б)  De’ajlo  Anna!,  t.  18.  Rer.  llal. 

(')  Cronica  di  Bologna  too.  eod. 

(8)  Rifalla  Ausi.  Placcai,  t.  ao.  Rer.  llal. 


fri  di  quella  nobil  casa,  tutti  furono  cnirlr?- 
mcnte  privati  di  vita  nelle  carceri,  impadro- 
nendosi in  tal  guisa  il  tiranno  del  dominio  di 
quella  città.  Fu  in  quest’ anno  (1)  afflitta  di 
molto  la  città  di  Genova  dalla  peste.  Predi- 
cava nello  stesso  tempo  in  quella  città  Fra 
Vincenzo  Ferreri  dell’Ordine  de’  Predicatori» 
che  poi  fu  aggiunto  al  catalogo  de’  Santi.  Ar- 
rivò la  moria  anche  a Savona,  e cagion  fu  che 
Benedetto  antipapa  ivi  dimorante  scappasse  a 
Monaco,  indi  a Nizza,  e finalmente  a Marsilia. 
Abbiamo  il  suo  Itinerario,  da  me  dato  alla 
Iure  (2).  Erasi  intanto  partito,  perché  disgu- 
stato, dal  servigio  de’  Veneziani  Galeazzo  da 
Mantova,  uno  de’ più  prodi  condottieri  d’ar- 
mi che  s’avesse  allora  l’Italia,  e che  già  ve- 
demmo aver  terminata  la  guerra  di  Padova  in 
favore  d’essi  Veneziani  (3).  Acconciatosi  eoi 
duca  di  Milano,  fu  spedito  a soggiogare  i vil- 
lani di  una  valle  di  Bergamo,  oppur  della  Riva 
di  Trento,  che  s’ erano  ribellati.  Vi  lasciò  la 
vita  ucciso  da  quella  gente;  e i Padovani  cre- 
dettero ciò  vendetta  di  Dio,  per  aver  egli,  co- 
me diceano,  sotto  la  parola  tradito  Francesco 
da  Carrara  già  loro  signore.  Secondoché  ab- 
biamo dagli  Annali  di  Lorenzo  Bonincontri  (4)» 
essendo  morto  Raimondo  Orsino  potente  prin- 
cipe di  Taranto,  con  lasciar  dopo  di  sé  Gian- 
Antonio  e Gabriello  figliuoli  di  tenera  età  ed 
una  figliuola , il  re  Ladislao  nella  primavera 
di  quest’anno  volle  profittar  di  tale  occasione, 
e andò  a mettere  il  campo  intorno  a Taranto. 
Prese  tutte  le  castella  di  quel  territorio.  Im- 
padronissi ancora  di  Conversano  e di  Sant’An- 
gelo. Dopo  lunga  difesa  entrò  per  tradimento 
anrhc  nella  città  di  Taranto.  Si  ritirò  allora 
co’ figliuoli  nel  castello  Maria  vedova  del  sud- 
detto Raimondo.  Possedeva  ella  un  gran  teso- 
ro, ed  anche  era  dotata  di  rara  bellezza  e di 
distinta  nobiltà.  Perciò  Ladislao  volonteroso  di 
dar  fine  a quella  guerra,  e di  mettere  le  mani 
in  quell’oro,  si  esibì  di  prenderla  per  moglie. 
Accettata  la  proposizione,  egli  la  sposò,  e da 
li  a due  mesi  la  condusse  a Napoli,  dove  ron 
grande  onore  fu  ricevuta.  Da  Sozomeno  (5), 
dall’autore  dei  Giornali  Napoletani  (6)  e dalla 
Cronica  di  Bologna  (7)  tali  nozze  sono  diffe- 
rite all'anno  seguente.  Il  testo  del  Bonicoutro 
è slogato  in  questi  tempi. 

Dappoiché  i Fiorentini  ebbero  fatto  un  co- 
pioso ammasso  di  genti  e d’armi  c provinone 
di  viveri  per  l’impresa  di  Pisa  (8),  nel  dì  4 
di  marzo  andarono  a piantar  l'assedio  intorno 
a quella  mal  preparata  città,  perché  per  varj 

(1)  Georgia*  Stella  Aanale*  Geaar«*e*  lom.  17.  Re  rum 
1 lalicarnm. 

(2)  llinerar.  Benedicli  Anlìpapae  Pari.  II.  lom.  3.  Rer. 
Italie. 

(3)  Annal.  Foroliv.  I.  22.  Rer.  Ital. 

(4)  Boninconl.  Ann.  |.  al.  Rer.  Ila!. 

(5)  Soiomennt  Ili*lor.  t.  16.  Rer.  llal. 

(6)  («tornai.  Napol.  t.  23.  Rer.  llal. 

(7)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  llal. 

(8)  Gino  Capponi  Gloria,  t.  16.  Rerntn  Italie.,  Rosine. 
Annal.  I.  ai.  Rer.  Ila!.,  Soiora.  lli»l.  I.  16.  Rer.  Italie., 
Poggi  us  cl  alti. 
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sinistri  avvenimenti  le  erano  manenti  i soc* 
corsi  di  gente  per  terra,  e quelli  della  vetto- 
vaglia per  mare.  Tuttavia  i cittadini  per  lo 
inveterato  odio  verso  de’  Fiorentini  si  accin- 
sero ad  uua  valorosa  difesa.  Luca  del  Fiesco 
era  generale  de’  Fiorentini.  Sforza  da  Cotignola 
con  Miclieletto  suo  parente,  e Tartaglia,  con- 
dottieri di  gente,  erano  anch’cssi  al  loro  ser- 
vigio. Un  di  che  i Pisani  aveano  fatta  una  sor- 
tita, esso  Sforza  e Tartaglia  con  tal  vigore, 
benché  inferiori  di  gente,  gli  assalirono  e sba- 
ragliarono , che  non  venne  lor  voglia  da  li  a 
molto  tempo  di  uscire  dalla  città.  Insorse  poi 
discordia,  anzi  implacabil  neinicizia  fra  questi 
due  capitani,  e convenne  separarli.  Mandò  in- 
tanto il  duca  di  Borgogna  ad  intimare  a’ Fio* 
renimi  che  Pisa  era  sua;  ma  questi  se  ne  ri- 
sero, nè  lasciarono  per  questo  di  continuar  le 
offese  e gli  assalti.  Cresceva  di  di  in  di  mag- 
giormente la  Ltme  nella  misera  città,  e giunse 
a tal  segno,  che  per  difetto  di  cibo  mancava 
di  vita  la  povera  gente  per  le  strade.  Ora  Gio* 
▼anni  Gambacorta,  doge  ossia  capitano  del  po- 
polo, pensò  allora  a profittar  per  se  stesso  nella 
rovina  della  patria;  e segretamente  inviata  per* 
sona  a trattar  coi  Fiorentini,  vendè  loro  Pisa 
per  cinquanta  mila  fiorini  d’  oro,  oltre  ad  al- 
cune castella  che  doveano  restare  in  suo  do- 
minio, con  altri  suoi  vantaggi  (i).  Pertanto  nel 
di  9 d’ottobre  aperta  una  porta  di  Pisa,  quel 
popolo,  senza  essere  prima  informato  del  con- 
tralto, vide  entrare  a bandiere  spiegate  l'eser- 
cito fiorentino,  e prendere  il  possesso  della  città 
con  si  buona  disciplina,  che  niuno  sconcerto 
zie  segui  ; cd  arrivate  poi  carrette  di  pane,  at- 
tesero tutti  a cavarsi  la  fame,  per  cui  la  mag- 
gior parie  erano  divenuti  scheletri.  In  questa 
maniera  l’antica  e già  si  possente  città  di  Pisa 
giunse  a perdere  la  sua  libertà,  ma  col  gua- 
dagno di  veder  cessate  le  tante  sue  gare  civi- 
li, e con  accrescimento  grande  di  gloria  e po- 
tenza dalla  parte  de’  Fiorentini.  Da  orribil  pe- 
stilenza fu  in  quest’anno  afflitta  la  città  di  Mi- 
lano (a).  Quivi,  oltre  a ciò,  tutto  era  in  dis- 
ordine per  la  discordia  dei  Guelfi  e Ghibellini. 

Anno  di  Cristo  i4°7*  indizione 
di  Gregorio  XII  papa  a. 
di  Roberto  re  de ’ Romani  8. 

Una  speciosa  apparenza  di  vedere  in  questo 
anno  il  termine  dello  scisma  diedero  amendue 
» contendenti  del  papato  (3).  A udire  le  loro 
parole,  lettere  ed  ambascerie,  si  scorgevano 
pronti  cadauno  a spogliarsi  del  manto  pontifi- 
cio. Papa  Gregorio  X1J,  per  ben  accertare  il 
pubblico  della  sua  buona  intenzione,  spedi  An- 
tonio vescovo  di  Modone  suo  nipote  con  altri 
due  ambasciatori  a Marsilia  (4)  per  convenire 
coll’antipapa  Benedetto  del  luogo  dove  s'avca 

(1)  Georgia*  Sulla  Aonales  Gcauenses  tom.  17.  Rema 

llslie. 

(a)  Girlo  Istoria  di  Milna. 

(3)  Rjtnaldu»  in  Ansai.  Eccl. 

(4)  Vita  Gretorii  XII.  P.  II.  t.  3.  Remai  Italie. 


a tenere  il  congresso  fra  loro.  Si  stabilì  che 
amendue  venissero  alla  città  di  Savona;  c Teo- 
dorico da  Niem  (1)  rapporta  i capitoli  formati 
per  la  maniera  con  cui  doveano  gli  emuli  ve- 
nire , stare  e regolarsi  nel  progettato  loro  ab- 
boccamento. Furono  accettati  c confermati  da 
papa  Gregorio.  Il  bello  fu  che  questo  futuro 
viaggio  a Savana  servi  ad  esso  pontefice  di  co* 
lore  e pretesto  per  intimar  le  decime  a tutto 
il  clero  d’Italia,  Sicilia,  Dalmazia,  Ungheria  ed 
altri  paesi,  come  costa  dai  documenti  rappor- 
tati dal  Rinaldi.  E perciocché  i prelati  per  le 
lunghe  passate  guerre  trovandosi  impoveriti, 
allegavano  1’  impotenza  di  pagare  , non  erano 
ascoltale  le  lor  querele  e ragioni;  la  pena  della 
privazion  degli  ufi  a j intimata  a chiunque  fosse 
renitente,  obbligò  ciascuno  a soddisfare.  Mol- 
tissimi perciò  venderono  i vasi  e paramenti  sa- 
cri delle  lor  chiese,  come  attesta  l'autor  della 
Vita  d’esso  pontefice.  'Teodorico  da  Niem  ag- 
giugne  che  le  chiese  e i moni&terj  di  Roma 
furono  obbligati  ad  impegnare  od  alienare  le 
lor  sacre  suppellettili  e molti  de’  loro  poderi. 
Servi  poi  questo  ammassamento  di  danaro  a 
far  vivere  lautamente  e splendidamente  esso 
papa,  la  comitiva  de’ suoi  nipoti  e la  sua  gran 
famiglia,  di  modo  che  consumava  egli  più  in 
zucchero  che  non  aveano  fatto  i suoi  prede- 
cessori in  vitto  e vestito.  E da  li  a pochi  mesi 
si  videro  i di  lui  nipoti  secolari  abbandonarsi 
ad  ogni  forma  di  lusso  con  pompa  di  nume- 
rosa servitù  e di  cavalli.  Ingrato  ancor  verso  In- 
nocenzo VII  suo  predecessore,  che  l’avea  tanto 
esaltalo,  cacciò  di  corte  la  di  lui  famiglia  e il 
nipote.  Privò  della  Marca  d’Ancona  Lodovico 
de'  Migliorati  altro  di  lui  nipote,  il  quale  con 
raccomandarsi  alla  protezione  del  re  Ladislao 
occupò  Ascoli  c Fermo.  Tolse  ancora  la  ca- 
raerlcngheria  ad  un  altro  nipote  d’esso  Inno- 
cenzo, e la  conferì  ad  Antonio  suo  nipote. 
Bene  è che  il  lettore  sappia  tutte  queste  par- 
ticolarità, acciocché  vedendo  poi  drposto  que- 
sto papa  dai  cardinali  zelanti,  comprenda  che 
fu  abbassato  uno  il  quale  in  apparenza  era  uo- 
mo santo,  ma  senza  che  i fatti  corrispoades- 
sero  "a  si  vantaggioso  concetto. 

Non  piacque  ad  esso  re  Ladislao  la  conven- 
zion  fatta  da  Gregario  XII  di  passare  a Savona 
per  trattare  coll’antipapa,  perché  temeva  che 
i Franzesi  carpissero  in  quel  congresso  qual- 
che capitolo  in  favore  della  casa  d’Angiò,  pre- 
giudiziale a’ suoi  diritti.  Ora,  per  fargli  paura 
ed  imbrogliar  le  carte,  fece  che  nel  di  17  di 
giugno  (a)  i Colorinosi  ed  altri  nobili  romani 
entrassero  per  un  pezzo  di  muro  rotto  nella 
città  di  Roma.  Diedero  all’ armi  i Romani;  il 
papa  si  ritirò  in  Castello  Sant’Angelo.  Nel  di 
seguente  Paolo  Orsino , che  era  al  soldo  del 
medesimo  papa,  andò  ad  attaccar  battaglia  coi 
nemici,  li  mise  in  rotta,  e fece  prigioni  Gio- 
vanni, Niccolò  e Corradino  Colonnesi,  Anto- 
nio Savello,  Jacopo  Orsino  ed  altri  baroni  ro- 
mani, ad  alcuni  de’ quali  tagliata  fu  la  testa, 

(l)  Theodor,  de  Niem  Hul. 

(a)  Anioni*  Petti  Din.  t.  Rer.  I lai. 
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ad  altri  restituita  per  danari  la  libertà.  Cre- 
dettero alcuni  che  questo  badalucco  fosse  se* 
guito  di  concerto  fra  il  papa  e Ladislao  ; ma 
Leonardo  Aretino  (i),  che  si  trovava  in  Roma, 
attribuisce  la  trama  ai  soli  parenti  del  papa, 
senza  che  egli  ne  avesse  contezza.  Vennero  poi 
gli  ambasciatori  del  re  di  Francia  nel  mese  di 
luglio  a sollecitare  Gregorio  pel  divisato  con- 
gresso , giacché  Antonio  Corrario  suo  nipote 
avea  largamente  spacciata  a Parigi  la  pron- 
tezza di  suo  zio  alla  cessione  ; ma  Gregorio 
cominciò  a mettere  in  campo  delle  difficoltà, 
e a produr  diffidenze  di  Savona,  proponendo 
altri  luoghi.  E perciocché  Paolo  Orsino  I’  in- 
quietava non  poco  pel  soldo  non  pagato  della 
sua  condotta,  ascendente  a sessanta  mila  fio- 
rini d’oro,  nel  di  9 d’agosto  co* suoi  cardinali 
se  ne  ondò  a Viterbo  , e di  là  nel  settembre 
passò  a Siena,  ove  fermò  la  sua  residenza.  Colà 
furono  a trovarlo  di  nuovo  gli  ambasciatori 
dell'antipapa  e del  re  di  Francia,  a'  quali  ri- 
spose ad  aperta  ciera  di  non  voler  Savona.  Fu 
proposto  d'andare  a Lncca,  oa  Pietra  Santa, 
e si  convenne  che  papa  Gregorio  si  trasferi- 
rebbe aU'ultimo  d’essi  luoghi,  e Benedetto  an- 
tipapa a Porto  Venere;  ma  si  consumarono 
più  mesi  in  pretensioni , perchè  Gregorio  vo- 
leva prima  in  sua  mano  tutte  le  fortezze  di 
Lucca  : al  che  Paolo  Guinigi  signore  di  quella 
città  non  si  sapeva  accomodare.  Nè  bastarono 
I suddetti  ambasciatori,  co'  quali  s'unirono  an- 
che quelli  di  Venezia,  per  muovere  Gregorio 
a partirsi  di  Siena.  Intanto  passarono  i termini 
già  accordati  pel  congresso  di  Savona  (a),  dove 
s'era  portato  l’astuto  antipapa  circa  il  princi- 
pio d'ottobre,  sparlando  forte  dell’  avversario, 
quantunque  neppur  egli  si  sentisse  voglia  al- 
cuna di  rinunziare  il  papato,  menando  a mano 
chi  forse  gli  credea.  Certo  nel  cuore  di  tutti 
e due  più  potea  l'ambizione  che  la  religione. 
Lasciossi  ben  intendere  papa  Gregorio,  stando 
in  Siena,  che  avrebbe  rinunziato  (3),  purché 
fossero  a lui  riservati  i vescovati  di  Modone  e 
Corone,  e V arcivescovato  di  Jorch  in  Inghil- 
terra creduto  allora  vucanle,  benché  tal  non 
fosse , con  altre  rendite;  0 purché  a*  suoi  ni- 
poti fossero  conceduto  in  vicarialo  le  città  di 
Faenza,  Forlì,  Orvieto,  Corneto  ed  altri  luo- 
ghi. Ma  i saggi  cardinali  non  crederono  di  aver 
tanta  autorità  da  poter  promettere  ed  eseguir 
le  promesse.  L’ amor  de' parenti,  siccome  ve- 
diamo, faceva  perdere  a questo  pontefice  di 
mira  il  buon  cammino  ; e si  sa  che  eglino  tut- 
todì gli  mettevano  davanti  agli  occhi  pericoli 
e rovine,  e s’egli  dimetteva  la  sacra  tiara  (4). 
Ora  l' antipapa  per  far  ben  credere  quanto 
contrario  l'animo  di  Gregorio,  altrettanto  dis- 
posto il  suo  alla  riunione,  giacché  l’altro  non 
•i  voleva  ridurre  in  Savona  , venne  maggior- 
mente ad  avvicinarsi  a lui  (5);  cioè  servito  da 

(1)  Léonard.  Arrtin.  Bi»l.  I.  19.  Rcr.  I tal. 

(a)  Boni  neon  Ir.  Annata  t.  ai.  Rtr.  Jlal. 

(3)  Tbcod.  de  Nieni  I.  3.  e.  *3. 

(4)  Sozonenoi  Hiit.  t.  16.  Iter.  Ilal. 

(5)  Georgias  Sitila  Annata  Gcauentes  I.  17.  Rei.  Ibi. 
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sei  galee  passò  a Genova , e nel  dì  ao  di  di- 
cembre vi  fece  la  sua  solenne  entrata. 

Paolo  Orsino  in  quest’anno  con  due  mila 
lancie  andò  a Totcanella  , dove  fu  ben  rice- 
vuto da  quel  popolo  (1).  Ma  da  li  a qualche 
tempo  col  pretesto  che  que*  cittadini  avessero 
tramata  conira  di  lui  una  congiura  , mise  a 
sacco  tutta  quella  nobil  terra,  e se  ne  fece  pa- 
drone. Luigi  de’  Casali  nel  mese  d’ottobre  (a) 
uccise  Francesco  suo  zio  oppur  cugino,  signor 
di  Cortona,  e ne  usurpò  egli  il  dominio.  Lo- 
dovico de’  Migliorati , siccome  già  accennai, 
divenuto  signore  d'Asroli,  in  premio  d’aver  ce- 
duta quella  città  al  re  Ladislao,  fu  creato  conte 
di  Monopetto;  ina  poco  ne  godè,  perché  La- 
dislao, a cui  il  mancar  di  fede  poco  costava, 
gli  ritolse  quello  Stalo.  Altre  terre  della  Marca 
d’Ancona  furono  prese  da  essa  re-,  e Berardo 
Varano  signore  di  Camerino,  collegatosi  con 
lui  e ribellatosi  al  papa,  s’impossessò  anch’egli 
di  varj  luoghi.  Dopo  la  perdita  di  Pisa  era 
venuto  a Milano  Gabriello  Maria  Visconte,  c 
raccomandatosi  al  duca  Giovanni-Maria  suo 
fratello , fu  creato  suo  consigliere  , e crebbe 
molto  in  autorità.  Si  prevalsero  della  di  lui 
lontananza  i Genovesi  (3),  e Bucicaldo  lor  go- 
vernatore , per  impadronirsi  di  Sarzana,  città 
rimasta  in  potere  d’  esso  Gabriello.  11  danaro 
fece  tutto;  e i governatori  di  quelle  fortezze 
l’un  dietro  all’altro  nel  mese  d’agosto,  ricevuto 
il  contante , le  consegnarono  ai  Genovesi,  i 
quali  ne  presero  il  possesso  a nome  proprio  e 
del  re  di  Francia.  Durava  la  confusione,  anzi 
più  che  mai  cresceva  in  Milano  per  le  opposte 
fazioni  de' Guelfi  c Ghibellini  (4)*  mancando 
maniere  al  giovinetto  duca  di  calmare  i loro 
tumulti.  Lo  stesso  castello  fortissimo  di  porta 
Zobia  a lui  non  ubbidiva.  Mostravano  tutti  in 
apparenza  qualche  rispetto  a lui,  e che  i loro 
fossero  movimenti  privati  per  atterrar  cadauno 
la  parte  contraria.  Intanto  Facino  Cane  gran 
guerriero  di  questi  tempi,  che,  per  attcstato 
di  Andrea  Rcdusio  (5),  si  potea  appellare  un 
altro  Alessandro,  venne  a Milano  in  soccorso 
de’  Ghibellini  con  ischiere  numerose  d’armati. 
Allora  fu  (fi)  che  veggendosi  a mal  partito  i 
Guelfi,  ricorsero  per  aiuto  a Jacopo  del  Ver- 
me; e questi  con  ingorde  promesse  trasse  colà 
Ottobuon  de’  Terzi  con  altre  brigate  di  com- 
battenti. Trovandosi  Ottobuono  in  vicinanza 
di  Bìnasco,  terra  occupata  da  Facino  e da  Ga- 
briello Maria  Visconte  (7),  nel  di  at  di  feb- 
braio si  mosse  in  ordinanza  di  battaglia  per  as- 
salire il  nemico  Facino;  e per  accidente  an- 
che Facino  era  in  armi  coi  suoi  per  fare  lo 
stesso.  Incontratisi  dunque  gli  eserciti,  dc  se- 
gui un  crudcl  fatto  d’armi  con  istragc  e pri- 
gionia di  mollissimi.  La  notte  soia  cessar  fece 

(l)  Soiomenui  HUt.  L t6.  Renna  llalicaruoi. 

(а)  Ammirato  Glori  Fiorentina  I.  17. 

(3)  Georgia*  Stella  Annales  Geooeniei  Ioni.  17.  Return 
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(4)  Corio  Ist.  di  Milano. 

(5)  Redoli»  t-hron.  t.  19.  Rcr.  Italie. 
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il  combattimento.  Era  toccata  U peggio  ad 
Ottobuono;  ed  irritalo  per  questo,  dopo  aver 
ricevuto  un  rinforzo  da  Jacopo  del  Verme, 
andò  con  gran  furore,  non  so  se  in  quella  op- 
pure in  altra  notte,  ad  assalir  di  nuovo  il  campo 
di  Facino  sul  primo  sonno.  Non  ai  aspettava 
Facino  questa  scortese  vi»ila;  e però  furono 
ben  tosto  messe  in  rotta  le  sue  genti.  Vi  re- 
starono prigionieri  circa  mille  uomini  d'armi; 
Facino  si  ricoverò  in  Binasco;  Marquardo  dalla 
Rocca,  valoroso  condottier  d'armi,  fatto  pri- 
gione, ed  interrogato  da  Otlobuono,  ove  fosse 
Facino,  rispose  di  non  saperlo,  e quand'anche 

10  sapesse,  che  non  l'avrebbe  rivelato.  L’infu- 
riato Ottobuono  allora  gli  passò  colla  spada 
la  gola,  e il  lascio  morto.  Ri  lirossi  Facino  ad 
Alessandria  ; Ottobuono  per  opera  del  Verme 
fu  introdotto  in  Milano.  Di  che  peso  fosse  co- 
stui, non  tardò  quel  popolo  a sentirlo.  Si  stu- 
diarono i cittadini  di  farlo  partire,  ma  nou 
parti  senza  aver  prima  cavato  lor  dalle  borse 
più  di  cento  mila  fiorini  d'oro;  e poi  si  uni  a 
Monza  con  Astorrc  Visconte  bastardo  di  Ber- 
nabò, per  far  guerra  a Milano.  Racconto  io  in 
poche  parole  tutti  questi  fatti,  perche  l'assunto 
mio  non  mi  permette  di  più.  Né  si  dee  tacere 
che  Jacopo  dal  Verme,  già  passato  al  soldo 
de’  Veueziani,  e spedito  in  Levante  contro  de» 
Turchi,  quivi  lasciò  poi  gloriosamente  la  vita. 
In  quest’inno  a di  17  di  marzo  Francesco  da 
Gonzaga  signore  di  Mantova,  principe  assai  ri- 
nomalo pel  suo  valore,  terminò  la  sua  vita  con 
succedere  a lui  Gian-Francesco  suo  figliuolo 
in  età  di  circa  quindici  anni  (1).  Corse  subito 
a Mantova  Carlo  Malatesta,  siccome  zio  ma- 
terno d’esso  novello  principe,  per  dare  buon 
sesto  a quel  goveroo.  Erasi  intanto  ritirato  a 
Parma  Ottobuono;  e perché  il  costume  suo  era 
di  vivere  di  rapine,  passò  con  più  di  due  mila 
cavalli,  benché  nemicizia  dichiarata  non  vi 
fosse  sul  territorio  della  Mirandola  e di  San 
Felice,  fermandosi  quivi  più  d' un  mese.  Im- 
menso fu  il  saccheggio  ch'egli  diede  non  so- 
lamente a quella  contrada,  ma  anche  a tutto 

11  basso  Modenese.  Né  bastò  questo  alla  sua 
crudel  prepotenza.  Sette  navi  grosse  di  mer- 
catanti milanesi  e veneziani,  cariche  di  roerca- 
tanzie  per  valore  di  più  di  cento  cinquanta 
mila  fiorini  d'oro,  andavano  giù  per  Po  alla 
volta  di  Venezia.  Aveaoo  passaporto  dello  stesso 
Otlobuono,  e a nulla  servi  ; tutto  fu  preso  dal- 
l’ insaziabile  ed  infedel  tiranno. 

Anno  di  Cbisto  »4o8.  Indiziane  L 
di  Gaacoaio  XII  papa  3. 
di  RoasaTO  re  de ’ Romani  9. 

Tanto  tempellarono  i cardinali  zelanti  del 
ben  della  Chiesa , e gli  ambasciatori  di  varj 
principi,  che  papa  Gregorio  contro  suo  genio 
deliberò  di  muoversi  da  Siena  per  passare  a 
Lucca  (1),  a fine  di  maggiormente  avvicinarsi 
all'  avversario  antipapa  Benedetto,  il  quale  sul 

(l)  Cronica  di  Bologna  I.  »8.  Rtr.  tisi. 

(3)  Srr  Cambi  Cronica  di  Lacca  tona.  «od. 

Mi  n tinnì  v.  IV. 


fine  dell' anno  precedente  co’ suoi  cardinali 
era  venuto  a Porto  Venere.  Fu  quel  verno 
de'  più  rigorosi  che  mai  si  fossero  provati,  per- 
ché tutta  la  Riviera  di  Genova  (cosa  ben  pel» 
legrina)  era  coperta  di  ghiaccio  o neve;  e nel 
territorio  di  Siena,  affinché  potesse  passare  il 
papa  (1),  bisognò  rompere  co'  picconi  il  ghiac- 
cio. Giunse  egli  a Lucca  nel  di  a6  di  gennaio, 
e durante  questa  tal  quale  vicinanza  i due 
contendenti  del  papato  giocavano  a chi  sapea 
più  di  scherma  per  (screditar  I*  avversario,  e 
ributtar  sopra  di  lui  la  non  seguita  concordia. 
Gregorio  si  copriva  col  mantello  della  paura, 
allegando  che  non  v'  era  sicurezza  per  lui  in 
luoghi  marittimi,  dove  comandava  liucicaldo  ; 
e I'  antipapa  teneva  al  suo  servigio  molte  ga- 
lee: e in  parte  non  aveva  il  torto  (a).  Vicen- 
devolmente l’antipapa,  che  più  astuto  dell’al- 
tro era  venuto  a Sarzana , ricusava  ciò  che 
Gregorio  voleva,  accettava  ciò  die  era  ricu- 
sato dall'altro.  E proposto  per  luoghi  di  ab- 
boccamento Pietra  Santa,  Carrara  , Latenza  , 
Matrone , Livorno  e Pisa,  gran  tempo  s’  andò 
disputando,  senza  che  mai  si  potessero  accor- 
dar fra  loro.  Facevano  essi  un  passo  innanzi  c 
due  indietro,  perché  sempre  veniva  in  campo 
qualche  sutterfugio.  Per  non  poter  di  meglio, 
fu  preso  il  ripiego  di  trattare  anche  in  lonta- 
nanza de’  punti  principali  dell'  accordo  ; ma 
daU  oggi  una  parola  , domani  si  mutava,  di 
modo  che  fu  conchiuso  di  dar  tutto  in  iscritta 
indarno  ancor  questo.  Erano  amendue  risoluti 
d'ingannare  l'un  l'altro  e in  fine  il  pubblico, 
perché  piun  d*  essi  volea  spogliarsi  di  quella 
splendida  tiara,  e nè  pure  un  d’  essi  mai  ai 
ridusse  a dir  chiaramente  che  rinunzierebbe. 
Durante  questo  conflitto,  i buoni  cardinali  e 
gli  ambasciatori  non  si  davano  posa  per  muo- 
vere due  colonne  fitte  sulla  base  dell'  ambi- 
zione, e si  affliggevano  al  veder  buttati  al 
vento  tanti  lor  paasi,  preghiere  ed  insinuazio- 
ni. Giunse  anche  un  predicatore  lucchese  sul 
pulpito  alla  presenza  del  papa  fino  a ripren- 
derlo in  maniera  intelligibile  di  spergiuro,  di 
fede  mentita  e di  voto  trasgredito.  Se  l'ebbe 
tanto  a male  Gregorio,  che  fece  carcerar  1*  o- 
ratore  ardito,  e per  più  giorni  appena  il  tenne 
vivo  con  un  tozzo  di  pane  e d'acqua  ; ansi , 
se  non  era  Paolo  Guinigi  signor  di  Lucca  che 
s'ioterpose,  fu  creduto  che  l'avrebbe  fattq 
morire:  cosa  che  alterò  e stomacò  forte  tutta 
la  corte  pontificia.  Ciò  che  finalmente  fece 
sciogliere  in  nulla  tutto  questo  grande  appa- 
rato, 1’  intenderanno  ora  i lettori. 

Dalla  parte  dell’antipapa  Benedetto,  il  re 
di  Francia  co*  più  assennati  suoi  consiglieri 
trovarono  la  via  di  scoprire  il  di  lui  fìnto 
cuore  (3).  Nel  gennaio  di  quest'  anno  pubbli- 
carono un  editto  , in  cui  era  ordinato  di  ne- 
gar I'  ubbidienza  all’uno  e all'  altro  de’  papi, 

(l)  Annali  di  Siena  t 19.  Rtr.  ItalJ  l i 

(a)  Vita  Grefom  Papae  XII.  Par».  II.  looi.  3.  Ramni 
lnlicamm. 

(3)  Theodoric.  da  Ni«m  Hid.,  G forgia*  Stella  AnaaL 
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se  prima  dell’Ascension  del  Signore,  cioè  del 
dì  ^4  di  maggio,  non  era  seguita  l'unione.  Di 
ciò  informato  Benedetto,  fece  nel  dì  l4  d’esso 
maggio  presentare  al  re  «n  Brere,  in  coi  sco- 
municava chi  avesse  rigettata  la  via  della  con- 
ferenza, ed  approvata  quella  della  cessione,  e 
sottratta  a lui  l’ubbidienza.  Di  più  non  vi  volle 
perchè  il  re  col  Parlamento  e colla  Sorbona 
dichiarasse  P antipapa  come  scismatico  osti- 
nato, eretico,  perturbatore  della  pace  della 
Chieaa , e perciò  noi  riconoscessero  da  lì  in- 
nanzi per  papa.  Dall’altro  canto  avvenne  che 
esso  Benedetto  assistito  da  Buciealdo  governa- 
tore di  Genova,  spedi  undici  galee  alla  volta 
di  Roma  con  disegno  di  sorprendere  quella 
città  e di  torle  all’avversario.  11  colpo  andò 
fallito,  perchè  poco  prima  altri  Pavera  occu- 
pata. E questi  fu  Ladislao  re  di  Napoli  , il 
quale  dopo  aver  presa  per  forza  Ostia  nel  dì 
16  d’aprile,  con  possente  armata  di  cavalleria 
e fanteria,  ed  alquante  galee  pel  Tevere  andò 
a mettere  il  campo  sotto  Roma  (1).  Era  la 
città  difesa  da  Paolo  Orsino;  ma  lasciatosi 
egli  guadagnare  dal  danaro  e dalle  offerte  di 
Ladislao  , ne  spalancò  le  porte  nel  di  ai  di 
esso  mese  alle  milizie  di  lui.  V1  entrò  ' poscia 

10  stesso  re  solennemente  nel  di  a5  sotto  il 
baldacchino  portato  da*  nobili  romani,  e gran 
festa  ne  fece  il  popolo.  Era  dianzi  fuggito  di 
Roma  il  cardinale  di  Sani*  Angelo  vicario  del 
papa  ; ma  in  roano  de’  suoi  ufìziali  restò  Ca- 
stello Sant*  Angelo.  Fermossi  il  re  in  Roma 
sino  al  di  a3  di  giugno,  nel  qual  tempo  creò 
nuovi  conservatori  della  città  , e disposto  a 
ina  voglia  quel  governo,  se  ne  tornò  a Napoli. 
Un  gran  dire  per  tal  novità  fu  dappertutto. 
Papa  Gregorio  per  la  spedizione  fatta  dall’av- 
versario Benedetto  delle  galee  a Roma  , pub- 
blicamente gliene  fece  un  reato  (?),  con  li- 
cenziare per  questo  i di  lui  ambasciatori  , e 
senza  voler  più  udire  parola  d’unione.  All’in- 
contro Benedetto  rispondeva  d’  avere  in  ciò 
aderito  alle  istanze  di  Paolo  Orsino,  o sia  dei 
Romani  che  aveano  implorato  il  suo  aiuto  , 
vedendo  venire  armato  Ladislao  contro  della 
città.  Il  bello  fu  che  corse  sospetto  (3)  avere 

11  re  Ladislao  di  concerto  col  pontefice  Gre- 
gorio occupata  Roma  a fin  di  disturbare  il 
congresso  fra  i due  papi.  Almen  sembra  certo, 
per  testimonianza  di  Teodorico  da  Niem  (4), 
che  i parenti  di  Gregorio,  i quali  raggiravano 
il  povero  vecchio  papa  , e frastornavano  ogni 
buona  di  lai  intenzione,  mostrarono  non  poco 
giubilo  dell’  occupazion  di  Roma  fatta  da  La- 
dislao ; e questi  ancora  si  mostrò  per  qualche 
tempo  protettore  di  Gregorio.  Nè  qui  si  fer- 
marono i passi  del  medesimo  re.  Le  città  di 
Perugia  , Orla , Amelia,  Terni,  Todi  c Rieti 
•e  gli  diedero  senza  sfoderar  la  spada. 

(l)  Anlonii  Privi  Diar.  I.  *4-  R*r-  l^.,  Drillo  Al- 
asi. I.  18.  Rcr.  lisi. 

(1)  Vita  Grc«arìi  XII.  P.  11.  L 3.  l\<r.  Ilal. 

(3)  Sentimmo»  Hitl.  t.  |6.  Rcr.  (lai. 

(4)  Tkeidor.  de  Niem  Ub.  3,  Dclaylo  Aliai.  fom.  18 
Rcr.  Ilal. 


Per  le  cose  suddette  già  ■’  era  spenta  ogni 
speranza  dell’union  della  Chiesa.  Un  altro  av- 
venimento si  aggiunse  che  maggiormente  scon- 
certò gli  afTari.  Verso  la  metà  di  quaresima 
papa  Gregorio  si  lasciò  intendere  di  volere 
creare  dei  nuovi  cardinali.  Perchè  ciò  dava 
assai  a conoscere  quanto  egli  fosse  alieno  dalla 
cessione  del  papato,  e mollo  più  perchè  ciò  era 
contrario  alle  promesse  e al  giuramento  da 
lui  fatto  di  non  crearne,  i vecchi  cardinali  se 
ne  sdegnarono  forte,  c ricusarono  d’  interve- 
nire al  concistoro.  Differì  il  papa  l’esecuzion 
del  disegno  fin  dopo  1’  ottava  di  Pasqua  ; cd 
allora  intimato  sotto  altro  pretesto  il  conci- 
storo, cominciò  a nominar  quattro  nuovi  car- 
dinali. S’alzarono  tosto  i vecchi  porporati  per 
uscirne,  e trovarono  serrate  le  porle.  Final- 
mente dopo  gran  rumore  uscirono,  e il  papa 
da  lì  a pochi  giorni  preconizzò  i suddetti  noovi 
cardinali  senza  P assistenza  ed  approvazione 
de’  vecchi.  Da  ciò  prese  motivo  il  cardinale 
di  Liegi  di  ritirarsi  da  Lucca  a Librafatta  sul 
Pisano  (1),  dove  corsero  le  genti  del  nipote 
del  papa  per  fermarlo  , e spogliarono  parte 
della  sua  famiglia,  e poi  la  sua  casa  in  Lucca. 
Paolo  Guinigi,  che  non  volra  liti  coi  Fioren- 
tini per  la  turbata  giurisdizione,  fere  carcerar 
i famigliar!  del  nipote  pontifìcio , e permise 
che  sei  altri  de*  vecchi  cardinali  uscissero  di 
Lucca.  Si  ricoverarono  tutti  a Pisa  , spalleg- 
giati da’  Fiorentini  , e pubblicamente  fecero 
una  appellazione  al  concilio  e papa  futuro. 
Contra  di  questo  appello  e delle  ragioni  ad- 
dotte da  que’porporati  uscirono  scritture,  rsp- 
portate  dal  Rinaldi  (a)  , per  giustificar  pap» 

I Gregorio  ; ed  aneli*  egli  dal  suo  canto  pub- 
blicò vaq  monitorj  contri  dc’fuggiti  cardinali. 
Al  vedersi  in  tale  stato  esso  papa,  giudicò  che 
non  gli  convenisse  Tulterior  soggiorno  in  Locca, 
e scrisse  al  re  Ladislao  (3)  che  gli  mandasse 
una  convenevole  scorta  d’  armati  per  guardia 
nel  suo  cammino.  Si  opposero  i Fiorentini,  e 
spedirono  essi  un  corpo  di  gente  con  ostaggi 
per  iseortarlo.  Intanto  si  seppe  che  il  suo  av- 
versario Benedetto,  dappoiché  intese  come  i 
Franzesi  gli  aveano  sottratta  l’nbbidienza,  non 
fidandosi  più  di  tornare  ad  Avignone,  s’  era 
imbarcato  , ed  avea  (4)  nel  di  17  di  giugno 
fatto  vela,  senza  toccar  Genova,  alla  volta  di 
Perpignano.  Da  lui  parimente  d’  ordine  del  re 
di  Francia  si  ritirarono  tutti  i cardinali  fran- 
zesi del  suo  segnilo,  e passati  a Pisa  si  uni- 
rono quivi  coi  cardinali  ribellati  n papa  Gre- 
gorio. Finalmente  si  mosse  da  Lucca  anche 
esso  papa  nel  di  i4di  luglio;  e srnza  inviarsi 
per  la  Romagna  verso  la  Marca,  come  pareva 
sua  intenzione,  perchè  da  Carlo  Malale&ta  gli 
venne  avviso  che  Baldassare  Cossa  legato  di 
Bologna  gli  tendeva  insidie  , andò  a dirittura 
a Siena,  dove  entrato  nel  di  19  d’esso  mese 

(1)  Vita  Grtforii  XII.  P.  II.  t.  3.  Rcr.  Ilal. 

(a)  Ratnjldm  Ansai.  Etcì. 

(3)  Set  Cambi  Gloria  I.  |8.  Rrr.  Ilal. 

(4)  (ìrotfiaa  Sitila  Annalf»  Gtnuenscs  lo®.  17.  Rcrcra 
1 llatiiaram. 
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ricevette  molti  onori  e finezze  da  quel  popolo. 
Quivi  nel  settembre  pubblicò  una  Bolla  con* 
tra  dell’ ambizioso  Cardinal  Cossa  (i),  raccon- 
tando le  varie  di  lui  iniquità  , con  privarlo 
della  legazione  di  Bologna,  e dichiararlo  ri- 
bello e nemico  suo.  Se  ne  rise  il  Cossa,  fece 
levar  da  Bologna  Tarmi  del  papa,  e strinse  in 
questi  medesimi  tempi  lega  co’  Fiorentini  per 
opporsi  ad  ogni  tentativo  del  re  Ladislao  , e 
per  sostener  sé  stesso  nel  dominio  o sia  nella 
tirannia  di  Bologna,  Faenza  e Forlì.  Dopo 
aver  di  poi  ricusato  papa  Gregorio  (a)  di  vo- 
ler assistere  al  concilio  intimato  in  Pisa  dai 
cardinali  dell*  una  e dell’  altra  ubbidienza,  nc 
pubblicò  egli  uno  da  tenersi  o in  Aquilcia  o 
in  Romagna;  fulminò  ancora  la  scomunica  e 
la  privazione  del  cappello  contra  de’  suoi  nel 
di  ii  di  ottobre.  A questi  aveva  egli  sosti- 
tuiti altri  nove  cardinali.  Invitato  poscia  Gre- 
gorio a Rimiui  da  Carlo  Malatesla , colà  si 
portò  nel  dì  3 di  novembre  , perché  non  si 
credeva  abbastanza  sicuro  in  Siena. 

Portossi  in  quest’  anno  a Genova  Gabriello 
Maria  Visconte  cacciato  da  Milano,  per  fare 
istanza  a quel  governatore  di  ottanta  mila  fio- 
rini d’  oro  a lui  dovuti  da'  Fiorentini  per  la 
cession  di  Pisa  , de’  quali  era  mallevadore  lo 
atesso  Bucicaldo,  e per  dimandarne  rappresa- 
glia. Tenuto  fu  a mano  alquanti  dì,  finché 
Bucicaldo,  che  non  era  allora  in  Genova,  re- 
stò informato  di  tutto,  e mandò  al  suo  luogo- 
tenente  le  risoluzioni  sue  (3).  Fu  dunque  per  | 
ordine  di  lui  preso  Gabriello  nel  dì  iòdi  no-  I 
venibre;  ed  essendogli  apposto  che  fosse  ito 
a Genova  a prtizion  di  Facino  Cane  per  to- 
gliere quella  città  ai  Guelfi  e darla  ai  Ghi- 
bellini, messo  alla  corda,  con  belle  promesse 
fu  indotto  a confessare  il  fatto  di  cui  era  af- 
fatto innocente  (4)*  Gli  fu  poi  tagliata  la  te- 
sta nel  dì  a5  di  dicembre  ; tutto  il  suo  avere 
fu  occupato,  e Bucicaldo  pretese  poi  dai  Fio- 
rentini la  grossa  somma  da  loro  dovuta  a quel- 
l’ infelice  giovane.  Non  di  più  di  ventidue  anni 
aveva  egli  allora;  e ben  couobbc  ognuno  che 
non  era  cosa  da  lui  il  trattato  che  gli  fu  ap- 
posto; laonde  per  ingordigia  ed  iniquità  crebbe 
il  discredito  di  Bucicaldo , il  quale  nell’  anno 
presente,  inerendo  agli  ordini  del  re  di  Fran- 
cia, levò  P ubbidienza  all’  antipapa  Benedetto. 
Giurò  ben  di  farne  vendetta  Facino  Cane , e 
mantenne  poi  la  promessa.  In  mezzo  alle  guerre 
civili  si  trovava  intanto  Giovanni  Maria  Vi- 
acontc  duca  di  Milano  , e specialmente  odio 
grande  nudriva  contra  di  lui  il  suddetto  Fa- 
cino, perchè  chiamato  a Milano  , corse  peri- 
colo d’  essere  tradito  c di  lasciarvi  la  vita.  La 
fuga  il  salvò,  e da  li  innanzi  si  dichiarò  ne- 
mico non  solamente  del  duca,  ma  anche  di 
Filippo  Maria  conte  di  Pavia  , suo  fratello. 
Se  T intendeva  egli  con  Castellino  Beccaria  , 
prepotente  cittadino  di  Paria,  cd  amendue  (ra- 
ti) Rjynildu»  Assai.  Eccl. 

(2)  Dclaylo  Aooai.  t.  18.  Ber.  lUL 

(3)  Georg  io»  .Stella  Assalti  («eoutove»  U 17.  Rtr.  lisi. 

(j)  Sci  Cambi  t.  18.  Rer.  limi. 
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marono  quanti  inganni  poterono  per  mettere  le 
mani  addosso  al  prefato  Filippo  Maria  giovane 
inesperto.  Ma  il  governatore  del  castello  , in 
cui  stava  ristretto  esso  Visconte , noi  volle 
mai  lasciar  uscire  di  là , e perché  alla  sal- 
vezza di  questo  principe  contribuì  non  poco 
Francesco  Carmagnuola,  allora  soldato  di  lui, 
col  tempo  ascese  poi  a grandi  onori,  siccome 
vedremo  (1).  Ora  Facino  Cane,  unito  con  Teo- 
doro marchese  di  Monferrato,  con  A storre  Vi- 
sconte occupator  di  Monza,  con  Francesco  Vi- 
sconte ed  altri  nobili  milanesi  Ghibellini  fuor- 
usciti, gran  guerra  fece  in  quest’anno  al  duca 
Giovanni  Maria  e ai  Guelfi  allora  dominanti 
in  Milano,  de’quali  era  capo  Antonio  Visconte. 
In  tali  angustie  fu  consigliato  il  duca  di  ap- 
poggiarsi alla  potente  casa  de’  Malatesli , cioè 
a Carlo  signor  di  Rimini,  uno  de’  più  saggi  e 
prodi  signori  che  si  avesse  allora  T Italia,  e a 
Paudolfo  Malatesta  signore  di  Brescia,  il  quale 
nell'  anno  presente  entrò  ancora  in  possesso 
della  città  di  Bergamo,  a lui  venduta  da  Gio- 
vanni de’  Soardi  (a).  Per  istrignere  poi  mag- 
giormente questa  lega  ed  amicizia,  il  duca  nel 

Idi  8 di  luglio  prese  per  moglie  Antonia  , fi- 
gliuola di  Malatesta  de’Malatesti  signor  di  Ce- 
sena, la  quale  dimorava  allora  in  Brescia  presso 
Pandolfo  suo  aio.  Avendo  egli  in  fatti  eletto 
per  suo  governatore  e difensore  Carlo  Mala- 
testa, questi  senza  perdere  tempo  pose  l'asse- 
dio al  castello  di  Milano , detenuto  allora  da 
Gabriello  Visconte  menzionato  di  sopra,  e da 
Antonio  Visconte.  Furono  costoro  obbligati 
alla  resa.  Il  Corio  scrive  nel  mese  di  novem- 
bre, ma  il  Delailo  scrittore  contemporaneo 
mette  ciò  ocl  mese  di  febbraio.  Gabriello  fu 
inviato  a’  confini  in  Piemonte  , e fece  poi  la 
morte  che  abbiamo  detto.  Antonio  Visconte  fti 
inviato  a Ferrara;  ma  poi  richiamato  a Mi- 
lano, ivi  perde  la  vita.  Con  tutta  nondimeno 
T assistenza  de’ Malatrsti,  il  duca  di  Milanosi 
trovò  per  tatto  quest’  anno  io  gravissime  an- 
gustie per  la  smoderata  carestia  che  affliggeva 
la  città  di  Milano  e il  resto  de’  suoi  Stati,  e 
per  le  forze  dei  nemici  suoi,  cioè  di  Facino 
Cane,  che  impadronitosi  di  Novara,  da  quella 
parte  gli  era  addosso  con  potente  esercito,  e 
di  Astorre  Visconte , che  con  altra  armata 
scorreva  di  tanto  in  tanto  sino  alle  porte  di 
Milano.  Anche  Giovanni  da  Vignate  tiranno 
di  Lodi  gli  mosse  guerra.  Monza  indarno  fu 
assediata,  e fini  T anno  senza  che  alcun  alle- 
viamento si  provasse  a tante  discordie  e guai. 

In  questi  tempi  Ottobuono  de’  Terzi  tiranno 
di  Parma  e di  Reggio  , non  volendo  stare  in 
ozio,  fece  nel  mese  d’aprile  un’ irruzione  nuova 
nel  territorio  di  Modena  (3),  mettendo  tutto 
a sacco,  senza  riguardo  alla  pace  che  durava 
col  marchese  Niccolò  di  Ferrara,  e senza  di- 
sfida alcuna.  S’ interposero  i Veneziani  per 
acconciar  questa  briga  ; ma  Ottobuono  sen- 
tendosi forte  di  gente  , e voglioso  di  vivere 

(1)  Drlaylo  Anna!.  I.  18.  R«r.  lui. 

(a)  Corio  I storia  di  Milaso. 

(3)  De  Urlo  Assai. 
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alle  apese  altrui,  rendè  inutili  i tor  buoni  nfizj, 
e continuò  col  suo  mal  talento  contra  dell’E- 
stense, a ciò  attizzato  ancora  da  Carlo  da  Fo- 
gliano signore  di  molte  terre  nel  Reggiano. 
Tirò  ancora  net  suo  partito  Francesco  signore 
di  Sassuolo.  Il  perchè  determinatosi  il  marchese 
Niccolò  di  opporre  fona  alla  forza,  cominciò  ad 
armarsi,  e fra  gli  altri  condusse  al  suo  soldo 
dalla  Toscana  Sforza  da  Cotignuola  con  du- 
cento  cinquanta  uomini  d’  armi  ( il  Corio  dice 
con  settecento  cavalli  ),  c il  dichiarò  suo  ca- 
pitan generale.  Fece  Ottobuono  quanto  potè 
per  coglierlo  nel  venire  ch’egli  faceva  da  Bo- 
logna a Modena  ; ma  Sforza  uomo  accorto  , 
prevenuto  I*  aguato,  arrivò  felicemente  in  Mo- 
dena, e poscia  uscito  per  la  porta  di  Bazovara, 
attaccò  nna  mischia  col  tiranno,  obbligandolo 
dopo  due  ore  di  combattimento  a ritirarsi  co- 
me in  isconfitta.  Anche  in  Romagna  furono  dei 
movimenti  di  guerra.  Baldassare  Cossa  cardi- 
nale legato  di  Bologna,  in  tempo  che  il  conte 
Alberico  di  Barbiano  gran  contestabile  era  in 
Roma  ai  servigi  del  re  Ladislao,  mosse  guerra 
alle  di  lui  terre  della  Romagna;  gli  tolse  To- 
signano,  Oriuoto  e Castel  Bolognese.  Per  istiga- 
zione sua  ancora  e col  braccio  suo  Lodovico 
conte  di  Zagonara  occupò  al  conte  Manfredi 
di  Barbiano,  benché  suo  parente,  le  terre  di 
Lugo,  Conselice  e sant'Agata.  Parimente  Guido- 
Antonio  conte  U’Urbino  s’ impossessò  nel  mese 
di  luglio  della  città  d'Assisi  per  volontaria  de- 
dizione di  que’  cittadini,  che  si  trovavano  in- 
festati dall’  armi  del  re  Ladislao.  Nel  maggio 
ancora  di  quest’  anno  , perché  non  si  poteva 
più  durare  alle  insolenze  di  Ottobuono  dei 
Terzi,  fecero  insieme  lega  in  Mantova  contra 
di  Ini  Giovanni  Maria  duca  di  Milano,  Gian- 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  , Nic- 
colò d’ Este  marchese  di  Ferrara,  Pandolfo 
Malatesta  signor  di  Brescia  e Bergamo,  e Ga- 
brino  Fondolo  signor  di  Cremona  ; le  cni  genti 
nel  dì  19  di  giugno  presso  il  Caatelletto  nel 
territorio  di  Cremona  diedero  la  rotta  ad  un 
corpo  di  gente  del  medesimo  Ottobuono,  con 
far  prigioni  trecento  tra  cavalli  e fanti.  Uscì 
poscia  in  campagna  nel  mese  di  luglio  Nic- 
colò marchese  coll’esercito  suo  contra  del  ti- 
ranno ; ed  alla  sua  comparsa  Francesco  da 
Sassuolo  , Azzo  da  Rodrglia  e i Canossa  di 
Reggio  voltarono  mantello  , e si  diedero  ad 
esso  marchese.  Dopo  di  che  egli  passò  a Ru- 
biera  posseduta  dai  Boiardi  , e cominciò  le 
ostilità  contra  di  Ottobuono,  il  quale  nel  di  8 
di  agosto  fece  tagliar  la  testa  a sessantacinque 
uomini  di  Parma  e Borgo  san  Donnino,  impu- 
tati di  sedizione  contra  di  lui:  il  che  maggior- 
mente fece  riguardarlo  come  un  mostro  di  cria* 
deità  per  tutta  Italia.  Ma  nel  novembre  Sforza 
Attcndolo  generale  del  marchese,  avendo  fatta 
una  scorreria  sul  Parmigiano  , cadde  in  un 
aguato  di  Ottobuono,  e ne  segui  un  duro  com- 
battimento colla  peggio  di  esso  Sforza.  In  que- 
st’ anno  Martino  re  d’Aragona  diede  una  ter- 
ribile sconfitta  ai  popoli  della  Sardegna  (1); 

(1)  Hiat.  SkuU  I.  24.  Rei.  lisi. 
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ma  nel  dicembre  mori  in  Cagliari  Martino  il 
giovane  suo  figliuolo  re  di  Sicilia. 

Anno  di  Cbisto  i4©9-  Indizione  IL 
di  Alessahdro  V papa  1. 
di  Roberto  re  de*  Romani  10. 

La  principal  novità  di  quest’anno  fu  il  con- 
cilio tenuto  in  Pisa  dai  cardinali  dell’  una  e 
l’altra  ubbidienza,  quivi  raunati  contra  dei 
due  contendenti  del  papato,  cioè  di  Gregorio 
e Benedetto  (1).  Giacche  si  vide  disperato  il 
caso  dell'  anione  di  questi  due  personaggi,  più 
innamorati  dello  splendore  della  lor  dignità  che 
della  Chiesa  di  Dio,  fu  creduto  spediente  di 
abbatterli  tutti  c due,  e di  creare  un  ponte* 
lìce  che  fosse  accettato  da  tutte  le  corone  e 
potentati  cristiani.  A quel  concilio  interven- 
nero, oltre  ai  cardinali  suddetti,  quattro  pa- 
triarchi , dodici  arcivescovi , ottanta  vescovi  , 
ottantasette  abati,  i procuratori  di  molle  uni- 
versità, e gli  ambasciatori  di  Francia,  Inghil- 
terra, Polonia,  Cipri,  e di  moltissimi  duchi  e 
prìncipi  cristiani.  Quei  di  Roberto  re  de'  Ro- 
mani vi  concorsero,  ma  per  sostenere  i diritti 
di  papa  Gregorio  , e quei  d’Aragona  per  di- 
fendere l’  antipapa  Benedetto.  Furono  tenute 
molle  sessioni  ne'mesi  d’  aprile,  maggio  e giu- 
gno, citati  i due  pretendenti  ; e in  fine  dopo 
avere  esposto  varj  capi  d' accasa  contra  di 
amendue  per  la  loro  pertinacia  in  lasciar  di- 
visa la  Chiesa  con  si  lungo  e deplorabile  sci- 
sma, e dopo  avere  formato  decreto  che  quello 
era  concilio  generale  : nel  di  5 di  giugno  fa- 
rono  dichiarati  eretici,  scomunicati  e deporti 
da  ogni  dignità  ecclesiastica  tanto  Gregorio 
che  Benedetto  (a).  Finalmente  nel  di  i5  di 
esso  mese,  giacche  Baldassare  Cossa  cardinale, 
principal  motore  di  quella  macchina  , perchè 
nemico  di  papa  Gregorio,  ricusò  (non  sì  sa  il 
perchè)  d'essere  eletto,  e propose  piuttosto  il 
Cardinal  Pietro  Filargo  da  Candìa  , concorse 
appunto  il  concilio  ad  eleggere  questo  perso* 
naggio  papa.  Era  egli  di  nazione  Greco  , Da- 
tivo dell’  isola  di  Candia  , e non  già  di  ona 
terra  del  Novarese  , come  taluno  ha  preteso. 
Per  molti  anni  militò  egli  nell’  Ordine  dei 
Frati  Minori  ; dopo  i vescovati  di  Vicenza  c 
Novara  fu  creato  arcivescovo  dì  Milano,  e poi 
cardinale,  finalmente  papa  ; uomo  di  gran  dot- 
trina , di  molta  dolcezza  e di  non  minore  li- 
beralità, ehe  prese  il  nome  di  Alessandro  V, 
e fu  coronato  nel  di  17  di  giugno.  Si  credet- 
tero i padri  del  Concilio  Pisano  di  aver  som- 
ministrato  un  efficace  rimedio  alle  piaghe  della 
Chiesa  di  Dio  con  tale  elezione , ed  in  fatti 
molto  si  tagliò  della  cancrena , ma  non  per- 
ciò la  cancrena  si  sradicò,  anzi  per  altro  verso 
essa  crebbe.  Prima  si  miravano  nella  Chiesa 
due  papi , da  li  innanzi  tre  se  ne  videro  nel 
medesimo  tempo.  Si  «a  che  Alessandro  ebbe 
ubbidienza  da  buona  parte  dell’  Italia  , dalla 

(l)  Rjvnjldot  Ansai.  Eccl. 

(*)  Tbcodoiic.  de  Niem  Hial.,  DeUyto  Assai,  tona.  18. 
Rei.  lisi. 
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Francia,  Inghilterra,  Polonia,  e da  «Uri  pacai 
del  Cristianesimo,  Tuttavia  seguitò  papa  Gre* 
gorio  ad  avere  i suoi  fautori  negli  Stati  dei 
Malateati , nel  regno  dì  Napoli,  nel  Friuli,  in 
Baviera  ed  ili  altre  contrade.  E l'antipapa  Be- 
nedetto continuò  ad  essere  riconosciuto  papa 
nell'  Aragona  e in  altri  luoghi  della  Spagna. 
In  oltre  papa  Gregorio  si  trasferì  nel  maggio 
dell’anno  presente  nel  Friuli,  e tenne  in  Ci* 
fidale  un  concilio,  ma  di  pochi  prelati,  per- 
chè i Veneziani  da  lui,  benché  Veneto,  si  di- 
partirono , e diedero  ubbidienza  ad  Alessan- 
dro V.  In  esso  concilio  furono  da  lui  ripro- 
vati  tutti  gli  atti  di  Pietro  di  Luna  o sia  Be- 
nedetto , e quei  di  Alessandro,  condennate  le 
loro  persone  , e intimato  a tutti  i Fedeli  di 
non  ubbidire  se  non  allo  stesso  Gregorio.  Al- 
trettanto fece  in  Perpignano  l’antipapa,  ed 
ecco  di  nuovo  flagellata  da  continuate  gravi 
calamità  la  vigna  del  Signore.  Papa  Gregorio 
fuggi  dalle  mani  de’  Veneziani  con  gran  fatica, 
e colle  galee  del  re  Ladislao  si  ritirò  nel  re- 
gno di  Napoli.  Scrive  Sozomeno  eh’  egli  con- 
cedette a Ladislao  Roma,  la  Marca  , Bologna, 
Faenza , Forlì  ed  altre  terre  della  Chiesa  , e 
ne  ricavò  venticinque  mila  fiorini  d’  oro.  Se 
ciò  è vero  9 gran  tradimento  fece  costui  alla 
Chiesa. 

Non  era  ignoto  a Lodovico  II  duca  d'Angiò, 
portante  allora  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  , che 
il  novello  papa  e tutto  il  sacro  collegio  dete- 
stavano l’insolenza  del  re  Ladislao,  dappoiché 
aveva  usurpato  il  dominio  di  Roma,  e d’altre 
terre  della  Chiesa  Romana  (i).  Perciò  sponta- 
neamente, o piuttosto  chiamato,  sen  venne  a 
Pisa,  sperando  col  braccio  del  papa  nuovo  di 
rientrare  nel  regno  di  Napoli*  e di  abbattere 
la  potenza  di  Ladislao.  E veramente  non  mancò 
papa  Alessandro  di  processare  esso  Ladislao,  e 
di  pubblicar  monitorj  contra  di  lui  ; anzi  dato 
di  piglio  all’  armi  temporali , le  spedi  alla  ri- 
cuperazion  delle  terre  della  Chiesa.  Ora  per 
conto  d’  esso  Ladislao  c da  sapere  eh’  egli  nei 
mesi  innanzi,  cioè  nel  giorno  m di  marzo  era 
arrivato  a Roma  con  poderoso  esercito  di  fanti 
e cavalli;  poscia  nel  mese  d’aprile  con  Paolo 
Orsino  e col  gran  contestabile  Alberico  da 
Barbiano  s’  inviò  alla  volta  della  Toscana.  Ma 
il  gran  contestabile  nel  di  26  aprile  fini  i suoi 
giorni  nel  territorio  di  Perugia  ; e da  ciò  il 
Cardinal  Cossa  prese  occasione  d’impadronirsi 
di  Barbiano  e d’  altre  terre,  siccome  abbiamo 
detto.  Per  trattato  de*  cittadini  anche  il  re 
Ladislao  s'insignorì  di  Cortona,  il  cui  signore 
Luigi  de’  Casali  fu  mandato  prigione  a Napoli. 
Inoltro**!  poi  sul  Sanrse , commettendo  ogni 
maggiore  ostilità , e portò  il  terrore  sino  alle 
porte  di  quella  città  e di  Arezzo.  Usava  egli 
per  sua  divisa  il  molto  : àvt  caesar  avt  bihii. 
Fransi  ben  preparati  i Sanesi  e Fiorentini  per 
la  difesa.  Malatesta  de’  Malalesti  signor  dì  Pe- 
saro fu  il  generale  eletto  da  essi  Fiorentini» 
Bla  in  quelle  parti  niun  fatto  d’armi  rilevante 
t.il  >..1  r a*„0  : »iVp  v 
(1)  Thtndoricits  de  Nien  Hi»!.,  S.  Antonini  Pari.  III. 
til.  22. 


accadde  che  sia  degno  di  memoria;  perchè  La- 
dislao sentendo  che  Baldassar  Cossa  legalo  di 
Bologna,  e braccio  diritto  del  nuovamente  elet- 
to pontefice,  avea  spedito  genti  d’  armi  per  U 
Marca  alla  volta  d’Abruzzo,  con  parte  de'suoi 
tornò  ad  accudire  a’  proprj  affari  nel  regno  di 
Napoli,  ne’  quali  tempi  per  far  danari  vendè 
la  città  di  Zara  a’  Veneziani  per  cento  mila 
fiorini.  Ora  nel  settembre  il  re  Luigi  , cioè  il 
duca  d’Angiò,  con  cinquecento  lancio  con- 
dotte dalla  Provenza,  e con  quanta  gente  potè 
unir  seco  il  cardiiial  Cossa  e la  repubblica 
fiorentina  (1),  s’incamminò  con  esso  cardinale 
verso  lo  Stato  Pontificio.  Si  trovò  ad  Orvieto 
Paolo  Orsino  disposto  ad  impedire  il  passo  ; 
ma  siccome  questi  era  uno  di  que’ condottieri 
d’  armi  che  usavano  di  cangiar  mantello,  se- 
condochè  esigeva  il  tempo  c il  guadagno,  es- 
sendo a lui  esibito  dai  Fiorentini  molto  da- 
naro e più  vantaggiosa  condotta,  lasciò  il  ser- 
vigio del  re  Ladislao , e si  acconciò  col  re 
Luigi.  Braccio  da  Montone  Perugino,  che  riu- 
scì poi  si  gran  capitano,  militò  auch’  egli  nel- 
1*  armata  d’  essi  collegati.  Si  arrenderono  al 
cardinale  legato  Orvieto,  Montefiasconc,  Cor- 
ncto,  Sutri,  Viterbo  ed  altri  luoghi.  Con  que- 
sto prospero  vento  I’  esercito  vittorioso  senza 
altra  opposizione  arrivò  fin  sotto  Roma  (a)  ; e 
nel  dì  1 di  ottobre  il  re  Luigi  e il  cardinale 
suddetto  con  Malatesta  , con  Paolo  , Jacopo, 
Francesco  ed  altri  di  casa  Orsina,  s’ impadro- 
nirono di  san  Pietro  c del  palazzo  papale  ; ed 
appresso  Castello  Sant’Angelo,  custodito  finora 
a nome  del  sacro  collegio , prestò  ubbidienza 
a papa  Alessandro  V.  Era  alla  guardia  di  Ro- 
ma pel  re  Ladislao  il  conte  di  Troia  coi  Co- 
lonnesi.  Vorj  tentativi  furono  fatti,  varj  assalti 
dati  a quella  gran  città  dall’  armi  de1  colle- 
gati che  erano  passate  di  là  dal  Tevere  , ma 
senza  trovar  maniera  d*  entrarvi  ; e in  questi 
badalucchi  si  consumarono  i mesi  di  ottobre, 
novembre  e quasi  tutto  dicembre;  di  modo 
che  come  disperati  il  re  Luigi  e il  cardinale 
Cossa  se  ne  tornarono  a Pisa,  lasciando  il  Ma- 
latesta con  un  corpo  di  gente  intorno  a Ro- 
ma , assistito  da  Paolo  e dagli  altri  baroni  di 
casa  Orsina.  Ciò  che  non  poterono  far  l’armi, 
creduto  fu  che  lo  facesse  1’  oro.  Nella  notte 
precedente  al  di  ultimo  di  dicembre,  festa  di 
san  Silvestro,  si  levò  a rumore  il  popolo  ro- 
mano, fu  aperta  una  porta  a Paolo  Orsino,  e 
le  genti  pontificie  entrate , andarono  poco  a 
poco  espugnando  il  Campidoglio  e 1’  altre 
fortezze  tenute  da  quei  del  re  Ladislao,  a ri- 
serva di  Porta  Maggiore  e di  quella  di  san 
Lorenzo. 

Più  che  mai  si  trovò  confuso  in  quest’anno 
il  governo  di  Milano  (3).  Lega  fu  fatta  da  quel 
duca  col  re  di  Francia  per  mezzo  di  Bucical- 
do , coi  principi  di  Savoia , col  conte  di  Pa- 
via , c con  Bcrnardonc  govcrnator  d’ Asti  pei 

(l)  Ammirato  Istoria  Fiorentina  1.  18. 

(a)  Antonii  Pelli  Disi.  t.  34.  Rrr.  Ila!. 

(3)  Ddayto  Cbros.  t.  18.  Iter.  Italie.,  Colio  latori*  di 
Milano. 
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duca  d 'Orleans.  Già  si  vcdca  che  Bucicaldo  e 
i Frames i aveano  delle  mire  sullo  Stato  di 
Milano.  Per  cagion  di  questa  lega  adiralo  Fa- 
cino Cane  si  diede  a bloccar  Milano.  Pandolfo 
e Carlo  de’Malalesti , che  regolavano  dianzi 
quegli  affari,  prevalendo  presso  il  viziosissimo 
duca  gli  adulatori  e il  partito  de’Guelfi,  1’  un 
dietro  l'altro  disgustati  sì  ritirarono  anch’essi 
da  Milano.  E però  Pandolfo  in  Brescia  sua  cit- 
tà, fatta  una  gran  massa  di  gente,  per  vendi- 
carsi di  chi  1’  avea  forzalo  ad  abbandonar  Mi- 
lano , e passato  il  fiume  Adda,  s'inoltrò  nei 
monti  di  Brianza  c nella  Martesana.  Ma  ecco 
venir  contea  di  lui  Facino  Cane,  già  dichia- 
rato conte  di  Biandrate,  Teodoro  marchese  di 
Monferrato  cd  Astorre  Visconte  con  esercito 
poderoso.  Fccesi  un  caldo  fatto  d’armi  fra  loro 
nel  di  7 d’aprile,  giorno  di  Pasqua,  nella 
Valle  di  Ravagnatc , senza  che  la  vittoria  si 
dichiarasse  per  alcun  d'  essi  (i).  Trattatosi  poi 
di  concordia,  fu  conchiuso  che  unitamente  at- 
tendessero a scacciare  i consiglieri  del  duca, 
c a mettere  due  governatori  in  Milano,  1’  uno 
per  Facino  e l’altro  per  Pandolfo.  Fu  dunque 
assediato  da  aracnduc  Milano  , e si  venne  di 
poi  ad  una  capitolazione,  per  cui  Facino  e 
Pandolfo  s*  accordarono  col  duca  e i consiglieri 
fuggirono.  Ma  poco  durò  quest’accordo,  per- 
ché Facino  pretcndea  dal  duca  cinquanta  mila 
fiorini  d’oro  con  altre  sconcic  dimando,  e si 
partì  sdegnato  da  lui.  Allora  fu  che  Bucicaldo 
governatore  di  Genova  , mirando  sì  sconvolto 
lo  Stato  di  Milano,  si  giovani  e deboli  i due 
fratelli  Visconti,  e figurandosi,  siccome  uotn 
pieno  d’ambizione  e di  graudi  idee,  non  dif- 
ficile 1’  insignorirsi  di  Milano,  proccurò  d’ es- 
sere ammesso  al  governo  di  quella  città  dal 
duca,  con  impiegar  sotto  mano  gran  somma  di 
dauaro,  presa  ad  usura  dai  Genovesi  (a).  Par- 
titosi da  Genova  nell’ ultimo  dì  di  luglio,  andò 
a prendere  il  possesso  dell’ ottenuta  carica  in 
Milano  (3).  Seco  menò  circa  cinque  mila  ca- 
valli, oltre  a molti  balestrieri  c fanti,  e,  se- 
condo il  suo  costume  , cominciò  a fare  delle 
novità.  Nulla  diffidava  egli  de'Genovesi,  ridot- 
ti, a suo  credere,  colla  forza  ed  altura  sua  co- 
me tanti  conigli  ; ma  il  popolo  di  Genova, 
benché  mostrasse  una  piena  suggezione,  man- 
teneva nondimeno  vivi  gli  antichi  suoi  spiriti, 
ed  odiava  a morte  il  di  lui  borioso  governo. 
Ora  trovandosi  alcuni  Genovesi  fuorusciti  con 
Facino  Cane  e con  Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato, persuasero  loro  di  levare  a Bucicaldo 
la  città  di  Genova;  e perciò  sul  fine  d'agosto 
mossero  le  lor  genti  a quella  volta.  L’avvici- 
namento di  queste  armi  diede  impulso  ai  cit- 
tadini di  Genova  tanto  Guelfi  che  Ghibellini 
nel  di  3 di  settembre  di  levarsi  a rumore  con- 
tra  del  luogotenente  di  Bucicaldo , che  restò 
ucciso  nel  volersi  ritirar  nel  Castelletto.  Molti 

(l)  Cronica  di  Bologna  L l8.  Ber.  1 (al.,  Delayto  Chroa. 
tom.  eoi. 

(a)  Georgi»  Stella  Anoalei  Genuine*  toni.  17.  Rerum 
Jlslicamm. 

(4)  Duno  ferrai.  I.  24.  B«  lUl. 


parimente  de’Franzesi  rimasero  vittima  del  fu- 
ror popolare.  Levossi  dunque  Genova  dalla  si- 
gnoria del  re  di  Francia  j c Facino  Cane,  con- 
tento d*  essersi  vendicato  di  Bucicaldo  suo  ne- 
mico, e di  un  regalo  di  treota  mila  genovine, 
se  ne  tornò  in  Lombardia  per  assistere  a’  prò- 
prj  interessi,  ed  occupò  nel  ritorno  Novi  che 
era  d’  essi  Genovesi.  Ma  per  conto  del  mar- 
chese di  Monferrato,  in  ricompensa  del  servi- 
gio prestalo,  fn  egli  eletto  capitano  di  Genova 
con  gli  emolumenti  soliti  a darsi  una  volta  ai 
dogi.  11  Castelletto  coll’  altre  fortezze  a forza 
d’  armi  venne  poi  tolto  a’Franzesi  ; laonde  Ge- 
nova restò  in  pace  c in  somma  allegria.  Que- 
sto fu  il  guadagno  fatto  da  Bucicaldo  ; egli 
non  solamente  perde  Genova,  ina  anche  il  go- 
verno  di  Milano.  Perciocché  quantunque  al- 
1’  avviso  della  sollevazion  di  Genova  correste 
con  alcune  migliaia  di  cavalli  e fanti  sino  a 
Gavi  ; pure  conoscendo  1'  impossibilità  di  ri- 
tornare nella  perduta  città , si  ritirò  in  Pie- 
monte, giacché  temeva  di  sua  vita  se  compa- 
riva in  Milano.  Tentò  poscia  di  torre  Novi  a 
Facino  ; ma  ne  rimase  sconfitto,  di  modo  ebe 
svergognato  si  ridusse  in  Francia  a raccontar 
le  sue  tante  prodezze. 

Fece  ancora  grande  strepilo  in  quest*  anno 
il  fine  di  Ottobuono  dc’Terzi,  tiranno  di  Par- 
ma e Reggio  (1).  Andava  continuando  contra 
di  lui  la  guerra  Niccolò  Estense  marchese  di 
Ferrara , collegato  col  Cardinal  Cossa  e coi 
Malatesti.  Il  suo  infaticabile  e valoroso  gene- 
rale Sforza  da  Cotignnola  con  una  irruzione 
dietro  all’  altra  sul  Reggiano  c Parmigiano  te- 
neva il  nemico  assai  ristretto.  Il  perché  Otto- 
buono  mosse  parola  di  pace.  Si  convenne  che 
presso  a Rubiera  seguisse  un  abboccamento  fra 
lui  e il  marchese  d’Este.  In  fatti  si  portò  esio 
Oltobuono  con  cavalli  novanta  a quel  con- 
gresso. Vi  giunse  ancora  il  marchese  Niccolò 
con  cento  cavalli , seco  avendo  il  suddetto 
Sforza  ed  Uguccion  de’ Contrarj  suo  favorito. 
Dopo  i complimenti  c gli  abbracciamenti,  fat- 
tosi avanti  Sforza  , con  uno  stocco  passò  da 
banda  a banda  Ottobuono.  Altri  scrivono  (1) 
che  fu  Michele  Adendolo,  parente  dello  Sforza, 
clic  fece  il  colpo  in  vendetta  de’  crudeli  atrazj 
da  lui  contra  le  leggi  della  guerra  patiti  nelle 
carceri  di  esso  Ottobuono,  il  Delaito  vuole  , 
che  per  essersi  scoperto  il  disegno  dì  Otto- 
buono di  levar  di  vita  il  marchese  d’  Este , 
Sforza  prevenisse  1’  iniqua  di  lui  risoluzione. 
Comunque  sia,  qunnd’  anche  si  creda  (il  che 
pare  più  verisirnile  ) che  contro  la  pubblica 
fede  seguisse  la  morte  di  quel  tiranno,  certo 
è tanto  essere  stato  1’  odio  universale  conira 
di  lui  per  le  sue  crudeltà  ed  infami  azioni  , 
che  ognun  benedisse  la  mano  di  cbi  avea  li- 
berato il  mondo  da  quel  mostro,  senza  far 
caso  della  maniera  con  cui  s*  era  ottenuto  que- 
sto gran  bene.  Accadde  il  fallo  nel  dì  37  di 
maggio.  Condotto  a Modena  il  cadavcro  del- 

(l)  De  la  y In  Chron.  t.  18.  Rrr.  I tal. 

(Z)  Corio  l*kuU  di  Milano,  Booioconlr.  Annate*  I.  ai 
Rei.  lUl. 
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I*  estinto  Otlobuono  , «In!  popolo  in  fori»  fu 
messo  in  brani,  e trovossi  inaino  chi  mangiò 
delle  carni  di  costui,  come  se  si  trattasse  d’  una 
fiera.  Successivamente  poi  il  marchese  Nicco- 
lò, ottenuto  soccorso  dal  Cardinal  Cossa , usci 
in  campagna  sul  principio  di  giugno , e dopo 
aver  preso  le  castella  d’Arceto,  Casalgrande, 
Dirazzano  c Salvaterra,  che  erano  di  Carlo  Fo- 
gliano, ostilmente  passò  sul  Parmigiano.  Dopo 
varj  acquisti  e piccioli  fatti  d'armi,  net  dì  26 
di  giugno  il  popolo  di  Parma,  commosso  dai 
nobili  Sanvitali,  si  sollevò  contra  de'Terzi  ed 
acclamato  per  tuo  signore  il  marchese  d’Estr. 
usci  fuori  con  gran  festa  a riceverlo.  Fu  egli 
introdotto  fra  gl’  immensi  viva  della  ritti,  da- 
togli il  dominio  d'essa,  fuorché  della  cittadella, 
che  assediata  finalmente  si  rendè  nel  di  27  di 
Jnglio.  Parimente  nel  di  28  di  giugno  si  levò 
a rumore  il  popolo  di  Reggio  , e fatto  inten- 
dere al  marchese  che  il  sospiravano  per  loro 
signore,  Uguccion  de’Contrarj  volò  a prenderne 
il  possesso  , e questi  sfuriò  di  poi  a rendersi 
quella  cittadella  nel  dì  22  di  luglio.  Per  rosi 
prosperosi  successi  il  marchese,  dopo  aver  do- 
nato al  prode  Sforza  Attendolo  la  bella  terra 
di  Montecchio  , gli  permise  di  passare  al  ser- 
vigio dei  Fiorentini  con  seicento  lancio  ed  al- 
cune schiere  di  fanteria  ; di  modo  che  anche 
egli  si  trovò  nell'  esercito  inviato  da  essi,  sic- 
come vedemmo,  alla  volta  di  Roma.  Restò  poi 
quasi  messa  in  camicia  la  famiglia  de'  Terzi  , 
che  tuttavia  occupava  Borgo  San  Donnino  , 
Castclnuovo,  Fiorenzuola , la  Rocca  di  Guar- 
dasene ed  altri  lunghi.  Da  Orlando  Pallavicino 
fu  loro  tolto  Borgo,  e da  Alberto  Scotti  Fio- 
Tcnzuola.  Anche  i Veneziani  (1),  benché  pro- 
tettori dei  Terzi , s*  impadronirono  di  Casal 
Maggiore,  Brescello,  Guastalla  e Colorno.  Re- 
sta nondimeno  anche  oggidì  essa  famiglia  in 
Parma  con  isplcndore  c comodi  di  nobiltà. 

Anno  di  Cristo  1 4 • o.  Indizione  ///. 
di  Giovarsi  XXIII  papa  1. 
di  SiciSMOKoo  re  de’ Romani  1. 

Fu  cagione  la  peste  entrata  in  Pisa  che  papa 
Alessandro  V si  ritirasse  a Prato  verso  il  fine 
dell’anno  precedente,  e poscia  a Pistoia  (2). 
Quivi  ricevette  la  lieta  nuova  clic  Roma  ora 
liberata  daH’armi  deire  Ladislao. Fecero  quanto 
poterono  i Fiorentini  per  indurlo  a portarsi  co- 
là, rappresentando  che  sarebbe  più  vicino  alla 
guerra  che  si  meditava  di  fare  contra  del  re 
Ladislao  nel  regno  di  Napoli;  ma  più  forza 
ebbe  1’  eloquenza  di  Baldassare  Cossa  cardi- 
nale legato  di  Bologna,  ai  cui  cenni  ubbidiva 
il  buon  papa,  quasi  come  schiavo,  perchè  da 
lui  principalmente  riconosceva  il  pontificato. 
"Volle  il  Cossa  che  Alessandro  seco  venisse  a 
Bologna,  e gli  convenne  nel  furore  del  verno 
per  montagne  piene  di  ghiaccio  e di  neve  pas- 
ti) Sanalo  latori*  Venda  I.  a*.  R»*r.  lui. 

(2)  Theodor.  de  Xicm  iu  Johanue  XX ili  Papaie,  Raynal- 
Hu»  A nnal.  Erti. 
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sare  a quella  città  (1),  dove  fece  la  sua  en- 
trata nel  giorno  12  di  gennaio  con  incredibil 
gioia  del  popolo  bolognese  , per  vedere  pian- 
tata nella  lor  città  la  residenza  di  un  romano 
pontefice.  Quivi  nel  giovedì  santo  pubblicò 
un’ampia  Bolla  contro  ai  due  pretensori  dei 
papato  Gregorio  e Benedetto.  Quivi  ancora  ri- 
cevette nel  di  12  di  febbraio  una  solenne  am- 
basceria de'Kotnani,  che  gli  pollarono  le  chiavi 
della  città,  c fecero  grandi  istanze  affinché  egli 
se  ne  andasse  colà.  Ma  al  Cardinal  Cossa  non 
parve  bene  che  egli  si  partisse  da  Bologna,  la 
questo  mentre,  cioè  nel  giorno  18  di  gen- 
naio (a),  Giorgio  degli  Ordelaffi,  essendosi  ri- 
bellato il  popolo  di  Foriimpnpoii  al  papa,  fu 
chiamalo  alla  signoria  di  quella  città  , c nel 
dì  26  d’  esso  mese  furtivamente  ancora  entrò 
in  quella  di  Forlì  ; ma  ne  fu  scacciato  da  quel 
presidio.  Andò  poscia  nel  di  8 d’  aprile  il  Car- 
dinal Cossa  a mettere  l’assedio  a Fori  impopo- 
li. Essendosi  intanto  infermato  papa  Alessan- 
dro , ritornò  esso  cardinale  a Bologua  nel 
di  28  di  esso  mese.  Sino  al  di  3 di  maggio 
durò  la  malattia  del  pontefice,  e di  essa  mori 
egli  in  quel  giorno.  Fu  poi  sparsa  voce  dai 
nemici  del  Cardinal  Cossa,  che  per  veleno  fat- 
togli dare  da  esso  cardinale,  fosse  abbreviata 
la  vita  a quel  degno  pontefice  ; e tal  voce  mag- 
giormente prese  piede,  allorché,  siccome  ve- 
dremo , questo  cardinale  divenuto  papa  restò 
abbattuto  dal  concilio  di  Costanza.  Dio  solo 
può  essere  buon  giudice  di  questi  fatti.  Solea 
questo  buon  papa  dire,  eh’  egli  era  stato  ricco 
vescovo,  povero  cardinale  e mendico  papa  (3). 
Unironsi  dunque  in  conclave  sedici  cardinali 
che  si  trovavano  allora  in  Bologna  , e per  le 
raccomandazioni  fervorose  fatte  dagli  amba- 
sciatori del  re  Lodovico  duca  d'Angiò,  fu  nel 
di  17  di  maggio  eletto  papa  lo  stesso  cardi- 
nale di  Santo  Eustachio  Baldassare  Cossa,  che 
prese  il  nome  di  Giovanni  XXiil.  Venne  po- 
scia a Bologna  a baciargli  i piedi  il  suddetto 
re  Lodovico  nel  dì  6 di  giugno , e seco  con- 
certò la  guerra,  già  destinata  contra  di  Ladislao 
re  di  Napoli.  Dopo  di  che  nel  dì  a3  di  esso 
mese  s’ inviò  alla  volta  di  Firenze.  Circa  que- 
sti tempi  Paolo  Orsino  e Malatcsta  capitano  dei 
Fiorentini  ridussero  all’  ubbidienza  del  ponte- 
fice le  città  di  Tivoli  e d’Ostia  (4)>  Fece  poi 
papa  Giovanni  XXIII  nel  di  6 dì  giugno  una 

I promozione  di  quattordici  cardinali,  tutti  per- 
sone di  merito  o per  la  loro  nobiltà  o per  Io 
sapere.  Fulminò  le  censure  contro  papa  Gre- 
gorio c contro  i’  antipapa  Benedetto  ; e Gre- 
gorio, che  s’  era  ridotto  a Gaeta,  non  mancò 
di  fare  altrettanto  contra  di  lui.  Ma  si  comin- 
ciarono ad  imbrogliar  gli  affari  di  papa  Gio- 
vanni in  Romagna  ; perciocché  Giorgio  degli 
Ordelaffi  nel  di  12  di  giugno  occupò  il  ca- 
stello d ‘Oriolo,  e Gian-Galcazzo  dc’Manfredi, 

. r ;i  ' < • .,:j  . 1 fi  .*r  * 

(1)  Mallhaent  de  Griftooibsi  Chron.  L 18.  Rer.  Italie., 
Crun.  di  Bologna  lom.  cit. 

(a)  Annali*»  Medici,  t.  sa.  Ree.  Ibi. 

(3)  Vita  A Ics»  udii  V.  P.  11.  t.  3.  Rei.  Ibi. 

( j)  Binine.  Annal.  t.  ai.  Rer.  Ibi. 
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figliuolo  del  fu  Attorte,  nel  di  >8  di  esso  mese  || 
•'impadronì  di  Faenza  (i).  Varj  altri  tenta- 
tivi fatti  dall'  Ordelaffo  per  entrare  in  Forlì 
andarono  tatti  in  fumo. 

Grande  sforzo  di  gente  e di  navi  avea  pari- 
mente in  questi  tempi  fatto  in  Provenza  il 
•uddetto  re  Lodovico  duca  d’Angiò,  per  pas- 
aare  ai  danni  del  re  Ladislao.  Ma  ancora  questi 
pensò  al  riparo  (a).  Trovati  i Genovesi,  che 
per  essersi  sottratti  al  dominio  franzese,  s’  e- 
rano  inimicati  con  quella  nazione,  assai  dispo- 
sti ad  assisterlo  contro  del  re  Lodovico,  fece 
armare  in  Genova  cinque  navi  con  suo  dana- 
ro, comandate  da  Ottobuon  Giustioiani.  Spedì 
ancora  a quella  volta  nove  delle  sue  galee  per 
vegliare  agli  andamenti  de'  Provenzali.  Com- 
parvero infatti  sette  navi  grosse  con  assai  al- 
tre minori  del  re  Lodovico  in  que'  mari  nel 
dì  1 6 di  maggio,  conducendo  circa  otto  mila 
persone  ; c i Genovesi , senza  aspettar  le  ga- 
lee di  Ladislao  che  erano  indietro,  le  assaliro- 
no. Presa  dai  Provenzali  una  lor  nave , non 
tardò  ad  essere  ricuperata  : e i Genovesi  ap- 
presso •*  impadronirono  di  cinque  delle  navi 
grosse  nemiche.  Delle  restanti  due,  1*  una  fug- 
gì, l'altra  andò  a fondo  con  tutti  gli  uomini. 
Questo  colpo  sconcertò  di  molto  le  misure  del 
re  Lodovico.  Tuttavia  tredici  sue  galee  si  la- 
sciarono vedere  nel  mese  d'agosto  sulla  riviera 
di  Genova,  e segui  anche  battaglia  fra  esse  e 
quelle  di  Genova  e di  Napoli,  ma  con  restare 
indecisa  la  vittoria.  Secondati  intanto  i Geno- 
vesi dalla  flotta  napoletana,  fecero  tornare  alla 
loro  ubbidienza  la  città  di  Ventimiglia  , che 
pagò  col  saccheggio  la  resistenza  sua.  Presero 
anche  il  porto  di  Telamone  ai  Sanesi  per  tra- 
dimento del  castellano  (3),  ma  questo  fu  ri- 
cuperato nel  di  6 d*  ottobre.  Si  trasferì  a Ro- 
ma il  re  Lodovico,  e vi  fu  ricevuto  con  grande 
onore  nei  dì  ao  di  settembre  (4).  Perche  era 
scarso  di  danari , non  trovò  maniera  di  dan- 
neggiar le  terre  del  re  Ladislao;  sicché  dopo 
essersi  trattenuto  sino  all' ultimo  giorno  del- 
1'  anno,  allora  prese  il  cammino  alla  volta  di 
Bologna,  per  indurre  papa  Giovanni  a venir- 
sene seco  a Roma  , acciocché  la  sua  presenza 
desse  più  calore  alle  meditate  imprese.  Mancò 
di  vita  in  quest'  anno  sul  fine  di  maggio  (5) 
Robeito  di  Baviera  re  de*  Romani  , principe 
eminente  nella  pietà  e clemenza,  ma  non  al- 
trettanto nel  valore.  Era  tuttavia  vivente  l'i- 
netto Venceslao;  pure  gli  elettori,  senza  far 
conto  di  lui,  si  unirono  in  Francoforte  per  dar- 
gli un  successore.  Entrata  fra  loro  la  discor- 
dia, alcuni  elessero  nel  mese  di  settembre  Si- 
gismondo re  d'  Ungheria  fratello  d’  esso  Ven- 
ceslao, ed  altri  Giodoco  marchese  di  Moravia, 
principe,  che  per  essere  in  età  di  novant'  an- 
ni, poco  godè  di  quest'onore,  perche  da  li  a 

(l)  Diano  Fmarrae  I.  R*r.  lld. 

(a)  Johann.  Stella  Anna!.  Grnoenio  I.  17.  Rer.  Dalie. 
Gioroal.  Napolct.  I.  ai.  Rcrum  Jla!.,  Diario  Ferrar-  L 24 
Ber.  llal. 

(3)  Croi,  di  Siena  I.  19.  Rer.  llal. 

(li)  Anlon.  Patri  Diar.  I.  Rer.  llal. 

(5)  Gobelin  11.  L»,  ri  olii. 


tre  mesi,  senza  essere  stato  coronato,  terminò 
la  tua  vita , ed  apri  la  strada  a Sigismondo  , 
per  essere  nel  seguente  anno  ricevuto  e rico- 
nosciuto da  tutti  per  re  de’Romani  c di  Ger- 
mania. Era  ben  egli  per  le  sue  singolari  virtù 
degnissimo  di  sì  alto  grado.  Questi  abbando- 
nato il  partito  di  papa  Gregorio  XII , dianzi 
avea  abbracciato  quello  di  papa  Giovanni  XXIII, 
il  quale  volentieri  l’accolse,  e il  favori  per  farlo 
promuovere  dagli  elettori  suddetti. 

Per  la  ritirata  di  Bucicaldo  da  Milano , e 
per  avere  i Genovesi  scosso  il  di  lui  giogo 
nell’  anno  precedente,  il  credito  e la  forza  di 
Facino  Cane  era  cresciuta  a dismisura  (i).  Parve 
dunque  ai  consiglieri  di  Giovanni  Maria  Vi- 
sconte duca  di  Milano  che  il  braccio  di  costui 
quel  solo  potesse  essere  che  mettesse  a terra 
i di  lui  nemici  e ribelli,  e restituisse  la  tran- 
quillità alla  città  di  Milano  afflitta  da  tutte 
le  bande.  Si  concbiuse  dunque  con  esso  una 
tregua  nell'antecedente  settembre,  c questa 
diventò  poi  pace  nel  dì  3 di  novembre  : del 
che  gran  festa  fu  fatta  in  Milano  ; e Facino 
di  poi  colle  sue  genti  d'  armi  entrò  in  Mila- 
no. Ma  nell'aprile  di  quest'anno  si  rivolta- 
rono contra  di  lui  le  genti  dello  sconsigliato 
duca,  di  maniera  che  Facino  ebbe  fatica  a 
salvarsi  alla  terra  di  Rosate.  Di  nuovo  segui 
concordia  fra  loro  e nel  di  7 di  maggio  rien- 
trò egli  in  Milano,  e gli  fu  accordato  il  titolo 
di  Governatore  per  tre  anni  avvenire  con  plauso 
di  quel  popolo.  E perciocché  il  duca  e Facino 
erano  disgustati  forte  di  Filippo  Maria  conte 
di  Pavia,  contra  di  lui  mossero  1*  armi  ; rd 
avendo  intelligenza  con  Castellino  ed  altri  si- 
gnori delia  casa  Beccaria,  il  costrinsero  a ce- 
dere la  rocchelta  del  ponte  di  Ticino.  Fu  in 
questa  occasione,  che  rotto  il  muro  della  città 
di  Pavia,  v'entrarono  le  milizie  di  Facino  ; 
ed  avendo  facoltà  di  dare  il  sacco  alle  case 
dc'Guelfl,  menarono  del  pari  ancor  quelle  dei 
Ghibellini  con  grave  sterminio  di  essa  città. 
Che  inquieto , che  misero  stato  fosse  allora 
quel  dell’  Italia,  ognun  sci  vede.  Filppo  Ma- 
ria si  tenne  ristretto  in  quel  fortissimo  castel- 
lo. Questo  fatto,  secondo  il  Diario  Ferrare- 
se (a),  succedette  nel  principio  dell'  anno  se- 
guente. Perla  morte  di  Martino  re  d’Aragona, 
padre  di  Martino  re  di  Sicilia  premorto  (3), 
si  cominciarono  dei  rumori  in  Sicilia,  perché 
Bernardo  da  Crapera  s'  impadroni  della  città 
di  Catania.  E non  fu  quieto  il  regno  di  Na- 
poli (4),  essendosi  ribellati  contra  del  re  La- 
dislao Gentile  da  Mooterano,  e il  conte  di  Ta- 
gliacozzo  di  casa  Orsina.  Mandò  il  re  gente  a«l 
assediar  la  Padula,  rbe  era  di  Gentile;  e que- 
sto esercito  vi  stette  lungo  tempo  a campo  , 
tanto  che  Gentile  fu  cacciato  dal  regno.  Quanto 
al  suddetto  conte  di  Tagliacozzo,  egli  andò  ad 
unirsi  con  Lodovico  d'Aogiò.  Fece  anche  La- 
dislao incarcerare  in  Napoli  i fratelli  di  papa 
Giovanni  della  famiglia  Cossa. 

I.  (1)  Corio  Ikloria  di  Milano. 

(2)  Disi.  Fmar.  I.  2$.  Ru-  lisi. 

U (3)  Hut.  Suola  lom . eod. 

l (})  Giwmal.  Napul.  I.  21.  R«.  llal. 
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|i  questo  doloroso  avviso  alle  galee  di  Lodovico, 

Anno  di  Cristo  i 4 1 T • Indizione  IV,  se  n*  andarono  in  Calabria  per  assistere  a Nic- 

di  Giovar»!  XXIII  papa  2.  colò  Ruffo,  che  s’ era  in  quelle  parti  insigno* 

dì  SicisMORDO  re  de’ /lontani  2.  j rito  di  varie  castella,  e nel  cammino  espugna* 

rono  Policastro.  A nulla  poi  si  ridussero  tali 

Giunto  a Bolosna  nel  dì  16  di  gennaio  il  re  conquiste  ; perchè  il  re  Ladislao,  tornato  che 
Lodovico  d’Augiò(i),  non  lasciò  indietro  taor-  fu  in  fonte,  mandò  le  sue  genti  in  Calabria, 
tazioni  e ragioni  per  condurre  a llotna  il  pon-  che  ricuperarono  Crotone  e Catanzaro  , con 
telice  Giovanni  XXIII.  Dopo  averlo  disposto  a obbligare  Niccolò  Ruffo  a salvarsi  in  Proven- 
questo  viaggio,  sul  principio  di  marzo  s’  inviò  jj  za,  da  dove  era  venuto.  Intanto  il  re  Lodovi- 
cgli  innanzi  a quella  volta.  Nel  dì  ultimo  di  ] co,  trovati  chiusi  i passi  per  inoltrarsi  nel  re* 
raso  mese  gli  tenne  dietro  il  papa,  con  lasciar  f gno  di  Napoli,  e mancandogli  danaro  e viveri 
al  governo  di  Bologna  il  Cardinal  di  Napoli.  Nel  ' per  mantenere  l'annata,  dolente  la  ricondusse 
dì  il  d’aprile  giunse  nelle  vicinanze  di  Ro-  | a Roma  nel  di  io  di  luglio  (i),  e poscia  nel 
ma  (o),  e fece  di  poi  la  sua  solenne  entrata  ; dì  3 d’agosto  imbarcatosi,  spiegò  le  vele  verso 
in  San  Pietro  col  re  Lodovico,  che  l’adde*  j la  Provenza.  Fortunato  senza  dubbio  fu  in  si 
strava,  nel  sabbuto  santo.  La  festa  del  popolo  disastrosi  tempi  il  re  Ladislao;  ma  molto  con* 
romano  fu  grande.  Fatti  i preparamenti  del*  ; tribuì  a sostenersi  contra  di  quel  minaccio* 
l'armata,  e benedette  le  bandiere,  usci  il  re  : so  torrente,  l’aver  egli  nell’anno  precedente 
Lodovico  in  campagna,  incamminandosi  nel  ; proccurato  di  staccar  dalla  lega  del  papa  i 
di  28  d’  aprile  verso  il  regno  di  Napoli , ac*  j Fiorentini,  i quali  stanchi  erano  ornai  di  tante 
compagnato  da  insigni  condottieri  d’armi,  cioè  j;  spese  (2).  In  fatti  nel  gennaio  del  presente 
da  Paolo  Orsino,  Sforza  Altendolo,  Braccio  da  jj  anno  furono  sottoscritti  i capitoli  della  pace 
Montone  Perugino,  Gentile  da  Monterano,  dal  ^ fra  loro,  il  più  importante  de’ quali  fu  eh*  e- 
conte  di  Tagliarozzo,  e da  una  fiorita  nobiltà.  J gli  per  sessanta  mila  fiorini  d’oro  vendè  a Fio* 

Circa  dodici  mila  cavalli  e numerosa  fanteria  rcntini  la  città  di  Cortona  : del  che  grande  al- 
«eco  condusse  (3).  Sul  principio  del  maggio  yen*  legrezza  fu  fatta  in  Firenze  per  questo  acere- 
te a mettersi  a fronte  di  lui  il  re  Ladislao  con  scimento  di  potenza.  Dopo  aver  papa  Giovanni 
esercito  quasi  eguale  a Roccasecca.  Stettero  j nel  dì  5 di  giugno  creati  tredici  cardinali, 
guardandoti  le  due  armate  sino  al  di  19  di  | tutti  persone  di  merito,  grandi  processi  fab* 
esso  mene  (4)»  in  cui  avendo  innanzi  il  re  La*  : bricò  di  poi  contra  del  re  Ladislao  (3),  c nei 
dislao  mandato  il  guanto  della  disfida,  si  oz*  1 di  9 di  settembre  il  diebiarò  scomunicato  e 
zuf/arono.  Crudele  fu  la  battaglia,  c piena  in  privato  dì  tutti  i suoi  titoli  c dominj  : armi 
fine  la  sconfitta  di  Ladislao  colia  perdila  delle  | che  contra  d’ un  principe  tale,  poco  curanto 
bandiere,  tende  e bagaglio,  e con  restar  pri-  jj  della  religione,  si  trovarono  affatto  spuntate, 
gionieri  il  legato  del  deposto  papa  Gregorio  XII,  j,  Da  clic  il  popolo  di  Bologna,  vide  partito  il 
conte  da  Carrara,  i conti  d’ Aquino,  di  Cela*  j papa,  da  cui  in  addietro,  quando  era  solamente 
no,  di  Alvito,  e molti  altri  de’  principali  ba- 
roni di  Napoli.  Si  salvò  Ladislao , e con  fati- 
ca, a piedi  a Rorcasccca,  e come  potè  il  me- 
glio, attese  a forti  tirarsi  , per  impedire  i pro- 
gressi dell’armata  vincitrice:  il  che  gli  venne 
fatto.  Fu  creduto  (5)  che  1’  aver  egli  guada- 
gnato sotto  mano  Paolo  Orsino,  questi  andasse 
tanto  tergiversando,  che  il  re  si  rimise  in  forze,  suo  palazzo.  Assediato  il  castello,  si  tenne  saldo 
c fece  poi  testa  ai  nemici.  S’  aggiunse  un  al*  i sino  al  di  28  del  mese  suddetto,  in  cui  si  rendè 
tro  fatto,  per  cui  maggiormente  venne  calando  ai  cittadini,  salva  la  roba  e le  persone,  e fa 
la  beila  apparenza  di  detronizzar  Ladislao,  poi  disfatto.  Sul  principio  di  giugno  Cario  Ma- 

io scrivo  sulla  fede  di  Bonincontro  (6),  per-  | Intesta,  gran  protettore  di  papa  Gregorio  XII, 
che  a me  resta  dubbio  essere  lo  stesso  che  quel  ; arrivò  colle  sue  genti  d’  armi  a San  Giovanni 
dell’anno  antecedente.  Avea  spedilo  il  re  Lo-  in  Persicelo,  terra  da  Ini  posseduta,  ed  asse* 
dorico  otto  navi  grosse  e venti  galee  verso  il  diata  inutilmente  nel  precedente  aprile  dai  Bo- 
regno  di  Napoli,  acciocché  per  mare  secondas*  logucsi  : il  che  inteso  da  essi , tornarono  nel 

aero  l’impresa  della  sua  armata  di  terra.  Quasi  dì  11  d'esso  giugno  a mettervi  il  campo.  Ri* 

nello  steùft)  tempo  che  segui  la  battaglia  poco  trovato  l’osso  duro,  fu  giudicalo  meglio  di 
fa  narrata,  furono  anche  assalite  le  dette  navi  far  pace  col  Malatesta  , il  quale  non  sulo  re- 
Angioine  dalla  flotta  di  Ladislao,  consistente  in  sto  padrone  di  San  Giovanni  , ma  ancorasi 
•elle  galee  e sei  navi,  e furono  prese.  Giunto  ! fece  pagar  trenta  mila  lire  da  essi  Bolognesi. 

Anche  il  popolo  della  città  di  Forlì,  udita  la 

I rivoluzione  di  Bologna  , si  levò  a rumore  , e 

(1)  Msltbarui  de  GufTonibss  Cbros.  loia.  18.  Iter.  Ila],  ; 

(2)  Anlonii  Prlri  Diar.  L 2^.  Iter.  I tal. 

(3)  G tornai.  Ni  potei.  I.  ai.  Rrr.  Ilal.  (|)  Anlonii  Pelli  Diar.  I.  a Rei.  lisi. 

(4)  Tbt odorici»  de  ftiea  in  Jotunne  XXI11,  S.  Allo*  (2)  Ammiralo  Iti.  Fior.  I.  18 

Silo,  el  alii.  (3)  Diario  Ferrame  I.  2^.  Ber.  Ila!. 

(5)  Ammiralo  l*t.  di  Fi  reni*  I.  18.  » (4)  MatlWo»  de  Griflnnibu»  tom.  18.  Re  rum  Latitar.  , 

(6)  Boninroot.  Annal.  I.  al.  Iter.  Ila).  1 Clonica  di  Bologna  ioni,  ut.,  Diario  Ferrar,  ni  Mipra. 
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cardinale,  era  stato  governato  con  mano  assai 
pesante,  senti  risorgere  il  desiderio  dell’  antica 
sua  libertà.  Scoppiò  questo  tumore  nel  dì  12 
| di  maggio  (4)*  Corsero  qne*  cittadini  all’  armi, 
i gridando  : Viva  il  i'opolo  e l’Arlij  e il  cardi- 
nale legalo  si  ritirò  nel  castello , opptir  nella 
; casa  d'  un  mercatante  , e fu  dato  il  sacco  al 
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scacciati  gli  «filiali  tic!  papa,  acclamò  per  suo 
signore  Niccolò  marchese  di  Ferrara  (i),  il  cui 
capitano  Guido  Torello  ivi  si  trovava  con  un 
corpo  d’ armati.  Ma  entrati  in  essa  città  Gior- 
gio ed  Antonio  degli  Ordrlaffì  nel  di  7 di  giu- 
gno con  due  mila  pedoni,  ne  presero  il  pos- 
sesso, e dopo  qualche  tempo  costrinsero  alla 
loro  ubbidienza  la  rocca  e la  cittadella.  Poco 
profittò  Antonio  di  tal  acquisto  ; perchè  mac- 
chinando di  levare  il  comando  e fora'  anche 
la  vita  a Giorgio,  scoperto  il  trattato  (se  pur 
fu  vero),  nel  dì  3o  d’  agosto  venne  preso  e 
confinato  in  prigione  da  esso  Giorgio,  il  quale 
restò  solo  padrone.  Allora  i Forlivesi  per  opera 
di  Carlo  Malatesta  si  partirono  dall’ ubbidienza 
di  papa  Giovanni,  ed  aderirono  a papa  Gre- 
gorio. Nel  dicembre  ancora  di  quest’  anno  (a) 
si  accese  guerra  fra  Sigismondo  re  dc’ftomani, 
d'Ungheria  e Boemia  e i Veneziani , preten- 
dendo il  re  che  gli  fosse  restituita  Zara  colla 
Dalmazia.  Entrati  gli  Ungheri  nel  Friuli,  pre- 
sero Udine,  Marano  e Porto  Gruaro,  talmente 
che  il  patriarca  d’Aquileia  scappò  a Venezia. 
Impadronitisi  ancora  di  Cividal  di  Belluno,  Fel- 
tro e Serrar  all  e , minacciavano  di  peggio;  se 
non  che  i Veneziani  con  incredibil  diligenza 
formato  un  copioso  armamento,  e tolto  al  loro 
servigio  per  generale  Carlo  Malatesta,  ruppero 
il  cono  alle  conquiste  di  que’  Barbari.  Nella 
state  di  quest’anno  (3)  Niccolò  marchese  d’E- 
ale,  signor  di  Ferrara,  Modena,  Beggio  e Par- 
,ma,  essendo  molestato  da  Orlando  Pallavicino, 
che  tenea  occupato  Borgo  San  Donnino,  spedì 
colà  il  valoroso  suo  capitano  Uguccion  de’Con- 
trarj  con  due  mila  cavalli  e molta  fanteria. 
Varie  castella  tolse  Uguccìone  ad  Orlando,  e 
il  ridusse  a tale  che  fu  obbligato  a cedere  la 
nobil  terra  di  Borgo  San  Donnino  al  marche- 
se, il  quale  fattolo  venire  a Ferrara,  il  prese 
al  suo  servigio  con  decorosa  provvisione.  Era 
già  entrato  Facino  Cane  in  Pavia  (4),  nè  al- 
tro più  restava  a Filippo  Maria  Visconte  che 
quel  fortissimo  castello  dove  s’  era  chiuso.  Ma 
postovi  I'  assedio  da  Facino,  gli  convenne  ca- 
pitolare e rendersi.  Fra  i capitoli  vi  fu  , che 
Filippo  Maria  ritenesse  il  titolo  di  Conte  di 
Paria,  ma  conte  solo  di  nome,  perciocché  Fa- 
cino mise  sua  gente  nel  castello  , ed  era  pa- 
dron  di  tutto,  dando  al  misero  principe  quanto 
gli  bastava  per  vivere  e mantenere  una  scarsa 
corte.  Dopo  questo  andò  Facino  a far  guerra 
a Pandolfo  Malatesta  signore  di  Brescia,  ma 
senza  apparir  sulle  prime  se  fosse  guerra  vera 
o da  burla. 

(t)  Diario  Ferrarese  iota.  i\.  Renna  I faticar..  Annate* 
Foioliv.  t.  22.  Rer.  J tal. , Càron.  Foroliv.  t.  19.  Rerum 
Italie. 

(a)  Sanalo  Istoria  di  -Venuta  t.  22.  Rer.  1UI. 

(3)  Diario  Ferrarese  t.  2^.  Rer.  Iial. 

(4)  ld.  ibid.,  Corio  Istoria  di  Milano. 
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Anno  di  Cristo  i4»i.  Indizione  V. 
di  Giovarsi  XXI II  papa  3. 
di  SicisxoHoo  re  de'  Bimani  3. 

Tenne  papa  Giovanni  nell’  aprile  di  questo 
anno  un  concilio  nella  basilica  Vaticana  (1),  c 
nel  dì  19  di  giugno  si  parti  dal  di  lui  servigio 
colle  sue  genti  d’armi  Sforza  da  Cotignu  ola , 
divenuto  già  uno  de’  più  prodi  condottieri  ebe 
s’avesse  allora  l’Italia;  e a nulla  servi  l’aver- 
gli il  papa  donata  o venduta  la  terra  stessa 
di  Cotignuola.  I danari  e le  promesse  del  re 
Ladislao  privarono  il  papa  di  questo  campio- 
ne. Allegava  egli  per  iscusa  di  non  vedersi  si- 
curo con  Paolo  Orsino,  suo  nemico  ed  uomo 
di  buono  stomaco.  Di  tal  fuga,  a cui  fu  dato 
nome  di  tradimento,  e masssimamente  per  es- 
ser egli  passato  al  soldo  di  un  nemico  della 
Chiesa,  si  chiamò  tanto  offeso  il  papa  (a),  che 
fece  in  varj  luoghi  dipignere  Sforza  impiccato 
pel  piede  destro,  con  sotto  un  cartello,  in  cui 
Sforza  fu  pubblicato  reo  di  dodici  tradimenti, 
con  tre  rozzi  versi,  il  cui  primo  fu: 

10  SORO  SFORZA  V1LLARO  DALLA  COT1CRUOLA. 

Venne  di  poi  il  medesimo  Sforza  col  conte  di 
Troia,  conte  da  Carrara  ed  altri  capitani,  e con 
assai  squadre  d' armati  verso  Ostia,  e quivi  si 
accampò,  ma  senza  che  male  alcuno  ne  seguis- 
se. Intanto  papa  Giovanni  colla  nemicizia  di 
Ladislao,  fomentatore  dell'avversario  Gregorio, 
mirava  il  suostato  non  assai  fermo;  e dall’al- 
tra parte  anche  Ladislao  paventava  de’  nuovi 
insulti  da  papa  Giovanni , che  proteggeva  il 
di  lui  emulo  Lodovico  d’Angiò.  O l’un  dunque 
o l’altro  fecero  muover  parola  di  aggiustamen- 
to, e trovarono  amendue  il  loro  conto  a con- 
chiuderlo. Tanto  più  agevolmente  vi  concorse 
il  pontefice,  perchè  intese  che  s’ era  maneg- 
giata, fors’anche  stabilita,  da  Ladislao  una  lega 
co’  signori  della  Marca  e Romagna  contra  di 
lui.  Per  attestato  di  Teodorico  da  Niem  (3), 
comperò  papa  Giovanni  quella  pace  con  isborso 
di  cento  mila  fiorini,  segretamente  pagali  a La- 
dislao. Altre  più  vantaggiose  condizioni,  e mag- 
gior somma  di  danaro  accordata  a quel  re  nei 
capitoli  della  concordia,  si  leggono  presso  il 
Rinaldi  (4).  Ora  Ladislao  per  dar  più  colore 
al  cangiamento  che  già  destinava  di  fare,  chia- 
mata a se  una  congregazion  dì  vescovi  e d’al- 
tri dotti  ecclesiastici,  loro  espose  gli  scrupoli 
della  sua  solamente  in  qnesta  occasione  deli- 
cata coscienza,  per  aver  finora  aderito  a papa 
Gregorio  XII,  quando  quasi  tutta  la  Cristia- 
nità riconosceva  per  vero  papa  il  solo  Giovan- 
ni XXIII.  La  disputa  andò  a finire  in  favore 
d’esso  papa  Giovanni.  Ciò  fattosi  portò  Ladi- 
slao a Gaeta  a visitare  papa  Gregorio.  De’  di 
lui  trattati  segreti  non  era  allo  scuro  Gregorio, 
c però  immantinente  gliene  dimandò  conto. 

(l)  Anlnnii  Privi  Diar.  t.  a'j.  Rer.  lisi. 

(a)  Bonituonim*  Ansai,  t.  ai.  Rvr.  I lai. 

(3)  Tbendofic.  de  Niem  in  Johanne  XXIII. 

(4)  Ravnaldut  Assai.  Etcì. 
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Negò  Ladislao,  ma  nel  di  seguente  gli  fece  in* 
tendere  che  si  levasse  dai  suoi  Stati  in  un  de* 
terminato  tempo,  perchè  non  potea  più  soste* 
nerlo.  Trovossi  allora  in  grandi  affanni  Gre» 
gorio  e la  corte  sua;  ma  per  buona  ventura 
capitate  colà  due  nari  mercantili  veneziane, 
in  una  d’esse  s’imbarcò,  c girando  pel  mare 
Adriatico  fra  molti  pericoli  e timori  d’essere 
colto  dalle  insidie  di  papa  Giovanni,  arrivò  in 
fine  nel  mese  di  marzo  a Rimini,  dove  con  os* 
sequio  e festa  ben  ricevuto  dai  Malatesti  pose 
la  sua  residenza  (1).  Fu  assai  che  Ladislao  noi 
sagrifirassc  alla  politica  sua  c ai  desiderj  del 
pontefice  Giovanni  di  lui  avversario.  Si  pub- 
blicò questa  pace  nel  mese  d’ottobre. 

Vide  in  quest’anno  la  città  di  Milano  un  or- 


co’suoi  partigiani,  i quali  gridando,  Viva  A - 
storre  Duca,  t#  impadronirono  del  palazzo  du* 
cale,  corse  la  città  senza  impedimento  alcuno, 
ed  assunse  il  titolo  di  Duca.  Ma  il  castello,  di 
cui  era  governatore  Vincenzo  Marliano , per 
quante  promesse  c minaccie  usasse  Astorre, 
non  gli  volle  prestare  ubbidienza.  La  morte  di 
Giovanni  Maria  duca , e forse  più  quella  di 
Facino  Cane,  richiamò,  per  cosi  dire,  in  vita 
Filippo  Maria  Visconte  suo  fratello,  conte  di 
Pavia,  che  perduto  ogni  suo  dominio,  meschi- 
namente vivea  in  Pavia  alla  discrezione  d’esso 
Facino,  mancandogli  talvolta  il  vitto.  Prese 
egli  tosto  il  titolo  di  Duca  di  Milano  ; e giac- 
ché Facino  in  morte  l'avea  raccomandato  vi- 
vamente alte  sue  milizie,  parea  che  non  fosse 


rido  spettacolo  (a).  Giovanni  Maria  Visconte  dubitare  della  loro  assistenza.  Ma  queste 
duca  s’rra  già  tirato  addosso  l'odio  universale  J R*nti  cenali  volcano  danari,  e si  preparavano 


del  popolo,  non  tanto  per  le  gravezze  imposte, 
quanto  per  la  sua  inaudita  crudeltà.  Teneva 
egli  de’  fieri  cani  al  suo  servigio , e con  essi 
iacea  sbranar  le  persone  alle  quali  volea  male; 
talvolta  ancora  per  ispasso  li  lasciava  contra 
delle  innocenti  persone.  Il  Corio  (3)  ne  rac- 
conta varj  casi.  Fecesi  pertanto  nna  congiura 
contra  di  lui  da  varj  nobili , alcuni  de’  quali 
della  stessa  sua  corte;  cioè  quei  da  Bagio,  Ot- 
tone Visconte,  Giovanni  da  Posteria,  quei  del 
Alaino,  i Trivulzi,  i Mantrgazi  ed  altri.  Ora 
mentre  il  duca  nel  dì  16  di  maggio  dalla  corte 
passava  alla  chiesa  di  San  Gotardo,  per  udir 
messa,  oppure  mentre  adiva  messa,  gli  furono 
alla  vita  i congiurati,  c con  due  ferite  lo  ste- 
sero morto  a terra.  Con  questa  facilità  si  sbri- 
garono essi  del  duca,  perché  in  questi  tempi 
non  si  trovava  in  Milano  Facino  Cane  suo  go- 
vernatore e protettore.  S’era  egli  dianzi  con 
potente  esercito  portato  all’assedio  di  Bergamo, 
posseduto  da  Pandolfo  Malatesta , e dopo  la 
presa  de’  borghi  era  vicino  a vedere  anche  la 
città  ubbidiente  a*  suoi  cenni.  Ma  infermatosi 
gravemente  si  fece  portare  a Pavia,  dove  tanto 
sopravvisse,  che  apprese  la  violenta  morte  data 
al  duca  da  chi  per  la  sua  lontanaza  s’rra  ar- 
rischiato a fare  quel  colpo  , e ne  ordinò  ai 
suoi  la  vendetta.  Giovanni  Stella  (4)  scrive  es- 
sere morto  Facino  nel  giorno  stesso  in  cui  fu 
ucciso  il  duca.  Egli  era  nativo  di  Santuà  del 
Piemonte:  altri  dicono  di  Casale  del  Monfer- 
rato. Secondo  la  testimonianza  del  Biglia  e del 
Corio,  costui  signoreggiava  allora  in  Pavia, 
Alessandria,  Vercelli,  Tortona,  Varese,  Cassano, 
in  tutto  il  lago  Maggiore  e in  altre  tene:  ma 
spirò  con  lui  tanta  grandezza,  perchè  mancò 
senza  prole.  Dappoiché  fu  seguita  la  morte  del 
duca  Giovanni  Maria,  ed  esposto  il  suo  esila- 
rerò nel  Duomo,  entrò  in  Milano  con  pochi 
Astorre  ossia  Estorre,  bastardo  del  fu  Bernabò 
Visconte  , chiamato  il  Soldato  senza  paura  (5) 
che  avea  tenuta  roano  alla  congiura;  ed  unito 

(1)  Giorsal.  Napol.  I.  ai.  Rfr.  lisi 

(2)  Rilliss  I.  a.  Hi»t.  I.  19.  Rer.  lisi. 

(3)  Urio  Iklons  di  Milano. 

(4)  Jotun.  Sulla  t.  17.  Rer.  lisi. 

(5;  Redo*.  Cbroa.  t.  19.  ller.  lisi. 


di  passare,  chi  al  servigio  di  Pandolfo  Mala- 
testa e chi  di  Astorre  Visconte.  Un  ripiego  a 
si  fatti  bisogni  fu  allora  trovato  da  Bartolomeo 
Capra  eletto  arcivescovo  di  Milano,  e da  An- 
tonio Bozero  Cremonese,  govemator  della  cit- 
tadella di  Pavis.  Questi  dopo  aver  ricoverato 
Filippo  Maria  in  essa  cittadella,  per  sottrarlo 
alla  bestialità  delle  truppe  c all’insidie  de’ no- 
bili da  Beccaria,  proposero  che  Filippo  spo- 
sasse Beatrice  Tenda,  vedova  del  suddetto  Fa- 
cino. Vi  si  accomodò  Filippo;  Beatrice  non 
solamente  vi  acconsentì , ma  sborsò  quattro 
mila  fiorini  d’oro,  e dopo  essere  stata  sposata, 
diede  a Filippo  in  dote  altri  tesori  e le  ritta 
suddette,  benché  tutte  non  venissero  allora 
alle  mani  di  luì.  Rallegrato  l’esercito  colle  pa- 
ghe di  Beatrice,  tutto  si  diede  a Filippo  Ma* 
ria,  il  quale  s’inviò  con  esso  alla  volta  di  Mi- 
lano, dove  Astorre  Visconte  nel  medesimo 
tempo  che  tcnea  assediato  il  castello,  attendea 
a sollazzarsi  in  feste  c giuochi.  Nel  di  t6  di 
giugno  introdusse  il  novello  duca  delle  prov- 
visioni di  viveri  nel  castello,  ed  entratovi  an- 
ch’egli, ne  usci  poi  verso  la  città,  che  già  si 
era  mossa  a rumore  ed  acclamava  Ini  per  si- 
gnore. Per  questo  avvenimento  Astorre  con 
Giovanni  Picmino,  figliuolo  del  già  Carlo  Vi- 
sconte, usci  di  Milano  e si  ritirò  alla  nobil 
terra  di  Monza  di  cui  era  padrone.  Presi  al- 
cuni uccisori  del  duca,  ebbero  dalla  giustizia 
il  premio  che  si  meritavano.  Fu  dalle  genti 
del  duca  Filippo  Maria  assediata  Monza,  e dopo 
quattro  mesi  presa  e messa  e saccomano.  Si  ri- 
fugiò Astorre  nel  castello;  ma  colto  un  dì  da 
una  pietra  de’ molli  mangani  che  tempestavano 
quella  fortezza,  ebbe  una  gamba  rotta,  e di 
spasimo  per  essa  ferita  mori.  Vidi  io  nel  1698 
in  Monza  il  suo  corpo  per  accidente  dissep- 
pellito in  quella  basilica,  tuttavia  intero,  e col- 
l’osso della  gamba  rotto.  Certo  che  la  sua  san- 
tità non  gli  aveva  meritato  questo  privilegio. 
Valentina  sorella  d’Astorre  sostenne  poi  quel 
castrilo  sino  al  dì  primo  di  maggio  dell’anno 
seguente,  in  cui  lo  consegnò  con  buoni  patti, 
riferiti  dal  Corio,  a Francesco  Busone,  soprano- 
minato il  Carmagnuola,  che  di  bassissimo  stato 
pel  suo  valore  e per  la  sua  fedeltà  era  già  salito 
3 al  grado  di  consigliere  e maresciallo  del  duca. 


ioS  ANNALI 

Nella  città  di  Bologna,  da  che  essa  ai  ribellò 
a papa  Giovanni  XXIII,  le  arti  ed  il  popolo 
basso  comandavano  le  feste  (i).  Avvenne  che 
nel  dì  a5  d’agosto  i Prpoli,  Guidoni,  Isolani, 
Man/uoli,  Alido&i,  Bentivogli  ed  altri  nobili  si 
levarono  a rumore,  e deposto  il  governo  po- 
polare, cominciarono  essi  a reggere  la  città. 
Poscia  nel  dì  aa  di  settembre  acclamarono  la 
Chiesa,  avendo  già  stabilito  accordo  con  papa 
Giovanni,  le  cui  armi  presero  il  possesso  della 
città,  e nel  dì  3o  di  ottobre  arrivò  colà  per 
legato  il  cardinale  del  Fieseo.  Anche  la  terra 
di  San  Giovanni  in  Persicelo  tornò  in  potere 
de’  Bolognesi,  con  iscacciarnc  il  dominio  de’  Ma- 
1 -«testi.  Ebbero  in  questi  tempi  i Genovesi  gran 
guerra  coi  Catalani  (a);  ed  avendo  spedito 
contra  di  essi  una  dotta  comandala  da  Anto- 
nio Daria,  recarono  loro  dei  gran  danni.  Per 
cagione  ancora  di  Porto  Venere  fu  guerra  fra 
essi  e i Fiorentini;  ina  nell’ anno  seguente  ne 
segui  accordo.  Di  maggior  conseguenza  fu  la 
guerra  che  tuttavia  durava  tra  Sigismondo  re 
de’  Romani  e di  Ungheria,  c la  signoria  di  Ve- 
nezia (3).  Vennero  gli  Unglieri  sino  a Trivigi, 
mettendo  tutto  quel  territorio  a sacco.  Da  che 
ac  ne  furono  ritirati,  l’armata  veneta  marciò 
in  Friuli  per  ricuperar  le  terre  tolte  al  pa- 
triarca d'Aquileiu.  Carlo  Malatesta  loro  gene- 
rale vi  fece  di  molte  prodezze.  Nel  di  9 d’ago- 
sto venne  alle  mani  l’armata  veneta  con  gli 
Ungheri,  c il  combattimento  fu  duro  e sangui- 
noso per  l’una  e per  l’altra  parte;  ma  infine 
ebbero  gli  Ungheri  la  peggio,  e ne  restarono 
moltissimi  prigioni.  Tre  ferite  , ma  non  mor- 
tali, ne  riportò  esso  Carlo  Malatesta.  Pandolfo 
suo  fratello , chiamato  al  comando  delle  armi 
ìrenete,  fece  altri  progressi,  e tutto  quest’anno 
spese  in  varj  incontri  e badalucchi.  Tal  guerra 
diffusamente  narrala  si  vede  da  Andrea  Rcdu- 
sio  (4)>  In  questi  tempi  ancora  Braccio  da  Mon- 
tone fuoruscito  di  Perugia  cominciò  con  gli 
altri  della  sua  fazione  a far  guerra  alla  pa- 
tria (5);  ma  ebbe  una  rolla  da  Nanne  Picco- 
lomini  c da  Ceccolmo  Perugino:  il  che  gli 
servì  dì  scuola  per  far  meglio  da  li  innanzi  il 
mestier  della  guerra,  in  cui  divenne  eccellente. 

Anno  di  Cbisto  i4<3.  Indizione  VI. 
di  Giovassi  XXI 11  pafta  4* 
di  Sigismobdo  re  de’  Romani  4* 

Di  che  tenore  fossero  la  fede  e i giuramenti 
di  Ladislao  re  di  Napoli,  era  assai  nolo;  ep- 
pure papa  Giovanni  si  lasciò  atlrappolarc  da 
uo  principe  così  infedele  col  credere  sincera 
la  concordia  dell’anno  precedente.  Dove  an- 
dasse questa  a terminare,  se  n’avvide  egli  nel. 
l’anno  presente.  Dimorava  esso  papa  in  Roma 
alla  spedizione  de’  sacri  c de’  temporali  affari; 
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ma  non  gli  mancavano  affanni  e liti  per  1*  in- 
quietudine de’  Romani,  e per  l’infedeltà  di  non 
pochi  d’essi.  Quand’ecco  nel  mese  di  maggio 
s’ode  (1)  che  il  re  Ladislao  ha  spedito  IVser- 
cito  suo  nella  Marca  d’Ancona,  e comincia  ad 
impadronirsi  di  quelle  terre.  Speditogli  contro 
Paolo  Orsino,  lungi  dal  reprimere  le  forze  ne- 
miche , restò  assediato  da  Sforza  suo  nemico 
in  Rocca  Contrada.  Da  questo  tradimento  co- 
nobbe il  papa  che  il  malvagio  re,  voglioso  del 
dominio  di  Roma  , verso  quella  volta  avrebbe 
indirizzate  in  breve  Tarmi  sue.  Cosi  fu.  Allor- 
ché s’  ebbe  nuova  che  egli  si  andava  avvici- 
nando, e fu  nel  di  4 di  giugno,  papa  Giovan- 
ni, dopo  avere  sgravato  il  popolo  romano  dalla 
terza  parte  della  gabella  del  vino,  chiamati  i 
conservatori  e principali  Romani  a palazzo , 
dopo  avergli  esortali  ad  essere  fedeli,  e a non 
temere  del  re  Ladislao,  lasciò  in  mano  loro  il 
governo.  Di  magnitìche  promesse  fecero  allora 
i Romani.  Ritirossi  nel  dì  7 d'esso  mese  il  papa 
con  tutta  la  corte  in  casa  del  conte  di  Mono- 
petto, c nella  stessa  notte,  rotta  una  parte  del 
muro  di  Roma,  entrò  Tartaglia  condotlier  d’ar- 
mi pel  re  Ladislao  nella  città,  e nrl  di  se- 
guente si  mise  senza  contraddizione  in  possesso 
di  Roma,  giacché  niuno  s'oppose,  e non  man- 
cava chi  tenea  buona  intelligenza  col  re.  Al- 
lora papa  Giovanni  coi  cardinali  e con  tutta 
la  famiglia  fu  lesto  a fuggire,  inviandosi  a Vi- 
terbo (a).  Ter  istrada  dai  corridori  nemici  ri- 
masero uccisi  o svaligiati  jton  pochi  della  corte 
sua.  Il  cardinale  di  Bari  fu  preso  ed  impri- 
gionalo , e in  Roma  la  parte  degli  Orsini  fa- 
vorevole a papa  Giovanni  patì  non  poco  daooo 
in  tal  congiuntura.  L’autore  della  Cronica  di 
Forlì  (3)  scrive  che  questo  pontefice  da’  suoi  av- 
versar) era  sopranominato  per  ischcrno  Buldri- 
no,  c ch'egli  si  ridusse  a Radicofani;  nel  quii 
tempo  corse  voce  ebe  non  si  sapeva  dove  egli 
fosse.  Ma  nel  dì  17  di  giugno  egli  comparve 
a Siena,  c dopo  aver  trattato  della  comune 
difesa  con  que’  maestrati  (4),  nel  dì  ai  s’inviò 
alla  volta  di  Firenze.  1 Fiorentini,  che  non 
volevano  tirarsi  addosso  l’indignazione  di  La- 
dislao (5),  noi  vollero  per  allora  lasciar  entrare 
nella  città,  contentandosi  solamente  di  lasciar- 
gli prendere  stanza  in  Sant’Antonio  del  Ve- 
scovo fuori  d’essa  città.  Entrò  il  re  Ladislao 
in  Roma  nel  sudJctto  di  8 di  giugno,  e da  li 
a due  giorni  si  portò  ad  abitare  nrl  palazzo 
Valicano,  con  ordinar  poi  l’assedio  di  Castello 
Sant’Angelo,  che  tuttavia  si  teneva  forte  per 
papa  Giovanni.  Si  sostenne  quel  castellano  sino 
al  dì  a3  di  ottobre , in  cui  finalmente  rende 
alle  genti  del  re  quella  fortezza  con  gran  fe- 
sta c galloria  de’  Romani.  Guadagnò  egli  do- 
dici mila  fiorini,  co’ quali  si  ritirò  nel  regno 
di  Napoli,  intanto  inoltratesi  le  milizie  del  re 
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Ladislao,  ridussero  nel  di  a4  del  mese  di  giu- 
gno alla  di  lui  ubbidienza  Ostia,  e da  lì  a due 
giorni  Viterbo,  c successivamente  tutte  l’allrc 
terre  sino  ai  confini  del  Sanese.  Nel  di  primo 
di  luglio  imbarcatosi  il  re  in  una  galea,  prese 
il  viaggio  alla  volta  di  Napoli. 

Dopo  tre  mesi  fu  ammesso  in  Firenze  papa 
Giovanni , e quivi  dispose  con  q«c*  maestrali 
la  maniera  di  far  fronte  agli  ambiziosi  pensieri 
del  re  Ladislao,  principe  che  mostrava  di  voler 
la  pace,  ma  guastandone  nello  stesso  tempo 
ogui  trattato  colle  esorbitanti  sue  pretensioni. 
Credette  papa  Giovanni , Gn  quando  egli  si 
tratteneva  in  Roma,  che  ad  assodare  il  suo  stato 
c a frenare  i passi  dell'  ingordo  Ladislao,  l'u- 
nico mezzo  fosse  l' intendersi  con  Sigismondo 
re  de’  Romani , d’  Ungheria  e Boemia  , le  cui 
armi  in  Itulia  erano  allora  vittoriose  contro  la 
signoria  di  Venezia.  I*er  far  conoscere  a que- 
sto  principe  il  suo  buon  animo  verso  la  pace 
della  Chiesa,  divisa  allora  da  tre  papi,  deter- 
minò di  proporgli  la  ronvocaziun  d’  un  conci- 
lio generale,  e destinò  a lui  «lue  cardinali  legali. 
Narra  Leonardo  Aretino  (i),  che  era  allora  suo 
segretario  di  lettere,  essere  stala  la  sua  idea 
che  questo  concilio  si  tenesse  in  luogo  dove 
easo  papa  fosse  il  più  forte.  Ma  allorché  fu 
per  ispedire  i legati  con  plenipotenza,  lasciò 
questo  punto  raccomandalo  solamente  alla  loro 
prudenza.  Andarono  i legati  a trovar  Sigismon- 
do; e Dio  che  votava  confondere  l’umana  pru- 
denza, e la  Gna  politica  di  cui  si  pregiava  papa 
Giovanni,  permise  che  i medesimi  legali  con- 
venissero con  Sigismondo  di  raunare  questo 
concilio  nella  città  di  Costanza,  ubbidiente  al- 
lora ad  esso  re,  come  silo  il  più  comodo  per 
l'intervento  delle  varie  nazioni.  Il  che  saputo 
da  papa  Giovanni,  n’ebbe  incredibil  dispiace- 
re, e Gn  allora  cominciò  a temere  l'ultimo  suo 
tracollo.  Venne  egli  da  Firenze  a Bologna,  dove 
entrò  nel  di  la  di  novembre  (a);  c fermatosi 
quivi  sino  al  dì  a5  d’esso  mese,  s’inviò  in  quel 
giorno  verso  Lombardia , per  abboccarsi  col 
suddetto  Sigismondo.  Era  calato  questo  prin- 
cipe in  Italia,  c concertato  l'abboccamento  col 
papa  nella  citta  di  Lodi,  si  portò  colà.  Vi  com- 
parve anche  lo  stesso  pontefice  , e da  quella 
spedì  le  circolari  (3)  per  invitar  tutti  a con- 
correre ad  esso  concilio  nell’  anno  seguente. 
Giovanni  da  Viguate,  che  era  signore  ossia  ti- 
ranno di  Lodi,  grande  onor  fece  a papa  Gio- 
vanni e a Sigismondo;  e perchè  egli  colla  sua 
destrezza  era  divenuto  padrone  anche  di  Pia- 
cenza, in  tal  congiuntura,  se  crediamo  al  Co- 
rio  (4),  fece  di  quella  città  un  dono  al  re  Si- 
gismondo. Voce  comune  era  che  esso  re  de’  Ro- 
mani fosse  venuto  per  prendere  la  corona  fer- 
rea d’Italia;  ma  odiando  egli  Filippo  Maria 
Visconte  duca  di  Milano  , niun  accordo  potè 
seguir  fra  loro.  E tanto  meno  di  poi,  perché 
il  duca  fece  lega  contra  di  lui  co’  Genovesi , 
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col  marchese  di  Monferrato  e con  Pandolfo 
3Iala te»t a.  Da  Lodi,  ove  celebrarono  la  festa 
del  santo  Natale,  passarono  di  poi  Giovanni  e 
Sigismondo  a Cremona,  quivi  ben  ricevuti  da 
Gabrino  Fondolo  tiranno  d’essa  città.  Si  rac- 
conta di  costui  un  fatto,  di  cui  non  oserei  di 
essere  mallevadore,  cioè  aver  egli  detto  prima 
di  morire,  d’essere  d’una  sola  cosa  pentito.  Ed 
era,  che  avendo  egli  condotto  papa  Giovanni  e 
il  re  Sigismondo  Gn  sulla  cima  dell’alta  e nobil 
torre  «li  Cremona  (1),  non  gli  avesse  precipi- 
tati amemlue  al  basso,  perchè  la  morte  dei  due 
principali  capi  della  Cristianità  avrebbe  por- 
tata dappertutto  la  faina  del  suo  nome.  Bestia- 
lità si  enorme  difficilmente  potè  cadere  in  men- 
te, se  non  per  burla,  ad  un  uomo  sì  accorto, 
come  egli  fu.  Tuttavia  racconta  il  Redusiu  (a), 
che  tanto  il  papa  che  Sigismondo  , entrati  in 
sospetto  della  fede  di  costui,  insalutato  hospite 
si  partirono  di  Cremona.  Continuò  ancora  per 
li  primi  mesi  di  questo  anno  la  guerra  fra  il 
suddetto  re  Sigismondo  e i Veneziani  (3).  Si 
sparsero  le  genti  di  lui  pel  Veronese  c Vicen- 
tino; succcdcrono  ancora  molli  incontri  di 
guerra  colla  peggio  ora  dell’uno,  ora  degli  al- 
tri; ma  infine  conoscendo  Sigismondo  che  vi 
era  poco  da  sperare  contro  U potenza  c vi- 
gilanza della  signoria  di  Venezia,  diede  ascolto 
a proposizioni  di  tregua.  Nel  di  18  di  aprile 
giunse  a Venezia  la  nuova  che  s'ora  conchiusa 
essa  tregua  per  cinque  anni  avvenire.  Pandolfo 
Malalesta  , che  con  singoiar  valore  e fedeltà 
avea  servito  alla  repubblica  in  questa  guerra, 
dopo  aver  ricevuto  considerabili  premj  c finezze 
dai  signori  veneti,  se  nc  ritornò  a Brescia,  e 
cominciò  guerra  contra  del  suddetto  Gabiino 
Fondolo  tiranno  di  Cremona,  a cui  tolse  circa 
diciolto  castella,  con  giugnere  fino  alta  mura 
di  quella  città;  ma  non  potè  fare  di  più.  Ter- 
minò i suoi  giorni  in  quest’anno  nel  dì  a6  di 
dicembre  Michele  Steno  doge  di  Venezia  (4), 
e gli  succedette  poi  in  quell’  illustre  carica 
Tommaso  Moceoigo  nel  di  7 del  prossimo  gen- 
naio. Questi  si  trovava  allora  ambasciatore  in 
Cremona,  ed  avvisato  sen  venne  segretamente 
a Venezia.  Nel  dì  a d’agosto  di  quest’anno  (5) 
Giorgio  degli  Ordelaffi  signore  di  Fori!  per 
Spontanea  dedizion  de*  cittadini  di  Forliropo- 
poli  divenne  padrone  di  quella  terra.  Troppo 
Gn  qui  erano  stati  su  un  piede  i Genovesi  , 
gente  allora  inclinata  troppo  alle  mutazioni. 
Loro  signore,  ossia  capitano,  come  vedemmo, 
era  divenuto  Teodoro  marchese  di  Monferrato, 
in  ricompensa  d’ averli  liberati  dal  giogo  dei 
Franzesi.  Mentr’egli  si  trovava  a Savona,  per 
dar  sesto  ad  una  sollevazione  di  quella  città, 
levo»si  a rumore  il  popolo  di  Genova,  gridando 
Libertày  nel  dì  ao  di  marzo.  Fuggirono  gli  ufi- 
ziali  del  marchese;  e venuto  a Genova  Gior- 
gio Adorno,  personaggio  ben  voluto  da  tutti, 

(1)  Campi  Istoria  di  Cremona. 

(2)  Redoliti»  Chfon.  t.  nj.  Rer.  I tal . p.  827. 

(3)  Sanalo  I storia  Veneta  I.  22.  Rer.  Ital. 

(4)  Redo».  Chron.  t.  19.  Rer.  lisi. 

(5)  Anna!.  Fornita.  t.  22.  Rer.  Ita). 
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fa  eletto  doge  di  quella  repubblica.  Segui  po- 
scia nel  di  8 di  aprile  un  accordo  col  mar- 
chese di  Monferrato,  il  quale  contentandosi  di 
ventiquattro  mila  e cinquecento  fiorini  d'oro, 
fece  lor  fine  delle  sue  pretensioni. 

Anno  di  Cristo  i 4 * 4*  Indizione  VII. 
di  Giovami  XXIII  papa  5. 
di  Sigismokdo  re  de * Romani  5, 

Dopo  avere  stabilito  quanto  occorreva  pel 
concilio  generale,  da  tenersi  in  quest’  anno  in 
Costanza  (i)  , si  separarono  papa  Giovanni  e 
il  re  Sigismondo.  Da  Cremona  venne  il  pon- 
tefice a .Mantova,  e di  là  a Ferrara,  dove  fece 
la  sua  solenne  entrata  nel  di  1 8 di  febbraio  (a). 
In  tale  occasione  tirò  al  suo  partito  , o pure 
maggiormente  confermò  in  esso,  Niccolò  Estense 
marchese  di  Ferrara,  il  quale  nell’anno  prece- 
dente per  le  persuasioni  di  Sforza  Attendolo 
a'  era  lasciato  indurre  a far  lega  col  re  Ladi- 
slao, e già  ne  avea  ricevuto  trenta  mila  fiorini 
d’  oro  , col  bastone  del  generalato.  Rinunciò 
poscia  e restituì  il  danaro.  E qui  non  vo’  la- 
sciar di  dire  che  questo  principe  nell'  anno 
presente  essendosi  messo  in  viaggio  per  andar 
alla  divozione  di  san  Jacopo  di  Galizia  ( era 
egli  stato  anche  nell’antecedente  anno  al  santo 
Sepolcro  ),  nel  passare  verso  i confini  del  Gc- 
novesato  un  castello  appellato  Monte  san  Mi- 
chele di  uno  dei  marchesi  del  Carretto  (3), 
fu  messo  prigione  da  quel  castellano  per  ru- 
nico fine  di  ricavar  danari  dal  suo  riscatto  : 
iniquità  praticata  non  poco  dai  tirannetli  di 
questi  tempi  contro  il  diritto  delle  genti.  Per 
liberarsi  fu  il  marchese  obbligato  a promet- 
tere gran  somma  di  danaro,  la  quale  non  so 
se  fosse  poi  pagata,  e se  ne  tornò  a Ferrara 
con  incredibil  consolazione  di  quel  popolo  , 
che  quanto  1’  amava  , altrettanto  avea  deplo- 
rata la  disgrazia  avvenutagli.  Giunto  a Bolo- 
gna nel  di  26  di  febbraio  papa  Giovanni  (4), 
quivi  attese  a rimettere  in  piedi  il  castello  già 
smantellato  da  quel  popolo,  credendosi  di  quivi 
far  le  radici;  ma  altrimenti  avea  disposto  la 
divina  Provvidenza.  Non  mancavano  intanto 
affanni  ad  esso  pontefice  , e timori  a tutti  i 
suoi  cortigiani  (5),  perché  Ladislao  re  di  Na- 
poli e padrone  di  Roma  e di  altre  città  pon- 
tifìzie  , informato  dai  negoziati  fatti  dal  papa 
col  re  Sigismondo  contra  di  lui,  fremendo  mi- 
nacciava di  venir  fino  a Bologna  per  Scac- 
ciarlo di  là.  A questo  fine  si  portò  egli  da  Na- 
poli a Roma  nel  dì  1 4 di  marzo  (6),  per  pre- 
pararsi alla  spedizione  suddetta.  A’  Fiorentini 
non  piaceano  questi  andamenti  del  re,  per  ge- 
losia del  loro  Stalo;  e perciò  tanto  si  adope- 
rarono che  strinsero  pace  e lega  con  Ini  nel 
di  22  di  giugno  ; e Ladislao  promise  di  non 

(l)  Raynaldos  Ansai.  F.ccl. 

(a)  Diano  Ferrar,  t.  a^.  Rer.  lisi. 

(3)  Sinlo  Ut.  Venda  t.  22.  Rri.  I lai. 

(4)  Mallk.  d e Giiff.  Cbroa.  I.  18.  Rrr.  I lai. 

(fi;  Thtudor.  de  Niem  io  Jobasne  XXI II. 

(0)  Anioni)  Pelli  Diu.  L R«.  lisi. 
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molestar  Bologna,  nè  il  suo  contado.  Sul  prin- 
cipio di  luglio,  trovandosi  Ladislao  in  Perugia 
con  Paolo  Orsino,  che  sotto  la  buona  fede  era 
a lui  venuto,  e con  Orso  da  Monte  Rotondo 
ed  altri  baroni  romani , non  so  per  quali  so- 
spetti li  fece  prender  tutti  e due,  e condurli 
a Roma  incatenati.  In  Paolo  si  univa  la  ripu- 
tazione d’essere  un  prode  condollier  d’armi, 
ed  insieme  il  discredito  d’ uomo  disleale,  però 
la  sua  prigionia  a molti  dispiacque,  e ad  altri 
più  fu  gratissima.  Ma  peggio  intervenne  al  me- 
desimo re  Ladislao.  Mentre  era  a campo  a 
Nami,  si  infermò  per  male  attaccatogli  , per 
quanto  corse  la  fama , da  nna  bagascia  pero* 
gina  nelle  parti  oscene.  Non  era  allora  cono- 
sciuto il  morbo  gallico  ; ma,  per  attestato  de- 
gli antichi  medici,  si  provarono  talvolta  i me- 
desimi mali  influssi  dell' incontinenza,  a’ quali 
si  dava  il  nome  di  veleno.  Tormentato  Ladi- 
slao da  atroci  dolori,  fu  portato  sopra  una  ba- 
rella a san  Paolo  fuori  di  Roma  ; e venate 
due  galee  di  Gaeta,  s’  imbarcò  in  una  d'esse, 
menando  seco  incatenato  il  suddetto  Paolo 
Orsino , e s’ inviò  per  andare  a Napoli.  Ma 
cresciuto  il  suo  malore,  e fattosi  portare  al 
lido,  o pure  in  Castello  Nuovo,  come  s’ha 
da’ Giornali  Napoletani  (i),  quivi  nel  dì  6 di 
agosto  ( altri  dicono  prima,  altri  dopo  ) diede 
fine  alla  vita,  non  meno  che  ai  suoi  grandiosi 
disegni  di  conquistar  l’Italia.  Di  mondana  po- 
litica era  egli  senza  dubbio  ben  provveduto, 
ma  non  più  di  desiderio  di  gloria  e d’  ingran- 
dimento. Nel  mestiere  della  guerra  pochi  gli 
andavano  innanzi  : al  che  non  gli  mancava  co- 
raggio, pazienza  e vigilanza.  Parve  in  lui  pia 
tosto  ombra  che  sostanza  di  religione  ; minore 
tuttavia  venne  provata  in  lui  l’osservanza  delle 
promesse;  e sfrenata  poi  la  libidine,  per  coi 
massimamente  in  Roma  commise  molli  eccessi» 
c da  cui  in  fine  fu  condotto  a morte  nell* 
metà  dell’  ordinaria  vita  degli  uomini. 

La  mancanza  dì  questo  re  senza  figliuoli  apri 
la  strada  a Giovanna  di  lui  sorella  per  succe- 
dergli nel  regno  di  Napoli.  Giovanna  Seconda 
si  truova  essa  chiamata  nelle  storie.  Era  ve- 
dova di  Guglielmo  figliuolo  di  Leopoldo  111 
duca  d'Austria  , dopo  la  cui  morte  senza  fi- 
gliuoli se  n’era  tornata  alla  casa  paterna.  Non 
tardò  essa  ad  essere  riconosciuta  da  tutti  per 
regina.  Alzavano  quasi  tutti  le  mani  al  ciclo 
per  la  gioia  in  Roma,  Firenze  ed  altri  luoghi, 
al  vedersi  liberati  da  questo  re  si  manesco  c 
perfido  ; ma  più  d*  ogni  altro  ne  fece  festa 
papa  Giovanni  XXII I,  il  quale  sempre  era  in 
pena  per  cosi  potente  avversario  (a).  Jacopo 
degl’isolani  creato  cardinale  per  guidcrdouc 
d’ avergli  fatto  ricuperare  Bologna,  fu  poscii 
spedilo  da  lui  alla  volta  di  Roma  a fine  di 
ricuperar  quegli  Stati.  Ed  appunto  nell'otto- 
bre se  gli  diedero  Monte  Fiascone  e Viterbo. 
Per  conto  poi  di  Roma,  quella  nobiltà  e po- 
polo nel  sopraddetto  mese  d*  agosto,  dato  al* 
Tarmi,  si  levarono  dall' ubbidienza  della  re- 
fi) Giornali  Napoletani  t.  ai.  Ber.  (lai. 

(a)  Clonica  di  Bobina  l.  18.  Rei.  ital. 
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gina  Giovanna;  c quantunque  Sforza  con  al- 
tri capitani  di  essa  regina  entrassero  in  quella 
città , non  vi  si  poterono  sostenere  contra  le 
forze  de’Roroani.  Nondimeno  Castello  Sant'An- 
gelo  si  conservò  fedele  ad  essa  regina.  Entrò 
poscia  in  Roma  il  cardinale  di  sant’ Eustachio, 
cioè  l’Isolano,  legalo  di  papa  Giovanni,  nel 
di  19  d’ottobre,  e prese  il  governo  di  queila 
città.  Nel  cuore  intanto  di  esso  pontefice  stava 
fitto  il  desiderio  di  portarsi  a Roma  , e non 
già  all’ incominciato  concilio  di  Costanza.  L’ab- 
borriva  egli  per  timor  di  cadere,  nè  s’ingannò 
nel  presagio.  Tanto  dissero,  tanto  fecero  i car- 
dinali? che  lo  smossero  ; laonde  nel  dì  primo 
di  ottobre,  come  biscia  all’incanto,  da  Bolo- 
gna s' inviò  a quella  volta.  Credesi  eli’  egli  si 
fosse  prima  assicurato  della  protezion  di  Fe- 
derigo duca  d'Austria.  Giunto  a Costanza,  fece 
l’apertura  del  concilio  generale,  rappresentante 
la  Chiesa  universale  , nel  dì  5 di  novembre. 
Da  tutte  le  parti  della  Chiesa  Latina  concor- 
sero colà  vescovi,  abati,  teologi,  e gli  amba- 
sciatori de’  principi  cristiani , e innuraerabile 
nobiltà  , che  andò  poscia  di  mano  in  mano 
crescendo  (1). 

Non  si  poteva  vedere  senza  meraviglia  la 
sterminata  unione  di  tanti  riguardevoli  eccle- 
siastici e secolari.  E tutti  ardevano  di  deside- 
rio di  vedere  oramai  tolto  via  lo  scisma  e pa- 
cificata la  Chiesa.  Invitati  ancora  colà  gli  al- 
tri due  papi,  cioè  Gregorio  XII  e Benedetto  XIII, 
il  primo  si  scusò  con  apparenti  ragioni,  e so- 
lamente inviò  uno  de’  suoi  cardinali,  cioè  quel 
di  Bagusi  e Giovanni  Contareno  patriarca  di 
Costantinopoli,  che  assistessero  per  lui.  L’al- 
tro poi  spedì  alcuni  prelati,  che  da  li  a qual- 
che tempo  se  ne  andarono  con  Dio,  vedendo 
mal  incamminali  gli  affari  pel  loro  principa- 
le (a).  Comparve  ancora  nella  vigilia  del  Na- 
tale al  sacro  concilio  il  re  Sigismondo  colla 
regina  Barbara  sua  consorte  ad  accrescere  la 
magnificenza  della  funzione  , e ad  accalorare 
l’ importantissimo  negozio  della  pace  della  Chie- 
sa. Si  era  egli  fatto  coronare  re  di  Germania 
nel  di  8 dell'antecedente  novembre  in  Aqui- 
sgrana.  Nulla  poi  di  riguardevole  succedette 
nell'  anno  presente  in  Lombardia  (3);  se  non 
che  il  re  Sigismondo,  tornando  in  queste  parti, 
e facendo  il  nemico  di  Filippo  Maria  duca  di 
Milano,  mosse  contra  di  lui  Gabrino  Fondolo 
tiranno  di  Cremona,  Giovanni  da  Vignate  ti- 
ranno di  Lodi,  e Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato. Ma  in  nulla  si  ridussero  i loro  tenta- 
tivi, perchè  le  forze  del  duca  si  andavano  ogni 
giorno  più  aumentando.  Fermossi  per  due  mesi 
in  Piacenza  Sigismondo,  divisando  le  maniere 
di  nuocergli.  Passò  ad  Asti,  dove  contra  di 
lui  insorse  una  sedizione,  ed  in  fine  senza  aver 
altro  operato  se  ne  tornò  in  Germania.  Fiera 
commozione  fu  nel  dicembre  di  quest’anno  a 
Genova  (4),  essendosi  sollevati  contra  di  Gior- 

(l)  S.  Antonina*  P.  III.  |i|  .22. 

(a)  Vita  Johann i>  XXIII.  P.  II.  I.  3.  Rer.  Hai. 

(3)  Corio  liloria  di  Milano. 

(4)  Jobaoo.  Sulla  Ansale»  Geaueaaei  I.  17.  Rer.  1 tal. 


gìo  Adorno  novello  doge  i popolari  Ghibellini, 
con  avere  per  capo  Batista  da  Montaldo.  Durò 
per  tutto  quel  mese  il  tumulto  con  varie  ci- 
vili battaglie  , nelle  quali  nondimeno  non  si 
osservò  la  crudeltà  praticata  da  altre  città  in 
simili  funeste  congiunture.  Se  non  falla  il  Sa- 
nuto  (1),  da  che  il  suddetto  re  Sigismondo  fu 
slontanato  da  Piacenza  , Filippo  Maria  due» 
spedi  colà  le  sue  genti  d’armi,  e ricuperò  quella 
città  nel  di  20  di  marzo,  e poscia  il  castello 
nel  di  6 di  giugno.  Nel  novembre  di  questo 
anno  (a)  Malatesta  signore  di  Pesaro  mosse 
guerra  agli  Anconitani,  e diede  varie  battaglie 
alla  stessa  città,  credendosi  d’averla  per  in- 
telligenza con  alcuni  di  qne’  cittadini;  ma  non 
gli  venne  fatto.  Molti  de’  suoi  restarono  in 
quell'occasione  estinti  o presi.  Pure  circa  ven- 
tinove  castella  di  essi  Anconitani  vennero  in 
potere  di  lui.  Fu  poi  rimessa  la  lor  lite  nel 
senato  veneto. 

Anno  di  Cbisto  i4i5.  Indizione  Vili. 

Sede  di  S.  Pietro  vacante  1. 

di  Sigismohdo  re  de' /{ontani  6. 

Chiunque  mirava  Giovanni  XXIII  papa  nel 
maestosissimo  concilio  di  Costanza,  come  ro- 
mano pontefice,  riverito  da  Sigismondo  re,  os- 
sequiato da  tanti  cardinali,  vescovi , prelati  e 
nobili,  e assiso  sul  trono  alla  testa  di  quella 
grande  assemblea  (3),  l’avrebbe  chiamato  il 
più  felice  c glorioso  uomo  del  mondo.  Ma  non 
crcdea  già  così  sé  stesso  papa  Giovanni,  per- 
chè tormentato  da  un  continuo  batticuore  di 
dover  scendere  da  quella  beata  cattedra  in 
cui  era  seduto  finora,  in  effetto  da  che  si  vi- 
dero ostinati  gli  altri  due  papi  in  anteporre 
la  loro  ambizione  al  desiderato  hen  della  Chie- 
sa, quei  Padri  cominciarono  in  disparte  a scap- 
par fuori  con  proposizioni  di  astrignerli  colla 
forza  alla  cessione.  Non  vi  mancarono  Italiani 
che  diedero  ad  essi  Padri  in  segreto  nota  di 
tutte  le  crudeltà , simonie  ed  altre  iniquità 
dello  stesso  Giovanni.  Ma  non  mancavano  a 
lui  spioni,  perche  in  abbondanza  ne  avea  con- 
dotto seco  ; e questi  gli  andavano  rivelando 
tutti  i segreti  de’  cardinali  e de*  vescovi.  La- 
sciossi  egli  indurre  a promettere  la  cessione 
del  pontificato,  purché  anche  Angelo  Corrano 
e Pietro  di  Luna , cioè  gli  altri  due  preten- 
denti al  papato , facessero  la  stessa  rinunzia. 
Ne  fu  fatta  gran  festa  nel  concilio.  Ma  perchè 
una  tal  condizionata  promessa  sarebbe  riinasta 
senza  effetto,  stante  la  già  conosciuta  durezza 
degli  altri  due  ; cotante  istanze  furono  fatte  a 
papa  Giovanni,  che  giunse  insino  ad  obbligarsi 
alla  cessione  , quando  altra  maniera  non  vi 
fosse  di  unire  la  Chiesa.  Oh  allora  si  che  ot- 
tenuto questo  importante  punto,  s'  empierono 
di  giubilo  i Padri  del  concilio.  Ma  fatto  ciò  , 
se  ne  penti  ben  presto  Giovanni  ; ed  avend  o 

(1)  Sanato  Istoria  di  Venezia  t.  22.  Rer.  Ita!. 

(2)  Boni  neon  tr.  Anna!.  I.  21.  Rer.  Ita!. 

(3)  Theodoricu»  de  Niem  in  Johann.  XXI  li,  Rapa  Ida» 
Aaiul.  Etri. 
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•«gratamente  trattato  eon  Federigo  duca  d'Au- 
stria , nella  notte  del  di  39  di  marzo  prese 
così  ben  le  sue  misure  , che  se  ne  fuggi  Te- 
stilo da  ridano  , e si  ridusse  a Sciafusa  negli 
Svizzeri,  dove  ritrattò  le  promesse  fatte.  Gran 
rumore  fu  per  questo  nel  concilio.  Tralascio 
io  i lor  decreti,  le  loro  istanze  per  farlo  tor-  || 
nare,  e le  cabale  di  Giovanni  per  sottrarsi  al 
fulmine  che  gli  soprastava  ; bastandomi  di  dire, 
avere  il  re  Sigismondo,  unito  con  altri  prin- 
cipi, usate  le  preghiere,  le  minaccie,  e in  fin 
Tarmi,  per  indurre  il  suddetto  duca  Federigo 
a prendere  c consegnare  il  suddetto  papa  Gio- 
vanni , che  si  era  ritirato  a Brisacco.  Tanto 
egli  fece  (1)  che  il  duca  , da  rigorosi  editti 
costretto,  e già  spogliato  di  moltissime  sue 
terre  e città,  si  ridusse  a consegnarlo  nel  mese 
di  maggio,  e il  fece  condurre  nelle  vicinanze 
di  Costanza,  dove  fu  ritenuto  sotto  buona  guar- 
dia (3).  Gli  furono  intimati  i capi  delle  ac- 
cuse, c nel  di  39  di  maggio  si  procedette  cen- 
tra di  lui  alla  sentenza  della  deposizione  dal 
papato,  e alla  prigionia,  per  far  ivi  penitenza. 
Portato  a lui  questo  decreto,  vi  si  acquetò,  c 
promise  di  non  appellarsene  mai.  Nella  stessa 
maniera  fu  pubblicata  la  sentenza  di  deposi- 
zione conira  di  Gregorio  XII  e Benedetto  XIII, 
siccome  papi  aneli*  essi  dubbiosi  e perturba- 
tori della  Chiesa.  A questo  avviso  esso  papa 
Gregorio,  che  avea  buon  fondo  di  virtù  , nè 
fin  ora  si  era  mai  indotto  a rimediare  al  bene 
della  Chiesa,  perché  troppo  assediato  e rite- 
nuto dalle  contrarie  insinuazioni  de’  suoi  pa- 
renti allorché  ebbe  intesala  caduta  di  Raldas- 
•are  Cosaa , appellato  fin  ora  papa  Giovan- 
ni XXI 1 1,  conoscendo  oramai  disperato  il  caso 
anche  per  sé,  e ricevuto  buon  lume  da  Dio, 
spedi  a Costanza  Carlo  de’  Ma  lalesti  con  ple- 
nipotenza e con  autentica  cessione  del  papato. 
Arrivato  colà  il  Malatesta  nel  di  4 di  luglio, 
con  giubilo  universale  dei  Padri  del  concilio 
lesse  e pubblicò  la  solenne  rinnnzia  fatta  da 
esso  Angelo  Corrario,  al  quale  per  questo  lo- 
devole e spontaneo  atto  fu  lasciata  la  porpora 
cardinalizia,  e conceduto,  sua  vita  naturai  du- 
rante, il  governo  della  Marca  d’Ancona.  Ed. 
egli  da  che  ebbe  intesa  la  cessione  sua  accet- 
tata nel  concilio  , trovandosi  in  Kimini,  fatto 
un  solenne  concistoro,  generosamente  la  con- 
fermò , e depose  la  sacra  tiara  e tutti  gli  or- 
namenti pontificali,  ripigliando  il  titolo  di  Car- 
dinale vescovo  di  Porto. 

Vi  restava  da  vincere  Pietro  di  Luna,  chia- 
mato Benedetto  XIII.  Bitirato  costui  a Perpi- 
gnano  , quivi  se  nc  stava  esercitando  la  sua 
autorità  sopra  coloro  che  seguitavano  a tenerlo 
per  papa  , come  gli  Aragonesi  e Castigliani. 
Tanto  egli,  quanto  Ferdinando  re  di  Aragona 
e di  Sicilia  pregarono  con  loro  lettere  il  re 
Sigismondo  di  voler  portarsi  a Nizza,  dove  an- 
eli’ essi  si  troverebbono,  per  tener  ivi  un  con- 
gresso e trattar  della  maniera  di  pacificare  la 
Chiesa.  Sigismondo,  principe  piissimo,  e prin- 

(l)  Gotrliisi  in  Cotinodr. 

(a;  Theodor,  de  Nicol  10  J ubino.  XXIII. 


cipale  promotore  di  qnesta  grand’  opera  , as- 
sunse il  carico  di  passar  colà , non  badando 
al  suo  grado,  nè  a spese,  a disastri  e pericoli, 
purché  nc  venisse  del  bene  alla  Chiesa  di  Dio. 
Menando  seco  alquanti  prelati  e teologi,  come 
ambasciatori  del  concilio,  passò  per  Is  Fran- 
cia ; e giacché  era  svanita  la  proposizione  dcl- 
I’  abboccamento  in  Nizza,  andò  sino  a JV  a riso- 
na, dove  il  venne  a trovare  il  re  Ferdinando, 
benché  infermo.  Non  si  potè  trar  fuori  di  Pcr- 
pignano  il  malizioso  Pietro  di  Luna  ; e però 
furono  a trovarlo  colà  i due  re  nel  dì  18  di 
settembre  (1).  Ma  Pietro  ( tanto  può  la  forza 
dcH’ambiziono  c della  vanità  ) mostravi*  bensi 
di  voler  cedere  il  papato,  ma  sfoderava  nello 
stesso  tempo  esorbitanti  condizioni  e proposi- 
zioni tendenti  a guadagnar  tempo,  ebe  davano 
abbastanza  a conoscere  non  si  accordar  le  di 
lui  parole  col  cuore.  Le  preghiere,  le  minac- 
cie a nulla  servirono.  Scappò  anche  segreta- 
mente  da  Perpignano,  e si  ritirò  a Colliure  ; 
ma  fu  quivi  assediato;  e perciocché  i suoi  car- 
dinali l’abbandonarono,  trovò  la  maniera  di 
fuggirsene,  e «li  ritirarsi  a Panitcola  , cioè  ad 
un  fortissimo  suo  castello  sul  mare,  non  molto 
lungi  da  Tortosa,  dove  si  rinserrò,  risoluto  di 
morire,  senza  dimettere  le  insegne  del  preteso 
suo  pontificato.  Allora  fu  che  i re  Sigismondo 
e Ferdinando  irritati  dall’  ambiziosa  ostina-  1 
zione  di  questo  mal  uomo,  l'abbandonarono, 
sottraendogli  ogni  ubbidienza  (3);  e nel  di  i5 
di  dicembre  stabilirono  nella  città  di  Narbona 
alcuni  articoli  , affinchè  unitamente  coi  pre- 
lati della  Spagna  si  procedesse  poi  conira  di 
Pietro  di  Luna.  Nel  suo  passaggio  per  la  Fran- 
cia Sigismondo  s’  interpose  per  mettere  pace 
fra  i re  di  Francia  ed  Inghilterra  eh*  erano 
alle  mani  fra  loro,  c solamente  ritornò  nelTan- 
no  seguente  al  concilio  di  Costanza. 

Di  novità  e peripezie  non  poche  abbondò  in 
quest’anno  il  regno  di  Napoli  (3).  Aveva  la 
regina  Giovanna  Seconda , appena  salita  sul 
trono  , alzato  ai  grado  di  conte  camerlengo 
Pandolfo  Alopo  , uomo  di  vii  prosapia,  e tal- 
mente da  lei  favorito , clic  corsero  sospetti 
di  amicizia  poco  onesta  fra  loro.  Costui  con 
smoderata  autorità  girava  a suo  talento  gli  af- 
fari della  corte  c del  regno.  Fece  anche  im- 
prigionare Sforza  Altrndolo,  il  più  valente  con- 
dottar d'  armi  che  la  regina  avesse  allora  al 
suo  servigio  ; e solamente  dopo  quattro  mesi 
per  le  istanze  di  varj  baroni  il  rimise  in  li- 
bertà con  patto  eh’  egli  sposasse  la  di  lui  so- 
rella Caterina  Alopa.  Data  esecuzione  a que- 
sto trattalo.  Sforza  fu  poi  creato  gran  conte- 
stabile  del  regno.  Non  mancavano  torbidi  in 
quel  regno  , c baroni  ribelli  e città  sollevate. 
Persuase  dunque  il  consiglio  alla  regina  di 
eleggere  un  marito  , col  cui  braccio  potesse 

i più  sicuramente  tener  le  redini  dol  governo  ; 

(i)  Theodor  ic.  de  Niem  in  Johann.  XXIII,  Rayoaldat 
Acmi.  Etti. 

(3)  Labbe  Conritior.  t.  la. 

I (1)  Giornali  Xapol.  t.  ai.  Rtr.  Italie.,  Corio  Istoria  di 
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ed  ella  fra  molti  scelse  Jacopo  conte  della 
Marca  del  reai  sangue  di  Francia,  che  accettò 
ben  volentieri  l'esibizion  di  quelle  nozze.  Sul 
line  di  luglio  arrivato  questo  principe  nel  re- 
gno di  Napoli,  la  regina  gli  mandò  incontro 
gran  copia  di  baroni  , e fra  gli  altri  il  sud- 
detto Sforza  gran  contestabile,  con  ordine  di  .1 
non  gli  dare  altro  titolo  che  quello  di  Principe 
di  Taranto  e Duca  di  Calabria  : che  cosi  si 
era  convenuto  negli  articoli  del  contratto  ma- 
trimoniale, già  eseguito  per  via  di  un  mandato 
colle  cerimonie  della  Chiesa,  come  io  vo  cre- 
dendo. Ma  Jacopo,  a'  cui  fianchi  ti  misero  to- 
sto dei  baroni  desiderosi  <1*  abbattere  Sforza 
e Pandolfello,  il  consigliarono  di  levarsi  d’at- 
torno  questi  doe  potenti  ostacoli , perchè  in 
tal  guisa  si  sarebbe  aperta  la  strada  ad  essere 
re.  (n  fatti  nella  città  di  Benevento  fu  preso 
Sforza , e cacciato  in  una.  dura  prigione  ; né 
andò  esente  da  questa  disavventura  Francesco 
suo  figliuolo  con  altri  parenti  del  medesimo  “ 
Sforza.  Arrivato  Jacopo  a Napoli  nel  di  iodi 
agosto  , consumato  che  ebbe  il  matrimonio , 
usurpò  il  titolo  di  Re,  o pure,  coinè  vogliooo 
alcuni,  ciò  esegui  cou  consenso  della  medesima 
reina.  Fece  poi  nel  di  8 di  settembre  mettere 
le  mani  addosso  a Pandolfello , e l’ infelice 
processato  e condennato  lasciò  la  testa  sul 
palco  nel  di  primo  d’ ottobre.  Passando  poi 
più  oltre,  cominciò  a tenere  ristretta  e come 
prigioniera  la  regina,  con  attribuire  a sé  stesso 
tutta  la  autorità  , e senza  lasciarne  a lei  un 
menomo  uso,  e né  pur  permettendole  che  fosse 
visitata  da  alcuno  de' nobili.  Paolo  Orsino  usci 
in  questi  tempi  di  prigione  per  grazia  del  re 
Jacopo,  da  cui  fu  mandato  a Roma,  per  im- 
brogliar quella  città,  mentre  Castello  Sant’An- 
gelo stava  tuttavia  alla  divozione  di  Napoli,  e 
colle  bombarde  face*  guerra  c danno  al  po- 
polo romano  (i).  Arrivò  egli  colà  nel  dì  28  di 
novembre,  e cominciò  ad  inquietare  il  cardi- 
nale di  Sant’Euslachio,  legato,  e fece  prigione 
Francesco  degli  Orsini  con  altre  novità. 

Ebbe  Filippo  Maria  duca  di  Milano  molte 
faccende  in  quest’  anno  (a),  cioè  guerra  con 
Pandolfo  Malatesta  signore  di  Brescia  ; nel 
qual  tempo  la  fazione  de’  Ghibellini  di  Ales- 
sandria, che  essendo  fuoruscita  avea  impetrata 
poco  prima  la  grazia  di  ripatriarc,  si  mosse  a 
rumore,  e diede  quella  città  in  mano  a Teo- 
doro marchese  di  Monferrato.  Per  buona  for- 
tuna del  duca  in  quel  medesimo  giorno  Fran- 
cesco Carmagnuola  suo  generale  avea  stabilita 
col  Malatesta  per  interposizion  de’ Veneziani 
una  tregua  di  due  anni  : laonde  l'armi  sue 
ebbero  la  comodità  di  accorrere  ad  essa  città 
d’Alessandria,  e di  entrare  per  una  porta  nella 
fortezza  che  tuttavia  si  roantenea  , e di  ricu- 
perar la  città.  Per  questo  fatto  il  Carmagnuola 
fu  dal  duca  Filippo  creato  conte  di  Castel- 
nuovo  (3).  Non  andò  cosi  per  Piacenza.  Fi- 
lippo degli  Arcelli  nobile  di  quella  città  nel 
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(l)  Ao lenii  Petti  Diarii  t.  zj-  Ber.  I lai. 

(a)  Colio  Istoria  di  ■Milaao. 

(3)  S*<i  a lo  Itloria  Vrneta  l.  22.  Rei.  lisi. 
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di  a5  di  ottobre  usurpò  il  dominio  con  truci- 
dar la  guarnigione  del  Visconte.  Pretende  il 
Kivalta  (i),  storico  piacentino,  che  egli  le  desso 
il  sacco  , e commettesse  grandi  crudeltà  con- 
tra  de*  cittadini , e massimamente  contra  di 
Alberto  Scotto  conte  di  Vigoleno.  Fece  egli 
lega  di  poi  col  marchese  Niccolò  di  Ferrara  , 
e coi  signori  di  Brescia,  Cremona  e Lodi,  in 
maniera  che  cominciò  a dar  da  fare  al  duca 
di  Milano.  Per  attestato  del  Bonincontro  (a), 
in  quest’  anno  Malatesta  signor  di  Cesena  fece 
viva  guerra  a Lodovico  de’  Migliorati  signore 
di  Fermo , e lo  spogliò  di  molte  castella.  Di 
peggio  sarebbe  intervenuto  a Lodovico,  se  non 
fosse  giunto  avviso  a Malatesta  che  Braccio  da 
Montone  , capitano  insigne  di  questi  tempi  , 
metteva  a ferro  e fuoco  il  contado  di  Cese- 
na (3).  Perciò  fatta  tregua  fra  loro,  corse  alla 
difesadella  propria  casa.  Guerra  eziandio  mosse 
in  quest’anno  il  medesimo  Malatesta  a Ridolfo 
Varano  signore  di  Camerino;  ma  non  gli  andò 
fatta,  come  •’  era  egli  figuralo.  Genova  per  la 
sollevazione  cominciata  nell’anno  addietro  era 
tuttavia  in  armi  (4),  continuando  le  battaglio 
fra*  cittadini,  il  bruciamento  o smantellamento 
delle  case.  Per  quanto  si  studiasse  il  clero 
con  divote  processioni,  gridando  misericordia  » 
c pace,  di  frenar  si  pazzo  bollor  delie  fazioni, 
stettero  gl*  inferociti  animi  saldi  nelle  risse 
fino  al  di  6 di  marzo,  in  cui  essendo  stati  eletti 
nove  arbitri , profferirono  lo  accordo  , consi- 
stente in  permettere  che  Giorgio  Adorno  sino 
al  di  27  di  quel  mese  ritenesse  la  sua  dignità, 
e poi  la  dimettesse,  con  goder  da  11  innanzi 
di  molte  esenzioni  e sicurezze.  Furono  depo- 
ste l'armi,  cessò  tutto  il  rumore;  e dappoi- 
ché l’Adorno  lasciò  vacante  la  sedia,  nel  di 
seguente,  giorno  28  d’esso  mese,  fu  eletto  doge 
Barnaba  da  Goano.  Coll’  elezione  di  cotesto 
prudente  personaggio  parea  che  s’  avesse  a go- 
der quiete  in  Genova  ; ma  troppo  erano  in 
quei  tempi  facili  a scomporsi  gli  animi  di  quella 
focosa  gente.  Nel  di  29  di  giugno  gli  Adorni 
c Campofregosi  presero  l’armi  contra  del  duca 
novello  per  deporlo.  Perciò  si  fu  di  nuovo 
alle  maui  fra  gli  emuli  e i loro  aderenti  ; nè 
potendo  resistere  il  Goano  alla  potenza  degli 
avversari,  rinunziò  la  bacchetta  del  comando, 
in  luogo  suo  nel  di  4 di  luglio  di  comune 
consenso  del  popolo  restò  eletto  doge  Tom- 
maso da  Campofregoso  : con  che  si  restituì  la 
pace  alla  scompigliata  città. 

Anno  di  Cbisto  (4'6.  Indizione  IX.  >1 
Sede  di  San  Pietro  vacante. 
di  SicisMOROO  re  de’ Romani  7. 

Spesero  i Padri  del  concilio  di  Costanza  que- 
st’ anno  in  vari  regolamenti  spettanti  alla  di- 
sciplina ecclesiastica,  in  trattati  per  istaccar  la 
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(l)  Ri  patti  Chron.  Placcai.  I.  20.  Rer.  lisi. 

(l)  Boaioc.  Ansai.  t.  21.  Rer.  1 tal. 

(3)  Asili.  Fcuolìr.  t 22.  Rer.  Italie. , Cbroe.  FomRr. 
t.  19.  Rer.  llal. 

(4)  Johannes  Stalli  Assalta  Censente»  i.  17.  Rer.  lisi. 
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Casti  glia  dall*  antipapa  Benedetto,  e in  citare 
lui  stesso  al  concilio,  e in  processar  gli  eretici 
Ussiti,  senza  parlare  dell*  elezion  d’  un  nuovo 
romano  pontefice , premendo  loro , se  mai  si 
potea,  di  riportar  la  cessione  d1  esso  antipapa, 
per  procedere  poi  più  francamente  a dare  un 
indubitato  papa  alla  Chiesa  di  Dio.  Ma  1*  am- 
bizioso Pietro  di  Luna,  che  si  belle  sparate 
avea  talvolta  fatto  d’  essere  pronto  alla  cessio- 
ne , quanto  più  mirava  abbattuti  i due  suoi 
competitori,  tanto  più  si  confermava  nella  ri- 
soluzione di  voler  morire  papa.  Intanto  non 
mancavano  all*  Italia  guerre  c rivoluzioni.  Brac- 
cio da  Montone,  capitano  del  già  papa  Gio- 
vanni XXlii,  avea  tenuta  fin  qui  a freno  la 
città  di  Bologna  coll’ anni  sue  (i).  Ma  da  che 
a’  intese  la  caduta  d’  esso  pontefice , ripiglia- 
rono i Bolognesi  l’ innato  desiderio  della  loro 
libertà.  Nel  dì  5 di  gennaio  dell’  anno  pre- 
sente diedero  esecuzione  ai  loro  disegni,  col- 
r avere  Antonio  c Batista  de’Bentivogli  e Mat- 
teo da  Canedolo  levato  rumore,  per  cui  tutto 
il  popolo  corse  all’  armi.  Fa  lasciato  uscire  il 
vescovo  di  Siena,  che  v’  era  governatore  per 
la  Chiesa  ; ma  andò  tutto  il  suo  avere  a sac- 
comano.  Udita  questa  nuova , Braccio,  che  si 
trovava  a Castello  S.  Pietro,  s’  avviò  tosto  alla 
volta  di  Bologna  colle  sue  genti , credendosi 
d’  ingoiarla,  e d’arricchir  colla  preda  i suoi. 
Trovati  i cittadini  ben  in  punto,  e risoluti  di 
difendere  il  ricuperato  libero  stato,  capitolò 
con  essi,  e foni’  anche  prima  era  d’accordo 
con  loro  ; e dopo  aver  da  essi  ricevuto  in  ter- 
mine di  tre  mesi  un  donativo  di  ottantadue 
mila  fiorini  d’  oro,  li  lasciò  io  pace,  e andos- 
none  a portar  la  guerra  contro  la  sua  patria 
Perugia,  di  cui  con  altri  molti  nobili  era  fuor- 
oscilo.  Allora  fu  che  rientrò  in  Bologna  una 
gran  copia  di  nobili  cacciati  in  esilio  sotto  il 
rigoroso  pontificio  governo  precedente,  e ces- 
sarono le  gran  faccende  che  in  addietro  avea 
il  carnefice  io  quella  città.  Nel  di  6 d’  aprile 
ebbero  il  castello  della  porta  di  Galiera  per 
dieci  mila  fiorini,  dati  a raesscr  Bisetlo  da  Na- 
poli parente  del  fu  papa  Giovanni  XXIII,  e non 
perderono  tempo  a smantellarlo.  Furono  loro 
restituite  anche  le  castella  che  teneva  Brac- 
cio. Gran  festa  ed  allegria  si  fece  per  più  di 
in  Bologna  per  questa  mutazione  di  Stato. 

Marciò  intanto  il  valoroso  Braccio  alla  volta 
di  Perugia  sua  patria  con  quattro  mila  cavalli 
e molta  fanteria,  per  rientrare  colla  forza  in 
quella  città.  Molte  battaglie,  molti  assalti  suc- 
cederemo, avendo  i Perugini  della  fazion  con- 
traria fallo  ogni  «fono  per  la  loro  difesa.  Gian- 
Antonio  Campano  vescovo  di  Teramo  diffusa- 
mente, ma  non  senza  adulazione,  lasciò  scritte 
tutte  le  imprese  di  questo  celebre  capitano  (a), 
col  difetto  ancora  comune  a molti  altri  storici 
di  quel  quel  secolo,  cioè  di  non  accennar  gli 
anni  : cosa  di  molta  importanza  per  la  storia. 
Si  trovavano  alle  strette  i Perugini  ; e cono- 

<i)  Manti,  de  Grill.  Cbron.  L 18.  Rer.  Italie.,  Gotica 
di  Bologna  loca.  cil. 

(a)  Campani*!  io  Vita  Bracini  I.  9.  Rpt.  lui. 


scendo  di  non  poter  oramai  più  resistere  a si 
feroce  nemico,  misero  le  loro  speranze  in  Carlo 
Malatesta  signor  di  Rimini , accreditato  con- 
dottier  d’  armi  dì  questi  tempi.  L*  offerta  di 
molto  danaro,  e molto  più  V avergli  fatto  cre- 
dere che  il  prcnderebbono  per  loro  signore, 
cagion  fu  eli’  egli  s’ impegnò  a sostenerli  con- 
tri del  loro  concittadino.  Raunala  dunque  la 
maggior  copia  di  cavalli  c fanti  che  potè  , si 
mosse  a quella  volta,  avendo  seco  Angelo  dalla 
Pergola  con  altri  capitani,  ed  aspettando  an- 
cora che  Paolo  Orsino  con  altra  gente  venis- 
se ad  unirsi  con  lui.  Era  giunto  su  quel  di 
Assisi , e io  vicinanza  del  Tevere  , quando 
Braccio,  sotto  di  cui  militava  Tartaglia,  ri- 
nomalo condottier  d'  armi , premendogli  non 
poco  che  il  Malatesta  non  arrivasse  a darai 
mano  coi  Perugini , gli  andò  incontro  a ban- 
diere spiegale,  e nel  dì  7 di  luglio  (il  Bonin- 
conlro  scrive  (1)  nel  dì  i5)  gli  presentò  la 
battaglia.  Durò  questa  sette  ore  con  bravura 
memorabile  d*  entrambe  le  parti  ; ma  perchè, 
secondo  alcuni  , era  inferiore,  non  già  di  co- 
raggio , ma  di  gente  1’  armata  di  Carlo  Mala- 
testa, ad  essa  toccò  di  soccombere.  Rimase  pri- 
gione lo  stesso  Carlo , con  Galeazzo  suo  ni- 
pote c molti  altri  nobili  (a).  Il  Campano  scrive 
che  circa  tre  mila  cavalieri  prigionieri  ven- 
nero alle  mani  di  Braccio.  Dio  sa  se  nè  pur 
tanti  ne  avea  condotti  in  campo  il  Malatesta, 
al  quale  fu  imposta  la  taglia  di  cento  mila 
Gorini  d’  oro  e treota  mila  a suo  nipote.  Dopo 
molti  mesi , a nulla  avendo  servito  le  racco- 
mandazioni dei  Veneziani,  si  riscattò  Carlo 
con  pagarne  sessanta  mila  : il  Sanuto  scrive 
solamente  trenta  mila  (3).  Ma  egli  trovò  la 
maniera  di  far  danaro,  con  apporre  a Martino 
da  Faenza,  uomo  ricchissimo  e che  militava 
per  lai,  uu  reato  di  tradimento,  per  coi  lo  spo- 
gliò 4ion  solo  del  contante,  ma  anche  della  vi- 
ta. Pandolfo  Malatesta  signor  di  Brescia  suo 
fratello,  giacché  era  seguita  tregua  fra  lui  e il 
duca  di  Milano  , con  quattro  mila  cavalli  e 
molti  pedoni  si  portò  a Rimini  ; ma  a nulla 
giovò  il  suo  arrivo  colà,  se  non  ad  impedire 
che  Braccio  non  occupasse  più  castella  ai  Ma- 
lalesti  di  quel  che  fece. 

Imperocché  Braccio  dopo  questa  vittoria  mag- 
giormente s’  ingagliardì;  e i Perugini  presi  da 
somma  costernazione,  altro  ripiego  non  ebbero 
che  quello  di  spedire  a lui  ambasciatori  per 
offerirgli  la  signoria  della  città,  e pregarlo  di 
usar  la  clemenza  verso  de’  concittadini  suoi. 
Nel  dì  19  di  luglio  fece  egli  armato  la  sua 
solenne  entrata  in  quella  città,  trattò  amore- 
volmente i nuovi  sudditi,  c cominciò  un  plau- 
sibil  governo  in  quel  popolo.  Avea  testa  da  far 
tutto.  E perciocché  seppe  che  Paolo  Orsino 
colle  sue  truppe  era  giunto  a Colle  Fiorito , 
mandò  innanzi  Tartaglia  con  un  corpo  d*  ar- 
mati, e con  un  altro  gli  tenne  dietro  (4).  L’Or- 

a 

(1)  Boriine.  Ansai.  I.  ai.  Rer.  Ilal. 

(a)  Annalrf  Forolir.  t.  11.  Rrr.  I tal. 

(3)  Sanolo  Ivtoria  di  Vrnrtia  I.  ji.  Rrr.  Ita). 

||  (■{)  Automi  Pelvi  Diar.  L 2$.  Rrr.  lui. 
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«ino  nel  dì  5 d’ agosto  attorniato,  quando  racn 
ael  pensava,  dai  nemici,  lasciò  la  vita  sotto  le 
spade  di  Lodovico  Colonna,  di  Tartaglia,  c di 
altri  che  gli  voleano  gran  male.  Pure  nc  avreb- 
botio  fatta  aspra  vendetta  i suoi  soldati,  che 
corsero  all’ armi,  ed  aveano  già  ridotto  Tar- 
taglia in  male  stato,  se  non  fosse  sopraveouto 
il  rinforzo  di  Braccio,  per  cui  rimasero  disfatti 
e quasi  tutti  presi.  S' impadronì  poscia  Braccio 
«li  Rieti,  di  Narni  e di  alcune  castella  de’Ma- 
Jatesti  : tutte  imprese  che  consolarono  non  poco 
i Perugini,  per  avere  acquistato,  benché  loro 
malgrado,  nn  signore  che  accresceva  lo  splen- 
dore e dominio  della  loro  città.  Venne  a morte 
mi  di  ao  di  settembre  Malatesta  signor  di  Ce- 
sena, e fratello  di  Carlo  e di  Pandolfo.  E circa 
lo  stesso  tempo,  se  abbiam  da  credere  agli  An- 
nali di  Forlì  (i),  terminò  i suoi  giorni  Gian- 
Galeazzo  de’Manfrcdi  signor  di  Faenza,  a cui 
nella  signoria  succedette  Guidaxzo  suo  figliuo- 
lo. Ma,  secondo  altra  Cronica,  egli  mancò  di 
▼ita  solamente  nell’  anno  seguente.  Benché  il 
Corio  (a) , siccome  accennai  , metta  all*  anno 
precedente  la  tregua  maneggiata  dagli  oratori 
veneti  fra  il  duca  di  Milano  e i collegati,  cioè 
Pandolfo  e Carlo  Malatesti,  il  marchese  di  Fer- 
rara , e i signori  o sia  tiranni  di  Lodi,  Cre- 
mona, Piacenza  e Como  ; pure  il  Sanuto  (3) 
la  riferisce  all’anno  presente.  L’anno  poi  fu 
questo  che  Filippo  Maria  duca  suddetto,  aven- 
do con  belle  parole  fatto  venire  a Milano  Gio- 
vanni da  Vignate  signor  di  Lodi,  ordinò  nel 
dì  i()  d’agosto  che  fosse  preso  e messo  in  una 
gabbia  di  ferro  nella  città  di  Pavia,  dove  nel 
di  a8  d' esso  mese  fu  ritrovato  morto , e si 
fece  spargere  voce  che  prrcotendo  il  rapo  nei 
ferri,  si  era  ucciso,  senza  averne  obbligazione 
al  boia.  Intanto  spedito  l’ esercito  a Lodi  , 
tornò  quella  città  all’  ubbidienza  del  duca.  La 
morte  di  costui  mise  a partito  il  cervello  di 
Lottieri  Busca  occupator  di  Como,  in  maniera 
che  mandò  a trattare  di  rendere  al  duca  que- 
•t’ altra  città,  purché  gli  lasciasse  Lugano  con 
titolo  di  Contea,  c ne  ricevesse  quindici  mila 
fiorini  d’oro  in  dono.  Cosi  fu  fatto,  e Como 
ubbidì  da  li  innanzi  al  duca.  Aggiugne  il  Sa- 
nuto, che  nel  novembre  di  questo  medesimo 
anno  esso  duca  spedi  le  sue  genti  all’  assedio 
«li  Trezzo  : per  le  quali  novità  i Veneziani , 
mediatori  della  trrgua  fatta,  pretesero  eh’  egli 
1*  avesse  rotta , e fosse  incorso  nella  pena  di 
trenta  mila  fiorini  d’ oro  ; e per  questo  gli 
spedirono  ambasciatori.  Ma  il  duca  non  lasciò 
«li  continuar  la  sua  impresa.  Nè  sussiste , co- 
me scrive  il  Sanuto  , che  egli  occupasse  Ber- 
gamo in  quest'anno.  Ciò  saccedette  nel  1419. 

Pagò  in  quest’  anno  Jacopo  dalla  Marca  re 
di  Napoli  la  pena  dell*  ingratitudine  sua  verso 
la  regina  Giovanna  sua  moglie  (4).  L’  aveva 
ella  posto  sul  trono,  ed  egli  la  trattava  come 

(ì)  Annitrì  Foroliv.  t.  aa.  Rer.  I lai. 

(a)  ('orto  Istoria  di  Milano. 

(3)  Sanilo  J»tor.  Yen.  t.  aa.  Rrr.  Hai. 

(4)  Giornali  Napoletani  t.  ai.  Rer.  lisi.,  Boniscoatnu 
Annata  tuin.  «od. 


una  fantesca , con  averla  privata  non  solo  di 
ogni  autorità,  ma  anche  della  libertà,  tenen- 
dola ristretta  nel  palazzo.  Ne  fecero  rispettose 
doglianze  i Napoletani,  ma  senza  frutto.  Giulio 
Cesare  di  Caput , uno  de’  primi  baroni , si 
esibì  alla  regina  di  uccidere  il  re  (i).  Credendo 
ella  d’acquistarsi  la  grazia  del  marito,  gli  ri- 
velò il  fatto  per  cui  I*  infelice  barone  fu  de- 
capitato. Dovea  quest’  atto  d’  amore  inspirare 
al  re  sentimenti  di  più  umanità  verso  della 
consorte  ; pure  non  si  mutò  registro  con  leL 
Parve  ai  Napoletani  clic  fosse  oramai  tempo 
d’insegnare  le  leggi  dell’onore  e le  creanze 
a questo  ambizioso  ed  ingrato  principe.  Avendo 
dunque  la  regina  ottenuto  per  grazie  speziale 
di  potere  nel  di  i3  di  settembre  uscire  per  an- 
dare a pranzo  ad  un  giardino  di  un  Fiorenti- 
no, allorché  si  fu  condotta  colà,  fu  levato  ru- 
more, e il  popolo  in  armi  cominciò  a grida- 
re : Piva  la  Regina  Giovanna.  Ottino  Carac- 
ciolo , che  era  il  maggior  favorito  d’  essa  re- 
gina, con  altri  baroni,  la  menò  al  castello  di 
Capuana.  Il  re  Jacopo  si  trovava  allora  senza 
le  sue  genti  d’  armi,  perché  le  aveva  inviate 
in  Abbruzzo  contro  ai  ribelli;  è però  se  nc 
fuggì  nel  castello  dell’Uovo.  Fece  la  regina  as- 
sediar questo  castello,  e parimente  Castello 
Nuovo.  S’interposero  persone  per  accordo,  e 
questo  seguì  con  restare  obbligato  il  ve  a 
deporre  il  titolo  di  Re,  contentandosi  di  quello 
di  Principe  di  Taranto  e di  Vicario  del  re- 
gno ; e ch’egli  mandasse  fuor»  d’esso  regno 
tutti  i Franzesi,  soldati  o cortigiani,  a riserva 
di  quaranta  ; e che  liberasse  Sforza  dalla  pri- 
gione. Si  eseguì  il  trattato.  Sforza  messo  in 
libertà,  ripigliò  il  grado  di  gran  contestabile, 
e Scr-Gianni  Caracciolo  di  poi  ottenne  quello 
di  gran  siniscalco.  Universale  credenza  fu  che 
a Sforza  salvasse  la  vita  un  atto  coraggioso  di 
Margherita  sua  sorella,  maritata  con  Michele 
da  Cotignola.  Trova  vasi  essa  a Triearico  col 
marito,  e con  varj  altri  parenti  di  Sforza,  che 
tutti  militavano  con  gran  riputazione  nel  corpo 
delle  di  lui  truppe,  e cominciarono  a far  guerra 
al  legno,  da  che  ebbero  intesa  la  prigionia  di 
Sforza  amato  loro  capo.  Mandò  il  re  Jacopo 
alcuni  nobili  a trattar  con  essi  d’accordo,  mi- 
nacciando di  far  morire  Sforza,  se  non  ren- 
deano  Tricario.  Margherita  comandò  che  si 
imprigionassero  gli  ambasciatori  ! il  che  cagionò 
che  i lor  parenti  facessero  istanza  al  re  di  non 
incrudelir  contro  di  Sforza , per  non  vedere 
condannati  alla  pena  del  tallone  1 loro  con- 
giunti. Furono  ancora  liberati  dalle  carceri  al- 
cuni altri  parenti  di  Sforza,  ma  non  già  per 
allora  Francesco  di  lui  figliuolo,  che  Jacopo 
volle  ritener  come  ostaggio  della  fede  del  pa- 
dre. Era  stato  questo  valoroso  giovane  paggio 
io  corte  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara;  cd 
allorché  Sforza  suo  padre  passò  al  servigio  del 
re  Ladislao,  fu  chiamato  colà , dove  attese  a 
fate  il  noviziato  della  milizia,  ed  area  già  con- 
seguile in  dono  alcune  castella.  Non  si  fermò 
qui  la  fortuna  di  Sforza;  perchè  la  regina,  a 

(i)  Cribell.  Vita  Sforine  I.  19.  Rer.  lisi. 
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fine  di  maggiormente  unirlo  ai  di  lei  interri- 
si, gli  donò  Troia  con  assai  altre  terre,  e a 
Francesco  suo  figliuolo,  in  vece  di  Tricarico, 
concedette  Ariano  ed  altri  luoghi.  Nel  di  pri- 
mo, d’  aprile  dell’anno  presente  mancò  di  vita 
Ferdinando  re  d’ Aragona,  Sardegna  e Sici- 
lia (i),  cd  ebbe  per  successore  Alfonso  suo  fi- 
gliuolo, le  cui  imprese  occuperanno  da  qui  in* 
Danzi  molti  anni  di  questa  istoria.  Mostrò  egli 
Don  minor  zelo  del  padre  per  rendere  la  pace 
e 1’  anione  alla  Chiesa  di  Dio.  Nel  dì  26  di 
febbraio  di  quest’anno  (a)  passando  Sigismondo 
re  de’Roroani  per  Sciamberi,  eresse  in  ducato 
la  contea  di  Savoia;  laonde  Amedeo,  signor  di 
quelle  contrade  e di  parte  del  Piemonte,  co- 
minciò ad  usare  il  titolo  di  Duca,  che  s’époi 
continuato  ne’ successori  suoi  colla  giunta  ai 
dì  nostri  del  regale. 

Anno  di  Cristo  i4>7*  Indizione  X. 
di  Martibo  V papa  I. 
di  SicisMOBDo  re  devoniani  8. 

Dopo  avere  il  concilio  di  Costanza  compiuti 
tutti  gli  atti  del  processo  contro  Pietro  di  Lu- 
pa , che  appellato  Benedetto  XIII  s’era  osti- 
nato in  voler  sostenere  il  suo  preteso  pontifi- 
cato, benché  l’Aragona,  la  Castiglia  cd  altri  po- 
poli della  Spagna  si  fossero  sottratti  dalla  di 
lui  ubbidienza  (3)  : finalmente  nel  dì  26  di  lu- 
glio quei  Padri  fulminarono  contra  di  lui  la 
sentenza,  dichiarandolo  spergiuro,  decaduto  da 
ogni  dignità  ed  ufizio , scismatico  ed  eretico. 
Trattossi  di  poi  dell’elezione  di  un  legittimo 
ed  indubitato  pontefice;  e l’affare  fu  condotto 
sino  al  dì  11  di  novembre,  festa  di  San  Mar- 
tino vescovo,  in  cui  concorsero  i voti  de’ car- 
dinali nella  persona  di  Ottone  Cardinal  dia- 
cono di  San  Giorgio  al  velo  d' Oro  , di  na- 
zione Romano,  c di  una  delle  più  illustri  fa- 
miglie d’ Italia,  cioè  di  casa  Colonna.  A cagion 
della  festa  che  correa,  egli  prese  il  nome  di 
Martino  V,  con  portare  al  pontificato  delle 
eccellenti  doti  d’animo  e d’ingegno,  enei 
di  21  d’esso  mese  fu  coronato.  Portata  que- 
sta nuova  in  Italia,  e per  tutte  l’altre  parti 
della  Cristianità  d’Occidente,  riempie  ognuno 
di  consolazione  ed  allegrezza,  per  vedere  dopo 
tanti  anni  estinto  lo  scandaloso  e lagriraevole 
scisma  onde  era  stata  sì  malamente  lacerata 
la  Chiesa  di  Dio.  Mandò  eziandio  in  questo 
anno  nel  di  18  o sia  19  d*  ottobre  in  Reca- 
nati il  cardinale  Angelo  Corrano  (4) , da  noi 
veduto  in  addietro  papa  Gregorio  XII , a cui 
nel  di  26  di  novembre  furono  celebrate  nel 
concilio  di  Costanza  solenni  esequie.  Era  in 
questi  tempi  governata  la  città  di  Roma  a no- 
me della  Chiesa  da  Jacopo  Isolani  cardinale  di 
Sant’Eustachio  legato,  assistito  anche  da  Fie- 

(1)  Theodor,  de  Niem  io  Johann.  XXIII , Sorila,  Mi- 
ri». et  atii. 

(2)  Gtmhenoa  Hi»!.  de  la  Maison  de  Savoys  t.  1. 

(3)  !.abbe  CoacU.  Iom.  la. 

(\)  Cliron.  Foroliv.  t.  jy.  Ber.  (tal. 
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tro  degli  Stefanacci  Romano  cardinale  di  San* 
t' Angelo.  Quantunque  Castello  Sant’Angelo 
tuttavia  fosse  all*  ubbidienza  di  Giovanna  re- 
gina di  Napoli,  non  apparisce  che  facesse  guerra 
alla  città  ; anzi  secondo  alcuni  , ne  era  dive- 
nuto padrone  il  suddetto  cardinale  legato.  Ma 
eccoti  nel  dì  3 di  giugno  venir  Braccio  da  Mon- 
tone con  tutte  le  sue  genti  d’  armi  a turbare 
la  pace  de’Romani.  L’ambizione  di  questo  pro- 
de capitano  dopo  1’  acquisto  di  Perugia  e di 
altre  picciole  città,  e dopo  la  vittoria  riportata 
contra  Carlo  de’Malatesti , non  conosceva  più 
limite , e però  gli  venne  in  pensiero  di  con- 
quistare la  stessa  Roma  (1).  E non  mancava 
qualche  Romano  traditor  della  patria  di  ani- 
marlo all’  impresa  e di  promettergli  assisten- 
za. Restò  bensì  sbigottito  il  popolo  romano  alla 
comparsa  di  questo  inaspettato  nemico  ; pure 
unito  col  cardinale  legato  si  preparò  alla  di- 
fesa. Andarono  gli  stessi  porporati  a trovar 
Braccio,  per  sapere  la  di  lui  intenzione;  ed 
egli  francamente  rispose  loro  di  voler  entrare 
in  Roma,  solamente  per  conserrarla  al  ponte- 
fice che  sì  dovea  creare.  Starasene  egli  accam- 
pato a Sant’ Agnese;  e conoscendo  che  i Ro- 
mani non  erano  d'  umore  d’  aprirgli  le  porte, 
cominciò  a fare  scorrere  per  li  contorni  le  sue 
genti,  che  ben  tosto  condussero  centinaia  di 
prigioni.  Tale  ostilità,  e il  timore  di  non  po- 
ter fare  1’  imminente  raccolta  de’  grani  , in- 
dusse i Romani  a capitolare,  c a ricevere  Brac- 
cio come  lor  signore  in  città.  Con  detestazione 
de’  buoni  si  scoprì  che  lo  stesso  cardinale  di 
Saut’Angelo  tenca  mano  ai  disegni  di  Braccio, 
il  quale  nel  dì  16  di  giugno  entrò  in  Roma 
trionfalmente,  e preso  solamente  il  nome  di 
Difensore  della  città,  vi  creò  un  nuovo  sena- 
tore, essendosi  ritirato  il  cardinale  legato  in 
Castello  Sant’Angelo.  Diede  poi  principio  nel 
di  16  di  luglio  all’  assedio  d’  esso  castello  , e 
venne  a rinforzar  la  sua  armata  con  grosso 
corpo  di  cavalleria  e fanteria  Tartaglia. 

Allorché  si  fa  accertalo  il  cardinale  legato 
delle  ambiziose  idee  di  Braccio  contra  di  Ro- 
ma, avea  già  spedito  a Napoli,  pregando  la  re- 
gina Giovanna  di  soccorso  di  gente  (2).  Non 
andò  a voto  la  richiesta,  perché  la  regina  bra- 
mosa di  acquistarsi  merito  col  papa  futuro, 
assunse  volentieri  la  difesa  di  Roma.  Scelto  fu 
per  tale  impresa  il  gran  contestabile  Sforza. 
Né  migliore  si  polca  scegliere , perocché  egli 
sospirava  le  occasioni  di  vendicarsi  di  Brac- 
cio, il  quale  dianzi  per  tirare  al  soldo  suo  Tar- 
taglia da  Lavello,  1’  aveva  aiutato  ad  occupare 
molte  castella  che  appartenevano  al  medesimo 
Sforza  nel  Patrimonio.  Trovandosi  uniti,  sic- 
come dicemmo,  Braccio  e Tartaglia,  contra  di 
amendue  con  grande  ardore  procedeva  Sforza, 
seco  conducendo  Conte  da  Carrara,  Gian- An- 
tonio Orsino  conte  di  Tagliacozzo,  ed  altri  ba- 
roni romani.  Giunto  nel  di  io  d'agosto  sino 
alle  mura  di  Roma,  mandò  il  guanto  sangui- 
noso a Braccio  in  segno  di  sfida  della  Latta- 
ri) (‘.impanili  Viti  Brachi!  I.  9.  t.  19.  Ree.  lisi. 

(2)  Cribtll.  Vita  Stortile  I.  i<j.  Rei.  I tal. 
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glia  (i).  Ma  Braccio  che  non  ti  volea  azzardare 
con  un  sì  potente  nemico,  massimamente  per- 
chè non  ti  vedrà  sicure  le  spalle  dai  Romani 
stessi,  elesse  il  partito  di  battere  la  ritirata;  e 
però  nel  di  06  del  suddetto  mese  uscì  di  Ro- 
ma, e s'inviò  alla  volta  di  Perugia.  Nel  giorno 
seguente  Sforza  coi  suoi  entrò  nel  palazzo  del 
Vaticano  colle  bandiere  della  Chiesa  e della 
regina  ; creò  di  consenso  del  cardinale  legato 
nuovi  ufiziali  in  Roma,  e nel  dì  3 di  settem- 
bre fece  eondur  prigione  in  castello  il  cardi- 
nale di  Sant’Angelo,  colpevole  d’  intelligenza 
con  Braccio.  Questi  non  vide  più  la  luce,  nè 
altro  si  seppe  di  lui.  Niccolò  Piccinino  da  Pe- 
rugia, che  militando  nell’ armata  di  Braccio, 
avea  già  incominciato  ad  acquistarsi  nome  di 
valente  capitano,  e divenne  poi  sì  celebre  col 
tempo,  era  rimasto  a Palestrina  e a Zagaruolo 
con  quattrocento  cavalli.  Le  scorrerie  e i sac- 
cheggi eh*  egli  andava  facendo  sino  alle  porte 
di  Roma  , incitarono  Sforza  a liberar  la  città 
anche  da  questo  nemico.  Fu  sconfitto  il  Pi- 
cinino , e fatto  prigione  con  altri  de*  suoi , e 
solamente  dopo  quattro  mesi  rilasciato  col  cam- 
bio d’  altri  prigionieri  di  Braccio  e di  Tar- 
taglia. Erasi  fermato  a Toscaneila  lo  stesso 
Tartaglia  con  un  grosso  corpo  d'armati.  Mo- 
riva di  voglia  Sforza  di  fare  a questo  suo  ne- 
mico un  brutto  giuoco:  all’ improvviso  si  portò 
colà  con  isquadre  scelte  d’  armati,  mandò  in- 
nanzi assai  saccomanni  per  tirarlo  fuori  della 
terra  ; nè  andò  fallilo  il  suo  pensiero.  Tarta- 
glia uscì  coi  suoi,  e si  mise  ad  inseguire  i fug- 
gitivi , quand’  ecco  ti  vide  venir  incontro  le 
schiere  di  Sforza.  Caldo  fu  il  combattimento, 
in  cui  Francesco  figliuolo  di  Sforza,  giovane 
allora  dì  sedici  anni,  diede  il  primo  saggio  del 
suo  valore , come  se  fosse  stato  veterano  nel 
mestiere  dell’  armi.  La  peggio  toccò  a Tarta- 
glia , che  corse  pericolo  di  estere  preso,  ed 
ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  nella  terra.  Svernò 
poscia  l’ invitto  Sforza  in  Roma,  e lasciato  un 
boon  presidio  sotto  il  comando  di  Fo&chino  suo 
parente , nella  primavera  se  ne  tornò  a Na- 
poli. Intanto  Braccio  ritornato  a Perugia  (a) 
attese  a conquistare  o a rendere  tributarie  va- 
rie terre  della  Chiesa,  cioè  Todi  , Orvieto, 
Terni,  Jesi,  Spello,  oltre  a Narni  e Rieti,  dianzi 
occupate:  il  che  sempre  più  gli  conciliò  l’af- 
fetto e la  stima  de’  Perugini  , che  miravano 
crescere  per  opera  dì  lui  ogni  di  più  la  loro 
potenza  e riputazione.  Obbligò  ancora  Lo- 
dovico Migliorati  signore  di  Fermo  (3)  a re- 
dimersi dalle  di  lui  vessazioni  con  una  somma 
d*  oro. 

Per  quanto  abbiamo  dal  Corio  (4),  avendo 
il  conte  Carmagnola,  generale  di  Filippo  Ma- 
ria duca  di  Milano,  continuato  anche  pel 
verno  l’ assedio  del  forte  castello  di  Treno 
sull’Adda , occnpato  dai  Coleoni  di  Bergamo, 
finalmente  nel  dì  u di  gennaio  se  nc  rendè 

(l)  Antoni)  Petri  Diar.  t.  af.  Rer.  lisi. 

(a)  Campano»  Vita  Bracini  I.  4-  ».  19.  Rer.  lUh 

(3)  Bolline.  Anna).  1.  ai.  Rer.  ItaL 

(4)  Corio  latoria  di  Milano. 


padrone.  Se  crediamo  al  Sanuto  (1)  quattor- 
dici mila  fiorini  quelli  furono  che  finalmente 
espugnarono  quella  fortezza.  Rivolse  di  poi 
1'  armi  sue  il  vittorioso  Carmagnola,  secondo- 
ché  scrivono  il  Rivalla  (a)  e il  Sanuto,  contra 
Piacenza.  Era  qncsta  occupata  da  Filippo  Ar- 
celli,  personaggio  valoroso  si  nell’  armi,  ma  in- 
sieme crudele.  Andò  il  Carmagnola  ad  accam- 
parsi alla  porta  di  Borgo  Nuovo , e gli  riuscì 
con  un  aguato  di  far  prigione  Bartolomeo  Ar- 
celli  fratello  d’  esso  Filippo,  nel  mentre  che 
passava  a Genova  per  chiedere  soccorso  a 
quella  repubblica.  Seco  si  trovò  Giovanni  fi- 
gliuolo del  medesimo  Filippo,  giovane  di  mi- 
rabile espctiazione.  Tutti  e due  questi  miseri 
furono  un  di  guidati  davanti  a quella  porta 
coll’intimazione  della  morie,  se  la  città  non 
si  rendeva.  Volle  più  tosto  l' Arcelli  vedere 
eseguita  così  barbara  e da  tutti  detestata  sen- 
tenza, che  cedere  il  possesso  di  Piacenza.  Pure 
non  corse  gran  tempo  che  la  città  fu  presa, 
ed  egli  si  ridusse  nel  castello.  Ma  convinto 
dell’  impossibilità  di  sostenersi , se  nc  foggi  ; 
oppur  fatto  accordo  per  alcune  migliaia  di  fio- 
rini , se  ne  andò  con  Dio , lasciando  intera- 
mente in  potere  del  Carmagnola  col  castello 
quella  nobil  città  che  per  le  passate  sciagure 
era  divenuta  un  deserto.  Manca  la  città  di 
Piacenza  d’  autori  di  questi  tempi  che  abbiano 
accuratamente  descritte  le  sue  calamità  : anzi 
discordano  gli  storici  nell'  anno  in  coi  questa 
tornò  alle  mani  del  duca,  il  Riralta  di  ciò 
parla  all’  anno  presente  ; il  Corio  e Giovanni 
Stella  (3)  al  seguente  : e nè  pure  il  Campi  (4), 
storico  piacentino,  sa  decidere  la  quistione, 
con  rapportar  nondimeno  il  fatto  a quest’  an- 
no. Tuttavia  parrai  che  dal  Sanuto  (5)  e dal 
Biglia  (6)  si  possa  ricavar  tanto  lume  da  dira- 
dar queste  tenebre  : cioè  aver  Filippo  Arcelli 
ne’  tempi  addietro  occupata  Piacenza.  Gliela 
ritolse  il  Carmagnola,  ma  senza  poter  espugnar 
il  castello.  E perchè  Pandolfo  Malatesta  usci 
in  campagna  per  liberar  quel  castello  dall' as- 
sedio, trovandosi  allora  il  duca  senza  forze  da 
polersegli  opporre , ordinò  che  la  città  fosso 
evacuata  da  tutti  gli  abitanti,  i quali  piagnendo 
si  ridussero  parte  a Pavia,  parte  a Lodi.  Ri- 
mase Piacenza  disabitata  ; ed  entrativi  l’ Ar- 
celli e il  Malatesta,  non  vi  trovarono  se  non 
le  mura  delle  case.  In  quest’  anno  poi  il  Car- 
magnola tornò  ad  impossessarsi  di  Piacenza,  e 
mise  1’  assedio  al  castello:  questo  poi  solamente 
nell’  anno  seguente  o per  la  fuga  dell’Arcelli, 
o per  patto  fatto  con  lui,  venne  alle  sue  ma- 
ni. Passò  di  poi  1*  Arcelli  al  servigio  de' Ve- 
neziani, per  li  quali  fece  di  molte  prodezze,  e 
conquistò  il  Friuli,  siccome  andremo  dicendo. 

Tentò  ancora  nell’ anno  presente  il  Carma- 
gnola Pizzighittone  e Castiglione  di  Giaradad- 

(1)  Sanato  Istoria  di  Venrtia  I.  a a.  Rrr.  I tal. 

(а)  Ripalla  Chroa.  Placane  t.  20.  Rer.  1 lai. 

(3)  Johann.  Stella  Ad  talea  Ceonenset  tom.  17.  Rema 
Italica?. 

(4)  Campi  Istoria  di  Placenta  I.  3. 

(5)  Sanuto  Istoria  di  Venrtia  t.  za.  Rer.  Hai. 

(б)  Billiw  Bui.  t.  19.  R«r.  Ila). 
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da,  ma  senza  fratto.  Si  rivolse  dunque  a Cre- 
mona, c vi  mise  il  campo,  risoluto  di  stermi- 
nare il  tiranno  Gabrino  Fondolo.  In  questi 
progressi  del  Visconte,  Pandolfo  Malatesta  si- 
gnor di  Brescia  già  mirava  i preludj  della  sua 
caduta  ; e però  avendo  il  duca  rotte  le  tre- 
gue, anch’egli  prese  l’armi  per  soccorrere  Cre* 
mona,  senza  che  apparisca  di  poi  che  facesse 
impresa  alcuna  degna  di  menzione.  Abbiamo 
inoltre  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (i)  ebe 
nel  di  ao  di  marzo  dell’anno  presente  esso  duca 
acconciò  le  differenze  ebe  passavano  tra  lui  e 
Teodoro  marchese  di  Monferrato,  avendo  in 
tal  congiuntura  il  duca  ricuperata  dalle  mani 
di  lui  la  città  di  Vercelli,  e il  marchese  otte- 
nute varie  castella  colla  cession  d’ogni  ragione 
sopra  Casale  di  Sant’Evasio.  Tornosii  in  que- 
sto anno  a sconcertare  la  quiete  di  Genova  (a) 
per  cagione  de*  Guarchi,  de’  Montaldi,  di  Te- 
ramo Adorno  e di  altri  fuorosciti , che  ricor- 
sero a Filippo  Maria  Visconte  per  impetrare 
aoccorso  contro  la  patria,  vogliosi  di  drporre 
Tommaso  da  Caropofregoso  doge.  Sperando  il 
duca  di  pescare  in  questo  torbido  , diede  vo- 
lentieri orecchio  al  trattato,  e somministrò  loro 
un  corpo  di  soldatesche.  Ma  di  ciò  all’anno 
seguente.  Mancò  di  vita  per  la  peste  nel  pre- 
sente anno,  e non  già  nel  precedente,  siccome 
dicemmo,  Gian-Galeaizo  de’  Manfredi  signor 
di  Faenza  (3);  e in  questi  tempi  appunto  fa- 
ceva essa  pestilenza  grande  strage  in  Firenze 
e Toscana.  Né  poca  era  la  balordaggine  delle 
genti  d* allora;  perchè  fuggendo  i benestanti 
dalle  città  infette,  senza  opposizione  trovavano 
ricovero  nelle  città  sane  ; maniera  facile  di 
maggiormente  dilatare  l’eccidio.  Fecero  guerra 
in  quest’anno  (4)  i Bolognesi  alla  terra  di  San 
Giovanni  in  Persicelo,  che  era  raccomandata 
a Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara.  Ma 
questi  ne  diede  loro  la  tenuta  per  ventisette 
mila  fiorini  d’  oro,  nè  volle  mettersi  all’impe- 
gno di  sostenerla.  Nell’anno  presente  (5)  an- 
cora ebbe  principio  la  guerra  de’  Veneziani 
contra  di  Udine  e del  Friuli.  Lodovico  pa- 
triarca d'Aquileia,  signore  di  quel  paese,  era 
in  lega  eoo  Sigismondo  re  de’  Romani  e d'Un- 
gheria; ma  non  gli  venivano  i soccorsi  occor- 
renti al  bisogno:  il  perchè  vedremo  andar  peg- 
giorando i di  lui  interessi  negli  anni  seguenti. 

Anno  di  Cristo  1418.  Indizione  XI. 
di  Mastiho  V papa  a. 
di  Sicismozdo  re  de ' Hontani  9. 

Dopo  aver  papa  Martino  V imposto  fine  al 
concilio  di  Costanza  (6),  nel  dì  16  di  maggio 
si  mise  in  cammino  alla  volta  di  Sciafusa  per 
calare  in  Italia,  accompagnato  dal  re  Sigismon- 

(l)  Benvenuto  da  S.  Giorgio  Gloria  del  Montura  lo  t.  a3. 
Ber.  lisi. 

(а)  Johann.  Stella  Astiale!  Genieoses  tom.  17.  Reram 
llslkatMR. 

(3)  Chtoo.  ForoHv.  t.  19.  Ber.  lui. 

(.4)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Ber.  ital. 

(5)  S inalo  Gloria  Vrnela  I.  aa.  Ber.  lisi. 

(б)  Ri)naldaa  Attuai.  Etti. 
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do,  da  varj  principi  e da  gran  folla  di  gente 
per  un  tratto  di  strada.  Arrivò  nel  dì  11  di 
luglio  a Genevra,  dove  gli  ambasciatori  d’Avi- 
gnone  gli  prestarono  ubbidienza.  Partitosi  di 
là  solamente  nel  di  3 di  settembre  per  Susa , 
Torino  e Pavia,  passò  a Milano  nel  di  12  di 
ottobre,  dove  il  duca  Filippo  Maria  l’avea  in- 
vitato con  gran  premura.  La  magnifica  stia  en- 
trala in  quella  città  vien  descritta  dal  Corio (1). 
Messosi  poi  nel  di  17  desso  mese  in  viaggio, 
si  trasferì  a Brescia,  ricevuto  con  sommo  onore 
da  Pandolfo  Malatesta,  e di  là  marciò  a Man- 
tova. Quivi  si  riposò  il  resto  dell*  anno , con 
attendere  in  lontananza  a rimediare  ai  disor- 
dini dello  Stato  Ecclesiastico,  nel  .quale  trovò 
vacillante  la  sua  autorità.  Bologna  s'era  già  ri- 
messa in  libertà;  Perugia  con  altre  città  ub- 
bidiva a Braccio  da  Montone;  in  Roma  tutta» 
via  regnava  la  discordia,  e vi  teneva  il  piede 
la  guarnigione  della  regina  Giovanna  ; in  roano 
finalmente  di  varj  signori  era  la  Romagna  e 
parte  della  Marca.  Per  cagione  di  questo  si 
sconcertato  sistema  i vigilanti  Fiorentini  gli 
esibirono  per  istanza  di  sua  sicurezza  la  stessa 
città  di  Firenze  o Pisa  ; ed  egli  si  mostrò  dis- 
posto ad  accettare  l’offerta.  Inviò  ambasciatori 
a Bologna,  richiedendo  il  dominio  temporale 
di  quella  città  (2).  Altri  ne  inviarono  a lui  i 
Bolognesi,  pregandolo  di  non  s’impacciare  nel 
civile  loro  governo  ; e tanto  seppero  fare,  che 
egli  si  contentò  di  lasciarli  come  erano,  con 
obbligo  di  pagare  annualmente  alla  camera  apo- 
stolica il  censo  di  otto  miU  fiorini  d’oro.  Non 
volle  per  allora  sentirsi  parlare  di  Braccio,  che 
pregava  di  ottenere  in  vicariato  le  città  da  lui 
possedute.  Fu  questo  l’ultimo  anno  della  vita 
di  Teodoro  II  marchese  di  Monferrato,  prin- 
cipe rinomato.  È riferita  dal  Corio  la  sua 
morte  all'anno  precedente;  ma  Benvenuto  da 
San  Giorgio  (3)  la  rapporta  al  presente  ; e sic- 
come più  informato  degli  avvenimenti  della 
sua  patria,  merita  qui  maggior  fede.  Restò  si- 
gnore di  quegli  Siati  Gian-Jacopo  suo  figliuolo. 
Diede  molto  da  dire  in  quest’anno  agl'italiani 
la  morte  violenta  (4)  che  Filippo  Maria  duca 
di  Milano  nel  mese  d’agosto  inferì  a Beatrice 
Tenda,  già  moglie  di  Facino  Cane,  e poscia 
sua.  Fu  essa  imputata  di  amicizia  disonesta 
con  un  certo  suo  familiare,  e però  processata 
e tormentata.  Ancorché  ne’  tormenti  confessas- 
se il  fallo,  lo  negava  di  poi  al  confessore.  Ciò 
non  ostante  tagliata  le  fu  la  testa.  Non  si  potè 
cavar  di  capo  alla  genie  ch’ella  altro  reato  non 
avesse,  se  non  quello  d'aver  preso  per  marito 
il  duca  giovinetto,  quando  essa  era  d’età  troppo 
disuguale,  ed  incapace  di  fare  figliuoli.  Però 
universalmente  venne  detestata,  oltre  alla  cru- 
deltà, P ingratitudine  del  duca  (5),  a cui  que- 
sto matrimonio  area  portato  immensi  tesori  , 

(1)  Corio  Gloria  di  Milano. 

(a)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Ilal. 

(3)  Ben  «cento  da  S.  Giorgio  Istoria  del  Monferrato  L a3. 
Rcr.  Hai. 

( 4)  Colio  Gloria  di  Milaao. 

(5)  Bìlliu  ia  Ui»L  I.  19.  Ber.  Ital. 
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rrl  rra  stato  il  principio  d’ogni  sua  fortuna. 
Fece  in  quest’anno  gran  guerra  esso  duca  di 
Milano  alla  città  di  Genova  (i),  con  aver  in» 
viato  un  potente  soccorso  di  gente  d’armi  agli 
Adorni,  Montaldi , Guarchi  ed  altri  fuorusciti 
di  quella  città,  tutti  rivolti  a detronizzare  il 
doge  Tommaso  da  Campofregoso.  Passò  l’eser- 
cito loro  fin  sotto  Genova;  succederono  mol- 
tissime zuffe  co’  cittadini,  e furono  presi  c ri- 
presi varj  luoghi  forti  e castella;  ina  senza 
punto  prevalere  contro  la  possanza  de’  Campo» 
frrgosi.  Fu  in  questa  occasione  che  l’armi  del 
duca  di  Milano  si  impadronirono  di  Gavi,  e 
di  quasi  tutte  le  terre  e castella  de’ Genovesi 
situate  di  qua  dal  Giogo.  Durò  in  tutto  que- 
st’anno si  fatta  guerra  sul  Genovesato.  Se  l’in- 
tendeva coi  Genovesi  Pandolfo  Malatesta  si- 
gnore di  Brescia,  c per  fare  una  diversione, 
uscì  in  campagna  colle  sue  genti;  ma  essen- 
dosi arrischiato  a voler  passare  l’Adda,  quivi 
restò  spetezzato  dalle  squadre  del  duca  di  Mi- 
lano. In  questi  tempi  Giovanna  regina  di  Na- 
poli procurò  di  guadagnarsi  la  grazia  de)  pon- 
tefice Martino,  e strinse  lega  con  lui  per  man- 
tenerlo nel  dominio  di  Roma  e dell'altre  terre 
della  Chiesa  (a).  In  ricompensa  il  papa  pro- 
mise di  darle  la  corona  del  regno. 

Ma  perciocché  gran  discordia  insorse  fra  i 
ministri  d’essa  regina  (3),  aspirando  ciascuno 
al  primato,  di  grand»  turbolenze  patì  in  que- 
st'anno la  città  di  Napoli.  Il  gran  siniscalco 
Ser-Gianni  Caracciolo,  che  era  allora  il  primo 
mobile  di  quella  corte  e regno  (4),  quantun- 
que Chiara , sorella  di  Foschino  c di  Marco 
Attendoli  parenti  di  Sforza,  fosse  promessa  in 
moglie  a Marino  conte  di  Sant’Angelo  suo  fra- 
tello , pure  cominciò  a mirare  di  rnal  occhio 
l’esaltazione  di  Sforza  gran  contestabile,  mas- 
simamente dopo  avergli  la  regina  dato  in  feudo 
Benevento,  non  posseduto  allora  dalla  Chiesa 
Romana,  e la  terza  parte  delle  rendite  di  Man- 
fredonia. Maritò  inoltre  esso  Sforza  il  figliuolo 
Francesco  con  Polissena  della  casa  Ruffa,  che 
gli  portò  in  dote  la  città  di  Montalto,  Cariate, 
e moli’  altre  belle  terre  in  Calabria.  Di  altri 
nobili  parentadi  fecero  parimente  in  quel  re- 
gno gli  altri  Cotignolesi  e parenti  di  Sforza , 
clic  in  copia  erano  già  iti  a militare  sotto  sì 
gran  capitano,  e tutti  godevano  distinti  gradi 
nella  milizia.  Ora  crescendo  la  nimicizia  di 
Ser-Gianni  verso  del  medesimo  Sforza;  e non 
potendo  questi  ottener  giustizia  di  molti  torti 
a lui  fatti,  anzi  udendo  che  la  regina  l’aveva 
dichiarato  nemico,  perduta  la  pazienza  mise  in 
armi  tutti  i suoi;  ed  alzate  le  insegne  marciò 
a dirittura  alla  volta  di  Napoli,  con  accam- 
parsi nel  borgo  delle  Corregge,  credendosi  di 
riportar  colia  forza  ciò  che  era  negato  alle  giu- 
ste istanze  sue.  Si  lasciò  egli  addormentare 
dalle  lusinghe  di  Francesco  Orsino,  a lui  spc- 

(1)  Johann.  Sulla  Annata  Genoenses  lotti.  17.  Rema 
llaUflw. 

(2)  Giornali  Napoletani  I.  ai.  Re».  lisi. 

(3)  Raynildos  Attui.  Ectl. 
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dito  dal  Caracciolo , perchè  promise  a bocca 
larga  un  amichevol  accordo;  ma  mentre  sa  que» 
ste  speranze  se  ne  sta  Sforza  poco  in  guardia, 
il  popolo  di  Napoli,  incitato  dal  Caracciolo  al- 
l’ armi , furiosamente  nel  di  a8  di  settembre 
usci  da  una  porta,  e diede  addosso  alle  di  lui 
genti,  che  disordinate  non  si  aspettavano  un 
tale  incontro.  Fecero,  come  poterono,  testa; 
e il  combattimento  fu  aspro,  ed  infine  fu  ob- 
bligato Sforza  a ritirarsi  colla  peggio  c in  rotta 
a Chiaia,  perduto  l’equipaggio  e gran  quantità 
di  cavalli.  Servi  questa  superchieria  degli  emuli, 
e il  suo  sfregio  c la  perdita  patita,  a maggior- 
mente attizzarlo  contra  di  chi  aggirava  a suo 
modo  la  regina  e la  città  ; e però  unito  coi 
conti  di  Caiazzo  e della  Cetra,  si  diede  a far 
correre  le  sue  genti  sino  a Napoli  con  gravis- 
simo danno  e grida  de’  cittadini.  Il  perché 
tanto  i nobili  che  il  popolo,  preso  il  governo 
della  città,  nel  di  g d’ottobre  trattarono  di 
pace  col  nemico  Sforza.  Egli  ottenne  la  resti- 
tuzion  delia  roba  a lui  tolta,  la  liberazion  dei 
prigioni  , e che  il  gran  siniscalco  Caracciolo 
si  partisse  da  Napoli.  Il  che  eseguito,  pace  vi 
fa  e Sforza  tornò  a servire  la  regina.  Braccio 
da  Montone  signore  di  Perugia  , clic  non  di- 
verso da  que’ capitani  de*  masnadieri  da  noi 
veduti  nel  precedente  secolo,  sapea  mantenere 
alle  spese  altrui  l’esercito  suo  (1),  arrivò  al- 
l’ improvviso  in  quest’anno  sul  Sanese,  e tal 
paura  fece  alle  castella  de’  Salitnbeni,  che  ne 
smunse  quattro  mila  fiorini.  Non  arrehbono 
mai  sognato  i Lucchesi  di  vedere  sul  lor  ter- 
ritorio Braccio,  con  cui  niuna  nemicizia  ave- 
vano (a);  ma  nel  dì  10  di  maggio  eccolo  com- 
parire colà  , mettere  a sacco  tutta  la  campa- 
gna, eoo  prendere  un’infinità  di  bestiame.  Era 
fuori  di  quella  città  Paolo  Guinigi  signore  o 
tiranno  d’essa.  Giunse  a tempo  per  prepararsi 
a qualche  difesa;  nulladiraeno  giudicando  me- 
glio di  chiedere  acconto,  spedi  ambasciatori  a 
Braccio;  e fu  convenuto  di  pagargli  cinquanta 
mila  fiorini  d’  oro , parte  in  contanti  e parte 
in  lettere  di  cambio  ai  banchieri  fiorentini.  Se 
queste  sicno  gloriose  prodezze  di  Braccio,  lo 
diranno  i lettori.  Portatosi  anche  a Norcia,  e 
minacciata  quella  città  d’assedio,  fa  d'uopo  cho 
quel  popolo  si  riscattasse  con  quattordici  mila 
fiorini  d’oro.  Finalmente,  dopo  aver  presa  la 
terra  della  Pergola,  condusse  la  sua  annata  al 
quartieri  d’ inverno. 

Anno  di  Cristo  1 4 1 0-  Indizione  XIL 
di  Màanvo  V papa  3. 
di  Sigismohdo  re  de ’ Romani  10. 

Ottennero  l'intento  loro  i saggi  Fiorentini 
colTindurre  papa  Martino  V ad  andarsene  nel- 
l’anno presente  alla  lor  città,  c a fissar  ivi  la 
sua  residenza  (3).  Mossosi  egli  adunque  da 
Mantova,  arrivò  a Ferrara  nel  dì  8 di  febbraio, 
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e con  «omino  onore  vi  fa  introdotto  dal  mar- 
chese Niccolò  Estense.  Quivi  accordò  la  libertà 
e molti  privilegi  ai  Bolognesi;  ma  non  «i  sa  il 
perchè  non  volle  poi  passar  per  Bologna.  Pro- 
babilmente nudriva  fin  d'allora  de*  pensieri  di- 
versi contro  quella  città;  nè  tarderemo  a ve- 
derne gli  effetti.  Fece  egli  il  viaggio  per  la 
Romagna , e nel  dì  18  del  suddetto  mese  di 
febbraio  entrò  con  gran  pompa  in  Forlì  (i), 
da  dove  poi  si  trasferì  a Firenze.  Nel  dì  36 
d’  esso  mese  fece  egli  la  sua  entrala  in  quella 
città.  La  magnificenza  fu  grande , suntuosi  i 
regali,  tenendosi  ben  caro  i Fiorentini , dopo 
tante  rotture  colla  santa  Sede,  di  avere  in  lor 
casa  un  papa,  e papa  che  parca  risoluto  di  far 
quivi  una  lunga  posata.  E certamente  non  tar- 
darono a provare  i buoni  influssi  di  questo 
gran  pianeta;  perciocché  nel  di  a di  maggio  (a) 
il  papa  onorò  della  dignità  archiepiscopale  la 
chiesa  di  Firenze.  Era  fuggito  dalle  carceri  di 
Germania  Baldassarc  Cossa,  già  papa  Giovan- 
ni XXJ1I.  Gli  faceva  la  caccia  papa  Martino, 
credendo  egli  non  mai  ben  sicuro  il  suo  pon- 
tificato, finché  quest'uomo  si  trovava  in  libertà, 
c in  istato  di  far  nuovi  imbrogli  (3).  Scrivono 
altri  che  per  le  raccomandazioni  di  papa  Mar- 
tino, e col  danaro  d'alcuni  mercatanti  fioren- 
tini egli  fu  liberato.  Ora  il  Cossa,  0 per  con- 
siglio di  saggia  politica,  o per  ispirazione  di 
Dio,  oppure  per  concerto  già  fatto,  prese  la 
risoluzione  di  umiliarsi  al  legittimo  pontefice, 
c di  metter  fine  per  conto  suo  ai  guai  della 
Chiesa.  Ottenne  per  mezzo  de*  Fiorentini  amici 
suoi  salvocondotto;  c nel  dì  i3  di  maggio  ve- 
nuto a Firenze,  ai  gittò  a’  piedi  di  Martino,  ri- 
conoscendolo per  vero  ed  unico  papa,  c rinun- 
ziando liberamente  ad  ogni  sua  pretensione  sul 
papato.  Questo  atto,  di  cui  mirabilmente  si 
rallegrò  il  pontefice,  servì  a lui  di  motivo  per 
crear  di  nuovo  cardinale,  e primo  tra*  cardi- 
nali, esso  Cossa.  Ma  non  terminò  l’anno  ebe 
anche  venne  meno  la  vita  di  questo  personag- 
gio, famoso  per  la  varietà  della  sua  industria 
e fortuna,  essendo  egli  morto  nel  di  33  di  di- 
cembre. Nè  sussiste,  per  attestalo  delTAmmi- 
rati  (4),  che  Giovanni  de’ Medici,  padre  di  Co- 
simo il  Magnifico,  si  arricchisse  coi  di  lui  te- 
sori, perchè  il  suo  testamento  chiaramente  pruo- 
va  esser  egli  morto  piuttosto  povero  che  ricco. 
Ebbe  in  quest’anno  (5)  esecuzione  l'accordo  e 
la  lega,  già  conchiusa  fra  esso  papa  Martino  e 
Giovanna  Seconda  regina  di  Napoli.  Promise 
la  regina  ai  ministri  pontificj  di  consegnare  al 
papa  Castello  Sant’Angelo,  Ostia,  e Pai  tre  for- 
tezze di  Roma,  città  in  cui  regnavano  tuttavia 
molle  discordie  fra  i Savelli  e gli  Orsini.  E 
nell'accordo  suddetto  non  dimenticò  già  il  papa 
l’esaltazione  della  propria  casa,  secondo  l’uso 
de’  suoi  tempi.  Avendo  egli  spedito  a Napoli 
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Giordano  Colonna  suo  fratello  cd  Antonio  sno 
nipote,  si  vide  la  regina  profondere  le  sue  gra- 
zie sopra  d’esso  Antonio,  con  crearlo  duca  di 
| Amalfi  e di  Castello  a Mare , e con  donargli 
poscia  il  principato  di  Salerno:  di  modo  che 
1 pubblica  credenza  fu  che  vi  fosse  stato  ma- 
! neggio  di  far  succedere  questo  nipote  del  papa 
nel  regno  di  Napoli,  allorché  mancasse  di  vita 
j la  regina. 

Da  che  restò  depresso  Jacopo  di  Borbone 
conte  della  Marca,  marito  d’essa  regina,  se  ne 
stette  egli  sempre  malcontento.  O sia  che  fin 
d’allora  fosse  custodito  sempre  dalle  guardie, 
oppure  che  volendo  fare  delle  novità,  fosse 
messo  in  prigione;  certo  è che  furono  fatti  pre- 
murosi ufizj  per  la  liberazione  di  lui  da  alcuni 
re  e principi;  ma  sempre  in  damo.  All’auto- 
j riti»  del  pontefice  riosci  di  fargli  ricuperar  la 
libertà  nel  di  1 5 di  febbraio  dell’anno  presen- 
te, con  varj  patti  per  la  sicurezza  e pel  de- 
coro suo.  Parve  rimessa  la  buona  armonia  fra 
lui  c la  moglie  regina  : ma  perché  ella  non 
cacciava  di  corte  alcuni  tristi,  come  egli  di- 
cea,  indispettito  per  vedersi  poco  prezzato,  sul 
fine  di  maggio  (i)  imbarcatosi  in  una  nave,  al- 
l'Improvviso se  ne  andò  a Taranto.  Fu  ivi  as- 
sediato da  Maria  regina,  già  moglie  di  Ladi- 
slao, che  per  Gian-Antonio  Orsino  acquistò  quel 
principato.  Laonde  Jacopo  per  disperazione 
fuggì,  e di  là  si  ridusse  a Trivigi,  e poscia  io 
Francia,  portando  seco  un  immortale  sdegno 
contro  la  regina  e i Napoletani.  Fccesi  poi 
Frate  Francescano;  e i Sammartani  scrìvo- 
no (a)  ch’egli  mori  nel  1 438.  Spediti  dal  papa 
nel  mese  di  gennaio  a Napoli  il  Cardinal  Mo- 
rosino  vescovo  d’Arezzo,  ed  Aogclo  vescovo  di 
Arezzo,  ed  Angelo  vescovo  d’Anagni,  questi  so- 
lamente nel  di  s8  di  ottobre  eseguirono  la  co- 
ronazione della  regina  Giovanna:  per  la  qual 
funzione  due  mesi  continui  il  popolo  di  Na- 
poli fece  feste  e bagordi  senza  fine.  Come  possa 
stare  che  dopo  tali  atti  lo  stesso  papa  sul  fine 
di  quest'anno  (3),  per  quanto  vogliono  alcuni, 
con  sua  Bolla  riconoscesse  i diritti  di  Lodovico 
duca  di  Angiò  sul  regno  di  Napoli , non  si  sa 
bene  intendere.  Certo  è che  Ser-Gianni  Ca- 
racciolo, come  esiliato,  spedito  dalla  regina  a 
Firenze,  maneggiò  con  vigore  i di  lei  interessi, 
ed  ottenne  quanto  dimandò.  Ma  il  Caracciolo 
era  l’ anima  della  regina  Giovanna , di  modo 
che  i suoi  nemici  sparlavano , attribuendo  ad 
amendue  un  illeéito  commerzio.  Né  potendo 
essa  sofferire  la  di  lui  lontananza,  voluta  da 
Sforza,  tanto  s’industriò,  che  placato  Sforza, 
fece  ritornare  il  suo  caro,  c riconciliollo  con 
lui.  Oltre  al  grado  di  gran  contestabile  del 
regno,  ebbe  in  quest’anno  Sforza  da  papa  Mar- 
tino quello  di  confalonier  della  Chiesa,  giac- 
ché di  lui  si  volea  il  pontefice  servire  per  far 
guerra  a Braccio,  sommamente  da  lui  odiato, 
perchè  occupatorc  di  tante  terre  dello  Stalo 
Ecclesiastico.  E volentieri  la  regina  e il  Ca- 
li) Ctilell.  Vili  Sfarli»?  t.  tg.  Rrr.  1 tal. 
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racciolo  diedero  mano  all'impresa,  per  allon- 
tanare Sforza  da  Napoli  c dal  regno  (i).  Troppo 
mi  dilungherei,  se  volessi  tener  dietro  ai  passi 
di  questo  valoroso  capitano.  Brevemente  dirò 
che  egli  andò  coll'esercito  soo  ad  accamparsi 
fra  Viterbo  e Montefiascone.  Gli  venne  incon- 
tro il  non  men  prode  Braccio,  che  poco  pri- 
ma s’era  impadronito  d'Astisi  e della  città,  ma 
non  della  rocca,  di  Spoleti  (a).  Vennero  alle 
mani  nel  di  ao  di  giugno,  quando  il  conte  Nic- 
colò Orsino,  il  quale  fu  poi  imputato  di  se- 
greta intelligenza  con  Braccio,  essendo  tenente 
della  cavalleria  di  Sforza,  dato  di  sprone  al  ca- 
vallo si  ritirò  io  Viterbo.  L*  esempio  suo  si 
trasse  dietro  il  resto  del  campo  Sforzesco,  il 
quale  inseguito  da  Braccio  sino  alle  porte  della 
città,  diede  a lui  campo  di  far  prigioni  circa 
mille  de’  cavalli  Sforzeschi  (3).  Stando  in  Vi- 
terbo Sforza,  benché  mal  ubbidito  dai  tradi- 
tori, e colla  peste  entrata  fra  i suoi,  non  la- 
sciò per  questo  di  far  molte  prodezze  contro 
al  nemico  Braccio,  finché  giunse  Francesco  soo 
figliuolo  con  un  buon  rinforzo  di  gente.  Allora, 
teso  un  aguato  , fece  assaltare  dal  figliuolo  i 
Bracceschi , e nel  combattimento  ebbe  prigio- 
nieri più  di  cinquecento  cavalli  nemici.  Per 
questo  si  ritirò  Braccio  indietro]  e benché  se- 
guissero varj  altri  incontri,  poco  vantaggio  ognun 
d’  essi  ne  riportò.  Ma  singoiar  guadagno  fece 
Sforza  per  altro  verso,  perché  riuscì  alla  di 
lui  industria,  o piuttosto  ai  segreti  maneggi  e 
all’oro  del  papa,  di  staccare  Tartaglia  da  Brac- 
cio; da  Braccio,  dissi,  pel  cui  ingrandimento 
tanto  si  era  fin  qui  affaticato  esso  Tartaglia. 
Mosse  il  ponteGcc  contra  di  lui  anche  Guido 
Antonio  da  Montefcllro,  signore  d’Urbino  e di 
Gubbio.  Tolse  questi  bensì  a Braccio  la  città 
d’Assisi,  ma  non  già  il  castello.  Accorsevi  Brac- 
cio, e colla  morte  e prigionia  di  molti  Urbi- 
nati la  ricuperò.  Non  sudò  cosi  pel  castello 
di  Spoleti  assediato  da  un  corpo  di  gente  di 
Braccio,  già  divenuto  padrone  della  città.  Es- 
sendovi stalo  spedito  da  Sforza  un  rinforzo, 
che  si  uni  colla  guarnigion  del  castello,  resta- 
rono sconfitti  i Braccisni,  e quella  città  tornò 
all’ubbidienza  del  papa.  Intanto  Braccio,  per 
vendicarsi  di  Tartaglia,  fece  che  gli  Orvietani 
trattassero  con  lui  di  dargli  quella  città.  Por-  [ 
tossi  colà  Tartaglia  con  trecento  cavalli  ed  al- 
trettanti fanti,  credendosi  d’aver  fra  ('unghie 
la  preda;  ma  assalito  da  Braccio , vi  lasciò 
quasi  tulli  i suoi  prigioni,  ed  egli  con  pochi  : 
appena  si  salvò  mercé  del  buon  cavallo  e de- 
gli sproni. 

Ninna  memoria  ci  resta  sotto  quest'anno  de- 
gli affari  di  Genova  negli  Annali  di  quella  città. 
Ma  si  raccoglie  abbastanza  dal  Sanato  (4)  e 
dal  Corio  (5)  che  Tommaso  da  Catnpofregoso 
doge  altra  maniera  non  seppe  trovare  per  li- 
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berarsi  della  persecuzione  del  dota  di  Milano 
e de'  suoi  emuli  , che  di  comperare  a caro 
prezzo  la  pace  dal  medesimo  duca  nel  mese 
di  febbraio.  Si  convenne  dunque  di  pagargli 
cinquanta  mila  fiorini  d'oro  presentemente,  e 
nel  termine  d'anni  quattro  altri  cento  cinquanta 
mila;  siccome  ancora  di  deporre  il  titolo  di 
Doge,  assumendo  quello  di  Governatore;  c di 
lasciar  entrare  in  città  i fuorusciti,  ercettoebé 
tre  casate.  Ciò  fatto,  Filippo  Maria  ordinò  al 
Carmagnola  di  rivolgere  l'armi  contra  di  Ca- 
brino Fondolo  tiranno  di  Cremona.  V'andÒ,  e 
prese  la  maggior  parte  delle  castella  di  quel 
territorio.  Àvea  il  pontefice  Martino,  fin  quan- 
do era  in  Mantova,  conchiuso  un  accordo  fra 
il  duca  di  Milano  e Pandolfo  Malatesta,  signore 
di  Brescia  e di  Bergamo,  in  vigore  del  quale 
doveano  ricadere  al  duca  quelle  due  città  dopo 
la  morte  d’esso  Pandolfo,  che  non  avea  figliuo- 
li, con  altri  patti,  e con  lega  offensiva  e di- 
fensiva fra  loro.  Ma  Pandolfo  al  vedere  l'amico 
Cabrino  in  pericolo,  e temendo  dopo  la  ro- 
vina di  lui  la  propria,  fingendo  che  Gabrino 
avesse  a lui  venduta  Cremona  , prese  I’  armi 
per  aiutarlo;  con  che  impedì  la  caduta  di  Cre- 
mona. Allora  il  Carmagnola  marciò  coll’ eser- 
cito suo  a Martinengo  nel  dì  ao  di  giugno,  e 
collo  sborso  di  dodici  mila  fiorini  vi  mise  den- 
tro il  piede,  e poscia  imprese  l’assedio  di  Ber- 
gamo. Si  sostenne  quella  città  sino  alla  notte 
precedente  ni  di  ?4  d*  luglio,  festa  di  san  Ja- 
copo Apostolo.  Quei  che  poterono,  della  guar- 
nigione di  Pandolfo,  ti  salvarono  nella  citta- 
della ; ma  con  poco  frutto,  perchè  nel  dì  *6 
si  renderono  a discrezione.  Cita  il  padre  Ce- 
lestino (i)  la  conferma  Catta  in  quest’anno  dal 
duca  della  capitolazione  e de'  privilegi  della 
città  di  Bergamo.  Dopo  tale  acquisto  l’infati- 
oabil  Carmagnola  continuò  il  corso  della  vit- 
toria sul  distretto  di  Brescia,  portando  seco 
il  terrore,  ma  più  il  credito  d’essere  uomo  o«- 
servalor  della  parola , e di  tenere  in  freno  la 
licenza  de’  suoi  soldati.  Occupò  gli  Orci  nuovi 
e vecchi,  Palazzuolo,  Pontoglio,  Rovatto  e raol- 
t' altre  castella:  colle  quali  imprese  gloriosa* 
mente  terminò  la  campagna.  Anche  i Vene- 
ziani continuarono  in  quest’anno  (o)  la  guerra 
nel  Friuli  contra  di  Lodovico  patriarca  d’A- 
qnileia , senza  lasciarsi  muovere  dal  loro  pro- 
ponimento per  l’interposizione  del  papa,  che 
mandò  apposta  a Venezia  il  cardinale  di  Spa- 
gna con  titolo  di  Legato  per  trattare  d’  accor- 
do. Aveano  il  vento  in  poppa.  Filippo  Arcel- 
li,  già  signor  di  Piacenza,  creato  lor  generale, 
sapea  eccellentemente  il  raestier  della  guerra; 
ogni  dì  più  facea  progressi  nel  paese  nemico. 
Tanto  egli  operò,  che  Cividal  di  Belluno  si 
arrendè  alla  repubblica  nel  di  7 d'aprile.  An- 
che Sacile  venne  aU’ubbidirnza  de’  Veneziani 
verso  la  metà  di  agosto.  Così  fecero  anche  Pra- 
ia, Serravallc  ed  altri  luoghi.  Nel  medesimo 
tempo  facevano  i Veneziani  guerra  in  Dalma- 
zia alle  città  di  Traù  e di  Spalatro,  che  erano 

(l)  O Ir» lino  1*1.  di  Bergamo. 

(a)  Sanato  Ut.  di  Ventai»  t,  02.  Rcf.  Ita!. 
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occupate  da  Sigismondo  re  dei  Romani  e d’Un-  j| 
gheria,  il  quale  per  la  morte  d»  Venccslao  suo 
fratello,  gii  re  de*  Romani , era  divenuto  pa- 
drone anche  della  Boemia  , e per  mezzo  di 
Pippo  ossia  Filippo  degli  Scolari  Fiorentino, 
ano  generale,  riporlo  in  quest'anno  una  mira- 
bil  vittoria  contra  di  trecento  mila  Turchi. 

Anno  di  Chisto  i4*o.  Indizione  XIII. 
di  Martiko  V papa  4* 
di  Sioismohdo  re  de' Romani  it. 

Le  azioni  fatte  in  quest*  anno  dal  pontefice 
Martino  danno  assai  a conoscere  eh*  egli  non 
era  tanto  difficile  a mutar  pensiero  e siste- 
ma (i).  Odiava  a morte  Braccio  signor  di  Pe- 
rugia: pure  per  maneggio  de’Fiorcntini,  stretti 
amici  di  Braccio,  s*  indusse  a riceverlo  in  gra- 
zia, e a lasciargli  in  vicariato  le  cittì  di  Pe- 
rugia, Assisi,  Jesi  e Todi  con  altre  non  poche 
terre  da  lui  occupate,  purché  restituisse  al 
pontefice  Nami,  Terni,  Orvieto  ed  Orta.  Sul 
fine  di  febbraio  comparve  a Firenze  lo  stesso 
Braccio  con  accompagnamento  magnifico,  e fu 
accolto  dal  popolo  fiorentino  con  tal  plauso  e 
pompa,  come  se  fosse  stato  un  re  ed  impera- 
dorc.  Prostrato  a*  piedi  del  papa , non  sola- 
mente riportò  l'assoluzione  delle  censure  e il 
vicariato  suddetto  , ma  divenne  ancora  cam- 
pion  dello  stesso  pontefice  per  riacquistargli 
Bologna.  Gii  dicemmo  che  esso  papa  aveva 
con  bei  capitoli  e privilegi  accordata  la  liberti 
ai  Bolognesi.  Nell’  anno  precedente  (a)  era 
stata  in  quella  cittì  una  sedizione  e rissa  fra 
Antonio  de’Bentivogli  e la  sua  fazione,  e Mat- 
teo da  Canedolo  capo  di  un'altra  fazione.  Per- 
ché toccò  di  soccombere  all1 2 3  ultima,  fu  questa 
cacciata  di  cittì  e mandata  a’confini,  restando 
il  Bentivoglio  come  padrone  della  cittì.  Forse 
le  preghiere  di  qnesti  fuorusciti,  e l’  udire  le 
divisioni  che  tuttavia  duravano  in  Bologna, 
fecero  nascer  voglia  e speranza  al  papa  di  sot- 
tomettere quella  cittì.  Braccio  fu  scelto  per 
tale  impresa.  Spedì  il  pontefice  innanzi  un  ar- 
civescovo ed  un  abate  per  suoi  ambasciatori , 
che  nel  di  a8  di  febbraio  entrati  in  Bologna, 
esposero  con  ornate  parole  il  desiderio  di  Sua 
Santità  d*  aver  egli  il  governo  delia  città.  La 
risposta  poco  favorevole  fu  portata  a Firenze 
dagli  ambasciatori  bolognesi  spediti  colà.  Però 
si  venne  all’interdetto  , e poscia  alla  guerra 
conira  di  quel  popolo.  Anche  Lodovico  degli 
Alidosi  signor  d’  Imola  mandò  la  disfida  a Bo- 
logna. Scrive  Matteo  Griffoni  (3)  che  nel  di  5 
di  maggio  venne  in  quella  cittì  Gabrino  Fon- 
dolo,  ol<m  Dominus  Cnemonae , per  generale 
dell’ armi  di  essi  Bolognesi.  Ciò  é da  notare, 
siccome  dirò  piè  abbasso , perché,  secondo  il 
Corio  (4)  , Gabrino  non  era  pcranche  stato 

(1)  Ammirali  Istoria  di  Firme  tib.  l8  . Campai».  Vili 
Bracbii  I.  ip.  Rer.  Ila).,  Cribrila»  Vaia  Sfollare  loa.  eod. 

(2)  Cronica  di  Bologna  I.  l8.  Rrr.  I lai. 

(3)  Matlh.  de  Gtiff.  Chrun.  Bonoo.  Ioni.  18.  Rer.  1 lai. , 
Cromi»  di  Bologna  lom.  eod. 

(4>  Corio  Istoria  di  Milano. 


spogliato  di  Cremona.  Ci  assicura  anche  il 
Campano  (i)  che  il  Fondolo  venne  al  servigio 
de'  Bolognesi.  Ora  nel  di  17  dello  stesso  mag- 
gio comparve  esso  Braccio  colle  sue  milizie 
sul  territorio  di  Bologna  , avendo  seco  Lodo- 
vico  de'  Migliorati  signore  di  Fermo , ed  An- 
gelo dalla  Pergola,  capitani  al  soldo  del  papa. 
A poco  a poco  si  andarono  rendendo  le  ca- 
stella de'  Bolognesi;  di  modo  che  conoscendo 
quel  popolo,  benché  provveduto  di  molta  sol- 
datesca, dopo  alcune  picciole  svantaggiose  bat- 
taglie, P impotenza  a sostenersi,  nel  di  i5  di 
loglio  vennero  nel  consiglio  generale  di  quella 
città  alla  risoluzione  di  darsi  liberamente  al 
papa.  Il  che  con  patti  onorevoli  eseguito  , vi 
entrò,  e ne  prese  il  possesso  Gabriello  Con- 
dolmieri  cardinale  di  Siena,  e poscia  vi  venne 
per  legato  Alfonso  cardinale  di  Spagna. 

Abbiamo  veduto  nel  precedente  anno  papa 
Martino  d'accordo  colla  regina  Giovanna  : si 
mutò  scena  nel  presente.  Contra  di  lei  co- 
minciò il  papa  a favorire  gl’  interessi  di  Lo- 
dovico III  duca  d’Angiò  e conte  di  Provenza, 
giovane  che  era  poco  prima  succeduto  a Lo- 
dovico Il  suo  padre  defunto,  ed  avea  spediti  i 
suoi  ambasciatori  a Firenze  per  prestare  ub- 
bidienza a papa  Martino  (?).  La  cagione  per 
cui  il  papa  era  disgustato  colla  regina,  fu  per- 
ché tornato  Ser-Gianni  Caracciolo  gran  sene- 
scalco  a Napoli,  picn  di  veleno  contra  di  Sforza 
gran  contestabile,  cominciò  a nimicargli  la  re- 
gina, e la  trattenne  dall'inviar  soccorsi  di  gente 
e di  danaro  a Sforza  nella  guerra  che  abbiam 
veduta  poco  fortunatamente  da  Ini  fatta  a Brac- 
cio nell*  anno  antecedente  ; ancorché  il  papa 
ne  facesse  calde  e frequenti  premure.  Chia- 
mato a Firenze  Sforza  , il  pontefice  Martino 
gli  comunicò  in  segreto  il  suo  disegno  contra 
della  regina  ; fors'  anche  vi  fu  maggiormente 
acceso  da  Sforza  per  vendicarsi  del  Carac- 
ciolo. Venuta  dunque  la  state  , si  mosse  con 
quanta  gente  potè  raccogliere  ; e passato  nel 
regno  di  Napoli  (3),  andò  nel  di  18  di  giugno 
ad  unirsi  col  figliuolo  Francesco  , e con  Mi- 
chele e Foschino  suoi  parenti,  che  1’  aspetta- 
vano alla  Cerra  col  resto  de’snoi  combattenti; 
ed  inalberate  le  bandiere  di  Lodovico  d’  An- 
giò,  si  scopri  nemico  della  regina.  Niun  danno 
fece,  finché  avvicinate  a Napoli  non  le  ebbe 
inviato  per  due  trombetti  il  bastone  e le  in- 
segne del  contestabilato , e fatto  esporre  che 
o trattasse  d*  accordo  coll’  Angioino , o pure 
ebe  si  aspettasse  la  guerra.  Manca  il  verisiroilc 
a ciò  che  scrive  il  vescovo  Campano  (4),  cioè 
che  Sforza  entrasse  in  Napoli , e fatta  chia- 
mare la  regina  ad  una  finestra  di  Castello  Nuo- 
vo, le  rinunziasse  le  insegne,  e caricato  di  vil- 
lanie da  essa,  l’obbligasse,  con  farle  tirar  con- 
tro alcune  frecce , a ritirarsi.  Accampossi  col 
suo  esercito  Sforza  presso  a Napoli  nel  luogo 
del  Formcllo , aspettando  che  giugnesse  per 

(l)  Campana»  Vii»  Brachi!  tona.  iq.  Remila  Italie» rara. 

(a)  Ctibell.  Vita  stortile  I.  19.  Return  I lai. 

(3)  Giornali  Napol.  I.  ai.  Return  I faticar. 

(4)  Campane»  Vaia  Bracbii  t.  19.  Rnum  1 tal. 
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mare  la  flotta  di  Lodovico  di  Angiò,  per  ope- 
rar  seco  di  concerto.  Intanto  precorsa  la  fama 
di  questo  principe,  il  quale  avea  assunto  il  ti- 
tolo di  He  di  Sicilia  , che  cosi  continuavano 
ad  intitolarsi  i re  di  Napoli,  chiunque  era  della 
fazione  Angioina,  diede  principio  alle  novità, 
e si  ribellarono  non  poche  terre  del  regno. 
Ma  prima  che  venisse  Sforza  , e si  trovassero 
in  questa  brulla  apparenza  di  cose  , e con  ti- 
more di  peggio,  la  regina  e il  Caracciolo,  sic- 
come informali  de'preparamcnti  dell'Angioino, 
aveano  preso  lo  spediente  d'  inviar  ambascia- 
tori  al  papa,  per  pregarlo  d’ interporsi  in  que- 
sta briga,  e d’impedire  gl'ingiusti  insulti  diesi 
ammannivano  contra  di  lei  dal  duca  d'Angiò. 
Non  avca  perarvcbe  il  papa  alzata  la  visiera, 
mostrandosi  neutrale  in  si  fatta  turbolenza; 
ma  r ambasciatore,  che  fu  Antonio  Caraffa,  so- 
pranominato Malizia,  uomo  accortissimo , non 
tardò  a scandagliar  ben  l’animo  pontificio,  e 
a scorgere  che  da  quella  parte  non  era  da 
sperare  alcun  sussidio  ai  bisogni  della  regina  ; 
e in  fatti  era  menato  a spasso  con  sole  belle 
parole.  0 sia  dunque  che  nascesse  a lui  in 
mente,  come  alcuni  vogliono,  un  altro  ripie- 
go (i),  o pure  ch’egli  ne  portasse  seco  da 
Napoli  l’ordine  e la  plenipotenza:  certo  é, 
che  avendo  fatta  vista  di  tornarsene  a Napoli, 
allorché  fu  a Piombino  , imbarcatosi  in  una 
galea,  andò  a trovare  il  giovanetto  Alfonso  re 
d’Aragona,  Sardegna  c Sicilia,  per  implorare 
1’  aiuto  suo  in  favore  della  regina. 

Qui  é da  sapere  che  il  re  Alfonso , in  cui 
non  so  se  maggiore  fosse  1’  elevatezza  della 
mente,  o il  desiderio  della  gloria,  un  gran  va- 
lore e una  mirabile  attivilà,  avea  già  pensato 
a segnalarsi  per  tempo  coll’acquisto  della  Cor- 
aica.  Perciò  nel  precedente  anno  con  una  flotta 
di  trenta  galee  e quattordici  navi  passò  nel 
suo  regno  di  Sardegna  (a),  e finalmente  piombò 
sopra  il  porto  di  Bonifazio , luogo  fortissimo , 
e il  piò  caro  che  si  avessero  i Genovesi.  Stu- 
pendo, ostinato  fu  quell’assedio,  di  cui’ ci  la- 
sciò una  descrizione  Pietro  Cirneo  (3),  e durò 
ben  nove  mesi.  Era  già  ridotto  quel  castello 
all'agonia,  quando  Tommaso  da  Campofrcgoso 
doge  o governatore  di  Genova , armate  sette 
navi  sotto  il  comando,  di  Batista  suo  fratello, 
le  spinse  in  Corsica  , per  salvare  un  sito  di 
tanta  importanza.  Fecero  delle  maraviglie  i 
valorosi  Genovesi,  e dopo  fiero  combattimento 
riuscì  loro,  non  ostante  la  terribile  resistenza 
dc’Catalani,  d' introdurre  sul  principio  di  gen- 
naio un  bastevol  soccorso  in  Bonifazio,  in  guisa 
che  fu  costretto  il  re  Alfonso  a ritirarsi  da 
quell' assedio.  Non  so  dire  s’egli  fosse  tutta- 
via in  Corsica,  o pure  altrove,  allorché  se  gli 
presentò  il  Caraffa  per  impegnarlo  al  soccorso 
delia  regina,  qualora  il  duca  d’Angiò  movesse 
l’armi  contra  di  lei.  Fece  sulle  prime  Alfonso 
lo  schivo;  ma  pensando  che  il  regno  di  Na- 
ti) Bonioconlr.  Ansai,  t.  al.  Renna  Ibi. 

(2)  Johann.  Stella  Annalei  Genueuao  lom.  1 7.  Renna 
lialicaraiD. 

(3)  P etnia  Cyrsaeu*  Hi  al.  Come.  I.  X4.  Rer.  lisi. 
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poli  sarebbe  una  bella  giunta  al  suo  regno  di 
Sicilia  e agli  altri  suoi  Stati,  per  consiglio  an- 
cora dei  suoi  cortigiani,  si  lasciò  vincere,  e 
diede  mano  al  trattato.  Passò  qualche  mese 
per  digerirlo  in  lontananza,  e per  istabilir  le 
condizioni,  non  essendosi  dimenticato  Alfonso 
di  richiederle  ben  vantaggiose  alla  sua  corona. 
Restò  dunque  convenuto  che  egli  fosse  adot- 
tato per  figliuolo  dalla  regina  Giovanna,  a fine 
di  succedere  dopo  la  di  lei  morte  ; e che  in- 
tanto egli  fosse  dichiarato  duca  di  Calabria  , 
e per  sicurtà  de’  patti  mettesse  presidio  in  Ca- 
stello Nuovo  e Castello  dell’  Uovo.  Ora  men- 
tre queste  cose  si  trattavano,  Lodovico  d’An- 
giò , fatte  armare  in  Genova  sei  navi  coman- 
date da  Batista  da  Caropofregoso,  uni  con  esse 
sette  sue  galee,  e ben  provveduto  di  viveri  e 
di  gente  nel  di  i5  d’agosto  felicemente  arrivò 
al  porto  di  Napoli  (1);  pagò  circa  quaranta- 
mila  fiorini  d'oro  alle  truppe  di  Sforza,  al 
quale  si  diede  in  questi  tempi  la  città  d’  À- 
versa,  conquista  di  gran  momento  per  la  guer- 
ra. Maggiormente  allora  fu  da,  lui  e da  Sforza 
stretta  d’assedio  Napoli,  ed  in  essa  furono 
anche  una  notte  vicini  ad  entrare  per  tradi- 
mento ; ma  eccoti  comparire  al  lido  nel  di  6 
di  settembre  (a)  dodici  galee  e tre  galeotte 
del  re  Alfonso;  dicono  altri  che  egli  si  tra- 
sferì colà  in  persona.  Per  trovarsi  inferiori  i 
legni  de’  Genovesi , prima  eh’  egli  giugnesse  , 
se  n’ erano  tornati  a casa.  Sforza  col  duca  di 
Angiò  gran  battaglia  diede  per  impedire  lo 
sbarco  de’  Catalani;  ma  in  fine  fu  astretto  a 
battere  la  ritirata  e condursi  ad  A versa.  Sbar- 
calo Alfonso  , la  regina  il  riconobbe  per  suo 
figliuolo  adottivo,  gli  consegnò  Castello  Nuovo, 
il  creò  duca  di  Calabria.  Così  terminò  Panno 
presente  nel  regno  di  Napoli,  ma  con  essersi 
molte  terre  e baroni  levati  dall’  ubbidienza 
della  regina. 

Quali  imprese  facesse  in  quest’anno  Filippo 
Maria  Visconte  duca  di  Milano,  non  bisogna 
chiederlo  al  Corio.  Egli  poco  ne  seppe.  DifFe- 
riscc  questo  scrittore  all’anno  §4aa  la  conqui- 
sta di  Cremona;  ed  essa  succedette  nel  pre- 
sente anno  , ciò  ricavandosi  da  Matteo  Grif- 
foni (3),  e insieme  da  Andrea  Biglia  (4)  e da 
Marino  Sanuto  (5).  Gabrino  Fondolo  tiranno 
di  quella  città,  veduta  già  perduta  la  maggior 
parte  delle  sue  castella  , e che  poco  capitale 
potea  farsi  del  soccorso  degli  alleati  , non  si 
volle  aspettare  addosso  all’  aprirsi  della  cam- 
pagna P esercito  del  Carmagnola.  Perciò  nel 
gennaio  di  quest’anno  prese  accordo  col  duca 
di  Milano,  lasciandogli  Cremona  per  trenta- 
cinque  mila  fiorini  d’oro,  e con  patto  di  ri- 
tenere per  sé  Castiglione , e di  poter  godere 
di  quanti  beni  egli  possedea.  Non  gli  mancavano 
dei  tesori , e certo  li  vagheggiava  con  grande 
cupidità  il  duca;  pur  questi  la  fece  per  ora 

(1)  Cribell.  Vita  Sforliae  t.  19.  Rer.  lui. 

(a)  Giornali  Napol.  t.  ai.  Remai  llalicaran. 

(3)  Matlh.  de  Grifi-.  Cbron.  t.  18.  Rer.  iUt. 

(4)  Billiot  Hialor.  L 19.  Rer.  Italiana. 

(5)  Sanato  Ist.  di  Yeocùa  t.  za.  Rer.  lisi. 
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da  galant' nomo,  c gli  osservò  la  parola  della 
franchigia  a lui  accordata  , aspettando  di  fare 
11  reato  ad  altro  tempo.  Andò  poscia  costui , 
siccome  dicemmo,  al  servigio  dei  Bolognesi. 
Era  in  collera  esso  duca  con  Pandolfo  Mala- 
testa  per  I*  aiuto  dato  in  addietro  a Cabrino, 
pretendendo  rotta  ingiustamente  da  lui  la  tregua 
o pace  stabilita  da  papa  Martino.  In  fatti  es- 
sendo ricorso  Pandolfo  al  papa  per  aiuto,  non 
ne  riportò  se  non  de*  rimproveri  , per  avere 
mancalo  ai  patti.  Nè  i Fiorentini  sì  vollero 
mischiare  ne’ fatti  di  lui.  Vi  restavano  i Ve- 
neziani, creduti  protettori  del  Malatesta.  Ma 
oltre  al  trovarsi  eglino  impegnati  in  questi 
tempi  nella  guerra  del  Friuli,  erano  essi  disgu- 
stati per  la  morte  data  dai  Malatesti  a Mar- 
tino da  Faenza  lor  capitano,  come  accennam- 
mo all'anno  i4>6.  Laonde  l’accorto  duca  seppe 
cosi  ben  fare,  che  gl’ indusse  nel  febbraio  del- 
l’anno seguente  aduna  tregua  vicendevole  per 
anni  dieci,  con  promettere  i Veneziani  di  non 
impacciarsi  negli  affari  di  Pandolfo.  Altro  dun- 
que non  vi  fu  ebe  Carlo  Malatesta  signor  di 
lUmini,  e fratello  d’esso  Pandolfo,  che  gl’ in- 
viò in  questo  anno  un  poderoso  aiuto  di  tre 
mila  cavalli  e di  molta  fanteria,  sotto  la  con- 
dotta di  Lodovico  Migliorati  signore  di  Fermo; 
così  che  Pandolfo  giunse  a formare  un’armata 
di  circa  ottomila  combattenti.  Già  il  conte  Fran- 
cesco Carmagnuola  colle  milizie  duebesebe  era  in 
campagna  sul  territorio  di  Brescia,  quando  nel 
dì  8 di  ottobre  si  azzuffarono  gli  eserciti  ne- 
mici. li  valore  e la  fortuna  del  Carmagnola 
furono  superiori , e vi  restò  con  altri  nobili 
di  conto  prigioniere  lo  stesso  signor  di  Fermo, 
al  quale  poco  appresso  il  duca  non  solamente 
restituì  la  libertà,  ma  vi  aggiunse  ancora  di 
molti  regali.  Fu  particolare  in  Filippo  Maria 
Visconte  una  tal  magnanimità , e ne  vedremo 
degli  altri  esempli.  Questa  vittoria  c la  tanto 
cresciuta  potenza  del  duca  fecero  oramai  co- 
noscere al  marchese  Niccolò  d*  Este  signor  di 
Ferrara,  Modena,  Heggio  e Parma,  che  il  duca 
voglioso  di  ricuperar  tutto  ciò  che  aveano  pos- 
seduto i suoi  maggiori,  e massimamente  il  duca 
Gian-Galeazzo  suo  padre,  per  le  due  ultime 
città  gli  avrebbe  mossa  guerra  (i).  Per  ischi- 
varia  mosse  da  saggio  un  trattato  d’  accorilo, 
per  cui  si  convenne  nel  mese  di  novembre  che 
il  marchese  cedendo  al  duca  per  sette  mila 
fiorini  d'  oro  Parma,  riterrebbe  in  suo  domi- 
nio la  città  di  Bcggio  ; e fu  eseguita  questa 
convenzione.  Durarono  poi  le  ostilità  del  Car- 
magnola sul  Bresciano  , c restò  maggiormente 
bloccata  Brescia  dall'  armi  del  Visconte  ; ma 
niuna  importante  impresa  ne  segui  nell’  anno 
presente. 

Intanto  più  che  mai  felicemente  procedeva 
la  guerra  de’  Veneziani  in  Dalmazia,  in  Friuli 
e nelle  vicinanze  (a).  Conquistarano  essi  Cataro, 
Traù  , Spalatro  ed  altri  luoghi  in  Dalmazia; 
ai  rendè  loro  la  città  di  Feltro,  Spilirabergo, 
Valvasonc  ed  altre  terre  in  Friuli.  Ma  ciò  che 

(l)  Diario  Ferrame  t.  24.  Ber.  lui. 

(a)  Sanalo  latoria  li  VcmsU  L 22.  Iter.  Usi. 
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I maggiore  risalto  diede  all’ armi  loro,  fu  V a- 
cquisto  della  città  d'Udine,  dove  il  valoroso 
lor  generale  Filippo  degli  Arcclli  fece  la  sua 
entrala  nel  di  7 di  giugno.  Tralascio  altri  pro- 
gressi de*  Veneziani,  che  in  cosi  poco  tempo 
ricuperarono  quasi  tutta  la  Dalmazia,  e diven- 
nero per  la  prima  volta  padroni  della  bella 
provincia  del  Friuli.  Allora  il  patriarca  Lodo- 
vico  , .trovandosi  per  le  tue  aconsigliate  bra- 
vure spogliato  di  quel  nobile  Stato,  ricorse  a 
papa  Martino,  il  quale  spedì  a Venezia  legati 
per  sostenere  gli  interessi  del  patriarcato.  Ma 
quei  legati  non  erano  cannoni  , e però  non 
fecero  breccia  alcuna  nell’  animo  de'  Veneti 
vittoriosi,  che  si  teneano  ben  cara  un’  esten- 
sione sì  rilevante  della  lor  signoria.  Fin  qui 
era  dimorato  in  Firenze  il  romano  pontefice  , 
onorato  e servito  da  tutti  (1).  Accadde,  che 
quando  Braccio  venne  in  quella  città  , alcuni 
suoi  fautori  attaccarono  in  diversi  canti  delle 
strade  alcuni  versi  in  lode  di  Braccio  e di- 
sprezzo del  papa.  V’  era  fra  I’  altre  cose  : 

PIPÌ.  MARTINO  MOV  VAL  CH  QUATTRINO. 

E i ragazzi  l’andavano  cantando  per  le  strade. 
Il  papa  in  vece  di  sprezzare  , come  fanno  i 
principi  d’animo  grande,  questi  latrati  plebei, 
o di  cercarne  provvedimento  proprio,  talmente 
se  ne  indispetti,  che  fin  d'allora  determinò  di 
mutare  stanza  ; e per  quanto  gli  fosse  poi  detto, 
non  ai  potè  tenere.  Adunque  nel  di  9 di  set- 
tembre (a)  ai  partì  di  Firenze  con  grande  onore, 
e nel  dì  ao  fu  in  Siena.  Di  là  passò  a Viterbo, 
e giunse  nel  dì  a8  a Roma,  dove  nel  di  3 a fece 
magnificamente  la  sua  entrata  con  plauso  di 
tutto  il  popolo  romano. 

dnno  di  Cristo  i4ai.  Indizione  Xlf^. 
di  Màrtiro  V papa  5. 
di  Sigismondo  ne  de’  Romani  ìa. 

Gran  copia  di  aderenti  aveva  Lodovico  III 
duca  d’Angiò  ne!  regno  di  Napoli  (3).  Spezial- 
mente prevaleva  la  sua  autorità  nella  Calabria, 
dove  pendevano  da*  suoi  cenni  le  città  di  Co- 
senza, Bisignano,  Rossano,  santa  Severina,  san 
Marco,  Crotone,  Policastro  ed  altre  terre,  al 
governo  delle  quali  iuviò  Francesco  figliuolo 
di  Sforza.  Non  erano  molte  le  forze  della  re- 
gina Giovanna  e del  re  Alfonso  per  resistere 
a questo  avversario,  sostenuto  dal  papa  e dal- 
l'invitto  Sforza.  E quand’anche  avessero  po- 
tuto resistere  , ne  mancavano  loro  per  cac- 
ciarlo fuori  del  regno.  Durante  dunque  il  verno, 
fra  le  maniere  di  fortificare  la  lor  fazione,  fu 
creduta  la  migliore  e più  spedita  di  chiamare 
in  loro  aiuto  Braccio , la  cui  riputazione  nel 
mestier  dell*  armi  era  celebre  in  questi  tempi 
per  tutta  l’Italia.  Pertanto  gli  spedirono  l’invito 
con  ingorde  promesse  di  ricompensa  (4).  Braccio, 
dopo  avere  fatto  il  ritroso  per  maggiormente 

(1)  Leonardo»  Aretio.  Il  Ut.  I.  19.  Rer.  Ila]. 

(3)  Ammirati  Istoria  Fiorentina  I.  18. 

(3)  Crihcll.  Vita  Stortine  t.  19.  Rer.  lisi. 

(4)  Campani»  Vita  Brackii  t.  19.  IWr.  lui. 
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avvantaggiar  le  sue  cose,  finalmente  condiscese 
a condizione  che  la  regina  l' investisse  e met- 
tesse in  possesso  della  città  di  Capua  e del 
suo  principato,  boccone  da  principe  ; e che  il 
creasse  contestabile  del  regno  (i).  Tutto  gli 
fu  accordalo;  e da  che  egli  ebbe  spedita  gente 
a prendere  il  possesso  di  Capua  , (benché  il 
Campano  sembri  credere  ciò  seguito  piò  tardi) 
tutto  allegro  cominciò  a mettere  in  ordine 
e ad  accrescere  le  sue  genti  , colle  quali  in 
fine  s’ inviò  in  persona  alla  volta  del  regno 
di  Napoli,  avendo  prima  voluto  sicurezza  dalla 
regina  di  ducento  mila  fiorini  d’  oro  per  pa- 
gare le  truppe.  Essa  parte  ne  fece  sborsare  , 
parte  diede  per  mallevadori  i mercatanti  fio- 
rentini (a).  Mentre  queste  cose  si  trattavano, 
il  re  Alfonso  nel  mese  di  febbraio  diede  una 
•corsa  al  suo  regno  di  Sicilia  , eh*  egli  non 
aveva  peranche  veduto.  Sbarcò  a Palermo , e 
poscia  andò  visitando  Messina  e le  altre  città 
di  quel  fiorito  regno  : il  che  fatto,  se  ne  tornò 
a Napoli  per  assistere  alla  reina  contro  gli 
sforzi  di  Lodovico  d'Angiò  e di  Sforza.  Entrò 
ancora  nel  regno  colle  sue  forze  il  prode  Brac- 
cio, e sulle  prime  s’ impadronì  di  Sulmona,  di 
Sangro  e d*  altre  terre.  Poscia  speditamente 
marciò  ad  Aversa  per  sorprender  ivi,  se  po- 
tè®, l’Angioino,  sapendo  che  Sforza  col  meglio 
dei  suoi  era  lungi  di  là  ; ma  non  gli  andò 
fatta.  Sforza  corse  ad  Aversa  , ed  assicurata 
con  buon  presidio  la  città,  rende  inutili  i di- 
segni dell’ avversario.  In  questi  tempi  Jacopo 
Caldora,  uno  dì  que*  baroni  che  aveva  prese 
]’  armi  contro  la  regina  Giovanna,  ed  abbon- 
dava di  coraggio  e di  soldatesche  , allorché 
Sforza  si  credeva  di  avere  in  lui  il  più  fedel 
collegato,  venne  a scoprirsi  di  fede  instabile , 
guadagnato  da  Braccio,  con  cui  unì  in  fine  le 
forze  sue:  colpo  che  sconcertò  non  poro  gli 
interessi  di  Lodovico  d’  Augiò  e di  Sforza. 
Braccio  intanto  col  Caldora  se  n’  andò  a Na- 
poli , e tì  giunse  nel  punto  che  anche  il  re 
Alfonso  con  bella  flotta  e buon  rinforzo  d’  ar- 
mati nel  dì  a6  di  giugno  sbarcò  in  quel  porto. 
Incredibile  fu  in  Napoli  \*  allegrezza  per  la 
venuta  di  questi  campioni,  e favoritissimo  fu 
raccoglimento  fatto  a Braccio  dalla  regina  e 
dal  re. 

Attendeva  in  questi  tempi  papa  Martino  V, 
già  restituito  a Moina  , a dar  setto  a quella 
città.  Ma  non  sapeva  egli  digerire  che  la  re- 
gina Giovanna,  senza  farne  consapevole  il  ro- 
mano pontefice  suo  sovrano  , non  che  senza 
chiederne  il  consenso  , avesse  adottato  in  fi- 
gliuolo il  re  Alfonso,  la  cui  mente  e potenza 
già  gli  facea  paura.  Molto  più  si  accese  di 
sdegno,  allorché  vide  Braccio  suo  vassallo  im- 
pugnar P armi  contra  del  duca  d’Angiò  da  sé 
favorito,  e cominciar  la  fabbrica  di  maggiore 
ingrandimento  che  polca  essere  un  di  troppo 
pregiudiziale  agli  Stati  della  Chiesa.  In  que- 
sti tempi  venne  il  duca  d’Angiò  a Roma,  per 
rappresentare  al  papa  lo  stato  assai  dubbioso, 

(1)  Bouinc.  A nna  1.  1.  ai.  Rff.  Ibi. 

(2)  Hittor.  Sieste  tea.  Rei.  iUl. 


se  non  anche  pericoloso,  de*  suoi  affari,  e per 
chiedere  aiuto.  Gli  diede  il  pontefice  quel 
rinforzo  che  potè  di  danaro,  ed  ordinò  a Tar- 
taglia, ch’era  al  suo  soldo,  di  andarsi  ad  unire 
a Sforza  con  cinquecento  cavalli  e qualche 
fanteria  di  sua  condotta.  Scrisse  ancora  un 
Breve  nel  di  39  di  giugno  (1)  ai  signori  si 
ecclesiastici  che  secolari  del  regno  di  Napoli, 
comandando  loro  di  non  pagare  alla  regina  i 
tributi,  e di  non  ubbidire  ai  di  lei  ministri; 
ma  non  tralasciò  intanto  di  procurar  aggiusta- 
mento fra  le  parti  (a).  A questo  fine  inviò  a 
Napoli  nel  settembre  i cardinali  di  Sant*  An- 
gelo c del  Fiesco,  che  trovarono  l’osso  troppo 
duro;  e pare  che  se  ne  andassero  senza  aver 
nulla  fatto.  Il  bello  era  che  ne’mcdesimi  tempi 
cominciò  la  regina  a pentirsi  di  aver  chiamato 
ed  adottato  il  re  Alfonso  (3) , e per  via  dì 
Bernardo  Arcamonc  cominciò  a trattar  segre- 
tamente con  Lodovico  di  Angiò  e Sforza  : il 
che  penetrato  dal  re  Alfonso  , gli  diede  una 
incredibil  gelosia.  Per  questa  dubbictà  d’a- 
nimi nulla  di  riguardevole  succedette  nel  re- 
sto dell’  anno  fra  le  due  nemiche  armate  , le 
quali  dopo  varj  movimenti,  saccheggi  e scara- 
muccie,  si  ridussero  a’ quartieri  d’inverno.  Si 
credeva  ognuno  di  goder  ivi  la  quiete  (4)> 
quando  all'improvviso  il  re  Alfonso  e Brac- 
cio, per  levarsi  1*  impaccio  della  Cerra,  luogo 
già  occupato  da  Sforza,  otto  miglia  lungi  da 
Napoli,  vi  andarono  a mettere  l'assedio,  e co- 
minciarono colle  bombarde  ed  altre  macchine 
a bersagliar  quella  terra.  Accorsovi  Sforza  con 
cinquecento  cavalli,  vi  spinse  dentro  Santopa- 
rrnte  ed  altri  de’  suoi  bravi  parenti  Cotigno» 
lesi  con  ottanta  cavalli,  i quali  fecero  tal  di- 
fesa, che  disperando  il  re  di  vincere  la  pugna, 
ascoltò  volentieri  proposizioni  d’accordo.  Per 
onor  suo  fu  ritrovato  il  ripiego  che  gli  asse- 
diati esponessero  la  bandiera  del  papa,  per  la 
cui  riverenza  il  re  mostrò  di  ritirarsi.  Scrive 
bensì  il  Campano  (5)  che  Cerra  gli  si  rendè,  ma 
verisirailraente  in  ciò  egli  prese  abbaglio.  Sog- 
giornando intanto  il  duca  d’Angiò  e Sforza  in 
A versa , e trovandosi  con  esso  loro  Tartaglia, 
antico  nemico , e poco  fa  divenuto  amico  di 
Sforza,  insorsero  sospetti  di  mala  fede  contro 
di  lui,  e eh’  egli  avesse  tenuto  intelligenza  di 
un  tradimento  con  Braccio.  Se  fossero  veri  o 
falsi  cotali  sospetti,  noi  saprei  dire.  Sappiamo 
di  certo  ch'egli  fu  preso,  e posto  a' tormenti, 
ne’ quali  dicono  che  confessò  il  delitto;  laonde 
gli  fu  tagliata  la  testa.  Confessa  il  Campano 
che  Braccio  trattava  male  qualunque  de’ sol- 
dati di  Sforza  che  restasse  prigioniere;  rega- 
lava all’incontro  e rimandava  quei  di  Tarta- 
glia : stratagemma  forse  usato  da  lui  per  met- 
terlo in  diffidenza  col  duca  d’  Angiò  e con 
Sforza,  siccome  in  fatti  avvenne.  Ma  costò  caro 
questa  giustizia  al  duca,  perchè  la  maggiore 

(l)  Rayaalda»  Anali.  Ecd. 

(3)  Giornali  Napol.  I.  ai.  R«.  IlaL 

(3)  Boninc.  Ansai,  tom.  eod. 

, (4)  Cfibdl.  Vite  Sfortia«  t.  19.  Rer.  Ilat. 

j (5)  Cam panu*  Vite  Bracini  tom.  19.  Rat.  Ite).  \ 
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parte  de*  soldati  di  Tartaglia,  credendo  ucciso 
a torto  il  Ioto  condottare,  a poco  a poco  de- 
aertando,  si  andarono  ad  arrotare  nel  campo 
di  Braccio. 

Cosi  andavano  gli  affari  di  Napoli  ; ne!  qual 
tempo  Filippo  Maria  duca  di  Milano  sempre 
più  andava  stendendo  l’ali.  La  prima  sua  im- 
presa nell’  anno  presente  fu  contea  di  Pan- 
dolfo  MalatesU  signore  di  Brescia.  Già  molte 
castella  di  quel  distretto  erano  in  mano  del 
duca,  e il  conte  Carmagnola  con  oste  poderosa 
ai  preparava  a fare  del  resto.  Però  trovandosi 
troppo  inferiore  di  forze  il  Malatesta,  e stando 
come  bloccato  e privo  di  vettovaglie,  capitolò 
col  duca  la  cessione  di  quella  potente  città  (i) 
per  trentaquattro  mila  fiorini  d’oro,  che  gli 
furono  sborsati.  Entrò  in  Brescia  il  vittorioso 
Carmagnola  nel  di  16  di  marzo  , e Pandolfo 
colla  testa  bassa  se  ne  tornò  a casa  sua.  Àveano 
i maggiori  del  Visconte  signoreggiata  la  città 
di  Genova.  A Filippo  Maria  premeva  di  non 
essere  da  meno  ; e però  in  quest’  anno  si  diede 
più  che  mai  a far  pratiche  per  mettervi  il 
piede  ; e sopra  tutto  1’  animavano  all’  impresa 
i fuorusciti  eh’ erano  ricorsi  a lui.  Tra  le  spe- 
ranze dategli  da  questi,  e il  trovarsi  non  po- 
chi degli  stessi  abitanti  in  Genova  o per  ma- 
levolenza o per  invidia  contrarj  al  governo  di 
Tommaso  da  Campofregoso,  buona  disposizione 
apparve  per  ottenere  V intento.  Ordinato  dun- 
que un  convenevole  esercito  sotto  il  comando 
del  Carmagnola,  venuta  la  state  (a),  lo  spedì 
sul  Genovesato  , premessa  la  sfida  contra  del 
Campofregoso.  Non  tardò  Albenga  con  altre 
terre  a rendersi.  Passò  di  poi  1*  armata  sotto 
Genova,  e ne  formò  da  ogni  parte  1*  assedio  ; 
ed  affinchè  non  le  venisse  soccorso  per  mare, 
condusse  il  duca  al  suo  soldo  sette  galee  di 
CaUlani  (3).  11  Campofregoso , che  per  l’ im- 
minente bisogno  nel  di  37  di  giugno  col  con- 
senso de’ Genovesi  avea  venduto  Livorno  ai 
Fiorentini  per  cento  mila  fiorini  d’oro,  non 
ommise  diligenza  per  difendere  il  suo  Stato. 
Armale  ancora  sette  galee,  comandale  da  Ba- 
tista suo  fratello,  le  spedi  incontro  ai  Catala- 
ni. Ma  venuti  a battaglia  questi  legni , ne  ri- 
masero sconfitti  i Genovesi,  e prigione  lo  stesso 
Batista  : colpo  che  mise  la  falce  alla  radice,  c 
condusse  Tommaso  a trattar  di  composizione 
col  Carmagnola , e per  mezzo  suo  col  duca. 
Non  ebbe  difficoltà  il  duca  di  lasciare  al  Cam- 
pofregoso il  dominio  di  Sarzana,  purché  con- 
segnasse Genova  alle  sue  mani , perchè  col 
tempo  non  mancano  ragioni  o pretesti  ai  con- 
quistatori di  ritorsi  quello  che  per  misericor- 
dia han  lasciato  sul  principio.  Promise  ancora 
il  duca  a Tommaso  trenta  mila  fiorini  d’oro, 
c quindici  mila  a Spineta  Campofregoso  altro 
di  lui  fratello,  acciocché  rendesse  la  città  di 
Savona,  di  cui  era  in  possesso.  Così  nel  dì  3 

(1)  Sanato  ht.  Veneta  t.  22.  Ber.  Hai.,  Corio  Iitoria 
di  Milano. 

(a)  Johann.  Stella  Annate*  Geaoenses  loia.  17.  Renna 
llaliramm. 

(3)  A tamii  ali  litoti  l di  Fircoaa  I.  |8. 
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Idi  novembre  il  Campofregoso  non  senza  lagri- 
me usci  di  Genova , e vi  fece  la  sua  entrata 
il  Conte  Carmagnola,  che  ne  prese  il  possesso 
a nome  del  duca,  e rimise  in  casa  tutti  i fuor- 
usciti e banditi.  Di  questo  passo  camminava 
la  fortuna  del  duca  di  Milano.  Men  prosperosa 
non  era  quella  de'Vencziani  (1).  Essi  in  que- 
st’ anno  ricuperarono  Drivaslo,  Autivari,  Dui- 
cigno,  c quasi  tutto  il  resto  dell’Albania.  Pre- 
sero ancora  nel  Friuli  alcune  poche  castella, 
che  avevano  resistito  fin  ora  ; nella  qual  con- 
giuntura Filippo  degli  Arcelli  Piacentino,  va- 
lente lor  generale  , restò  colpito  da  un  ver- 
rettone , per  cui  diede  fine  a’ suoi  giorni.  E 
perciocché  il  papa  fece  nuove  istanze  in  favore 
del  patriarca  d’Aqnileia  per  la  restituzione  del 
Friuli,  quel  saggio  senato  rispose  che  lo  ren- 
derebbe ogni  qual  volta  fosse  rimborsato  delle 
spese  della  guerra  a coi  erano  stali  forzati 
dall’  inquieto  patriarca.  Ascendevano  queste 
spese  a milioni.  Però  si  venne  ad  un  accordo, 
per  cui  fu  solamente  lasciata  allo  stesso  pa- 
triarca la  città  di  Aquileia  colle  castella  di 
S.  Daniello  e di  S.  Vito.  Tutto  il  rimanente 
fu  ed  é tuttavia  della  repubblica  veneta,  eoa 
essere  cessata  tutta  la  potenza  temporale  del 
patriarca  d’Aquileia,  il  quale  in  addietro,  dopo 
il  romano  pontefice,  era  il  più  ricco  prelato 
d’Italia. 

Anno  di  Cristo  1433.  Indizione  XV. 
di  Martivo  V papa  6. 
di  SicisMORDo  re  de’ Romani  i3. 

Anno  di  pace  per  I*  Italia  fu  questo,  e però 
nìuno  importante  avvenimento  vien  sommini- 
strato alla  storia.  Veggendo  il  pontefice  in  gran 
declinazione  gli  altari  del  re  Lodovico  d’  An- 
giò,  e rincrescendogli  oramai  di  gittar  tanto 
danaro  per  voler  sostenere  un  edifizio  che  da 
troppe  parti  minacciava  rovina,  prese  il  parlilo 
di  trattare  un  accordo  (3).  Pertanto  di  nuovo 
spedì  a Napoli  i due  cardinali  legati,  se  pure 
n*  erano  essi  partiti,  con  istruzioni  nuove,  af- 
finchè trovassero  temperamento  all*  emulazione 
e guerra  dei  due  re.  Alfonso  , oltre  alla  soa 
naturale  accortezza,  avea  in  mano  di  che  far 
guerra  al  papa  : cioè  minacciava  tutto  di  di 
far  risorgere  il  tuttavia  vivente  Pietro  di  Lu- 
na, già  Benedetto  XIII,  condennato  dal  con- 
cilio di  Costanza,  e di  farlo  riconoscere  di  bel 
nuovo  per  papa  nell’  Aragona,  Sardegna,  Sici- 
lia c regno  di  Napoli.  Perciò  fu  d’  uopo  che 
papa  Martino  facesse  il  latino  come  volle  Al- 
fonso. Indusse  dunqnc  Lodovico  d’Angiò  nel 
mese  di  marzo  a rimettere  in  mano  dei  legati 
Aversa  c Castello  a mare  : luoghi  che  poi  da 
li  a qualche  tempo  furono  da  essi  cardinali 
consegnali  alla  regina  Giovanna.  Se  ne  tor- 
nò Lodovico  a Roma  senza  danari , senza 
credito , a vivere  , come  potè  , di  ciò  che 
il  papa  gli  diede.  Venuto  1’  aprile,  il  re  Al- 
fonso andò  sotto  Sorrento  e Massa,  e gli  ebbe 

B(l)  Sanalo  I storia  di  Tennis  I.  za.  Renna  lisi. 

(a)  Giornali  Napol.  t.  zi.  Hcr.  Ital. 
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a patti,  volendo  che  ai  rendessero  a lui,  e non 
alla  regina:  azione  che  alla  medesima  dispia- 
cque non  poco,  cominciandosi  a conoscere  che 
il  figliuolo  adottivo  s*  istradava  a far  da  pa- 
drone e ad  occupar  la  signoria.  Ma  più  se  ne 
alterò  il  suo  favorito,  cioè  Ser-Gianni  Carac-  | 
ciolo  gran  sencscalco  , il  quale  già  mirava  in 
aria  il  precipizio  della  sua  autorità,  qualora  il 
re  Alfonso  crescesse  nella  potenza  e nel  co- 
mando. Il  perchè  tanto  egli  quanto  la  regina 
si  diedero  sotto  mano  a tirare  nel  loro  partito 
Sforza  Attendolo  (i);  anzi  persuasero  al  me- 
desimo re  che  util  cosa  sarebbe  il  guadagnare 
questo  insigne  capitano,  perchè  tuttavia  molti 
conti  e baroni  del  regno  tenevano  la  fazione 
Angioina,  alla  quale,  con  levarle  Sforza,  si  sa- 
rebbono  tagliate  le  penne  maestre  (?).  Braccio 
fu  quegli  eh*  ebbe  1'  incumbenza  di  trattarne, 
proponendo  un  colloquio  con  esso  Sforza.  In 
fatti  conGdato  Sforza  nell*  onoratezza  di  Brac- 
cio, animosamente  l*  andò  nella  state  a trovar 
nel  suo  campo.  Rinovarono  allora  questi  due 
valorosi  emuli  l’ interrotta  amicizia,  e per  due 
ore  ebbero  insieme  una  conferenza,  in  cui  di- 
cono che  Braccio  sinceramente  rivelò  all’  altro 
le  trame  da  lui  fatte  col  conte  Niccolò  Or- 
aino e con  Tartaglia  contra  di  lui.  Quivi  an- 
cora fu  conchiuso  che  Sforza  fosse  rimesso  in 
grazia  di  Giovanna  e d 'Alfonso,  cedendo  loro 
I'  importante  luogo  della  Cerra.  Ciò  fatto,  si 
restituì  Braccio  sollecitamente  a Perugia , in- 
vogliato di  sottoporre  al  suo  imperio  Città  di 
Castello,  dove  era  invitato  dai  fuorusciti.  Com- 
parve davanti  a quella  città  colle  sue  milizie; 
e giacché  i Fiorentini  suoi  singolari  amici  chiu- 
devano gli  occhi  alle  di  lui  conquiste,  ne  im- 
prese 1*  assedio.  Si  sostennero  que'  cittadini , 
finché  videro  tutto  preparato  per  un  generale 
assalto,  ed  allora  esposero  bandiera  bianca  ; e 
così  Braccio  n'entrò  senza  maggiore  sforzo  in 
possesso.  Scrive  il  Buonincontro , con  esso 
Lodrisio  Crivello,  che  in  tal  congiuntura  Brac- 
cio fece  un*  irruzione  in  quel  di  Norcia,  e poi 
del  Lucchese,  ricavandone  grandi  somme  d'o- 
ro. Ma  per  conto  del  tempo , può  essere  che 
a*  ingannino.  Abbiam  già  veduto  appartenere 
agli  anui  addietro  il  danno  da  lui  recato  a quei  II 
due  territori.  Intanto  perché  la  peste  era  cn-  N 
Irata  in  Napoli,  e la  regina  col  re  Alfonso  ri-  I 
tiratasi  a Gaeta  , quivi  soggiornava  colla  sua  J 
corte,  Sforza  si  portò  colà,  e fu  ben  ricevuto  | 
ai  da  lei,  come  dal  gran  senescalco  Caraccio- 
lo. Non  cosi  dal  re  Alfonso , che  io  questo 
prode  uomo  trovava  un  impedimento  ai  disegni 
della  sua  ambizione.  Le  apparenze  dell' acco- 
glimento fattogli  da  esso  re  furono  belle;  ma 
ai  stette  poco  a scoprire  eh'  egli  il  mirava  di 
mal  occhio;  e però  tanto  più  la  regina  e il 
Caracciolo  si  strinsero  collo  stesso  Sforza.  An- 
davano pertanto  ogni  dì  più  crescendo  le  loro 
gelosie,  ed  erano  da  amendue  le  parti  gli  animi 
turbati  : laonde  fu  di  mestieri  venire  ad  una 

(1)  Boriine.  Annal.  t.  ai.  Rer.  Ilal. 

(a)  Cnbcllins  Vii»  Stortile  I.  19.  Rer.  Italie-,  Campanili 
Vita  Riarhii  tom.  eod. 
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composizione,  per  cui  si  dichiarò  che  Sforza 
servisse  di  difensore  del  regno  non  meno  alla 
regina  che  al  re,  ed  egli  fosse  tenuto  a pren- 
dere 1*  armi  pel  primo  d*  essi  che  il  chiamasse 
in  suo  aiuto.  Dopo  di  che  Sforza  colle  sue 
genti  andò  a passare  il  verno  a Villafranca 
presso  Benevento,  e poscia  alla  città  di  Troia. 

Altro  non  si  sa  che  facesse  in  quest'  anno 
Filippo  Maria  duca  di  Milano,  se  non  empiere 
di  sospetti  i rettori  di  Firenze  (1)  si  per  lo 
acquisto  fatto  di  Genova , come  per  gli  altri 
patti  stabiliti  con  Tommaso  da  Campofregoso, 
che  non  potesse  vendere  se  non  ai  Genovesi 
Sarzana.  Teneva  in  oltre  al  suo  soldo  Angelo 
della  Pergola,  rinomato  condottar  d'armi,  che 
stanziava  in  questi  tempi  col  suo  corpo  di 
gente  su  quel  di  Bologna.  Crebbero  perciò  le 
gelosie  de'Fiorentini,  gente  che  sapea  adope- 
rare il  microscopio  negli  affari  del  mondo.  Ve- 
nuto in  oltre  a morte  nel  di  a5  di  gennaio  (a) 
Giorgio  Ordelaffì  signore  di  Forlì,  con  lasciar 
successore  nel  dominio  Tebaldó  suo  figliuolo  in 
età  d'  anni  nove  , la  cui  tutela  fu  assunta  da 
Lucrezia  sua  madre,  figliuola  di  Lodovico  Ali- 
dòsio  signore  d' Imola;  corse  a mischiarsi  ne- 
gl' interessi  di  quella  città  il  duca  di  Milano. 
Di  più  non  ci  volle  per  accrescere  sempre  più 
le  gelosie  de’Fiorentini  ; e però  quantunque 
il  duca  spedisse  a Firenze  ambasciatori  per  dis- 
sipare quest'  ombre  e proporre  una  lega,  nulla 
ne  seguì.  Rincrebbe  ancora  ai  Fiorentini  1'  a- 
ver  esso  duca  trattata  e conchiusa  lega  col  car- 
dinale legato  di  Bologna.  Nel  dicembre  di  que- 
st' anno  inviò  il  medesimo  duca  per  governa- 
tore di  Genova  (3)  il  valoroso  suo  generale 
conte  Carmagnola,  ed  intanto  attendeva  a far 
gente  : il  che  mise  in  sospetto  anche  i Vene- 
ziani. Scrive  il  Sanuto  (4)  che  Asti  , non  so 
come  , venne  in  quest'  anno  in  potere  di  esso 
duca.  Merita  eziandio  di  esser  fatta  menzione 
che  nell'  anno  presente  si  cominciarono  per  la 
prima  volta  a vedere  in  Italia  i Cingani  o Cin- 
gari , gente  sporca  ed  orrida  di  aspetto , che 
contava  di  molte  favole  della  sua  origine  e fin- 
geva di  andare  a Roma  a trovare  il  papa,  ed 
intanto  viveva  di  ladronecci.  Capitarono  co- 
storo a Bologna  (5)  nel  di  18  di  luglio,  e 
poscia  a Forlì  (6)  col  loro  capo,  a cui  davano 
il  titolo  di  Duca.  Motivo  oggidì  potrà  essere  di 
ridere,  se  dirò  ebe  costoro  diceano  d'  aver  per 
patria  l’Egitto,  e che  il  re  di  Ungheria,  dopo 
aver  presa  la  lor  terra , volle  che  andassero 
nello  spazio  di  sette  anni  pellegrinando  pel  mon- 

Ido.  Spacciavano  le  lor  donne  1'  arte  d' indo- 
vinare ; e chiunque  si  dimesticava  di  farsi  stro- 
logar da  esse , vi  lasciava  il  pelo.  Sappiamo 
altronde  che  questa  canaglia  si  sparse  per  la 
Germania,  e andò  fino  in  Inghilterra,  e tuf- 
fi) Ammirali  1 si.  di  Firenxe  I.  18. 

(a)  Anna  le*  Forol  messe*  loro.  sa.  Rem»  llaliar.,  Am- 
mirali al  sopra,  Poggia»  Hitl.  lib.  5.  tom-  20.  Rer.  Ibi. 

(3)  Juhanae*  Sieda  Anoale*  Genueme*  tom.  17.  Rema 
Italica  ram. 

( 'l ) Sanalo  (it.  Veneti  I.  32.  Rer.  lisi. 

H (5)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rcrum  Italie. 

Il  (6)  Cltroa.  Fornii  v.  I.  19.  Rcrum  Hai. 


ta8  ANNALI 

Uvia  ne  dora  la  semenza  in  Italia.  Furono  in 
quest’  anno  travagliate  dalla  peate  molte  città 
d'Italia.  Niuna  buona  guardia,  come  ho  detto 
altrove,  ai  faceva  allora  dai  disattenti  Italiani 
per  impedire  1’  ingresso  o tagliare  il  corso  a 
questo  morbo  micidiale  ; e però  entrato  in  un 
luogo,  agevolmente  ai  dilatava  per  gli  altri. 

Anno  di  C>isto  i4?3.  Indizione  L 
di  Mabtibo  V papa  7. 
di  Sigismohdo  re  de* Romani  i{. 

Se  crediamo  al  Rinaldi  (1),  terminò  i suoi 
giorni  in  quest*  anno  Pietro  di  Luna,  già  anti- 
papa Benedetto  XIII,  ostinato  nello  sciama,  e 
sprezsatore  dei  decreti  e delle  censure  della 
Chiesa  universale  raunata  nel  concilio  di  Co- 
stanza. Morì  nella  fortezza  di  Paniscola  nel  re- 
gno di  Valenza;  e l'avviso  di  sua  morte  avreb- 
be recata  somma  allegrezza  a papa  Martino  e 
alla  corte  romana,  se  non  fosse  sopraggiunta 
un*  altra  nuova  che  i due  soli  restanti  cardi- 
nali di  lui  aveano  osalo  di  eleggere  un  nuovo 
antipapa,  cioè  Egidio  Mugnos  o Mugnone,  ca- 
nonico di  Barcellona,  a cui  diedero  il  nome 
di  Clemente  Vili.  Ma  il  Rinaldi  anticipò  d*  un 
anno  la  morte  di  costui,  e però  dirò  il  resto 
all*  anno  seguente.  Basterà  per  ora  sapere  che 
Alfonso  re  d'Aragona  quegli  fu  che  per  suoi 
politici  motivi  tenne  sempre  vivo  1*  antipapato 
di  Pietro  di  Luna  per  avere  uno  spauracchio 
da  valersene  contra  di  papa  Martino,  a cui  non 
cessava  di  chiedere  esenzioni  e grazie.  Anche 
nell’anno  presente  fece  egli  istanza  per  l' in- 
vestitura del  regno  di  Napoli , giacché  la  re- 
gina Giovanna  lo  avea  adottato  per  figliuolo. 
Ma  non  mancò  fermezza  al  pontefice  per  ne- 
gargliela, asserendo  egli  di  non  poter  far  que- 
sto torto  a Lodovico  d'Angiò,  a coi  compete- 
vano giusti  titoli  sopra  quel  regno.  Avea  esso 
pontefice,  per  adempiere  i decreti  del  concilio 
di  Costanza,  intimato  il  concilio  generale  da 
tenersi  in  quest’  anno  a Pavia.  E in  effetto  si 
diede  principio  a quella  sacra  assemblea  in  essa 
città  , ma  con  meschino  concorso  di  prelati. 
Entrata  colà  la  peste,  fu  il  concilio  trasferito 
a Siena.  Né  pur  quivi  andò  innanzi , siccome 
diremo,  perchè  il  suddetto  re  volea  mettere 
in  campo  le  pretensioni  di  Pietro  di  Luna  per 
far  dispetto  al  papa  : il  che  obbligò  papa  Mar- 
tino a differire  a miglior  tempo  la  tenuta  del 
destinato  concilio.  Di  questa  tua  perversa  po- 
litica a’  ebbe  ben  presto  a pentire  Alfonso. 
Quanto  più  in  questo  principe  cresceva  l’avi- 
dità d' impadronirsi  del  regno  di  Napoli,  tanto 
più  egli  scorgeva  crescere  la  diffidenza  della 
rrgina,  ed  essergli  contrario  il  gran  senrscalco 
Caracciolo.  Ora  giacché  buona  parte  del  regno 
per  valore  di  Braccio  era  venuta  alla  di  lui 
divozione,  determinò  di  fare  il  resto  col  mezzo 
della  violenza,  e di  ridurre  la  regina  Giovanna 
nello  stato  in  cui  già  li  vedemmo  sotto  Jacopo 
conte  della  Marca.  Gli  storici  a lui  parziali 
attribuiscono  la  risoluzione  alle  insolenze  e ai 

(l)  Ravoaido»  Anna).  Eccl. 
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maligni  consigli  del  suddetto  gran  senrscalco 
Caracciolo,  che  ruppe  ogni  buona  armonia  fra 
lui  e la  regina  (1).  Fatto  dunque  chiamare  a 
sé  il  medesimo  Caracciolo,  benché  vi  andasse 
armato  di  salvocondotto,  pure  il  trattenne  pri- 
gione nel  dì  aa  di  maggio,  ed  immediatamente 
cavalcò  al  castello  di  Capuana  per  far  lo  stesso 
giuoco  alla  regina  che  ivi  dimorava.  Per  buona 
fortuna  prevenuta  essa  da  un  segreto  avviso  di 
un  suo  familiare  dell*  imminente  pericolo,  ebbe 
tempo  di  far  chiudere  la  porta  del  castello  in 
faccia  ad  Alfonso , e non  tardò  a spedir  più 
messi  l’un  dietro  all’altro  a Sforza,  allora  di- 
morante fuor  di  Napoli  a Mirabello,  implorando 
il  suo  aiuto.  Diede  all’ armi  Sforza,  e raunati 
quanti  potè  de’suoi,  si  mise  in  viaggio  alla  volta 
di  Napoli,  e giunto  al  Formello , trovò  circa 
quattro  mila  tra  cavalli  e fanti  del  re  Alfon- 
so , inviati  per  impedirgli  il  passo.  Erano  gli 
Aragonesi  tutti  ben  a cavallo  , tutti  superba- 
mente vestiti  e superiori  troppo  di  numero  M 
perchè  quei  di  Sforza  si  trovavano  mal  vesti- 
ti, e con  cavalli  magrissimi,  e poco  più  di  Ire 
mila  tra  fanti  e cavalli.  Pure  egli  animosa- 
mente si  spinse  innanzi,  ed  attaccò  la  zuffa  nel 
dì  3o  di  maggio.  Fu  atroce,  fu  lungo  il  com- 
battimento; ma  finalmente  essendo  sbaragliati 
: gli  Aragonesi,  circa  centoventi  de’  più  nobili, 
oltre  a mollissimi  ordinarj  soldati , rimasero 
prigionieri;  di  modo  che  quei  di  Sforza  si  ri- 
misero ben  in  arnese  si  di  abiti  che  di  cavalli 
e di  armi. 

Dopo  si  lieto  successo,  Sforza  si  presentò  alla 
regina,  che  1’  accolse  come  suo  angelo  tutela- 
re, e nel  castello  rassegnò  tutti  i prigioni.  Po- 
scia senza  perdere  tempo  marciò  colle  sue  genti 
alla  volta  d* Aversa,  dove  trovò  quel  viceca- 
stellano Catalano  (3) , il  quale  sbigottito  per 
la  nnova  della  rotta  data  al  re  suo  padrone, 
oppure  guadagnato  con  quattro  mila  fiorini , 
da  li  a non  molto  capitolò  la  resa  di  quella 
città.  Ora  mentre  Sfuria  stava  a quell’ assedio, 
giunsero  nel  dì  1 1 di  giugno  a Napoli  otto 
navi  grosse  e ventidue  galee  d’ Alfonso,  nelle 
quali  destinava  il  re  di  mandar  la  regina  Gio- 
| vanni  prigioniera  in  Catalogna  (3).  Ne  fu  av- 
vertito Sforza,  c spedi  tosto  Foschino  Altcn- 
doln  con  cinquecento  cavalli  a fin  d’  impedire 
lo  sbarco  ; ma  non  bastò  la  resistenza  di  cosi 
picciolo  numero  di  gente  a sostener  la  forza 
troppo  superiore  de’Catalani,  i quali  entrarono 
nella  città.  Nè  pur  lo  stesso  Sforza,  che  colà 
arrivò  il  giorno  seguente,  contuttoché  brava- 
mente combattesse  più  ore  , potè  respignerli  ; 
anzi  toccò  a lui  d’  abbandonar  Napoli  , e di 
ritirarsi  ne’ borghi,  dove  si  accampò.  In  questa 
occasione  il  re  Alfonso  per  intimorirà  ed  oc- 
1 cupare  i Napoletani,  temendo  che  si  solleva»- 
j sero , bruciò  quella  parte  della  città  clic  é 
contigua  al  Castello  Nuovo.  Allora  Sforza  veg- 
I gendo  in  islato  si  pericoloso  gli  affari , traila 

(l)  Giornali  Napoletani  t.  ai.  Rei.  llal. , Cribcll.  Yila 
Sfortiae  I.  19.  Rei.  Hai. 

t?)  Bolline.  Anna),  t.  ai.  Rei.  lisi. 

^3)  Ctouica  di  Sicilis  I.  3+  Rei.  lui. 
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fuori  dal  castello  di  Capuana  la  regina,  la  con- 
dirne alla  Cerra,  e d»  là  ad  A versa.  Col  cam- 
bio poi  di  varj  de* suoi  prigionieri  riscattò  Ser- 
Gianni  Caracciolo,  il  quale  non  lasciò  per  que- 
sto il  suo  mal  animo  verso  del  benefattore 
Sforza  ; al  contrario  della  regina,  la  quale  per 
ricompensa  donò  a Sforza  Trani  c Barletta, 
due  città  della  Puglia.  Tornato  che  fu  il  gran 
aenescalco  alla  corte  io  Aveisa,  la  regina  Gio- 
vanna, preso  consiglio  da  lui,  da  Sforza  e da 
varj  giurisconsulti,  dichiarò  il  re  Alfonso  de- 
caduto dal  diritto  della  figliolanza  per  colpa 
della  sua  ingratitudine,  eil  elesse  per  suo  fi- 
gliuolo Lodovico  duca  d’Angiò,  il  quale  usava 
anche  il  titolo  di  fie,  allora  abitante  ili  Roma. 
Venne  il  duca  ad  Aversa  a trovar  la  regina  , 
clic  1*  accolse  con  buon  cuore  ; ma  intanto  il 
castello  di  Capuana  si  rendè  al  re  Alfonso  ; 
con  che  egli  restò  interamente  padrone  di  Na- 
poli. Contultociò  perchè  l*  adozione  del  suo 
avversario,  pubblicata  per  tutta  l’Europa  fa- 
cea  gran  rumore , e chiaro  appariva  che  vi 
avea  avuta  mano  papa  Martino,  Alfonso  diffi- 
dando del  popolo  di  Napoli,  pensò  di  tornar- 
sene in  Catalogna  ; e tanto  più,  perchè  era  mi- 
naccialo di  guerra  in  quelle  parti  per  la  nc- 
micizia  de’Casligliani,  e in  oltre  $’  udiva  alle- 
stirsi in  Genova  un  gagliardo  stuolo  di  legni 
contra  di  lui  per  ordine  di  Filippo  Maria  duca 
di  Milano,  clic  dianzi  s*  era  collegato  colla  re- 
gina Giovanna  e con  papa  Martino.  Pertanto 
mandò  lettere  a Braccio,  che  era  allora  all’  as- 
sedio dell’Aquila,  pregandolo  di  venir  colle 
sue  forze  a Napoli  ; ma  Braccio,  che  avea  al- 
tri disegni,  sperando  di  far  sua  la  ricca  cillà 
dell’Aquila,  muovere  non  si  volle,  e solamente 
gl*  inviò  Jacopo  Caldora  con  un  corpo  di  gente 
che  parve  bastante  unito  coi  Catalani  a tener 

10  freno  i Napoletani  (i).  Ora  il  re  Alfonso 
nel  dì  i5  d'ottobre,  avendo  lasciato  per  go- 
vernatore di  Napoli  1*  infante  Don  Pietro  suo 
fratello , con  dieciotlo  galee  si  mise  in  mare  , 
c nel  viaggio  prese  e saccheggiò  l’ isola  d’ischia. 
Fece  ancora  di  peggio.  Nel  passare  avanti  a 
Mamlia,  città  allora  del  duca  d’Angiò  nemico 
suo,  per  vendicarsi  di  lui,  all’improvviso  tentò 
un’  impresa  che  parve  temeraria  , eppure  gli 
riusci:  tanto  era  egli  ardito  c sprezzator  dei 
pericoli.  Se  ne  stavano  i Marsilicsi  senza  guar- 
dia, perchè  senza  apprension  di  nemici  all*  in- 
torno, quand’ ecco  Alfonso  sopravvenir  colla  sua 
fiotta,  rompere  la  catena  del  porto , sorpren- 
dere quanti  legni  ivi  si  trovarono,  cd  attaccato 

11  fuocp  a parte  della  città,  mettere  tal  ter- 
rore in  essa,  che  il  popolo  corso  all*  armi  non 
potè  durarla  contra  di  lui.  Per  tre  giorni  andò 
tutta  a sacco  quella  ricca  città  : immensa  fu 
la  preda,  e fra  1*  altre  cose  tutti  i vasi  preziosi 
delle  chiese,  e tutte  le  reliquie  del  corpo  di 
san  Lodovico  vescovo  furono  asportate  a Bar- 
cellona e Valenza,  verso  dove  Alfonso  conti- 
nuò il  suo  viaggio,  perché  conobbe  di  non  poter 
tenere  quella  città. 

(l)  Giornali  h'jpol.  t.  ai.  Rer.  Ita!.,  Cribdl.  Vita  Sfot- 
liu  toro.  19-  Ha.  lui.,  Bouibc.  Amala  I.  al.  Rei.  lUt. 
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▼egniarao  ora  a Braccio  da  Montone  (1).  Da 
che  egli  si  vide  in  pieno  possesso  della  nobil 
città  di  Capua  e del  suo  riguarJevoI  princi- 
pato, siccome  uomo  pien  di  grandi  idee,  e che 
appena  salito  un  gradino  pensava  a montare 
più  alto,  rivolse  gli  occhi,  siccome  dicemmo , 
alla  ricca  città  dell’Aquila  ; e perché  questa 
si  dichiarò  del  partito  della  regina  contra  del 
re  Alfonso,  bella  occasione  parve  a lui  questa 
di  impadronirsene,  con  isperanza,  avuta  che  la 
avesse,  di  non  dimetterla  sì  presto,  anzi  di  ag- 
giugnerla  al  suo  principato.  Ne  imprese  dunque 
l’ assedio,  ma  con  trovare  quel  popolo  risoluto 
di  difendersi.  E perchè  egli  per  soggiogare  una 
terra  si  ritirò  di  là  per  alquanti  di,  lasciò  cam- 
po a que’  cittadini  di  premunirsi  ben  di  vive- 
ri, e di  rimettere  in  huono  stato  le  fortiGca- 
zioni  della  loro  città.  Però  tornatovi  sotto,  con 
più  ardore  la  strinse  ; e trovando  inutili,  anzi 
dannosi  gli  assalti,  si  preparò  in  fine  a vin- 
cerla colla  fame,  intanto  gli  Aquilani  con  va- 
rie lettere  e messi  imploravano  aiuto  dalla  re- 
gina Giovanna.  La  commiserazione  di  quel  po- 
polo fedele,  e più  la  conservazione  di  si  im- 
portante città  per  proprio  interesse,  furono 
pungenti  sproni  alla  regina  per  accudir  con 
vigore  a prepar  il  soccorso.  F11  mosso  Sforza 
a questa  impresa  non  meno  dalle  di  lei  pre- 
mure, che  dall’antica  sua  emulazione  verso 
di  Braccio.  Però  quantunque  il  verno  immi- 
nente invitasse  le  milizie  al  riposo,  egli  chiamò 
il  figliuolo  Francesco  dalla  Calabria,  Foschino, 
Michele  e gli  altri  suoi  fidi  Colignolesi  colle 
loro  truppe,  e si  mise  in  marcia  alla  volta  dcl- 
l 'Aquila  con  quel  successo  che  si  vedrà  all’anno 
segnenle.  Scrive  il  Crivelli  (a),  avere  Filippo 
Maria  duca  di  Milano  già  fallo  negozio  per 
tirare  lo  stesso  Sforza  al  suo  servigio,  e sosti- 
tuirlo nel  generalato  al  conte  Carmagnola  , il 
quale  già  vacillava  nella  grazia  del  duca;  e 
che  Sforza  avea  accettato  l’impiego  di  con- 
senso del  papa  e della  regina , pensando  di 
poi-tarsi  a Milano,  da  che  avesse  liberata  l’A- 
quila. Non  so  io  immaginare  eh’  egli  volesse 
abbandonare  il  servigio  della  regina  per  altra 
cagione  che  per  vedersi  tuttavia  malvoluto  e 
perseguitato  dal  gran  aenescalco  Caracciolo. 
Erasi,  come  già  dissi , collegato  esso  duca  di 
Milano  col  papa  c colla  regina  Giovanna  (3). 
Alle  istanze  loro  fece  egli  allestire  in  Genova 
una  poderosa  fiotta  di  tredici  galee,  c di  al- 
trettante navi  con  altri  legni,  non  senza  que- 
rele de’  Genovesi , perchè  questo  armamento 
costò  a quella  comunità  ducento  mila  genovi- 
ne.  Con  questa  fiotta  nel  dì  14  di  novembre 
si  unirono  sei  galee  ed  ona  galeotta  del  re 
Lodovico  d’Angiò,  armate  di  Provenzali,  e due 
altre  alle  di  lui  spese  si  armarono  in  Genova. 
Quando  ai  credeva  che  ammiraglio  di  essa  flotta 
avesse  da  essere  1*  invitto  conte  Francesco 
Carmagnola  governatore  allora  di  Genova,  ar- 
ti) Campani»*  Vita  Brachi»  I.  19  Rrrum  Italie. 

(3)  Cribri!.  Vita  Sfollile  I.  19.  Rer.  I tal. 

(3)  Johannes  Stella  Annales  Genncnses  Ioni.  17.  Rfrcrt» 
lUlicaram. 
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rivi  colà  spedito  dal  duca  per  comandarla  il 
conte  Guido  Torello  : del  che  ognuno  si  stupì 
e dolse  non  poco.  A noi  sono  ignoti  i motivi 
per  li  quali  a*  era  raffreddato  1'  amore  del  duca 
verso  del  Carmagnola , mirabile  condottier  di 
armi,  a cui  principalmente  dovea  esso  duca  la 
caaltazion  sua.  Certo  è che  di  questa  diffidenza 
e di  tale  trattamento  si  dolse  e sdegnò  oltre 
misura  il  Carmagnola,  nè  tarderemo  molto  a 
vederne  gli  effetti.  Non  si  dee  tacere  che  prima 
di  questi  tempi  lo  stesso  duca , siccome  prin- 
cipe che  macinava  sempre  pensieri  di  mag- 
giore ingrandimento,  cominciò  ad  imbrogliare 
la  quiete  della  Romagna.  Già  vedemmo,  dopo 
la  morte  di  Giorgio  Ordelaffo  signore  di  For- 
lì, preso  il  comando  di  quella  città  da  Lucre- 
zia figliuola  del  sigoor  d’  Imola  a nome  di  Te- 
baldo suo  picciolo  figliuolo  (i).  S’  aveano  a 
male  i Forlivesi  che  gl*  Imolesi  conconi  colà 
in  folla  facessero  addosso  a loro  i padroni.  Si 
ebbe  anche  a male  il  duca  di  Milano  che  Lu- 
crezia non  si  volesse  dipartire  dall*  amicizia 
dc'Fiorcntini,  c passar  nella  sua  lega.  Laonde 
nel  dì  i4  di  maggio  il  popolo  di  Forlì  si  mosse 
a rumore,  prese  le  porte  e le  fortezze  della 
città,  e mise  sotto  buona  guardia  la  suddetta 
Lucrezia,  la  qual  poi  ebbe  la  maniera  di  riti- 
rarsi a Forlimpopoli , con  aver  fatto  credere 
di  voler  consegnare  quella  terra  alle  genti  del 
duca  di  Sfilano.  Allora  i Forlivesi  chiamarono 
in  aiuto  le  genti  di  esso  duca,  comandate  da 
Angelo  dalla  Pergola,  le  quali  entrate  in  quella 
città  fecero  finta  d’  andarvi  a nome  del  papa, 
oppure  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara,  e di 
guardarla  pel  fanciullo  Tebaldo.  Certo  c che 
allora  il  papa  e il  duca  passavano  di  buona 
intelligenza  fra  loro.  Diedero  perciò  all’ armi 
i Fiorentini  (a);  c preso  per  loro  generale 
nel  di  i3  d’agosto  Pandolfo  Malatesta  sigoore 
di  Rimini,  lo  spedirono  in  Romagna  con  assai 
forze  per  sostenere  il  partito  di  Lucrezia.  Ta- 
cque l’Aromirati,  ma  non  tacquero  già  gli  An- 
nali di  Forlì,  nè  Andrea  Biglia  (3),  che  nel 
di  6 di  settembre  il  popolo  di  Fori!  col  pre- 
sidio ducbcsco  mise  in  rotta  le  genti  de’Fio- 
rcntini,  con  farne  prigioniera  la  metà  d’esse: 
il  che  fece  maggiormente  divampare  la  guerra 
tra  il  duca  e i Fiorentini , i quali  cercarono 
allora  di  collcgarsi  coi  Veneziani  (4).  Spedi- 
rono per  questo  ambasciatori  a Venezia  ; ma 
non  trovarono  favorevole  alle  lordimande  Tom- 
maso Moceoigo  doge,  uomo  vecchio  ed  amante 
della  pace.  Curiosissime  sono  le  aringhe  di 
questo  doge  , rapportale  dal  Sanuto  , perchè 
ci  fan  tra  T altre  cose  vedere  qual  fosse  allora 
1*  opulenza  dell’  inclita  città  di  Venezia,  e quali 
le  forze  di  cadauno  de’  prìncipi  che  allora  si- 
gnoreggiavano in  Italia.  Ma  poco  stette  a ter- 
minare la  gloriosa  sua  vita  il  doge  suddetto, 
essendo  venuto  a morte  nell’aprile  di  questo 

(i)  A nnalc»  Foroliv.  t.  12.  Rcr.  llal. , Chtun.  Foroliv. 
t.  iq.  Re»,  llal. 

(a)  Ammirali  foloria  di  Firmi*  I.  18. 

(1)  Rillio»  Hìst.  p.  f>3.  !.  l«j.  Bit.  llal. 

(4)  >anolu  Iti.  di  Vene  fa  (ora.  33.  Rcr.  llal. 


anno,  c in  suo  luogo  fu  eletto  Francesco  Fo- 
scaro,  personaggio  inclinato  alla  guerra. 

Anno  di  Cristo  i4’4*  Indizione  II. 
di  Martino  V papa  8. 
di  Sigismondo  re  de'  Romani  i5. 

Si  sciolse  in  quest’anno  il  concilio  generale, 
cominciato  con  poco  concorso  in  Siena,  per 
varie  difficultà  quivi  insorte  (i);  laonde  papa 
Martino  determinò  che  il  medesimo  si  avesse 
a celebrare  da  lì  a sette  anni  in  Basilea.  Ncl- 
l’anno  presente  (a)  diede  veramente  fine  al 
suo  vivere  l’ostinato  Pietro  di  Luna,  cioè  l’an- 
tipapa Benedetto  XIII.  L’età  di  novantanni  a 
cui  era  giunto,  ci  porge  motivo  di  credere  che 
non  da  veleno,  come  corse  voce,  ma  dai  troppi 
anni  procedesse  la  morte  sua.  A lui  fu  da  due 
soli  anticardinali  dato  per  successore  Egidio 
Mugnos  o Mugnone,  canonico;  e costui,  tut- 
toché ridicolo  pontefice,  non  lasciò  di  creare 
nuovi  cardiuali , e di  esercitar  le  funzioni  da 
papa:  tutto  per  suggestione  di  Alfonso  re  di 
Aragona,  il  quale  col  mantener  quest’idolo  vo- 
lta tenere  in  apprensione  il  pontefice  Marti- 
no V,  e ricavarne  a suo  tempo  de'  vantaggi. 
Ma  fra  le  cose  che  maggiormente  angustiavano 
l’animo  d’esso  pontefice,  era  il  duro  assedio 
della  città  dell’Aquila,  continuato  già  per  più 
mesi  da  Braccio  suo  nemico  , temendosi  ora- 
mai la  caduta  di  quella  città  nelle  di  lui  mani. 
Se  ciò  succedeva,  Roma  sarebbe  venuta  a re- 
star come  bloccata  da  Braccio,  uomo  non  mai 
sazio  d’  acquisti,  e padrone  dall’  una  parte  di 
Perugia  e d'allre  città,  c dall'altra  di  Capua  , 
dell’Aqnila  e d’altri  luoghi.  Pertanto  papa  Mar- 
tino, oltre  al  sollecitare  continuamente  la  re- 
gina Giovanna  e Sforza  al  soccorso,  inviò  an- 
che ad  esso  Sforza  tutti  gli  aiuti  di  gente  ar- 
mata che  egli  potè  radunare.  Frasi  dunque 
mosso  questo  prode  capitano  coir  esercito  sno 
verso  la  metà  di  dicembre  dell’anno  precedente 
con  ferma  speranza  di  giugnere  a tempo  alla 
liherazìon  deH’Aquila  (3);  c nel  ramminn  avea 
sottoposti  al  suo  volere  Lanzano  ed  Ortona , 
dove  celebrò  la  festa  del  santo  Natale.  Quivi 
dato  riposo  all’ armala,  nel  di  4 del  gennaio 
dell'anno  presente  al  dispetto  del  verno  mar- 
ciò con  tutta  la  gente  innanzi  per  passare  il 
fiume  Pescara,  là  dove  sborea  nel  mare.  Va- 
licò egli  intrepidamente  quell’ acque  insieme 
con  Francesco  suo  figliuolo,  seguitalo  da  quat- 
trocento cavalli,  coi  quali  esso  Francesco  mise 
in  rotta  un  corpo  di  nemici  posto  alla  riva 
opposta.  Intanto  essendosi  ingrossato  il  fiume 
pel  flusso  del  mare  vicino,  il  resto  dell’armata 
si  fermò,  non 'osando  passare.  L’impaziente 
Sforza , dopo  averli  colla  voce  e colla  mano 
indarno  chiamati,  di  nuovo  spinse  il  cavallo 
nel  fiume  per  tornare  di  là,  ed  animar  col  suo 
esempio  gli  altri  al  passaggio.  Ma  ritrovandosi 

(l)  Raynaldns  Annal.  Erti. 

(a)  Vita  Mattini  V.  P.  II.  I.  3.  Rcr.  Italie. , Mariani 
fli*t.  el  alti. 

(’)  Cnhcil.  Vita  Sfollile  I.  I «|  Rei.  llal. 
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in  mezzo  all’acqua,  e reggendo  uno  de*  suoi 
uomini  d’anni,  oppure  un  «no  caro  paggio,  che 
nel  voler  passare  s’affogava,  •' indirizzò  per 
dargli  aiuto.  E già  l’area  preso  rolla  man  de- 
atra per  sollevarlo,  quando  al  suo  cavallo  ven- 
nero meno  i piedi  di  dietro,  se  pur  noti  cadde 
in  un  gorgo;  e Sforza,  armato  com’era,  piombò 
al  basso,  e quivi  lasciò  la  vita,  senza  che  mai 
più  si  trovasse  il  cadavero  suo,  che  probabil- 
mente fu  rotolato  net  mare.  E questo  misera- 
bil  fine  fece  Sforza  AUcndolo  da  Cotignola, 
che  da  basso  stato  era  salito  pei  suo  raro  va- 
lore ad  un'insigne  potenza,  e al  credito  d’uno 
de’  primi  generali  d’  armi  che  a'avesse  allora 
l’Italia.  Lasciò  dopo  di  «è  molti  figliuoli,  ba- 
stardi la  maggior  parte,  fra’ quali  Francesco 
superò  col  tempo  di  gran  lunga  la  gloria  del 
padre.  Per  la  morte  sua  restò  scompigliato  ogni 
disegno  di  quell’esercito.  Braccio  stesso,  che 
si  trovava  allora  a Chieti,  e inteso  il  passag- 
gio di  Sforza,  già  s’era  posto  in  viaggio  senza 
volerlo  aspettare,  da  che  ricevè  la  nuova  della 
morte  di  lui,  più  che  mai  vigoroso  tornò  a stri- 
gnrrc  d’assedio  la  città  dell’Aquila. 

Ora  Francesco  figliuolo  di  Sforza  dopo  la  per* 
dita  del  padre  volle  accorrere  alla  guardia  delle 
città  e terre  già  possedute  da  esso  suo  geni- 
tore ; e lasciato  un  sufficiente  presidio  in  Or- 
tona,  frettolosamente  col  resto  dell’esercito  si 
portò  a Benevento  ; e trovato  che  non  vi  era 
novità , andò  ad  Aversa.  Quivi  con  tenerezza 
c distinzione  fu  accolto  dalla  regina  Giovanna, 
Ja  quale  per  tener  vivo  il  nome  del  padre,  al 
cui  valore  ella  era  tanto  obbligata,  ordinò  che 
egli  da  lì  innanzi  s'intitolasse  Francesco  Sfor- 
za, c dopo  avergli  confermali  i dominj  del  pa- 
dre, c datagli  buona  somma  di  danaro  da  pa- 
gar le  milizie,  l’animò  a proseguir  le  comin- 
ciate imprese  in  difesa  della  sua  corona.  In- 
tanto era  giunta  in  quelle  vicinanze  in  favore 
d’essa  regina  la  poderosa  flotta  genovese,  ben 
provveduta  di  gente  brava  c guerriera,  che  il 
Crivello  (i)  fa  consistere  in  quattordici  vascel- 
li, ventitré  galee,  tre  galeotte,  oltre  ad  altri 
legni  minori.  La  prima  impresa  (a)  fu  d’impa- 
dronirsi di  Gaeta , città  ricchissima  in  quei 
tempi,  dove  fecero  gran  bottino.  Ebbero  di  poi 
Procida,  Castello  a mare.  Vico,  Sorrento,  Massa 
cd  altri  luoghi.  Ciò  fatto,  si  presentarono  per 
mare  davanti  a Napoli;  nel  qual  tempo  anche 
Francesco  Sforza  col  duca  di  Sessa  e Luigi  da 
San  Severino,  e con  parie  delle  soldatesche 
già  militanti  sotto  Sforza  suo  padrr,  che  vo- 
lentieri si  ridussero  sotto  le  bandiere  del  fi- 
gliuolo, si  accampò  sotto  la  medesima  città. 
Jacopo  Caldura,  Bcrardino  dalla  Carda  degli 
Lbaldini,  Orsino  cd  altri  capitani,  sotto  l’| In- 
fante don  Pietro,  fratello  del  re  Alfonso,  valo- 
rosamente difendeano  la  città.  Ma  Bcrardino, 
preso  il  pretesto  che  non  corrcano  le  paglie, 
con  licenza  dell’Infante  se  ne  ritornò  a Brac- 
cio. La  ritirata  di  questo  condottier  d'armi,  c 
il  vedere  che  gli  altri  Italiani  erano  spesso  a 


parlamento  con  quei  di  fuori,  fecero  talmente 
montare  in  collera  l’Infante,  che  determinò  di 
bruciar  Napoli.  E l’avrebbe  fatto,  se  Jacopo 
Caldora  e Cola  Sottile  non  se  gli  fossero  op- 
posti colle  buone  e colle  brusche  , tanto  che 
depose  quella  crudel  risoluzione.  Da  lì  innanzi 
don  Pietro  non  si  fidò  più  del  Caldora  ; e que- 
sti accortosi  d’essere  in  pericolo,  segretamente 
trattò  accordo  col  conte  Guido  Torello.  Per- 
ciò nel  dì  ta  di  aprile  aperta  una  porta  di 
Napoli,  vi  entrarono  le  schiere  genovesi  c quelle 
della  regina  Giovanna,  facendo  prigionieri  non 
pochi  Aragonesi  e Catalani,  ma  senza  inferire 
danno  a’  Napoletani.  Ciò  fatto  misero  l'assedio 
al  castello  di  Capuana,  che  pochi  giorni  si 
tenne  e si  rendè  con  buoni  patti.  Passarono 
poi  sotto  Castello  Nuovo,  dove  si  era  ritirato 
l’ Infante  don  Pietro.  Gran  festa  fu  fatta  per 
tale  acquisto  da  chiunque  amava  la  regina;  ed 
allora  il  giovine  Lodovico  duca  d’Angiò  a nome 
di  essa  entrò  in  Napoli.  Ma  Guido  Torello  con 
flotta  genovese,  perché  la  regina  si  trovava 
troppo  sprovveduta  di  danaro  da  soddisfare  al 
soldo  e mantenimento  d’essi  Genovesi,  se  no 
partì  (i),  e nel  di  afi  maggio  con  gran  gloria 
pervenuto  a Genova,  quivi  disarmò.  Fu  nella 
suddetta  occasione,  che  avendo  il  Torello  co- 
nosciuto di  vista  Francesco  Sforza,  giovane  che 
per  tempo  mostrava  tutte  le  disposizioni  a riu- 
scir quello  che  poscia  divenne,  col  darne  van- 
taggiosa relazione  a Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
lano, l’invogliò  di  prenderlo  a’  suoi  servigj,  sic- 
come andando  innanzi  vedremo. 

Correva  già  il  tredicesimo  mese  che  durava 
l’assedio  dell’Aquila,  assedio  famoso  e minu- 
tamente descritto  da  un  rozzo  sì,  ma  veridico 
poeta  di  quella  città,  ch'io  ho  dato  alla  luce 
nel  tomo  VI  delle  mie  Antichità  Italiane,  so- 
stenendosi con  valore  e costanza  memoranda  , 
non  ostante  la  fame,  da  que’  cittadini  contro 
tutti  gli  sforzi  di  Braccio  da  Montone.  Il  conte 
Antoniuccio  dall’Aquila  fece  delle  maraviglie 
in  difesa  della  patria.  Tanto  il  pontefice  Mar- 
tino, quanto  la  regina  premevano  forte  per  soc- 
correre queM'afllitta  città  ; cd  araendtie  avendo 
unite  quante  forze  poterono,  le  spedirono  alla 
volta  dell’Aquila.  Generale  di  quest'armata  fu 
scelto  Jacopo  Caldora  ; sotto  di  lui  militavano 
Francesco  Sforza  colle  milizie  Sforzesche,  Lo- 
dovico Colonna  colle  pontificie,  Luigi  da  San 
Severino,  Nic'colò  da  Talentino  ed  altri  capi- 
tani assai  rinomati.  Arrivò  il  Caldora  con  lutti 
i suoi  alla  cima  della  montagna , da  dove  si 
scopriva  l’assediata  città  dcU’Aquila  e il  campo 
nemico.  Braccio,  a cui  era  giunto  con  grosso 
rinforzo  di  gente  Niccolò  Piccinino,  o perché 
superbo  si  facesse  beffe  dell’esercito  nemico, 
oppure  perchè  si  figurasse , lasciandoli  calar 
tutti  al  piano,  d*  averli  come  in  pugno,  non 
volle  clic  si  facesse  un  passo  per  assalirli  nella 
scesa  del  monte,  ancorché  i suoi  capitani  gli 
rappresentassero  la  facilità  di  sbaragliarli  nelle 
vie  strette  di  essa  montagna.  A chi  Dio  vuol 
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male,  gli  leva  il  senno.  Disposta  la  fanteria  in 
certi  siti  con  ordine  di  non  muoversi  s’egli  non 
ne  dava  il  segno,  colla  cavalleria  si  fece  incon- 
tro  all’armata  nemica , già  pervenuta  al  pia- 
no (i).  Attaccatasi  la  terribil  battaglia  nel  di 
a di  giugno,  per  più  ore  si  combattè  con  vi- 
cendevole strage  di  uomini  e cavalli.  Era  stato 
lasciato  il  Piccinino  con  alcuoe  squadre  alla 
guardia  della  città,  affinchè  gli  Aquilani  non 
uscissero  ; ma  reggendo  egli  i suoi  o piegare 
o stanchi  pel  tanto  menar  delle  mani,  non  si 
potè  contenere,  ed  abbandonato  il  posto,  en- 
trò anch’egli  colla  sua  gente  nel  tiero  conflit- 
to. Fu  questo  la  rovina  dell’ esercito  di  Brac- 
cio; imperocché  il  popolo  dell’Aquila  (e  fin  le 
donne,  se  dice  vero  il  Campano)  scorgendo  li- 
bero il  varco,  e il  soccorso  vicino,  furiosa- 
mente usci  della  città,  e girando  per  le  col- 
line, si  scagliò  anch’esso  addosso  al  nimico  con 
immense  grida,  che  atterrirono  i Bracceschi  ed 
accrebbero  il  coraggio  agli  amici.  Queste  grida 
c il  polverio  alzato  furono  cagione  che  la  fan- 
teria di  Braccio,  la  quale  anche  s*era  perduta 
in  parte  a bottinare,  non  vide  e non  intese  il 
segnale  per  muoversi;  e però  anJò  in  rotta  la  di 
lui  cavalleria,  e Braecio  stesso  mortalmente  fe- 
rito fu  preso  con  gran  copia  de’ suoi.  Andò  tutto 
il  bagaglio  in  preda  ai  vincitori;  la  città  restò 
liberata,  e Braccio  portato  mezzo  morto  nel- 
l’Aquila, tardò  poco  a spirar  l’anima,  scomu- 
nicato com’era  (a).  Fu  creduto  che  la  sua  fe- 
rita venisse  dai  fuorusciti  Perugini,  che  la  vo- 
levano sol  contra  di  lui.  In  questa  maniera 
terminò  la  vita  e la  potenza  di  Braccio  For- 
tebraccio  Perugino,  personaggio  diffamato  da 
alcuni  scrittori  (3)  per  uomo  di  poca  religione, 
di  molta  crudeltà  e di  ambizione  smoderata, 
che  in  questi  ultimi  tempi  era  anche  peggio- 
rato ne’  costumi,  col  divenire  più  aspro  del  so- 
lito e sprezzato™  d’  ogni  consiglio.  Ma  certo 
non  gli  si  può  negare  la  gloria  d’  essere  stato 
insigne  nel  mestier  della  guerra,  e forse  il  mag- 
gior generale  d'armata  che  allora  avesse  l’Ita- 
lia. Da  Lodovico  Colonna  fu  portato  a Roma 
il  cadavcro  suo,  e vilmente  seppellito  fuori  di 
luogo  sacro.  Né  si  può  esprimere  la  festa  che 
di  tal  vittoria  fecero  i Romani,  e massimamente 
il  pontefice,  che  non  solamente  si  vide  libero 
da  un  formidabi!  nemico,  ma  anche  nel  d:  29 
di  luglio  ricuperò  Perugia,  Assisi  e l'altro  città 
da  lui  usurpate,  con  essere  anche  tornato  in 
potere  della  regina  Giovanna  il  principato  di 
Capua.  Giunse  poi  nel  dì  ao  di  giugno  a Na- 
poli la  flotta  dì  a5  galee  del  re  d’Aragona  , 
che  con  alte  grida  si  andò  accostando  alle 
mura,  e diede  in  più  volte  molti  assalti  al  molo 
picciolo,  clic  bravamente  fu  difeso  dai  Napo- 
letani colla  morte  di  assaissiroi  Catalani.  Altro 
dunque  far  non  polendo  quel  comandante,  nel 
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secondo  giorno  d’agosto  cavò  di  Castello  Nuovo 
l’Infante  don  Pietro  fratello  del  re  Alfonso,  la- 
sciando in  sua  vece  alla  custodia  di  quella  for- 
tezza messcr  Dalmeo  (t);  c dopo  aver  danneg- 
giata la  marina,  arrivò  circa  la  metà  di  esso 
mese  insieme  coll’Infante  a Messina.  Vi  ha  chi 
riferisce  all’anno  seguente  questo  fatto.  Venuto 
poi  il  settembre,  esso  don  Pietro  c don  Fede- 
rigo suo  fratello  fecero  vela  colla  flotta  verso 
l’Affrica,  per  bottinare  addosso  ai  Mori.  In  una 
rotta  che  diedero  ad  essi  ne  fecero  prigioni  più 
di  tre  mila. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  nel  regno  di 
Napoli,  si  andò  sempre  più  riscaldando  la  guer- 
ra in  Romagna  tra  Filippo  Maria  Visconte  e 
i Fiorentini  (a).  Troppo  dì  mal  occhio  mira- 
vano questi  entrate  l’armi  duchesche  in, Forlì; 
perché  l’avere  ai  confini  un  principe  dì  tanta 
potenza,  giusta  gelosia  facea  nascere  nel  cuore 
di  quel  molto  avveduto  popolo.  Crebbero  mag- 
giormente i dissapori  e sospetti , dappoiché  le 
armi  del  medesimo  duca  per  tradimento  mi- 
sero nel  dì  primo  di  febbraio  il  piede  in  Imola, 
e fecero  prigione  Lodovico  degli  Alidosi  signore 
di  essa  città  (3),  che  fu  mandato  a Milano. 
Questi  dopo  essere  stalo  parecchi  mesi  nelle 
carceri,  rilasciato,  si  fece  Frale  dell'osservanza 
di  San  Francesco.  Spedirono  perciò  i Fioren- 
tini Carlo  e Pandolfo  Malatesti  signori  di  Ri- 
mini (4)>  e circa  dicci  mila  tra  cavalli  e fanti 
in  Romagna.  Dopo  avere  l’esercito  dnchesco, 
comandato  da  Angelo  dalla  Pergola,  ridotto  in 
angustia  il  castello  di  Zagonara  (5),  Carlo  dei 
Malatesti  per  soccorrerlo  s' inviò  verso  quelle 
parti.  Però  ai  venne  ad  un  fatto  d’armi  nel  dì 
?7>  oppure  28  di  luglio,  in  cui  sbaragliato,  re- 
stò prigioniere  lo  stesso  Carlo  Malatesta,  c la- 
sciaronvi  la  vita  Lodovico  degli  Obizzi  da  Luc- 
ca , Orso  degli  Orsini  da  Monte  Ritondo , ed 
altri  assaissimo  Tre  mila  e duecento  cavalli 
furono  presi,  oltre  alla  perdita  del  bagaglio. 
Dopo  questo  prosperoso  avvenimento  passò  l’ar- 
mata duchesca  all’ assedio  di  Forlimpopoli , e 
nel  dì  i3  d’agosto  se  ne  impadroni.  Lo  stesso 
fece  di  Bertinoro,  Savignano,  e d’altre  castella 
dì  qucJ  contorni.  Tolse  anche  ai  Fiorentini  Ba- 
gno, Dovadola  ed  altre  terre,  e quattro  castella 
nel  territorio  di  Pesaro,  ed  altre  in  quello  di 
Riraini.  Leggesi  minutamente  descritta  questa 
guerra  da  Andrea  Biglia  scrittore  di  questi 
tempi.  Fu  condotto  prigioniere  a Milano  Carlo 
Malatesta  ; ma  invéce  di  trovare  nel  duca  un 
nemico,  vi  trovò  un  magnanimo  amico.  Tosto 
fu  messo  in  libertà,  accolto  con  onore  ed  amo- 
revolezza dal  duca  ; e dopo  essere  stato  ben 
trattato,  nel  gennaio  dell’anno  seguente,  cari- 
cato anche  di  regali,  se  ne  tornò  libero  a casa. 
Fecegli  inoltre  restituire  il  duca  tutte  le  ca- 
stella a lui  prese,  con  grave  danno  nondimeno 
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di  coloro  che  le  aveano  rendale,  perchè  come 
colpevoli  furono  ben  pelati  da  caso  Malateata. 
Con  questa  generosità  trasse  il  duca  nel  suo 
partito  ì Ma  latrati.  Voce  comune  fu,  che  se 
nel  bollore  di  questa  fortuna  il  duca  spigneva 
le  sue  armi  io  Toscana,  avrebbe  ridotto  a mal 
termine  i Fiorentini,  perché  Cortona,  Arezzo 
eri  altre  terre  stavano  colle  mani  giunte  aspet- 
tando chi  loro  porgesse  aiuto  per  sottrarsi  al 
dominio  di  Firenze.  Ma  nulla  di  più  si  tentò 
nell’anno  presente,  e nel  susseguente  mutarono 
faccia  le  cose.  Mandò  il  duca  Filippo  Maria 
nel  novembre  di  quest’  anno  per  governatore 
di  Genova  il  Cardinal  Jacopo  Isolani  (i):  dal 
che  si  avvide  il  conte  Francesco  Carmagnola 
di  essere  chiaramente  decaduto  dalla  grazia 
del  duca.  Portatosi  ad  Abbiate  per  avere  udien- 
za dal  duca,  non  potè  averla,  e però  indispet- 
tito si  ritirò  ad  Ivrea  in  Piemonte  (a).  Ebbe 
il  duca  fra  non  mollo  tempo  a far  gran  peni- 
tenza di  questa  sua  sconsigliata  risoluzione. 
Perde  egli  un  gran  capitano,  ed  uno  nc  prov- 
vide ai  nemici  suoi  per  propria  rovina.  Occupò 
bensì  il  duca  tutti  i beni  si  feudali  che  allo- 
diali di  esso  Carmagnola , i quali  il  Biglia  fa 
ascendere  a quaranta  mila  fiorini  di  rendita  : 
guadagno  nondimeno  da  nulla,  da  che  in  breve 
vedremo  ciò  che  gli  costasse  l’aver  per  nemico 
un  generale  di  si  gran  vaglia.  J motivi  poi  del- 
T alienato  animo  del  duca  a me  sono  ignoti. 
Forse  I* incontentabilità  dei  generali  d’ allora, 
fallasi  conoscere  nel  Carmagnola , stancò  il 
duca  ; se  pur  non  volesse  talun  sospettare  che 
le  stesse  facoltà  sì  abbondantemente  a lui  do- 
nate gli  facessero  guerra  nell’animo  del  duca, 
siccome  fecero  una  volta  a Seneca  in  quel  di 
Nerone. 

Anno  di  Cristo  i4?5.  Indizione  III . 
di  Martino  V papa  g. 
di  Sigismondo  re  de'  Romani  16. 

Degli  affari  dì  Napoli  in  questi  tempi  non 
ho  scrittore  antico  che  nc  parli;  e certo  nulla 
di  rilevante  occorse  in  quelle  parti.  Né  il  pon- 
tefice Martino  mi  porge  motivo  di  parlare  di 
alcuna  azione  sua  appartenente  all'  Italia.  La 
sola  guerra  de*  Fiorentini  col  duca  di  Milano 
quella  è che  diede  allora  pascolo  agli  amatori 
delle  novelle  (3).  Aveano  essi  Fiorentini  con- 
dotto al  loro  soldo  Oddo  Fortebraccio  figliuolo 
del  già  defunto  Braccio,  e Niccolo  Piccinino, 
che  aveano  col  rauuar  le  disperse  milizie  Brac- 
cesche  messa  insieme  una  picciola  armata.  Cor- 
reva il  mese  di  gennaio,  quando  fu  ordinato 
a questi  due  condottieri  di  passar  l’Apcnnino 
per  venire  in  Romagna  ad  unirsi  coll’altre  sol- 
datesche fiorentine.  Eglino,  benché  mal  volen- 
tieri, in  tempo  sì  aspro  si  misero  in  viaggio; 
ma  giunti  in  vai  Lamone  nel  di  primo  di  feb- 
braio, parte  dai  paesani  di  Maradi  che  presero 
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l'armi,  e parte  dalla  gente  del  duca  posta  in 
aguati,  furono  assaliti,  sconfitti,  e i più  fatti 
prigioni.  Vi  lasciò  la  vita  il  suddetto  figliuolo 
dì  Braccio  valorosamente  combattendo  (1),  e 
fra  gli  altri  rimasero  prigionieri  il  suddetto 
Niccolò  Piccinino  con  Francesco  suo  figliuolo, 
Niccolò  da  Tolentino  e il  conte  Niccola  Or- 
sino, che  furono  coudolti  a Faenza  (a),  giac- 
ché Guidazzo  de’  Manfredi  signore  di  quella 
città  era  allora  in  buona  armonia  col  duca  di 
Milano.  Ma  ossia,  come  alcuni  vogliono  (3), 
che  il  Piccinino  si  prevalesse  di  questa  sua 
disgrazia  in  favore  de'  Fiorentini  ; oppure  che 
il  conte  Guidantonio  da  Urbino,  o come  vuole 
il  Poggio  (4),  lo  stesso  Carlo  Malatesta  gli  fa- 
cesse mutar  animo;  fuor  di  dubbio  è che  il 
signor  di  Faenza  in  quest’anno  nel  di  39  di 
marzo  ripudiata  ('amicizia  del  duca  di  Milano, 
ed  ottenute  vantaggiose  condizioni,  entrò  in 
lega  co’  Fiorentini,  che  mandarono  tosto  a lui 
uo  rinforzo  di  due  mila  persone.  Mossero  nello 
stesso  tempo  i Fiorentini  contra  del  duca  di 
Milano  Tommaso  da  Campofregoso  già  doge 
di  Genova,  e signore  allora  di  Sarzana,  ed  in- 
oltre lo  stesso  Alfonso  re  d'Aragona,  il  quale 
disgustato  di  lui  e dei  Genovesi  per  la  guerra 
fattagli  in  Napoli,  comandò  che  la  sua  fiotta 
ostilmente  procedesse  contro  di  Genova  (5). 
Comparvero  dunque  ventiquattro  galee  cata- 
lane nel  di  a4  di  aprile  davanti  a Genova,  ad 
alta  voce  gridando  le  ciurme:  t'ivano  i Cam - 
pofrrgoii , credendo  forse  che  la  fazion  de'  Fre- 
goli facesse  movimento.  Nulla  di  ciò  seguì; 
anzi  fu  in  armi  tutto  il  popolo  per  la  difesa, 
perché  il  solo  nome  dei  Catalani,  troppo  odiati 
io  essa  città,  bastava  a concitar  ciascuno  con- 
tra di  quella  nazione.  Però  fecero  vela  i Ca- 
talani alla  volta  di  Porto-Fino,  e saccheggiato 
quel  luogo , andarouo  poi  girando  per  quelle 
Riviere  a fin  di  secondare  ed  avvalorar  i ten- 
tativi che  nello  stesso  tempo  fece  Tommaso  da 
Campofregoso,  unito  con  altri  fuorusciti  di  Ge- 
nova, a'  quali  riuscì  di  prendere  Rapallo,  Rec- 
co.  Sestri,  Moneglia,  Castiglione,  Chiavari  ed 
altri  luoghi.  Fece  il  duca  armare  in  Genova 
dicciolto  galee  ed  otto  grosse  navi  per  opporlo 
ai  Catalani,  e queste  nulla  operorono.  Gli  con- 
venne anche  d' inviare  cinque  mila  fanti  co- 
mandali da  Niccolò  Terzo  a Sestri,  per  impe- 
dire i progressi  del  Campofregoso  aiutato  dai 
Fiorentini.  Ma  questa  gente  venuta  alle  mani 
coi  nemici,  rimase  sconfitta  colla  prigionia  di 
più  di  mille  persone,  e morte  di  circa  sette- 
cento. Per  tale  disgrazia  concepì  il  duca  dei 
sospetti  contra  di  alcuni  Genovesi,  e li  inaudò 
a’ confini.  Intanto  Guido  Torello  generate  del- 
l'armata ducale,  ch’era  in  Romagna,  passò  in 
Toscana  su  quello  d’ Arezzo,  c portò  la  guerra 
in  casa  altrui.  Furono  in  campagna  anche  le 
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milizie  fiorentine j e passate  nel  dì  g di  otto-  j 
hre  io  vicinanza  della  terra  d’Anghiari,  quivi 
ebbero  una  gran  rotta  con  perdita  o prigionia 
di  moltissimi  cavalli  e fanti  (i).  Successiva- 
mente presso  alla  Faggiuola  rimase  disfatto  un 
altro  lor  corpo  d’armati  con  lasciarvi  prigioni 
più  di  mille  fanti.  À queste  disavventure  s'ag- 
giunse la  terza.  Rimesso  in  libertà  Niccolò  Pic- 
cinino era  ritornato  al  loro  servigio;  e per- 
chè il  tiravano  in  lungo  senza  accordargli  la 
sua  riforma,  come  egli  ne  faceva  istanza,  per- 
duta la  pazienza,  all’improvviso  si  parti  da  loro 
colle  sue  truppe,  e si  ritirò  a Perugia  sua  pa- 
tria (forse  nella  primavera  dell’anno  seguente), 
e fu  ingaggiato  al  suo  servigio  dal  duca  di  Mi- 
lano (a).  Per  questo,  secondo  l'uso  di  questi 
tempi , si  vide  dipinto  esso  Piccinino  nel  pa- 
lazzo pubblico  di  Firenze  qual  traditore  ap- 
piccato per  un  piede.  La  stessa  pena  qualun- 
que sia,  patirono  (3)  Alberico  conte  di  Cunio, 
Ardizzonc  da  Carrara,  Cristoforo  da  Lavello 
ed  altri  capitani,  che  in  quest'anno  si  ritira- 
rono dal  servigio  de'  Fiorentini. 

Non  però  fra  queste  sciagure  si  avvilì  punto 
l'animo  grande  di  quel  popolo.  Attesero  essi  a 
provvedersi  altronde  di  gente;  ma  la  maggior 
loro  speranza  la  misero  nel  soccorso  de’ Vene- 
ziani (4)-  Spedirono  dunque  a Venezia  nel 
novembre  per  ambasciatore  Lorenzo  Ridolfi  , 

0 pure  , come  acrive  il  Poggio , Palla  Strozzi 
e Giovanni  dc’Mcdici,  clic  rappresentarono  lo 
alato  vacillante  della  repubblica  fiorentina  : 
caduta  la  quale,  anche  la  terra  ferma  de’  Ve- 
neziani restava  in  pericolo  di  perdersi.  Per- 
vennero anche  colà  gli  ambasciatori  del  duca 
a sostener  le  ragioni  di  lui  (5),  c ad  impedire 
il  negoziato  de'  Fiorentini.  Mostrò  quel  saggio 
senato  desiderio  ebe  il  duca  s'  acconciasse  coi 
Fiorentini;  c il  duca  non  mancò  di  proporre 
loro  pace  o tregua  ; ma  né  1*  uno  nè  1’  altro 
piacque  a’Fiorentini,  i quali  co’Vencziani  pre- 
tendeano  che  il  duca  lasciasse  Genova  in  li- 
bertà, uè  s’  impacciasse  negli  affari  della  Ro- 
magna : al  che  il  duca  non  seppe  acconsentire. 
Sicché  nell’anno  appresso  strinsero  insieme 
lega  Venezia  c Firenze,  con  obbligazione  im- 
posta ai  Fiorentini,  di  pagare  la  metà  della 
apesa,  facendosi  guerra  col  duca  di  Milano. 
Indubitata  cosa  é poi  che  il  principal  promo- 
tore di  questa  guerra  fu  il  conte  Francesco 
Carmagnola,  insigne  capitano  di  questi  tempi: 
tanto  seppe  egli  soffiar  nel  fuoco,  ed  accen- 
dere l'animo  de' Veneti  contra  del  Visconte, 

1 quali  già  apprendevano  che  il  duca  senza 
freno  era  dietro  a ingoiare  chiunque  gli  era 
vicino.  Disgustato,  siccome  dissi,  del  duca,  per 
colpa  nondimeno  de’mali  arnesi  ch’egli  teneva 
in  sua  corte  , arrivò  il  Carmagnola  per  gli 
Svizzeri  a Venezia  nel  dì  a3  di  febbraio,  tra- 
vestito, con  venti  famiglie  e gran  tesoro.  Ebbe 

(f)  Billiot  liitt.  I.  4-  t.  19.  Rrr.  Ila!. 

(a)  Gino  Capponi  Commetti.  I.  18.  Ree.  I (al. 

(3)  Boainc.  Anna!.  I.  21.  Rer.  lisi. 

(4)  Sanalo  Gloria  di  Venni  a t.  22.  Rer.  lisi. 

(5)  Billiw  Uuu  U 5.  t>  19.  Rer,  lui. 


subito  da’, Veneziani  la  condotta  di  trecento 
cavalli,  e l’annua  pensione  di  sei  mila  ducali. 
Si  sa  ancora  che  egli  rivelò  a quella  signoria 
non  pochi  segreti  del  duca  : il  che  servì  ad 
incoraggirli  alla  guerra.  Mancò  di  vita  per  la 
pestilenza  nel  luglio  dì  quest’  anno  (i)  il  fan- 
ciullo Tebaldo  Ordelaffi  signore  di  Forlì,  per 
cagione  di  cui  era  insorta  la  guerra  in  Roma- 
gna. Dimorava  in  questi  tempi  (z)  Cabrino 
Fondolo,  già  tiranno  di  Cremona,  in  Casti- 
glione, forte  castello,  poche  miglia  distante  da 
quella  città.  Entrò  in  sospetto  il  duca  della 
sua  fede  per  certi  di  lui  andamenti,  e per  aver 
trattato  con  dei  Veneziani.  Troppo  difficile 
cosa  era  il  prendere  questa  volpe  nella  tana. 
Ne  assunse  la  cura  l’Oldrado  suo  compadre  e 
caro  amico;  il  quale  condotti  seco  alquanti 
armati,  passando  fuori  di  Castiglione,  e fin- 
gendo che  si  fosse  sferrato  un  cavallo,  mandò 
a prendere  un  marescalco  nella  terra.  Avvi- 
sato di  ciò  Gabrino,  mandò  ad  invitare  il  coni- 
padre  , che  mostrò  d’  avere  gran  fretta  e dis- 
piacere di  non  poterlo  vedere.  Usci  fuori  al- 
lora lo  stesso  Gabrino,  e mentre  parla  all'a- 
mico, attorniato  dagli  armali  vien  preso.  En- 
trò immantencnte  l’Oldrado  nel  castello,  im- 
prigionò due  figliuoli  di  Gabrino  con  tutta  la 
sua  famiglia,  e s’  impossessò  a nome  del  duca 
dei  tesori  di  costui,  che  erano  molti.  Condotto 
Gabrino  a Pavia,  e processato,  fu  poi  trasfe- 
rito a Milano,  dove  sopra  uu  pubblico  palco 
lasciò  la  testa.  Venne  in  quest’  anno  al  soldo 
del  duca  suddetto  il  giovane  Francesco  Sforza 
con  mille  c cinquecento  cavalli , gente  valo- 
rosa, che  avea  servito  sotto  Sforza  sua  padre. 
Altrettanto  fece  anche  Giovanni  da  Camerino, 
Ardiccion  da  Carrara  cd  altri  capitani  , die 
arcano  abbandonato  il  servigio  de’  Fiorentini. 
E nel  settembre  (3)  fu  assediala  la  città  di 
Faenza  dall'  armi  del  duca,  ma  senza  profitto 
alcuno. 

Anno  di  Cristo  i4^6.  Indizione  IV . 
di  Maiitiko  V papa  io. 
di  Sigismobdo  iv  de’ Romani  17. 

Siamo  ora  ad  un  gran  fuoco,  fuoco  acceso 
nel  presente  anno  in  Lombardia  contra  di  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano  dai  Veneziani  c 
Fiorentini  collegati  ai  di  lui  danni.  Dimorava 
in  Venezia  Francesco  Carmagnola,  dimentico 
affatto  delle  liberalità  a lui  usate  da  esso  duca, 
e del  cognome  di  Visconte  a lui  conferito,  so- 
lamente pensando  alle  maniere  di  vendicarsi 
de'  torli  a lui  fatti  (4).  La  fama  del  suo  va- 
lore e della  sua  maestria  nell'arte  della  guerra 
perorava  in  suo  favore.  S’aggiunsero  i progetti 
vantaggiosi  ch’egli  fece  a quell' illustre  senato, 
di  modo  che  nel  dì  11  di  febbraio  fu  presa 
la  risoluzione  di  crearlo  capitan  generale  del- 
1’  armata  di  terra  con  provigiouc  di  mille  du- 
ri) Annalc*  Fotoli v.  t.  Si.  Rei.  lisi. 

(a)  Billiu»  I.  4-  liiitoi.  t.  19.  Rrr.  Hai. 

(.1)  C.hron.  Foioltr.  t.  19.  Rer.  Ita!. 

(4)  Sanalo  Ut  VeoeU  t a 2.  Ut  tuta  Italie. 
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cali  d'  oro  al  mese  per  la  tua  persona.  Era 
egli  assai  pratico  di  Brescia,  siccome  città  da 
lui  già  conquistata  ; dentro  anche  vi  avea  non 
pochi  nobili  amici  e de*  più  potenti  Guelfi  , 
fra*  quali  spezialmente  si  distinsero  gli  Avo- 
gadri.  Dispose  egli  tutto  per  involar  questa 
città  al  duca  di  Milano,  e gliene  fu  anche  fa- 
cilitata 1* impresa  dai  ministri,  che  malamente 
servivano  il  duca,  perchè  si  lasciava  qtwlla 
città,  benché  frontiera,  con  iscarsa  guarnigione, 
e poco  provveduta  di  vettovaglie,  e fin  man- 
cando di  strame  per  soli  trecento  cavalli.  Al- 
l’improvviso dunque  con  otto  mila  persone  si 
presentò  il  Carmagnola  davanti  a Brescia  nel 
di  17  di  manto  dell'anno  presente  ( 1 );  ed  es- 
sendogli aperta  una  porta  , vi  entrò  con  tre 
mila  e cinquecento  cavalli.  Ritirossi  nella  cit- 
tadella la  gente  del  duca.  Grande  fu  la  leti- 
zia del  popolo  bresciano,  perché  era  mal  sod- 
disfatto del  governo  e delle  gravezze  del  duca 
di  Milano.  Maggior  festa  di  tale  acquisto  fu 
fatta  in  Venezia  : nel  qual  tempo  anche  Gian- 
Francesco  da  Gonzaga  marchese  di  Mantova 
•i  dichiarò  collegato  co*  Veneziani,  c con  circa 
tre  mila  cavalli  entrò  aneli'  egli  nel  Bresciano 
per  sottomettere  quelle  castella.  Non  andò  molto 
che  U maggior  parte  del  territorio  di  Brescia 
o spontaneamente  inalberò  le  bandiere  di  Ve- 
nezia , o por  forza  le  ricevè.  Oltre  a ciò , sut 
fine  di  marzo  spinsero  i Veneziani  un’armata 
navale  per  Po  fino  a Cremona,  dove  brucia- 
rono il  ponte,  e recarono  altri  danni,  per  im- 
pegnare in  quelle  parti  le  milizie  ducbesche, 
alle  quali  ancora  diedero  una  rotta  presso  la 
suddetta  città  di  Cremona. 

Per  1*  importante  ed  impensata  perdita  della 
città  di  Brescia  restò  sbalordito  il  duca  Filippo 
Maria,  accorgendosi  allora  , ma  troppo  tardi , 
dello  sconcio  errore  commesso  in  dare  occa- 
sione al  Carmagnola  di  diventargli  nemico. 
Tuttavia,  giacché  in  roano  de* suoi  restava  la 
cittadella  nuova  e la  vecchia  di  Brescia  coi 
borghi  e con  altri  luoghi  forti,  si  diede  al  ri- 
paro. Vuole  il  Sanuto  che  Francesco  Sforza 
si  trovasse  in  Brescia  allorché  essa  fu  presa. 
Il  Corio  ed  altri  fanno  in  questi  tempi  lui  in 
Milano,  e le  sue  genti  a Monte  Chiaro  e in 
altri  luoghi  del  Bresciano.  Quel  che  è certo  , 
«•gli  corse  co’  suoi  e con  Niccolò  Piccinino  a 
sostenere  le  preservate  cittadelle,  c fece  quanta 
guerra  potè  all'annata  veneta  che  ogni  giorno  più 
andò  crescendo  nella  città,  la  quale  dalla  parte 
del  monte  restò  in  potere  de’ Milanesi,  e il 
resto  di  essa  in  mano  de*  Veneziani , laonde 
furono  fatte  di  molte  barricate  e tagliate.  Al- 
lora fu  che  il  duca  richiamò  dalla  Romagna 
Angelo  dalla  Pergola  colle  sue  milizie,  e con- 
segnò nel  di  ri  di  maggio  (a)  al  legato  pon- 
tificio le  città  di  Forlì,  di  Imola  e di  Forlitn- 
popoli.  Secondo  il  concerto  fatto  da’  Vene- 
ziani col  marchese  Niccolò  di  Ferrara,  dovea 
questi  impedire  il  passaggio  delle  soldatesche 
ducali,  siccome  unito  in  lega  coi  Fiorentini  c 

(l)  Corio  Ist.  di  Milano. 

(a)  Cbioo.  foroliv.  I.  19.  Rer.  lui. 


Veneziani  ; e fece  in  fatti  non  poca  opposi- 
zione alle  medesime  al  fiume  Panaro.  Ma  per 
che  esse  in  line  trovarono  maniera  di  passare 
a Vignola,  fu  creduto  eh*  egli  tenesse  segreta 
intelligenza  col  duca  di  Milano.  Per  lo  con- 
trario, liberati  i Fiorentini  dalla  guerra  in  To- 
scana , non  tardarono  ad  inviare  Niccolò  da 
Tolentino  con  quattro  mila  cavalli  c tre  mila 
fanti  a Brescia  (1);  con  che  s’ingrossò  forte 
1*  esercito  del  Carmagnola.  Credesi  che  fosse 
parere  d’esso  Niccolò  che  si  facesse  un  pro- 
fondo fosso  intorno  alle  cittadelle  di  Brescia, 
affinchè  non  vi  potessero  penetrare  altri  aiuti 
del  duca  di  Milano  ; e il  pensiero  fu  eseguito. 
Però  andò  bensì  sul  finire  di  maggio  Guido 
Torello,  spedito  dal  duca  con  quattro  mila 
cavalli,  tre  mila  e cinquecento  pedoni,  ed  as- 
saissimi  balestrieri  genovesi,  menando  gran  co- 
pia di  vettovaglie  per  provvedere  al  bisogno  delle 
cittadelle.  Ma  si  fecero  incontro  il  Carmagnola 
c il  marchese  di  Mantova  con  isforzo  non  in- 
feriore di  gente,  talmente  eh’  egli  non  osando 
di  tentare  il  passo,  si  ridusse  a Monte  Chiaro. 
Crebbero  intanto  le  forze  de’  Veneziani,  per- 
ché in  loro  aiuto  marciò  il  signor  di  Faenza 
con  mille  e ducento  cavalli,  Lorenzo  da  Coti- 
gnola  con  novecento  cavalli , e Giorgio  Ron- 
zone signor  di  Crema  con  quattrocento  lance 
e trecento  fanti.  In  oltre  condussero  i Vene- 
ziani nella  lor  lega  sul  principio  di  luglio  Ame- 
deo duca  di  Savoia,  al  quale,  secondo  il  Gui- 
chenone  (a)  , accordarono  tutte  le  conquiste 
eh’  egli  facesse  dalla  parie  sua  dello  Stato  di 
Milano.  Che  anche  Gian-Giacomo  marchese  di 
Monferrato  si  collegasse  contra  del  duca,  l’ab- 
biamo dal  Corio  e da  Benvenuto  da  San  Gior- 
gio. Sicché  da  tutte  le  parti  restò  assedialo  c 
battuto  da’nemici  il  duca  di  Milano.  Chi  vuol 
vedere  l’ Italia  provveduta  d’  insigni  capitani 
c condottieri  d’  armi  , Aon  ha  clic  da  fissare 
1*  occhio  nel  secolo  di  cui  ora  trattiamo. 

Intanto  ogni  dì  più  andavano  guadagnando 
in  Brescia  1’  armi  venete.  Nell*  agosto  ebbero 
la  porta  delle  Pile  (3)  ; nel  settembre  quella 
della  Garzella  con  altri  serragli  e borghi.  Dopo 
di  che  si  diedero  a bersagliar  colle  bombarde 
le  cittadelle.  Nel  di  ai  di  esso  settembre  com- 
parvero circa  otto  mila  combattenti  del  duea 
per  tentare  il  soccorso  , ma  furono  con  loro 
non  lieve  perdita  respinti.  Si  rende  poi  la  cit- 
tadella nuova  di  Brescia  j ed  essendosi  soste- 
nuta la  vecchia  sino  al  di  io  di  novembre  , 
capitolò  aneli’  essa  la  resa  , qualora  per  tutto 
il  dì  20  di  esso  mese  non  fosse  soccorsa.  Però 
venuto  quel  giorno,  entrarono  in  possesso  di 
essa  l’armi  venete,  dopo  un’espugnazione  delle 
più  memorande  che  succedessero  in  Italia,  mi- 
nutamente descritta  da  Andrea  Biglia  c dal 
Rcdusio  (4)*  Era  in  pena  il  pontefice  Marti- 
no (5)  per  questa  rabbiosa  guerra,  non  tanto 

(l)  Ammirati  Isl.  di  Firme  I.  19,  BilUos  Ilisl.  lib.  5. 
t.  19-  Rn.  lui. 

(a)  Gmcbenon  Itisi,  de  la  Maison  de  Savoye  I.  I. 

(3)  SjuuIo  Ist.  di  Veneti*  I.  22.  Rrram  Italie.  - 

(|)  Redos.  Chron.  I.  19.  Remai  Italie. 

(5)  P<WM  Hisl.  I.  10.  I.  20.  Rei.  lisi. 
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pel  suo  paterno  amore  Terso  tutti  i Cristiani, 
quanto  per  benevolenza  particolare  eh'  egli 
professava  al  duca  , da  cui  riconosceva  molti 
brnefizj,  o massimamente  la  liberazione  di  Na- 
poli.  Il  perchè,  secondo  il  Sanato,  mandò  per 
suo  legato  a Venezia  Giordano  Orsino  cardi- 
naie  e vescovo  d’Albano  , con  ordine  di  ma- 
neggiar pare  fra  i potentati  nemici.  Ma  il  Sa- 
nuto  falla.  Niccolò  Albergati,  cardinale  di  santa 
Croce  e vescovo  di  Bologna,  quegli  fu  che, 
spedito  dal  papa,  v'andò  (1).  Trattossi  per 
più  mesi  di  questa  pace  (a) , e finalmente  fu 
essa  conciliala  nel  dì  3o  di  dicembre  delTanno 
presente  con  varj  capitoli  favorevoli  ad  ognuno 
dei  principi  collegati;  e spezialmente  fu  accor- 
dato che  Brescia  con  tutto  il  sno  territorio 
restasse  in  potere  e dominio  della  repubblica 
veneta.  Abbiamo  da  Giovanni  Stella  (3)  che 
nel  di  9 d’aprile  dell'anno  presente  il  duca 
di  Milano  stabili  pace  con  Alfonso  re  d*  Ara- 
gona, e gli  diede  in  deposito,  o sia  pegno  per 
sicurezza  di  sua  parola , le  castella  di  Porto 
Venere  c di  Lerice  ; il  che  dispiacque  non 
poco  al  popolo  di  Genova  nemicissimo  dc’Ca- 
talani.  K libero  ancora  essi  Genovesi  guerra  in 
mare  coi  Fiorentini  ; ed  essendo  entrati  nel 
mese  di  settembre  in  quella  città  i fuorusciti 
coll*  eccitare  una  sedizione,  furono  valorosa- 
mente respinti  e ricacciati  fuori  da  qne'citta- 
dini.  Quiete  si  godè  in  quest'  anno  nel  regno 
di  Napoli  (4);  se  non  che  la  regina  Giovanna 
con  dei  pretesti  mandò  il  campo  addosso  al 
conte  di  Sarno  , e gl*  tolse  Sarno , Palma  cd 
altri  luoghi  : tutto  ciò  per  compiacere  al  papa, 
che  desiderava  di  accomodar  di  quelle  terre 
Alberto  conte  di  Nola  dì  casa  Orsina,  accioc- 
ché egli  rilasciasse  Nellunno  ed  Astura  ad  An- 
tonio Colonna  suo  nipote,  principe  di  Salerno, 
siccome  avvenne.  Procurò  in  oltre  esso  pon- 
tefice una  maggior  fortuna  ad  esso  suo  nipote, 
accasandolo  con  Polissena  Buffa,  la  quale  do- 
veva ereditare  il  marchesato  di  Crotone  e la 
contea  di  Catanzaro,  con  assai  altre  terre.  Fece 
il  medesimo  papa  in  quest’  anno  a di  24  Hi 
maggio  una  promozione  di  dodici  cardinali  (5), 
persone  tutte  degne  della  sacra  porpora. 

Anno  di  Cristo  i 4^7-  Indizione  V. 
di  Martino  V papa  it. 
di  Sigismondo  re  de’  domani  18. 

Nudriva  ben  Filippo  Maria  Visconte  duca 
di  Milano  le  stesse  idee  d*  ingrandimento  che 
ebbe  Gian-Galeazzo  suo  padre  , ma  non  ac- 
coppiava egli  co 'suoi  desiderj  quella  prudenza 
cd  accortezza  che  in  suo  padre  si  osservò.  Te» 
oca  appresso  di  sé  cattivi  ministri  (6),  che  non 
gli  permetteano  il  dar  udienze , e gli  faceano 
sapere  solamente  quel  tanto  che  loro  piacea. 

(l)  Clonica  di  Bologna  t.  18.  Remai  lui. 

(a)  tiillisa  Uni.  |.  5.  t.  19.  Rer.  I tal. 

(3)  Johanue*  Stella  Aonalea  Gcnuentrt  I.  17.  Rer.  (tal. 

(4)  Giornali  Napoletani  L ai.  Rrr.  Ital.,  Donine.  An- 
sa!. loro.  cod. 

(5)  Rajuldai  Anna).  Etti. 

(ti)  BiUàas  Uikt.  J.  5.  1.  19.  Rer.  lui. 
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Il  peggio  era  , che  senza  sapersi  accomodare 
ai  rovesci  della  fortuna,  andava  continuamente 
macinando  pensieri  di  vendetta,  cioè  cercando 
le  vie  di  rovinarsi  sempre  più.  Ancorché  egli 
sul  principio  di  quest'  anno  avesse  confermati 
gli  articoli  della  pace,  pure  pica  di  sdegno  ad 
altro  non  pensava  che  alla  guerra.  Ad  asso- 
darlo io  questo  proponimento  servi  non  poco 
la  nobiltà  di  Milano,  la  quale  mal  soffrendo 
una  pace  si  svantaggiosa,  fece  delle  esibizioni 
per  continuar  la  pugna,  purché  il  duca  «lesse 
lor  la  balia  di  operare.  Accettò  egli  l'offerta, 
e volle  che  questa  gli  fosse  mantenuta  ; ma 
non  mantenne  già  egli  la  condizione  proposta  : 
del  che  mormorò  o si  lagnò  forte  quel  popolo 
aggravato  oltre  misura  dal  duca,  e disgustato 
dal  mal  governo.  Pertanto  allorché  le  potenze, 
collegate  contri  di  lui , in  vigore  della  pace 
stabilita  furono  per  ricevere  la  tenuta  delle 
terre  ch'egli  dovea  dimettere  nel  Bresciano 
e nel  Piemonte,  si  scoprì  che  l'incostante  duca 
area  mutato  pensiero , nè  volea  mantenere  t 
patti.  Per  questa  mancanza  di  fede  i Vene- 
ziani e Fiorentini,  tuttavia  ben  armati,  deter- 
minarono di  ricominciar  la  guerra;  nè  il  car- 
dinale Albergati  legato  della  santa  Sede,  me- 
dia lor  d’essa  pace  e personaggio  di  molta  san- 
tità, potè  impedirlo;  anzi  stomacalo  della  leg- 
gerezza del  duca  , si  congedò  da  Venezia  , e 
tornossene  al  suo  vescovato  di  Bologna.  Rico* 
minciossi  dunque  la  guerra  per  Po , dove  il 
senato  veneto  inviò  un'  armala  di  ventisette 
galeoni  e molti  rediguardi  (i),  incontro  alla 
quale  anche  il  duca  ne  spedi  un’  altra  di  venti 
galeoni  , tre  ganzare  grandi  incastellale  e do- 
dici rediguardi.  Avendo  questa  fiotta  ciuche- 
sca ripigliate  le  Torricelle,  s’  accostò  a Casal 
Maggiore,  che  allora  era  in  mano  de*  Vene- 
ziani ; e venuto  colà  per  terra  Angelo  dalla 
Pergola  insieme  con  Niccolò  Piccinino,  condu- 
ccndo  seco  sette  mila  cavalli  «ni  otto  mila 
fanti,  nel  dì  28  di  marzo  assediò  la  stessa  terra 
di  Casal  Maggiore.  Se  grandi  furono  le  offese, 
non  minor  fu  la  difesa.  Tuttavia  fu  costretta 
la  terra  a rendersi.  Passarono  i Dochesrhi 
sotto  Brescello , occupato  già  dai  Veneziani. 
Ma  eccoti  nel  di  21  di  maggio  la  fiotta  veneta 
comparire,  ed  attaccare  colla  nemica  una  bat- 
taglia clic  fu  ben  aspra.  Andò  in  fine  rotta  la 
flotta  e geote  del  duca  (2).  Dopo  questa  vit- 
toria trovandosi  le  armate  di  terra  sul  Brescia- 
no (3)  , nel  di  dell’Ascensione  succedette  un 
altro  fiero  fatto  d'armi  presso  Gottoleogo  con 
{svantaggio  de’ Veneziani , perchè  vi  restarono 
prigioniere  circa  *5oo  persone.  Nel  mese  poi 
di  luglio  marciò  il  Carmagnola  sul  Cremonese, 
minacciando  d’  assedio  quella  città  , di  modo 
che  lo  stesso  duca  di  Milano  si  portò  colà  per 
animare  i suoi  ad  ogni  maggior  resistenza.  Se- 
condo i conti  d’Andrca  Biglia  (4)  storico  mi- 
ti) Sinulo  hi.  di  Ycnetia  t.  sa.  Rer.  lisi. 

(2)  Redotto  Chron.  1.  ig.  Rer.  lisi. 

(3)  Sanalo  1 *».  di  Ventata  lom.  22.  Rersra  lisi.,  Cario 
Iti,  di  Milano. 

(4)  B - il.ua  Ulti.  1.  6.  I.  ig.  Rer.  Italie. 
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lanose  di  questi  tempi,  circa  seltantaniila  com- 
battenti fra  l'uria  parte  c l'altra  si  videro  al- 
lora sul  Cremonese  , fra  i quali  più  di  venti- 
mila cavalli  ; il  che  fa  conoscere  come  ga- 
gliarde fossero  allora  le  forze  dell’Italia,  ben- 
ché a queste  armate  non  concorressero  tanti 
altri  principi  italiani.  Ora  nel  di  i a di  luglio, 
benché  l'esercito  duchosco  fosse  sempre  infe- 
riore all*  altro,  pur  venne  di  nuovo  alle  mani, 
ina  non  generalmente  coi  nemici.  Incerto  ne 
fu  l’esito,  essendovi  restati  tanto  dall’ima  clic 
dall'altra  parte  assaissirui  prigionieri,  c sca- 
valcato nella  zuffa  lo  stesso  Carmagnola  , il 
quale  dopo  il  fatto  si  spinse  addosso  a Ca- 
sal Maggiore , e fece  cosi  ben  giocare  le  arti- 
glierie , che  lo  ricuperò  con  far  prigione  il 
presidio. 

Gran  diversità  intanto  passava  fra  i due  con- 
trari eserciti.  In  quello  del  duca  tutto  era  di- 
scordia , non  volendo  i capitani  cedere  1*  uno 
all'altro  ; e questi  erano  Angelo  dalla  Pergola, 
Guido  Torello  , il  conte  Francesco  Sforza  c 
Niccolò  Piccinino.  All’incontro  nell'armata  ve- 
neta il  Carmagnola  comandava  a tutti,  c sapea 
farsi  ubbidire  non  meno  dal  signor  di  Faenza, 
da  Giovanni  da  Varano  signor  di  Camerino  , 
da  Micheletto  e Lorenzo  da  Cotignola  parenti 
di  Francesco  Sforza  , e da  altri  capitani,  an- 
noverati da  Andrea  Redusio  (i)  , che  dallo 
stesso  Gian-France»co  marchese  di  Mantova: 
cosa  di  grande  importanza  nel  mestiere  della 
guerra.  Il  perchè  venne  il  duca  in  determina- 
zion  di  creare  un  capitan  generale  persona  di 
credito,  sotto  cui  non  Sdegnassero  di  stare  gli 
altri  suoi  condottieri  d’ armi.  Fu  scelto  per 
questo  grado  Carlo  Malatesta  , esperto  , ma 
poco  fortunato,  maestro  di  guerra.  Venuto  que- 
sti al  campo,  nulla  fece  di  riguardevole  per 
più  settimane,  finché  aggirato  dagli  stratagem- 
mi del  Carmagnola  , a Macalò  nel  di  il  dii 
ottobre  inaspettatamente  fu  assalito;  e trovato' 
coll'esercito  mal  ordinato,  e in  parte  disar-j 
maio  , (se  è vero  ciò  che  hanno  il  Simonetta 
e il  Corio,  ma  diversamente  è narrato  dal  Bi- 
glia c dal  Redusio)  fu  astretto  ad  una  giornata 
campale.  Interamente  disfatti  in  essa  rimasero 
i Ducheschi  colla  prigionia  di  cinquemila  ca- 
valli e di  altrettanti  fanti,  e colla  perdita  di 
tutto  il  bagaglio.  Lo  stesso  Carlo  Malatesta  si 
contò  fra  i prigionieri  , ma  ben  trattato  dai 
nemici,  perchè  cognato  del  marchese  di  Man- 
tova; perlochè  non  andò  esente  da  sospetti  di 
perfidia.  Ora  questa  terribil  disgrazia  , e 1'  a- 
vere  il  duca  ne' medesimi  tempi  addosso  verso 
il  Vercellese  Amedeo  duca  di  Savoia,  e verso 
Alessandria  Gian-Giacomo  marchese  di  Mon- 
ferrato , e nel  Gcnovesato  i fuorusciti  , e nel 
Parmigiano  Orlando  Pallavicino,  tutti  confe- 
derati a’ danni  di  lui  co’ Veneziani  e Fioren- 
tini; gli  mise  il  cervello  a partito  , in  guisa 
clic  ricorse  supplichevolmente  per  aiuto  a Si- 
gismondo re  de'  Romani  , e al  papa  per  la 
pace.  Trovavasi  allora  la  potente  citta  di  Mi- 
ti) Simonella  Vila  Frantile i Sforliae  lib.  a.  t.  ai.  Rrr. 
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lano  si  ben  provveduta  d’  amiamoli,  che,  per 
attestato  del  Biglia(i),  due  soli  d'essi  presero 
a fornire  in  pofclii  giorni  d'  usbergo,  celata  c 
del  resto  dell’  armi  quattro  mila  cavalieri  e 
due  inila  pedoni.  E perciocché  era  allora  in 
uso  che  , a riserva  degli  uomini  di  taglia  , si 
mettevano  in  libertà  i prigionieri  , dappoiché 
loro  s*  erano  tolte  anni  e cavalli  (benché  l’a- 
ver ciò  fatto  il  Carmagnola,  gli  pregiudicò  non 
poco  di  poi  nell' aniino  de' Veneziani)  ; perciò 
il  duca  raunò  tosto  quanto  bastava  per  im- 
pedire il  pricipizio  dc’proprj  affari.  Seppe  ben 
profittare  intanto  il  Carmagnola  del  calore  della 
vittoria  con  prendere  Monte  Chiaro,  gli  Orci, 
Pontoglio  ed  altre  terre  sino  al  numero  di  ot- 
tanta nel  Bresciano  c Bergamasco. 

In  questi  giorni  il  duca  di  Milano , per  li- 
berarsi dalle  forze  di  Amedeo  duca  di  Savoia 
collegato  co'  suoi  nemici,  comperò  la  pace  da 
lui  con  un  trattato  conchiuso  in  Torino  nel 
di  a di  dicembre  dell'anno  corrente  (a),  per 
cui  il  duca  di  Milano  cedette  di  poi  all'  al- 
tro la  città  di  Vercelli  , e prese  per  moglie 
Maria  di  Savoia  figliuola  del  medesimo  duca. 
Non  piaceva  al  pontefice  Martino,  molto  meno 
a Niccolò  marchese  d’Este  signor  di  Ferrara, 
che  il  duca  di  Milano  precipitasse;  e però 
amrnduc  si  scaldarono  per  trattare  di  pace. 
Scelta  fu  per  luogo  del  congresso  la  città  di 
Ferrara  , dove  giunto  il  piissimo  cardinale  di 
Santa  Croce  Niccolò  degli  Albergati  , legato 
spedito  dal  papa,  e gli  ambasciatori  di  tutte 
le  potenze  interessate  in  questa  guerra,  si  co- 
minciò a trattare  c si  trattò  per  tutto  il  verno 
di  pace.  Nel  mese  di  settembre  dell'anno  pre- 
sente, secondo  gli  Annali  di  Forlì  (3),  o pure 
nel  di  4 d'ottobre,  secondo  la  Cronica  di  Ri- 
mini (4)  > giunse  al  fine  di  sua  vila  Pandolfo 
Malatesta  signore  di  Rimini,  personaggio  rino- 
mato per  le  auc  imprese  guerriere , e per  es- 
sere stato  padrone  di  Brescia  e Bergamo,  per 
quanto  abbiamo  veduto  di  sopra.  Non  lasciò 
figliuoli  legittimi  dopo  di  sé.  Fecero  guerra  in 
quest’anno  i Fiorentini  al  duca  di  Milano  an- 
che nel  Genovesato  per  mezzo  di  Tommaso  da 
Campofregoso  signor  di  Sarxana,  e dianzi  dogo 
di  Genova  (5). Nel  mese  d’agosto  condusse  que- 
sti la  sua  gente  e i fuorusciti  fin  sotto  le  mura 
di  Genova  ; ma  non  andò  mollo  che  fu  ribut- 
tato da'  cittadini , colla  perdita  delle  scale  e 
prigionia  di  molli.  Nel  di  i4  di  dicembre  vi 
tornò  egli  con  altro  sforzo  di  gente  ; ma  nel 
di  a8  uscito  il  popolo  di  Genova,  rimasero  pri- 
gioniere quasi  tutte  le  di  lui  schiere , ed  e^li 
durò  fatica  a ritirarsi  in  salvo. 

(l)  Billiot  Hiil.  I.  6.  t.  l(>.  Rrr.  Italie. 

(a)  (i  un  licitoti  Hi»l.  de  la  Maison  de  Savoye. 

(3)  Auliate»  Foroliv.  I.  22.  Return  I lai. 

(4)  Crouua  di  Rimini  I.  )5.  Rer.  Ilat. 

(5)  J oliatimi  Strila  Aniuk-s  Gemicate»  toro.  17.  Rrraro 
1 latitar. 
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Annodi  Cristo  1428.  Indizione  VI, 
di  Martino  V papa  ia. 
di  Sigismondo  re  de'  Human i 19. 

Non  so  se  nel  principio  di  quest'anno,  come 
pare  che  il  Simonetta  abbia  creduto  (1),  op- 
pure sul  fine  del  precedente,  fosse  inviato  il 
conte  Francesco  Sforza  da  Filippo  Maria  duca 
di  Milano  alla  volta  di  Genova  con  alcune 
schiere  d’uomini  d’armi  per  li  bisogni  di 
quella  città,  infestata  da  Tommaso  da  Campo- 
fregoso  e dagli  altri  fuoruscili.  Appena  ebbe 
egli  passato  il  giogo  dell’Apennino,  che  si  trovò 
in  certi  siti  stretti  assalito  dai  contadini  di  quel 
paese  ; fors’  nuche  v*  era  con  loro  qualche 
gente  d’essi  fuoruscili.  Fioccavano  i verrettoni 
in  maniera,  che  molti  de’  suoi  vi  furono  morti 
o feriti,  ed  egli  costretto  a retrocedere,  finche 
arrivato  al  castello  di  Ronco,  ed  accolto  da 
Eliana  Spinola  , potè  salvarsi.  Si  servirono  di 
questa  sua  disgrazia  gli  emuli  alla  corte  del 
duca  per  {screditarlo  , e far  nascere  sospetti 
nella  sua  fede  ; sicché,  secondo  alcuni,  fu  messo 
in  castello.  Almeno  è certo  (a)  che  fu  come 
relegato  a Mortara,  dove  quasi  per  due  anni 
soggiornò  con  gravissimo  patimento,  perché  non 
correano  le  paglie,  né  gli  mancavano  altri  ag- 
gravj , senza  eh'  egli  potesse  mai  persuadere 
al  duca  la  sua  innocenza.  Dicono,  che  se  non 
era  il  conte  Guido  Torello,  da  cui  venne  pro- 
tetto sempre,  due  volte  la  di  lui  vita  corse 
pericolo.  La  sua  pazienza  vinse  poi  tutto,  per- 
ché fece  conoscere  , non  aver  egli  mai  avuto 
animo  alcuno  di  passare  al  servigio  de*  Vene- 
ziani o Fiorentini.  Continuò  la  guerra  anche 
ne’  primi  mesi  di  quest*  anno  , con  avere  il 
vittorioso  conte  Carmagnola  prese  non  poche 
castella  del  Bergamasco , e portato  il  terrore 
sino  a quella  città.  Intanto  in  Ferrara  il  mar- 
chese Niccolò  , unito  col  buon  cardinale  Al- 
bergati vescovo  di  Bologna,  si  studiava  a lutto 
potere  di  condurre  alla  pace  le  potenze  guer- 
reggianli.  F.rano  alte  le  pretensioni  del  senato 
veneto,  siccome  quello  che  avea  favorevole  il 
vento  ; e mostrandosi  inesorabile,  esigeva  che 
il  duca  cedesse,  oltre  alla  già  perduta  città  di 
Brescia,  ancor  quelle  di  Bergamo  c Cremona. 
Si  caldamente  e fortunatamente  il  cardinale  e 
il  marchese  maneggiarono  I’ affare,  che  final- 
mente nel  di  18  d’aprile  (l'Ammirati  (3)  dice 
nel  dì  16)  si  conchiusc  la  pace.  Il  principale 
articolo  d’essa  fu  la  cessione  della  città  di  Ber- 
gamo col  suo  distretto,  e di  alcune  terre  e ca- 
stella del  Cremonese  alla  repubblica  veneta. 
I Fiorentini , che  tanto  arcano  speso  in  que- 
sta guerra  B non  guadagnarono  un  palmo  di 
terra.  Fu  anche  accordata  la  restituzione  di 
tutti  i beni  tolti  dal  duca  al  Carmagnola,  con 
altri  articoli  e patii , distesamente  riferiti  da 
Marino  Sauuto  nella  sua  Storia  (4).  E tale  fu 

(l)  Simonella  Vita  Fraudici  Sfori iae  I.  a I.  ai.  Rcr.  lui. 

(a’  fiorili  |%|.  di  Milano. 

(3)  Ammirali  lai.  di  Firence  I 19. 

(’|)  Statilo  Li.  di  Venrtia  I.  aa  Ber.  lial. 


il  guadagno  che  ricavò  in  questa  seconda  guerra 
lo  sconsigliato  duca  di  Milano.  Egli  ratificò  ed 
eseguì  puntualmente  cosi  fatto  accordo,  e ri- 
tornò per  un  poco  la  quiete  in  Lombardia. 

Ebbe  in  quest’anno  papa  Martino  V delle 
inquietudini  (i).  Nella  notte  precedente  al  dì 
? d’agosto  gl*  instabili  Bolognesi,  che  s’ erano 
ingrassati  forte  in  occasion  della  vicina  guerra, 
sotto  pretesto  d’essere  mal  governati  e molto 
aggravati  da*  ministri  pontifici,  levarono  a 
rumore,  cioè  la  fazion  di  Batista  da  Canedolo, 
unita  con  gli  Zambeccari,  Popoli,  Griffoni,  Gui- 
doni cd  altri-  Prese  l’armi  anche  la  fazione 
di  Antonio  Bcntivoglio,  che  allora  dimorava 
in  Roma,  per  opporsi  all'altra  in  favore  della 
Chiesa;  ma  rinculata  lasciò  il  campo  agli  av- 
versari- Fu  messo  a sacco  il  palazzo  del  car- 
dinale legato,  il  quale  se  nc  andò  poi  con  Dio; 
c la  città  tornò  ad  essere  governata  dagli  an- 
ziani c confalonieri  del  popolo.  Salvo  Castello 
San  Pietro,  Castello  Bolognese,  Cento  e la 
Pieve,  tutte  Patire  terre  e castella  seguitarono 
o per  amore  o per  forza  l’esempio  della  città; 
e Luigi  da  San  Severino  venne  per  capitano 
de*  Bolognesi.  A questo  avviso  Carlo  Malatesta 
signor  di  Rimini  corse  a sostenere  Castello  San 
Pietro  e Castello  Bolognese.  Niccolò  da  To- 
lentino capitano  di  genti  d’armi,  che  in  que- 
sti tempi,  passando  pel  Bolognese,  volle  lasciar 
la  briglia  a’ suoi  per  saccheggiare  il  paese,  re- 
stò sconfitto  a Medicina  dai  Bolognesi , con 
perdita  di  quattrocento  cavalli  e di  molti  car- 
riaggi, facendosi  ascendere  il  danno  suo  a sessan- 
tamiia  fiorini  d’oro.  Per  cagione  di  Ui  novità 
papa  Martino  condusse  al  suo  soldo  Ladislao 
figliuolo  di  Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca  con 
settecento  cavalli,  i quali  giunti  nel  dì  i5  di 
settembre  sul  Bolognese , si  diedero  immante- 
nente al  saccheggio  del  territorio.  Ma  perchè 
era  troppo  poco  al  bisogno,  il  papa  con  per- 
missione della  regina  Giovanna  ottenne  che 
Jacopo  Caldora  , uno  de’  più  aperti  capitani 
del  regno  di  Napoli , venisse  a quella  danza 
con  un  grosso  corpo  di  soladalcschc.  Però  nel 
dicembre  arrivò  l’esercito  pontificio  ad  accam- 
parsi in  vicinanza  di  Bologna,  e rotto  il  muro 
dalla  parte  del  barbacane  di  San  Giacomo  , 
tentò  anche  l’entrata  nella  città;  ma  nc  fu  ri- 
spinto.  In  questi  tempi  (?)  venuta  a Napoli 
la  regina  Giovanna  , conducendo  sego  1'  adot- 
tato suo  figliuolo,  cioè  il  re  Lodovico  d’Angiò, 
perchè  Ser-Gianni  gran  senescalco  noi  vedea 
volentieri  in  Napoli,  tanto  fece,  che  il  mandò 
in  Calabria,  dove  ridusse  quasi  tutte  quelle 
contrade  all’ubbidienza  della  regina  Giovanna. 
Oltre  a ciò,  esso  senescalco,  perché  temeva 
della  potenza  di  Jacopo  Caldora,  cercò  la  ma- 
niera di  obbligarselo,  con  dare  per  moglie  ad 
Antonio  figliuolo  di  lui  una  sua  figliuola  , sic- 
come ancora  nell’  anno  seguente  un’  altra  nc 
diede  a Gabriello  Orsino  fratello  di  Gian-An* 
tonio  Orsino  principe  di  Taranto,  cioè  dcll’al- 

(1)  Cronici  ili  Bologna  Ioni.  18.  Rtrum  Ita!.,  Matth.  i t 
Grifi,  lom.  rod. 

(2)  G .ornali  IGpol.  I.  21.  Rei.  1 lai. 
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Irò  signore  più  potente  net  regno  di  Napoli: 
co’  quali  parentadi  egli  seguitò  a sostenersi 
nella  sua  autorità,  benché  odiato  quasi  da  tutti. 
Fecero  nel  di  9 di  maggio  dell'anno  presen- 
te (1)  i Genovesi  pace  col  re  d’ Aragona  e Si- 
cilia per  cura  del  duca  di  Milano  loro  signo- 
re, il  quale  mandò  al  governo  di  quella  città 
Bartolomeo  Capra  arcivescovo  di  Milano.  Ma 
poco  stette  ad  entrare  colà  ancora  la  peste, 
che  intieri  non  poco  nel  basso  popolo.  Fu  essa 
anche  in  Venezia.  Nell’ottobre  il  duca  di  Mi- 
lano celebrò  le  sue  nozze  con  Maria  di  Sa- 
voia, ma  nozze  che  noi  doveano  arricchire  di 
prole  alcuna. 

Anno  di  Cristo  1 4^9*  Indizione  VII, 
di  Martiko  V papa  i3. 
di  SictsMORDO  re  de*  Romani  30. 

Felice  riuscì  quest’anno  alla  Chiesa  di  Dio, 
perché  in  fine  si  schiantarono  affatto  le  radici 
del  non  mai  ben  estinto  in  addietro  scisma  di 
Occidente  (a).  Dopo  tante  difficoltà  incontrate 
fin  qui  con  Alfonso  re  d'Àragona,  il  quale  vo- 
lea  vendere  con  proprio  vantaggio  l’antipapa 
Egidio  Mugnos  ossia  Mugnone  che  tuttavia  osti- 
nato risedeva  nel  castello  di  Paniscola,  rinsci 
al  buon  papa  Martino,  per  mezzo  del  cardinale 
di  Fox  suo  legato,  di  vincere  l’animo  del  re, 
e (l'indurlo  ad  abbandonare  quell’  idolo.  Per- 
ciò Egidio  depostc  le  usurpate  insegne  del  pa- 
pato, venne  sul  fine  di  luglio  ad  una  solenne 
rinunzia,  ed  ebbe  per  grazia  d’essere  creato  ve- 
scovo di  Maiorica.  Portatane  la  nuova  a Roma, 
riempie  di  giubilo  quella  sacra  corte  , e tutti 
i buoni  del  Cristianesimo.  Durava  intanto  la 
ribellino  di  Bologna  (3),  c Jacopo  Caldnra  ge- 
nerale del  papa , con  cui  era  unito  Antonio 
de*  Pentitogli , la  teneva  ristretta,  badaluc- 
cando e dando  varj  assalti,  ma  invano  tutti.  Seco 
ancora  fu  Niccolò  da  Tolentino  , che  cercava 
le  maniere  di  rifarsi  contra  de*  Bolognesi  del- 
l’affronto e danno  patito  nell’anno  anteceden- 
te, c prese  loro  Castelfranco.  Buona  parte  del 
presente  anno  seguitò  questa  guerra;  e varj 
tentativi  furono  fatti  in  Bologna  dai  parziali 
della  Chiesa  e del  Bcntivoglio  per  darsi  al  papa, 
ma  che  costarono  la  vita  a chi  gli  ordì,  o ne 
fu  complice.  Finalmente,  dopo  essere  stati  a 
parlamento  più  volte  gli  ambasciatori  di  Bolo- 
gna coi  ministri  del  pontefice,  nel  dì  3o  d’ago- 
sto si  venne  ad  un  accordo  per  cui  Bologna 
ritornò  all’ubbidienza  del  papa,  con  alcuni  ca- 
pitoli vantaggiosi  a quel  popolo.  A tenore  di 
questo  aggiustamento  nel  di  a5  di  settembre 
entrò  in  quella  città  il  Cardinal  Conti  legato, 
che  ne  levò  l’interdetto,  e ristabilì  quivi  il 
governo  pontificio.  Secondo  gli  Annali  di  For- 
lì (.()>  nel  dì  33  di  dicembre  anche  In  città 
di  Fermo  colla  rocca  tornò  in  potere  di  papa 

(1)  Johannes  Stella  Armale*  Gcnncnses  torà.  17.  llerura 
italiesi  tira. 

(a)  Raynaldu*  Anna).  Kccl.,  Baovim. 

(!)  Ciò».  di  Bologna  I.  48.  Rrr.  Ilal. 

(l)  AhojI.  fornii v.  t.  an.  Ber.  lisi. 


Martino  V per  dedizione  di  quei  cittadini.  Al- 
trettanto fece  anche  Città  di  Castello  in  To- 
scana. Giunse  al  fine  di  sua  vita  in  quest’anno 
a di  i4  di  settembre  (1)  Carlo  Malatesta  si- 
gnore di  Rimini,  mentre  si  trovava  in  Longia- 
no,  lasciando  dopo  di  sé  il  credito  d’ essere 
slato  signor  savio  in  pace,  ina  sventurato  in 
guerra.  Gli  succederono  Roberto,  Sigismondo 
e Malatesta  Novello,  figliuoli  tutti  bastardi  di 
Pandolfo  Malatesta  suo  fratello,  il  prini<f  in 
Rimini  , un  altro  in  Fano  ed  un  altro  in  Ce- 
sena. Passò  anche  all’altra  vita  nel  di  19  di  di- 
cembre (3)  Malatesta  signore  di  Pesaro,  altro 
suo  fratello.  Aveva  questi  dopo  la  morte  di 
Carlo  preteso,  siccome  legittimo,  d’escludere  i 
nipoti  bastardi  dalla  di  lui  eredità,  con  far  an- 
che ricorso  per  questo  a papa  Martino.  In  sua 
parte  nulla  ottenne,  e solamente  servirono  le 
istanze  sue  a fare  che  il  papa  inviate  colà  Tar- 
mi sue,  s'impadronisse  d'alcune  terre,  siccome 
dirò  all’anno  seguente. 

Ebbero  in  quest’anno  non  poche  faccende  i 
Fiorentini  (3):  perchè  volendo  imporre  la  gra- 
vezza del  catasto  a tutti  i loro  distrettuali  che 
erano  smunti  di  troppo  per  la  passata  guerra, 
e pretendendo  il  popolo  di  Volterra  di  doverne 
essere  esente,  si  sollevò  c ribellossi.  Fecero  i 
priori  di  Firenze  marciare  a quella  volta  Nic- 
colò Fortebraccio,  nipote  del  famoso  Braccio 
che  colle  sue  genti  dopo  la  pace  del  dura  di 
Milano  era  tornato  in  Toscano,  cd  egli  pose  il 
campo  intorno  alla  rivoltata  città.  Poco  tempo 
potè  resistere  quel  popolo,  c venuto  a compo- 
sizione colla  corda  al  collo,  perde  in  tal  con- 
giuntura molti  suoi  privilegi,  con  divenire  più 
pesante  di  prima  il  loro  giogo.  Erano  da  molto 
tempo  sdegnati  essi  Fiorentini  contra  di  Paolo 
Guinigi  signore  ossia  tiranno  di  Lucca,  perchè 
dopo  aver  preso  impegno  di  dare  i loro  ser- 
vigi nella  guerra  dì  Lombardia  Ladislao  suo  fi- 
gliuolo con  settecento  cavalli,  Tnvea  poi  tras- 
messo al  soldo  del  duca  di  Milano  contra  di 
loro.  Venne  l’occasione  di  vendicarsene.  Dopo 
l’impresa  di  Volterra,  per  loro  segreta  istiga- 
zione, come  fu  creduto,  si  portò  il  suddetto 
Niccolò  Fortebraccio  co*  suoi  combattenti  sut 
territorio  di  Lucca,  c cominciò  a prendere  al- 
cune castella,  e a mettere  a sacco  quelle  con- 
trade. Spedi  Guinigi  a Firenze  per  pregar  quei 
signori  di  comandare  al  Fortebraccio  loro  sol- 
dato che  cessasse  da  tali  ostilità;  e n’ebbe  per 
risposta,  che  di  loro  volontà  non  s’era  fatto 
quel  movimento,  e che  poteano  ben  pregare, 
ma  non  comandar  che  cessasse.  Intanto  il  For- 
tebraccio andava  scrivendo  a Firenze  , dargli 
l’animo  di  sottomettere  Lucca,  e che  questo 
era  il  tempo  di  fare  un  acquisto  per  tanto 
tempo  desiderilo  e non  mai  eseguito  da  essi 
Fiorentini.  Proposto  nel  gran  consiglio  questo 
affare,  ancorché  non  mancassero  molli  che  dis- 
ti) Croa.  di  Ri 01  ini  t.  i5.  Urruin  Ilal.,  Boniiic.  A miai, 
f.  ai.  Rrr.  Ilal. 

(?)  Billins  lt.»l.  I.  e.  I.  19.  Rrrum  Italie. 

(3)  Ammirali  lai.  di  Tir.  I.  19,  Bilhu»  lini.  I.  7.  t.  19, 
Rcium  Ila). 
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•uadesscro  tale  impresa,  pure  prevalse  la  golo- 
sità dei  più,  perche  già  si  tenevano  in  pugno 
Lucca,  il  cut  possesso  sarebbe  riuscito  di  rai- 
rabil  vantaggio  ed  accrescimento  alla  loro  po- 
tenza. Adunque  nel  di  1 5 di  dicembre  fu  de- 
terminata la  guerra  contra  di  Lucca,  e si  die- 
dero gli  ordini  al  Fortcbraccio  d’iinprendcrla 
a nome  della  repubblica:  al  qual  fine  il  rin- 
forzarono di  gente  da  tutte  le  bande.  Ma  ve* 
liuto  il  verno,  convenne  di ffcrir  lo  sforzo  delle 
ostilità  alla  stagion  migliore.  In  Genova  furono 
ancora  in  quest'anno  dei  disturbi  per  cagione 
di  Barnaba  Adorno  (i),  il  quale  tentò  di  oc- 
cupare il  castelletto  di  quella  città  con  un  corpo 
di  gente  delle  ville  circonvicine.  Andò  a vuoto 
il  suo  disegno;  e per  questa  cagione  il  duca 
di  Milano  inviò  colà  con  una  man  d'  armati 
Niccolò  Piccinino  valente  capitano,  che  già  a 
gran  passi  «'introduceva  nella  grazia  e stima  di 
quel  principe.  Negli  stessi  tempi  (a)  Jacopo 
Caldora,  tornato  dalla  spedizion  di  Bologna  in 
regno  di  Napoli,  fu  creato  dalla  regina  Gio- 
vanna duca  di  Bari,  crescendo  talmente  la  sua 
potenza,  che  già  comandava  a tutto  l'Abbruzzo. 

Anno  di  Cbisto  i43o.  Indizione  f^IIl. 
di  Mastino  V papa  i4* 
di  Sigismondo  re  de * Romani  ai. 

Intento  più  che  mai  papa  Martino  a ricu- 
perare gli  Stati  della  Chiesa  Romana,  giacché 
erano  mancati  di  vita  Carlo  e Malatesta  fra- 
telli dei  Malatesti,  procurò  di  profittare  della 
discordia  insorta  fra  i consorti  di  quella  fami- 
glia, con  (spedire  in  quelle  parti  le  sue  genti 
d’armi.  Secondo  il  Biglia  (3),  restò  egli  pa- 
drone della  ricca  e popolata  terra  di  Borgo 
San  Sepolcro,  tanto  apprezzata  da  Carlo  Ma- 
latesla,  che  dianzi  n'era  in  possesso.  Conqui- 
stò ancora  Bertinoro  ; e perchè  Guidantonio 
conte  d’ Urbino  secondò  l'armi  pontifizic  in 
tale  occasione,  impadronitosi  di  alcune  castella 
del  Riminese,  le  ritenne  poi  per  sé.  Lorenzo 
Bonincontro  aggiugne  (4)  che  i Malatesti  re- 
stituirono al  papa,  oltre  al  suddetto  Borgo  San 
Sepolcro,  anche  (Limo,  Cervia,  Fano,  la  Per- 
gola e Sinigaglia  : la  qual  ultima  città  fu  data 
di  poi  da  e»so  pontefice  a Malatesta  signore 
di  Pesaro.  Nella  primavera  passarono  sul  Luc- 
chese le  forze  de’  Fiorentini  con  gran  voglia 
c speranza  di  aggiugnerc  quella  città  al  loro 
dominio,  c la  strinsero  d’assedio  (5).  Ma  non 
tardarono  a conoscere  che  gran  tempo  si  ri- 
chiedea  all’  impresa,  giacché  Paolo  Guinigi  si 
era,  il  meglio  che  avesse  potuto,  preparato  a 
sostenersi  (G),  c a vendere  caro  la  propria  ro- 
vina; oltre  di  che  que’ cittadini,  benché  mal- 
contenti del  di  lui  governo,  pure  maggiormente 
ancora  abborrivauo  quello  de'  Fiorentini.  Fi- 

(1)  Johannes  Stella  Amulcs  Gcnucmes  lon.  17.  linoni 
Italie. 

(2)  Giulia  Napoletana  t.  a3.  Rei.  lisi. 

(I)  Billuu  llial.  1.  6.  t.  I().  Rer.  (tal. 

(4)  Boiiìd.  Anna!.  I.  21.  Rer.  lini. 

(5)  Animila!)  Ut.  di  Fnenze  I.  20. 

{fij  iMlui»  Itisi.  I.  8.  I.  19.  Rei.  lisi. 
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lippo  Bruncllcschi , architetto  allora  ossia  in- 
gegnere di  gran  credito  in  Firenze,  fece  cre- 
dere a’  suoi  di  avere  in  saccoccia  il  segreto  per 
ridurre  in  breve  ai  lor  voleri  i Lucchesi.  Con- 
sisteva esso  in  voltare  addosso  a Lucca  la  cor- 
rente del  Sorcino,  fiume  che  passa  non  lungi 
alle  mura  di  quella  città:  proposizione  impu- 
gnata da  Neri  Capponi  e da  altri  (1),  convinti 
che  gl’ingegneri  per  conto  di  dar  legge  alle 
acque,  sovente  formano  de’  bei  disegni  in  carta, 
che  vani  poi  riescono  alla  sperienza.  Fu  non- 
dimeno accettata,  e dato  principio  al  lavoro 
con  gran  copia  di  guastatori.  Ma  i Lucchesi, 
conosciuta  tal  intenzione,  si  premunirono  con 
argini,  in  guisa  tale , che  in  vece  di  nuocere 
alla  città,  si  rivolse  il  fiume  ad  allagare  il  campo 
de*  Fiorentini.  Intanto  Paolo  Guinigi  tempe- 
stava con  lettere  e messi  gli  amici , perchè  il 
sovvenissero  in  tanto  rischio,  e massimamente 
fece  ricorso  a Filippo  Maria  duca  di  Milano 
e alla  repubblica  di  Siena.  Vedevano  i Sancsi 
di  mal  occhio  che  i Fiorentini  s’insignorissero 
di  Lucca,  c spedirono  per  questo  ambasciatori 
a Firenze;  tanto  nulladimeno  seppero  adope- 
rarsi i Fiorentini , che  in  Siena  si  ratificò  la 
lor  lega,  e parve  quieto  quel  popolo.  Ma  tro- 
vandosi in  essa  città  di  Siena  mal  soddisfatto 
de’  Fiorentini  Antonio  Pctrucci,  ebbe  egli  delle 
segrete  commestioni  di  aiutare  il  Guinigi  per 
quanto  potesse  ; e a tal  fine  si  portò  a Milano, 
dove  coi  messi  del  Guinigi  attese  a muovere 
quel  duca  in  favore  di  Lucca.  Nc  aveva  gran 
voglia  Filippo  Maria.  Ma  perche  nei  capitoli 
dell’ ultima  pace  v'era  ch'egli  non  si  dovesse 
impacciare  negli  affari  della  Romagna  e To- 
scana , gli  conveniva  stare  zitto  per  non  riac- 
cendere la  guerra.  Tuttavia  ricorse  ad  un  ri* 
piego. 

Il  conte  Francesco  Sforza,  fatta  già  conoscere 
colla  pazienza  sua  la  sua  fede  ed  innocenza, 
gli  era  rientrato  io  grazia  (2).  A lui  fu  data 
l'incumbenza  di  soccorrere  Lucca,  e gran  som- 
ma di  danaro  contata  in  segreto  dal  Pctrucci, 
dal  ministro  del  Guinigi , c come  fu  creduto, 
anche  dal  duca,  il  quale  moslrò  di  licenziarlo 
dal  suo  servigio,  siccome  capitano  venturierc, 
la  cui  condotta  era  finita.  Con  quel  danaro  il 
conte  Francesco  rimise  ben  in  arnese  le  sue 
veterane  fedeli  truppe,  e oe  assoldò  del  Tal  tre, 
e poscia  inviatosi  alla  volta  della  Lunigiana* 
come  condotto  al  soldo  del  signore  di  Lucca, 
andò  a piantarsi  a Borgo  a Buggiano.  Per  la 
venuta  di  questo  campione  sciolsero  i Fioren- 
tini l'assedio  di  Lucca,  e si  ritirarono  coll'ar- 
mata a RipaA-atta  (3),  ed  intanto  crearono  lor 
generale  Guidantonio  conte  d'Urbino.  Di  que- 
sta congiuntura  si  ‘prevalsero  i Lucchesi  per 
riacquistare  la  lor  libertà,  giacché  s'intese,  o 
fu  finto,  che  il  Guini"i  trattava  di  vendere  ai 
Fiorentini  quella  città.  Intorno  a ciò  intesi»! 
prima  col  conte  Francesco,  misero  un  dì  le 

(1)  Neri  Capponi  Cornami.  I.  18.  Rrnim  lui. 

(2)  Simonetta  Vita  Frantaci  Sforliae  lib.  2.  t.  ai.  Rer. 
lUlirar. 

(3)  Chron.  ScnciiK  t.  ao.  Rer.  lisi. 
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mani  addosso  al  medesimo  Paolo  Guinigi,  ed 
appresso  svaligiarono  lutto  il  suo  palazzo,  nel 
qual  mentre  Ladislao  suo  figliuolo  fu  anch’e- 
gli detenuto  prigione  dal  conte  Francesco.  11 
Guinigi  cori  lutti  i suoi  figliuoli  per  le  istanze 
de’  Lucchesi  fu  condotto  al  duca  di  Milano , 
nelle  cui  carceri  terminò  dopo  due  anni  i suoi 
giorni.  Attese  intanto  lo  Sforza  a ricuperare 
varie  terre  del  territorio  lucchese;  ed  è ben 
lecito  il  credere  ebe  gran  somma  d’oro  rica- 
vasse dai  Lucchesi  per  averli  doppiamente  be- 
neficali, liberandoli  dall’  unghie  de’  Fiorentini 
e dall'  interno  giogo  tirannico  del  Guinigi.  Il  || 
bello  fu,  che  anche  i Fiorentini  per  levar  di  j* 
Toscana  questo  noioso  ostacolo  ai  loro  dise- 
gni, ricorsero  alla  spada  d’oro,  capace  di  ta- 
gliare ogni  nodo.  Per  coonestare  il  fatto,  si 
trovò,  che  essendo  restato  creditore  di  settanta 
mila  fiorini  d’oro  Sforza,  padre  del  conte  Fran- 
cesco, se  gli  pagherebbe  questo  danaro,  pur- 
ché egli  uscisse  di  Toscana,  e si  obbligasse  per 
alcuni  mesi  di  non  andare  ai  servigj  del  duca 
di  Milano.  Pagalo  il  contante,  egli  passò  in 
Lombardia,  e colle  sue  genti  venne  ad  accam- 
parsi su  quello  della  Mirandola.  Minutamente 
si  truova  descritta  questa  guerra  da  Andrea 
Biglia  (i).  Indarno  mandarono  i Lucchesi  a 
Firenze  per  placare  quella  signoria.  Non  sa- 
pe n no  i Fiorentini  digerire  di  aver  fatta  tanta 
spesa  contra  de’  Lucchesi,  e che  in  bene  dei 
soli  Lucchesi  si  fosse  convertito  tutto  il  loro 
aforzo.  Perciò  partito  che  fu  Francesco  Sforza, 
tornarono  come  prima  all’assedio  di  Lucca  (a), 
e i Lucchesi  tornarono  a pulsare  il  duca  di 
Milano  per  soccorso.  Perche  Filippo  Maria  vo« 
lea  pure  aiutarli,  e nello  stesso  tempo  parere 
«li  non  intricarsi  in  que’  fatti , permise  che  i 
Genovesi  formassero  una  particolar  lega  coi 
Lucchesi,  allegando  che  secondo  i lor  privilegj 
poteano  farla  (3).  Niccolò  Piccinino  in  questi 
tempi  attendeva  a sottomettere  le  terre  dei 
Fieschi  e della  Lunigiana  al  duca  di  Milauo. 
Si  mostrò  che  i Genovesi  l’avessero  eletto  per 
lor  capitano;  c questi  infatti  colle  sue  genti 
d’armi  s’inviò  verso  Lucca,  c fu  a fronte  del 
campo  fiorentino,  restando  solamente  frapposto 
il  fiume  Serchio  fra  le  armate.  Era  di  parere 
il  conte  d’  Urbino  che  non  si  togliesse  batta- 
glia. Venuto  di  Firenze  ordine  in  contrario, 
seguì  a di  t»  di  dicembre  un  fatto  d’armi  fu- 
nesto all’esercito  fiorentino,  il  quale  intera- 
mente fu  rotto  con  prigionia  di  mille  e cin- 
quecento cavalieri,  con  perdita  di  bagaglio  e 
«l’attrecci,  c con  altri  danni.  Il  conte  d’Urbino, 
Niccolò  Forlebraccìo  e gli  altri  capitani,  ben 
serviti  dai  lor  cavalli,  si  salvarono  chi  a Libra- 
fatta c chi  a Pisa  (4).  Intanto  la  peste  era  in 
Lucca,  c non  ne  era  esente  Genova,  Roma  ed 
altre  città , fra  le  quali  auchc  Firenze.  Ora  i 
Fiorentini  avendo  spediti  i loro  ambasciatori 

(1)  Billini  Itisi.  I.  8.  t.  19.  Rrr.  lui. 

(a)  Ammirali  lil.  di  Firmi*  I.  ao. 

(3)  J charme»  Stella  Armalo  Cmarnit»  loro.  17.  Rerutn 
J (alleatimi. 

(4)  Croi,  di  Rinini  t.  ij.  Her.  lui. 
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a Venezia,  faceano  gran  fuoco  per  rinovar  la 
guerra  contra  del  duca  di  Milano,  pretendendo 
ch’egli  avesse  contravvenuto  ai  patti  della  pace. 
Per  attcstato  del  Sanuto  (1),  nel  dì  aa  d’ago- 
sto fu  confermata  la  lega  de’  Veneziani  e Fio- 
rentini contra  del  duca  di  Milano.  Né  si  dee 
tacere  che  in  quest*  anno  la  città  di  Bologna , 
sempre  inquieta,  perché  divisa  dalle  fazioni 
Bentivoglia  e de’  Canedoli,  tumultuò  (a),  c da 
Baldassare  Cancdolo,  unito  coU’abbnle  dei  Zam- 
beccari,  nel  di  17  di  febbraio  furono  barba- 
ramente uccisi  nello  stesso  palazzo  degli  an- 
ziani Egano  de’  Larobcrtini , Niccolò  de’  Mal- 
vezzi, ed  altri  aderenti  de’  Benlivogli.  Per  ca- 
gione di  queste  turbolenze  il  cardinale  legato 
uscì  della  città  e si  ritirò  a Cento.  Arrivò  poi 
nel  di  a5  di  giugno  il  vescovo  di  Turpia  colle 
Bolle  della  legazion  di  Bologna  ; c questi,  rau- 
nate  le  milizie  della  Chiesa  con  Antonio  Ben- 
tivoglio  e con  gli  altri  fuorusciti,  cominciò  la 
guerra  contro  a quella  città.  Continuarono  tutto 
quest’anno  le  ostilità;  e intanto  si  trattava  dì 
accordo  col  papa,  ma  questo  non  fu  conchiuso 
se  non  nell’  anno  seguente. 

strino  di  Cristo  i43f.  Indizione  IX* 
di  Ecgbxio  IV  papa  1. 
di  Sigumordo  re  de’  Jlomani  ai. 

Chiamò  Dio  in  quest'anno  a miglior  vita  papa 
Martino  V,  essendo  succeduta  la  morte  sua 
nella  notte  del  di  19  venendo  al  di  10  di  feb- 
braio, per  apoplessia  a lui  sopravvenuta  (3). 
Fu  buon  pontefice  ; saviamente  governò  la  Chie- 
sa, e la  lasciò  libera  da  un  ostinato  scisma. 
Grande  obbligazione  per  conto  dell’imperio 
temporale  ebbe  a lui  la  santa  Sede,  perchè 
era  non  men  amato  che  temuto.  La  dianzi  sì 
inquieta  e divisa  Roma  fu  per  opera  sua  ridotta 
ad  uo’invidiabil  pace.  Era  a eagion  de'  torbidi 
passati  quasi  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  pas- 
sato in  mano  di  tirannelli;  ne  ricuperò  egli 
buona  parte,  cd  assodò  l’autorità  pontificia  iu 
quelle  città  che  restarono  in  mano  di  varj  si- 
gnori. Nel  di  3 di  marzo  a lui  succedette  nella 
cattedra  di  San  Pietro  il  Cardinal  di  San  Cle- 
mente Gabriello  de’  Condolmieri,  di  patria  Ve- 
neziano, volgarmente  appellato  il  Cardinal  di 
Siena,  perché  fu  vescovo  di  quella  città  e prese 
il  nome  di  Eugenio  IV  (4).  Seguì  la  corona- 
zione sua  nel  di  1 1 d’esso  mese,  e non  già  nel 
di  la,  come  vuole  il  Rinaldi.  Poco  poi  stette 
a vedersi  una  di  quelle  mutazioni  che  non  fu 
la  prima,  ed  ebbe  molti  altri  esempli  di  poi: 
cioè  si  «coprì  il  papa  parziale  degli  Orsini , 
perchè  per  opera  loro  era  giunto  al  pontifica- 
to, e nemico  de’  Colonnesi  nipoti  del  defunto 
pontefice.  Veramente  non  fu  senza  censura  in 
questi  tempi  la  straordinaria  cura  che  ebbe 
papa  Martino  di  ingrandire  cd  arricchire  la 

(1)  Sanato  I si»  di  Vcsrzis  L l5.  Rer.  lisi. 

(2)  Oun.  di  Bologna  t.  18.  Rn.  lisi. 

(3)  Raynaldu»  Annjl.  Ecd.,  Vils  Martini  V.  Pari.  IL 
t.  3.  lift  uni  I tal. 

(^)  Vita  Eugeuii  IV.  toro.  end. 
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per  altro  nobilissima  sua  casa.  E papa  Euge- 
nio  provò  che  i nipoti  di  lui,  cioè  Prospero 
Colonna  cardinale,  Antonio  principe  di  Salerno 
ed  Edoardo  conte  di  Celano  (i),  aveano  fatto 
lo  spoglio  del  tesoro  ammassato  dal  loro  zio 
per  valersene  contra  de'  Turchi,  ed  asportata 
ancora  una  buona  quantità  di  gioielli  e (Pai- 
tri  preziosi  mobili  spettanti  al  palazzo  aposto- 
lico e ad  altri  luoghi  sacri.  Pertanto  cominciò 
papa  Eugenio  a procedere  contra  del  tesoriere 
Ottone  e contra  del  vescovo  di  Tivoli,  già  ca- 
merieri d’onore  di  papa  Martino;  e più  di 
ducento  persone  adoperate  in  varj  ministeri 
da  esso  Martino  furono  private  di  vita.  Allora 
fu  che  il  Cardinal  Colonna  uscì  di  Roma  senza 
licenza  del  papa;  nè  andò  molto  che  Antonio 
e Stefano  Colonnesi  con  gran  gente  armata  en- 
trarono nel  di  a3  d’aprile  in  Roma  stessa,  c 
presero  due  porte  (a),  figurandosi  che  la  loro 
fazione  si  moverebbe  a rumore.  Volle  Dio  che 
ninno  prendesse  Parrai  per  loro;  e però  ve- 
nuti al  papa  dei  soccorsi,  fu  spinto  fuori  di 
città  Stefano  Colonna  , e messo  a sacco  il  di 
lui  palazzo,  siccome  ancor  quelli  del  Cardinal 
Colonna,  del  Cardinal  Capranica  e d’altri  loro 
aderenti.  Avendo  intanto  papa  Eugenio  fatto 
ricorso  alla  regina  Giovanna  (3),  questa  gl'in- 
viò  Jacopo  Caldora  con  tre  mila  cavalli,  e mille 
e seccato  fanti.  Era  costui  la  stessa  avarizia,  e 
molto  più  della  fede  e dell’onore  gli  stava  a 
cuore  il  denaro.  Non  passò  dunque  gran  tempo 
ebe  invece  di  far  guerra  ai  Colonnesi , lascia- 
tosi corrompere  dai  grossi  regali  di  Antonio 
principe  di  Taranto,  divenne  loro  proiettore 
ed  amico.  Pretende  Neri  Capponi  (4)  ch’egli 
toccasse  cento  tredici  mila  fiorini  di  quei  di 
papa  Martino.  Ma  perche  seppe  anche  papa 
Eugenio  giuocar  di  danaro,  il  Caldora  tornò  ad 
assisterlo.  Oltre  a ciò,  i Veneziani  e Fioren- 
tini spedirono  in  aiuto  del  pontefice  Niccolò  da 
Tolentino  con  un  corpo  di  gente  di  maniera 
che  egli  potè  dar  la  legge  ai  Colonnesi  ribelli. 
Trattassi  dunque  d’accordo  (5);  e questo  con- 
chiuso, fu  solennemente  proclamato  nel  di  a? 
di  settembre.  In  vigor  d’esso  il  principe  di  Sa* 
terno  rilasciò  al  papa  scttantacinque  mila  fio- 
rini d’oro,  salasso  che,  unito  col  resto  da  lui 
•speso  in  guadagnare  il  Caldora,  gli  votò  affatto 
di  sangue  gli  scrigni.  Nè  qui  finì  la  sua  dis- 
grazia. Per  attestato  di  Biondo  (G),  teneva  egli 
presidio,  non  senza  biasimo  del  defunto  suo 
zio,  in  Urta,  Narni,  Soriano.  Gualdo,  Noccra, 
Assisi,  Ascoli,  Imola,  Forlì  e Fori  impopoli.  Fu 
obbligato  a dimettere  tutto.  Diede  inoltre  oc- 
casione questo  torbido  alla  regina  Giovanna  (7) 
di  togliere  al  suddetto  Antonio  il  principato 
di  Salerno,  c tutto  quanto  ella  avea  dianzi  do- 
nalo, per  le  continue  istanze  di  papa  Martino, 
ai  di  lui  nipoti  nel  regno  di  Napoli:  risolu- 
ti) Billio»  Hi»t.  I.  9.  t.  19.  Iterasi  1UI. 

(2)  Cron.  di  Bologna  I.  18-  Rrrutn  Italie. 

(3)  Giornali  Napol.  I.  31.  Rer,  1 lai. 

(4)  Nni  Gipponi  Cornami,  t.  lH,  Rn.  Ilal* 

(fi)  Vita  F.u'cmi  IV.  P.  11.  t.  3.  Rcr.  llalicanna. 

(fi)  Blondu»  Dee.  If.  I.  4* 

(7)  Giornali  Napul.  I.  ai.  Renna  1 tal. 
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zione  nondimeno  che  non  dovette  andare  esen- 
te da  taccia  d'ingratitudine,  perchè  quella  co- 
rona eh'  ella  portava  in  capo , si  potrà  chia- 
mare un  dono  d’esso  papa  Martino.  Abbiamo 
già  veduto  quanto  egli  avea  fatto  per  lei.  At- 
tese ancora  il  pontefice  Eugenio  in  questi  me- 
desimi tempi  ad  estinguere  il  fuoco  che  tut- 
tavia durava  per  la  ribrllion  di  Bologna,  giac- 
ché quel  popolo  concorreva  a ritornare  alla 
sua  ubbidienza  (1) , purché  ottenesse  buone 
condizioni.  Ed  infatti  le  ottenne , perché  il 
papa  vedendo  risorta  la  guerra  fra  il  duca  di 
Milano  dall’ una  parte,  e i Veneziani  c Fio- 
rentini dall’altra,  giudicò  meglio  di  conten- 
tarsi di  quel  che  potè,  e di  far  cessare  quel 
rumore.  Adunque  nel  di  24  d'aprile  si  pub- 
blicò in  Bologna  la  pace  stabilita  da  quel  po- 
polo col  papa,  e successivamente  v’entrarono 
i commessarj  del  papa  a prenderne  il  possesso 
c dominio. 

Erano  irritati  forte  i Fiorentini  contra  di 
Filippo  Maria  duca  di  Milano , perchè  loro 
avea  tolto  di  mano  1*  acquisto  di  Lucca,  c per- 
ciò di  gran  premura  faccano  in  Venezia  per- 
ché s*  aprisse  un  nuovo  teatro  di  guerra.  I 
Veneziani  anch’  essi  al  vedere  il  duca  ai  in- 
quieto e sempre  armato,  inclinavano  a sfoderar 
di  nuovo  la  spada  ; e tanto  più,  perchè  le  esor- 
tazioni del  Carmagnola  c le  conquiste  fatte 
nelle  precedenti  due  guerre  faccano  loro  spe- 
rare di  accrescerle  coll’  imprenderne  un’  al- 
tra (3).  Mandò  bensì  il  duca  ambasciatori  a 
Venezia  per  giustiGrarc  il  fin  qui  operato  da 
lui,  c per  trattare  d’  aggiustamento  ; ma  ve- 
dendosi i saggi  Veneziani  menare  a spa>*o  cou 
sole  parole  disgiunte  da  fatti,  finalmente  die- 
dero all’  armi.  Fora’  anche  il  duca  non  desi» 
derava  che  questo  : cotanto  gli  stava  sul  cuore 
la  perdita  di  Brescia  e di  Bergamo,  e la  spe- 
ranza! che  la  fortuna  potesse  cangiar  faccia  per 
lui.  Aveva  egli  al  suo  servigio  Niccolò  Picci- 
nino , ardito  e valoroso  capitano.  Per  opera 
ancora  del  fu  papa  Martino  V s’era  di  nuovo 
acconciato  al  suo  servigio  il  conte  Francesco 
Sforza  (3),  il  quale  avea  assaporala  la  speranza 
a lui  data  delle  nozze  di  Bianca  figliuola  ille- 
gittima del  duca,  e in  età  allora  non  ancor  atta 
al  matrimonio.  La  prima  impresa  che  tentò  il 
conte  Francesco  Carmagnola,  fu  quella  di  Son- 
cino.  Gli  fu  promessa  da  quel  castellano  1’  en- 
trala in  quella  terra  mercé  di  un  grosso  re- 
galo di  contanti  ; ma  il  trattato  era  doppio. 
Presentatosi  dunque  colà  il  Carmagnola  nella 
mattina  del  di  17  di  maggio  con  tre  mila  ca- 
valli c più  di  due  mila  fanti , in  vece  della 
porta  aperta  di  Soncino,  trovò  Francesco  Sforza 
cd  altri  capitani  ducheschi  colle  loro  squadre 
che  gli  fecero  il  chi  va  là.  Attacco»!  la  mischia, 
c fu  un  maraviglioso  fatto  d’  armi  che  durò 
sino  alla  notte  colla  totale  sconfitta  del  Car- 
magnola, il  qual  forse  con  soli  selle  cavalli  si 

(l)  Cion.  di  Bologna  t.  18.  Rrrnm  lisi. 

(?)  Santito  Li.  Veneta  I.  32.  Iter.  lui. 

(3)  Simonetta  Vita  Frantaci  Moitiac  I.  a.  c.  ai.  Iterasi 
Itali  canili. 
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ridusse  a Broscia.  Reatnronvi  prigionieri  circa  ( bcro  principio  te  diffidenze  ne'Veneziani  con- 
finile e cinquecento  cavalieri  oltre  alla  fante-  tra  del  medesimo  Carmagnola, 
ria.  Il  Sanato  (i)  Veneziano  sminuisce  non  Nè  solamente  guerra  fu  in  quest*  anno  in 
poco  questa  vittoria.  Comunque  sia,  e posto  , Lombardia.  La  sua  parte  n’ebbe  anche  la  Tosca- 
ancora  che  grande  fosse  il  danno  patito  in  que-  na  (i).  Erano  entrali  i Sanesi  e i Lucchesi 
sta  lagriraevol  giornata  dai  Veneziani , pure  ' in  lega  eoi  duca  di  Milano  contra  dc’Fioren- 
alla  lor  potenza  e borsa  non  fu  diffìcile  I’  ac-  tini.  In  Pisa  stessa  quel  popolo  , bramoso  di 
crescere  in  breve,  non  che  il  ristorare  1*  ar-  ricuperare  la  perduta  libertà,  non  era  quieto, 
mata  loro  di  terra,  con  ispedire  nello  stesso  Ora  trovandosi  tuttavia  nella  primavera  di  que- 
icinpo  un'altra  possente  armata  navale  per  1 st’ anno,  cioè  prima  della  guerra  veneta,  Nic- 
Po  alla  volta  di  Cremona,  comandata  da  Nic-  , colò  Piccinino  in  Lunigiana  (2),  dopo  aver  tolto 
colò  Trivisano  : alcuni  la  fanno  ascendere  a Pontrrmoli  a Gian-Luigi  del  riesco,  nel  di  22 
cento  legni  tra  grossi  e sottili.  Più  di  dodici  di  marzo  comparve  sul  Lucchese,  ed  inoltra, 
mila  cavalli  militavano  allora  in  Lombardia  , tosi  sul  Pisano,  cominciò  a prendere  varie  di 
sotto  le  insegne  venete.  Avca  anche  il  duca  di  1 quelle  castella.  Passò  anche  sul  Volterrano, 
Milano  preparata  la  sua  /lotta  navale,  il  cui  ca-  I siccome  uomo  speditissimo  nelle  sue  imprese  : 
pitano  era  Pacino  Eustachio  da  Pavia.  Sen  nel  qual  tempo  anche  > Sanesi  apertamente  mos- 
venne  questa  nel  dì  22  di  maggio  (2)  ( il  Si-  sero  guerra  a Firenze , ed  altrettanto  ancora 
monella  dice  (3)  nel  di  23  ) contro  la  nomi-  1 fece  Jacopo,  o sia  Lodisio  Appiano  signor  di 
ca  ; e cominciò  all’ ore  ventidue,  tre  miglia  Piombino.  Erano  a mal  partito  i Fiorentini 
lungi  da  Cremona,  la  battaglia,  che  durò  sino  allora,  perchè  sprovveduti  di  esercito  c di  es- 
alta notte,  con  restar  presi  cinque  galeoni  dii-  i pitano,  c malmenati  dal  Piccinino,  che  ogni  di 
cheschi.  Ma  essendo  nell*  alba  del  giorno  se-  j andava  prendendo  nuove  terre  , c lor  conve- 
gnente , Francesco  Sforza,  Niccolò  Piccinino  niva  tener  buon  presidio  in  Pisa,  Arezzo,  cd 
(il  Sanuto  noi  nomina),  Guido  Torello  ed  al-  altre  città  minacciate.  Presero  pertanto  al  loro 
tri  capitani  entrati  con  gran  numero  di  genti  servigio  Niccolò  da  Tolentino  c Mielielelto  At- 
ti* armi  negli  stessi  galeoni,  la  mattina  suddetta  tendolo  da  Cotignola  colle  lor  genti  d*  armi, 
si  bruscamente  assalirono  i Veneziani  (4),  che  Frequenti  erano  in  questo  secolo  i condottieri 
tutta  la  lor  flotta  rimase  sterminata,  c vennero  d'  armi  Italiani,  annoverati  nelle  Croniche  di 
in  potere  de*  vincitori  ventotto  galeoni  con  al-  Marino  Sanuto.  Cadami  di  questi  venturieri 
tre  barche,  armi  e munizioni  senza  numero,  e conduceva  la  truppa  de*  suoi  combattenti,  chi 
circa  otto  mila  prigioni.  Avea  il  generai  Tri-  pii  chi  meno,  e prendeva  poi  soldo  dove  mi- 
visano  mandato  a chiedere  soccorso  al  Carma-  gliorc  trovava  il  mercato.  Ma  la  salute  dc’Fio- 
gnola,  che  stava  accampato  in  quelle  vicinanze  rentini  altronde  venne.  Da  clic  i Veneziani  con 
coll’esercito  di  terra;  ma  egli  punto  non  si  tante  forze  ebbero  aperto  il  teatro  della  guerra 
mosse,  dicono  per  avviso  furbescamente  fatto-  j contra  lo  Stato  di  Milano,  abbisognando  il  duca 
gli  dare  ebe  l'armala  terrestre  del  duca  si  I del  Piccinino  e delle  sue  truppe,  il  richiamò 
metteva  in  ordine  per  dargli  battaglia.  L*  autore  in  Lombardia,  e nc  ricevè  poi  buon  servigio, 
della  Cronica  di  Bologna  (5),  che  si  trovò  pre-  1 per  quanto  abbiamo  veduto.  Àveano  essi  Ve- 
sentc  a questo  fatto  d’  armi  , asserisce  essere  neziani,  a fine  di  far  maggior  diversione  al- 
atalo quello  uno  de’ più  formidabili  e mortali  , l’armi  del  duca  (3),  e di  sovvenire  ancora  al 
che  mai  si  fossero  veduti  in  Po,  ed  essere  stati  bisogno  de* Fiorentini , inviata  nel  Mcditerra- 
maggiori  i fatti  di  quel  che  fu  scritto.  Certa-  neo  a Porto  Pisano  una  flotta  di  galee  e d'al- 

mente  incredibile  fu  il  danno  patito  in  tal  tri  legni  comandata  da  Pier  Loredano,  dove  si 

congiuntura  dalla  repubblica  veneta  (6).  Nc  il  congiunse  con  altri  legni  de’ Fiorentini.  S’in- 
Carmagnola  nel  resto  dell’  anno  si  attentò  a contrò  questa  nel  dì  27  d*  agosto  in  vicinanza 
far  altra  impresa,  se  non  che  nel  di  i5  d’ot*  di  Portofino  colla  genovese,  inferiore  di  forze, 
tobre  avendo  inteso  ebe  si  facea  poca  guardia  di  cui  era  capitano  Francesco  Spinola  (4).  At- 
in  Cremona,  spedì  colà  un  corpo  de’  suoi , ai  ; taccata  la  battaglia,  per  tre  ore  continue  rab- 
quali  riuscì  di  dare  una  scalata  alla  picciola  ! biosamentc  si  combattè  fra  quelle  due  nazioni 
fortezza  di  San  Luca  e di  prenderla.  Quivi  si  antiquo  nemiche,  finché  superata  la  capi- 
mantenuero  costoro  per  due  di  , senza  che  il  tana  di  Genova,  si  dichiarò  la  vittoria  in  fa- 

Carm.ignola  di  poi,  tuttoché  avvisato,  volesse  \ vorc  de* Veneziani,  colla  presa  di  sette  o otto 

marciare  a quella  volta,  allegando  per  iscusa  galee  (5),  c dello  stesso  ammiraglio  Spinola, 
di  temer  degli  aguati  de’  nemici.  Parte  di  quella  Dalla  parte  ancora  del  Monferrato  fecero  guerra 
gente  da’Crcmonrsi  fedeli  al  duca  fu  presa,  c I al  duca  di  Milano  i Veneziani  e Fiorentini  , 
gli  altri  se  nc  tornarono  al  campo.  E qui  eb-  1 avendo  tirato  nella  lor  lega  Gian-Giacoino  mar- 

] chese  di  quella  contrada,  c Bernabò  Adorno 
(1)  Sanalo  hi.  di  Venni*  1.  sa.  Rerum  Hai.  ribello  di  Genova  e padrone  di  alcune  costella 

(a;  C100.  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Hai.,  Biilios  Hiat. 

).  i).  t.  U).  Rer.  lidi.  (l)  Ammirali  lai.  di  Fir.  I.  20 , Hiit.  Senta*,  tom.  20. 

% (3)  Simoaclla  V ila  Fraudici  Sfortiae  I.  2.  t.  21.  Reram  1 Rer.  Hai. 

Sfaticar.  (a)  Billiu»  Hi*l.  I.  9.  I.  19.  Iter.  Ilal. 

(,j)  Johannes  Stella  Aunalcs  Gennense*  Ioni.  17.  Rerum  (3)  Ammirati  lai.  di  Fir.  I,  20. 

Italia.  (i)  StiDla  hi.  Venda  I.  22.  Ber.  Ilal. 

15)  Cton.  di  Bologna  I.  18.  O)  Johannes  Stella  Annate*  timorose*  loca.  17.  Remai 

(6)  Sanalo  hi.  di  Ven.  I.  22.  Rer.  Itti.  lUlicsr. 
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nel  Genovesato,  il  quale  nel  mese  di  settem- 
bre infestò  non  poco  la  Riviera  occidentale  dei 
Genovesi.  Spedito  dal  duca  a quella  volta  Nic- 
colò Piccinino  nell’  ottobre , ebbe  la  maniera 
di  sconfiggerlo  e farlo  prigione  nel  dì  9 di 
quel  mese.  Dopo  di  che,  per  attestato  di  Gio- 
vanni Stella  e del  Sanuto,  egli  rivolse  1’  armi 
contra  del  Monferrato,  e durante  il  verno  ri- 
dusse quasi  in  camicia  quel  marchese  (1)  con 
torgli  la  maggior  parte  delle  di  lui  terre,  an- 
noverate da  benvenuto  da  San  Giorgio  (0).  Non 
gli  restava  più  se  non  Casale  di  SanL’Evasio 
con  pochi  altri  luoghi , quando  Amedeo  duca 
di  Savoia,  parente  suo  c del  duca  di  Milano , 
t>‘  interpose  per  aggiustamento.  Restò  conchiuso 
che  il  marchese  depositasse  quelle  poche  terre 
che  restavano  in  mano  sua,  in  quelle  d’Ame- 
deo duca  di  Savoia:  il  che  fu  eseguito.  Egli  poi 
pieno  d’ inutili  pentimenti  incognitamente  per 
gli  Svizzeri  si  portò  a Venezia  ad  implorare 
1’  aiuto  di  quel  senato , c a vivere  alle  spese 
de’Veneziani.  11  Simonetta  (3)  e il  Corio  (4) 
suo  copiatore,  e,  quel  che  è più,  il  Biglia  at- 
tribuiscono 1*  impresa  del  Monferrato  al  conte 
Francesco  Sforza.  Potrebbe  essere  che  anche 
egli  intervenisse  a quella  festa;  s’ egli  poi  fos- 
se, d il  Piccinino,  come  pretende  il  Poggio  e 
Giovanni  Stella , autore  anch’  esso  contempo- 
raneo, il  principal  mobile  di  quell’impresa,  noi 
saprei  dire.  Aggiungono  bensì  tali  autori,  avere 
le  soldatesche  del  duca  in  tal  congiuntura  com- 
messe tali  enormità,  sfoghi,  incendj  e crudeltà 
contra  de’Monferrini,  che  il  raccontarle  farebbe 
orrore. 

Era  negli  anni  addietro  stato  occupato  Si- 
gismondo re  dc’Komani,  d’Ungheria  e Boemia 
nelle  terribili  guerre  degli  ostinati  eretici  Us- 
siti, che  sconvolsero  lungamente  la  Boemia,  e 
costarono  sangue  senza  fine  (5).  In  quest’  an- 
no, giacché  erano  in  qualche  calma  i suoi  af- 
fari della  Germania  , determinò  di  venire  in 
Italia  per  prendere  le  corone.  Arrivò,  non  so 
dire,  se  nell’ottobre,  oppure  nel  novembre, 
a Milano  con  seguito  di  poca  gente,  accolto 
con  gran  solennità  da  quel  popolo,  e lautamente 
spesalo  dal  duca.  Curiosa  cosa  fu  il  vedere  che 
esso  duca  Filippo  Maria,  il  quale  soggiornava 
allora  a Biagrasso  per  cagion  della  peste,  quan- 
tunque praticasse  tutte  le  maggiori  finezze  a 
questo  gran  principe  sovrano  suo,  pure  non  si 
lasciò  mai  vedere  a Milano,  finche  vi  dimorò 
Sigismondo,  non  so  se  per  diffidenza,  o per 
qualctr  altro  motivo.  Certo  c che  non  gli  volle 
mai  permettere  1’  entrata  nel  castello  di  Mi- 
lano (fi).  Egli  era  una  testa  particolare.  Nel 
dì  aa  del  suddetto  novembre  , festa  di  Santa 
Caterina  (7) , segui  nella  basilica  di  Santo 

(1)  Pofgim  Hill.  I.  6.  t.  a».  Rrr.  Ilal. 

(2)  lirn veu ilio  da  San  Giorgio  Iti.  del  Monfer.  lotn.  a3. 
Iter.  Ilal. 

(3;  .Siitioorlla  Vila  Frantoci  Sfottile  I.  2.  t.  21.  Rer.  lisi. 

(!)  Corto  Iti.  di  Milano. 

('*)  Sa  nulo  |»|.  Venda  t.  22.  Rrr.  Ilal. 

(6)  Billini  Il  ut.  c.  9.  t.  |p.  Rrr.  Ilal. 

(/)  Ceco  l»L  di  Milano,  .il tirali» ius  Commetti,  de  Co- 
rona Ferrea. 
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Ambrosio  di  Milano  la  coronazione  di  Sigismon- 
do , avendogli  Bartolomeo  Capra  arcivescovo 
posta  in  capo  la  corona  ferrea.  Fermossi  poi 
in  Milano  nel  verno  , disponendo  intanto  il 
suo  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Nel  di  5 di 
maggio  dell’ anno  presente  (i)  i tre  Malate- 
sii,  che  dominavano  in  Rimini,  Fano  c Cese- 
na , essendo  di  poca  età  , furono  in  pericolo 
di  perdere  la  lor  signoria  per  una  solleva- 
zione , non  so  se  ordinata  da  Malatesta  si- 
gnore di  Pesaro,  oppure  dagli  ufiziali  di  papa 
Eugenio.  Solamente  apparisce  che  in  questi 
tempi  in  Forlì  dominava  il  pontefice.  Ne’me- 
desimi  tempi  Città  di  Castello  assediata  da 
Niccolò  Fortcbracrio  (a)  ebbe  soccorso  da  Gui- 
dantonio  conte  d’Urbino,  e restò  libera  dal- 
1’  unghie  di  lui.  Furono  infestali  nell’autunno 
di  quest*  anno  i Veneziani  (3)  nel  Friuli  dagli 
Ungheri  per  ordine  del  re  Sigismondo  a peti- 
zione del  duca  di  Milano  , fra  cui  ed  esso  re 
passava  buona  corrispondenza  ed  amicizia.  D’uo- 
po fu  che  il  senato  inviasse  al  riparo  Taddeo 
marchese  d’Est*  con  altri  condottieri  d’armi, 
i quali  non  perdcrono  tempo  a sconfiggere  quei 
barbari,  e a farli  tornar  di  galoppo  alle  loro 
case.  Si  diede  principio  in  quest’  anno  al  con- 
cilio generale  di  Basilea,  presidente  del  quale 
fu  a nome  del  papa  Giuliano  Ccsarìno,  cardi- 
nale di  gran  credito  in  questi  tempi. 

Anno  di  Cristo  i43a.  Indizione  X. 
di  Eco  emo  IV  papa  a. 
di  Sioismoxoo  re  de'Jiomani  a3. 

Erasi  già  cominciato  in  Basilea  il  concilio 
generale  , ed  ogni  dì  più  andava  crescendo  il 
concorso  de’ Padri  (4);  ma  poco  stette  papa 
Eugenio  a pentirsi  d’ averlo  permesso  in  luogo 
dove  egli  non  poteva  quel  che  voleva,  perché 
quo’ Padri  diedero  per  tempo  a conoscere  vo- 
glia di  limitare  l’autorità  del  papa,  e di  at- 
tribuirsi una  specie  di  superiorità  sopra  di  lui. 
Per  questo  il  pontefice  determinò  di  chiamare 
a Bologna  quel  concilio,  e ne  mandò  l’ordine 
al  cardinale  Giuliano  legato.  Ma  que*  Padri, 
assistiti  dal  re  dc’Romaui  e da  vari  altri  po- 
tentati , furono  di  sentimento  diverso  , e vol- 
lero continuare  le  loro  sessioni  in  Basilea,  dal 
che  nacque  dissensione  fra  essi  e il  papa.  Di 
più  non  ne  dico,  rimettendo  il  lettore  in  que- 
sto proposito  alla  storia  ecclesiastica  e agli  atti 
di  quel  concilio.  Era  calato,  siccome  già  ac- 
cennai, il  re  Sigismondo  per  portarsi  anche  a 
a Roma  a prendere  la  corona  imperiale  ; ma 
ritrovò  aneli’  egli  degli  ostacoli  a*  suoi  dise- 
gni. Il  papa,  oltre  all’  essere  Veneziano,  cioè 
di  nazione  allora  nemica  di  Filippo  Maria 
duca  di  Milano,  avra  de*  particolari  motivi  di 
sdegno  contra  di  lui,  perche  o credea  n saprà 
di  certo  clic  nella  guerra  fattagli  nell’  anno 
precedente  dai  Colonnrsi  esso  duca  avea  avuta 

(l)  Cron.  di  Riniini  t.  |5.  Rrr.  (lai. 

(a)  Bottini-.  Annal.  loto.  21.  Rcr.  Ilal. 

(3)  Sanato  Ini.  Vinti)  I.  22.  Ut  rara  hai. 

( t)  lia; uditili*  Aunal.  Kccl. 
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mano.  E volgendo  ora  Sigismondo  al  attaccato 
ad  esso  duca  di  Milano,  non  aapea  escludere 
i sospetti  della  di  lui  venuta  a Roma.  fnca- 
gliossi  per  questo  il  viaggio  di  Sigismondo  (i), 
il  quale  da  Milano  passi»  a Piacenza,  e quindi 
a Parma,  con  far  delle  lunghe  posate  in  quelle 
città.  Nè  sussiste  , come  si  pensò  Benvenuto 
da  San  Giorgio,  ch’egli  portatosi  nel  Monfer- 
rato , vi  soggiornasse  gran  tempo.  Andossene 
di  poi  a Lucca , menando  seco  ottocento  ca- 
valli ungheri  e seicento  del  duca  di  Milano. 
11  Poggio  (a)  gli  dà  due  mila  tra  cavalieri  e 
fanti  di  suo  seguito.  Una  delle  maggiori  pre- 
mure di  questo  buon  principe  era  quella  di 
quetare  i rumori  dell’  Italia,  e si  era  anche 
esibito  con  calde  lettere  a trattar  la  pace  fra 
il  duca  di  Milano  e i collegati  avversarj.  Ma 
egli  ritrovò  molto  sconcertate  le  cose  in  To- 
scana. Militavano  allora  contra  de’  Fiorentini 
le  milizie  del  duca  suddetto  e de’Sanesi  sotto 
il  comando  di  Alberico  conte  di  Lugo  (3),  con 
cui  erano  Bernardino  dalla  Carda  degli  Ubai-  I 
dini,  Lodovico  Colonna,  Antonio  Petrucci^r- 
dizzon  da  Carrara  ed  altri  capitani,  ma  discordi 
fra  loro.  Michele  Attendolo  da  Cotignola  ge- 
nerale de’Fiorentini , e Niccolò  da  Tolentino 
Jor  capitano  seppero  ben  profittare  della  lor 
disunione  ; imperocché  nel  di  primo  di  giu- 
gno (4)  venuti  con  loro  alle  mani,  li  sbaraglia- 
rono, e fecero  prigionieri  più  di  mille  cavalli. 
Io  non  so  come  tutto  al  rovescio  è raccontato 
questo  fatto  d’armi  da  Pietro  Bosso  nella  Sto- 
ria di  Siena  (5).  Secondo  lui,  vincitori  furono 
i Sancii,  e Niccolò  da  Tolentino  vi  fu  fatto 
prigione.  Comunque  sia,  nel  giorno  innanzi  era 
giunto  a Lucca  Sigismondo,  ed  ebbe  il  dispia- 
cere d’ intendere  che  quasi  sotto  i suoi  occhi 
passarono  dopo  quella  vittoria  i capitani  dei 
Fiorentini  a dare  il  guasto  al  territorio  luc- 
chese. Ancorché  essi  Fiorentini  colle  parole 
mostrassero  rispetto  alla  sacra  di  lui  persona 
c dignità,  pure  coi  fatti  si  scoprivano  suoi  ne- 
mici, perdi’  egli  era  tenuto  per  parziale  del 
duca  di  Milano,  c de'  Sancii  e Lucchesi  loro  I 
nemici.  Andavano  perciò  meditando  d’ impe-  I 
dirgli  il  passo  alla  volta  di  Siena.  Ma  mentre 
van  consultando,  Sigismondo  scortato  dalle  mi-  | 
lizic  sue,  del  duca  e di  Siena,  si  mise  in  viag- 
gio , e felicemente  arrivò  nel  di  ndi  luglio  ! 
ad  essa  città  di  Siena,  dove  fu  accolto  con  in- 
crcdibil  onore  e magnificenza  da  quel  popolo, 
che  l’ aspettava  a braccia  aperte.  Fermossi 
Sigismondo  tutto  il  resto  dell’  anno  in  quella 
città,  perché  non  s’accordavano  le  pive  del  pa- 
pa, con  aggravio  c doglianze  non  poche  del 
popolo  sancsc,  a cui  costava  troppo  la  si  lunga 
visita  di  questo  principe,  trattando  egli  intanto 
«li  pace,  rd  ascoltando  gli  ambasciatori  ilei 
Fiorentini,  ma  senza  cavarne  alcun  sugo.  Al- 
ti) Blonda*  I.  5.  Dee.  3,  Sabcllicot,  Palina  et  alii. 

(a)  Poggiui  Hitl.  I.  y.  I.  so.  Ber.  Ibi. 

(3)  Donine.  Annal.  I.  21.  Rei.  Ibi.,  Neii  Capponi  Com- 
mentar. t.  l8.  Rer.  Italie. 

(4)  Anomali  1*1.  di  Firenze  I.  20. 

Peiia«  Rubra*  Ititi,  Status.  I.  20.  Ila.  Ibi. 
mi  r \ toni  v.  ìv. 
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tri  avvenimenti  di  guerra  spettanti  a questo 
anno  in  Toscana  riferisce  il  Rossi  sopra  men- 
tovato nella  Storia  di  Siena,  che  non  occorre 
rapportar  nella  mia. 

Quanto  alla  guerra  di  Lombardia,  incredi- 
bile strepito  fece  in  Italia  ciò  che  in  questo 
anno  accadde  al  conte  Francesco  Carmagnola 
generale  della  veneta  armata  , il  più  accredi- 
tato capiuno  che  si  avesse  allora  l’Jtalia,  ma 
famoso  ancora  per  la  sua  superbia,  onde  era 
probabilmente  proceduta  anche  la  sua  caduta 
dalla  grazia  del  duca  di  Milano.  Le  ommis- 
sioni  da  lui  commesse  negl*  infausti  avveni- 
menti dell’  armi  venete  dell’  anno  precedente 
fecero  nascere  così  gagliardi  sospetti  della  sua 
lealtà  nell'animo  di  chi  reggerà  quella  repub- 
blica, che  nel  dì  8 d’aprile  (1)  fu  risoluto  nel 
loro  consiglio  di  levargli  non  solamente  il  co- 
mando, ma  per  maggior  sicurezza  anche  la  vi- 
ta. In  questi  tempi  era  in  Veneaia  ordinaria- 
mente una  specie  di  reato  il  perdere  una  bat- 
taglia,  c gli  sventurati  capitani  si  doveano 
aspettare  qualche  gastigo.  Mandato  a chiamare 
il  Carmagnola  che  venisse  a Venezia  col  pre- 
testo di  volere  udire  il  di  lui  parere  intorno 
alla  pace  che  se  gli  rappresentava  vicina,  andò 
egli  francamente  colà,  onorato  per  lutto  il  cam- 
mino j ma  vi  trovò  la  prigione  che  l’aspetta- 
va. Fu  messo  a’  tormenti  , cioè  a quella  cru- 
dele e dubbiosa  via  di  ricavar  la  verità  deir 
delitti  ; e scrivono  eh’  egli  in  fine  confessò  il 
fallo  della  sua  corrotta  fede,  senza  che  si  dica 
se  avessero  sicure  pruove  in  mano  per  con- 
vincerle di  questo  reato.  Può  essere  che  le 
facessero.  Il  perché  collo  sbadaglio  in  boera 
condotto  fra  le  colonne  della  piazza  di  S.  Mar- 
co, quivi  lasciò  egli  miseramente  la  testa  so- 
pra un  paleo  nel  di  5 di  maggio  (a).  Grandi 
furono  le  dicerie  per  questo,  credendo  molti 
che  non  sarebbe  venuto  a tal  determinazione 
quel  saggio  senato  senza  buone  ragioni  ; ed  al- 
tri, che  per  soli  sospetti  e per  paura  di  sua 
possanza  ri  sbrigassero  di  questo  eccellente  ea* 
pitano;  c pretendendo  altri  che  almeno  me- 
ritasse di  finir  la  sua  vita  in  una  prigione  chi 
avea  prestato  si  rilevanti  servigi  a quella  si- 
gnoria. DÌ  sua  morte  al  certo  pare  clic  avesse 
occasione  di  rallegrarsi  non  poco  il  duca  di 
Milano,  per  veder  tolto  a sé  un  si  pericoloso 
nemico,  e a' Veneziani  un  capitano  si  prode. 
Fu  poscia  eletto  generale  dell’esercito  Gian- 
Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Mantova,  il 
quale  nell’  anno  presente  collo  sborso  di  do- 
dici mila  fiorini  <T  oro  conseguì  dal  re  decu- 
mani il  titolo  di  Marchese  di  Mantova.  Giunto 
questo  nuovo  generale  all*  esercito  della  re- 
pubblica, vi  trovò  cavalli  nove  mila  e «ecco- 
lo, fanti  ottomila,  balestrieri  ottocento,  ceroide 
sei  mila,  ed  infiniti  partigiani;  ma  niuna  rile- 
vante impresa  fece  egli  in  tutto  quest’ anno, 
fuorché  la  presa  di  Soncino  e d*  alcune  pic- 
chile terre.  Né  dal  canto  del  duca  di  Milano 
•’  udì  veiuna  bravura,  ccccUochc  una  vittoria 

(1)  Sanilo  111,  Vrnrlj  f.  a*.  Re».  V !a|. 

(2)  Citili,  di  Bologna  I.  18.  Rn.  Ibi. 
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riportata  da  Niccolo  Piccinino  in  Valtellina  , f 
provincia  spettante  in  addietro  ad  caso  duca,  | 
ed  occupata  allora  dalle  armi  venete.  V*  era 
Giorgio  Cornaro  provveditore  della  repubblica 
con  grosso  corpo  di  gente.  Colà  portatosi  il  i 
Piccinino,  attacccò  la  mischia,  ma  fu  costretto  I 
a ritirarsi  (i).  Vi  tornò  con  intelligenza  dei 
Ghibellini,  ed  assalili  i Veneti,  li  sconfisse  con 
tal  fortuna,  che  pochi  ne  scamparono  c vi  re-  ! 
alarono  presi  lo  stesso  Cornaro  provveditore,  , 
Taddeo  marchese  d’  Este  , Taliano  Furiano  , 
Cesare  da  Martinrn-o,  e molli  altri  condottieri 
d'armi.  Il  rumore  di  tal  vittoria  andò  ere- 
scendo  per  via  «li  sì  fatta  maniera,  che  1*  au- 
tore della  Cronica  di  Ferrara  (a)  ebbe  a scri- 
vere , aver  in  essa  i Veneziani  perduto  tra 
morti  e prigioni  circa  nove  inila  persone.  An- 
che l'Ammirati  (3)  fa  ascendere  il  danno  loro 
a tre  mila  cavalli  e quattro  mila  fanti.  Fu 
anche  guerra  in  Val  Camonica,  la  quale  se- 
condo il  Sanuto,  venne  in  potere  de’Venezia- 
ni,  scrivendo  all’  incontro  I*  autore  degli  An- 
nali di  Forlì  (4)  che  vi  furono  presi  e morti 
dalle  genti  del  duca  di  Milano  moltissimi  dei 
nemici.  Se  crediamo  al  medesimo  Sanuto,  Gisn- 
Giacomo  marchese  di  Monferrato,  giù  spogliato  • 
dei  suoi  Stati  dal  duca,  fu  in  quest’  anno  ri-  ! 
messo  in  sua  grazia  eolia  restituzione  di  quanto 
avea  perduto.  All’ interposizione  di  Sigismondo 
re  dei  Romani  venne  attribuita  questa  con- 
cordia. Ma  ciò  non  sussiste,  ed  è da  vedere 
il  Guichenon  (5),  che  mostra  tal  restituzione  I 
effettuata  solamente  in  vigore  della  pace  di  ; 
cui  parleremo  all’  anno  seguente,  e con  varie  1 * 3 * * * 7 
diffìcullù  ancora  iu  contrario  nell’  esecuzione 
della  medesima. 

Ebbero  non  poche  molestie  nell’  anno  pre- 
sente i Genovesi  (6)  da  una  poderosa  flotta  di 
galee  spedite  da  Venezia  contra  di  loro,  che 
andarono  scorrendo  per  quelle  riviere,  e met- 
tendo i luoghi  nien  forti  a sacro  coll’  assistenza 
de’Fregosi  e d‘  altri  fuorusciti  di  Genova.  Tal- 
mente si  difesero  que’  cittadini,  che  né  pure 
riuscì  a’ nemici  di  prendere  l’assediata  terra 
di  Sestri  di  Levante  , e diedero  ancora  delle 
busse  ai  fuorusciti  che  erano  assai  forti  in  ter- 
ra. Nel  di  9 d’  ottobre  (7)  venne  a morte 
Galeotto  Roberto  Malatesta  signore  di  Rimini, 
principe  riguardevole  per  la  sua  piissima  vita. 
E perché  in  questi  tempi  ci  volea  poro  a 
conseguir  dai  popoli  il  titolo  di  Beato,  gli  fu 
esso  accordato  dai  Forlivesi.  Al  Malatesta  si- 
gnore di  Pesaro  tolta  fu  nel  di  18  d’agosto 
quella  città  dalle  genti  della  Chiesa  : laonde  i 
Malalesti  si  ritirarono  a Fossomhrone.  Quanto 
al  regno  di  Napoli  , 1’  avea  fin  qui  distica- 
mente governato  Scr-Gianni  Caracciolo  gran 

(l)  Sanuto  lil.  Veneta  I.  21.  Rer.  Italie. 

(a)  Cros.  di  Frrrara  t.  a5.  Iter.  I tal. 

(3)  Ammirali  Ini.  di  Firrnst  I.  ao. 

( \ ) Annate*  Foroliv.  I.  22.  Rer.  t lai. 

(ft)  Go’chraon  Hot.  de  !a  Mjì.od  de  S.voye  t.  1. 

(ti)  Juhauucs  Stella  Annalea  Genurutn  tom.  17.  Rena 
I [stirar. 

(7)  Cron.  di  R.mmi  t.  l5.  Rer.  (tal  , Annales  Foroliv. 
al  »up. 


senescalco , lenendo  come  schiara  la  regina 
Giovanna  (1).  Non  contento  d’ averne  ricevuto 
in  dono  Capua  e moli’  altre  terre,  s’invogliò 
ancora  del  principato  di  Salerno  ; e perché 
la  regina  non  condiscese  a concederglielo,  sic- 
come uomo  superbo,  usò  parole  disoneste  con- 
tra di  lei.  Coloro  che  I’  odiavano  , ed  erano 
la  maggior  parte  de’  nobili  napoletani,  r mas- 
simamente Ottino  de’Caracciolì  Rossi  c la  du- 
chessa di  Sessa  , si  servirono  di  questa  con- 
giuntura per  atterrarlo;  e tanto  menarono,  che 
la  regina  s’  indusse  a rilasciar  P ordine  di  farlo 
prigione.  Ciò  bastò  ai  congiurali  per  andare 
una  notte  a svegliarlo  e a trucidarlo  a colpi 
di  stocco,  con  rappresentar  poi  alla  regina,  la 
quale  sommamente  se  ne  afflisse  , ciò  essere 
succeduto  perché  egli  s’ era  messo  in  difesa. 
Furono  poscia  imprigionati  Troiano  suo  figliuo- 
lo, c molti  altri  Caraccioli  suoi  attinenti,  c sac- 
cheggiate le  lor  case.  La  Vita  di  Ser-Giantii 
scritta  da  Tristano  Caracciolo  fu  da  me  pub- 
blicata nella  mia  Raccolta  Rer.  Itnl.  Allora 
l’ambiziosa  duchessa  di  Sessa  cominciò  a pa- 
droneggiar nella  corte , né  permise  clic  più 
venisse  a Napoli  il  re  Lodovico  d’  Angiò  tut- 
tavia dimorante  in  Calabria,  ma  in  basso  sta- 
to , contuttoché  egli  si  Ggutasse  venuto  per 
lui  il  buon  tempo  , c si  fosse  messo  in  punto 
per  trasferirsi  a Napoli  (a)*  Era  intanto  ap- 
prodalo a Messina  nel  di  G di  giugno  dell’anno 
presente  Alfonso  re  d*  Aragona  con  ventidue 
galee  c con  alcune  navi  grosse.  Sul  principio 
d’  agosto  , rinforzala  che  ebbe  con  altri  legni 
c con  gran  concorso  di  Siciliani  quella  flotta, 
fece  vela  verso  Malta,  r andò  poscia  a piom- 
bare addosso  all’  isola  delle  Grrbe  io  Affrica. 
O sia  eli’  egli  non  trovasse  i suoi  conti  coi 
Mori  padroni  dell'  isola,  oppure  che  all’  avwso 
delle  mutazioni  accadute  in  Napoli  si  risve- 
gliassero le  speranze  suo  di  riacquistar  ivi  il 
dominio  perduto,  c tanto  più  perché  segreta- 
mente era  favorito  dalla  duchessa  di  Scasa: 
se  nc  tornò  in  Sicilia  nel  mese  d’ottobre,  c 
dispose  i suoi  affari  per  passare  in  regno  di 
Napoli.  Nel  di  ao  di  dicembre  arrivò  ad  Ischia, 
e quivi  si  fermò,  aspettando  d’  udire  se  alla 
prefata  duchessa  riusciva  di  farlo  adottar  di 
nuovo  per  figliuolo  della  regina.  Ma  Urbano 
Cimino,  clic  stava  sempre  all’orecchio  d’  essa 
regina,  cd  era  tutto  per  Lodovico  d’  Angiò, 
ebbe  maniera  di  sventar  ogni  mina  della  du- 
chessa. 

Anno  di  Cristo  i433.  Indizione  XI. 
di  Ecgekio  IV  papa  3. 
di  Sigismondo  iin/>eradonc  1. 

Coll*  essersi  fermato  in  Siena  quasi  un  anno 
Sigismondo  re  de'  Romani , converti  le  brevi 
benedizioni  dì  quel  popolo  in  maledizioni  senza 
line,  stante  lo  strabocchevole  aggravio  che  lor 
dava  la  si  lunga  permanenza  non  meno  di  que- 
sto principe,  che  della  sua  corte  e gente  d’ar- 

(l)  Giornali  Napol.  I.  ai.  I\rrum  Italie. 

(3)  li  ti.  Siculi  I.  a Rrr.  Hat. 
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mi  (i).  Maneggiava  egli  intanto!  suoi  interessi  i ma  ne  mese  (l’agosto,  venne  per  Perugia,  e 
con  papa  Eugenio  IV  per  ottenere  la  corona  ' poscia  a Itimi  ni  e per  la  Romagna  , dove  fece 
imperiale  ; e finalmente  dopo  essersi  spianate  |]  varj  cavalieri  , e nel  dì  9 di  settembre  per* 
tutte  le  difficullà  che  il  sospettoso  pontefice  ; venne  a Ferrara  (1),  dove  fu  magnificamente 
aveva  frapposto  , e dopo  essersi  conrliins.i  la  ! ricevuto  ed  alloggialo  dal  marchese  Niccolò  , 
pace  fra  le  potenze  guerreggianti,  egli  da  Siena  e diede  l’ordine  della  cavalleria  ad  Ercole  e 
si  mosse  alla  volta  di  Noma.  Segui  , dissi  , la  Sigismondo  figliuoli  legittimi  di  esso  marchese, 
pace  fra  i Veneziani  e Fiorentini  dall’  una,  e li  e a Lionello,  Borso  e Folco  bastardi  del  toc- 
Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano  dal*  destino.  Passò  poscia  a Mantova,  e quivi,  ol- 
l'altra,  e i loro  collegati  , per  opera  speziai*  , tre  all' aver  dato,  siccome  accennai  poco  fa, 
mente  di  Niccolò  marchese  il'  Estc,  signor  di  a Gian*Francesco  signore  di  quella  città  il  ti- 
Ferrara,  Modena  e Reggio.  Erosi  questo  prin*  tolo  di  Marchese  , stabili  ancora  le  nozze  di 
cipe  acquistato  già  il  credito  di  paciere  d’  I-  . Lodovico  di  lui  figliuolo  con  Barbara  figliuola 
talia  colla  sua  onoratezza  e destrezza  ; e sic-  ! del  marchese  di  Brandcburgo.  Osserva  il  Co- 
come  amico  d’  ognuno,  e neutrale  nell’  ultima  rio  (a)  con  altri  ebe  Sigismondo  entrò  in  Ita- 
guerra,  cotante  istanze  free,  che  ognuno  de’prin-  I lia  amico  del  duca  di  Milano  , e ne  parti  ne- 
cipi  interessati  in  essa  discordia  spedi  a Fer-  • naico.  Per  lo  contrario  ai  suo  arrivo  pareva 
rara  i suoi  ambasciatori  per  trattare  d’accordo  mal  soddisfatto  di  papa  Eugenio  e de’ Vene- 
sotto  la  sua  mediazione  (?).  Quivi  si  trovava  ziani,  ma  loro  amico  se  ne  ritornò  in  Germa- 
ancora  Luigi  marchese  di  Saluzzo,  suocero  dello  nia.  Andussene  di  poi  a Basilea,  dove  quel 
stesso  marchese  Niccolò  , che  nnì  i suoi  nfìzj  ; concilio  avea  già  mosse  delle  insolite  preten- 
di sì  lodevole  impresa.  Dopo  essersi  dunque  di-  j «ioni  contra  di  papa  Eugenio,  con  aver  anche 
geriti  tutti  i punti  della  controversia  dai  due  tirato  nel  loro  parere  il  Cardinal  Giuliano  Ic- 
marchesi  arbitri,  finalmente  nel  di  36  d’aprile  gaio  presidente  di  quella  sacra  assemblea.  So* 
furono  sottoscritti  gli  articoli  della  pare.  Ma-  stenne  esso  imperadore  la  dignità  pontificia 
rino  Sanuto  (3)  e il  Corio  (4)  la  fanno  con-  I contra  di  que'  sediziosi.  Ma  di  queste  contro- 
chiusa alcuni  giorni  prima.  In  vigor  di  essa  > versic  non  c mio  assunto  il  trattarne,  rimet- 
tanlo  il  duca  di  Milano,  quanto  i Veneziani , ; tendone  la  conoscenza  alla  storia  ecclesiastica. 
Fiorentini,  Sanesi,  Lucchesi  ed  altri  collegati  ; Non  bollivano  intanto  in  cuore  di  Filippo 
restituirono  le  terre  occupate  nell'ultima  guer-  Maria  duca  di  Milano  se  non  sospetti  c pro- 
ra. Il  solo  Gian-Giacomo  marchese  di  Mon*  j sieri  di  vendette.  Fra  gli  altri  venne  in  ditti* 
ferrato  ebbe  mollo  a penare  a vedersi  rimesso  denta  il  conte  Francesco  Sforza  , ed  aveva 
interamente  in  possesso  di  tutte  le  terrea  lui  r presa  la  risoluzione  di  farlo  uccidere;  ma  in- 
tolte  dal  duca  di  Milano,  e dell’ altre  racco-  formato  il  conte  di  cosi  perverso  disegno,  fon- 
mandate  ad  Amedeo  duca  di  Savoia.  Promos-  ! dato  nella  sua  innocenza  (3) , a dirittura  se 
aero  amrndtic  varie  difficoltà  , e tirarono  in  ! n’andò  a Milano,  ed  ebbe  coll’aiuto  degli  amici 
luogo  il  più  che  poterono  la  restituzione,  con  maniera  di  giustificarsi  , c di  dileguare  tutte 
essere  stata  obbligata  per  questo  la  repubblica  l’ ombre  concepute  dal  duca,  il  quale,  mutato 
veneta  a apedire  più  ambasciatori  a fin  di  so-  l’odio  in  amore  e carezze,  cominciò  a riguar- 
•tenere  questo  suo  malconcio  collegato.  In-  darlo  come  suo  figliuolo.  Era  parimente  in 
torno  a ciò  son  da  vedere  Benvenuto  da  san  collera  esso  duca  conira  di  papa  Eugenio,  per- 
Giorgio  storico  Monferrino  (5)  e il  Guichenone  ! che  nell’  antecedente  guerra  avea  congiunte 
storico  della  reai  casa  di  Savoia  (fi),  che  son  ] Farmi  sue  con  quelle  de’ Fiorentini  ai  danni 
ben  discordi  nella  lor  relazione.  Ora  dappoi-  j del  medesimo  duca.  Segretamente  adunque 
che  fu  ritornata  la  calma  in  Toscana  c Lnm-  ! s'intesc  col  predetto  Francesco  Sforza,  il  quale 
bardia  (7),  Sigismondo  re  de’ Romani,  d’  (Jn-  I con  prendere  il  pretesto  di  accorrere  alla  di- 
ghcria  c di  Boemia,  ai  mise  in  cammino  verso  fesa  degli  Stati  a lui  spettanti  in  regno  di  Na- 
ho  ma,  dove  pervenne  nel  dì  01  di  maggio,  i poli,  cd  allora  infestati  da  Jacopo  Caldera  li- 
accolto  con  gran  magnificenza  dal  popolo  ro-  I cenziato  dal  duca  , dirittamente  se  nc  andò 
roano,  e con  affetto  paterno  da  papa  Eugenio,  verso  il  regno  per  la  Romagna.  Nel  mese  di 
Nel  giorno  ultimo  dello  stesso  mese,  festa  della  | novembre  passò  pel  Bolognese  (4),  c giunto 
Pentecoste,  segui  nella  basilica  Vaticana  la  nella  Marca  d’Ancoua,  o sia  perchè  invitalo 
aolenne  di  lui  coronazione  secondo  il  rito  con-  j da  que’  popoli,  o pure  per  effettuar  le  occulte 
oueto;  laonde  cominciò  egli  ad  usare  ne’ suoi  ‘ commessimi!  e trame  del  duca,  cominciò  colle 
diplomi  il  titolo  d’imperador  de*  Romani,  non  sue  genti  ad  insignorirsi  di  quella  provincia  , 
usato  fin  qui  dagli  eletti  se  non  dopo  avere  essendosi  unito  a lui  Lorenzo  Attendolo  da 
ricevuta  la  corona  romana  (8).  Partito  di  Ro-  j Cotignola  con  oltre  milizie.  Con  lettere  finte 

| mostrava  egli  di  far  quelle  conquiste  a nome 

(1)  Raynaldo*  Ansale*  Eed.  , del  concilio  di  Basilea  (5),  che  l’avcva  rolla 

(а)  Annate*  Foroliv.  t.  M.  Ber.  1 tal. 

(3)  Sanato  Iti.  Veneta  tom.  cod. 

(4)  Corio  1*1.  di  Milano.  I (t)  Croo.  di  Frirara  I.  Rrr.  Ilal. 

(5)  Brov.  da  Saa  Giorgio  lai.  del  Moufar.  I.  a3  Rcr.  (3)  Corio  1*1.  di  Milano. 

Jlalicaium.  (3)  Simonella  Vita  Francitci  Sfori  iae  I.  3.  I.  ai  Rcruta 

(б)  Guithroon  tini,  de  la  Mai*o&  de  Savoyc.  1 tUluar. 

(7)  t-ennardu»  Arri.  Ititi.  I.  ip.  Rcr.  llaj.  | (4)  Cren,  di  Bologna  I.  18.  Rcr.  |(al. 

(8)  Croa.  di  Bologna  I.  18.  Iter.  1 tal.  | (5)  Rayiuldus  Aaoal.  Ecd. 
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col  papa.  Alle  nani  di  lui  volontariamente 
venne  Jesi,  e per  forza  il  Monte  dell'  Olmo  , 
c quindi  Osimo  c Fermo  colla  Hocca  , Reca- 
nati ed  Ascoli,  essendo  fuggito  Giovanni  Vitel- 
lrsco  governatore  d*  essa  provincia.  Anche  la 
città  d'Ancona  si  rendè  a lui,  e divenne  sua 
tributaria.  Si  ereticano  que*  popoli  di  darsi  al 
duca  di  Milano,  ma  il  conte  chiaramente  pro- 
testava di  voler  esserne  egli  signore  (i).  Udite 
queste  nuove  il  duca,  confortollo  segretamente 
a continuar  1*  impresa.  Nello  stesso  tempo  con 
altre  soldatesche  entrarono  nel  ducato  di  Spo- 
leti  Taliano  Furiano  , Antonello  da  Siena  e 
Jacopo  da  Lunato,  condottieri  d'armi,  alle- 
gando anch'  essi , cioè  fìngendo  d'essere  colà 
inviati  dal  concilio  suddetto.  Nè  qui  finì  tutta 
la  scena.  Anche  Niccolò  Fortebraccio  , sopra- 
nominato dalla  Stella,  dianzi  capitano  del  papa 
medesimo,  rivolse  lf  armi  contra  di  lui,  e dopo 
la  presa  di  Tivoli  cominciò  ad  infestare  la 
stessa  Roma.  In  grandi  angustie  ed  affanni  era 
per  tali  movimenti  il  pontefice.  Rimasta  in 
questi  tempi  libera  dalle  guerre  esterne  la  re- 
pubblica fiorentina,  ne  soffri  un'interna  (a). 
Rinaldo  degli  Albizi  con  altri  potenti,  voglioso 
di  abbattere  la  fazione  di  Cosimo  de'  Medici, 
il  più  ricco  e saggio  di  quei  cittadini , tanto 
fece,  che  Bernardo  de'  Guadagni  gonfaloniere 
di  giustizia,  chiamato  a palazzo  esso  Cosimo, 
il  trattenne  prigione.  Fu  in  pericolo  la  vita 
di  lui.  Tuttavia  andò  a finir  la  tempesta  in 
relegar  lui  per  dieci  anni  a Padova,  Lorenzo 
suo  fratello  per  due  anni  a Venezia,  e gli  al- 
tri Medici  in  altre  città.  Fermossi , come  già 
dicemmo,  Alfonso  re  d’Aragona  ad  Ischia  colla 
sua  fiotta,  aspettando  mutazioni  a sé  favore- 
voli nella  corte  della  regina  di  Napoli  (3).  Ri- 
dusse intanto  alla  sua  divozione  Jacopo  duca 
di  Sessa:  ma  questo  servi  appunto  a rovinare 
gl'interessi  suoi  (4);  perciocché  Cobella  Ruffa 
duchessa  di  Sessa  , da  cui , siccome  favorita 
della  regina,  dovea  venire  il  buon  vento,  es- 
sendo nemica  del  duca  suo  marito , voltato 
mantello,  impiegò  tutti  i suoi  ufizj  contra  di 
Alfonso.  Egli  dunque  trovando  deluse  le  sue 
speranze,  fatta  una  tregua  di  dieci  anni  colla 
regina  , se  ne  tornò  schernito  in  Sicilia.  Nel 
mese  di  dicembre  (5)  Antonio  degli  Ordelaflì, 
chiamato  dal  popolo,  entrò  in  Forli,  e se  ne 
fece  signore,  con  iscacciarnc  la  guarnigion  pon- 
tifìcia. E Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini, unito  con  Malatesta  suo  fratello,  occupò 
la  città  di  Cervia. 

(l)  Neri  Gipponi  Cammeo!,  t.  l8.  Ruoto  Italie. 

■ (a)  Ammusii  Ut.  di  Firrose  I.  ao.  ' 

(3)  Giornali  Napol.  I.  ai.  Rer.  lisi.  j 

(4)  Uon me.  Anna!,  loto.  eod. 

(.))  Croo.  di  Bologna  L ttt.  Rer.  lisi.,  Annal.  Foroliv. 

I.  aa.  Merino  lui. 


I sénno  di  CanTO  1 4^4>  Indizioni  XII. 
di  Eccuiio  IV  papa  4* 
di  Sigismovdo  i rupe  radi  ira  a. 

Crebbero  in  quest'  anno  gli  affanni  di  papa 
Eugenio  (i).  Dall'  un  canto  1*  affliggevano  i 
Padri  del  concilio  di  Basilea  , che  insuperbiti 
faceano  di  mani  e di  piedi  per  abbassare  l'au- 
torità del  papa  , e far  conoscere  superiore  ad 
essa  quella  del  concilio  generale.  Andò  tanto 
innanzi  la  briga,  che  Engenio , colla  mira  di 
schivare  ano  scisma,  contro  sua  voglia  cedette 
ad  alcune  pretensioni  di  que’  Padri:  il  che 
diede  poi  motivo  a molte  dispute  fra  i teologi. 
Dall' altra  parte  cresceva  la  persecuzione  agli 
Stati  della  Chiesa  dal  conte  Francesco  Sforza  (a). 
Coll'  acquisto  della  Marca  avea  questi  ralle- 
grata non  poco  ed  accresciuta  la  sua  armata  ; 
e però  durante  il  verno  passò  nell'Umbria,  con 
occupar  Todi,  Amelia,  Toseanella , Otricoli, 
Mogliano,  Soriano  ed  altre  terre.  Atterrito  da 
questo  fiero  temporale  il  papa,  altro  mezzo 
non  seppe  trovare  per  quetarlo,  che  quello  di 
trattare  un  accordo  (3).  Spedi  pertanto  allo 
Sforza  il  suo  segretario  Bioodo  da  Forli,  sto- 
rico rinomato;  e la  conchiusion  del  trattato  fa, 
che  Eugenio  concedette  al  conte  Francesco  in 
vicariato,  sua  vita  naturai  durante , la  Marca 
d'Ancona  nel  dì  a5  di  marzo;  e per  maggior- 
mente impegnarlo  alla  propria  difesa,  il  creò 
gonfaloniere  della  Chiesa  Romana.  Si  accinse 
in  fatti  Io  Sforza  a sostenere  gl'  interessi  del 
papa  ; e perché  Niccolò  Fortebraccio  tenera 
stretta  Roma , inviò  due  mila  cavalli  sotto  il 
comando  di  Lorenzo  Atlendolo  e di  Leone 
Sforza  suo  proprio  fratello  in  soccorso  a Mi- 
cheletlo  Atlendolo,  generale  in  questi  tempi 
del  papa.  Andarono  queste  genti  all'assedio 
di  Tivoli,  dove  s’era  fortificato  il  Fortebrac- 
cio , il  quale  da  li  a non  molto  attaccò  una 
battaglia,  e n'  ebbe  la  peggio.  Portossi  lo  stesso 
conte  Francesco  all'assedio  di  MonteGascone, 
e l'avrebbe  astretto  alla  resa,  qualora  Filippo 
Maria  Visconte  non  avesse  imbrogliate  le  scrit- 
ture. S'  ebbe  questi  forte  a male  che  il  conte 
Francesco  avesse  abbracciato  contro  la  sua 
mente  il  partito  del  papa.  Per  quanto  dunque 
fu  creduto,  ricorse  ad  un  altro  ripiego  a fine 
di  salvare  le  apparenze,  e di  far  del  male,  se- 
condochè  sospirava,  all'  odiato  pontefice.  Cioè 
operò  che  i Perugini,  o sia  che  avessero,  op- 
pure che  fìngessero  d’avere  paura  del  [conte 
Francesco  Sforza  , chiamassero  in  loro  aiuto 
Niccolò  Piccinino  lor  concittadino  (4),  il  quale 
mostrando  di  voler  trasferirsi  per  bisogno  di 
sua  sanità  ai  bagni  di  Pelriuolo,  ottenne  dai 
Fiorentini  il  passaggio  di  accento  cavalli,  ed 
altri  cinquecento  nc  fece  marciare  per  la  Ro- 
magna. Giunto  che  fu  il  Piccinino  » correndo 


(1 ) Raynaldoi  Amai.  Feci. 

(2)  Simonella  Vita  FiaociKÌ  Sfottila  1.3.  t.  ai  farsa 
Italicjvam. 

(J)  Biondo»  Dee.  II.  L 3. 

(4)  Ammusii  l»t,  di  Fircnsa  l ai. 
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il  mese  di  maggio,  in  quelle  parti  , arrestò  I 
disegni  dello  Sforza,  e cominciò  a camminare 
d*  intelligenza  con  Niccolò  Fortebraccio  , il 
quale  ricevuto  un  rinforzo  di  gente  da  Viterbo, 
più  che  mai  ai  diede  ad  inquietare  e<l  angu- 
stiare i Romani.  Ordiva  egli  nello  stesso  tempo 
delle  trame  co'Ghibellini  di  quell’augusta  città; 
di  modo  che  sollevatosi  il  popolo  romano  nel 
dì  «9  del  mese  suddetto,  ed  attizzato  spezial- 
mente da’ Colonnesi  (i),  andò  furiosamente  a 
lamentarsi  al  papa  delle  vessazioni  che  loro 
conveniva  di  sofferire  pel  suo  mal  governo,  e 
a far  istanza  che  egli  concedesse  loro  il  reg- 
gimento temporale  della  città.  Tanto  il  duca 
di  Milano,  quanto  il  concilio  di  Basilea  fu  cre- 
duto che  segretamente  soffiassero  in  questo 
fuoco.  Andò  tanto  innanzi  l’ardire  de’Romani, 
che  non  solamente  fecero  prigione  Francesco 
Condolmieri  cardinale  e nipote  d*  esso  papa  , 
ma  anche  misero  le  guardie  al  palazzo  del 
pontefice  medesimo  , abitante  allora  a'  santi 
Apostoli , ritenendolo  anch’  esso  come  prigio- 
niere (a).  Ebbe  la  fortuna  papa  Eugenio  nel 
di  18  di  maggio  di  potersene  fuggire  travestito 
eoo  due  soli  compagni  da  monaco  Benedetti- 
no, o sia  dei  Minori  Osservanti  , e di  potersi 
imbarcare  in  uno  schifo,  o pur  brigantino.  Ac- 
cortisi di  sua  fuga  i Romani,  il  perseguitarono 
c balestrarono  molto  per  le  rive  del  Tevere; 
ma  volle  Dio  che  sano  e salvo  egli  pervenisse 
ad  una  galea,  che  1’  aspettava  in  mare  di  là 
da  Ostia  (3).  Adagiatosi  in  essa  pervenne  egli 
nel  di  la  di  giugno  a Livorno,  da  dove  passò 
poi  a Firenze  nel  di  a3 , accolto  con  grande 
onore  da  quel  popolo. 

Restò  dunque  Roma  in  potere  di  Niccolò 
Fortebraccio,  ma  con  poco  gusto  di  que*  cit- 
tadini (4)  ; imperocché  dall’  una  parte  Miche- 
letto  c Lorenzo  da  Cotignola  con  Leone  Sfor- 
za, c dall’altra  il  castellano  di  Sant’Angelo 
il  tormentarono  sì  fattamente  con  saccheggi  c 
morti,  che  cominciarono  dopo  alcun  mese  a 
desiderare  e a parlar  d’accordo.  Pertanto  nel 
di  36  di  ottobre  Giovanni  de’  Vitelleschi  ve- 
scovo di  Recanati  c il  vescovo  di  Turpia  (5) 
ripigliarono  di  consenso  de1  Romani  il  possesso 
e dominio  di  Roma  a nome  del  papa.  Furon 
assai  vicine  in  questi  tempi  l'annata  del  conte 
Francesco  Sforza  unito  con  Micheletto  Atten- 
dolo  dall'  una  parte  , e dall’  altra  quella  di 
Niccolò  Piccinino  congiunto  con  Niccolò  For- 
tebraccio, a venire  alle  mani  fra  loro  (6);  e 
succederemo  anche  molti  movimenti  delle  lor 
armi  ; ma  interpostisi  gli  ambasciatori  del  duca 
di  Milano , segui  fra  loro  una  specie  di  con- 
cordia, per  cui  si  obbligò  il  Piccinino  di  non 
impacciarsi  nelle  cose  di  Roma.  Mentre  da 
quella  parte  erano  sotto  il  peso  dell’  armi  gli 

(I)  Raynat.lo*  Alasi.  Eccl.,  Biondo»  e*  siti. 

(а)  Johannes  Stella  Annate»  Geouetnc»  t.  17*  Ktr.  Ita!., 

Croi,  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Usi. 

(3)  Antonino  l»l.  di  Firetue  I.  I g.  Rer.  lUI. 

(4)  Stephen.  Infranta  Dìar. 

(5)  Petroli  Llor.  I.  34.  Rer.  llaL 

(б)  Si  monella  Vili  Frawisd  Sfarli»  1.  3,  W al.  Rnnm 
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Stati  della  Chiesa,  si  accese  un  altro  incendio 
in  Romagna  (1).  Nel  di  ai  di  gennaio,  essen- 
dosi sollevato  il  popolo  minuto  d’Itnola,  tolse 
quella  città  alle  genti  del  papa,  e chiamò  colà 
le  milizie  del  duca  di  Milano,  che  stanziavano 
a Logo  : il  che  diede  motivo  a Guidantonio 
de’  Manfredi  signor  di  Faenza  di  far  guerra  a 
quella  città  , e di  occupar  quasi  tutte  le  ca- 
stella del  di  lei  contado.  Per  questa  novità 
non  meno  i Veneziani  che  i Fiorentini,  spinti 
massimamente  dalle  istanze  del  papa,  strepi- 
tarono forte,  lamentandosi  che  l’ incontcntabil 
duca  di  Milano  avesse  chiaramente  contrave- 
nato ai  capitoli  dell’  ultima  pace.  E perchè 
anche  in  Bologna  vi  erano  de’ cattivi  umori 
per  cagion  della  fazione  allora  dominante  dei 
Canedoli,  spedirono  i Veneziani  sul  territorio 
bolognese  Gattamclata  lor  capitano  con  mille 
lancio  , acciocché  tenesse  1*  occhio  addosso  a 
Bologna,  intendendosi  col  governatore  di  quella 
città,  che  era  allora  il  vescovo  d’ Avignone.  Gat- 
tamelata senz’  altre  cerimonie  •’  impadroni  di 
Castelfranco  , di  Manzolino  e della  rocca  di 
san  Giovanni  in  Pcrsiccto;  ed  essendo  capi- 
tato nel  di  i5  di  giugno  ad  essa  terra  di  san 
Giovanni  , Gasparo  fratello  di  Batista  da  Ca- 
nedolo  con  cinquecento  cavalli,  venendo  dai 
servigi  della  repubblica  veneta,  il  Gattamelata 
il  fece  prigione  con  tutta  quella  gente.  Si  sol- 
levarono per  questo  i Canedoli  in  Bologna,  • 
dopo  avere  preso  il  governatore  pontifizio  , 
introdussero  in  città  dnccnto  cavalli  del  duca 
di  Milano.  Trattossi  poi  d’accordo  con  gli  am- 
basciatori del  papa  ; ma  perche  non  fu  rila- 
sciato Gasparo  di  Canedolo,  non  ebbe  effetto 
il  trattato,  latanto  nuova  gente  venne  da  Ve- 
nezia a Gattamelata  sul  Bolognese  e in  Roma- 
gna, che  occupò  Castel  Bolognese,  castello  san 
Pietro  cd  altri  luoghi.  I Fiorentini  vi  spedi- 
rono anch’  essi  Niccolò  da  Tolentino  colle  lor 
soldatesche;  e nel  medesimo  tempo  il  duca  di 
Milano,  oltre  allo  avervi  inviata  gente  dal  canto 
suo , richiamò  anche  Niccolò  Piccinino  collo 
squadre  dalle  terre  del  Patrimonio  (a).  Venne 
il  Piccinino  a postarsi  ad  Imola,  c dopo  varj 
piccioli  fatti,  nel  di  28  d’agosto,  siccome  ca- 
pitano accortissimo  e maestro  di  guerra,  aven- 
do con  falsi  assalti  tirata  di  qua  da  un  ponte 
fra  Imola  c Castel  Bolognese  parte  dell’  eser- 
cito collegato  de’Vcneziani  co*  capitani  stessi  ; 
e fatto  dai  suoi  occupare  quel  medesimo  ponte, 
non  durò  gran  fatica  a sbaragliar  questo  corpo. 
Dopo  di  che  marciò  di  là  dal  ponte,  c scon- 
fisse il  resto  dell’  armata  nemica.  Segnalatissi- 
ma fu  questa  vittoria,  minutamente  descritta 
dall’ Ammirati  (3),  perchè  il  campo  de’ Vene- 
ziani e Fiorentini  era  composto  di  sei  mila 
cavalli  e tre  mila  fanti  ; e , secondo  la  Cro- 
nica di  Bologna  (4),  fu  creduto  che  appena  ne 
scampassero  mille  cavalli,  restando  gli  altri 

(1)  Cton.  di  Bologna  t.  18.  Return  Italie. 

(a)  Poggiai  lini.  |.  7.  loro.  so.  Rema  Italie.,  Bolline. 
Ansale»  t.  ai.  Rer.  Ital. 
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(4)  Ceno,  di  Bologna  V l8.  Rei.  Ital. 
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prigionieri  ; c fra  questi  nltimi  si  contarono  (t) 
]o  slesto  Niccolò  da  Tolentino  generale  dei 
Fiorentini , che  morì  poi , o fu  fatto  morire  , 
Pietro  Giampaolo  degli  Orsini,  Astorre  dei 
Manfredi  di  Faenza,  Cesare  da  Martinengo,  ed 
altri  condottieri  d'armi.  Ebbero  la  fortuna  di 
•alzarsi  Gattamelata,  Guidantonio  de'  Manfredi 
signor  di  Faenza  e Taddeo  marchese.  Spese 
poscia  il  Piccinino  i due  seguenti  mesi  in  li* 
bcrar  da'  nemici  varie  castella  del  Bolognese. 

In  Firenze  nel  di  a6  di  settembre  gran  tu* 
multo  fece  quel  popolo  (a)  , e fu  richiamato 
dall'  esilio  Cosimo  de'  Medici  con  altri  confi* 
nati.  E perocché  la  rotta  data  dal  Piccinino 
in  Romagna  avea  di  molto  esaltato  il  duca  di 
Milano  (3),  i Fiorentini  cercarono  di  condurre 
al  servigio  loro  e della  lega  il  conte  France- 
sco Sforza,  già  divenuto  marchese  della  Marca 
d'Ancona.  Questi  si  trovava  allora  di  stanza  a 
Todi;  e quantunque  gli  stessero  davanti  agli 
occhi  i vantaggi  che  sperava  dal  duca  di  Mi* 
lano  col  Tacessi  mento  di  Bianca  di  luì  figliuola; 
pure  considerando  che  il  Piccinino  gli  andava 
aranti  nella  grazia  del  duca,  e che  a lui,  e 
non  a sé,  verrebbe  raccomandato  il  comando 
dell’  armata,  antepose  all'incertezza  delle  spe- 
ranze dell'  avvenire  la  certezza  dei  presenti 
vantaggi  : e tanto  più  perchè  gli  premeva  di 
conservare  I’  acquistato  dominio  della  Marca  , 
di  tenersi  amico  il  papa  co*  Fiorentini  , e di 
conservare  il  grado  di  gonfalonier  della  Chie- 
sa (4).  Pertanto  si  acconciò  al  servigio  loro 
con  ottocento  cavalli  e cinquecento  fanti.  Il 
Simonetta  (5)  parla  di  tre  mila  cavalli  e di 
mille  fanti,  c che  ad  esso  conte  Francesco  fu 
promesso  il  generalato  dell’  armata  de*  colle- 
gati. Da  molto  tempo  signoreggiava  la  fami- 
glia dc'Varani  in  Camerino.  Per  opera  di  Gio- 
vanni de'Vitelleschi  da  Corncto  vescovo  di  Re- 
canati, e poi  patriarca  di  Alessandria,  perso- 
naggio che  per  la  sua  superbia  e crudeltà  sfre- 
giò di  molto  il  pastorale  e la  mitra,  fu  ucciso 
Giovaoni  Varano  da  due  suoi  fratelli  , e a 
Pietro  Gentile  altro  lor  fratello  dallo  stesso 
Vitellesco  tolta  fu  la  vita.  Non  passò  molto 
clic  i due  fratelli  uccisori,  cioè  Gentile  Pan- 
dolfo  c Berardo  , furono  trucidati  dal  popolo 
di  Camerino  : con  che  i Varani  perdcrono 
quella  signorìa,  e i Camerinesi  si  fecero  tri- 
butai^ del  conte  Francesco  Sforza  con  per- 
missione di  governarsi  colle  loro  leggi.  V’  ha 
chi  mette  questo  fatto  sotto  il  precedente  anno. 
Per  alcun  tempo  avea  Amedeo  Vili  duca  pri- 
mo di  Savoia  e principe  di  Piemonte  (6)  glo- 
riosamente e saviamente  governati  i suoi  Siati, 
quand’  ecco  che  nel  novembre  dell’anno  pre- 
sente dato  un  calcio  alle  grandezze  terrene,  c 
rinunziato  il  governo  ai  due  suoi  figliuoli  Luigi 
e Filippo , si  ritirò  in  un  romitaggio  a Ripa- 
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glia  presso  il  lago  di  Genevra  , ed  ivi  istituì 
l'ordine  di  san  Maurizio.  Fra  poro  vedremo 
questo  principe  in  una  positura  ben  diversa. 
Guerra  intanto  era  nel  regno  di  Napoli  (i). 
Sovvertita  la  regina  Giovanna  da'  suoi  consi- 
glieri , cioè  da  gente  invidiosa  del  potere  e 
delle  ricchezze  di  Gian-Antonio  Orsino  prin- 
cipe di  Taranto,  che  era  allora  primo  barone 
del  regno,  gli  mosse  guerra.  Il  re  Lodovico  di 
Angiò  , dimorante  allora  in  Calabria,  per  or- 
dine della  regina  menò  contra  di  lui  mille  e 
cinquecento  cavalli  ed  altrettanti  pedoni.  Tre 
altri  mila  cavalli  condusse  a questa  impresa 
Jacopo  Caldora,  allora  duca  di  Bari  e signor 
dell ' Abbruno  ; e la  regina  vi  mandò  cinque 
altri  mila  cavalli.  Contra  di  questo  torrente 
fece  quanta  difesa  potè  il  principe  di  Taranto, 
aiutato  da  Gabriello  Orsino  duca  di  Venosa 
suo  fratello  ; pure  passavano  male  i suoi  af- 
fari, ed  era,  dopo  avere  perduto  alcune  città, 
in  perìcolo  di  rimanere  spogliato  di  tutto,  es- 
sendo anche  stato  assedialo  in  Taranto.  Ma 
venuto  il  novembre,  fu  sorpreso  da  gagliarde 
febbri  il  re  Lodovico;  ed  essendo  passato  al 

I castello  di  Cosenza  in  Calabria,  verso  la  metà 
di  quel  mese  passò  a miglior  vita  ; principe 
per  le  sue  rare  qualità  compianto  da  tutti,  e 
spezialmente  dalla  regina  , bene  pentita  do- 
verlo trattato  sì  male  per  Unto  tempo  con 
tenerlo  lungi  da  sé.  Aveva  egli  sposata  in  que- 
sto o nel  preredente  anno  Margherita  figliuola 
del  suddetto  Amedeo  duca  di  Savoia  , e so- 
rella di  Maria  duchessa  di  Milano,  ed  aveva 
anche  impiegata  o gittata  buona  parte  della 
dote  nella  spedizione  suddetta  (a).  Divenne  poi 
questa  principessa  in  seconde  nozze  moglie  di 
Lodovico  duca  di  Baviera,  conte  Palatino  del 
Reno.  Per  la  morte  di  questo  prìncipe,  e per- 
ché Jacopo  Caldora , sazio  sino  alla  gola  di 
prede,  si  era  ritiralo  a Bari,  respirò  alquanto 
il  prìncipe  di  Taranto;  c con  quelle  poche 
genti  che  avea,  uscito  in  campagna  nel  verno, 
in  meno  d'  un  mese  ricuperò  tutte  le  terre 
perdute  : fratto  massimamente  delle  ano  ama- 
bili maniere,  c della  sua  onoratezza  e giustizia. 

Anno  di  Cristo  i435.  Indizione  XIII. 
di  Eresino  IV  papa  5. 
di  Sigismokdo  impcradore  3. 

Confermarono  in  quest’anno  i Veneziani  e 
Fiorentini  la  lega  loro  per  dieci  anni  avve- 
nire, per  opporsi  allora  e di  poi  agl’  inquieti 
pensieri  del  dura  di  Milano  (3).  Ma  il  ma- 
nieroso Niccolò  marchese  d’Estc,  c signor  di 
Ferrara,  eletto  dalla  Provvidenza  per  dare  nei 
tempi  addietro  la  pace  all'  Italia,  questa  volti 
ancora  si  sbracciò  por  ismorzar  la  nuova  io* 
sorta  guerra.  Il  credito  della  sua  onorate??» 
iu  si  fatti  maneggi  animò  il  papa  c tutte  l< 
altre  potenze  gucrrcggianli  a co  ni  promettere 

1(1)  Gioraali  Napol.  I.  ai.  Ber.  lulic. , Boniac. 
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in  lui  le  lor  differente  (i):  laonde  nel  di  io 
d'  agosto  furono  segnati  gli  artiroli  della  pace, 
vantaggiosi  al  papa,  come  si  può  vedere  nella 
Storia  del  Biondo  (a);  per  li  quali  cessò  la 
guerra  di  Romagna,  Imola  fu  restituita  al  pa- 
pa, e Bologna  aneli'  essa  ni  ridusse  alla  di  lui 
ubbidienza.  Tornò  alloia  in  essa  città  Anto- 
nio de’Brntivogli  capo  di  sua  fazione  con  altri 
fuoi  usciti  ; c quantunque  non  ribello  del  pa- 
pa , anzi  in  addietro  sempre  a lui  aderente, 
pure  nel  di  ?3  di  dicembre  per  ordiue  di 
Baldassare  d’  Oflid.i  ministro  pontificio  essen- 
do stato  preso  , gli  fu  iniquamente  e senza 
miseiicordia  tagliata  la  lesta.  Per  questo  fatto 
tirannico  fu  virina  a ribellarsi  di  nuovo  la  ritta 
di  Bologna.  Gran  festa  nel  gennaio  del  pre- 
sente anno  (3)  fu  fatta  in  Ferrara  per  le  nozze 
di  Lionello,  figliuolo  ilei  marchese  Niccolò  di 
Fate,  con  Margherita  figliuola  di  Gian-Frau- 
cesco  da  Gonzaga  marchese  di  Mantova.  Mar- 
silio da  Carrara  , muco  figliuolo  legittimo  di 
Francesco  li  già  signore  di  Padova  (4),  fin 
qui  avea  menata  vita  privata  e quieta,  guar- 
dandosi dalle  insidie  di  chi  polca  desiderar  la 
sua  morte.  L’andò  egli  a cercare  da  sé  stesso 
nel  marzo  di  quest’ anno  eoli' aver  ordito  in 
Padova  un  trattato  con  alcuni  di  que’  cittadi- 
ni, clic  gli  doveano  aprire  una  porla  e far  ri- 
bellare la  città.  Nell’ andare  colà,  o sia  clic 
fosse  tradito  da  un  mio  compadre,  oppure  clic 
i villani  del  Vicentino  il  riconoscessero,  fu 
preso  , e pagò  colla  testa  l’ infelice  esito  dei 
suoi  disegni  : alla  qual  pena  soggiacquero  an- 
cora non  pochi  de’  congiurati  Padovani.  Pri- 
ma poi  che  seguisse  la  sopra  mentovata  pa- 
re (5),  il  conte  Francesco  Sforza  generale  della 
lega  era  venuto  in  Romagna  colle  sue  genti  con 
disegno  di  opporsi  a Niccolò  Piccinino  spe- 
dito colà  dal  duca  di  Milano.  Per  la  di  lui  lon- 
tananza incoraggilo  Niccolò  Forlchraccio  ne- 
mico del  papa,  con  una  marcia  sforzata  arrivò 
addosso  a Leone  Sforza,  lascialo  da)  conte  Fran- 
cesco suo  fratello  a Todi  con  mille  cavalli  e 
cinquecento  fanti  per  guardia  de’  suoi  Stati  , 
e il  fece  prigione  coi  più  del  suo  seguito.  Dopo 
di  che  stese  le  conquiste  e i sacrhrggi  nel  ter- 
ritorio «li  Camerino,  minacciando  anche  il  re- 
sto della  Marca.  Fu  da  ciò  obbligato  il  conte 
Francesco  a volare  colà.  Spedito  Alessandro 
Sforza  suo  fratello  con  Taliano  Furiano  con- 
tra  d*  esso  Forlchraccio,  che  assediava  allora 
Capo  del  Monte,  su  quel  di  Camerino  attaccò 
la  battaglia.  Andò  in  rotta  I'  armata  del  For- 
trhiaccio , ed  egli  stesso  mortalmente  ferito 
fini  da  lì  a poco  di  vivere.  Rallegrate  le  mi- 
lizie vincitrici  del  conte  col  ricchissimo  bot- 
tino, furono  appiesso  condotte  ad  Assisi,  già 

' occupato  dal  suddetto  Forlchraccio.  Si  rendè 
al  papa  quella  città,  e Leone  fratello  del  conte 
fu  rimesso  in  libertà. 

| (i)  Crea,  ài  Bologna  I.  18.  Rcr.  1 lai. 
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Ma  quello  che  più  strepitoso  riuscì  nell'  an- 
no presente,  ei  vico  suggerito  dalla  storia  di 
Napoli  (i).  Poco  stette  la  regina  di  Napoli 
Giovanna  11,  inferma  da  qualche  tempo,  a te- 
ner dietro  al  defunto  suo  figliuolo  adottivo 
Lodovico  d'  Angiò.  Mancò  ella  di  vita  nel  feb- 
braio, con  lasciar  erede  Renato  o sia  Rinieri 
d’ Angiò,  fratello  di  Lodovico.  Vi  fu  chi  pre- 
tese ingiusto  quel  suo  testamento.  Dimorando 
allora  in  Sicilia  Alfonso  re  d’Aragona,  teneva 
sempre  gli  occhi  aperti  sopra  i fatti  del  regno 
di  Napoli,  e già  era  nel  suo  partito  Gian-An- 
lonio  degli  Orsini  principe  di  Taranto  col  duca 
di  Sessa  e con  altri  baroni.  Trovo»si  allora 
diviso  il  regno  in  varie  fazioni.  Papa  Euge- 
nio IV  pretendendolo  devoluto  alla  santa  Se- 
de, non  solamente  spedi  colà  i monitorj,  ma 
diede  ordine  a Giovanni  Vitrlleseo  di  entrarvi 
eoli’  armi  pontifizie  ; nè  gli  mancava  il  suo 
partito.  La  città  di  Napoli  con  assai  altre  città 
e baroni  teneva  quello  degli  Angioini.  E in 
terzo  luogo,  siccome  ho  detto,  facendo  il  re 
Alfonso  valere  l’adozione  già  di  lui  fatta  ben- 
ché ritrattata  dalla  regina,  ed  assistito  da  molti 
di  sua  fazione , si  mise  in  puuto  per  ottener 
rolla  forza  cioè  che  gli  era  contrastato  dal- 
I’  altre  contrarie  fazioni.  Unita  dunque  una 
possente  flotta  , andò  a sbarcare  nel  regno  di 
Napoli,  c a congiugnessi  col  duca  di  Sessa: 
nel  qual  tempo  Jacopo  Caldura  e Michele  At- 
tendalo assediavano  Capua,  occupala  dalle  genti 
del  principe  di  Taranto.  Gran  peso  avrebbe 
dato  all’  armi  del  re  Alfonso  l’acquisto  di  Gae- 
ta, città  forte  e mercantile  : però  la  strinse  di 
assedio  per  mare  e per  terra,  c cominciò  a 
bersagliarla  colle  bombarde.  Non  sapendo  i 
Gaclaoi  mal  preparati  alla  difesa  a chi  ricor- 
rere , spedirono  per  aiuto  a Genova.  Nemici 
rapitali  de’  Catalani  erano  da  gran  tempo  i 
Genovesi  ; e questo  motivo  aggiunto  alle  esor- 
tazioni del  duca  di  Milano  loro  signore,  che 
si  dichiarava  malcontento  del  re  Alfonso,  ba- 
stò per  muoverli  (a).  Dopo  aver  dunque  spe- 
dile due  galee  in  soccorso  di  quella  città,  fe- 
cero un  armamento  di  tredici  grosse  navi  sotto 
il  comando  di  Luca  Aserelo,  valente  maestro 
di  guerra  nelle  armate  di  mare,  c quello  in- 
viarono nel  di  ai  di  luglio  alla  volta  di  Gae- 
ta. Appena  ebbe  I’  animoso  re  Alfonso  inteso 
1*  avvicinamento  di  questa  flotta , che  in  per- 
sona sali  sulla  propria,  c si  dispose  per  incon- 
trare i nemici.  Era  essa  composta  di  quattor- 
dici grosse  navi  c di  undici  galee,  sopra  le 
quali  lo  stesso  re  con  tutta  la  nobiltà  sua  o f 

de’ baroni  regnicoli,  e con  circa  undici  inila 
combattenti  andarono  come  ad  un  sicuro  trion- 
fo, stante  la  troppa  loro  superiorità  di  forze. 

Le  grida  e le  ingiurie  colle  quali  assalirono 
1’  armata  genovese,  diedero  nel  di  cinque  d'a- 
gosto verso  l’ isola  di  Ponza  il  principio  alla 
lerribil  battaglia  che  quasi  dal  nascere  del 
sole  durò  sino  al  suo  tramontare.  In  essa  fe- 
ti) Giornali  Napoletani  t.  ai.  Rer.  lisi. 

(a)  Johann»  Strila  Annate»  Crnncntri  Ioni.  17.  Rema 
Italuar. 
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cero  di  grandi  prodezze  le  milizie  «lei  re  Al- 
fonso } ma  non  si  può  abbastanza  descrivere 
la  bravura  de*  Genovesi , a*  quali  venne  fatto 
di  pienamente  sconfìggere  la  contraria  arma- 
ta (i),  c di  far  prigione  lo  stesso  re  Alfonso  , 
Giovanni  re  di  Navarra  ed  Arrigo  gran  mastro 
di  S.  Jacopo  suoi  fratelli,  Gian-Antonio  Orsino 
principe  di  Taranto,  Jacopo  Marzano  duca  di 
Sessa,  Angelo  Gambatesa  conte  di  Campobaa- 
so,  Onorato  Gaetano  conte  di  Morcone,  ed  al- 
tri non  pochi  signori,  de*  quali  tralascio  il  no- 
me. Delle  quattordici  navi  del  re  una  sola 
ai  salvò,  in  cui  era  l'Infante  don  Pietro  suo 
fratello. 

Questa  insigne  vittoria  di  mare  animò  Fran- 
cesco Spinola  ed  Ottolino  Zoppo,  che  pel  duca 
di  Milano  difendeano  Gaeta,  a tentar  anch’  essi 
la  lor  fortuna;  ed  usciti  colle  lor  genti  contea 
degli  assedianti,  vi  diedero  dentro,  e li  mise- 
ro in  rotta  : con  che  restò  interamente  libe- 
ra quella  città.  Ciò  fatto,  i vittoriosi  Geno- 
vesi , bruciate  le  navi  prese  e ritenuti  i soli 
gran  signori,  fecero  vela  alla  volta  di  Genova, 
senza  volerti  mettere  ad  altra  impresa.  Colà 
giunti , ed  informato  Filippo  Maria  duca  di 
Milano  di  quel  prosperoso  avvenimento,  volle 
che  si  conducessero  a Milano  tutti  i prigioni. 
O sia  che  i consigli  del  Piccinino  , od  altri 
motivi  politici  avessero  forza  nell'animo  del 
duca;  oppure  che  il  re  Alfonso,  principe  di 
mirabil  senno  ed  eloquenza , sapesse  ben  va- 
lersi della  sua  lingua  c delle  sue  proferte  in 
tal  congiuntura  : certo  è che  it  duca  il  trattò 
come  amico,  e magnificamente  l'alloggiò,  e 
fatta  lega  con  lui,  da  li  a poco  tempo  il  rimise 
in  libertà  con  tutti  i suoi.  Portata  questa  nuova 
a Genova  , se  ne  alterò  si  forte  quel  popolo 
tra  per  1*  odio  loro  a’Catalani,  e per  vedere  si 
miseramente  perduto  il  frutto  della  lor  vittoria, 
giacché  senzaalcun  riscatto,  senza  alcun  vantag- 
gioso patto  per  loro  fu  rilasciato  Alfonso  con 
tanta  baronia,  che  fin  d’ allora  cominciò  a mac- 
chinar la  risoluzion  di  sottrarsi  al  dominio  del 
duca,  di  cui  per  altro  erano  mal  soddisfatti,  per- 
ché loro  non  avea  mantenuti  i patti  (a).  Pertan- 
to nel  di  la  di  dicembre,  prese  Tarmi,  e gri- 
dando V iva  la  libertà,  si  sollevarono , cd  uc- 
cisero Obizzino  o sia  Pacino  da  Alzate  o sia 
Àlciato  governator  della  città , e scossero  af- 
fatto il  giogo  duchesco.  Questo  guadagno  fece 
colla  sua  generosità  il  duca  di  Milano.  Aveano 
intanto  i Napoletani  (3)  spediti  messi  per  chia- 
mare a Napoli  Renato  d’Angiò  conte  di  Pro- 
venza, a cui  diedero  il  titolo  di  Re.  Ma  accadde 
che  egli  era  stato  fatto  prigione  in  una  batta- 
glia da  Filippo  duca  di  Borgogna;  né  potendo 
venire,  spedì  la  regina  Isabella  sua  moglie, 
erede  del  ducato  di  Lorena  e principessa  di 
gran  saviezza  , con  Luigi  suo  secondogenito  , 
rhiamato  Principe  di  Piemonte.  Venne  essa  ; 
fu  ricevuta  con  onore  in  Gaeta,  e molto  più 

0)  SinooeHs  Vii»  Fraudici  Slorliscl.  ai.  R<rum  Italie., 
Pflfosi  l*lor.  |.  Iter  tial. 

(2)  Colio  Iti.  di  Milito. 

( *)  Giornali  Napol.  I.  31.  Rei.  lui. 
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in  Napoli  | cd  avuta  ubbidienza  da  molte  al- 
* tre  città  , spedi  Micheletto  Attendolo  col  fi- 
gliuolo Luigi  in  Calabria,  provìncia  che  in  bre- 
ve fu  ridotta  alla  divozione  di  lei.  Ma  don 
Pietro  Infante , avuto  ordine  dal  re  Alfonso 
suo  fratello,  dopo  la  sua  liberazione,  di  venirlo 
a prendere,  passando  con  undici  galee  davanti 
a Gaeta  nel  di  di  Natale  , c saputo  che  per 
la  peste  v*  era  restata  poca  guarnigione,  se  ne 
impadronì  ; e fermatosi  quivi,  inviò  i legni  a 
levare  il  fratello.  Nè  si  dee  tacere  (1)  che  il 
patriarca  Vitellcsco  trovandosi  nel  dì  3i  d’ a- 
I gosto  a campo  contra  del  prefetto  a Vetralla, 
I*  ebbe  per  tradimento  in  mano,  e gli  fece  to- 
sto mozzare  il  capo  nella  piazza  di  Soriano. 

| Continuava  in  tanto  il  concilio  di  Basilea,  col 
consenso  bensì  del  papa,  ma  non  senza  quoti- 
diani disgusti  del  medesimo  pontefice,  che  spe- 
zialmente »*  ebbe  a male  nell’anno  presente 
che  quei  Padri  avessero  abolite  le  annate  dei 
benetizj  , pretendendo  essi  che  puzzassero  di 
simonia,  e data  con  ciò  una  fiera  stoccata 
all’ erario  pontificio.  Il  popolo  di  Fabriano  si 
sollevò  in  quest’anno  (2)  contro  a Toroma*o 
Chiavelli  tiranno  della  lor  città,  c dopo  fatto 
un  orrido  macello  di  lui  e di  tutta  la  sua  fa- 
miglia, ai  diedero  al  conte  Francesco  Sforza, 
che  vi  mise  presidio. 

Anno  di  Custo  <436*  Indizione  XIV. 
di  Eccaato  IV  papa  6. 
di  SicisMoaoo  imperadore  4- 

Fin  qui  area  papa  Eugenio  tenuta  la  sua  re- 
sidenza in  Firenze  , onorato  c rispettato  da 
quel  popolo,  a cui  non  poco  tornava  il  conto 
d*  aver  presso  di  se  la  corte  pontifìcia.  I Ro- 
mani all’incontro,  ebe  dopo  la  fuga  del  me- 
desimo papa  , oltre  al  provare  un  cattivo  go- 
verno, miravano  crescere  ogni  dì  più  la  loro 
povertà  (3),  perchè  privi  delle  rugiade  papali, 
gli  spedirono  nel  gennaio  di  quest’  anno  am- 
basciatori, pregandolo  con  tutta  sommessione 
a ritornarsene  alla  sua  sede.  Ma  il  pontefice 
troppo  ricordevole  del  recente  affronto  a Ini 
fatto,  li  mandò  in  pace  senza  volerli  consola- 
re. All’  incontro  considerando  più  convenevole 
alla  sua  dignità  l'abitare  in  una  città  propria, 
che  in  casa  altrui , prese  la  risoluzione  di 
trasferirsi  a Bologna.  Si  mosse  dunque  da  Fi- 
renze nel  di  18  d’  aprile  (4),  e nel  dì  32  fece 
la  sua  solenne  entrata  in  essa  città  di  Bologna. 
Qualche  dissapore  di  poi  dovette  insorgere  fra 
esso  pontefice  e il  conte  Francesco  Sforza,  il 
quale  colle  sue  genti  era  in  Romagna.  Per 
ordine  del  medesimo  Eugenio  (5)  avea  quest' 
fatto  1’  assedio  di  Forlì , e costretto  Anioni* 
degli  Ordelaffì  a dimettere  quella  città,  chi1 
tornò  alt’  ubbidienza  pontificia  nel  dì  24  ^ 

(1)  Pe troni  1*1.  t.  2$.  Rrr.  Ital. 

(2)  Simonella  Vita  Fiancuti  Sforlise  I.  3.  I.  al.  R*r** 
Italicaium. 

I (3)  Pe  troni  l»t.  I.  24.  Rrr.  1 (al. 

||  (4)  Cron-  *fi  Bologna  t.  jS  Rrr.  I lai. 

II  (5)  Simonetta  Vita  Framisci  Sloilue  I.  3.  t.  al.  Ru»a 
M llaìiiaiuui. 
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luglio.  Perciò  andavano  tolte  le  cose  a seconda  • 
«lei  deaidrrj  «l'Eugenio,  se  non  rbe  gli  stava 
•ul  cuore  la  Marca  d'Ancona  posseduta  da  esso 
conte,  e cominciò  a pentirsi  d'  avergliene  con- 
ceduto il  vicariato.  Questo  fu  creduto  il  motivo 
per  cui  si  diede  a cercar  da  11  innanti  le  vie 
«li  abbatterlo.  Fece  in  questo  mentre  guerra 
ai  conti  di  Cunio;  e tolta  loro  la  nobtl  terra 
«li  Lupo,  la  donò  a Lionello  figliuolo  di  Nic- 
colò Estense  marchese  di  Ferrara.  Baiti  ansare 
da  Offida  podestà  di  Bologna , uomo  tedierà-  [ 
tissimo,  fu  il  suo  generale  oppur  commettano  !> 
a tale  impresa  ; nè  il  ronte  vi  fu  invitato.  So-  , 
lamento  egli  vi  mandò  parie  delle  sue  truppe,  j 
senza  poi  poterle  riavere.  Se  I*  intendeva  co-  “ 
stui  con  Niccolò  Piccinino,  generale  del  duca 
di  Milano , emulo  anzi  nemico  del  conte , il  ! 
quale  si  trovava  allora  a Parma  eon  gran  gen-  1 
te,  sollecitandolo  affinché  venisse  con  tra  del 
medesimo  conte.  Andava  allora  anche  il  papa 
d*  accordo  col  duca  di  Milano.  Né  questo  gli 
bastò.  Avendo  saputo  che  esso  conte  dimorava 
senza  sospetto  e guardie  a Ponte  Polledrano, 
perché  gli  erano  ignoti  i pensieri  del  papa,  si 
mise  in  procinto  di  sorprenderlo  quivi  e di 
farlo  prigione  nel  di  di  settembre  (i).  Fu 
per  buona  ventura  segretamente  avvisato  il 
conte  da  Niccolò  cardinale  di  Capua  di  quel 
ebeti  tramava  conira  di  lui;  né  tardò  a muo- 
versi di  là,  e a deludere  il  disegno  di  chi  gli 
volea  male.  Ma  intercette  poi  lettere  dell’Of- 
fìda  al  Piccinino,  tendenti  alia  propria  rovi- 
na, senza  potersi  più  contenere,  segretamente 
messe  in  marcia  le  sue  truppe,  gli  fu  all'im- 
provviso addosso,  lo  sconfìsse,  e spogliò  quanti 
erano  con  lui.  Se  ne  fuggi  l'Offida  a Budrio; 
ma  colà  portatosi  il  conte , P ebbe  nelle  ma- 
ni, e il  mandò  poi  prigione  nel  Girone  di  Fer- 
mo, dove  lo  scellerato  fece  quel  (ine  che  avea 
meritata  la  sua  vita.  Non  mancò  papa  Euge- 
nio di  mandar  persone  al  conte  per  certificarlo 
che  senza  sua  contezza  l'Offida  gli  avea  tra- 
mate quelle  insidie  ; ma  Francesco  credette 
quello  che  a lui  parve. 

Per  la  perdita  di  Genova  non  si  sapea  dar 
pace  Filippo  Maria  duca  di  Milano  (3).  Subito 
che  la  stagion  lo  permise,  spedi  Niccolò  Pic- 
cinino a quella  volta  coll’  armata,  sperando  di 
ricuperar  la  città,  giacché  ai  sosteneva  tutta- 
via in  mano  delle  sue  genti  il  Castelletto.  Ma 
Niccolò  non  giunse  a tempo  ; il  Castelletto  as- 
sediato , e con  più  assalti  teotato  dal  popolo 
di  Genova,  prima  cb'  egli  giugnesse,  capitolò 
)a  resa;  con  che  svanirono  tutte  le  speranze 
del  duca.  Voltò  il  Piccinino  1’  armi  contro  la 
riviera  d’  Occidente,  con  saccheggiar  tutto  il 
paese;  assediò  la  città  d'Albenga,  ma  non  gli 
riuscì  di  mettervi  dentro  i piedi.  In  questo 
mentre  i Genovesi  aveano  creato  loro  doge 
Isnardo  Guarco , che  non  durò  se  non  sette 
giorni  in  quella  dignità,  perché  Tommaso  da 
Campofregoso  il  cacciò  di  sedia,  e si  fece  di 

(1)  Cron.  di  Bologna  |.  «8.  R«.  Usi.,  Crea,  di  Rimisi 
t.  »5  Rrr.  limi. 

(a)  Gittlisissi  lai.  di  Genova. 
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nuovo  proclamar  doge.  Entrarono  poscia  i Ge- 
novesi in  lega  eoi  Veneziani  c Fiorentini.  Ve- 
duto che  ebbe  Niccolò  Piccinino  che  nulla  di 
sodo  si  pelea  conquistare  nel  Gcnovesato,  passò 
d'  ordine  del  duca  in  Toscana,  giacché  i fuor- 
usciti di  Firenze  con  lusinghiere  speranze  gli 
faceaoo  credere  sicuri  molti  vantaggi.  Ma  non 
dormivano  i Fiorentini  (impresero  essi  alloro 
soldo,  c con  titolo  di  Generale,  il  conte  Fran- 
cesco Sforza,  il  quale  non  tardò  a comparire 
colà  colle  sue  soldatesche,  e andò  a postarsi 
a Santa  Gonda  per  impedire  il  passaggio  del- 
T Arno  al  Piccinino  , arrivato  sul  Lucchese. 
Niun  tentativo  fu  fatto  da  esso  Piccinino,  ec- 
eettochè  contro  la  terra  dì  Barga,  ch'egli  as- 
sediò durante  il  verno.  Ma  avendo  i Fiorentini 
dato  ordine  al  conte  Francesco  di  darle  soc- 
corso (3),  egli  spedi  colà  Niccolò  da  Pisa,  Pie- 
tro Brunoro  e Ciarpellione  eon  due  mila  e 
cinquecento  uomioi,  che  nel  di  8 di  febbraio 
dell’anno  seguente  misero  in  rotta  il  Piccini- 
no, e fra  gli  altri  fecero  prigione  Lodovico 
Gonzaga,  figliuolo  di  Gisn-Fran cesco  marchese 
di  Mantova,  il  qual  poscia  volle  militare  sotto 
le  bandiere  Sforzesche.  Imbarcatosi  intanto  il 
re  Alfonso  nelle  galee  speditegli  da  don  Pietro 
suo  fratello,  con  esse  giunse  nel  di  3 di  feb- 
braio a Gaeta  (3).  Quivi  a*  andò  disponendo 
per  far  guerra  nel  regno.  Jacopo  Caldora  duce 
di  Bari  era  il  solo  io  cui  svenerò  speranza  1 
Napoletani.  Ma  cosini  avvezzo  a pensare  più 
a’  propri  «he  *gl»  altrui  vantaggi , ito  in  Ab- 
bruzzo  per  raunar  gente,  si  fattamente  disgustò 
que'  popoli,  che  Sulmona,  Civilà  di  Penna  ed 
altre  terre  alzarono  le  insegne  del  re  d' Ara- 
gona. Tornò  poi  Sulmona  all' ubbidienza  del  re 
Renato,  e Cività  di  Penna  presa  dal  Caldora 
fu  messa  a sacco.  Portò  esso  Caldora  la  guerra 
di  poi  in  Puglia  contri  del  principe  di  Ta- 
ranto , con  assediar  Barletta  e Veposa,  ma 
senza  profitto.  Menicuccio  dall’  Aquila , che 
avea  preso  soldo  nell'esercito  del  re  di  Ara- 
gona, prese  Pescara  : il  che  fu  cagione  che  an- 
che la  città  di  Chicli  si  ribellasse  ; e quantun- 
que il  Caldora  mettesse  il  campo  a questa  cit- 
tà, pure  altro  non  potè  fare  che  saccheggiare 
il  paese  d'intorno.  Giovanni  dei  Vite!leschi# 
patriarca  d’ Alessandria  in  questi  tempi,  di- 
mentico della  cherica,  la  face*  da  generale  di 
armata  pel  sommo  pontefice.  Essendoché  i Co- 
lon nesi  e Savelli  inquietavano  forte  Roma  (4), 
portò  loro  addosso  nel  mese  di  marzo  la  guer- 
ra, con  prendere  e disfare  Savello,  Albano  ed 
altre  loro  terre.  Assediò  Palestrina  ; sé  di  quella 
sola  s*  impadroni,  ma  anche  di  Zagarolo,  e d'al- 
tre terre  di  Lorenzo  Colonna,  costrignendolo 
a ricoverarsi  a Terracina.  Quel  che  é più,  il 
conte  Antonio  da  Pontadera,  coodottier  d’  ar- 
mi, che  teneva  in  «schiavitù  la  Campagna  «li 

(l)  Ammirali  f *1.  di  Fir.  I.  SO. 

(3)  Simonetta  Vita  Frane.  Sfori.  I.  3.  I.  ZI.  Rtv.  lisi., 
Corio  lai.  di  Milano. 

(3)  Giornali  Napol.  t.  ai.  Rer.  I lai. 

(4)  Petrooi  Istoria  I.  a V R*r,  Italie,  , Bonino,  AnnoUa 
t . ai.  Remo  lisi. 
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Roma  , nel  di  i5  di  irsuto  restò  dille  penti 
d’esso  patriarca  .-baragli. ito  e pre*o.  Fu  con- 
dotto a Pipcrno  , dove  per  ordine  del  pa- 
triarca gli  fu  mozzato  il  capo.  Queste  pro- 
dezze del  Vitellrseo,  e molte  altre  terre  da 
lui  prese  e saccomannate,  tuttoché  non  molto 
convenevoli  a persona  di  chiesa,  pure  porta- 
rono la  pace  e quiete  a Roma  e a*  suoi  con- 
torni; di  modo  che  essendo  egli  andato  a Ro- 
ma nel  di  39  d’agosto,  dal  popolo  romano  fu 
ricevuto  come  in  trionfo,  e gli  furono  anche 
donati  mille  e dncenlo  fiorini  in  una  coppa 
d*  oro.  Per  questo  andò  crescendo  la  di  lui 
superbia,  con  divenire  nondimeno  maggiore  la 
sua  crudeltà. 

/ Inno  di  Cristo  i 4^7-  Indizione  XP* 
di  Eccerio  IV  papa  7. 
di  Sigismohdo  imperadot r 5. 

S’  andarono  sempre  più  imbrogliando  gli  af- 
fari del  papa  col  concilio  di  Basilea.  Prcten- 
deano  que*  Padri  non  solamente  di  riformare 
la  Chiesa,  che  nc  abbisognava  allora  non  po- 
co, e i papi  medesimi,  ma  volcano  in  tutto  e 
per  tutto  farla  da  papi,  anzi  da  più  dei  papi: 
cosa  che  Eugenio  non  volea  sofferire.  Andò  si 
innanzi  il  riscaldamento  degli  animi  , che  il 
concilio  giunse  a citare  il  papa  a rispondere  a 
varie  accuse  proposte  contra  di  lui  per  cagion 
delle  riserve  de'  benefizj,  delle  annate,  del  non 
ammettere  le  elezioni,  di  praticare  apertamen- 
te, come  essi  diceano,  la  simonia  e sopra  altri 
punti  (1).  Dal  che  irritato  Eugenio  pubblicò 
una  Bolla,  con  cui  dichiarò  sciolto  il  concilio 
in  Basilea,  c determinò  Ferrara  pel  loogo  dove 
fc’avca  da  tenere  da  li  innanzi  il  concilio,  al 
quale  ancora  inviò  i Croci.  Intanto  il  patriarca 
Vitcllesco,  che  nel  precederne  anno  avea  tolto 
Palcstrinaa  Lorenzo  Colonna,  nel  dì  oo  di  mar- 
zo mandò  colà  guastatori  che  interamente  la 
diroccarono  c spianarono,  sicché  rimase  affatto 
disabitata  e un  mucchio  di  pietre.  E di  que- 
sto ancora,  perché  creduto  ordinato  dal  papa, 
fu  fatto  a lui  un  reato  dai  Padri  del  suddetto 
concilio.  Tenca  mano  a questa  discordia  Al- 
fonso re  d’Aragona.  Non  avendo  papa  Euge- 
nio voluto  accordargli  l’investitura  del  regno 
di  Napoli,  richiesta  da  lui  parte  colle  preghiere 
e parte  eolie  minaccie,  siccome  quegli  che  già 
favoriva  il  partito  del  re  Renato  d’Angiò;  Al- 
fonso si  voltò  apertamente  contra  d'  esso  Eu- 
genio, e fece  di  grandi  offerte  al  concilio  per 
torre  Roma  al  pontefice.  Parca  intanto  che 
prosperassero  gli  affari  d’  esso  Alfonso  nel  re- 
gno di  Napoli  (*),  perché  i conti  di  Nola  e 
di  Caserta  seguirono  le  di  lui  bandiere.  Il  per- 
chè la  regina  Isabella,  conosciuta  vana  per  al- 
lora la  speranza  di  veder  liberato  il  re  Re- 
nato suo  marito  dalla  prigionia,  ricorse  per 
aiuto  al  papa  ; e questi  ordinò  al  patriarca 
di  passar  colà  con  tutte  le  sue  forze.  Nel  mese 
d’  agosto  entrò  egli  nel  regno  , e dopo  avere 

(l)  RiswaMat  Ansai.  Etcì. 

(2;  C*ivfBàili  Napol.  t.  2t.  Rcrum  llal. 
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preso  Ceppcrano  , s*  impadronì  di  Vcnafro  di 
Sant’Angelo,  Koprcanioa  e Picdimonte,  e po- 
scia se  ne  andò  a Napoli  a visitar  la  regina , 
da  cn»  ricevette  grande  onore  e danaro  per 
pagar  le  truppe.  Partitosi  di  colà  senza  per- 
dere tempo,  ridusse  all’  ubbidienza  della  regina 
il  conte  di  Caserta,  e poi  prese  Moutesarchio. 
Alle  istanze  del  re  Alfonso  si  mosse  in  questi 
tempi  Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Ta- 
ranto con  un  corpo  di  truppe , e il  concerto 
era  di  prendere  in  mezzo  il  patriarca  ; uta 
questi  più  astuto  di  loro  andò  a trovare  il 
principe  a Monte  Fuscolo,  gli  diede  una  rot- 
ta, e il  fece  prigione  con  assai  altri  baroni. 
L’onore  e le  carezze  usate  dal  patriarca  al- 
l’Orsino  prestarono  motivo  a molti  di  credere 
che  prima  d’  allora  fossero  d’accordo  insie- 
me (1).  Si  staccò  il  principe  infatti  dal  re 
Alfonso,  e si  uni  col  patriarca,  il  quale  in  pre- 
mio della  sua  bravura  meritò  in  quest’  anno 
la  porpora  cardinalizia  da  papa  Eugenio.  Ma 
non  andò  molto  che  nacquero  disgusti  fra  rsso 
patriarca  e la  regina  ; nè  fra  il  principe  di 
Taranto  e Jacopo  Caldora  sì  rimise  buona 
amicizia,  di  maniera  che  niun  d’  essi  si  fidava 
dell’  altro  ; e fu  anzi  creduto  che  il  patriarca 
e il  Caldora  apertamente  fossero  divenuti  ne- 
mici. Ma  avendo  il  re  Alfonso  assediata  e quasi 
ridotta  all'  agonia  la  città  d’Aversa  , la  regina 
scrisse  lettere  calde  al  patriarca  r al  Caldora, 
acciocché  la  soccorressero.  Allora  fu  che  questi 
due  personaggi  comparvero  anima  e corpo  in- 
sieme, e lutti  e due  nella  vigilia  di  Natale 
morsero  le  lor  armi  alla  volta  d’Aversa.  Tut- 
toché il  re  Alfonso  da  più  d*  ano  fosse  avver- 
tilo che  frettolosamente  costoro  marciavano 
contra  di  lui,  noi  sapra  credere;  e tanto  in- 
dugiò, che  quasi  il  sorpresero  a tavola.  Ebbe 
tempo  da  fuggire  a Capua  ; ma  andò  in  rotta 
tutta  la  sua  gente;  molti  nc  furono  presi,  ed 
interamente  il  bagaglio  restò  preda  de*  ben  ve- 
nuti e degli  Aversani.  Contuttociò  essendo  di- 
vampata la  nemicizia  fra  il  principe  di  Ta- 
ranto e il  Caldora,  e non  potendo  il  patriarca 
ricevere  rinforzo  né  dall’  uno  nè  dall’ altro,  fu 
ridotto  a mal  partito,  in  guisa  che  presa  una 
picciola  barca,  in  quella  •’  imbarcò  e passò  a 
Venezia,  c di  là  poi  a Ferrard,  dove  vedremo 
che  si  trasferì  anche  papa  Eugenio.  Quasi  tutta 
la  sua  gente  abbandonata  prese  soldo  nell’  ar- 
mata di  Jacopo  Caldora,  grande  imbroglione, 
e di  fede  sempre  incerta  in  quello  sconvolgi- 
mento del  regno. 

Nel  verno  dell’anno  presente  (n)  Niccolò  Pic- 
cinino s’era  impadronito  di  Sarzana  e d*  altre 
terre  della  Lunigiana  ; ma  uscito  in  campagna 
nell'aprile  il  conte  Francesco  Sforza  generai* 
de’  Fiorentini  con  cinque  mila  cavalli  e tre 
mila  fanti,  poco  stette  a ricuperar  quo*  luoghi. 
Mossero  in  quest’anno  anche  i Veneziani  guerra 
al  duca  di  Mdano,  c cominciarono  a far  delle 
istanze  ai  Fiorentini  per  avere  al  comando 
della  loro  armata  il  suddetto  conte  Francesco, 

(l)  ftoninr.  Aiutai.  I«m.  rod. 

^2)  Ammirali  1*1.  Fior.  t<b.  21. 
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pacche  Ginn-Franerseo  (e  non  già  Lodovico, 
cuuic  t no  li*  il  Sanuto  ) marchese  di  Mantova 
lor  generale,  adegnato  perchè  «'avvide  d'essere 
in  sospetto  la  sua  fedeltà  plesso  quel  senato  , 
jiioponeva  di  rinunciare  il  bjsloiu*.  Ma  anche 
ai  Fiorentini  premeva  di  ritcuerc  in  Toscaoa 
questo  gran  capitano,  per  la  voglia  e speranza 
clic  nudrivaoo  dell'acquisto  di  Lucca,  città  co- 
llie abbandonata  per  essere  stato  richiamato 
«1  .il  duca  in  Lombardia  il  Piccinino  ( i ).  Comin- 
ciò per  questo  ad  alterarsi  la  buona  armonia 
fra  essi  Veneziani  c i Fiorentini,  Prese  non- 
dimeno che  ebbe  il  conte  Francesco  la  mag- 
gior parte  delle  castella  del  Lucchese  (a),  c 
piantale  alcune  bastie  intorno  a Lucca,  sen 
venne  di  qua  dall'Apennino  sul  Reggiano  colle 
«uè  truppe  per  accudire  al  servigio  de'  Vene- 
ziani i ma  pcrcb’cssi  noi  poterono  smuovere 
dai  suo  proponimento  di  non  voler  passare  ol- 
tre Po,  cosi  portando  i capitoli  della  sua  con- 
dotta , disgustalo  di  loro  , perchè  noi  voleano 
pagare,  se  ne  tornò  in  Toscana,  dove  passò  il 
rimanente  dell'anno.  Poca  felicità  ebbero  in 
quest’anno  Farmi  venete  contra  del  duca  di 
Milano.  Niccolò  Piccinino  li  travagliò  assaissi- 
mo sul  bergamasco,  dove  prese  alcune  castella. 
£ nel  di  ao  di  marzo  diede  una  fiera  spelaz- 
zata  all'esercito  loro  presso  il  (ìume  Adda,  dove, 
secondo  gli  Annali  di  Forlì  (3),  circa  tre  mila 
soldati  veneziani  restarono  o annegati  o presi. 
Similmente  nel  di  ao  di  settembre  (4)  riuscì 
ad  esso  Piccinino  di  sconfiggere  la  loro  armata 
con  prendere  molti  uomini  di  taglia,  c buona 
parte  del  bagaglio  e «Ielle  artiglierie.  Questi  fu- 
rono i motivi  per  li  quali  il  senato  veneto  mise 
in  dubbio  la  fede  del  marchese  di  Mantova. 
Ma  non  fu  per  ora  accettata  la  rinunzia  del 
marchese  di  Mantova;  c perch'egli  se  n’andò 
a casa,  fu  eletto  da'  Veneziani  per  vice-gene- 
rale il  Gattamelata.  Mancò  di  vita  nel  di  8 di 
dicembre  deU’auno  presente  (5)  Sigismondo  im- 
peradore,  lasciando  dopo  di  sé  una  gloriosa 
memoria  d’essere  stato  principe  piissimo,  pru- 
dentissimo, e di  liberalità  che  si  accostava  al* 
l'eccesso,  massimamente  verso  de*  poveri.  Fu 
nondimeno  notata  da  Enea  Silvio  (6)  la  di  lui 
incontinenza;  del  qual  vizio  macchiò  sopra 
modo  la  propria  fama  anche  Barbara  Augusta 
di  lui  moglie.  Lasciò  crede  de'  suoi  regni  di 
Boemia  cd  Ungheria  Alberto  duca  d'Austria 
genero  suo.  Se  crediamo  al  Rinaldi  (7),  ribel- 
latosi in  quest’anno  a papa  Eugenio  Pirro  ab- 
bate Casincnse,  castellano  delia  fortezza  di  Spo- 
Jcti,  fu  quivi  assediato  dagli  Spoletini.  In  aiuto 
di  lui  chiamato  nel  mese  di  maggio  Francesco 
figliuolo  di  Niccolò  Piccinino,  costili  a tradi- 
mento entrato  nella  città,  la  mise  a sacco  colla 

(1)  Poggisi  IliU.  lib.  7.  t.  ao.  Renisi  Italie. 

(а)  Sim nutUa  Vita  Fmscìkì  Sforila*  t.  al.  R«r.  lisi. 

(3)  A mule»  Foroliv.  t.  33.  Rer.  Italicarun. 

( j)  Sanalo  1 si.  fi  Veceiia  Ioni.  ci(.  , Cronica  di  Riinini 
f.  |5.  Remo  1 lai. 

(Ct)  BoiiiC.  Ansai,  tom.  «od. 

(б)  /T’nca*  Sjhiu»  liul.  Bobeni.}  Kustais»)  Tbiilbenitu 
et  alti. 

(7)  Rjjsaldiia  Ansai.  Lui. 


morte  ancora  di  molti  di  que’  cittadini.  Ma  il 
Simonetta  (1)  riferisce  questo  fatto  all' sudo 
seguente,  e con  più  ragione. 

Anno  di  Cristo  i438.  Indizione  /. 
di  Eugksio  IV  papa  8. 
di  Alberto  II  /r  de'  liomani  1. 

Diede»!  principio  nel  di  8 di  quest'anno  al 
concilio  generale  intimato  da  papa  Eugenio  IV 
in  Ferrara,  di  cui  fu  presidente  il  piissimo  car- 
dinale Niccolò  Albergati  (3).  Nella  prima  ses- 
sioue  tenuta  da  pochi  prelati,  si  dichiarò  ter- 
minato il  concilio  di  Basilea,  e furono  annul- 
lati assai  decreti  da  esso  fatti  senza  l’approva- 
zione del  papa.  Per  maggiormente  accreditare 
questa  sacra  rautianza  il  ponteGce  Eugenio  volle 
intervenirvi  in  persona;  e però  partilo  da  Bo- 
logna, fece  nel  «lì  37  d’esso  mese  la  sua  so- 
lenne entrala  in  Ferrara,  addestrato  dal  mar- 
chese Niccolò  d’Este,  e poscia  continuò  le 
sessioni,  per  distruggere  ciò  che  andavano  tes- 
sendo i vescovi  tuttavia  ostinati  nel  concilio 
di  Basilea.  Inviali  aveva  Eugenio  a Ferrara  i 
Greci,  che  già  si  mostravano  propensi  all’u- 
nione colla  Chiesa  Latina,  perchè  nc  speravano 
soccorsi  contra  de’  Turchi,  i quali  già  minac- 
ciavano l’ultimo  sterminio  aU'iinperio  cristiano 
d’Oricnte  (3).  Infatti  nel  di  4 di  marzo  giunse 
a Ferrara  Giovanni  Patcologo  imperadore  dei 
Greci,  che  fu  accollo  con  sommo  onore  dai 
cardinali  e dal  marciume.  Magnifico  ancora  era 
dianzi  stato  l’accoglimento  fatto  a lui  in  Ve- 
nezia da  quella  repubblica.  Comparve  poscia 
a Ferrara  anche  il  patriarca  di  Costantinopoli 
nel  dì  8 di  marzo,  trattato  anch’egli  con  grande 
onorificenza.  Questi  menò  seco  molti  vescovi 
ed  arcivescovi  greci.  Si  cominciarono  dunque 
le  conferenze  intorno  agli  articoli  di  dogma  e 
di  disciplina,  per  li  quali  erano  discordi  lo 
Chiese  Greca  e Latina;  e furono  tenute  molle 
sessioni  con  dispute  calde  fra  le  due  nazioni. 
Nel  qual  tempo  al  dispetto  del  sommo  pon- 
tefice continuando  i vescovi  di  Basilea  il  loro 
concilio,  giunsero  sino  a formare  un  decreto, 
in  cui  si  attribuirono  l’autorità  di  sospendere 
l’autorità  e giurisdizione  di  papa  Eugenio,  ed 
anche  di  processarlo.  Alberto  dura  d’Austria, 
siccome  erede  del  defunto  iroperador  Sigismon- 
do, per  essere  marito  d'Isahclla  di  lui  figliuola, 
nel  di  primo  di  quest’  anno  fu  coronato  re  di 
Ungheria  insieme  colla  moglie  (4).  Simcguen- 
temente  dagli  elettori  nella  città  di  Franco- 
forte  nel  dì  30  di  marzo  fu  concordemente 
eletto  re  de*  Romani,  e poco  dappoi  coronato 
in  Aqtiisgrana.  Ebbe  de*  contrasti  per  la  co- 
rona di  Boemia,  di  cui  nondimeno  restò  paci- 
fico possessore:  con  che  la  già  grande  potenza 
dei  duchi  d'Austria  crebbe  di  molto,  ina  per 
poco  tempo  a cagione  della  corta  vita  di  que- 
sto principe.  Mal  soddisfatti  si  trovavano  i Fio- 

(l)  Sinossi!»  Vila  Fruir . Sfori.  I.  ai.  Rer.  lui. 

(3)  Rsyoald.  Ann»).  Etri.,  l.-tbbe  roseti,  f.  13. 

(3)  < . roo . di  Frinii  I.  a |.  Rubri  liiliuns. 

(4)  Nautici.  Gca.  48.,  iLsesi  Stiliti*  M-.J.  bohen. 
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ventini  della  loro  lega  co*  Veneziani , parendo 
loro  che  quelli  pensassero  unicamente  al  loro 
vantaggio,  come  era  succeduto  in  addietro,  e 
neppure  avessero  caro  che  Lucca  venisse  alle 
lor  mani  (i).  Spedirono  a Venezia  Cosimo  dei 
Medici  ; né  spediente  vi  fu  per  una  buona 
concordia  ; sicché  raffreddossi  forte  la  loro  le- 
ga ; anzi  il  Sanuto  (a)  scrive  che  questa  andò 
per  terra.  Intanto  il  duca  Filippo  Maria  in* 
viò  lettere  e messi  in  Toscana  al  conte  Fran- 
cesco Sforza  per  ritrarlo  al  sno  servigio:  al 
qual  fine  principalmente  fu  adoperata  la  pos- 
sente batteria  delle  nozze  con  lui  di  Bianca 
unica  figliuola  del  duca  medesimo  f non  però 
atta  peranehe  al  matrimonio,  nozze  che  gli  si 
facevano  credere  immancabili.  Inoltre  il  pregò 
d'interporsi  co’ Fiorentini,  acciocché  lasciassero 
in  pace  la  città  di  Lucca , raccomandata  ad 
esso  duca:  altrimenti  non  poteva  dispensarsi 
dall’ inviare  colà  l'armi  sue  per  liberarla  dai 
loro  insulti.  Àceordossi  il  conte  col  duca  ; e i 
Fiorentini,  che  di  buon’ora  s’erano  accorti  del 
maneggio,  e lo  riseppero  anche  dal  conte  che 
era  signor  «aggio  e d’onore,  presero  anch'essi 
il  partito  di  levar  le  offese  da  Lucca  nel  di 
28  di  marzo,  e di  trattar  accordo  co’  Lucchesi. 
Infatti  essendo  intervenuti  gli  ambasciatori  del 
duca,  ne  segui  pace,  con  restare  a Lucca  il 
solo  piano  di  sei  miglia , ed  il  resto  delle  ca- 
stella prese  in  potere  de’  Fiorentini:  pace  per- 
ciò molto  disgustosa  ai  Lucchesi,  ma  necessa- 
ria in  si  scabrose  contingenze  alla  loro  salvezza. 

Filippo  Mari»  Visconte  fu  principe  posses- 
sore di  una  strana  politica.  Prometteva  oggi 
per  mancar  di  fede  domani.  Le  vampe  della 
vendetta  e dell’ambizione  tali  erano  in  lui,  che 
per  qualunque  pace  non  mai  si  estinguevano 
in  suo  cuore.  Perciò  familiari  a lui  erano  le 
finzioni  c le  cabale  per  offendere  altrui  e per 
mostrarsi  innocente  di  quelle  offese.  S’era  egli 
pacificato  con  papa  Eugenio  ; ma  si  vide  ben 
presto  sollecitare  ed  animare  per  mezzo  dei 
suoi  ambasciatori  il  concilio  di  Basilea  contri 
di  lui.  Peggio  poi  fece,  siccome  fra  poco  dirò. 
Avea  tirato  dalla  sua  di  nuovo  il  conte  Fran- 
cesco Sforza  con  tale  apparenza  di  voler  ef- 
fettuare il  matrimonio  di  sua  figliuola  con  lui, 
che  era  fin  giunto  a far  tagliare  le  vesti  e a 
pubblicar  l'invito  per  quelle  nozze  ; e pure  era 
dietro  a burlarlo.  Si  mostrava  eziandio  in  ap- 
parenza amicissimo  del  re  Alfonso  ; ma  perché 
il  re  non  avea  eseguito  quanto  largamente  gli 
avea  promesso  in  Milano,  l’odiava,  e sembrava 
sospirare  la  di  lui  rovina.  Adunque  per  sod- 
disfare a queste  sue  segrete  passioni,  facendo 
vista  che  Francesco  Sforza  fosse  in  sua  libertà, 
gl’insinuò  occultamente  di  passare  con  pretesti 
nel  regno  di  Napoli  a sostenere  il  partito  del 
re  fienaio  d’Angiò,  e pubblicamente  il  pregò 
nel  medesimo  tempo  (3)  di  non  offendere  il 

(l)  Si  noeti  la  Vita  Frsitisci  Stortile  t.  ai.  fier.  Italie., 
Ktii  Capponi  Cammeo!,  t.  18.  Remai  Ibi.,  Ammirati  lai. 
Fiorentino  I.  al. 

(a)  Sanalo  Ut.  di  Veacoia  L za.  Renna  hai. 

(\)  Neri  Capponi  Gommaci,  t.  1 8.  Ree.  ltak 
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re  d’Aragona,  come  considerato  da  Ini  pel  mag- 
giore amico  ch’egli  avesse  al  mondo.  Fece  nello 
stesso  tempo  credere  ad  Alfonso  d’essere  con 
Ini  (i),  coll’inviare  Francesco  figliuolo  di  Nir- 
colò  Piccinino  con  un  corpo  di  truppe  in  aiuto 
del  re  medesimo.  Ma  costui  giunto  che  fu  ad 
Ascoli,  unito  co’ fuorusciti  di  quella  città,  si 
perde  a saccheggiar  quel  paese;  e se  non  era 
il  conte  Francesco  che  inviasse  soccorso  a quei 
cittadini,  Ascoli  si  perdeva.  Tentò  il  giovane 
Piccinino  anche  Fermo;  ma  essendo  stato  spe- 
dito dal  conte  Francesco  colà  Taliano  Furia- 
no, desistè  dall’impresa.  Quello  onde  si  dolse 
non  poco  il  conte  Francesco,  fu  che  per  or- 
dine del  duca  di  Milano  il  Piccinino  suddetto 
esibì  si  vantaggiose  condizioni  ad  esso  Taliano, 
che  lo  staccò  dal  suo  servigio  e il  trasse  a 
quello  del  duca.  Unito  poscia  con  esso  Taliano 
e coi  Camcrinesi , fece  guerra  alle  terre  del 
conte  Francesco.  E in  tale  occasione  fu , se- 
condo il  Simonetta,  e per  attestato  ancora  della 
Cronicp  di  fiimini  (a),  che  Francesco  Picci- 
nino còl  suddetto  Taliano,  chiamato  in  aiuto 
dall’abbate  di  Monte  Casino,  che  era  assediato 
nella  fortezza  di  Spoleti,  entrò  in  quella  città 
e la  mise  barbaramente  a sacco,  senza  perdo- 
nare neppure  ai  luoghi  sacri,  come  all’anno 
precedente  ci  fece  sapere  il  Rinaldi.  Passò  in- 
tanto dalla  Toscana  nell’Umbria  colle  sue  va- 
lorose milizie  il  conte  Francesco  Sforza.  Venne 
alle  sue  mani  Assisi.  Erano  i Norcini  allora 
addosso  ai  Ceretani;  li  mise  in  rotta  un  corpo 
di  gente  che  esso  conte  «pedi  contra  di  loro, 
e forzogli  ancora  ad  implorar  misericordia.  Era 
parimente  ribello  del  papa  Corrado  de’  Trinci 
signor  di  Foligno.  Tal  terrore  gli  misero  Ver- 
ini del  conte,  che  mandò  immatenente  a rac- 
comandarsi, e si  sottomise  agli  ordini  del  ro- 
mano pontefice.  Marciò  poscia  il  conte  nel  re- 
gno di  Napoli,  e fece  guerra  a Josia  Acquaviva 
aderente  al  re  Alfonso,  con  impadronirsi  di  va* 
rie  di  lui  terre  sino  al  fiume  Pescara,  e insie- 
me della  città  di  Teramo.  Gran  confusione  si 
mirava  allora  nel  regno  di  Napoli  (3).  Era  riu- 
scito all’assennato  re  Alfonso  di  attaccare  di 
nuovo  al  suo  partito  il  principe  di  Taranto , 
il  conte  di  Caserta  eri  altri  baroni,  c in  bella 
positura  si  trovavano  i suoi  affari.  Ripigliarono 
poi  migliore  aspetto  qnei  del  re  Renato,  per- 
ch’egli, sciolto  dalle  prigioni  del  duca  di  Bor- 
gogna col  riscatto  di  ducento  mila  dobble  d’oro, 
per  la  qual  somma  fu  necessitato  ad  impegnar 
Stati  ed  amici,  finalmente  nel  dì  19  di  maggio 
arrivò  a Napoli  con  dodici  galee  ed  altri  po- 
chi legni , e fu  con  somma  allegrezza  accolto 
da  quel  popolo.  Ma  egli  era  povero;  ne  uscendo 
dalla  sua  borsa  le  aspettate  rugiade,  si  raffreddò 
in  breve  la  stima  e l’amore  de’  Napoletani  verso 
di  lui.  A’ suoi  servigi  nondimeno  si  esibì  pronto 
con  tutte  le  sue  soldatesche  Jacopo  Caldora; 
e Michelelto  Attcndolo  suo  generale  anch’egli 

(t)  Simonella  Vita  Fraudaci  Sforliae  lik  L *!.  Rtf- 
(taticaroB. 

Il  (3)  Crea.  di  Rimiai  L l5.  Ree.  Ital. 

| (3}  Giocasti  Napoletani  t.  il.  Ree.  Itti. 


Coogle 


ANNO  MCCCCXXXV1U 


•vigorosamente  si  accinse  alla  di  lui  difesa.  Ora 
il  re  Alfonso,  per  indebolire  i suoi  avversari , 
calde  lettere  in  primo  luogo  scrisse  al  duca  di 
Milano,  pregandolo  d’ interpórre  I tuoi  ufizj 
presso  il  conte  Francesco,  acciocché  non  gli 
fosse  nemico.  E il  duca  intenerito  non  mancò 
di  farlo;  ami  per  questo  scrisse  anche  ai  Fio- 
rentini che  pagavano  il  conte,  pregandoli  di 
richiamarlo,  usando  eziandio  minacele,  se  noi 
facrano.  Intervennero  appresso  altre  mutazio- 
ni, per  le  quali  in  fatti  il  conte  ebbe  da  riti- 
rarsi dal  regno  di  Napoli.  Secondariamente  il 
re  Alfonso,  a fin  di  allontanare  il  Caldora  dal 
re  Renato,  marciò  con  tutte  le  sue  forze  in 
Abhruzzo;  ebbe  Sulmona,  e mise  il  terrore  per 
tutta  quella  provincia.  Accorso  colà  Jacopo 
Caldora , fu  a fronte  det  re  ; e benché  egli 
fosso  inferiore  di  forze,  il  tenne  a bada  con 
fargli  credere  di  volersi  accordar  seco;  tanto 
che  il  re  Renato  con  Michele  Attendolo  venne 
ad  unirsi  seco  nel  di  19  d’agosto.  Era  la  loro 
armata  di  dieciotto  mila  persone;  e però  man- 
darono il  guanto  della  disfida  al  re  Alfonso, 
che  lietamente  l’accettò;  ma  per  risposta  man- 
dò che  gli  aspettava  in  Terra  di  Lavoro  , e 
quivi  sarebbe  venuto  al  fatto  d’armi.  Dopo  di 
ebe,  sapendo  che  poca  gente  d’armi  si  trovava 
in  Napoli,  passò  colà,  e nel  di  27  di  settem- 
bre 1*  assediò  per  mare  c per  terra  , facendo 
ben  giuocare  le  sue  artiglierie.  Vi  stette  sotto 
trentasei  giorni  ; nel  qual  tempo  una  palla  di 
bombarda  sparata  dai  Napoletani  percosse  di 
balzo  in  testa  l’Infante  don  Pietro,  fratello  di 
esso  Alfonso,  e il  fece  cader  morto  con  incre- 
dibile cordoglio  del  medesimo  re  e di  tutti  i 
suoi.  Perdute  perciò  le  speranze  di  vincere 
quella  città,  Alfonso  se  ne  tornò  a Capua  , e 
il  re  Renato  nel  di  9 di  dicembre  rientrò  in 
Napoli. 

Diede  maggiormente  a divedere  in  quest’anno 
il  sempre  inquieto  duca  di  Milano,  qual  fosse 
l’animo  tuo  verso  papa  Eugenio  IV  (1).  Im- 
perciocché, mentre  esso  pontefice  era  intento 
in  Ferrara  al  concilio,  spedì  nel  di  24  di  marzo 
ani  Bolognese  Niccolò  Piccinino  sno  generale  con 
gran  corpo  d’armati.  Andò  costui  girando  per 
que*  contorni,  finché  ebbe  con  gli  Zambeccari 
ed  altri  amici  de’  Bentivogli  ben  concertato  di 
insignorirsi  della  stessa  città  di  Bologna.  In- 
fatti nella  notte  antecedente  al  di  ai  di  mag- 
gio rotta  la  porta  di  San  Donato,  egli  v’entrò 
colle  sue  genti,  e ne  prese  il  dominio  per  sé, 
con  aver  ben  trattati  que'  cittadini.  Fu  cagione 
questo  avvenimento  che  anche  Imola  c Forlì 
si  ribellassero  alla  Chiesa  (a),  e il  simile  fe- 
cero tutte  le  castella  di  que’  contadi.  Entrò  in 
Forlì  Antonio  degli  Ordelaffì,  c ne  ripigliò  la 
signoria;  ma  nel  castello  fu  posto  presidio  dal 
Piccinino.  Prima  di  questi  fatti  Astorre  ossia 
Astorgio  de’  Manfredi  signor  di  Faenza,  unitosi 
colle  sue  genti  ad  esso  Piccinino  (3),  avea  oc- 

(l)  Cren,  dì  Bologna  I.  18.  Rei.  Ibi. 

(a)  Annate*  Fornii*.  t.  xi.  Rer.  Ibi. 

(3)  Ru bcui  Hiii.  Ravess.  I.  7*  Cros.  H Rimili  L l5. 
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cupato  Bsgnacavallo  ed  altre  castella  del  ter- 
ritorio Ravegnano;  nel  qual  tempo,  cioè  nel 
di  16  d’aprile,  il  Piccinino  strinse  d’assedio  la 
stessa  città  di  Ravenna  ; e quantunque  i Ve- 
neziani vi  mandassero  soccorso  (1),  pure  Osta- 
sio  da  Polenta,  signore  di  quella  città,  fu  co- 
stretto da  li  a poco,  cioè  nel  dì  01  di  esso 
mese,  a dimandare  accordo,  per  coi  cacciò  di 
Ravenna  i Veneziani,  e ai  dichiarò  aderente  al 
duca  di  Milano.  Se  di  tali  novità  fosse  malcon- 
tento il  pontefice  Eugenio,  sci  può  ciascuno 
immaginare.  Per  quanto  s’ha  dagli  Annali  di 
Forlì  (a),  anche  la  bella  terra  ossia  Borgo  San 
Sepolcro  fu  proditoriamente  tolta  in  quest’anno 
nel  di  26  d’agosto  alia  Chiesa  Romana.  Per  tali 
e tante  turbolenze  e movimenti  di  guerra  che 
il  duca  di  Milano  fingeva  fatti  dal  Piccinino 
senza  ordine  suo,  e mostrava  anzi  di  lamentar- 
sene , i Fiorentini  richiamarono  dal  regno  di 
Napoli  il  conte  Francesco  Sforza,  che  già  si 
era  accorto  di  essere  beffato  dal  duca  di  Mi- 
lano. Se  ne  tornò  egli  nella  Marca;  e volendo, 
secondo  l’iniquo  costume  dei  guerrieri  d’allo- 
ra , rallegrar  le  sue  truppe  con  qualche  sac- 
cheggio, trovato  dei  pretesti,  che  non  mancano 
mai  a chi  Tuoi  fare  del  male  , andò  addosso 
alla  ricca  e popolata  terra  di  Sassoferrato,  pa- 
tria di  Bartolo  celebre  giuriaconsullo,  nelle 
vicinanze  di  Fabriano  (3);  e senza  cercar  ac- 
cordo, in  tre  ore  d’assalto  vi  entrò  dentro. 
Quivi  ancora  fu  commessa  ogni  sorta  di  cru- 
deltà e disonestà  nel  terribil  saccomanno  dato 
a que’  cittadini  e alle  lor  chiese.  Ciò  fatto,  ri- 
dusse parimente  colla  forza  Tolentino,  già  ri- 
bellato, a ritornare  alla  sua  ubbidienza.  An- 
che il  popolo  di  Camerino  si  ridusse  a chie- 
dergli perdono  e pace  ; dopo  di  che  messe  a 
quartier  d’inverno  le  sue  soldatesche,  attese  a 
reclutarle  per  poter  nella  seguente  primavera 
comparir  forte  in  campagna.  Terminò  i suoi 
giorni  nel  dì  (4  di  novembre  Malatesta  signore 
di  Pesaro. 

Sole  non  furono  in  quest’  anno  le  imprese 
di  sopra  narrate  di  Niccolò  Piccinino.  Siccome 
egli  era  un  ihfaticabil  capitano,  nè  si  dava  mai 
posa,  appena  sbrigato  dalla  Romagna,  corse 
nel  mese  di  giugno  a Casal  Maggiore,  e mise 
il  campo  a quella  nobil  terra  posseduta  dai  Ve- 
neziani (4).  Non  fini  il  mese  che  si  renderono 
que’  cittadini  con  buoni  patti.  Passò  poi  l’Oglio 
fiume,  mise  il  terrore  per  tutto  il  Bresciano, 
ed  arrivato  al  lago  di  Garda,  s’impadronl  di 
Rivoltella  e dell’ isola  di  Sermione.  Minuta- 
mente son  descritti  questi  ed  altri  fatti  da  Cri- 
stoforo da  Soldo  Bresciano  nella  sua  Storia  (5), 
c dal  Platina  (6)  in  quella  di  Mantova.  Gian. 
Francesco  da  Gonzaga , stato  finora  generale 
dei  Veneziani,  non  fidandosi  di  loro,  giacché 
era  terminata  la  sua  condotta,  non  solamente 

(l)  Sanalo  lat.  Vescia  t.  aa.  Renan  Italie. 
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nel  Hi  3 di  loglio  ti  licenziò  dal  loro  servigio, 
ina  si  accordò  anche  col  duca  di  Milano,  per 
militare  in  favore  di  lui;  ed  inoltre  fatte  cor- 
rere le  tue  genti  sul  Veronese,  presa  Nogarola 
cd  altri  luoghi,  vi  fece  molti  prigioni.  Di  que- 
sto, come  se  fosse  un  grave  tradimento,  si  la- 
gnarono forte  i Veneziani:  intorno  a che  son 
da  vedere  le  ragioni  del  Gonzaga  addotte  dal 
Platina.  Prepararono  dunque  un’armata  nava- 
le, e nel  dì  38  d’agosto  la  spedirono  su  per 
Po  ai  danni  del  duca  e del  marchese  ili  Man- 
tova. Ed  affinché  Niccolò  marchese  d'Esle  si- 
gnor di  Ferrara  non  prendesse  partito  col  du- 
ca, il  quelarono  con  rilasciargli  liberamente 
Rovigo  con  tutto  il  suo  Polesine,  tanti  anni 
prima  dato  loro  io  pegno  da  esso  marchese , 
quando  era  in  verde  età,  per  sessanta  mila  fio- 
rini d’oro.  Continuò  in  questo  mentre  i suoi 
progressi  Niccolò  Piccinino,  con  insignorirsi  di 
Gavardo,  Garda,  Salò,  Lacise.  E colla  mede- 
sima prestezza  saltando  or  qua  or  là,  ridusse 
in  suo  potere  Chiari , Pontoglio , Soncino  ed 
altri  luoghi,  tutti  menzionati  da  Cristoforo  da 
Soldo.  Ma  ritrovandosi  egli  a Hoado , all’ im- 
provviso gli  arrivò  addosso  Stefano,  detto  il 
Gattamelata,  che  nel  dì  io  d'agosto  gli  diede 
una  pelata  con  prendere  circa  quattrocento  ca- 
valli dei  suoi,  ed  ucciderne  altrettanti.  Prese 
all’incontro  il  Piccinino  ceuto  cavalli  vene- 
ziani c cento  fanti , ed  inoltre  ebbe  Roado  e 
Palazzuolo.  Trovossi  allora  il  Gattamclala  co- 
me bloccato  iu  Brescia;  e perchè  il  senato 
veneto  non  ave»  esercito  dalla  parte  di  Verona 
(cosa  che  mollo  gli  premeva),  il  Gattamelala 
per  quello  di  Lodronc  c di  Trento  con  tre 
mila  cavalli  e due  mila  fanti  passò  sino  a Ve- 
rona, c per  ricompensa  ebbe  il  bastone  di  ge- 
nerale. Tentò  l’armata  veneta  navale  sul  Po 
Sermido,  terra  del  duca  di  Mantova,  ma  con 
poca  fortuna,  e se  ne  tornò  indietro.  Pietro 
Lorcdano  comandante  d’essa  giunto  a Vene- 
zia , tardò  poco  a sbrigarsi  da  questa  vita , e 
fu  detto  per  malinconia  della  sua  sfortunata 
spedizione.  Intanto  Niccolò  Piccinino  pose  l'as- 
sedio alla  città  di  Brescia  , e intorno  ad  essa 
fabbricò  alquante  bastie.  Fu  gran  peste  nel- 
l'anno presente  in  Genova,  e portò  al  sepolcro 
migliaia  di  persone. 

Anno  di  Cnirro  1 4^9*  Indizione  IL 
di  E uomo  IV  papa  9. 
di  Ausnro  li  re  de'  Romani  a. 

Era  entrata  la  peste  anche  nella  città  di 
Ferrara.  Tra  per  questo  disordine  c pericolo, 
c perché  il  pontefice  Eugenio  non  si  trovava 
assai  quieto  in  quella  città  , da  che  Niccolò 
Piccinino  aveva  presa  Bologna  , Imola  e Ra- 
venna (1),  determinò  egli  coi  Padri  di  tras- 
ferire il  concilio  generale  a Firenze.  A que- 
sto cangiamento  si  accomodarono  ancora  l’im- 
peradore  c il  patriarca  de’  Greci.  E però  nel 
di  16  di  gennaio  (0)  il  papa  imbarcato  in  una 
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peota,  e servito  dal  marchese  Niccolò  d’ Enle, 
sen  venne  a Modena  co’  cardinali , e per  le 
montagne  fu  condotto  sicuro  sino  a Firenze 
da  esso  marchese;  giacche  niun  d’essi  si  at- 
tentava di  passare  per  Bologna  e suo  distretto, 
perché  occupato  dal  Piccinino.  L’ impera  do  re 
Giovanni  Paleologo  e il  patriarca  greco  con 
gli  altri  vescovi  orientali  sul  fine  del  medesimo 
mese  s'inviarono  anch’essi  a quella  volta,  aven- 
do loro  conceduto  il  passo  per  la  valle  di  La- 
mone  il  signore  di  Faenza.  Fu  dunque  conti- 
nuato in  Firenze  il  suddetto  concilio  con  glo- 
ria immortale  di  papa  Eugenio  IV  ; percioc- 
ché ivi  segui  la  tanto  sospirata  unione  delle 
Chiese  Latina  e Greca,  benché  col  tempo  non 
meno  per  gli  spaventosi  progressi  de’ Maomet- 
tani, che  per  la  perfidia  de’ Greci,  poco  frutto 
ne  risultasse  alla  Chiesa  di  Dio.  Questa  santa 
opera  , che  dovea  calmare  gli  spirili  sediziosi 
de’  pochi  vescovi  tuttavia  raunati  in  Basilea  , 
servi  forse  a maggiormente  inasprirgli.  E però 
la  sfrenata  loro  ambizione  si  lasciò  trasportare 
nel  di  z5  di  giugno  a formare  il  decreto  della 
deposizione  di  Eugenio  papa  legittimo,  con  or- 
rore di  tutti  i buoni,  e disapprovazione  della 
maggior  parte  del  Cristianesimo.  Ma  non  tardò 
ad  entrare  nella  stessa  città  di  Basilea  la  pe- 
ste (1),  che  fece  gran  paura  a que’ prelati,  ed 
alcuni  ancora  ne  portò  al  tribunale  di  Dio; 
tuttavia  gli  altri,  benché  pochi,  animati  dal 
cardinale  d’Arles,  stettero  saldi,  e nel  di  5 di 
novembre  giuugrro  ad  eleggere  un  antipapa. 
Questi  fu  Amedeo  duca  di  Savoia,  che  vedem- 
mo dianzi  ritirato  in  sua  vecchiaia  a Ripiglia 
nella  diocesi  dì  Genevra,  per  far  ivi  vita  ere- 
mitica, benché  non  lasciasse  sotto  quell’ abito 
di  far  anche  da  duca.  Sotto  la  sua  lunga  barba 
nondimeno  e sotto  quel  rozzo  abito  alloggiava 
tuttavia  l’antica  voglia  di  comandare;  c però 
presentatagli  1*  elezione , si  contorse  bensì  c 
versò  anche  delle  lagrime,  ma  infine  Faccettò. 
Prese  il  nome  di  Felice  V,  senza  molto  pon- 
derare l’empietà  di  quell’alto,  che  non  era  mai 
scusabile  né  presso  Dio,  nè  presso  gli  uomini, 
avendo  egli  rinovato  nella  Chiesa  di  Dio  lo 
scisma , tanto  detestato  dalle  leggi  divine  ed 
umane,  e riprovato  allora  inaino  dal  duca  di 
Milano,  quantunque  genero  d’esso  Amedeo.  Da 
che  papa  Eugenio  con  tutte  le  sue  diligenze 
non  avea  potuto  impedire  questo  scisma  , in- 
formato che  fu  dell'esecrabile  attentato  dei 
prelati  di  Basilea,  fulminò,  ma  solamente  nel- 
l’anno seguente,  contri  d’essi  la  scomunica,  e 
dichiarò  eretico  e scismatico  lo  stesso  Ame- 
deo; e per  fortificare  il  suo  partito,  net  dì  18 
di  dicembre  dell’anno  presente  fece  in  Firenze 
una  promozione  di  dieciselte  cardinali  di  tutte 
le  nazioni  cattoliche. 

Nel  di  37  d’ottobre  di  quest’anno  (a)  fu  da 
immatura  morte  rapito  , c non  senza  sospetto 
di  veleno  , Alberto  li  duca  d’Austria  , re  dei 
Romani,  d'  Ungheria  c di  Boemia  , e principe 

(1)  Jt'.ntm  Sjlviu*  de  gol.  Conci I. 

(a)  l)nbr«TÌM , Kasclctus,  Catpisiaout,  £aea*  Spirisi 
d sl<ù 
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lodatissimo  da  latti  gli  storici.  Lasciò  gravida 
la  regina  Isabella  sua  moglie , che  poi  diede 
alla  Iure  Ladislao,  riconosciuto  per  loro  re  dai 
popoli  dell*  Ungheria  (1).  Continuò  in  questo 
anno  ancora  nel  regno  di  Napoli  la  guerra  fra 
i due  nemici  re  Alfonso  d’Aragona  e Renato 
«i’Angiò.  Manteneva*!  tuttavia  in  Napoli  Ca- 
rtello Nuovo  con  guarnigione  dell’Aragonese. 
Fu  esso  assediato  per  terra  e per  mare  dalle 
genti  di  Renato  ; e non  ostanto  lo  sforzo  fatto 
da  Alfonso  per  soccorrerlo  di  gente  0 di  vet- 
tovaglia , con  aver  anehe  messo  il  rampo  in- 
torno alla  stessa  città  di  Napoli,  quel  castello 
nel  di  di  san  Bartolomeo  d'agosto  capitolò  la 
resa,  c fu  consegnato  agli  ambasciatori  del  re 
di  Francia  , i quali  poi  maltrattati  dal  re  Al- 
fonso , lo  diedero  al  re  Renato.  Dopo  questa 
perdita  Alfonso  impadronitosi  di  Salerno,  ne 
investì  Raimondo  Orsino,  cugino  del  principe 
di  Taranto,  e creollo  anche  dnca  di  Amalfi. 
Itidusse  del  pari  alla  sua  divozione  Americo 
Sanseverino  conte  di  Caiazza,  e tutti  gli  altri 
baroni  di  quella  casa.  Sul  fine  di  settembre 
essendosi  mosso  Jacopo  Caldora  duca  di  Bari 
colle  sue  genti  daU’Abbruzzo  per  andarsi  ad 
unire  col  re  Renato,  corse  ad  opporscgli  il  re 
Alfonso,  e il  tenne  un  pezzo  a bada,  finché 
esso  Jacopo  nel  di  18  di  novembre  sorpreso 
«la  mortale  accidente  fini  i suoi  giorni  con  fa- 
ma d’essere  stato  prode  capitano,  ma  colla 
macchia  di  poca  fede  e di  molta  avarizia.  An- 
tonio Caldora  suo  figliuolo  prese  allora  il  co- 
mando di  quell’  armata,  e fu  confermato  duca 
di  Rari,  siccome  Raimondo  suo  fratello  creato 
gran  camerlengo.  Erano  i Caldoreschi  la  mag- 
giore speranza  di  Renato.  In  questi  tempi  il 
re  Alfonso,  che  era  padrone  di  tutta  la  Terra 
di  Lavoro,  e continuamente  angustiava  Napo- 
li, mise  anche  l’assedio  al  castello  d’A versa: 
il  che  cagionò  di  grandi  affanni  al  re  suo  av- 
versario. 

Maggiormente  fece  strepilo  in  quest’anno  la 
guerra  di  Lombardia  (a).  Avea  Niccolò  Picci- 
nino, siccome  già  accennai,  nell’ ottobre  del- 
l’anno precedente  bloccata  e stretta  con  al- 
cune bastie  la  città  di  Brescia,  con  isperanza 
di  vincerla  nel  verno  colla  fame.  Poco  più  di 
due  mila  difensori  v ‘erano  dentro,  perché  gran 
gente  a cagion  della  peste  n’era  uscita.  Con- 
tuttociò  quei  cittadini  fcdelisaiuii  alla  repub- 
blica veneta,  che  odiavano  il  governo  del  duca 
di  Milano,  fecero  delle  maraviglie  in  difesa 
della  lor  patria.  Più  e più  assalti  diede  loro 
il  Piccinitio , facendo  anche  incessantemente 
giuocar  le  artiglierie  contro  le  loro  mura;  ma 
gl’intrepidi  Bresciani  sostenevano  tutto,  prov 
vrdrano  a tutto,  e fino  i preti  e frati  menarono 
allora  le  mani.  Son  diffusamente  descritti  que- 
sti fatti  da  Cristoforo  da  Soldo  c dal  Platina. 
Ora  in  tali  angustie  i Veneziani,  che  nell’anno 
precedente  s’ erano  mostrati  quasi  sprezzato» 
della  lega  co’  Fiorentini,  c dell’aiuto  del  conte 

(l)  Giornali  Nspal.  t.  al.  Ber.  tisi. 

fa)  CriUofsto  <U  Soldo  Istoria  Bresciana  low.  at.  Renna 
lUlicarura.  v 


Francesco  Sforza,  mutarono  ben  massima  e 
lingnaggio  (1).  Inviati  a Firenze  i loro  amba- 
sciatori, in  tempo  che  Cosiino  de’  Medici,  uo- 
mo saggio,  era  gonfaloniere  nel  di  iS  di  feb- 
braio riconfermarono  la  lega,  alla  quale  sog- 
giunsero ancora  papa  Eugenio  e i Genovesi.  A 
niun  d*  essi  tornava  il,  conto  che  prevalessero 
1*  armi  del  Visconte.  Concordemente  poi  co- 
minciarono a sollecitare  il  conte  Francesco, 
acciocché  portasse  soccorso  in  Lombardia  agli 
affari  sconcertati  de’  Veneziani.  In  questo  men- 
tre raccomandandosi  forte  i Bresciani  a Vene- 
zia per  ottenere  aiuto,  perché  aveano  tre  ne- 
mici addosso,  cioè  Tarmi  del  dnca,  la  pesti- 
lenza e la  fame;  ebbe  ordine  il  Gattaroclata 
di  passar  colle  sue  truppe  pel  Trentino,  c per 
Lodronc  cd  Arco,  a quella  volta.  Andò;  ma 
nel  di  io  di  gennaio  ebbe  ano  svantaggioso 
incontro  colle  soldatesche  del  Piccinino  , che 
tenevano  « passi , e gli  convenne  retrocedere. 
Inoltratosi  all'incontro  in  quelle  parti  Taliano 
Furiano  con  altre  milizie  duchesclie  (3),  ebbe 
anch’  egli  nel  di  33  d’esso  mese  una  rotta  da 
Taddeo  marchese  d’  Este,  e da  Parisio  conte 
di  Lodronc.  Irritato  da  questo  Catto  il  Picci- 
nino , marciò  in  persona  a Lodronc,  c dopo 
averlo  preso,  tornò  sul  lago  di  Garda  per  ve- 
gliare ad  un'armata  di  circa  ottanta  legni  fra 
grandi  e piccioli,  che  la  repubblica  veneta  fece 
con  immense  spese  portare  per  terra  sino  a 
Torbola  sul  lago  suddetto.  Tuttavia  perche  era 
troppo  nemico  dell’ozio,  nel  mese  di  marzo  ai 
spinse  sul  Veronese,  passò  in  faccia  ai  nemici 
l’Adige,  assediò  e prese  Legaago,  Lonigo  ed 
altre  terre,  lu  una  parola,  non  passò  il  mese 
di  maggio  che  quasi  tutto  il  territorio  di  Ve- 
rona e Vicenza,  sì  il  piano  che  il  monte,  si 
sottomise  all’ armi  di  lui  c del  marchese  di 
Mantova,  di  cui  doveano  essere  Verona  e Vi. 
cenza,  qualora  se  ne  fossero  impossessati.  Ri- 
tirossi intanto  il  Gattamelata  nel  serraglio  di 
Padova,  premendogli  di  non  avventurare  ad 
una  giornata  la  salute  della  repubblica.  Intanto 
fu  rallentato  Tassedio  di  Brescia  con  somme 
consolazione  di  que’  cittadini,  che  non  ne  pò- 
teano  più.  Questo  inoltrarsi  cotanto  del  Pic- 
cinino era  per  opporsi  al  conte  Francesco 
Sforza,  il  quale  per  le  tante  ragioni,  preghiere 
e promesse  a lui  recate  dagli  ambasciatori  di 
Venezia  e Firenze,  a’ era  messo  in  viaggio  in 
soccorso  de’ Veneziani,  giacché  scorgeva  non 
potersi  far  capitale  delle  speranze  a lui  date 
dal  duca. 

Dopo  aver  preso  Forlimpopoli,  il  conte  Fran- 
cesco sen  venne  pel  Ferrarese  con  sette  mila 
cavalli  c quattro  mila  fanti  bene  in  punto , e 
sul  principio  di  luglio  giunse  sul  Padovano  (3). 
Unitosi  poi  coll’ esercito  del  Gattamelata,  in 
pochi  giorni  ebbe  tutto  il  Vicentino  in  sua  ba- 
lìa. Aveva  fatto  in  questo  mentre  il  Piccinino 
a Soave  c ad  nitri  luoghi  scavare  di  grandi 

(r)  Ammirali  I si.  di  Fìrense  I.  91. 

(a)  Sanalo  hi.  Venda  t.  aa.  Rer.  lisi. 

(3)  Sfinirne  Ha  Vita  Francaci  Sforliae  I.  3.  L SI.  Renna 
lUiicar. 
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fosse  e tagliate  ; laonde  fa  fonato  il  conte  a 
tenersi  per  la  montagna , ae  volle  andare  in- 
nanzi, e gli  convenne  ancora  urtar  piò  d'una 
volta  nei  nemici.  S’andò  ritirando  il  Piccinino, 
e passò  anche  di  qua  dall’Adige  : con  che  diede 
campo  al  conte  di  ricuperar  tutto  il  di  là.  Per- 
tanto si  ridusse  la  guerra  sul  lago  di  Garda  , 
dove  a Torbola  era  la  flotta  veneta,  contro  la 
quale  anche  il  duca  di  Milano  si  premunì  con 
un’altra  fabbricata  a Desenzano.  Trovavasi  la 
veneta  a Maderno  sul  lago  con  Taddeo  mar- 
chese d’Este  e con  altri  capitani,  e parte  delle 
soldatesche  era  in  terra  (i).  Arrivò  loro  addosso 
nel  di  aG  di  settembre  Niccolò  Piccinino  tanto 
coi  legni  milanesi  fabbricati  sullo  stesso  lago 
di  Garda,  quanto  colle  soldatesche  per  terra, 
avendo  seco  il  marchese  di  Mantova  e Taliano 
Furiano;  e tutta  quella  flotta  pose  in  rotta 
colla  presa  de*  legni,  c con  far  prigione  Tad- 
deo marchese,  i provveditori  veneti,  ed  altre 
persone  da  taglia.  Inestimabile  fu  il  danno  che 
ne  riportarono  i Veneziani.  Ma  senza  punto 
sgomentarsi  s'accinse  tosto  la  potenza  veneta  a 
formare  una  nuova  flotta , non  perdonando  a 
spesa  veruna.  Respirava  bensì  Brescia,  perché 
ne  era  levato  l’assedio;  ma  sprovveduta  di  vet- 
tovaglie, ne  facea  continue  istanze  alla  repub- 
blica veneta.  Prese  dunque  il  conte  Francesco 
la  risoluzione  d'incamminarsi  colà  per  le  mon- 
tagne e per  la  valle  di  Lodrone.  Con  disegno 
d 'impedirgli  il  passo,  si  postarono  il  Piccinino 
e il  marchese  di  Mantova  al  castello  di  Ten; 
ma  eccoti  nel  dì  9 di  novembre  si  veggono  as- 
saliti in  que’  passi  stretti  dal  conte , e sono 
astretti  alla  fuga.  Vi  restarono  prigionieri  Carlo 
figliuolo  del  marchese  di  Mantova,  Cesare  da 
Marlinengo,  ed  altri  condottieri  con  cento  uo- 
mini d’armi,  e molti  fanti  e ceroide.  Ebbe 
fatica  lo  stesso  Piccinino  a salvarsi,  e sulle 
•palle  d'uomini  si  fece  portare  (fu  detto  in  un 
sacco)  a Riva  di  Lago.  Afa  non  mai  comparve 
l’arditezza  d’esso  Piccinino,  come  questa  volta. 
Dopo  la  rotta  suddetta  non  si  sapea  dove  egli 
fosse.  Da  li  a pochi  giorni  giugne  avviso  al 
conte  Francesco,  come  egli  col  marchese  di 
Mantova  avea  data  la  scalata  a Verona,  ed  en- 
tratovi se  n’era  quasi  interamente  impadroni- 
to, non  restando  più  in  mano  de’  Veneziani  se 
non  il  Castel  Vecchio  e quello  di  San  Felice, 
cd  una  delle  porte.  Parve  cosa  da  non  credere 
un  sì  inaspettato  colpo.  Era  il  conte  all'asse- 
dio del  sopra  nominato  castello  di  Ten;  e ri- 
cevuta questa  cosi  stravagante  nuova,  non  tardò 
nel  di  17  del  predetto  mese  di  novembre  a 
mettersi  frettolosamente  colla  sua  armata  in 
viaggio  -alla  volta  di  Verona.  Nella  notte  pre- 
cedente al  di  le,  essendo  passato  per  le  vie 
scabrose  della  montagna,  entrò  egli  nel  castello 
di  San  Felice,  contra  di  cni  già  s’erano  alzate 
le  batterìe,  e che  poco  potea  durare,  perchè 
aprovveduto  di  genti  e di  viveri  (1).  Fatto  dì, 

(O  Cristoforo  da  Soldo  lai.  Bresciana  f.  ai.  Rrr.  l|a|. # 
Sanalo  Ist.  di  Veoesia  t.  aa.  Rrr.  I lai. 

(a)  Simonella  Vita  Franosa  Sfottine  1.  5.  t.  ai.  Reni» 
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piombò  il  conte  colle  sue  valorose  squadre  ad- 
dosso agli  assediatiti,  e trovandoli  in  parte  at- 
tenti a bottinare,  li  sbaragliò.  Tal  fu  la  calca 
de’ fuggitivi  sul  ponte  dell’Adige,  che  quoto 
si  ruppe  ; laonde  moltissimi  si  annegarono  . e 
da  due  mila  persone  rimasero  prigioniere.  Con 
sì  fatta  velocità  liberò  il  conte  la  città  di  Ve- 
rona. Venne  poscia  il  Piccinino  sul  Bresciano, 
dove  diede  gran  sacco  e danno,  e maggiormente 
affamò  quella  città.  Andò  il  conte  Francesco 
all’assedio  d’Arco,  ma  noi  potè  avere  ; e però 
tornato  sul  Veronese,  mise  quivi  a quartiere 
pel  verno  le  sue  affaticate  schiere.  Con  tali  pro- 
dezze terminò  la  campagna  di  quest'anno  in 
Lombardia,  avendo  il  conte  Francesco  lasciata 
ai  Veneziani  una  perenne  memoria  del  suo 
valore  e della  sua  fedeltà,  E di  qui  potè  co- 
noscere Filippo  Maria  duca  di  Milano  il  bel 
frutto  delle  sregolate  sue  risoluzioni.  Se  egli 
avesse  avuto  dalla  sua,  e non  già  nemico,  lo 
Sforza,  correa  manifesto  pericolo  la  repubblica 
veneta  di  perdere  tutta  la  Terra  ferma,  giac- 
ché al  solo  Sforza  si  potè  attribuire  l’averla 
conservata,  e con  tanto  decoro.  In  quest’ an- 
no  ( 1 ) il  patriarca  Vitellesco  capitano  del  papa 
mise  il  cam|»o  a Foligno,  ed  entratovi  per  tra- 
dimento sul  fine  dell’anno,  fece  prigione  Cor- 
rado de’  Trinci  signore  di  quella  città  con  due 
suoi  figliuoli  ; e condottolo  a Soriano,  da  quel- 
l’uomo crudele  che  era,  gli  fece  mozzar  il  capo: 
con  che  la  famiglia  de’  Trìnci,  che  per  più  di 
un  aecolo  avea  tenuta  la  aignoria  di  Foligno, 
ne  restò  priva  e se  n'andò  dispersa.  Né  si  dee 
tacere  che  il  duca  di  Milano  per  tirare  ne/  suo 
partito  Guidantonio  de’  Manfredi  signore  di 
Faenza  (a),  gli  donò  nell’aprile  dell’anno  pre- 
sente Imola,  Bagnacavalio  e la  Massa  de'  Lom- 
bardi. 

Anno  di  Cristo  i44°-  Indizione  III. 
di  E cosino  IV  papa  io. 
di  Frdsaigo  III  re  de’  Romani  1. 

Dopo  la  morte  di  Alberto  II  duca  d’Austria 
e re  de’  Romani,  Federigo  Austrìaco,  figliuolo 
del  duca  Ernesto  e conte  del  Tirolo  (3),  prese 
il  governo  del  ducato  deU'Austria  e degli  al- 
tri Stati  della  sua  potente  casa,  e poscia  nella 
festa  della  Purificazione  della  Beata  Vergine 
fu  eletto  in  Francoforte  re  de’  Romani  di  co- 
mune consenso  degli  elettori:  prìncipe  piissi- 
mo, mansueto  ed  amator  della  pace.  Il  resto 
delle  sue  azioni  lo  lascio  alla  storia  germanica. 
Fu  sul  principio  disapprovato  il  suo  contegno, 
perchè  nello  scisma  cominciato  dai  pochi  pre- 
lati di  Basilea  egli  insinuò  alla  nazione  germa- 
nica la  neutralità  cd  indifferenza,  quando  quasi 
tutti  gii  altri  monarchi  e principi  (4)  teneva- 
no, come  ragion  voleva,  la  parte  del  vero  e 

(1)  S.  Antonimi  P.  III.  ttt.  32,  Boni  oc.  Ansai.  I.  31. 
Rtr.  lisi. 

(2)  Croo.  di  Ferrara  I.  *4.  Ret.  Ital.,  Cron.  di  Boi  ago» 
L i&  Rer.  Ila). 

(3)  Naadrrui,  Caspcaiaaui  el  alii. 

(4)  Biondo»  Stefana»  lafcuara  P.  11.  t 3.  Re».  Itali»» 
S.  Antonina*  el  sin. 


ANNO  MCCCCXL 


legittimo  papa  Eugpnio  IV.  Fin  qui  Giovanni 
Vitellesco  da  Corneto,  patriarca  d'Alessandria 
e cardinale,  a' era  acquistato  credito  di  gran 
capitano  di  guerra  presso  gli  uomini,  ma  non 
già  presso  a Dio,  siccome  uomo  più  di  mondo 
che  di  chiesa.  Più  saggi  aveva  egli  dato  della 
sua  smoderata  ambizione  , crudeltà  e lussuria 
nel  corso  delle  sue  bravure,  ed  ultimamente 
aveva  ricuperala  la  rocca  di  Spoleti,  con  fare 
prigione  P abbate  di  Monte  Casino  (i).  Da  si 
fatto  uomo  volle  Dio  liberare  gli  Stati  della 
Chiesa,  e permise  che  papa  Eugenio  (non  ben 
sappiamo  se  con  veri  o falsi  fondamenti)  pren- 
desse gagliardo  sospetto  di  lui.  quasiché  egli 
macchinasse  d'iinpadronirsi  delle  città  pontifi- 
cie, e tenesse  segreta  intelligenza  col  duca  di 
Alitano  e con  Niccolò  Piccinino,  dicendosi  che 
furono  interccttc  alcune  sue  lettere  scritte  in 
cifra  (a).  Andò  dunque  ordine  del  papa  ad 
Antonio  Redo,  castellano  di  Castello  Sanl’An- 
gelo,  di  farlo  prigione,  per  poscia  formare  il 
auo  processo.  Ma  diversameute  passò  la  fac- 
cenda; perché  volendo  esso  cardinale  nel  di 
18  di  marzo  partirsi  da  Roma,  nel  passare  in 
vicinanza  del  suddetto  castello,  allorché  vide 
chi  volca  fermarlo,  si  mise  alla  difesa,  e gua- 
dagnate alcune  mortali  ferite,  fu  portato  là  en- 
tro (3),  dove  nel  di  a d'aprile'fìni  i suoi  giorni 
o per  veleno  o in  altra  guisa,  e vilmente  venne 
di  poi  seppellito.  Ostia,  Soriano,  Civita  Vec- 
chia cd  altri  luoghi  ch’egli  teneva,  tornarono 
senza  gran  fatica  in  potere  del  papa. 

Pensava  seriamente  Filippo  Maria  duca  di 
Alitano  a levarsi  di  dosso  il  suo  gran  flagello, 
cioè  il  conte  Francesco  Sforza  ; c perchè  *a- 
pea  che  i Fiorentini  si  trovavano  allora  male 
provveduti  per  la  guerra  , determinò  di  por- 
tarla colà,  immaginandosi  che  essi  richiamerei»- 
bono  incontanente  in  Toscana  il  conte  alla 
loro  difesa  (4).  Gli  andarono  per  la  maggior 
parte  falliti  i suoi  disegni.  Spedì  egli  adunque 
nel  febbraio  Niccolò  Piccinino  in  Romagna  con 
aei  mila  cavalli , che  giunto  a Bologna  nel  di 
4 di  marzo  (5),  continuò  poi  il  suo  viaggio,  e 
fece  tal  paura  a Sigismondo  Malatesta  signore 
di  Rimini,  e agli  altri  sooi  consorti  già  stipen-  J 
diati  da'  Veneziani , che  presero  accordo  con 
lui.  Impadronitosi  poscia  di  Origliolo  c di  Mo- 
digliana,  per  la  via  di  Maradi  passò  in  Tosca- 
na,  e penetrò  nel  Casentino,  dove  ebbe  Ro- 
mena e Bibbiena.  Con  tutta  diligenza  fecero  i 
Fiorentini  quella  massa  di  gente  d'armi  che 
poterono,  e soprattutto  ebbero  Micheletto  At- 
tcndolo  lor  generale,  e Pietro  Giani- Paolo  Or- 
aino con  altri  condottieri  d'armi.  Ordinò  an- 
che il  papa  che  marciassero  in  loro  aiuto  tre 
mila  cavalli  e cinquecento  fanti  di  sua  gente. 
Ma  per  quanto  i Fiorentini  desiderassero  e pre- 
gassero, non  poterono  impetrar  dai  Veneziani 
il  conte  Francesco  Sforza,  perchè  troppo  oc 

(l)  Petrosi  I»t.  I.  al.  Rer.  lisi. 

(a)  Ammirali  Ut.  Fior.  I.  ai. 

(3)  B©ainc.  Ansai,  t.  ai.  Rer.  Hai. 

(4)  Neri  Capponi  Cora  meni.  I.  jg.  Kff.  lisi. 

(5)  Cron.  di  Bologna  lem,  f||. 
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abbisognava  quel  senato  per  dar  soccorso  a 
Brescia.  Andossene  di  poi  il  Piccinino  fino  a 
Perugia  sua  patria  con  soli  quattrocento  ca- 
valli, con  pensiero  di  farsi  signore  di  quella 
città.  Aveva  oltre  a ciò  de*  trattati  in  Gprtona; 
ma  si  sciolsero  in  fumo  tutti  i suoi  disegni. 
Ritornato  perciò  indietro,  venne  colta  sua  ar- 
mata al  già  da  lui  occupato  Borgo  San  Sepol- 
cro, mettendosi  a fronte  dell’  esercito  fioren- 
tino, il  quale  s’era  posto  ad  Anghiari(t).  Poca 
stima  faceva  egli  delle  soldatesche  nemiche; 
molta  delle  sue;  e venendo  a battaglia,  si  te- 
nea  la  vittoria  in  pugno.  Volle  farne  la  pruova 
nel  di  09  di  giugno,  festa  solenne  de’  principi 
degli  Apostoli , con  attaccar  la  zoffa.  Valoro- 
samente si  combattè  da  Ambe  le  parti  per  quat- 
tro ore,  e finalmente  toecò  al  prode  Piccinino 
d’andare  in  rotta,  perché  i suoi  vennero  stan- 
chi alta  pugna,  c si  perderono  anche  a botti- 
nare. Poco  umano  sangue  vi  si  sparse;  con- 
tuttociò  gli  scrittori  fiorentini  fanno  ascendere 
a circa  tre  mila  i cavalli  presi,  e si  contarono 
fra  i prigioni  Astorre  de’  Manfredi,  Sagramoro 
Visconte  ed  altri  capitani  del  Piccinino.  Di 
questa  vittoria  nondimeno  poco  seppero  pro- 
fittare i Fiorentini;  il  papa  solo  ricuperò  in 
tal  congiuntura  Borgo  San  Sepolcro,  che  egli 
vendè  poscia  a'  Fiorentini  per  bisogno  di  da- 
naro. Andato  intauto  il  Piccinino  verso  Peru- 
gia , sen  venne  poi  nel  paese  d’ Urbino  alla 
volta  della  Lombardia;  e però  anche  buona 
parte  dell’armata  fiorentina  calò  di  qua  dal- 
l’Apennino  in  Romagna.  Nel  di  s 3 di  setlcm* 
bre  tentò  con  breve  assedio  e con  alcuni  as- 
salti la  città  di  Forlì,  nè  potè  averla.  Prese 
bensì  Bagnacavallo  e Massa  de’  Lombardi,  terre 
che  per  bisogno  di  pecunia  il  papa  poco  ap- 
presso vendè  a Niccolò  Estense  marchese  di 
Ferrara. 

Non  si  stette  colle  mani  alta  cintola  neppure 
in  Lombardia.  Per  la  somma  carestia  si  tro- 
vava tuttavia  in  pericolo  la  città  di  Brescia, 
né  cessavano  le  premure  ed  istanze  de’  Vene- 
ziani per  portarle  soccorso  (a).  Perché  il  pas- 
saggio del  Mincio  era  guardalo  dal  nemico  mar- 
chese di  Mantova,  pativa  molte  difficoltà.  Il 
solo  lago  di  Garda  parca  piuttosto  il  varco  per 
cui  potesse  passare  un  grosso  convoglio  di  genti 
e di  vettovaglie.  A questo  fine  avea  il  senato 
veneto  preparata  una  fiotta  di  varie  navi  a 
Torbole,  con  far  condurre  colà  per  terra  infin 
le  galere:  il  che  costò  immense  spese  (3).  In- 
fatti nel  dì  10  d’aprile  riuscì  ad  essa  flotta  di 
sconfiggere  quella  del  duca  di  Milano,  coman- 
dala da  Taliano  Furiano,  e poscia  di  assediare 
e prendere  Riva  di  Trento.  Allora , senza  ba- 
dare a difficultà,  nel  di  3 di  giugno  (4)  passò 
il  conte  Francesco  animosamente  colle  sue 
genti  il  Mincio,  ricuperò  Rivoltella,  Locato, 

(l)  Ammirali  lst.  di  Fi  reni*  I.  ai , S.  Astoni*.,  Pt-55., 
Biondi»  et  alii. 

(a)  Simonetta  Vits  Fraudici  Sfocila*  ].  5.  t ai.  Renai 
Italiear. 

(3)  Sanalo  lat.  Veneta  I.  22.  Rer.  I la!. 

(4)  Criil uforo  da  Soldo  Istoria  Bresciana  tom.  ai.  Remai 
Italica!. 
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Salò,  Calcinato  rd  assnissimi  altri  luoghi.  Più 
non  militava  con  caso  lui  il  Gattamelata  da 
Narni,  perché  colpito  da  un  accidente  apoplet- 
tico, diede  poi  fine  alla  sua  vita  nell’anno  ■ 44^ 
in  Padova,  dove  tuttavia  sulla  piazza  del  Santo 
•i  mira  la  di  lui  statua  equestre  di  bronzo  ai- 
tatagli dalla  generosità  della  repubblica  ve- 
neta. Quanto  più  poi  s’inoltrava  l’armata  ve- 
neta, tanto  più  si  ritirava  indietro  la  duche- 
sca,  siccome  inferiore  di  forze,  talché  le  con- 
venne ridursi  al  fiume  Oglio.  Ma  anche  lo 
Sforza  comparve  colà  nel  dì  >4  di  giugno  (i), 
e venuto  alle  mani  coll’esercito  del  duca  tra 
gli  Orei  c Soncino.  ne  riportò  vittoria  con  pren- 
dere tutto  il  carriaggio,  c circa  mille  e cinque* 
cento  cavalli  dnrhrschi.  Buona  parte  di  essi 
era  di  Borso  Estense  figliuolo  di  Niccolò  mar- 
chese d’Estc,  il  quale  con  mille  cavalli  era 
passato  come  venlurirre  al  servigio  del  duca 
di  Milano.  Non  solamente  restò  allora  liberata 
Brescia  dai  nemici  e dalla  fame,  con  ricco  tras- 
porlo di  biade,  ina  in  poco  tempo  tornò  alla 
divozione  della  veneta  repubblica  la  maggior 
parte  delle  sue  terre  e castella  coll’altre  per- 
dute nel  distretto  di  Bergamo  : tutto  per  la 
valorosa  condotta  del  conte  Francesco  Sforza. 
Né  queste  furono  le  sole  azioni  sur.  Si  spinse 
egli  più  avanti,  e s’impadroni  di  Caravaggio,  e, 
in  una  parola  , di  tntta  Geradadda,  prima  che 
terminasse  il  mese  di  giugno.  Ne’  seguenti  mesi 
continuò  egli  le  sue  conquiste  si  in  ricuperar 
le  restanti  terre  perdute  nel  Bresciano  e Ve- 
ronese, che  in  prenderne  altre  sul  Cremonese, 
c in  togliere  Peschiera  rd  altri  luoghi  al  mar- 
chese di  Mantova  : tanto  che  giunte  le  pioggie 
autunnali,  ed  accostandosi  il  verno,  le  solda- 
fesche  piene  di  bottino,  se  Pamlarono  a goder 
tic' quartieri.  Insomma  nuove  occasioni  al  certo 
ebbe  il  duca  di  Milano  di  pentirsi  d’aver  bef- 
fato ed  abbandonato  Francesco  Sforza,  che  sa- 
rebbe stato,  &’  egli  avesse  voluto,  il  suo  brac- 
cio diritto. 

Neppure  in  quest’anno  andò  esente  il  regno 
di  Napoli  dalle  dure  pensioni  della  discordia, 
a ragion  della  guerra  continuata  fra  i due  re, 
cioè  fra  Alfonso  re  d’Aragona  e Renato  d’An- 
giò.  Povero  era  Renato  , e mancandogli  gente 
e pécunia  (a),  cioè  i due  maggiori  requisiti  a 
fare  e sostenere  la  guerra,  altra  speranza  non 
avea,  se  non  in  Antonio  Caldora  duca  di  Bari. 
Ma  questi  a quanti  messi  gli  mandava  il  re, 
affinché  cavalcasse  in  suo  aiuto,  adduceva  per 
iscusa  la  mancanza  del  denaro,  e il  timore  che 
in  sua  lontananza  si  ribellassero  i popoli  del- 
l’Ahbruzzo.  Prese  Renato  allora  l’ardita  risolu- 
zione di  portarsi  incognito  in  persona  in  quelle 
contrade,  e l’eseguì  con  maraviglia  d’ognuno. 
Raccolse  in  esso  viaggio  donativi , danaro  e 
gente,  e massimamente  dagli  Aquilani.  Trova- 
vasi  egli  nel  dì  29  di  giugno  in  faccia  all’eser- 
cito aragonese,  e mandò  ad  Alfonso  la  disfida 
.della  battaglia.  La  risposta  dell’Aragonese  fu, 

(1)  Simonella  Vita  Fraudaci  Sforliae  lib.  5.  t.  21.  Rcr. 
Italica  r. 

(a)  Giornali  Napol.  t.  ai.  Rer.  Ilal. 
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che  trovandosi  egli  padrone  della  maggior  parte 
del  regno,  non  si  sentiva  voglia  di  mettere  a 
repentaglio  tutta  la  sua  fortuna  in  una  gior- 
nata. Avrebbe  nondimeno  Renato  assalito  il 
campo  nemico,  e probabilmente  con  {speranza 
di  vincerlo,  perché  già  si  ritirava  ; ma  1*  infe- 
dele Caldora  co’  suoi  ricusò  di  muoversi.  Per 
questo  esacerbato  Renato  il  fece  ritenere,  e 
prese  al  suo  soldo  buona  parte  delle  di  Ini 
milizie,  lasciandolo  poscia  tornare  in  Abbruzzo 
con  titolo  di  Viceré.  Ma  invece  di  tornar  colà 
il  Caldora,  cominciò  a trattare  accordo  col  re 
Alfonso.  Dio  punì  la  sua  infedeltà  , perchè  in 
questo  mentre  Gian-Antonio  Orsino  principe 
di  Taranto,  già  tornato  alla  divozione  dr|  re 
Alfonso,  tenne  trattato  con  Marino  da  Norcia 
governatore  di  Bari  pel  Caldora  , ed  entrò  in 
possesso  non  solo  di  quella  città,  ina  anche  di 
Conversano,  c di  tutte  l’altre  terre  de*  Caldo» 
reschi.  Tornò  poscia  il  re  Alfonso  colle  sue 
genti  all’assedio  di  Napoli;  c però  il  re  Re- 
nato, quantunque  avesse  ricuperato  Castello 
Sant’ Ermo,  tornò  ad  essere  in  disagio  come 
prima,  e ricorse  a papa  Eugenio.  Fin  qui  erano 
state  rispettate  le  città  e terre  degli  Sforze- 
schi in  regno  di  Napoli,  cioè  quelle  del  conte 
Francesco  e de’  suoi  fratelli.  Il  re  Alfonso,  se- 
condo i Giornali  di  Napoli,  le  prese  nell’anno 
presente,  ancorché  fosse  pace  tra  lui  ed  il 
conte;  e t rosolie  ricchissime  per  aver  esse  go- 
duto finora  e profittato  della  loro  neutralità. 
Erano  queste  Benevento,  Manfredonia,  Bitonto 
ed  altre  non  poche  (1):  danno  grave  provenuto 
al  conte  Francesco  per  la  sua  lontananza,  aven- 
do egli  perduto  il  proprio  per  sostenere  l’al- 
trui. Verisimilroentc  fu  questo  un  sottomano 
del  Visconte,  che  per  vendicarsi  d’esso  Sforza 
segretamente  attizzò  contri  di  lui  il  re  Alfon- 
so. Il  Simonetta  (2)  differisce  sino  al  i$4*  lo 
spoglio  di  tali  città  fatto  al  conte.  In  mano  di 
esso  re  venne  anche  la  città  d’Aversa  col  suo 
castello.  Sigismondo  Malalosta  signore  di  Ri- 
mini (3),  per  interposizione  di  Niccolò  mar- 
chese di  Ferrara , si  ritirò  dall’  amicizia  del 
duca  di  Milano,  e tornò  a quella  de’ Venezia- 
ni : il  che  fu  cagione  (4)  che  anche  Ravenna 
e i Polen tani  facessero  lo  stesso  nel  di  i4  di 
agosto. 

Anno  di  Cristo  1 44 1 • Indizione  IV. 
di  Kcgbrio  IV  papa  11. 
di  Federico  III  re  de*  Romani  2. 

Non  mancarono  Affanni  nè  pure  in  quest'anno 
a papa  Eugenio  (5),  perciocché  tuttavia  lo  sci- 
smatico concilio  di  Basilea,  benché  compost; 
di  poche  teste,  conlinnava  le  sue  sessioni  , t 
l’antipapa  Felice  V.  cioè  Amedeo  di  Savoia,  nd 
di  24  di  giugno,  festa  di  san  Giovanni  Balista, 

(1)  Isl.  Napol.  t.  a3.  Rcr.  (lai. 

(2)  S. montila  Vita  Francaci  Morii  ac  I.  5.  I.  ai.  Re*** 
1 latitar. 

(3)  Cren,  di  Ferrara  I.  Rpr-  1**1. 

(4)  Cron.  di  Rimioi  f.  l5.  Rrr.  Ilal. 

(5)  Raynaldos  Anna).  Etcì.,  Spoodanni  in  Annal.  Etri 
Olirai  Sylvia»  in  E piti. 
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rnn  gnn  solennità  ti  fece  coronare  colla  pon- 
tiiizin  tiara  uri  la  città  di  Basilea,  dove  fu  gran 
concorso  di  gente,  e creò  anche  quattro  car- 
dinali. E benché  il  re  Alfonso  non  lasciasse 
riconoscere  per  papa  nc'  suoi  regni  il  suddetto 
Amedeo  , pure  andava  trattando  col  concilio 
di  Basilea  , sieconie  sdegnato  con  papa  Euge- 
nio, perchè  questi  ricusava  di  dargli  1’  inve- 
stitura del  regno  di  Napoli.  Anzi  nel  mese  di 
ottobre,  per  far  paura  ad  coso  pontefice,  pro- 
curò che  i prelati  Batilicnsi  inviassero  a sé 
un’  ambasciata,  mostrando  ancora  di  voler  ot- 
tenere dall*  antipapa  ciò  che  il  papa  gli  an- 
dava negando.  Ora  Eugenio  non  meno  per 
queste  ostilità  d’  Alfonso,  che  per  le  preghiere 
del  re  Renato  , si  volse  a raccogliere  quanti 
ormati  potè,  e li  spedi  in  regno  di  Napoli  con- 
tro (l'Alfonso.  Prima  nondimeno  che  giugnes- 
acro  tali  soccorsi,  erano  succedute  alcune  azioni 
vantaggiose  al  medesimo  re  d' Aragona  (i): 
cioè  accordatisi  con  lui  i Caldoresohi,  aveano 
inalberate  le  di  lui  bandiere.  Cassano,  Biccari, 
Caiazza,  la  Padula  ed  altre  terre  erano  venute 
a sua  divozione  (a).  Ora  da  che  il  conte  Fran- 
cescoSforza  ebbe  ragguaglio  della  guerra  mossa 
da  esso  Alfonso  alle  sue  terre  del  regno  di 
Napoli,  inviò  colà  Cesare  Martinengo  con  Vit- 
tore Rangone,  e con  un  grosso  corpo  di  caval- 
leria, il  quale  unitosi  con  altre  soldatesche 
della  Marca,  col  conte  di  Celano,  con  Fran- 
cesco da  san  Severino  ed  altri  Napoletani  (3), 
andò  ad  opporsi  ai  progressi  del  re  Alfonso. 
Si  trovava  allora  esso  re  all'assedio  della  città 
di  Troia.  Vennero  le  genti  del  conte  France- 
sco alle  mani  con  lui  nel  di  io  di  giugno  , e 
dopo  nn  crude!  fatto  d’armi  n’  ebbero  la  peg- 
gio con  loro  vergogna,  ma  senza  gran  danno, 
perchè  la  maggior  parte  d' essi  fuggendo  si 
salvò  nella  suddetta  città  di  Troia,  di  maniera 
ebe  fu  forzato  Alfonso  di  poi  a levarsi  col 
campo  di  sotto  a quella  città.  Nel  seguente 
luglio  Alessandro  Sforza,  governatore  della  Mar- 
ca pel  conte  Francesco  suo  fratello,  entrò  an- 
ch’  egli  nel  regno  con  mille  e cinquecento  ca- 
valli. Per  trattato  ebbe  il  castello  di  Pescara; 
poscia  all'  improvviso  arrivò  addosso  a Rai- 
mondo Caldora  che  assediava  Ortona , e il 
fece  prigione  insieme  con  cinquecento  cavalli. 
Poco  mancò  che  non  pigliasse  anche  Riccio  e 
Giosia  di  casa  Àcquaviva.  Ebbero  questi  la 
fortuna  di  salvarsi  a città  di  Chicli.  Comparve 
poscia  nel  regno  1’  esercito  ponlifizio  sotto  il 
comando  del  cardinale  di  Taranto  legato  , e 
del  conte  di  Tagliacozzo,  consistente  in  ciroa 
dieci  mila  persone  ; ma  non  fece  prodezza  al- 
cuna degna  di  menzione.  Anzi  il  cardinale  da 
lì  a qualche  tempo  fece  tregua  col  re  Alfonso, 
e se  ne  tornò  in  Campagna  di  Roma.  Questa 
fu  la  rovina  del  re  Renato  (4);  perché  Alfonso 
mandò  tosto  don  Ferdinando  suo  figliuolo  con 

(l)  Giornali  Nipol.  t.  ai.  Rrr.  I (al. 

(a)  1*1.  di  Napoli  l.  a3.  Rcr.  1 lai. 

(3)  Simonella  Vita  Fraudaci  Sforliae  lib.  6.  I.  ai.  Rcr. 
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(|)  Burnii c.  Aonal.  t.  ai.  Rcr.  tilt. 
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: grosso  corpo  di  combattenti  a all  ignerò  d'  as- 
sedio di  bel  nuovo  Napoli , città  che  scarseg- 
giava allora  e maggiormente  seguitò  a scarseg- 
giare di  viveri.  Aveva  certamente  il  papa  a 
forza  di  danari  fatto  anche  un  armamento  di 
alcuni  legni  in  Genova,  per  inviarli  contra  di 
Alfonso  ; ma  spese  malamente  la  pecunia , 
avendo  mostrato  i Genovesi  voglia  di  far  mollo, 
con  poi  far  nulla. 

Per  conto  della  Lombardia , veggendosi  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano  in  cattiva  poli- 
tura, per  avere  non  solo  perduti  gli  acquisti 
fatti  , ma  parte  ancora  del  suo  nella  guerra 
co’  Veneziani,  avea  fin  l'anno  antecedente  pre- 
galo Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara  ad 
interporsi  per  la  pace,  siccome  principe  neu- 
trale, e che  avea  si  buona  mano  in  somiglianti 
affari  (i).  Andò  il  marchese  per  tal  effetto  a 
Venezia,  passò  anche  a Mantova  per  trattarne 
I con  quel  marchese;  nè  solamente  tenne  filo 
di  lettere  col  conte  Francesco  Sforza,  ma  con 
licenza  de' Veneziani  andò  anche  a trovarlo  a 
Marmi rolo.  Una  gran  remora  a questo  affare 
| era  lo  stesso  conte  ; laonde  per  guadagnarlo 
j tornò  il  duca  di  Milano  ad  esibirgli  in  meglie 
Bianca,  unica  naturale  sua  figlia,  che  seco  por- 
tava le  speranze  di  tutta  la  sua  eredità.  E per- 
chè non  poteva  il  conte  prestar  fede  a chi 
più  d’  una  volta  l'avea  dianzi  burlato,  si  trovò 
il  ripiego  di  mandar  Bianca  a Ferrara  in  de- 
posito presso  il  marchese  Niccolò.  Fu  essa  dun- 
que condotta  a Ferrara,  dove  come  gran  prin- 
cipessa fece  la  sua  entrata  nel  dì  afi  di  set- 
tembre (’j)  sotto  baldacchino  di  panno  d'oro, 
e stette  poi  ad  aspettare  l’esito  di  sua  ven- 
tura. Non  so  ben  dire  se  per  difetto  del  duca, 
principe  incostante  nelle  sue  risoluzioni,  e che 
per  la  venuta  di  Niccolò  Piccinino  tornò  ad 
alzare  il  capo,  o pure  per  le  pretensioni,  dei 
Veneziani  vogliosi  di  qualche  buon  boccone, 
anche  in  questa  occasione  andasse  a terra  la  pra- 
tica della  pace.  Certo  è che  nel  verno  di  questo 
anno  si  ricominciò  la  guerra,  e nel  di  5 il’  ca- 
prile il  marchese  Niccolò  ricondusse  Biauca  a 
Milano  , dopo  aver  perduta  ogni  speranza  di 
comporre  le  cose.  Era  già  tornalo  nell’anno 
precedente  a Milano  il  suddetto  Piccinino,  ma 
quasi  in  farsetto  ; i suoi  soldati  veterani  il  se- 
guitarono quasi  tulli  a piedi,  perchè  ogni  lor 
sostanza  avean  perduto  nella  rotta  d’Anghiari, 
essendo,  come  s’  è detto  altrove,  secondo  la 
disciplina  militare  degl’  Italiani  d*  allora  , in 
uso  di  spogliar  di  cavalli  e d'armi  i soldati  presi, 
c di  lasciarli  andare,  con  ritener  solamente  le 
J persone  da  taglia  (3).  Ancorché  la  borsa  del 
duca  fosse  estenuata  affatto,  pure  si  trovarono 
gravezze  e maniere  di  spremere  quelle  dc’par- 
licolari  ; tanto  clic  il  Picciuino  si  rimise  in 
arnese,  ed  incoraggi  il  duca  a nuove  militari 
imprese.  Eccolo  dunque  in  campagna  nel  di  i3 
di  febbraio  dell’  anno  presente  passare  il  fiume 

(t)  Sanato  1*1.  «li  Venfiia  I.  aa.  Rrr.  lUliur. 

(a)  Croa.  di  Feruta  I.  z\.  R. r.  lui. 

(3)  Crùtofoiu  da  Soldo  lsluiìa  iJimuaj  toni.  ai.  Rosa 
lUlitsr. 
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Oglio  con  circa  otto  mila  cavalli  e tre  mila 
fanti.  Questo  passaggio  mise  il  terrore  nelle 
milizie  venete,  che  svernavano  nel  Bresciano, 
e tutte  si  ritirarono  alle  fortezze  (i).  Mille 
cavalli  del  conte  Francesco  si  ridussero  a Chiari. 
Fu  loro  addosso  il  Piccinino,  e li  prese  insie- 
me còlla  terra  ; e ritenuti  i capi  di  squadra, 
lasciò  andare  il  resto  in  bel  gitippone.  Non 
passò  gran  tempo  che  ricuperò  tutta  la  Gera- 
dadda,  prese  Palazzuolo,  tutta  la  Valle  d’Iseo, 
il  piano  del  Bergamasco  e gran  parte  del  Bre- 
sciano: tanta  era  la  sua  velocità  in  simili  azioni. 
Minutamente  si.  veggono  narrati  questi  fatti 
da  Cristoforo  da  Soldo  storico  bresciano.  Sola- 
mente nel  mese  di  giugno  usci  in  campagna 
Francesco  Sforza  , e passò  sul  Bresciano  in 
cerca  del  Piccinino.  Nel  di  a5  d’esso  mese  se- 
guì fra  le  sue  genti  e quelle  d'esso  Piccinino 
«n  incontro  assai  caldo  , colla  peggio  degli 
Sforzeschi;  e da  lì  innanzi  andarono  poi  gi- 
rando e come  giocando  le  armate  , senza  vo- 
lontà di  provar  la  loro  fortuna.  Il  motivo  era, 
perchè  si  trattava  forte  di  pace  in  segreto,  e 
il  conte  Francesco,  che  onoratamente  comu- 
nicava tutte  le  proposizioni  ai  commissari  ve- 
neziani , era  il  principale  in  questo  dibatti-  « 
mento. 

Ciò  che  diede  impulso  a ripigliarne  il  trat-  j 
tato  , fu  1'  insolenza  de*  capitani  del  duca  di 
Milano  , i quali  mirando  esso  duca  già  avan- 
zato in  età  c senza  figlinolo  maschi  , tutti  di 
accordo  pensavano  ad  assicurar  la  loro  fortuna, 
con  chiedergli  qualche  porzione  dello  stato  di 
Ini.  Faceva  istanza  il  Piccinino  per  avere  Pia- 
cenza in  sua  parte  ; Lodovico  da  san  Severino 
per  Novara;  Lodovico  dal  Verme  per  Torto- 
na; Taliano  Furiano  dimandava  il  Bosco  e 
Fragaruolo  nel  distretto  d' Alessandria.  Dis- 
piacque talmente  questa  sinfonia  al  duca,  che 
chiamato  a sè  Antonio  Guidobuono  da  Tor- 
tona suo  nonio  fidato  , ed  amico  ancora  del 
conte  Francesco  Sforza,  segretamente  il  mandò 
a far  proposizioni  d1  accordo  ad  esso  conte  , 
offerendogli  la  figliuola  Bianca,  e la  città  di 
Cremona  con  Pontremoli  in  dote,  e con  altre 
esibizioni  per  appagare  anche  i Veneziani  e 
Fiorentini.  Andò  tanto  innanzi  questa  pratica, 
che  essendo  conchiusi  i principali  articoli  (a), 
nel  dì  primo  d'  agosto,  mentre  il  conte  Fran- 
cesco assediava  e batteva  colle  bombarde  Mar- 
tinengo  , dove  s*  erano  chiusi  circa  mille  dei 
migliori  cavalli  del  Piccinino  , all'  improvviso 
saltò  fuori  la  tregua  fra  le  parti  guerreggianti, 
e cessò  qnell’  assedio.  Nel  di  3 d’ esso  mese 
Niccolò  Piccinino  , che  coll*  esercito  suo  era 
accampato  in  que’  contorni  , con  tutti  i suoi 
nfiziali  andò  a visitare  il  conte  Francesco.  Al- 
lora si  abbracciarono  e baciarono  questi  due 
gran  capitani;  e il  conte,  oltre  all’onore  ed 
alle  carezze  che  fece  a tutti  quei  condottieri 
d'armi,  perdonò  anche  a Taliano  Furiano, 
che  piagnendo  gli  dimandò  perdono-  Eletto 

(l)  Simonetta  Vita  Frane.  Sforila*  fon.  roj. 

(l)  Sanato  l«t.  di  Venni.»  I.  23.  Rcr.  Ital.,  Cristoforo 
da  Snido  Ut.  Birvc.  I.  ai.  Rei.  lUl. 
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i dalle  parti  arbitro  per  conchiudere  la  suddetta 
j pace  esso  conte , portossi  alla  Cauriana  sul 
! Mantovano,  dove  si  ratinarono  ancora  gli  am- 
I baaciatori  del  papa  , dei  Veneziani  e Fioren- 
! tini , del  duca  di  Milano  , e de'  marchesi  di 
Ferrara  e di  Mantova.  Fra  le  condizioni  ac- 
cordate dal  duca  vi  fu  il  matrimonio  di  Bianca 
, ana  figliuola,  in  età  allora  di  sedici  anni  , col 
conte  Francesco;  e però  prima  di  pubblicare 
la  pace  andò  egli  nel  dì  ?5  di  ottobre  (i)  (il 
Simonetta  (?)  dice  il  dì  ?4)  con  due  mila  ea. 
i valli  presso  a Cremona;  e giunta  colà  anche 
Bianca  con  gran  compagnia  , la  sposò  in  san  I 
Sigismondo,  e prese  il  possesso  di  Cremona: 
per  le  quali  nozze  si  fece  mirabii  festa  in 
quella  città  con  bagordi,  giostre  ed  altre  alle- 
grie (3).  Fu  poi  nel  di  ?o  di  novembre  pub- 
blicata la  pace  , in  cui  Gian-Franceèco  mar- 
chese di  Mantova,  secondo  la  disgrazia  de'più  i 
debili  nelle  leghe,  lasciò  il  pelo,  arendo  do-  ( 
vitto  restituire  a’ Veneziani  Porto,  Lrgnago , 
Nogarola  , ed  altri  luoghi  da  lui  presi , e ri- 
mettervi del  proprio  Taleggio,  Asola,  Lunato 
e Peschiera,  a lui  tolti  da'  Veneziani.  Grande 
allegrezza  fu  quella  di  tutta  Lombardia  per 
questa  pace. 

Mutazione  accadde  nell'anno  presente  in  Ra- 
venna (4).  Vi  era  signore  Ostasio  da  Polenta, 
che  col  suo  governo  parca  andare  a caccia 
delle  maniere  di  farsi  odiare  da'  sudditi  anoi. 

Se  la  intesero  questi  coi  senato  veneto,  il  qual 
chiamò  a Venezia  esso  Ostasio  eolia  moglie  e 
col  figliuolo,  mostrando  di  voler  far  loro  grande 
onore.  Venne  egli  a Ferrara  ; e quantunque 
il  marchese  Niccolò  il  consigliasse  di  non  an- 
dare , volle  proseguire  il  suo  viaggio.  Giunto 
ch'egli  fu  colà,  il  popolo  di  Ravenna,  dato  di 
piglio  all’ armi  nel  dì  ?4  di  febbraio,  ti  sog- 
gettò ai  Veneziani,  che  presero  il  dominio  e 
possesso  di  quella  città,  Ostasio  fu  inviato  in 
Candia,  dove  trovò  non  meno  egli  che  il  fi- 
gliuolo la  morte  col  tempo:  con  che  in  esso 
mancò  la  nobil  famiglia,  o almeno  la  signoria 
de’Polentani,  che  da  lungo  tempo  dominarono 
in  Ravenna.  A papa  Eugenio  dispiacque  non 
poco  il  veder  passare  quella  ana  città  in  mani 
si  potenti.  Talmente  a’ era  in  questi  tempi  af- 
fezionato il  duca  di  Milano  a Niccolò  Estense 
marchese  di  Ferrara,  principe  di  sommo  cre- 
dito , che  chiamatolo  a Milano  , non  solo  ai 
cominciò  a reggere  col  suo  consiglio  , ma  in 
certa  guisa  depositò  in  lui  il  governo  de*  suoi 
Stati.  Corse  anche  voce  che  meditasse  di  farlo 
suo  successore  dopo  la  aita  morte.  Tanta  par- 
zialità del  duca  gli  tirò  tosto  addosso  1*  invi- 
dia dì  chi  era  solito  a comandare  in  quella 
corte,  e di  chi  già  pensava  a veder  succedere 
in  quel  ducato  il  conte  Francesco  Sforza.  Cadde 

(l)  Ctiroo.  piaceli»,  t.  so.  Remili  Hai.,  Cron.  di  Rimai 
L i5.  Rer.  I lai. 

(a)  Simonella  Vita  Fraocitci  Sforine  lom.  ai.  Rema 
ltalicaraa. 

(3)  Aaaal.  Forolir.  I.  33.  Rer.  lisi.,  Platina  Istoria  £ 
Mantova  I.  5. 

(4)  Ruben»  11  ut.  Ravenq.  t 7,  Cioa.  di  lei  rara  t.  *4. 

Rcr.  I Lai. 
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egli  infermo  «fi  di  aG  di  dicembre,  e in  po-  R Alfonso  conobbe  i preparamenti  dello  Sforza 


che  ore  , con  fama  dì  veleno  a lui  dato , li 
sbrigò  da  questo  mondo,  con  essere  poi  por- 
talo a Ferrara  il  cadavero  suo , e datagli  se- 
poltura nel  dì  primo  del  seguente  gennaio. 
Lionello  suo  figliuolo  bastardo  , ancorché  vi 
fossero  Creole  e Sigismondo  suoi  figlinoli  le- 
gittimi, a lui  nati  da  Ricciarda  figlia  del  mar- 
chese di  Salnxxo  , ma  allora  piccioli  di  età  , 
per  disposizione  del  padre  e del  papa,  succe- 
dette nel  dominio  di  Ferrara,  Modena,  Reggio, 
Rovigo  e Comacchio.  Fu  anche  guerra  in  que- 
st’anno (i)  fra  Sigismondo  Pandolfo  de' Ma- 
latesti  signore  di  Rimini  e il  conte  d’ Urbino; 
vita  per  opera  di  Alessandro  Sforza  , fratello 
del  conte  Frsncesco , segui  pace  fra  loro.  E 
nel  mese  d'agosto  i Sanesi  (z)  ebbero  gravi 
molestie  da  Simonetta  capitano  di  papa  Eu- 
genio ; ma  in  fine  lo  sconfissero , e il  fecero 
fuggire  ferito  alla  di  lui  patria.  ! Veneziani 
dopo  la  pace  cassarono  gran  copia  delle  loro 
soldatesche;  e il  bello  fu,  che  quante  ne  potè 
tirar  dalla  sua  il  Piccinino,  tutte  le  prese  ni 
suo  soldo,  o sia  a quello  del  duca  di  Milano. 

Anno  dì  Cristo  i 44^-  Indizione  F. 
di  Edgekio  IV  papa  iz. 
di  Federigo  III  re  de*  Romani  3. 

Già  si  godeva  buona  quiete  in  Lombardia, 
c la  guerra  tutta  a' era  ridotta  nel  regno  di 
Napoli,  dove  la  capitale,  stretta  d’  assedio  da 
Alfonso  re  d’Aragona  , era  valorosamente,  ma 
con  gran  disagio,  difesa  dal  re  Renato  d’Angiò 
c dai  Napoletani  , che  molto  !'  amavano  (3). 
Essendo  nulladimeno  in  nn  grave  tracollo  gli 
affari  d'esso  Renato,  questi  nel  verno  non  la- 
•ciò  indietro  preghiere  e promesse  al  conte 
Francesco  Sforza  per  condurlo  nel  regno  alla 
propria  difesa.  E non  trovò  in  questo  molte 
difficoltà,  perché  il  conte  era  amareggiato  forte 
a cagione  dell'  occupazione  delle  sue  città  già 
fatta  dal  re  Alfonso  nel  regno.  Misesi  dunque 
in  punto  colle  maggiori  forze  ch’egli  potè  Tan- 
nare cd  assoldare  ne’  mesi  del  freddo,  ed  ebbe 
fra  gli  altri  unito  a’  suoi  disegni  Sigismondo 
Pandolfo  Malatesta  signor  di  Rimini,  e genero 
suo  per  eagion  di  Polissena  sua  figliuola  con 
lui  maritata  in  quest'  anno.  Mandato  innanzi 
Giovanni  ano  fratello  con  parte  dell'  esercito, 
gli  diede  ordine  d'  unirsi  nel  regno  di  Napoli 
con  Antooio  Caldora,  il  quale  già  s*  era  par- 
tito dalla  divozione  del  re  Alfonso.  Poscia  il 
conte  nel  principio  di  maggio  (4)  imprese  il 
viaggio  anch*  egli  a quella  volta  col  rimanente 
dell'esercito.  Ma  mentre  egli  rivolgea  i suoi 
passi  e disegni  contra  d'  un  lontano  nemico , 
con  bene  strana  scena  trovò  d’averne  un  altro 
assai  vicino,  a cui  non  avrebbe  mai  pensato. 
Per  quanto  attesta  il  Simonetta,  da  che  il  re 

(l)  Croo.  di  Rimmi  I.  so.  Rer.  ita!. 

(a)  Chron.  Starate  t.  30.  Rer.  Ila  tic. 

(3)  Simonella  Vita  Francaci  Sfortiae  lib.  6.  t RI.  Iter. 
Italie. 

(j)  Sanulo  lai.  Vcacft  t.  Sa.  Re?,  ila). 


contra  di  lui,  sì  diede  a tempestar  con  calde 
lettere  Filippo  Maria  «luca  di  Milano,  accioc- 
ché ritenesse  il  conte  da  quella  spedizione.  Da 
questo  ancora  si  può  scorgere  che  irregolare 
testa  fosse  quella  del  duca.  Non  erano  per 
cosi  dire,  quattro  giorni  eh'  egli  nel  valoroso 
conte  si  era  fatto  un  genero  , e come  un  fi- 
gliuolo; e pure  non  tardò  ad  operare  conira 
di  lui  alla  peggio,  sia  perché  gli  dispiacesse  di 
vederlo  tuttavia  protetto  dai  Veneziani  e Fio- 
rentini, ed  unito  con  loro,  ovvero  che  si  fosso 
pentito  d’un  accasamento  fatto  quasi  per  forza 
e suo  malgrado.  Però  questo  si  instabile  prin- 
cipe suscitò  contra  del  conte  papa  Eugenio  , 
con  rappresentargli  di  essere  venato  il  tempo 
di  ricuperar  la  Marca,  e con  offerirgli  anebo 
le  sue  forze  sotto  il  comando  del  Piccinino. 
In  fatti  fingendo  egli  di  avere  licenziato  dal 
suo  servigio  Niccolò  Piccinino,  questi  nel  di  3 
di  marzo  arrivò  con  molta  gente  d’armi  a Bo- 
logna (1),  città  a Ini  sottoposta,  facendo  vista 
d' andarsene  a Perugia  patria  sua.  Fa  egli  poi 
dichiarato  gonfaloniere  della  Chiesa  Romana 
da  papa  Eugenio  (1)  ; e giunto  a Todi,  posse- 
duta allora  dal  conte  Francesco,  con  un  trat- 
talo se  ne  impadronì.  Questa  novità  fece  fer- 
mare il  conte  nella  Marca  f per  accudire  ai 
proprj  interessi , e prese  con  Bianca  sua  mo- 
glie per  sua  residenza  Jesi. 

Mentre  queste  cose  snccedeano.  Alfonso  re 
d Aragona,  principe  di  gran  mente  e sagacità 
c di  non  minore  fortuna,  continuava  l’assedio 
della  città  di  Napoli,  con  averla  ridotta  a gran 
penuria  di  vettovaglie  (3).  Da  due  mastri  mu- 
ratori napoletani,  che  furono  presi,  gli  fu  in- 
segnata  la  maniera  d*  entrare  in  Napoli  , cioè 
per  quello  stesso  acquedotto  per  cui  tanti  se- 
coli prima  Belisario  s'era  nella  città  medesi- 
ma introdotto.  Era  esso  strettissimo  ; il  re  Re- 
nato vi  avea  fatto  mettere  de' cancelli  di  ferro 
ed  altri  ripari,  e fattavi  fare  la  guardia;  ma 
non  fo  continuata  quest'  ultima  cautela.  Per- 
ciò neL  venerdì  notte,  vegnendo  il  sabbato  , 
di  a di  giugno,  per  quel  condotto  sotterraneo 
il  re  Alfonso  spinse,  chi  dice  quaranta,  e chi 
più  verisiiniimcnte  trecento  o quattrocento  dei 
suoi  soldati  entro  la  città  ; e questi  fino  all’ap- 
parire  del  giorno  si  tennero  nascosi  in  una 
casa.  Fatto  giorno  , ordinò  il  re  che  si  desse 
un  fiero  assalto  alle  mura  di  Nspoli  alla  parte 
opposta  : nel  qual  tempo  i soldati  entrati  im- 
possessatisi di  una  porta,  v'inalberarono  la  ban- 
diera aragonese.  Nello  stesso  tempo  quei  di 
fuori  cominciarono  colle  scale  a salire  su  per 
le  mura  ; c quantunque  il  re  Renato  come  un 
bone  accorresse  e facesse  molle  prodezze  per 
trattenere  questo  torrente , pure  fu  in  fine 
forzato  a ritirarsi,  per  timore  d'  essere  preso, 
in  Castello  Nuovo.  Entrati  dunque  gli  Arago- 

(l)  Cren,  di  Bologna  L 18.  Rer.  Usi. 

(a)  Bolline.  Annate»  Ri.  Rer.  Itsl. 

(3)  Giornali  Napoletani  I.  za.  Rer.  Italie.,  Ist.  Napolel. 
t.  a3.  Rer.  Italie.,  Sanulo  I storia  dì  Vesezis  t.  22.  Remai 
Italica  nin. 
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pesi,  prr  quattro  ore  diedero  il  «acro  alla  città, 
finche  arrivato  anche  Alfonso,  mandò  bando  , 
pena  U vita  , che  desistessero  dallo  offeae. 
Grandi  carezze  fece  ai  Napoletani , c la  città 
•’  empiè  in  breve  di  vettovaglia.  Giunsero  in 
quel  tempo  due  navi  genovesi  (1),  clic  misero 
provvisioni  in  Castello  Nuovo  ; c sopra  d’esse 
imbarcatosi  il  re  Renato,  so  n'  andò  a Firenze 
a raccontar  le  sue  disavventure  al  papa  , c a 
lamentarsi  di  lui  , perché  avesse  impedito  al 
conte  Francesco  il  recargli  aiuto.  Fu  conso- 
lato con  una  bella  investitura  del  regno  di  Na- 
poli, che  veramente  venne  a tempo  al  suo  bi- 
sogno; e però  se  ne  tornò  da  lì  a qualche 
tempo  in  Provenza,  assai  chiarito  della  volu- 
bilità delle  cose  umane.  Seppe  ben  prevalersi  . 
della  sua  fortuna  il  re  Alfonso.  Da  li  a pochi 
dì  gli  si  rende  il  castello  di  Capuana , e il 
Nuovo  fu  assediato.  Nel  di  ai  di  giugno  mar- 
ciò coll'  esercito  suo  contro  ad  Antonio  Cai- 
dora,  il  quale  tiri  di  z8,  unito  con  Giovanni  | 
Sforza  fratello  del  conte,  animosamente  andò 
ad  attaccar  battaglia  col  re.  Se  non  era  esso 
Caldora  tradito  da’  suoi  , forse  gli  dava  una 
mala  giornata  ; ina  restò  sbaragliato  c preso. 
Secondo  il  Simonetta  (a)  , grave  sospetto  di 
tradimento  diede  il  medesimo  Antonio.  Poscia 
perché  egli  rivelò  al  re  le  intelligenze  di  molti 
aignori  del  regno  col  conte  Francesco,  ebbe 
salva  la  vita,  c con  quattro  bicocche  a lui  con- 
cedute in  Abbruzzo  fu  rimesso  in  libertà,  es- 
sendo passate  le  sue  genti  al  servigio  d’  Al- 
fonso. Giovanni  Sforza,  venuto  colà  con  due 
mila  cavalli,  se  ne  tornò  con  soli  quindici  a 
trovare  il  conte  suo  fratello  nella  Marca.  Non 
fini  l’anno  che,  a riserva  di  Tropea  c di  Reg- 
gio di  Calabria  , tutto  il  regno  venne  alla  di- 
vozione del  re  Alfonso,  principe  liberale  verso 
i nemici,  e che  facea  buona  giustizia  ad  ognu- 
no. Ebbe  anche  le  due  fortezze  di  Castello 
Nuovo  e Castello  Sant'  Ermo,  dei  quali  il  re 
Renato  volle  più  tosto  fare  mercato  con  Al- 
fonso, che  difenderli  senza  frutto  alcuno. 

Il  papa  stato  in  addietro  si  saldo  contro  del 
re  Alfonso  , da  che  il  vide  cotanto  esaltato , 
cominciò  ad  addolcirsi  con  lui,  e forse  (in  da 
allora  si  diede  ad  intavolar  seco  un  segreto 
trattato  per  abbattere  il  conte  Francesco  Sfor- 
za, c spogliarlo  della  Marca  d’Ancona  (3).  Non 
si  ricordava  egli  più  de’ servigi  a lui  prestati 
da  questo  insigne  capitano  di  guerra,  né  delle 
investiture  a lui  date,  e confermate  nell’anno 
presente,  non  credendosi  tenuto  ad  osservare 
patti  stabiliti  in  danno  della  Chiesa  Romana, 
dovendo  valer  solamente  ciò  che  le  è d’utile. 
Trovò  che  il  conte  avea  prese  alcune  terre 
della  stessa  Chiesa  non  comprese  nella  sua  in- 
vestitura. Era  anche  mal  soddisfatto  di  lui,  e 
con  ragione,  se  é vero  ciò  che  porta  Neri  Cap- 
poni (4)  ; perchè  uella  pace  non  gli  avea  fallo 

(l)  Boainc.  Amai.  I.  ai.  Rrr.  lisi. 

(a)  Simonella  Vils  Fiancaci  Mulina  1.  6.  I.  ai.  Rernm 
Italiese. 

(3)  Hajnaldn»  Annal.  Reti. 

(4)  >cri  Capponi  Comincili.  L 18.  Rcr.  Ita]. 


immediatamente  restituir  Bologna  , detenuta 
dal  Piccinino,  benché  ciò  si  dovesse  effettuar 
solamente  due  anni  appresso.  Ed  intanto  il 
Piccinino  non  era  tenuto  reo,  anzi  era  a' ser- 
vigi del  medesimo  papa.  Per  attcstato  del  Pog- 
gio (t),  avea  fatto  lo  Sforza  il  suo  dovere  per 
fargli  restituire  Bologna,  ma  il  duca  non  volle. 
Pubblicò  dunque  il  papa  sul  principio  d’ago- 
sto una  Bolla  contra  di  Francesco  Sforza,  di- 
chiarandolo privato  del  grado  di  gonfaloniere 
della  Chiesa,  ribello  c nemico.  Dispiacque  ciò 
forte  ai  Fiorentini  e Veneziani  che  protegge- 
vano il  conte,  c i primi  diedero  anche  ordine 
a Bernardo  dei  Medici  di  metter  pace  fra  esso 
conte  e il  Piccinino  (a):  il  che  si  effettuò, 
con  essersi  veduti  insieme  ed  abbracciali  di 
nuovo  questi  due  valorosi  guerrieri.  Ma  che  ? 
non  passò  mollo  che  il  Piccinino  occupò  al 
conte  la  terra  o sia  città  di  Tolentino,  e tornò 
alle  ostilità.  Il  Medici  di  nuovo  s’interpose  c 
racconciò  gli  affari;  ma  per  poco  tempo,  per- 
chè appena  lo  Sforza  si  fu  mosso  per  passare 
nel  regno  conira  del  re  Alfonso,  con  dare  un 
fiero  sacco  a Ripa  Transona,  clic  il  Piccinino 
alle  istanze  de’  legati  del  papa  gli  tolse  Gual- 
do , ed  imprese  di  poi  1'  assedio  della  città 
d’Assisi.  Alla  difesa  vi  fu  inviato  dal  conte 
con  della  fanteria  Alessandro  Sforza  suo  fra- 
tello, ma  indarno  (3).  L'avventura  o disavven- 
tura stessa  che  dianzi  provò  Napoli,  torno  a 
vedersi  sotto  Assisi.  Cioè  per  un  acquedotto, 
insegnatogli  da  uu  frale,  il  Piccinino  una  notte 
introdusse  entro  quella  città  un  migliaio  di 
fanti,  colle  spalle  de'quali  anche  il  resto  delle 
sue  genti  v’entrò  nel  di  3o  di  novembre  (4)- 
Fu  posta  a sacco  tutta  I’  infelice  città;  oc  si 

[lasciò  indietro  iniquità  che  non  fosse  commes- 
sa, senza  nè  pure  portare  rispetto  alcuno  al 
venrrabil  tempio  di  sau  Francesco.  Gran  dis- 
credito venne  a Niccolò  Piccinino  per  questa 
barbarie,  aggiunta  all’  avere  due  volle  rotti  i 
patti  e giuramenti  della  pace  fatta  col  conte. 
Ne’  medesimi  tempi  il  re  Alfonso  Gnì  di  pren- 
dere lutte  le  terre  spettanti  nel  regno  ad  esso 
conte,  e furono,  secondo  1*  asserzione  del  Si- 
monetta (5),  Ariano,  Manfredonia,  Troia  e 
Monte  Sant’Angelo.  Mandò  bensì  il  conte  Fran- 
cesco uno  de’ suoi  primi  ufiziali,  cioè  Troilo, 
al  re,  per  trattar  d’accordo,  ma  Alfonso  Panda 
menando  a spasso  con  belle  parole,  senza  mai 
volere  conchiudere  cosa  alcuna  ; anzi  indusse 
con  vantaggiose  promesse  Troilo  stesso  ad  ab- 
bandonare il  servigio  del  conte  : il  che  , sic- 
come vedremo,  fu  eseguilo  a suo  tempo.  In- 
tanto, se  crediamo  al  Sanuto  (6),  nel  di  »G  di 
ottobre  fu  concbiusa  una  lega  fra  esso  re  Al- 
fonso, il  duca  di  Milano  c Niccolò  Piccinino 
contro  la  lega  dc’Veucziani,  Fiorentini  c conte 
Francesco.  Fin  qui  avea  Tommaso  da  Cauipo- 
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fregolo  clop^e  ili  Genova  lodevolmente  gover- 
nata quella  città  (1);  ma  essendo  mancato  di 
▼ita  in  quest'anno  Batista  suo  fratello  eh’  era 
il  suo  principale  appoggio,  ed  avendo  i Geno- 
vesi per  loro  nemici  il  rd  Alfonso  e il  duca 
di  Milano,  si  manipolò  una  congiura  contro  dì 
questo  doge.  Gian-Antonio  de!  Fiesco,  che  ne 
era  il  capo,  entrò  nella  città  con  una  frotta 
d'armati  nella  notte  precedente  al  di  18  dì 
dicembre,  e mosse  a rumore  il  popolo.  Fatto 
giorno,  perchè  Tommaso  non  si  sentiva  voglia 
di  cedere,  fu  dato  l'assalto  al  palazzo  dorale, 
in  maniera  che  esso  doge  si  rifugiò  nella  torre 
dell’Orologio,  e *i  diede  poscia  a Baiatilo  A- 
dorno.  Furono  creati  gli  anziani  e capitani  del 
popolo  pel  governo  della  città,  la  quale  tornò 
ben  tosto  alla  quiete  primiera. 

Anno  di  Cmsto  i 44^>  Indizione  VI. 
di  Foc.eioo  IV  papa  i3. 
di  Fbdejugo  HI  re  de* Romani  4- 

Perché  papa  Eugenio  avea  trasferito  a Roma 
il  concilio,  ed  in  oltre  perchè  colla  fervente 
voglia  di  riacquistare  la  Marca  d'Ancona,  co- 
noscea  che  non  potea  andare  d'  accordo  coi 
Fiorentini,  impegnati  in  favore  del  conte  Fran- 
cesco Sforza,  determinò  di  lasciare  Firenze  per 
passare  a Roma  (o).  Misesi  dunque  in  viaggio 
nel  di  7 di  marzo,  e giunse  nel  di  seguente 
a Siena,  dove  immensi  onori  ricevette  da  quel 
popolo.  Formosi  in  quella  città  sino  al  dì  5 
di  settembre,  nel  qual  tempo  , venne  a tribu- 
targli il  suo  ossequio  Niccolò  Piccinino  gonfa- 
loniere della  Chiesa,  a cui  fu  fatto  un  raagni- 
Tiro  incontro.  Stando  quivi  Eugenio,  cominciò 
( se  pure  non  avea  cominciato  molto  prima  ) 
a tener  pratica  di  pace  e di  tega  col  re  Al- 
fonso, per  valersi  del  braccio  di  lui  a cacciar 
dalla  Marca  Francesco  Sforza.  Era  Alfonso 
esperto  trafficante  ne*  suoi  politici  affari.  Nel 
medesimo  tempo  avea  tenuto  trattato  coi  conte 
Francesco  c col  Piccinino  suo  avversario,  e fi- 
nalmente conchiuse  con  chi  piu  vantaggio  gli 
promette*,  cioè  col  Piccinino.  Similmente  nel 
mentre  che  maneggiava  concordia  con  papa 
Eugenio,  facea  di  grandi  esibizioni  all’  antipapa 
Felice,  o sia  ad  Amedeo,  e al  concilio  di  Co- 
atanza,  a fio  di  ottenere  l' investitura  del  re- 
gno di  Napoli  per  sé  c per  don  Ferdinando 
suo  fìgliuol  bastardo , già  dichiarato  duca  di 
Calabria.  Molto  ancora  a lui  prometteva  si  di 
privilegi,  come  di  danaro  il  suddetto  Amedeo. 
Cosi  facea  finezze  e paura  nello  stesso  tempo 
non  meno  al  papa  che  all'  antipapa.  Finalmente 
il  pontefice  Eugenio,  dopo  aver  fatto  il  ritroso 
un  pezzo,  si  acconciò  con  Alfonso,  e gli  accordò 
tutto  quanto  egli  seppe  dimandare,  purché  egli 
impiegasse  le  forze  sue  per  liberar  la  Marca 
dalle  mani  del  conte  Francesco.  Nel  di  «4  di 
giugno  da  Lodovico  patriarca  d’Aquileia  e car- 
dinale furono  sottoscritti  a nome  del  papa  gli 
articoli  di  quella  concordia,  rapportati  con  al- 

(1)  Giostìaiani  hi.  di  Genova  I.  5. 

(2)  Hitl.  Sentasi*  t.  to.  Rei.  Ila). 


tri  atti  dal  Rinaldi  (1).  Partito  poi  da  Siena 
il  papa,  arrivò  felicemente  a Roma  nel  dì  a8 
di  settembre  (q),  e net  dì  i3  di  ottobre  diede 
principio  net  Laterano  al  concilio.  Guidanto- 
nio  coute  di  Montefeltro  c d’Urbino  Vienne  a 
morte  nell’anno  presente,  nel  dì  ai  di  feb- 
braio, e gli  succedette,  secondo  la  Cronica  di 
Ferrara  (3),  nel  dominio  il  conte  Antonio  suo 
figliuolo,  oppure,  secondo  gli  Annali  di  Fori»  (4), 
Taddeo  parimente  chiamato  suo  figlio.  Oddo 
Antonio  egli  è appellato,  e credo  con  più  fon- 
damento, dall’Aimnirati  (5)  « da  altri.  Grande 
novità  succedette  quest’  anno  in  Bologna  (6). 
Nel  precedente  era  venuto  in  quella  città  Fran- 
cesco Piccinino  per  governarla  a nome  di  Nic- 
colò suo  padre.  Essendo  infermo,  si  fece  por- 
tare a Castello  San  Giovanni,  ed  accompa- 
gnare da  Annibale  Bentivoglio  e da  Gasparo 
ed  Achille  de’Malvezzi.  Giunto  là,  fece  pren- 
dere questi  tre  nobili  bolognesi,  e mandò  An- 
nibaie nella  rocca  di  Varano  su  quel  di  Par- 
ma, Achille  nella  rocca  di  Mompiano  sul  Ge- 
novesato,  e Gasparo  nella  rocca  di  Pellegrino 
nel  Piacentino.  Per  quante  premure  facessero 
i Bolognesi  presso  il  duca  di  Milano  e presso 
Niccolò  Piccinino  per  la  liberazione  di  questi 
loro  concittadini,  altro  non  ne  riportarono  che 
belle  parole  e promesse.  Si  mossero  perciò 
segretamente  da  Bologna  due  valorosi  giovani, 
cioè  Galeazzo  e Taddeo  dei  Marcscotti  con 
tre  altri  amici  d' Annibaie  Bentivoglio,  per 
cercare  le  vie  di  liberarlo.  Giunti  alla  rocca 
di  Varano,  ebbero  tal  industria  e fortuna,  che 
una  notte  scalarono  il  muro,  e misero  le  roani 
addosso  al  castellano  e a)  suo  famiglio  ; sicché 
entrati  nella  prigione,  e limati  i ceppi  di  An- 
nibale, poterono  poi  nella  notte  seguente  fug- 
girsene, menando  seco  il  castellano,  finché  fu- 
rono in  salvo.  Vennero  a Spilamberto  sul  Mo- 
denese, dove  dal  conte  Gerardo  Rangone  eb- 
bero consiglio  cd  aiuto  ; e mandalo  innanzi 
V avviso  della  lor  venuta  nel  dì  5 di  giugno  (7), 
nella  seguente  notte  furono  dai  loro  amici  ti- 
rali su  per  le  mora  con  delle  corde.  Poscia 
senza  perdere  tempo,  ratinati  i lor  partigiani, 
e facendo  sonare  campana  a martello  a San 
Giacomo,  col  popolo  in  armi  corsero  furiota- 
samentc  al  palazzo  del  pubblico,  dove  abitava 
Francesco  Piccinino,  che  indarno  fece  resistenza 
colle  sue  genti  d’armi.  Entrarono  nel  palazzo  ; 
vi  fu  preso  il  medesimo  Piccinino  colla  sua 
brigata  ; c diede»!  subito  principio  all’  assedio 
del  castello  di  Galicra  , che  teneva  in  freno 
la  città. 

Accadde  che  in  quel  tempo  passava  il  conte 
Lodovico  del  Verme  pel  Bolognese,  incammi- 
nato alla  volta  della  Marca  con  molla  genie 
a cavallo  e a piedi,  per  unirsi  a Niccolò  Pic- 
cinino. Per  questa  novità  egli  si  fermò  , ed 
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imito  con  Guidantonio  de*  Manfredi  signor  di 
Faenza,  tenne  saldo,  e presidiò  molte  castella 
del  Bolognese,  e cominciò  guerra  colla  città. 
Non  tardarono  i Bolognesi  a spedir  messi  a 
Venezia  c Firenze  per  soccorso,  e nel  di  G di 
luglio  fecero  lega  con  quelle  due  repubbliche. 
In  loro  aiuto  furono  spediti  da  Venezia  il  conte 
Tiberio  Brandolino  da  Forlì  c il  conte  Guido  1 * 3 
Bangonc  da  Modena,  valenti  capitani  di  questi 
tempi,  con  mille  cavalli  c duecento  fanti.  An- 
che i Fiorentini  v’inviarono  Siroonetto  da  Ca- 
stello di  Piero  con  ottocento  cavalli  e duecento 
pedoni.  Nel  di  i4  d'agosto  venuto  a Bologna 
1*  avviso  che  il  conte  Lodovico  del  Verme  si 
era  levato  dalla  Riccardina  per  passare  alla 
Pieve  c a San  Giovanni  con  tre  mila  cavalli  ; 
Annibale  de’Bcntivogli,  messi  in  armi  i Bolo- 
gnesi, andò  a trovarlo  a Ponte  Pollcdrano,  e 
con  tal  furia  Tassali,  che  dopo  breve  combat- 
timento ài  mise  in  rotta.  Vi  rimasero  presi  da 
due  mila  cavalli,  undici  capi  di  squadra  e tutto 
il  carriaggio.  La  miglior  arma  clic  adoperarono 
il  Verme  e gli  altri  capitani , furono  gli  spe- 
roni. Per  questa  importante  vittoria  tornarono 
alla  divozion  di  Bologna  tutte  le  terre  c ca- 
stella di  quel  distretto;  e nel  di  ai  si  rendè 
la  cittadella  di  Galiera,  a spianar  la  quale  im- 
mediatamente si  accinse  il  popolo.  Fu  cam- 
biato Francesco  Piccinino  con  Gasparo  ed 
Achille  Malvezzi  condotti  dalle  rocche  dove 
erano  prigioni.  Cosi  tornò  in  sua  libertà  la 
città  di  Bologna.  Grandi  poi  furono  in  questo 
anno  le  applicazioni  del  papa  c del  re  Alfonso 
per  togliere  la  Marca  d’Ancona  al  conte  Fran- 
cesco (i).  Era  già  entrato  esso  re  in  Napoli  su 
carro  trionfale  nel  di  26  di  febbraio , prece- 
dendo tutta  la  Borita  nobiltà  di  quel  regno. 
Andato  da  li  a qualche  tempo  Niccolò  Picci- 
nino a Terracina,  oppure  a Gaeta,  a trovarlo, 
fu  ricevuto  con  gran  distinzione  , cd  onorato 
col  cognome  della  casa  d’ Aragona  ( avea  già 
quello  della  casa  de* Visconti),  c con  lui  con- 
certò I’  impresa  della  Marca.  Aveva  il  conte 
Francesco  presa  e saccheggiata  Santa  Natòlia 
nel  territorio  di  Camerino  , e ricuperato  To- 
lentino ; cd  allorché  a’  avvide  del  nembo  che 
gli  soprastava  dalla  parte  del  re  d’Aragona  e 
di  Napoli,  cominciò  a sollecitare  gli  ajuti  dei 
Veneziani  e Fiorentini,  che  tardarono  di  trop-  > 
po.  Intanto  il  re  fatta  da  tutte  le  parti  gran  ! 
massa  di  gente  d’  armi , venne  nel  mese  d*  a- 
gotto  in  persona  verso  Norcia  , cd  andò  ad 
unirsi  con  Niccolò  Piccinino  , il  quale  asse- 
diando la  terra  di  Visso  nell*  Umbria,  la  co-  1 
strinse  alla  resa.  Se  vogliamo  prestar  fede  agli  j 
Annali  di  Forlì  (2),  ascendeva  Tarmata  del  re 
c del  Piccinino  a trenta  mila  tra  cavalli  c fan- 
ti. Forze  da  resistere  a sì  grosso  torrente  non  , 
avea  il  conte  Francesco  (3);  però  poste  buone 
guarnigioni  nelle  piazze  più  importanti,  ( cioè  ! 
Alessandro  suo  fratello  in  Fermo , Giovanni 
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altro  suo  fratello  in  Aseoli,  Rinaldo  Fogliano 
suo  fratello  uleriuo  in  Cività,  Pietro  Brunoro 
in  Fabriano,  Fioravantc  da  Perugia  in  Cingoli, 
Giovanni  da  Tolentino  suo  genero  in  Osimo , 
Troilo  da  Rossano  in  Jesi,  e Roberto  da  San 
Severino  in  Rocca  Contrada)  si  ritirò  egli  con 
parte  del  suo  esercito  a Fano,  città  ben  forte 
di  Sigismondo  Malatesta  suo  genero,  per  quivi 
aspettare  i sospirati  soccorsi  de’ collegati,  eoi 
quali  potesse  far  fronte,  occorrendo,  a’  nemici. 

Ma  volle  la  sua  disavventura  che  oltre  a 
Manno  Barile,  il  quale  sul  principio  di  questo 
anno  l'area  abbandonato,  anche  altri  suoi  prin- 
cipiti condottieri  d’armi  in  si  grave  congiun- 
tura il  tradissero.  Entrato  dunque  Alfonso  col 
Piccinino  nella  Marca,  cd  inalberate  le  ban- 
diere della  Chiesa,  tosto  si  volsero  alla  di  lui 
ubbidienza  S.  Severino,  Maidica,  Tolontino  e 
Macerata.  Pietro  Brunoro  gli  diede  Fabriano, 
ed  acconciossi  con  lui  (i).  Altrettanto  fece 
Troilo,  benché  cognato  del  conte  Francesco, 
dandogli  Jesi,  e passando  al  suo  servigio  colle 
sue  truppe.  Con  ciò  vennero  meno  al  conte 
Francesco  più  di  due  mila  de’  suoi  cavalli  c 
molte  schiere  di  fanteria,  clic  audarono  ad  in- 
grossar maggiormente  T esercito  nemico.  Poscia 
anche  Cingoli  si  rendè  ad  Alfonso  ; e il  popolo 
d'Osimo  levato  a rumore,  ebbe  forza  di  spo- 
gliare Giovanni  da  Tolentino  cd  Antonio  Tri- 
rollio  col  presidio  (2).  Totcanclla  cd  Acqua- 
pendente alzarono  aneli’  esse  le  insegne  della 
Chiesa.  In  somma  non  passò  gran  tempo  che 
tutta  la  Marca,  a riserva  di  Fermo,  d’Ascofi  c 
di  Rocca  Contrada,  venne  in  potere  del  re  e 
del  Piccinino,  che  nc  prese  il  possesso  a nome 
del  papa.  Sbrigato  dalla  Marca  il  re  Alfonso, 
nel  di  12  di  settembre  venne  a mettere  il  cam- 
po alla  città  di  Fano,  dove  si  trovava  il  conte 
Francesco  con  gran  gente;  ma  conosciuto  che 
poco  onor  polca  guadagnare  sotto  si  forte  cit- 
tà, nel  di  18  se  ne  tornò  indietro,  c portò  le 
sue  armi  contro  quella  di  Fermo,  alla  cui  di- 
fesa si  trovava  Alessandro  Sforza  cou  buono 
presidio.  Fu  in  questa  occasione  ebe  rimasero 
puniti  dei  loro  tradimenti  Pietro  Brunoro  e 
Troilo  cognato  del  conte  Francesco  (3).  Fu- 
rono intcrcette,  cioè  falle  cadere  in  mano  del 
re,  lettere  scritte  loro  da  esso  Alessandro  con 
ordine  d’  eseguire  quanto  era  stato  ordinato. 
Confessa  il  Simonetta  (4),  essere  stato  questo 
uno  stratagemma  del  medesimo  conte  Fran- 
cesco, che  scrisse  al  fratello  di  così  operare, 
per  mettere  in  diffidenza  presso  il  re  que’  due 
condottieri,  dai  quali  egli  era  stato  tradito.  E 
ne  segui  I*  effetto.  Fu  dunque  costantemente 
creduto  ebe  costoro  con  intelligenza  del  conte 
fossero  passati  nella  regale  armata,  per  poi  as- 
sassinare il  re.  E perciò  il  re,  messe  in  armi 
le  sue  truppe,  li  fece  prendere  amendue,  c le- 
gati gl’ inviò  a Napoli,  e di  là  li  mandò  in  una 

(I)  Sanate  l»l.  di  Veneti»  t.  22.  Rer.  II»!. 

(9)  Cren,  di  Rimin»  t.  |5.  Rer.  lini. 

(3)  Giornali  Napol.  t.  ai.  Rer.  lisi. 

(\)  S mone  II  j Vii»  Franciici  Sfolline  I.  6.  I.  ai.  Rer. 
Ilshcar. 
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fortezza  del  regno  di  Valenza,  dove  «triterò 
per  dieci  anni.  Secondo  il  Simonetta,  furono 
anche  spogliate  tutte  le  genti  d'armi  dei  sud- 
detti due;  ma  I'  autore  de’Giomali  Napoletani 
vuole  che  il  re  le  prendesse  tutte  al  suo  soldo. 
Nè  è da  tacere  ima  curiosa  particolarità  , di 
cui  non  io,  ma  Cristoforo  da  Costa  negli  Elogi 
delle  Donne  illustri  sarà  mallevadore.  Cioè  che 
Pietro  Brunoro  da  Parma  , trovata  una  fan- 
ciulla, per  nome  Bona,  nativa  della  Valtclli-  ì 
na,  di  spirito  non  ordinario,  seco  la  eonduceva  f 
vestita  da  uomo , con  avvezzarla  al  mestiere 
della  guerra.  Dappoiché  Brunoro  fu  messo  pri-  • 
gione,  ella  andò  a tutti  i principi  d'Italia  e 
di  Francia,  e ne  portò  lettere  di  raccomanda- 
zione al  re  Alfonso  per  la  liberazione  di  que- 
sto suo  padrone,  di  maniera  che  egli  uscì  dalle 
carceri.  Gli  proccurò  essa  in  oltre  una  condotta  1 
di  milizie  dai  Veneziani  coll’assegno  annuo  di 
venti  mila  ducati;  perii  quali  benefìzj  egli  poi 
la  sposò.  Militò  ella  finalmente  col  marito,  fece 
di  molte  prodezze,  e con  esso  fu  inviata  con-  ; 
tro  i Turchi  alla  difesa  di  Negroponte.  Quivi  ; 
terminò  i suoi  giorni  Brunoro  ; ed  ella  tor-  i 
riandò  in  Italia  nel  i^G6,  per  viaggio  ainma-  , 
latasi  diede  fine  alla  sua  vita.  Dopo  avere  il 
re  Alfonso  tentato  invano  Ascoli,  e preso  Tc-  . 
ramo  e Civitella  con  altri  luoghi  che  erano 
del  conte  Francesco,  menò  a quartiere  le  sue 
soldatesche  nel  regno  di  Napoli. 

Era  intanto  restato  tra  Pesaro  e Rimini  Nic- 
colò Piccinino  insieme  con  Federigo  conte  di 
Urbino  , e con  Malatesta  signor  di  Cesena  , e 
facea  guerra  or  qua  or  là  alle  terre  di  Rimi- 
ni,  con  ridursi  in  fine  a Monteloro/  Intanto  in  ' 
soccorso  del  conte  Francesco  arrivarono  il  conte 
Guido  Rangone,  Simonelto,  Taddeo  marchese  | 
d’Este  ed  altri  capitani  con  cavalleria  e fante-  j 
ria,  spediti  da’Veneziani  e Fiorentini.  Con  si  , 
fatti  rinforzi  il  valoroso  conte,  menando  seco 
Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rimini  e ge- 
nero suo,  (della  cui  fede  si  dubitò  non  poco, 
allorché  il  re  Alfonso  fu  sotto  a Fano  ) andò  , 
nel  di  8 di  novembre  insieme  con  Alessandro  ; 
suo  fratello  e con  gli  altri  capitani  a trovare  ! 
il  Piccinino,  c fu  con  lui  alle  mani,  ancorché  j 
il  vedesse  postato  in  un  sito  assai  difficile  e 
vantaggioso.  Per  molte  ore  durò  I’  atroce  bat-  ' 
taglia  ; e quantunque  il  Piccinino  faceste  delle 
maraviglie,  piò  ne  fece  il  conte  Francesco 
con  dargli  una  gran  rotta,  prendere  circa  due 
mila  cavalli,  e tutto  il  ricchissimo  bagaglio  dei  ' 
nemici.  Col  favor  della  notte  sì  salvò  con  po- 
chi  esso  Piccinino  a Monte  Ficurdo,  pieno  di 
confusione  e di  dolore.  Spese  poi  il  conte  1 
qualche  tempo  , per  le  importune  istanze  di 
Sigismondo  Malatesta;  intorno  a Pesaro,  signo- 
reggiato allora  da  Galeazzo  Malatesta.  Di  là 
passò  nella  Marca,  dove  trovò  che  il  Piccinino 
avea  rinforzato  di  gente  le  principali  città;  c :! 
però  dopo  aver  ridotte  alla  sua  divozione  al- 
cune poche  castella,  se  n'andò  a Fermo,  e 
quivi  svernò  con  parte  drllc  sue  milizie.  Or 
mentre  queste  cose  sucrrdcano,  e da  clic  vide*  1 
Filippo  Maria  duca  di  Milano  clic  gli  affari  ! 
del  genero  suo,  cioè  del  conte  Francesco,  an-  jl 
Minutiti  v.  ir. 


davano  aHa  peggio  nella  Marea,  siccome  prin- 
i cipe  non  mai  fermo  nei  suoi  proponimenti,  co- 
minciò a pentirsi  delle  sregolate  o balorde  sue 
risoluzioni,  e a desiderare  eh* egli  non  per- 
desse il  suo  Stato.  Perciò  nel  di  8 di  settem- 
bre spedì  suoi  ambasciatori  a Venezia  (i)  per 
collegarsi  con  quella  repubblica  c co’  Fioren- 
tini in  favore  del  conte,  e fece  anche  sapere 
al  re  Alfonso  di  desistere  dall' offenderlo.  Si 
maravigliò  forte  il  re  di  questa  inaspettata  mu- 
tazion  di  volere  del  duca  ; inviò  a lui  ed  an- 
che a Venezia  ambasciatori  ; ina  niuna  grata 
risposta  ne  ricevette.  Servirono  questi  passi  del 
duca,  e il  trattato  di  lega  fra  lui,  Venezia  e 
Firenze,  a fare  (o)  eh’  egli  poi  si  ritirasse  da 
Fano,  e se  ne  tornasse  nelle  sue  contrade.  Ed 
intanto  nel  di  a4  di  settembre  fu  conchiusa  la 
lega  suddetta  in  Venezia,  in  cui  ancora  entrò 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini.  Eles- 
sero in  quest’anno  a di  98  di  gennaio  (3)  i 
Genovesi  pacificamente  per  loro  doge  Rafacllo 
Adorno,  di  famiglia  altre  volte  salita  a quella 
dignità. 

Jnno  di  Cristo  1 444-  Indizione  VII. 
di  Eugbkio  IV  pupa  14. 
di  Fbobrico  lil  re  de' Romani  5. 

Trovandosi  in  Fermo  Bianca  Visconte  mo- 
glie del  conte  Francesco  Sforza  , quivi  nel 
dì  q4  di  gennaio  diede  alla  luce  un  figliuolo  (4); 
del  qual  parto  fu  immantenenle  spedita  la 
nuova  al  duca  di  Milanu  , padre  di  lei  , per 
sapere  qual  nome  si  dovesse  porre  al  nato  fi- 
gliuolo. Gli  fu  posto  quello  di  Galeazzo  Ma- 
ria. Fra  le  sue  disavventure  ebbe  almeno  il 
conte  Francesco  questa  consolazione.  Ma  tro- 
vandosi senza  danari,  spedì  per  ottenerne  Si- 
gismondo Malatesta  suo  genero  a Venezia  , e 
ne  ricavò  questi  buona  somma,  e la  maggior 
parte  ancora  nc  ritenne  per  sé  a conto  delle 
sue  paglie.  All’  incontro  Niccolò  Piccinino  fu 
ben  rinforzalo  di  gente  e di  danaro  dal  papa 
e dal  re  Alfonso:  laonde  entrò  in  campagna 
per  tempo,  c cominciò  le  scorrerie  pel  terri- 
torio di  Fermo.  Dall’  altra  parte  anche  le  mi- 
lizie. del  re  Alfonso  ricominciarono  la  guerra. 
A monte  Milone  si  portò  il  Piccinino,  ed  aven- 
do passato  il  fiume  Potenza,  fu  quivi  collo  da 
Ciarpellione , uno  de’ più  valenti  condottieri 
d'  ormi  che  si  avesse  il  conte  Francesco,  e no 
riportò  una  buona  pelata  colla  prigionia  di 
molti  de’  suoi.  Si  salvò  egli  miracolosamente, 
ritirandosi  in  una  lorrirrlla,  che  rimase  intat- 
ta , per  non  avervi  fatto  mente  Ciarpellione. 
Perchè  poi  gli  venne  ordine  dal  duca  di  por- 
tarsi a Milano  , c di  fare  intanto  tregua  col 
conte  Francesco,  esegui  Niccolo  il  primo  co- 
mandamento,  ma  non  già  il  secondo,  avendo- 
glielo impedito  il  legato  del  papa.  Però  la- 

(1)  Sanato  Iti.  di  Venni*  I.  21.  R«.  lui. 

(2)  Annali*  Fornii*.  Ioni.  eod. 

(3)  Giustiniani  Iti.  di  Ornava  1.  5. 

('|ì  S. moiiell*  Vita  Fiancali  Sloitiat  I.  I.  »t.  Reiwa 
lUlicSf. 
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sciato  il  romando  dell*  armala  a Franee«co 
Piccinino  suo  figliuolo,  volò  in  Lombardia.  Tro- 
vossi  intanto  il  conto  Francesco  in  gravi  an- 
gustie , perchè  Sigismondo  Ma  latrata  I’  aveva 
tradito  con  essersi  messo  in  viaggio  colle  sue 
truppe,  per  andare  ad  unirsi  con  lui,  ma  con 
aver  poi  trovati  de'  pretesti  per  tornarsene  a 
Riinini.  Dall'  altro  canto,  se  Francesco  Picci- 
nino univa  la  sua  armata  coll'Aragonese,  non 
vedrà  modo  da  poter  sostenere  la  città  di  Fer- 
mo contra  di  tante  forze.  Ora  per  impedir  sì 
fatta  unione,  con  quella  gente  che  avea,  prese 
lo  spcdirnle  di  andar  a visitare  esso  Fran- 
cesco Piccinino,  che  s'  era  ben  postato  a Monte 
Olmo.  Secondo  il  Simonetta,  era  il  di  di  ve- 
nerdì a3  d’  agosto,  quando  gli  fu  a fronte  , e 
colle  schiere  in  battaglia  V assali.  Ma  non  bat- 
tono i conti  secondo  il  calendario,  Negli  An- 
nali di  Fori»  è scritto  che  fu  il  di  19  d’esto 
mese  (1),  c lo  stesso  vien  confermato  dalla 
Cronica  di  Rimini  (a)  e dal  Sanato  (3),  che 
per  errore  dire  di  maggio.  Nè  di  ciò  si  può 
dubitare,  stante  una  lettera  scritta  nel  mede- 
simo  di  19  d’ agosto  dal  conte  Francesco  a 
Bologna,  come  s’ha  dalla  Cronica  d'essa  cit- 
tà (4).  In  quel  conflitto  certo  è che  segni  di 
gran  valore  diede  Francesco  Piccinino  colle 
sue  squadre  ; ma  egli  combatteva  con  un  ca- 
pitano che  in  fatti  d'  armi  fu  maraviglioso,  ne 
sapra  esser  vinto.  Mentre  si  combatteva,  Ales- 
sandro Sforza  occupò  le  tende  e il  bagaglio 
de’  nemici  ; poscia  seguitò  ad  incalzarli  dal  suo 
canto;  nel  qual  tempo  il  conte  Francesco  suo 
fratello  con  eguale  attenzion  ed  ardore  facea 
lo  stesso  dall’  altro.  In  somma  restò  sbaragliato 
I'  esercito  di  Francesco  Piccinino  colla  perdita 
di  quasi  tre  mila  cavalli,  ed  egli  col  rifugiarsi 
in  una  palude  cercò  di  salvarsi;  ma  da  un  suo 
fante  tradito , fu  condotto  prigione  al  conte 
Francesco.  Ebbero  fatica  a ridursi  in  salvo  il 
Cardinal  Domenico  Capranira  legato  del  papa, 
e Malatesta  a Cesena.  Nel  dì  seguente  Monte 
Olmo  si  rendè  al  conte  Francesco,  ed  ivi  fu 
ritrovata  gran  copia  d’ufiziali  e soldati  del  Pic- 
cinino, che  vi  si  erano  rifugiati  con  assai  ca- 
valli c robe  preziose.  Ciò  fatto;  mareiò  il  vit- 
torioso Sforza  a Macerata , e senza  fatica  se 
ne  impossessò,  siccome  ancora  di  S.  Severino. 
Cingoli  volle  aspettar  la  forza,  prima  di  ren- 
dersi, dopo  otto  giorni  se  gli  sottomise  con  al- 
tri piccioli  lunghi.  Intanto  esso  conte  fece  ten- 
tar di  pace  papa  Eugenio  , che  si  trovava  al- 
lora a Perugia  , conturbato  non  poco  per  le 
di  lui  vittorie,  dopo  aver  fulminate  le  scomu- 
niche nel  precedente  maggio  contra  di  lui  e 
di  Sigismondo  Malatesta.  Alle  istanze  del  conte 
diedero  maggior  polso  gli  ambasciatori  di  Ve- 
nezia c Firenze  ; di  maniera  che  P accordo 
segui  nel  di  10  d’ottobre,  con  avere  il  papa 
lasciate  al  medesimo  conte  in  feudo  con  titolo 
di  Marchese  tutte  le  terre  da  lui  possedute  e 

(1)  Annate»  Foroliv.  t.  az.  R«.  I lai- 

(a)  Cron.  di  Rimivi  I.  l5.  Rrf.  I tal. 

(3)  Sanalo  l»l.  Veneta  ».  aa.  R«.  Hai. 

(4)  Cim.  di  Bologna  I.  |R  Rrr.  I lai. 


ricuperate  prima  del  di  »5,  oppure  18  del  mese 
suddetto.  A riserva  d'Osimo  , Recanati,  Fa- 
briano ed  Ancona,  il  resto  della  Marca  ubbi- 
diva a’ suoi  cenni. 

Era  venuto  a Milano  Niccolò  Piccinino,  chia- 
matovi, come  dissi  (non  si  sa  bene  il  motivo) 
dal  duca.  Non  gli  si  partiva  dal  cuore  I'  affanno 
per  la  perdita  di  Bologna  (1),  e per  la  scon- 
fitta a lui  data  dal  conte  Francesco  Sforza.  A 
questi  pensieri,  che  il  laceravano  di  dentro,  si 
aggiunse  1’  altra  dolorosa  nuova  non  solo  della 
rotta  di  Francesco  suo  figliuolo,  ma  d*  esser  egli 
anello  caduto  prigione  nelle  mani  dell’emulo 

0 sia  nemico  Sferza.  Soccorahè  in  fine  alla  ma- 
linconia, cd  infermatosi  terminò  il  corso  del 
suo  vivere  nel  dì  1 5,  oppure  16  d’  ottobre  (2)  : 
con  che  mancò  uno  de’  più  insigni  generali 
d*  armata  che  s’aveste  l’Italia,  a cui  niun  al- 
tro si  polca  anteporre,  se  non  Francesco  Sfor- 
za. Nelle  spedizioni  la  sua  attività  e prestezza 
non  ebbe  pari  ; ma  egli  si  prometteva  molto 
della  fortuna  , e però  azzardava  bene  spesso 
nelle  sue  imprese  : laddove  lo  Sforza  sempre 
operava  con  saviezza,  e sapea  cedere  e tempo- 
reggiare quando  lo  richiedeva  il  bisogno,  ne 
temerariamente  mai  procedeva  in  ciò  che  im- 
prendeva. Per  la  morte  del  Piccinino  somma- 
mente si  afflisse  il  duca  Filippo  Maria,  rima- 
sto privo  di  si  valente,  onorato  c fedel  capi- 
tano ; nè  potendo  far  altro,  si  rivolse  a bene- 
ficare i di  lui  figliuoli  Francesco  c Jacopo, 
con  aver  ottenuta  la  libertà  del  primo  dal 
conte  Francesco,  e con  chiamarli  amendue  a 
Milano.  Accadde  ancora  nell’anno  presente  (3) 
la  morte  di  Oddo- Antonio  conte  di  Montefrl- 
tro  c d’ Urbino,  personaggio  di  costami  sire- 
nati  e d’  insoffribil  lussuria.  Per  cagione  di 
questi  suoi  vizj  fu  egli  nella  notte  del  dì  M 
di  luglio  da  molti  congiurati  ucciso,  c in  luogo 
suo  proclamato  signore  Federigo  suo  fratello, 
e figliuolo  bastardo  di  Guidantonio  già  conte, 
ancorché  comunemente  creduto  fosse  figliuolo 
di  Bernardino  dalla  Carda  degli  Ubaldini.  Que- 
sti essendo  ito  a Fermo  per  visitare  il  conte 
Francesco  , stabili  tosto  con  esso  lui  lega  di- 
fensiva ed  offensiva.  Venne  a morte  anche  in 
quest’anno  (4)  nel  di  8,  oppure  24  di  settem- 
bre Gian-Francesco  da  Gonzaga  marchese  di 
Mantova,  assai  invecchiato,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Lodovico  suo  figliuolo.  Fu  parirncole 
chiamato  da  Dio  a miglior  vita  nella  città  del- 
l’Aquila a di  ao  di  maggio  (5)  frate  Bernar- 
dino da  Siena  dell’  ordine  dc’Minori,  celebre 
missionario  di  questi  tempi , che  per  le  sue 
luminose  virtù  venne  poi  aggregalo  ni  ruolo 
dc’Sauti.  Similmente  fini  di  vivere  (6)  Leonar- 
do Aretino,  segretario  della  repubblica  fioren- 
tina, uomo  celebre  allora  per  la  sua  Icllcratun 

(l)  Corio  l»l.  di  Milano. 

(а)  Cmtofoco  da  Soldo  Gloria  Breaciaaa  Ioni.  ni.  Raro* 

1 liticar. 

(3)  Annal.  Foruliv.  I.*  ZZ.  Rrr.  Ital. , Ciou.  di  Riu  si 
I.  l5.  Iter.  Hai. 

(4)  Cren,  di  Ferrara  I.  a^.  Rf».  lisi. 

(5)  Rj\saldn«  Annal.  Eccl. 

(б)  Bmiinc  A unii.  t.  zi.  Ree  Hai. 
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r perizia  della  lingua  greca*  Si  ammalò  nel 
di  5 d*  aprile  (i)  di  ai  pericolosa  malattia  Al- 
fonso re  d’  Aragona  e delle  due  Sicilie,  che 
corse  infin  voce  che  era  morto.  Gran  bisbiglio 
c movimento  fu  ne*  baroni  del  regno  ; di  mo- 
do tale  che  guarito  il  re,  ben  si  avvide  del 
poco  capitale  che  potea  farti  della  fede  dei 
regnicoli.  Diede  egli  in  quest*  anno  (*j)  per 
moglie  a don  Ferdinando  duca  di  Calabria  suo 
figliuolo  Isabella  di  Chiaramonte , nipote  di 
Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Taranto.  Ma- 
ritò eziandio  Maria  sua  figliuola  col  marchese 
Lionello  d’  Estc  signor  di  Ferrara,  Modena  e 
Reggio.  Fu  per  tanto  spedito  Borio  d*  Este 
fratello  d'  esso  marchese  con  due  galee  vene- 
ziane a levar  questa  principessa,  che  accom- 
pagnata dal  principe  di  Salerno  arrivò  a Fer- 
rara nel  dì  q4  d'aprile  (3).  Memorabil  fu  la 
magnificenza  di  queste  nozze  per  la  quantità 
delle  feste  e de*  varj  sollazzi,  clic  durarono 
quindici  giorni  coll*  intervento  degli  ambascia- 
tori  di  tutti  i principi  d’Italia.  Fece  guerra  in 
questo  anno  il  re  Alfonso  ad  Antonia  Santiglia 
signore  di  Cotrone,  Catanzaro  ed  altri  luoghi 
in  Calabria,  egli  tolse  tutti  quegli  Stati.  Con- 
discese anche  a far  pace  co' Genovesi  (4)»  coi 
quali  era  in  guerra  da  gran  tempo,  e gli  ob- 
bligò a pagargli  ogni  anno  a titolo  di  censo 
un  bacile  d*  argento  , con  accordar  loro  varj 
privilegi. 

Anno  di  Giusto  i 44^*  Indizione  Vili, 
di  Eccsaio  IV  papa  i5. 
di  Federico  ili  re  de* Romani  6. 

Fra  il  duca  di  Milano  c Francesco  Sforza  suo 
genero  parve  nel  precedente  anno  restituita 
buona  armonia,  per  quanto  ahbiam  veduto.  Ma 
intervenne  accidente  che  affatto  la  guastò.  Dap- 
poiché mancò  colla  morte  di  Niccolò  Picci- 
nino ad  esso  duca  un  raro  generale  delle  sue 
armi,  mise  egli  il  guardo  sopra  Ciarpellione , 
cioè  sopra  il  più  accreditato  capitano  che  si 
avesse  allora  Francesco  (ò) , e segretamente 
cominciò  a trattare  con  lui,  per  torlo  al  conte 
c farlo  venire  a Milano.  Trapelò  questo  trat- 
tato, e se  ne  crucciò  forte  il  conte  ; il  quale 
fidandosi  poco  del  suo  suocero  duca  , perchè 
assai  ne  conosceva  I*  umore,  temeva  anche  dei 
malanni,  se  lasciava  partire  chi  era  stalo  par- 
tecipe di  tutti  i suoi  segreti.  Fece  pertanto 
mettere  prigione  nella  fortezza  di  Fermo  Ciar- 
pellione , e processarlo  per  varie  sue  iniqui- 
tà (6).  Dopo  di  che  nel  di  29  di  novembre 
dell’  antecedente  anno  il  (ecc  impiccare,  con 
ispargere  voce  d’aver  egli  macchinato  contro 
la  vita  del  medesimo  conte.  Altamente  si  chia- 
mò offeso  per  questo  fatto  il  duca,  e protestò 

(1)  (fiorasi i Napoletani  I.  ai.  Rrr.  lisi. 

(2)  bloii*  Napoletana  t.  a3.  Rrr.  llal. 

(3)  Cronica  di  Ferrara  t.  >4*  Ber.  Ita!. 

(4)  Giurliniani  hi.  di  Genova,  Saouto  hi.  Venda  I.  23. , 
Rer.  Ita!. 

(5)  .Simonella  Vita  Fraudaci  Sfollile  lib.  6.  tota.  31. 
Iter.  I latitar. 

(0)  Cronica  di  Rimai  t.  l5.  Rer.  Hai. 
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di  volersene  vendicare.  Francesco  di  tatto  in- 
formò i Veneziani  e Fiorentini,  a’  quali  piacea 
più  di  vederlo  nemico  che  amico  del  suocero. 
Si  partì  ancora  dall’amicizia  d’esso  conte , 
Sigismondo  Malateeta  signore  di  Rimini,  tut- 
toché genero  del  medesimo.  Vagheggiava  egli 
da  gran  tempo  Pesaro  e Fossombronc,  goduti 
da  Galeazzo  Malatesla,  cioè  da  chi  era  privo 
di  figliuoli  ; anzi  s’  era  già  provato  colla  for- 
za, ina  indarno,  di  impadronirsene  (1).  Av- 
venne che  per  interposizione  di  Federigo  conte 
d’  Urbino  vendè  Galeazzo  al  conte  Francesco 
essa  città  di  Pesaro  per  ventimila  fiorini  d’  o- 
ro,  con  che  Alessandro  Sforza  fratello  del  conte 
sposasse  Costanza  sua  nipote , e divenisse  pa- 
drone di  quella  città.  Fossombrone  eziandio 
fu  venduto  al  route  Federigo  per  tredici  altri 
mila  fiorini.  Era  già  per  varj  motivi  mal  sod- 
disfatto lo  Sforza  di  Sigismondo  suo  genero  , 
uomo  anche  per  altro  conto  di  coscienza  gua- 
sta ; e però  senza  alcun  riguardo  verso  di  lui 
fece  il  suo  negozio.  Che  disdegno  e rabbia  per 
questo  provasse  Sigismondo  , non  si  può  assai 
dire.  Mosse  da  li  innanzi  cielo  e terra  contra 
del  conte  Francesco,  tanto  presso  il  pontefi- 
ce, quanto  presso  il  re  Alfonso  c il  duca  di 
Milano.  Spezialmente  questo  suo  sdegno  pia- 
cque al  duca,  per  potere  valersi  di  lui  contra 
dello  Sforza.  Ora  Filippo  Maria  co*  suoi  ma- 
neggi tanto  fece,  che  papa  Eugenio  IV  prese 
Sigismondo  al  suo  soldo  j e facendo  sperare  col- 
P aiuto  proprio  c d'esso  signore  di  Rimini  as- 
sai facile  al  papa  il  riacquistare  Bologna,  a poco 
a poco  accede  il  fuoco  d*  una  nuova  guerra. 
Né  penò  molto  a tirarvi  anche  il  re  Alfon- 
so, perche  la  città  di  Teramo  s’era  data  al 
conte  Francesco  ; e Giosia  Acquavìva  ed  al- 
tri del  suo  regno  ribellatisi  a lui , si  erano 
uniti  col  medesimo  conte.  Mentre  questi  con- 
certi di  guerra  si  andavano  facendo,  uno  stre- 
pitoso accidente  avvenne  in  Bologna  (2).  Era 
in  quella  città  in  alta  stima  Annibaie  dc’Ben- 
livogli,  perché  riguardalo  come  glorioso  libe- 
ratore della  sua  patria.  Ma  l’ invidia,  nata,  per 
cosi  dire,  col  mondo  , il  facea  mirar  con  oc- 
chio bieco  da  Baldassare  da  Canedolo,  dai  Ghi- 
selieri  e da  alcuni  altri  cittadini.  Andò  tanto 
innanzi  questa  cieca  passione,  che  costoro  de- 
terminarono di  levargli  la  vila.  Fu  invitato  il 
Bentivoglio  nel  di  24  di  giugno,  festa  di  S.  Gio- 
vanni Batista,  da  Francesco  Ghiselieri  a tener- 
gli un  suo  figliuolo  al  sacro  fonte.  Finita  la 
funzione,  ed  usciti  ebe  furono  di  chiesa,  Bal- 
dassare e gli  altri  congiurali  avventatisi  ad- 
dosso al  Bentivoglio,  con  varie  ferite  lo  stesero 
morto  a terra  (3).  Poscia  andarono  in  traccia 
d’  alcuni  altri  amici  di  lui,  e gli  uccisero.  Per 
questa  enorme  ìndignità  si  levò  a rumore  tutto 
il  popolo  contro  i micidiarj  ; diede  il  sacco 
alle  loro  case,  e le  bruciò.  Batista  da  Cane- 
dolo,  benché  non  intervenuto  a quell*  orrido 

(t)  .Sanato  hi.  di  Venni*  t.  22.  Iter,  llal.,  Cronica  di 
Ferrara  I.  24-  R«.  Italie. 

(2)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rrr.  llal. 

(3)  Ausai.  Piacentini  t.  20.  Rer.  llal. 
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fatto,  indarno  fece  resistenza  all*  infuriato  po- 
polo , che  trovatolo,  il  tagliò  a pezzi  (i);  e 
quanti  amici  dei  Cancdoli  vennero  in  mano  di 
esso  popolo,  rimasero  vittima  del  suo  furore. 
Che  tal  novità  fosse  fatta  con  intelligenza  del 
duca  di  Milino,  ai  conobbe  tosto  , perch'  egli 
si  dichiarò  protettore  dc'Canedoli,  e nel  di  96 
di  giugno  Taliano  Furiano  capitano  d'esso  du- 
ca, che  stanziava  in  Romagna  con  mille  e cin- 
quecento cavalli  e cinquecento  fanti  ciucheschi, 
entrò  tosto  nel  bolognese  in  aiuto  de*  Cancdo- 
li ; ma  ritrovatili  o morti  o sbanditi,  da  lì  a 
poco  cominciò  la  guerra  al  bolognese,  e prese 
varj  luoghi.  Altrettanto  ancora  fecero  Luigi 
da  3.  Severino  c Carlo  da  Gonzaga,  altri  ca- 
pitani del  medesimo  duca.  Ora  i Fiorentini  , 
siccome  collegati  de'  bolognesi  , nel  di  37  di 
luglio  spedirono  in  loro  aiuto  Simonelto  con 
cinquecento  cavalli  e ducente  fanti.  Anche  i 
Veneziani  inviarono  colà  Taddeo  marchese  di 
Este  con  altra  gente.  S’  ingannarono  intanto 
sempre  più  le  milizie  del  duca  di  Milano  sul 
Bolognese  , e corsero  sino  alle  porte  della 
citta  ; ma  nuli1  altro  di  considerabile  accadde 
in  quelle  parti  nell’  anno  presente,  fuorché  la 
presa  di  alcuni  castelli,  fra’ quali  il  più  im- 
portante fu  S.  Giovanni  in  Persicelo , occu- 
pato nel  di  9 di  settembre  da  Luigi  da  S.  Se- 
verino. 

Abbiam  veduto  poco  fa  rimesso  in  grazia  di 
papa  Eugenio  il  conte  Francesco  Sforza,  e sta- 
bilito accordo  fra  loro.  Pure  questo  pontefice, 
quasi  che  i patti  durar  dovessero,  finché  gli 
tornava  a conto  il  non  romperli,  appena  si  vide 
animato  ed  assistito  dal  duca  di  Milano,  che 
ripigliò  l'armi  contra  di  lui,  e seco  fu  anche 
il  re  Alfonso.  Ora  il  conte  (3) , giacché  Si- 
gismondo signor  di  Rimini  s'  era  dichiarato  ne- 
mico suo,  dopo  avere  ricevuto  da' Fiorentini 
•occorso  di  danaro,  andò  a mettere  l'assedio 
alla  ricca  terra  di  Meldola,  che  gli  costò  molto 
tempo  e fatica.  L'  ebbe  a forza  d’ armi  nel  dì  17, 
oppure  33  di  luglio  (3) , e col  sacco  crudel- 
mente ad  essa  dato  s'  arricchirono  tutti  i suoi 
soldati.  Ma  nel  dì  10  d'  agosto  (4)  la  città  di 
Ascoli  nella  Marca  gli  si  ribellò,  e tagliato  a 
pezzi  Rinaldo  Fogliano,  fratello  uterino  del  conte 
Francesco,  si  diede  al  pontefice.  Cosi  per  le 
forti  istanze  di  Sigismondo  comparvero  di  poi 
in  suo  aiuto  Taliano  Furiano,  Malatesta  signor 
di  Cesena  , cd  altri  capitani  con  ischiere  nu- 
merose di  cavalleria  c fanteria,  che  seco  si 
unirono.  Finalmente  anche  il  papa  e il  re  Al- 
fonso mandarono  le  lor  genti  nella  Marca  per 
impadronirsene  affatto.  In  mezzo  a questi  due 
fuochi  si  trovava  il  conte,  e con  forze  troppo 
disuguali.  Tuttavia  conoscendo  in  maggior  pe- 
ricolo la  Marca,  lasciata  parte  delle  sue  mili- 
zie sotto  il  comando  di  Federigo  conte  d’ Ur- 
bino, coll’altro  marciò  colà;  c all’arrivo  suo 

fi)  Cionic*  di  Rimiai  t.  l5.  JW.  (tal. 

(a)  Si  monelli  Viti  Fraudaci  Stortile  lib.  8.  I.  al.  Rcr. 
]UIm  j tura. 

(3)  Annalcs  Fornii*,  t.  2'J.  Rff.  lisi. 

^4)  l- tunica  di  Rimiai  t.  iS.  Rcr.  I lai. 
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ti  ritirarono  tosto  Lodovico  patriarca  d’ Aqui- 
legia cardinale  legato  del  papa,  e Giovanni  da 
Venliiniglia  generale  del  re  Alfonso.  Ed  eccoti 
arrivare  in  essa  Marca  anche  Taliano,  errato 
generale  dal  duca  di  Milano,  con  Sigismondo 
Malatesta,  con  Malatesta  signor  di  Cesena  ed 
altri  capitani,  che  cominciò  a attignere  dall' una 
parte  lo  Sforza,  e cercava  le  vie  di  unirsi  dal- 
È altra  alle  soldatesche  del  papa  e del  re.  In- 
tanto nel  di  i5  d'ottobre  Rocca  Contrada, 
una  delle  migliori  fortezze  che  si  avesse  il  conte  . 
in  quelle  contrade,  ribellatasi,  venne  in  mano  I 
di  Sigismondo,  o sia  del  pontefice.  Il  perché 
peggiorando  ogni  di  più  gl’  interessi  del  conte, 
prese  questi  il  partito  di  salvar  la  gente  eoo 
ridursi  di  nuovo  a Pesaro,  dove  avea  lasciata 
bianca  Visconte  sua  moglie.  Raccomandate  adun- 
que ad  Alessandro  suo  fratello  le  città  di  Fer- 
mo e di  Jesi,  che  restavano  a lui  ubbidienti, 
sen  venne  sul  territorio  d'Urbmo,  da  dove  col 
conte  Federigo  fece  guerra  a Sigismondo  Ma- 
lalesta,  togliendo  a lui  alcune  castella.  Ma  nel 
di  36  di  novembre  il  popolo  di  Fermo  avendo 
prese  le  ormi,  ne  cacciò  il  presidio  del  conte, 
e si  sottomise  all’ armi  del  papa  ; e da  lì  a qual- 
che tempo  si  rendè  loro  anche  la  rocca,  appel- 
lata il  Girofalco,  venduta  da  Alessandro  Sforza 
per  non  poterla  sostenere.  Sicché  la  sola  città 
ili  Jesi  restò  in  potere  del  conte,  con  essersi 
perdute  tutte  l’ altre  terre.  Nel  di  13  di  marzo 
di  quest’anno  passò  all'altra  vita  (1)  Gian- 
Giacomo  marchese  di  Monferrato  , e i suoi 
Stati  pervennero  al  marchese  Giovanni  suo 
primogenito.  Un  altro  suo  figliuolo  appellato 
Guglielmo,  condottici-  d'armi  in  questi  tempi, 
era  al  servigio  del  duca  di  Milano. 

Anno  di  Cristo  i 446.  Indizione  IX» 
di  Ecgekio  IV  papa  16. 
di  Federigo  Ili  re  de  Romani  7. 

Fulminò  di  nuovo  in  quest’anno  ne’ mesi 
d’aprile  e di  luglio  le  scomuniche  papa  Eu- 
genio contra  del  conte  Francesco  Sforza,  e di 
tutti  i suoi  seguaci  (3).  E per  vendicarsi  dei 
Fiorentini,  che  colla  profusione  di  molto  da- 
naro cagione  erano  eh’  esso  conte  non  andasse 
a gambe  levate,  intavolò  un  trattato  col  re  Al- 
fonso , per  muoverlo  contra  di  loro,  siccome 
poi  fece  nell’  anno  seguente.  Intanto  >1  conte 
era  confortato  da  Cosimo  de’  Medici  c da  al- 
cuni cardinali  e baroni  romani  a marciare  alla 
volta  di  Roma  coU’armi  sue,  perché  avrebbe 
facilmente  indotto  per  forza  il  ponteGce  ad  un 
buon  accordo  (3).  Gli  promettevano  ancora  la 
ribellione  di  Todi,  Narni  e di  Orvieto,  con  al- 
tri aderenti.  Ma  egli  penò  a mettersi  ivi  viag- 
gio; ed  ancorché  si  movesse  sul  fine  di  tnag- 
per  passare  colà  , ed  arrivasse  fino  a Monte* 

(l)  Bramalo  di  S.  Giorgio  -lai.  del  Moaferralo  t.  a3. 
Rrr.  lisi. 

(a)  Raynaldu»  A miai . Etti. 

(3)  Neri  Capponi  Commini,  lom.  18.  Renna  Italica™». 
Simonella  Vii)  Fiaacisci  Sfollile  lib.  8-  fon.  ai.  Jtcì un 
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frascone  e a Vilerbo  , pare  per  mancanza  di 
vettovaglie,  e perchè  Todi  ed  Orvieto  non  cor- 
risposero alle  speranze  dategli  , gli  convenne 
tornare  indietro.  Intanto  il  papa  si  provvide 
di  gente , avendo  chiamato  in  suo  aiuto  un 
corpo  di  quelle  del  re  Alfonso,  e Taliano  Fur- 
iano, ed  altri  condottieri  eh*  erano  nella  Mar- 
ca. Queste  truppe  di  poi,  tornato  che  fu  in- 
dietro il  conte  Francesco,  se  ne  andarono  ad- 
dosso ad  Ancona,  città  che  dianzi  avea  fatta 
lega  co'Veneziani , per  non  venir  nelle  mani 
del  papa,  e la  costrinsero  a sottomettersi.  Pas- 
sarono di  poi  alla  terra  della  Pergola,  dove  era 
guarnigione  di  Federigo  conte  d’Urbino,  e in 
pochi  giorni  1*  ebbero  ubbidiente  ai  loro  vo- 
leri. Andarono  poscia  a postarsi  solamente  circa 
cinque  miglia  lungi  dal  campo  , in  cui  colle 
poche  sue  truppe  si  era  fortificato  il  conte 
Francesco  su  quel  di  Fossorabrone.  Trovatasi 
allora  in  Pesaro  il  conte  Alessandro  Sforza 
fratello  del  conte  Francesco  , e signore  di 
quella  città  (1);  e vrggendosi  cinto  da  ogni 
intorno  dall*  armi  nemiche,  giudicò  meglio  nel 
<Jì  s3  di  luglio  di  venire  ad  un  accordo  col 
cardinale  Lodovico  legato  del  papa  : risolu- 
zione di  cui  sommamente  il  conte  Francesco  si 
dolse,  come  di  fiera  ingratitudine,  da  che  egli 
col  suo  proprio  danaro  avea  acquistata  quella 
città  al  fratello.  Ma  Alessandro  si  scusò  colla 
necessità  , assicurando  il  conte  della  sua  non 
interrotta  fedeltà  ed  amore  : in  segno  di  che 
mandò  Bianca  Visconte  di  lui  moglie  ad  Ur- 
bino, contuttoché  se  gli  opponesse  non  poco  il 
cardinale.  Fu  ridotto  in  questi  tempi  cosi  alle 
strette  il  conte  Francesco  Sforza,  che  si  vide 
forzato  a ritirarsi  fino  alle  mura  d’Urbino,  man- 
candogli forze  da  poter  fermare  i progressi 
dell’ armi  pontificie  e duchesche,  che  gran  gua- 
sto davano  a quel  territorio,  e presero  varie 
terre.  Non  contento  Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
lano della  guerra  ch'egli  facca  nello  Stato  della 
Chiesa  contra  del  conte  Francesco  suo  gene- 
ro, si  lasciò  cosi  trasportare  dalla  pazza  passio- 
ne, che  credendo  venuto  il  tempo  di  potergli 
anche  togliere  Cremona  (a)  quantunque  città 
a lui  ceduta  con  titolo  di  dote,  si  mise  in 
punto  per  eseguir  questa  impresa.  Era  ciò 
espressamente  contro  i capitoli  della  pace  fatta 
co’Veneziani  c Fiorentini:  non  importa;  so- 
pra ogni  altra  riflessione  andava  lo  sregolato 
empito  dell'  odio  suo.  Però  messo  in  piedi  un 
esercito  di  cinque  mila  cavalli  e mille fantisolto 
il  comando  di  Francesco  Piccinino  e di  Luigi 
del  Verme,  lo  spedì  sul  principio  di  maggio 
contro  Cremona  , di  cui  Orlando  Pallavicino 
gli  avea  fatto  sperar  1’  acquisto  per  una  segreta 
cloaca.  Impiegò  questa  gente  alquanto  tempo 
in  prendere  Soncino , ed  altre  terre  del  Cre- 
monese : nel  qual  mentre  i Veneziani,  veduta 
rotta  la  pace  dal  non  mai  quieto  duca,  ebbero 
tempo  di  potere  spingere  qualche  soccorso  di 
armati  in  Cremona.  Arrivato  colà  il  Piccinino, 
vi  trovò,  più  di  quel  che  credeva,  gente  dispo- 

(l)  Cronica  «li  Rimiri  il.  i5.  Rer.  f lai. 

(a)  Sanalo  Ist.  di  Ycikiij  I.  za.  Rcr.  (Ui. 


.,3 

sta  alia  difesa  ; laonde  si  accampò  intorno  ad 
essa  città,  sperando  di  costrignerla  colla  fame 
alla  resa.  In  questo  tempo  i Veneziani,  giac- 
ché con  un'  ambasciata  non  aveano  potuto  ri- 
muovere il  duca  da  questo  disegno,  ordinarono 
a Michele  Attendolo  da  Cotignola  lor  generale 
di  mettere  insieme  tutta  l’armata,  e di  marciar 
contro  ai  ducheschi.  Aveva  in  oltre  spedito  il 
duca,  per  voglia  di  togliere  anche  Pontremoli 
al  conte  suo  genero.  Luigi  da  San  Severino  e 
Pietro  Maria  Rossi  ; ma  altro  non  poterono 
far  questi  che  mettere  a sacco  il  paese,  per- 
ché i Fiorentini  coll’  inviare  per  tempo  a quella 
terra  un  rinforzo  di  milizie,  la  salvarono.  Ri- 
dotto a tali  termini  stava  intanto  il  conte  Fran- 
cesco nel  territorio  d'Urbino,  quando  avvenne 
novità  che  il  fece  respirare  non  poco. 

Guglielmo  fratello  di  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  dimorava  in  Castelfranco  del  Bolo- 
gnese con  Alberto  Pio  da  Carpi , e con  una 
brigata  di  quattrocento  cavalli  e di  cento  fanti 
in  servigio  del  duca  di  Milano  (i).  Perché 
passavano  fra  lui  e Carlo  Gonzaga  de*  disgusti 
a motivo  di  precedenza,  si  lasciò  egli  guada- 
gnare dalle  proferie  di  più  lucrosa  condotta 
che  gli  fecero  i Veneziani  e Bolognesi  , e se 
1*  intese  con  Taddeo  marchese,  e con  Tiberto 
Brandelino  capitani  de’primi.  Perciò  nella  notte 
del  di  5 di  luglio  diede  la  tenuta  di  Castel- 
franco ai  Bolognesi  , ed  unito  con  essi  e eoi 
Veneziani  , nel  dì  seguente  cavalcò  a S.  Gio- 
vanni in  Persicelo,  nella  cui  rocca  egli  teneva 
presidio,  mentre  nella  terra  alloggiavano  Carlo 
da  Gonzaga  con  un  grosso  corpo  dì  gente  do- 
chesca.  Venuto  alle  mani  con  esso  Gonzaga,  lo 
sconfisse,  e mise  a saccomanno  tutta  quella  gen- 
te d’armi,  e prese  anche  la  terra:  per  la  qual 
vittoria  tornarono  quasi  poco  appresso  all’  ub- 
bidienza di  Bologna  per  tutte  I*  altre  castella 
e terre  di  quel  distretto.  Parimente  avvenne 
che  i Fiorentini  fecero  largo  partito  a Taliano 
Furiano  generale  del  duca  di  Milano  contra  di 
Francesco  Sforza,  offerendogli  il  generalato  del- 
1*  esercito  loro  (a).  Fosse  accidente,  o un  tiro 
malizioso  di  essi  Fiorentini,  si  riseppe  il  tratta- 
to, nè  ci  volle  di  più,  perchè  Taliano  , d’  or- 
dine del  duca  e del  cardinale  legato  , fosse 
preso  nel  mese  d'  agosto,  e condotto  a Rocca 
Contrada,  dove  gli  fu  recisa  la  testa.  Pel  me- 
desimo motivo  ebbe  di  poi  mozzato  il  capo  an- 
che Jacopo  da  Gaibana,  altro  condottare  di 
armi.  Nacquero  forti  sospetti  al  duca  di  Milano 
che  anche  Bartolomeo  Coleone  suo  condotticr 
d’armi  tenesse  delle  intelligenze  co’Veneziani  ; 
c furono  questi  cagione  eh’  egli  venisse  preso 
ed  inviato  nelle  carceri  di  Monza.  Sì  fatti  ac- 
cidenti sconcertarono  alquanto  i felici  anda- 
menti dell’armata  pontifizia  e duchesca  , la 
quale  intanto  faceva  alla  peggio  nel  territorio 
d’  Urbino.  Unironsi  poi  coll*  armata  veneta  le 
genti  d’  armi  di  Taddeo  marchese  d’Este,  di 

(i)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rcr.  lisi.,  Simonetta  Vita 
Francisci  Sfori iar  lib.  8.  I.  ai.  Rer.  llal. 

(a)  Crisfoloro  da  Soldo  1*1.  Bresciana  I.  ai.  Rer.  Ita!., 
H Ammirali  Ist.  di  Firrnzs  iib.  sa. 
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Tiberio  Brandolino  e di  Guglielmo  di  Monfer- 
rato (1)  ; ed  allora  fu  che  Michele  da  Cotignola 
generai  dei  Veneziani  marciò  contro  la  duchesca, 
accampala  intorno  a Cremona.  Fece  questo 
esercito  non  solamente  ritornar  molte  terre  alla 
divozion  del  conte  Francesco,  ma  auche  ritirar 
Francesco  Piccinino  dall’  assedio  di  Cremona, 
con  portarsi  a Casalmaggiorc  , dove  fece  fab- 
bricare un  ponte  sul  Po  per  aver  viveri  e strame 
dal  Parmigiano.  Era  ivi  nel  fiume  un  mezzano 

0 sia  un’  isola,  dove  la  di  lui  armata  si  stese, 
e fortificassi  con  bastioni  e bombarde.  Ora 
Michclcllo  Attendolo  colle  sue  genti  arrivò  colà 
con  pensiero  di  dar  loro  la  mala  pasqua.  Il 
Simonetta  scrive  che  ciò  avvenne  7ertio  Aa- 
Undas  Oclobvis , cioè  nel  dì  29  di  settembre  : 
Fautore  degli  Annali  di  Forlì  (a),  nel  giorno 
primo  d’ottobre.  Ma  Cristoforo  da  Soldo  (3) 
c le  Croniche  di  Rimini  (4)  c di  Bologna  (5), 
c il  Rivalla  negli  Annali  di  Piacenza  (6)  ci 
danno  quel  fatto  d’  armi  nel  dì  28  di  sellem- 
brc.  Non  potendo  le  genti  vcnctc  penetrare  i 
trincieramenli  fatti  alla  testa  del  ponte,  tro- 
varono per  avventura  non  essere  tanto  alta  l’a- 
cqua del  Po  , che  non  potessero  arrivare  al 
mezzano  suddetto,  dove,  come  in  una  città  si 
erano  fatti  forti  i ducheschi.  A quella  volta 
dunque  animosamente  s’ inviò  la  cavalleria  ve- 
neta con  fanti  in  groppa  per  F acqua  che  ar- 
rivava sino  alle  selle  de’ cavalli,  ed  attaccarono 
la  mischia  con  tal  bravura,  che  misero  in  poco 
d#  ora  i nemici  in  scompiglio.  Se  ne  fuggirono 

1 capitani  ducbeschi  di  là  da  Po  : ma  perché 
non  v*  era  se  non  il  ponte  per  cui  potesse  sal- 
varsi la  sconfitta  gente;  e questo  ancora  , per 
paura  di  essere  inseguiti,  fu  rotto  d*  ordine  di 
essi  capitani  ; però  la  maggior  parte  di  quei 
soldati  rimase  prigioniera  colla  perdita  di  tutto 
il  bagaglio,  munizione  e carriaggi,  che  fu  di 
immenso  valore.  Scrive  Marino  Sanuto  (7)  che 
in  sua  parte  toccarono  a Micheletto  generale 
cavalli  ottocento  , a Guglielmo  di  Monferrato 
cento,  a Taddeo  marchese  scccnto,  a Gentile 
figliuolo  di  Gattamelata  ottocento,  a Tiberio 
Brandolino  quattrocento,  a Guido  Rangonc  quat- 
trocento, a Cristoforo  da  Tolentino  e ad  altri 
altra  parte,  di  maniera  che  più  di  quattro  mila 
cavalli  vennero  alle  lor  mani.  Gran  festa  si  fece 
per  così  segnalata  vittoria  in  Venezia  c per  tutte 
le  terre  della  repubblica. 

Or  questa  gran  percossa  fece  rientrare  iu  se 
stesso  il  poco  saggio  duca  di  Milano,  che  nel 
dì  5 d’ ottobre  spedì  per  suo  messo  segreta 
lettera  alla  repubblica  veneta  chiedendo  pace, 
cd  esibendosi  pronto  a cedere  tutto  quanto 
egli  avea  preso  nel  Cremonese  colla  giuuta  di 
Crema.  Tardò  poco  a comprendere  , essere 
bensì  in  mano  d' ognuno  il  cominciare  una 

(l)  Simonetta  Vita  Frac  cuci  Sforine  lib.  8.  fi  ai.  Rer. 
llalicar  noi. 

(a)  Annate*  Foiol.  I.  22.  Rer.  I lai. 

(3)  Cristoforo  da  Soldo  t.  ai.  Rer.  I lai. 

(4)  Cronica  di  Rimini  t.  |5.  Rer.  J lati. 

(5)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  lui. 

(fi)  Amale»  Plac.  1.  ao.  Rer.  I lai. 

(7)  Sanalo  fot.  di  Venezia  t.  aa.  Rer.  lUl. 


guerra,  ma  non  essere  poi  così  il  finirla.  1 Ve- 
neziani, che  aveano  il  vento  in  poppa,  e ben 
conoscendo  la  debolezza  a cui  era  ridotto  il 
duca  , sprezzata  ogni  proposizion  d’  accordo  , 
ordinarono  al  loro  generale  di  proseguire  in- 
nanzi. Pertanto  egli  dopo  aver  ricuperato  Son- 
ciao,  Caravaggio,  c tutte  le  castella  del  Cre- 
monese, passò  il  fiume  Adda,  e ruppe  di  nuovo 
nel  dì  6 di  novembre  (i)  le  milizie  del  duca, 
che  gli  si  vollero  opporre,  con  prendere  circa 
secento  cavalli,  e far  prigioni  circa  mille  e 
duccnto  fanti.  Corse  di  poi  sul  Milanese,  sac- 
comannando  il  paese  ; ebbe  Cassano  colla  roc- 
ca, e mirabilmente  fortificò  quella  terra;  fi- 
nalmente andò  a quartiere  d'inverno.  Se  stesse 
bene  allora  lo  sconsigliato  duca,  non  occorre 
eh’  io  ne  avvisi  il  lettore.  Da  che  egli  ebbe 
la  fiera  sconfitta  di  Casalmaggiore  , spedi  al 
papa  e al  re  Alfonso  le  più  calde  preghiere 
per  ottenere  soccorso.  Cominciò  ancora  con 
più  c più  lettere  a pregare  il  prima  Unto 
odiato  c perseguitato  suo  genero  , cioè  il 
conte  Francesco  Sforza,  acciocché  non  V ab- 
bandonasse in  sì  pericolosa  congiuntura.  Era 
sul  principio  d’ottobre  arrivato  ad  esso  conte 
un  buon  rinforzo  di  milizie,  a lui  inviate  dai 
Fiorentini;  e ciò  bastò  a farlo  uscire  in  cam- 
pagna contro  le  genti  ponlifizie  comandale  da 
Lodovico  cardinale  e patriarca.  Ma  non  po- 
tendo mai  tirarle  a battaglia,  imprese  l’asse- 
dio di  Gradara  in  quel  di  Pesaro,  terra  forte 
occupata  già  da  Sigismondo  Signore  di  Rimi- 
ni.  Nello  stesso  tempo  Alessandro  Sforza  si- 
gnor di  Pesaro,  per  opera  di  Federigo  conte 
d’Urbino  , rimesso  in  grazia  del  conte  Fran- 
cesco suo  fratello,  voltata  casacca,  ripigliò  le 
anni  contra  di  Sigismondo  e de’ pontifizj.  Per 
mancanza  di  polvere  da  fuoco  non  potè  il  conte 
insignorirsi  di  Gradara;  e perché  niun  soccorso 
di  danaro  gli  veniva  con  tutte  le  sue  isUnze 
né  da  Venezia,  nè  da  Firenze,  si  ritirò  in  fine 
a Pesaro  a dar  riposo  alle  sue  troppo  stanche 
genti.  Intanto  papa  Eugenio  , il  re  Alfonso  e 
Sigismondo  Malatesta  , avendo  consentilo  il 
conte  ad  una  tregua  ( per  cui  entrarono  in 
grande  sospetto  di  lui  i Veneziani),  spedirono 
circa  quattro  mila  cavalli  in  aiuto  del  duca  di 
Milano  nel  mese  di  dicembre.  Cesare  da  Mar- 
Linengo,  uno  de’  caporali  di  questa  gente  po- 
sta a svernare  sul  Parmigiano  (a),  abbagliato 
dalla  fortuna  ,dc’  Veneziani , passò  di  poi  nel 
febbraio  susseguente,  se  non  prima,  colle  sue 
schiere  al  loro  servigio.  Altrettanto  fece  colle 
sue  anche  Rinaldo  da  Moutalbotto. 

Anno  di  CaisTO  1 447*  Indizioni  X . 
di  Niccolo  V papa  t. 
di  Federigo  IH  re  dt'Iìomani  8. 

Avea  fin  qui  menata  sua  vita,  picn  di  pen- 
sieri di  guerra , c tormentato  da  affanni  per 
cagion  dello  scisma  di  Basilea,  il  pontefice  Eo- 
li) Cristoforo  da  Soldo  Istoria  Bresciani  tom.  21.  R*r- 
lUluaruin  , Sanalo  I storia  di  Vrceiia  tom.  22.  Remai 
lial..  Simonella  Vita  Frane isci  S(ortiae  I<»m.  al.  Iter.  Ital. 

(a)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  ItaL 
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gonio  IV,  quando  Iddio  il  chiamò  a tè  nel 
di  a3  di  febbraio  in  Roma  (i),  città  da  lui 
beneficata  dopo  il  tuo  ritorno  colà,  perchè  vi 
ristorò  le  principali  chiese  che  erano  in  rovi- 
na , vi  mantenne  buona  pace  c giustizia,  e la 
tua  mano  era  tempre  aperta  alle  indigenze  dei 
poveri.  Fu  pontefice  di  rare  qualità  ; e ben- 
ché alquanto  sfortunato  negli  affari  tì  spiri- 
tuali che  temporali.,  pure  di  gran  cote  operò 
si  nell*  una  che  nell'  altra  parte.  Memorabile 
restò  la  sua  ricordanza  , per  aver  uniti  alla 
Chiesa  Cattolica  i Greci,  i Maroniti , ed  altre 
nazioni  cristiane  d'Orieute,  e tentato  di  unire 
insino  gli  Etiopi.  Eppure  ebbe  la  disgrazia  di 
lasciar  la  Chiesa  Latina  in  disordine  per  lo 
scisma  nato  in  Basilea.  Fu  uomo  di  testa  du- 
ra e di  raggiri  politici  ; né  alcun  menomo 
eccetto  ti  mirò  in  lui  per  ingrandire  i tuoi  pa- 
renti, come  ebbero  in  uso  altri  tuoi  predeces- 
sori. Tutto  il  suo  studio  era  in  conservare  o 
ricuperare  gli  Stali  della  Chiesa  Romana;  nel 
che  impiegò  molti  tesori  : ed  ebbe  anche  sin- 
goiar premura  per  reprimere  la  sempre  più 
crescente  baldanza  e potenza  dei  Turchi;  nel 
che  profittò  poco  per  la  disunione  e guerra 
delle  potenze  cristiane.  Entrati  i cardinali  nel 
conclave,  cd  accordatisi  nel  di  5 di  marzo, 
elessero  Tommaso  da  Sarzana,  vescovo  di  Bo- 
logna, creato  cardinale  da  Eugenio  nell*  anno 
precedente.  Di  basta  nascita  era  egli;  ma  que- 
sto immaginario  difetto  era  senza  paragone  com- 
pensato dalle  mirabili  sue  belle  doti  sì  d’  ani- 
mo ebe  d’  ingegno,  e dal  suo  universal  sape- 
re ; di  modo  clic  personaggio  non  si  potea 
scegliere  più  degno  e più  atto  al  pontificato 
di  lui.  Prete  egli  il  nome  di  Niccolò  V,  e nel 
di  18  d'  esso  mese  fu  solennemente  coronato. 
Appena  era  mancato  di  vita  papa  Eugenio,  che 
il  re  Alfonso , sotto  pretesto  di  vegliare  alla 
sicurezza  di  Roma,  scn  venne  a Tivoli  (2),  c 
quivi  si  piantò.  Una  delle  prime  cure  del  no- 
vello pontefice  fu  quella  di  fare  sloggiare  di 
là  il  re , e di  estinguere  lo  scisma  dell’  anti- 
papa Amedeo  di  Savoia:  al  qual  fine  impegnò 
Carlo  re  di  Francia,  promettendogli  di  con- 
fiscare tutti  gli  Stati  d’ esso  Amedeo , se  non 
ubbidiva,  per  concederli  al  medesimo  re.  Ado- 
perotsi  ancora  per  ricuperare  affatto  la  Marca 
d'Ancona  (3).  Quivi  non  riteneva  più  il  conte 
Francesco  Sforza,  se  non  la  città  di  Jesi,  che 
gli  rra  sempre  stata  fedele.  Le  premure  del  duca 
di  Milano  , angustiato  in  questi  tempi  fiera- 
mente dai  Veneziani,  fecero  mutar  massime  al 
medesimo  conte  c al  re  Alfonso  , perchè  il 
duca  trovandosi  in  grave  pericolo,  implorava 
quotidianamente  il  soccorso  del  genero.  Però 
non  fu  difficile  il  tirare  in  fine  ad  un  accordo 
il  conte,  clic?  in  sì  urgente  congiuntura  si  tro- 
vava necessitoso  di  pecunia.  Trentacinque  mila 
fiorini  d’  oro  ben  pagali  al  conte  P indussero 

(1)  Pfltoni  III.  lom.  2 j.  Iter.  I lai..  Vita  Eugtnii  IV. 
P.  11.  I.  3.  Rffom  lui. 

(2)  Rjyaildiu  Annal.  Etcì. 

(3)  Simonella  Vita  Francaci  Sfortiae  loca  21.  Reioro 
llalir. 
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; a rilasciare  quella  città  al  pontefice  , e a ri- 
chiamarne la  sua  guarnigione.  Similmente  non 
tardò  esso  papa,  siccome  di  genio  pacifico.  a<l 
interporsi  tosto  per  ismorzare  il  terribil  in- 
cendio di  guerra  nato  in  Lombardia  fra  i Ve- 
i neziani  e il  duca  di  Milano  ; ms  cotali  ac- 
cidenti occorsero  di  poi , che  restarono  vani 
; tutti  i paterni  desiderj  e disegni  del  buon  pon- 
ji  tefice. 

La  prosperità  dell' armi  venete,  che  dopo 
aver  fabbricato  un  ponte  sull’Adda,  non  trova- 
vano ritegno  alcuno,  e portavano  la  desolazione 
sino  ai  borghi  di  Milano,  aveva  messo  in  tal 
costernazione  l’animo  del  poco  saggio  duca  Fi- 
1 lippo  Maria  , che  a mani  giunte  non  cessava 
di  raccomandarsi  al  re  Alfonso,  a papa  Eugenio 
allora  vivente  e a'  Fiorentini.  Ricorse  fino  al 
: re  di  Francia,  con  esibirsi  di  restituire  al  duca 
d’Orleans  la  città  d’Asti.  Ma  le  sue  maggiori 
1 speranze  erano  riposte  nel  credito  c nel  valore 
| del  conte  Francesco  Sforza,  cioè  in  quel  me  - 
i desiroo  ch’egli  si  lungamentc^vea  perseguitato, 
c ridotto  co'  suoi  maligni  maneggi,  e colmarmi 
I e co’  denari  a perdere  l’intera  Marca  d'Anco- 
| na,  e con  volerlo  anche  spogliare  di  Cremona. 

I A lui  lettere,  a lui  messi  andavano  di  tanto 
in  tanto,  pregandolo  e scongiurandolo  di  soc- 
! corso,  e sollecitandolo  a venire,  senza  lasciare 
indietro  offerta  e promessa  alcuna  ebe  il  po- 
I tesse  muovere , e soprattutto  mettendogli  da- 
vanti la  successione  de' suoi  Stati.  Perchè  a 
' questi  andamenti  teneano  ben  l’occhio  aperto 
; i Veneziani,  anch’essi  gl’inviarono  Pasquale  Ma- 
| lipieri  per  tenerlo  saldo  nella  lor  lega,  con  far- 
j gli  anch'essi  delle  larghe  esibizioni.  E percioc- 
! che  il  conte  non  dava  categoriche  risposte,  si 
avvidero  ben  per  tempo  que'  saggi  signor»  che 

Iegti  era  per  anteporre  alla  loro  antica  amici- 
zia la  nuova  riconciliazione  col  suocero  (1).  Pre- 
: sero  dunque  la  risoluzione  di  non  aspettare 
ch’egli  si  dichiarasse,  c di  torgli  intanto  Cre- 
! mona,  se  veniva  lor  fatto.  Ordinato  prima  un 
[ trattato  con  alcuni  Guelfi  di  quella  città.  Mi- 
1 chele  Attendolo  lor  generale  nel  di  4 di  marzo 
l si  presentò  segretamente  con  quattro  mila  ca- 
valli e grossa  fanteria  alla  porta  d’Ognissanti  di 
Cremona , credendosi  di  trovarla  aperta.  Gli 
andò  fallito  il  colpo.  Foschino  Attendolo  da 
| Cotignola  governatore  e Giacomazzo  da  Sa- 
lerno capitano  de'  soldati  del  conte  Francesco 
| furono  tosto  in  armi,  raddoppiarono  le  guardie 
j alle  porte,  alle  mura,  alle  torri,  cosi  che  né  i 
cittadini  osarono  di  far  movimento;  e i Vene- 
ziani, dopo  avere  scoperto  il  loro  buon  animo, 
ai  ritirarono  colla  bocca  asciutta.  Questo  ten- 
j talivo,  oltre  ad  altri  motivi  che  avea  il  conte 
Francesco  d’essere  poco  contento  dei  Vene- 
ziani, per  averlo  essi  abbandonato  nelle  pas- 
I sale  sue  disavventure,  e la  segreta  inclinazione 
I da  lui  ben  capita  de’  Fiorentini  (2),  ai  quali 
non  piaceva  che  i Veneziani  s’ingrandissero  di 
troppo  col  mettere  il  duca  in  camicia,  servi  a 

(!)  Critloforo  d a Soldo  l»l.  Bresciana  t.  ai.  Rer.  Ila!., 
Corio  Iti.  di  Milano. 

I (a)  Ammirali  1*1.  di  Firmi*  lib.  22. 
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lui  di  scusa  per  islrignere  il  trattalo  col  suo- 
cero, a condizione  che  gli  fosse  pagato  annual- 
mente tanto  di  salario,  quanto  gli  davano  i Ve- 
neziani, ascendente  a ducento  quattro  mila  fio- 
rini d'oro;  e che  gli  fosse  dato  col  titolo  l’auto- 
rità di  Generale  d'armata  per  tutti  i di  lui  Sta- 
ti. Pertanto  alcune  somme  di  danaro  gli  furono 
mandate  da  Milano,  altre  pagate  in  Koma:  col 
quale  rinforzo  cominciò  a mettere  in  ordine  e 
ad  accrescere  le  sue  truppe.  Ma  mentre  si 
crede  di  marciare  a dirittura  a Milano,  alcuni 
de’ cortigiani  del  duca,  e i due  Piccinini  Fran- 
cesco e Jacopo,  invidiosi  dell’innalzamento  del 
conte,  sparsero  lai  semi  di  diffidenza  nel  de- 
bolissimo duca , che  più  danaro  non  corse  ; e 
il  duca  andava  ordinando  al  conte  di  passare 
o nel  Padovano  o nel  Veronese , a motivo  di 
fare  una  diversione,  dando  con  ciò  assai  a co- 
noscere di  non  volerlo  in  sua  casa  : tutti  im- 
brogli che  ritardarono  la  mossa  del  conte,  e 
maravigliosamente  giovarono  ai  Veneziani,  per 
tentar  cose  maggiori  contra  del  duca.  Venne 
l’armata  loro  pel  ponte  di  Cassano  nel  cuore 
del  Milanese,  scorse  tutta  la  Martesana,  e andò 
finalmente  ad  accamparsi  sotto  a Milano,  per 
le  speranze  date  da  alcuni  di  que’  cittadini  al 
generai  veneziano  d’introdurlo  a tradimento  in 
quella  città.  Chiarito  Micheletto,  esser  quelle 
parole  vane,  passò  alle  parti  del  monte  di  Brian» 
za  (1),  dove  sconfisse  Francesco  Piccinino,  ed 
altri  capitani  milanesi  e le  loro  brigate.  Mise 
di  poi  l’assedio  al  forte  castello  di  Lecco,  dove 
spese  circa  quaranta  giorni,  con  istrage  e grave 
incomodo  di  sua  gente,  senza  poterlo  far  pie- 
gare alla  resa. 

Conosceva  intanto  ogni  dì  più  il  duca  l’in- 
felice suo  stato,  e l’imminente  pericolo  sno, 
ma  ricercalo  e voluto;  nè  esservi  altra  spe- 
ranza che  l’aiuto  del  genero  Sforza.  Pertanto 
gli  spedi  affrettandolo  a venire,  e pregò  il  papa 
e il  re  Alfonso  di  provvederlo  di  danaro.  Al- 
tro non  fecero  essi,  se  non  ciò  che  s'  è detto 
di  sopra,  dell'avere  carpito  dalle  mani  del  conte 
la  città  di  Jesi  per  la  somma  già  accennata  di 
danaro,  con  cui  egli  allestì  la  sua  armata,  e 
da  Pesaro  ai  mise  in  viaggio  nel  dì  9 di  ago- 
sto (3).  Aveva  egli  dianzi  nel  dì  11  di  marzo 
insieme  col  conte  Federigo  di  Urbino  fatta 
tregua  con  Sigismondo  signor  di  Rimini,  e con 
Malatesta  Novello  da  Cesena  di  lui  fratello. 
Consisteva  l’esercito  del  conte  in  quattro  mila 
cavalli  e due  mila  fanti,  co’  quali  venne  a ri- 
posarsi alquanto  a Cotignola.  Ma  eccoti  un  im- 
provviso cambiamento  di  scena.  Circa  il  dì  7 
«Pesto  mese  d’agosto  cadde  infermo  Filippo  Ma- 
ria Visconte  duca  di  Milano,  enei  di  *3  diede 
compimento  alla  vita  presente  nel  castello  di 
porta  Zobhia,  senza  lasciare  dopo  di  sè  prole 
maschile.  Portato  il  suo  corpo  con  poca  pompa 
al  duomo , potè  allora  quel  popolo  mirarlo 
morto,  dopo  averlo  potuto  veder  sì  poco  quan- 
do era  in  vita.  Fu  credulo  che  gli  affanni  e 

(1)  Cristoforo  da  Soldo  Isl.  Brrsriaaa  tom.  al.  Remiti 
Italie. 

(a)  Cronica  di  Rimisi  tom.  i5.  Rer.  Ilal. 


pericoli  ne'  qnali  si  trovava  involto,  e ch'egli 
•’  era  colla  sua  balordaggine  tirati  addosso , il 
conducessero  al  sepolcro.  Se  egli  avesse  saputo 
prevalersi  del  regalo  clic  la  fortuna  gli  aveva 
fatto  di  un  genero,  qual  era  il  conte  France- 
sco Sforza,  cioè  del  miglior  capitano  che  fosse 
allora  in  Italia,  e furs’ anche  in  Europa,  po- 
teva egli  sperare  di  atterrare  lutti  i suoi  ne- 
mici. Con  fare  si  scioccamente  tutto  il  con- 
trario, s'era  ridotto  alla  vigilia  di  perdere  colla 
riputazione  anche  tutti  i suoi  Stati.  E quale 
fosse  l'animo  suo  verso  Bianca  sua  figliuola,  e 
verso  il  conte  Francesco  suo  genero,  che  solo 
veniva  per  assistergli  in  sì  grave  urgenza  , si 
diede  ancora  a conoscere  nel  fine  di  sua  vita, 
se  pure  è vero  ch’egli  dichiarasse  erede  dei 
suoi  Stati  non  già  il  conte  Francesco  Sforza, 
ma  bensì  Alfonso  re  d’Aragona  e delle  due  Si- 
cilie (1),  i cui  nfiziali  certo  è che  presero  to- 
sto il  possesso  del  castello  di  Milano  e della 
rocchetta.  Dimorava  il  conte  in  Cotignola  , 
quando  nel  di  t5  d’agosto  da  Lionello  d’Esle 
marchese  «li  Ferrara  gli  giunse  segreto  avviso 
della  morte  del  duca:  colpo  che  stranamente 
sconcertò  le  sue  misure.  Crebbe  molto  più  la 
costernazione  sua  da  che  intese  che  il  popolo 
di  Milano,  troppo  stanco  e disgustato  del  gra- 
voso governo  del  duca  defunto,  aveva  gridato 
Viva  la  libertà , e presa  la  risoluzione  di  reg- 
gersi a repubblica.  Oltre  a ciò  potevano  pre- 
tendere quegli  Stati  il  re  Alfonso  in  vigore  de! 
testamento  suddetto,  se  pur  fu  vero  ; e Carlo 
duca  d'Orleans  per  ragione  di  Valentina  Vi- 
sconte. Quel  ohe  era  più  , con  tante  forze  si 
trovavano  i Veneziani  addosso  allo  Stato  di 
Milano , senza  che  egli  avesse  nè  danaro  nè 
gente  bastante  a far  grandi  imprese-  O qui  sì 
che  v’era  bisogno  d’ingegno.  Contili  torio  nel 
dì  seguente  marciò  alla  volta  del  Parmigiano, 
per  quivi  meglio  considerare  qual  piega  pren- 
dessero le  cose,  e qnal  volto  mostrasse  la  for- 
tuna a’  suoi  interessi  in  una  sì  strepitosa  rati- 
tazion  di  rose. 

Incredibile  allora  fu  la  rivoluzion  dello  Stato 
di  Milano;  tutto  si  riempie  di  sedizioni , ed 
ognuno  prese  l’armi  (3).  Como,  Alessandria  c 
Novara  aderirono  alla  repubblica  milanrsr.  Pa- 
via si  rimise  in  libertà  senza  voler  dipendere 
da  Milano.  Parma  si  mostrò  anch’  essa  incli- 
nata al  medesimo  partito,  e diede  sol  buone 
parole  al  conte  Francesco,  che  tentò  d’averla. 
Anche  Tortona  negò  ubbidienza  ai  Milanesi. 
All’incontro  i Veneziani  seppero  così  ben  pro- 
fittare di  quell'universal  disordine,  che  la  città 
di  Lodi  loro  si  diede.  Ebbero  poscia  il  forte 
castello  di  San  Colombano,  situato  fra  Lodi  e 
Pavia.  Regnava  allora  gran  discordia  fra  i cit- 
tadini di  Piacenza  (3).  Nel  loro  consiglio  la 
fazion  più  potente  la  vinse;  ed  avendo  spedito 
ai  Veneziani  per  sottomettersi  al  loro  imperio, 
non  durarono  fatica  ad  ottener  quanto  deside- 
ravano, e con  patti  i più  vantaggiosi  del  non* 

(l)  Boninc.  Anna!,  t ai.  Rer.  IIjI. 

(a)  Pilli*)  H»*t.  Mail.  lib.  6. 

(1)  Rtp.lU  U ut.  riictnl.  I.  ao.  Rer.  Ilal. 


do  : per  la  qual  cosa  fecero  poi  gran  festa  c 
falò.  Nel  di  ao  d'  agosto  Taddeo  marchese  di 
Este,  con  mille  e cinquecento  cavalli  veneti 
prese  il  possesso  di  Piacenza,  e nel  dì  22  ar- 
rivò colà  con  più  gente  Jacopo  Antonio  Mar- 
cello provveditore  de'  Veneziani.  Intanto  i Mi- 
lanesi tutti  d’accordo,  con  avere  per  loro  capi 
Antonio  Trivulzio  , Teodoro  Bossio  , Giorgio 
Lamputrnano  ed  Innocenzo  Cotta  (1),  la  prima 
cosa  che  fecero,  fu  di  cavar  dalle  mani  degli 
«Oziali  del  re  Alfonso  il  castello  e la  rocchet- 
ta.  Col  regalo  di  diciasette  mila  fiorini  d'oro 
ebbero  queste  fortezze,  e tosto  le  spianarono 
da’  fondamenti.  L’ambasciata  da  essi  inviata  al 
campo  veneto  per  ottener  pace  e far  lega,  fu 
quasi  accolta  con  riso.  Si  tenevano  allora  i Ve- 
neziani quasi  in  pugno  tutta  .la  Lombardia.  E 
però  si  rivolsero  i Milanesi  al  conte  Francesco 
Sforza,  che  era  passato  alla  sua  città  di  Cre- 
mona,  pregandolo  di  voler  assumere  la  difesa 
della  loro  libertà  nella  guisa  ch'egli  era  per 
servire  al  defunto  duca,  offerendogli  il  comando 
della  loro  armata  col  titolo  e con  gli  onori  di 
generale.  Non  era  lo  Sforza  solamente  insigne 
per  la  sna  perizia  e bravura  neU’armi;  posse- 
deva anche  un’ammirabil  accortezza  ne'  politici 
affari:  e però,  quantunque  gli  potesse  parere 
strano  di  doversi  sottomettere  ad  un  popolo , 
per  comandare  al  quale  egli  era  venuto  ; pure 
accettò  l'offerta,  e si  accordarono  le  condizioni 
del  suo  generalato.  Ebbe  anche  forza  la  sua 
lingua  di  trarre  nella  sua  amicizia  Francesco 
e Jacopo  Piccinini,  non  ostante  l’antico  odio 
che  passava  fra  le  loro  case  e persone.  Ciò 
fatto,  uscì  egli  in  campagna,  cd  unite  le  sue 
«ruppe  con  quelle  de'  Milanesi , alle  quali  ag- 
giunse ancora  Bartolomeo  Coleone  fuggito  dalle 
carceri  di  Monza  dopo  la  morte  del  duca,  aven- 
dolo affidato  e guadagnato  al  suo  servigio,  andò 
aR’assedin  del  castello  di  San  Colombano.  Men- 
titegli quivi  dimorava,  erano  in  continna  dis- 
sensione i Pavesi,  aspirando  alcuni  a prendere 
per  loro  principe  Lodovico  duca  di  Savoia,  al- 
tri Giovanni  marchese  di  Monferrato,  ed  altri 
Lionello  d’Este  marchese  di  Ferrara.  Ma  non 
vi  mancava  il  partito  di  coloro  che  antepone- 
vano il  darsi  al  conte  Francesco,  padrone  di 
Cremona  c si  celebre  nel  mestier  della  guerra, 
ossia  al  di  lui  figliuolo  Galeazzo  Maria  (2). 
Volle  la  fortuna  del  conte  che  si  trovasse  ca- 
stellano in  Pavia  Matteo  Bolognini  Bolognese, 
e ch'egli  per  le  istanze  di  Agnese  del  Maino, 
parente  di  Bianca  Visconte,  trattasse  segreta- 
mente di  cedere  al  conte  quella  fortezza.  Per- 
ciò al  conte  da  lì  a poco  si  diedero  la  città  c 
cittadella  di  Pavia,  con  clic  egli  assumesse  il 
titolo  di  Conte  «li  Pavia,  né  quel  popolo  fosse 
più  suggetto  a Milano.  Ed  ancorché,  presentita 
colai  intenzione  de'  Pavesi,  fossero  venuti  gli 
ambasciatori  milanesi  per  lamentarsene,  e per 
esigere  secondo  i patti  che  le  città  prese  dal 
conte  si  sottomettesscru  non  a lui , ma  alla 

(1)  Simonetta  Vita  Francisci  Sforliae  t.  ai.  Rer.  Italie., 
Cario  hi.  di  Milano. 

(a)  Sanuto  tal.  Vn,  I.  ai.  Ber.  Ilal. 
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loro  repubblica  : tali  scuse,  belle  parole  9 pro- 
messe sfoderò  il  conte,  ch'eglino,  benché  mal 
contenti,  se  ne  tornarono  a Milano,  né  credet- 
tero ben  fatto  il  litigar  oltre,  c molto  meno 
il  rompere  la  buona  armonia  col  loro  generale, 
giacché  non  riuscì  loro  con  nuova  spedizione 
ai  Veneziani  d’indurli  a verno  accordo.  Trovò 
lo  Sforza  nella  cittadella  di  Pavia  danari,  gioie, 
assaissimo  grano  c sale,  e gran  copia  d’attrecei 
militari,  tutto  con  gran  fedeltà  a lui  consegnato 
dal  Bolognino.  Nè  perde  egli  ponto  di  tempo 
ad  ordinar  la  fabbrica  di  quattro  galeoni  e di 
altri  legni,  col  disegno  già  conceputo  di  formar 
l’assedio  di  Piacenza.  Intanto  il  castello  di  San 
Colombano  non  potendo  più  reggere,  e dispe- 
rando il  soccorso  se  gli  rendè. 

Sul  principio  d’ottobre  imprese  il  conte  Fran- 
cesco l'assedio  di  Piacenza  per  terra  (1),  assi- 
stito nel  Po  dall'armata  navale,  ben  provve- 
duta di  cannoni  e d’altre  macchine  militari,  e 
condotta  da  Bernardo  e Filippo  Eustachi  da 
Pavia.  Nell’esercito  suo  si  contavano  i due  fra- 
telli Piccinini  Francesco  c Jacopo,  Gnidanto- 
nio  ossia  Guidazzo  signor  di  Faenza,  Carlo  da 
Gonzaga,  Alessandro  Sforza  suo  fratello,  il  conte 
Luigi  del  Verme,  il  conte  Dolce  dall'Ànguil- 
lara  cd  altri  valenti  capitani.  Alla  difesa  di 
Piacenza  stavano  Gherardo  Dandolo  provvedi- 
tore de’  Veneziani,  e Taddeo  marchese  d’Este 
lor  capitano  con  un  numeroso  presidio.  Molti 
assalti  furono  dati  a quella  città,  giuocavano 
incessantemente  le  artiglierie;  ma  niuna  appa- 
renza v’era  di  superare  così  grande,  cosi  po- 
polala c ben  difesa  città.  1 Veneziani,  poiché 
mancava  loro  maniera  di  fare  un  ponte  sul 
Po  per  recare  soccorso  alla  città  suddetta  , si 
accinsero  a fabbricare  una  potente  flotta  di  ga- 
leoni e d*  altri  legni  da  condursi  per  Po  a 
quella  volta.  E intanto  Michele  Attendolo  lor 
generale  coll’esercito  suo  dava  il  guasto  al  ter- 
ritorio di  Milano,  prendendo  anche  varie  ca- 
stella, per  veder  pure  di  distorre  lo  Sforza  da 
quell’assedio.  Ma  questi  dopo  essere  stato  circa 
sei  settimane  sotto  Piacenza,  ed  aver  fatto  coi 
suoi  grossi  cannoni  una  larga  breccia  nelle  mu- 
ra, e fatto  cader  due  torri,  determinò  di  dare 
un  generale  assalto  alla  città;  c tanto  più  per- 
ché udiva  ebe  s’era  già  posta  in  cammino  l’ar- 
mata navale  de’  Veneziani  per  venire  a stur- 
barlo. Scrive  il  Simonetta  (2),  che  il  giorno 
di  si  fiera  azione  fu  ad  sextumdecimum  Kalen - 
das  Decrmbris , cioè  nel  dì  16  di  novembre. 
Così  pure  ba  la  Cronica  Piacentina  del  Rival- 
la (3).  Cristoforo  da  Soldo  dice  nel  di  i5  di 
novembre  (4);  ma  soggiugnendo  che  fu  in  gio- 
vedì, si  vede  che  quel  numero  è scorretto  , e 
vuol  dire  anch’egli  nel  dì  16,  che  cadde  in  gio- 
vedì. Fierissimo  fu  quell’ assalto,  crudelissima 
la  battaglia,  e durò  molte  ore,  avendo  anche  i 

(!)  Ripalla  Anna!.  Plac,  I.  20.  Rrr.  I tal. 

(a)  SimoorlU  Vita  Fraiuitci  Sforliae  lib.  io.  lom.  ZI. 
Ber.  llal. 

(3)  Rifalla  A nnal.  Pise.  I.  ao.  Rer.  Italiearra. 

(4)  Cristoforo  da  Soldo  lil.  Bresciana  tom.  ai.  Rrum 
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galeoni  del  conte  dalla  parte  del  Po,  che  era 
allora  grossissimo,  falla  gran  guerra  alla  città. 
Finalmente  verso  le  ore  venti  il  vittorioso  eser- 
cito del  conte  Francesco  entrò  nella  misera  , 
anzi  sopra  ogni  credere  infelicissima  città  ; im- 
perocché fu  lasciata  in  preda  a'  soldati,  e dato 
il  sacco  a tutte  le  case  e chiese;  non  vi  fu 
salvo  l’onore  delle  vergini  e delle  matrone:  di 
modo  che  non  parvero  Cristiani  , ma  Turchi 
coloro  che  tante  iniquità  commisero,  colla  de- 
solazione di  questa  nobil  città.  E durò  questa 
barbarie,  se  crediamo  al  Ripalta,  molto  tempo, 
senza  che  il  conte  vi  mettesse  freno,  per  quei- 
rempia massima  di  tener  coutente  le  soldate- 
sche, e di  animarle  ad  altri  simili  fatti  d'armi. 
Dieci  mila  cittadini  rimasero  prigionieri  ; e con- 
venne riscattarsi  a chiunque  fu  creduto  capace 
di  pagare.  Il  Simonetta  , parziale  del  conte  , 
confessa,  é vero,  le  immense  iniquità  in  tale 
occasione  commesse;  ma  aggiugne  aver  il  conte 
Francesco  inviale  persone  a salvare  i monisteri 
delle  sacre  vergini , ed  aver  comandalo  sotto 
pena  della  vita  la  restituzione  delle  donne,  e 
fatto  impiccare  chi  non  ubbidì.  E veramente 
Antonio  Ripalta,  che  si  trovò  in  mezzo  a quel-  ; 
l'orrida  tragedia  e restò  prigione,  neppur  egli 
parla  de’  monisteri.  Perciò  resto  io  dubbioso 
se  s’abbia  a prestar  fede  a Cristoforo  da  Soldo, 
allorché  scrive  che  le  monache  tutte  furono 
svergognate,  stracciate  e malmenate.  Con  esso 
scrittore  bresciano  nondimeno  s’accordano  l’au- 
tore della  Cronica  di  Bologna  (i)  e lo  storico 
di  Rimini  (a).  Si  rifugiarono  nella  cittadella 
Gherardo  Dandolo  provveditor  veneto,  Taddeo 
marchese  ed  Alberto  Scotto  conte  di  Vigoleno, 
con  assai  loro  gente  ; ma  non  trovandovi  prov- 
visione di  viveri  che  per  due  giorni,  non  tar- 
darono a rendersi  prigionieri , essendo  nondi- 
meno riuscito  ad  Alberto  di  fuggirsene,  e di 
arrivar  salvo  sul  Reggiano.  Perché  poi  di  que- 
sta gran  perdita  fu  incolpato  (non  so  se  a ra- 
gione o a torto  ) esso  marchese  , rimesso  che 
fu  in  libertà,  e tornato  al  campo  veneto,  nel  di 
ai  di  giugno  dell’anno  seguente  d’improvviso 
cadde  morto,  non  senza  sospetto  che  gli  fosse 
stata  abbreviata  la  vita.  Scrive  sant’Antoni- 
no (3),  essersi  nell’espugnazione  della  città  di 
Piacenza  il  conte  Francesco  trovato  in  mezzo 
alla  grandine  delle  palle  e dei  sassi  nemici,  di 
maniera  che  parve  prodigioso  l’aver  egli  salvata 
la  vita.  Con  questa  impresa,  che  gli  fece  gran- 
de onore  presso  i rettori  della  repubblica  mi- 
lanese, terminò  egli  la  campagna  presente,  e 
ai  ritirò  a Cremona,  angustiata  non  poco  si  per 
terra,  come  per  Po  dall'armi  venete. 

Né  si  vuol  tacere,  che  avendo  Carlo  duca 
di  Orleans,  dopo  la  morte  del  duca  Filippo 
Maria,  ricuperata  la  città  d’Asli,  mandò  colà 
un  gran  corpo  di  cavalleria  e fanteria , forse 
tre  mila  persone,  concedutegli  dal  re  di  Fran- 
cia sotto  il  comando  di  Rinaldo  di  Dudresnay. 
E perch’egli  pretendeva  all’eredità  del  duca 

(i)  Cronici  di  Bologna  t.  18.  Remai  llslicsr. 

(s)  Cronici  di  Rimisi  t.  i5.  Re.  lisi. 

(3)  S.  Animini  P.  III.  tit.  si. 
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defunto,  siccome  figliuolo  di  Valentina  Viscon- 
ti, perciò  questo  suo  governatore  portò  la  guer- 
ra sull’Alessandrino,  prese  molte  castella,  c si 
diede  ad  assediar  la  terra  del  Bosco.  Verso  la 
metà  d’ottobre  fu  colà  inviato  dai  reggenti  di 
Milano  Bartolomeo  Coleone,  che  con  circa  mille 
e cinquecento  cavalli  diede  battaglia  a quei 
Frantesi  (i),  e li  mise  nel  di  il  d’ottobre  in 
isconfìtta,  con  far  prigione  lo  stesso  loro  con- 
dottare Rinaldo;  vittoria  nondimeno  che  co- 
stò ben  cara  anche  ai  vincitori  (a).  E gli  Ales- 
sandrini, perché  i Frantesi  non  avevano  dato 
quartiere  alla  lor  gente,  trucidarono  poi  quanti 
d’essi  aveano  fatti  prigioni.  Passò  di  poi  Bar- 
tolomeo a Tortona,  e costrinse  quel  popolo  a 
prestare  ubbidienza  a Milano.  Non  fu  esente 
in  questo  anno  da  novità  la  sempre  inquieta 
città  di  Genova  (3).  V’era  doge  Rafaello  Ador- 
no. Ad  istanza  di  molti  suoi  emuli  rinunciò  «•gii 
il  governo  nel  di  4 di  gennaio.  Venne  sosti- 
tuito a lui  Barnaba  Adorno,  ma  per  pochi  gior- 
ni  ; perchè  nel  dì  3o  d’  esso  mese  entrato  in 
Genova  Giano  da  Campofregoso , benché  con 
poca  gente,  ebbe  tal  senno  e forza,  che  de- 
tronizzato Barnaba,  si  fece  proclamar  doge  di 
quella  città.  L’aiutarono  a questa  Impresa  i 
FranzeaiJ,  con  aver  egli  fatto  credere  loro  di 
rimettere  Genova  sotto  il  loro  dominio,  masi 
trovarono  poi  beffati.  Soggiacque  alla  guerra 
in  quest’anno  anche  la  Toscana.  S’ era,  men- 
tre vivea  il  duca  Filippo  Maria  , trattato  non 
poco  di  pace  in  Ferrara  colla  mediazione  del 
marchese  Lionello  d’Eslc  fra  i ministri  d’esso 
duca  c del  re  Alfonso,  e i Veneziani  c Fio- 
rentini. Parca  condotto  a buon  segno  il  nego- 
ziato, quando  per  la  morte  del  duca,  avendo 
i Veneziani  cangiata  massima,  andò  per  terra 
ogni  speranza  d’  accordo  (4).  Ora  il  re  Alfon- 
so, da  che  vide  impegnati  i Veneziani  nella 
guerra  contro  lo  Stato  di  Milano,  ossia  per  di- 
segno di  fare  una  potente  diversione  con  as- 
salire i Fiorentini  lor  collegati,  oppure  per  vo- 
glia d’insignorirsi  della  Toscana,  all’ uscita  di 
ottobre  con  circa  quindici  mila  tra  fanti  e ca- 
valli venne  in  persona  contri  d’  essi  Fiorenti- 
ni, in  aiuto  de’ quali  accorse  il  conte  Fede- 
rigo d’Urbino  con  accento  cavalli  e mille  fan- 
ti (5).  Per  quanto  facesse  il  re  Alfonso  a fine 
di  muovere  i Sanesi  dalla  loro  liberti*,  o dal- 
l’amicizia de'  Fiorentini , altro  non  potè  otte- 
nere che  provvisione  di  vettovaglie.  Entrato  in 
quel  di  Volterra,  vi  prese  alcune  castella,  cd 
altre  nel  Pisano.  Simonelto  che  dal  soldo  dei 
Fiorentini  era  passato  a quello  del  re , per 
forza  ebbe  Castiglione  della  Pescaia,  luogo  for 
te:  dopo  le  quali  poche  prodezze  il  re  Alfonso 
ridusse  le  sue  genti  a quartiere,  alloggiandone 
la  maggior  porte  nel  Patrimonio,  ossia  negli 
Stati  pontifìzj.  Tornò  Bologna  in  questo  anno 

(l)  Cranica  di  Bologna  I.  18.  Rrr.  (tal. 

(a)  Simonella  Vita  Fraociaci  Sforila*  Iib.  lo.  t.  ai.  Rrt- 
Italie. 

(3)  Gintliniani  lai.  di  Genova  lib.  5. 

(41  Ammirili  tal.  di  Firenae  lib.  aa. 

(5)  Neri  Capponi  Comraenl.  t.  18.  R«ram  lisi.,  Poggi* 

HiU.  lib.  K, 
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all’iibbidiroxa  della  Chiesa  (imperché  i Bolo- 
gne»! amavano  molto  papa  Niccolò  che  poco 
anzi  era  stato  lor  vescovo.  Ne  riportarono  van- 
taggiosi capìtoli.  Siccome  già  accennai,  aveva 
il  conte  Federigo  d’Urbino  comperata  la  città 
di  Fossombrone  , e pacifico  possessore  di  essa 
quivi  signoreggiava  (o).  Per  tradimento  di  al- 
cuni di  que’  cittadini  Sigismondo  Malatesta  si- 
gnor di  Riroini  verso  il  principio  di  settembre 
v’entrò  dentro,  e cominciò  l'assedio  della  rocca. 
Ma  eccoti  giugnere  nel  di  3 di  quel  mese  il 
conte  Federigo  con  tutte  le  sue  forze,  ed  at- 
taccar la  battaglia.  Fu  rotto  il  signor  di  Rimini; 
e Federigo  per  gastigo  de’ traditori  mise  a sacco 
tutta  la  città,  ravvolgendo  nel  medesimo  ecci- 
dio tanto  i rei  che  gl’innocenti.  Nella  state  del- 
l’anno presente  la  peste  fece  non  poca  strage 
nella  città  di  Venezia  (3).  Mirabil  cosa  pare 
che  con  tanto  bollore  e miscuglio  di  guerre 
non  si  diffondesse  questo  malore  per  tutta  la 
Lombardia.  Ma  ne  vedremo  gli  effetti  nell’anno 
arguente. 

Anno  di  Cristo  «448.  Indizione  XI, 
di  Niccolò  V papa  a. 
di  Fbdrbigo  111  re  de  Romani  g. 

Abbondò  più  che  mai  di  strepitosi  avveni- 
menti 1*  anno  presente  per  la  guerra  de’  Ve- 
neziani contri  dello  Stalo  di  Milano.  Aveva 
quella  potente  repubblica  sommamente  accre- 
sciuta di  gente  la  sua  armata  di  terra,  e spe- 
zialmente colla  giunta  di  Lodovico  da  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova,  che  in  loro  aiuto 
condusse  mille  e secento  cavalli  (4).  Teneva 
in  oltre  a Casal  maggiore  una  formidabil  dotta 
sul  Po,  da  cui  veniva  stretta  e continuamente 
infestata  la  città  di  Cremona.  Riuscì  ai  lor  ma- 
neggi di  staccare  dai  Milanesi  Bartolomeo  Co- 
leone  da  Bergamo.  Se  ne  fuggì  egli  nel  di  i5 
di  giugno  4con  circa  mille  e cinquecento  ca- 
valli, e andò  a rinforzare  1*  esercito  veneto. 
Dall’altra  parte  il  conte  Francesco  Sforza  pro- 
vava non  pochi  affanni,  perche  dovea  dipen- 
dere dal  provvedimento  e dalle  risoluzioni  del 
governo  repubblicano  de’  Milanesi  che  erano 
fra  loro  discordi.  Sotto  mano  ancora  i due  fi- 
gliuoli di  Niccolò  Piccinino,  Francesco  e Ja- 
copo , sì  per  V odio  antico,  come  per  1’  invi- 
dia presente,  attraversavano  tutti  i suoi  dise- 
gni , consigliando  spezialmente  il  governo  di 
Milano  di  accordarsi  co’Venezìani  e di  far  pace. 
In  fatti  più  e più  ambasciatori  furono  spediti 
da  Milano  a tentar  di  questo  i Veneziani.  Ma 
in  Venezia  il  medesimo  chiedere  pace  faceva 
crescere  1’  altura  c le  pretensioni  di  quel  se- 
nato. Tuttavia  si  sarebbono  indotti  i Milanesi 
ad  ingoiar  delle  pillole  amare,  purché  seguisse 
accordo:  tanta  paura  e diffidenza  cacciavano 
loro  addosso  i malevoli  del  conte  Francesco, 

(l)  Cronica  di  Bologna  I.  »8  Rrr.  liti. 

(a)  Cronica  di  Rinini  L if».  Rer.  lisi. 

(3)  Sanalo  lai.  Ven.  I.  23.  Rrr.  Ital. 

(4)  Sino  sella  Vile  Frano*!  Sfoltine  lik.  II.  tea.  ai. 
Rer.  Italie. 
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con  far  credere  eh*  egli  facesse  la  guerra  col 
danaro  di  Milano,  per  sottomettere  poi  Milano 
a sé  stesso.  In  somma  si  sarebbe  probabil- 
mente conchiusa  pace  , (benché  Cristoforo  da 
Soldo  (i)  creda  che  lotte  queste  fossero  fin- 
zioni) se  un  dì  gli  abitanti  di  Porta  Coroasina 
in  Milano  non  avessero  folta  una  sollevazione 
contra  chi  la  proponeva  : laonde  fu  ripigliata 
la  risoluzione  di  continuar  la  guerra.  Uscito 
in  campagna  sul  principio  di  maggio  il  conte 
Francesco,  tolse  ai  nemici  Mozanegs,  Vailato 
e T riviglio;  e sopra  tutto  fu  considerabile  l’a- 
cquisto da  lui  fatto  di  Cassano,  perché  luogo 
di  molta  importanza  pel  passaggio  dell*  Adda. 
Vennero  alle  sue  mani  anche  Melzo  e P an- 
dino : e quantunque  Cremona  si  trovasse  io 
molte  angustie  e pericoli  per  le  continue  mo- 
lestie dell'armata  navale  de’ Veneziani  ; pare 
premendo  più  a’  Milanesi  Lodi  che  Cremona, 
gli  convenne  passar  coll’  esercito  sotto  quella 
città.  Nulla  quivi  avendo  fatto,  andò  a Casal- 
maggiore  , dove  s’  era  ritirata  e fortificata  la 
suddetta  flotta  veneta  comandata  da  Andrea 
Querino  e da  Niccolò  Trivisano.  Né  perché 
venisse  a postarsi  in  quelle  vicinanze  Michele 
Attendolo,  generai  veneto  dell’armata  di  terra, 
lasciò  egli  di  assalir  la  loro  flotta.  Fece  a que- 
sto fine  discendere  per  Po  l’ armata  de'  ga- 
leoni pavesi,  e dopo  aver  la  notte  fatto  pian- 
tare dieci  cannoni  sulla  riva  del  Po,  nel  dì  16 
di  luglio  cominciò  a far  giocare  le  artiglierie 
che  faceano  grande  strage  de’  Veneziani.  Non 
poteano  andar  innanzi  né  ritroccdere  i galeoni 
veneti;  ed  essendo  durata  quella  tempesta 
tutto  il  dì,  nella  notte  il  Querino,  dopo  aver 
fatte  trasportare  in  Casalroaggiore  I*  armi  e le 
robe  delle  navi,  con  sette  galeoni  e una  galea 
se  ne  fuggi , avendo  prima  fatto  attaccare  il 
fuoco  al  resto  delle  navi:  il  che  fu  una  per- 
dita e danno  immenso  per  li  Veneziani.  Arri- 
vato a Venezia  fu  messo  a riposar  ne’  came- 
rotti, e condennato  a tre  anni  di  prigionia. 

Andò  poscia  nel  dì  39  di  luglio  i)  conte 
Francesco  all*  assedio  di  Caravaggio,  c furono 
a vista  le  due  armate  nemiche;  anzi  vennero 
a caldissime  mischie  nel  di  i5  c 3e  d’agosto, 
che  costarono  molto  sangue  all' una  e all’altra 
parte.  Slava  forte  a cuore  ai  Veneziani  la 
conservazione  di  Caravaggio  ; oltre  al  parere 
loro  di  perdere  la  riputazione,  se  lo  lasciavan 
cadere  sotto  gli  occhi  della  loro  armala,  ohe 
tra  fanti,  cavalli  e ceroide  ascendeva  a circa 
ventiquattro  mila  persone.  Benché  fossero  di- 
versi i pareri  de’ capitani;  pure  appigliatisi  a 
quello  del  conte  Tiberio  Brandolino , coman- 
darono al  loro  generale  di  venir  ad  un  fatto 
d’armi.  All’  alba  dunque  del  di  i5  di  settem- 
bre ordinate  le  schiere,  improvvisamente  die- 
dero principio  alla  zuffa  in  tempo  che  il  conta 
Francesco  ascoltava  messa,  o pure  pranzava. 
Passata  per  una  palude  molta  cavalleria  veneta, 
cioè  per  dove  non  aspettava  il  conte  alcuna 
molestia,  arrivò  sino  al  di  lui  padigl  ione,  e quasi 

(1)  Cristoforo  da  Soldo  Ist.  Bresciani  lom.  11.  Renisi 
Italie. 


Digitile 


i8o  ANNALI  1 

mise  in  rotta  la  di  lui  gente.  Ma  si  cangiò 
dopo  gran  combattimento  il  viso  della  fortuna. 
Due  mila  cavalli  spediti  dal  conte  per  un  bo- 
sco, nè  scoperti  , arrivarono  addosso  alla  re- 
troguardia del  campo  veneto  , e la  sbaraglia- 
rono: il  che  servi  a mettere  in  fuga  il  restante 
delle  loro  brigale  (i).  Fu  spaventosa  quella 
•confitta,  c delle  più  memorabili  di  questo  se- 
colo. Di  circa  dodici  mila  cavalli  veneti,  se- 
condo l' attestato  di  Cristoforo  da  Soldo  (a), 
appena  ne  scamparono  mille  c cinquecento  ; 
gli  altri  furono  presi.  Molto  meno  è scritto  da 
altri.  Vi  rimasero  prigionieri  Roberto  da  Mon- 
talbotto  condottiero  di  mille  e ducento  cavalli; 
il  conte  Guido  Rangone  da  Modena  capitano 
di  settecento  cavalli  ; Gentile  da  Lionesso  ca- 
pitano di  mille  e secento  cavalli,  e i due  prov- 
veditori veneti  Almorò  Donalo  e (ilici  ardo 
Dandolo,  dopo  la  perdita  di  Piacenza  rimesso 
in  libertà,  con  una  gran  torma  d'altri  ufiziali, 
oltre  all'acquisto  del  ricchissimo  bagaglio,  per 
cui  arricchì  ogni  menomo  fantaccino.  Questa 
insigne  vittoria  portò  lo  spavento  a tutto  il 
territorio  di  Brescia  e di  Bergamo  ; di  modo 
clic  il  conte  Francesco,  dopo  aver  preso  Ca- 
ravaggio , ed  essere  passato  nel  di  ao  di  set- 
tembre olire  al  fiume  Oglio,  vide  portarsi  le 
chiavi  di  quasi  tutte  le  castella  di  que*  due 
contadi.  Perché  ne*  patti  da  lui  stabiliti  colla 
comunità  di  Milano  v'  era  che  fosse  sua  Bre- 
scia, se  per  avventura  l’avesse  presa,  a quella 
volta  marciò  egli , ben  sapendo  quanto  essa 
fosse  mal  provveduta  di  guarnigione,  di  viveri 
e di  fortificazioni.  Ma  ecco  attaccar  seco  lite 
gli  ambasciatori  di  Milano,  che  volevano  vin- 
cere Lodi  , c non  Brescia.  Non  potè  egli  im- 
pedire che  i due  fratelli  Piccinini  con  quat- 
tro mila  cavalli  , secondando  le  istanze  dei 
Milanesi  , e partendosi , da  lui , passasssero 
all'assedio  di  Lodi.  Questa  discordia  coi  Mi- 
lanesi , i quali  sospettavano  , e non  a torto  , 
che  il  conte  pensasse  di  farsi  signor  di  Mila- 
no ; e 1*  aver  egli  scoperto  eh'  essi  erano  tor- 
nati a trattar  di  pace  co*  Veneziani  ; coll’ ag- 
giugnersi  ancora  che  gli  stessi  Veneziani  con 
incredibil  prontezza  c spesa  rimettevano  in 
ordine  la  loro  armata  , ed  aveano  rinforzati  i 
luoghi  forti,  ed  aspettavano  da’Fiorentini  due 
mila  cavalli  condotti  da  Sigismondo  signor  di 
Rimini  , c mille  fanti  comandali  da  Gregorio 
da  Anghiari  : tutto  ciò  mise  a partito  il  cer- 
vello del  conte  , uomo  di  somma  avvedutezza 
e di  rari  ripieghi.  Mandò  egli  segretamente  a 
proporre  accordo  a*  Veneziani;  e fu  non  solo 
ascoltato  , perché  ad  essi  parca  di  star  male 
non  poco,  da  che  aveano  perduto  tante  terre 
e castella  del  Bresciano  c Bergamasco  ; ma  si 
concertò  anche  nel  di  18  d’  ottobre  (se  pure 
non  fu  nel  di  19)  concordia  e lega  fra  loro. 
Dovrà  il  conte  restituir  tutti  i prigioni  e le 
terre  prese  nel  Bresciano  e Bergamasco.  Crema 
si  dovea  cedere  ad  essi.  Tutto  il  rimanente 

(I)  SimonctU  Vili  Franti  tei  Sfoltii*  lib.  l3.  iom.  ai. 
R*-«.  Iblir. 

(j)  liulttnie  d*  Sulle  lei.  Bietolai  Iom.  cit. 
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dello  Stalo  di  Milano  avea  da  essere  dello 
Sforza,  con  obbligarsi  i Veneziani  d’  aiutarlo 
con  gente  e danaro  a tale  acquisto.  La  pub- 
blicazione di  questo  accordo  fece  rimanere  esta- 
tico ognuno.  Ma  quando  il  conte  si  crcdea  di 
cominciar  a goderne  i primi  frutti  colla  con- 
segna di  Lodi , che  gli  si  dovea  dare  da’  Ve- 
neziani, trovò  che  nel  di  innanzi,  cioè  nel  di 
17  d’ottobre,  quella  città  s’era  renduta  a Fran- 
cesco Piccinino  per  ordine  della  reggenza  di 
Milano.  Se  i Veneziani  giocassero  netto  in  tal 
congiuntura,  non  si  sa.  Esegui  bensì  pronta- 
mente il  conte  tutto  quanto  egli  avea  promesso, 
col  restituire  ogni  terra  e prigione.  Fuggi  da 
lui  in  questi  tempi  Carlo  da  Gonzaga  con 
circa  mille  e ducento  cavalli  e cinquecento 
fanti;  ma  nel  di  primo  di  novembre  (1)  tirò 
il  conte  al  suo  servigio  Guglielmo  fratello  di 
Giovanni  marchese  di  Monferrato,  clic  si  ob- 
bligò di  servirlo  con  settecento  lancie  da  ca- 
valli tre  per  lancia,  in  tutto  cavalli  due  mila 
c cento,  e con  cinquecento  fanti  per  otto  mesi. 
Nella  capitolazione  seguita  fra  loro  Francesco 
Sforza,  secondo  l’ uso  di  coloro  clic  promettono 
molto  per  eseguire  poscia  poco  e nulla  , non 
vi  fu  condizione  che  non  accordasse  a Gu- 
glielmo : cioè  di  dargli  la  città  d’Alessandria , 
e in  oltre  quelle  di  Torino  e d’Ivrea  con  una 
gran  copia  d'altre  terre  specificate,  se  pure 
venissero  alle  mani  d’ esso  conte.  Lodovico 
duca  di  Savoia  aneli’  egli  in  questi  tempi  fa- 
cea  guerra  allo  Stato  di  Milano,  ed  avea  oc- 
cupato varie  castella. 

Quanto  alla  Toscana,  infestata  in  quest’anno 
dall’ armi  del  re  Alfonso  (o) , i Fiorentini  si 
studiarono  di  rinforzarsi  col  prendere  quanta 
gente  poterono  al  loro  soldo.  Fra  gli  altri  a 
sé  tirarono  Sigismondo  Malatesta  signor  di  Ri- 
mini, uomo  abbondante  di  valore,  ma  più  di 
vizj.  Costui  s’  era  acconciato  col  re  Alfonso , 
menando  seco  secento  lancie  da  tre  cavalli  per 
lancia,  e quattrocento  fanti.  N’avea  anche  ri- 
cavato trenta  mila  scudi.  Ma  fattegli  più  van- 
taggiose offerte  da*  Fiorentini , lasciando  bur- 
lato il  re  , si  ridusse  al  loro  servigio  , e per 
opera  loro  si  pacificò  col  conte  Federigo  di 
Urbino  nemico  suo.  Fu  preso  anche  al  loro 
soldo  Taddeo  de’  Manfredi  da  Faenza  con 
mille  e ducento  cavalli  e ducento  fanti.  Mori 
appunto  in  questo  anno  a di  t8  o pure  aa  di 
giugno  (3)  Guidantonio  o sia  Gtiidazzo  suo  pa- 
dre ai  Bagni  di  Petriolo  sul  Sanese  , con  la- 
sciare esso  Taddeo  ed  Astorre  o sia  Astorgio 
figliuoli  suoi  successori  nel  dominio.  Faenza 
pervenne  ad  Astorgio;  Imola  a Taddeo.  Ora 
il  re  Alfonso  andò  a metterò  !’  assedio  alla 
riguardevole  terra  di  Piombino,  posseduta  al- 
lora da  Rinaldo  Orsino  per  le  ragioni  di  Cat- 
terina  da  Appiano  sua  moglie.  Era  egli  rac- 

(l)  Benvenuto  da  S.  Giorgio  lit.  del  Monferr.  Iom.  jl. 
Rrr.  lui. 

(a)  Neri  Capponi  Commetti,  t.  18.  Rer.  Ila!.,  Ammirili 
Iti.  di  Fir.  lib.  aa. 

(3)  Amili.  Forol.  I.  aa.  Rer.  lUUc.,  Cronica  di  Riami 

Iom.  i5.  Renna  bilicar. 
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comandalo  de*  Fiorentini,  e questi  non  man-  , 
carono  di  spedirgli  per  mare  qualche  rinforzo  , 
di  genie,  © di  munizioni  da  bocca  e da  guerra. 
Consumò  il  re  tutta  la  state  intorno  a Piotn-  ! 
bino  (i),  con  incrcdibil  valor©  difeso  da  Ri-  I 
naldo  , che  spezialmente  sostenne  nn  furioso 
assalto  dato  nel  settembre  a quella  terra:  fin-  , 
chè  la  cattiva  aria  di  quel  paese  fece  tal  guerra 
colle  malattie  alla  gente  d'esso  re,  che  fu 
forzato  a levare  il  campo,  e a ritornarsene  a : 
casa  ; minacciando  nondimeno  i Fiorentini  di  ; 
vendicarsi  di  loro  all'anno  nuovo.  Attese  in  | 
quest'anno  il  pontefice  Niccolò  V a rimetter  ! 
la  pace  nella  Chiesa  di  Dio  (a)  , e ad  estin- 
guere lo  scisma  d’Amedeo  o sia  di  Felice  V 
antipapa.  La  Germania,  lasciata  andare  la  neu- 
tralità, rende  ubbidienza  al  legittimo  pastore 
della  greggia  di  Cristo;  e Carlo  VII  redi  Fran- 
cia vigorosamente  entrato  nell'affare  della  pace 
della  Chiesa,  ridusse  a buon  termine  le  cose; 
tanto  che  nell'  anno  seguente  vedremo  coni-  j 
poste  le  differenze  tutte.  Nel  presente  a di  4 | 
d’agosto  (3)  Antonio  degli  Ordelaffi  signore  di 
Forti  compiè  il  corso  di  sna  vita,  e gli  socco- 
dcrono  nella  signoria  Cecco  e Pino  suoi  fi-  [j 
glinoli.  Era  afflitta  in  questi  tempi  la  loro  \ 
città  dalla  peste,  che  portò  al  sepolcro  circa  I 
sei  mila  persone.  In  altre  città  d’Italia  lo  stesso  , 
malore  si  provò  ron  grande  mortalità  di  per-  | 
sone.  Ci  richiama  di  nuovo  il  conte  Franee-  I 
•co  Sforza,  colle  cui  imprese  voglio  terminare  J 
J*  anno  presente.  Non  voleva  egli  mai  perdere*  j 
tempo,  e sapea  secondare  il  buon  volto  della  ,i 
fortuna.  Da  che  dunque  fu  accordato  co*  Ve-  I 
neziani , ed  ebbe  fatta  una  spedizione  a Fi-  I 
renze  , a Venezia  ed  a Lionello  Estense  per  ! 
aver  soccorso  di  danari  , •'  inviò  verso  Pia- 
cenza, con  far  calare  per  Po  nello  stesso  tempo 
i galeoni  di  Pavia.  Avvegnaché  i Piacentini  j 
fossero  ben  ricordevoli  dell'  infinito  danno  re- 
cato loro  nel  precedente  anno,  pure  non  mancò  ! 
fra  loro  chi  consigliò  di  prenderlo  per  padro- 
ne; e a questo  consiglio  diede  maggior  peso 
la  di  lui  armata  di  terra  e del  Po  (4).  Gli 
spedirono  dunque  di  concorde  volere  amba- 
sciatori ; ed  egli  nel  di  a3  di  ottobre  v'entrò, 
con  far  grandi  carezze  a quel  popolo,  esen- 
tarlo per  quattro  anni  da  ogni  tributo  e gra-  j 
vezza,  a concedere  a chiunque  era  bandito  il 
ritorno  alla  patria,  fra  i quali  fu  Alberto  Scotto  ' 
conte  di  Vigoleno.  Passò  di  poi  lo  Sforza  a 
Ffovara,  e nel  di  ao  di  dicembre  quella  città 
gli  presentò  le  chiavi.  Né  terminò  il  presente 
anno  che  anche  Alessandria  se  gli  diede  con 
tutte  le  sue  castella.  L'acquisto  di  Piacenza  , ] 
dove  il  conte  Luigi  del  Verme  possedeva  molte  ! 
castella  e beni,  servi  a maggiormente  assodarlo 
colle  sue  truppe  nel  servigio  del  conte.  E in 
▼igore  poi  della  convenzione  stabilita  da  Gu- 


fi) Bon incontro*  Anna!.  t.  ai.  Retata  (Ut. 

(a)  Labb*  Concil.  t.  |3. 

(3)  Anoal.  Forol.  I.  aa.  Rer.  lisi..  Cronica  di  Ferma 
I.  a4  Rrrum  Ilalicar. 

($)  Anna!.  Plac.  t.  a».  Re».  Ital.,  Simonetta  Vita  Fraac. 
Slorluc  lib.  l5.  I.  ai.  Renna  lui. 


ii  glieltuo  di  Monferrato,  lo  Sforza,  benché  con- 
tro  cuore,  gli  diede  il  possesso  d'Alessandria, 

I a titolo  nondimeno  di  feudo.  Benvenuto  da 
! san  Giorgio  (i)  riferisce  lo  strumento  fatto  da 
j quel  popolo  eoo  esso  Guglielmo.  Vennero  an- 
cora al  servigio  dello  Sforza  da  Milano  tro 
! fratelli  da  san  Severino  con  circa  ottocento  ca- 
valli. Per  isvemarle  sue  milizie,  il  conte  Fran- 
cesco le  riparti  nel  territorio  della  città  di 
j Milano,  dove  egli  s’  era  impadronito  di  Rina- 
sco, Bingra»so,  Busto,  Leguano  , Cantò  e di 
| altre  terre.  Mancò  di  vita  nel  dicembre  di  que- 
; »t'  anno  (a)  Giano  da  C.irapofrcgoso  doge  di 
Genova , in  cui  luogo  fu  sostituito  Lodovico 
suo  fratello. 

Anno  di  CaiSTo  »44{b  indizione  XII. 
di  Niccolò  V papa  3. 
di  Fznsaico  111  re  de' Romani  io. 

Ebbe  in  quest’anno  il  buon  papa  Niccolò  V 
la  consolazione  di  veder  estinto  lo  scisma,  for- 
mato già  dai  sediziosi  prelati  del  concilio  di 
Basilea  (3).  Per  finir  questa  scandalosa  briga,  U 
di  lui  prudenza  non  ebbe  difficuità  di  accor- 
dar vantaggiosa  capitolazione  all' antipapa  Fe- 
lice V,  concedendogli  il  cappello  cardinalizio, 
il  grado  dì  legato  c vicario  in  tutte  le  terre 
del  ducato  di  Savoia,  e la  preminenza  sopra 
gli  altri  porporati.  Conservò  ancora  la  lor  di- 
gnità ad  alcuni  cardinali  creati  da  lui , e ri- 
mise ne'  primieri  onori  chiunque  nel  concilio 
suddetto  nvea  offesa  la  santa  Sede  Romana. 
Essendo  poi  ritornato  il  non  più  antipapa  Ame- 
deo al  ritiro  di  Ripaglia  , quivi  attese  a pas- 
sare il  resto  dei  suoi  giorni  in  opere  di  pietà, 
finché,  secondo  il  Guicheoone  (4),  nel  di  7 
di  gennaio  dell'anno  i45i  Dio  il  chiamò  al- 
1*  altra  vita,  mentre  egli  si  trovava  in  Gene- 
vra  (5).  Già  vivente  gli  era  succeduto  nel  du- 
cato di  Savoia  e principato  del  Piemonte  Lo- 
dovico unico  suo  maschio  figliuolo.  Avea  que- 
sto novello  duca  nelle  turbolenze  dello  Stato 
di  Milano  occupato  Romagnano,  buona  terra 
del  Novarese  (6);  nè  avendolo  voluto  restituire, 
il  conte  Francesco  inviò  colà  il  conte  Luigi 
del  Verme  con  parte  del  suo  esercito,  il  quale 
cosi  ben  condusse  la  faccenda,  clic  fece  pri- 
gionieri tutti  i Savoiardi  e gli  abitanti  della 
terra.  Se  vollero  la  libertà,  convenne  loro  ri- 
scattarsi, e se  ne  ricavò  tal  somma  di  danaro 
che  giovò  non  poco  all*  armata  del  conte.  Ne- 
gli Annali  di  Piacenza  (7)  è attribuita  questa 
impresa  a Bartolomeo  Coleone,  inviato  con  al- 
tri capitani  e con  molte  squadre  d’  armati  in 
aiuto  del  conte  Francesco  dai  Veneziani.  Era 
lacerata  in  questi  tempi  da  gravi  dissensioni 

(1)  Benvenuto  da  S.  Giorgio  Iri.  del  Montar.  lom.  *3. 
Rer.  llal. 

(2)  Giustiniani  1*1.  di  Genova  lib.  5. 

(3)  Raynaldos  Annoi.  Ecd.  Labbe  Cone.  t.  l3. 

(4)  Gbieheaon  Hi*!,  de  la  Maison  de  Savoya  t.  1. 

(5)  Booin.  Anna!.  L ai.  Rer  lisi. 

(0)  Simonella  Vita  Franasti  Sfoltii*  lib.  t5.  (otu.  ai. 
Rer.  Hai. 

(7)  Anna!.  Plac.  t 20.  Rtr.  Ini. 
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la  città  di  Milano  per  le  fazioni  contrarie  dei 
Guelfi  c Ghibellini.  Coi  primi  s’era  unito  Carlo 
da  Gonzaga,  e questi  non  lasciò  indietro  arte 
e trama  alcuna  per  indurre  il  popolo  a dar- 
gli il  principato  della  città.  Ma  non  manca- 
vano fautori  del  conte  Francesco,  e n’erano  i 
caporali  il  conte  Vitaliano  Borromeo,  Teodoro 
Bosio  e Giorgio  Lampugnano.  In  si  fatti  tor- 
bidi vedendosi  Francesco  Piccinino  decaduto 
dalla  primiera  autorità,  prese  la  risoluzione  di 
passare  al  servigio  di  Francesco  Sforza,  e di 
condurvi  anche  Jacopo  suo  fratello  , il  quale 
poco  prima  aveva  impedito  ad  Alessandro  Sforza 
lf  acquisto  di  Parma.  Il  conte,  quantunque  sa- 
pesse quanto  questi  due  fratelli  in  addietro 
avessero  operato  contra  di  lui,  e che  non  per 
elezione  , ma  per  necessità  si  gittavano  nelle 
sue  braccio;  e qual  fosse  l'odio  antico  della 
lor  casa  contro  la  propria;  pure,  siccome  uo- 
mo che  sapea  ben  maneggiar  le  carte,,  pen- 
sando che  per  qualche  tempo  gli  potevano 
esser  utili,  colle  più  vistose  carezze  gli  accettò, 
promettendo  di  tenerli  come  figliuoli,  e pro- 
mise in  moglie  a Jacopo  Drusiana  sua  figliuola 
naturale,  rimasta  poco  fa  vedova  di  Giano  da 
Campofregoso  doge  di  Genova.  Gli  Annali  Pia- 
centini dicono  che  i due  Piccinini  vennero  a 
lui  nel  dì  i5  di  gennaio  con  tre  mila  cavalli 
e due  mila  fanti,  gagliardo  rinforzo  alla  di  Ini 
armata.  Cristoforo  da  Soldo  (i)  ci  dà  questo 
fatto  al  dì  19  di  dicembre.  Ma  non  tarderemo 
a conoscere  qual  fosse  la  loro  fede.  Sul  prin- 
cipio del  suddetto  mese  di  gennaio  anche  la 
città  di  Tortona  con  tutto  il  suo  distretto  inal- 
berò le  insegne  del  conte  Francesco.  La  Sto- 
ria del  Simonetta  è difettosa,  perché  di  rado 
assegna  i tempi  delle  imprese. 

Succederono  in  questi  tempi  in  Milano  non 
poche  crudeltà  di  Carlo  da  Gonzaga  c dei 
Guelfi  suoi  aderenti,  contra  di  chi  procurava 
o desiderava  di  dare  la  città  allo  Sforza.  Ta- 
gliato fu  il  capo  ad  alcuni  nobili , depresso  il 
governo  dei  Ghibellini , molti  de*  quali  furono 
mandali  a’  confini  ; ed  altri  chi  qua  c chi  là 
fuggendo  si  misero  in  salvo.  Andò  tant’  oltre 
l'odio  di  costoro  contra  d'esso  Sforza,  che 
pubblicamente  diceano  doversi  spendere  tutto, 
per  non  averlo  per  loro  signore  ; e che  infine 
meglio  era  darsi  al  Demonio  o al  Turco,  che 
a lui  (a).  Aveano  fin  qui  sostenuta  i Parmi- 
giani la  loro  libertà:  e contuttoché  Alessandro 
Sforza  fratello  del  conte  Francesco,  unito  con 
Pier-Maria  de’  Rossi  conte  di  san  Secondo,  gli 
inquietasse  forte  con  un  corpo  di  milizie  , c 
tentasse  anche  un  dì  di  prendere  la  lor  città 
per  tradimento  (il  che  costò  la  vita  a molti 
di  que’  cittadini  autori  del  trattato  );  nondi- 
meno da  che  il  conte  Francesco  ebbe  inviato 
colà  Bartolomeo  Coleonc  con  due  mila  cavalli 
e cinquecento  fanti,  cominciarono  a sbigottirsi. 
Si  vollero  dare  al  marchese  di  Ferrara  Lio- 

(l)  Ciutoforo  da  Soldo  lstoiia  Bratta*  tom.  al.  Rer. 
Italie. 

(a)  Simonella  Vita  Fraatisci  Sfortiae  lib.  17.  tom.  ai. 
Ber.  IUI. 
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nello  d'  Este  ; ma  perché  questi  ne  fu  dissuaso 
dai  Veneziani,  non  accudì  all’esibizione.  Per- 
ciò in  fine  si  diedero  nel  mese  di  febbraio  ad 
Alessandro  Sforza,  che  ne  prese  il  possesso  a 
nome  del  fratello.  Per  tutto  il  mese  di  gen- 
naio avea  il  conte  Francesco  già  presa  la  mag- 
gior parte  delle  castella  del  distretto  di  Mi- 
lano. Per  isperanza  dunque  che  anche  la  città 
di  Milano  gli  si  dovesse  rendere;  giacché  non 
mancavano  a lui  delle  persone  benevole  in 
quella  città,  determinò  di  accostarsi  alla  me- 
desima c di  bloccarla,  acciocché  se  non  valeva 
l'amore  e il  buon  consiglio,  la  forza- riducesse 
i suoi  awersarj.  Pose  a questo  fine  il  campo 
in  più  sili  lungi  dalla  città,  per  impedire  che 
non  v'  entrassero  vettovaglie.  Nel  qual  tempo 
anche  i Veneziani  , de’  quali  dovea  essere  la 
Geradadda  e Crema  (1),  uscirono  in  campagna 
di  buon'  ora,  cioè  nel  gennaio  dell’  anno  pre- 
sente, con  sommo  aggravio  dc'Bresciani,  e loro 
disagio  per  la  cattiva  stagione.  Ebbero  ucl  feb- 
braio Caravaggio  ed  altri  luoghi,  e messo  po- 
scia il  campo  intorno  a Crema,  dirizzarono  le 
batterie  contra  di  quella  nobil  terra.  Avea  il 
conte  Francesco  anch'egli  durante  il  verno  in- 
viati Francesco  Piccinino,  Luigi  del  Verme  ed 
altri  capitani  con  un  buon  corpo  d’armati  ad 
assediare  l’ insigne  terra  di  Monza.  Carlo  da 
Gonzaga,  che  faceva  allora  il  generale  de’  Mi- 
lanesi, fu  spedito  con  soldatesche  al  soccorso. 
Entrò  egli  una  notte  senza  essere  osservato  in 
Monza  , c la  mattina  seguente  diede  loro  ad- 
dosso, in  maniera  che  li  sconfisse,  con  pren- 
dere almen  trecento  cavalli,  i cannoni  e tutto 
il  loro  bagaglio.  Fu  osservato  che  Francesco 
Piccinino  non  si  volle  muovere  colle  sue  truppe 
per  soccorrere  gli  assaliti  ; segno  che  egli  già 
ordiva  un  tradimento.  Per  tal  vittoria  alzarono 
forte  la  testa  i Milanesi  ; e molto  più  perchè 
essendosi  collegati  con  Lodovico  duca  di  Sa- 
voia , era  loro  data  speranza  che  calerebbe 
dall’Alpi  un  nuvolo  di  cavalleria  conira  dello 
Sforza.  Venne  in  fatti  1’  armata  savoiarda,  ma 
non  mirabile,  come  s’era  credulo,  contro  No- 
vara (a)  ; nè  avendo  potuto  sorprendere  quella 
città,  s’  impadronì  di  quasi  tutte  le  castella 
del  distretto,  commettendo  immense  crudeltà 
e saccheggi.  Erano  circa  sci  mila  cavalli.  Cri- 
stoforo da  Soldo  li  fa  il  doppio  , secondo  le 
voci  spesso  favolose  de’ tempi  di  guerra.  Con- 
tra di  loro  il  conte  Francesco  spedi  Bartolomeo 
Coleone,  e si  andò  badaluccando  fra  loro  per 
molti  giorni , finché  passati  i Savoiardi  con 
più  di  tre  mila  cavalli  ad  assediare  Borgo  Mai- 
nerò, Bartolomeo , benché  inferiore  di  gente , 
fu  forzato  nel  di  ao  d’  aprile  a prendere  bat- 
taglia. Fu  questa  assai  sanguinosa  si  per  l’una 
che  per  I’  altra  parte  : tuttavia  rimasero  in 
fine  sconfitti  i Savoiardi  con  prigionia  di  mille 
cavalli  e presa  del  bagaglio.  Bastò  questa  vit- 
toria perchè  il  duca  Lodovico  desistesse  dal 
dar  più  molestia  allo  Stato  di  Milano. 

(l)  Cmloforo  da  Soldo  litoria  Braci»*  t.  ai.  Rer.  Ibi. 

(a)  Simonella  Vita  Fraodtci  Sfortiae  lib.  18.  (obi.  31. 
Rer.  Hat. 
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Circa  questi  tempi  il  conte  Francesco,  ve- 
nuta già  la  primavera,  era  uscito  in  campagna, 
ed  aveva  ordinato  a Francesco  Piccinino  e a 
Guglielmo  di  Monferrato  di  tornare  all’  asse- 
dio di  Monza.  Allora  fu  che  si  palesò  1*  infe- 
deltà del  Piccinino,  e di  Jacopo  suo  fratello, 
che  aroendue  nel  dì  «4>  ° pure  »5  d’aprile  , 
fatto  prima  segreto  accordo  colla  reggenza  di 
Milano  (i),  ed  aperte  loro  le  porte  di  Monza, 
con  tutte  le  lor  troppe  v’entrarono.  Ciò  sa- 
puto , Guglielmo  non  tardò  a ritirarsi  di  là 
con  buon  ordine,  e a ridursi  all'  armata  Sfor- 
zesca. Con  tre  mila  cavalli  e mille  fanti  pas- 
sarono di  poi  i Piccinini  a Milano  con  gran 
festa  di  quel  popolo,  e perchè  Crema  asse- 
diala dai  Veneziani  era  oramai  ridotta  all’  a- 
gonia,  ebbero  ordine  di  soccorrerla.  Colà  s’in- 
viarono  essi  insieme  con  Carlo  da  Gonzaga  e 
con  tali  forze,  che  Sigismondo  Malatesta,  ca- 
pitano de*  Veneziani  a quell’  impresa,  giudicò 
meglio  di  non  aspettarli,  e sciolse  l’assedio  nel 
di  17,0  pure  18  di  aprile.  Andò  intanto  il 
conte  Francesco  all’assedio  di  Marignano,  ed 
ebbe  la  terra.  Capitolò  di  poi  anche  la  rocca 
di  rendersi  nel  dì  primo  di  maggio,  se  non  le 
fosse  venuto  soccorso.  Per  darglielo  uscirono 
sul  (ine  d'  aprile  di  Milano  i due  Piccinini  e 
Carlo  da  Gonzaga.  Oltre  alle  loro  truppe,  con- 
ducevano  seco  venti  mila  giovani  del  popolo 
milanese,  armati  di  schioppi,  armi  per  la  lor 
novità  allora  molto  temute.  Ma  queste  tante 
migliale  di  giovani  milanesi  in  armi  si  posson 
ben  credere  una  spampanata  degli  storici  adu- 
latori , o poco  cauti.  Certamente  grande  era 
la  baldanza  di  questa  armata,  e ai  sparse  an- 
che voce  che  ascendeva  il  numero  di  quelle 
milizie  a sessanta  mila  persone.  Gli  aspettò 
nondimeno  di  piè  fermo  il  conte  Francesco, 
ed  ordinò  le  sue  schiere  per  ben  riceverli,  se 
aveano  voglia  di  combattere.  Ma  quelli  non  si 
inoltrarono,  e intanto  la  rocca  di  Marignano 
venne  in  potere  del  conte.  Perche  poi  i Vige- 
venaschi,  rinforzati  da  mille  soldati  inviati  loro 
da  Milano,  mettevano  a sacco  e fuoco  la  Lo- 
mellina  ed  altre  parti  del  territorio  pavese,  a 
quella  volta  marciò  tosto  il  conte  coll'eser- 
cito suo.  Nel  viaggio,  avvertito  che  Guglielmo 
di  Monferrato  meditava  di  abbandonarlo,  sic- 
come disgustato  per  sospetti  che  ad  istigazione 
segreta  d'  esso  conte  la  terra  del  Bosco  non 
•i  volesse  rendere  a lui  secondo  i patti,  il  fece 
ritener  prigione  in  Pavia,  dove  per  avventura 
arca  chiesta  egli  licenza  d’  andare.  Per  atte- 
stato di  Benvenuto  (a),  ciò  avvenne  nel  dì  pri- 
mo di  maggio,  o più  tosto,  come  vuole  il  Ri- 
paita  (3),  nel  dì  i3  d'esso  mese.  Fu  egli  po- 
scia tenuto  nelle  carceri  di  Pavia  un  anno  e 
dieci  giorni,  senza  che  il  conte  facesse  per  al- 
lora novità  alcuna  per  conto  d*  Alessandria  ; 
anzi  egli  esortò  quei  del  Bosco  a rendersi  a 
Giovanni  marchese  di  Monferrato  (non  so  co- 
ti) Ripalla  Assai.  Plac  t.  20.  Rcr.  Ital. 

(s)  Benvenuto  da  S.  Giorgio  lai.  del  Moaierr.  toni.  a3. 
Rer.  Ilal. 

(*l)  Ripalla  Aasal.  Plac.  ».  >0.  Rema  llalic. 
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me  chiamato  Bonifazio  dai  Simonetta)  fratello 
! d’esso  Goglielmo  (1).  Durò  qualche  tempo 
l’assedio  diVigevano,  valorosamente  difeso  dal 
presidio  e da  que’  cittadini  ; ma  finalmente 
si  renderono,  dopo  aver  corso  un  gran  rischio 
di  essere  messi  a sacco,  nel  di  3 di  giugno. 
Avea  in  oltre  il  conte  inviato  Alessandro  suo 
fratello  ad  occupare  Castello  Arquato,  Fioren- 
zuola  ed  altri  luoghi  che  erano  de’  Piccinini; 
il  che  fu  eseguito;  ed  egli  tornò  nel  territorio 
di  Milano  , e dopo  avere  preso  Vareso  e la 
valle  di  Lugano  nel  Comasco  , andò  sotto  a 
Lodi,  cioè  nel  fine  d’agosto.  Nel  qual  tempo 
Antonio  Crivello  castellano  di  Pizzighittone  , 
importante  fortezza  sull’ Adda  , gliela  diede, 
somministrandogli  anche  il  comodo  di  pren- 
dere cinquecento  cavalli  e trecento  fanti  de’Pic- 
cinini  che  erano  ivi  di  guarnigione.  Ebbe  di 
poi  anche  Cassano.  Maucarono  di  vita  per  una 
epidemia  entrata  nell’  esercito  Sforzesco,  o per 
altre  cagioni , in  quest’  anno  varj  insigni  con- 
dottieri d’  armi,  cioè  Manno  Barile  , il  conte 
Luigi  del  Verme , Roberto  da  Montealbolto  , 
Cristoforo  da  Tolentino,  Jacopo  Catalano  e il 
conte  Dolce  dall’ Anguillara. 

Era  sul  principio  di  settembre,  quando  Carlo 
da  Gonzaga,  uomo  di  fede  sempre  instabile, 
dopo  aver  fatto  il  padrone  di  Milano,  per  dis- 
gusto insorto  fra  lui  c i Piccinini,  e molto  piu 
per  motivo  d'interesse,  segretamente  trattò  ac- 
cordo col  conte  Francese^,  promettendo  di 
dargli  le  città  di  Lodi  e di  Crema.  All’incontro 
lo  Sforza  a lui  promise  Tortona  con  altri  van- 
taggi (a).  Fu  eseguito  il  trattato  nel  di  11  di 
settembre  con  essere  entrate  in  Lodi  le  solda- 
tesche del  conte.  Fin  qui  erano  camminati  i 
Veneziani  con  ottima  fede  verso  lo  Sforza , 
aiutandolo  d’armati  e di  danaro  (3).  Ma  avendo 
avuto  ordini  replicati  Arrigo  Panigarola  Mila- 
nese mercatante  in  Venezia  di  proporre  un 
agginstamento,  ed  avendo  alcuni  ministri  insi- 
nuato a quella  repubblica,  che  se  lasciavano 
prendere  a questo  incomparabil  capitano  tutto 
io  Stato  di  Milano,  andava  a rischio  1’  antica 
loro  libertà,  perché  egli  avrebbe  anche  voluta 
di  poi  la  lor  Terra  ferma,  e ninno  gli  avrebbe 
potuto  fare  resistenza:  andò  tanto  innanzi  l’i- 
stanza de’  Milanesi,  e l’apprensione  di  que’ savi 
signori,  che  in  questi  medesimi  tempi  spedi- 
rono Pasquale  Malipicro  ed  Orsato  Giustiniano 
ad  intimare  al  conte  che  desistesse  dall’impresa 
di  Milano.  Ma  avendo  udito  questi  ambascia- 
tori  per  istrada  che  il  conte  s’era  impossessato 
di  Lodi,  si  fermarono , senza  più  portarsi  ad 
esporre  quell’ambasciata,  per  quanto  narra  Cri- 
stoforo da  Soldo.  Il  Simonetta  (4)  scrive  che 
andarono  prima  ancora  ch’egli  s’impadronisse 
di  Lodi:  il  che  non  sembra  credibile.  Si  può 
al  certo  dedurre  ch’egli  nulla  sapesse  deli’in- 
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tcnzionc  tic’  Veneziani , al  sapere  che  trattò 
onoratamente  coi  lor  provveditori,  affinché  ve- 
nisse in  lor  potere  secondo  i patti  Crema,  che 
Carlo  da  Gonzaga  gli  fece  avere.  Non  sarebbe 
già  egli  verisirnilmente  stato  si  cortese,  se  mai 
avesse  penetrato  ciò  che  si  tramava  contra  di 
lui  in  Venezia.  Stabilito  dunque  che  ebbero  i 
Veneziani  un  accordo  co*  Milanesi,  inviarono 
al  conte  facendogli  sapere  d’essere  in  concor- 
dia col  popolo  di  Milano,  volendo  che  il  coote 
ritenesse  Novara,  Tortona,  Alessandria,  Pavia, 
Parma  e Cremona,  e che  Milano  restando  li- 
bero ritenesse  Lodi,  Como  e tutto  il  di  qua 
dall’Adda.  In  somma  1*  interesse  fa  le  leghe,  e 
l’interesse  anche  le  guasta.  Il  Simonetta  vuole 
che  molto  più  tardi  i Veneziani  si  levassero 
la  maschera.  Certo  è che  il  conte,  senza  punto 
sgomentarsi  per  questo,  marciò  con  tutte  le 
sue  forze  da  Lodi , e andò  ad  accamparsi  in- 
torno a Milano,  benché  poi  ad  istanza  del  Tarn* 
basciatore  veneto  facesse  una  tregua  di  venti 
giorni  e si  allontanasse  di  là.  Mostrò  ancora  di 
voler  pace  colle  parole,  ma  il  contrario  apparve 
ne*  fatti.  Perchè  quantunque  avesse  inviato  a 
Venezia  Alessandro  suo  fratello,  e questi  per 
le  minacce  de’  Veneziani  avesse  sottoscritto  una 
capitolazione,  egli  non  la  volle  ratificare.  Pas- 
sato dunque  un  certo  tempo,  volendo  egli  piut- 
tosto esponi  ad  ogni  pericolo , che  cedere  al 
concerto  fatto  dai  Veneziani  e Milanesi  già 
uniti  contra  di  lui , attese  ad  affamar  Milano, 
città  allora  mal  provveduta  di  viveri,  e trattò 
di  pace  con  Lodovico  duca  di  Savoia,  ceden- 
dogli molte  terre  e castella  da  lui  occupate  in 
quel  di  Pavia,  Alessandria  e Novara.  Lo  stru* 
mento  d’essa  pace  fu  stipulato  nel  di  ao  di 
gennaio  dell’  anno  seguente.  In  questo  mentre 
avendo  Francesco  Piccinino  terminata  sua  vita 
in  Milano  nel  dì  16  d’ottobre,  Jacopo  suo  fra- 
tello, che  col  tempo  si  meritò  il  titolo  di  Ful- 
mine di  guerra,  fu  accettato  da’  Milanesi,  per 
comandare  alle  loro  armi.  Non  finì  l’anno  pre- 
sente, che  nel  dì  a8  di  dicembre  lo  Sforza 
mise  in  fuga  il  medesimo  e Sigismondo  Mala- 
testa  generale  de’  Veneziani  ne'  monti  di  Brian- < 
za  (»),  c fece  prigione  non  poca  gente  e molti 
loro  ufìziali.  Ebbe  anche  nel  dì  1 3 di  dicem- 
bre per  danari  la  fortezza  di  Trezzo,  acquisto 
di  somma  importanza  per  lui.  Insorse  guerra 
nell'anno  presente  (a)  fra  il  re  Alfonso  e la 
repubblica  di  Venezia.  La  cagion  fu  che  il  re 
era  in  collera  co*  Veneziani  per  la  guerra  da 
lor  fatta  allo  Stato  di  Milano,  e bandi  da’  snoi 
regni  la  loro  nazione.  Perciò  formata  dai  Ve- 
neziani un’armata  di  trenta  galee  e di  sei  na- 
vi, questa  recò  non  pochi  danni  ai  legni  d’Al- 
forno  nel  porto  di  Messina  e in  Siracusa.  In- 
tanto parca  disposto  esso  re  a venire  con  un'ar- 
mata verso  Milano.  Entrò  nell’anno  presente 
la  moria  in  Roma  (3),  e cominciò  a farvi  stra- 
ge. Per  paura  d'  r»sa  nel  mese  di  giugno  il 
pontefice  Niccolò  V scn  venne  a Spoleti,  dove 
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diedero  fine  alla  lor  vita  molti  de*  snoi  corti- 
giani. Andò  poscia  a Tolentino,  e quindi  alta 
santa  Casa  di  Loreto,  e finalmente  a San  Se- 
verino. Nel  dicembre  ancora  di  quest'anno  si 
sollevò  il  popolo  di  Camerino  diviso  io  due 
fazioni.  Chi  voleva  la  Chiesa,  chi  la  casa  Va- 
rana.  inGne  gli  ultimi  prevalsero. 

Anno  di  Cristo  i45o.  Indizione  XIII. 
di  Niccolò  V papa  4* 
v,  di  Federigo  III  re  de’  Romani  li. 

Aveva  già  il  pontefice  Niccolò  V invitati  i 
Fedeli  al  sacro  Giubileo,  che  in  quest'auno  si 
avea  da  tenere  in  Roma,  e che  fu  infatti  ce- 
lebrato con  insigne  divozione  e concorso  di 
persone  da  tutti  i regni  cristiani,  al  dispetto 
della  pestilenza  che  regnava  in  Italia  (i).  Dopo 
il  primo  Giubileo  dell’anno  i3oo,  forse  non  fu 
mai  veduto  si  gran  flusso  e riflusso  di  gente 
in  Roma,  di  modo  che  le  strade  maestre  d'Ita- 
lia pareano  tante  fiere.  Accadde  solamente  una 
disavventura,  che  in  un  certo  giorno  (l’ Infes- 
sura  dice  (z)  nel  di  19  di  dicembre,  e seco  si 
accorda  Fautore  della  Cronica  di  Rimini)  (3) 
tornando  Finnumerabil  popolo  dalla  benedizio- 
ne del  papa  data  in  San  Pietro,  nel  passare 
per  ponte  Sant’Angelo,  a cagion  dello  strepito 
fatto  da  una  mula,  divenne  si  grande  la  calca, 
che  quivi  perirono  più  di  duecento  persone, 
parte  soffocate  dalla  folla,  e parte  cadute  nel 
Tevere  : del  clic  sommamente  si  afflisse  il  buon 
pontefice , il  quale  canonizzò  in  questo  a mio 
Bernardino  da  Siena.  Di  gran  tesori  lasciò  la 
pietà  de*  Fedeli  in  Roma  per  l’occasione  di 
questo  Giubileo,  e d'essi  poi  si  servì  il  saggio 
papa,  non  già  a far  guerre,  ma  bensì  a risto- 
rar le  chiese,  ed  aiutare  i poverelli  ed  abbel- 
lir sempre  più  la  bella  città  di  Roma.  Adopc- 
rossi  egli  ancora  con  premura  degna  del  suo 
sublime  e sacro  carattere  , affinché  si  termi- 
nasse la  guerra  viva  tra  il  re  Alfonso  c la  re- 
pubblica fiorentina  (4).  Né  andarono  a vuoto 
i suoi  [maneggi , essendosi  concbiusa  la  pace 
fra  loro  nel  di  09  di  giugno,  per  cui  fu  obbli- 
gato Rinaldo  Orsino  signor  dì  Piombino , ebe 
poi  mori  in  quest'anno  di  peste,  a pagare  da 
lì  innanzi  l'annuo  tributo  di  cinquecento  fio- 
rini d’oro  ad  esso  Alfonso.  Nel  di  2 di  luglio 
ebbe  anche  fine  la  discordia  del  medesimo  re 
co'  Veneziani  (5),  essendosi  per  opera  del  mar- 

I chese  Lionello  signor  di  Ferrara  sottoscritta  la 
pace  fra  loro  dai  comuni  ambasciatori  concorsi 
alla  medesima  città  di  Ferrara.  Contribuirono 
molto  a farla  i cangiamenti  delle  cose  di  Mi- 
lano, de’  quali  parlerò  fra  poco.  Sciolto  cosi  il 
re  Alfonso  dai  pensieri  di  guerra,  si  diede  poi 
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lutto  ai  piaceri,  e ad  una  ▼ila  poco  convene- 
vole alla  sua  saviezza.  Fu  questo  roltim’Anno 
della  vita  del  suddetto  marchese  Lionello,  es- 
sendo egli  stato  rapilo  dalla  morte  nel  di  pri- 
mo di  ottobre  nel  suo  delizioso  palagio  di  Bei- 
riguardo  ; principe  d’immortale  memoria,  per- 
ché, secondo  la  Cronica  di  Ferrara,  fu  amator 
della  pace,  della  giustizia  e della  pietà,  di  vita 
onestissima,  studioso  delle  divine  Scritture,  li- 
berale massimamente  verso  i poveri,  nelle  av- 
versità paziente,  nelle  prosperità  moderato,  e 
che  con  gran  sapienza  governò  e mantenne 
sempre  quieti  i suoi  popoli,  di  modo  che  si  me- 
ritò il  pregiatissimo  nomedi  Padre  della  Patria. 
A lui  succedette  nel  dominio  di  Ferrara,  Mo- 
dena, Reggio,  Rovigo  e Cornacchie  il  marchese 
Dorso  suo  fratello,  che  quantunque  illegittimo, 
fu  anteposto  ad  Ercole  e Sigismondo  suoi  fra- 
telli legittimi.  Era  generale  de*  Veneziani  Si- 
gismondo Malatesta  signor  di  Rimini.  Fu  cas- 
sato in  quest’anno  pe’suoi  demeriti.  Fra  l’al- 
tre  cose  a lui  fu  attribuito  il  rapimento  se- 
guito in  Verona  di  bellissima  donna  nobile  te- 
desca, che  con  accompagnamento  degno  della 
sua  condizione  passava  per  quella  città  an- 
dando al  Giubileo  di  Roma.  Piuttosto  che  con- 
sentire alle  voglie  libidinose  di  chi  la  rapi,  si 
lasciò  ella  uccidere  : caso  che  fece  gran  ru- 
more per  tutta  Italia.  Se  egli  veramente  fosse 
reo  di  tale  eccesso,  non  saprei  dirlo,  perchè 
per  quanta  inquisizione  ne  facessero  i savi  Ve- 
neziani, non  si  potè  scoprirne  l’autore.  Certo 
è che  la  voce  comune  addossò  ad  esso  Mala- 
testa questa  iniquità,  e ne  parlano  fino  i Gior- 
nali di  Napoli.  In  si  cattivo  concetto  era  esso 
Malatesta,  che  se  non  fu,  certamente  degno 
era  d’essere  creduto  reo  di  tanta  scelleraggine. 

Per  tutto  il  mese  di  gennaio  e di  buona 
parte  del  febbraio  dell’anno  presente  (i)  con- 
sisterono le  diligenze  dell’invitto  conte  Fran- 
cesco Sforza  in  sempre  più  angustiare  la  bloc- 
cata città  di  Milano,  e in  ben  disporre  le  cose, 
acciocché  l’armata  veneta,  da  cui  continua- 
mente i Milanesi  imploravano  soccorso,  non 
giugnesse  a condurvi  vettovaglie.  Crebbe  per- 
ciò a dismisura  la  fama  in  quella  gran  città, 
con  essersi  ridotti  i poveri  a mangiar  cavalli, 
cani,  gatti,  sorci,  e infin  l’erbe,  cioè  ad  ingo- 
iare per  un  altro  verso  la  morte  che  cercavano 
di  fuggire.  Se  usciva  gente  per  ricoverarsi  al- 
trove, ordine  v’era  ai  capitani  dello  Sforza  di 
ricacciar  ognuno  in  città.  Intanto  i rettori  con 
belle  speranze  di  presto  aiuto  lusingavano  il 
languente  popolo,  e veramente  Sigismondo  ge- 
nerale allora  de’  Veneziani  era  in  qualche  no* 
▼intento  alla  volta  di  Milano.  Ma  questo  soc- 
corso doveva  venire,  e mai  non  veniva.  Però 
r»el  di  a5  di  febbraio  Gasparo  da  Vimercato 
mosse  a rumore  qualche  cinquecento  uomini 
della  plebe  , che  con  alte  grida  andarono  al 
pubblico  palazzo,  da  dove  furono  respinti.  Tor- 
nati colà  in  maggior  numero , ed  uscito  Leo- 
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nardo  Veniero  ambasciatore  de' Veneziani,  che 
finora  avea  confortati  i Milanesi  a star  saldi , 
con  mettersi  a sgridare  e minacciare  i sedi- 
ziosi , immediatamente  fu  dal  furioso  popolo 
tagliato  a pezzi  (i).  A questo  spettacolo  fuggi- 
rono tosto  i reggenti  ; ed  essendo  restati  pa- 
droni del  palazzo  gli  ammutinati,  che  a vista 
d'occhio  andavano  crescendo,  corsero  ad  im- 
padronirsi delle  porte.  Nel  seguente  di  36  di 
febbraio,  ratinato  in  Santa  Maria  della  Scala 
il  popolo,  fu  presa  la  determinazione  di  chia- 
mar per  loro  signore  il  conte  Francesco  Sfor- 
za, e gliene  fu  incontanente  spedito  l'avviso  a 
Vimercato,  dove  egli  stava  in  procinto  di  muo- 
versi contro  l’armata  veneta,  la  quale  era  in 
moto.  Jacopo  Piccinino  colla  sua  gente  aveva 
preso  servigio  io  quell'esercito,  da  che  vide  la 
rivolta  di  Milano.  Volevano  i primari  cittadini 
che  si  stabilisse  prima  una  capitolazione;  ma 
il  conte  animato  da'  suoi  benevoli,  senza  per- 
der tempo,  marciò  alla  volta  della  città;  e ben- 
ché con  qualche  fatica,  pure  vi  entrò,  incon- 
trato fuori  d’essa  da  copiosissimo  popolo,  ed 
accolto  dentro  dagli  altri,  tutti  gridando.  Sforza , 
Sforza,  Viva  il  conte  Francesco.  Andò  prima  a 
ringraziar  Dio  nella  metropolitana,  prese  il  pos- 
sesso delle  fortezze  e delle  porte,  e lasciato 
Carlo  da  Gonzaga  al  governo  della  città  con 
buoni  regolamenti  per  la  quiete  del  popolo,  se 
ne  tornò  tosto  a Vicomercato  per  vegliare  agli 
andamenti  dell'  esercito  veneto.  Nello  stesso 
tempo  spedi  ordini  a tutte  le  città  circonvicioe, 
affinché  provvedessero  di  viveri  l’affamato  po- 
polo di  Milano:  il  che  fu  si  puntualmente  ese- 
guito, elio  in  meno  di  tre  di  abbondò  la  gra- 
scia in  Milano,  come  se  mai  non  vi  fosse  stato 
assedio.  Sigismondo  Malatesta  appena  ebbe  in- 
tesa questa  mutazion  di  cose,  che  se  ne  tornò 
di  là  dail’Adda,  c fece  tosto  rompere  il  ponte* 
Da  li  a due  giorni  Como,  Monza  e Bellinzona, 
terre  state  fin  qui  forti  nel  partito  della  re- 
pubblica di  Milano,  mandarono  a prestar  ub- 
bidienza alio  Sforza.  Venuta  poi  la  festa  del- 
l’Annunziazion  della  Vergine,  cioè  il  di  a5  di 
marzo  (che  non  so  come  vien  detto  dal  Simo- 
netta (a)  Serio  KalenJas  Aprilis,  e Cristoforo 
da  Soldo  (3)  scrive  che  fu  nel  di  aa  di  mar- 
zo ) fece  questo  gran  capitano  insieme  colta 
consorte  Bianca  Visconte,  e co'  figliuoli  Ga- 
leazzo Maria  ed  Alessandro,  la  sua  magnifica 
entrata  nella  città  di  Milano,  e fu  acclamato 
duca  di  Milano.  Per  molti  giorni  durarono  le 
giostre,  le  danze,  i conviti  e l’ altre  feste  per 
la  di  lui  assunzione;  e da  tutti  i principi  d’I- 
talia vennero  a lui  ambascerie  per  congratu- 
larsi, fuorché  dal  re  Alfonso  e da’  Veneziani. 
Kallegraronsi  principalmente  del  di  lui  innal- 
zamento i Fiorentini,  perché  vedeano  di  mal 
occhio  il  tentativo  fatto  dai  Veneziani  per  as- 
sorbire la  Lombardia.  Ed  allora  spirò  ogni  loro 
amistà  con  essi  Veneziani  ; tanto  più  che  in 

(l)  Rosine.  Anna).  I.  ai.  Rrr.  Ilal. 

(a)  Simonella  Vita  Fraudici  Sforliae  trb.  ZI.  loro.  ZI. 
Rnuin  ilal. 

(3)  Ciistoforo  da  Soldo  Iil.  di  Btesda  lem  «H. 
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Venezia  furono  posti  nuovi  accravj  ai  mrrra- 
taoti  fiorentini,  e »i  venne  di  poi  a sapere  che 
essi  Veneziani  erano  entrali  in  lega  col  re  Al- 
fonso , il  cui  odio  contra  de’ Fiorentini  non 
mai  si  estinto. 

Foco  indugiò  Francesco  duca  di  Milano  ad 
ordinare  che  si  rimettesse  in  piedi  il  castello 
di  porta  Zobbia,  giu  demolito  dal  popolo  mi- 
lanese, e teneva  continuamente  quattro  mila 
persone  impiegate  in  quel  lavoro.  Stava  tutta- 
via prigione  in  Pavia  Guglielmo  fratello  di  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato.  Se  volle  ria- 
vere la  libertà,  gli  convennr,  nel  di  a6  di  mag- 
gio venire  ad  una  capitolazione,  rapportata  da 
Benvenuto  da  Sun  Giorgio  (i),  in  cui  cadette 
alle  sue  ragioni  sopra  la  città  d’Alessandria  e 
suo  territorio,  a riserva  del  Bosco  e d’ alcune 
altre  castella  pervenute  alle  mani  di  suo  fra- 
tello. Di  queste  poche  avea  egli  da  essere  pa- 
drone, con  obbligarsi  ancora  lo  Sforza  di  pa- 
gargli annualmente  due  mila  ducati,  ossieno 
fiorini  d’oro,  in  contracambio  dell'cntrale  che 
egli  perdeva  di  Alessandria.  Uscito  di  prigio- 
ne, andò  a Lodi,  dove  ratificò  la  convenzione  ; 
ma  non  si  tosto  fu  in  libertà,  che  giunto  in 
Monferrato  a di  7 di  giugno  , giuridicamente 
protestò  contro  quell’accordo,  fatto,  secondo 
lui,  per  minaccie  e paura.  Similmente  nel  dì 
1 5 di  novembre  il  duca  Francesco  ordinò  che 
fosse  ritenuto  prigione  Carlo  da  Gonzaga,  al- 
tro condotlier  d’ armi,  dal  quale  era  stato  as- 
sistito non  poco  nella  conquista  di  Milano.  Il 
Simonetta  (2),  clic  sa  dare,  secondo  l'uso  de- 
gli storici  parziali , un  bel  colore  a tutte  le 
azioni  del  suo  eroe,  scrive , che  per  avere  lo 
Sforza  fermata  lega  con  Lodovico  marchese  di 
Manto  va,  e stabilito  il  matrimonio  del  suo  pri- 
mogenito Galeazzo  Maria  con  una  figliuola  di 
esso  marchese,  Carlo,  siccome  nemico  del  fra- 
tello, se  l'ebbe  tanto  a male,  che  cominciò  a 
sollecitare  i Veneziani  alla  guerra,  con  inten- 
zione di  passare  nella  loro  armata.  Accertato 
di  ciò  il  duca,  F imprigionò;  ma  fra  pochi 
giorni  per  le  preghiere  del  marchese  suo  fra- 
tello il  rilasciò,  con  obbligarlo  nondimeno  a ce- 
dere Tortona,  di  cui  dianzi  avea  avuto  il  do- 
minio. Vrrisimilmente  si  dovette  allora  sospet- 
tare che  lo  Sforza,  allorché  ebbe  bisogno  pei 
suoi  affari  de’  suddetti  due  capitani,  arrordasse 
loro  tutto  quel  che  richiesero,  per  toglierlo  poi 
loro,  cessato  il  bisogno.  Comunque  sia,  tace  il 
Simonetta  che  Carlo,  se  volle  la  libertà,  fu, 
olire  alla  cessione  di  Tortona  (3),  costretto  a 
pagare  sessanta  mila  fiorini  d’oro  (del  che  ho 
io  addotte  altrove  le  pruovc)  (4),  e fu  confi- 
nato in  Lomellina.  Certo  è poi  ch'egli  ruppe 
i confini,  e passalo  a Venezia,  si  acconciò  ron 
quella  repubblica  contra  del  marchese  suo  fra- 
tello, di  cui  seguitò  ad  essere  nemico.  Forse 

,(l)  BftiTcs.  di  S.  Giorgio  Ut.  del  Monferrato  (nm.  a3. 
Ber.  lui. 

(1)  Si  monella  Vila  Franciici  Sformar  lib.  2 2.  Ioni.  ai. 
Ber.  I taire 

^3)  Cumulerò  da  Soldo  Lloiia  bresciana  loro  21.  Betam 
4l»lk. 

(4)  Aulichili  Eitsniì  P.  II. 
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anche  lo  Sforza  e il  marchese  andarono  d'ac- 
cordo in  abbatterlo  e ridurlo  alla  disperazione. 
Alla  fame  poi  patita  dal  popolo  di  Milano,  se- 
condo il  solito,  tenne  dietro  la  pestilenza  in 
questo  anno;  c questa  gravissima,  perchè,  se 
crediamo  al  Sanuto(i),  nella  sola  città  di  Mi- 
lano perirono  sessanta  mila  persone.  In  Pia- 
cenza pochi  restarono  in  vita.  Si  stese  ancora 
questo  malore  per  quasi  tutta  V Italia  : cosa 
troppo  facile,  da  che  tanta  gente  era  in  moto 
per  cagion  del  Giubileo.  Fu  anche  in  Roma; 
laonde  il  pontefice  per  isfuggirne  la  rabbia,  fu 
di  nuovo  forzalo  a ritirarsi  nel  di  18  di  giu- 
gno (a),  e venne  a Spoleti , poscia  a Foligno 
e Fabriano.  Colà  nel  di  26  d’agosto  ito  a tro- 
varlo Sigismondo  Malatcsta  signor  di  Rimini  (3), 
fu  onorato  e regalato  da)  papa,  ed  ottenne  che 
fossero  legittimati  i due  suoi  figliuoli  bastardi 
Roberto  e Malatesta.  Tante  volle  $' è parlato 
dell'instabilità  di  Genova,  città  allora  troppo 
amante  di  mutar  padrone.  In  quest’anno  an- 
cora, correndo  il  mese  di  luglio,  fu  deporto 
dal  governo  il  doge  Lodovico  da  Campofrcgo- 
so  (4)*  Spedi  il  popolo  a Sarzaua  a richiamare 
Tommaso  eia  Catnpofregoso,  già  stato  doge;  ma 
scusatosi  egli  per  la  troppa  avanzata  età,  con- 
sigliò che  eleggessero  doge  Pietro  suo  nipote: 
il  che  fu  eseguilo  nel  dì  8 di  dicembre.  Del 
resto  non  fu  in  quest’anno  nè  pace  nè  gurrra 
fra  la  repubblica  di  Venezia  c Francesco  duca 
di  Milano.  Ognuno  d’essi  avea  paura  dell’altro. 
Temeva  il  dura  la  potenza  e ricchezza  mag- 
giore de’ Veneziani  ; e i Veneziani  starano  in 
riguardo  pel  singoiar  credito  dello  Sforza  nel 
mrstier  deila  guerra.  Tuttavia  giacché  il  duca 
non  era  ben  assodato  nrl  nuovo  dominio,  i Ve- 
neziani andavano  disponendo  le  cose  per  far- 
gli guerra. 

Anno  di  Csisto  i45l.  Indizione  X IV, 
di  Niccolò  V papa  5. 
di  Federigo  111  re  de ’ Romani  ia- 

Àbbiam  veduto  per  tanti  anni  lacerata  l'Ita- 
lia, ora  in  una,  ora  in  altra  parte,  dalla  guerra. 
Parve  miracoloso  l’anno  presente,  perchè  dap- 
pertutto fu,  se  non  concordia  d’animi,  almeno 
pace.  Di  tempi  così  sereni  si  prevalse  il  ponte- 
fice Niccolò  V,  siccome  dotato  di  gran  mente 
e d’un  animo  regale,  per  lasciar  di  belle  me- 
morie alla  città  di  Roma  (5).  Sua  cura  fu  di 
rimettere  maggiormente  in  fiore  le  buone  let- 
tere, che  già  erano  cominciate  a risorgere  in 
Italia,  si  con  richiamar  a sé  e premiar  le  per- 
sone dotte,  sì  ancora  col  radunare  da  tutta 
l’Europa  e dall'Oriente  inanuscritti  di  tutte  le 
arti  c scienze,  perché  la  stampa  de’  libri  non 
era  pcranchc  nata,  o se  nata,  era  segreta.  For- 
mò con  questo  tesoro  un’  insigne  biblioteca 

(1)  Susta  Iti.  di  Vwiìj  (.  22.  Rcr.  Ilit, 

(2)  Muorili  Vita  Nicolai  V.  Pari.  11.  toni.  3.  Refi* 
Italie. 

(3)  Cronica  di  Rimini  tom.  i5.  Rcr.  (alia. 

(4)  Gisitiniaai  l»t.  di  Gcuova  t.  i.V 

(a)  Monelli  Vita  Nicolai  V.  Pari.  11.  I01».  3.  Rne» 
Italie. 
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Ordinò  che  si  cominciassero  a tradurre  dal 
gioco  i santi  Padri,  ed  anche  gli  storici  e poeti 
di  qurtU  lingua.  Fabbriche  parimente  insigni 
intraprese  in  lloma,  tanto  di  sacri  templi,  co- 
no* di  ornamenti  o fortificazioni  alle  rare  me- 
morie di  quella  e d'altre  città,  con  avere  spe- 
zialmente stese  queste  sue  grandiose  idee  alla 
basilica  Lateranrnse,  e all’altra  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  e de’  Santi  Paolo,  Lorenzo  e Ste- 
fano. Tulle  queste  ed  altre  sue  magnanime 
imprese  si  veggono  diligentemente  descritte 
nella  di  lui  Vita  da  me  data  alla  luce,  e com- 
porta da  Giannozzo  Manctti  Fiorentino,  lette- 
rato insigne,  perito  delle  lingue  ebraica,  greca 
e latina.  Stefano  Infessura  anch’egli  attesta  (i), 
avere  questo  pontefice  nell*  anno  presente  ri- 
storate le  mura,  le  torri  e le  porte  di  Roma, 
acconciato  il  Campidoglio,  accresciuto  il  tor- 
rione di  Castello  Sant’Angelo  con  altre  fortifi- 
cazioni, fatto  un  palazzo  a Santa  Maria  Mag- 
giore, e la  canonica  di  San  Pietro,  c la  chiesa 
di  San  Teodoro,  con  altre  fabbriche , che  io 
tralascio.  Di  questo  passo  camminava  il  buon 
Niccolò  papa,  non  cercando  la  dubbiosa  glo- 
ria de*  papi  che  profusero  tanti  tesori  in  guer- 
re, ma  bensì  procurando  di  mantenere  i suoi 
popoli  in  pace,  e di  far  loro  goder  quelle  ru- 
giade che  Dio  gli  aveva  maudato  in  congiun- 
tura del  Giubileo. 

Non  fu,  siccome,  dissi,  in  quest’anno  guerra 
in  Lombardia;  nondimeno  la  repubblica  ve- 
neta mirava  con  occhio  bieco  il  nuovo  duca 
di  Milano  (?),  e macchinava  pensieri  di  guerra, 
essendosi  collegala  per  questo  con  Alfonso  re 
di  Aragona  e delle  due  Sicilie,  con  Lodovico 
duca  di  Savoia,  con  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato e co*  Sanesi.  La  maggior  loro  speranza 
era , che  trovandosi  lo  Sforza  non  peranche 
ben  assodato  sul  trono,  difficile  non  fosse  il 
rovesciarlo.  Per  lo  contrario  non  desiderava 
guerra  il  duca,  siccome  bisognosodi  quiete  per 
rimettere  in  buono  stato  il  conquistato  paese, 
troppo  smunto  e maltrattato  dalle  passate  ri- 
voluzioni. Oltre  di  che,  egli  non  godeva  quelle 
fontane  di  danari  delle  quali  abbondava  allora 
Venezia,  sì  per  l’estensione  degli  Stali  a lei 
spettanti  non  meno  in  Italia  che  in  Dalmazia 
e in  altre  contrade  del  Levante,  come  ancora 
perché  Venezia  si  riputava  allora  il  più  ricco 
emporio  dell’Italia,  anzi  dell'Occidente.  Il  Sa- 
noto  (3)  ci  fa  vedere  una  parte  di  que’ tesori 
clic  il  traffico  portava  iti  questi  secoli  alla  piaz- 
za di  Venezia.  Ora  il  duca  attendeva  a premu- 
nirsi, e fece  lega  eo'  Fiorentini  disgustati  forte 
de' Veneziani  ; siccome  ancora  co’  Genovesi,  e 
con  Lodovico  marchese  di  Mantova.  Condus- 
sero i Veneziani  al  loro  soldo  Carlo  da  Gon- 
zaga, e nell’amto  seguente  anche  Guglielmo  di 
Monferrato,  cioè  due  capitani  divenuti  amen- 
due  per  le  ragioni  sopraddette  nemici  del  duca 

(l)  Infettare  Piar.  lo®.  roJ. 

(a)  Cfisloforo  <U  Soldo  Istoria  Bresciana  lom.  ai.  Renna 
Hai. 

(3)  Sa  nolo  Istoria  Vescia  loia»  aa.  Re  rum  lUlicarum 
PS*  9«>3. 


di  Milano.  Nel  mese  d’aprile  dell*  inno  pre- 
sente crearono  capitan  generale  delle  loro  ar- 
mi Gentile  da  Lionc.ssa,  uomo  saggio  e prode. 
Ma  perché  Bartolomeo  Coleone , che  militava 
al  loro  servigio  con  mille  e cinquecento  ca- 
valli e quattrocento  fanti,  pretendea  come  do- 
vuta a sé  quella  dignilà,  se  ne  adirò  non  poco, 
ed  oltre  al  chiedere  licenza  col  pretesto  delle 
paglie  che  non  correlino  , mostrò  assai  la  sua 
disposizione  di  passare  all'armata  duchesca  ; fu 
presa  la  risoluzione  di  mettergli  le  mani  ad- 
dosso, e di  tagliargli  il  copo.  Data  questa  com- 
messione  a Jacopo  Piccinino,  egli  con  una  mar- 
cia sforzata  di  notte  arrivò  addosso  al  Coleo- 
ne, sorprese  tutte  le  di  lui  genti,  e poco  mancò 
clic  non  restasse  prigione  anche  esso  Bartolo- 
meo. Ebbe  egli  la  fortuna  di  salvarsi  a Man- 
tova , e restò  in  poteri?  e al  soldo  de’  Vene- 
ziani lutto  il  corpo  de’  suoi  cavalli  e fanti. 
Prese  egli  poi  soldo  nell’esercito  duchesco,  eoa 
aver  promesso  di  grandi  vantaggi  allo  Sforza. 
Lo  spoglio  fatto  a lui  e alle  sue  truppe  si  fa 
ascendere  dal  Sanuto  ad  ottanta  in  cento  mila 
fiorini  d’oro.  Fu  anche  pubblicamente  decre- 
tato in  Venezia  nel  dì  primo  di  giugno  che 
tutti  i Fiorentini  non  privilegiali  uscissero  da- 
gli Stati  della  repubblica  (1),  ed  altrettanto 
f^cc  anche  il  re  Alfonso  in  tutte  le  sue  terre: 
il  che  maggiormente  irritò  i Fiorentini,  e li 
confermò  nell'unione  col  duca  di  Milano.  Pre- 
meva non  poco  ai  Veneziani  di  tirar  nella  lór 
lega  anche  i Bolognesi,  e molte  furono  le  loro 
istanze,  o caldi  i loro  maneggi  (3),  ma  senza 
trovare  in  quel  popolo  voglia  di  impacciarsi 
nelle  brighe  altrui.  Tentarono  dunque  per  al- 
tra via  d'ottenere  l’intento  con  dar  braccio  alle 
fazioni  dei  Canedoli  fuorusciti.  Assistiti  questi 
dalle  brigate  de’ signori  di  Carpi  e Correggio, 
nel  dì  8 di  giugno  venuti  a Bologna , presero 
la  porta  di  Galìera,  e una  parte  d’essi  giunse 
fino  alla  piazza.  Santo  de’  Bentivogli,  che  i Bo- 
lognesi, benché  fosse  creduto  bastardo,  aveano 
fatto  venire  per  I*  amore  che  portavano  alla 
casa  de’  Bentivogli,  giacché  Giovanni  de’  Ben- 
tivogli figliuolo  dell’ucciso  Ercole  era  in  età 
non  sufficiente  a sostenere  la  sua  fazione,  al- 
lora fu  in  armi  eoi  Malvezzi,  MarescoUi  ed  al- 
tri suoi  aderenti.  Segui  un  combattimento,  in 
cui  furono  costretti  alla  fuga  i Canedoli,  con 
lasciar  ivi  molli  del  loro  seguito  morti  o pri- 
gioni. 

Anno  di  Cristo  i4r>a.  Indizione  XV, 
di  Niccolò  V papa  fi. 
di  Federigo  lil  imperadore  1. 

Avendo  nell'anno  precedente  Federigo  III  re 
de’ Romani  risoluto  di  calare  in  Italia  per  pren- 
dere la  corona  imperiale  in  Roma,  e mandali 
innanzi  i snoi  ambasciatori  per  disporre  il  pon- 
tefice Niccolò  e i principi  italiani  al  suo  ricc- 

(l)  Ammirai?  Iti.  di  Fiirnzc  lib.  za,  Poggio*  lib.  8, 

Situilo  ed  alili. 

(a)  Cronica  di  Bologna  |.  18.  R«.  lisi.,  Rifalla  Anna!. 
Plac.  I.  20.  Iter.  lUI. 
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Timento  (i);  »ul  principio  Hi  gennaio  dell'anno  | 
presente  entrò  in  Italia,  conducendo  seco  La-  [ 
dislao  suo  nipote,  eletto  re  di  Ungheria  e di 
Boemia,  ebe  allora  era  in  età  di  dodici  anni,  ' 
ventidue  vescovi,  niolt’  altra  baronia , e circa 
due  mila  cavalli , tutti  ben  montati , ma  mal  ] 
vestiti.  Passando  pel  Friuli  e per  altri  Stati 
della  repubblica  veneta,  ricevè  distinti  onori. 
Allorché  entrò  nel  Polesine  di  Rovigo  (a),  fu  j 
incontrato  da  Borso  d’Este  signor  di  Ferrara 
con  accompagnamento  magnifico,  e con  lui  nel  : 
di  17  del  mese  di  gennaio  entrò  in  essa  Fer-  ! 
rara.  Quivi  si  riposò  otto  giorni  in  nobili  sol-  ! 
lazzi  e divertimenti;  e regalalo  di  quaranta 
corsieri  e di  cinquanta  falconi  ben  ammaestrati 
alla  caccia,  continuò  poscia  il  suo  viaggio  alla  : 
volta  di  Bologna  (3),  dove  arrivò  nel  di  a5  | 
con  gran  festa  e solennità  di  quel  popolo.  Non  J 
fu  meno  magnifico  raccoglimento  a lui  fatto 
ne)  di  3o  del  suddetto  mese  (4)  dalla  repub- 
blica di  Firenze,  allorché-  entrò  in  quella  cit- 
tà, da  dove  poi  passò  a Siena,  c quivi  si  fer- 
mò per  qualche  tempo.  Seco  era  Enea  Silvio 
de*  Piccolomini  Sanese,  vescovo  di  quella  città  j 
e segretario  suo,  uomo  di  mirabil  ingegno  c ; 
di  gran  letteratura , che  fu  poi  papa  Pio  JI. 
Nel  di  9 di  marzo  con  incrcdibil  magnificenza  ' 
fece  la  sua  solenne  entrata  in  Roma  (5),  dove 
il  saggio  pontefice  Niccolò  per  ogni  buona  pre-  < 
cauzione  avea  raunatc  tutte  le  sue  milizie , e 
ben  munite  le  fortezze.  Ossia  perchè  Federigo  j 
non  avea  voluto  riconoscere  per  duca  di  Mi- 
lano Francesco  Sforza,  oppure  perché  in  Mi- 
lano durava  tuttavia  la  peste;  certo  è ch'egli 
non  andò  a Milano,  per  prender  ivi  la  corona 
ferrea.  Inviò  beusi  lo  Sforza  il  suo  primogenito 
Galeazzo  Maria  a Ferrara  con  gran  comitiva  [ 
ad  attestargli  il  suo  ossequio  e la  sua  ubbi-  1 
dienza,  ma  punto  non  si  cangiò  per  questo 
l'animo  di  esso  Augusto  verso  di  lui.  Ora  giunto  ! 
a Roma  Federigo,  fece  istanza  al  pontefice  di  i 
ricevere  dalle  mani  di  lui  la  corona  del  regno 
longobardico.  Per  testimonianza  di  Enea  Sil- 
vio (6),  fu  questo  punto  messo  in  consulta;  e 
tuttoché  reclamassero  non  poco  gli  ambascia-  || 
tori  di  Milano,  il  papa  procede  oltre,  e nel 
di  i5  di  marzo  in  San  Pietro  il  coronò  come 
re  di  Lombardia,  dichiarando  Dulladimeno  es- 
sere sua  intenzione  che  tal  atto  non  pregiudi-  , 
casse  al  diritto  dèll'arcivcscovo  di  Milano  (7).  ; 
Nello  stesso  giorno  avea  egli  prima  conginnla  I 
in  matrimonio  con  esso  Augusto  Federigo  Leo-  i| 
nora  figliuola  del  re  di  Portogallo , ed  anche 
essa  fu  per  conseguente  coronata.  Poscia  nel 
di  18  drl  medesimo  mese  riceverono  amendue 
dalle  mani  d'esso  pontefice  la  corona  imperiale 
coi  soliti  riti  e con  incrcdibil  festa  del  popolo  1 
romano,  essendo  passata  tutta  la  gran  funzione 

(1)  Saluto  U.  di  Venezia  t.  av  Return  I lai.,  frauderai,  ! 
Platina  et  ali). 

(2)  (fonica  di  Ferrara  t.  24*  Rcr.  (tal. 

(3)  Clonica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  J tal. 

(4)  S.  Ani.  P.  IH.  tit.  aa. 

(5)  Inlcuiti  Diar.  P.  II.  I.  3.  Rer.  Italie. 

(6)  /Tura»  Sylvia*  Hi*t.  lib.  4* 

(7)  Rayaaldas  Aaaal.  EocJ. 


c permanenza  dell’imperadore  in  Roma  senza 
disturbo  e con  somma  pace.  Voglioso  poscia 
l'Augusto  Federigo  di  vedere  il  re  Alfonso, 
principe  celebratissimo  di  questi  tempi,  e zio 
dell’imperadrice,  se  ne  andò  con  lei  a Napoli. 

Gli  onori  quivi  a lui  compartiti  dal  re,  splen- 
didissimo signore,  non  ebbero  fine.  Di  colà  se 
ne  tornò  egli  per  mare  nel  dì  o3  d’aprile,  ed  I 
alloggiò  in  San  Paolo  fuori  di  Roma,  da  dove 
poi  partilo  nel  dì^afi,  arrivò  nel  dì  8 di  mag- 
gio a Bologna. 

Nel  giorno  seguente  pervenne  a Ferrara  (1), 
ed  accolto  con  ogni  maggior  onore  dal  marchese 
Borso,  prese  ivi  riposo.  Comparvero  colà  gli 
ambasciatori  de’ Veneziani,  di  Francesco  duca 
di  Milano  e de*  Fiorentini , per  pregare  esso 
marchese  d'interporsi  appresso  1’  imperadore, 
acciocché  trattasse  di  pace  fra  loro,  giacché  era 
imminente  la  guerra.  Ne  dovette,  come  è cre- 
dibile, trattar  l’imperadore,  ma  con  poca  for- 
tuna. Ebbe  spezialmente  in  questi  viaggi  occa- 
sione Federigo  di  meglio  conoscere  i meriti 
singolari  d’esso  Borso  Estense  signor  di  Ferra- 
ra (a);  e volendo  lasciargli  una  perenne  me- 
moria della  generosa  sua  gratitudine,  determinò 
di  crearlo  duca  di  Modena  e Reggio,  e conte 
di  Rovigo  e Coroacchio , città  che  gli  Estensi 
riconoscevano  dal  sacro  romano  imperio.  Que- 
sta insigne  funzione  fu  fatta  nella  festa  del- 
l’Ascensione, giorno  18  d’aprile,  con  incrcdibil 
concorso  di  popolo  , ed  incessante  plauso  dei 
Ferraresi  e degli  altri  sudditi  della  casa  d'Este. 

Era  l’aquila  bianca  l’antica  arme  della  casa 
Estense.  Carlo  VII  re  di  Francia  le  avea  dati 
i tre  gigli  d’oro.  Borso  cominciò  allora  per 
privilegio  dell'Augusto  Federigo  ad  inquartate 
essi  gigli  coll’aquila  nera  imperiale  da  due  te- 
ste. Nel  giorno  seguente  Federigo  superbamente 
regalato  e servito  dal  novello  duca  , si  rimise 
in  viaggio,  c andos6cne  a Venezia  (3),  dove 
quell’inclita  repubblica  fece  mirabili  sfoggi  per 
onorarlo.  Di  là  poi  passò  in  Germania.  Lo  stesso 
giorno  che  Federigo  si  mosse  da  Ferrara  fu 
quello  in  cui  la  repubblica  di  Venezia  fece  dar 
fiato  alle  trombe,  con  intimare  e ricominciare 
la  guerra  contra  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano.  Furono,  dico,  essi  i primi  a principiar 
la  danza  ; ma  nello  stesso  tempo  anche  Lodo- 
vico  duca  di  Savoia , e Guglielmo  fratello  di 
Giovanni  marchese  di  Monferrato,  dalla  loro 
parte  mossero  l’armi  addosso  agli  Stati  del  me- 
desimo duca.  Similmente  il  re  Alfonso  spinse 
in  Toscana  contro  i Fiorentini  Ferdinando 
duca  di  Calabria  suo  figliuolo  con  otto  mila 
cavalli  c quattro  mila  fanti.  Ber  quel  che  ri- 
guarda i Veneziani , la  guerra  da  lor  fatta  si 
legge  minutamente  descritta  da  Porcello  Na- 
poletano nella  Storia  da  me  data  alla  luce  (4); 
autore  a cui  non  manca  l’adulazione,  c che  si 
truova  sempre  coll’incensiere  in  mano  per  esal- 
tare i fatti  anche  incuorai  di  Jacopo  Piccinino, 

(1)  Cronica  di  Ferrara  t 2^.  Rcr.  Ita!. 

(2)  frauderò»  ilist.  A'oea*  Sylvia*  Hi*t.  Aastr. 

(3)  Sanalo  Iti.  di  Vca.  1.83.  Rer.  Itti. 

t4)  Porceli.  Coomeal.  t.  30.  Rer.  liti. 
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da  lui  appellato  Scipione,  e del  conte  Tiberto 
Brandolino,  capitani  allora  della  repubblica, 
c Talenti  senza  dubbio  nell*  arte  della  guerra. 
Perchè  niuna  strepitosa  impresa  fu  fatta  in 
questa  guerra,  dirò  io  in  breve  che  l’armata 
veneta,  consistente  in  quindici  mila  cavalli  e 
sei  mila  fanti,  sotto  il  comando  di  Gentile  da 
Lionessa,  passato  l’Oglio,  entrò  in  Geradadda, 
con  prender  ivi  varie  castella , e fra  le  altre 
Soncino,  facendo  scorrerie  dappertutto.  Per 
levarli  di  là,  il  duca  col  marchese  di  Mantova 
entrò  coll’esercito  suo  nel  Bresciano,  e s’ im- 
padroni d'alcuni  luoghi,  il  più  importante  dei 
quali  fu  Pontevico.  E perciocché  i Veneziani, 
fatto  un  ponte  sull’ Adda,  spedirono  il  conte 
Carlo  da  Montone  con  due  mila  cavalli  per 
danneggiare  il  Lodigiano  e Milanese,  anche  il 
duca  spedi  colà  Alessandro  Sforza  signore  di 
Pesaro  suo  fratello  con  un  buon  corpo  di  ar- 
mati per  difendere  il  paese.  Ma  venuto  egli 
alle  mani  con  esso  conte  Carlo  nel  dì  a5  op- 
pure 26  di  luglio  (1),  fu  messo  in  rotta,  e per- 
duti circa  ottocento  cavalline  nc  fuggì  a Lodi. 
Seguirono  ancora  varie  scaramuccie  ed  incon- 
tri fra  le  due  nemiche  armate  che  campeggia- 
vano sul  Bresciano  (2) , ma  senza  impegno  o 
conseguenza  degna  di  memoria.  Per  conto  poi 
di  Guglielmo  di  Monferrato,  con  circa  quattro 
mila  cavalli  e due  mila  fanti  entrato  nell'Ales- 
sandrino, mosse  anch'egli  guerra  al  duca  di 
Milano,  ed  occupò  la  maggior  parte  di  quel 
territorio.  Ma  nel  suddetto  di  2j  , oppure  26 
di  luglio,  essendo  stato  spedito  contra  di  lui 
Sagrainoro  da  Parma  con  due  mila  cavalli,  e 
verisimilmente  anche  con  assai  fanteria  , gli 
diede  tal  rotta  con  prigionia  di  molti  e presa 
del  bagaglio,  che  gran  tempo  stette  Guglielmo 
a rifar  le  penne. 

Fu  anche  in  Toscana,  siccome  dissi,  guerra 
per  la  venuta  di  Ferdinando  duca  di  Calabria, 
inviato  dal  re  Alfonso  suo  padre  contra  dei 
Fiorentini  (3);  ma  neppure  in  essa  tali  fatti 
ai  fecero  che  meritino  luogo  nella  presente  sto- 
ria. Di  alcuni  soli  piccioli  luoghi  a'  impadronì 
Ferdinando.  Dall’altra  parte  i Fiorentini,  che 
aveano  preso  per  lor  generale  Sigismondo  Ma- 
Intesta  signor  di  Rimini,  c al  loro  soldo  il  si- 
gnor di  Cesena  fratello  df  esso  Sigismondo  , e 
Taddeo  de'  Manfredi  signore  d’ Imola,  e Mi- 
chele da  Cotignola  con  altri  capitani:  i Fio- 
rentini, dissi,  misero  insieme  tale  armata,  e la 
fecero  cosi  accortamente  campeggiare,  clic  ten- 
nero forte  contro  l’armala  napoletana,  costrin- 
gendola infine  a cercar  quartiere  d’inverno  al- 
trove, senza  aver  fatta  conquista  o combatti- 
mento di  qualche  rilievo.  Altrettanto  fecero 
dal  canto  loro  due  nemiche  armate  che  erano 
aul  Bresciano,  giacche  i Veneziani  afidati  dal 
duca  Francesco  sul  principio  di  novembre  ad 
una  giornata  campale,  accettarono  bensì  la  sfida 

(l)  Cristoforo  da  Soldo  Iti.  di  Brescia  lom.  al.  Reruna 
Italie.,  Simonetta  Vita  Fraicóci  Sfurine  I.  al.  t.  al.  Her. 
Italie. 

(a)  Ripatia  Arnul.  Plac.  I.  io.  Rer.  Ita!. 

(3;  Ammirati  hi  Fior.  lib.  nx 


e furono  in  ordinanza  di  battaglia , ma  poi  si 
ritirarono,  senza  far  altro,  spargendo  voce  cho 
esso  duca  non  volle  il  giuoco.  Confessa  Por- 
cello nc’ suoi  Commentar)  (1),  beuchè  parziale 
de’  Veneziani,  che  questi,  e non  già  il  duca 
di  Milano,  quei  furono  che  schivarono  l’az- 
zardo del  fatto  d’armi.  Sapevano  che  la  for- 
tuna andava  troppo  d’accordo  col  valore  e 
colla  militar  maestria  di  Francesco  Sforza.  In 
questi  tempi  il  conte  Tiberto  Brandolino,  va- 
loroso condotticr  d'armi,  essendo  terminata  la 
sua  condotta  co*  Veneziani  , passò  colla  sua 
gente,  cioè  con  mille  e ducento  cavalli  c cin- 
quecento fanti,  al  servigio  del  medesimo  Sfor- 
za. Poco  esatto  si  scorge  Lorenzo  Bonincontro 
in  iscrivendo  (2)  sotto  il  presente  anno,  che  ve- 
nuti a battaglia  i Veneziani  collo  Sforza  e con 
Lodovico  marchese  di  Mantova,  rimasero  scon- 
fitti, ed  essere  restati  prigioni  in  quel  conflitto 
sette  mila  cavalli,  Giovanni  de’  Conti  e molti 
altri  capitani.  Appartien  questo  fatto  all*  anno 
seguente,  e fu  di  gran  lunga  meno  il  danno 
de’  Veneziani. 

Anno  di  Cristo  i4r»3.  Indizione  /. 
di  Niccolò  V papa  7. 
di  Fbdebigo  111  imperadore  2. 

Tuttoché  Francesco  Sforza  fosse  quel  grande 
eroe  che  convien  confessarlo,  e già  signoreg- 
giasse tutto  il  ducato  di  Milano;  pure  si  trovava 
in  istato  da  non  poter  competere,  nè  durarla 
lungo  tempo  colla  superior  potenza  della  re- 
pubblica veneta,  si  perché  troppo  indebolito  a 
lui  pervenne  lo  Stato  di  Milano  , e si  perché 
nel  medesimo  tempo  gli  conveniva  sostener  la 
guerra  anche  conira  Lodovico  duca  di  Savoia, 
e contra  di  Guglielmo  di  Monferrato.  Anche  i 
signori  di  Correggio  dal  canto  loro  facevano 
guerra  agli  Stati  di  Parma  e di  Mantova.  Uni- 
tamente dunque  tanto  egli  come  i Fiorentini  (3) 
•i  rivolsero  a Carlo  Vii  re  di  Francia,  pregan- 
dolo d'aiuto;  e fecero  gli  occorrenti  maneggi 
per  tirare  in  Italia  Renato  duca  d’Angiò  e di 
Lorena,  che  tuttavia  usava  il  titolo  di  Re  di 
Sicilia  , facendogli  credere  , che  sbrigati  dalla 
guerra  coi  Veneziani,  Taiulerebbono  colle  lor 
armi  a conquistare  il  regno,  ed  intanto  annual- 
mente gli  pagherebbono  cento  venti  mila  fio- 
rini d'oro.  Accettò  egli  il  partito,  obbligandoti 
di  calare  in  Italia  con  due  mila  e quattrocento 
cavalli.  Mentre  si  trattava  di  questo  afTare,  sul 
principio  di  gennaio  (4)  vollero  i Veneziani, 
non  ostante  il  rigore  del  verno,  fare  una  spe- 
dizione contro  il  marchese  di  Mantova,  per 
torgli  Castiglione  delle  Stiviere.  E in  effetto  es- 
sendo deputato  a questa  impresa  Jacopo  Pic- 
cinino, dopo  varj  assalti  che  costarono  la  vita 

(1)  Porcelli  Commenl.  lib.  8.  I.  20.  Rer.  Italie. 

(2)  Boninc.  A mi  al,  I.  21.  Rer  ori  Hai. 

(3)  Ammirali  Istoria  di  Firenze  lib.  aa,  Simonella  Vita 
Francaci  Sfortiae  lib.  ai.  tom.  ai.  Rerum  Ila!.,  Poggiai 
et  alii. 

(4)  Sanato  Ist.  di  Veaeaia  t.  aa.  Rer.  Ilal.,  Cristoforo 
da  Soldo  Istoria  Bresciana  L ai.  Rer.  1 tal.,  Porcelli  Cornai, 
t.  ao.  Rer.  ilal. 
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a parecchie  centinaia  di  persone  » costrinsero 
quella  terra  a rendersi,  salva  la  roba  e le  per- 
sone. Ma  non  fu  a quel  misero  popolo  man- 
tenuta la  fede.  Andò  a sacco  tutta  la  terra  , 
gran  bottino  vi  fu  fatto  , e niun  riguardo  fu 
avuto  all’onore  delle  donne,  con  vituperio  grave 
di  chi  permise  tanta  infedeltà  e barbarie.  Ve- 
nuto il  marzo  acquistarnno  essi  Veneziani  al- 
cune castella  ; ma  sotto  Manerbc  toccò  a Gen- 
tile da  Lionessa  loro  generale  una  ferita,  per 
cui  nel  dì  i5  d’aprile  cessò  di  vivere.  Fu  dato 
il  bastone  del  comando  di  quell’armata  a Ja- 
copo Piccinino,  personaggio  che  dopo  France- 
sco Sforza  era  in  questi  tempi  il  più  prode, 
attivo  ed  accorto  condottiero  d'armi.  S’impa- 
dronirono l’armi  venete  di  alcune  altre  castel- 
la, con  ricuperar  anche  Pontcvico.  Per  l’uscita 
in  campagna  del  duca  di  Milano , che  tornò 
sul  Bresciano,  cessarono  le  loro  conquiste.  In- 
tanto i Veneziani  per  aderire  alle  brame  di 
Carlo  da  Gonzaga,  voglioso  di  ricuperare  al- 
cune sue  castella  toltegli  dal  marchese  di  Man- 
tova suo  fratello,  gli  diedero  tre  mila  cavalli 
con  cinquecento  fanti.  Dalla  parte  del  Vero- 
nese entrò  egli  nel  Mantovano,  e faceva  già 
de'  progressi ; quando  nel  dì  i5  di  giugno  il 
marchese  assistito  da  Tiberio  Brandolino  il 
venne  a trovare,  e fu  con  lui  alle  mani.  L’a- 
spra e dura  battaglia  durò  cinque  ore , e fini 
colla  sconfitta  di  Carlo  e de’  Veneziani,  che 
vi  lasciarono  più  di  mille  cavalli  cd  alcuui  capi 
di  squadre.  Andò  in  questo  mentre  il  duca  di 
Milano  all’assedio  di  Gelo  ossia  Gaido,  e tanto 
vi  stette  sotto,  che  se  ne  impadronì.  Diedero 
anche  le  sue  genti  sotto  Castiglione  una  buona 
percossa  a quattro  mila  nemici  nel  di  i5  di 
agosto.  Avrà  ne'  medesimi  tempi  Ferdinando 
duna  di  Calabria  per  ordine  del  re  Alfonso  suo 
padre  riaccesa  la  guerra  in  Toscana  , ma  con 
far  pochi  fatti  (i).  1 Fiorentini  colle  lor  genti 
il  teneano  corto,  e ripigliarono  alcuni  lor  luo- 
ghi ancora.  Perchè  il  duca  di  Milano  abbiso- 
gnava forte  di  danaro,  avra  mandato  in  loro 
aiuto  il  conte  Alessandro  suo  fratello  con  due 
mila  persone,  e da  loro  area  ricavato  ottanta 
mila  fiorini  d’oro.  i / 

Ma  eccoti  la  dolorosa  nuova  che  Maometto  II 
hnperador  de’ Turchi,  il  quale  nell’anno  pre- 
cedente avea  messo  l’assedio  all’imperiale  città 
di  Costantinopoli,  nel  presente  con  un  furioso 
assalto  dato  nel  di  39  di  maggio  (a)  se  n’era 
impadronito,  con  tagliare  a pezzi  Costantino 
Psicologo  ultimo  imperadore  de*  Greci,  e più 
di  quaranta  mila  Cristiani,  con  profanar  tutte 
le  chiese , c commettere  i più  orridi  eccessi 
che  si  usano  in  tali  congiunture,  c massima- 
mente  dai  Barbari.  Tutto  con  perpetua  infamia 
del  nome  cristiano,  e de*  prìncipi  del  Cristia-  ■ 
«esimo  d’ allora,  solamente  applicati  a scan- 
narsi l'un  l’altro:  del  qual  fallo  parvero  nel- 
l’opinione del  mondo  spezialmente  rei  il  re 
Alfonso  c i Veneziani,  clic  più  degli  altri  a 

(O  Airnoir.  I»t  iì  F»t.  l«b.  m. 

(a)  N ascierò»,  Cbakoad)la,  PhtasU.,  JEocaj  Sjlyiu»  et 


portata  di  soccorrere  i miseri  Greci,  amarono 
piuttosto  di  far  guerra  in  Italia  a chi  deside- 
rava la  pace.  Ed  ebbero  bene  a pentirsene  gli 
stessi  Veneziani,  perché  molti  lor  nobili  e mer- 
catanti rimasero  involti  in  quella  sì  deplora- 
bil  rovina,  e peggio  di  poi  loro  avvenite.  Ora 
trafisse  il  cuore  d'ognuno,  e principalmente 
di  papa  Niccolò  V.  questa  al  maggior  scotio 
funesta  c lagrimcvole  nuova,  sì  per  la  perdita 
di  cosi  nobile  c importante  città,  coinè  ancora 
per  le  sue  pessime  conseguenze,  le  quali  poco 
si  stette  a provarle  ; perché  ì Turchi  tolsero 
Pera  a’  Genovesi , e cominciarono  a stendere 
le  lor  conquiste  pel  mare  Egeo  con  danno  gra- 
vissimo ed  inrredibìl  terrore  degli  altri  popoli 
cristiani.  Allora  fu  clic  il  pontefice  (1)  più  clic 
mai  accese  il  suo  zelo  per  ismorzare  in  Italia, 
Germania  ed  Ungheria  l'incendio  delle  guerre; 
e spedì  a Venezia,  a Milano,  a Genova  e a 
Firenze,  acciocché  ognuno  inviasse  ambascia- 
tori a Roma  per  trattar  della  pace,  minaccian- 
do la  scomunica  a chiunque  ripugnasse  ad 
opera  di  tanto  bisogno  per  la  Cristianità.  Allo 
stesso  fine  scrìsse  caldissime  lettere  agli  altri 
re  e principi  cristiani,  sollecitando  tutti  a pre- 
star aiuto  per  ricuperare  Costantinopoli  (cosa 
per  altro  oramai  disperata),  o per  impedire  gli 
imminenti  progressi  de’  Maomettani. 

Spedirono  bensì  i principi  d’Italia  i lor  mi- 
nistri alla  corte  pontifìcia  ; ma  intanto  si  con- 
tinuò a guerreggiare  fra  loro.  S'era  provato  il 
re  Renato  di  passar  l’Alpi  con  circa  tre  mila 
e cinquecento  cavalli  ; gli  si  oppose  Lodovico 
duca  di  Savoia  (a).  Costretto  n passar  egli  per 
mare  a Ventimiglia  , e poscia  ad  Àsti,  tanto 
fece  che  Lodovico  Delfino  di  Francia  prese  le 
armi  in  suo  favore,  cd  obbligò  il  duca  di  Sa- 
voia, benché  suocero  suo,  a lasciar  passare  la 
di  lui  gente  nel  mese  di  settembre.  Giunto  il 
re  Renato  in  Monferrato , la  prima  impresa 
che  fece,  fu  quella  di  pacificare  Guglielmo,  fra 
tello  di  quel  marchese,  col  duca  Francesco: 
nel  qual  tempo  Bartolomeo  Coleone  spedito 
dal  duca  occupò  il  borgo  e la  rocca  di  San 
Martino  nel  cuore  del  Monferrato.  S'interpose 
dunque  Renato , ed  operò  che  Giovanni  mar- 
chese e Guglielmo  suo  fratello  compromettes- 
sero in  lui  tutte  le  differenze  fra  loro  c Fran- 
cesco duca  di  Milano.  Il  compromesso  del  di 
i5  di  settembre  è rapportato  da  Benvenuto  da 
San  Giorgio  (3).  Così  cessò  in  quelle  parti  la 
guerra;  e lo  Sforza  richiamò  di  là  quattro  mila 
combattenti  , che  vennero  a rinforzar  la  sua 
armala  sul  Bresciano.  Giunse  colà  di  poi  an- 
che lo  stesso  Renato  co' suoi;  c ingagliardito 
colla  giunta  di  tante  brigate  l'esercito  Sforze- 
sco , nel  dì  16  d’  ottobre  andò  all’  assedio  di 
Pontcvico  (4).  Per  forza  fu  presa  quella  terra 
nel  di  19  dagl’llalìani,  che  le  diedero  tosto  il 

(1)  RaynalJu»  Anni.  Eal. 

(2)  Si  monella  Vii»  frantaci  Sfori  i»c  Uà.  a3.  tOB.  ai. 
Rer.  I lai. 

(3)  Benven.  da  S.  Giorgio  Ut.  del  Dfonfcmto  fon.  *3. 

Rer.  lisi. 

(4)  Cristoforo  da  Soldo  Istoria  Braciaio  toni.  ai.  Rai. 
Italie. 
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Mrco.  Wntrarono  sussegnentrmenle  anche  le 
{•enti  del  re  Renalo,  e vedendo  già  «parecchia!* 
la  tavola,  cominciarono  ad  infierire  contra  di 
que’  poveri  abitanti,  ammazzando  uomini,  don- 
ne e fanciulli.  Erano  i Frantesi  d’  allora  gli 
«tessi  che  quei  d’oggidi  per  quel  che  riguarda 
l'amore  de’ piaceri,  divertimenti  e gozzoviglie; 
e però  giunte  a Milano  le  squadre  di  Renalo, 
dove  trovarono  delizie,  non  saprano  più  par- 
tirsene. Ma  diversi  per  altro  conto  da  quei  di 
oggidì  erano  i Frantesi  d‘ allora,  perche  cru- 
deli oltre  modo  e di  maniere  tuicliesche  nel 
far  la  guerra  , non  volendo  dar  quartiere  ai 
vinti  che  lo  chiedevano,  e commettendo  altre 
simili  barbarie  : laddove  gl*  Italiani  di  questi 
tempi  non  solamente  davano  quartiere,  ma  spo- 
gliati che  aveano  i prigionieri,  siccome  altrove 
ho  detto,  li  lasciavano  andar  con  Dio.  Della 
cristiana  moderazione  dei  Franzesi  di  oggidì 
l'Italia  e la  Germania  ha  veduto  frequenti  gli 
esempli  anche  a’  dì  nostri.  Ma  cosi  orrida 
crudeltà  usala  dai  Franzesi  suddetti,  la  mag- 
gior parte  Piccurdi,  sparse  un  tal  terrore  per 
le  terre  ubbidienti  ai  Veneziani  (i),  che  man- 
davano innanzi  le  chiavi  senza  voler  aspettare 
l’arrivo  dell’esercito  Sforzesco.  Caravaggio, 
Triviglio  e tutta  la  Geradadda,  a riserva  di 
Solicino  e Romauengo  , tornarono  in  potere 
dello  Sforza.  Cosi  in  poco  tempo  quasi  tutta 
la  pianura  del  Bresciano  si  sottomise  alle  di 
lui  armi.  Roado,  Palazzuolo,  Chiari,  Pontoglio, 
Martinetto,  Manerhe,  ed  assaissime  altre  terre 
c molla  parte  della  pianura  di  Bergamo  ven- 
nero alla  divozion  del  duca  di  Milano.  Posto 
poi  l'assedio  agli  Orci  Nuovi  nel  di  la  di  no- 
vembre, lo  sforzò  egli  nel  di  aa  alla  resa,  e 
Soncino  anch’esso  tornò  alle  sue  mani.  A tanti 
progressi  contribuì  non  poco  Tessersi  precipi- 
tosamente ritirata  a Brescia  Tarmata  veneta, 
per  trovarsi  troppo  inferiore  di  forze  alla  ne- 
mica. Cosi  terminò  la  campagna  dell’anno  pre- 
sente; e le  soldatesche  furono  distribuite  ai 
quartieri  d’inverno.  Avea  il  pontefice  Niccolò 
mandato  a’  confini  in  Bologna  Stefano  Porcaro 
nobile  romano  per  sospetti  del  suo  umor  tor- 
bido (a).  Tramò  costui  una  congiura  con  al- 
cuni Romani  contro  la  vita  e lo  Stato  dello 
stesso  papa;  e nella  festa  di  santo  Stefano  del- 
1’  anno  precedente  si  parti  all’  improvviso  da 
Bologna  senza  licenza  del  Cardinal  Bessarione 
legato  di  quella  città.  Con  tutta  fretta  ne  spedi 
il  cardinale  per  un  corriere  T avviso  al  papa, 
il  quale  avendo  tosto  messe  buone  spie  in  cam- 
po (3),  fece  nella  vigilia  dell’Epifania  prendere 
esso  Porcaro  io  casa  sua  con  alquanti  de*  suoi 
partigiani  che  già  erano  in  armi.  Formato  il 
suo  processo,  fu  nel  di  9 di  gennaio  impiccato 
per  la  gola.  Soggiacquero  alla  medesima  pena 
altri  de’ suoi  congiurati,  ed  altri  furono  ban- 
diti. Intcnzion  di  costoro  era  di  ridurre  Roma 
all* antica  sua  libertà.  Ma  per  un  papa  che 

(O  SimIo  I»t.  di  Vincaia  I.  ai.  Rrram  I tal. 

(2)  C rosico  di  Bologna  I.  18.  Ree.  Ini.,  MaoeUi  Vii* 
Nicolai  V.  P.  11.  1.  3.  Ker.  Ini. 

(5,)  Infama  Dior.  Iota.  cod.  Kijrnal.  Annal.  Etcì. 


faceva  Unto  di  bene  a Roma,  fs  Unto  più  or- 
rore un  cosi  nero  attentato. 

Anno  di  Cui  sto  1 4-^4-  Indizione  11, 
di  Niccolò  V papa  8. 
di  Federigo  111  imptnuiore  3. 

Sul  principio  di  quest*  anno  il  vecchio  re 
Renato,  impazientatosi  (uon  ne  sappialo  bene 
la  vera  ragione  ) della  sua  dimora  in  Italia,  si 
congedò  dal  duca  di  Milano  (1),  e senza  che 
si  trovasse  maniera  di  ritenerlo,  volle  tornar- 
sene colle  sue  genti  in  Francia,  datogli  il  passo 
da  Lodovico  dura  di  Savoia.  Lasciò  in  Italia 
Giovanni  tuo  figliuolo,  che  portava  il  titolo 
vano  di  Duca  di  Calabria  , giacché  i Fioren- 
tini il  voleano  per  loro  capitano,  afGn  di  op- 
porre questo  principe  Angioino  ad  Alfonso  re 
di  Napoli.  Con  tutti  poi  gli  ufizj  premurosi 
adoperati  dal  papa  per  intavolare  la  pace  fra 
le  potenze  guerreggiauti  in  Italia,  niun  buon 
successo  fin  qui  avea  avuto  il  suo  zelo  per  colpa 
d’ esso  re  Alfonso,  il  quale  guastava  tutto  e si 
opponeva  ad  ogni  onesta  proposizione.  Ma  Id- 
dio dispose  che  un  semplice  frate  divenisse  lo 
strumento  di  si  bella  impresa,  c la  conducesse 
a fine  (a).  Fu  questi  Fra  Simonctlo  da  Came- 
rino dell’ Ordine  di  Sant’  Agostino  , religioso 
dabbene,  abitante  allora  c ben  voluto  in  Ve- 
nezia, che  mosso  dal  suo  buon  genio,  o più 
tosto  da  segreta  insinuazione  de’ saggi  Vene- 
ziani, andò  più  d’  una  volta  a Milano,  propo- 
nendo la  pace  a quel  duca,  e riferendo  a Ve- 
nezia quel  che  occorreva.  Erano  stanchi  di 
quella  guerra  i Veneziani,  e maggiormente  poi 
per  la  perdita  di  tanto  paese  nel  Bresciano  e 
Bergamasco  : nel  qual  tempo  ancora , per  at- 
testato di  Cristoforo  da  Soldo,  il  conte  Jacopo 
Piccinino  lor  generale,  alloggialo  , con  grosso 
corpo  di  gente  in  Salò,  lasciò  divorar  dalle  sue 
soldatesche  tutta  quella  Riviera  e Lonado,  e 
commettere  ruberie  e disonestà  senza  numero. 

Si  aggiugneva  la  paura  della  potenza  turchcscea, 
accresciuta  a dismisura  dopo  la  presa  di  Co- 
stantinopoli e d’  altri  paesi  cristiani.  Dall’al- 
tro canto  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  si 
sentiva  troppo  smunto  per  la  guerra  suddet- 
ta, penuriando  spezialmente  di  pecunia , cioè 
dell'alimento  più  necessario  a chi  vuol  man- 
tenere armate.  Gli  pungeva  anche  il  cuore 
T essere  sul  principio  di  marzo  passato  dal  suo 
servigio  a quel  de’Vcneziani  Bartolomeo  Co- 
leonc,  insigne  capitano  di  questi  tempi,  colle  ■ 
sue  squadre.  Però  trovata  questa  buona  dispo- 
sizione in  amendue  le  parti,  il  religioso  pre- 
detto con  segretezza  c prudenza  dispose  un 
buon  concerto  per  la  concordia.  Il  duca  di 
Milano  ouorataruente  confidò  a’ Fiorentini  suoi 
collegati  ogni  progetto  , i quali  inviato  colà 
Diotisalvi  Nrroni,  accudirono  anch’  essi  al  trat- 
tato. Ma  i Vcncziaui,  irritati  contra  del  re  Al- 

(l  ) Simooell*  Vii*  Fraudici  Sfatile  lib.  z3.  toni.  ai. 
Rff.  Iblir. 

(.•)  S.  Antonio.,  Simonella,  Poggia»,  Cristoforo  da  Soldo 

rd  a. Ui. 
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fonso  per  «ver  egli  colle  sue  ripugnanze  ad 
ogni  accordo  ridotti  gli  ambasciatori  a partirsi 
di  Roma  senza  concbiusione  , non  gli  vollero 
far  confidenza  alcuna  de’  loro  particolari  ma- 
neggi. Perchè  non  pareva  allo  Sforza  Fra  Si- 
monetta bastante  a ai  grande  affare  (forse  non 
doveva  egli  avere  per  si  grand’  opera  mandato 
autentico)  la  repubblica  veneta  spedì  con  esso 
lui  Paolo  Barbo  covaliere  (i),  che  travestito  da 
frate  Minore  si  portò  a Lodi  a trattarne  colle 
facoltà  occorrenti.  Fu  dunque  nel  dì  9 d’a- 
prile in  essa  città  di  Lodi  sottoscritta  la  pace 
fra  i Veneziani  e il  duca  di  Milano,  con  la- 
sciar luogo  ad  entrarvi  al  re,  a’ Genovesi,  al 
marchese  di  Mantova  e ad  altri  collegati  (3). 
Ritenne  in  questa  pace  il  duca  la  Geradadda, 
c restituì  a'Veneziani  tutto  quanto  avea  preso 
nel  Bresciano  e Bergamasco.  Il  marchese  rendè 
a Carlo  Gonzaga  suo  fratello'lc  castella  clic  gli 
avea  tolto.  Per  un  articolo  segreto  restò  in  li- 
bertà il  duca  di  ricuperar  per  amore  o per 
forza  le  castella  a lui  occupate  durante  la  sud- 
detta guerra  da  Lodovico  duca  di  Savoia,  da 
Giovanni  marchese  di  Monferrato  e da  Gugliel- 
mo suo  fratello,  e le  tolte  dai  Correggessi  al 
marchese  di  Mantova. 

Sdegnato  il  re  Alfonso  contra  def  Veneziani, 
perché  senza  curar  di  lui  si  fossero  accordati 
collo  Sforza,  ricusò  per  un  pezzo  d’accettare 
quella  pace.  Vi  si  accomodò,  come  la  neces- 
sità portava,  il  marchese  di  Mantova.  Ma  per- 
chè era  succeduto  ai  Correggeschi,  al  Monfer- 
fino  e al  Savoiardo,  quello  che  è intervenuto 
in  altri  tempi  j cioè  che  i Veneziani  avevano 
pensato  più  ai  proprj  che  agli  altrui  interes- 
si (3)  ; lo  Sforza  poco  dopo  la  pace  spedi  Ti- 
berio Brandolino  colle  sue  armi  contra  di  lo- 
ro, e gli  obbligò  a renderne  il  mal  tolto:  cioè  | 
passò  Tiberto  contra  dc’Monferrini,  e si  fece 
rendere  varie  terre  pervenute  alle  lor  mani. 
La  concordia  stabilita  fra  loro  nel  dì  17  di 
luglio  si  legge  nel  Corpo  Diplomatico  del  si- 
gnore Dii  Mont.  Contro  al  duca  di  Savoia  fu- 
rono medesimamente  inviati  da  una  parte  esso  1 
Brandolino,  c da  un’altra  Roberto  da  San  Se- 
verino, i quali  cominciarono  a stendere  le  loro 
•correrie  sino  a Vercelli.  Nel  termine  di  tre 
giorni  fece  sì  buon  effetto  il  terrore  delle  lor 
armi , che  tornarono  alla  divozione  del  duca 
Bassignaua  , Biandrate,  Valenza,  Breraide,  e 
tutti  gli  altri  luoghi  occupati  nel  Pavese  e No- 
varese. Borgo  di  Sesia  fu  assediato,  e costretto 
alla  resa.  Pertanto  si  sollecitò  Lodovico  duca 
di  Savoia  ad  inviar  ambasciatori  per  chiederne 
accordo.  Questo  fu  stabilito,  e il  fiume  Sesia 
fu  da  li  innanzi  il  confine  de’ loro  Stati.  Il 
Guichenonc  (4)  (io  non  so  come)  non  ha  avuta 
difficultà  a negare  che  Francesco  Sforza  facesse 
per  questo  guerra  al  duca  di  Savoia,  e giugno 

(l)  Sanato  lit.  di  Venula  I.  aa.  Rer.  (tal.,  Cristoforo 
da  Soldo  Iti.  Ditte,  t.  ai.  Rer.  I lai. 

(a)  Da  Mont  Corp.  Diplomi,  t.  3. 

(3)  Smontila  Vita  Ftanciaci  Sfolline  lib.  a3.  lori»  ai 

lUr.  lUt.  ' 

(4)  Gsitkcson  HUI.  de  la  Maiioa  de  Savoie. 
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a chiamare  adulazione  del  Corio  il  dirsi  da 
lui  (1)  che  colla  forza  furono  ricuperate  quelle 
terre,  adducendone  per  ragione  l’  essere  stato 
compreso  il  duca  di  Savoia  nella  pace  di  Lo- 
di, come  collegato  dei  Veneziani  e del  re  Al- 
fonso. Però  , secondo  lui , il  duca  Francesco 
riebbe  le  terre  suddette  solamente  per  un  trat- 
tato amichevole  di  accomodamento,  sottoscritto 
nel  di  3o  d’agosto  di  quest’anno,  e pubbli- 
cato dal  suddetto  signore  Da  Mont.  Ma  il  Co- 
rio altro  non  fa  ne’ racconti  di  questi  tempi, 
se  non  copiare  il  Simonetta,  il  quale  ne  sa- 
peva ben  più  del  Guichenonc,  e scriveva  ciò 
che  accadeva  a’  suoi  giorni,  e chiaramente  parla 
della  guerra  suddetta  : il  che  viene  ancora  con- 
fermato da  Cristoforo  da  Soldo  (3),  autore  non 
parziale  e vivente  in  questi  tempi.  E però  non 
è da  dubitar  d’essa  guerra,  a cui  fu  posto  fine 
coll’  accordo  sopra  accennato.  Intanto  percioc- 
ché il  re  Alfonso  stava  renitente  ad  accettar 
la  pace  di  Lodi,  i Fiorentini  e il  duca  di  Mi- 
lano trattarono  e conchiusero  lega  co’Venezini 
nel  di  3o  d'  agosto  dell’  anno  presente,  come 
apparisce  dallo  strumento  riferito  dal  suddetto 
sicnore  Du  Mont  (3).  Alla  qual  lega  aderirono 
di  poi  borso  d’Estc  duca  di  Modena  e Reggio 
c signor  di  Ferrara,  c i Bolognesi.  Fecero  an- 
che pace  i Veneziani  nell’ aprile  di  quest'anno 
con  Maometto  iraperadore  dei  Turchi.  Fu  poi 
spedita  la  suddetta  lega  dei  Veneziani  e prin- 
cipi menzionati,  e portata  dai  rispettivi  amba- 
sciatori alla  corte  romana,  acciocché  il  ponte- 
fice Niccolò  si  adoperasse  per  ridurre  alla  pace 
anche  il  re  Alfonso,  e farlo  entrare  nella  lega 
medesima  (4).  Né  egli  mancò  d’ inviare  a Napoli 
con  essi  ambasciatori  il  Cardinal  Domenico  Ca- 
pranica,  uomo  di  gran  destrezza  cd  abilità  per 
somiglianti  affari. 

Anno  di  Cristo  i455.  Indizione  III. 
di  Callisto  III  papa  1. 
di  Federico  Ili  imfteradore  4- 

Era  già  da  gran  tempo  malconcio  per  la  po- 
dagra c chiragra  il  buon  pontefice  Niccolò  V, 
e da  qualche  tempo  ancora  a’  era  familiariz- 
zata con  questi  malori  la  febbre  (5).  Non  la 
durò  egli  in  mezzo  a tanti  nemici.  Prima  non- 
dimeno di  passare  alla  vera  patria  de’  giusti, 
ebbe  la  consolazione  d’  intendere  che  era  riu- 
scita al  Cardinal  Capranica  d’  indurre  il  re  Al- 
fonso nel  di  36  di  gennaio  dell’anno  presente 
a ratificar  la  pace  fatta  in  Lodi  fra  i Veneziani 
e il  duca  di  Milano  : cosa  tanto  bramata  e 
proccurata  da  esso  pontefice.  Motivo  di  mag- 
giore allegrezza  fu  appresso  l’ avviso  che  lo 
stesso  re  era  entrato  nella  lega  de’  Veneziani, 
Fiorentini  c duca  di  Milano:  per  la  quale  si 
polca  sperare  unione  di  volontà  c di  forze  per 

(l)  Corio  Iti.  di  Milano. 

(a)  Cristoforo  da  Soldo  Istoria  Bresciana  loa.  ai.  Rena 
lui. 

(3)  Da  Moni.  Corp.  Diplomai,  t.  3. 

(4)  Rajnaldus  Annal.  Eccl. , M melti  Vita  Nicolai  V. 

. P.  II.  I.  3.  Rer.  Italie. 

| (5)  Ravoaldos  Aqb»1.  Red. 
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opporsi  al  torrente  dell*  armi  turchesche,  mi- 
naccinoti oramai  I*  Italia.  In  essa  lega  ebbe 
luogo  il  medesimo  pontefice,  ma  dalla  stessa 
Alfonso  volle  esclusi  i Genovesi , Sigismondo 
dc’Malatesti  e Astorre  de'Maofredi.  Di  questi 
suoi  maneggi  non  potè  poi  cogliere  alcun  fratto 
il  pontefice  (i),  perche  nel  di  o4  di  marzo  la 
morte  il  rapi/  mentre  egli  Iacea  ile’  prepara- 
menti di  gente  e di  navi  per  inviarle  in  soc- 
corso de'Cr  isti  ani  rontra  del  Turco.  Sarà  sem- 
pre in  benedizione  la  memoria  «li  questo  in- 
signe sommo  pastore  della  Chiesa  di  Dio,  per 
averla  egli  governata  con  prudenza,  per  essere 
•tato  pontefice  disinteressato,  lontano  dal  ne- 
potismo, limosinierc,  amatore  e promotor  della 
pace  e delle  buone  lettere,  e per  le  sue  ma- 
gnanime idee  in  tanti  ornamenti  accresciuti 
alle  chiese  e alla  città  di  Roma,  dei  «piali  così 
il  Manelti  che  il  l'Ialina  (7)  ci  han  lasciata 
onorevole  memoria  ; siccome  ancora  ultima- 
mente l' abbate  Giorgi  nella  di  lui  Vita.  Molto 
di  più  era  egli  per  fare,  e sopra  tutto  avea  già 
disegnata  la  magnifica  fabbrica  della  basilica 
Vaticana  ; ma  venne  la  morte  ad  interrompere 
il  filo  de’  suoi  giorni  e de’  suoi  gloriosi  pen- 
sieri. Entrati  i cardinali  nel  conclave,  nel  «lì  8 
d’  aprile  elessero  papa  Alfonso  Borgia  Valen- 
ziano,  vescovo  delia  sua  patria,  uomo  attem- 
palo, e dottissimo  nelle  leggi  civili  c canoni- 
clic,  il  qual  prese  il  nome  di  Callisto  ili  (3); 
né  tardò  a mostrare  un  ardente  zelo  per  far 
guerra  al  Torco,  con  ispedire  legati  a tutti  i 
regni  della  Cristianità  , sì  per  muovere  i mo- 
narchi e principi  a cotanto  necessaria  impre- 
sa, come  ancora  per  raccogliere  danari,  e pre- 
dicar dappertutto  la  crociata.  Ma  a così  bel  mat- 
tino del  novello  pontefice  vedremo  che  non 
corrispose  la  sera. 

Dopo  la  pace  e lega  di  sopra  accennate  si 
avea  oramai  da  godere  un’  invidiabil  quiete  ; nè 
questa  sarebbe  mancata,  se  Jacopo  Piccinino 
non  l’  avesse  in  qualche  parte  turbata  (4).  Era 
egli  generale  de’ Veneziani , che  gli  pagavano 
cento  mila  ducali  1’  anno.  Non  abbisognando 
più  il  senato  veneto  di  tanta  spesa,  ed  essen«lo 
terminata  la  sua  condotta  nel  line  di  febbraio, 
>1  cassarono,  e ben  volentieri,  per  le  innume- 
rabili ribalderie  de* suoi  soldati  ehe  ugualmente 
trattavano  nemici  rd  amici  (5).  In  suo  luogo 
fu  creato  generale  de’  Veneziani  Bartolomeo 
Coleone.  Abbiamo  scrittori  , e massimamente 
Porcello  Napoletano  (6),  che  esaltano  alle  stelle 
questo  Piccinino , chiamandolo  spezialmente 
Fulmine  della  guerra.  Nè  può  già  mettersi  in 
dubbio  che  egli  fosse  uno  de’ più  prodi  guer- 
rieri e condottieri  d’  anni  che  si  avesse  allora 
l’Italia 3 ma  vero  è altre»!  ch’egli  fu  poco  di. 

(j)  Mastiti  Vjls  Nicolai  V.  Pari.  il.  tota.  3.  Rerurn 
Italie.  c a,.  t 

(*)  Platina  io  Vita  Nicolai  V. 

(3)  Gotxlin.  Coni mtnl.  Pii  II.  lik.  a,  S.  Anlonrii.. 
Platina,  A'nra»  Sylviut  ri  alii. 

(4)  Cmlofoio  da  Soldo  Istoria  Bresciana  Ioni.  ai.  Rrr. 
Italie. 

(5)  Sanato  Istoria  di  Vtoeaia  ».  aa.  Rer.  Italie. 

(6)  Poltriti  Cosimeli.  I.  20.  Rer.  I lai. 
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verso  dai  capitani  delle  compagnie  de*  masna- 
dieri da  noi  vedute  nel  precedente  secolo.  Vi- 
veva egli  alle  spese  di  chi  non  era  suddito  suo, 
c si  guadagnava  1’  amore  dei  soldati  suoi,  con 
dare  1*  impunità  a tutte  le  ruberie  e furfante- 
rie, e a qualsivoglia  altro  loro  eccesso.  Ora  il 
Piccinino  licenziato  da’Vcncziani,  si  partì  dai 
loro  Stati  ; ed  avendo  preso  in  sua  compagnia 
Matteo  da  Capua,  formato  un  corpo  di  più  di 
tre  mila  cavalli  e di  mille  fanti  (1),  venne  a 
Ferrara,  dove  grande  onore  gli  fu  fatto  dal 
duca  Borio,  perchè  la  politica  insegnava  di  non 
disgustare,  anzi  di  aver  per  amici  personaggi 
di  tal  fatta,  che  andavano  in  traccia  della  buona 
ventura  con  forze  da  non  isprezzare.  Nudriva 
Jacopo  Piccinino  speranza  di  far  rivoltar  Bo- 
logna (?),  città  già  signoreggiata  da  Niccolò  suo 
padre.  Ma  preveduti  per  tempo  i di  lui  no- 
violenti,  il  pontefice  Niccolò,  allora  vivente, 
avea  pregato  Francesco  Sforza  duca  di  Mila- 
no, che  intórno  gente  colà  per  inventare  qua- 
lunque tentativo  che  potesse  far  questo  ven- 
turiere.  Vi  spedi  egli  Corrado  Fogliano  suo 
fratello  uterino,  e Roberto  da  San  Severino  eoa 
un  corpo  di  gente  poco  inferiore  a quello  del 
Piccinino  : il  che  fu  cagione  che  questi  non 
osasse  di  far  novità,  c che  i Malatesti  e Man- 
fredi , i quali  dianzi  per  paura  erano  in  se- 
greto accordo  con  lui  , si  ritirassero  da  ogni 
promessa  a lui  fatta.  Perciò  il  Piccinino  con- 
tinuò il  suo  viaggio  verso  la  Toscana,  e andò 
a fermarsi  su  quello  di  Siena.  Aveva  egli  dei 
conti  particolari  coi  Sancsi.  Oltre  a ciò.  Por- 
cello  Napoletano  avea  intronata  la  testa  del  re 
Alfonso  con  tanti  elogi  della  bravura  9 mirabii 
prudeuza  militare  del  Piccinino,  ehe  il  re  co- 
minciò segretamente  e poi  pubblicamente  « 
favorirlo,  e a desiderare  d’  averlo  a'  suoi  ser- 
vigi. Era  auche  il  re  disgustato  de’Sanesi,  per- 
chè nella  guerra  co’  Fiorentini  l’aveano  bef- 
falo ; e però  non  gli  dispiaceva  che  il  Picci- 
nino facesse  loro  del  male.  In  fatti  egli  mosse 
lor  guerra,  ed  avendoli  trovali  sprovvedati  (3), 
s’ impadronì  d»  Cotona,  di  Sartianoe  d’altri  car 
stelletti , con  isteudere  dappertutto  le  scorre- 
rie. Raccomanda ronsi  i Sancii  al  papa,  a Ve- 
nezia, a Firenze,  a Milano.  Tutti  mandarono 
gente  in  loro  aiuto,  e si  venne  poi  ad  nn  fatto 
«1*  armi,  senza  ebe  alcuna  delle  parti  cantasse 
la  vittoria.  Tuttavia  il  Piccinino,  siccome  infc* 
rior  di  gente  (4) , si  ritirò  a Castiglion  della 
Pescaia,  che  era  del  re  Alfonso,  ed  ebbe  an- 
che a tradimento  Orbitello.  In  questa  piccioU 
guerra  non  men  le  sue  milizie  ebe  quelle  dei 
collegati  rimasero  disfatte,  ed  egli  si  ridusse 
ad  avere  non  più  che  mille  persone.  Se  non 
era  il  re  Alfonso  che  gli  mandasse  vettovaglie 
per  mare,  questo  sì  manesco  guerriere  non  po- 
teva più  sussistere.  Sul  principio  di  luglio  (5) 

(l)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rerom  (tal. 

(a)  Boni)’ contri»  Armai  tom.  ZI.  Rrriim  llaliraram  , 
Simonetta  Vita  Fraudaci  Sforliat  lib.  a.1.  tom.  21.  Remili 
Italie. 

(3)  Ammirali  l»t.  di  Firrnie  lib. 

(4)  N«ii  Capponi  Coronimi.  I.  18.  Rer.  lisi. 

(5)  Cronica  di  Bologna  loto.  ciU 
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Giovanni  d’Angiò,  duca  di  Cnlabria  di  solo  no* 
me,  e figliuolo  del  re  Renato,  vergendo  estinta 
ogni  sua  speranza  di  entrare  nel  regno  di  Na- 
poli per  cagion  della  pace  fatta  da’ Fiorentini 
eoi  re  Alfonso,  rinunciò  al  generalato  di  quella 
repubblica,  e splendidamente  regalato  da  essi 
Fiorentini  se  ne  tornò  in  Francia,  e passò  per 
Bologna.  Giberto  da  Correggio , che  con  cin- 
quecento cavalli  era  ito  al  servigio  de’Sanesi, 
e preso  da  loro  per  generale,  scoperto  che  te- 
neva segreta  intelligenza  col  Piccinino,  qual 
traditore  fu  in  Siena  ucciso.  In  quest’  anno 
ancora  il  re  Alfonso,  per  l'odio  che  portava 
«'Genovesi,  fece  loro  gran  guerra  per  mare  (i) 
con  una  grossa  flotta  spedita  sotto  il  comando 
di  Bernardo  Villamarino,  ed  anche  per  terra 
co’  fuorusciti  Adorni  e del  Fiesco.  Pietro  da 
Campofregoso  doge  di  quella  repubblica  con- 
tra  di  tutte  queste  forze  si  seppe  cosi  bene 
sostenere,  che  andarono  in  fumo  tutti  gli  sforzi 
-de'  suoi  nemici. 

Anno  di  Cristo  i 4 56.  Indizione  /F. 
di  Callisto  Ili  papa  a. 
di  Federigo  ili  imptradorc  5. 

Fu  questo  Analmente  anno  di  pace.  Restava 
tuttavia  lo  Stato  di  Siena  involto  nella  guerra 
per  cagion  di  Jacopo  Piccinino,  che  s'  era  af- 
forzato ad  Orbitcllo  (a).  Inviarono  bensì  i Sa- 
nesi  le  lor  milizie  colle  poche  de’  collegati  ri- 
maste in  aiuto  loro  all'assedio  di  quella  terra; 
ma  apparenza  nou  v'  era  di  poterlo  cacciare 
di  là.  Pertanto  i Sanesi  inviarono  Enea  Sil- 
vio celebre  loro  vescovo  a Roma  a pregare  il 
papa  clic  interponesse  gli  ofizi  suoi  paterni 
presso  il  re  Alfonso,  acciocché  si  mettesse  fine 
a questa  briga,  che  troppo  li  sraugtieva  e pe- 
sava lor  sulle  spalle.  Accompagnato  dunque 
dai  ministri  pontifizj  passò  Enea  a Napoli,  e 
con  tale  eloquenza  c destrezza  si  maneggiò,  che 
il  re  si  accordò  e comandò  al  Piccinino  di  la- 
sciar in  pace  i Sancii  (3).  Venti  mila  fiorini 
pagali  ad  esso  Piccinino  servirono  a fare  che 
egli  restituisse  ai  Sanesi  le  lor  terre;  dopo  di 
che  se  n'andò  egli  in  regno  di  Napoli  a' ser- 
vigi del  re  Alfonso  nel  di  8 d'  ottobre,  da  cui 
fu  posto  a quartiere  in  Civili»  di  Chieti  in  Ab- 
bruzzo  colla  paga  di  mille  e ducento  cavalli 
e accento  fanti.  Attesta  in  oltre  Neri  Cappo- 
ni (4)  aver  avuto  esso  Piccinino  certa  provvi- 
sione dal  papa  e da'  Sanesi  : tanto  vi  voleva 
per  quetar  questo  masnadiere.  Maggiormente 
poi  si  strinse  nell'anno  presente  l'amicizia  ed 
unione  del  suddetto  re- Alfonso  con  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  (5) , stante  1’  avere  il 
duca  promessa  Ippolita  Maria  sua  figliuola 
in  moglie  ad  Alfonso , primogenito  di  Ferdi- 
nando duca  di  Calabria,  e nipote  dello  stesso 

(t)  Giaslìeiani  bioria  di  Genova  lib.  1 5,  Bonioconln» 
Aiul.  I.  ai.  Rer.  Hai. 

(2>  Gobcl.  Coinmml.  Pii  II.  Pipar. 

(3)  Ammirali  Iti.  Fior.  lib.  23. 

(4)  ^r"  Capponi  Commtul.  t.  18.  Iter.  Itali ramni. 

(5)  Giura.  Map,  I.  21.  Rer.  llal. 


re.  Similmente  si  conchiusero  gli  sponsali  di 
Isabella  (o  sia,  come  vuole  il  Simonetta  (1) 
col  Corio  (a),  Leonora)  d'Aragona  , figlinola 
d'  esso  duca  di  Calabria  , con  Sforza  Maria 
terzogenito  del  duca  Francesco.  Imperciocché 
Galeazzo  Maria  suo  primogenito  avea  già  con- 
tratti altri  sponsali  con  Susanna,  da  altri  ap- 
pellata Dorotea,  figliuola  di  Lodovico  marchese 
di  Mantova;  e ni  secondogenito,  cioè  a Filippo 
Maria,  era  stata  obbligata  in  moglie  Maria  fi- 
gliuola di  Lodovico  duca  di  Savoia.  Cosi  Fran- 
cesco Sforza  pensava  a moltiplicare  ed  assodar 
la  sua  stirpe  con  tanti  maritaggi. 

Armò  in  quest'  anno  il  pontefice  Callisto  HI 
alquante  galee  per  la  sospirata  spedizione  con- 
tra  de'Turchi  (3);  ma  a lui  vennero  a poco  a 
poco  mancando  gli  aiuti  degli  altri  principi  cri- 
stiani. Il  re  di  Francia  nc  pur  volle  che  si  pre- 
dicasse la  crociata  nel  suo  regno.  I Veneziani, 
essendo  in  pace  eoi  Turco,  si  scusarono.  Avreb- 
hono  i Genovesi  vigorosamente  accudito  a que- 
sta impresa  se  il  re  Alfonso  non  avesse  prose- 
guita contro  di  loro  la  guerra.  Avea  sulle  pri- 
me esso  re  fatto  credere  di  voler  egli  in  per- 
sona andar  contro  ai  Turchi,  ed  essere  ammi- 
raglio delle  forze  cristiane.  Si  ridusse  in  fine 
tutta  questa  sparala  a rivolgere  contra  dei  Ge- 
novesi la  flotta  da  lui  preparata  in  Catalogna 
e Valenza,  con  protestare  di  voler  prima  do- 
mar 1’  alterigia  de’Genovesi  : il  che  fatto,  vol- 
terebbe le  prore  verso  la  Turchia.  E per 
quanto  s'adoperasse  papa  Callisto,  non  potè 
rimuoverlo  da  questo  proponimento.  Diedero 
poi  le  sue  navi  il  guasto  alla  riviera  di  Ge- 
nova , senza  nondimeno  far  paura  per  questo 
alla  città.  Provvide  Iddio  in  altra  maniera  al 
bisogno  della  Cristianità;  perchè  trovandosi 
1’  Ungheria  in  evidente  pericolo  d'  essere  in- 
goiata da' Turchi,  in  quest'anno  gli  Ungheri 
riportarono  un*  insigne  e miracolosa  vittoria 
contra  dell'  immenso  loro  esercito  verso  Bel- 
grado. Spedito  anche  Lodovico  Scarampo  car- 
dinale di  San  Lorenzo  in  Damaso  colle  galee 
pontifizie  nell'  Arcipelago  , ricuperò  tre  isole 
dalle  mani  de'Turchi,  c recò  loro  altri  danni* 
Nel  febbraio  di  quest'anno  papa  Callisto  pro- 
mosse alla  sacra  porpora  Rodrigo  Borgia  suo 
nipote,  che  poi  fu  Alessandro  VI  papa.  E net 
dicembre  fece  un'altra  promozione  di  cardi- 
nali, fra' quali  si  distinse  Enea  Silvio  de’Pic- 
colomini  Sanese,  vescovo  della  sua  patria,  uno 
de*  più  felici  ingegni  che  si  avesse  allora  l'I- 
talia. Dall’  Infessura  (4)  è riferita  tal  promo- 
zione all’  anno  seguente.  Parve  che  Iddio  mo- 
strasse il  suo  sdegno  in  quest’  anno  contra  del 
re  Alfonso,  se  pure  è lecito  a noi  di  facilmente 
interpretare  cosi  i giudizj  divini,  alloracbé  non 
sopra  i delinquenti  re , ma  sopra  gl’  innocenti 
popoli  si  scarica  il  flagello  delle  calamità  (5). 

jk  v * 

(1)  Simonetta  Vita  Frinenti  Stortile  I.  al.  Re».  Ibi. 

(2)  Corio  lai.  di  Milano. 

(3)  Raynaldus  Annal.  Etti. 

(4)  Infrsanra  Diar.  P.  II.  t.  3.  Iter.  Ita!.,  Giova,  N*p. 
t.  21.  Rer.  1 tal. 

(5)  Gronire  di  Bologna  t.  18.  Rer.  I lai.,  jToeas  Stivi» 
io  Kj>i>|.  jo 7,  S.  Anioni»  et  alti. 
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dicembre  e in  «Uri  susseguenti  „ no  (i),  perché  questi,  siccome  già  accennai, 

preso  al  suo  soldo  nella  guerra  co’Fiorcntini, 
Fave»  burlato  con  passare  al  servigio  degli 
stessi  Fiorentini , e truffargli  trenta  o sieno 
quaranta  mila  fiorini  d*  oro.  Ordinò  dunque 
Alfonso  a Federigo  duca  d’Urbino,  soldato  suo, 
che  attaccasse  lite  con  esso  Sigismondo.  Fu 
ubbidito.  11  re  poi  gli  mandò  in  aiuto  Jacopo 
Piccinino  colla  sua  brigata  di  cavalleria  e fan- 
terìa. Cominciarono  essi  le  offese  nel  mese  di 
novembre  ; tolsero  al  Malatesla  alcune  castella, 
e gli  recarono  molti  altri  danni.  Non  poca  ap- 
prensione agli  altri  prìncipi  d’ Italia  diedero 
questi  movimenti  d’Alfonso  , temendo  eh’  egli 
avesse  delle  mire  più  vaste.  Francesco  Foscari 
doge  di  Venezia  era  già  pervenuto  all*  età  de- 
crepita (a).  Prima  ancora  di  questi  tempi  avea 
dovuto  inghiottir  varie  amare  pillole  di  disgu- 
sti a lui  dati  dalla  nobiltà  sua  compagna  nel 
governo  , a cagione  di  Jacopo  suo  figliuolo  , 
cervello  torbido,  e che  si  metteva  sotto  i piedi 
le  leggi  della  patria.  Più  d’  una  volta  per  que- 
sto egli  avea  chiesta  licenza  di  rinunziare  la 
sua  dignità,  ma  senza  essere  esaudito,  in  con- 
siderazione de’  molti  meriti  suoi  colla  repub- 
blica. Tempo  arrivò  eh’  egli  lontano  dall’  ab- 
bandonare il  trono  , fu  forzato  ad  abbando- 
narlo. Sotto  pretesto  ch’egli  a cagione  della 
sua  età  non  fosse  più  atto  al  governo,  gl’  in- 
timarono di  rinunziare.  Ricusò  ben  egli  di  far- 
lo; ma  ciò  non  ostante  il  consiglio  procedette 
innanzi , e dichiaratolo  deposto , nel  dì  a3 
d*  ottobre  il  rimandarono  per  forza  alla  sua 
casa  non  senza  grave  mormorio  del  popolo  ; 
con  assegno  fattogli  di  due  mila  ducati  d’  oro 
1’  anno  finché  vivesse  (3).  Visse  nondimeno 
pochissimo,  perché  all’  udire  il  lieto  suono  delle 
campane  per  la  creazion  del  nuovo  doge,  tale 
affanno  di  cuore  il  prese,  che  gli  crepò  una 
vena  nel  petto,  oppure  per  altro  malore  ter- 
minò i suoi  giorni.  Fu  dunque  in  sua  vece 
eletto  doge  Pasquale  Malipicro,  procuratore 
di  S.  Marco,  che  colla  gravità  e bella  presenza 
e coll’  amore  della  giustizia  accoppiava  non 
poca  carnalità  e lascivia.  Per  la  di  lui  crea- 
zione di  grandi  feste  furono  fatte  in  Venezia. 

Le  maggiori  applicazioni  del  vecchio  papa 
Callisto  ili  erano  in  questi  tempi  per  coromo- 
vcre  i principi  Cristiani  ed  anche  i Persiani 
contra  del  Turco,  che  sempre  piu  andava  sten- 
dendo le  ali  (4).  1)  cardinale  Lodovico  suo  le- 
gato colla  sua  picciola  flotta  diede  in  quest’an- 
no delle  busse  sotto  Mctelino  a que’  Barbari  : 
picciolo  rimedio  a male  sì  grande.  Ma  poco  o 
nulla  ai  abbracciavano  i re  e principi  della 
Cristianità  per  secondare  le  idee  e preghiere 
del  papa;  ed  essendo  morto  Ladislao  re  d’Un- 
ghrria  c di  Boemia,  quo*  popoli  e Fimperador 
Federigo,  invece  di  accudire  alla  guerra  con- 
tra il  comune  nemico,  la  cominciarono  fra  loro’ 


Nel  di  5 di 
giorni  un  si  terrìbil  trerouoto  scosse  la  terra 
nel  regno  di  Napoli,  che  fu  creduto  non  es- 
sersi da  più  secoli  indietro  provato  un  somi- 
gliante eccidio  in  quelle  contrade.  Caddero  in 
Napoli  molte  chiese,  torri  e case  colla  morte 
di  molte  persone.  Benevento,  Sant’Agata,  Brin- 
disi, Ariano,  Ascoli,  Campoba&so,  Avellino,  Cu- 
ffia ed  altre  terre  rimasero  affato  diroccale  e di- 
strutte. Ad  Àversa  cadde  il  castello,  la  chiesa 
di  S.  Paolo,  il  campanile  e varie  case  e le  torri 
del  Passo.  Noccra  di  Puglia,  Gaeta  e Canosa 
per  la  metà  furono  rovesciate  (i).  Tralascio  i 
«Ianni  di  tanl’  altre  terre  c luoghi.  Le  persone  || 
morte  sotto  le  rovine  chi  le  fece  ascendere 
aino  a cento  mila,  con  esserne  perile  nella  sola 
città  di  Napoli,  per  attestato  d’  alcuni , venti 
o trenta  mila.  Probabilmente  non  vi  perì  tanta 
gente  ; conluttociò  fu  questa  una  delle  mag- 
giori calamità  che  mai  toccassero  a quel  re- 
gno. Né  si  dee  tacere  che  ne’  precedenti  mesi 
di  giugno  c di  luglio  (a)  s’era  veduta  in  Italia 
una  gran  cometa,  clic  fu  credula  dalla  buona 
genie  foriera  della  suddetta  spaventosa  disgra- 
zia. Anche  in  Toscana  tra  Firenze  e Siena 
nel  dì  aa  d’  agosto  (3)  un  terribile  sconcerto 
nell’aria  avvenne»  Nuvoli  neri,  dieci  6ole  brac- 
cia alti  da  terra,  si  Tannarono,  c poscia  scop- 
piando in  baleni  e fulmini , mossero  vento  si 
impetuoso  che  portò  via  i tetti  delle  case  c 
■chiese  ; molte  ancora  ne  abbatté,  sbarbicò  dalle 
radici  gran  copia  d’  alberi , uccise  animali , c 
trasportò  uomini  e carra  colle  bestie  ben  lon- 
tano da  un  luogo  all’  altro  per  aria  : lagri- 
me voi  c spettacolo,  inferiore  nulladimcno  allo 
•paventoso  che  a’  giorni  nostri  accadde  nella 
•tessa  guisa,  ma  colla  giunta  del  fuoco,  al  ter- 
ritorio di  Trcccnta  sul  Ferrarese,  e a’  luoghi 
circonvicini. 

Anno  di  Cristo  14^7.  Indizione  V \ 
di  Callisto  III  papa  3. 
di  Federigo  III  impcradore  6. 

Non  lasciò  il  re  Alfonso  passare  quest’  anno 
•enza  tenere  in  esercizio  1'  armi  sue.  Accanito 
contra  Pietro  da  Campofregoso  doge  di  Geno- 
va, a tutte  le  maniere  il  volea  atterrare,  e ri- 
mettere in  Genova  gli  Adorni,  co’  quali  pro- 
babilmente era  in  concerto  di  divenir  poi  egli 
padrone  di  quella  sì  importante  città.  Seguitò 
dunque  a danneggiare  i Genovesi  ; e questi , 
senza  perdere  il  coraggio,  armarono  anch’  essi 
molti  legni  perripulsarc  la  forza.  Nè  per  quanto 
dicesse  o facesse  il  papa , volle  Alfonso  desi- 
stere, allegando  sempre  che  n’erano  in  colpa 
i Genovesi  medesimi.  Ma  in  questi  tempi  la 
storia  di  Genova  è mancante  di  scrittori  : laonde 
poco  si  sa  di  quegli  avvenimenti.  Nè  questo 
gli  bastò.  Era  egli  in  oollera  anche  contra  di 
Sigismondo  Malalcsta  signore  di  Rimini  e Fa- 

(1)  Platina  in  Vita  Callidi  III. 

(2)  Aunalr*  Pise.  I.  ao.  Rer.  Italie. 

(3)  Ammirali  intona  di  f ircnu  lib.  ?3. 


(*)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  I lai. 

(2)  Sanalo  Istoria  di  Vincaia  t.  aa.  Rer.  lui. 

(J)  Annal.  lumi.  tom.  ja.  Ri-rum  llahc. , Cristoforo  da 
Soldo  Istoria  Bresciana  I.  ai.  Rer.  lisi. 

Q)  Rajualdui  Annal,  Liti. 
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Intanto  andava  ogni  dì  più  crescendo  la  discor- 
dia fra  papa  Callisto  c il  re  Alfonso.  Si  credea 
il  re  di  poter  fare  il  padrone  addosso  a que- 
sto pontefice,  perchè  nato  suo  suddito,  e spar- 
lava anche  di  lui.  Callisto  aH’incontro  non  vo- 
leva essere  signoreggiato,  nè  polca  sofferirc  che 
Alfonso  dopo  il  preso  impegno  della  Crociata 
contra  de*  Turchi  si  burlasse  di  lui  con  avere 
piuttosto  rivolte  le  sue  armi  contra  de’  Geno- 
vesi e de’  Malatesti.  Però  gli  negò  l’investitura 
del  regno  di  Napoli  per  don  Ferdinando  duca 
di  Calabria  suo  figliuolo  bastardo,  benché  le- 
gittimato dai  papi  precedenti:  il  che  irritò  forte 
Alfonso.  I trcmiioti  dell’anno  antecedente  ed 
altri  provati  in  Calabria  anche  nel  presente, 
e il  turbine  già  accennato  della  Toscana,  e la 
peste  che  tuttavia  andava  girando  per  l'Italia 
e mietendo  le  vite  degli  uomini,  dovettero  es- 
sere i motivi  per  li  quali  un  frale  Ginn  Batista 
dell’  ordine  de’  Predicatori  . che  portava  una 
barba  lunghissima  e camminava  a piè  nudi, 
pubblicamente  predicò  in  Piacenza  nel  di  G di 
luglio  (i),  che  s’avvicinava  la  venuta  dell’An- 
ticristo e il  fine  del  mondo,  allegando  una  si- 
xnil  predizione  fatta  da  san  Vincenzo  Fcrrcrio. 
Alla  più  lunga  si  dovea  verificare  questa  pre- 
dizione nell’anno  i4*»o.  Se  si  sia  verificata, 
ognuno  può  renderne  buona  testimonianza. 

Jnno  di  Csisto  i458.  Indizione  VI. 
di  Pio  II  papa  i. 
di  Fbdbmgo  IH  impci'adotx  7. 

Talmente  area  il  re  Alfonso  angustiata  la  città 
di  Genova,  pretendendo  sempre  che  Pietro  da 
Campofregoso  doge  dimettesse  il  governo , e 
che  ai  fuorusciti  Adorni  fosse  restituita  ogni 
loro  libertà  e diritto  (a)  ; che  esso  doge  non 
trovando  chi  tra’  principi  volesse  alzare  un 
dito  in  ina  difesa,  nel  febbraio  di  quest’anno 
per  disperaziouc  si  appigliò  alla  risoluzione  di 
dare  piuttosto  od  altri,  che  ni  re  Alfonso  suo 
nemico,  la  città  di  Genova.  Trattò  dunque  per 
qualche  tempo  con  Carlo  VII  re  di  Francia,  e 
finalmente  concliiuse,  col  consenso  de’  princi- 
pali cittadini,  di  dar  essa  città  a quel  re  con 
vaij  patti  e privilegi  del  popolo  genovese.  Per- 
tanto dopo  aver  eglino  spedili  ambasciatori  al 
re  Carlo,  arrivò  a Genova  Giovanni  d’Angiò 
figliuolo  del  re  Renato,  quello  stesso  clic  poco 
fa  abbiam  veduto  in  Italia  generale  de’  Fioren- 
tini. A lui  fu  consegnata  Genova  insieme  col 
castelletto,  e coll’ altre  fortezze  di  Genova  e 
del  Genovrsato,  nel  di  11  di  maggio.  Con  que- 
sto contratto  s'era  immaginalo  quel  popolo  di 
aver  comperata  la  quiete,  giacché  non  si  sa- 
prà persuadere  che  il  re  Alfonso  volesse  da  li 
innanzi  cozzare  con  un  re  si  possente,  qual  era 
il  re  di  Francia  loro  signore.  Tutto  il  contra- 
rio avvenne.  Alfonso  maggiormente  irritato, 
perche  si  avvide  essersi  quel  popolo  privato 
della  libertà , per  non  cedet  e punto  ai  di  lui 

(l)  Aiinal.  Plic.  t.  20.  Rrr.  Ila!. 

(a)  ( fuutinuni  III.  di  Genova  liti.  5,  SimmietU  Vita 
Fiumi  i h o tue  lil».  26  tota.  ai.  Iter,  i tal. 
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voleri  e per  fargli  dispetto,  più  che  mai  s’ac- 
cese di  voglia  di  soggiogar  quella  città:  al  che 
continuamente  ancora  l'incitavano  i fuoruscili 
Adorni,  Ficscbi  e Spinoli.  Avendo  perciò  in- 
viate venti  navi  cariche  di  soldatesche  e d’ogni 
sorta  di  munizione,  ed  inoltre  dieci  galee  ben 
armate  al  suo  ammiraglio,  cioè  a Bernardo  Vil- 
lamarino , che  con  altre  venti  galee  era  sver- 
nato a Porto  Delfino,  ordinò  di  procedere  con- 
tro la  città  di  Genova.  Nello  stesso  tempo 
unite  oltre  sue  milizie  a quelle  che  poterono 
mettere  insieme  gli  Adorni  e gli  altri  fuoru- 
sciti, volle  che  anche  per  terra  se  ne  formasse 
l’assedio.  Per  la  lunga  passata  guerra  si  trova- 
vano allora  non  poco  infievoliti  i Genovesi  : 
tuttavia  animati  dalla  natia  loro  bravura  e dal- 
l’antico odio  contra  de'  Catalani,  si  accinsero 
validamente  alla  difesa.  Nè  il  duca  Giovanni 
regio  lor  governatore,  nè  Pietro  Fregoso  om- 
misero  diligenza  e riparo  alcuno  per  resistere 
a tanta  tempesta.  Dio  sa  nondimeno  come  sa- 
rebbe terminata  quella  tempesta.  Onde  meno 
se  l'aspettavano  venne  loro  il  soccorso;  e que- 
sto fu  la  morte  dello  stesso  re  Alfonso.  Ap- 
pena ne  fu  giunto  l’avviso,  che  la  nemica  flotta 
si  sciolse,  chi  come  fuggendo  a Napoli,  e chi 
tornando  a Barcellona.  Nè  fu  men  presto  a ri- 
tirarsi l'esercito  di  terra:  ed  essendo  da  U a 
qualche  tempo  inanrati  di  vita  Barnaba  e Ra- 
faello  Adorni,  fu  creduto  che  l’eccessiva  do- 
glia di  aver  pcrdnto  nell’amico  re  un  gran  pro- 
tettore , ed  insieme  il  vedere  andata  in  fumo 
la  speranzn  di  conseguire  una  vittoria  eh’ essi 
si  tenevano  in  pugno,  servisse  ad  abbreviare  i 
lor  giorni.  Tuttavia  la  città  di  Genova,  ancor- 
ché liberata  dall’osscdio,  rimase  in  cattivissimo 
stato,  perche  le  fatiche  sofferte  e la  carestia 
patita  dal  popolo  in  quell’assedio  furono  se- 
guitate da  una  grave  epidemia  ossia  peste,  che 
fece  strage  di  assaissime  persone. 

Giunse  dunque  al  fine  di  sua  vita  Alfonso  re 
d ’ Aragona  , Valenza,  Sicilia  e Napoli,  nel  di 
27  di  giugno  deiranno  presente  (1);  principe 
di  gran  fama  a’ suoi  tempi  non  meno  per  la 
felicità  della  sua  mente  e della  sua  rara  pru- 
denza, che  pel  valore,  per  la  liberalità,  c per 
l’amore  delle  lettere  c dei  letterati,  che  non 
mancarono  di  esaltar  le  sue  lodi,  e fra  gli  al- 
tri Enea  Silvio,  Antonio  Palermitano  suo  ae- 
grctario,  Bartolomeo  Fazio,  che  scrisse  la  sua 
Vita,  Giorgio  da  Trabisonda  e Lorenzo  Valla. 
.Ma  cotante  sue  belle,  doti  non  andarono  dis- 
giunte da  una  sfrenata  ambizione,  da  una  scan- 
dalosa lascivia,  e da  una  smoderata  indiscre- 
tezza in  aggravar  di  taglie  c gabelle  i suoi  po- 
poli, oltre  al  voler  fare  da  papa  ne* suoi  re- 
gni, con  vender  anche  i benefizj  ecclesiastici, 
se  pure  è vero  ciò  che  narrano  alcuni.  Racconta 
il  vivente  allora  sant’Antonino  (o),  ch’egli  pri- 
ma di  morire  consigliasse  Ferdinando  suo  fi- 
gliuolo a tenere  un  governo  opposto  al  suo, 
cioè  a levar  tutti  i dazj  cd  aggravj  da  lui  ag- 

(I)  Giornali  NapoL  I.  ai.  Henna  Italiesi.,  Biondi»,  Sa- 
lita, Furila»  d aiti. 

(a)  S.  Antonia.  P.  111.  (il.  22. 
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giunti  «sii  antichi,  e che  onorane  più  i regni-  f 
coli  c gl’italiani,  che  gli  Aragonesi  e Catalani  ; 
c che  in  tino  mantenesse  la  pace  da  lai  (atta 
col  papa  e coll'altre  potenze.  Perchè  era  privo 
di  figliuoli  legittimi,  lasciò  il  regno  di  Napoli, 
come  sua  conquista , a don  Ferdinando  ossia 
Ferrante,  suo  figliuolo  spurio,  ma  legittimato  i 
dai  papi:  e gli  altri  suoi  regni  di  Sicilia,  Ara- 
gona e Valenza,  secondo  la  disposizion  di  Fer- 
dinando suo  padre,  a Giovanni  re  di  Navarra,  ; 
suo  fratello.  Per  la  morte  di  lui,  e per  la  suc- 
cessione del  ro  Ferdinando,  niun  movimento, 
niuna  novità  segui  nel  regno  di  Napoli.  Ne  av- 
venne bensì  in  Roma.  Papa  Callisto  IH  , nel 
cui  animo  si  crede  che  allignasse  un  vecchio 
odio  contra  d’Alfonso,  benché  nato  egli  fosse 
in  Valenza  città  il’  esso  re,  ma  che  in  vita  di  : 
lui  non  osò  di  prorompere  in  forma  pubblica,  ! 
si  dichiarò  tosto  contrario  a Ferdinando,  con  1 
pretendere  devoluto  quel  regno  alla  santa  Sede, 
e con  vietare  a Ferdinando  il  prendere  titolo  jj 
di  Re.  Cominciò  in  oltre  a muovere  cielo  e 
terra,  e a tener  pratiche  nel  regno  e co*  prin-  i 
eipi  d'Italia,  per  fargli  guerra.  Spezialmente  j 
di  larghe  offerte  inviò  a Francesco  Sforza  duca  ; 
«li  Milano  per  averlo  dalla  sua,  ma  ritrovollo 
tatto  favorevole  a Ferdinando.  E qui  combat-  : 
tono  gli  scrittori  secondo  le  loro  parzialità  , 
cercando  alcuni  di  giustificare  e far  comparire  | 
buono  zelo  la  risoluzion  di  Callisto  in  voler  ,J 
suscitare  nuove  guerre  in  Italia,  ed  altri  aggra-  ( 
vando  forte  la  memoria  di  lui  pel  prepara-  ; 
mento  di  questa  goerra.  Quando  fosse  vero  che 
Callisto  ad  altro  non  pensasse  che  all*  ingran- 
dimento de*  suoi  nipoti,  nell’amor  de'  quali  di-  ! 
cono  eh’ egli  era  perduto  (i),  avendo  anche  : 
promosso  alla  sacra  porpora  due  d'essi  non  de-  ! 
gni  di  si  riguardevole  dignità,  e creato  Pietro  j 
altro  suo  nipote,  duca  di  Spoleti,  generale  del*  ) 
Farmi  poutifizie,  prefetto  di  Roma  e castellano 
di  Sant’Angelo,  uomo  anch’esso  pieno  di  vizj, 
come  anche  furono  altri  suoi  nipoti,  per  atte- 
stato (l’Enea  Silvio  (a):  quando,  dieo  io,  fosse 
ciò  vero,  e le  mire  sue  andassero  a far  passare 
la  corona  di  Napoli  in  esso  Pietro  suo  nipote, 
come  scrisse  il  Simonetta  ; lodi  chi  può  un  si  i 
fatto  pontefice.  E il  dire  ch'egli  potè  pensare 
a sostener  le  ragioni  del  re  Giovanni  fratello  || 
del  defunto  Alfonso,  o por  quelle  di  Renato  : 
d’Angiò,  è un  dir  nulla,  perche  Callisto  nulla  j,' 
mai  parlò  di  loro,  nè  il  re  Giovanni  si  prese 
cura  alcuna  di  Napoli,  c neppur  vi  potrà  pre-  ! 
tendere)  e l’avere  il  papa  esibita  al  duca  di  j 
Milano  una  parte  di  quel  regno,  toglie  il  luogo  ' 
di  credere  ch'egli  pensasse  all’esaltazione  de- 
gli Angioini. 

Irritato  Ferdinando  da  quanto  pubblicamente  j 
e segretamente  operava  Callisto  contro  di  lui,  il 
fu  vicino  a dar  di  piglio  all’armi.  Tuttavia  si  j 
ritenne,  e cercò  solamente  di  placare  il  papa  j| 
con  ambascerie  e lettere,  che  tuttavia  niun  jj 

(l)  Raynaldo*  Annali*  Kefir».,  Simonella  Vita  F ranci-  N 
tei  Storine  tom.  ai.  Henna  llalicainm,  Suòla,  PuuIjbu»  | 

et  olii. 

(a)  /Tue Ai  Sjlriu*  Ep.»L  a'><j. 


buon  effetto  produssero  in  un  pontefice,  ben- 
ché vecchio,  pieno  di  fuoco,  il  quale  solca  di- 
re ( i ) : Essere  proprio  solamente  degli  uomini 
daftpoco  V aver  paura  de*  pericoli j e che  i peri - 
coli  sono  il  campo  onde  si  raccoglie  la  gloria. 
Ma  venne  la  morte  a dissipar  tutti  questi  nu- 
voli. Cioè  nel  di  8 di  agosto  (Flnfessura  (a) 
dice  nel  di  fi)  mancò  di  vita  papa  Callisto  IH, 
lodalo  dal  Poggio,  dal  Platina  e da  altri,  mas- 
simamente per  la  sua  gran  liberalità  verso  dei 
poveri  : con  che  Ferdinando  restò  libero  dal 
pencolo  d’una  grave  tempesta.  Dai  cardinali  en- 
trali in  couclave  restò  poscia  eletto  papa  il  car- 
dinale Enea  Silvio,  nato  in  Corsignano,  distretto 
di  Siena,  alla  qual  terra  diede  col  tempo  il  ti- 
tolo di  città  e il  nome  di  Pienea.  Era  egli 
vescovo  della  città  suddetta  sanese,  c prese  il 
nome  di  Pio  II,  personaggio  d'eminente  lette- 
ratura, c già  celebre  non  solamente  per  li  suoi 
scritti,  per  la  sua  eloquenza,  erudizione  e vi- 
vacità d'ingegno,  ma  anche  per  la  sua  abilità 
negli  affari  del  mondo,  ne’ quali  da  gran  tempo 
fu  impiegato  : intorno  a che  si  può  vedere  Gio- 
vanni Gobellioo  nei  Corainentarj  di  Pio  II  (se 
pur  d’  essi  non  fu  autore  lo  stesso  Pio  11),  il 
Platina  c Gian- Antonio  Campano  nella  di  lui 
Vita.  Sommamente  applaudita  fu  l’elezione  di 
questo  insigne  uomo,  succeduta,  secondo  il 
Platina  (3),  nel  di  no  d’agosto;  ovvero,  corno 
ha  ia  Storia  di  Sicua  (4),  nel  di  ai  ; oppure, 
come  scrivono  l’Jnfessura  e l’autore  della  Cro- 
nica di  Bologna  (5),  nel  di  19  d’agosto,  e non 
già  nel  dì  3 di  settembre,  corno  pure  che  vo- 
glia il  Rinaldi  (G),  nel  qual  gioruo  bensì  fu 
egli  coronato  nella  basilica  Laleranense.  Altri 
hauno  scritto  (7)  nel  dì  a3,  ovvero  37  d’ago- 
sto ; intorno  a che  io  Jasccrò  disputar  ad  al- 
tri, essendo  nondimeno  mirabile  questa  discor- 
dia in  mi  fatto  si  cospicuo  degli  ultimi  secoli* 
Le  prime  e maggiori  applicazioni  di  questo  pon- 
tefice furono  la  guerra  contro  al  tiranuo  d’O- 
ricntc:  al  qual  fine  intimò  tosto  una  dieta  da 
tenersi  in  Mantova  nell’anno  prossimo  dagli 
ambasciatori  di  tuttala  repubblica  cristiana (8). 
Per  disporre  a ciò  anche  Ferdiuando  re  di 
Napoli,  condiscese  nel  mese  di  ottobre  ad  an- 
nullar tutti  gli  alti  fatti  dal  suo  predecessore 
contra  di  lui,  c formare  con  esso  re  una  ca- 
pitolazione ad  esso  lui  vantaggiosa.  Aveva  Ja- 
copo Piccinino  capitano  di  Ferdinando  occu- 
pale, dopo  la  morte  di  papa  Callisto,  le  città 
di  Assisi  c Noccra,  Gualdo  ed  altre  terre.  In 
vigore  di  esso  accordo  furono  queste  di  poi 
restituite  alla  Chiesa  Romana,  siccome  ancora 
la  città  di  Benevento,  già  occupata  dal  re  Al- 
fonso. 

(1)  Cobcllin.  Commini,  lib.  |.  S.  Antonia.  Pari.  IH. 
lib  22.  Cip.  il».  r 

(2)  Infoiar*  Disi.  P.  XI.  t 2.  Rcr.  Ita!, 

(3)  Pialina  Vita  Pii  li. 

(4)  Tboou»  Hift.  Senen.  t.  20.  Rrrum  fiat. 

(5)  Cromia  di  Bologna  t.  18.  Rcruin  llaiicarsai. 

(fi)  Ravnaldus  Attui.  Feci. 

(7)  A immoli  Iti.  di  Firenze. 

(8)  Riymldn»  AnruJ.  Lu.J.,  Gobcllisus  Conta.,  Platini 
Vita  Pii  IL 
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Anno  di  Cristo  i45g.  Indizione  VII. 
di  Pio  li  papa  i. 
di  Federico  111  imperadort  8. 

Tale  era  1*  ardore  del  pontefice  Pio  II  per 
promuovere  l’anione  de’  principi  cristiani  con- 
tro il  nemico  comune,  che  il  rigore  del  Temo 
noi  potè  impedire  dal  metterai  in  viaggio  nel 
di  ai  di  gennaio  (i)  alla  volta  di  Mantova, 
scelta  pel  Inogo  del  congresso,  a cui  erano 
stali  preventivamente  invitati.  Vedeai  descritto 
>1  suo  viaggio  dal  Gobellino  e dall*  autore  della 
Cronica  di  Bologna  (a).  Fermassi  a Perugia  tre 
settimane,  avendo  quivi  ricevuto  onori  immen- 
si. Passò  a Siena  nel  di  i4  di  febbraio,  ac- 
colto ivi  ancora  con  somma  magnificenza  dai 
suoi  concittadini,  verso  i quali  volendo  eser- 
citare la  sua  gratitudine,  eresse  in  arcivesco- 
vato la  chiesa  di  Siena.  Arrivò  a Firenze  nel 
di  a5  d’aprile  con  gran  festa  di  quel  popolo; 
nel  qual  tempo  passò  a miglior  vita  Antonio 
arcivescovo  di  quella  città,  riguardevole  lette, 
rato  del  presente  secolo,  che  per  la  santità  dei 
suoi  costumi  e delle  singolari  sue  virtù  meritò 
di  essere  registralo  nel  ruolo  de’  Santi  (3).  Pri- 
ma ancora  del  papa  era  giunto  a Firenze  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  primogenito  di  Francesco 
duca  di  Milano,  spedito  con  pomposo  accom- 
pagnamento di  nobiltà,  guardie  e famiglia,  a 
lìti  di  baciare  a nome  del  padre  i piedi  a Sua 
Santità.  Per  onorar  questo  giovinetto  principe 
non  lasciarono  indietro  i Fiorentini  alcun  sol- 
lazzo c spettacolo,  anche  di  grande  spesa  : tanta 
era  l'amicizia  ed  attaccamento  che  essi  profes- 
savano al  duca.  Pervenne  Pio  li  da  Firenze 
a Bologna  nel  di  cj  di  maggio,  prevenuto  colà 
dallo  stesso  giovane  Sforza  nel  dì  6 d’esso  mese. 
Fu  ricevuto  il  papa  eon  singoiar  pompa  da 
quel  popolo;  e presentategli  le  chiari  della 
città,  le  restituì  agli  anziani.  Poscia  nel  dì  16 
del  mese  suddetto,  partito  di  là  in  barca,  ar- 
rivò fuori  di  Ferrara  al  monistero  di  Sant’An- 
tonio, dove  prese  riposo  sino  al  di  18,  in  cui 
fece  la  sua  solenne  entrata  (4)  nella  città,  servito 
da  innumerabil  nobiltà,  e massimamente  dal  si- 
gnore, cioè  da  Dorso  d’Esle  duca,  il  quale  pro- 
curò eolia  varietà  e magnificenza  delle  feste  c 
degli  apparati  di  superar  ogni  altra  città  per 
dove  era  passato  il  pontefice;  giacché  dal  lato 
di  sua  madre  si  gloriava  d’essere  suo  parente. 
Colà  pervenne  ancora  il  prclodato  principe  Ga- 
leazzo Maria.  Fu  nel  dì  14  di  maggio  la  festa 
del  Corpo  del  Signore,  e volle  'lo  stesso  pon- 
tefice far  la  funzione  della  sarra  processione. 
Forse  non  s’  era  mai  veduta  Ferrara  si  lumi- 
nosa per  l’immensa  quantità  di  nobili  e di  po- 
poli accorsi  per  vedere  o per  onorare  il  Vica* 
rio  di  Cristo.  Partitosi  poi  nel  di  seguente  il 
papa,  fu  accompagnato  con  vaghi  bucentori  sino 

(l)  Gabcll.,  Pialina  et  Raynaldoi  Ansai.  Ecc). 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Ber.  Ila). 

(3)  Ammirali  Iti.  Fiorentina  lib.  a3. 

(4)  Gobcltinaa  Co  rame  cl.  lib.  a,  Cronica  di  Ferrara 
. 24.  Ber.  llal. 
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ai  confini  del  Mantovano,  da  dove  passò  a Man- 
tova. In  quella  dieta  cominciò  Pio  a far  uso 
della  sua  eloquenza  per  muovere  1'  assemblea 
ad  una  poderosissima  spedizione  conira  do' Tur- 
chi, sollecitando  intanto  i re  e principi  ad  in- 
viare colà  i loro  ambasciatori  ebe  tardavano 
mollo  a venire. 

Non  lieve  remora  a cotale  impresa  rominciò 
a provarsi  per  la  guerra  insorta  fra  il  re  Fer- 
dinando e molti  baroni  del  regno;  i quali, 
quantunque  per  ordine  di  papa  Pio,  Ferdi- 
nando fosse  stalo  coronato  re  di  Napoli  dal  car- 
dinale Latino  Orsino  nel  di  11  di  febbraio  ita 
Barletta  (1),  pure  avrebbooo  più  volentieri  ve- 
duto su  quel  trono  Giovauni  duca  d’Angiò,  go- 
vernatore allora  di  Genova  a nome  di  Carlo  VII 
re  di  Francia  (2).  Il  primo  a sfoderar  la  spada 
fu  Gian*Antonio  Orsino,  principe  di  Taranto, 
il  più  potente  e ricco  principe  allora  del  re- 
gno, a cagion  di  tante  terre  eh’  egli  possedea, 
e di  cento  mila  ducali  d’oro  ebe  solca  pagar- 
gli la  camera  regia  pel  mantenimento  delle  sue 
truppe.  O sia  che  il  re  Ferdinando  fosse  il 
primo  a lasciar  trasparire  un  mal  animo  verso 
la  di  lui  grandezza  , ed  occupasse  alcune  ca- 
stella di  lui  ; o che  il  poco  fa  mentovato  Gio- 
vanni duca  d’Angiò  figliuolo  del  re  Renato  mo- 
vesse l’Orsino  a ribellione;  oppure  che  esso 
Gian-Antonio  ed  altri  baroni  regnicoli  rairas* 
sero  di  mal  occhio  Ferdinando,  principe  dt 
mente  c d’animo  , e più  di  nascila  , dissoini- 
gliantc  dal  re  Alfonso  suo  padre  : certo  è che 
fra  esso  principe  di  Taranto  ed  il  re  Ferdi- 
nando in  quest’anno  si  diede  qualche  princi- 
pio alla  guerra,  distesamente  narrata  da  Gio- 
viaoo  Fontano,  celebre  letterato  napoletano  di 
questi  tempi,  ma  che  da  me  vico  sol  toccata 
di  passaggio.  Cessò  questa  fra  poco  mercé  di 
una  convenzione,  ma  non  cessò  l'odio  conce- 
puto  da  Gian-Antonio  contra  del  re.  Era,  sic- 
come dissi,  governatore  di  Genova  pel  re  di 
Francia  il  suddetto  Giovanni  duca  d’Angiò;  e 
credendo  egli  venuto  il  tempo  di  tentare  l'im- 
presa di  Napoli  prima  che  Ferdinando  si  asso- 
dasse sul  trono,  e tanto  più  perchè  teneva 
buona  intelligenza  con  alcuni  baroni  del  regno; 
cominciò  a preparar  gente  c danaro  (3).  Av- 
vertitone Ferdinando  da  Francesco  duca  di  Mi- 
lano, contra  d’esso  Giovanni  suscitò  Pietro  da 
Campofregoso,  già  doge  di  Genova,  che  si  tro- 
vava mal  corrisposto,  c perciò  malcontento 
de’Frauzcsi,  a’quali  avea  ceduta  Genova.  Que- 
sti per  terra  andò  all’  assedio  di  Genova  ac- 
compagnalo da  quelle  forze  che  potè  ratinare 
co’  fuorusciti  nel  mese  di  febbraio.  Ma  da  che 
s’avvide  andar  ben  d’accordo  i cittadini  coi 
Franzcsi,  si  ritirò  a Chiavari  per  aspettare 
tempo  più  propizio.  E il  Villaraarino  inviato 
nel  mare  dal  re  Ferdinando,  accortosi  anch’e- 
gli d’essersi  armate  da' Genovesi  dieci  galee  per 
dargli  addosso,  se  oc  ritornò  indietro.  Verso 

(1)  Iti.  Nap.  t.  a3.  Rrraa  lui. 

(a)  («tornali  Nap.  I.  21.  Re».  Italie. 

(3)  Giutliaiaoi  istoria  di  Geoova  lib.  5,  Simonella  Vita 
Franato  Stortisi  lib.  aC.  t.  ai.  Ker.  lisi. 
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!1  fine  d’agosto  arrivarono  a Genova  dodici  ga- 
lee, mandate  dal  re  Renato  signor  di  Provenga 
al  duca  Giovanni  suo  figliuolo,  colle  quali  uni- 
tesi le  dieci  dei  Genovesi  e tre  loro  vascelli, 
fecero  vela,  e andarono  a Porto  Pisano.  Al- 
lora fu  che  a Pietro  da  Campofregoso  parve 
più  propria  l’occasione  di  assaltar  Genova,  ri- 
masta alquanto  sfornita  di  gente  ( i ) ; e però 
nel  di  1 3 di  settembre  improvvisamente  di  notte 
«'accostò  alla  città,  c data  la  scalata  alle  mura 
vi  «'introdusse  con  alcune  schiere  de’  suoi.  Ve- 
nuto il  giorno,  ancorché  si  trovasse  deluso 
dalla  conceputa  speranza  che  quei  della  sua 
fazione  si  sollevassero  in  aiuto  suo,  pur  venne 
coraggiosamente  alle  mani  co'  Franzesi  ; ma 
vi  lasciò  la  vita,  e quei  che  erano  entrati,  fu- 
rono o morti  o presi  ; e al  resto  di  sua  gente, 
inseguita  dai  vincitori,  toccò  la  stessa  disav- 
ventura. Scrive  Cristoforo  da  Soldo  (a)  che  il 
duca  di  Milano  avea  mandato  in  aiuto  del  Fre- 
goso  settecento  cavalli  sotto  il  comando  di  Ti- 
berto  Brandolino,  c che  anch' essi  andarono 
via  sconfitti.  11  Simonetta  seppe  ben  dissimu- 
lar questo  fatto.  Sbrigato  da  questo  nemico  il 
duca  Giovanni,  volò  a raggiugnere  la  sua  fiotta, 
con  animo  di  trasferirsi  in  Calabria,  dove  le- 
tica corrispondenza  con  Antonio  Santiglia,  mar- 
chese di  Cotrone,  il  quale  gli  avea  fatto  spe- 
rare P acquisto  di  tutta  la  Calabria.  Ma  Fer- 
dinando scoperto  l’affare,  prevenne  il  colpo, 
con  far  prigione  lo  stesso  marchese;  ad  es- 
sendo poi  passato  in  Calabria  a mettere  l’as- 
sedio a Catanzaro,  ivi  lasciò  morti  molti  dei 
suoi  senza  potersene  impadronire.  Nel  di  5 di 
ottobre  arrivò  colla  sua  armata  navale  il  duca 
Giovanni  a Napoli.  La  regina  Isabella  , donna 
prudente  , essendo  il  re  in  Calabria,  mosse  il 
popolo  alla  difesa;  di  maniera  che  Giovanni 
non  vedendo  movimento  alcuno,  se  non  nemi- 
co, nella  città,  se  ne  andò  a Castello  a Mare 
del  Volturno,  dove  fu  ben  ricevuto  da  Marino 
Marzano,  principe  di  Rossano  e duca  di  Sessa, 
che  alzò  le  bandiere  d’Angiò,  De’  suoi  fatti 
meglio  parleremo  all’anno  seguente. 

Mentre  questa  briga  era  nel  regno  di  Na- 
poli, stando  il  pontefice  Pio  II  in  Mantova  , 
arrivarono  colà  gli  ambasciatori  di  varj  principi 
e di  molte  teste  coronate  ; e in  persona  vi 
comparve  Francesco  Sforza  duca  di  Milano?, 
menando  seco  un  grandioso  accompagnamento, 
e fu  accolto  con  distinto  amore  ed  onore  dal 
pontefice,  e da  Lodovico  marchese  di  Manto- 
va. Per  lui  recitò  in  quella  pubblica  assemblea 
un'orazione  Francesco  Filelfo,  uno  allora  dei 
primi  letterali  d’Italia,  che  riscosso  l’amroira- 
sione  d’ ognuno , e Gn  dallo  stesso  papa , il 
quale  nell’eloquenza  latina  non  cedeva  ad  al- 
cuno, In  questi  tempi  tuttavia  Federigo  conte 
d’ Urbino  e Jacopo  Piccinino  erano  addosso  a 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimìni  colle 
male  parole  (3).  Ciuquantasette  castella  gli  ave- 

(l)  Cronica  di  Bologna  toni.  18.  Rema  Italie. 

(a)  Cristoforo  da  Soldo  latori*  Bresciana  tuoi.  ai.  Rcr. 
Ini. 

(3;  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  Ila!. 


vano  tolto,  de* quali  ne  misero  a saccomanno 
ed  abbruciarono  trentasctte.  L’avrebbono  forse 
anche  ridotto  agli  ultimi  sospiri;  ma  fu  cre- 
duto che  il  Piccinino,  guadagnato  sottomano 
con  regali , non  gli  volesse  far  quel  male  che 
potea.  Sigismondo  trovandosi  a mal  partito, 
altro  rifugio  non  ebbe  che  di  ricorrere  a Man- 
tova per  pregare  il  papa  d’interporsi,  a fine  di 
ottenergli  pace.  0 sia  che  Pio,  come  vuole  il 
Gobelliuo  (i),  arbitrasse  egli  ; oppure,  come  ha 
la  Cronica  di  Bologna,  che  fosse  rimesso  l’af- 
fare per  ordine  del  pontefice  al  duca  di  Mi- 
lano, suocero  bensì  di  esso  Malatesta,  ina  con 
ragione  disgustato  di  lui:  certo  è che  fu  pro- 
nunziato il  laudo,  per  cui  restò  obbligalo  Si- 
gismondo a restituire  al  conte  d’Urbino  la  Per- 
gola, ed  altre  terre  a lui  tolte , e a pagare  in 
varie  rate  al  re  di  Napoli  quaranta  mila  du- 
cati d'oro  ch’egli  avea  truffato  al  re  Alfonso, 
c di  dare  per  sicurezza  di  tal  pace  al  papa  in 
deposito  la  città  di  Sinigaglia  e il  vicariato  di 
Mondavio.  Dura  fu  la  legge,  ma  la  necessiti* 
l’obbligò  ad  accornodarvisi.  Così  ricuperate  le 
sue  castella,  ebbe  pace,  ma  pace  comperata 
ben  caro.  Merita  Poggio  de’  Bracciolini  Fio- 
rentino, segretario  di  quella  repubblica  e let- 
terato insigne  di  questi  tempi  che  si  faccia 
menzione  della  sua  morte,  accaduta  nell’anno 
presente  a di  3o  di  ottobre  (a) , con  lasciare 
dopo  di  sé  molte  opere  c gran  nome.  Mancò 
pure  di  vita  in  Napoli  Gianozzo  Manetti,  pa- 
rimente Fiorentino,  letterato  non  inferiore  al- 
l’altro per  la  sua  molta  dottrina  e cognizione 
delle  lingue  ebraica,  greca  e latina. 

Anno  di  Cristo  1460.  Indizione  PIU. 
di  Pio  li  papa  3. 
di  Fedsrigo  III  imper odore  9. 

Continuando  il  buon  papa  Pio  II  il  suo  sog- 
giorno in  Mantova,  impiegò  tutto  il  suo  zelo 
per  l'esecuzione  del  suo  disegno  intorno  all'u- 
nione de'  principi  cristiani,  gli  ambasciatori  dei 
quali  erano  concorsi  a quella  dieta  (3).  Quei 
di  Firenze,  Siena,  Genova  e Bologna  promi- 
sero soccorsi.  Borso  duca  di  Modena  c signor 
di  Ferrara  chiaramente  esibì  trecento  mila  du- 
cati d’oro.  I Veneziani  anch’cssi  si  mostrarono 
pronti  a far  guerra,  ma  roteano  il  cornando  del- 
l’armata e delle  genti  degli  altri  principi.  Più 
larghe  erano  le  offerte  del  re  Ferdinando  ; se 
non  che  egli  si  trovava  involto  in  una  perico- 
losa guerra  col  duca  d’Angiò  e co’  suoi  baro- 
ni. Nulla  si  potè  ottener  dalla  Francia.  Poco 
ancora  potea  sperarsi  dalla  Germania,  perché 
per  la  morte  di  Ladislao  re  d’Ungheria  e di 
Boemia,  l’ imperador  Federigo  pretendendo  a 
que*  regni,  pensava  piti  a se  stesso  ebe  ai  Tur- 
chi. Cosa  promettesse  Francesco  duca  di  Mi- 
lano, non  apparisce.  I fatti  fecero  vedere  che 
i suoi  molti  colloquj  col  papa  furono  di  aiu- 
tare il  re  Ferdinando,  e non  già  di  gucrreg- 

(l)  Gobcllin.  Cornami.  lìb.  3. 

(3)  Vita  Poggii  t.  20.  Btrsm  f faticatila. 

0)  Gobrll.  Gomitimi,  Iib.  3,  Rjytuldui  Anna!.  Etti. 
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giare  in  Levante.  Furono  nondimeno  nella  dieta 
di  Mantova  stabiliti  varj  punii  intorno  al  for- 
mare una  possente  flotta  per  mare  e un  pode- 
roso esercito  per  terra  da  inviare  contro  ai 
Turchi  : tutte  belle  disposizioni,  le  quali  dove 
andassero  a terminare,  non  tarderemo  a ve- 
derlo. Ciò  fatto , senza  badare  al  rigore  del 
▼erno,  mosse  da  Mantova  il  pontefice  Pio  nella 
metà  di  gennaio,  cd  arrivò  a Ferrara  nel  dì 
17  (0*  servito  sempre  nel  viaggio  per  Po  dal 
duca  Borso  con  apparato  di  festa  anche  mag- 
giore del  precedente.  Nel  di  aa  arrivò  a Bo- 
logna, c di  là  poi  passò  a Siena,  dove  si  fer- 
mò sino  al  di  io  di  settembre:  nel  qual  tempo 
andò  ai  Bagni  di  Macerata  e di  Pclriolo.  Egli 
era  maltrattato  dalla  gotta,  e ai  facea  portar 
dagli  uomini  in  lettiga.  Perchè  vedrà  Sigismon- 
do Malatcsta,  uomo  torbido  e malcontento 
della  pace  fatta,  prese  al  suo  soldo  Lodovico 
Malvezzo  (a)  condottiero  di  ottocento  cavalli 
c ducento  fanti.  E non  il  prese  indarno;  per- 
chè Sigismondo  nel  novembre  ruppe  la  guerra 
alla  Chiesa,  c andò  all’assedio  di  Castello  Mo- 
ro; ma  ne  fu  caccialo  con  suo  disonore  da  esso 
Malvezzo. 

Cresceva  intanto  l’incendio  della  guerra  nel 
regno  di  Napoli.  Già  Marino  Marcano  principe 
di  Rossano  e duca  di  Scssa  vedemmo  che  si 
era  congiunto  con  Giovanni  duca  d’Angiò  os- 
tia di  Lorena  (3).  Altrettanto  fecero  Antonio 
Caldora,  e gli  altri  Caldorcsrlii  molto  potenti 
neil’Abbruzzn,  e Pier  Giovanni  Cantrlmo  duca 
di  Sora,  e Nircola  conte  di  Campobasso.  Pe- 
netrato poi  il  duca  Giovanni  in  Abbruzzo,  trovò 
ubbidiente  a’  suoi  cenni  la  città  delTAquila.  In- 
tanto dal  servigio  di  Ferdinando  si  levò  ancora 
Ercole  Estense,  fratello  del  duca  Borso,  e colla 
sua  brigata  si  gittò  nel  partilo  dell’Angioino  , 
aprendogli  le  porte  la  città  di  Nocera  de*  Pa- 
gani. Ma  quello  che  maggiormente  rinforzò  l’e-  1 
serrilo  del  duca  Giovanni  fu  la  venuta  al  suo  ! 
soldo  di  Jacopo  Piccinino,  già  staccato  dal  ser- 
vigio degli  Aragonesi,  si  perchè  egli  era  gran 
capitano  d’armi,  e sì  ancora  prrchè  seco  trasse 
un  buon  corpo  di  soldatesche  (4)>  Partitosi 
egli  da  Cesena  sul  fine  di  marzo,  per  la  Marca 
d’Ancona  andò  in  Abbruzzo,  accrescendo  con 
ciò  1’  animo  agli  Angioini,  in  pnlrre  dei  quali 
vennero  dì  poi  Foggia,  San  Severo,  Manfredo- 
nia e molte  altre  terre.  Allora  fu  , che  Gian- 
Antonio  Orsino  principe  di  Taranto,  levandosi 
la  maschera,  si  dichiarò  del  parlino  Angioino, 
ed  unì  col  duca  le  sue  forze,  che  erano  ben 
molte.  Con  tale  prosperità  camminavano  gli 
affari  del  duca  ; e già  parea  che  egli  fosse  per 
fai  balzare  dal  trono  il  re  Ferdinando.  Ricorse 
il  re  ai  Veneziani  c Fiorentini;  ma  niun  d’c»si 
▼olle  prendere  impegno  alcuno  in  favore  di 
lui.  Il  solo  papa  c Francesco  duca  di  Milano 

(l)  Cronica  di  Ferma  I.  2\.  Rcrum  Ila). 

(a)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Renna  Italie. 

(3)  Simonella  Vita  Francisci  Sforine  iib.  26.  I.  21.  Rrr. 

I lai. , Jovianui  Pontina*,  Giornali  .Nap.  L al.  Uerum  I tal. 
Gobel'inus  el  ali i. 

(4)  Clonica  di  Bologna  I.  18.  Remai  luti.  iram. 


furono  in  suo  aiuto.  La  maggior  apprensione 
che  si  avesse  lo  Sforza  dopo  1’  acquisto  dello 
Stato  di  Milano,  fu  sempre  quella  de*  Fran- 
zesi,  per  le  pretensioni  del  duca  d' Orleans  al 
ducato  di  Milano,  a cagione  di  Valentina  Vi- 
sconte. Mal  volentieri  si  vedrà  egli  vicino  esso 
dura  d'Orlcans,  padrone  della  città  d'Asti.  Gli 
stava  anche  sul  cuore  il  dominio  di  Genova 
dato  al  re  di  Francia.  Se  fqsse  riuscito  inol- 
tre a Giovanni  duca  d’Angiò  di  conquistare  il 
regno  di  Napoli,  tanta  potenza  de’  Franarsi  iu 
Italia  polea  far  tremare  un  duca  di  Milano  (1). 
Perciò  Francesco  Sforza  diede  circa  due  mila 
cavalli  a Buoso  Sforza  suo  fratello  nel  marzo 
di  quest'anno,  con  ordine  di  andare  ad  unirsi 
con  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  altro 
suo  fratello,  c col  conte  Federigo  d’ Urbino, 
per  impedire  il  passaggio  del  Piccinino  alla 
volta  del  regno  di  Napoli. 

O non  vollero,  o non  poterono  essi  tagliargli 
la  strada;  e però  gli  tennero  dietro  per  la 
Marca,  e giunti  andresti  in  Abbruzzo,  comin- 
ciarono a far  guerra  alle  terre  di  Giosia  Acqua- 
viva. Non  meno  del  duca  di  Milano  aveva  i 
suoi  motivi  Pio  JI  pontefice  d’assistere  al  re 
Ferdinaudo  in  sì  grave  bisogno  ; nè  egli  potea 
sofferire  i Franzesi  , tanto  più  che  negalo  gli 
aveano  ogni  sussidio  confra  de’  Turchi.  Per- 
tanto inviò  a Ferdinando  in  soccorso  Simo- 
netto  da  Castello  dì  Piero  e Rinaldo  Orsino, 
con  molte  squadro  di  cavalleria.  In  questi 
tempi  volendo  il  re  Ferdinando  tirare  nel  suo 
partito  Marino  duca  di  Sessa,  si  lasciò  con- 
durre ad  un  abboccamento  con  lui,  accompa- 
gnato da  due  soli  compagni.  Era  venuto  il 
duca  con  due  altri  per  assassinarlo;  ma  r ji 
coni  ben  seppe  difendersi  colla  spad;*»  eh'  eb- 
bero tempo  i suoi  d’  accorrere  c di  ripulsarc 
i traditori. 

Col  pontifizio  rinforzo  esso  re  Ferdinando 
uscì  di  poi  io  campagna;  e giacché  il  duca  di 
Angiò  col  principe  di  Taranto  era  coU’esercito 
suo  pervenuto  sino  a Nola,  andò  a trovarlo,  o 
fu  a fronte  de’  nemici  al  fiume  Sarno  sul  prin- 
cipio di  luglio.  Siccome  supcriore  di  forze,  gli 
aveva  già  ridotti  a tale  , che  li  potea  vincere 
colla  fame.  Ma  da  giovanile  baldanza  mosso  , 
contuttoché  Simonctto  c gli  altri  saggi  capitani 
il  dissuadessero , volle  dar  loro  battaglia  nel 
dì  7 di  luglio  (2).  Andò  in  isconfilta  tutta  l'ar- 
mata sua;  Simonctto  vi  lasciò  la  vita;  mollis- 
simi furono  gli  uccisi,  più  i prigioni.  Ferdi- 
nando con  soli  venti  cavalli  si  ritirò  salvo  a 
Napoli  (3).  Ma  ritrovandosi  senza  danari,  non 
ebbe  scrupolo  la  regina  Isabella,  sua  moglie 
saggia  , di  andare  colla  bussola  in  inano  per 
Napoli  cercando  come  per  limosina  soccorso; 
e con  ciò  raccolse  una  somma  d'oro,  tanto  clic 
il  re  si  rimise  alquanto  in  arnese.  Ma  quella 
vittoria  si  tirò  dietro  favorevoli  conseguenze 

(1)  Simonetta  Vita  Francitci  Sfottile  Iib.  27.  tom.  21. 
Iter.  I tal. 

(2)  Cristoforo  da  S ,Wo  Istoria  Bresciana  tom.  al.  Rer. 
Ilalirarnm. 

(3)  Tiìstao«»  Cavarci  oli  Opus*,  t.  22.  Remai  Italie. 
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jwl  darà  d’Angiò.  Nola  col  circonvicino  paese  fl 
se  gli  diede.  Roberto  conte  di  San  Severino,  e 
i!  duca  di  San  Marco  con  altri  della  casa  di 
San  Severino,  non  potendo  di  meno,  vennero 
alla  di  lui  ubbidienza.  Così  parimente  fece 
Cosenza  in  Calabria,  a riserva  della  rocca;  e I 
Castella  mare  in  Terra  di  Lavoro,  e moltissime  : 
altre  terre  e baroni  det  regno , di  modo  che  . 
a poro  oramai  si  stendeva  la  signoria  del  re  ; 
Ferdinando.  Se  il  duca  d'Angiò  marciava  a di- 
rittura a Napoli,  fu  comune  crcdcnia  che  vi  | 
avrebbe  messo  dentro  il  piede,  perche  nè  pur 
ivi  mancava  a lui  una  grossa  fazion  d'Angioini.  ; 
Ma  il  principe  di  Taranto  che  non  volea  finir 
si  presto  la  guerra,  si  oppose,  e condusse  il 
duca  contra  d’ alcune  terre  e baroni  tuttavia 
disubbidienti  (i).  In  Napoli  poi  col  tempo  fu 
detto  che  la  regina  Isabella  . nipote  di  esso 
principe  di  Taranto,  \estita  da  Zoccolante,  fosse  j 
ita  a trovarlo,  e gittata»!  a*  di  lui  piedi,  il  pre- 
gasse , che  giacché  l'aveva  fatta  regina,  la  la-  i 
sciasse  anche  morire  regina;  e ch'egli  perciò 
menasse  a spasso  da  li  innanzi  il  duca  d'An- 
giò.  Non  andò  molto  che  anche  n San  Fabiano 
in  Ahbruzrn  Jacopo  Piccinino  venne  alle  mani 
con  Alessandro  Sforza  e co!  conte  di  Urbino 
nel  dì  07  di  luglio  (i).  Fu  quella  una  sangui* 
nona  ed  ostinata  battaglia,  che  durò  dalle  venti 
ore  del  giorno  sino  alle  tre  detta  notte,  con  j 
gran  perdita  di  cavalli  da  amendne  le  parti , 
ma  maggiore  di  quella  di  Aleisaadro  , il  quale 
nella  stessa  notte  tacitamente  levò  il  suo  campo  ! 
e si  ridusse  in  salvo.  Non  restando  dunque  op- 
positore in  quelle  contrade,  al  Piccinino  cadde 
in  pensiero  di  far  guerra  al  papa,  per  distorto  : 
dalla  lega  col  re  Ferdinando.  Calò  dunque  nel- 
V autunno  nel  territorio  di  Rieti,  dove  prese  :! 
alcune  terre  degli  Orsini,  Jacopo  Savello,  che  j 
moll’altre  ne  possedeva  nella  Sabina,  s'accordò  1 
tosto  con  lui.  Per  questa  novità  ■'  empiè  di 
terrore  Roma  stessa.  Da  ciò  avvisati  Alessan- 
dro Sforza  e Federigo  conte  d' Urbino,  vali- 
cato FA  pennino,  son  vennero  su  quel  di  Nor- 
cia; e l'arrivo  loro  servi  a fare  che  ritornasse 
Jacopo  Piccinino  colle  soc  milizie  a svernare 
in  Abbruzzo.  Tuttavia  il  papa  pTegò  France- 
sco Sforza  duca  di  Milano  domargli  alquante  ; 
delle  sue  truppe  per  maggior  sua  sicurezza. 
Aveva  anche  lo  stesso  dura  spedito  al  re  Fer- 
dinando, dopo  la  rotta  di  Sarno,  oltre  a buona  ( 
somma  di  danaro  , due  mila  cavalli  bene  in 
punto  e mille  fanti,  co' quali  e colle  sue  truppe 
ricuperò  molti  luoghi  intorno  a Napoli,  fece 
tornare  alla  sua  divozione  » Sansererinesclti,  c 
riebbe  la  ricca  città  di  Cosenza,  capo  della  f 
Calabria,  che  fu  barbaricamente  allora  messa  ! 
tutta  a sacco.  Per  guadagnare  alla  parte  sua 
Roberto  da  San  Severino,  il  re  Ferdinando  gh 
diede  il  principato  di  Salerno,  con  ispogliarnc 
Felice  Orsino.  Gran  tribolazione  pati  in  que- 
sto anno  Venezia  per  cagion  della  peste,  la 
quale  aiutala  dalla  negligenza  degl' Italiani  di 
allora,  troppo  spesso  s’introduccva  nelle  città, 

(1)  Giornali  Napolrlani  t.  ai.  Rer.  Ila!. 

(2)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rrf.  ila!.  [ 
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e dall’  una  passava  all’altra  con  facilità  mira- 
bile. Nota  parimente  il  Sanuto(i)  che  in  que- 
sti tempi  la  mirabit  arte  della  stampa  fu  por- 
tata a Venezia,  e cominciò  a diffondersi  a poco 
a poco  anche  per  l’altre  città  italiane. 

Anno  di  Ciisto  i46i-  Indizione  IX. 
di  Pio  il  papa  4* 
di  Federico  HI  imprradorc  10. 

Io  non  so  come  il  Rinaldi  (a)  ed  altri  sto- 
rici riferiscano  sotto  il  precedente  anno  la  ri- 
voluzione di  Genova,  che  certamente  avvenne 
nell'anno  presente.  Per  le  gravezze  smoderate 
che  andavano  mettendo  i Franzesi  a quella 
città,  erano  essi  venuti  in  odio  a non  pochi; 
oltre  a ciò  la  plebe  non  saprà  digerire  che  il 
peso  principale  delle  contribuzioni  fosse  a lei 
addossato,  con  goderne  intanto  esenzione  molti 
dei  nobili  e de'  più  ricchi.  Fori’ anche  un  se- 
greto vento  spirava  dalia  parte  dell'  accorto 
duca  di  Milano,  a cui  dispiaceva  quel  nido  di 
Franzesi.  Ora  nel  di  9 di  marzo  la  piche  si 
levò  a rumore,  e crebbe  nella  notte  il  tumulto, 
con  essersi  fatta  nel  giorno  seguente  tal  massa 
di  gente  armata,  che  il  luogotenente  regio  tro- 
vandosi senza  forze  da  poter  resistere  alla  mol- 
titudine, si  ritirò  nel  Castelletto.  Entrarono  al- 
lora in  Genova  Paolo  Fregolo  arcivescovo  e 
Prospero  Adorno,  amendue  seguitati  da  una 
copiosa  frotta  di  villani  armati,  i quali  forca- 
rono gli  altri  Franteti  a ritirarsi  anch’osi  nel 
Castelletto.  Segui  poi  gran  discordia  tra  i Fre- 
goli c gli  Adorni.  Furono  spinti  parecchi  di 
essi  fuor  di  città;  ma  accordatisi  fra  loro, 
venne  di  poi  eletto  doge  di  Genova  Prospero 
Adorno.  Dopo  di  che  si  diedero  a vigorosa- 
mente assediare  il  Castelletto,  e ricorsero  per 
soccorso  a Francesco  Sforza  duca  di  Milano  , 
il  quale  aspettava  a roani  giunte  l'occasione  di 
cacciar*  di  colà  i Franzesi , ne  si  fece  molto 
pregare  ad  inviar  loro  più  migliaia  di  fanti, 
ed  insieme  una  grossa  somma  di  danaro  , nu- 
trendo fin  d’ullora  la  speranza  d' impadronirsi 
egli  di  quella  città.  L'arcivesrovo  Paolo  fu  per 
sospetti  insorti  obbligato  a ritirarsi  : ma  per- 
ché giunsero  nuove  che  Carlo  re  di  Francia 
inviava  aci  mila  combattenti  contra  di  Genova 
per  terra,  e il  re  Renato  signor  della  Pro- 
venza incamminava  anch'egli  a quella  volta 
sette  galeazze  piene  di  gente;  il  duca  di  Mi- 
lano fece  tornar  l’arcivescovo  a Genova,  mandò 
rinforzo  di  nuova  pecunia,  ed  operò  che  Marco 
Pio  aignor  di  Carpi  con  aua  brigata  marciaste 
in  aiuto  de’ Genovesi.  Arrivarono  finalmente 
per  terra  e per  mare  i Franzesi,  e vi  era  in 
persona  lo  stesso  re  Renato.  Non  seppero  ser- 
virsi del  tempo;  al  Intuente  potevano  sulle  pri- 
me entrar  in  Genova.  Assediarono  dunque  la 
città,  c seguirono  varj  assalti  e molti  combat- 

(l)  Sanata  litoti*  dii  Venezia  1*  a**  Reni»  lidie. 

(a)  Ravnaltiut  Annal.  Ceti.,  Simonella  Vita  Francati 
Sfortiae  Ina.  ai.  Renna  ltal  , Cristoforo  <1*  Soldo  Istoria 
di  Brescia  lon.  cil. , Giotliaiaai  (aloni  di  Genova , ed 
alili. 
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(intenti  ron  difendersi  valorosamente  il  doge, 
l'arcivescovo  c i cittadini,  aiutati  dagli  Sfar* 
«escili;  finché  nel  dì  17  di  luglio  (1),  mentre 
si  faceva  una  generai  battaglia  da  ambe  le 
parti,  arrivati  0 Genova  tre  capitani  dello  Sfor- 
za, cioè  Carlo  Cadamosto  da  Lodi,  Giorgio  Dal- 
inalino  , sopranominato  Targhetta  , r Niccolò 
Epirota,  i quali  fecero  credere  imminente  l’ar- 
rivo d’tin  gagliardo  rinforzo  di  gente,  inviato 
dal  duca  di  Milano;  proruppero  in  si  alte  voci 
«l’allegrezza  i Genovesi,  gridando  A'iVa  Sforza, 
viva  il  Duca , ehe  i Franarsi  atterriti  diedero 
tosto  a gambe.  Furono  inseguiti  dal  furioso  po- 
polo di  Genova  ; c parte  da  esso  e parte  dai 
contadini  fama  fu  che  ne  restassero  uccisi  più 
di  due  mila  c cinquecento  (a),  fra' quali  circa 
cento  cavalieri  a speroni  d*  oro  : il  Filclfo  ed 
altri  dicono  fin  quattro  mila  ; c ciò  perché  i 
Franzesi , allora  gente  bestiale,  non  davano 
quartiere  agl’italiani,  e però  dagl'italiani  fu- 
rono pagati  della  stessa  moueta.  Vi  restarono 
nondimeno  anche  moltissimi  d’ essi  prigioni. 
Dopo  colai  vittoria  insorse  nuovamente  lite  tra 
gli  Adorni  e Fregosi.  Prevalendo  gli  ultimi, 
toccò  a Prospero  Adorno  d’uscir  di  città,  e di 
perdere  il  governo.  Col  consentimento  dell’ar- 
civescovo fu  eletto  doge  Spinela  Fregoso  suo 
cugino  ; ma  da  li  a poco  entrato  in  Genova 
con  molti  armati  Lodovico  Fregoso,  già  stalo 
doge  di  quella  città,  si  fece  eleggere  di  nuovo 
doge  coU’abbassamento  di  Spinetta.  Questi  ot- 
tenne il  possesso  del  Castelletto  dal  re  Renato, 
il  quale  se  nc  tornò  a Savona,  tuttavia  ubbi- 
diente a lui,  e poscia  a Marsilia,  portando  seco 
una  gran  doglia  per  un'impresa  così  mal  ter- 
minata. Venne  poi  a morte  nel  di  la  di  lu- 
glio Carlo  VII,  glorioso  re  di  F'rancia;  e però 
dalla  di  lui  collera  e vendetta  rimasero  liberi 
i Genovesi.  Succedette  in  quel  regno  Lodovi- 
co XI,  suo  primogenito,  principe  d’umore  stra- 
no, stato  finora  in  discordia  col  padre. 

Per  conto  del  regno  di  Napoli,  appena  col- 
l’arrivo della  primavera  poterono  uscire  in  cam- 
pagna gli  emuli  principi,  che  tutti  furono  in 
armi.  In  quattro  luoghi  era  nell’anno  presente 
la  guerra.  Sigismondo  Malatesta,  acconciatosi 
con  Giovanni  duca  d’Angiò  , faceva  guerra  al 
papa.  Era  questi  tenuto  in  briglia  da  Lodo- 
vico  Malvezzo  c da  Pier  Paolo  de’  Nardini  (3). 
Furono  amenduc  assaliti  nel  di  a di  luglio  a 
Castello  Leone  dal  Malatesta,  e durò  la  zuffa 
ben  cinque  ore.  Ebbero  la  peggio  le  truppe 
pontifizie;  vi  mori  il  Nardini;  il  Malvezzi  vi 
perde  tutto  il  credito,  perché  non  aveva  la 
gente  cho  era  obbligato  a tenere,  e Sigismondo 
rimase  padrone  del  campo.  Se  non  fuggiva  Bar- 
tolomeo vescovo  di  Corncto , commessario  del 
papa,  con  quattro  squadre  di  gente  d'armi  a 
Rocca  Contrada,  forse  era  differente  il  fine  di 

(t)  Cronici  di  Bologna  tom.  18.  Rem  in  lisi.,  Gobrilia. 
CeiBRirnt.  I b.  5. 

(a)  Cristoforo  da  Soldo  I.  ai.  Rtr.  Ibi. 

(3)  Simonella  Vili  Fraudici  Sfottile  lib.  28.  I.  ai.  Rcr. 
Ital.,  Cronica  di  Bologna  t.  »8.  Return  llaliausm,  Gobell. 
Coamen  I.  lib.  5. 


quella  battaglia.  Misesi  poi  Sigismondo  a di  19 
di  luglio  in  viaggio  per  passare  in  Ahbruzzo 
ed  unirsi  col  conte  Jacopo  Piccinino;  ina  udito 
clic  il  papa  mandava  Napolione  Orsino  con  as- 
sai gente  nella  Marca,  se  ne  tornò  indietro 
alla  difesa  del  proprio  parse.  Intanto  non  si 
può  esprimere  che  sdegno  ed  odio  concepisse 
il  pontefice  Pio  contra  d’  esso  Sigismondo;  e 
però  diede  mano  alle  scomuniche,  e sottopose 
all’interdetto  le  di  lui  città  c terre,  e il  fece  < 
dipignere  qual  traditore  per  gli  Stati  della 
Chiesa.  Altra  guerra  fu  nella  Sabina,  perché  • 
s’erano  ribellati  i Savclli.  Ma  iuviato  ai  loro 
danni  Federigo  conte  d' Urbino  colle  milizie 
pontifizie  , ridusse  nel  mese  di  luglio  Jacopo 
Savcllo  alla  necessità  di  chiedere  accordo , e 
l’ottenne.  Guerreggiava  ne’ medesimi  tempi  in 
Abbruzzo  Jacopo  Piccinino,  ed  avea  messo  il 
campo  ad  un  castello.  Accorsero  in  quelle  parti 
Alessandro  Sforza  e Matteo  da  Capua  per  dar- 
gli soccorso,  c scontratisi  per  accidente  in  viag- 
gio con  Antonio  Caldura , clic  colle  sue  genti 
andava  ad  uuirsi  al  Piccinino,  gli  diedero  una 
rolla:  il  che  fu  cagione  che  esso  Piccinino, 
levatosi  da  quell'assedio,  cavalcasse  verso  il 
contado  dell’Aquila.  Ma  tenendogli  dietro  Ales- 
sandro c Matteo,  tanto  fecero,  che  il  ridussero 
ad  uscire  d’Ahbruzzo.  Se  n’andò  egli  a tro- 
vare il  duca  d’Angiò  e il  principe  di  Taranto, 
clic  allora  si  trovavano  in  Puglia.  Poco  mancò 
che  non  prendesse  piede  la  discordia  insorta 
fra  il  pontefice  Pio  e il  re  Ferdinando  in  que- 
sti tempi.  La  città  di  Tcrracina  era  allora 
sotto  il  dominio  di  Ferdinando.  Fece  rumore 
quel  popolo,  c Pio  II  mandò  a prenderne  il 
possesso.  Acquistò  ancora  il  conte  di  Urbino 
molle  terre  nel  regno  di  Napoli;  e strano  parve 
che  le  prendesse  a nome  del  papa,  il  quale 
veramente  le  ritenne  in  suo  potere.  Fece  il 
re  Ferdinando  molte  doglianze  per  questi  atti; 
ina  sì  grave  era  il  bisogno  ch’egli  avea  dell’as- 
sistenza papale  nel  lubrico  suo  stato , clic  gli 
convenne  sagrificar  questi  piccioli  interessi  al 
maggiore.  Infatti  Pio  li  gl' inviò  un  possente 
soccorso  di  gente  sotto  il  comando  di  Antonio 
suo  nipote,  figliuolo  d’una  sua  sorella,  addot- 
talo nella  casa  Piccoloruini.  E perciocché  esso 
Pio  non  volea  essere  da  meno  degli  altri  papi 
che  aveano  già  cominciato,  c seguitarono  poi 
lungo  tempo  a tenere  per  uno  de'  lor  princi- 
pali pensieri  c desiderj  quello  d’ ingrandire  a 
dismisura  i lor  nipoti,  dopo  aver  egli  investito 
di  varie  terre  della  Chiesa  questo  suo  nipote, 
procurò  che  anche  il  re  Ferdinando  il  pro- 
movrssc  a gradi  pia  alti  (1).  Ora  dopo  aver- 
gli data  esso  re  in  moglie  Maria  sua  figliuola 
bastarda,  nel  dì  37  di  inaggio  il  dichiarò  an- 
cora duca  d’Amalfi  c gran  giustiziere  del  re* 
gno;  e cavalcando  per  Napoli  il  tenne  a’  fian- 
chi, con  far  portare  davanti  a lui  un’insegna  e 
un  pennone.  A lui  parimente  nell’anno  «4^3 
donò  la  contea  di  Celano. 

Coll'  esercito  suo  usci  bensì  Ferdinando  in 
campagna;  ma  non  avrebbe  forse  potuto  resi- 


(1)  I»l  di  Napoli  I.  *3.  Rcr.  lisi. 
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slcre  al  duca  d' Angiò  e al  principe  di  Taranto, 
clic  colla  giunta  delle  truppe  del  Piccinino  gli 
erano  superiori  di  ione,  c il  tennero  anche 
conte  assediato  in  Barletta  per  alquanti  giorni, 
•e  Alessandro  Sforza  non  fosse  anch'egli  arri- 
valo colla  sua  gente  a rinforzarlo.  Inoltre  ec- 
coli all'improvviso  sbarrare  a Trani,  ed  impa- 
dronirsi di  quella  città  Giorgio  Castriota  ap- 
pellato Seanderbech,  potente  signore  in  Alba- 
nia, e celebre  per  le  vittorie  riportate  contro 
ai  Turchi  , che  con  circa  ottocento  bravi  ca- 
valieri venne  in  aiuto  del  re  Ferdinando.  La 
venuta  di  qursto  principe,  che  lasciava  la  guer- 
ra contro  il  comune  nemico,  allora  minacciante 
i suoi  Stati , per  correre  a quella  del  regno 
di  Napoli,  diede  occasione  a molti  dì  sparlare 
di  papa  Pio:  quasi  che  tutti  i suoi  movimenti 
per  incitare  i Cristiani  a militare  in  Oriente, 
e per  raccogliere  tanta  copia  di  danaro  con 
decime  cd  indulgenze  da  tutta  la  Cristianità, 
andassero  poi  a finire  in  una  guerra  contra 
de’ Frantesi,  per  sostenere  la  corona  sul  capo 
a Ferdinando.  Certamente  l’autore  della  Cro- 
nica di  Bologna  (i)  con  poco  vantaggio  parla 
del  denaro  ammassato  per  far  guerra  ai  Tur- 
chi, che  fu  poi  dissipato  in  altro  uso.  Coi  rin- 
forzi suddetti  il  re  Ferdinando  campeggiò  per 
qualche  tempo;  assediò  Gesualdo,  e dopo  non 
•o  quanti  giorni  in  faccia  ai  nemici  se  ne  im* 
padroni  ; e andato  anche  sotto  Nola,  non  so- 
lamente l'ebbe  a patti,  ma  condusse  anche  ai 
tuoi  servigi  il  conte  Orso  Orsino,  che  v'era 
di  guarnigione,  e con  esso  lui  la  sua  gente  an- 
cora; con  che  terminò  la  campagna  (a).  Àvea 
il  papa  scomunicato  chiunque  seguitava  il  par- 
tito Angioino.  Né  si  dee  tacere  che  il  medesi- 
mo pontéfice,  oltre  all’avcr  canonizzata  in  que- 
ll’anno  santa  Caterina  da  Siena,  fece  anche 
nel  dicembro  una  promozione  di  cardinali , 
tutti  persone  di  merito,  fra’  quali  merita  d’es- 
•ere  menzionato  Jacopo  Ammanila  ti  Lucchese, 
appellato  il  Cardinal  di  Pavia,  perchè  vescovo 
di  quella  città,  uomo  di  rara  letteratura  e di 
•ingoiar  prudenza,  come  uè  fanno  fede  le  sue 
lettere  stampate. 

Anno  di  Cristo  1462.  Indizione  X. 
di  Pio  II  papa  5. 
di  Federigo  III  impet'adore  11. 

SVra  cominciata  nell'anno  precedente  a scoiti* 
porre  la  sanità  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano  (3),  e i piti  dubitavano  che  già  si  fosse 
formata  l'idropisia,  da  cui  non  potesse  guarire. 
Andò,  come  suole  avvenire,  tanto  innanzi  la 
fama  di  stia  malattia,  clic  sul  principio  di  que- 
ll anno  si  spacciò  come  accaduta  la  sua  morte, 
o almeno  che  fosse  vicino  a quell'ultimo  passo. 
Corse  questa  diceria  per  tutta  l'Europa,  e a 
distruggerla  vi  volle  ben  molto.  Fu  essa  cagione 
che  i contadini  del  Piacentino,  pretendendosi 

(1)  Cronica  di  Bologna  lem.  18.  Rer.  lisi. 

(2)  Rsynaldo»  Ansai.  Ecel. 

<3)  Simonrtla  Vita  Frantoci  Sfottile  lib.  18.  tom.  ai. 
Rei.  1 tal.  f?  tinti 


»o3 

smoderatamente  aggravati  di  taglie  e d'imposte 
dal  duca,  e credendolo  già  morto,  si  solleva- 
rono nel  dì  di  gennaio  (1).  Circa  settemila 
d’essi  nel  di  09  entrarono  nella  città,  e con 
esso  loro  si  ani  la  plebe  della  medesima  Pia- 
cenza. Era  ivi  governatore  dell’ armi  Corrado 
Fogliano,  fratello  uterino  del  dura,  il  quale 
addormentò  e burlò  qtte'  forsennati,  con  sotto- 
scrivere tutti  quanti  i rapitoli  che  essi  addi- 
matidarono  , cosi  che  li  fece  desistere  dal  ri- 
bellare la  città  conira  del  duca.  Venute  poi 
alcune  squadre  di  genti  d’armi  a Piacenza, 
maggiormente  fermarono  l’empito  d’essi  villani. 
Tuttavia  continuando  essi  nel  loro  ammutina- 
mento, nel  di  5 di  maggio  giunse  Donato  Mi- 
lanese colle  genti  del  duca  , e data  loro  bat- 
taglia, li  disfece,  colla  morte  e prigionia  di 
moltissimi,  de’ quali  furono  impiccati  i più  col- 
pevoli. Fu  preso  il  conte  Onofrio  Auguissola, 
che  s’era  fatto  lor  capo,  e condennato  a per- 
petua carcere.  Per  questa  rivoluzione  gran  gente 
si  parti  da  quel  territorio  , che  perciò  rimase 
in  cattivissimo  stato.  Anche  il  conte  Tiberto 
Brandolino,  che  era  stalo  mandato  a Piacenza 
per  que’  rumori  nel  dì  a di  febbraio,  chiamato 
poi  a Milano  , fu  messo  in  dura  prigione  per 
ordine  del  duca,  imputato  d’aver  tenuta  mano 
coi  concittadini  sollevati,  e che  essendo  già  in 
accordo  col  duca  d’Angiò  e con  Jacopo  Picci- 
nino, fosse  per  fuggirsene  alla  lor  parte.  Era 
valentissimo  condottier  d’armi,  ma  dicono  an- 
cora che  non  avea  pari  nella  crudeltà.  (Questi 
poi  nel  di  13  di  settembre  per  disperazione  si 
tagliò  nelle  carceri  la  gola,  se  pure  altri  non 
l’aiutò  a terminare  la  vita.  Intanto  il  duca 
Francesco  per  la  sua  buona  complessione  si 
riebbe  dalla  temuta  idropisia,  in  maniera  non- 
dimeno che  non  riacquistò  più  il  solilo  buon 
colore  del  volto , nè  la  primiera  agilità  delle 
membra.  Si  applicò  poi  col  vigore  di  prima  a 
sostener  gl’interessi  del  re  Ferdinando,  che  si 
trovavano  tuttavia  in  mala  positura,  per  man- 
canza spezialmente  di  pecunia,  quantunque  sì 
il  papa  che  il  duca  pagassero  puntualmente  le 
rate  pattuite. 

Sul  principio  della  state  del  presente  anno  (a) 
il  principe  di  Taranto  e Jacopo  Piccinino  as- 
sediarono Giovcnazzo,  e coll’  artiglieria  forza- 
rono alla  resa  quella  terra.  Coll'  oso  della 
stessa  forza  conquistarono  Trani  e Barletta. 
Non  poterono  già  vincere  Ariano;  e intanto  ai 
impossessò  il  duca  Giovanni  di  Manfredonia  e 
de’  luoghi  circonvicini  ; per  lo  che  le  di  lui 
genti  continuarono  le  scorrerie  e i saccheggi 
per  la  Puglia,  finattantoché  unitosi  il  re  Fer- 
dinando con  Alessandro  Sforza  condottier  del- 
1*  armi  Sforzesche,  andò  coll’ esercito  suo  ad 
accamparsi  un  miglio  lungi  da  Troia.  Quivi 
ancora,  stando  a fronte  le  armate  nemiche, 
nel  di  18  d’agosto  si  venne  ad  un  generai 
fatto  d’  armi.  Dalle  tredici  orc.sino  alle  dician- 
nove durò  1’  aspro  combattimento , e io  fine 

(l)  Rifalla  Anni.  Plac.  lotti,  ao.  Rer.  Ila). 

(a)  Si  mandi*  Vita  Frmisci  Sioriiac  lib.  *9.  tom.  21. 
Rei.  lui. 
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rovesciati  gli  Angioini  si  diedero  prccipitosa- 
roentc  alla  fuga.  Per  loro  fu  un  gran  sussidio 
la  vicina  città  di  Troia,  dove  i più  si  rifugia- 
rono. Non  si  potè  frenare  la  cupidigia  de' vin- 
citori soldati,  che  non  si  sbandassero  e cor- 
ressero a spogliare  il  campo  , c i tesori  delle 
tende  nemiche  : il  che  osservato  dal  Piccinino 
che  stava  sulle  mura  di  Troia  , prese  animo 
per  uscir  di  nuovo  contro  i dispersi  holtina- 
lori  , riuscendogli  di  ricuperar  molti  de'  pri- 
gioni, e di  uccidere  o mettere  in  fuga  assola- 
timi dei  nemici.  Più  avrebbe  fatto,  se  il  re  Fer- 
dinando ed  Alessandro  , raunate  alcune  squa- 
dre di  cavalleria,  non  l'avessero  respinto  entro 
la  città.  Tuttavia  restò  così  indebolito  per  que- 
sta rotta  l'esercito  Angioino,  clic  Giovanni  di 
Angiò  e il  Piccinino  nella  seguente  notte,  la- 
sciato un  buon  presidio  in  Troia,  si  ritirarono 
a Nocera,  Manfredonia  c Trani.  Venne  poscia 
in  potere  di  Ferdinando  Ursara  ; c la  città  di 
Troia  prr  ripiego  trovato  si  diede  ad  Ippolita, 
e non  già  ad  Isotta,  come  ha  il  Gobellino  ( i), 
figliuola  del  duca  di  Milano,  destinata  moglie 
d’Alfonso  figlio  del  re.  Trovossi  in  essa  ab- 
bondante massa  di  roba,  lasciala  dai  fuggitivi 
nemici  , c furono  presi  cinquecento  cavalli. 
Foggia,  San  Severo,  Ascoli  cd  altre  terre  tor- 
narono all*  ubbidienza  del  re.  Maggiormente 
ancora  si  abbassò  da  li  innanzi  lo  stato  del 
dura  d'Angiò  (a)  ; imperocché  l’ accorto  re 
Ferdinando  poco  stette  a spedire  messi  al  vec- 
chio principe  di  Taranto  suo  zio,  cioè  a Gian- 
Antonio  Orsino,  che  con  umili  parole  e pro- 
teste di  non  mai  interrotto  affetto  il  pregarono 
di  pace  ; ben  conoscendo  il  re  che  se  si  stac- 
cava dal  duca  d’Angiò  questo  polente  signo- 
re, il  quale  solo  co'  suoi  danari  tcnea  in  buona 
lena  il  contrario  partito,  non  poteano  durarla 
lungo  tempo  i suoi  nemici.  Tanto  seppero  dire 
que’ messi,  che  si  ridusse  il  principe  nel  di  i3 
di  settembre  (3)  ad  abbracciare  dal  canto  suo 
la  pace  col  papa,  col  re  e col  duca  di  Mila- 
no. Rapportati  si  veggono  dal  Gobellino  gli  ar- 
ticoli di  quella  capitolazione,  l'or  essa  quanto 
migliorò  la  fortuna  e crebbe  I’  allegrezza  del 
re  Ferdinando,  altrettanto  rimasero  sbigottiti 
il  duca  d’Angiò,  Jacopo  Piccinino  e Sigismondo 
Malatcsta. 

Ed  appunto  il  Malatcsta  ci  chiama  ad  ac- 
cennar ciò  che  gli  avventine  nell’  anno  cor- 
rente. Aveva  egli  raunato  un  bel  corpo  d*  ar- 
mata con  pensiero  di  trasferirsi  in  Abbruzzo 
per  le  continue  istanze  del  duca  d'Angiò  e del 
Piccinino  (4).  Si  mise  anche  in  viaggio,  cd  era 
pervenuto  nella  Marca  a Monte  Olmo,  quando 
due  nuove  il  fecero  tornare  indietro.  L'  una 
fu,  che  Federigo  conte  di  Monlrfrllro  e di 
Urbino,  Napoliooc  Orsino  e Matteo  da  Capua, 
capitani  del  papa,  venivano  con  assai  gente  ai 
danni  de’  suoi  Stati.  L'  altra,  che  da  alcuni 

(l)  Gobclt.  Commcnf.  Db.  lo. 

(a)  Cristoforo  da  Soldo  biotta  Biriùana  loia.  al.  Rei. 
Italie. 

(3)  Clonica  di  Btlogna  L l8.  Rei.  1 lai. 

(4)  Gobellio.,  Simonetta  et  olii. 


traditori  gli  si  prometteva  l'acquisto  di  Sini- 
gaglia,  qualora  si  fosse  presentato  colla  sua  ar- 
mala sotto  quella  città.  In  fatti  corse  egli  a 
Sinigaglia  (i),  e cominciò  a batterla  colle  ar- 
tiglierie ; e quantunque  colà  giugnesse  anche 
I’  esercito  ponlifizio,  cd  assicurasse  que*  citta- 
dini del  soccorso,  pure  per  maneggio  de’  con- 
giurati non  meno  la  città  che  la  rocca  si  die- 
dero a Sigismondo.  Ma  non  volendo  egli  es- 
sere quivi  assediato,  nella  notte  precedente  al 
dì  i4  d’agosto  nc  uscì  colle  sue  genti,  per 
ridursi  a Mondolfo  sulle  sue  terre.  Non  fu  sì 
occulto  il  suo  movimento,  che  noi  sapessero  i 
capitani  papalini,  i quali  messe  in  armi  le  lor 
soldatesche,  sul  far  del  giorno  gli  diedero  ad- 
dosso c lo  sconfissero  , inseguendolo  fin  sulle 
porte  di  Mondolfo,  c facendo  prigionieri  circa 
mille  c cinquecento  cavalli,  c fra  gii  altri  Gian- 
Francesco  Pico  dalla  Mirandola,  clic  era  ito 
ad  unirsi  ad  esso  Malalesta  con  ottocento  ca- 
valli. Si  prevalsero  di  questa  vittoria  i capi- 
tani del  pontefice , perché  non  passò  il  mese 
di  settembre  clic  presero  l’ intero  vicarialo  di 
Fano,  o sia  Mondavio,  Mondaino,  Santo  Ar- 
cangelo, Vcruccbio,  cd  altre  assaissiine  terre; 
in  una  parola,  quasi  tutto  il  contado  di  Rimi- 
ni. Se  n'  andò  Sigismondo  per  mare  in  Ab- 
bruzzo  a chiedere  soccorso  al  duca  Giovanni 
c a Jacopo  Piccinino  ; ma  ritrovò  eh'  essi  ab- 
bisognavano anche  più  di  lui  di  soccorso  : e 
però  beffato  dell*  cspcttazionc  sua  , se  ne  ri- 
tornò a provvedere  il  meglio  clic  potè  a’  pro- 
prj  bisogni.  In  Venezia  diede  fine  in  questo 
anno  al  vivere  suo  il  doge  Pasquale  de’Afalt- 
pieri  nel  dì  5 di  maggio  (a),  c venne  da  li  a 
pochi  giorni,  cioè  nel  di  ia,  in  sua  vece  eletto 
doge  Cristoforo  Moro  che  era  procuratore  di 
San  Marco.  Tra  Corneto  e Cività  Vecchia  in 
quest'  anno  nelle  montagne  della  Tolfa  fu  sco- 
perta una  miniera  di  allume  di  rocca,  da  cui 
venne  da  li  innanzi  un  gran  profitto  alla  ca- 
mera pontifizia.  Vaghi  sempre  in  addietro  i 
Genovesi  di  mutar  governo,  e sempre  fra  loro 
discordi  (3),  ebbero  nell’  anno  presente  delle 
novità.  Lodovico  da  Cainpofregoso  doge  fu  cac- 
ciato dal  trono  c dalla  città  , c nel  di  i4  di 
maggio  Paolo  Fregolo  , ambizioso  arcivescovo 
di  quella  città,  si  fece  proclamar  doge;  ma 
non  giunse  al  fine  d'  esso  mese  clic  fu  detro- 
nizzato. Per  la  terza  volta  nel  di  8 di  giugno 
tornò  ad  essere  doge  Lodovico  Frcgoso.  A tutti 
questi  movimenti  stava  attento  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano,  uomo  di  fina  accortezza  # e 
siccome  egli  amoreggiava  da  gran  tempo  quella 
ricca  e potente  città  , cominciò  di  buon'  ora 
a preparare  i mezzi  per  ottenerne  il  fine.  Il 
primo  passo  fu  quello  di  non  irritare  Luigi  XI 
re  di  Francia,  che  manteneva  le  sue  preten- 
sioni sopra  Genova.  Tanto  si  maneggiò  , che 
ditene  da  esso  re  la  rinunzia  di  quelle  ragioni 
in  favor  suo  : nella  qual  occasione  »i  esibì  di 
far  prendere  in  moglie  a Galeazzo  Maria  tuo 

(l)  Cronica  di  Bologna  I.  |8.  Rcr.  Ita]. 

(a)  Sanuto  Iti.  di  \ encna  l.  aa.  Iter.  Ilei. 

(3)  Ciutlimaoi  Iti.  di  Genova  lib.  5. 
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primogenito  una  principessa  di  soddisfazione 
del  re  (i).  Venuto  a notizia  di  Lodovico  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova  questo  trattato,  se 
ne  chiamò  molto  offeso , perchè  essendo  già 
arguiti  gli  sponsali  fra  una  sua  figliuola  ed  esso 
Galeazzo  Maria,  si  trovava  aspramente  burlato 
dal  duca.  Da  ciò  venne  eh*  egli  »’  uni  co’Ve- 
neziani,  da’  quali  fu  preso  per  lor  generale  di 
Terra  ferma. 

Anno  di  Cristo  i463.  Indizione  XJ. 
di  Fio  li  pa/ta  6. 
di  Federigo  III  impera  dorè  n. 

Erasi  ridotto,  dopo  la  rotta  ricevuta  a Troia, 
il  dura  Giovanni  d’Angiò  in  molle  angustie  per 
mancanza  di  danaro  (a)  ; né  Jacopo  Piccini- 
no, che  faceva  bensì  la  figura  di  suo  capita- 
no, ina  era  in  fatti  padrone  del  medesimo  du- 
ca, sapea  come  fornire  al  bisogno.  Insorse  lite 
fra  Hogerotto  conte  di  Celano  e Cobella  sua 
madre.  Ricorse  il  primo  al  Piccinino,  che  non 
tardò  a passare  colle  sue  armi  colà,  il  fruito 
che  ne  riportò  lo  sconsigliato  Rogerotto,  fu  che 
il  Piccinino  prese  Celano  , e tutto  lo  mise  a 
sacco,  con  far  ivi  grosso  bottino  di  vasi  d’ oro 
e d’argento  e di  pietre  preziose,  e di  gran 
quantità  di  grani  e di  pecore,  con  che  ristorò  ! 
l’armata  sua.  Poscia  durante  il  verno  assediò 
Sulmona,  e se  ne  impadroni,  con  farsi  pagare 
da  quei  cittadini  cinque  mila  ducati  d'oro. 
Era  anche  andato  il  re  Ferdinando  a mettere 
l’assedio  ad  un  castello  di  Marine  principe  di 
Rossano  c duca  di  Sessa.  Venne  a quella  volta 
il  Piccinino,  e il  re  fu  obbligato  a ritirarsi  a 
Capua  : tutte  azioni  che  fecero  risorgere  in 
•Ito  il  credito  de)  Piccinino,  che  dianzi  s’era 
molto  abbassato.  Si  ridusse  egli  di  poi  coi  Cai- 
dot  escili  in  Abhruzio  , dove  andò  a trovarlo 
colle  milizie  Alessandro  signor  di  Pesaro,  fra- 
tello del  duca  di  Milano,  e in  faccia  di  lui  si 
accampò.  Trovava»!  molto  stretto  il  Piccinino, 
quando  ceco  nel  dì  io  d’  agosto  (3)  mandò  a 
chiedere  salvocondotto  ad  Alessandro  per  po- 
tersi abboccare  con  lui.  L’  abboccamento  fu 
di  pace  o tregua,  e dopo  molto  dibattimento 
si  concbiuse,  ch’egli  abbandonato  il  duca  di 
Àngiò,  passerebbe  al  servigio  del  re  Ferdinando 
colla  sua  gente,  riterrebbe  Sulmona  ed  altre 
terre  da  lui  occupate , c gli  sarebbono  per 
un  anno  pagati  novanta  mila  ducati  d1 2  oro 
per  la  sua  condotta,  cioè  trenta  mila  dal  re, 
altrettanti  dal  papa  ed  altrettanti  dal  duca  di 
Milano.  Così  cessò  egli  di  far  guerra  a Ferdi- 
nando. Tardi  uscito  in  campagna  esso  re  Fer- 
dinando colle  sue  genti,  andò  a far  guerra  al- 
l’ostinato duca  di  Sessa  Marmo  Marz.ino.  Diede 
il  guasto  al  suo  paese  ; ed  avendolo  trovato  i 
soldati  pieno  di  vettovaglie  c di  roba  , tutti 
empierono  le  borse.  Prese  varie  sue  castella  c 
torri  ; diede  anche  una  rotta  alle  genti  di  lui; 
ma  non  potè  per  allora  fare  di  più.  Dopo  la 

(1)  Clonica  di  Bologna  i.  18.  Rer.  Italie. 

(2)  Gobellin.  Coni  meni.  lib.  11. 

Cronica  di  Bologna  I.  ìtf.  Rn,  1^1, 


pace  o tregua  stabilita  col  Piccinino,  passarono 
l’ armi  Sforzesche  addosso  agli  Aquilani.  Aveano 
essi  la  peste  in  casa  , e questa  facea  strage. 
Venuto  a trovarli  I*  altro  flagello  della  guer- 
ra, presero  la  risoluzione  di  trattar  d’ accor- 
do ; e però  con  buona  capitolazione  tornarono 
all*  ubbidienza  del  re  Ferdinando.  Intanto  Ma- 
rino duca  di  Srssa  mirando  io  che  bell’  ascen- 
dente oramai  fossero  gli  affari  di  Ferdinando, 
si  sollecitò  ad  implorar  perdono  ed  accordo. 
Il  rr,  a cui  premeva  di  guadagnar  questo  poa- 
scnte  barone,  e tanto  più  perché  il  duca  d’An- 
giò s’era  annidato  nelle  di  lui  terre,  gli  fece 
buoni  patti,  se  non  che  volle  in  ostaggio  al- 
cune fortezze  di  lui.  E per  maggiormente 
adescarlo,  promise  Beatrice  sua  figliuola  per 
moglie  a Giamhatista  Marzano  ligliuolo  d*  esso 
Marino.  Fu  dunque  forzato  Giovanni  duca  di 
Angiò  ad  allontanarsi  da  Sessa  ; né  dopo  U 
perdita  di  tanti  aderenti  avendo  egli  luogo  mi- 
gliore da  assicurarvi*!  , passò  a dimorar  nel- 
l’isola d'Ischia,  mettendosi  con  fidanza  in  mano 
di  Pietro  Turigli»,  famoso  corsaro,  ebe  quan- 
tunque Catalano,  ave»  seguitato  il  di  lui  par- 
tito ed  occupava  quell’  isola.  Riteneva  l’  An- 
gioino pochi  altri  luoghi  nel  regno  alla  sua  di- 
vozione; ma  in  questi  tempi  il  governatore  del 
Castello  dell’  Uovo  vicino  a Napoli,  Catalano 
anrh’  esso  e traditore,  diede  quella  fortezza  al 
medesimo  duca  d'Angiò. 

La  guerra  che  Federigo  conte  d’Urbino  fa*» 
cea  a Sigismondo  Malatesla  signor  di  Ritmai, 
e suo  antico  nemico,  al  primo  buon  tempo  si 
risvegliò  più  vigorosa  che  mai  (i).  Andò  egli 
a mettere  il  campo  per  terra  intorno  a Fano, 
e nello  stesso  tempo  Jacopo  Cardinal  di  Tiano 
per  mare  con  uno  stuolo  di  navi  concorse  alla 
stessa  impresa.  Alla  difesa  di  quella  città  stava 
Roberto  figliuolo  d’  e»so  Sigismondo,  che  per 
lo  spaziagli  quattro  mesi  ai  sosteune  valoro- 
samente contro  gli  assalti,  le  mine  e le  can- 
nonate dell’esercito  nemico,  né  volea  udire 
parola  di  renderai.  Eransi  talmente  inoltrali 
sotto  le  mura  gli  aggressori,  che  già  imminente 
si  scorgea  la  loro  entrata  e il  sacco  della  città- 
Allora  i cittadini  segretamente  spedirono  al 
campo  a trattar  d’  accordo,  ed  ottenutolo,  apri- 
rono le  porte  al  conte  d’  Urbino , da  cui  eb- 
bero buon  trattamento.  Alla  caduta  di  questa 
città,  succeduta  nel  dì  36  di  settembre  (a), 
tenne  dietro  quella  di  Sinigaglia,  dì  Gradar», 
della  Pergola  e d’  altre  terre  di  maniera  che 
fu  ridotto  Sigismondo  al  possesso  della  sola 
città  di  Rimini  e d’ alcuni  pochi  castelletti. 
Messo  cosi  in  camicia  e disperato,  si  rivolse  al 
patrocinio  della  signorìa  di  Venezia,  che  già 
in  segreto  l’andava  aiutando.  Erano  i Vene- 
ziani padroni  di  Ravenna,  ed  anche  nel  mese 
di  maggio  aveano  comperata  da  Malatesta  dei 
Malatesti  la  città  di  Cervia,  acquisto  d’impor- 
tanza per  le  saline,  dalle  quali  si  ricava  un 

(l)  St  monella  Vita  F ranci  tei  Sfolline  lib.  3o.  Ioni.  ai. 
Rer.  lisi.  , Gobell.  Comoertl.  iib.  IZ,  Cronica  di  Bologna 
t.  18.  Rer.  Ilaliz. 

(a)  Cristoforo  da  Soldo  IsU  Bresciana  I.  ai.  Rer,  Italie. 
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utile  non  lieve  J ma  acquisto  che  era  somma- 
mente dispiaciuto  al  papa,  perchè  fatto  senza 
licenza  sua,  e perchè  troppo  dannoso  riusciva 
alla  Chiesa  1’  andar  le  sue  terre  in  mano  d'  una 
sì  potente  repubblica.  Secondo  il  Sanato  (t), 
la  compera  di  Cervia  accadde  nel  dì  4 di  lo- 
glio dell*  anno  seguente  : il  che  se  vero  fosse, 
non  apparterrebbe  a*  tempi  di  Pio  II.  Comun- 
que sia,  convenne  al  papa  di  sofferir  tutto  sul 
riflesso  del  bisogno  delle  forze  venete  per  la 
meditata  guerra  col  Turco.  Mandarono  i Ve- 
neziani ad  esso  pontefice  ambasciatori,  pregan- 
dolo di  perdonare  a Sigismondo  pentito  de'  suoi 
falli  ; ma  seppe  ben  loro  negarlo  il  papa,  trop- 
po mal  soddisfatto  di  lui.  Contuttociò  avendo 
lo  stesso  Sigismondo  inviati  alcuni  de'  suoi  a 
supplicarlo  di  pace  e di  perdono  colle  mag- 
giori umiliazioni,  e con  ampio  mandato  di  ac- 
cettar qualunque  legge  che  la  Santità  Sua  gli 
imponesse,  Pio  condiscese  finalmente  nel  mese 
d*  ottobre  a rimetterlo  in  sua  grazia  ma  con 
dorè  condizioni,  cioè  senza  restituirgli  un  pal- 
mo di  quanto  gli  arca  tolto,  e con  permettere 
bensì  eh’  egli  ritenesse  la  città  di  Rimini,  ma 
con  sole  cinque  miglia  di  contado,  ed  obbli- 
gazion  di  pagare  annualmente  il  censo  di  mille 
ducati  d'  oro  alla  camera  apostolica.  Nel  dì  4 
di  giugno,  per  attestato  del  Gobellino  (?),  a 
cui  si  dee  maggior  fede  che  all’autore  degli 
Annali  di  Forlì  (3)  il  quale  scrive  nel  di  a4 
di  giugno,  diede  fine  al  suo  vivere  Biondo  Fla- 
vio da  Forlì,  rinomato  scrittore  delle  cose  d’I- 
talia, che  lungo  tempo  avea  faticato  nella  se- 
greteria pontificia.  Mancò  eziandio  di  vita  Gian- 
Antonio  Orsino  principe  di  Taranto  in  età  as- 
sai avanzata,  e fu  detto  di  morte  naturale,  nel 
dì  1 5 di  novembre  (4);  ma  non  mancano  sto- 
rici che  il  dicono  strangolato  nel  castello  di 
Altamura  da  due  suoi  servitori  corrotti  dal  re 
Ferdinando.  Non  si  può  negare  , Ferdinando 
in  promettere  e mancar  di  parola,  c in  far 
pace  per  tradire,  non  ebbe  pari  ; del  che  troppe 
proovc  ne  somministra  la  storia.  Qualunque 
nondimeno  fosse  la  morte  di  questo  principe, 
certo  è che  il  re  Ferdinando  non  solamente 
rimase  libero  da  una  pungente  spina  (5),  (ben 
sapendo  egli  che  fra  esso  principe  e il  duca 
d’Angiò  anche  dopo  la  pace  passava  buona  in- 
telligenza ) ma  eziandio  avvantaggiò  mirabil- 
mente il  suo  stato.  Si  trovò  (se  pure  non  si 
fabbricò)  un  testamento,  per  cui  l’Orsino  avea 
istituito  erede  de’snoi  Stati,  che  erano  assais- 
aimi  , il  re  Ferdinando.  Però  qoesti  corse  ad 
impossessarsi  di  Bari,  d’Otranto,  di  Taranto 
e degli  altri  paesi,  e massimamente  d’Altamura 
e d'  altri  luoghi  forti,  dove  trovò  un  gran  te- 
soro di  pecunia,  di  gioie  e d’altri  ricchi  ar- 
redi, ammassati  in  tanti  anni  dal  principe  sud- 
detto, grande  avaro  insieme  e gran  mercatan- 
ti) Sanalo  Iti.  Veneti  t.  22.  Iter.  I tal. 

(a)  Gobeli.  Conment.  lib.  II. 

(3)  Annata  Foeoli»ien*es  lo*,  la.  Rersm  (faticar. 

(4)  Giornali  Nap.  f.  al.  Rer.  Ila). 

(5)  Ponian.  lib.  6,  Gobeli.  Comm.  lib.  13,  Cristoforo  da 
Saldo  Ut.  t.  ai.  Rei.  Ila*. 
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te.  Fama  fu  che  ascendessero  al  valor  d’  un 
milione  : mirabil  rugiada,  che  servi  al  re  per 
divenire  ricco  di  povero  che  era,  e per  risto- 
rar le  sue  truppe,  le  quali  da  gran  tempo  mo- 
rivano di  sete,  e,  in  una  parola,  per  ristabi- 
lire affatto  il  suo  dominio.  Colpo  mortale  fu 
questo  per  lo  contrario  a Giovanni  duca  d’An- 
giò, e la  depressione  totale  del  suo  partilo.  In 
questi  tempi  ancora  avea  il  re  Ferdinando , 
andando  unito  con  Alessandro  Sforza  (i)  fatti 
ritornare  alla  sua  divozione  Pier  Paolo  Cau- 
telino duca  di  Sora  c i Sanseverineschi,  c presa 
la  ricca  città  di  Manfredonia,  che  miseramente 
andò  tutta  a sacco.  Scorse  aurora  nell'  anno 
presente  la  peste  per  varie  città  d’Italia,  mie- 
tendo le  vite  degli  uomini  de*  quali  nella  sola 
città  di  Ferrara  perirono  quattordici  mila  (a). 

Anno  di  Cristo  i 4^4-  Indizione  XII . 
di  Paolo  II  papa  i . 
di  Federigo  Hi  imperadort  i3. 

Con  tutta  1’  ansietà  di  Pio  II  pontefice  di 
fare  una  spedizione  memorabile  contro  de'Tur- 
chi,  giunti  oramai  colle  tante  loro  vittorie  e 
conquiste  a minacciar  fino  la  strssa  Italia  (3)f 
fin  qui  non  avea  potuto  dar  compimento  all’ar- 
dente sua  brama  per  cagion  della  guerra  su- 
scitata nel  regno  di  Napoli,  in  cui  anch'egli 
s’  era  impegnalo.  Ora  che  vide  assicuralo  sul 
trono  V amico  suo  Ferdinando , ed  atterrato 
Giovanni  duca  d’Angiò  (4),  il  quale  nell’  anno 
presente  se  ne  ritornò  a’  suoi  paesi  in  povero 
stato,  ma  con  fama  di  valoroso  signore  e molto 
dabbene  ; si  applicò  con  tutto  vigore  a pro- 
muovere il  disegno  di  far  grandi  imprese  io 
Oriente.  Nel  dì  18  di  giugno  mosse  da  Roma, 
ed  inviossi  alla  volta  d’Ancona,  città  allora  af- 
flitta dalla  prste,  dove  secondo  i concerti  fatti, 
s’  arcano  a raunar  tutte  le  genti  e navi  desti- 
nate a procedere  conira  de’  Torchi  c che  da 
tutte  le  parti  della  Cristianità  colà  concorre- 
vano. Lo  stesso  pontefice  protestava  c faceva 
sapere  dappertutto  di  voler  egli  in  persona 
montar  sulla  flotta  per  assistere  ed  animare  i 
campioni  cristiani  (5).  Non  mancarono  mali- 
ziosi i quali  credettero  tal  voce  un  colpo  di 
politica  solamente,  per  tirar  gente  a quell’ ar- 
mala. Aggiungono,  ch'egli  meditava  di  navi- 
gar solamente  sino  a Brindisi,  e di  quivi  tro- 
var pretesto  di  malattia,  o di  disunione,  per 
tornarsene,  finito  che  fosse  il  verno,  a Roma. 
Ma  il  Cardinal  di  Pavia  Jacopo  Ammannati,  che 
seco  era,  e descrive  il  suo  viaggio  , ci  assicu- 
ra (6)  essere  stato  verissimo  il  proponimento 
del  pontefice.  Arrivato  esso  papa  ad  Ancona 
malconcio  di  salute,  si  fermò  od  aspettare  U 
flotta  veneta , che  dovea  giugnere  col  doge 

(1)  Si  mosti  la  Vita  Fraocisti  Sfollile  lib.  3o.  toni.  zi. 
Rer.  llil. 

(a)  Cronica  di  Ferrara  I.  34- 

(3)  Rj)naldu>  Assai.  Etcì. 

i\)  Giornali  Nap.  I.  ai.  Ber.  I lai. 

(5)  Si  montila  Vili  Fr  incise  i Sfollile  lib.  3o.  I.  SI.  Rer. 
ltal  icari  m. 

(fi;  Jacobu»  Papi* b»ì»  Cono.  lib.  !• 


•tesso,  cioè  con  Cristoforo  Moto.  Si  area  an- 
che certe**»  che  Filippo  duca  di  Borgogna  era 
per  venire  in  persona.  Giunse  in  oltre  gran 
gente  crocesegnata  per  imbarcarsi  ; ma  tra  il 
tardare  ad  arrivar  le  navi,  c il  non  veder  essi 
capitano  alcuno  di  grido  eletto  per  comandar 
I*  armata,  mollissimi  se  ne  tornarono  alle  lor 
caso.  Pure  , non  ostante  T infermità  del  cor- 
po, l' intrepido  pontefice  sollecitava  l’ impre- 
sa. Crescendo  intanto  i suoi  malori,  nel  giorno  || 
stesso  >4  d’  agosto,  in  cui  giunse  ad  Ancona  | 
la  fiotta  dr’Veneziani,  peggiorò  talmente  papa 
Pio  II,  che  nella  seguente  notte  rendè  lo  spi- 
rito a Dio  (i)  fra  le  lagrime  de*  porporati  che 
J’  arcano  seguitato,  e di  tutti  i suoi  familiari,  j 
Chi  vuol  conoscere  il  roaraviglioso  ingegno  di 
questo  pontefice,  legga  ciò  che  ne  lasciò  scritto 
un  altro  insigne  ingegno  , cioè  il  Cardinal  di 
Pavia  suddetto  nelle  lettere  sue  (a);  oppure 
legga  1’ opere  cd  epistole  del  medesimo  Pio  II, 

0 sia  d’Enea  Silvio.  Per  la  morte  sua  restò 
di  poi  troppo  sturbata  l*  impresa  della  Cro- 
ciata, c seguitarono  perciò  ad  andare  alla  peg- 
gio le  cose  de'Cristiani  in  Oriente.  Col  corpo 
del  defunto  pontefice  si  trasferirono  a Roma  i 
cardinali;  ed  entrali  in  conclave  nel  dì  3i  di 
agosto,  come  ha  il  Platina  (3),  oppure  nel 
dì  3o,  come  scrivono  l’Infessura  (4)  e l’autore 
della  Cronica  di  Bologna  (5) , elessero  papa 
Pietro  Barbò  cardinale  di  San  Marco,  che  era 
in  concetto  di  gran  politico,  e le  cui  azioni  si 
veggono  descritte  da  Michele  Cannrsio  nella 
Vita  di  lui.  Questi  prese  il  nome  di  Paolo  II, 
e fu  poi  coronato  nel  di  16  di  settembre.  Si 
applicò  ben  tosto  il  novello  papa  a continuar 

1 disegni  del  suo  predecessore  per  la  guerra 
conira  del  Turco  , con  poco  successo  nondi- 
meno, andando  a finir  tutte  le  promesse  dei 
principi  in  belle  parole  e pochi  fatti. 

Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  che  quan- 
tunque esibisse  delle  truppe , pure  meno  de* 
gli  altri  si  sentiva  voglia  d*  accudire  a guer- 
reggiar contro  ai  Turchi , e sembra  ebe  si 
ridesse  dei  preparamenti  già  fatti  da  Pio  li  (6), 
perché  pensava  unicamente  a ciò  che  era  d’ in- 
teresse suo  proprio  ; giunse  in  quest’  anno  a 
compiere  la  tela  sua  ordita  per  insignorirsi  di 
Genova.  Era  tuttavia  in  potere  di  Luigi  XI  re 
di  Francia  la  città  di  Savona,  che  altro  non 
gli  fruttava  se  non  della  spesa  per  la  guarni- 
gione occorrente  ad  essa  e a tre  fortezze  ivi 
esistenti.  Co’ suoi  maneggi  il  sollevò  da  questo 
peso  1’  avveduto  duca  di  Milano,  avendone  ot- 
tenuto da  lui  il  possesso  ; al  qual  fine  inviò 
colà  un  corpo  di  gente.  Non  passò  gran  tempo 
che  Albcnga  e tutta  la  Riviera  occidentale  del 
Genovesato  venne,  senza  adoperar  la  forza, 
alle  sue  mani.  Questo  primo  passo  facilitò  i 
seguenti.  Trovavasi  la  città  di  Genova  da  in- 

(I)  Platini  ViU  Pii  1 1 , Cirupanu»  io  Vili  Pii  1(. 

(3)  Jacobut  Pipirmii  Kp.  /j  i , !^j  t fo. 

(3)  Platina  Vita  Pii  (I. 

(^)  Inlesasra  Ui*t.  P,  l|.  t.  3.  Rrrum  lulicaram. 

(5>  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rcr.  1 tal. 

(fi)  Simonella  Vita  Francaci  Stortine  lib.  3o.  tom.  l8. 
Un.  »UI.,  Giaaliniani  latori»  di  Genova  liK.  5. 


credibili  dissensioni  dei  cittadini  lacerata.  Infin 
gli  stessi  Fregosi,  uno  de’  quali,  cioè  Paolo  ar- 
civescovo, era  anche  doge,  non  serbavano  fra 
loro  migliore  armonia  che  gli  altri  : tutti  bei 
preparamenti  per  fare  riuscire  il  cambiamento 
delle  cose  a seconda  dei  desiderj  del  duca  di 
Milano.  Dei  nobili  disgustati  di  quello  sfasciato 
governo,  oppure  dei  banditi  dalla  patria,  non 
pochi  si  accostarono  allo  Sforza , pregandolo 
di  liberar  la  loro  città  dalla  tirannia  dell’  ar- 
civescovo. Trasse  egli  inoltre  nel  suo  partito 
con  promesse  larghe  e con  assai  lusinghe  Ibleto 
dal  Fiesco,  Spineta  Fregoso  e Prospero  Ador- 
no. Ciò  fatto,  spedi  verso  Genova  molte  bri- 
gate di  sua  gente,  ebe  unite,  coll’ altre  rac- 
colte dai  fuoruscili,  si  presentarono  sotto  quel- 
la. Di  più  non  occorse  perché  1’  arcivescovo 
Paolo  co’ suoi  aderenti,  dopo  aver  ben  presi- 
diato il  Castelletto,  si  ritirasse  per  mare  fuori 
della  città.  Pochi  giorni  passarono  che  per 
opera  spezialmente  d' ibleto  entrarono  1*  armi 
Sforzesche  nella  città,  fu  acclamato  per  loro 
signore  il  duca  di  Milano,  e da  li  a non  molto 
anche  il  Castelletto  gli  apri  le  porle.  Allorché 
comparvero  a Milano  gli  ambasciatori  di  Gè* 
nova,  si  studiò  il  duca  di  riceverli  con  istraor* 
dinaria  magnificenza , e li  rimandò  ben  con- 
tenti. Così  egli  coll’  acquisto  di  quella  possente 
città  accrebbe  di  molto  la  potenza  sua,  e nella 
stessa  città  tornò  la  quiete  e la  giustizia  che 
da  gran  tempo  ne  erano  sbandite. 

Già  si  accennò  la  corrotta  fede  di  Ferdi- 
nando  re  di  Napoli:  in  quest’anno  ancora  se 
ne  provarono  i mali  effetti.  Grandissimo  signore 
era  Marino  Mariano,  perché  possedeva  il  prin- 
cipato  di  Rossano,  il  durato  di  Sessa,  ed  altre 
città  c terre,  riferite  dall*  autore  de’ Giornali 
di  Napoli  (i).  Per  la  pace  fatta  nel  precedente 
anno  con  Ferdinando  egli  se  ne  vivea  assai 
quieto.  Ma  Ferdinando,  che  non  sapoa  perdo- 
nare a chi  P avea  offeso,  e nulla  curava  i giu- 
ramenti da  sé  fatti,  fìngendo  nel  principio  di 
giugno  dell’  anno  presente  (a)  d’  andare  a cac- 
cia, quando  fu  ai  confini  di  Sessa  moslrò  de- 
siderio grande  d*  abbracciare  il  duca  e il  fi- 
gliuolo, a cui  avea  già  promessa  in  moglie 
Beatrice  sua  figliuola,  cioè  quella  che  divenne 
poi  regina  d’Ungheria.  Andato  il  duca,  fu  pre- 
so, e posto  sema  speroni  sopra  una  mulctta , 
c condotto  alle  prigioni  di  Napoli.  Occupò  il 
re  tutti  i di  lui  Stati,  ed  imprigionò  anche  i 
di  lui  figliuoli,  non  senza  grave  taccia  del  duca 
di  Milano  e di  Alessandro  Sforza  , perché  fi- 
dandosi di  loro,  ed  avendo  dati  loro  in  ostag- 
gio tre  tuoi  castelli,  a’  era  esso  duca  indotto 
al  precedente  accordo,  accorgendosi  troppo  tardi 
d’  essere  stato  tradito  anche  da  loro.  Grande 
apprensione  e timore  concepirono,  per  questa 
infedeltà  di  Ferdinando,  Jacopo  Piccinino  e i 
Caldoreschi , troppo  chiaro  conoscendo  che 
poco  capitale  polca  farsi  delle  parole  e della 
fede  di  questo  re.  In  fatti  egli  pelò  poscia  non 
poco  essi  Caldoreschi,  e loro  tolse  molti  Stali 

(l)  Gior.  Nap.  t.  23.  Rcr.  I tal. 

)(  (a)  frenica  di  Bologna  t.  18.  Rcr.  Ila). 
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che  godono  in  Abbrnzzo.  Del  Piccinino  par- 
leremo oli’  anno  seguente.  Degno  è intanto 
Cosimo  de’Medici  che  si  faccia  menzione  di 
sua  morte,  accaduta  nel  dì  primo  d'agosto  del- 
l'anno presente  (i),  perch'egli  fa  nno  de’ più 
accreditati  personaggi  di  questo  secolo,  e ri- 
putato fra  i privati  cittadini  il  maggiore  e più 
ricco  d'Italia.  Colla  sua  saviezza  e destrezza 
gran  tempo  governò  ed  aggirò,  come  a lui  pia- 
cque, la  repubblica  fiorentina,  c lasciò  inesti- 
mabili ricchezze  a Pietro  suo  figliuolo,  ma  non 
già  il  suo  senno.  Venne  anche  a morte  in  que- 
st'anno  nel  dì  19  di  gennaio  (a)  in  Casale  Gio- 
vanni IV  marchese  di  Monferrato  senza  pro- 
le, e però  gli  succedette  Guglielmo  suo  fratel- 
lo, di  cui  più  volte  abbiam  parlato  di  sopra. 

Anno  di  Cristo  i465.  Indizione  XIII. 
di  Paolo  II  papa  a. 
di  Fbdbmgo  ili  irnperadore  i4* 

Gronde  inquietudine  area  data  negli  anni 
addietro  ai  papi  e a Roma  il  conte  d’Anguil- 
lara,  cioè  Everso  degli  Orsini,  ma  nemico  de- 
gli altri  Orsini.  Per  cagion  sua  non  erano  in 
rerun  tempo  sicure  le  strade  ; perche  facendo 
il  mestiere  de'  masnadieri,  assassinava  i pelle- 
grini. Sotto  il  suo  coniando  si  contavano  , 0 
per  eredità  o per  occupazione  , Carbognano  , 
Caprarola,  Roncilione,  Vctialla,  e nove  altre 
belle  castella  c terre  (3).  Appena  creato  fu 
papa  Paolo  II,  che  quesL’uomo  malvagio  andò 
• rendere  conto  delle  azioni  sue  al  tribunale 
di  Dio,  restando  suoi  eredi  due  suoi  figliuoli 
Francesco  e Dcifobo.  Avvezzi  amrndne  alla 
vita  del  padre  t cominciarono  tosto  aneli’  essi 
a ricalcitrare  agli  ordini  del  pontefice,  clic  li 
volea  astrignere  a rendere  il  maltolto.  Perciò 
papa  Paolo  all’  improvviso  spinse  loro  addosso 
le  sue  armi  col  rinforzo  d'altre  ottenute  dal 
re  Ferdinando;  e in  poco  tempo  e senza  molta 
fatica  li  spogliò  di  tutti  i loro  Stati  , ed  essi 
confinò  lidie  carceri  romane.  Niccolò  Forte- 
guerra  cardinale  legato  fu  adoperalo  in  questa 
impresa; benché  paressero  inespugnabili  le 
rocche  loro,  pure  in  breve  le  ridusse  all*  ub- 
bidienza del  papa  (4)-  Molatesi.!  Novello  dei 
Malalesti  , fratello  di  Sigismondo  , godeva  in 
sua  porzione  le  città  di  Cesena  e di  Hertiuoro. 
Durante  lo  guerra  fatta  da  papa  Pio  11  a Si- 
gismondo, perchè  impiegò  Tarmi  sue  in  favor 
del  fratello  , incorse  nella  disgrazia  di  quel 
pontefice.  Abbandonato  anche  egli  dalla  for- 
tuna, ricorse  alla  clemenza  di  Pio,  cd  ottenne 
grazia,  con  obbligo  nondimeno  che  dopo  sua 
morte  senza  figliuoli  quel  dominio  tornasse  alla 
•anta  Sede.  Per  sicurezza  di  questi  patti  pre- 
starono solenne  giuramento  ai  ministri  del  papa 
i popoli  di  quelle  città.  Àvveuoe  appunto  nel 

(1)  Ammirali  Istoria  di  Fi  reme  lib.  a3,  Raphael.  Vola- 
temi!. lib.  5. 

(2)  Ben* tiralo  da  S.  Giorgio  Istoria  del  Montatalo  I.  a3. 
Rer.  Ilal. 

(3)  Jacobui  Pa  pienti*  Comincili,  lib.  2,  Canncsini  Vita 
Piai.  11.  P.  11.  I.  3.  Rer.  llalitarum. 

(4)  Jacobos  Papieusis  Connotili,  lib.  a. 
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presente  anno  la  morte  d’esso  Malatesta.  Era 
in  questi  tempi  ito  Sigismondo  signor  di  Rimmi 
al  servigio  de’  Veneziani , e militava  in  Le- 
vante contro  de*  Turchi.  Roberto  suo  Ggliuolo 
bastardo  , che  nella  lontananza  del  padre  go- 
vernava Riroini,  corse  immantrnente  a Cesena 
c a Bertinoro  , pretendendo  T eredità  dello 
zio  ; di  modo  che  arrivati  i ministri  pontili*) 
per  prendere  il  possesso,  trovarono  chi  s’  era 
levato  più  di  buon’  ora  che  essi.  Tuttavia  da 
li  ad  alcuni  giorni  accortosi  Roberto  che  i 
cittadini  di  Cesena  volcano  mantenere  la  pa- 
rola data  al  papa,  se  n’  andò  con  Dio,  e quella 
città  tornò  in  potere  della  santa  Sede,  e non 
andò  mollo  che  anche  Bertinoro  fece  lo  stesso. 

In  grande  ansietà  ed  irresoluzione  si  tro- 
vava nell’  anno  addietro,  siccome  accennai,  il 
conte  Jacopo  Piccinino  (1),  perché  il  funesto 
esempio  del  duca  di  Sessa  gli  facea  leggere 
nel  cuore  del  re  Ferdinando,  benché  in  ap- 
parenza amico,  de’  torbidi  pensieri  anche  cen- 
tra di  lui,  per  essergli  stato  nemico.  Nc  scrisse 
a Francesco  Sforza  duca  di  Milano;  c quegli 
colle  più  belle  parole  del  mondo  non  sola- 
mente T affidò,  ma  anche  si  mostrò  lutto  per 
lui;  anzi  l’invitò  a Milano,  per  unire  final- 
mente seco  Drusiana  sua  figliuola,  a lui  tanto 
tempo  prima  promessa  in  moglie.  Tuttavia  nc 
pur  si  fidava  il  Piccinino  di  Francesco  Sforza, 
ben  sapendo  egli  che,  con  tutto  il  bel  dire  di 
Giovanni  Simonetta  nella  di  lui  Vita,  alle  oc- 
correnze lo  Sforza  , somigliante  ad  altri  suoi 
pari,  non  si  facea  scrupolo  di  anteporre  l'u- 
tile all’  onesto.  Era  il  Picciuiuo  per  questi 
tempi  (2)  in  sommo  credito  di  valore  e di  pe- 
rizia nell’  armi;  avra  sotto  le  sue  bandiere 
e non  poche  squadre  di  bravi  combattenti  ; 
per  privilegio  portava  il  cognome  delle  case 
di  Aragona  c Visconte  (3),  possedeva  Sulmona, 
Civita  di  Penna,  Frsncavilla,  Civita  di  Santo 
Angelo,  il  contado  di  C.tmpobasso , cd  altre 
terre  da  lui  occupate  nel  regno  di  Napoli. 
Però  di  lui  solo  avea  apprensione  o paura  il 
re  Ferdinando  , e non  ne  era  privo  lo  stesso 
duca  di  Milano.  Se  non  s’  inganna  Cristoforo 
da  Soldo,  scrittore  di  questi  tempi,  i Fioren- 
tini c Bolognesi  l'assicurarono  che  andasse  a 
Milano.  Andò  nel  mese  d'agosto  dell' antece- 
dente anno  ; e in  falli  ricevè  sommi  onori  e 
carezze  da  Francesco  Sforza,  c quivi  sposò  la 
di  lui  figliuola  Drusiana.  Tante  finezze  e sì 
bel  parentado  il  fecero  in  fine  cader  nella 
rete.  L’  andava  consigliando  il  duca  France- 
sco (4)  di  passare  a Napoli  per  sigillar  la  buona 
amistà  col  re  Ferdinando:  c benché  il  cuore 
gli  dicesse  che  gliene  avverrebbe  del  male,  e 
ripugnasse  gran  tempo,  e tanto  più  perchè  il 
duca  Borso  signor  di  Ferrara,  suo  grande  amico, 
gli  audava  scrivendo  di  non  fidarsi;  pure  tante 

(I)  Cronica  di  Bologna  ».  18.  Rer.  1 tal. , Simonella  Vita 
F rancaci  Sforine  I.  ai.  Rer.  Italie.,  Cristoforo  da  Soldo 
Iti.  Bresciana  Iota.  cil.  ed  altri. 

(a)  Cronica  di  Ferrara  t.  a).  Rer.  Ilal. 

(3)  Cronica  di  Bologna  L 18.  Rer.  lisi. 

(4)  Cristoforo  da  Soldo  lai.  di  Brescia  tom.  ai.  Rer  mot 

I latte. 
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promesse  e sperante  gì*  furono  cacciate  in 
corpo,  che  si  lasciò  indurre  al  viaggio  di  Na- 
poli. Partissi  egli  da  Milano  nel  mese  di  mag- 
gio, accompagnato  sempre  da  Pietro  Posteria 
segretario  del  duca  di  Milano  ; ed  arrivato  a 
Napoli  col  salvoeondntto  del  re  , sei  vi<Je  ve- 
nire incontro  lui  stesso,  che  con  somma  alle- 
grezza raccolse  ed  introdusse  nella  sua  corte, 
dove  per  37  giorni  il  trattenne.  Poscia  nel  dì 
34  di  giugno  , festa  di  san  Giovanni  Batista  , 
sotto  pretesto  di  volergli  mostrare  il  suo  te- 
soro, seco  il  condusse  nel  castello,  e quivi  il 
fece  mettere  in  prigione.  Furono  svaligiati  i 
suoi  soldati,  preso  ancora  Francesco  di  lui  fi- 
gliuolo; e il  re  mandò  tosto  a prendere  la 
tenuta  di  tutte  le  di  lui  terre  , che  il  misero 
area  consegnato,  durante  la  sua  lontananza,  a 
Tommaso  Tehaldi  Bolognese,  ufizinle  del  duca 
di  Milano.  Da  li  a non  molto  fu  strangolato 
in  carcere  il  Piccinino  per  ordine  del  re  , il 
quale  fece  dirgli  onorevole  sepoltura,  e spar- 
gere voce  che  nel  voler  egli  salire  ad  un'alta 
finestra  per  veder  le  navi  regie  che  tornavano 
con  trionfo  , caduto  , s*  era  rotto  P osso  del 
collo.  Gran  mormorazione  per  cotal  tradimento 
fu  per  tutta  l’ Italia  , e n’  ebbe  infredditi  vi- 
tuperio non  meno  Ferdinando  che  Francesco 
Sforza  , non  si  pulendo  cavare  di  testa  alla 
gente  che  anche  lo  stesso  Sforza  avesse  tenuta 
mano  al  tradimento  ; laonde  si  dirra  dapper- 
tutto che  il  duca  l'avea  mandalo  alla  becche- 
ria, ed  essere  il  re  stato  il  suo  boia.  Tornos- 
sene  poi  1’  infelice  Drusiana  nell*  ottobre  dal- 
l’Abbruzzo  alla  casi  paterna,  dopo  avere  ser- 
vito di  zimbello  alla  rovina  del  consorte. 

Nell'aprile  di  questo  medesimo  anno  era  ve- 
nuto a Milano  don  Federigo  d'  Aragona,  spe- 
dito colà  dal  re  Ferdinando  suo  padre  , con 
accompagnamento  di  molta  nobiltà  e di  quat- 
trocento cavalli  (1)  , per  condurre  a Napoli 
Ippolita  legittima  figliuola  di  Francesco  duca 
di  Milano  , da  molto  tempo  destinala  in  mo- 
glie di  Alfonso  duca  di  Calabria,  primogenito 
del  re.  Nel  dì  35  d’aprile  arrivò  a Bologna,  e 
vi  tornò  colla  sposa  suddetta  nel  dì  17  di  giu- 
gno , e con  uoa  comitiva  splendida  di  più  di 
mille  persone.  Giunta  che  fu  questa  nobile 
brigala  a Siena,  perchè  si  ebbe  nuova  della 
prigionia  del  conte  Jacopo  Piccinino,  quivi  si 
fermò  sino  al  fine  d’  agosto,  per  intendere  le 
risoluzioni  del  duca  di  Milano,  il  quale  non 
mancò  di  far  delle  smanie  per  l'accidente  con- 
tro la  fede  occorso  a chi  era  suo  genero;  ma 
in  fine  si  lanciò  passar  la  collera,  e ordinò  alla 
figliuola  Ippolita  di  continuare,  il  viaggio.  Per- 
venne essa  a Napoli  nel  di  14  di  settembre  , 
giorno  in  cui  fu  1'  eclissi  del  sole  , e furono 
fatte  per  molti  dì  solennissime  feste  , giostre 
e bagordi  (3).  Filippo  Maria  Sforza,  fratello 
della  duchessa  Ippolita,  che  I*  avea  accompa- 
gnala colà,  ne  ebbe  in  ricompensa  il  ducato 

(l)  Simonella  Vita  Frsnciici  Sforiiac  (osi.  ai.  Ile  rum 
I lai ii arnia,  Cristoforo  da  Soldo  Isioiis  di  Brucia  iom.  ai. 
Iter.  Ilalirarom. 

(a)  Ist.  Nsp.  t.  a3.  Rer.  lui. 

Ml&ATOnt  T.  IV. 


di  Bari.  Riuscì  al  re  Ferdinando  nel  dì  36  di 
giugno  dell'anno  presente  (1),  dopo  alcuni 
giorni  d'assedio,  di  ridurre  alla  sua  divozione 
l isola  d' Ischia.  Fu  questo  l’ultimo  anno  della 
vita  di  Lodovico  duca  di  Savoia,  principe  di 
gran  nome,  essendo  stato  rapito  dalla  morte 
nel  dì  39  di  gennaio  (3).  Lasciò  una  nume* 
rosa  figliuolanza  di  maschi,  il  primogenito  dei 
quali  Amedeo  IX  gli  succedette  nel  ducal  do- 
minio, siccome  ancora  di  femmine,  fra  le  quali 
Carlotta  fu  moglie  di  Luigi  XI  re  di  Francia, 
e Bona  divenne  moglie  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano.  Morì  parimente  in  que- 
st’anno Lorenzo  Valla,  celebre  letterato,  orion* 
do  di  Piacenza,  nato  in  Roma  e nobile  romano. 

Anno  di  Cbisto  Indizione  XiV. 

di  Paolo  II  papa  3. 
di  Federico  Ili  impc  rodare  i5. 

Con  somma  tranquillità  passava  in  questi 
tempi  sua  vita  Francesco  Sforza  duca  di  Mi- 
lano (3).  Per  le  molte  obbligazioni  ch’egli  pro- 
fessava a Luigi  XI  re  di  Francia,  il  quale  tro- 
vandosi allora  involto  in  una  pericolosa  guerra 
a lui  mossa  dal  duca  di  Borgogna , e da  altri 
principi  del  sangue  reale  , faceva  in  vigore 
della  lega  con  lo  Sforza  istanza  d'aiuti,  gl’ in- 
viò Galeazzo  Maria  conte  di  Pavia  suo  pri- 
mogenito in  soccorso  con  quattro  migliaia  di 
cavalli  e due  mila  fanti  (4),  che  fecero  cono- 
scere in  quelle  parti  non  vano  il  credito  delle 
milizia  Sforzesca.  Per  attestato  di  Tristano  Ca- 
racciolo, dopo  1*  acquisto  di  Milano  egli  visse 
sempre  inquieto  , pel  timore  che  i'  Franz  est 
venissero  coll’ armi  a far  valere  le  lor  preten- 
sioni sopra  quel  ducato;  e però  si  studiò  sem- 
pre di  tenerseli  amici.  Ma  ecco  la  morte  ve- 
nire a metter  fine  al  governo  e alla  vita  del 
dura  di  Milano  nel  dì  8 di  marzo.  Quanto 
più  si  rifletterà  alle  azioni  di  questo  invitto 
principe,  tanto  più  si  conoscerà  non  insussi- 
stente la  credenza  d’alcuni,  che  da  moltissimi 
secoli  in  qua  non  avea  I’  Italia  prodotto  un 
eroe  si  glorioso  , come  fu  Francesco  Sforza  f 
in  cui  si  unì  un  mirabil  valore  a un  rarissimo 
senno.  In  ventidue  battaglie  che  diede , sem- 
pre ne  uscì  vincitore,  né  mai  fu  vinto  da  al- 
cuno. Di  bassissimo  stato  cominciò  Sforza  At- 
tendolo  suo  padre  la  fortuna  della  propria 
casa  ; ma  il  figliuolo  Francesco  con  passi  gi- 
ganteschi la  condusse  si  innanzi  , che  giunse 
in  fine  a signoreggiare  il  nobilissimo  ducato  di 
Milano,  e la  superba  città  di  Genova  colla 
Corsica,  e a conseguir  tal  fama,  che  certo  me- 
rita d’  essere  messo  in  confronto  coi  più  gran 
capitani  dell’antichità,  c annoverato  fra  i per- 
sonaggi più  illustri  nella  storia  d*  Italia.  Gio- 
vanni Simonetta  , che  ne  scrisse  diffusamente 
la  Vita  , ci  lasciò  ancora  una  dipintura  del 

(l)  Giornali  Nsp.  I.  31.  Rei.  It.il. 

(3)  Gnirhenon  Hiil.  de  la  Maisoo  de  Savoye  I.  I. 

(3)  Simonetta  Vita  Francild  Sfortiae  lib.  3l.  tosi.  21. 
Rer.  Ital. 

(4)  Cristoforo  da  Soldo  lai.  Bresciana  toni.  cil. 
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suoi  costami  e delle  maniere  del  suo  governo,  0 della  repubblica  la  prepotenza  dc’Mrdici,  for- 
ma con  dimenticar  nella  penna  gli  eccessi  della  mò  una  fazione,  per  abbattere  Pietro  figliuolo 

sua  lussuria  ed  altri  suoi  difetti.  Lasciò  dopo  d’  esso  Cosimo,  e giunse  anche  a tramar  insi- 


di sé  una  figliuolanza  numerosa  , a lui  prò* 
creata  da  Bianca  Visconte,  cioè  Galeazzo  Ma- 
ria primogenito,  Filippo  Maria,  Sforzino,  Lo- 
dovico, Ottaviano  ed  Ascanio,  oltre  alle  fem- 
mine e a varj  bastardi.  Ma  niun  di  quei  fi- 
gliuoli ereditò  il  giudizio  e le  buone  doti  del 
padre;  e però  un  si  ben  piantato  dominio  co- 
minciò in  breve  a traballare , e tutto  in  fine 
precipitò.  Trovavasi  allora  in  Francia  Ga- 
leazzo Maria  suo  successor  nel  ducato  ; ed  av- 
visato con  corrieri  della  morte  della  padre  , 
ai  mise  tosto  in  viaggio  verso  l'Italia,  ma  tra- 
vestito , perchè  non  mancavano  signorotti  in 
questo  secolo  che  fareano  la  caccia  ai  gran 
signori  passanti  per  le  lor  terre  , e bisognava 
che  si  riscattasse  chi  v'  era  collo.  Niccolò  III 
marchese  Estense  c signor  di  Ferrara,  siccome 
dicemmo,  volendo  nell’anno  1 4 > 4 passare  in 
Francia,  fu  ritenuto  da  uno  di  que’  nobili  as- 
sassini, cioè  da  uno  de'  marchesi  del  Carretto, 
e molto  vi  volle  a liberarlo.  Corse  nn  somi- 
gliante pericolo  anche  Galeazzo  Maria  alla  Ba- 
dia della  Novalesa;  ma  ebbe  la  fortuna  di  sal- 
varsi, e di  arrivar  sano  sul  Novarese,  con  far 
poi  la  sua  solenne  entrata  in  Milano  come 
duca  nel  dì  ao  di  marzo.  Per  la  buona  prov- 
vision  di  sua  madre  non  segui  tumulto  alcuno 
interno  nel  ducato;  nc  movimento  in  contra- 
rio fecero  le  vicine  potenze,  ancorché  si  du- 
bitasse non  poco  de'Veneziani.  A questa  quiete 
contribuì  ancora  il  pontefice  Paolo  li  con  let- 
tere esortatorie  ai  principi,  acciocché  non  tur- 
bassero la  pace  d' Italia.  Concorsero  poi  a Mi- 
lano le  ambascerie  de’  principi  italiani  e del 
re  di  Francia  ; ma  non  si  vide  , secondo  al- 
cuni, comparire  quella  de'  Veneziani.  Marino 
Sanuto  nondimeno  attesta  (i)  che  vi  manda- 
rono ; ed  è poi  certo  avere  il  novello  duca 
inviali  loro  i suoi  ambasciatori  per  raccoman- 
dare a quella  potente  repubblica  i suoi  Stati, 
e n’  ebbe  dolci  e buone  parole. 

Fu  in  quest’  anno  afflitto  il  regno  di  Napoli 
da'  tremuoli  (a).  Aveva  bene  perdonato  il  re 
Ferdinando  colla  bocca,  ma  non  col  cuore  in 
cui  bollivano  sempre  pensieri  di  vendetta),  ad 
Antonio  Santiglia  marchese  di  Cotronc  e conte 
di  Catanzaro , stato  suo  ribello  nella  guerra 
passata.  Nell’  anno  presente  a di  a6  di  gen- 
naio il  fece  imprigionare , maggiormente  con 
ciò  dando  a conoscere  che  balorderia  era  il 
fidarsi  di  lui  dopo  averlo  offeso.  S’  era  comin- 
ciata a guastar  in  Firenze  la  buona  armonia 
fra  i cittadini  dopo  la  morte  del  Magnifico 
Cosimo  dei  Medici  (3).  Fra  gli  altri  Luca  dei 
Pitti  potente  cittadino,  o per  invidia  del  ricco 
e felice  stato  della  casa  de'  Medici , o pure 
per  zelo,  parendogli  pregiudiziale  alla  libertà 

(1)  Marino  Sanato  filaria  di  Vetrata  fon.  aa.  Rerum 
Italie. 

(2)  Lleria  Napoletana  t.  a3.  Rer.  Ita!. 

(3)  J arobai  PapicniU  Commcni.  Iib.  3,  Ammirali  1 storia 
di  Firmi*  l >b . a3. 


die  contro  la  di  lui  vita.  Per  tali  sconcerti  fu 
qualche  movimento  d’  armi  in  Italia.  Galeazzo 
Maria  duca  di  Milano  prese  la  protezione  di 
Pietro  de'  Medici  , cd  avea  in  Romagna  più 
di  due  mila  cavalli  pronti  al  bisogno.  Era  al- 
I’  incontro  assistito  il  Pitti  dal  duca  Borso 
Estense  signor  di  Ferrara,  il  quale  avea  spe- 
dito a'  confini  di  Pistoia  Ercole  Estense  suo 
fratello  con  mille  c trecento  cavalli  c molta 
fanterìa  (i).  Ma  in  quest'anno  nulla  di  più 
accadde  per  conto  della  guerra.  In  Firenze 
bensì  prevalse  la  fazione  de'  Medici  in  guisa 
tale,  che  Luca  de’ Pilli  andò  a basso.  Niccolò 
Soderini.  Diotisalvi  Ncroni,  Antonio  Acciaiuoli 
cd  altri  partigiani  de’  Pitti  furono  mandali  a 
confini;  e cosi  per  ora  restò  non  già  estinto, 
ma  sopito  quel  fuoco.  Attese  in  questi  tempi 
il  pontefice  Paolo  a riformare  alcuni  degli  abusi 
della  sacra  sua  corte,  spezialmente  con  levare 
molti  traffici  simoniaci  (q).  E perché  1’  ufizio 
degli  abbaiatori  era  screditato  per  le  esa- 
zioni esorbitanti  che  vi  si  commettevano  , lo 
abolì  : il  che  fece  montare  in  collera  Barto- 
lomeo Sacelli  Cremonese,  cognominato  il  Pla- 
tina , perche  nato  in  Piadrna,  terra  del  Cre- 
monese, scrittore  celebre  , che  era  uno  degli 
stessi  abbreviatori.  Scrisse  egli  perciò  un'  in- 
solente lettera  al  papa,  e ne  disse  poi  quanto 
male  seppe  nelle  Vite  dei  Romani  Pontefici. 
Un  gran  flagello  delle  provincie  cristiane,  e 
massimamente  delle  chiese  e de’  monisteri  , 
erano  da  gran  tempo  i legati  apostolici , che 
bottinavano  a piu  non  posso , dovunque  si 
stendeva  la  loro  giurisdizione.  Con  salutevole 
Bolla  mise  il  pontefice  quel  freno  e rimedio 
che  poto  a si  fatto  scandalo  ed  invecchiato 
disordine.  Avvenne  ancora  che  nel  di  a8  di 
gennaio  dell'anno  presente  (3)  da  alcuni  con- 
giurati fu  preso  Cecco  degli  Orèelifll  signore 
di  Forlì , odiato  dai  più  per  le  molte  sue  ri- 
balderie ; e ciò  fatto  , fu  subito  chiamato  a 
quella  signoria  Pino  degli  Ordclaffi  , fratello 
d*  esso  Cecco.  Negli  Annali  di  Forli  (4)  sola- 
mente si  legge  che  Cecco  dopo  lunga  infer- 
mità morì  nel  di  m d’  aprile.  Cominciarono 
in  questi  tempi  «lei  gravi  dissapori  fra  papa 
Paolo  II  e il  re  Ferdinando.  S’  era  messo  in 
testa  l'ultimo  di  voler  eli’ esso  pontefice  gli 
sminuisse  il  censo  di  Napoli.  Trovò  una  testa 
forte  che  non  volle  punto  condiscendere  ai  «li 
lai  voleri. 

Anno  di  Cai  sto  i 4^7-  Indizione  IX, 
di  Paolo  II  papa  4- 
di  Fanatico  III  imperadore  16. 

Saltò  fuori  in  quest'  anno  una  guerra  ina- 
spettata , che  per  buona  fortuna  non  fu  di 

(I)  Cronici  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Ita]. 

(a)  Raynaldui  Ansai.  Eccl. 

(3) , Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  (tal. 

(4)  A anale»  Forai,  t.  aa.  Renna  Itali  carni. 
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lunga  durata  (i).  I fuorusciti  fiorentini,  ricche 
e potenti  persone,  s’  erano  in  buona  parte  ri- 
dotti negli  Stati  delia  repubblica  Teneta.  Fc* 
cero  spezialmente  capo  a Bartolomeo  Coicone 
Bergamasco  , generale  allora  delle  milizie  ve- 
nete, e 1’  attizzarono  a volere  dar  loro  aiuto. 
Comunicò  Bartolomeo  le  loro  proposizioni  al 
senato  veneto,  e queste  non  dispiacquero.  Ma 
|»cr  mostrar  di  non  rompere  i rapitoli  della 
pace,  fecero  vista  di  licenziare  Bartolomeo  lor 
generale,  e che  egli,  come  da  sé,  volesse  aiu- 
tare i fuorusciti  fiorentini.  Niuno  nondimeno 
v*  era  che  non  iscorgesse  fatta  d*  ordine  loro 
e coi  loro  danari  la  massa  di  gente  che  nei 
loro  Stati  andava  facendo  il  Coleonc  , perso- 
naggio per  questi  tempi  creduto  uno  de’  più 
valorosi  e aperti  capitani  di  guerra.  Con  esso 
lui  s*  andarono  ad  unire  Alessandro  Sforza  si- 
gnore di  Pesaro,  e Costanzo  suo  figliuolo  colle 
lor  brigate  , Ercole  d'  Este  fratello  del  duca 
Borso  (a),  Pino  degli  Ordelafiì  signor  di  Forlì, 
Marco  c Lionello  de'Pii  signori  di  Carpi,  Ga- 
leotto Pico  signor  della  Mirandola,  ed  altri  ca- 
pitani, che  formarono  un’armata  di  quasi  quin- 
dici mila  persone.  Abbondava  in  questo  se- 
colo l’Italia  di  valenti  condottieri  d’armi. 
L’autore  della  Cronica  di  Bologna  (3)  sotto  il 
presente  anno  ci  lasciò  il  catalogo  dei  più  ri- 
nomati dal  i4oi  sino  a questi  giorni.  Imper- 
ciocché in  uso  era  che  i nobili  più  qualificati 
e potenti  facessero  e tenessero  in  piedi  molte 
compagnie  d’armati  a cavallo  e a piedi  , per 
prendere  poi  servigio  , dove  tornava  loro  il 
conto  , come  venturieri.  Aatorre  de’  Manfredi 
signor  di  Faenza,  dopo  aver  preso  soldo  dai 
Fiorentini,  allettato  dalle  maggiori  offerte  dei 
Veneziani,  alzò  le  loro  bandiere.  Ora  i Fio- 
rentini , che  scoprirono  tosto  da  chi  veniva  e 
dove  tendeva  questo  temporale,  si  misero  an- 
ch’  essi  sollecitamente  in  arnese  ; e fatta  lega 
col  re  Ferdinando  e con  Galeazzo  Maria  duca 
di  Milano , elessero  per  lor  generale  il  prode 
conte  d’Urbino  Federigo,  e lo  spedirono  colle 
lor  genti  in  Romagna.  Altra  gente  venne  colà 
spedita  dal  re  di  Napoli , e sei  mila  combat- 
tenti mandò  ad  unirsi  con  loro  Galeazzo  Ma- 
ria, e poi  comparve  egli  stesso  al  campo.  Non 
fidandosi  i Fiorentini  che  questo  giovinetto 
principe  di  cervello  alquanto  bizzarro  non  ti- 
rasse a far  qualche  salto  pregiudiziale  al  loro 
saggio  generale,  mostrarono  gran  voglia  di  ve- 
derlo in  Firenze,  ed  egli  vi  andò.  In  questo  tempo 
essendo  venuto  col  suo  fiorilo  esercito  Barto- 
lomeo Coleone  in  Romagna,  ed  avendo  occu- 
pate alcune  poche  castella  de’  Fiorentini  , da 
che  si  vide  all’  incontro  un  pari  esercito  della 
lega  , ai  ritirò  sul  Bolognese  alla  Molinella,  e 
gli  tennero  dietro  gli  altri.  Quivi  poi  nel  di 
a5  di  luglio,  festa  di  san  Jacopo,  vennero  alle 
mani  queste  due  armate  , e la  battaglia  durò 

(l)  Ammirali  Istoria  di  Fireaie  lib.  a3,  Cronica  di  Bo- 
logna Inm.  18.  Rerana  Ital.,  Jacobns  Pjoientis  Coraracnl. 
lib-  3. 

(a)  Cronica  di  Ferrara  t.  »4.  Reno  Ital. 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  *8.  Ret.  Hai. 


dalle  sedici  ore  sino  alla  nera  notte  con  gran 
valore  d’  entrambe  le  parti.  A niuna  d’  esse 
toceò  la  vittoria;  molti  cavalli  furono  sbu- 
dellati, e morte  o ferite  più  di  mille  persone. 
Fra  gli  ultimi  ai  contò  Ercole  Estense , che 
dopo  aver  per  più  ore  valorosamente  combat- 
tuto, malamente  ferito  in  uo  piede,  stette  poi 
gran  tempo  in  pericolo  della  vita,  ma  guarito 
che  fu,  rimase  zoppo  sino  che  visse. 

Niun’  altra  azione  di  rilievo  fecero  poi  que- 
sti due  eserciti,  se  non  di  divorare  il  distretto 
di  Bologna,  di  Ravenna  e di  Faenza.  Termi- 
narono cosi  tutte  le  bravure  di  Bartolomeo  da 
Bergamo.  Sdegnato  dopo  il  suo  ritorno  da  Fi- 
renze .il  duca  Galeazzo  Maria,  perché  il  conto 
d’  Urbino  non  l’avesse  aspettato  al  fatto  d'ar- 
mi , ed  insieme  affrettato  da  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato  suo  collegato,  al  quale  in 
questi  giorni  avea  mossa  guerra  Filippo  fra- 
tello del  duca  di  Savoia,  se  ne  tornò  con  due 
mila  cavalli  a Milano.  Ma  fu  ristorala  in  breve 
questa  mancanza  dall’  arrivo  d’  Alfouso  duca 
di  Calabria , primogenito  del  re  Ferdinando  ( 
con  molte  squadre  di  genti  d’armi.  Si  venne 
poi  in  chiaro  che  le  mire  de’  Veneziani,  se 
camminavano  ben  le  faccende  di  Bartolomeo 
lor  generale  , erano  di  assalire  il  ducato  di 
Milano  (i).  A questo  fine  con  ottanta  mila  du- 
cati d’  oro  avevano  indotto  Amedeo  duca  di 
Savoia  ad  inviar  Filippo  suo  fratello,  se  cre- 
diamo a Cristoforo  da  Soldo  (a),  con  parec- 
chie migliaia  d’ armali  contra  del  marchesa 
di  Monferrato  collegato  del  duca  di  Milano. 
Ma  interpostosi  il  re  di  Francia,  seguì  pace 
nel  di  *4  di  novembre  fra  essi  duchi  e il  mar- 
chese. Presso  Benvenuto  da  San  Giorgio  (3) 
se  ne  legge  lo  strumento.  Fecero  anche  i Ve- 
neziani nello  stesso  tempo  rompere  guerra  at 
Genovesi  da  Uberto  del  Fiesco  : con  suo  danno 
nondimeno  , perché  gli  furono  tolte  tutte  le 
sue  castella.  Intanto  Borso  Estense  duca  trat- 
tava forte  di  pace,  e a Ferrara  per  questo  an- 
darono i deputati  delle  potenze  guerreggianti. 
Passò  il  presente  anno  senza  che  si  venisse  a 
concordia.  Vi  pose  poi  le  mani  il  papa  , e , 
siccome  dirò,  la  conchiuse  egli  nell’anno  se- 
guente. Si  ridussero  intanto  le  armate  a quar- 
tieri d’ inverno,  e niuno  ebbe  occasion  di  ri- 
dere, fuorché  i ladroni  soldati  , che  si  anda- 
rono a goder  le  fatiche  delle  loro  unghie. 

Anno  di  Cbisto  »468.  Indizione  I. 
di  Paolo  II  papa  5. 
di  Federico  III  imperadore  17. 

Giacché  con  tutto  il  suo  buon  volere,  e con 
fatica  ed  applicazione  continua,  non  veniva  fatto 
al  duca  Borso  signor  di  Ferrara  d’introdur  pace 
fra  le  potenze  nemiche,  s'applicò  a questa  im- 

(l)  Jacobos  Pipienm  Commcot.  t Ammirali  Istoria  di 
Firenat,  Corio  Ist.  di  Milaoo. 

(a)  Cristoforo  da  Soldo  Istoria  Bresciana  tom.  ai.  Rer. 
Italie. 

(3)  Henvea.  da  S.  Giorgio  Istoria  del  Moaferrato  I.  z3. 

Rer.  Ital. 
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presa  il  pontefice  stesso,  c ne  trattò  calda- 
mente co'  ministri  de*  principi  suddetti  (i).  An- 
ch’egli vi  trovò  degli  ostacoli  senza  fine.  Prese 
perciò  un  ripiego,  che  parve  strano  e nuovo 
a non  pochi.  Cioè  formò  egli  stesso  gli  arti- 
coli della  pace,  come  parve  al  giudizio  suo,  e 
nel  di  della  Purificazion  della  Vergine,  giorno 
due  di  febbraio,  imperiosamente  li  pubblicò, 
con  intimar  la  scomunica  riserbata  a se  stesso 
per  chi  non  gli  accettasse.  Per  essi  articoli 
principalmente  si  ordinava  che  si  restituisse 
l’occupato  nella  presente  guerra;  c si  dichia- 
rava Bartolomeo  Coleone  generale  della  sacra 
lega  contro  i Turchi,  coll’ assegno  annuo  di 
cento  mila  ducati  d'oro,  da  pagarsegli  da’ col- 
legati, secondo  la  tassa  e ripartizione  del  peso 
ivi  determinata.  Non  tardarono  i Veneziani  a 
sottoscrivere  quegli  articoli;  ma  il  re  Ferdi- 
nando, il  duca  di  Milano  e i Fiorentini  riget- 
tarono concordemente  ciò  che  riguardava  il 
Coleone,  maravigliandosi  forte  che  il  papa,  il 
qual  poco  fa  aveva  tanto  detestata  la  di  lui 
mossa,  turbatrice  ingiusta  della  pace  d'Italia, 
invece  di  gastigarlo , ora  volesse  premiarlo,  e 
colle  borse  altrui.  Attribuivano  essi  questo  pro- 
cedere del  papa  all’csser  egli  Veneziano,  e al 
volere  perciò  far  servigio  ai  Veneziani  e ad 
un  suddito  loro.  E di  un  uomo  tale  come  mai 
potevano  fidarsi  gli  altri  principi  ? Nè  pareva 
loro  giusto  di  aver  da  mantenere  alla  repub- 
blica veneta  un  capitano,  anzi,  come  essi  di- 
ceano,  un  pubblico  ladrone.  Impuntò  il  papa 
a voler  sostenere  il  suo  decreto,  e non  meno 
gli  altri  a rigettarlo,  con  prepararsi  ad  appel- 
lare al  futuro  concilio.  Ma  mitigato  il  ponte- 
fice dal  duca  Borso,  lasciata  andare  la  prrlen- 
sionc  del  generalato  di  Bartolomeo,  nel  di  a5 
d’aprile  pubblicò  solennemente  la  pace;  e que- 
sta venne  abbracciata  da  ognuno  , e tornò  la 
quiete  in  Italia  per  quel  clic  riguarda  la  guerra 
grande;  perciocché  ne  incorse  una  picciola  tra 
il  papa  e il  re  Ferdinando  a cagione  del  du- 
cato di  Sora.  Questo  nella  precedente  guerra 
del  regno  di  Napoli  era  venuto  in  mano  di 
papa  Fio  II  con  certa  connivenza  di  Ferdinan- 
do, che  in  quelle  necessità  nulla  sapea  negare 
al  pontefice  suo  gran  protettore.  Ma  da  che 
egli  si  trovò  libero  dagl'impacci  del  duca  di 
Angiò,  e forte  in  sella,  pretese  la  restituzione 
di  quello  Stalo,  come  dipendenza  del  suo  re- 
gno. Ordinò  ancora  ad  Alfonso  duca  di  Cala- 
bria suo  Ggliuolo,  che  nel  ritornare  dalla  To- 
scana colle  sue  milizie  mettesse  presidio  nella 
rocca  della  Tolla;  e fu  ubbidito.  Mosse  inol- 
tre l’armi  per  Spossessar  la  Chiesa  del  ducato 
di  Sora;  ma  si  ritenne,  contentandosi  di  poi 
che  1'  affare  fosse  ventilato  e riconosciuto  per 
giustizia,  con  accusarlo  intanto  d’ingratitudine 
la  corte  romana,  la  quale  colla  spesa  di  più 
di  novecento  mila  scudi  d'oro  gli  arca  man- 
tenuta la  corona  sul  capo. 

All'anno  presente  appartiene  una  bellissima 
lettera  scritta  da  Jacopo  Aromanuali  Cardinal  di 

(I)  Jacobnt  pjpitatit  Gira  in  tot.  lib.  4;  Rayonldt»  Aooal. 

tul..  Ammirili  Iti.  di  Fu.  lib.  23. 
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Pavia,  uomo  di  gran  sapere  e saviezza,  al  car- 
dinale Francesco  Gonzaga  (i),  dove  tratta  dei 
doveri  de'  romani  pontefici  e de’  cardinali,  eoa 
una  lettera  allo  stesso  papa  Paolo  11,  in  cui 
ripruova  come  indecenti  i giuochi  e gli  spet- 
tacoli carnevaleschi  dati  dal  papa  medesimo 
al  popolo  romano,  e va  toccando  con  lieve 
mano  la  di  lui  vanagloria  in  varie  azioni.  Nel 
dì  io  di  dicembre  dell'anno  corrente  (2)  giunse 
a Ferrara  con  circa  accento  cavalli  Federigo  HI 
imperatore  , accolto  con  sommo  onore  e ma- 
gnificenza dal  duca  Borso,  e nel  dì  1 a conti- 
nuò il  viaggio  alla  volta  di  Roma,  dove  per- 
venne la  notte  della  vigilia  del  Natale  del  Si- 
gnore. Portatosi  a dirittura  alla  basilica  Vati- 
cana, dove  il  papa  avea  già  cominciato  il  di- 
vino ufizio,  fu  da  lui  ricevuto  coi  solili  onori, 
ed  assistè  alla  pia  funzione,  trattato  poi  ma- 
gnificamente ne’  seguenti  giorni.  Chi  disse  es- 
sersi egli  trasferito  colà  per  compiere  un  vo- 
to (3),  e chi  per  far  confermare  dal  pontefice 
la  sua  successione  nei  regni  di  Ungheria  e di 
Boemia.  Parlossi  ancora  non  poco  della  guerra 
contra  de’  Turchi  : nè  il  papa  lasciò  indietro 
finezza  alcuna  ch'egli  non  usasse  verso  di  que- 
sto piissimo  principe,  suo  grande  amico.  Nel 
di  6 di  luglio,  come  vuole  il  Corio  (4),  op- 
pure nel  mese  di  agosto  , come  scrive  Cristo- 
foro  da  Soldo  (5),  (il  Sanulo  (6)  mette  questo 
fatto  all’anno  seguente)  Galeazzo  Maria  Sforza 
duca  di  Milano  celebrò  le  sue  nozze  con  Bona 
sorella  del  regnante  allora  Amedeo  duca  di  Sa- 
voia, ma  contro  la  volontà  d'esso  Amedeo,  e 
di  Filippo  di  Savoia  suo  fratello.  Troravasi 
questa  principessa  alla  corte  di  Luigi  XI  re  di 
Francia , colla  sorella  Carlotta  moglie  di  esso 
re;  e il  bello  fu  che  il  medesimo  re  non  solo 
l’accordò  egli  al  duca  di  Milano,  ina  formò 
anche  i capitoli  nuziali,  concedendole  in  dote 
la  città  di  Vercelli,  se  il  duca  l'acquistasse 
coirarrai,  disponendo  in  questa  maniera  della 
roba  altrui.  Ma  somiglianti  esempli  si  son  an- 
che veduti  ai  nostri  dì.  Fondalo  poi  su  cosi 
vano  titolo  Galeazzo , nel  settembre  allestì  le 
armi  sue  per  andare  addosso  a Vercelli.  Cono- 
sciuta la  di  lui  intenzione,  il  duca  di  Savoia, 
ossia  la  reggenza  sua  fece  tosto  lega  coi  Vene- 
ziani, i quali  nel  mese  d’ottobre  inteso  che  le 
milizie  di  lui  erano  in  moto  contro  Vercelli, 
gli  spedirono  un  lor  cancelliere  ad  intimargli 
la  guerra,  se  non  desisteva  dall’ offendere  gli 
Stati  del  duca  di  Savoia  lor  collegato.  Bastò 
questo  perchè  Galeazzo  mettesse  giù  i sassi,  c 
rimandasse  a'  quartieri  la  sua  gente.  Non  par 
mollo  da  lodare  il  Guiehenone  (-),  che  fran- 
camente asserisce  ingannato  il  Curio,  allorché 
accenna  questa  briga  (8)  insorta  fra  i due  da- 
ti) Raynaldus  Armale»  Eccles. , Jacobas  Papiensia  Epi- 
sl.  280. 

(2)  Cranica  di  Ferrara  t.  x\.  Renna  I tal. 

(3)  Tiilhririo»  Hi. 

(4)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(5)  Cristoforo  da  Soldo  Ist.  Bresciana  I.  21.  Rer.  Ibi. 

(6)  Sunto  Istoria  di  Venetia  loia.  22.  Rema  Ibi. 

(7)  Gbicbenoa  Hiaf.  de  in  Maison  de  Savoye  t.  I. 

(3)  Corio  Isl.  di  Milano. 
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dii.  Il  Corio  era  allora  vìventi»,  e questo  fallo  i| 
viene  anche  confermato  da  Cristoforo  da  Sol- 
do (t),  il  quale  diede  fine  nel  presente  anno 
allo  sua  Storia.  Vuole  inoltre  il  Guichenone 
che  sbagliasse  il  Platina  (a),  scrivendo  che  il 
duca  di  Milano  non  volle  comprendere  nella 
pace  Tonchiosa  da  papa  Paolo  il  duca  di  Sa»  i 
voia  e Filippo  suo  fratello,  ed  aver  gastigato  ! 
di  poi  il  suo  ministro  per  aver  ceduto  su  questo  | 
punto.  Ma  come  mai  ne  vuol  sapere  di  più  di  I 
uno  storico,  vivente  allora  in  Roma , il  Gui- 
ebenone  sì  lontano  da  questi  tempi , e niuno 
argomento  in  contrario  adducendo  , se  non  il 
ailenzio  degli  scrittori  Savoiardi?  Che  tc*ta 
fosse  quella  del  suddetto  duca  Galeazzo  si  co- 
nobbe tosto  dopo  la  morte  del  padre,  perchè 
ahhassò  tatti  i di  lui  saggi  ministri,  e ne  prese 
de'  nuovi  cattivi;  ma  spezialmente  si  comprese 
in  questo  anno  da  un  altro  suo  fatto  (3).  Le 
obbligazioni  sue  verso  la  duchessa  Bianca  Vi- 
sconte sua  madre  erano  grandi,  si  per  li  mo- 
tivi che  concorrono  in  tutti  i figliuoli,  e si -per- 
ché principalmente  da  lei  doveva  egli  ricono- 
scere 1’  acquisto  di  quel  fioritissimo  dominio. 
Contultociò  cominciò  a maltrattarla,  e crebbe 
tanto  la  discordia  e lo  sdegno  fra  loro , che 
Bianca,  principessa  savia,  limosiniera  ed  amata 
da  tutti  i popoli,  si  ritirò  a Cremona  sua  città 
dotale,  cosi  nondimeno  alterata,  che  se  il  fi- 
gliuolo le  avesse  recati  maggiori  disturbi,  era 
disposta  a darsi  a*  Veneziani.  In  Cremona  poi 
per  tanti  disgusti  cadde  essa  inferma,  ed  andò 
tanto  innanzi  il  male,  che  nel  di  19  di  otto- 
bre, come  vuol  Cristoforo  da  Soldo,  o piutto- 
sto nel  di  a3  d'esso  mese,  come  ha  il  Corio, 
diede  fine  al  suo  vivere.  L'  autore  della  Cro- 
nica di  Bologna  (4)  dice  che  essa  duchessa 
mori  nel  di  d'ottobre.  Ne  mostrò  Galeazzo 
Maria,  almeno  in  apparenza,  gran  dispiacere; 
e fallo  condurre  a Milano  il  suo  corpo,  con 
solenni  funerali  gli  fece  dar  sepoltura.  Corse 
allora  un'orrida  voce,  che  di  veleno  ella  mo- 
risse. Quando  ciò  fosse  vero,  chi  possiani  noi 
dubitare  che  commettesse  sì  nero  misfatto?  Ma 
▼erisimilmente  fu  questa  una  diceria  di  per- 
sone maligne.  Parimente  mancò  di  vita  in  que- 
sto anno  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini  nel  dì  l’x  d'ottobre,  come  scrive  il  Co- 
rio : negli  Annali  di  Forlì  (5)  è scritto  il  dì 
i3  di  esso  mese.  Error  de' copisti  sarà  o nel- 
l'uno opptir  nell’altro  testo.  Vanno  concordi 
gli  storici  pontifizj,  l’Ammirati  c Fautore  delta 
Cronica  di  Bologna,  nel  dire  che  l'alterigia, 
la  lascivia , le  trufferie  , la  crudeltà  deforma- 
rono di  troppo  la  di  lui  vita,  oltre  all’eresia 
di  cui  dicono  ch’egli  fu  macchialo.  S’era  que- 
sto iniquissimo  uomo,  come  dicemmo,  ridotto 
al  dominio  della  sola  città  di  Rimini , e que- 
sta anche  priva  del  meglio  del  suo  territorio. 

(1)  Cristoforo  da  Soldo  I storia  Bruì  una  lem.  31.  Rer. 
Italie. 

(2)  Piatisi  in  Vita  Paoli  11.  Papae. 

(3)  Colio  Istoria  dì  Milano. 

(.j)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rrr.  Ilal. 

(5)  Ansale»  Forolìv.  t.  aa.  Iter.  Ilal. 
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Lasciò  dopo  di  sé  due  figliuoli  bastardi  Ro- 
berlo  e Sallustio.  Lolla  diatui  sua  concubina, 
poi  moglie,  restò  per  allora  al  governo  di  Ri- 
mini.  Roberto  prese  la  rocca  di  Cesena,  ma 
poi  la  rilasciò  ai  ministri  del  papa,  con  pas- 
sare ai  servigi  del  medesimo  pontefice.  Cessò 
ancora  di  vivere  nel  dì  a di  maggio  Astorre 
de*  Manfredi  signor  di  Faenza , a cui  succe- 
dette nella  signoria  di  quella  città  Carlo  suo 
figliuolo.  Poscia  verso  il  fine  di  luglio  Imola 
alzò  le  bandiere  di  San  Marco.  Diedero  tali 
mutazioni  nella  Romagna  motivo  a varj  tor- 
bidi, de'  quali  si  parlerà  all'anno  seguente.  Ab- 
biamo ancora  da  Marino  Sanuto  (1)  clic  in 
quest’anno  il  celebre  Cardinal  Bessarionc,  Greco 
di  nascita,  fece  dono  dell’insigne  sua  libreria 
di  manoscritti  alla  repubblica  veneta:  dono 
che  anche  oggidì  sarebbe  d’immenso  prezzo,  e 
molto  più  fu  in  questi  tempi,  ne’  quali  appena 
era  nata  la  stampa.  Il  catalogo  d'essi  codici  é 
ultimamente  stato  dato  alle  stampe. 

Anno  di  Cristo  1469.  Indizione  li. 
di  Paolo  li  papa  6. 
di  Federico  Ili  imperadoi'c  18. 

Dopo  avere  l’impcrador  Federigo  soddisfano 
alla  sua  divozione  in  Roma,  e smalliti  ì suoi 
affari  col  pontefice,  nel  di  9 di  gennaio  (a), 
congedatosi  da  lui , si  rimise  in  viaggio  alla 
volta  della  Germania.  Giunse  a Ferrara  (3)  nel 
di  27  del  medesimo  mese,  e il  duca  Borso  con 
somma  magnificenza  lo  alloggiò.  Fu  in  quella 
città  gran  concorso  di  principi,  d'ambasciatori 
c di  nobiltà  si  del  paese,  come  forestiera.  Fra 
gli  altri  ambasciatori  si  contò  quello  del  re 
Ferdinando  di  Napoli , che  da  Roma  sino  a 
Ferrara  non  avea  potuto  ottenere  udienza  da 
esso  impcradore.  Quivi  si  presentò  a lui  con 
gran  prosunzionc  e poca  riverenza,  e poi  senza 
essere  invitato  andò  a porsi  a sedere  a lato  del 
medesimo  Augusto:  del  clic  mormorò  tutta 
Fassemblea.  Nota  l’autore  della  Cronica  di  Fer- 
rara, clic  sterminata  fu  la  folla  di  coloro  che 
si  fecero  crear  conti,  palatini,  cavalieri,  dottori 
c notai,  con  facoltà  dì  conferire  ad  altri  i me- 
desimi onorifici  titoli,  e di  legittimare  bastardi 
e spurj,  e di  ridurre  al  primo  stato  di  buona 
fama  i falsarj  ed  infami.  Non  si  può  dire  quanto 
scialacquamento  facessero  allora  di  si  fatti  pri- 
vilcgj  gl’tmperadori  : tutto  per  empiere  la  borsa. 
Il  cancelliere  di  questo  Augusto  sapea  ben  ven- 
der caro  quella  mcrcatanzia  di  fumo;  ed  avreb- 
be voluto,  se  fosse  stalo  possibile,  scorticare 
quei  corrivi,  parte  de'  quali  gli  tennero  an- 
che dietro  fino  a Venezia.  Nel  dì  2 di  febbraio 
s’inviò  l’Augusto  Federigo  alla  volta  di  Pado- 
va, dove  ricevè  inestimabili  onori  dalla  signo- 
ria di  Venezia.  Era  F impcradore  vecchio,  e 
con  pochi  denti  in  bocca,  ma  clementissimo, 
cortese , c spezialmente  dotato  di  religione  e 
pietà,  pregio  ereditario  dell’augustissima  casa 

(l)  Sunulo  Ut.  di  Veneaia  I.  aa.  Rer.  lisi. 

(a)  Rayaaltlns  Ànnal.  Ecd. 

(3)  Clonica  di  Feruta  I.  a;.  Rer.  lui. 
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d’Austria.  Si  sconvolse  ancora  in  quest’  anno 
la  quiete  d’Italia  per  cagione  di  Rimini  (i). 
Ne  era  dopo  la  morte  di  Sigismondo  Malate- 
•ta  rimasta  in  possesso  Isotta , di  bassa  donna 
e concubina,  divenuta  sua  moglie.  Roberto  ba- 
stardo d’esso  Sigismondo,  giovane,  secondo 
l’Ammirati  (a),  di  mirabil  talento,  pieno  di 
valore,  c d'altre  belle  doti  ornato,  in  una  pa- 
rola, affatto  dissimile  dal  padre  malvagio  , si 
trovava  allora  ai  servigi  del  pontefice  sulle 
frontiere  dello  stato  ecclesiastico  verso  il  re- 
gno di  Napoli.  Isotta  non  credendosi  abile  a 
sostenere  il  suo  dominio  in  Rimini,  benché  non 
amasse  Roberto  a guisa  dell’  altre  matrigne , 
pure  desiderò  d’ averlo  a parte  nel  governo. 
Allora  Roberto  volò  a Roma,  e fatto  credere 
al  papa,  che  ottenuto  il  possesso  di  Rimini,  lo 
rimetterebbe  tosto  alle  sue  mani  con  ricavarne 
altri  suoi  vantaggi,  impetrò  licenza  di  venire. 
Giunto  a Rimini,  mandò  a filar  la  matrigna, 
c conciliatosi  l’amore  di  tutti,  per  fortificarsi 
meglio  coll’aderenza  di  Federigo  conte  d’ Ur- 
bino, prese  una  di  lui  figliuola  per  moglie. 

Stavano  i ministri  del  papa  aspettando  a boc- 
ca aperta  clic  Roberto  di  di  io  di  consegnasse 
loro  la  città,  quand’ccco  con  far  prigione  un 
suo  confidente  che  veniva  da  Napoli,  portando 
gran  somma  di  danaro , scuoprono  aver  egli 
fatta  lega  col  re  Ferdinando.  Se  ne  turbò  a 
maraviglia  il  pontefice,  ed  irritato  non  meno 
contra  di  lui  che  contra  del  re,  nel  di  a8  di 
maggio  fece  lega  offensiva  e difensiva  co’  Ve- 
neziani, c tosto  si  accinse  a far  guerra  al  me- 
desimo Roberto,  non  volendo  sofTerire  che  una 
città  della  Chiesa  senza  titolo  venisse  da  lui 
occupata.  Scelse  per  generale  delle  armi  sue 
Alessandro  Sforza  , valoroso  signor  di  Pesaro, 
che  volentieri  assunse  quell’impiego  per  ispe- 
ranza  , prendendo  Rimini,  d’imprtrarne  il  vi- 
cariato dal  papa.  Spedite  dunque  le  milizie 
pontifizie,  e venuti  rinforzi  di  cavalleria  e fan- 
teria dallo  Stato  veneto,  condotti  da  Pino  de- 
gli Ordelaffi  signore  di  Forli,  Alessandro  col- 
l’arcivescovo di  Spalatro  nel  mese  di  luglio  si 
portò  sotto  Rimini,  e sulle  prime  per  inganno 
a’impadroni  d’uno  di  que’  borghi.  Roberto  vi- 
rilmente si  difese;  sperava  anche  di  far  cose 
più  grandi.  Intanto  i Fiorentini  sapendo , op- 
pure fingendo  di  sapere  che  il  papa  Veneziano 
avea  promesso  ai  Veneziani," poro  loro  amici, 
di  lasciarli  entrare  in  possesso  di  Bologna,  città 
allora  governata  dai  Bentivogli , spedirono  in 
sussidio  del  Malatesta  Roberto  San  Severino 
loro  capitano  con  un  corpo  di  gente.  In  per- 
sona ancora  vi  accorse  Federigo  conte  d’ Ur- 
bino, che  non  voleva  lasciar  perire  il  genero. 
Venne  inoltre  inviato  dal  duca  di  Milano  in 
aiuto  di  lui  Tristano  Sforza  con  secrnto  cavalli. 
Quel  che  c più,  arrivò  Alfonso  duca  di  Cala- 
bria, inviato  dal  re  suo  padre,  con  cinque  mila 
cavalli,  due  mila  fanti  e quattrocento  bale- 
strieri: possente  rinforzo  al  Malatesta,  ma  che 
acquistò  al  re  Ferdinando  un  grave  reato  di 

<l)  Jacoboi  Pipiti  ti*  Comment.  lib.  5. 

(a)  Ammirali  li  Ioni  Fioicatia*  lib.  z3. 
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ingratitudine  nel  cuore  di  papa  Paolo.  Nel  di 
a3  d’agosto  (i)  si  venne  ad  un  fatto  d’anni 
fra  queste  due  armate,  e tutti  menarono  ben 
le  mani.  Infine  se  ne  andò  sconfitto  il  campo 
della  Chiesa,  ma  con  uccisione  di  pochi,  per- 
chè in  questi  tempi  gl’italiani  faceano  la  guer- 
ra non  da  Barbari,  ma  da  Cristiani,  e davano 
quartiere  a chiunque  non  potendo  resistere  si 
rendeva.  Tre  mila  furono  i prigionieri;  venne 
messo  a sacco  tutto  il  bagaglio,  e preso  insie- 
me con  alcuni  cannoni  il  carriaggio  de’  vinti , 
c di  assai  mercatanti  che  seguitavano  l’armata. 
Arrivò  bensì,  ma  troppo  tardi,  Èrcole  Esten- 
se , spedito  da’  Veneziani  con  molte  squadre, 
cd  almeno  servi  a fortificare  ed  assicurare  il 
campo  de’  pontifizj,  clic  s’andò  a poco  a poco 
rimettendo  in  piedi.  Roberto  Malatesta  colle 
sue  brigale  riacquistò  più  di  quaranta  castella 
nel  distretto  di  Rimini  c in  quello  di  Fano. 
Fu  creduto  a Roma  che  ai  Veneziani  non  pia- 
cesse nè  la  rovina  del  Malatesta  , né  il  mag- 
giore ingrandimento  della  Chiesa  in  Romagna, 
provincia  da  essi  amoreggiata. 

Portata  la  nuova  di  questo  infelice  combat- 
timento a Roma,  riempie  d’affanno  l’animo  del 
pontefice;  ma  non  potè  punto  abbattere  il  di 
lui  coraggio,  nè  la  speranza  di  vendicarsi  del 
Malatesta  e del  re  Ferdinando,  massimamente 
dappoiché  ebbe  ricevuto  delle  magnifiche  pro- 
messe di  assistenza  dal  senato  veneto.  Comin- 
ciò allora  un  trattato  per  far  ritornare  in  Ita- 
lia contra  di  Ferdinando  Giovanni  duca  d’An- 
giò,  figliuolo  del  re  Renato,  e principe  di  gran 
valore,  ma  di  poca  fortuna,  signore  allora  della 
Provenza  , cd  anche  eletto  per  loro  sovrano 
dai  Catalani.  Ma  questo  principe  mancò  di 
vita  nell’anno  seguente;  c intanto  i Turchi 
più  che  mai  divenivano  orgogliosi  e potenti 
per  le  continue  loro  conquiste:  tutti  accidenti 
che  sconcertarono  le  misure  del  papa,  e il  co- 
strinsero in  fine  ad  accettar  quelle  leggi  che 
vollero  dargli  i vincitori.  V'ennc  a morte  nel 
di  3 di  settembre  dell’anno  presente  (a)  Pie- 
tro de’  Medici  figliuolo  di  Cosimo  il  Magnifico, 
che  fortunatamente  aveva  sostenuta  fin  qui  la 
sua  primaria  autorità  nella  repubblica  fioren- 
tina, con  restare  di  lui  due  figliuoli,  cioè  Giu- 
liano e Lorenzo;  l’ultimo  de’ quali,  personag- 
gio di  maraviglioso  ingegno  e di  nobilissimo  ge- 
nio, accrebbe  di  molto  la  gloria  della  casa  dei 
Medici.  Tal  polso  d’amici  e aderenti  in  quella 
repubblica  ebbero  questi  due  fratelli,  che  non 
si  mutò  punto  il  governo;  c restando  in  auge 
la  lor  fazione,  quella  de’  fuorusciti  vide  andar 
deluse  le  sue  speranze  di  rientrare  con  tal’  oc- 
casione nella  lor  patria. 

(l)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Ini..  Jacob.  Papié*». 

EP.  338. 

(*)  Ammirali  hi.  di  Firenaa  lìb.  *3. 


Jnnodi  Cristo  i4t°*  Indizione  III. 
di  Paolo  II  papa  7. 
di  Federigo  III  imperadore  19. 

Passò  tutto  Panno  presente  senza  rumori  di 
guerra;  quiete  si  provò  dappertutto.  Pure  più 
che  in  altri  tempi  fu  essa  piena  di  affanni,  a 
ragion  de*  felici  progressi  drIParmi  di  Maomet- 
to II  imperadore  de’  Turchi,  le  quali  riempie- 
rono di  terrore  tutte  le  contrade  italiane  (1). 
Area  giurato  questo  Barbaro  di  non  voler  mai 
posa,  finché  non  avesse  sterminati  i Cristiani, 
ed  abolita  la  santa  nostra  religione.  Però  con 
immenso  esercito  passò  in  persona  all’isola  di 
Negroponte,  sottoposta  allora  all’inclita  repub- 
blica di  Venezia  , ed  imprese  P assedio  della 
ci Mà  capitale  nel  mese  di  giugno.  Molti  e fe- 
rocissimi furono  gli  assalti , perché  era  città 
fortissima,  e tenuta  per  inespugnabile,  senza 
curare  il  Sultano,  se  sagrificava  le  vite  di  pa- 
recchie migliaia  de’ suoi,  per  la  grande  ansietà 
di  far  quell'acquisto.  Soccorso  non  venne  mai 
all’oppressa  città,  o perché  non  poteano  com- 
pettere  colle  tante  forze  de’  Maomettani  quelle 
della  sola  repubblica  veneta,  o perche  avendo 
essa  in  mare  una  bella  flotta,  troppo  tardi 
questa  accorse  in  aiuto  (a).  Fu  anche  taccialo 
Niccolò  Canale  generai  de*  Veneziani , di  non 
«ver  ben  provveduta  di  presidio  quell’impor- 
tante città,  e di  non  avere  o impedito  o rotto 
(con  supporre  che  agevolmente  si  potesse)  il 
ponte  fabbricato  da’ Turchi  per  passare  nell’i- 
sola. Comunque  sia,  fu*  presa  per  assalto  la 
città  di  Negroponte  nel  dì  12  di  luglio  con 
grande  mortalità  di  Turchi,  ma  con  essere 
poi  messa  a fil  di  spada  la  maggior  parte  dei 
soldati  ed  abitanti  cristiani.  Questo  gran  colpo, 
fatto  dal  comune  nimico  con  danuo  e vergo- 
gna del  Cristianesimo,  mise  il  cervello  a par- 
tito al  pontefice  Paolo,  che  lasciata  andare  U 
briga  di  Rimini  e la  collera  eontra  del  re  Fer- 
dinando , cominciò  a trattare  caldamente  con 
lui  e con  gli  altri  principi  d’ Italia  per  rino- 
mare ed  assodar  la  lega  sacra.  Meglio  sarebbe  \ 
alato  il  provvedere  quand’era  tempo,  accioc»  '■ 
cbé  non  cadesse  Costantinopoli  in  mano  di 
que1  cani;  e dopo  anche  la  sua  caduta  più  pro- 
prio sarebbe  stato  l’ impiegar  in  Levante  Tar- 
mi cristiane  centra  de’ Turchi,  c non  già  in 
Italia  conira  degli  altri  Cristiani.  Ma  il  male 
è vecchio,  e questo  dura  ancora,  anzi  è cre- 
sciuto, e la  mia  penna  non  osa  dire  di  più.  Si 
conchiuse  dunque  nel  di  a*  di  dicembre  (3) 
una  lega  fra  il  papa,  il  re  Ferdinando,  Galeazzo 
Maria  duca  di  Milano  e i Fiorentini,  essendo 
anche  entrati  in  essa  come  principali  contraenti 
Borio  duca  di  Modena,  signor  di  Ferrara,  ed 
altri  principi  e comunità. 

Fu  circa  questi  tempi  che  in  Roma  venne 

(l)  Raynatdo»  Annitrì  Eccl.,  Saooto  Istoria  di  Vcaezia 
t.  za.  Ber.  Ila! 

(a)  Cronica  dt  Bologna  t.  18.  Ree.  lisi. 

(.5)  Haynaldos  Anna).  Erri.  Cantilo  Istoria  di  Venttia 
L aa.  Uri.  I lai. 
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istituita  un’ accademia  d’uomini  dotti  (1).  Di 
questi  abbondava  anche  allora  quella  gran  cit- 
tà. Imperocché  spezialmente  nel  presente  se- 
colo gl’ ingegni  italiani  s’applicarono  a far  ri- 
fiorire le  lingue  greca  e latina  e l’erudizione; 
nè  solo  in  Roma,  città  sempre  asilo  di  chi  si 
distinse  nella  letteratura,  ma  anche  in  Napoli, 
Venezia,  Milano,  Firenze,  Ferrara,  Brescia,  e 
in  non  poche  altre  città,  nelle  quali  si  trova- 
vano valentuomini,  e fra  essi  molti  nobili  che 
fecero  e fan  tuttavia  grande  onore  all'Italia, 
granulici,  poeti,  oratori,  storici  ec.  Applica- 
ronsi  inoltre  alcuni  a coltivar  meglio  di  prima 
la  filosofia,  chi  illustrando  Aristotele,  e chi  re- 
suscitando gl’  insegnamenti  di  Platone;  fra  i 
quali  ultimi  sali  in  sommo  credilo  per  la  sin- 
goiar sua  industria  Marsilio  Ficino  Fiorentino. 
Nell’Accademia  Romana , in  cui  si  contavano 
Pomponio  Leto,  il  Platina  e molti  altri  cospi- 
cui letterati,  si  cominciò  ancora  a studiare  ex- 
professo T erudizione  romana,  le  antichità,  le 
medaglie,  e particolarmente  la  filosofìa  Plato- 
nica. Ma  insorsero  tosto  timori  clic  studio  tale 
tendesse  a risvegliare  la  Glosofia  degli  Acca- 
demici , non  quella  che  propriamente  vien  da 
Socrate  e da  Platone,  ma  la  susseguente  che 
insegnava  a dubitare  di  tutto.  Nacquero  inol- 
tre sospetti  che  si  tramassero  insidie  alla  vita 
del  medesimo  pontefice;  e però  di  que’  lette- 
rati chi  fuggi,  e chi  posto  in  prigione,  non 
andò  esente  dai  tormenti.  Anche  a Bartolomeo 
Platina  toccò  la  medesima  disavventura;  e dopo 
il  patimento  di  varj  mesi  di  carcere,  per  in- 
terposizione di  Francesco  Gonzaga  cardinale 
di  Mantova  fu  liberato  (9).  Restano  tuttavia 
le  sue  doglianze  nella  Vita  del  medesimo  pon- 
tefice Paolo  11,  il  quale  perciò  non  fu  credulo 
che  contasse  fra  i suoi  pregi  quello  d'  amare 
e favorire  chi  amava  e coltivava  le  buone  let- 
tere. Corse  pericolo  in  quest*  anno  ancora  la 
Lombardia  che  si  accendesse  nuovo  incendio 
di  guerra,  perché  Galeazzo  Maria  duca  di  Mi- 
lano, sdegnato  eontra  de’  signori  di  Correggio, 
raccomandati  de’  Veneziani,  avea  già  mosse  le 
armi  eontra  di  loro,  ed  era  venuto  per  questo 
a Parma.  Il  saggio  duca  Borso  Estense,  glo- 
rioso anche  pel  titolo  d’essere  stato  il  paciere 
d’ Italia  (3),  corse  tosto  a Parma , e tanto  si 
adoperò,  che  si  placò  il  di  lui  sdegno  e si  de- 
posero Tarmi. 

Anno  di  Cristo  i 47  * * Indizione  iy. 
di  Sisto  IV  papa  u< 
di  Frdbiugo  Ili  imperadore  30. 

Grande  era  la  stima  che  professava  il  pon- 
tefice Paolo  II  alla  persona  e al  raro  merito 
del  suddetto  duca  Borso;  fra  loro  ancora  pas- 
sava stretta  amicizia.  Volle  il  papa  in  questo 
anno  accordare  a lui  una  grazia  che  Pio  li 
non  gli  aveva  voluto  concedere.  Non  portava 
Borso  se  non  il  titolo  di  Duca  di  Modena  • 

(1)  Platina  in  Vita  Paul!  II.  Papae. 

(2)  Ammirati  I storia  di  Firmi*. 

H (3)  Cronica  di  Ferrara  t.  2^.  Rrr.  (tal. 
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«li  Reggio,  e Conto  di  Rovigo,  dignità  a Ini  I 
conferita  , siccome  già  disti,  da  Federigo  III 
impcradore,  come  sovrano  di  quegli  Stati.  De- 
siderava egli  ancora  di  potersi  intitolare  Duca  ' 
di  Ferrara;  nè  il  pontefice  sovrano  d’essa  città 
seppe  negargli  tal  grazia  (i).  Mosse  dunque 
Bono  da  Ferrara  nel  di  1 3 di  marzo  alla  volta 
di  Roma  con  accompagnamento  di  incredibile 
magnificenza.  Cento  trentotto  muli,  parte  co-  j 
perii  di  velluto,  parte  di  panno  di  varj  colori 
alla  sua  divisa, -portavano  i snoi  ricchi  e pre- 
ziosi arredi.  Nobiltà  a folla,  cento  staffieri,  ed 
altri  familiari  e guardie  l’accompagnavano  a 
centinaia  con  tale  suntuosità,  che  Roma  stes-  I 
sa,  benché  avvezza  a cose  grandi,  ebbe  di  che 
maravigliarsi.  Di  molti  onori  e finezze  rice- 
vette egli  dal  sacro  senato  de’  porporati  e non 
meno  dal  pontefice  stesso,  da  cui  nel  di  14 
d’aprile,  giorno  santo  di  Pasqua,  nella  bisilica 
Vaticana  fu  solennemente  creato  duca  di  Fer- 
rara collo  formalità  solile  a praticarsi  in  simili 
congiunture.  Colmo  di  favori  e di  grazie  se 
ne  tornò  poscia  a Ferrara,  ed  arrivò  colà  nel 
di  18  di  maggio  con  somma  allegrezza,  che  da 
li  a non  molto  andò  a finire  in  pianto.  Portò 
egli  seco  da  Roma  certe  febbri  che  diedero 
sospetti  di  lento  veleno.  Quel  che  è fuor  di 
dubbio,  nel  di  27  del  mese  suddetto  egli  ter* 
minò  il  corso  di  sua  vita.  Delle  inaravigliose 
doti  di  questo  principe  ho  io  favellato  altro- 
ve (3),  nè  qui  voglio  ripetere  il  già  detto.  Ba- 
sterà sapere,  che  laddove  altri  attendono  ad 
acquistare  i paesi  altrui  con  sommo  aggravio 
de*  proprj  (3),  Borso  altra  applicazione  non 
ebbe  clic  quella  di  conquistar  il  cuore  de* suoi 
sudditi  con  tutte  le  virtù  c maniere  necessa- 
rie per  questo,  e di  farsi  amare  e rispettare 
da  tutti  i principi  dcU’Italia  : il  che  gli  riusci; 
tanto  era  affabile  e protettore  della  giustizia, 
sommamente  magnifico  in  tutte  le  sue  azioni, 
e pieno  d' amorevolezza  c clemenza;  di  modo 
che  il  savio  e soavissimo  suo  governo  passò  in 
proverbio,  e dura  tuttavia  in  queste  c in  al- 
tre contrade,  dove  si  dice:  Che  non  è più  il 
tempo  del  duca  Bono,  fe  da  vedere  il  nobilis- 
simo elogio  fatto  a questo  glorioso  principe  dal 
vivente  allora  Jacopo  Filippo  storico  berga- 
masco (4).  Sperava  Niccolò  d’Este,  figliuolo  le- 
gittimo del  fu  bastardo  marchese  Lionello,  di 
succeder  egli  nella  signoria  di  Ferrara.  Piu 
diligente  ed  assistito  anche  dal  popolo  di  Fer- 
rara fu  Ercole  d'Esto,  fratello  di  Borso,  ma 
legittimo,  perché  nato  da  Ricciarda  di  Saluz- 
zo,  moglie  del  marchese  Niccolò  III  signor  di 
Ferrara.  Si  mise  egli  in  possesso  prontamente 
di  Ferrara;  c questo  esempio  si  tirò  ancora 
dietro  Patire  città,  che  subito  il  proclamarono 
per  loro  signore.  Ritirossi  Niccolò  a Mantova, 
aspettando  miglior  tempo  per  far  valere  le  sue 
pretensioni.  Coti  dagl*  illegittimi  tornò  nei  le* 

(l)  I nfr naia  Diar.  P.  II.  ton.  3.  Rer.  lui , Cronica 
di  Ferrara. 

(a)  Antichità  F.v lenii  P.  II. 

(3)  AnuJ.  Fotol.  t.  aa.  Rrr.  I tal. 

(4)  Jztoàtt»  Pb  l'pj  ui  Btijrn.  CbfOS. 
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gittiini  principi  della  casa  d’Este  il  dominio 
di  Ferrara  e degli  altri  Stati;  ed  Ercole  I «luca 
si  diede  a governar  con  giustizia,  liberalità  ed 
amore  i suoi  popoli  , guardandosi  nondimeno 
dalle  insidie  del  suddetto  Niccolo,  suo  nipote. 
Imperocché  non  solo  il  marchese  di  Mantova 
Lodovico,  ma  anche  Galeazzo  Maria  duca  di 
Milano  aveano  presa  la  protezione  di  lui  , ed 
era  dopo  la  morte  di  Borso  venuto  sul  Par- 
migiano l’esercito  d’esso  duca  con  brutta  dis- 
posizione d’intorbidar  la  successione  del  duca 
Ercole,  se  non  fosse  avvenuto  clic  anche  i Ve- 
neziani mossero  le  lor  armi  in  favore  d'Èrco- 
le : il  che  veduto  dal  duca  di  Milano,  mostrò 
di  avere  per  tutt* altro  falla  quella  mossa  di 
gente. 

Poro  stette  a manrare  di  vita  anche  il  pon- 
tefice Paolo  IL  Godeva  rgli  buona  sanità,  arca 
anche  allegramente  renato;  pure  nella  notte 
del  di  q5  venendo  il  di  36  di  luglio  si  trovò 
morto  in  letto  per  accidente  d’apoplessia.  Po- 
chi in  questi  tempi  erano  i principi,  massima- 
mente dei  rapiti  da  subitanea  morte,  che  non 
fossero  soggetti  alle  dicerie  del  volgo  , quasi 
che  violento  fosse  stato  il  lor  passaggio  all’al- 
tra vita.  Non  mancò  dunque  chi  sospettasse 
tolto  questo  pontefice  dal  mondo  col  veleno, 
e giunsero  fino  a dire  ch’egli  mori  strangola- 
to (1):  tutti  vani  giudizj,  e senza  buon  fon- 
damento spacciati  da  chi  forse  non  amava  que- 
sto Vicario  di  Cristo,  pontefice,  al  qual  certo 
non  perdonarono  le  penne  d’  alcuni,  e massi- 
mamente del  Platina  (3) , dell’  autore  della 
Cronica  di  Bologna  (3),  del  Corio  (4)  c dcl- 
l’ Ammirati  (5).  Ma  son  da  vedere  i di  lui  pregi 
nella  Vita  che  ne  compose  Marco  Cannesio  (6), 
e nelle  epistole  del  Filelfo  (7),  e presso  aliti 
autori.  Sopra  tutto  è stata  abbondantemente 
difesa  da  varie  imputazioni  la  memoria  di  que- 
sto pontefice  dal  vivente  insigne  e chiarissimo 
cardinale  Angelo  Maria  Qucrini  , vescovo  di 
Brescia  e bibliotecario  della  santa  Romana 
Chiesa,  la  cui  erudita  penna,  nel  dare  alla  luce 
la  Vita  scritta  dal  suddetto  Cannesio,  ci  ha  an- 
che provveduti  di  una  nobile  apologia  del  me- 
desimo pontefire,  ed  ha  messi  in  chiaro  i pregi 
che  in  lui  si  osservarono.  Quel  solo  che  forse 
non  si  può  negare,  per  testimonianza  di  Jacopo 
Filippo  da  Bergamo  (8)  , egli  mori  amato  da 
pochi,  e odialo  quasi  da  tutti,  senza  che  ne 
apparisca  alcuna  patente  ragione.  Successore 
suo  nel  pontificato  fu  Francesco  dalla  Rovere, 
cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola,  già  stato 
generale  dell'ordine  di  san  Francesco,  bassa- 
mente nato  in  una  villa  del  territorio  di  Sa- 
vona, ma  versatissimo  nella  teologia  e ne*  sa- 
cri canoni.  Se  a questo  gran  sapere  corrispon- 

(1)  Sanalo  lit,  di  Vfo.  t.  32.  Rrr.  lui. 

(2)  Pillino  Vita  Paoli  II.  Pipar. 

(3)  Cronica  di  Bolo(na  I.  18.  Rei.  I tal. 

(4)  Colio  lil.  di  Milano. 

(5)  Ammirali  Gloria  Fiorentina  lib.  a3. 

(fi)  Canneti»  Vita  Pinti  11.  Pari.  11.  ton.  3.  Rema 
lt.il  c. 

(7)  Philrlphu*  in  F.p. 

Jacobui  Philipp.  R.  rfom.  in  Chroa. 
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dessero  poscia  i fatti,  non  tarderemo  a veder- 
lo. Eletto  nel  di  9 d'agosto  (1),  prese  il  nome 
di  Sisto  IV,  e nel  di  a5  d’  esso  mese  fu  co- 
ronato; ma  in  quella  magnifica  funzione  tal 
tumulto  insorse  nella  plebe,  eh'  egli  andò  a 
pericolo  della  vita,  e gli  toccarono  anche  molte 
sassate.  Si  stese  la  cattiva  influenza  di  questo 
anno  anche  a Cristoforo  Moro  doge  di  Vene- 
zia, perchè  nel  dì  9 di  novembre  compiè  il 
corso  del  suo  vivere  con  cattiva  fama  d’ ipo- 
crita, di  vendicativo,  di  doppio  ed  avaro,  come 
lasciò  scritto  Marino  Samito  (3).  Fu  poscia 
eletto  doge  Niccolò  Tron,  uomo  ricco,  liberale 
e di  grand’  animo. 

Col  pretesto  d’  un  voto  volle  in  quest’  anno 
sul  principio  di  marzo  (3)  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano  fare  un  viaggio  a Fi- 
renze colla  duchessa  Bona  sua  consorte.  La 
straordinaria  pompa  con  cui  egli  andò  (matta 
pompa , perché  fatta  senza  necessità  veruna  ) 
virn  descritta  dal  Corio.  Basterà  sapere  , che 
oltre  all’  immensa  comitiva  di  nobili,  cortigia- 
ni, staffieri  e guardie,  tutti  superbamente  ve- 
stiti , ascendente  al  numero  di  due  mila  ca- 
valli e di  ducento  muli  da  carico,  egli  si  fece 
condur  dietro  anche  cinquecento  coppie  di  cani 
di  diverse  maniere  , e grandissimo  numero  di 
falcoui  e sparvieri.  Spese  in  questo  borioso  ap- 
parato duecento  mila  ducati  d’oro.  Gli  onori 
a lui  fatti  da’Fiorentini  parve  che  andassero 
anch’essi  all’eccesso  (4)*  Tre  sontuosissimi 
spettacoli  furono  in  tal  occasione  fatti  in  Fi* 
renze,  che  riempierono  d’  ammirazione  i Lom- 
bardi. Sopra  tutti  sfoggiò  allora  nella  magni- 
ficenza Lorenzo  dei  Medici  , nel  cui  palazzo 
presero  alloggio  il  duca  c la  duchessa.  Servì 
questa  visita  a strignere  maggiormente  I’  ami- 
cizia tra  esso  duca  e Lorenzo.  Strana  cosa  è, 
come  il  Corio  scrive,  che  mentre  allora  sog- 
giornava il  duca  in  Firenze,  accadde  la  bat- 
taglia della  Molinello  tra  Bartolomeo  Coleone 
e i collegati.  Abbiam  veduto  che  tal  fatto  di 
armi  avvenne  nell'  anno  1467  , ed  essere  di- 
versa questa  andata  da  quella.  Passò  di  poi  il 
«luca  di  Milano  a Lucca,  dove  da  quella  re- 
pubblica ricevette  riguardevoli  onori  e grossi 
regali.  E di  là  si  trasferì  a Genova  (5).  Non 
mancò  quella  nobil  città  di  accogliere  con  tutti 
i segni  d’  onorcvolezza  e decoro  il  suo  prin- 
cipe, e il  regalò  ancora:  ma  o sia  che  i regali 
c gli  onori  paressero  a lui  molto  meno  che  i 
ricevuti  da  chi  non  era  suo  suddito,  oppure 
che  gli  desse  negli  occhi  l’ alterigia  di  quel 
popolo  ; certo  è eh*  egli  mostrò  poco  gradi- 
mento del  loro  operare,  e da  li  innanzi  parve 
che  odiasse,  o almen  poco  amasse  i Genovesi. 
Però  appena  fermatosi  ivi  per  tre  giorni,  al- 
)’  improvviso  quasi  fuggendo  , se  ne  tornò  a 
Milano , e cominciò  poi  ad  accrescere  le  for- 

(l)  Vita  Siati  IV.  P.  II.  I.  3.  R«r.  lisi.,  Infestar» 
Piar.  toni,  eod.,  Platina  Vita  Siali  IV.  Papae. 

(a)  Sanato  Istoria  di  Veorsia  t.  aa.  Rer.  1 tal. 

(3)  Cono  Istoria  di  Milano. 

(4)  Ammirali  Istoria  di  Fucata  lib.  a3. 

(5;  Giuilionni  1»|.  di  Genova,  Anton.  Gali.  ComMcal. 
I.  23.  Un.  liti. 
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tificazioni  al  castelletto  e all’  altre  fortezze  di 
quella  città,  con  dispiacere  e mormorazione 
di  que’  cittadini.  Cosa  producesse  un  tal  con- 
tegno, non  istaremo  molto  a vederlo. 

Anno  di  CatSTo  1 47^-  Indizione  P. 
di  Sisto  IV  papa  a. 
di  Federigo  ili  imperadorc  ai. 

Non  mostrò  minor  zelo  de’  predecessori  il 
ponteGce  Sisto  per  opporsi  agli  smoderati  pro- 
gressi dell’ armi  turchesche  in  Levante  (1).  A 
questo  fìoe  intimò  le  decime  agli  ecclesiastici 
in  varj  regni,  e spedì  legati  per  raccogliere  la 
pecunia.  Uno  di  questi  fu  il  Cardinal  Rodrigo 
Borgia  vescovo  di  Valenza  (poscia  Alessandro  VI 
papa),  che  in  ricompensa  d*  avere  co’ suoi  ma- 
neggi aiutalo  Sisto  a conseguire  il  papato,  ot- 
tenne d' andar  legato  in  Itpagna,  dove,  per  te- 
stimonianza del  cardimi  di  Pavia  (a)  fece  un 
gran  bottino  per  sé,  con  aggravio  degli  Spa- 
gnuoli,  e senza  profitto  della  guerra  contra  del 
Turco.  Armò  dunque  >1  papa  trentaquattro 
galee,  e ne  diede  il  comando  al  Cardinal  Oli- 
vieri Caraffa.  Cinquanta  altre  ne  misero  in  mare 
i Veneziani,  e ventiquattro  il  re  di  Napoli  Fer- 
dinando. Saccheggiò  varj  paesi  de’Turchi,  pre- 
se , mise  a sacco  e poi  diede  alle  fiamme  la 
città  delle  Smirne;  e qui  terminarono  tutte  le 
prodezze,  che  certo  non  guastarono  punto  gli 
affari  del  tiranno  d’Oriente,  al  quale  con  pia 
fortunati  successi  fece  negli  stessi  tempi  guerra 
Usuincassano  re  di  Persia.  Cootuttociò  tornato 
a Roma  nel  gennaio  seguente  esso  cardinale, 
vi  fece  la  sua  entrata  come  trionfante  con  ven- 
ticinque Turchi  prigioni,  e dodici  cammelli 
che  portavano  le  spoglie  de’  nemici.  In  mezzo 
a questi  pensieri  militari  non  oinmctteva  papa 
Sisto  quello  d' ingrandire  i suoi  nipoti,  bassa- 
mente nati;  che  questa  era  la  principal  cura 
dei  papi  d' allora.  Creò  prefetto  di  Roma  Leo- 
nardo dalla  Rovere  , figliuolo  di  un  suo  fra- 
tello , e gli  proccurò  un  riguardevole  accasa- 
mento, cioè  una  figliuola  bastarda  del  re  Fer- 
dinando. Diede  parimente  la  sacra  porpora  a 
Giuliano,  figliuolo  anch’esso  di  un  suo  fratel- 
lo, il  qual  poi  fu  papa  Giulio  li.  Ma  spezial- 
mente inclinava  il  suo  amore  a due  altri  suoi 
nipoti,  cioè  a Pietro  e Girolamo  Riarj , eoo 
tale  eccesso,  che  fu  creduto  esser  eglino  piut- 
tosto figliuoli  che  nipoti  suoi.  Pietro  , di  vii 
fraticello  Franciscano  che  era , divenne  am- 
plissimo cardinale  del  titolo  di  San  Sisto,  pa- 
triarca di  Costantinopoli  e poi  arcivescovo  di 
Firenze.  Come  in  fine  esaltasse  V altro  nipote 
Girolamo,  lo  vedremo  a suo  tempo.  Seppe  ben 
profittare  il  re  Ferdinando  del  soverchio  ge- 
nio di  questo  p*p»  verso  i nipoti,  perchè  col 
mezzo  del  sopraddetto  matrimonio  ricuperò  da 
lui  il  ducato  di  Sora  (3),  ed  ottenne  non  so- 
lamente la  remission  de’  censi  non  pagati  ad- 

(l)  Raynaldo»  Ansai.  F.ccl. 

(a)  Jacob  ut  Papi  fruii  Cardia.  Epiil.  l34- 

(3)  Jacobni  Pa|iit»ii  Ep.  i3.j,  14.  Ep.  4-3y,  Rayualdna 
Ansai.  £cit. 
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dietro  pel  regno  di  Napoli,  ma  anche  l’esen- 
zione dal  pagar  censo  in  avvenire  tua  vita  na- 
turale durante  : il  che  diede  occasione  di  non 
poche  doglianze  ai  cardinali  zelanti. 

Per  cagione  d'una  miniera  d’ allume  di  rocca 
•coperta  circa  questi  tempi  nel  territorio  di 
Volterra,  nacque  non  lieve  discordia  nell’an- 
no presente  fra  la  repubblica  fiorentina,  pa- 
drona di  quella  città,  e il  popolo  della  me- 
desima (i),  pretendendo  non  mcn  gli  uni  che 
gli  altri  1*  utile  di  quella  scoperta.  Vennero 
per  questo  litigio  i Volterrani  alla  ribellione: 
laonde  i Fiorentini,  preso  per  loro  generale 
Federigo  conte  d’  Urbino,  inviarono  il  campo 
intorno  a Volterra,  da  ogni  parte  bloccando- 
la. Anche  il  papa  vi  mandò  molte  delle  sue 
milizie , per  timore  che  questo  picciolo  fuoco 
crescendo  producesse  un  incendio  maggiore. 
Ne  ebbero  ancora  dal  duca  di  Milano.  Per  al- 
cun tempo  fu  angustiata  quella  città  in  ma- 
niera, che  non  apparendo  speranza  di  soccor- 
so furono  obbligali  i cittadini  a sottomettersi. 
I rapitoli  dell’accordo  erano  già  sottoscritti, 
e dovrà  restar  salva  la  città  ; ma  uno  scelle- 
rato Veneziano,  per  nome  Giovanni,  di  nasco- 
sto v'introdusse  i soldati,  e gli  animò  al  sac- 
co. Restò  la  misera  città  preda  di  quella  sre- 
golata gente,  contuttorhè  il  conte  d’  Urbino 
faceste  ogni  sforzo  per  frenare  tanla  iniquità, 
e facesse  poi  impiccare  quel  Veneziano.  Cosi 
tornò  Volterra  alle  mani  de’Fiorentini;  e lad- 
dove essa  dianzi  si  pretende.-»  piuttosto  colle- 
gata che  suddita  loro,  perde  tutti  i suoi  privi- 
legi , e si  vide  piantare  addosso  una  fortezza 
capace  di  tenerla  in  freno  da  li  innanzi.  Passò 
a miglior  vita  nel  di  28  di  marzo  (2),  vigilia 
di  Pasqua,  Amedeo  IX  duca  di  Savoia  in  età 
di  soli  trentasette  anni.  Ne’  bei  giorni  della 
sua  vita  fu  egli  afflitto  dal  mal  caduco,  o sia 
dall’  epilepsia  ; ma  egli , siccome  pieno  delle 
massime  sante  del  Vangelo,  riceveva  questa  af- 
flizione col  medesimo  volto  con  cui  altri  riceve 
le  felicità  di  questa  vita.  Inesplicabile  era  il 
suo  amore  e la  sua  liberalità  verso  de’ pove- 
ri ; in  una  parola,  tali  furono  le  sue  virtù,  e 
massimamente  la  religione  e pietà  , che  me- 
ritò dai  suoi  popoli  il  titolo  di  Beato  5 e fu 
anche  detto  che  alla  sua  tomba  erano  per 
virtù  divina  succedute  varie  miracolose  guari- 
gioni. A lui  succedette  ne)  ducato  di  Savoia  c 
principato  di  Piemonte  Filiberto  6uo  figliuolo 
primogenito. 

dnno  di  Caisto  1 47^-  indizione  r/. 
di  Sisto  IV  papa  3. 
di  Fbdebtgo  III  imperadore  22. 

In  quest’anno  ancora  la  flotta  dell* armi  cri- 
stiane, composta  di  galee  pontifizie,  veneziane 
e napoletane,  passò  a*  danni  de*  Turchi  , ma 
senza  che  si  possa  contare  impresa  alcuna  de- 
gna di  memoria.  Quel  che  è peggio,  i Turchi 

(1)  Aston.  Hyvan.  Commini,  t.  i3.  Rer.  Ita!.,  Ammir. 
l»t.  di  Firente  lib.  a3. 

(a)  GiaMiniani  Hisf.  de  la  Maison  de  Savoyt. 
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vennero  sino  in  Frinii,  e recarono  a quel 
paese  incredibili  danni  (1).  Già  vedemmo  che 
Ercole  Estense,  figlio  legittimo  c naturale  di 
Niccolò  HI  marchese  di  Ferrara,  (e  non  già 
solamente  naturale  , come  qualche  disattento 
storico  lasciò  scritto)  era  stato  nemico  di  Fer- 
dinando re  di  Napoli,  ed  avea  militato  contra 
di  lui  in  favore  del  duca  d’Angiò.  Ora  da  che 
egli  fu  creato  duca  di  Ferrara,  ravvivò  1’  an- 
tica amicizia  con  esso  re,  e nell’anno  prece- 
dente si  accordò  di  prendere  in  moglie  Leo- 
nora d’  Aragona,  figliuola  legittima  e naturale 
del  medesimo  re  (a).  Con  suntuoso  accompa- 
gnamento nel  mese  di  giugno  si  partì  da  Na- 
poli questa  reai  principessa,  condotta  da  don 
Sigismondo  d’  Este  fratello  del  duca  Ercole,  e 
giunse  a Roma.  Che  grandiosi  spettacoli  c ma- 
gnifiche feste  sì  facessero  quivi  per  onorarla, 
s* io  volessi  ridirlo,  non  la  finirei  si  tosto.  Se 
n’  ha  un’  ampia  descrizione  nella  Storia  del 
Corio  (3)  e negli  Annali  Piacentini  di  Rivet- 
ta (4).  Nc  parla  anche  l’ Infessura  (5),  oltre 
altri  autori,  e n’ho  parlato  anch’io  nella  Par- 
te II  delle  Antichità  Estensi.  Di  singolari  fi- 
nezze ed  onori  le  fece  il  papa  ; ma  il  Cardi- 
nal Pietro  Riario  suo  nipote  diede  in  tali  sfoggi 
di  magnificenza,  che  se  non  superò,  certo  ugua- 
gliò i più  splendidi  monarchi  degli  antichi 
secoli.  Per  ordine  suo  fu  coperta  di  velami  tutta 
la  piazza  de’Santi  Apostoli,  alzato  in  essa  un 
superbo  palagio  di  legname  con  tre  sale  soste- 
nute da  colonne  messe  a oro,  c ornate  con 
fregi  mirabili,  fontane,  credenze  pieoe  di  vasi 
d’oro  e d*  argento,  dove  varie  rappresentazioni 
si  fecero.  Tralascio  il  resto.  In  un  solo  con- 
vito fu  creduto  ch’egli  spendesse  vcuti  mila 
ducati  d’oro:  cose  tutte  applaudite  sommamen- 
te dalla  gente  mondana,  ma  che  con  ribrezzo 
si  miravano  dai  più  saggi,  non  sapendo  dige- 
rire che  questo  cardinale  , riputato  un  altro 
papa,  logorasse  in  tante  vanità  i tesoti  della 
Chiesa  (6).  Arrivò  poscia  a Ferrara  questa  prin- 
cipessa nel  dì  3 di  luglio  (7) , e quivi  ancora 
con  suntuosissime  feste  di  molti  giorni  furono 
solennizzate  le  nozze. 

Non  visse  oltre  a quest’anno  Niccolò  Tron 
doge  di  Venezia,  essendo  succeduta  la  morte 
sua  nel  di  28  di  luglio  (8),  dì  cui  fu  succes- 
sore Niccolò  Marcello,  eletto  doge  nel  di  t3 
d’  agosto,  uomo  degno  per  le  sue  buone  qua- 
lità di  quel  trono.  Parimente  nel  presente  anno 
andando  a Venezia  Alessandro  Sforza  signor  dì 
Pesaro,  fratello  del  fu  celebre  Francesco  I duca 
di  Milano,  infermatosi  in  una  osteria  per  viag- 
gio, quivi  fece  fine  ai  suoi  giorni  (9)  sul  pria- 

(1)  Simonella  Vila  Fraudici  Sfortiae  I.  21.  Rer.  Iti!, 
Corio  Istoria  di  Milano. 

(а)  Cronica  di  Ferrara  t.  24.  Rer.  I tal- 
li) Cono  Ist.  di  Milano. 

(4)  Anna!.  Plac.  I.  20.  Rer.  Ital. 

(5)  Infestora  Din.  P.  II.  toro.  3.  Rer.  V lai..  Cardini’»* 
Papiensit  Ep.  558.  Vita  Sòdi  IV.  P.  II.  t.  3.  Rer.  ItaL 

(б)  Amai.  Plac.  t.  20.  Her.  Ita). 

(7)  Antichità  Estensi  P.  11. 

(8)  Sanalo  III.  di  Venetia  t.  23.  Rer.  Ital. 

(9)  Crooiea  di  Ferrara  t.  2$.  Remi»  Hai.,  Ann.  Forni. 
I.  22.  Rer.  Ilat. 
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ripio  d’  aprile  , con  lasciare  dopo  di  aè  una 
illustre  meraoria  d’  essere  stato  uno  de1 * 3 4  più 
magnifici  e prodi  capitani  del  tempo  suo.  Per- 
venne il  dominio  di  Pesaro  a Costanzo  Sforza 
suo  figliuolo.  Non  contento  il  Cardinal  Pietro 
Riario  suddetto  delle  smoderate  spese  fatte  io 
Roma  pel  ricevimento  di  Leonora  d’  Aragona, 
▼olle  in  oltre  che  la  Lombardia  co*  suoi  oc- 
chi imparasse  fin  dove  sapea  gitignèrc  la  pazza 
sua  magnificenza.  Pertanto  dal  papa  suo  zio,  o 
padre,  il  quale  nulla  sapea  negargli,  ottenuto 
il  titolo  di  Legato  di  tutta  l'Italia  (i),  venne 
a visitare  il  duca  di  Milano,  e nel  di  ìa  di 
settembre  pervenne  a quella  città.  Tale  era  la 
comitiva  sua,  che  di  più  non  avrebbe  fatto  il 
pontefice  stesso.  E fu  anche  sì  onorevolmente 
accolto  , trattato  e regalato  dal  duca  , quasi 
come  fosse  un  papa.  La  voce  che  corse  allo- 
ra, per  attestalo  del  Corio  (a),  fu,  essere  nei 
lunghi  e scambievoli  ragionamenti  loro  conve- 
nuti che  il  cardinale  farebbe  creare  Galeazzo 
Maria  re  di  Lombardia,  con  aiutarlo  ad  acqui- 
star quelle  città  e terre  che  convenivano  a tal 
dignità  ; e che  il  duca  all'incontro  aiuterebbe 
il  cardinale  con  danari  e genti  d’  armi  a suc- 
cedere nel  papato.  Certamente  di  gran  discre- 
dito alla  sacra  corte  di  Roma  doveano  essere 
queste  eccessive  pompe  c spese  di  un  cardi- 
nale nipote  del  ponteGce  , e i suoi  passi  che 
davano  campo  a tali  dicerie  probabilmente 
false  de*  politici  d’ allora.  Ma  vedremo  presto 
che  Dio  vi  provvide.  Secondo  il  Platina  (3), 
allora  fu  che  il  medesimo  cardinale  per  qua- 
ranta mila  ducati  d’oro  comperò  la  città  d’I- 
tnola  da  Taddeo  Manfredi,  cacciato  di  là  per 
tuia  sedizione  della  moglie  e del  figliuolo.  Di 
questa  similmente  col  consenso  del  papa  fece 
tm  dono  a Girolamo  Riario  suo  fratello.  Se  ne 
•ndò  poscia  il  cardinale  a Venezia,  ma  contro 
il  parere  del  duca  di  Milano.  Quantunque  gli 
fosse  fatto  ogni  possibil  onore  in  quella  città, 
nulladimeno  comune  credenza  fu  che  i Vene- 
ziani in  segreto  il  mirassero  di  mal  occhio  , 
attesa  la  stretta  fratellanza  osservata  fra  lui 
e il  duca  di  Milano. 

Anno  di  Cristo  *474*  Indizione  VII, 
di  Sisto  IV  papa  4* 
di  Federigo  HI  imperadore  a3. 

Tornato  che  fu  da  Venezia  a Roma  il  so- 
pramentovato  Pietro  Riario  cardioale  di  S.  Sisto 
e vescovo  di  più  chiese,  gravemente  si  amma- 
lò, e nel  di  cinque  di  gennaio  terminò  colle 
sue  grandezze  la  vita  (4).  L'  eccesso  dei  pia- 
ceri a’ quali  a' era  abbandonato,  probabilmente 
gli  abbreviarono  i giorni.  Coututtociò  comu- 
nemente fu  creduto  che  il  veleno  l’avesse  tolto 
dal  mondo  nel  più  bel  fiore  dell’  età  sua,  forse 

(i)  Plalioa  Vii*  Sixli  IV.  P.  II.  I.  3.  Rei.  1 liticar., 
A mal.  Forol.  t.  ao.  Rer.  Ibi. 

(a)  Colio  lsl.  di  Milano. 

(3)  Plalioa  Vii*  Siati  IV. 

(4)  Volstenaana»  lib.  aa,  lofcima  Pari.  II.  t.  3.  Rei. 
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a lui  fatte  dare  da  cht  noi  potei  «offerire  così 
onnipotente  presso  lo  zio  papa , e dissipatore 
scandaloso  dell'erario  poutifizio  (i).  Comun- 
que sia,  tenne  egli  meno,  e restò  solamente 
uno  memoria  troppo  svantaggiosa  di  lui  pres- 
so i saggi  ; poiché  per  conto  del  popolo  e 
della  prodigiosa  copia  de’  suoi  cortigiani,  sic- 
come tutti  godevano  della  di  lui  prodigalità , 
cosi  ancora  tutti  deplorarono  I’  immatura  sua 
morte.  Il  savio  Cardinal  di  Pavia  Jacopo  Ara- 
mannati  (a)  ci  lasciò  la  descrizione  de'costumi 
e delle  azioni  sue,  tutte  ridondanti  in  biasimo 
del  pontefice  zio,  perduto  nell’ amore  de’ suoi 
nipoti.  Mancò  di  vita  in  quest’anno  in  Fer- 
rara nel  dì  16  d’  agosto  (3)  Ricciarda  figliuola 
del  marchese  di  Saluzzo,  già  moglie  di  Nicco- 
lò 111  d'Este  marchese  di  Ferrara,  e madre 
d’Èrcole  I duca  di  Ferrara.  Ed  in  quella  città 
arrivò  nel  di  4 di  dicembre  don  Federigo  fi- 
gliuolo del  re  Ferdinando,  e fratello  della  du- 
chessa Leonora,  che  dopo  aver  quivi  ricevuto 
grande  onore,  passò  alla  corte  di  Milano.  Pro- 
babilmente fu  egli  mandato  dal  padre  colà  per 
aver  penetrato  il  maneggio  che  si  facca  di  una 
lega  fra  i Veneziani,  Fiorentini  e il  duca  di  Mi- 
lano (4).  Ma  non  dovette  arrivare  a tempo  per 
disturbare  il  trattato,  perchè  essa  lega  fu  con- 
chiusa nel  giorno  ao  di  novembre  (5),  con  re- 
starne escluso  lo  stesso  re  Ferdinando.  Sei’ ebbe 
egli  sommamente  a male,  e ne  nacque  non  lieve 
sdegno  conira  del  duca  di  Milano,  il  quale 
avendo  sempre  in  addietro  avuti  per  nemici  i 
Veneziani,  si  fosse  ora  unito  con  loro,  abban- 
donando il  vecchio  amico  , e chi  era  padre 
d'  Alfonso  duca  di  Calabria  , cioè  del  marito 
d’ Ippolita  sorella  di  esso  duca  Galeazzo  Ma 
ria  (6).  Però  tuttoché  fosse  in  quella  lega  la. 
sciato  luogo  d’  entrarvi  al  medesimo  Ferdinan- 
do c a papa  Sisto,  niun  di  essi  vi  volle  aver 
luogo.  La  somma  intrinsichezza  che  passava 
fra  esso  papa  e il  re , quella  appunto  fu  che 
mosse  i Fiorentini  a proccurar  quella  lega. 

Fu  in  quest’anno  obbligato  il  pontefice  a 
muovere  le  sue  armi  (7)  perché  in  Todi  na- 
cque una  pericolosa  sedizione  fra  i cittadini 
per  le  fazioni  Guelfa  c Ghibellina.  Accorsero 
gli  Spoletini  in  soccorso  de’Ghibellioi,  ed  era 
per  accendersi  un  gran  fuoco  per  tutto  quel 
ducato,  se  non  fosse  giunto  colle  sue  brighe 
Giuliano  dalla  Rovere  cardinale,  che  comin- 
ciò a fare  il  noviziato  dell’  armi  , e ad  assu- 
mere spiriti  guerrieri , continuato  poi  quan- 
d'anche asceso  al  pontificalo  prese  il  nome  di 
Giulio  IL  Egli  pacificò  Todi,  ed  obbligò  il  po- 
polo di  Spoleti  a rendersi  ubbidiente  a'  suoi 
cenni.  Ma  perché  non  prese  ben  le  sue  precau- 
zioni, gl’  iniqui  soldati  contro  il  di  lui  volere 
entrati  in  essa  città  di  Spoleti,  barbaricamente 

(l)  Corio  hloria  di  Miboo, 

(1)  ùrd.  Pjpifiui»  Epiil.  5 |8. 

(3)  Cronica  di  Ferrara  I.  a4-  R«t.  Ita!. 

(4)  Sanoto  hi.  di  Vrnrtia  I.  22.  Rer.  lisi. 

(5)  Cono  hloria  di  Milano. 

((>)  Ammirali  Ut.  di  Fucate  lib.  *4»  Aonalee  Pbcralin. 

I.  ao.  Rer.  Ibi. 

(7)  Vita  Siati  IV.  P.  11.  l.  3.  Rer.  Ibi. 
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la  misero  fatta  a sacco.  Portossi  di  poi  il  Cardi- 
nal Giuliano  a Città  di  Castello  per  (sloggiarne 
Niccolò  Vitelli  tiranno  della  medesima,  che 
per  un  peno  gagliardamente  si  difese,  e diede 
anche  delle  buone  percosse  all*  armata  ponti- 
Baia.  Ottenne  in  oltre  esso  Vitelli  soccorso  dal 
duca  di  Milano  e da*  Fiorentini  ; eppure  in 
fine  atterrito  dalla  venuta  di  Federigo  conte 
d*  Urbino,  principe  di  molto  valore,  che  circa 
questi  tempi  ottenne  dal  papa  il  titolo  di  Du- 
ca , capitolò  la  resa  della  città.  Poco  tempo 
godè  della  sua  dignità  Niccolò  Marcello  doge 
di  Venezia,  perchè  nell*  anno  presente  al  pri- 
mo di  dicembre  (1)  fu  chiamato  da  Dio  a più 
felice  vita.  In  luogo  suo  fu  posto  Pietro  Mo- 
cenigo,  signor  valoroso,  che  in  questo  medesi- 
mo anno  avea  fatto  levare  ai  Turchi  Tasse- 
dio  da  Scutari.  Conchiuse  in  quest*  anno  il  re 
Ferdinando  il  matrimonio  di  Beatrice  sua  fi- 
gliuola col  famoso  Mattia  re  d’Ungheria  ; ma 
1'  esecuzione  sua  la  vedremo  solamente  all*  an- 
no i47<>-  Venne  ancora  in  quest*  anno  per 
Lombardia,  ed  andossene  a Roma  Cristierno 
re  di  Danimarca,  al  quale  non  mancò  papa 
Sisto  di  far  godere  molti  onori  e regali , in 
guisa  che  il  rimandò  contento  alle  sue  con- 
trade. 

Anno  di  Cristo  1 47^-  Indizione  Vili . 
di  Sisto  IV  papa  5. 
di  Federigo  III  imperadorc  a4- 

L’anno  presente  fu  anno  di  pace  per  l'I- 
talia, e in  Roma  fu  anno  di  Giubileo  (3).  Papa 
Sisto,  che  voglia  avea  di  far  questa  sacra  fun- 
zione, e desiderava  nelto  stesso  tempo  di  sod- 
disfare alla  divozione  de*  popoli , coll'  accor- 
ciare gli  anni  del  sacro  Giubileo,  quegli  fu 
che  lo  ridusse  a venticinque  anni , come  tut- 
tavia si  costuma.  Non  ti  osservò  gran  concorso 
• Roma  in  tal  congiuntura,  perché  la  Francia, 
l' Inghilterra,  la  Spagna,  1*  Ungheria  e la  Po- 
lonia si  trovavano  in  guerra.  Vi  andò  bensì 
nel  di  sei  di  gennaio  Ferdinando  re  di  Na- 
poli; ma  colla  sua  divozione,  secondo  il  solito 
de*  principi,  erano  mischiati  degli  affari  poli- 
tici (3).  Sopra  tutto  a lui  premeva  di  guastar 
la  lega  de'  Veneziani  col  duca  di  Milano  e 
co' Fiorentini,  siccome  poi  gli  venne  fatto.  Di- 
cono in  oltre,  che  avendolo  o prima  o allora 
esentato  it  papa  dal  pagar  censo  pel  regno  di 
Napoli  , cominciasse  in  quest’  anno  T uso  dì 
presentar  la  chinea  in  luogo  di  censo  nella  vi- 
gilia della  fetta  dì  san  Pietro,  in  ricognizione 
della  sovranità  pontifizia  sopra  quel  regno  ; il 
che  tuttavia  è io  uso  , ma  colla  giunta  alla 
chinea  d'  alcune  migliaia  di  ducati.  V*  andò 
anche  Carlotta  regina  di  Cipri  , scacciata  da 
quel  regno,  per  cagion  del  quale  insorsero  gra- 
vissime liti.  Ne  rimase  in  fine  padrona  la  re- 
pubblica di  Venezia,  la  quale  in  quest'anno 
si  disgustò  col  re  Ferdinando,  perché  si  sco- 

(1) Sanate  Ist.  Vai.  t.  22.  Rer.  lui. 

(2)  Raj saldai  Aon.  Ed. 

(3)  hlmin  Diar.  P.  II.  t.  3,  Rer.  lui. 


prì  a lei  contrario  nell' affare  di  Cìpri  (r);  e 
ritirò  anche  il  suo  ambasciatore  da  Roma , 
trovandosi  burlata  dal  pontefice,  perché  dopo 
aver  egli  tratto  tanto  danaro  dalle  borse  cri- 
stiane, non  si  prendeva  pensiero  di  soccorrere 
essi  Veneziani  nell'  infausta  guerra  co’Turch». 
E riuscì  ben  deplorabile  nell’anno  prsenle  l'a- 
cquisto fatto  da  que’ Barbari  dell’  importante 
città  di  CafTa  nella  Crimea,  posseduta  per  tanti 
anni  dai  Genovesi.  Cosi,  per  negligenza  di  chi 
dovea  accudirvi  , ogni  di  più  cresceva  la  po- 
tenza degli  Ottomani , e calava  quella  della 
Cristianità. 

Ma  se  papa  Sisto  si  prendea  poca  cora  dei 
progressi  dell'  anni  turcbesche , aveva  bene  a 
cuore  l’esaltazione  de*  proprj  nipoti.  Abbiamo 
dal  Platina  (2)  che  in  quest’  anno  egli  pro- 
curò da  Federigo  duca  d’Urbino  Giovanna  sua 
figliuola  per  moglie  di  Giovanni  dalla  Rovere 
suo  nipote,  e fratello  del  Cardinal  Giuliano  , 
cioè  di  chi  fu  poi  papa  Giulio  11.  E perché 
pareva  indecente  che  la  figliuola  d’  un  prin- 
cipe fosse  maritata  con  chi  non  possedeva  Stali, 
Sisto  vi  trovò  il  ripiego  , e fu  quello  di  con- 
cedere al  nipote  in  vicariato  la  città  di  Sini- 
gaglia,  colla  bella  terra  e distretto  di  Monda- 
vio  : al  che  si  opposero  sulle  prime  i cardi- 
nali, ma  con  darla  vinta  in  fine  all’ autorità 
del  papa,  e alle  preghiere  d’esso  Cardinal  Giu- 
liano. Per  tal  maritaggio  pervenne  col  tempo 
il  ducato  d*  Urbino  alla  casa  dalla  Rovere. 
Nel  novembre  di  quest’  anno  fu  rapito  dalla 
morte  Leonardo  nipote  del  papa  e prefetto  di 
Roma.  Succedette  in  essa  dignità  l’altro  suo 
nipote,  cioè  il  suddetto  Giovanni.  Mori  ancora 
nell'  ottobre  di  quest'  anno  Bartolumeo  Co- 
leone  da  Bergamo  (3),  rinomalo  generale  dei 
Veneziani , con  lasciar  erede  de1 2 3  suoi  beni  lo 
stesso  senato  veneto,  che  ne  ebbe  in  soli  da- 
nari più  di  ducento  mila  ducali  d'oro,  oltre 
ad  alcune  belle  terre.  Gli  fu  alzata  in  Vene- 
zia sul  piazzale  della  chiesa  de'  Santi  Giovanni 
e Paolo  una  statua  equestre  di  bronzo,  alla 
quale  si  trovò  una  mattina  ebe  era  stata  po- 
sta in  mano  una  scopa , e al  collo  un  sacco  : 
satira  che  rincrebbe  assaissimo  a quel  saggio 
senato. 

Anno  di  Cristo  1476.  Indizione  IX* 
di  Sisto  IV  papa  6. 
di  Fedi»! co  HI  irnperadore  a5. 

Fiera  inondazione  del  Tevere  nel  gennaio  di 
quest’anno,  cagionata  dalle  strabocchevoli  piog- 
gie,  allagò  molta  parte  di  Roma  , e recò  gra- 
vissimi danni  a quegli  abitanti  (4)-  0 sia  che 
la  peste  venisse  altronde  portata  io  quella  città, 
o pure,  come  è più  probabile,  s’infettasse  Pa- 
ci) Andrea  Nangero  Iti  aria  di  Venezia  tom.  23.  Rrr. 
Italie. 

(a)  Platina  Vita  Siiti  IV.  Part.  II.  (ora.  3.  Rena 
Italie. 

(3)  Corio  Istoria  di  Milano  , Sanalo  Istoria  Veneta 
lom.  22.  Reram  Italie,  Navagtro  Istoria  Venda  fon.  *3. 
Rer.  Ital. 

(4)  Jacobaa  Card.  Papieiuia  Episl. 
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ria  nel  disseccarti  dell' acque  corrotte,  una  mi- 
cidiale epidemia  assali  ne’ mesi  seguenti  il  po- 
polo romano,  con  farne  molta  strage  (i).  Per 
(sfuggire  i pericoli  di  questo  malore,  il  ponte- 
fice Sisto  se  n*  andò  alla  buon'aria  di  Carnpa- 
gnano.  Succedette  nel  dì  primo  di  settembre 
una  gran  turbolenza  nella  città  di  Ferrara  (2). 
Se  ne  stava  in  Mantova  Niccolò  d’  Este,  ni- 
pote d’Èrcole  I duca  di  Ferrara,  meditando 
sempre  le  maniere  di  levar  la  signorìa  ad  esso 
suo  zio.  Se  I’  intese  con  Galeazzo  Maria  duca 
di  Milano,  principe  di  perversa  politica,  cd 
ebbe  anche  braccio  da  Lodovico  marchese  di 
Mantova  suo  parente.  Pertanto  nella  mattina 
del  di  suddetto  con  cinque  navi  cariche  d’ar- 
mati giunse  a Ferrara,  in  tempo  appunto  che 
il  duca  era  ito  alla  nobil  sua  villa  di  Belri- 
guardo;  e siccome  egli  avea  delle  intelligenze 
con  alcuni  suoi  aderenti  in  quella  città,  non 
gli  fu  diffìcile  1’  entrarvi  per  un  portello.  A 
dirittura  andato  alla  piazza,  l’occupò,  gridando 
i suoi  Ve  la.  Vela,  c fece  rompere  tutte  le  car- 
ceri. A questo  impensato  accidente  la  duchessa 
Leonora  e don  Sigismondo  d'Este  suo  cognato 
ac  ne  fuggirono  in  Castello  Vecchio,  dove  nè 
pur  era  provvision  da  vivere  per  un  giorno. 
Si  credeva  Niccolò  che  il  popolo  i’  avesse  a 
sollevare  in  tuo  favore;  ma  niuno  si  mosse, 
amando  tutti  il  presente  legittimo  governo. 
Portato  con  tutta  fretta  sì  disgustoso  avviso 
al  duca  Ercole,  tosto  montò  a cavallo  per  ve- 
nire a Ferrara;  ma  per  via  fattogli  credere 
che  Niccolò  era  venuto  con  quattordici  mila 
persone,  ed  essere  perduta  la  città,  mutato 
cammino,  s’ inviò  alla  volta  d’Argenta,  c andò 
a fortificarsi  a Lugo.  Intanto  accortosi  Nicolò 
che  non  batteano  i conti  da  lui  fatti  sopra  il 
popolo,  e che  anzi  cominciavano  i cittadini  a 
prendere  P armi  contra  di  lui  , ed  era  uscito 
don  Sigismondo  con  gente  per  venirgli  addosso, 
usci  frettolosamente  di  città,  e passato  il  Po 
con  parte  de’  suoi  , se  ne  fuggì  pel  territorio 
del  Bondeno.  Ma  que’ contadini,  già  informati 
dell’affare,  tanto  T inseguirono  , ammazzando 
quanti  cadevano  nelle  loro  mani , che  fecero 
prigione  lui  ed  alcuni  de’  suoi  capitani.  Fu 
condotto  ì’  infelice  Niccolò  a Ferrara , dove 
nel  giorno  seguente  arrivato  il  duca  Ercole, 
ed  accolto  con  festose  acclamazioni  dal  popolo, 
nel  caldo  del  suo  sdegno  fece  tagliare  la  testa 
a lui,  cd  impiccare  per  la  gola  alcuni  dei  di 
lui  seguaci  rimasti  prigioni.  Tale  fu  il  fine  di 
questa  breve  tragedia.  Avea  il  duca  nel  di  ai 
di  luglio  avuta  la  consolazione  della  nascita  di 
un  figliuolo  a lui  partorito  da  Leonora  d’Ara- 
gona  sua  moglie,  al  quale  in  memoria  del  re 
Alfonso  avolo  suo  materno  fu  posto  il  nome 
d’Alfonso.  Questi  poi  col  tempo  riuscì  uno  dei 
piti  prodi  e celebri  principi  d’ Italia. 

Era  da  mollò  tempo  stabilito  il  matrimonio 
di  Beatrice  figliuola  di  Ferdinando  re  di  Na- 
poli, e sorella  della  suddetta  Leonora  duchessa 
di  Ferrara,  coll’insigne  re  d’Ungheria  Mattia 

(1)  tnfmori  Diar.  P.  11.  |.  3.  Rrr.  Itaf, 

(2)  Cronica  fi  Ferrara  l.  a4-  Ker.  lui. 


Corvino  (i).  Se  gl»  diede  effetto  nel  di  i5  di 
settembre  dell’anno  presente,  in  cui  questa 
principessa  fu  sposata  in  Napoli  , e coronata 
regina  d’  Ungheria  dal  cardinale  Olivieri  Ca- 
raffa. Si  imbarcò  ella  nel  di  a d’  ottobre  a 
Manfredonia  con  quattro  galee  e molti  altri 
legni,  per  passare  in  Ungheria  : pure  certo  è 
che  la  medesima  pervenne  a Ferrara  nel  di  16 
d’  ottobre,  dove  con  grande  onore  fu  ricevuta 
dal  duca  suo  cognato,  c si  fecero  molte  feste, 
finché  nel  dì  21  si  rimise  in  viaggio.  Avea  fin 
qui  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano  go- 
vernali i suoi  popoli,  non  già  secondo  le  sag- 
gie  massime  di  Francesco  suo  padre,  ma  con 
quelle  che  gli  dettava  il  suo  capriccioso  e ti- 
rannico genio  (2).  Benché  non  gli  mancassero 
delle  belle  qualità  , pure  I*  eccesso  della  sua 
ambizione,  libidine  e crudeltà  produsse  il  frutto 
ordinario  de’  vizj , cioè  1’  odio  quasi  universat 
della  gente.  Per  motivi  particolari  di  sdegno 
contra  di  lui  congiurarono  insieme  Gian-An- 
drea  Lampugnano,  Girolamo  Olgiato  e Carlo 
Visconte,  nobili  milanesi,  di  levarlo  di  vita  ; 
ed  aspettarono  a fare  il  colpo  nel  di  26  di 
dicembre,  in  cui  esso  duca  soleva  portarsi  alla 
basilica  di  santo  Stefano  (3).  Giunto  colà  il 
duca  colle  sue  guardie  e con  una  fiorita  corte, 
i tre  congiurati  in  mezzo  a quella  gran  troppa 
arditamente  se  gli  avventarono  addosso,  e con 
più  ferite  lo  stesero  morto  a terra.  In  quel 
fiero  miscuglio  intricatosi  nel  fuggire  fra  tc 
gonnelle  delle  donne  il  Lampugnano , restò 
anch’  esso  ucciso.  Ebbero  I’  Olgiato  « il  Vi- 
sconte la  fortuna  di  trapelar  per  la  gente  , e 
di  correre  a nascondersi  ; ma  scoperti,  furono 
consegnati  alla  giuatizìa , e poi  squartati  vivi. 
All’  Olgiato  giovine  di  gran  fuoco  non  vi  fu 
maniera  di  far  conoscere  il  fallo  suo,  non  iscu- 
sabilc  davanti  a Dio  (4),  sostenendo  egli  sem- 
pre, anzi  pregiandosi  d’  aver  fatto  un  sacrifi- 
zio di  cui  dovrà  aspettarsi  premio  da  Dio  e 
dagli  uomini.  Così  terminò  sua  vita  quel  prin- 
cipe, e la  morte  sua  fu  principio  di  non  po- 
che calamità  che  afflissero  di  poi  la  misera 
Italia,  avendo  egli  lasciato  dopo  di  sé  Gian- 
Galeazzo  Maria  suo  primogenito  di  età  di  soli 
otto  anni  , e però  incapace  del  governo  , che 
fu  bensì  quietamente  proclamato  duca  , ma 
con  pervenire  la  reggenza  di  quegli  Stati  alla 
duchessa  Bona  di  Savoia  sua  madre.  Trovossi 
tosto  quella  saggia  principessa  attorniata  e bat- 
tuta da  Sforza  duca  di  Bari , c Lodovico , A- 
scanio  ed  Ottaviano  fratelli  dell’  ucciso  duca, 
c dianzi  banditi,  che  non  tardarono  a scon- 
volgere tutta  la  loro  casa  o il  ducato  di  Mi- 
lano, siccome  vedremo.  Andarono  da  tutte  le 
parti  ambasciatori  a condolersi  colla  duchessa 
dell’atroce  caso,  e ad  esibir  soccorsi;  ma  co- 
minciò nel  cuore  stesso  della  famiglia  Sforza 
a formarsi  un  tarlo , i cui  perniciosi  effetti 

(l)  Giornali  Nap.  t.  ai.  Ber.  lai. 

(a)  Corio  Gloria  di  Milaoo. 

(3)  Cronica  di  Ferrara  t 24.  Ber.  (tal.,  RI  palla  Anna!. 
Placcai,  t.  so.  Rer.  llal. 

(})  Anton.  Gallas  in  Conni,  t.  a3.  Rer.  llal. 
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Pietro  Mocenigo  doge  di  Veoeaia  , in  luogo 
tuo  fu  t uatituito  Andrea  Veodramino. 

Anno  di  Cbiito  1 477*  Indizione  X. 
di  Sisto  IV  papa  7. 
di  Federigo  ili  impcradort  a6. 

Era  restato  vedovo  Ferdinando  re  di  Na- 
poli ; e tuttoché  aveste  figliuoli  grandi  , e 
il  primogenito  Alfonto  duca  di  Calabria  si 
trovasse  arricchito  aneli'  etto  di  prole , pure 
pento  ad  accasarsi  di  nuovo.  Sembra  che  la 
politica  il  conduceste  a questo.  11  non  avere 
mai  il  re  di  Aragona  e Sicilia  Giovanni  ap- 
provato che  foste  pervenuto  al  biliardo  re 
Ferdinando  il  regno  di  Napoli,  regno  conqui- 
etalo col  sangue  e col  danaro  de’ tuoi  popoli, 
cagion  fu  che  mala  corrispondenza  fio  qui  du- 
rasse fra  loro  (a).  Diede  il  re  Giovanni  nel- 
l’ anno  presente  al  re  Ferdinando  Giovanna 
sua  figliuola  in  moglie.  Per  tal  via  fra  questi 
princìpi  tornii  la  buona  armonia.  Nel  settem- 
bre del  pretcnte  anno  con  magnifica  solennità 
furono  celebrate  colali  none;  ed  estendo  per 
tale  occasione  stato  spedilo  colà  il  cardinale 
fi  od  rigo  Borgia  con  titolo  di  Legalo  , egli  fu 
che  coronò  la  nuova  regina.  Ferdinando  per 
levar  di  testa  ad  Alfonso  duca  di  Calabria  suo 
primogenito  qualunque  gelosia  che  gli  poteste 
nascere  per  cagione  di  tali  nozze  , nel  dì  ao 
del  suddetto  settembre  gli  fece  giurare  omag- 
gio da  tutti  i baroni,  come  ad  immediato  tuc- 
cessore  della  corona  dopo  sua  morte.  Nel  di 
io  di  dicembre  di  quell'  anno  (3)  Papa  Sisto 
fece  la  promozione  <T  alcuni  nuovi  cardinali. 
Uno  di  essi  fu  Giovanni  d' Aragona  figliuolo 
del  medesimo  re  Ferdinando.  Due  altri  suoi 
nipoti  ornò  Siilo  della  sacro  porpora.  Si  può 
ben  credere  che  ciò  non  piacesse  agli  altri 
porporati,  e massimamente  a chi  disapprovava 
gli  eccessi  del  nepotismo.  In  questi  tempi  Carlo 
da  Montone  , figlio  naturale  di  quel  Braccio 
che  già  vedemmo  si  famoso  capitano,  essendo 
già  avvezzo  all' armi,  e condotliere  d alcune 
■quadre,  concepì  speranza  di  assoggettarsi  Pe- 
rugia , siccome  ave.  fatto  il  padre  ; c a la  e 
fine  assoldata  molta  gente,  .'indirizzò  a quelle 
parti  U).  Gli  andò  fallito  il  colpo  , perche 
trovò  sicura  quella  città  per  una  lega  nuova- 
mente fatta  co’  Fiorentini.  Si  volse  dunque 
addosso  ai  Sanesi , e trovandoli  sprovveduti  , 
fece  loro  gran  danno,  e più  n' avrebbe  fatto 
te  i Sanesi,  ricorsi  a’ Fiorentini,  non  avessero 
ottenuto  il  loro  patrocinio  per  cui  fu  d uopo 
che  Carlo  cessasse  dall'  offenderli. 

Ciò  che  maggior  rumore  fece  nell  anno  pre- 
sente  , fu  la  rivoluzione  di  Genova  (5).  Quel 

(i)  Suste  Istoria  « Vseetia  I.  la.  Ku.  lui. 

(,)  Giornali  Nsp.  t.  ai.  A".  Da'-  - 

(3)  R.,.ald.a  Assai.  Ero-,  Iste».»  Dar.  P.  II.  ••  3 

Rn.  lui.  , 

fi)  Ammirati  Iri.  di  Fireosc  “•  » • 

(5)  Lesi.  Istoria  di  M.Uso,  A.los.st  Cslisa  la  Com- 
misi. I.  a3.  Ra.  Ibi. 


«novità  C - .««a—  r o • 

gran  tempo  mal  soddisfatto  dell  estinto  due* 
di  Milano  Galeazzo  Maria.  Spezialmente  i Fie- 
aclii  per  danni  ricevuli  grande  odio  nudrivano 
contro  la  casa  Sforza.  Da  che  dunque  fu  morto 
esso  duca , Malico  del  Pietro  fece  massa  rii 
gente,  e con  intelligenza  di  varj  cittadini  nel 
di  |6  di  marzo  (i)  mirò  di  notte  con  una 
scalata  in  Genova  , gridando  Libertà.  Tutto  il 
popolo  fu  per  lui  in  armi.  Sopravvennero  po- 
scia Obictlo  e Gian-Luigi  fratelli  del  Fieaco  , 
clic  maggiormente  animarono  i cittadini  alla 
ribellione,  c fecero  tornare  in  città  i Frcgosi. 
Ma  il  Castelletto  restava  in  mano  del  duca,  e 
questo  con  grossa  c fedcl  guarnigione,  il  quale 
cominciò  colle  artiglierie  a far  guerra  alla  citta. 
All’  avviso  di  tal  sedizione  la  duchessa  Bona 
mise  tosto  in  ordine  circa  dodici  mila  armati, 
la  maggior  parte  fanteria,  e la  spedì  a quella 
volta  sotto  il  comando  di  Koberlo  da  San  Se- 
verino, capitano  di  gran  credilo  in  questi  tempi. 
Seco  erano  Lodovico  il  Moro  cd  Ottaviano, 
zii  del  picciolo  duca,  c in  oltre  Prospero  Ador- 
no, il  quale  già  confinalo  in  Milano,  con  dolci 
parole  e larghe  promette  fu  in  questa  occa- 
sione condotto  ad  imprendere  aneli'  eg  i I as- 
sunto di  ridurre  di  nuovo  la  patria  all  ubbi- 
dienza del  duca.  Mirabilmente  servi  la  pre- 
senza cd  industria  dell'Adorno  per  calmare  gli 
animi  sediziosi  di  quel  popolo  ; in  maniera  che 
dopo  alquante  sraramuccie  si  trattò  di  pace, 
e tornò  Genova  nel  giorno  ullimo  u’ aprile  a 
riconoscere  per  suo  signore  il  duca  di  Milano, 
con  aver  poi  tutti  nel  di  9 di  maggio  prestato 
il  giuramento  di  fedeltà.  Restò  ivi  per  gover- 
natore a nome  del  duca  il  suddetto  Prospero 
Adorno.  Era  allora  il  principale  ministro  «li 
Bona  duchessa  di  Milano  Cecco  Simonetta  Ca- 
labrese, personaggio  d’ insigne  attivila,  fedeltà 
cd  accortezza  ; c perché  tale , promosso  al 
principali  onori  da  Francesco  Sforza,  otlimo 
disccrnitore  dell’altrui  abilità.  Ave.  per  fra- 
nilo quel  Giovanni  Simonetta  clic  ci  diede  la 
Vita  di  esso  duca  Francesco,  scritta  elegante- 
mente in  latino  (a).  Ma  cotanta  sua  autorità 
gli  tirò  addosso  I’  odio  di  mollissimi , e mas- 
simamente dei  nobili  della  fazione  Ghibellina. 
Più  nondimeno  degli  altri  il  miravano  con  oc- 
chio bieco  i principi  zii  del  duca,  cioè  Sforza 
duca  di  Bari,  Lodovico,  Ottaviano  cd  Ascanio, 
perchè  da  lui  tenuti  stretti,  non  volendo  egli 
clic  si  pericolosi  strumenti  s’  ingerissero  nel 
governo.  Perciò  cominciarono  a cercar  le  vie 
di  abbatterlo,  e tirarono  nrl  loro  parlilo  Ro- 
brrlo  da  San  Severino,  voglioso  aneli’  esso  di 
metter  mano  negli  affari  dello  Stato.  Non  dor- 
miva il  Simonetta;  e però  nel  di  o5  di  mag- 
gio fece  che  la  duchessa,  chiamato  nel  castello 

Donato  del  Conte,  che  era  il  principal  mani- 
polatore della  congiura,  il  ritenne  prigione,  e 
mandollo  nelle  carceri  di  Monza.  Diedero  per 


(1)  Gisrtisisai  Irloris  ài  Geoova  lik.  5. 

(a)  Anton.  Olili.  IO  Conio.  I.  l3.  Ktt.  Ibi-,  Rlflltt 
Ausi.  Pise.  I.  zo.  Uri.  lui. 
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questo  all'armi  * fratelli  Sforzeschi  ; nè  le  vo- 
levano deporre  senza  vedere  rimesso  in  libertà 
Donato.  Si  qoetarono  in  fine  ; ma  non  andò 
molto  che  Roberto  da  San  Severino,  accortosi 
che  a Ini  si  faceva  la  caccia,  purché  credulo 
mantice  di  quel  fuoco,  prese  la  fuga,  ed  aven- 
do accortamente  deluso  chi  gli  teneva  dietro 
con  armati  per  prenderlo,  si  ritirò  poi  ad  Asti. 
Non  ebbe  cosi  favorevole  la  fortuna  Ottaviano 
Sforza,  che  parimente  se  ne  fuggi  ; perciocché 
inseguito,  nel  voler  passare  a guazzo  il  fiume 
Adda,  quivi  annegato  lasciò  la  vita.  Furono 
appresso  relegati  gli  altri  fratelli  Sforza,  cioè 
Sforza  duca  di  Bari  al  suo  ducato  in  regno  di 
Napoli , Lodovico  a Pisa  ed  Àscanio  a Peru- 
gia : con  che  tornò  in  Milano  la  quiete , ma 
per  durarvi  poco.  Era  stata  occupata  la  signo- 
ria di  Faenza  a Galeotto  de'Manfredi  da  Carlo 
suo  fratello  (i).  Ebbe  ordine  Giovanni  Benti- 
voglio  dalla  duchessa  di  Milano  di  prestare 
aiuto  a Galeotto;  e in  fatti  si  trovò  obbligato 
Carlo  a dimettere  la  preda.  Se  n'  andò  egli 
a Napoli,  ma  fu  mal  veduto  dal  re  Ferdinan- 
do. Abbiamo  dal  Diano  di  Parma  che  sul  fine 
di  ottobre  dell'anno  presente  (a)  circa  trenta 
mila  Turchi  a cavallo  dalla  Bossina  all' improv- 
visa comparvero  nel  Friuli  sin  presso  ad  Udi- 
ne , i quali  dopo  avere  sconfitto  un  corpo  di 
gente  mandato  contea  d'  essi  da'  Veneziani  , 
saccheggiarono  e misero  a fuoco  cento  cin- 
quanta ville  , uccidendo  i vecchi  e le  donne, 
e ritenendo  i fanciulli.  Gran  paura  fu  in  Ve- 
nezia, e gran  preparamento  dì  gente  vi  si  fece; 
ina  i Barbari,  sopravenuto  il  verno,  se  ne  ri- 
tornarono in  Bossina. 

Anno  di  Caisro  1478.  Indizione  XI. 
di  Sisto  IV  papa  8. 
di  Federico  HI  imperadore  37. 

Non  lieve  strepito  in  quest*  anno,  massima- 
mente  in  Italia,  fece  la  congiura  de’Pazzi  (.1). 
Polente  casa  era  quella  in  Firenze  ; ma  ac- 
cecata dall'  invidia  , non  sapea  sofferirc  l'au- 
torità superiore  che  godeano  in  quella  repub- 
blica i due  fratelli  Giuliano  e Lorenzo  de’Me- 
dici  , personaggi  di  somma  ricchezza  , ed  in- 
sieme di  credito  singolare  anche  fuori  d'Italia. 
Trovandosi  allora  Francesco  de*  Pazzi  teso- 
riere del  papa,  quegli  fu  in  cui  cuore  nacque 
il  desiderio  di  atterrar  la  fortuna  de’  Medici  : 
cosa  non  creduta  praticabile , se  non  con  le- 
var loro  la  vita.  Favorevole  se  gli  scoprì  al- 
1*  indegna  impresa  il  conte  Girolamo  Riario 
nipote  di  papa  Sisto , il  qual  fu  sempre  un 
mal  arnese  , e pregiudicò  di  molto  alla  fama 
del  potefice  zio.  Odiava  costui  a dismisura  Lo- 
renzo de' Medici,  perchè  l'avea  trovalo  con- 
trario ai  suoi  ingrandimenti,  allorché  divenne 
signor  d’  Imola,  e più  paventava  di  lui  dopo 
la  morte  di  Sisto.  Per  quanto  si  potè  dedurre 

(l)  Crosica  MS.  di  Bologna. 

la)  Diir.  Paraci».  I.  sa.  Rer.  Ila!. 

(3)  Ammir.  Istoria  di  Fircnte  l à.  Angel.  Polilinss. 

et  olii. 


da  ciò  che  poscia  avvenne,  si  lasciò  il  vecchio 
papa  mischiare  da  questo  mal  nomo  nel  nero 
disegno  del  Pazzi  (1);  tanto  più  che  non  men, 
egli  che  il  re  Ferdinando  erano  disgustati  di 
Lorenzo  de*  Medici  per  la  lega  fatta  senza  di 
loro  co1 * 3  Veneziani  e col  duca  di  Milano  ; ed 
amendue  speravano  che  cadendo  i Medici , e 
prevalendo  i Pazzi , Firenze  s'  unirebbe  eoa 
loro.  Ebbe  Francesco  de*  Pazzi  dalla  sua  an- 
che Francesco  Salviati  arcivescovo  di  Pisa,  già 
nemico  di  Lorenzo,  che  apposta  venne  a Fi- 
renze per  dar  mano  al  fatto,  senza  mettersi 
scrupolo,  se  ad  un  par  suo  convenisse  un  si 
fatto  mestiere.  D*  ordine  eziandio  del  papa 
da  Pisa  passò  alla  medesima  città.  Rafaello 
Riario  cardinale  con  titolo  di  Legato  , ed  or- 
dine di  far  ciò  che  gli  direbbe  esso  arcive- 
scovo di  Pisa.  Finalmente  fu  data  corames- 
•ione  a Gian-Francesco  da  Tolentino  capitano 
del  papa  di  accostarsi  a Firenze  con  duemila 
fanti  per  sostenere  , occorrendo,  i congiurati. 
Fu  scelto  il  giorno  a 6 d’  aprile  ad  eseguire  la 
meditata  impresa,  e scelta  la  stessa  cattedrale 
di  Firenze,  c il  tempo  dello  stesso  santo  Sa- 
grifizio,  cioè  quando  si  alzava  la  sacratissima 
Ostia,  per  compiere  così  infame  opera  (a).  Fu 
dunque  da  Francesco  de'Pazzi  in  quel  tempo  e 
luogo  ucciso  Giuliano  de’  Medici,  che  col  fra- 
tello era  ilo  ad  accompagnar  colà  il  Cardinal 
Riario.  Ma  Lorenzo  de*  Medici , ricevuta  una 
sola  leggier  ferita  nella  gola,  quasi  miracolosa- 
mente scampò  nella  sagristia,  dorè,  serrate  lo 
porte,  restò  in  sicuro,  e poi  si  ridusse  a casa. 
Si  riempie  di  tumulto  e di  grida  il  tempio 
tutto;  il  popolo  a gara  corse  all' armi  in  fa- 
vor de'  Medici.  Era  già  ito  1’  arcivescovo  di 
Pisa  avanti  il  fatto  con  molti  de’  suoi  al  pa- 
lazzo de'signori  per  impadronirsene,  udita  che 
avesse  la  morte  dei  Medici.  Ma  altrimenti  passò 
la  faccenda.  Preso  dalla  gente  del  confalo- 
niere,  così  caldo  caldo  con  un  capestro  alla 
gola  fu  impiccato  alle  finestre  del  palazzo  me- 
desimo , e seco  Jacopo  Salviati  e Jacopo  fi- 
gliuolo dello  storico  Poggio.  Preso  anche  Fran- 
cesco de*  Pazzi,  non  si  tardò  ponto  ad  impic- 
carlo a canto  dell'arcivescovo.  La  medesima 
pena  toccò  a Jacopo,  e ad  altri  della  casa  dei 
Pazzi , e a parecchi  loro  aderenti , essendo 
asceso  il  numero  dc'morii  a settanta  (3).  Sotto 
buona  guardia  fu  ritenuto  il  giovinetto  Cardi- 
nal Riario,  che  asseriva  di  non  essere  punto 
stato  consapevole  del  trattato  : e verisimilmente 
diceva  il  vero.  Nondimeno  scrivono  altri  (4) 
eh*  egli  fu  maltrattato  in  quel  furore  di  po- 
polo. Certo  è che  venne  poi  rimesso  in  li- 
bertà, per  non  irritare  maggiormente  il  papa. 

Riferita  a Roma  la  riuscita  di  quest*  orrido 
fatto  (5),  il  ponteGce  , trovandola  diversa  da 
quel  che  desiderava  e sperava,  montò  forte  in 

fi)  Inferni!  Diar.  P.  II.  t.  3.  Rer.  fiat. 

(z)  Rapbaél  Votalerras.  Geogr.  lib.  5 , Diar.  Paratie* 
t.  aa.  Rer.  llal. 

(3)  Giojliniani  Iit.  di  Genova  lib.  5. 

(4)  Anton.  Gali.  Coaunenl.  I.  a3.  Renna  llal. 

(5)  Riynaldus  Asmi.  EccL 
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collera  contra  de’  Fiorentini  ; e preso  il  pre- 
testo clic  Lorenzo  de’ Medici  e i magistrati  di 
Firenze  avessero  commesso  un  troppo  enorme 
delitto  con  levar  la  vita  ad  un  arcivescovo,  e 
con  ritener  prigione  un  cardinale  legato  , ed 
avessero  dianzi  prestato  aiuto  ai  nemici  della 
Chiesa,  fulminò  contra  d'essi  tutte  le  scomu- 
niche e maledizioni  del  Cielo,  e-1*  interdetto 
alla  loro  città.  Né  questo  bastò  (i).  Si  servi- 
rono  tanto  egli,  quanto  il  re  Ferdinando  di  j 
questa  occasione  per  occupar  tutti  i danari  c 
beni  degl’  innocenti  Fiorentini  che  si  trova-  , 
rono  in  Roma  e in  regno  di  Napoli , c per 
muovere  guerra  alla  repubblica  fiorentina.  Nella  i 
lor  lega  si  lasciarono  indurre  ancora  i Sanesi.  ! 
Scapitò  di  molto  per  tali  fatti  la  fama  del 
pontefice  Sisto,  nè  passò  mollo  che  si  dichia- 
rarono contra  di  lui  e in  favore  di  Lorenzo 
de’ Medici  e de*  Fiorentini  Lodovico  XI  re  di 
Francia,  la  reggenza  di  Milano,  i Veneziani, 
Ercole  duca  di  Ferrara,  Roberto  Malatesta  si- 
gnor di  Rimini  ed  altri.  Anzi  il  re  di  Francia 
parlò  alto  contra  d’  esso  papa.  Anche  I’  impe- 
rador  Federigo  e Mattia  Corvino  re  d’  Unghe- 
ria spedirono  oratori  al  pontefice,  pregandolo 
di  desistere  dalla  guerra  contro  de’Fiorenlini, 
e di  volgere  le  sue  armi  e il  danaro  della 
Chiesa  in  difesa  della  Cristianità  ogni  di  più 
oppressa  da’ Turchi.  Parlarono  ad  un  sordo: 
più  potè  nel  cuore  del  papa  l'ambiziosa  poli- 
tica del  conte  Girolamo  suo  nipote  c del  re 
Ferdinando,  clic  ogni  altro  riflesso  conveniente 
al  sacro  suo  ministero.  Per  questo  e per  altri 
motivi  i Veneziani  (a),  il  meglio  che  poterono, 
conchiusero  la  pace  co’ Turchi:  il  che  pro- 
dusse altri  maggiori  disastri  alle  terre  de’Cri- 
stiani,  e rende  più  superbo  e potente  P impe- 
radorc  ottomano.  Altri  sconcerti  originali  da 
questo  biasimevole  impegno  di  papa  Sisto  si 
vedranno  in  breve,  essendo  entrali  in  guerra 
a cagion  di  ciò  tutti  i principi  d*  Italia.  Ed 
ecco  dove  si  lasciavano  trasportare  allora  i 
papi  per  cagion  di  quel  nepotismo  da  cui  fi- 
nalmente abbiaro  veduti  esenti  ai  di  nostri  al- 
cuui  saggi  pontefici , e da  cui  spezialmente 
alieno  rimiriamo  il  glorioso  pontificato  del  re- 
gnante papa  Benedetto  XIV. 

Spedirono  intanto  si  il  pontefice  Sisto,  come 
il  re  Ferdinando  le  lor  milizie  in  Toscana  ad- 
dosso ai  Fiorentini  , che  si  trovarono  allora 
mal  provveduti  di  genti  d’  armi , e senza  ca- 
pitan generale.  Una  delle  applicazioni  di  Fer- 
dinando c d’  esso  papa  Genovese  per  distorre 
Bona  duchessa  di  Milano  dal  soccorrere  Fi- 
renze , fu  quella  di  proccurare  una  nuova  ri- 
voluzione in  Genova  (3).  Prospero  Adorno  , 
posto  ivi  per  governatore  della  duchessa  , di- 
mentico della  sua  fede,  prestò  volentieri  orec- 
chio al  trattato.  Gli  vennero  in  soccorso  da 
Napoli  alcune  navi  armate  (4)  ; ed  allorché 
per  ordine  della  duchessa  arrivò  a Genova  il 

(l)  Disr.  Parata*.  C va.  Rrr.  lidie. 

(a)  Sanato  Iti.  di  Venezia  I.  az.  Rcr.  Itat. 

(3)  Anlon.  Gallai  Coni  me»  L |.  a3.  Rcf.  llal. 

(4)  Colio  liloria  di  Milano. 
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f vescovo  di  Como  per  deporre  l’Adorno,  e pren- 
dere il  governo  della  città,  cioè  nei  giorno  a5 
di  giugno,  i Genovesi  fecero  una  rivolta,  e co- 
| strìnsero  i Milanesi  a ridursi  nel  Castelletto, 
j Roberto  da  San-Scverino , gran  perturbatore 
dell’Italia,  trasse  subito  al  rumore,  chiamato 
non  so  se  dal  re  Ferdinando,  oppure  dai  Ge- 
novesi (i);  ed  entralo  in  Genova  nel  dì  iG 
di  luglio,  attese  ad  ammassar  gente  insieme  con 
Prospero  Adorno  per  opporsi  all'  armala  mi- 
lanese , che  già  prevedevano  , oppur  sapeva- 
no che  si  andava  allestendo  per  portare  soc- 
corso al  Castelletto  e riacquistar  la  città.  In 
fatti  si  spicciò  da  Milano  un  poderoso  eserci- 
to, ma  condotto  dà  un  capitano  inesperto,  cioè 
da  Sforza  Visconte  bastardo,  a cui  fu  dato  per 
consigliere  Pier  Francesco  Visconte.  Valicato 
PApcnnino  , calò  quest'armata  alla  volta  di 
Genova.  11  San-Scverino,  oltre  all’avere  fatte 
molte  fortificazioni  fuori  di  Geoova,  fìnse  una 
lettera  scritta  da  Milano  al  vescovo  di  Conio, 
ed  intercetta,  da  cui  appariva  promesso  il  sacco 
di  Groova  ai  soldati,  e che  si  leverebbe  ogni 
privilegio  ai  cittadini.  Letta  quota  in  pubbli- 
co, fece  diventar  come  tanti  boni  i per  altro 
bellicosi  e bravi  Genovesi.  Perciò  con  questo 
ardore  inciti  contra  dell’  esercito  durbcsco  nel 
di  7 d’  agosto,  lo  misero  in  rotta,  e fecero  una 
sterminata  copia  di  prigioni.  Al  vedete  come 
disperalo  il  caso  di  Genova  , fu  presa  in  Mi- 
lano un’  altra  risoluzione,  cioè  di  spedire  colà 
Batistino  Frcgoso,  c cedendo  a lui  le  fortezze, 
di  aiutarlo  a divenir  doge  della  sua  patria.  Coai 
fu  fatto.  Entrato  in  Genova  il  Frcgoso,  vi  trovò 
la  dissensione  fra  i capi:  il  clic  facilitò  a lui 
la  maniera  di  cacciar  fuori  della  città  Prospero 
Adorno  c Roberto  da  San-Scverino,  e di  farsi 
proclamar  doge.  Ma  quasi  tutta  la  riviera  di 
Levante  restò  all’ubbidienza  dell’Adorno  e del 
San  Severino  ; il  qual  ultimo,  dopo  aver  fal- 
lito questo  colpo  , si  diede  a fabbricare  altro 
macelline  contro  al  governo  di  Milano.  Oltre 
a ciò,  il  papa  c il  re  Ferdinando  mossero  un’al- 
tra tempesta  addosso  ai  Milanesi,  con  fare  elio 
gli  Svizzeri,  gente  bellicosa  e fiera,  assoluti  dal 
papa  dal  giuramento  che  avrano  di  non  offen- 
dere lo  stato  di  Milano,  cominciassero  conira 
di  osso  Stato  la  guerra  (a).  Costoro,  dopo  es- 
sersi impadroniti  di  varie  castella,  posero  l’ as- 
sedio a Lugano  nel  mese  di  novembre.  Poco 
vi  si  fermarono,  perchè  spedito  colà  Federigo 
novello  marchese  di  Mantova  con  un  buon 
nerbo  di  gente,  meglio  stimarono  di  ritirarsi. 
E gli  affari  avrebbono  in  quelle  parti  presa  mi- 
glior piega,  se  il  grosso  presidio  di  Bclinzona 
non  avesse  temerariamente  voluto  incalzare  gli 
Svizzeri  nella  lor  ritirata  per  aspre  montagne. 
Imperocché  i Milanesi  tra  per  li  sassi  rotolali 
giù  dai  nemici,  e per  la  fuga  di  un  mulo  im- 
paurito, furono  si  fattamente  presi  da  timore 
panico,  ebe  più  di  ottocento  persone  o anne- 
gate od  uccise  vi  restarono,  e gli  altri  vi  pcr- 
dcrono  armi  e bagaglio. 

(l)  Ripall*  Annitrì  Pise.  t.  ao.  Rrr.  lisi. 

(z)  Dui.  Punì.  I.  za.  Rei.  Italie. 
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Erano  già,  siccome  dissi,  entrate  io  Toscana 
nel  mese  di  luglio  V armi  del  papa  e de)  re 
Ferdinando , comandate  da  Alfonso  duca  di 
Calabria,  e da  Federigo  duca  d'  Urbino.  Fu 
loro  facile  1’  impossessarsi  di  alcune  castella  ; 
perchè  i Fiorentini  andavano  ben  raunando 
gente,  facendone  venir  di  Lombardia,  ma  non 
ne  aveano  tante  da  poter  contrastare  in  cam- 
pagna col  nemico  esercito.  Si  applicò  Alfonso 
duca  all*  assedio  della  Castellina,  e nel  di  i4 
d’  agosto  1*  ebbe  a patti  , con  seguitar  poscia 
a prendere  altre  terre.  Volendo  intanto  i Fio- 
rentini c la  duchessa  di  Milano  provvedersi  di 
un  capitano  generale,  parve  loro  più  a proposito 
d’  ogni  altro  Ercole  duca  di  Ferrara;  e il  con- 
dussero, ancorché  fosse  genero  del  re  Ferdi- 
nando (i).  Giunse  questo  principe  a Firenze 
nel  dì  8 di  settembre,  ed  uscito  in  campagna 
raffrenò  i nemici,  e portò  gran  danno  ai  Sa- 
lirsi collegati  con  loro.  Cosi  passò  I*  anno  pre- 
sente ; restando  nondimeno  i Fiorentini  in  male 
■tato,  perchè  v* era  discordia  nel  campo  loro, 
e pochi  erano  i sussidi  mandati  dal  re  di  Fran- 
cia, dalla  duchessa  di  Milano  e da1 * 3  Venezia- 
ni. Presero  eglino  in  oltre  si  loro  soldo  Ro- 
berto Malatesta  signor  di  Pesaro.  Anche  Gio- 
vanni Bentivoglio , arbitro  allora  del  governo 
di  Bologna,  fu  in  loro  aiuto.  In  Venezia  nel- 
P anno  presente  a dì  6 di  maggio  (a)  terminò 
sua  vita  Andrea  Vendramino  doge  di  quella 
repubblica  , a cui  succedette  in  essa  dignità 
Giovanni  Mocenigo  nel  dì  18  d’esso  mese;  e 
poco  stette  ad  entrare  in  quella  città  la  peste, 
che  portò  al  sepolcro  alcune  migliaia  di  per- 
sone c molti  nobili,  con  essere  durata  sino  al 
novembre.  Parimente  in  quest’  anno  ne)  mese 
di  giugno  (3)  passò  all’ altra  vita  Lodovico  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova  : con  che  pervenne 
il  dominio  di  quello  Stato  a Federigo  suo  pri- 
mogenito , il  quale  fu  condotto  al  suo  soldo 
dalla  duchessa  di  Milano.  Nel  Mantovano  giun- 
sero in  questi  tempi  nuvoli  di  locuste,  che  oc- 
cuparono circa  trenta  miglia  di  lunghezza  verso 
il  Bresciano  , e quattro  miglia  di  larghezza.  || 
Distrussero  tutte  P erbe  e foglie  di  quella  con- 
trada ; a fattane  per  ordine  del  marchese  con 
poco  garbo  grande  strage  senza  seppellirle,  in- 
fettarono poi  V aria,  cagionando  una  micidiale 
epidemia  ne’ corpi  umani.  In  quest’anno  pari- 
mente la  peste  infierì  non  solamente  nelle  ar- 
mate nemiche  gucrreggianli  in  Toscana  , ma 
anche  in  Roma,  Bologna,  Mantova,  Modena 
Brescia,  Bergamo  e nella  Romagna. 

Anno  di  Cristo  1 4y0*  Indizione  XIL 
di  Sisto  IV  papa  9. 
di  Federico  ili  imperadore  a8. 

Per  quanto  si  adoperassero  i Fiorentini  e 
gli  ambasciatori  spediti  dal  re  di  Francia  e da 
altri  potentati,  per  indurre  il  pontefice  Sisto 
a dar  la  pace  ai  Fiorentini  in  tempo  che  la 

(l)  Ammirali,  ltt.  Fior.  lib.  2 

(3)  Sanato  Iti.  di  Vr».  t.  33.  Rer.  lisi. 

(3)  D»»r-  Par«««i.  lom,  eod. 
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Cristianità  veniva  conculcata  dal  comune  ne- 
mico; nulla  si  potè  ottenere  (1).  Persisteva 
egli  in  pretendere  che  i Fiorentini  non  sola- 
mente scacciassero  Lorenzo  de’Medici,  ma  che 
gliel  dessero  nelle  mani  : cosa  che  non  mai  si 
volle  accordare  , perchè  egli  era  stato  I’  offe- 
so, nè  per  colpa  o ordine  suo  P arcivescovo 
di  Pisa  avea  perduta  la  vita.  Più  strana  cosa 
sembrava  che  intanto  il  pontefice  andava  in- 
viando legati  in  Germania,  Ungheria,  Boemia 
e Polonia,  per  sollecitare  i principi  a far  guerra 
al  Turco,  quand’egli  poi  si  perdeva  in  farla 
conira  de*  Cristiani , e vibrava  scomuniche  a 
furia  contra  d’Èrcole  duca  di  Ferrara,  e coll- 
ira de’  signori  di  Rimini , Pesaro  e Faenza  , 
perché  non  lasciavano  divorare  vivi  da  lui  i 
Fiorentini.  Seguitò  dunque  la  guerra  in  To- 
scana , e vi  si  framischiarono  tanti  altri  im- 
brogli per  li  maneggi  di  Roberto  San-Sevcri- 
no,  che  fu  in  grave  pericolo  quella  repubbli- 
ca. Dirò  io  ìn  breve  ciò  che  altri  diffusamente 
lasciò  scritto  (a).  Essendo  in  Toscana  Ercole 
duca  di  Ferrara,  e Federigo  marchese  di  Man- 
tova, non  male  s’incamminavano  le  militari 
azioni  contra  dell’  esercito  pontifizio,  e napo- 
letano. Riuscì  ancora  a Roberto  Malatesta  lor 
condottiero  di  dare  una  rotta  a Matteo  da  Ca- 
pua  , allorché  conduceva  un  grosso  corpo  di 
gente  al  campo  del  duca  di  Calabria.  Ma  ecco 
che  Roberto  San-Scverino  (3),  accordatosi  con 
Lodovico  il  Moro  c con  Sforza  duca  di  Ba- 
ri, zii  paterni  del  picciolo  duca  di  Milano,  e 
formato  un  esercito,  dalla  Lunigiana  passò  an- 
ch*  egli  alla  volta  di  Pisa  unito  con  Obietto  e 
Ginn-Luigi  del  Fiesco  : sicché  da  due  parti  si 
videro  assaliti  i Fiorentini.  Contra  del  San-Sc- 
verino  marciò  il  duca  di  Ferrara,  c il  fece  ri- 
tirare fin  di  là  dalla  Magra  ; ma  il  fuoco  da 
quella  parte  estinto,  andò  da  lì  a qualche  tempo 
a sboccare  sopra  una  più  lontana  e pericolosa 
parte.  Cioè  sì  venne  a sapere  che  esso  San- 
Sevcrino  con  Lodovico  Sforza  sopranominato 
il  Moro  (giacché  in  questi  di  sul  Genovesato 
mori  Sforza  duca  di  Bari  suo  fratello,  sicco- 
me fu  creduto,  di  veleno)  per  aspre  montagne 
era  nel  di  10  d’agosto  (4)  calato  sul  Torto- 
nese,  e che  P infedele  governatore  di  Tortona 
gli  avea  data  quella  città.  Diffusamente  nar- 
rati si  leggono  questi  avvenimenti  nel  Diario 
di  Parma  (5).  Avea  Lodovico  intelligenza  col 
castellano  del  castello  di  Milano  ; c però  la- 
sciato l’esercito  alla  cura  del  San-Severino , 
ito  con  poca  gente  a Milano,  entrò  io  esso  ca- 
stello. Consigliato  il  duca  Gian-Galeazzo  Ma- 
ria e la  duchessa  Bona  dalla  fazione  de’ Ghi- 
bellini a riconciliarsi  con  lui,  ammisero  Lodo- 
vico  alla  loro  udienza,  e il  trattarono  con  gran- 
de umanità:  il  che  cagionò  un  giubilo  univer- 
sale nel  basto  popolo  di  Milano  , figurandosi 
ognuno  ristabilita  la  concordia  e la  quiete.  Ma 

(2)  Raynaldn*  Assai.  Ectl. 

(3)  Ammirali  l»L  di  Firenu  lib.  3 4* 

(3)  Diar.  Pannelli,  t.  32.  Rer.  Ilal. 

(4)  Corio  Iti  di  Milano. 

(5)  Disr.  Pannelli,  t.  22.  Rcrum  Ilal. 
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Lodovico  Sforza,  clic  altro  pensier  non  aveva 
in  testa  se  non  quello  di  comandare  le  feste, 
c di  andare  fin  dove  si  potesse  per  soddisfare 
a questa  sua  polente  passione,  la  prima  cosa 
che  fece,  quella  fu  di  levarsi  dagli  occhi  il 
troppo  potente  ed  odiato  ministro  della  da* 
chessa,  cioè  Cecco  Simonella.  Ordinata  dun- 
qtie  una  sedizione  coi  capi  de’  Ghibellini , fu 
preso  Cecco  e mandato  alle  carceri  di  Pavia, 
dove  poi  aspramente  tormentato  e processato, 
ebbe  la  testa  tagliata  nel  di  3o  d' ottobre  dcl- 
1’  anno  seguente. 

Allorché  si  udì  caduta  Tortona  in  mano  di 
Lodovico  il  Moro,  scrisse  tosto  la  duchessa  ad 
Ercole  duca  di  Ferrara,  che  si  trovava  all’ar- 
mata in  Toscana,  di  venire  in  suo  aiuto.  Venne 
egli,  ma  non  giunse  a tempo  d’  impedire  le 
novità  succedute  in  Milano;  e la  .sua  partenza 
della  Toscana  riuscì  di  notahil  pregiudizio  ai 
Fiorentini.  Imperocché  lasciato  al  comando 
delle  sue  genti  Sigismondo  d’  Estr  suo  fratei* 
lo,  al  cui  parere  prevalse  quello  di  Costanzo 
Sforza  signore  di  Pesaro,  ostinato  in  non  vo- 
ler muovere  il  campo  da)  Poggio  Imperiale,  nel 
di  7 di  settembre  (i)  venne  l'esercito  del  duca 
di  Calabria  ad  assalirli,  e senza  gran  fatica  in 
poco  di  tempo  li  mise  in  fuga  : disavventura 
che  portò  la  costernazione  in  Firenze.  Da  ciò 
seguirono  non  pochi  progressi  dell’  armi  pon- 
tifizie  e napoletane,  perché  presero  Poggibon- 
zi , Colle  cd  altre  terre,  con  ridurre  sempre 
più  Firenze  alle  strette.  Quivi  oramai  mor- 
morava non  poco  il  popolo,  perchè  si  provas- 
sero tanti  guai,  e si  mettesse  la  repubblica  in 
pericolo  di  rovina  per  cagione  di  un  sol  cit- 
tadino. Nè  si  potea  più  far  capitale  dei  soc- 
corsi del  duca  di  Milano,  dappoiché  Lodovico 
il  Moro,  divenuto  governatore  di  quello  Sta- 
to, se  1’  intendeva  col  re  Ferdinando,  da  cui 
poscia  ottenne  anche  il  ducato  di  Bari.  Fu 
allora  che  Lorenzo  dc’Medici,  essendosi  ridotte 
a quartieri  d’  inverno  le  armate,  considerando 
la  stanchezza  della  sua  città  per  questa  arrab- 
biata guerra  , e i pericoli  maggiori  se  non  vi 
si  ritrovava  rimedio,  prese  nel  dì  5 di  dicem- 
bre una  risoluzione,  che  quantunque  venisse 
da  un  uomo  di  gran  senno,  pure  fu  da  mol- 
tissimi tenuta  per  troppo  ardita  : cioè  deter- 
minò di  portarsi  in  persona  a Napoli,  per  teo- 
* tar  di  placare  l’animo  del  re  Ferdinando.  Non 
v’era  chi  non  si  ricordasse  di  quanto  dicem- 
mo avvenuto  al  conte  Jacopo  Piccinino,  e ad 
altri  in  quella  corte.  Tuttavia  è da  credere  clic 
non  si  sarebbe  cosi  facilmente  azzardato  Lo- 
renzo ad  un  tentativo,  se  non  avesse  avuto 
fondamenti  bastevoli  di  sperarne  buona  riusci- 
ta. Forse  egli,  come  fu  creduto,  avea  preven- 
tivamente con  danari  guadagnata  la  grazia  dei 
più  possenti  presso  di  Ferdinando.  Fora’ an- 
che lo  stesso  Lodovico  il  Moro  , clic  non  si 
vedrà  sicuro  in  sella,  perché  a’Vcnrziani  era 
dispiaciuta  la  sua  entrata  per  le  finestre  nel 
governo  di  Milano,  e che  perciò  desiderava  la 
pace  , &’  interpose  col  re  Ferdinando.  Fioat- 
ti) Avariati  Iti.  Fior.  lib.  z\. 
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mente  sappiamo  dalla  Cronica  di  Ferrara  (i), 
essere  stato  consigliato  Lorenzo  dal  duca  Er- 
cole genero  del  re  di  andare  a Napoli  ; nè  è 
da  credere  che  il  consiglio  fosse  venuto  da  chi 
prima  non  sapesse  che  P andare  era  senza  pe- 
ricolo. Appena  fu  partito  il  Medici,  che  i Fre- 
gosi  occuparono  Sarzana,  posseduta  allora  dai 
Fiorentini,  contuttoché  durasse  una  tregua  sta- 
bilita fra  quelle  potenze  guerreggianti  : il  qual 
tradimento  incredibile  rammarico  cagionò  in 
Firenze. 

Anno  di  Cristo  i48o.  Indizione  XIII. 
di  Sisto  IV  papa  io. 
di  Fboirico  111  imperadore  29. 

La  risoluzion  presa  da  Lorenzo  dc’Medici  di 
1 andarsene  a Napoli  a trovare  il  nemico  re  Fer- 
dinando, parve,  siccome  accennai  anche  agli 
uomini  savj  pericolosa  ed  ardita,  contuttoché, 

| secondo  la  testimonianza  dell’autore  del  Dia- 
rio di  Parma  (2),  egli  andasse  armato  almeno 
I di  un  salvocondotto;  pure  essa  ebbe  poi  un 
• felice  successo  (3).  Così  ben  seppe  egli  lavo- 
! rare  coll’eloquenza  sua  negli  orecchi  de’ mi- 
] nistri  e del  re  medesimo  ; così  ben  ricevuta 
j fu  1’  umiliazione  sua  dal  re,  anzi  gradita  la  fi- 
danza eh'  egli  mostrò  della  clemenza  regale,  che 
la  ncmicizia  si  converti  in  piena  amicizia.  Contri- 
buì ancor  non  poco  a far  che  Ferdinando  can- 
giasse massima,  l’essere  arrivato  in  Toscana  il 
duca  di  Lorena,  cioè  il  pretendente  del  regno  di 
Napoli.  Fu  pertanto  spedilo  ordine  alfe  milizie 
napoletane  di  no»  più  molestare  i Fiorentini  ; 
e pace,  anzi  lega  segui  fra  il  re  cd  essi,  sot- 
toscritta nel  dì  6 di  marzo.  Si  alterò  forte  il 
pontefice  Sisto  all'udire  questa  concordia,  in- 
tavolata cd  anche  conchiusa  senza  partìcipa- 
zione  sua,  o almeno  senza  suo  consentimento. 
Tuttavia  conoscendo  egli  di  non  poter  solo 
continuare  la  guerra,  e tanto  più  perché  ira- 
! nienso  esercito  di  Turchi  assediava  e combat- 
i teva  alla  disperata  la  città  di  Rodi,  posseduta 
1 allora  dai  cavalieri  oggidì  appellati  di  Malta, 

| per  necessità  tacque,  e si  diede  ad  ordir  altre 
| tele.  Intanto  il  turbolento  animo  del  conte  Gi- 
rolamo hiario  suo  nipote,  e signor  d’  Imola  , 

; dalla  Toscana  , cui  non  potea  più  offendere 
per  cagiou  di  quella  pace,  portò  di  poi  la  guerra 
in  Romagna,  dove  somma  ansietà  avea  di  fab- 
bricarsi un  buon  nido  , finché  vivea  il  papa  , 
che  secondava  tutte  le  voglie  di  lui.  Comin- 
ciò dunque  ad  infestare  Costanzo  Sforza  signor 
di  Pesaro,  stato  finora  colle  sue  genti  al  ser- 
vigio de’Fiorentini.  Si  sostenne  lo  Sforza  col- 
P appoggio  del  re  Ferdinando.  Avvenne  in  que- 
sti tempi  che  mori  Pino  degli  OrdelafG  signor 
di  Forli,e  benemerito  di  quella  città  (4),  senza 
lasciar  dopo  di  sé  prole  legittima.  Dichiarò  egli 
successore  in  quel  dominio  Sinibaldo,  suo  fi- 
1 giiuolo  spurio  di  poca  età,  sotto  la  tutela  della 

(l)  Cronica  di  Ferrara  I.  a^.  Rer.  Ita). 

(a)  Diar.  Parmens.  I.  22.  Rer.  Ila). 

(3)  A mini  r.  lai.  di  Fir.  lib.  2.\. 

(4)  arubui  Pbilippos  Bcrgooi.  in  Ili»!. 


moglie.  Ma  Anlon-Maria  e Francesco  Maria 
degli  Ordelaffi,  figliuoli  legittimi  di  un  fratello 
d’  esso  Pino,  aiutati  da  Galeotto  dei  Manfredi 
aignor  di  Faenza  loro  zio , e protetti  dal  re 
Ferdinando,  mossero  guerra  a Sinibaldo  e alla 
tutrice.  Trasse  a questo  rumore  il  conte  Gi- 
rolam  o coir  armi  pontifizie  ; e tra  perchè  i guai, 
de’ quali  parlerò  fra  poco,  obbligarono  il  re 
auddtMto  a cercar  aiuti  dal  papa  e a dimet- 
tere la  protezion  degli  Ordelaffi  (i);  e perché 
il  conte  Girolamo  assistito  da  Federigo  duca 
d’ lirhino  ebbe  l’entrata  in  Forli,  e con  gran 
danaro  ottenne  anche  la  rocca  dalla  vedova 
di  Pino  ; di  quella  città  esso  conte  divenne 
padrone,  e ne  riportò  senza  molta  fatica  rin- 
vestitura dal  pontefice  zio.  Cosi  venne  a per- 
derne il  dominio  la  nobìl  casa  degli  Ordelaffi, 
che  avea  in  addietro  per  circa  centocinquanta 
anni  signoreggiato  in  quella  città.  Antonio  Ma- 
ria passò  poi  a Venezia,  ed  ebbe  provvisione 
da  quella  repubblica. 

Se  è vero  ciò  che  scrive  il  Corio  (?)  non 
tardò  il  papa  ad  entrar  nella  lega  contratta  da 
Ferdinando  re  di  Napoli  co’  Fiorentini  e con 
Gian-Galeazzo  duca  di  Milano.  Narra  egli  ebe 
questa  lega,  nella  quale  il  primo  era  lo  stesso 
pontefice,  fu  pubblicata  nel  dì  a5  di  marzo  in 
Milano,  e che  ne  restarono  esclusi  i Venezia- 
ni. Ma  o non  sussiste  tale  lega  , oppure  con* 
vien  dire  ( e lo  dice  in  fatti  I’ Ammirati  ) (3) 
che  il  papa  se  ne  pentisse  ben  presto  ; giac- 
ché, secondo  il  Sanuto  (4),  nel  dì  16,  oppu- 
re a6  d’  aprile  egli  stabili  un’  altra  lega  coi 
Veneziani,  nella  quale  furono  nominati  molti 
principi  c signori,  ma  non  già  il  re  Ferdinan- 
do, né  il  duca  di  Milano,  né  i Fiorentini.  Ca- 
pitano di  questa  lega  fu  dichiaralo  il  conte 
Girolamo  nipote  del  papa,  e fu  creato  gonfa- 
loniere della  Chiesa  Federigo  duca  d' Urbino. 
Permise  Dio  che  nel  medesimo  presente  anno 
questo  papa  , si  poco  curante  di  far  testa  ai 
Turchi,  c solamente  portato  ad  imbrogliare 
F Italia  per  le  suggestioni  del  predominante 
nipote,  provasse  gli  effetti  del  suo  poco  zelo 
in  favore  della  Cristianità.  Aveano  gloriosa- 
mente i cavalieri  di  Rodi  difesa  la  lor  città,  ed 
obbligato  il  grande  esercito  di  Maometto  11 
•ignor  de’Turehi  a levarne  l’assedio.  Coope- 
rarono a questo  buon  successo  due  navi  piene 
di  genie  valorosa  che  spedì  in  loro  aiuto  il  re 
l'ordinando.  Ma  ecco  nel  mese  di  luglio  giu- 
goore  in  Puglia  la  potentissima  flotta  degli 
alesai  Turchi,  ed  imprendere  1’  assedio  d’  Ò* 
tranto.  Sospettarono  i Napoletani  che  Maomet- 
to» oppure  il  suo  Rassà  Aemet  fosse  stato  mosso 
a questa  impresa  dai  Veneziani  , per  l’ odio 
grande  ebe  portavano  al  re  Ferdinando.  Creb- 
bero poi  tal»  sospetti  per  certi  altri  avveni-  i 
incuti  ch’io  tralascio.  Comunque  sia,  resistè 
Otranto  alle  forze  e agli  assalti  turcbeschi  sino 
•I  dì  a»  d'agosto,  in  cui  fu  preso  a forza  di 

(1)  Diar.  Parafi».  t.  za.  Rema  lidie. 

(2)  («rio  1*1.  di  Milano. 

O)  Ammirali  |,|.  ài  Fircoa*  lik  a$i 

0)  Sanato  tal.  di  V cuccù  t 22.  Rei.  lisi. 
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armi  (1).  Le  crudeltà  commesse  in  tal  con- 
giuntura da  que'cani  fanno  orrore.  L'arcive- 
scovo Stefano  Pendinello,  i canonici , i preti 
e i frati,  vittime  del  loro  furore,  furono  deca- 
pitati; le  sacre  vergini  abbandonate  alla  loro 
libidine  ; spogliati  e profanati  i sacri  templi  , 
ed  uccisi  circa  dieci  mila  di  quegl»  infelici  cit- 
tadini e difensori.  Dopo  di  che  si  fortificarono 
in  quella  città  i barbari  vincitori.  Portò  la 
disgrazia  d’  Otranto  un  incredibile  spavento 
per  tutta  l’Italia,  e spezialmente  fece  breccia 
il  timore  nel  cuor  del  pontefice,  talmente  che 
fu  creduto  da  alcuni  eh*  egli  già  meditasse  di 
fuggirsene  in  Francia.  Oh  allora  si  ch’egli  co- 
minciò daddovero  a pensare  al  riparo  contro 
I’  oramai  sterminata  potenza  dei  Turchi,  e dir- 
dcai  a acrivere  lettere  lagrimevoli  a tutte  le 
potenze  d'Italia  c oltramontane,  raccomandan- 
dosi vivamente  alla  lor  pietà  per  soccorsi,  va- 
levoli a reprimere  l’orgoglioso  persecutor  dei 
Cristiani.  V’  ha  degli  storici  che  mettono  la 
libcrazion  d’  Otranto  sotto  quest'  anno.  Certa- 
mente si  sono  ingannati.  All’  infausto  avviso 
di  questo  barbarico  attentalo  Alfonso  duca  di 
Calabria,  che  tuttavia  era  in  Toscana,  marciò 
speditamente  colla  sua  armata  verso  il  regno 
paterno,  per  opporsi  almeno  a’  maggiori  pro- 
gressi di  si  potente  nemico.  Prima  nondimeno 
di  partirsi  , egli  aveva  fatto  un  colpo  conve- 
nevole alla  di  lui  eccessiva  ambizione  : cioè 
la  ricompensa  eh1  egli  diede  a’Sancsi,  da’ quali 
nella  guerra  suddetta  aveva  ricevuto  ogni  as- 
sistenza e favore  conira  de’  Fiorentini,  quella 
fu  di  spogliarli  della  lor  libertà.  Imperciocché 
proccurò  che  essi  liberassero  dal  bando  i fuo- 
rusciti , e col  favore  poscia  di  questi  si  fece 
proclamar  signore  di  Siena.  La  paura  de’Tur- 
cbi,  e il  bisogno  dell' aiuto  di  tutti,  innanzi 
che  1’  anno  terminasse,  indussero  il  papa  a ri- 
mettere in  sua  grazia  i Fiorentini,  1 quali  eoa 
ispedire  a Roma  dodici  loro  ambasciatori  ad 
umiliarsi,  e a chiedere  perdono,  nel  di  3 di  di- 
cembre consoguiron  I’  assoluzione  de’ lor  misfat- 
ti. Segno  é ben  questo  che  non  era  dianzi  se- 
guila lega  alcuna  fra  esso  papa  e i suddetti 
Fiorentini.  In  questi  tempi  (a)  Lodovico  Sforza 
il  Moro,  che  non  amava  d’  aver  compagni  nel 
governo  di  Milano,  seppe  ben  presto  trovar  le 
vie  d’  ottenere  il  suo  intento.  Fra  tornato  a 
Milano  Aseanio  Sforza  suo  fratello  e vescovo 
di  Pavia.  Vero  o falso  che  fosse  eh’  egli  favo- 
risse la  fazion  Ghibellina , si  servi  di  questa 
cagione  I’  ambizioso  Lodovico  per  farlo  ritenere 
in  castello  sul  fine  di  febbraio  , dopo  di  che 
il  mandò  a’  confini  a Ferrara.  In  oltre  tolse 
dai  fianchi  della  duchessa  Bona  di  Savoia  An- 
tonio Tassi  ni  Ferrarese  , uomo  , che  temendo 
un  gran  predominio  nell’animo  d’  essa,  aveva 
accumulalo  di  grandi  ricchezze.  Finalmente 
fece  che  il  duca  Gian-Galeazzo  Maria,  benché 
di  età  d'  anni  dodici , nel  dì  7 d’  ottobre  as- 
sumesse il  governo  , e facesse  intendere  alla 

(l)  Summonff  1*1.  di  Napoli. 

(a)  Corio  Isloiu  di  Milano,  Diar.  Parata*,  toa.  a 1. 

il  R«.  lui. 
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duchessa  sua  madre  di  attendere  da  lì  innanzi 
alle  tue  divozioni.  Per  tali  trattamenti  troppo 
disgustata  la  duchessa,  nel  di  3 di  novembre 
uscita  di  Milano,  ai  trasferì  a Vercelli,  e venne 
poscia  a mettere  la  sua  stanza  ad  Abbiate. 
Guerra  civile  fu  nell’  ultimo  mese  di  questo 
anno  in  Genova  fra  Batistino  da  Campofregoso 
doge  ed  Obietto  del  Fiesco,  essendo  quel  vo- 
lubil  popolo  diviso  in  due  fazioni.  Nel  di  del 
santo  Natale  vennero  alle  mani  ; ed  essendo 
toccata  la  peggio  colla  morte  di  molti  ad 
Obietto,  urli  e pianti  non  mancarono  in  quella 
città. 

Anno  di  Cristo  f 48  i . Indizione  XIV* 
di  Sisto  IV  papa  u. 
di  Federico  III  imperadore  3 o. 

Tanto  il  pontefice  Sisto  che  il  re  Ferdinando 
attesero  a far  grandi  preparamenti  per  togliere 
dalle  mani  de’ Turchi  l’occupata  città  d’  O- 
tranto  (i).  Ad  altre  città  ancora  di  que’ con- 
torni s’  era  stesa  la  potenza  di  costoro.  For- 
nicasi dunque  una  gran  lega  per  questa  im- 
portante impresa,  e v1  entrarono  il  papa  col  re 
Ferdinando,  Mattia  Corvino  re  d’Ungheria,  il 
duca  di  Milano,  il  duca  di  Ferrara,  i marchesi 
di  Mantova  c di  Monferrato,  i Fiorentini,  Ge- 
novesi, Sanesi,  Lucchesi,  Bolognesi.  Chi  pro- 
mise danaro,  chi  gente,  chi  galee  armale.  An- 
che i re  d’ Aragona  e Portogallo  s’impegna- 
rono di  mandare  gagliardi  soccorsi.  Nulla  si 
potè  ottenere  da’  Veneziani.  Ma  forse  tutto 
questo  grandioso  apparato  avrebbe  servito  a 
poco,  se  la  misericordia  di  Dio  non  avesse  per 
altro  verso  provveduto  al  bisogno  della  Cri- 
stianità. Venne  a morte  nel  dì  3i  di  maggio 
Maometto  li  imperador  de’Turchi,  cioè  colui 
che  tante  provincia  aveva  tolte  in  sua  vita  ai 
Cristiani,  chi  disse  per  veleno,  e chi  per  un 
tumore.  Insorse  allora  una  fierissima  guerra  fra 
due  suoi  figliuoli,  cioè  fra  Baiazette  e Zizim, 
pretendendo  cadaun  di  loro  1*  imperio,  e a ca- 
gion  d'  essa  il  Bassa  Acmet  fu  richiamalo  in 
Levante.  Questo  fu  la  salute  del  re  Ferdinan- 
do. Avea  Alfonso  duca  di  Calabria  cinta  di 
forte  assedio  la  suddetta  città  d’ Otranto  per 
terra  , tormentandola  colle  artiglierie , colle 
mine  e con  frequenti  assalti  , ma  con  poco 
profitto,  per  la  gagliarda  resistenza  de’  nemici. 
Da  che  giunsero  colà  le  flotte  del  re  suo  pa- 
dre, del  papa  e dei  Genovesi,  anche  per  mare 
fu  stretta  c combattuta  la  città.  Si  fece  ancora 
battaglia  coi  legni  turcheschi,  e ne  riportarono 
iittoria  i Cristiani.  La  nuova  della  morte  di 
Maometto,  c della  discordia  nata  fra  i due  fi- 
gliuoli di  lui,  e la  speranza  perduta  che  venis- 
sero dalla  Vallona  venti  mila  Turchi  quivi 
preparati  per  far  vela  in  soccorso  degli  asse- 
diati, furono  le  cagioni  che  Otranto  in  fine  si 
rendè  per  trattato  nel  di  io  di  settembre  al 
duca  di  Calabria  ; la  qual  nuova  sparsa  per 
Italia  riempiè  di  consolazione  tutti  i popoli  (a). 

(l)  lta>naldui  Astiai.  Etcì. 

(a)  J aceto*  Yolalmaoui  Diar.  t.  a3.  Rcr.  (tal.)  Sani- 


10 vigore  della  capitolazione  fu  permesso  ai 
Turchi  d’ andarsene  ; ma  il  duca  servendosi 
del  pretesto  o della  ragione  eh’ essi  menassero 
con  loro  alcune  giovani  cristiane,  li  svaligiò,  e 
fattine  prigioni  circa  mille  e cinquecento,  li 
prese  poi  al  suo  servigio,  con  valersene  nelle 
guerre  che  fra  poco  insorsero  in  Italia.  Dopo 
tal  vittoria  trovavasi  il  re  Ferdinando  ingrandì 
forze  e in  somma  voglia  di  continuar  la  guerra 
co’Turchi.  Bellissima  era  la  congiuntura  di  far 
riguardevoli  progressi , mentre  i figliuoli  del 
defunto  Maometto  gareggiavano  allora  1’  uno 
contra  1’  altro , e i soldati  gridavano  la  mag- 
gior parte,  A Costantinopoli  (i).  Ma  non  mera 
la  flotta  del  pontefice,  quanto  quella  de’Ge- 
novesi  se  ne  tornarono  tosto  indietro,  lamen- 
tandosi che  il  duca  di  Calabria  si  fosse  impa- 
dronito di  tutte  le  artiglierie  ed  anni , senza 
farne  loro  parte  alcuna  c senza  regularli , ed 

1 avea  anche  lasciato  mancar  loro  la  vettovaglia, 
i Per  quanto  si  affaticasse  in  Cività  Vecchia  , 

1 dove  era  il  papa,  1*  ambasciatore  del  re  Fer- 
i dinando  , con  rappresentare  , essere  questo  il 
‘ tempo  di  fiaccare  le  corna  al  tiranno  d’Oricn- 
te,  giacché  erano  giunte  anche  le  flotte  ausi- 
liare di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d’  Arago- 
na , e di  Alfonso  re  di  Portogallo;  nulla  di 
; più  potè  ottenere.  11  conte  Girolamo  Riario 
nipote  del  papa  avea  già  degli  altri  disegni  , 
che  si  scoprirono  poi  nell’  anno  seguente.  Di 
grossi  conti  avrà  avuto  questo  pontefice  nel  tri- 
banale  di  Dio. 

Generale  dell’ armi  del  duca  di  Milano,  ed 
uno  de’  suoi  consiglieri  in  questi  tempi  era  Ro- 
berto San-Severino  (3).  Se  per  propria  colpa, 
o di  Lodovico  il  Moro,  egli  si  disgustasse,  non 
bene  apparisce.  Quel  che  è certo,  egli  diceva 
di  non  si  fidare  del  Moro.  Insorse  ancora  una 
■ fiera  rissa  fra’  suoi  servitori  e quei  del  Moro 
nel  mese  di  febbraio.  Cominciò  egli  dunque  a 
pretendere  maggior  soldo  per  la  sua  condotta  : 

11  Che  ricusandosi  dal  duca,  ossia  da  esso  Lo- 
dovico, dispettosamente  si  parti  da  Milano,  e 
ritirossi  a Castelnuovo  di  Tortona.  Potrebb’es- 

I sere  ch’egli  se  l’intendesse  già  co’ Veneziani, 

: i quali  aveano  gran  prurito  di  far  guerra  ; al- 
1 meno  dovette  Roberto  cominciar  le  sue  mene 
con  loro,  siccome  uomo  avvezzo  a pescare  nel 
torbido.  Dal  re  Ferdinando  e dai  Fiorentini 
1 furono  spedite  persone  per  ritenerlo  al  servi- 
gio dello  Stato  di  Milano;  ma  niun  frutto  ri- 
1 portò  la  loro  ambasciata.  Il  perchè  Lodovico 
; il  Moro  fece  istanza  a Firenze  di  avere  Co- 
stanzo Sforza  signore  di  Pesaro  per  generale 

Il  dell’armi  milanesi;  e questi  a lui  conceduto, 
arrivò  a Milano  nel  giorno  18  d’ottobre.  Che 
già  la  repubblica  veneta  avesse  voglia  di  rom- 
ji  perla  con  Ercole  duca  di  Ferrara,  ce  ne  assi- 
j cura  Jacopo  Volaterrano,  con  dire  (3)  che  i 

monte  Isl.  di  Napoli,  Sanalo  Iatoria  di  Veaeiia  tom.  22. 
i Rcr.  lui. 

(!)  Raynaldn»  Annal.  Eccl.,  Jacobu*  Volato raoui  Diar. 
t.  23.  Rcr.  Ital. 

(a)  Corio  Istoria  di  Milano. 

I (3)  Jacobu*  Volalerran.  Diar.  L a3.  Rer.  lui. 
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Veneziani  piantarono  in  quest'anno  una  bastia 
nel  distretto  di  Ferrara,  pretendendo  essere  di 
lor  ragione  quel  sito.  11  duca  dopo  avere  in* 
damo  reclamato,  ricorse  al  re  Ferdinando,  al 
duca  di  Milano  e ai  Fiorentini  ; e questi  per 
mezzo  de’  loro  ambasciatori  ne  fecero  doglianza 
al  papa  sul  principio  di  dicembre.  Il  papa, 
quantunque  si  trattasse  d'un  principe  suo  vas- 
sallo, niuna  cura  si  prese  di  rimediare  al  fatto, 
siccome  venduto  a*  Veneziani  per  le  suggestioni 
del  conte  Girolamo  Riario,  a cui  troppo  poco 
parca  I*  essere  divenuto  signore  d’ Imola  e di 
ForP»,  e sperava  di  stendere  maggiormente  le 
fìmbrie  colla  sponda  de’  Veneziani.  Si  portò 
egli  appunto  a Venezia  nell’agosto  dell’anno 
presente,  per  ordire  la  trama,  anche  prima  che 
fosse  liberato  Otranto  dal  giogo  turchesco;  e 
trattato  fu  da  que*  signori  con  onori  tali,  che 
poco  meno  si  sarebbe  fatto  ad  un  re.  Mori  in 
quest’anno  Francesco  Filclfo,.uno  de’ più  in- 
signi letterati  che  si  avesse  allora  l’Italia,  dotto 
non  meno  nelle  latine  clic  nelle  greche  lette- 
re, ma  penna  satirici.  Secondo  Jacopo  Filippo 
da  Bergamo  (i),  ebbe  il  Filelfo  Ancona  per 
patria,  ma  era  oriondo  da  Tolentino.  Non  mrn 
celebre  di  lui  fu  Bartolomeo  Platina,  che  tale 
era  il  suo  nome,  c non  già  quello  di  Batista, 
nativo  della  terra  di  Piadena  del  Cremonese. 
Ebbe  varj  impieghi  in  Roma,  e custode  della 
Biblioteca  Vaticana  morì  quivi  nell’anno  pre- 
sente , preso  dalla  peste , che  fece  ivi  allora 
strage  di  molta  gente. 

Anno  di  Cristo  i48a.  Indizione  XV. 
di  Sisto  IV  papa  ìa. 
di  Federigo  III  imperadort  3i. 

Diedero  principio  in  quest’anno  i Veneziani 
ad  una  fiera  guerra  coutra  di  Ercole  1 duca 
di  Ferrara:  guerra  che  sconvolse  l’Italia  tutta. 
Incolpavano  essi  il  duca  di  non  aver  mante- 
nuto i capitoli  delle  paci  stabilite  fra  essi  c la 
casa  d’  F.sle ; e il  duca  all’incontro  sosteneva 
che  la  cagione  di  tal  rottura  veniva  da  prete- 
atì  suscitati  dal  continuo  loro  desio  di  accre- 
scere la  già  grande  loro  potenza  collo  spoglio 
de’  vicini,  e dall’odio  che  professavano  al  re 
Ferdinando;  giacché  dopo  avere  il  duca  di 
Ferrara  presa  in  moglie  una  figliuola  di  esso 
re,  quest'alleanza  fu  sempre  mirata  di  mal  oc- 
chio in  Venezia.  Io  non  mi  fermerò  qui  ad  al- 
legar le  ragioni  de’  Veneziani,  nè  quelle  del 
duca,  avendone  io  assai  favellalo  altrove  (a), 
e potendosi  leggere  intorno  a ciò  quanto  la- 
sciò scritto  Pietro  Girneo  scrittore  Corso  in  un 
suo  opuscolo  da  me  dato  alla  luce  (3).  Egli  è 
fuor  di  dubbio,  aver  Ercole  duca  tentata  ogni 
▼ ia  per  impedir  questa  guerra,  avendo  spedito 
più  volte  ambasciatori  a Venezia  con  tutte  le 
giustificazioni  ed  esibizioni  più  umili.  Tutto  in 
▼ano:  era  fisso  il  chiodo,  guerra  si  volea,  per- 
ché pareva  certo  il  guadagno.  Era  collegato 

(i)  J scoi*»*  Philipp»  Bergon.  Hisf. 

(a)  Antichi  lì  KsUasi  P.  II. 

(.1)  Pslrst  Cumiu  Conimeli.  I.  ai.  Reram  Italie. 


de’ Veneziani  papa  Sisto.  Egli  invece  d’inter- 
porsi come  padre  comune,  per  frastornare 
questo  movimento  d’armi,  e massimamente 
trattandosi  d’un  principe  suo  vassallo,  .vi  saltò 
dentro  a piè  pari,  sedotto,  come  si  può  cre- 
dere, dal  conte  Girolamo  suo  nipote,  che,  sic- 
come accennando  di  sopra,  nell’anno  precedente 
era  stato  a preparare  le  pive  in  Venezia  per 
questa  danza.  Non  è mai  probabile  che  Si- 
sto IV  volesse  permettere  la  caduta  di  Fer- 
rara in  mani  si  potenti , come  era  la  repub- 
blica veneta.  La  festa  doveva  essere*  fatta  pel 
nipote.  In  questi  tempi  Obietto  del  Fiesco  in- 
festava lo  stato  di  Milano,  ed  ebbe  poi  una 
rolla  da  Costanzo  Sforza  signore  di  Pesaro. 
Parimente  Lodovico  il  Moro  duca  di  Bari  e 
governator  di  Milano,  dichiarandosi  favorevole 
alla  fazion  Pallavicina  di  Parma,  perseguitava 
la  fazione  de’  Rossi,  cioè  Pier-Maria  conte  di 
San  Secondo,  e signore  d’altre  castella.  Anche 
ìl  conte  Pietro  del  Verme  era  incorso  nella  dis- 
grazia d’esso  Lodovico.  Pertanto  con  questi  ne- 
mici dello  Stato  di  Milano  si  uni  Roberto  San- 
Sevcrino  , e trattando  nello  stesso  tempo  coi 
Veneziani,  fu  preso  da  essi  per  loro  capitan 
generale  di  Terra  ferma.  Roberto  Molatesi» 
signor  di  Rimini  andò  anch’egli  al  loro  servi- 
gio. Con  essi  parimente  si  collegarono  i Geno- 
vesi. In  aiuto  del  duca  di  Ferrara  si  mossero 
il  re  Ferdinando,  Lodovico  il  Moro,  Federigo 
marchese  di  Manlova,  i Fiorentini  e Giovanni 
Bentivoglio.  Capitan  generale  d’  essa  lega  fu 
scelto  Federigo  duca  d' Urbino,  principe  di 
gran  credilo  e valore. 

Nel  maggio  adunque  dell’anno  presente  (i) 
si  diede  fiato  alle  trombe,  e coininciossi  dai 
Veneziani  con  poderoso  esercito  per  terra  , e 
con  gagliardo  stuolo  di  vele  per  Po  , a far 
guerra  al  duca  di  Ferrara,  inferior  troppo  di 
forze  per  resistere  a questo  torrente,  benché 
non  mancassero  i collegati  di  provvederlo  di 
aiuti.  Imperocché  in  quello  stesso  tempo  es- 
sendosi mosso  Alfonso  duca  di  Calabria  per  ve- 
nire in  soccorso  del  duca  suo  cognato,  perchè 
scopri  il  papa  nemico,  fu  obbligato  a fermarsi 
nello  Stato  della  Chiesa,  dove  prese  Tcrraci- 
na,  Trevi  ed  altri  luoghi,  e si  diede  ad  angu- 
stiare Roma  stessa  (a).  1 Colonnesi  erano  con 
lui,  gli  Orsini  col  papa.  Gravi  danni  furono 
recali  a que’  contorni,  c varie  scaramuccie  ac- 
caddero fra  le  genti  nemiche.  Guerra  eziandio 
fu  nel  Parmigiano,  per  avere  Lodovico  il  Moro 
mandato  il  campo  addosso  ai  Rossi.  Anche  i 
Fiorentini  mossero  guerra  al  papa  in  Toscana, 
e colle  lor  armi  aiutarono  Niccolò  Vitello  ad 
impadronirsi  di  Città  di  Castello.  Distratti  in 
questa  maniera  i collegati,  cominciarono  a pren- 
dere cattiva  piega  gli  affari  di  Ercole  duca  di 
Ferrara,  da  più  parti  incalzato  dall’  armi  ve- 
nete. Presero  i Veneziani  Rovigo  con  tutto  il 
suo  Polesine;  s’impadronirono  di  Comacchio, 
di  Lendenara,  della  Badia,  d’Adria  e d’altri 

(0  Sanalo  Ist.  di  Venni*  t.  aa.  Rer.  I tal.  | Diar.  di 
{ferrar*  I.  a^.  Rer.  Ilal. 

(a)  infamia  Diar.  Pari.  II.  t.  3.  Rer.  Hai. 
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luoghi.  Lungamente  assediato  e difeso  Fighe- 
ruolo,  infine  fu  fonato  alla  resa  (i).  Loro  si 
arrenderono  altre  terre  e castella  del  Ferra- 
rese , di  modo  che  le  soldatesche  venete  coi 
taccheggi  arrivarono  fin  presso  Ferrara,  città 
allora  mancante  ancora  di  vettovaglia.  Male 
stava  il  duca,  e alle  sue  disavventure,  si  ag- 
giunse eziandio  in  tanto  bisogno  una  pericolosa 
malattia  che  il  tenne  per  molte  settimane  op- 
presso. Ma  neppure  il  papa  si  sentiva  allegro, 
per  li  progressi  che  ogni  di  più  andava  facendo 
il  duca  di  Calabria  nelle  soe  parti.  La  paura 
di  peggio  l’indusse  a richiedere  dai  Veneziani 
Boberto  Malatesta  loro  capitano,  il  quale  con 
molte  squadre  s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Giun- 
to colà,  ed  unitosi  col  conte  Girolamo  capi- 
tano del  papa,  andò  a mettersi  a fronte  d’AI- 
fonso  duca  di  Calabria.  Nel  dì  ai  d’agosto  (a) 
a Campomorto  su  quel  di  Vrlletri  vennero 
«Ile  mani  quelle  due  armale.  Per  sci  ore  con 
estremo  valore  fu  disputata  la  vittoria,  e que- 
sta infine  si  dichiarò  in  favore  dcll’armi  pon- 
tiGzic,  colla  prigionia  di  trecento  uomini  d’ar- 
mi e dispersione  di  tutto  l'esercito  nemico.  Si 
salvò  con  soli  cento  cavalli  il  duca  di  Cala- 
bria in  Terracina,  oppure  a Nettuno.  Non  po- 
chi furono  i luoghi  che  per  cosi  felice  successo 
tornarono  alla  ubbidienza  del  pontefice;  ma 
poco  godè  di  tanta  gloria  il  prode  Roberto  dei 
Malatesti,  perchè  venuto  a Roma  a visitare  il 
papa,  nel  di  io,  oppure  11  di  settembre  di 
disen^eria  se  ne  morì  in  età  di  soli  quaranta 
anni  (3).  Fu  sparsa  voce  dai  maligni  che  egli 
foste  morto  di  veleno,  datogli  dal  conte  Giro- 
lamo, o per  invidia,  o per  iaperanza  d’acqui- 
star Rìniini,  giacché  non  restarono  figliuoli  le- 
gittimi di  lui.  Confessa  Jacopo  da  Volterra  (4) 
che  in  Roma  si  ebbe  piacere  di  sua  morte  (5). 
Lasciò  egli  erede  del  suo  stato  Pandolfo  suo 
figliuolo  naturale,  che  imitando  non  il  gene- 
roso e virtuoso  padre,  ma  1’  avolo  Sigismondo 
pieno  di  vizj , essendo  divenuto  per  conces- 
sione del  papa  signore  di  Rimini,  sfregiò  dip- 
poi  sommamente  la  sì  accreditala  casa  de’  Ma- 
latesti. 

Con  questa  felicità  camminavano  gli  affari 
de’ Veneziani  e del  pontefice,  al  che  si  ag- 
giunse allora  la  morte  sopravvenuta  al  valoroso 
duca  di  Urbino  Federigo,  generale  della  lega, 
nel  dì  io  di  settembre,  a cui  succedette  in 
quel  ducato  Guidubaldo  suo  figliuolo  (fi):  quan- 
do non  meno  i saggi  cardinali,  i quali  non  sa- 
prà no  «offerire  che  Ferrara  venisse  in  potere 
de’ Veneziani , quanto  gli  ambasciatori  della 
che  si  trovavano  in  Roma,  mossero  tutta 
la  lor  facondia  per  far  ravvedere  l’ingannato 
papa  della  sua  sconsigliata  guerra.  Nulla  non- 

(l)  Diar.  di  Ferrara  t.  a j.  Rer.  I tal. 

(а)  Jatobus  Volalerr.  Diar.  I.  22.  Rer.  Ital.,  lofruora 
Diar.  Rom.  P.  11.  t.  3.  Rer.  Ila!.,  Sanalo  Iti.  di  Yeo. 
t.  22.  Rer.  lini. 

(3)  lufessura  Diar.  P.  II.  t.  3.  Rer.  Ilal.,  Diar.  Parai. 
I.  21.  Rer.  Ital.,  Arnrair.  Iti.  di  Fir.  lib.  23. 

())  Jacob.  VoUlerr.  t.  23.  Kcr.  Ilal. 

(5)  Jacob.  Philipp.  Brrgom.  Hi*t. 

(б)  Diar.  Ferrar.  t.  Rer.  ilal. 
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dimeno  si  sarebbe  fatto  se  la  maggior  batteria 
non  si  fosse  adoperata  col  conte  Girolamo,  in 
cui  mano  era  il  cuore  del  papa.  Tanto  fecero 
sperare,  tanto  promisero  a lui  (i),  forse  mo- 
strandogli di  condurlo  al  possesso  di  Rimini 
e Faenza,  e fors’ anche  di  Ravenna  e di  Cer- 
via, che  il  trassero  ad  assaporare  la  pace;  e 
questa  nel  dì  ia  di  dicembre  dell’anno  pre- 
sente fu  concliiusa  fra  il  papa,  il  re  Ferdi- 
nando c gli  altri  collegati,  con  istupore  ed  al- 
legrezza d’ognuno,  fuorché  de*  Veneziani  , al 
veder  tanta  mutazione  in  un  subito.  Spedito 
a Ferrara  il  Cardinal  Gonzaga  legato  di  Bolo- 
gna, recò  un’immensa  consolazione  a quel  po- 
polo nel  dì  q4  di  dicembre.  Arrivò  nel  dì  ?6 
di  esso  mese  (a)  a Roma  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria per  baciare  i piedi  al  pontefice;  e rice- 
vutene molte  finezze , seco  concertò  i mezzi 
per  far  guerra  unitamente  ai  Veneziani , ai 
quali  furono  bene  scritle  da  Sisto  lettere  ef- 
ficaci per  rimuoverli  dalla  guerra  contra  del 
duca  di  Ferrara  , ma  senza  che  essi  ne  faces- 
sero conto  alcuno.  A vele  gonfie  andavano,  e non 
si  sentivano  voglia  di  dare  indietro.  L'  anno 
fu  questo  (3)  in  cui  Filiberto  duca  di  Savoia, 
passò  all’altro  mondo  nel  di  22  d’aprile.  Carlo 
suo  fratello  gli  succedette  nel  dominio.  Mori 
ancora  nell’anno  presente  (4)  Pier-Maria  dei 
Rossi  conte  di  San  Secondo  nel  Parmigiano, 
per  li  molti  affanni  sofferti  in  vedersi  spogliato 
di  quasi  tutte  le  sue  terre  dall’esercito  del  duca 
di  Milano.  Guido  suo  primogenito  per  qual- 
che tempo  sostenutosi,  venne  finalmente  ad 
un  accordo,  e fu  rimesso  in  grazia  del  duca; 
ma  nell’anno  seguente,  ripigliate  l’armi  per  le 
suggestioni  de’ Veneziani , fini  di  giuocare  il 
resto  delle  sue  terre.  All’incontro  Ascanio  Ma- 
ria Sforza  , che  era  stato  mandato  ai  confini 
da  Lodovico  il  Moro  suo  fratello,  dopo  avere 
trattato  co*  Veneziani  di  far  muovere  sedizioni 
nello  Stato  di  Milano,  sen  venne  sul  Brescia- 
no. Avvedutosi  Lodovico  dei  di  lui  disegni, 
mandò  segretamente  a trattar  seco  di  pace,  ed 
accortamente  trattolo  a Milano,  il  rimise  in 
possesso  de’  primi  onori. 

Anno  di  Cristo  i483.  Indizione  1. 
di  Sisto  IV  papa  i3. 
di  Fbdbbigo  111  impcradore  3a. 

Unironsi  in  quest*  anno  quasi  tutti  i poten- 
tati d’Italia  contra  de’  Veneziani,  per  obbligarli 
a desistere  dalle  offese  di  Ercole  Estense  duca 
di  Ferrara.  Ma  per  quanto  vedremo,  ad  altro 
non  servirono  i loro  sforzi  che  a far  maggior- 
mente conoscere  qual  fosse  allora  la  potenza 
della  repubblica  veneta,  la  qual  sola  a tanti 
nemici  fece  fronte,  con  giugnere  infine  a for- 
mare una  pace  di  sno  gran  decoro  e vantag- 
gio. Erano  i collegati  il  papa,  il  re  Ferdinan- 

(1)  Navagsro  Iti.  di  Veti.  t.  s3.  Rer.  lisi. 

(2)  Jacob.  Volalm.  lom.  eod. 

(3)  Goir.heaoa  Hi»l.  de  la  Maìtoa  de  Savoie. 

(4)  Corio  I Moria  di  Milano,  Diar.  Painesi.  tuli.  22. 
Rer.  IUlicarun. 
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do,  il  duca  di  Milano,  i Fiorentini,  il  duca  di 
Ferrara,  il  duca  d'Urbino,  il  marchese  di  Man- 
tova, i signori  di  Faenza,  Forlì,  Pesaro,  Car- 
pi ec.  Ci  lasciò  il  Corio  (i)  la  lista  della  loro 
quota  di  combattenti.  Nello  stesso  mese  di 
gennaio  a di  i5  arrivò  a Ferrara  Alfonso  duca 
di  Calabria,  menando  seco  alcune  squadre  di 
uomini  d’armi,  e circa  cinquecento  di  quei 
Turchi  eh*  egli  avea  preso  e poi  tolto  al  suo 
servigio  dopo  la  liberazione  d'Olranlo.  Ma  non 
andò  molto  che  cento  cinquanta  di  costoro  de- 
aerarono al  campo  de’  Veneziani.  Colà  simil- 
mente giunsero  le  milizie  del  papa:  laonde  Fer- 
rara, alle  cui  porte  continuavano  tuttavia  ad 
arrivar  le  scorrerie  de’  nemici,  cominciò  a re- 
spirare. Ad  Argenta  e a Massa  di  Fiscaglia  eb- 
bero due  sconfìtte  essi  Veneziani  colla  prigio- 
nia di  moltissimi,  a’  quali  secondo  la  consue- 
tudine degli  Italiani  fu  data  la  libertà.  Altre 
non  poche  scaramucce  succederono  ; e per- 
ciocché niun  flutto  avrano  prodotto  le  lettere 
ed  esortazioni  pontifìzie  per  mettere  fine  alle 
ostilità  de’ Veneziani  contro  Ferrara,  il  papa 
nel  di  a5  di  maggio  (q)  nel  concistoro  fulminò 
le  scomuniche  contra  di  loro,  e sottopose  al- 
l'interdetto tutte  le  loro  città  e terre,  recla- 
mando indarno  il  Cardinal  Barbo  patriarca  di 
Aquilcia,  perché  si  facesse  ora  un  gran  pec- 
cato e sacrilegio  ciò  che  dianzi  non  solo  per 
pubblico  consentimento  del  papa  , ma  anche 
per  suo  ordine,  era  tenuto  per  giustissimo  e 
ben  fatto.  Da  tale  sentenza  appellarono  i Ve- 
neziani al  futuro  concilio,  né  lasciarono  per 
questo  di  seguitarla  guerra;  anzi  maggiormente 
ai  accesero  ad  essa,  e condussero  al  loro  soldo 
Renato  duca  di  Lorena,  pretendente  al  regno 
di  Napoli,  con  mille  e cinquecento  cavalli  e 
mille  fanti.  Marino  Sanuto  ci  lasciò  la  serie 
di  tutti  i lor  condottieri  d’armi,  c de’  combat- 
tenti non  meno  dell’armata  della  lega,  che  di 
quella  de' Veneziani.  Intanto  riuscì  a Lodovico 
il  Moro  di  dar  fine  alla  guerra  da  lui  fatta  ai 
Rossi  nel  Parmigiano. 

Ma  perciocché  il  Ferrarese  disfatto  non  po- 
lca più  sostenere  la  guerra,  e secondo  la  po- 
litica militare  s*ha  da  far  la  guerra,  se  mai  si 
può,  in  casa  de’  nemici,  e non  nella  propria  (3); 
fu  risoluto  che  lo  Stalo  di  Milano  la  rompesse 
dal  canto  suo  co’  Veneziani  ; e tanto  più  per 
non  trovarsi  altra  via  migliore  da  salvare  Fer- 
rara, che  quella  d’una  potente  diversione.  Per- 
ciò il  duca  di  Milano  e il  marchese  di  Man- 
tova dichiararono  la  guerra  ai  Veneziani  nel 
mese  di  maggio.  Costanzo  Sforza  signor  di  Pe- 
saro, lasciato  in  questi  tempi  il  generalato  dei 
Fiorentini,  passò  al  soldo  de’  Veneziaui  ; ma 
per  poco  tempo  (4),  perchè  nei  mese  di  luglio 
fu  rapito  dalla  morte,  con  lasciare  dopo  di  sé 
nome  di  valoroso  capitano  e di  splendidissimo 
signore,  siccome  ancora  un  figliuolo  bastardo 
legittimato  di  poca  età , nominato  Giovanni , 

(l)  Colio  Istoria  dì  Milano. 

(3)  Sinulo  lU.  di  V*nl  I,  22.  Rcr.  Italie. 

( l)  Colio  1>I.  di  Milano. 

( Jìtubus  Philipp,  litigoni.  Itisi. 


che  per  concessione  del  pontefice  gli  succe- 
dette in  quel  dominio.  Da  che  lo  Stato  di  Mi- 
lano ebbe  sfidati  i Veneziani,  Roberto  Sansevc- 
rino  lor  generale  determinò  di  passar  l’Acida, 
ed  entrar  nel  Milanese,  dove  gli  era  fatta  spe- 
rare una  sollevazion  de’  popoli.  Passò  nel  di 
i5  di  luglio;  ma  chiarito  clic  niun  movimento 
si  facea  , tornosseue,  senza  far  altro,  indietro. 
Allora  Alfonso  duca  di  Calabria  , creato  capi- 
tan generale  della  lega,  spinse  l’esercito  suo 
nel  mese  d’agosto  sul  Bergamasco  e Bresciano, 
c di  poi  venne  sul  Veronese  con  Federigo  mar- 
chese di  Mantova.  Mollissime  terre  e castella 
di  que’  territorj  furono  prese.  Asola  assediata 
nel  settembre,  e bersagliata  con  motte  arti- 
glierie, infine  capitolò  la  resa,  e fu  consegnata 
ad  esso  marchese.  Il  duca  di  Ferrara  ne  ripi- 
gliò anch'egli  molte  delle  sue,  e.  in  varj  siti 
ebbero  delle  percosse  i Veneziani , fuggendo 
sempre  l'accorto  lor  generale  Roberto  le  oc- 
casioni d’una  giornata  campale.  Ma  con  tutto 
questo  si  cominciò  a vedere  una  gran  langui- 
dezza nell’ operare  del  duca  di  Calabria,  che 
niuna  impresa  conduceva  a fine;  nè  per  quante 
istanze  facesse  il  duca  di  Ferrara  d’ esser  aiu- 
talo a ripigliare  Rovigo  e le  altre  terre  di  quel 
Polesine  e le  confinanti,  nulla  mai  potè  otte- 
nere; di  maniera  che  terminò  con  tante  belle 
apparenze  l’anno  presente  in  aver  saccheggiato 
un  ampio  paese,  ma  senza  alcun  sodo  vantag- 
gio di  quella  lega  appellata  Santissima,  per- 
ché era  compreso  in  essa  il  pontefice.  Nell’ul- 
timo di  di  febbraio  di  questo  anno  (t)  diede 
fine  al  suo  vivere  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato; e perchè  non  restò  di  lui  prole  ma- 
schile, ebbe  per  successore  nella  signoria  Bo- 
nifazio suo  fratello  minore.  Furono  novità  in 
Genova  nel  di  di  novembre  (a).  Paolo  Fre- 
goso  cardinale  ed  ambizioso  arcivescovo  di 
quella  città,  congiurato  con  altri  della  sua  fa- 
miglia, aspettò  che  Batistino  Fregoso  doge  di 
quella  repubblica  veniste  a visitarlo.  Venne,  e 
il  ritenne  prigione  nelle  stanze  dell’arcivesco- 
vato, ed  avendolo  colle  minaccie  della  vita  co- 
stretto a dargli  le  fortezze,  ai  fece  poi  egli  in 
quel  giorno  proclamar  doge , e rinovò  la  lega 
coi  Veneziani. 

Anno  di  Cststo  l484>  Indizione  //. 
di  Inkocbhzo  Vili  papa  t. 
di  Fedebigo  111  im per  odore  33. 

Più  d’ un  consiglio  tenuto  fu  in  quest’anno 
dai  principi  collegati,  per  (stabilire  i mezzi  da 
continuar  la  guerra  contra  de’  Veneziani  (3). 
Una  congiura  si  scopri  in  Milano  contra  di 
Lodovico  Sforza,  tramata  da  chi  volea  rimet- 
tere il  governo  in  mano  della  vedova  duchessa 
Bona.  Gli  autori  provarono  i rigori  della  giu- 

(i)  Benvenuto  da  San  Giorgio  Islor.  del  Monferr.  t.  a3. 
Rrr.  Ital. 

(a)  Giustiniani  Istoria  di  Genova  lib.  5,  Corio  Istoria  di 
M.lano. 

(3)  Ammirali  Isteria  di  Fireaac  lib.  a;,  Corio  Istoria  di 
Milano. 
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•tizia.  Tardi  usci  in  campagna  l’esercito  d'essi 
collegati,  senza  che  operasse  cosa  alcuna  de- 
gna di  memoria.  In  questo  mentre  a di  i5  di 
luglio  terminò  di  morte  naturale  i suoi  giorni 
Federigo  valente  marchese  di  Mantova,  e ge- 
nerale del  duca  di  Milano,  in  mezzo  alle  con- 
cepute  speranze  d’ingrandimento.  ÀI  primoge- 
nito suo  per  nome  Gianfranccsco  II  pervenne 
quella  signoria,  quantunque  per  l’età  non  fosse 
assai  abile  al  governo.  Cominciarono  poi  ad 
insorgere  semi  di  discordia  fra  Lodovico  il 
Moro  cd  Alfonso  duca  di  Calabria.  Lamenta- 
tasi il  primo  che  danaro  ed  altri  aiuti  non  ve- 
nissero da  Napoli.  Si  doleva  l’altro  che  Lodo 
vico  si  fosse  usurpata  in  Milano  più  autorità 
di  quel  che  conveniva  sovra  il  giovinetto  duca 
Gian-Galeazzo  Maria  suo  nipote,  giacché  ad 
esso  era  stata  promessa  in  moglie  una  figliuola 
del  medesimo  duca  di  Calabria.  Penetrati  al- 
l’orecchio de*  Veneziani  questi  dissapori,  sep- 
pero ben  essi  prevalersene  con  far  segretamente 
proporre  a Lodovico  il  Moro  la  loro  amicizia, 
da  cui  sarebbe  sostenuto  contro  gli  attentati 
del  re  di  Napoli,  anzi  aiutato  a divenire  duca 
dì  Milano.  Ed  ecco  raffreddarsi  Lodovico  nella 
guerra,  c far  conoscere  che  non  gli  dispiace- 
rebbe la  pace.  Dall’altro  canto  nel  maggio  di 
quest'anno  (i)  avendo  i Veneziani  spedita  una 
flotta  di  galee  contra  del  regno  di  Napoli  , si 
impadronirono  di  Gallipoli,  Nardò,  Monopoli, 
e d’altri  luoghi,  c misero  anche  l 'assedio  alla 
città  di  Taranto.  Concepì  il  re  Ferdinando  non 
poca  gelosia  dì  questo  insulto,  per  timore  che 
un  tal  incendio  non  venisse  a maggiormente 
crescere  in  quelle  parti  : laonde  anch’egli  co- 
minciò a sospirare  la  pace.  Siccome  dirò  fra 
poco,  neppur  mancarono  in  Roma  dei  torbidi, 
per  li  quali  il  papa  approvava  il  mettere  fine 
alla  guerra  in  Lombardia.  Concorsero  adunque 
i deputati  delle  potenze  guerreggianti  a Ba- 
gnolo, e quivi  nel  dì  7 d’agosto  restò  sotto- 
scritta la  pace,  come  vollero  i Veneziani,  ben- 
ché si  trovassero  inferiori  di  forze,  cd  aves- 
sero anche  avute  delle  percosse  in  quest’anno. 
Accadde  allora  ciò  che  tante  volte  é accaduto 
e accadork:  cioè  toccò  ai  mcn  potentati  il  pa- 
gare del  suo  le  spese  della  guerra.  Furono  dai 
Veneziani  abbandonati  i Rossi  di  Parma;  c 
Lodovico  il  Moro  per  gPintoressi  suoi  partico- 
lari, e Alfonso  duca  di  Calabria  per  sua  ma- 
lignità abbandonarono  non  solo  il  marchese  di 
di  Mantova  , a cui  nulla  restò  dell’acquistato, 
ma  ancora  Ercole  duca  di  Ferrara,  avendo  essi 
permesso  che  in  mano  de’  Veneziani,  oltre  alla 
rcstituzion  di  tutte  le  terre  loro  tolte,  restasse 
la  città  di  Rovigo  con  tutte  le  terre  e castella 
di  quel  Polesine,  ricchissimo  paese  ed  uno  de- 
gli antichissimi  retaggi  della  casa  d’Este,  la 
quale  lanti  altri  gravissimi  danni  avea  sofferto 
in  questa  guerra.  È da  stupire  che  l’Àmmira- 
to,  scrittore  accurato,  nel  narrare  le  fiere  do- 
glianze del  duca  di  Ferrara  per  questo  tradi- 
mento dei  collegati  contro  i patti  della  lega, 

(O  A«»l.  PUe.  lom.  ao.  Rer.  lui.,  SaMftc.,  Statilo, 
Ntu|er.  et  siti. 


secondo  la  quale  non  si  dovrà  far  pace  senza 
consentimento  suo  co’ Veneziani,  abbia  lasciato 
scritto  che  il  Polesine  di  Rovigo  gli  fu  resti- 
tuito. Leggonsi  nella  Storia  di  Marino  Sanu- 
to  (i)c  nel  Corpo  Diplomatico  del  signor  Du- 
Monte  (a)  i capitoli  della  pace  suddetta. 

Sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV  gli  Orsini, 
perché  sempre  aderenti  al  conte  Girolamo  Ria- 
rio,  sembravano  fra  quelle  illustri  famiglie  i 
Beniamini  del  papa  (3).  All’incontro  i Colon- 
nesi  erano  tenuti  d'occhio,  come  di  fede  so- 
spetta verso  il  pontefice,  siccome  emuli  anti- 
chi degli  Orsini.  Nel  dì  39  di  maggio  (4)  gran 
commozione  fu  fatta  da  essi  Orsini  in  Roma, 
uniti  col  conte  Girolamo,  contra  di  Lodovico 
Colonna  protonotaio.  Parca  lite  privata  fra  essi  ; 

I ma  si  venne  a scorgere  che  vi  avea  inano  an- 
che il  papa.  Fu  assedialo  in  casa  sua  il  pro- 
tonotaio: presa  di  poi  la  casa,  fu  data  alle 
fiamme  con  altre  appresso,  ed  alcune  di  quei 
della  Valle,  e quella  del  Cardinal  Colonna.  Re- 
stò dopo  una  battaglia  preso  lo  stesso  protono- 
taio, e fu  condotto  a palazzo,  dove  più  volte 
aspramente  tormentato,  ebbe  in  fine  mozzo  il 
capo.  Fu  di  questo  un  gran  dire  per  Roma.  In- 
tanto mandò  il  pontefice  a prendere  la  Cava 
rd  altre  terre  de’  Colonnesi,  e fu  messo  l’asse- 
dio a Marino,  che  non  potè  tener  forte,  con 
altre  militari  imprese  che  si  veggono  descritte 
nei  Diarj  Romani  da  me  dati  alla  luce.  Durava 
questa  guerra,  e Roma  tutta  era  sossopra , 
quando  venne  ad  infermarsi  papa  Sisto  con  sì 
grave  malattia,  che  nel  di  ia  d’agosto  troncò 
la  morte  il  filo  al  suo  pontificato  ed  alla  sua 
vita  (5).  Egli  era  malconcio  di  febbre,  e mal- 
trattato dalle  gotte:  tuttavia  comune  credenza 
fu  che  gli  accelerasse  la  morte  l’arrivo  dei  ca- 
pitoli della  pace,  poco  fa  stabilita  in  Bagnolo; 
non  già  che  dispiacesse  a lui  la  pace,  ma  per- 
ché la  trovò  fatta  con  vergognose  condizioni 
per  la  lega,  che  superiore  di  forze  ai  Vene- 
ziani, pur  quasi  vinta  si  dimostrò,  e contro  il 
decoro  della  santa  Sede;  giacché  prima  s’erano 
esibiti  i Veneziani  di  farla  con  lui,  ed  ezian- 
dio con  condizioni  migliori;  nel  che  restò  poi 
burlato,  con  farla  senza  di  lui.  Delle  azioni 
di  questo  pontefice  molto  svantaggiosamente 
parla  l’Infessura.  Tuttavia  lasciò  egli  delle  belle 
memorie  in  Roma  (6),  che  gli  è obbligata  per 
molti  suoi  ornamenti;  e si  sarebbe  anche  per 
altre  sue  doti  e virtù  guadagnato  il  titolo  di 
buon  pontefice,  se  l’esorbitante  amore  de’ suoi, 
e massimamente  del  conte  Girolamo  Riario  suo 
nipote  o figliuolo,  e il  bisogno  di  danaro  per 
far  guerra,  non  l’avessero  condotto  ad  azioni 
che  oscurarono  non  poco  la  memoria  di  lui,  e 
fecero  che  i buoni  sospirassero  di  non  avere 
mai  più  di  somiglianti  pontefici,  benché  poi  ne 

(!)  Sanale  (il.  di  Vernata  I.  23.  Rcr.  I lai. 

(а)  Do-Monl.  Corp.  Diplomi. 

(3)  Raynaldu»  Aniul.  Eccl. 

(4)  lnfe»»ura  Diar.  P.  11.  I.  3.  Rer.  Ila!.,  Diar.  Dona . 
lom.  eod. 

(5)  Rapbafl  Volalerr.  el  Jar.oba*  Volalerr.  t.  a3.  Rcrura 
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(б)  Piai.,  Raphael  Voialtri.,  Jacoboi  Volalerr. 
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vennero  anche  de’ peggiori.  Spirato  ch’egli  fa, 
insorsero  i Romani  conira  del  conte  Girolamo. 
Poscia  al  debito  tempo  congregati  nel  conclave 
i cardinali  (i),  elessero  papa  di  concorde  vo- 
lere, nel  dì  09  di  agosto,  Gian-Balista  Cibò, 
cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  patria  Genove- 
se, che  assunse  il  nome  di  Innocenzo  Vili, 
personaggio  creduto  alieno  dall'umor  guerriero 
del  predecessore,  ed  inclinato  alla  pace,  e di 
costumi  soavi  (1).  Suo  padre  era  stato  senator 
di  Roma  a’ tempi  di  papa  Callisto  111.  Lo  stesso 
papa  Innocenzo,  prima  di  metterai  nella  via 
ecclesiastica , aveva  avuto  alcuni  figliuoli  che 
erano  tuttavia  viventi.  Nel  di  sa  di  settembre 
fu  egli  con  lieta  solennità  coronato.  Intanto 
per  la  morte  di  papa  Sisto  risorsero  gli  abbat- 
tuti Cotonarsi  e Savelli.  Csprsnica,  Marino  ed 
altre  terre  perdute  ritornarono  alla  loro  ub- 
bidienza. Si  aggiunse  poi  alla  guerra  suddetta, 
che  afflisse  di  molto  la  Lombardia,  in  questo 
anno  anche  il  flagello  della  carestia  e della 
peste  in  Venezia  ed  in  altre  città  (3),  di  modo 
tale  che  giorni  cattivi  furono  nominali  i pre- 
senti in  Italia. 

Anno  di  Giusto  i485.  Indizione  III . 
di  Immoczuzo  Vili  papa  2. 
di  Fsubbico  III  imperadore  34* 

Le  core  del  novello  sommo  pontefice  Inno- 
cenzo Vili  furono  tosto  (4)  per  rintuzzare  l’or- 
goglio di  Bsiazetto  imperador  de* Turchi,  dalle 
cui  poderose  forze  veniva  minacciata  la  Sicilia 
c l'Italia  tutta.  Premurose  esortazioni  spedi  egli 
a tutti  i principi  e Comuni  non  solo  dell’Ita- 
lia, ma  anche  di  oltramonte,  per  formare  una 
lega  sacra  contri  di  quegl'infedeli.  Tassò  an- 
cora quella  rata  di  danaro  che  dovea  cadaun 
d’essi  contribuire.  Andarono  tutte  queste  dili- 
genze fra  poco  in  un  fascio,  perchè  insorsero 
delle  turbolenze  nel  regno  di  Napoli,  e il  pon- 
tefice, tenuto  dianzi  per  si  desideroso  della  pa- 
ce, si  lasciò  intricare  nella  guerra.  Racconta 
l’infessura  (5)  che  nel  giugno  di  quest'anno  sì 
rinovellò  la  guerra  fra  i Colonne*»  e gli  Or- 
aini nelle  vicinanze  di  Roma,  colla  presa  d’al- 
cune  castella,  e con  varj  combattimenti  fra 
quelle  due  nobili  e potenti  case  (6).  S'inter- 
pose il  papa  per  acconciar  quelle  differenze, 
e volle  in  sua  mano  Frascati  e Genazzano,  ed 
altre  terre  occupate  da*  Colonnesi.  Ubbidirono 
infatti  i Colonnesi,  ma  non  già  gli  Orsini,  per- 
chè poco  si  fidavano  del  papa  inclinalo  in  fa- 
vore de’  nemici;  e però,  al  rovescio  del  pre- 
cedente pontificato,  Innocenzo  si  dichiarò  per 
li  Colonnesi,  c caddero  gli  Orsini  dalla  gra- 
zia di  lui.  Picciole  nondimeno  furono  queste 
brighe  in  paragon  dell'altra  suscitata  da  Fer- 
dinando re  di  Napoli.  Tornalo  dalla  guerra  di 

4»)  Rajatldas  Anna).  EccL 

(а)  Sin  alo  Itloiu  di  Vea.  I aa.  Return  Ital.,  Inàmn 
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MURATOSI  V.  IV. 


Ferrara  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  primo- 
genito, siccome  uomo  che  per  la  sua  crudeltà 
c lussuria  si  facea  universalmente  odiare,  volle 
coi  padre,  per  voglia  d’ accumular  tesori,  im- 
porre nuove  gravezze  ai  baroni  del  regno  (1). 
S’era  anche  più  volte  lasciato  scappar  di  bocca 
delle  minaccie  contri  d’essi.  Cominciarono  que- 
sti a ricalcitrare,  e a formare  dei  trattati  per 
loro  difesa.  Il  principio  della  loro  rottura  fu 
il  seguente.  Portatosi  il  duca  di  Calabria  a Ci- 
vita di  Cbieti,  quivi  fece  prigione  il  conte  di 
Montorio  nella  vigilia  di  san  Pietro  di  giugno, 
e manti  olio  co’ figliuoli  prigione  a Napoli.  Scri- 
vono altri , che  questi  chiamato  a Napoli , fu 
cacciato  in  quelle  carceri.  Altrettanto  avvenne 
ai  figliuoli  del  duca  d’Ascoli , conte  di  Nola. 
Allora  si  ribellarono  i principi  d'Altamura  e di 
Bisignano,  i conti  di  Tursi,  Ugento , Lauria, 
Mclito,  e quasi  tutti  gli  altri  baroni  del  re- 
gno, c portarono  le  loro  doglianze  a papa  In- 
nocenzo contra  del  re.  Il  pontefice,  che  già  si 
sentiva  alterato  contra  di  Ferdinando,  perché 
il  censo  del  regno  di  Napoli  sotto  il  suo  ante- 
cessore fosse  stato  ridotto  ad  una  semplice  chi- 
nea  (indulgenza  ch’egli  non  voleva  sofferire), 
abbracciò  tosto  questa  occasione  per  procedere 
contra  di  Ferdinando  c per  citarlo  a Roma.  11 
re  mandò  colà  il  Cardinal  Giovanni  suo  figliuolo 
per  dedurre  le  sue  ragioni;  ma  questi  nel  di 
17  di  ottobre  finì  di  vivere  in  Roma,  e fu  cre- 
duto, secondo  1*  In  fessura  (a),  per  veleno  da- 
togli un  mese  prima  in  Salerno  da  Antonello 
Sanscverino,  principe  di  quella  città.  Secondo 
altri  migliori  storici  (3),  non  fu  il  cardimi  Gio- 
vanni, ma  bensì  don  Federigo  suo  fratello  che 
andò  a Salerno  , e vi  fu  per  qualche  tempo 
ritenuto.  Credendo  ad  una  falsa  voce,  scrisse 
il  medesimo  Infessura  che  il  re  fece  tagliare 
il  capo  al  conte  di  Montorio  già  imprigionato; 
ma  egli  stesso  di  poi  ccl  dà  vivente;  cd  ab- 
biamo anche  dalla  Storia  Napoletana  che  egli 
fu  liberato:  il  che  vico  confermato  dal  Rinal- 
di (4).  Fuor  di  dubbio  è intanto  che  tutti  i 
baroni,  a riserva  del  conte  di  Fondi,  del  duca 
di  Melfi  e del  prìncipe  di  Taranto,  scoperta- 
mente  presero  Tarmi  contra  del  re  Ferdinan- 
do (5).  Egli  per  pacificarsi  si  portò  in  persona 
nel  di  io  di  settembre  ad  un  luogo  dove  la 
maggior  parte  d’essi  era  raunata;  nè  vi  fu  cosa 
chiesta  da  loro  che  non  accordasse.  Ma  non 
ebbe  effetto  alcuno  l’abboccamento,  perché 
que’  signori  non  sapeano  fidarsi  d’un  principe 
il  quale  in  addietro  aveva  assai  dato  a cono- 
scere quanto  gli  fosse  familiare  la  bugia  e la 
frode,  c che  nulla  gli  costava  il  tradire  sotto 
la  parola.  Ribcllossi  anche  a Ferdinando  nel 
mese  d’ottobre  la  ricca  città  dell'Aquila,  e ri- 
corse alla  protezione  del  pontefice,  offerendo- 
gli il  dominio  della  loro  città,  nè  ebbe  papa 
Innocenzo  diflicultà  d*  accettarlo.  Si  veggono 

(I)  Summoole  Iti.  di  Napoli. 
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(3)  Ànonymui  Diar.  rioni,  lom.  eod. 

(4)  Raynaldm  Arni.  Ecel. 

(5)  Sunna «uit  lai.  di  Napoli. 
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ancori  motiefc  delPAquila  stessa  colla  tetta  di 
esso  pontefice.  Di  qui  venne  aperta  guerra  fra 
Innocenzo  e Ferdinando. 

A questo  ballo  immantcneule  trassero,  mossi 
da  Ferdinando,  i Fiorentini  e Gian-Galeaxzo 
duca  di  Milano,  ossia  piuttosto  Lodovico  il 
Moro,  come  suoi  collegati.  Passarono  anche  nel 
suo  partito  gli  Orsini  (i).  I Veneziani  e i Ge- 
novesi si  accostarono  al  papa , e i primi  per- 
misero che  Roberto  da  San  Severino  passasse 
ai  di  lui  servigi  con  titolo  di  Gonfaloniere,  o 
sia  di  generale  delle  armi  della  Chiesa.  Menò 
egli  con  seco  seicento  uomini  d'armi  (a).  E 
siccome  * Veneziani  spedirono  cinquecento  ca- 
valli e due  mila  fanti  in  aiuto  del  papa,  cosi 
i Fiorentini  e Lodovico  Sforza  inviarono,  ma 
ben  lentamente,  la  loro  quota  di  gente  in  rin- 
forzo a Ferdinando.  Venne  il  duca  di  Calabria 
con  un  picciolo  esercito  in  Campagna  di  Ro- 
ma, e cominciò  ad  infestar  le  vicinanze  di  Ro- 
ma stessa.  Era  guerra  fra  il  re  e i baroni  di 
Napoli.  Guerra  parimente  si  facea  fin  sotto  le 
porte  di  Roma,  città  che  in  questi  tempi  si 
trovò  piena  di  spaventi  c d’interni  tumulti, 
abbondando  chi  disapprovava  l’impegno  preso 
dal  papa.  Arrivato  poi  che  fu  Roberto  Sanse- 
verino  colle  sue  genti , respirarono  i Romani. 
Narra  il  Suromonte  (3)  che  su  quel  di  Velie- 
tri  seguì  una  fiera  battaglia  di  quattro  ore  fra 
Alfonso  duca  di  Calabria  e il  Sameverino,  colla 
rotta  totale  del  primo , cd  essere  poi  morto 
pochi  di  dopo  Roberto  Sansevcrino,  e fatti  tre 
versi  in  onor  suo,  cioè  : 

Roberto  io  son  che  venni,  vidi  t vinsi,  cc. 

Ma  H Suromonte,  scrittore  spesse  volte  poco 
accurato,  non  ci  ha  data  una  storia  degna  della 
nobilissima  città  di  Napoli.  Qui  ancora  prese 
egli  abbaglio  confondendo  Roberto  Malatcsta  e 
la  sua  vittoria,  di  cui  parlammo  all’anno  i483, 
con  Roberto  Sansevcrino.  Ninna  impresa  che 
meriti  particolar  memoria,  fece,  ch’io  sappia, 
il  Sansevcrino,  fuorché  l’avere  ricuperato  il 
ponte  a Lamentano,  dove  Fracasso  suo  figliuolo 
fu  colto  in  bocca  da  una  palla  di  spingardello 
che  gli  portò  via  molti  denti,  e il  fece  stare 
in  pericolo  della  vita.  Io  taccio  il  resto,  per- 
chè l’istituto  mio  non  porta  di  pascere  il  let- 
tore col  racconto  di  sole  scorrerie,  saccheggi 
e battagliole.  In  questi  tempi  Lodovico  Sforza 
il  Moro  (4)  che  crcdea  sè  stesso  la  più  gran 
testa  dell’untverso,  e tutto  di  pensava  ad  aprirsi 
la  strada  a divenir  duca  di  Milano,  col  veleno 
si  liberò  dal  conte  Pietro  del  Verme  e gli  tolse 
tutte  le  sue  terre  e castella;  mancò  di  fedè  ai 
cittadini  che  avevano  prestati  danari  per  la 
guerra;  suscitò  discordia  fra  i fratelli  Vitaliano 
e Giovanni  conti  Borromci.  Nella  notte  del  di 
4 venendo  il  di  5 di  novembre  dell’anno  pre- 
sente (5)  mancò  di  vita  Giovanni  Moceuigo 

(i)  Ammirali  Li.  di  Fir. 

(i)  Cono  Iti.  di  .Milano. 

0 J N uni  moni  e 1*1.  di  Napoli. 

(4)  Cerio  Iti.  di  Milano. 

(5)  Sanalo  Li.  dì  Veu,  t.  a*.  Rcr.  Ila).  k 


doge  di  Venezia,  a eoi  fu  sostituito  Marco 
Barbarigo.  La  peste  che  facea  grande  strage  in 
Venezia,  quella  fu  che  rapì  dal  mondo  il  me- 
desimo doge  Mocenigo. 

Anno  di  Cristo  »4RR.  Indizione  /K. 
di  luaocsazo  Vili  papa  3. 
di  Federigo  111  impcradore  35. 

Erasi  fin  qui  affaticato  non  poco  Federigo  III 
imperadore  Austriaco,  ma  senza  fratto,  per  far 
dichiarare  re  de’  Romani  Massimiliano  suo  fi- 
gliuolo (i).  Nel  di  16  di  febbraio  dell’anno 
presente  ottenne  finalmente  il  suo  intento,  con 
averlo  la  maggior  parte  degli  elettori  promosso 
a quella  dignità,  continuata  poi  fino  a’ di  nostri 
nell’ augustissima  casa  d’Austria.  Andò  ancora 
nei  primi  sei  mesi  di  questo  anno  (a)  conti- 
nuando la  guerra  nei  contorni  di  Roma  con 
gravi  danni  del  paese,  ma  senza  azione  alcuna 
memorabile.  In  questo  mentre  si  ondò  trattan- 
do di  pace  (3).  Ferdinando  il  Cattolico  re  di 
Aragona  e di  Sicilia  per  mezzo  d’  alcuni  suoi 
deputati , e l’ accorto  Lorenzo  de’  Medici  per 
altra  via  la  fecero  proporre  al  papa,  con  indo- 
rargli si  ben  la  pillola,  che  gliela  fecero  infine 
inghiottire.  Vi  si  adoperò  non  poco  il  cardi- 
nale Ascanio  Sforza,  fratello  di  Lodovico  il 
Moro.  Trovava*»  papa  Innocenzo  Vili  colla 
guerra  in  casa,  freddamente  assistito  da’ suoi 
collegati,  ingannato  da  tutti,  e con  Roma  piena 
di  tradimenti,  di  sconcerti  e di  timori;  in 
guisa  tale  che  nel  dì  ai  di  gennaio,  per  voce 
sparsa  che  gli  Orsini  erano  entrali  in  quella 
città,  mirahil  fu  lo  scompiglio  di  tutti  i cit- 
tadini. Molto  più  bramava  il  re  Ferdinando 
che  si  mettesse  Gne  a tal  briga,  al  sapere  che 
il  papa  nvea  commosso  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia a spedire  in  Italia  Renato  duca  di  Lorena 
con  assai  forze,  per  farlo  entrare  nel  regno  di 
Napoli,  dove  egli  si  poteva  promettere  molto 
del  partito  Angioino,  inoltre  andava  piuttosto 
crescendo  che  scemando  la  ribellion  de’ baro- 
ni. Se  riusciva  a Ferdinando  di  placare  il  papa, 
c d’indurlo  a staccarli  da’ suoi  ribelli,  non  ta- 
rebbono  poi  mancate  maniere  a lui  di  fare 
vendetta,  e di  tagliare  i papaveri  del  regno 
suo.  Così  appunto  avvenne.  Lasciossì  il  ponte- 
fice menare  all’accordo;  niuna  difficuUà  ebbe 
Ferdinando  ad  accordar  qualunque  condizione 
gli  fu  richiesta  dal  papa.  Promise  una  piena 
remissione  delle  offese  ai  baroni,  disobbligan- 
doli anche  dal  venire  a Napoli,  e diede  per 
sigurta  di  questo  suo  perdono  il  suddetto  Fer- 
dinando re  d’Aragona,  il  duca  di  Milano  c Lo- 
renzo de’ Medici.  Promise  di  pagare  l’annuo 
censo  del  regno  di  Napoli,  come  si  facca  nei 
passali  tempi,  con  altre  belle  promesse,  ch'e- 
gli in  suo  cuore  non  intendeva  di  voler  poi 
eseguire.  Pertanto  nel  di  1 1 d’agosto  fu  sotto- 
scritta la  pace  : pace  non  comunicata  ai  car- 

(i)  Tiilhemio»,  Naneltras,  I.angiu»  el  aliì. 

(a)  1 nfes».  Di*t.  P.  II.  t.  3.  R a.  lUL,  Ànosyw.  Disr. 
Roto.  lom.  eoi 

(3)  Risaltili*  Aorta) . Etcì. 
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dinali,  c dalla  maggior  parte  di  loro  disippro*  fu  poscia  eletto  Agostino  Barba  rigo  ano  fra- 
▼ala  (i),  e soprattutto  dal  cardinale  Battìi  ! fello.  Similmente  Beccolino  cittadino  privato 
Franzcse,  il  quale  un  di  trattandosene  in  con-  d’Osimo  ribellò  nell'anno  presente  quella  città 
ciltoro,  vi  si  oppose  forte;  e perché  Rodrigo  i al  papa  (i),  e si  diede  a fortificarla.  Fu  spe- 
Borgia  cardinale,  che  fu  poi  papa  Alessan-  dito  colle  milizie  pontifizie  colà  il  cardinale 
dro  VI,  il  trattò  da  ubbriacone  , egli  stra-  Giuliano  dalla  Rovere,  che  poi  fu  papa  Giu- 
pazzò  il  Borgia  con  assai  ignominiose  ingiurie,  lio  II.  Questi  vi  mise  il  campo,  e la  tenne  as- 
ci i modo  che  furono  vicini  a mettersi  le  mani  sediata  per  più  mesi, 
addosso  ; tanto  era  allora  disordinato  quel  si  , 

venerabil  collegio.  Anno  di  Cristo  i 4^7*  Indizione  V. 

Fatta  che  fu  la  pace,  licenziò  il  pontefice  di  Innocenzo  Vili  papa  4* 

le  sue  genti  d'arme;  e mandarono  i baroni  di  Federico  III  itnpcnuiofv  36. 

del  regno  per  mezzo  de’lor  procuratori  a giu- 
rar fedeltà  al  re  Ferdinando.  Ma  egli  non  tardò  Persisteva  Boccolino  usurpator  d’Osimo  nella 
a sfogar  la  sua  collera  contro  di  chi  gli  potè  sua  ribellione,  e durava  l’assedio  posto  a quella 

venir  nelle  mani.  Imperocché  nel  di  t3  d’a-  città  dal  Cardinal  dalla  Rovere.  Per  quanto  fa- 
gotto (a)  fece  proditoriamente  prendere  Fran-  cesse  il  papa  a fin  di  ridurre  costui  all’uhbi- 

cesco  Coppola  conte  di  Samo , Antonello  di  dienza  con  intenzione  di  perdonargli,  non  potè 

Aversa  con  due  suoi  figlinoli  conti  di  Carinola  mai  srtTtioverlo  (a).  Anzi  questo  mal  uomo  piut- 
c Pollastro,  Anello  d'Arcamone  conte  di  Do-  tosto  che  restituire  al  pontefice  la  città,  fu 

rello  ed  altri  suoi  cortigiani  ; e fattili  proces-  detto  che  avea  spedito  a Baiazelto  imperador 

sare,  imputando  loro  che  avessero  avute  intei-  de’ Turchi,  ed  essere  stato  in  accordo  con  lui 
ligense  co*  nemici , ad  alcuni  fece  mozzare  il  di  consegnargli  Osimo.  Ora  fu  interposto  dal 
capo,  a tutti  gli  altri  tolse  roba  e feudi  di  papa  Lorenzo  de'  Medici , il  quale  sì  destra- 
sommo  valore.  Furono  anche  imprigionati  il  mente  maneggiò  questo  affare,  che  l'indusse  a 
conte  di  Morconc  e Fabrizio  Spinello.  Dovrà  cedere  quella  città  collo  sborso  d*  alcune  mi- 
secondo i patti  restare  in  libertà  la  città  del-  gliaia  di  ducati  d’oro  (3).  E chiamatolo  a Fi- 
1* Aquila  (3).  Nel  di  ia  d'ottobre  v’entrò  il  renze,  gli  usò  di  molte  finezze,  con  inviarlo 
conte  di  Montorio  colle  pulizie  del  duca  di  poi  per  sua  maggior  sicurezza  a Milano.  La 
Calabria,  ed  ucciso  l’arcidiacono  che  ivi  era  sicurezza  fu,  che  Lodovico  il  Moro  il  fece  im- 
pel papa  con  promessa  d'  essere  creato  cardi-  piccar  per  la  gola.  Mosse  in  questo  anno  (4) 
naie , fece  tornare  quella  città  all*  ubbidienza  guerra  ai  Veneziani  Sigismondo  duca  d'Austria, 
del  re  : con  che  restò  maggiormente  deluso  il  L’esercito  suo  venuto  addosso  a Rovereto,  terra 
pontefice.  Anche  Roberto  Sanseverino  si  trovò  allora  de*  Veneziani,  se  ne  impadroni.  Costrinse 
mal  pagato  (4)  ; perché  venendo  colle  sue  genti  anche  la  rocca  a rendersi,  c vi  restò  prigione 
d’armi  verso  il  Veneziano,  ed  inseguito  dal  Niccolò  de*  Priuli,  ivi  podestà  per  la  repub- 
duca  di  Calabria , allorché  fu  sul  Bolognese  , blica.  Furono  inviati  Roberto  San  Severino  e 
fu  forzato  a fuggirsene  con  soli  cento  cavalli , Giulio  Varano  signor  di  Camerino  colle  loro 
e il  resto  di  sua  gente  andò  disperso.  Aveva  genti  per  opporsi  ai;  Tedeschi.  Trovò  il  San- 
il  pontefice  conchiusa  pace  ancora  fra  i Gc-  Severino  abbandonato  Rovereto  (5);  e venuto 
ztovesi  e i Fiorentini  (5),  con  obbligare  i pri-  alle  mani  coi  nemici  nel  di  tre  di  luglio;  ebbe 
mi  a cedere  Pietra  Santa  ai  Fiorentini  che  la  peggio,  con  restarvi  prigioniere  Antonio  Ma- 
l’ avevano  presa , e i Fiorentini  a cedere  Sar-  ria  suo  figliuolo.  Poscia  da  che  egli  si  vide 
zana  e Sarzancllo  ai  Genovesi.  Ma  i Fiorcn-  rinforzato  da  molte  migliaia  di  combattenti  ve- 
lini, ai  quali  era  stata  tolta  Sarzana,  seppero  nuli  da  Venezia,  fabbricò  un  ponte  sull’Adige, 
ben  trovar  de’ pretesti  per  non  effettuar  que-  con  disegno  d’andar  a mettere  l'assedio  a Tron- 
fio accordo,  perchè  parca  loro  non  difficile  il  to.  Ma  passate  che  furono  nel  di  9 di  agosto 
ripigliar  Sarzana,  siccome  vedremo  fatto  nel-  disordinatamente  le  sue  genti,  ecco  i Tedeschi 
l'anno  aeguente.  Talmente  in  questi  tempi  arrivar  loro  addosso  con  gran  furia,  ed  attac- 
crebbe  il  furor  della  peste  in  Milano  (6),  che,  car  la  battaglia.  Atrocissimo  fu  il  combaUimen. 
per  attestato  del  Corio,  più  di  cinquanta  mila  to,  cd  era  in  forai?  la  vittoria,  quando  soprag- 
pcrsonc  ne  rimasero  estiute  in  quella  città  sino  giunsero  mille  Tedeschi,  già  posti  in  aguato, 
al  fine  di  luglio.  Inoltre  gli  Svizzeri  ostilmente  che  urtarono  sì  fieramente  le  sebiere  de’  Ve- 
entrati  nel  Milanese,  una  gran  preda  vi  fecero,  neiiani , che  le  misero  in  rotta.  Parte  fu  uc- 
Poco  durò  il  governo  di  Marco  Barbarigo  doge  cisa,  parte  ti  annegò  fuggendo  nell'Adige,  es- 
di  Venezia,  imperciocché  Dio  il  chiamò  all’al-  scndosi  per  la  troppa  folla  rotto  e sommerso 
tra  vita  nel  di  14  d’agosto  (7).  In  luogo  suo  il  ponte.  Roberto  San-Scverino  combattendo 

valorosamente,  e traGUo  da  più  colpi,  lasciò 
(1)  Infutura  Diar.  P.  11.  t.  3.  Rer.  lui.  ivi  la  vita.  Trovato  il  suo  corpo,  pomposamente 

(a)  Iti.  Napol.  |.  a3.  Rer.  Ita). 

(3)  Diar.  Rom.  Part.  11.  Rer.  lUl.,  Infoierà  Diar. 
toni.  rod.  (l)  Inforura  Diar.  P.  II.  t.  3.  Rer.  lui. 

())  Cono  j lai.  di  Milano.  (a)  Sanilo  l»L  di  Ventata  I.  aa.  Rer.  IUL 

(5)  Ammirati  Istoria  di  Firtnar,  Giustiniani  Istoria  di  (3)  Raynaldn*  Anna!.  Ectl. 

Genova.  (\)  Naocleras,  Langiat,  Saltellimi  et  alti. 

(fi)  Corio  lai.  di  Milano.  (5)  Cotto  Li.  di  Milano,  Infoiala  Diar.  P.  II.  tom.  3. 

(7)  gomito  lat.  Yen.  t.  la.  Rar.  lui.  Rer.  lUL 
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gli  fu  Hata  sepoltura  in  Trento,  e per  cura 
poi  de*  tuoi  figliuoli  fu  condotto  a Milano. 
Questa  disavventura  servi  di  stimolo  ai  saggi 
Veneziani  di  procurar  la  pace  col  duca  d’Au- 
atria.  I capitoli  d’essa,  sottoscritti  nel  di  i3 
di  novembre,  son  riferiti  da  Marino  Sanuto  (i). 

Tolta  fu  negli  anni  addietro  la  città  di  Sar- 
zana  ai  Fiorentini,  a'  quali  riuscì  di  tener  forte 
Sarzancllo,  rocca  fabbricata  da  Caslruccio,  e 
che  servì  ne’ tempi  addietro  a tenere  in  freno 
la  città  medesima  (2).  Non  aveano  essi  Fioren* 
tini  mai  dismesso  il  pensiero  di  ricuperar  quel- 
la città;  c giacché  faceano  preparamenti  per 
questo,  i Genovesi  li  prevennero  coll’inviar  le 
loro  soldatesche  all'assedio  di  Sarzanello  sotto 
il  comando  di  Gian-Luigi  del  Fiesco.  Ebbe  or- 
dine Niccolò  Orsino  copte  di  Pitigliano  e ge- 
nerale de’  Fiorentini  di  soccorrere  quella  roc- 
ca. Fa  cosi  ben  condotta  l’impresa  nel  di  i5 
d’aprile,  che  non  solamente  furono  obbligati  i 
Genovesi  a sciogliere  quell’assedio,  ma  fu  an- 
che sconfìtto  l'esercito  loro  dal  conte,  con  re- 
starvi (prigioniere  lo  stesso  Fiesco,  ed  Orlan- 
dino suo  nipote  figliuolo  d’Obietto.  Ciò  fatto, 
l’armata  Fiorentina  si  strinse  intorno  a Sar- 
zana,  e ricevuti  nuovi  rinforzi  di  gente,  già  si 
preparava  a dare  un  generale  assalto,  quando 
gli  assediati,  per  prevenire  l’imminente  peri- 
colo, nel  di  22  di  giuguo  esposero  bandiera 
bianca  e capitolarono  la  resa.  Per  la  ricupe- 
razione di  quella  città,  somma  fu  la  consola- 
zione de*  Fiorentini,  e non  minore  la  gloria 
di  Lorenzo  de’  Medici,  perchè  in  persona  as- 
sistè a quella  impresa.  Per  lo  contrario  in  Ge- 
nova una  tale  disavventura,  e il  timore  che  i 
Fiorentini  pensassero  a maggiori  progressi,  fu- 
rono cagione  (3)  che  Paolo  Fregoso  cardinale 
e doge  di  quella  citili  prese  la  risoluzione  dì 
rimettere  Genova  sotto  l’alto  dominio  del  duca 
di  Milano,  con  ritenerne  egli  il  governo.  Ot- 
tenutone il  consenso  dai  primarj  cittadini , e 
mandato  a trattarne  a Milano  con  Lodovico 
Sforza,  restò  bentosto  il  Fregoso  consolato. 
Pertanto  alzate  in  Genova  te  bandiere  del 
duca  Gian-Galcazzo,  i Fiorentini  non  pensarono 
da  li  innanzi  a molestare  il  Genovesato.  Mag- 
giormente in  quest’anno  si  diede  a conoscere 
la  mala  fede  di  Ferdinando  re  di  Napoli  (4): 
cioè  contro  ai  patti  chiarissimi  della  pace  sta- 
bilita col  papa,  più  che  mai  si  rivolse  a per- 
seguitare i baroni  del  suo  regno,  c a negare 
il  censo  pattuito  ad  esso  papa  pel  regno  di 
Napoli.  Nel  di  10  di  giugno  fece  egli  impri- 
gionare Pietro  del  Balzo,  principe  d’Altamura, 
Girolamo  San-Severino  principe  di  Bisignano, 
Giovanni  Caracciolo  duca  di  Melfi,  il  duca  di 
Nardò,  i conti  di  Lauria,  d’Ugento,  di  Melilo, 
ed  altri  signori  (5).  Mandò  papa  Innocenzo  Vili 
il  vescovo  di  Cesena  a Napoli  a dolersi  di  tanta 
perfidia.  Il  re  sbrigò  il  nunzio  con  poche  pa- 
ti) Sudo  Ut.  Ve»,  t.  ».  Rff.  Ilal. 

(2)  Ammirali  lot.  di  Fir. 

(3)  Corio  Ut.  di  Miluo.  * 

{$)  Ut.  Nip.  t.  ai.  Rer.  Ita!. 

(5)  liicuin  Di».  P.  11.  t.  3.  Rer.  Ita). 
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role,  e meno  rispetto  di  chi  l'inviava.  Il  buon 
pontefice,  che  amava  la  pace,  nè  voleva  im- 
brogliare l’ Italia  in  una  nuova  guerra,  non 
passò  oltre  a più  gravi  risentimenti;  e intanto, 
per  attestato  del  Summonte  (1),  il  crudelissi- 
mo re  con  diversità  di  morti  levò  di  vita  tutti 
quegl’infelici  baroni,  a’ quali  aggiunse  ancora 
Marino  Marzano  duca  di  Sessa.  Si  credette 
poscia  di  potere  giustificare  negli  occhi  del 
mondo  tanta  inumanità  con  dare  alle  stampe 
i loro  processi , e mandarli  a tutte  le  corti , 
quasi  che  si  dovesse  prestar  fede  ai  processi 
d’un  re  che  non  avea  fede,  e non  fosse  mani- 
festa cosa  I*  aver  egli  contravvenuto  agli  arti- 
coli della  pace  fatta  col  papa.  Dio  non  paga 
sempre  in  questo  mondo,  e sono  occulti  i giu- 
dizi suoi.  Ma  se  è mai  permesso  d’ interpre- 
tarli, è allora  che  si  tratta  del  gastigo  della 
crudeltà.  Infatti  vedremo  che,  Dio  non  differì 
molto  il  privar  lui  di  vita,  e tutta  la  sua  pro- 
sapia del  regno.  Certo  non  sarà  giammai  de- 
gno di  reggere  popoli  chi  non  sa  mai  perdo- 
nare. Essendo  in  questi  medesimi  tempi  insorte 
liti  fra  Carlo  duca  di  Savoia  (2),  quest'ultimo 
restò  spogliato  di  tutti  i suoi  Stali.  S'interpose 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  e procurò  che  que- 
gli Stati  fossero  depositali  in  terza  mano,  fin- 
ché si  conoscesse  qoel  che  esigesse  la  giusti- 
zia. Non  era  men  degli  altri  pontefici  di  quei 
tempi  desideroso  Innocenzo  d’ingrandire  Fran- 
ceschelto  Cibò  auo  figliuolo:  e però  gli  pro- 
curò in  quest’anno  l’accasamento  con  Madda- 
lena figliuola  di  Lorenzo  de’ Medici,  e nipote 
di  Virginio  Orsino:  pel  qual  parentado  gli  Or- 
sini non  solo  rientrarono  in  grazia  del  ponte- 
fice, ma  diventarono  de' suoi  principali  con- 
fidenti. 

Anno  di  Cristo  i 4^8.  indizione  VI.  x 
di  Ikhocrkzo  Vili  papa  5. 
di  Fsobrico  III  imperadore  37. 

Le  novità  della  Romagna  quelle  sono  che 
somministrano  argomento  alla  storia  di  questo 
anno.  Signore  di  Forlì  e d' Imola  era  il  conte 
Girolamo  Riario,  già  da  noi  veduto  nipote  di 
papa  Sisto  IV,  ed  arbitro  della  corte  romana 
sotto  quel  pontificato.  Avea  egli  nobilitate  le 
suddette  due  città  con  molte  fabbriche  ed  or- 
namenti (3).  Contultociò  co’  malvagi  suoi  co- 
stumi si  era  tirato  addosso  1’  odio  della  mag- 
gior parte  de’ cittadini  di  Forlì.  Però  formata 
contra  di  lui  una  congiura,  nel  di  i5  d’aprile 
(l’ Infessura  (4)  dice  nel  di  7,  e la  Cronica  di 
Siena  (5)  nel  di  1 4,  c così  par  che  fosse,  as- 
serendolo anche  una  Cronica  di  Bologna)  (6), 
fu  da  molti,  e spezialmente  da  alcuni  mag- 
giormente beneficati  da  lui,  ucciso,  ignominio- 
samentc  strascinato  il  suo  cadavere  , e presa 

(l)  Summonte  !»!.  di  Napoli. 

(а)  Guuhfoon  Hi»!,  de  la  Maiion  de  Saroye. 

(3)  Jacobm  Philippui  Bergora.  Hi»t. 

(4)  Infranta  Diar.  P.  11.  (.  3.  Rer.  Ilal. 

(5)  Allegretti  Diar.  Saaese  t.  s3.  Rer.  1 tal. 

(б)  Cronica  di  Bologna  MS.  nella  Libreria  Cileni». 
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Catterina  Stona,  sorella  del  duca  di  Milano  e 
moglie  sua,  co'  suoi  figliuoli.  S' impadronirono 
i congiurati  della  città  , ma  non  della  rocca. 
Era  Catterina  donna  d’ animo  grande  e sa- 
gace. Minacciata  di  morte,  se  non  tacca  ren- 
dere la  fortezza  , ottenne  di  potervi  entrare 
per  indurre  quel  castellano  alla  resa.  Ma  en- 
trata, virilmente  cominciò , alzate  le  bandiere 
del  duca  di  Milano , a far  guerra  alla  città  , 
minacciando  agli  uccisori  del  marito  I'  ultimo 
eccidio,  se  offesi  avessero  i suoi  figliuoli,  stante 
il  soccorso  che  si  aspettava  da  Milano.  Secondo 
la  suddetta  Cronica  Bolognese  , composta  da 
autore  contemporaneo,  allora  fu,  che  presen- 
tatisi i malfattori  alle  mura  della  rocca,  e pre- 
parate le  forche  , mostrarono  di  voler  impic- 
care i di  lei  figliuoli,  s’clla  non  si  arrendeva. 
Ma  rispose  loro  quella  forte  femmina,  che  se 
avessero  fatti  perir  quei  figliuoli,  restavano  a 
lei  le  forme  per  farne  degli  altri  ; e v*  ha  chi 
dice  (questa  giunta  forse  fu  immaginata,  e non 
vera)  aver  ella  anche  alzata  la  gonna  per  chia- 
rirli che  dicea  la  verità.  Non  eseguirono  il 
crudcl  disegno  que'  micidiali  ; ed  intanto  ar- 
rivò sotto  Forlì  Giovanni  Bentivoglio  con  più 
di  tre  mila  cavalli  e fanti  ; e da  li  a non  molto 
giunse  ancora  un  altro  rinforzo  di  soldatesche 
spedile  con  somma  fretta  da  Milano  sotto  il 
comando  di  Gian  «Galeazzo  Sanseverino.  Stretti 
cosi  da  ogni  lato  i cittadini,  nè  vedendo  com- 
parire i soccorsi  che  speravano  dal  papa,  di- 
mandarono dì  capitolare  : laonde  nel  di  39  di 
aprile  fu  riconosciuto  e proclamalo  signore  di 
Forli  Ottaviano  Riario  primogenito  dell’ucciso 
conte  Girolamo  (1).  Fu  creduto  da  alcuni  che 
ai  facesse  questa  tragedia  per  dar  quelle  terre 
a Franceschelto  Cibò  figliuolo  del  papa;  ma 
quando  ciò  fosse  stato  , altre  misure  avrebbe 
prrso  il  papa  , affinché  l’ impresa  riuscisse  a 
tenore  de’  suoi  desiderj. 

Foco  stette  ad  udirsi  un’  altra  scena  in  Ro- 
magna. Nel  dì  3t  di  maggio  essendo  andato 
Galeotto  de’  Manfredi  signor  di  Faenza  a visi- 
tare in  sua  camera  Francesca  sua  moglie,  fi- 
gliuola di  Giovanni  Bentivoglio,  che  era  o fin- 
geva d‘  essere  inferma,  restò  quivi  ucciso,  con 
persuasione  universale  che  ciò  seguisse  per  or- 
dine della  stessa  moglie,  da  cui  era  fieramente 
a cagione  di  alcuni  di  lui  amorazzi  odiato.  Fu 
in  armi  la  città , e prestamente  corse  colà  il 
Bentivoglio  con  alcune  genti  d’armi  per  pro- 
curar di  quotare  il  rumore,  e di  assicurare  il 
dominio  ad  Astorre  figliuolo  dell’  ucciso  e ni- 
pote suo.  Ma  i Fiorentini,  siccome  coloro  clic 
sospettavano  fatto  quel  colpo  dal  Bentivoglio 
con  disegno  di  usurpar  quella  città  (il  che  non 
è credibile  per  riguardo  che  la  figliuola  avea 
successione) , o pure  per  timore  ebe  il  duca 
di  Milano  vi  mettesse  i piedi  , attizzarono  i 
villani  di  Val  di  Lamone  e il  popolo  , con 
rappresentar  loro  mal  intenzionato  c complice 
del  delitto  il  Bentivoglio.  Fecesi  pertanto  una 
generai  sollevazione  contra  di  lui,  in  guisa  tale, 
che  poco  mancò  che  non  rimanesse  vittima  del 


loro  furore.  Restò  nondimeno  preso  e con- 
dotto a Modigliana  nelle  forze  de’  Fiorentini. 
Ma  perchè  il  re  Ferdinando  e il  duca  di  Mi- 
lano parte  con  preghiere  e parte  con  minacce 
di  guerra  fecero  calde  istanze  per  la  di  lui 
liberazione  (1),  nel  di  i3  di  giugno  fu  rila- 
sciato, e nel  dì  seguente  sano  c salvo  arrivò  a 
Bologna  ;•  dove  dianzi  appena  fu  udita  la  di 
lui  prigionia  , che  più  di  quindici  mila  Bolo- 
gnesi armati  corsero  a Castel  Bolognese  eoa 
disegno  di  far  guerra  a Faenza;  e l’avrcbbono 
fatta,  se  non  era  in  allra  maniera  provveduto 
alla  di  lui  salvezza.  Succedette  dunque  nella 
signoria  di  Faenza  Astorre  de' Manfredi , in 
età  di  soli  tre  anni.  Francesca  sua  madre  ebbe 
il  comiato,  e se  ne  ritornò  a Bologna. 

Parve  poco  a Lodovico  Sforza  la  dedizione 
fatta  nel  precedente  anno  dai  Genovesi  della 
loro  città  al  duca  Gian-Galeazzo  suo  nipote  (a). 
O sia  ch’egli  col  volere  di  più  , accendesse 
nuovo  fuoco  in  quella  città;  o pure  che  que- 
sto naturalmente  nascesse  in  un  popolo  sem- 
pre inclinato  alle  mutazioni  e alle  novità: 
certo  è che  nel  mese  d’  agosto  Obietto  del 
Fiesco  entrò  con  gente  armata  in  Genova  , e 
di  poi  corse  a quel  rumore  anche  Batista  Fre- 
goso,  cadaun  di  essi  contra  del  Cardinal  Paolo 
Fregoso,  governatore  allora  della  città.  Si  ri- 
tirò il  cardinale  nel  Castelletto:  a questo  fa 
messo  l’assedio.  Era  grande  la  discordia  fra  i 
cittadini;  chi  inclinava  a darsi  al  redi  Fran- 
cia (e  fu  anche  spedito  per  questo  a lui),  chi 
al  duca  di  Milano,  e chi  a ripigliare  1’  antica 
libertà.  Dopo  molti  dibattimenti  essendosi  ac- 
cordati insieme  gli  Adorni  e i Ficschi,  c giunto 
colà  Gian-Francesco  Sanseverino  con  molte 
brigate  d’  armali,  fu  determinato  di  cedere  di 
nuovo  coi  patti  e privilegj  consueti  il  dominio 
di  Genova  a Gian-Galeazzo  duca  di  Milano. 
Spedirono  perciò  sul  fine  d’ottobre  sedici  am- 
basciadori  a Milano,  a’ quali  fu  data  l’udienza 
nel  giorno  creduto  propizio  secondo  1'  ora 
astrologica:  cbè  di  queste  pazze  fantasie  era 
attentissimo  osservatore  anche  Lodovico  il  Moro, 
cd  altri  non  pochi  infatuati  di  quel  secolo  e 
de*  precedenti.  Al  cardinale  Fregoso  fu  pro- 
messa una  pensione  annua  di  sei  mila  ducati, 
c cedette  il  Castelletto.  Agostino  Adorno  per 
dicci  anni  ebbe  il  governo  della  città  a nome 
del  duca.  Ottenne  in  questo  anno  papa  Inno- 
cenzo Vili  da  Pietro  d’.Aubusson,  gran  ma- 
stro de'  cavalieri  oggidì  chiamati  di  Malta , 
Zeni  o sia  Zizim  fratello  di  Baiazello  irapcra- 
dor  de’ Turchi  (3),  il  quale  era  negli  anni 
addietro  caduto  prigione  nelle  mani  de’  cava- 
lieri suddetti.  Scoprissi  in  Bologna  sul  fine 
di  novembre  (4)  una  gran  congiura  contro  la 
vita  di  Giovanni  de’  Benlivogli  e de’ suoi  fi- 
gliuoli. Scoperta  che  fu,  costò  la  vita  a molti, 
che  non  poterono  fuggire. 
r 

(l)  Cronica  MS.  di  Bologna. 

(a)  Corto  Ut.  di  Milano,  Ginstiniani  Istoria  di  Genova. 

(3)  San ulo  Istoria  di  VA.  t.  aa.  Rer.  llal. 

(4)  Cronica  di  Ferma  t.  24*  Rer.  Ital.,  Cronica  MS, 
di  Bologna. 


(l)  Sanato  Ut.  dì  V*o.  I.  aa.  Rer.  ItaU 
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Anno  di  CltlTO  1489.  Indizione  VII, 
di  Iasoanrzo  Vili  papa  6. 
di  Fedemoo  111  inqtcraJore  38. 

Nel  di  i3  di  marzo  dell'anno  presente  fece 
la  sua  entrata  in  Roma  Zero  o sia  Ziziin,  fra- 
tello del  Sultano  Baiazetto,  cd  uomo  di  gran 
credito  fra  i Turchi  (1).  Gran  gelosia  di  co- 
stai avea  esso  Baiazetto  , per  timore  eh*  egli 
tornasse  un  di  a disputargli  l’imperio,  ben  sa- 
pendo che  non  gli  mancava  numeroso  partito 
Ira  i Maomettani.  Volle  papa  Innocenzo  VII! 
che  costui  fosse  ricevuto  con  distinto  onore, 
t gli  mandò  incontro  Franceschctto  Cibò  suo 
figliuolo  con  assai  cortigiani.  Nel  dì  seguente 
fu  condotto  al  sacro  concistoro  ; e per  quanto 
egli  fosse  stato  ben  ammaestrato  delle  genu- 
flessioni che  dovea  fare  al  papa,  e di  andare 
a baciargli  il  piede , costui , senza  voler  nep- 
pure piegare  il  capo,  se  n*  andò  ritto  ritto  al 
trono  pontifìcio,  ed  unicamente  baciò  in  una 
«palla  il  pontefice.  Gli  fu  poi  assegnato  un 
quarto  nel  palazzo  apostolico,  ma  sotto  buona 
guardia.  Trovatasi  allora  in  Roma  l’arobascia- 
torc  del  Sultano  d’Egitto,  minacciato  di  guerra 
dal  Turco  Baiazetto.  Fece  costui  grandi  istanze 
ed  incredibili  offerte  e promesse  al  papa,  se 
voleva  dargli  Zizim,  per  metterlo  alla  testa  di 
un’  armata  contra  d’ esso  Baiazetto  ; ma  per 
motivi  politici  nulla  potè  ottenere.  Fece  poco 
appresso  il  pontefice  una  promozione  di  car- 
dinali, con  alzare  a tal  dignità  il 'gran  maestro 
di  Rodi  in  ricompensa  del  prìncipe  turco  a 
lui  rilasciato.  Con  raro  esempio  ancora  fu  al- 
lora creato  cardinale  Giovanni  de’  Medici,  fi- 
gliuolo di  Lorenzo,  ancorché  fosse  in  età  di 
«oli  quattordici  anni.  Questi  col  tempo  fu  poi 
papa  Leone  X.  Ma  perchè  il  re  Ferdinando 
tuttavia  si  burlava  del  papa,  senza  voler  pa- 
gare il  censo  pattuito  pel  regno  di  Napoli,  e 
per  altre  cagioni,  Innocenzo  nella  festa  di  san 
Pietro  di  giugno  lo  scomunicò;  e niun  effetto 
facendo  le  censure,  arrivò  a privarlo  del  re- 
gno nel  di  11  di  settembre.  Ferdinando  ap- 
pellò al  futuro  concilio.  Fccesi  poi  prepara- 
mento di  guerra  dall’ una  parte  c dall’altra; 
ma  il  pontefice,  amator  della  pace,  non  bra- 
mò, o pur  non  osò  di  proceder  oltre;  e per- 
ciò durò  il  sereno , benché  frammezzato  da 
molte  nebbie,  non  meno  in  Roma  che  nel  re- 
gno di  Napoli.  Gran  tempo  era  corso  da  che 
arguirono  gii  sponsali  fra  il  giovinetto  Gian- 
Galcazzo  Sforza  duca  di  Milano  , ed  Isabella 
figliuola  di  Alfonso  duca  di  Calabria  , primo- 
genito del  re  Ferdinando  (a)  : solamente  nrl- 
I’ anno  presente  si  effettuò  quel  matrimonio. 
Venne  per  mare  a Genova  questa  principessa, 
e colà  sbarcò  nel  dì  17  di  febbraio.  Giunse 
poscia  a Milano;  ma  senza  pompa  ai  celebra- 
rono quelle  nozze,  perchè  tre  mesi  prima  era 
mancata  di  vita  la  madre  della  sposa.  Con 

(1)  Inforna  Diir.  P.  II.  Rcr.  Ital.f  Diir.  Rom. 

Ioni.  ecd. 

(2)  Curie  L*xm  di  Nilaara 


qnesto  maritaggio  universalmente  si  sarà  cre- 
duto assicurato  lo  Stato  al  duca  Gian-Galeazzo, 
e Lodovico  il  Moro  premuroso  per  li  di  lui 
vantaggi.  Non  passò  molto  che  ben  diverso  do- 
vette essere  il  giudizio  del  pubblico.  Intanto 
sotto  varj  pretesti,  e con  ingannare  lo  stesso 
duellino,  •’ impadroni  Lodovico  del  castello 
di  Milano  c di  Trezzo,  e d’ogni  altra  fortezza 
di  quel  dominio , levandone  gli  uffiziali  vec- 
chi e fedeli  al  duca,  mettendovene  degli  altri 
di  sua  confidenza , c mutando  i prcsidj  a suo 
piacimento.  Tutto  fingea  di  fare  per  miglior 
t bene  e sicurezza  del  ninote.  Nel  dì  i3  di  marzo 
dell’anno  presente  (1)  in  età  di  soli  ventun 
anno  diede  fine  al  suo  vivere  Carlo  duca  di 
Savoia  , principe,  per  varie  sue  imprese  fatte 
in  si  corto  tempo  di  sua  vita  , già  divenuto 
glorioso.  Restò  di  lui  un  solo  figliuolo  ma- 
schio, che  era  ancor  nelle  fasce,  nato  nel  pre- 
cedente anno,  e nominato  anche  Carlo.  Que- 
sti fu  suo  successore;  ma  gran  disputa  nacque 
per  la  reggenza.  Finalmente  questa  fu  accor- 
data a Bianca  figlinola  di  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato,  madre  sua,  principessa  di  raro 
senno  c di  somma  virtù,  il  cui  elogio  si  può 
leggere  nella  Storia  di  Jacopo  Filippo  da  Ber- 
gamo (a),  scrittore  vivente  in  questi  tempi. 

Anno  di  CmsTO  «490,  Indizione  VUl . 
di  JrcKoczwzo  Vili  papa  7. 
di  Federigo  111  impenadore  39. 

Godendo  in  questi  tempi  1*  Italia  un’  invi- 
diabil  pace , niun  riguardevole  avvenimento 
somministra  alla  storia.  Tutta  ancora  la  Cri- 
stianità si  trovava  esente  dalla  persecuzione 
turchesca , perchè  il  fiero  Baiazetto  mirava 
sempre  con  apprensione  il  fratello  Zizim,  de- 
tenuto in  Roma,  come  un  mantice  di  solleva- 
zioni e rivoluzioni  ne’  suoi  Stati,  qualora  gli 
fosse  permesso  di  comparire  alla  testa  di  una 
armata  conira  di  lui  (3).  Nè  mancò  a papa  In- 
nocenzo Vili  il  pensiero  di  prevalersi  di  tale 
congiuntura.  Cercò  egli  in  fatti  di  muovere 
tutti  i principi  cristiani  alla  guerra  contra  dei 
Turchi,  rappresentando  ad  ognuno,  qual  gran 
vantaggio  si  potesse  trarre  dall’  ottimo  mezzo 
e strumento  ch'egli  aveva  in  sna  mano.  Ma  nè 
por  uno  si  trovò  che  volesse  impacciarsene  , 
premendo  a tutti  più  i loro  privati  interessi 
che  il  pubblico  bene.  Di  quest’animo  del  papa 
forse  fu  informato,  o pure  se  l’immaginò  Baia- 
zetto. Capitò  a Costantinopoli  nell’  anno  pre- 
cedente Cristoforo,  ossia  Marino  Castagna,  no- 

!bilc  della  Marca  d’Ancona,  inviperito  per  es- 
sergli stato  tolto  un  suo  castello  dagli  ufiziali 
del  papa  (4).  Si  esibì  costui  a Baiazetto  di  le- 
var di  vita  Zizim  suo  fratello  col  veleno  : of- 
ferta sommamente  gradita  dal  tiranno,  che  per- 
ciò di  alcune  migliaia  di  ducati  d’  oro  il  re- 
galò io  più  volle;  gli  donò  anche  delle  ricche 

(l)  Go  «henna  Hlst.  de  la  Maisoa  de  Savoye. 

(2)  Jatoboi  Philipp»  Rrrgoa.  Hitt. 

(3)  Itaynaldiu  Anaal.  Ecd. 

(4)  Infatua  Dfa.  Pert,  li.  t 3»  &cv.  Itti. 


>y  La 


ANNO  MCCCCXC,  MCCCCXCI  a3o 


vesti,  e nn  diamante  di  valore  dì  mille  du- 
cati d’oro.  Dicono  inoltre  avergli  promessa 
la  città  dì  Negroponte  a negozio  finito.  Ve- 
nato costai  n Roma  , fu  carcerato  , probabil- 
mente perchè  si  penetrò  esser  egli  stato  a Co- 
stantinopoli, e ne*  tormenti  confessò  tutto  il 
suo  reo  trattato.  11  perchè  nel  dì  7 di  maggio 
ricevette  dalla  romana  giostizia  un  premio  dif- 
ferente da  quello  che  gli  avea  fatto  sperare 
il  Turco.  Arrivò  poscia  a Roma  nel  di  3o  di 
settembre  un  ambasciatore  spedito  da  Baia- 
setto,  che  fu  con  grande  onore  ricevuto.  Le 
commessioni  stie  erano  di  pregare  il  papa  di 
ritener  sotto  buona  custodia  Zizim  , promet- 
tendo per  tal  cura  di  pagare  annualmente  al 
pontefice  qaaranta  mila  ducati  d'oro,  e di 
dar  pace  e libero  comcnerzio  ai  Cristiani.  Fu 
detto  che  I'  ambasciatore  del  Sultano  d’Egitto 
avea  all*  incontro  esibito  al  pontefice , se  gli 
volea  dare  in  mano  Zizim,  per  potere  far  guerra 
con  esso  a Baiazetto,  un  regalo  di  quattrocento 
mila  ducati,  e la  cessione  della  città  di  Geru- 
salemme ; e che  inoltre  tutto  ciò  che  s’acqui- 
stasse de*  paesi  del  Turco,  quanti*  anche  fosse 
Costantinopoli,  si  restituirebbe  alla  Chiesa  Ro- 
mana ed  ai  Cristiani.  Troppo  vaste  c non 
molto  credìbili  sono  tali  slargate  promesse; 
né  Zizim  vi  avrebbe  mai  consentito.  Quel  che 
è certo , nulla  si  conchiuse  coll*  Egiziano  , e 
pare  che  fosse  solamente  accettata  1*  annua 
esibizione  fatta  dal  Gran  Signore.  Dimandò 
poscia  1*  ambasciator  turco  udienza  da  Zizim, 
che  gliela  diede  con  maestosa  formalità;  egli 
presentò  lettere  e regali  da  parte  del  fratello 
Baiazetto.  Mori  nell’aprile  di  quest’anno  Mat- 
tia Corvino  celebre  re  d*  Ungheria,  e si  susci- 
tarono dei  gravissimi  torbidi  in  quel  regno  , 
giacché  egli  non  lasciò  figliuolo  alcuno  legit- 
timo. Però  tanto  meno  si  pensò  a pigliar  Tar- 
mi contra  de’  Turchi.  Lodovico  Sforza  , reg- 
gente dello  Stato  di  Milano,  concliitise  in  que- 
st'anno il  suo  maritaggio  con  Beatrice  figliuola 
d’  Ercole  Estense  duca  di  Ferrara  (1).  Si  parli 
questa  principessa  da  Ferrara  nel  dì  39  di 
dicembre  , accompagnata  dalla  duchessa  sua 
madre  Leonora  d*  Aragona,  e sontuose  furono 
poi  le  nozze  celebrate  in  Milano.  Un'altra  fi- 
gliuola d'  esso  duca  di  Ferrara,  per  nome  Isa- 
bella, nel  febbraio  di  questo  medesimo  anno 
era  passata  a Mantova  ad  unirsi  in  matrimo< 
nio  con  Gian- Francesco  Gonzaga  marchese  di 
quella  città , il  qual  tenne  corte  bandita  per 
P»ù  giorni  j e sfoggiò  forte  in  sollazzi  e spetta- 
coli per  tali  nozze  (3).  V’  intervennero  quasi 
tutti  gli  oratori  de*  potentati  d’Italia.  In  que- 
sti tempi  ancora  , perché  Carlo  Vili  re  di 
Francia  era  sdegnato  forte  col  duca  di  Milano 
a cagion  di  Genova,  Lodovico  il  Moro  si  stu- 
dio di  placarlo.  Ne  segui  poi  la  concordia  con 
avere  il  duca  riconosciuta  dal  re  in  feudo 
quella  città.  Altrettanto  avea  fatto  negli  anni 
addietro  il  duca  Francesco  Sforza  padre  di 
esso  Lodovico. 

(1)  Croato  di  Ferrara  I.  24.  Re».  ||||( 

(a)  Corio  latoria  di  MiUao. 


Anno  di  Cataro  1491-  Indizione  IX. 
di  Ixxocmrzo  Vili  papa  8. 
di  FzDzaioo  III  impcrndore  4o. 

Passò  parimente  l’anno  presente  senza  azioni 
degne  di  memoria  in  Italia  , perché  durò  in 
essa  la  pace  universale  (1).  Ma  guerra  in  Un- 
gheria fu  fra  i principi  pretendenti  di  quel 
regno.  Non  potè  contenersi  Baiazetto  dal  pro- 
fittar di  così  propizia  congiuntura.  Fece  delle 
scorrerie  in  Ungheria,  prese  alcune  città,  e 
diede  il  sacco  ad  una  grande  estension  di  do- 
minio. Non  lasciò  il  pontefice  di  spronare  di 
nuovo  i principi  cristiani , acciocché  unissero 
le  lor  armi  contra  il  comune  nemico.  Mandò 
ancora  le  tasse  di  quanto  avea  ognuno  da  con- 
tribuire, e le  mandò  indamo.  Seusossi  ognuno, 
e terminò  tutto  questo  trattato  a far  la  guerra 
non  al  Turco,  ma  bensì  alle  borse  degli  ec- 
clesiastici , coi)  essersi  ricavate  per  via  delle 
decime  somme  grandi  di  danaro  , che  a tutto 
altro  furono  impiegate,  fuorché  alla  guerra  coi 
Turchi.  Per  attestato  dell’  Infrisura  (3)  , in 
quest’  anno  si  vide  in  Roma  un  uomo  (non  si 
seppe  di  qual  paese  ) vestito  da  pezzente  e 
tenuto  per  matto,  che  portando  in  mano  una 
croce  di  legno  , andò  facendo  per  le  piazzo 
delle  prediche  al  popolo,  prediche  conteoenti 
molta  eloquenza  e dottrina,  nelle  quali  dicca 
essere  imminenti  all’Italia  delle  tabulazioni 
gravissime,  c nominatamente  a Firenze,  Mi- 
lano c Venezia.  Ma  perch'  egli  disse  dovere 
ciò  avvenire  nel  presente  anno  c ne’ due  sus- 
seguenti, con  aggiugucrc  in  oltre  che  doveva 
venire  un  pastore  Angelico  il  quale  unicamente 
avrebbe  a cuore  la  vita  spiritual  delle  anime; 
al  che  non  corrisposero  gli  effetti  : maggior- 
mente si  confermò  la  credenza  ch’egli  fosse  un 
pazzo.  Prepotente  era  in  questi  tempi  la  fa- 
zione de'  Baglioni  io  Perugia,  né  voleva  am- 
mettere in  città  la  contraria  degli  Oddi,  da 
molto  tempo  bandita.  Avendo  fatto  gli  ultimi 
ricorso  al  papa  , nc  ebbero  sempre  di  bello 
parole , ma  non  mai  fatti.  La  disperazione  li 
consigliò  a tentar  di  rientrarvi  per  forza  ; od 
ottenuto  un  rinforzo  d’armati  dal  duca  d'Ur- 
bino,  nella  notte  delti  6 di  giugno,  scalate  le 
mura , a’  impadronirono  de’  luoghi  forti  della 
città,  senza  che  in  favor  loro  si  movesse,  sic- 
come speravano  , alcuno  de’  cittadini  amici. 
Alzossi  bensì  contro  d’ essi  tutto  il  partito 
contrario,  c per  forza  li  cacciò  fuori  della  città. 
Quanti  caddero  nelle  lor  mani,  tutti  rimasero 
barbaramente  uccisi,  o impiccati  ; e furono  più 
di  cento  cinquanta,  fra’ quali  Fabrizio  c Ri- 
dolfo , amendue  prelati  della  corte  romana  , 
condottieri  dell’  infelice  brigata.  Spedì  tosto  il 
papa  colà  il  conte  di  Pitigliano  generale  della 
Chiesa , acciocché  non  succedesse  di  peggio. 
Intanto  in  Milano  (3)  la  matta  ambizione  fece 
nascer  delle  gare  fra  Isabella  d’  Aragona  du- 

(1)  RjynaMas  Ann.  Feci. 

(2)  Infoimi  Dfar.  P.  II.  t.  3.  Rer.  lui. 

(3)  Colio  l»t.  di  Milano. 
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chrssa  di  Milano  e Beatrice  d'  Estc  moglie  di 
Lodovico  Sforza  il  Moro.  Voleva  cadauna  di 
esse  soprastare  all1 2 3 4 5 6  altra  negli  ornamenti  e nei 
pubblici  luoghi.  Da  questa  fernroinil  discordia 
quanti  malanni  prendessero  origine  per  la  ro- 
vina d’Italia,  non  tarderemo  molto  a vederlo. 
Nel  di  dodici  di  febbraio  giunse  a Ferrara  (i) 
Anna  Sforza  , sorella  di  Gian-Galeazzo  duca 
allora  di  Milano,  presa  in  moglie  da  Alfonso 
d'  Este,  primogenito  d’Èrcole  I duca  di  Fer- 
rara ; nella  quale  occasione  abbondarono  in 
quella  città  feste  e suntuosi  sollazzi. 

Anno  di  Cristo  i Indizione  X» 
di  Alessandro  VI  papa  i. 
di  Federico  III  impcradort  4 

Di  mirabil  allegrezza  si  riempie  in  quest’anno 
1*  Italia,  anzi  tutta  la  Cristianità,  per  la  con- 
quista di  Granata  (a),  fatta  da  Ferdinando  il 
Cattolico  e da  Isabella,  re  di  Castiglia  e d'A- 
ragona,  restando  con  ciò  snidati  una  volta  i 
Mori  Maomettani  da  ogni  signoril  dominio  nella 
Spagna,  dopo  aver  ivi  tenuto  il  piede  per  ot- 
tocento anni.  Fin  qui  Lorenzo  de’  Medici  avea 
non  già  con  titolo  alcuno  di  Signore,  ina  bensì 
coll’autorità  sua  tenuto  in  pugno  il  governo 
della  repubblica  fiorentina  (3),  in  cui  facea  e 
disfacea,  ma  con  tal  senno  ed  amore  alla  pa- 
tria , con  tal  magnificenza  e liberalità  , che 
non  men  Firenze  si  trovò  felice  sotto  di  lui , 
che  egli  stesso  celebrato  e stimato  in  tutte  le 
corti  de’  principi  cristiani,  ed  anche  presso  il 
Gran  Turco  e presso  il  Soldano  d’Egitto.  Era 
egli  pervenuto  all’età  di  quarantaquattro  anni, 
quando  il  chiamò  Dio  all’  altra  vita  nel  di  7 
d’  aprile  dell*  anno  presente  (4).  Restarono  di 
lui  tre  figlinoli,  Pietro  che  fu  confermato  ne- 
gli onori  del  padre  della  repubblica,  Giovanni 
Cardinal  giovinetto  che  fu  poi  papa  Leone  X, 
e Giuliano.  Fra  I*  altre  lodi  che  a gara  die- 
dero gli  scrittori  suoi  contemporanci  a Lo- 
renzo, singoiar  fu  quella  del  suo  amore  non 
men  verso  le  lettere,  che  verso  i letterati.  Se- 
guì verso  il  fine  di  gennaio,  se  crediamo  al 
Rinaldi  (5),  o più  tosto  di  maggio,  come  vuol 
1*  I»  fessura  (6),  accordo  fra  papa  Innocenzo  e 
il  re  Ferdinando.  Probabilmente  la  paura  ot- 
tenne ciò  che  la  ragione  non  avea  fin  qui  po- 
tuto conseguire.  Sapeva  il  re  quanto  la  sua 
crudeltà  avesse  alienato  da  Ini  1’  animo  della 
sua  baronia  , e star  essa  colle  mani  giunte 
aspettando  chi  venisse  alla  conquista  di  quel 
regno.  Non  era  ignoto  che  vi  pretendea  Car- 
lo Vili  re  di  Francia,  per  le  ragioni  (non 
cerco,  se  fondate  o no)  a lui  cedute  da  Renato 
duca  di  Lorena.  Andava  in  oltre  crescendo 
del  rancore  tra  Ferdinando  c Lodovico  il 
Moro.  Però  venne  il  tempo  di  pacificare  il 

(1)  Cronica  di  Ferrara  C *4  Rer.  lui. 

(2)  Rayaaldos  Annal.  Etcì. 

(3)  Ammirali  tal.  di  Fir. 

(4)  Diir.  Roman.  P.  II.  t.  3.  Rer.  lui. 

(5)  Rayaaldu  Annal.  Eccl. 

(6)  Infoimi  Diar.  P.  11.  I,  3.  Rer.  lui. 
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)papa , per  averlo  alle  occasioni  non  nemico 9 
ma  favorevole.  Si  conchiuse  dunque  l’accordo, 
avendo  il  re  promesso  di  pagar  l’annuo  censo, 
come  avea  pattuito  il  re  Alfonso  suo  padre. 
J Ferdinando  il  Cattolico  quegli  fu  che  trattò 
| I*  affare.  In  segno  della  rinovata  buona  amistà 
I entrò  in  Roma  nel  dì  27  di  maggio  Ferdinando 
I principe  di  Capua,  primogenito  d’Alfonso  duca 
| di  Calabria,  e nipote  del  predetto  re  Ferdi- 
nando, il  quale  diede  1*  ultima  mano  a quella 
pace.  Sfoggio  di  magnificenza  tale  fece  il  car» 
dinaie  Ascanio  Sforza,  accogliendo  nel  suo  pa- 
lagio questo  principe,  che  I’  Infessura  non  si 
attentò  a darne  la  relazione  per  timore  che 
fosse  creduta  un’esagerazione  o fola.  E i buoni 
Napoletani,  non  contenti  di  sì  nobile  tratta- 
mento, nell’  andarsene  portarono  seco  per  me- 
moria anche  gli  apparati  delle  «tante,  i panni 
lini,  e tutto  quanto  poterono  dal  palazzo  di 
esso  cardinale. 

Sul  principio  di  luglio  cadde  gravemente  in- 
fermo papa  Innocenzo  Vili  ; e da  che  fece 
temer  di  sua  vita,  i cardinali  misero  in  Castello 
Sant’  Angelo  Zizira  fratello  del  Gran  Signo- 
re (1).  Nella  notte  poi  del  di  25  d’  e»so  mese, 
venendo  il  di  26,  terminò  il  pontefice  le  gran- 
dezze umane  con  gran  compunzione  di  cuore, 
per  comparire  al  tribunale  di  Dio.  L’  essere 
egli  stato  uomo  mansueto  ed  anotor  della  pa- 
ce, e l’aver  fatto  di  belle  fabbriche  in  Roma, 
cagion  fu  eh’  egli  lasciasse  più  tosto  dopo  di 
sé  un  buono  che  un  cattivo  nome.  Pel  desi- 
| derio  violento  , comune  ad  altri  papi  di  quei 
tempi,  d’  arricchire  il  figlio  suo  Francescbetto 
Cibò,  diede  occasione  di  mormorare  a non  po- 
chi. Tuttavia  non  imitò  egli  alcuno  de’  prede- 
cessori, nè  simile  fu  ad  altri  de’  successori,  che 
•’ immersero  in  guerre  e logorarono  i tesori 
della  Chiesa,  col  segreto  principal  motivo  di 
ingrandire  le  lor  case  , e di  proccnrare  Stati 
principeschi  ai  loro  nipoti.  Rimase  veramente 
ricco  Francescbetto,  ma  non  di  magnifici  Sta- 
ti ; e que’  pochi  ancora  che  avea,  cioè  la  con- 
tea d' Anguillara  , Cerveteri  ed  altre  picciole 
castella,  li  vendè  egli  nel  febbraio  dell'anno 
seguente  quasi  tutti  a Virginio  Orsino,  restando 
solamente  conte  di  Ferentillo.  Giunse  di  poi 
la  nobil  casa  Cibò , ma  molto  dopo  la  morte 
del  pontefice  Innoceuzo,  e coll’aiuto  della  casa 
de*  Medici,  ad  acquistare  il  marchesato,  og- 
gidì ducato  di  Massa  e Carrara  , mediante  il 
matrimonio  di  Francescbetto  con  Ricciarda  Ma- 
laspina  erede  di  quegli  Stati.  Nel  di  undici  di 
agosto  (2)  fu  eletto  papa  Roderigo  o sia  Ro- 
drigo Borgia,  cardinale,  vescovo  di  Porto  e vi- 
cecancelliere  della  Chiesa  Romana , nativo  di 
Valenza  in  Ispagna.  Genitori  suoi  furono  Gof- 
fredo Lenzoli  ed  Isabella  Borgia  , sorella  di 
Callisto  111  papa.  Prese  egli  il  nome  di  Ales- 
sandro VI,  c nel  dì  26  d’  agosto  fu  con  gran 
solennità  corouato,  e concorsero  le  ambascerie 
di  tutti  ì piincipi  cristiani  a prestargli  ubbi- 

(l)  Diar.  Roman.  P.  II,  t.  3.  Rer.  Ital. 

(a)  Infama  Dia»,  loia.  3.  Rer.  lisi.,  Paavia.,  Mariaa, 
et  alii. 
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diritta.  Non  v’ha  scrittore  (e  non  nr  eccettuo 
gli  stessi  Annalisti  sacri)  che  non  detesti  o 
non  deplori  T assunzione  al  trono  pontificale 
di  un  uomo  tale,  pubblicamente  screditato  per 
la  sua  licenziosa  ed  impudica  vita,  e che  co- 
munemente fu  creduto  aver  impiegate  le  adu- 
nate sue  ricchezze  e le  promesse  di  Stati  e di  di- 
gnità per  comperare  le  Chiavi  di  S.  Pietro.  Cer- 
to é che  i porporati  d’allori  invece  d'eleg- 
ger il  migliore,  come  portava  il  loro  dovere,  eles- 
sero il  peggiore,  a seconda  dell’ umana  cupidità: 
colpa  de'  malvagi  esempli  e della  corruzione  al- 
lora dominante,  per  cui  giunscr  alcuni  papi  fino 
a gloriarsi  di  aver  de'  figliuoli.  E quattro  ap- 
punto questi  nc  avea,  notissimi  a tutta  Roma, 
e più  ancora  noti  da  lì  innanzi,  cioè  Giovan- 
ili, a cui  il  padre  ottenne  in  ispagna  il  ducato 
di  Gandia,  Cesare  , di  cui  avremo  troppo  da 
parlare,  Giuffrc  e Lucrezia,  a lui  nati  da  Van- 
nozia  cortigiana  famosa.  Il  benignissimo  Iddio 
lia  conservato  e conserverà  sempre,  secondo  le 
divine  sue  promesse  , illibata  dagli  errori  la 
Chiesa  sua  santa  , nè  lasceran  per  questo  di 
nascere  in  essa  di  tanto  in  tanto  degli  scan- 
dali ; ma  guai  a chi  reo  fu  o sarà  di  questi 
sconcerti  nella  rasa  del  Signore.  Creato  clic  fu 
il  nuovo  papa,  Giuliano  della  Rovere,  cardinale 
di  S.  Pietro  in  Vincola,  che  fu  poi  papa  Giu- 
lio II,  non  fidandosi  di  questo,  coinè  egli  so- 
lca dire,  marrano,  perche  avea  avuto  delle  gare 
con  lui,  sino  a strapazzarsi  villanamente  1*  un 
1'  altro,  sul  fine  di  quest*  anno  si  ritirò  ad  Ostia, 
c quivi  sì  fortificò.  Credendo  poi  di  essere  ri- 
messo in  grazia  d'  Alessandro,  se  nc  tornò  a 
Roma  ; ma  accortosi  d*  essere  in  pericolo,  fi- 
lialmente andò  in  Francia,  nè  più  si  lasciò  at- 
trappolar  dalle  promesse,  uè  da  belle  parole  ( i ). 
biotti  ancora  dta>  cardinali  che  aveano  venduti 
i lor  voti  e le  loro  coscienze  per  far  questo 
papa  , col  tempo  trovarono  d*  avere  eletto  il 
proprio  loro  carnefice.  L'Italia  nel  presente 
anno  somministrò  alla  Spagna,  cioè  al  Catto- 
lico re  Ferdinando  e alla  regina  Isabella  con- 
forti, un  miratili  uomo  , cioè  un  sempre  me- 
morando strumento  , per  arricchire  i loro  re- 
gni (a).  Questi  fu  Cristoforo  Colombo,  nato  in 
Genova,  o per  meglio  dire,  in  un  villaggio  vi- 
cino a Genova  (altri  il  fece  Savonese),  di  ge- 
nitori plebei,  ma  d'ingegno  nobile,  di  'miì  tanta 
fu  la  perspicacia  e la  fortuna , che  arrivò  a 
scoprir  varie  isole  nell’Oceano  Occidentale  , 
ed  apri  1*  adito  ad  altri  di  scoprire  la  Terra 
ferma  dell'America,  cioè  un  nuovo  mondo, 
creduto  sconosciuto  finora,  ma  che  sembra  es- 
sere stato  in  qualche  guisa  accennato,  o pre- 
detto da  alcuni  antichi  scrittori.  Rapporta  il 
Leihuizio  (3)  una  lettera  di  Ferdinando  re  di 
Napoli  scritta  nel  1 47-4  • Lodovico  XI  re  di 
Francia  , dove  si  duole  che  sieno  state  prese 
due  sue  galee  incamminate  in  Fiandra  da  un 
Colombo  suddito  d’esso  re  Luigi.  Pensò  quel 

(r)  Guicciardini  Iti.  <T  II  alia. 

(a)  Jacobut  Philipfut  Hcrgotn.,  Hitl.  Giuslisuni,  Istoria 
di  («mova,  Maria*.  Fateli.  ri  alii. 

(3)  I.rvbnil.  Plettro»,  ad  Cod.  Jur.  Geni. 

Mina  rum  v.  iv. 
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vaìcnt*  uomo  che  questi  fosse  il  celebre  Cristo- 
foro  Colombo  : cosa  , a mio  credere,  lontana 
dal  vero,  per  varie  ragioni. 

Anno  di  Giusto  i4<)3.  Indizione  XI. 
di  Alessodko  VJ  papa  a. 
di  Massimiliaxo  I ìt  de  Romani  i. 

Dopo  avere  l' iroperador  Federigo  III  per 
più  di  quarantanni  posseduta  l'imperiai  co- 
rona, senza  eh'  egli  giovasse  o noceste  all’  I- 
talia  (i),  avendo  unicamente  atteso  a guerreg- 
giare in  Ungheria,  Boemia,  ed  in  altri  luoghi 
oltramontani,  disse  1*  ultimo  addio  alla  vita  pre- 
sente nel  dì  19,  venendo  il  dì  00  d'agosto,  in 
età  di  ottani' anni  : cosa  in  que’ tempi  rara 
fra  i principi.  Suo  figlio  Massimiliano  I già  re 
dei  Romani  succedette  a lui  nell*  amministra- 
zion  dell*  imperio.  Fu  egli  il  primo  ad  intito- 
larsi Imperadorc  Eletto  dc’Roniani,  con  essere 
poi  andato  anche  in  disuso  l'aggiunto  di  Eletto 
ne*  tempi  susseguenti.  Cominciò  in  quest'anno 
ad  intorbidarsi  il  sereno  dell*  Italia.  Gli  am- 
biziosi disegni  di  Lodovico  Sforza,  detto  il  Mo- 
ro, quei  furono  clic  diedero  moto  alle  discor- 
die , e poscia  ad  atrocissime  guerre  che  per 
anni  moltissimi  lacerarono  il  seno  di  queste 
provincie.  Era  già  pervenuto  ad  età  capace  di 
governare  i suoi  popoli  Gian-Galeazzo  Sforza 
duca  di  Milano  : pure  continuava  esso  Lodo- 
vico  suo  zio  paterno  a fare  il  reggente,  c con 
apparente  disposizione  di  non  voler  più  de- 
porre questa  autorità  (2),  dappoiché  avea  oc- 
cupato i tesori  della  casa  Sforza,  e in  mano 
sua,  cioè  d’  ufiziali  suoi  confidenti,  stavano  tutte 
le  fortezze  del  ducato  di  Milano.  Non  potè  con- 
tenersi Isabella  moglie  d’esso  duca  di  portar 
delle  querele  di  un  tal  trattamento  ad  Alfonso 
duca  di  Calabria  suo  padre  (3),  che  se  ne 
sdegnò  forte,  ed  operò  in  maniera  che  il  re 
Ferdinando  suo  padre  spedi  nell'  anno  prece- 
dente un*  ambasciata  a Lodovico,  per  consi- 
gliarlo dolcemente  a rilasciare  il  governo  al 
duca  nipote.  Lodovico,  clic  non  se  ne  sentiva 
voglia,  ed  era  per  altro  un  finissimo  dissimu- 
latore , rimandò  con  risposte  cortesi  1'  amba- 
sciatore ; quindi  pieno  di  livore  e di  vendetta 
si  diede  a ruminar  le  maniere  di  abbattere  il 
re  Ferdinando,  considerandolo  per  signore  pos- 
sente ad  ottener  colla  forza  ciò  che  non  sì 
volca  concedere  per  amore.  Il  bel  ripiego  che 
egli  prese,  fu  quello  d*  invitare  all'impresa  del 
regno  di  Napoli  il  Giovane  Cario  Vili  re  di 
Francia  , offerendosi  pronto  a sovvenirlo  con 
gente  c danaro.  La  lettera  scrittagli  a questo 
effetto  da  esso  Lodovico  vico  rapportata  dal 
Corio  ; e il  conte  Carlo  di  Beigioioso,  oratore 
di  Lodovico  in  Francia,  fu  incaricalo  di  pro- 
muovere questa  ineumbenza.  Opera  eziandio 
fu  del  medesimo  Sforza  che  papa  Alessandro 
cominciasse  di  buon’ora  ad  attaccar  liti  col  re 
Ferdinando,  con  fargli  credere  che  il  re  fo- 
li) Trillino.,  Cusj>inun.  et  alii. 

(2)  Corto  Iti.  di  Milano. 

(3)  Anaiiiali  i»t.  di  Fi  retar  » 
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inculasse  Virginio  Oraino,  conira  del  quale  era 
in  collera  AlcMamlro,  per  aver  egli  senza  li- 
cenza ponlifizia  comperato , siccome  di  sopra 
accennai,  le  castella  di  Franceschelto  Cibò. 

In  Roma  il  cardinale  Ascanio  Sforza,  fratello 
di  esso  Lodovico,  siccome  quegli  che  più  de- 
gli altri  avea  proccurato  l’ innalzamento  del 
papa,  e ne  avea  avuto  in  ricompensa  il  grado 
di  vicecancelliere,  potea  molto  in  quella  cor- 
te ; e quegli  era  ebe  attizzava,  il  fuoco  contra 
del  re  Ferdinando.  Condusse  anche  il  papa  a 
fare  una  lega  particolare  col  duca  dì  Milano 
c co’Veneziani  nel  di  ai  d’aprile,  la  qual  fu 
poi  solennemente  pubblicata  nella  festa  di  san 
Marco  (i),  senza  che  se  ne  facesse  parola  col 
suddetto  Ferdinando  c co’  Fiorentini,  i quali 
si  allarmarono  non  poco  per  questa  difGdenza, 
quando  essi  erano  in  lega  collo  stesso  duca  di 
Milano.  Ma  il  solito  di  Lodovico  Sforza  era 
sempre  di  camminare  con  doppiezze.  Cominciò 
egli  in  oltre  in  questo  medesimo  anno  a ma- 
neggiarsi con  Massimiliano  Augusto  (a)  per  ot- 
tenere il  titolo  e l’ autorità  di  Duca  di  Milano 
ad  csclusion  del  nipote.  Eppure  insieme  trat- 
tò, anzi  conchiusc  il  matrimonio  di  Bianca  Ma* 
ria  Sforza,  sorella  del  vivente  allora  Gian*Ga- 
leazzo  Maria  duca  di  Milano,  collo  stesso  Mas- 
similiano ; e Io  sposalizio  fu  poi  solennemente 
celebrato  in  Milano  nel  dì  primo  di  dicembre. 
Ma  intanto  papa  Alessandro  andava  allestendo 
c ingrossando  le  sue  soldatesche  con  gelosia 
non  poca  del  re  Perdine  odo.  E perciocché  una 
delle  primarie  applicazioni  di  esso  pontefice 
sempre  fu  quella  dell’ ingrandimento  de*  suoi  fi- 
gliuoli, in  quest’anno  gli  riuscì  di  maritare 
Lucrezia  sua  figliuola  con  Giovanni  Sforza  ( e 
non  già  con  Alessandro,  come  ha  l’Infcssura) 
aignorc  di  Pesaro.  Le  nozze  con  gran  solen- 
nità, ma  con  poca  onestà,  furono  celebrate  nei 
pontifìzio  palazzo  nel  di  13  di  giugno  del  pre-  j! 
sente  anno.  Intanto  il  re  Ferdinando,  vedendo 
quai  nuvoli  s’  alzassero  contra  del  regno  suo, 
a tutto  potere  si  studiò  di  placare , anzi  di 
guadagnare  papa  Alessandro  e Lodovico  il  Mo- 
ro. Fu  adoperato  Ercole  duca  di  Ferrara  per 
rimuovere  Lodovico  dalla  pazza  sua  risoluzione 
di  tirar  l’ormi  franzesi  in  Italia  ,;  nè  egli  om* 
mise  ufìzio  alcuno  per  ottener  T intento.  Ma 
Lodovico,  pien  di  presunzione,  mostrò  ben  nelle 
apparenze  di  cedere,  ma  di  fatti  si  ostinò  nel 
proposito  suo  ; e tanto  più  perche  nel  di  1 1 
d’ ottobre  col  passare  all’  altra  vita  Leonora 
duchessa  di  Ferrara  , figliuola  del  re  Ferdi- 
nando , venne  a mancare  una  principessa  che 
avea  non  poca  autorità  nel  cuore  di  Lodo- 
vico  , siccome  suocera  sua.  Per  conto  del  pa- 
pa, la  maniera  di  fargli  deporre  l’avversione 
sua  al  re  Ferdinando,  quella  fu  di  promuovere 
gli  avanzamenti  di  Giuffré  figliuolo  d’esso  pon- 
tefice. L’ambizioso  papa,  che  desiderava  di 
veder  la  sua  prole  imparentata  colla  reai  casa 
d’  Aragona,  dimandò  ed  ottenne  clic  una  fi- 
gliuola bastarda  di  Alfonso  duca  di  Calabria , 

(1)  In  Cenuri  Diir.  P.  II.  1.  3.  Rer.  lUl. 

(2)  Corio  Iti.  di  Milano. 
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primogenito  di  Ferdinando,  fosse  data  in  mo- 
glie ad  esso  Giuffré  (i).  Può  essere  che  que- 
sto trattato  si  conchiudesse  solamente  nell’  an- 
no seguente  (3).  Olti'c  a ciò,  papa  Alessandro 
in  una  promozione  eh’  egli  fece  di  cardinali  nel 
I dì  30  di  settembre  ornò  della  sacra  porpora 
Cesare  suo  figliuolo,  che  poi  fu  conosciuto  sotto 
nome  di  duca  Valentino,  il  qual  era,  o poi 
divenne  un  mostro  d'  iniquità:  pure  Alessan- 
dro gli  volle  dar  luogo  nell’  insigne  ordine  dei 
! cardinali,  quantunque  molti  di  loro  il  dissua- 
dessero dal  farlo,  ed  altri  apertamente  ripu- 
gnassero. Furono  in  essa  promozione  compresi 
: Ippolito  Estense,  figliuolo  del  duca  di  Ferra- 
ra,  ed  Alessandro  Farnese,  che  fu  poi  papa 
Paolo  III,  a requisizione  di  Giulia  la  Bella  , 
' sorella,  oppur  parente  di  esso  Alessandro,  che 
in  questi  tempi  era  molto  considerata  in  Roma. 

Anno  di  Ciisto  1 4q4*  Indizione  XIL 
di  Albssahdro  Y'I  papa  3. 
di  Massimiuzho  I re  de  Romani  3. 

Cominciarono  In  quest’  anno  i guai  dell’Ita- 
lia, guai  di  lunga  durata,  benché  frammezzati 
da  qualche  tregua,  e guai  superiori  a quei  de- 
gli anni  addietro;  perché  laddove  tra  di  loro 
ne’  tempi  passati  aveano  guerreggiato  i principi 
Italiani,  ora  si  scatenarono  tutte,  per  così  di- 
re, 1*  armi  oltramontane,  per  venire  a far  qui 
una  funestissima  danza.  Primieramente  essendo 
giunto  Ferdinando  re  di  Napoli  all’età  di  set- 
tantanni (3),  se  gli  caricarono  addosso  dei 
gravissimi  affanni,  per  la  tempesta  che  contra 
di  lui  si  preparava  in  Francia,  c non  minori 
fatiche  per  mettersi  in  difesa  ; laonde  inferma- 
tosi, finì  in  pochi  giorni  di  vivere,  lodato  per 
varie  sue  belle  doti  dal  Summontc  (4),  ma  cer- 
tamente poco  amato,  anzi  odiato  da  ognuno  per 
le  sue  crudeltà.  Il  Sanuto  (5)  storico  veneziano 
s’  empiè  la  bocca  delle  iniquità  non  men  del 
padre  clic  del  figliuolo.  Cadde  la  morte  sua  nel 
dì  a5  di  gennaio  dell’  anno  presente,  e a lui 
succedette  nel  regno  Alfonso  duca  di  Calabria, 
primogenito  suo,  la  cui  prima  cura  fu  quella 
di  dar  1’  ultima  mano  ai  trattati  di  pace  col 
papa,  per  ottener  l' investitura  ed  insieme  aiuti 
da  lui  ne’  bisogni.  In  fatti  nel  seguente  aprile 
tutto  ammansalo  il  pontefice  Alessandro  spedi 
il  cardinale  di  Monreale,  cioè  Giovanni  Bor- 
gia suo  nipote  a Napoli  colle  Bolle  dell’  in- 
vestitura, e colla  facoltà  di  coronare  Alfonso 
re  di  Napoli.  Nel  di  7 di  maggio,  essendo  già 
pervenuto  colà  esso  cardinale  legato  si  cele- 
brarono le  nozze  di  Sancia  figliuola  naturale 
del  re  Alfonso  con  Giuffré  figliuolo  del  papa, 
di  età  di  tredici  anni , e furono  fatte  giostre, 
tornei  ed  altre  feste.  Se  fosse  caro  al  ponte- 
fice questo  parentado,  si  può  raccogliere  dal- 

(t)  Inforna  Diar.  P.  II.  t.  3.  Rer.  Ita). 

(3)  Allegretti  Istoria  di  Siena  tom.  23.  Rer.  I tal. 

(3)  Infoltirà  Diar.  Pari.  II.  tom.  3.  Renna  Italicarim, 
Ammirati  Istoria  di  Firenze  , Raynaldui  Anna).  Lui. 

(*j)  Sujamonle  Iti.  di  Napoli. 

(3)  Sanato  lai.  di  Venezia  t.  22.  Rer.  ltal. 
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l’aver  egli  Mentalo  Alfonso  dall*  annuo  censo 
del  regno,  stia  vita  naturai  durante  (i).  Il  re- 
galo fatto  alla  sposa  da  GiufTré  in  gioie,  drap- 
perie ed  altre  robe,  fu  creduto  che  ascendesse 
al  valore  di  ducento  mila  ducali  d'  oro.  Ai- 
rincontro  il  re  assegnò  per  dote  alla  figliuola 
il  principato  di  Squillacc.  Nel  Diario  di  Bur- 
cardo,  citato  dal  Rinaldi,  è scritto,  avere  il  re 
Alfonso  li  creato  Giuffrè  principe  di  Tricari- 
co, e conte  di  Chiaramente,  Lauria  e Carino- 
la. Ciò  fatto,  papa  Alessandro,  che  dianzi  en- 
trato nelle  sconsigliate  massiine  di  Lodovico  il 
Moro,  avea  invitato  in  Italia  Carlo  Vili,  can- 
giò sentimenti  e linguaggio.  Scrìsse  pertanto 
a quel  re,  dissuadendolo  dal  venire,  con  rap- 
presentargli la  carestia  e peste  onde  Roma  era 
afflitta  (a),  ed  esserci  pericolo  che  il  re  Alfon- 
so, mosso  dalla  disperazione,  chiamasse  in  sua 
difesa  i Turchi  : il  che  sarebbe  la  rovina  del- 
l'Italia. Ma  il  giovane  re  di  Francia,  che  dopo 
essere  mancato  il  re  Ferdinando  ( prìncipe,  il 
qual  solo  pel  suo  gran  senno  avrebbe  potuto 
difBcultare  i suoi  disegni)  %*  era  maggiormente 
animato  all*  impresa  del  regno  di  Napoli,  nulla 
badò  a queste  ciancie,  e seguitò  a fare  il  fatto 
suo.  Per  mezzo  di  Guglielmo  Brissonetto  pri- 
mo ministro  proccurò  il  papa  di  ritardare  i 
movimenti  del  re  Carlo;  ma  in  Francia  il  car- 
dinale Giuliano  dalla  Rovere,  sdegnato  forte 
contra  di  papa  Alessandro,  seppe  così  ben  pe- 
rorare presso  il  re  , al  quale  ancora  continui 
impulsi  dava  Lodovico  il  Moro,  che  si  affrettò 
più  che  mai  al  preparamento  dell* armi.  Spedi 
il  re  in  Italia  alcuni  suoi  uffziali,  fra  i quali 
Filippo  di  Comines  signore  d’Àrgentone,  (quel 
medesimo  che  ci  lasciò  una  veramente  savia 
e bella  Storia  di  questi  tempi  ) per  iscanda- 
gliare  gli  animi  de*  prìncipi  d’Italia.  Con  breve 
ma  saggia  risposta , che  nulla  concludeva  , si 
sbrigarono  da  tale  ambasciata  i Veneziani  e i 
Sanesi.  I Fiorentini  e il  papa  si  mostrarono 
contrarj.  Ercole  duca  di  Ferrara  c Giovanni 
Bentivoglio  esibirono  buon  trattamento  alle 
milizie  del  re,  ma  nulla  di  più.  Il  solo  Lodo- 
vico  il  Moro  quegli  parea  che  con  calore  as- 
sistesse ai  Franarsi. 

Ora  il  re  Alfonso  non  tanto  per  vendicarsi 
di  questo  principe,  la  cui  malignità  chiara- 
mente tendeva  alla  di  lui  rovina,  quanto  an- 
cora per  ten  er  lungi  da  sé  la  guerra,  con  farla 
fri  paese  altrui,  inviò  per  terra  nella  Roma- 
gru  don  Ferdinando  suo  primogenito  duca  di 
Calabria , acciocché  la  rompesse  con  Lodovi- 
co. Parimente  nel  mese  di  giugno  mandò  una 
flotta  di  trcntacinque  galee,  dieciotto  navi  ed 
altri  legni  minori,  comandata  da  don  Federigo 
•no  fratello,  per  far  qualche  tentativo  contra 
Ai  Genova  (5) , secondato  da  Obietto  del 
Riesco,  che  si  ribellò  al  duca  di  Milano.  Ma 
essendo  già  calato  Lodovico  duca  d’  Orleans 

(l)  Sammoolr  Moria  di  Napoli. 

(a)  lnfe»ata  Dia*.  P.  11.  t.  3.  Rema  Ilal.,  Corio  Iti. 
di  UtiliM. 

(3)  Sfflairjj  de  Rrb.  Geo.  I.  a^.  Rer.  lisi.,  Sanalo  Iti. 
d»  Ve».  UxRa.l  tal.,  Am.  lsi.  di  tu.,  Cur.  lst  di  Mal . 


e signore  d'Asli  in  Italia,  ed  imbarcatosi  nella 
flotta  regale  spedita  dal  re  Carlo,  nel  di  8 di 
settembre  sbarcò  a Rapallo,  castello  preso  dai 
Napoletani , e con  loro  venuto  alle  mani  / li 
sconfisse  in  maniera , che  la  flotta  nemica  fu 
obbligata  a tornarsene  vergognosamente  a Na- 
poli. Maggior  felicità  non  incontrò  di  poi  1*  ar- 
mata terrestre  del  re  Alfonso  in  Romagna.  Nel 
di  9,  oppure  t f di  settembre  giunto  ad  Asti 
Carlo  Vili  re  di  Francia  colla  sua  armata  (i), 
fu  quivi  sorpreso  dal  vainolo.  Risanato,  arrivò 
a Pavia,  dove  godè  delle  magnifiche  accoglienze 
fattegli  da  Lodovico  il  Moro , ma  con  volere 
per  ostaggio  della  dì  lui  fede  in  suo  potere 
quel  castello,  ed  ottenere  da  lui  in  prestito 
duecento  mila  ducali  d*  oro.  F.ra  nel  castello 
medesimo  gravemente  infermo  , e di  malattia 
creduta  incurabile  , il  giovane  Gian-Galeazzo 
Maria  Sforza  duca  di  Milano,  con  opiniooet 
universale  che  un  lento  veleno,  datogli  da  Lo- 
dovico suo  zio , a poco  a poco  il  menasse  a 
morte.  Fu  a visitarlo  e consolarlo  il  re  Car- 
lo , ed  Isabella  sua  moglie  gli  raccomandò  i 
suoi  piccioli  figliuoli.  Ma  appena  fu  passato  il 
re  a Piacenza  ovvero  a Parma,  che  ricevette 
P avviso  della  morte  deli*  infelice  duca  , ac- 
caduta nel  dì  uà  d’  ottobre,  in  età  di  a5  an- 
ni. Fu  egli  compianto  da  tutti  non  meno  per 
P innocenza  sua,  che  per  essere  stato  vittima 
dell’ ambizion  di  suo  zio.  Né  qui  fini  la  tra- 
gedia. Dovrà  succedere  nel  ducato  il  di  lui 
primogenito  Francesco  Sforza.  Lodovico  il  Moro 
già  avea  cominciato,  o procurato  da  Massimi- 
liano re  de’  Romani , o sia  impcradore  eletto, 
d’  esser  egli  creato  duca  di  Milano,  per  quella 
strana  ragione  di  dover  egli  essere  anteposto 
al  duca  Galeazzo  Maria,  già  suo  fratello  de- 
funto , c a’  di  lui  figliuoli , perchè  Galeazzo 
Maria  era  nato  da  Francesco  Sforza,  non  per- 
anche  duca  di  Milano,  laddove  esso  Lodovico 
nacque  dal  padre  già  creato  duca.  Non  man- 
carono mai,  nè  mancheranno  pretesti  all’am- 
bizione umana  e all*  interesse  per  usurpare 
P altrui,  se  con  loro  il  poter  si  congiugne.  Lcg- 
gesi  il  diploma  spedilo  da  Massimiliano  in 
Aversa  nel  dì  5 di  settembre  di  quest’  anno 
presso  il  Corio  (a).  Il  sigoor  Du-Mont  ci  dà 
questo  diploma  al  di  a5  di  novembre  dell’  anno 
seguente.  Comunque  sia,  certo  è che  senza 
aspettare  il  beneplacito  cesareo  (3),  Lodovico 
il  Moro  venuto  a Milano,  non  ancora  termi- 
nato il  funerale  del  nipote,  convocò  i primati 
della  città  per  la  creazione  d’ un  nuovo  duca, 
ed  avendo  ben  istruiti  i suoi  partigiani , co- 
storo mostrarono  richiedere  il  pubblico  bene 
ebe  in  tempi  si  pericolosi  non  un  fanciullo , 
ma  un  uomo  assennato  prendesse  le  redini  del 
governo  c fosse  duca.  Però,  senza  che  alcuno 
osasse  di  contraddir,  Lodovico  proclamalo  duca 
prese  lo  scettro , c fra  le  grida  allegre  dello 
sconsigliato  popolo  cavalcò  per  Milano.  La  ve- 
dova duchessa  Isabella  co'  suoi  figliuolini,  U- 

(l)  Menoiirs  de  Omino  lib.  7. 

(a)  Colio  Iti.  di  Milano. 

(3)  (-Tintosi dilli  tal.  lib.  I. 


Digitized  by  Google 


a44  ANNALI 

griraevol  esempio  dell*  incostanza  delle  cose 
amane,  fu  rinserrata  nel  castello  di  Pavia. 

Intanto  al  re  Carlo  nacquero  sospetti  contra 
dello  stesso  Lodovico,  al  sapere  che  il  papa  c 
i Veneziani  faceano  de’  maneggi  per  Staccarlo 
da  lui,  e poco  mancò  che  non  desistesse  dal- 
l’ impegno  preso  contra  del  regno  di  Napoli. 
Ma  Lodovico  , a cui  non  mancavano  mai  in 
bocca  le  belle  parole,  ed  alcuni  avvisi  segreti 
pervenuti  ad  esso  re  da  Firenze,  dove  il  chia- 
mavano i nemici  ed  emuli  di  Pietro  de’ Me- 
dici, 1*  accesero  a continuare  il  viaggio.  Parte 
dell*  esercito  suo  sotto  il  comando  del  Mom- 
pensieri  andò  in  Romagna  (i),  e fece  che  l’ar- 
mata di  don  Ferdinando  duca  di  Calabria  si 
ritirasse  a Cesena.  Da  questa  gente  fu  preso 
a forza  d’  armi  il  castello  di  Mordano  con  al- 
tre del  distretto  d' Imola,  commettendo  ivi 
crudeltà  infinite,  sino  ad  uccidere  i bambini  : 
il  che  fece  correre  1*  orrore  e il  terrore  per 
tutta  l’Italia,  e indusse  Faenza  e Forlì  ad  ac- 
cordarsi co’  Franzcsi.  Nell'  ultimo  ricusando 
don  Ferdinando  di  azzardarsi  ad  una  batta- 
glia, e sentendo  la  mala  piega  che  prendeano 
le  cose  della  Toscana  , si  avviò  alla  volta  di 
Napoli,  e cessarono  i rumori  in  Romagna.  Pas- 
sato il  re  Carlo  per  la  strada  di  Pontremoli 
verso  la  Toscana,  pose  l’assedio  alla  rocca  di 
Sarzanello  presso  a Sarzana,  commettendo  le 
tue  genti  crudeltà  dappertutto  ancora  con  gli 
amici.  In  grande  agitazione  e spavento  si  trovò 
per  questo  avvicinamento  la  città  di  Firen- 
ze '(a)  siccome  quella  che  a suggestion  di  Pie- 
tro dc’Mcdiri  s’  era  (in  qui  mostrata  contraria 
ai  disegni  de’Franzesi;  c però  esso  Pietro, 
giacché  si  conobbe  decaduto  dal  favore  del 
popolo  fiorentino,  a fin  di  placare  il  re,  si 
portò  a visitarlo  vicino  a Sarzana,  e quivi  di 
aua  testa  , e senza  commcssionc  alcuna  della 
repubblica,  stabilì  un  accordo  col  re,  dando- 
gli per  ostaggio  della  fede  de’  Fiorentini  le 
fortezze  di  Sarzana,  Sarzanello  e Pietrasanta. 
Non  mollo  di  poi  volle  il  re  Pisa  e Livorno, 
e Pietro  gliele  diede , promettendo  il  re  con 
un  pezzo  di  carta  di  restituir  tutto,  dappoi- 
ché avesse  conquistato  il  regno  di  Napoli.  An- 
dato esso  re  a Lucca,  oltre  all'  aver  voluto  in 
sua  mano  alcune  fortezze,  volle  ancora  gran 
somma  di  danaro  da  quel  popolo,  che  nulla 
osò  di  negargli.  Era  in  questo  mentre,  cioè  nel 
di  8 di  novembre,  ritornato  a Firenze  Pietro 
dc’Medici,  per  rendere  conto  dell’  imprudente 
suo  negoziato;  ma  nel  di  seguente  si  trovò 
chiuso  1*  adito  al  palazzo  del  pubblico,  essendo 
sommamente  irritati  contra  di  lui  i magistrati 
per  1*  accordo  suddetto  (3).  Poco  stette  a sol- 
levarsi il  popolo  stesso  : laonde  Pietro  mon- 
tato a cavallo  col  Cardinal  Giovanni  e Giulia- 
no suoi  fratelli,  si  fuggi  con  gran  fretta  fuori 
della  città,  né  si  fermò,  finrhé  giunse  a Bolo- 
gna. Nel  medesimo  giorno  fu  egli  dichiaralo 

(l)  Cronica  MS.  «li  Bolofna. 

(3)  Ammirali  Iti.  di  Fir. 

(3)  Guicciardini  l»t.  d'Italia,  Ammirali  Ut.  di  Fùnse. 
Kaidi  1*1.  di  Firmile,  ed  altri. 
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co’ fratelli  ribello,  posta  taglia  contro  le  loro 
persone,  e poscia  messo  a sacco  il  ricchissimo 
loro  palagio.  Intanto  fi^ce  il  re  di  Francia  l’en- 
trata sua  in  Pisa,  dove  nel  di  9 di  novembre 
attnippatasi  quella  nobiltà  e popolo,  ad  alte 
voci  dimandarono  al  re  la  libertà  ; e parendo 
loro  che  le  buone  parole  del  re  fossero  un 
chiaro  consentimento  alle  loro  dimande,  subi- 
tamente corsero  la  terra  scacciando  i corames- 
sar),  e disfacendo  le  insegne  della  repubblica 
fiorentina  : avvenimento  che  tradisse  il  cuore 
de’Fiorentini.  Contuttociò  spediti  ambasciatori 
a Pisa,  cercarono  d’  intavolare  col  re  qualche 
accordo.  Convien  credere  clic  fosse  in  buono 
stato  il  maneggio  (1);  perchè  il  re  Carlo  nel 
dì  17  di  novembre  venuto  alla  volta  di  Fi- 
renze, fu  ricevuto  in  quella  città  non  solo  pa- 
cificamente coll’ esercito  suo,  ma  ancora  con 
tutta  magnificenza.  Allora  si  scoprì  meglio  dove 
possa  giugnere  la  non  mai  sazia  ambizione  dei 
potenti.  Dure  ed  indiscrete  condizioni  cominciò 
imperiosamente  a pretendere  il  re  «la’Fiorcn- 
tini,  cioè  somme  immense  di  danaro,  la  resti- 
tuzione di  Pietro  de’Mcdici,  e in  fine  il  do- 
minio della  città  : cose  tutte  che  moveano  a 
rabbia  chi  trattava  di  tali  affari  per  parte  dei 
Fiorentini.  S*  era  per  venire  a qualche  brutto 
spettacolo,  se  non  fosse  stato  Pietro  Capponi, 
uno  de’ deputali  , il  quale  montalo  in  collera 
al  vedere  che  da*  ministri  del  re  si  dava  carta 
d*  accordo,  come  loro  piaceva,  senza  voler  far 
conto  alcuno  delle  ragioni  dc’Fiorentini,  ardi- 
tamente in  faccia  dello  stesso  re  stracciò  quel- 
la carta  (a) , e ai  regi  ministri , che  aveano 
accompagnato  con  alte  minaccio  lo  scritto,  ani- 
mosamente rispose  : Voi  darete  nelle  vostre  (rom- 
ite , e noi  soneremo  le  nostre  campane  : il  che 
detto,  usci  tosto  della  camera.  Questo  parla- 
re , clic  polca  facilmente  partorir  gravissimi 
sconcerti,  Dio  volle  che  terminasse  in  bene.  Si 
ridussero  i rrgj  ministri  a rondizioni  più  di- 
screte , e nel  dì  a6  di  novembre  segui  l’ac- 
cordo, in  cui  i Fiorentini  promisero  al  re  cento 
venti  mila  scudi , cioè  cinquanta  mila  in  ter- 
mine di  quindici  di,  e in  altre  rate  il  resto. 
Per  lo  contrario  il  re  promise  la  restituzione 
delle  terre  in  tempi  determinati.  Pietro  dei 
Medici  restò  in  bando.  Partitosi  poi  di  Firen- 
ze il  re  nel  dì  a8  del  mese  suddetto,  s*  incam- 
minò verso  Roma  (3),  e nel  di  a di  dicembre 
entrò  in  Siena,  dove  ancora,  seguendo  il  re, 
arrivò  nel  dì  seguente  il  cardinale  di  S.  Pie- 
tro in  Vincola,  cioè  Giuliano  della  Rovere. 
V'ha  più  d’uno  scrittore  à /Ter  tu  ante  che  papa 
Alessandro  e il  re  Alfonso,  da  clic  s’avvidero 
di  non  aver  forze  bastanti  ad  impedire  il  pro- 
gresso dell*  armata  franzese,  l i quale  unita  col- 
I’  altra  di  Romagna  alcuni  laccano  ascendere 
sino  a sessanta  mila  persone,  ma  verisimil- 
mcnte  sarà  stata  molto  meno  , ricorsero  per 
aiuto  al  Turco,  acciocché  spedisse  un  posscute 

(l)  Allegretti  li!,  di  Siena  t.  a3.  Rrr.  Tlal. 

(a)  Annuitali  I storia  di  Fircmc  , Guicriardial  Istoria 
d1 * 3  Italia. 

(3)  Philip,  ds  Contine»,  BuiUufdo»  in  Disr. 
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corpo  di  «uà  gente  alta  difesa  del  regno  di 
Nipoti  ; ed  aver  in  fatti  Baiazetto  preparate 
alla  Valtona  alcune  migliaia  di  combattenti; 
ina  intesi  di  poi  i prosperosi  successi  dc'Fran- 
arsi  nel  regno,  meglio  credette  di  non  inimi* 
carsi  un  re  si  potente,  affinché  la  voce  che 
esso  re  Carlo  avea  fatta  correre  presso  i buoni 
Cristianelli  d’  essere  venuto  in  Italia  per  an- 
dar contro  ai  Turchi,  non  gli  venisse  voglia 
un  di  di  renderla  vera.  Dicerie  di  belli  o mali- 
gni ingegni  verisimilracnte  furono  queste.  Nel 
giorno  stesso  in  cui  Carlo  Vili  entrò  in  Fi- 
renze, mancò  di  vita  in  quella  stessa  città  Gio- 
vanni Pico  signore  della  Mirandola  in  età  di 
soli  trentatre  anni  (i)  ; eppur  giunto  in  si  poco 
tempo  di  vita  a meritarsi  il  titolo  di  Fenice 
degl’  ingegni  : si  grande  era  il  suo  sapere  , sì 
meravigliosa  la  sua  perizia  nelle  lingue  orien- 
tali, accompagnata  eziandio  da  una  rara  pietà 
ed  illibatezza  di  costumi.  Parimente  nel  settem- 
bre di  quest'  anno  (a)  fini  i suoi  giorni  in  Fi- 
renze Angelo  Poliziano  in  età  di  quaranl'  an- 
ni, aneli*  esso  uno  de'  più  felici  ingegni  che  si 
avesse  allora  I*  Italia.  Nè  è men  degno  di  me- 
moria Ermolao  ( chiamato  nel  dialetto  vene- 
ziano Al  moro  ) Barbaro  nobile  veneto , che 
pochi  pari  in  sapere  ebbe  in  questi  tempi,  co- 
me attestano  i suoi  libri.  Anch'egli  nell’anno 
presente  in  Roma  terminò  di  vivere  in  età  di 
quarantun  anno,  e in  tempo  che  era  preparata 
la  sacra  porpora  al  merito  di  lui. 

Anno  di  Cristo  i4q5.  Indizione  XII /. 
di  Alessaudho  VI  papa  4* 
di  Massimiliano  I re  de*  Romani  3. 

Uno  de*  primi  a far  muovere  di  Francia  il 
re  Carlo  Vili  era  stato  papa  Alessandro  VI, 
senza  ben  pesarne,  da  qual  gran  politico  ed 
astuto  uomo  clic  era,  le  perverse  conseguenze 
di  un  tal  consiglio.  Ma  allorché  vide  che  en- 
trato con  tante  forze  questo  re  in  Italia,  e per- 
venuto fino  in  Toscana,  non  v'era  città  o for- 
tezza che  non  gli  portasse  le  chiavi,  cominciò 
a provare  degli  affanni  e termini  gravissimi, 
perchè  considerato  come  aperto  nemico  di  un 
n » cui  nulla  resisteva  (3).  Nel  dì  9 di  di- 
cembre aveva  egli  fatto  mettere  in  onesta  pri- 
llane i cardinali  Ascanio  Sforza  e Sanscverino, 
come  parziali  de'  Frantesi,  c mandati  in  Ca- 
brilo Sant'Angelo  Prospero  Colonna  e Girola- 
11,0  Tuttavilla.  Cominciò  poi  in  lontananza  a 
trattare  d'accordo  col  re.  Questi  fece  istanza 
nei  preliminari , clic  si  liberassero  i due  ear- 
dinalij  ed  aggiunse,  che  avendo  il  pontefice 
lasciato  entrare  in  Roma  Ferdinando  duca  di 
Calabria  colle  genti  sue  nemiche  (questi  poi 
81  ritirò  prima  che  arrivassero  i Frantesi),  an- 
cli’egli  voleva  entrarvi:  che  per  altro  egli  era 
pronto  alla  concordia.  Nel  di  19  del  suddetto 
dicembre  fu  spedito  dal  papa  al  re  il  Cardinal 
Sanse-verino,  e questi  almeno  ottenne  che  pa- 

0)  Johann.  Frane.  Pieni  in  Vii*  Johanoii  Pici. 

fa)  Jovìni  in  Elog. 

(3)  Huiclurdu*  Diar.  a pud  Rijeall 
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cificamente,  e salvo  V onore  della  maestà  cd 
autorità  pontifizia,  il  re  facesse  la  sua  entrata 
in  Roma.  Nella  notte  dell'ultimo  di  di  dicem- 
bre, venendo  il  dì  primo  dell'anno  presente, 
arrivò  il  re  di  Francia  a Roma,  e v'entrò,  te- 
nendo tutte  le  sue  genti  d’armi  la  lancia  sulla 
coscia.  Dal  popolo  romano  gli  furono  presen- 
tate le  chiavi  della  città,  ed  egli  poscia  andò 
ad  alloggiare  nel  palazzo  ben  ammobigliato  di 
San  Marco.  Il  pontefice  Alessandro,  ebe  non 
sapea  quanto  si  potesse  promettere  de’  baldan- 
zosi e sdegnati  Franzesi,  aveva  preso  lo  spe- 
dante di  ritirarsi  in  Castello  Sant'Angelo,  per 
trattar  con  più  sicurezza  della  concordia  e del 
suo  decoro  (1).  E ne  trattò  per  mezzo  de*  mi- 
nistri del  re , conchiudendo  finalmente  quel- 
l’accordo che  potè.  Non  mancarono  allora  car- 
dinali, e massimamente  Giuliano  della  Rovere 
ed  altri  seminatori  di  discordia,  che  insinua- 
rono al  re,  questo  essere  il  tempo  d’intentare 
un  processo  contra  di  papa  Alessandro  , per 
provare  ch’egli  simoniacamente  avea  acquistata 
la  sedia  di  san  Pietro,  e menava  una  vita  troppo 
scandalosa  con  evidente  danno  della  religione 
cattolica.  Ma  il  re  badando  ai  consigli  del  Bris- 
sonelto,  a cui  il  papa  avea  promesso  il  cap- 
pello cardinalizio,  sì  astenne  dall'indurre  que- 
sto sconcerto  nella  Chiesa,  lasciando  a Dio  il 
gastigo  di  chi  avesse  prevaricato,  ed  attese  a 
ciò  che  riguardava  i proprj  interessi.  Fu  dun- 
que stabilito  che  il  papa  per  sei  mesi  conce- 
derebbe al  re  la  persona  di  Zizira  fratello  di 
Baiazetto,  con  promessa  di  restituirlo;  darebbe 
ad  esso  re  l’ investitura  del  regno  di  Napoli; 
rimetterebbe  in  sua  grazia  i cardinali  aderenti 
alla  Francia;  lascerebbe  nelle  roani  del  re 
Tcrracina,  Civilà  vecchia,  Viterbo  e Spoleli , 
finché  egli  ritornasse  da  Napoli;  e darebbe  per 
ostaggio  di  sua  fede  Cesare  Cardinal  Valentino 
suo  nipote. 

In  vigore  di  tal  concordia  uscito  di  Castello 
Sant'Angelo  nel  di  16  di  gennaio  papa  Ales- 
sandro VI,  passò  nel  giardino  del  palazzo  Va- 
licano; e quivi  fu  ad  inchinarlo  il  re  Carlo, 
ma  senza  baciargli  la  mano,  non  che  il  piede. 
Si  abbracciarono,  fecero  i lor  complimenti,  e 
il  re  senza  perdere  tempo  fece  istanza  del  cap- 
pello cardinalizio  pel  suo  primo  ministro  Gu- 
glielmo Brissonetto;  cosa  che  fu  con  subita 
puntualità  eseguita.  Tenutosi  poi  pubblico  con- 
cistoro in  San  Pietro  nel  dì  19  del  mese  sud- 
detto, vi  comparve  il  re,  e secondo  il  Rituale 
soddisfece  a lutti  gli  atti  di  riverenza  verso  il 
Vicario  di  Cristo.  Parli  poscia  il  re  Carlo  di 
Roma  nel  di  28  di  gennaio  alla  volta  del  re- 
gno di  Napoli.  Parve  che  il  cielo  secondasse 
tutti  i suoi  passi,  perchè  quel  verno  fu  cosi 
dolce,  quieto  c screuo,  che  sembrava  una  pri- 
mavera, in  guisa  che  all’esercito  franzese  non 
riusciva  d’ iucomodo  0 danno  il  far  viaggio  in 
quella  stagione.  In  questo  mentre  il  re  di  Na- 
poli Alfonso  II , ossia  che  ora  conoscesse  Ta- 
maro ma  giusto  frutto  della  passata  sua  cru- 
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deità  ed  avarizia  (t),  per  cui  si  era  tirato  ad-  fa  stello  Nuovo  e io  quello  dell’Uovo,  con  qnat- 
dosso  l’odio  di  tutti  i baroni  e del  popolo  (j  tordici  galee  si  ritirò  al  castello  d* Ischia.  II 


stesso,  nc  potea  far  capitale  della  lor  fede  in 
sì  pericolosa  contingenza  ; oppure,  come  vuole 
il  Summonlc  (a),  che  il  papa  e il  cardinale 
Ascanio  suo  cognato  a ciò  l’esortassero  : deter- 
minò di  rinuoziar  la  corona  a Ferdinando  suo 
primogenito,  per  la  speranza  (3)  che  essendo 
egli  universalmente  amato  dai  nobili  e dalla 
plebe  per  le  sue  lodevoli  doti,  ben  diverse 
dalle  paterne,  alla  difesa  di  lui  e del  regno 
tutti  si  unirebbono.  Nel  di  a3  di  gennaio  se- 
guì la  rinunzia.  Ferdinando  II  fu  riconosciuto 
per  re,  e il  padre  suo  Alfonso  II,  imbarcate 
in  cinque  galee  le  cose  più  preziose  con  da- 
nari ascendenti  a trecento  cinquanta  mila  scu- 
di, nel  di  3 di  febbraio  usci  di  Napoli,  e fece 
vela  verso  la  città  di  Mazara  in  Sicilia,  c quivi 
andò  a mettere  la  sua  stanza  in  un  monistcro 
di  monaci  Olivetani,  con  darsi  tutto  ad  opere 
di  pietà  e di  penitenza:  col  qtial  tenore  di 
vita  giunse  al  tìne  de’  suoi  giorni  in  età  di  qua- 
rantasette  anni  nel  di  19  di  novembre  di  que- 
sto medesimo  anno,  e fu  poi  seppellito  con 
reali  esequie  nella  maggior  chiesa  di  Messina. 

Marciava,  siccome  dissi,  il  prode  re  Car- 
lo Vili  verso  il  regno  di  Napoli  , quando  il 
turbarono  non  poco  due  avventure.  Per  istrada 
il  consegnato  a lai  Gem,  o Ziro , ossia  Zizim  , 
fratello  di  Baiazetto  li , sorpreso  da  un  fiero 
sconosciuto  malore,  in  poco  tempo  6ni  di  vi- 
vere. I più  attribuirono  la  di  lui  morte  a ve- 
leno , e veleno  datogli  per  ordine  del  papa. 
Col  mezzo  di  costui  pensavano  i Franzesi  di 
poter  fare  grandi  imprese  contra  de’ Turchi,  e 
fin  si  figuravano  d’impadronirsi  di  Costantino- 
poli. Giunto  poi  che  fu  il  re  a Velletri,  Ce- 
sare Cardinal  Valentino  figliuolo  d’esso  ponte- 
fice, a lui  dato  per  ostaggio,  improvvisamente 
se  nc  fuggi,  e tornoasene  a Roma:  dal  che  tanto 
più  rimase  accertato  il  re  dell’astuzia  e poca 
fede  del  papa.  Non  mi  fermerò  io  qui  a de- 
scrivere i fortunati  successi  del  re  Carlo  nel- 
l’impresa di  Napoli,  e gl’infelici  del  buon  re 
Fcrdiftando , ostia  Ferrante  li.  Basterà  dire , 
che  per  quanto  avesse  fatto  questo  novello  re 
per  cattivarsi  i popoli,  con  aver  data  la  li- 
bertà ai  baroni  imprigionati  dal  padre,  resti- 
tuiti gli  Stati  a chiunque  n’era  stato  ingiusta- 
mente spogliato,  e dispensate  molte  grazie  alla 
città  di  Napoli;  pure  niuno  tenne  forte  per 
lui,  ed  egli  ai  trovò  tradito  da’  principali  suoi 
oficiali.  San  Germano  niuna  resistenza  fece. 
Capua,  l'Aquila,  Gaeta  ed  altre  terre,  senza 
sfoderare  spada,  si  arrenderono  al  vincitore  re 
Carlo.  Napoli  si  sollevò,  e mandò  incontro  ai 
Franzesi,  con  offerire  pacificamente  1*  ubbi- 
dienza. Per  quanto  facesse  il  re  Ferdinando, 
non  potè  fermare  una  si  gran  piena  di  rivolu- 
zioni e disgrazie;  e però  nel  di  m di  feb- 
braio, dopo  aver  lasciato  buon  presidio  in  Ca- 
li) Suolo  Ut.  li  Veo.  t.  ai.  Ber.  Hai. 
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castellano.  Giusto  della  Candina  Catalano,  che 
già  teneva  intelligenza  col  re  franzesc,  noi  vo- 
lea  lasciar  entrare.  Tanto  disse  e pregò  lo  sfor- 
tunato re,  che  fu  introdotto  solo;  ma  appena 
v*  ebbe  messo  il  piè  dentro , che  cavato  lo 
stocco,  stese  morto  a terra  l’infedel  castellano: 
dal  qual  colpo  rimase  sì  sbalordita  la  guarni- 
gione, che  non  fece  alcun  movimento,  e lasciò 
impossessarsi  di  qnel  castello  il  resto  dei  cor- 
tigiani e delle  guardie  del  re  Ferdinando.  En- 
trò nel  seguente  di  33,  oppure  34  di  febbraio 
il  re  Carlo  trionfalmente  in  Napoli  (1).  Seco 
marciavano  trentotto  mila  soldati , avendone 
egli  lasciati  molti  di  presidio  in  Toscana,  nelle 
terre  della  Chiesa,  e nelle  città  già  conqui- 
stale del  regno.  Perchè  le  artiglierie  del  Ca- 
stello Nuovo,  alla  cui  difesa  era  stato  lasciato 
Alfonso  d’Avalos  marchese  del  Vasto  e di  Pe- 
scara, faccano  gran  danno  alla  città  e al  pa- 
lazzo di  Capuana , il  re  Carlo  ne  formò  1’  as- 
sedio. Poco  durò,  perchè  avendo  gli  Svizzeri, 
che  v’erano  di  guarnigione,  tumultuato,  si  ar- 
rendè quella  fortezza  nel  dì  6,  oppure  7 di 
marzo.  Intanto  il  re  volle  abboccarsi  con  don 
Federigo  zio  del  re  Ferdinando  II,  con  in- 
viargli salvocondotto;  e gli  propose,  che  se  il 
nipote  suo  volesse  rinunziare  il  regno,  gli  da- 
rebbe il  possesso  d'una  provincia  in  Francia. 
Ma  sapendo  don  Federigo,  quanto  da  ciò  fosse 
alieno  il  nipote,  siccome  quegli  che  era  riso- 
luto di  voler  morire  re,  se  ne  tornò,  senza  ab- 
bracciare il  partito,  ad  Ischia.  Sperava  non 
poco  l’abbattuto  re  Ferdinando  nell’aiuto  di 
Ferdinando  il  Cattolico  re  d’Aragona  c Sici- 
lia, il  quale  infatti  non  solo  avea  mandati  am- 
basciatori al  re  Carlo  con  proteste  di  guerra, 
ogni  qualvolta  egli  volesse  molestare  il  re  dà 
Napoli,  ma  ancora  spedì  appresso  in  Sicilia 
Consalvo  Ferrandcz  di  Cordova,  chiamato  il 
gran  Capitano,  con  sei  mila  fanti  c seicento 
cavalli,  con  ordine  di  vegliare  agli  andamenti 
de’  Franzesi  e di  opporsi:  che  non  potea  già 
piacere  al  re  d’ Aragona  di  avere  un  si  po- 
tente nimico  confinante  al  suo  regno  di  Sicilia. 

Intanto  con  felicità  mirabile  e in  poco  di 
tempo  il  re  Carlo  conquistò  il  Castello  del- 
l’Uovo, la  rocca  di  Gaeta,  c quasi  interamente 
tutto  il  regno,  portandogli  a gara  ogni  città  c 
fortezza  le  chiavi  prosperità  che  sbalordì  i 
principi  italiani,  e generò  in  loro  cuore  non 
lievi  sospetti  che  questo  principe  venuto  in 
Italia  sotto  pretesto  di  portar  Farmi  contra 
de’  Turchi,  fosse  dietro  unicamente  a mettere 
il  giogo  a tutti  gl*  Italiani.  Perciò  papa  Ales- 
sandro VI,  i Veneziani,  Massimiliano  1 impe- 
radore  , Ferdinando  ed  Isabella  re  di  Spagna, 
e Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano  (che  della 
sua  balordaggine  s’era  in  fin  ravveduto)  trat- 
tarono una  lega  contra  del  re  di  Fraocia  Car- 
lo Vili.  Fu  creduto  clic  Lodovico  si  dipar- 
tisse dalla  lega  ed  amicizia  de’ Franzesi,  per- 
ché lusingandosi  di  poter  ottenere  dal  re  Sar- 
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sana,  Sarzanello,  Pietrasanta  c Pisa,  che  erano 
alate  de’  precedenti  signori  di  Milano,  si  trovò 
poi  beffato,  c restò  colle  mani  piene  di  mo- 
sche (i).  Sparsesi  anche  voce  (2)  che  Lodovico 
duca  d’Orlcans,  e padrone  d’Aati  in  Italia,  si 
lasciasse  scappar  di  bocca,  essere  venuto  ora- 
mai il  tempo  di  far  valere  sopra  lo  Stato  di 
Milano  le  ragioni  di  Valentina  Visconte  avola 
sua.  Per  questo  assai  pentito  Lodovico  deU’im- 
prudente  condotta  sua,  concorse  alla  lega,  trat- 
tata c conchiusa  in  Venezia  fra  i suddetti  prin- 
cipi nel  dì  3i  di  marzo,  col  pretesto  ancb’cs&a 
di  far  guerra  al  Turco  , e pubblicata  alcuni 
giorni  dappoi  dappertutto.  Diedesi  ognun  dei 
collegati  ad  accrescere  le  sue  genti  d’armi,  c 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  fu  di- 
chiarato loro  capitan  generale  dai  Veneziani. 
In  feste,  in  balli  e in  giostre  si  tratteneva  il 
re  Carlo  in  Napoli,  quando  gli  giunse  questa 
nuova,  per  cui  smoderatamente  cominciò  ad 
inquietarsi,  e a parergli  un’ora  mille  anni  per 
desiderio  ài  tornare  in  Francia.  In  effetto  fat- 
tosi frettolosamente  nel  di  no  di  maggio  rico- 
noscere con  solennità  re  di  Napoli , e lasciati 
in  quel  regno  cinque  mila  cavalli  e molta  fan- 
teria, <la  lì  a poco  col  resto  della  sua  armata 
prese  il  cammino  alla  volta  di  Roma,  seco  por- 
tando non  mcn  egli  che  i suoi  cortigiani  e sol- 
dati immense  spoglie  de’ poveri  regnicoli.  Giunto 
a Roma  nel  di  primo  di  giugno,  trovò  che  il 
papa  se  n'era  fuggito  colle  sue  genti  d’armi,  e 
ritirato  a Perugia.  Continuato  il  viaggio,!  Fran- 
tosi diedero  barbaramente  il  sacco  a Tosca- 
nella,  e corse  voce  che  vi  avessero  ucciso  circa 
seicento  persone.  Arrivò  il  re  con  gran  parte 
dell’esercito  nel  di  1 3 di  giugno  a Siena  (3); 
e quindi  mosso,  senza  entrare  in  Firenze  che 
era  ben  armata,  prese  la  strada  di  Pontremoli 
per  passare  in  Lombardia,  nella  qual  terra  enor- 
mi crudeltà  commiscro  i suoi  Franarsi.  Tale 
era  la  fretta  del  re,  che  parca  sempre  avere  i 
nemici  alle  spalle;  ma  il  vero  motivo  fu,  per- 
ché egli  sperava  dr  prevenir  la  lega,  e di  tro- 
var aperto  il  passo  per  condursi  ad  Asti.  Men- 
tre ciò  succedea,  Lodovico  duca  d’Orleans  ebbe 
un  trattato  con  alcuni  nobili  di  Novara  (4),  i 
quali  essendo  per  varj  aggravj  sofferti  disgu- 
stati di  Lodovico  il  Moro,  introdussero  in  quella 
città  cinquecento  uomini  d’armi  ed  otto  mila 
fanti  d'esso  duca  d’Orleans.  Da  lì  a non  molto 
anche  la  rocca  di  Novara  capitolò  la  resa.  Per 
questa  perdita  rimase  si  costernato  quel  poli- 
ticone di  Lodovico  il  Moro  , che  già  credeva 
che  il  ciclo  gli  avesse  a cascare  addosso.  Gli 
fecero  animo  gli  ambasciatori  veneti.  Eransi 
ratinate  le  milizie  venete,  sforzesche  e del  papa 
al  fiume  Taro  presso  alla  collina,  aspettando 
che  il  re  calasse  nella  pianura  del  Parmigiano 
per  la  valle  di  Fornovo.  Francesco  marchese 
di  Mantova  comandava,  siccome  dissi,  l’armi 
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venete,  che  erano  il  maggior  nerbo  dell’ eser- 
cito collegato,  nel  quale,  oltre  a molti  valenti 
condottieri  ben  animati  erano  alla  battaglia 
anche  tutti  i soldati  per  la  speranza  di  far  un 
grosso  bottino,  perchè  di  molte  ricchezze  in- 
fatti venivano  col  campo  franzese.  Era  di  lunga 
mano  superiore  all'esercito  nemico  quello  de- 
gl’italiani, c a manifesto  pericolo  si  esponeva 
il  re  venendo  a battaglia.  Tuttavia  se  esso  re 
Carlo  non  volea  lasciar  perire  di  fame  i suoi, 
da  che  si  trovava  in  mezzo  alle  montagne,  gli 
convenne  eleggere  la  via  dell’armi  per  uscire 
di  quelle  angustie. 

Pertanto  nel  dì  6 di  luglio,  ordinate  le  sue 
schiere,  l’animoso  re  Carlo  scese  al  piano,  e 
colle  artiglierie  di  varie  sorti  ben  disposte  ven- 
ne ad  un  fatto  d’armi,  fatto  crudelissimo  e fa- 
moso , che  durò  solamente  due  ore.  Diversa 
ne  fu  la  descrizione  secondo  l’usata  parzialità 
degli  storici,  avendo  Puna  e l’altra  parte  can- 
tata la  vittoria.  Quel  che  è certo , combatte- 
rono da  lioni  i Franzesi,  perché  la  presenza 
del  re  e la  disperazione  al  loro  nativo  corag- 
gio ne  aggiunse  del  nuovo  (1).  Non  mostra- 
rono men  valore  gli  Italiani,  parte  nondimeno 
de’ quali  per  mala  intelligenza  non  entrò  nella 
mischia,  ed  altri  perdutisi  a bottinare,  facili- 
tarono agli  avversar)  l’insanguinar  le  loro  spa- 
de. La  verità  dunque  c,  che  sul  campo  vi  re- 
starono più  Italiani  che  Franzesi,  e vi  perirono 
di  molti  bravi  capitani;  siccome  ancora  certo 
c che  il  re  Carlo  colla  spada  alla  mano,  ve- 
stito da  soldato,  e valorosamente  combattendo 
da  tale  , corse  ben  pericolo  di  essere  preso  ; 
pure  felicemente  passò,  e seguitò  speditamente 
coi  più  de’  suoi  il  viaggio  verso  Piacenza  cd 
Asti.  Gran  quantità  di  carriaggi,  di  artiglierie, 
di  tende  c di  robe  preziose  rimasero  in  mano 
degl’italiani,  ai  quali  perciò  parve  di  potersi 
attribuire  la  vittoria,  ma  non  quale  la  spera- 
vano prima.  Passò  di  poi  1*  esercito  Sforzesco 
c Veneziano  all’assedio  di  Novara,  e s’ingrossò 
talmente  il  loro  campo,  che  fu  creduto  dal 
Corio  ascendere  a quarantacinque  mila  perso- 
ne. Si  ridusse  quella  città  a strane  miserie  per 
la  carestia  e per  le  malattie  de’ soldati;  ed 
entro  v’ era  Lodovico  duca  d’Orlcans:  il  che 
maggiormente  affliggeva  il  re  di  Francia,  per 
timore  che  cadesse  in  msno  de’  nemici.  Per- 
tanto giacché  ito  il  re  Carlo  a Torino,  non 
avea  voglia  o forze  tali  da  poter  soccorrere 
Novara,  cominciò  a far  proposizioni  d’accordo; 
e questo  appunto  segui  in  Vercelli  nel  dì  10 
d’ottobre,  per  cui  quella  città  fu  restituita  a 
Lodovico  il  Moro,  c consegnato  ad  Ercole  duca 
di  Ferrara  il  castelletto  di  Genova  per  l’cse- 
cuzion  de*  patti,  i quali  si  veggono  riferiti  dal- 
l’Argentone e dal  Corio.  Dopo  di  che  il  re  se 
ne  tornò  in  Francia,  lasciando  voce  di  voler 
ritornare  nell’anno  seguente  con  più  potere  in 
Italia.  Se  Lodovico  il  Moro  avesse  potuto  pre- 
veder l’avvenire,  non  avrebbe  si  facilmente 
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lasciato  uscir  di  Novara  Lodovico  duca  d’Or- 
lcans.  Vedremo  che  se  n’ebbe  ben  a pentire  ; 
e intanto  s’intrecciavano  gli  affari  in  maniera, 
che  avesse  poi  a cadere  il  gastigo  sopra  que- 
sto prìncipe  sì  ambizioso  e crudele  verso  il 
suo  sangue.  Gran  biasimo  ancora  ebbe  egli 
per  quell'accordo,  fatto  senza  il  consentimento 
de’  suoi  collegati. 

Né  qni  finirono  le  percosse  date  ai  Franzesi 
nell'anno  presente  (i).  Allorché  il  re  Carlo, 
tornando  da  Napoli,  fu  a Pisa,  i Fregosi  ed 
altri  fuorusciti  di  Genova  gli  fecero  credere 
assai  facile  l’insignorirsi  della  loro  patria,  tro- 
vandosi troppo  impegnato  in  Lombardia  Lodo- 
vico  duca  di  Milano.  Diede  perciò  il  re  ad  essi 
un  corpo  delle  sue  genti  coi  cardinali  della 
Rovere,  e Fregoso,  Filippo  principe  di  Savoia, 
ed  Obietto  del  Fiesco,  i quali  essendosi  uniti 
co'  fuorusciti , e formato  un  esercito  di  otto 
mila  persone  tra  cavalli  c fanti,  andarono  ad 
accamparsi  sotto  Genova.  Oltre  a ciò  ebbero 
i Franzesi  in  Rapallo  dieci  galee  e due  gros- 
sissimi galeoni,  pronti,  occorrendo,  a far  guerra 
per  mare  a quella  città.  Non  si  sgomentarono 
punto  i valorosi  Genovesi , fedeli  tuttavìa  al 
duca  di  Milano;  e prontamente  allestite  otto 
galee  con  altri  legni,  passarono  u Rapallo.  Dopo 
aver  felicemente  espugnato  quel  borgo,  diedero 
addosso  ai  legni  franzesi,  c tutti  li  sottomisero, 
con  farvi  nn  ricco  bottino.  Grandi  spogli  dei 
Napoletani  sopra  quelle  galee  passavano  in 
Francia.  Per  questo  sinistro  colpo  si  ritirò  con 
somma  fretta  di  sotto  a Genova  l'armata  dei 
Franzesi  e fuorusciti.  Vegniaino  al  regno  di 
Napoli. 

Appena  fu  partito  di  là  il  re  Carlo,  che  rin- 
vigorito il  re  Ferdinando  li  si  accinse  a ricu- 
perare il  regno.  All'ubbidienza  sua  erano  tut- 
tavia Brìndisi,  Gallipoli  ed  altri  pochi  luughi. 
Ora  il  gran  capitano  Consalvo,  passato  da  Mes- 
sina a Reggio  di  Calabria,  prese  quella  città, 
di  poi  la  rocca,  e cominciò  a stendere  ìe  sue 
conquiste  per  la  Calabria.  Unironsi  allora  le 
truppe  franzesi  sotto  il  signore  d’Obigni,  che 
ai  trovavano  in  quelle  contrade  per  frenare 
il  corso  de’  Catalani.  Non  volea  già  l’accorto 
Consalvo  tentar  la  fortuna  con  una  battaglia; 
ma  non  potendo  resistere  all’  ansietà  del  gio- 
vane re  Ferdinando,  gli  convenne  venire  alle 
mani  con  essi  a Monte  Leone,  ossia  presso  al 
fiume  di  Seminara.  Restarono  vincitori  i Fran- 
zesi, e poco  mancò  che  lo  stesso  re  non  rima- 
nesse prigioniere.  Tuttavia  cominciò  a combat- 
tere in  favore  del  re  Ferdinando  l’odio  con- 
ceputo  dai  regnicoli  contra  de’  Franzesi.  Si 
eredeano  essi,  allorché  comparve  nel  regno  il 
re  di  Francia,  di  godere  sottodi  lui  l'età  del- 
l’oro: vana  iramaginazion  d'altri  popoli  incli- 
nati alla  mutazione  de’  governi.  E veramente 
il  re  li  sollevò  da  alcune  gravezze.  Ma  per  lo 
contrario  i Franzesi  d’ai  loca,  mancanti  ^li  quella 
disciplina  c moderazione  che  si  osserva  in  loro 

(l)  Giulio.  Istoria  di  Genova,  Sanuln  Istoria  Venda 
t.  23.  Rei.  lui.,  Scnareg»  de  Keb.  Geaocosei  loia. 
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(oggidì,  altro  non  facevano  tuttodì  vedere  che 
eccessi  di  crudeltà,  di  lussuria  e di  avidità  di 
roba.  Poco  ci  volea  perché  essi  maltrattassero 
ed  uccidessero  gli  amici,  non  che  i nemici.  Di 
nulla  più  ansiosi  erano  che  dei  saccheggi;  dati 
ai  ladronecci,  neppure  perdonavano  alle  chie- 
se; c ciò  che  era  più  sensibile,  rapivano  don- 
zelle e maritate,  senza  che  se  nc  facesse  giu- 
stizia. Il  re  medesimo  oltre  modo  abbandonato 
alla  sensualità,  serviva  di  pessimo  esempio  agli 
altri.  In  una  parola  , poco  stettero  i Napole- 
tani a sospirar  gli  Aragonesi  , che  pure  con 
j mano  si  aspra  gli  aveano  governati  finora. 

Fu  dunque  da  essi  Napoletani  segretamente 
chiamato  il  re  Ferdinando,  il  quale  imbarca- 
tosi con  quanti  legni  potè,  ma  senza  danari,  e 
appena  con  due  mila  soldati , arrivò  nelle  vi- 
cinanze  di  Napoli  (i).  Bastò  questo,  perchè  il 
; popolo  di  quella  gran  città  prese  Tarmi,  e gri- 
j dando  Aragona,  Aragona,  aprisse  le  prigioni, 
j c si  scagliasse  contra  di  qualunque  Franzese 
i che  si  trovasse  per  quella  città.  Ritiraronsi  i 
Franzesi  nelle  fortezze,  e nel  di  7 di  luglio 
rientrò  il  re  Ferdinando  li  in  Napoli  fra  le 
1 incessanti  acclamazioni  di  quegli  abitanti.  Fu 
posto  l'assedio  al  Castello  Nuovo  e a quello 
dell’Uovo,  dove  spezialmente  s’erano  ritirali  i 
'1  franzesi  col  signore  di  Mompensieri  viceré  di 
|!  Napoli,  il  quale  fece  gagliarda  difesa,  finché 
il  per  industria  sua,  ovvero  per  patti  segreti  fatti 
j col  re,  gli  riuscì  di  poterne  uscire  e ritirarsi 
, a Salerno.  11  marchese  di  Pescara  proditoria- 
mente sotto  una  di  quelle  fortezze  fu  ucciso. 
, Oltre  a Prospero  e Fabrizio  Colounesi  , che 
|j  andarono  al  solilo  d’esso  re,  il  papa  gli  mandò 
] altra  gente  in  aiuto.  Capita,  A versa,  Nola  c al- 
| tri  luoghi  vicini  iì  riconobbero  per  loro  si- 
gnore. Ma  il  Mompensieri,  fatto  il  maggiore 
i sforzo  che  potè  di  sua  gente,  andò  fin  sotto  a 
Napoli;  e spediti  contra  di  lui  dal  re  Ferdi- 
nando il  conte  di  Matalona  c il  signore  di  Ca- 
i merino,  in  un  fatto  d'armi  li  sconfisse  : del 
I che  rimase  sì  sbigottito  il  re  suddetto,  che  fu 
1 in  procinto  di  abbandonar  di  nuovo  Napoli. 
E l’avrebbe  forse  fatto,  se  il  generoso  Prospero 
Colonna  non  l'avesse,  con  fargli  animo,  rite- 
nuto. Seguirono  poi  altre  baruffe  ora  favore- 
voli, ora  contrarie  al  re  Ferdinando,  il  quale 
nondimeno  ricuperò  le  fortezze  di  Napoli  parte 
in  questo  e parte  nel  seguente  anno.  La  pri- 
maria applicazione  de' Fiorentini  nell'anno  pre- 
sente (z)  quella  fu  ili  procacciarsi  dal  re  Carlo 
la  tenuta  dì  Pisa,  Pietrasantn,  Sarzana  c Sar- 
zancllo;  e su  questa  speranza  non  osarono 
mai  di  muovere  un  dito  conira  di  lui,  anzi  fe- 
cero sempre  quanto  a lui  parve  , sino  ad  en- 
trar seco  in  lega.  Ma  il  re  gli  andava  di  un 
di  in  un  altro  menando  a spasso  colle  più  belle 
parole  del  mondo,  e sempre  senza  I itti.  Preso 
anche  per  loro  generale  il  duca  d’Urbino,  an- 
darono a mettere  il  campo  a Pisa,  confortiti 

(l)  Soimnontr  Iti.  dì  Napoli,  Guicciardini  l*loria  d’  I- 
talia,  Corie  latori*  di  Milano,  Sanalo  latoria  Vcorla  I.  23. 
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da  alcuni  ufiziali  del  re,  che  v'entrercbbono  ; 
ma  infine  trovandosi  delusi , se  ne  tornarono 
ai  lor  quartieri.  Nè  si  dee  tacere,  che  fra  gli 
nitri  malanni  portati  in  Italia  da’  Frantesi  in 
ocrasion  di  queste  guerre , si  contò  ancora  il 
morbo,  creduto  portato  dall'Indic  Occidentali, 
che  tuttavia  rilien  presso  di  noi  il  nome  della 
nar.ion  franzese,  gasligo  velenoso  della  sozza 
libidine.  Non  manca  chi  pretende  dianzi  non 
ignoto  all’Furopa  questo  malore;  e certo  non 
ne  mancano  esempli  ne’ precedenti  secoli,  ma 
erano  cose  rare.  Comunque  sia,  fuor  di  dub- 
bio è che  il  medesimo  cominciò  in  questi  tempi 
a dilatarsi  con  furore  nelle  contrade  italiane, 
e a rovinare  la  sanità  ed  anche  la  vita  degli 
incontinenti , perché  non  se  nc  sapea  il  rime- 
dio. Oggidì  sembra  alquanto  snervata  la  forza 
•ua,  di  cui  tuttavia  chi  ha  timor  di  Dio  c 
senno,  non  nc  vuol  fare  giammai  la  pruova. 

Anno  di  Cristo  i 4^6.  Indizione  XI K ’. 
di  Alessandro  VI  papa  5. 
di  Massimiliano  I re  de  Romani  4- 

La  guerra  nel  regno  di  Napoli  continuò  an- 
cora nell’anno  presente.  Trovatasi  scarso  di 
gente  e più  di  pecunia  il  re  Ferdinando.  Non 
gli  tornava  il  conto  in  circostanze  tali  di  ag- 
gravare i popoli.  Ricorse  all'  aiuto  de’  Vene- 
ziani (i).  Da  essi  , oltre  ad  una  buona  flotta 
di  legni,  ebbe  anche  un  grosso  corpo  di  com- 
battenti per  le  imprese  di  terra.  Alla  testa  di 
essi  fu  poi  mandato  Francesco  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova.  Riportò  ancora  il  re  dai 
Veneti  un  soccorso  di  danaro  contante  con 
promessa  di  pagar  tutto;  ed  eglino  intanto 
vollero  in  pegno,  ed  otlenero  Brindisi,  Trani, 
Gallipoli,  Otranto  ed  altre  terre  marittime 
della  Foglia.  Mettendo  così  il  piede  in  quelle 
contrade,  si  lusingavano  essi,  e non  in  vano, 
che  non  verrebbe  più  quel  dì  in  cui  si  riti- 
rassero. Erano  nondimeno  forti  i Franzrsi  , 
perchè  con  esso  loro  andavano  nniti  moltis- 
simi del  partito  Angioino.  Seguirono  varie  vi- 
cende di  guerra  fra  essi  e gli  Aragonesi.  Quella 
che  è più  degna  di  memoria,  fu  Tessersi  ri- 
tirato il  signore  o sia  duca  di  Mompensieri 
nella  città  di  Atella,  assai  forte  luogo,  eoi  me- 
glio delle  tue  brigate  (a).  Finendosi  ingrossato 
*1  re  Ferdinando  colle  soldatesche  inviategli 
dai  Veneziani,  là  entro  il  colse,  e mise  T as- 
sedio alla  città.  I fanti  Svizzeri  e Tedeschi  in 
questo  tempo,  perchè  mal  pagati,  levatisi  dal 
campo  franzese,  passarono  a rinforzar  quello 
di  herdinando.  Altro  scampo  non  ebbe  allora 
il  Mompensieri  che  di  ricorrere  ali'Obignì  mi- 
litante in  Calabria , acciocché  accorresse  in 
aiuto  suo.  Ma  si  trovò  malato  quel  signore  , 
c la  sua  malattia  diede  campo  a Consalvo  Fer- 
nandez  d’ insignorirsi  di  Cosenza  c d’altri  luo- 
ghi. Contuttociò  ordinò  TObignì  che  il  conte 
di  Morelo  ed  Alberto  da  Sansevcrmo  con  un 
buon  corpo  di  gente  portassero  soccorso  al 

(D  Sanalo  Gloria  di  V«.  t.  77  Rer.  Ibi. 
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Mompensieri.  Informato  di  tal  movimento  l'a- 
stuto Consalvo,  alla  sordina  fu  loro  addosso  , 
prese  buona  parte  d’  essi,  ed  anche  i lor  con- 
dottieri. Il  che  fatto  , andò  ad  unirsi  col  re 
Ferdinando  sotto  Atella.  Ancorché  tuttavia 
circa  sette  mila  armati  avesse  il  Mompensieri 
in  quella  città,  pure  per  difetto  di  viveri  fu 
costretto  a trattar  di  capitolazione.  E si  con- 
cliiuse  una  tregua  di  trenta  giorni;  nel  qual 
tempo  se  non  fosse  giunta  armata  capace  di 
far  cessare  l’assedio,  non  solamente  quella 
città  si  renderebbe,  ma  anche  tutte  Taltre  di- 
pendenti dal  Mompensieri  nel  regno  di  Na- 
poli, a riserva  di  Taranto,  Gaeta  e Venosa, 
con  altre  condizioni  eh’  io  tralascio.  Tassarono 
t trenta  giorni  senza  che  comparisse  per  mare 
o per  terra  alcun  soccorso  franzese  ; laonde 
fu  pienamente  eseguito  l’accordo  suddetto  dopo 
la  metà  d’agosto.  Trovò  il  re  Ferdinando  dei 
pretesti  per  non  lasciare  uscire  del  regno  i 
Franzrsi,  e messili  in  luoghi  d’aria  mal  sana, 
ciò  fu  cagione  che  la  maggior  parte  d’essi  pe- 
risse. Lo  stesso  signore  di  Mompensieri , par- 
tecipando di  qoe’  perniciosi  influssi  , lasciò  la 
vita  in  Pozzuolo  nel  dì  5 d’  ottobre.  Infer- 
mossi  del  pari  Francesco  marchese  di  Man- 
tova ; laonde  poi  venne  a cercar  miglior  aria 
in  Lombardia.  Nel  di  19  d’ ottobre  (1)  giunse 
a Ferrara.  Essendo  intanto  ritornato  il  gran 
capitano  Consalvo,  dopo  la  presa  d’  Atella,  in 
Calabria,  trovò  che  vi  avea  fatto  di  molti  pro- 
gressi TObignì.  Cosi  vigorosamente  si  diede 
egli  ad  incalzare  i Franzesi,  che  in  fine  li  co- 
strinse a premiere  la  legge  dall’ armi  sue  vit- 
toriose, di  modo  che  esso  Ghigni  uscì  del  re- 
gno di  Napoli  e ritirossi  in  Francia. 

Con  questa  felicità  passavano  gli  affari  del 
re  Ferdinando  li  ; nel  qual  mentre  gli  vanne 
in  pensiero  di  accasarsi.  La  moglie  eh’  egli 
prese,  c con  dispensa  del  papa,  ma  non  senza 
ammirazione,  anzi  con  mormorazione  dei  saggi, 
fu  una  sua  zia,  cioè  Giovanna  figliuola  del  re 
Ferdinando  I avolo  suo  paterno,  e sorella  del 
re  Alfonso  suo  padre.  Corse  voce  non  male 
fondata,  che  trovandosi  egli  alquanto  infermo, 
l’eccessivo  uso  del  matrimonio  gli  cagionaste 
una  tal  violenza  di  male,  che  per  esso  termi- 
nasse il  corso  di  sua  vita  nel  di  5 di  ottobre, 
come  ha  Burcardo  (2)  : di  settembre  lascia- 
rono scritto  il  Nardi  (3)  e il  Sommante  (4). 
Fu  la  perdita  di  questo  principe  compianta 
da  tutti  per  le  tue  amabili  qualità.  Terch’  c- 
gli  non  lasciò  figliuoli,  don  Federigo  conte  di 
Altamura,  suo  zio  paterno,  dimorante  allora 
all’  assedio  -di  Gaeta,  corse  a Napoli,  e fu  pro- 
clamato re.  Tornò  egli  dopo  questa  funzione 
sotto  Gaeta,  c gli  riuscì  d’indurre  quella  guar- 
nigion  franzese  a capitolare  la  resa.  Imbar- 
cossi  questa  in  due  navi  per  tornarsene  in 
Francia  ; ma  per  fortuna  di  mare  quasi  tutta 
perì  in  faccia  di  Terracina.  Quindi  il  novello 

(l)  Diit.  di  Ferrara  toni,  a^-  Rer.  I lai. 

(7)  Burcluidui  Dur.  apod  Kayualdam. 

(3)  Nardi  Gloria  di  Firenze. 

(\)  Summonte  ht.  di  Napoli. 
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re  Federigo  con  rari  prudenza  ed  amorevo- 
lezza diede  principio  ni  iuo  governo,  studian- 
doli di  guadagnar  gli  Angioini,  c di  pacificar 
tatti  i malcontenti.  All*  incontro  per  la  deca- 
denza dei  Franzrii  nel  regno  di  Napoli  , il 
pontefice  Alessandro  diede  fuoco  al  suo  sde- 
gno  contra  di  Virginio  e di  Paolo  Orsini,  che 
aveano  fin  qui  militato  in  favor  della  Francia 
senza  curarsi  de*  divieti  del  papa.  Indotto  il 
vivente  allora  re  Ferdinando  II  a violare  i 
patti  della  capitolazione,  li  fece  imprigionare; 
ed  egli  poi  spedi  l'esercito  contra  delle  loro 
castella  nell*  ottobre  dell’  anno  presente  , e 
molte  ne  occupò,  meditando  già  d*  arricchire 
colle  loro  spoglie  i proprj  figliuoli.  Valorosa- 
mente nondimeno  resisterono  gli  aderenti  c 
sudditi  degli  Orsini,  nè  finì  poi  quella  guerra 
a tenore  dei  desiderj  del  papa.  Gran  bollore 
d*  azioni  militari  fu  eziandio  per  quest*  anno 
nella  Toscana.  I Fiorentini,  il  maggior  nego- 
zio de* quali  era  quello  di  ricuperar  Pisa,  e 
l'alt  re  terre  loro  tolte,  tempestavano  con  fre- 
quenti ambascerie  e lettere  Carlo  Vili  re  di 
Francia,  perchè  ordinasse  al  signore  d*  Entra- 
ghes,  governatore  della  cittadella  di  Pisa,  di 
rimetterla  in  loro  mano.  Ordini  pressanti  spe- 
diva il  re  di  farne  la  consegna,  e con  credenza 
cornane  ch'egli  sinceramente  li  desse;  ma  con 
provarsi  dì  poi  che  i suoi  ufiziali  non  doveano 
capire  il  tenore  di  quelle  lettere.  Anzi  tutto 
il  contrario  avvenne.  Il  governatore  di  Sar- 
zana  per  venticinque  mila  scudi  d’  oro  vendè 
ai  Genovesi  la  città  di  Sarzana.  Sborsalo  im- 
mantenente il  dauaro  , ne  presero  i Genovesi 
con  gran  fasto  il  possesso;  e nella  stessa  ma- 
niera tornarono  4d  impadronirsi  di  Sarzancllo. 
Aveano  essi  trattato  anche  co!  governatore  di 
Pietrasanta;  ma  i Lucchesi  più  diligenti  l'ol- 
tennero  essi,  non  senza  aspre  doglianze  de’Ge- 
novesi.  Per  conto  di  Pisa,  il  signor  d’  Entra- 
ghes  , in  vece  di  cedere  quella  cittadella  ai 
Fiorentini , la  vendè  anch'  egli  al  popolo  di 
Pisa , il  quale  non  tardò  a demolirla.  Tante 
trafitture  erano  queste  al  cuor  dei  Fiorentini. 
Per  lo  che  cominciarono  a far  guerra  ai  Pi- 
sani, e ad  espugnar  alcune  loro  castella.  Fioc- 
cavano intanto  le  lettere  de*  Pisani  al  papa,  al 
duca  di  Milano,  a* Veneziani  , c ad  altri  po- 
tentati e signori  , per  ottener  forze  da  difen- 
dersi ; essendo  chiaro  che  non  poteano  soste- 
nersi contro  la  potenza  de'  Fiorentini.  Entra- 
rono in  questa  contesa  spezialmente  i Vene- 
ziani , siccome  quelli  che  erano  malcontenti 
della  repubblica  fiorentina,  collegata  co’nimiri 
Franzesi  ; c molto  più  perchè  mischiandosi  in 
quella  briga  , non  mancava  loro  desiderio  e 
fondamenti  di  assuggettar  Pisa  al  loro  domìnio; 
anzi  ne  veniva  lor  fatta  l'esibizione.  Adunque 
mandarono  a Pisa  de’  possenti  soccorsi , e ne 
inviò  anche  Lodovico  duca  di  Milano,  giacché 
anche  a lui  davano  speranza  i Pisani  di  sot- 
tomettersi a lui.  Con  questi  aiuti  quel  popolo 
andò  poscia  difendendo  sè  stesso. 

Non  d'altro  intanto  per  tutta  Italia  si  pa- 
sceva la  curiosità  degli  oziosi,  che  de*  mirabili 
apparecchi  d’ armi  che  si  dicevano  fatti  da 
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Carlo  Vili  re  di  Francia  per  tornare  di  qua 
da’monti,  tenendosi  per  fermo  ch’egli  comin- 
cerebbe  il  ballo  contro  a Lodovico  il  Moro 
duca  di  Milano,  pretendendo  che  questi  avesse 
in  più  forme  mancato  ai  patti,  e delusa  la  corte 
di  Francia.  Tre  eserciti  doveano  calare  in  Ita- 
lia, uno  condotto  da  Gian  Jacopo  Trivulzio 
nobile  milanese,  che  nel  regno  di  Napoli  en- 
trato al  servigio  d*  esso  re,  s'  era  già  acqui- 
stato il  credito  d'uno  de* più  savj  e più  va- 
lorosi capitani  italiani  ; il  secondo  sotto  il  co- 
mando di  Lodovico  duca  d*  Orleans,  padrone 
d'Asti  ; e il  terzo,  maggiore  degli  altri  guidato 
j dal  medesimo  re  Carlo.  In  si  fatti  racconti 
gran  parte  aveva  la  bugia.  Il  aolo  Trivulzio 
venne  ad  Asti  per  sicurezza  di  quella  città. 
Contultociò  Lodovico  Sforza,  a cui  tremava  il 
cuore,  determinò  di  muovere  Massimiliano  re 
de’  Romani,  già  suo  collegato,  a calare  in  Ita- 
lia (().  E gli  riuscì  il  maneggio.  Venuto  l'ot- 
tobre , arrivò  Massimiliano  per  la  Valtellina, 
scese  nel  territorio  di  Milano,  accolto  con  gran 
festa  e magnificenza  da  esso  Lodovico  ; e senza 
| toccar  Milano  , continuò  il  viaggio  alla  volta 
di  Genova  con  disegno  di  passare  a Pisa,  dove 
ancora  quel  popolo  con  grande  istanza  Cavea 
chiamato.  Non  menava  seco  più  di  cinque- 
cento cavalli  e di  otto  bandiere  di  fanti.  Nel 
dì  a5  d’  ottobre  arrivò  a Genova  , c da  li  a 
a due  giorni  imbarcatori  , sr  n'  andò  a Pisa  ; 
dove  pensando  d’ immortalare  il  suo  nome  , 
dopo  aver  preso  alcuni  castelletti,  s'accinse  al- 
1’  assedio  di  Livorno,  detenuto  allora  da'  Fio- 
rentini. Ma  quando  si  fu  per  dare  1'  ultimo 
assalto,  insorse  dissensione  fra  lui  e i commes- 
sa rj  de’  Veneziani,  perché  questi  pretesero  di 
voler  essi  quel  luogo.  Oltre  a ciò  , una  fiera 
burrasca  dissipò  tutti  i legni  ebe  erano  a quel- 
C assedio.  Altro  perciò  non  si  fece.  Propose 
di  poi  Massimiliano  di  dare  il  guasto  al  di- 
stretto di  Firenze  ; ma  non  vollero  i Vene- 
ziani uscir  di  Pisa,  per  paura  di  restarne  poi 
esclusi.  In  somma  andò  a finire  la  mossa  di 
questo  gran  principe  in  sole  dicerie  svantag- 
giose al  di  lui  nome.  Se  ne  tornò  egli  sul  fi- 
nire dell’  anno  in  Germania  , portando  seco 
dell'  amarezza  contra  de*  Veneziani  , perchè 
questi  oltre  all*  avere  sturbati  i suoi  disegni  , 
aveano  anche  scoperta  la  di  lui  intenzione  di 
occupar  Pisa,  come  città  dell*  imperio.  Erano 
allora  in  gran  voga  essi  Veneti,  c il  loro  Lione 
stctidcva  1'  ali  facilmente,  dovunque  scorgeva 
apertura  di  dilatar  la  signoria.  In  quest’  anno 
ancora  i Franzesi  che  erano  in  Taranto,  man- 
darono ad  offerir  per  danari  quella  città  al 
senato  veneto.  Benché  fosse  contro  i patti,  e 
il  re  di  Napoli  protestasse  contro,  non  lascia- 
rono per  questo  i Veneziani  d'  impossessarsi 
di  quell’importante  luogo.  Il  picciolo  duca  di 
Savoia  Carlo  Giovanni  Amedeo  in  quest'anno 


| (i)  Sanniti  Kst.  i\  Venni»  Ioni.  aa.  Rrr.  111!.,  Senaregt 

| «)•  Rrb.  Genoani.  fon.  2^.  Rrr.  Ilal.,  Corio  Istoria  di 
| Milano,  Gmrtiardini  Istoria  d1  Italia,  Ammirati  Istoria  di 
1 Firense,  ed  altri. 
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mancò  di  vita  (i)  a rii  16  d'aprile  in  età  di 
circa  otto  anni;  e però  a lui  succedette  Fi- 
lippo di  Savoia  suo  gran  zio,  figliuolo  di  Lo- 
dovico duca  di  Savoia , in  età  avanzata  , per- 
chè nato  nell’anno  i438.  Ma  poco  sopravvisse, 
siccome  vedremo.  Il  Senarcga,  scrittore  di  que- 
sti tempi  (u)  , riferisce  la  morte  d’esso  duca 
Carlo  all’  anno  seguente.  Altrettanto  s’  ha  da 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo  (3),  scrittore  con- 
temporaneo aneli'  esso  ; laonde  può  restare 
suggetta  a qualche  dubbio  l'asserzion  del  Gui- 
ebenone. 

Anno  di  CnisTO  1 497-  Indizione  XV. 
di  Albssavdko  VI  papa  6. 
di  Massimiliaho  1 re  de ' Romani  5. 

In  quest'anno  mandò  Iddio  de’buoni  ricordi 
a papa  Alessandro  , de’  quali  nondimeno  egli 
punto  non  seppe  profittare  (4)*  Fra  egli  vicino 
ad  ingoiare  il  resto  delle  terre  degli  Orsini , 
per  farne  poi  il  sospirato  regalo  ai  propri 
gliuoli  ; avea  ancora  1'  esercito  suo  , sotto  il 
comando  di  Guidubaldo  duca  d*  Urbino,  e del 
duca  di  Gandia  suo  figlio  , posto  I'  assedio  a 
Bracciano.  Non  solamente  convenne  loro  riti- 
rarsi di  là,  ma  si  venne  anche  a battaglia  nel 
dì  o4  di  gennaio  colla  picciola  armata  di  Carlo 
Orsino,  che  unito  a Bartolomeo  d’Alviano, 
giovane  di  grande  espetlazione  pel  suo  valore, 
e con  Vitellozzo  Vitelli  da  Città  di  Castello, 
capitano  accorto,  s*  affacciò  all’esercito  ponti- 
fìzio  fra  Bassano  e Soriano.  Per  più  ore  fero- 
cemente si  combattè  , «r  restò  in  Gne  sbara- 
gliata l’oste  del  papa,  prigione  lo  stesso  duca 
d’  Urbino,  ferito  leggiermente  il  duca  di  Gan- 
dia. Questa  percossa  fece  calar  lo  spirito  guer- 
riero al  papa,  c l'indusse  ad  ascoltar  volen- 
tieri chi  parlò  di  pace.  Segui  essa  fra  poco  ; 
c gli  Orsini  ricuperarono  le  lor  terre,  andando 
a terra  tutti  i castelli  in  aria  che  il  pontefice 
avea  dianzi  formato.  Venne  di  poi  per  la  qua- 
resima a Roma  Consalvo  Fernandcz,  ricevuto 
con  distinti  onori,  per  avere  ricuperato  Ostia 
alla  Chiesa,  ed  anche  pel  grado  suo.  Ma  per- 
ché Alessandro  gli  fece  alcune  doglianze  del 
re  Cattolico  (5)  , Consalvo  gli  lavò  ben  bene 
il  capo  senza  sapone,  ricordandogli  le  obbli- 
gazioni che  avea  la  sua  casa  alla  reai  d’  Ara- 
gona, e toccaodo  la  scandalosa  vita  di  lui  me- 
desimo , troppo  bisognosa  di  riforma  : al  che 
il  papa  non  seppe  che  rispondere.  Ma  perchè 
gli  era  andato  fallito  il  colpo  di  accomodare 
il  figliuolo  suo  primogenito  Giovanni  duca  di 
Gandia  colle  terre  degli  Orsini,  si  rivolse  ad 
un  altro  partito,  cioè  a quello  di  arrirchitlo 
col  patrimonio  della  Chiesa  (6).  Pertanto  nel 
di  7 di  giugno  eresse  la  città  di  Benevento  in 
ducato,  e di  quella,  c insieme  delle  contee  di 

0)  G oirbenon  Hisl.  de  la  Maison  de  Savoye. 

(2)  Sfoirrp  de  Reb.  Grnurnsr*  I.  2^.  Rtr.  I lai. 

(3)  J*<nbu»  Piti  lippa*  Brrgonuo.  Hi»l. 

('|)  Guicciardini  1*1.  tib.  |. 

(5)  Haynaldu*  Ann.  Eccl. 

(6)  Buuluid.  io  Diar. 


Terracina  e di  Pontccorvo  investi  il  suddetto 
suo  figliuolo.  A riserva  del  Cardinal  Piccolo- 
mini,  che  ebbe  il  coraggio  nel  concistoro  di 
opporsi  a questo  scialacquamento  degli  siali 
pontifizj,  tutti  gli  altri  cardinali  consentirono 
ed  applaudirono  , per  avere  poi  favorevole  il 
papa  al  conseguimento  di  nuovi  benefizj,  com- 
mende e vescovati.  Ma  che?  nel  di  i4  di  giu- 
gno, dopo  una  lauta  cena  fatta  da  esso  duca 
e da  Cesare  cardinale  suo  fratello  alla  Van- 
nozza  lor  madre,  il  duca  di  Gandia,  giovane 
dissoluto  e perduto  ili  amorazzi,  nella  notte  a 
cavallo  con  un  solo  staffiere  andò  per  sollaz- 
zarsi non  si  sa  in  qual  casa.  Fu  egli  in  quella 
notte  ucciso;  il  corpo  suo  gittato  nel  Tevere; 
e ritrovato  fra  pochi  di , accertò  ognuno  di 
quella  tragedia.  Non  si  seppero  già  gli  autori 
dell'omicidio;  ma  comunemente  fu  creduto 
che  Cesare  cardinale  per  gelosia  , o per  altri 
motivi  della  smoderata  sua  ambizione,  speran- 
do, come  in  fatti  avvenne,  di  divenir  egli  solo 
arbitro  del  papa  e del  papato,  arrivasse  a que- 
sto eccesso  di  crudeltà.  Era  egli  in  fatti  ca- 
pace di  tutto.  S'  afflisse  indicibilmente , far- 
neticò, cd  ebbe  ad  impazzire  il  pontefice  per 
questo  funestissimo  colpo  ; e riconoscendolo  in 
fine  dalla  mano  di  Dio  , proruppe  nelle  più 
belle  promesse  di  emendar  sè  stesso,  e di  ri- 
formar la  Chiesa  rii  Dio:  promesse  nondimeno 
che  il  vento  in  breve  si  portò  via.  Ancone 
finalmente,  che  nati  in  questi  tempi  alcuni 
disgusti  fra  Lucrezia  Borgia  sua  figliuola,  e Gio- 
vanni Sforza  signore  rii  Pesaro  suo  consorte, 
essa  ria  lui  si  ritirò;  e il  papa  rii  poi  per  ca- 
gioni note  a sè  solo  disciolse  quel  matrimonio. 
Corse  pericolo  lo  Sforza  di  perdere  in  tale 
congiuntura  Pesaro;  ma  dichiaratisi  per  lui  i 
Veneziani,  cessò  il  pericolo. 

Prima  della  morte  del  fratello  •'  era  già  pre- 
parato il  Cardinal  Valentino  alla  sua  legazione, 
siccome  destiuato  dal  ponlcGce  suo  padre,  per 
portarsi  a coronare  il  nuovo  re  di  Napoli  don 
Federigo.  Dappoiché  fu  assicurato  che  non  più 
vivrà  esso  fratello,  cavalcò  con  ismisuraia  ma- 
gnificenza a Capua,  ed  ivi  diede  la  corona  ad 
esso  re  Federigo,  il  quale  nel  presente  anno 
attese  a ristorare  il  desolato  suo  regno  : a schian- 
tarne, gli  assassini  e malandrini  che  dapper- 
tutto cornmelteano  iucredibili  danni  ed  orni- 
cidj  ; e a dare  non  meno  buon  ordine  agli  af- 
fari pubblici,  che  pace  ai  popoli,  con  riceverne 
il  premio  di  mille  benedizioni.  Tuttavia  resta- 
vano in  quel  regno  alcuni  baroni  pregni  d*  o- 
dio  contro  la  casa  d’Aragona , c convenne  al 
re  di  far  loro  guerra,  con  restare  spezialmente 
abbattuto  il  principe  di  Salerno.  Ma  intanto 
non  cessava  la  discordia  in  Toscana  per  ca* 
gion  di  Pisa  (i).  Anche  Pietro  de’  Medici,  sa- 
puto che  ebbe  trovarsi  Firenze  involta  in  molte 
calamità  per  un’  atroce  carestia,  ed  essere  en- 
trati in  reggimento  alcuni  antichi  amici  della 
stia  casa,  tentò  di  ritornar  nella  patria.  Venne 
con  gran  copia  d'annali  sino  alle  porte  di 

(I)  Gnicc.  Ut.  d Italia,  Ammirali  Ut.  di  Fireait,  Nardi 
Ut.  di  Fucate. 
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Firenze;  ma  non  udendo  alcun  movimento  fa- 
vorevole a lui  nella  città,  più  die  di  fretta  se 
ne  ritornò  indietro.  In  Milano  (i)  nel  dì  a di 
gennaio  morì  di  parto  Beatrice  Estense  moglie 
del  dura  Lodovico  Sforza  ; del  clic  si  mostrò 
egli  inconsolabile,  e con  grande  sfoggio  di  fu- 
nerali e limoline  onorò  la  di  lei  memoria.  Fu- 
rono novità  nel  Genovesato , perchè  Giuliano 
dalla  Rovere  cardinale,  tutto  allora  de*  Fran- 
cesi , e Batistino  da  Campofregoso  con  molti 
armati  andarono  verso  di  Savona  , patria  di 
esso  cardinale,  sperando  d' insignorirsene  (a). 
Molla  venne  lor  fatto,  per  le  buone  precau- 
zioni prese  dai  Genovesi  e dal  duca  di  Milano. 
Anche  Gian-Giacomo  Trivullio  co’  Franzesi 
usciti  d’  Asti  infestò  lo  Stato  di  Milano  ; ma 
sovvenuto  il  duca  dai  Veneziani  , rende  inu- 
tili i di  lui  sforzi.  Poco  potè  godere  di  sua 
fortuna  Filippo  duca  di  Savoia;  imperciocché 
nel  dì  7 di  novembre  terminò  la  carriera  del 
suo  vivere.  A lui  succedette  Filiberto  li  suo 
primogenito  in  età  di  diecisette  anni.  Cosi 
scrivo  io  , fidato  nell’  autorità  del  Guicheno- 
ne  (3).  Ma  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  sto- 
rico che  in  questi  tempi  fioriva  , inette  nel 
marzo  dell’  anno  presente  il  principio  del  go- 
verno ducale  d’esso  Filippo,  soggiugnendo  di 
poi  ch’egli  needum  piene  d imbuì  anni s regnar- 
vi t : il  che  meriterebbe  riflessione,  se  il  Gnic- 
ciardino  non  sostenesse  il  racconto  del  Gui- 
chenone.  Avea  fin  qui  Ercole  duca  di  Ferrara 
tennto  in  deposito  il  castelletto  dì  Genova;  lo 
restituì  nell’anno  presente  a dì  1 1 di  novem- 
bre a Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  con 
somma  di  lui  consolazione.  Non  potè  egli  far 
di  meno:  tante  furono  le  istanze  ed  anche  mi- 
naccie  de’  Veneziani  e di  Lodovico  per  dis- 
brogliare Genova  ; e le  ragioni  del  duca  Er- 
cole alla  corte  di  Francia  furono  credute  le- 
gittime. 

jfnno  di  Giusto  ìifqfl.  indizione  /. 
di  Alessakdbo  VI  papa  7. 
di  Massimiluko  I re  de' Romani  6. 

Allorché  l’Italia  si  trovava  agitata  dall’  ap- 
prensione che  Carlo  Vili  re  di  Francia  tor- 
nasse a lacerar  qneste  contrade  con  forze  su- 
periori alle  passate  (4).  eccoti  giugnere  nuova 
eh’  egli  nel  castello  d’  Ambosia  era  mancato 
di  vita  per  accidente  d’apoplessia  nel  di  sette 
dell’  anno  presente  in  età  di  ventisette  anni 
c nove  mesi.  La  taccia  ebe  a lui  fu  data,  con- 
sistè nello  smoderato  amor  de’ piaceri  e nella 
sfrenata  sua  libidine,  per  gli  stimoli  della  quale 
andava  frequentemente  mutando  pastura.  Del 
resto  egli  fu  uno  de’ più  mansueti,  amorevoli 
e benigni  principi  del  mondo;  nè  saprà  far 
male  ad  alcuno,  in  guisa  che  tanta  sua  bontà 
ridondava  talvolta  in  suo  danno,  perché  i mi- 

(1)  Colio  litoti*  di  Milano,  Diario  di  Ferrata  toni.  a) 
Ri  r.  tlal. 

(2)  Natajjero  lilorii  Vrnela  1.  i3.  Rn.  Hai. 

(3)  (ìoicheoon  !li»t.  de  la  Mai»»  de  Saroye. 

(4)  Muntili,  de  Cornine*  lib.  7.  tap.  iti. 


nislri  ed  ufiziali  faceano  tutti  a lor  modo  per 
la  fidanza  di  non  essere  mai  gastigati.  Negli 
ultimi  mesi  di  sua  vita  scorgendo  che  a poco 
a poco  veniva  men  la  sua  sanità  e forza,  diede 
un  calcio  ai  sollazzi  e piaceri,  e massimamente 
vietati  dalla  legge  sani  a di  Dio,  e con  opero 
di  pietà  e carità  si  dispose  a comparire  da- 
vanti al  Giudice  de’  vivi  c de'  morti.  L’essere 
egli  mancato  di  vita  senza  lasciar  successione 
maschile  ( giacché  un  Delfino,  nato  qualche 
mese  prima,  poco  tempo  visse  sopra  la  terra) 
diede  luogo  a succedergli  a Lodovico  duca 
d*  Orleans  suo  cugino  in  quarto  grado  , e il 
primo  fra*  principi  del  reai  sangue  d’  allora  , 
che  sotto  i due  precedenti  re  avea  patito  di 
molti  affanni  e contraddizioni  con  pericolo 
della  vita.  Fu  egli  coronalo  re  di  Francia  a 
Remi  nel  di  37  di  maggio  , e portò  il  nome 
di  Lodovico  XII,  prinripe  di  gran  mente,  abi- 
lità e coraggio.  Si  scoprirono  ben  tosto  le  sue 
idee,  perchè  prese  anche  il  titolo  di  Duca  di 
Milano  e di  Re  delle  due  Sicilie.  La  maggior 
prima  sua  cura  fu  di  fare  sciogliere  il  matrimo- 
nio da  lui  contratto  molti  anni  prima  con  Gio- 
vanna figliuola  del  re  Lodovico  XI,  sì  perchè 
da  essa  assai  brutta  e mal  sana  non  avea  mai 
potuto  ricavar  successione,  e si  perchè  gli  pre- 
meva di  sposare  Anna  vedova  del  poco  fa  de- 
funto re,  siccome  quella  che  portava  in  dot® 
l’importante  ducato  della  Bretagna,  e di  cui 
dicono  ch’egli  anche  prima  era  stato  innamo- 
rato. Ricorse  perciò  a papa  Alessandro  VI,  e 
si  trovarono  in  quegli  sconcertati  tempi  delle 
ragioni  per  dichiarar  nullo  il  primo  matrimo- 
nio, e dar  valore  al  secondo.  Di  questo  affare 
volle  nondimeno  far  mercato  il  papa , e co- 
glierne profitto  per  Cesare  suo  figliuolo.  Co- 
stui non  avendo  gran  genio  all’  abito  ecclesia- 
stico , perchè  meditava  già  di  comandare  a 
popoli,  ottenne  in  quest’anno  di  poter  deporre 
la  saera  porpora,  e di  ritornare  al  seeolo,  al- 
legando che  contro  sua  volontà  e per  timore 
del  padre  avea  dianzi  preso  il  diaconato;  nè 
vi  fu  chi  ad  uomo  si  dabbene  negasse  fede. 
Fu  scelto  Cesare  per  portare  in  Francia  le 
Bolle  dello  scioglimento  del  matrimonio  del 
re  (1),  ed  insieme  il  cappello  cardinalizio  a 
Giorgio  d’  Ambosia  arcivescovo  di  Roano.  Il 
fasto  con  cui  egli  andò,  parca  che  superasse 
la  grandezza  delle  stesse  corti  regali.  Il  re 
Lodovico,  che  per  li  suoi  disegni  sopra  l’Ita- 
lia bramava  già  di  guadagnar  in  suo  favore 
l’ animo  del  papa , slargò  la  mano  verso  del 
di  lui  figliuolo,  dichiarandolo  duca  di  Valenza 
nel  Delfinato,  dandogli  una  compagnia  di  cento 
uomini  d’armi,  ed  assegnandogli  l’annua  pen- 
sione di  venti  mila  lire  di  Francia,  con  pro- 
messa ancora  di  qualche  bel  feudo  nel  Mila- 
nese, da  che  l’avesse  conquistato.  Frese  po- 
scia il  re  Lodovico  in  moglie  Anna  di  Breta- 
gna nel  gennaio  dell'anno  seguente;  c sicco- 
me voglioso  al  maggior  segno  di  conquistare 
il  ducato  di  Milano  per  le  ragioni  di  Valen- 
tina Visconte  avola  sua  ( voglia  a lui  accre- 


(1)  Naidi  i*t.  di  Fir.  lib.  4» 
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scinta  dall’  essere  dimorato  per  tanto  tempo 
in  Asti,  e dall’ aver  conosciuta  la  bellezza  della 
Lombardia),  così  cominciò  di  buou*  ora  a di* 
sporsi  per  ottener  questo  fine. 

Jl  fuoco  acceso  in  Toscana  per  cagione  di 
Pisa  tuttavia  durava  (i).  Quanto  più  quella 
città  veniva  angustiata  da’Fiorentini,  tanto  più 
i Pisani  si  raccomandavano  alla  potenza  dei 
Veneziani,  c questi  maggiormente  s’  insperan- 
iivano di  ridurre  quella  città  sotto  il  loro  do- 
minio. Perciò  avendo  il  senato  veneto  con- 
dotti al  suo  soldo  Guidubaldo  duca  d’Urbino, 
Astorrc  Baglioni  Perugino  , Bartolomeo  d*  Al- 
viano,  Paolo  Orsino,  ed  altri  condottieri  d’ar- 
mi, misero  in  viaggio  alla  volta  della  Toscana 
delle  grosse  brigate  in  aiuto  de*  Pisani,  con 
aver  mosso  anche  i medici  ed  altri  fuorusciti 
ad  unirsi  alle  lor  genti.  Lo  stesso  marchese  di 
Mantova  Francesco  fu  poi  spedito  anch’  egli 
con  titolo  di  Generale  colà.  Per  lo  contrario 
non  cessarono  i Fiorentini  d’  accrescere  le  lor 
genti  d’  armi,  prendendo  al  soldo  loro  i signori 
d imoia  c Forlì  ed  altre  milizie.  Quel  che  è 
più,  trassero  nel  lor  partito  Lodovico  Sforza 
duca  di  Milano.  Non  poteva  questi  senza  in- 
vidia mirare , c senza  grave  sdegno  sofferire 
che  i Veneziani  fossero  dietro  ad  accrescere 
la  lor  già  formidabile  grandezza  coll’  acquisto 
di  Pisa; e però  accordatosi  co’Fiorentini,  pensò 
stille  prime  d’  aiutarli  segretamente  a ricupe- 
rar quella  città,  ma  in  (ine  apertamente  inviò 
loro  dei  soccorsi.  Capitan  generale  dell’  eser- 
cito fiorentino  fu  scelto  Paolo  Vitello,  uomo 
di  credito  nel  mestier  della  guerra,  a cui  fu 
dato  con  gran  solennità  il  bastone  in  un  giorno 
determinalo  dagli  astrologò  Quanto  costoro 
dessero  nel  segno,  in  breve  si  scorgerà.  Prese 
il  Vitelli  Buti,  Viro-Pisano  e Librafatta.  Corse 
la  guerra  pel  Casentiuo,  e per  altre  contrade 
del  dominio  fiorentino;  succedcrono  varj  pic- 
cioli fatti  d’  armi  ora  all’  una  , ora  all’  altra 
parie  favorevoli.  L’  anno  poi  fu  questo  in  cui 
Firenze  mirò  la  tragedia  di  frate  Girolamo  Sa- 
vonarola Ferrarese  dell’ordine  di  san  Dome- 
nico, uomo  per  Paustorità  della  vita,  pel  suo 
raro  sapere,  e per  la  sua  forza  e zelo  nel  pre- 
dicare la  parola  di  Dio,  ammirato  da  tutti,  e 
degno  di  miglior  fortuna.  Beggcvasi  la  maggior 
parte  del  popolo  col  consiglio  di  lui  anche 
ne’  politici  affari  ; ed  egli  fu  clic  il  tenne  lun- 
gamente saldo  nella  dipendenza  dal  re  di  Fran. 
eia.  Ma  non  mancavano  a lui  nemici,  c molti 
e polenti  nella  stessa  città  di  Firenze;  e spe- 
zialmente i Medici  fuorusciti  1’  odiavano  a mor- 
te , perché  direttamente  opposto  alle  loro  in- 
tenzioni di  signoreggiar  odia  repubblica  (a). 
Chi  gli  volea  male,  1’  accusò  alla  corte  di  Ho- 
ma,  come  seduttore  c seininator  di  falsa  dot- 
trina. Però  gli  fu  proibito  dal  papa  di  predi- 
care, c tanto  più  perchè  egli  non  avea  saputo 
astenersi  dal  toccar  nelle  sue  prediche  i vizj 
dello  stesso  regnante  pontefice,  troppo  per  al- 

(0  Ammirali  lsl.  di  Firraie,  Coiti indili  lsl.  d1  Italia 
Nardi  Itisi.  di  Firenze  lib. 

(a)  HiymlJu»  A mi  al.  Etcì.,  Nardi  lsl.  di  Furate. 


tro  palesi , e i depravati  costumi  della  corte 
romana.  Disprezzò  frate  Girolamo  i comanda- 
menti  del  pontefice,  e tornò  sul  pulpito,  mag- 
giormente inveendo  da  li  innanzi  contro  la 
corruttela  d’  allora.  Fu  scomunicato  dal  papa, 
intimate  le  censure  a chi  l’ascoltasse,  il  favo- 
risse , e inandate  finalmente  replicate  lettere 
ai  magistrati  di  Firenze  , con  ordine  di  met- 
tere le  mani  addosso  al  Frate,  minacciando 
scomuniche  ed  interdetti,  se  non  si  ubbidiva. 
Temeva  forte  papa  Alessandro  uno  scisma  ; c 
guai  a lui,  se  persona  d’  antorità  avesse  al- 
lora alzato  tin  dito  coolra  di  Ini.  Non  vi  era 
chi  non  detestasse  un  pastore  di  vita  sì  con- 
traria al  sublime  suo  grado.  Ora  avvenne  che 
un  frate  Francesco  di  Puglia  dell'osservanza 
di  san  Francesco  predicò  pubblicamente  con- 
ira del  Savonarola  , impugnando  spezialmente 
queste  di  lui  proposizioni  : La  Chiesa  di  Dio 
ha  bisogno  tt  essere  riformata  e purgata.  La 
Chiesa  di  Dio  sarà  flagellata,  e dopo  i flagelli 
sarà  riformata  e rinomata,  e tornerà  in  proibe- 
nti. Gl*  htfedeli  si  convertiranno  a C risto.  Fi - 
renze  sarà  flagellata , e dopo  i flagelli  si  rino- 
merà, e tornerà  in  prosperità  j ed  altre  che  tra- 
lascio. 

Chi  teneva , e chi  tien  tuttavia  il  Savona- 
rola per  uomo  di  santa  vita,  e ch’egli  ispirato 
da  Dio  predicesse  le  cose  avvenire , fra  non 
molti  anni  trovò  il  tutto  avverato.  Altre  simili 
predizioni  fatte  da  lui , e nominatamente  a 
Carlo  Vili  re  di  F rancia  , ebbero  il  loro  ef- 
fetto. Si  esibì  ancora  frate  Francesco  di  con- 
fermare alla  pruova  del  fuoco  la  falsità  delle 
proposizioni  suddette  ; c all’incontro  Fra  Do- 
menico da  Pesci»  Domenicano  accettò  di  soste- 
ner giuste  e verificabili  le  medesime,  con  esi- 
birsi di  entrar  anch’egli  nel  fuoco.  Perché  il 
frate  Minore  trovò  maniera  di  sottrarsi  all’im- 
pegno preso,  per  lui  sotlentrò  un  frate  Andrea 
Kondinelli.  Adunque  nel  dì  17  d’aprile  per 
ordine  de’  magistrati  acceso  un  gran  fuoco , 
vennero  alla  presenza  d’ ìnnumerabil  popolo  i 
due  contraddittori , per  provare  se  in  quella 
avvampata  catasta  si  sentisse  fresco  o caldo. 
Ma  non  volendo  comportare  i frati  Minori  che 
Fra  Domenico  v'  entrasse  vestito  con  gli  abiti 
sacerdotali,  nè  eh’  egli  portasse  in  mano  il  Sa- 
cramento dell’  altare  , in  sole  contese  terminò 
tutto  queir  apparato , e nulla  si  fece.  Scapitò 
molto  per  questo  del  suo  buon  concetto  il  Sa- 
vonarola; c crescendo  1’  ardire  della  fazione  a 
Ini  contraria,  c massimamente  degli  scapestra- 
ti, nella  seguente  domenica  dell’Olivo  si  alzò 
contra  di  lui  gran  rumore,  in  guisa  che  i ma- 
gistrati , timorosi  ancora  delle  tante  minaccio 
del  papa,  fecero  prendere  c menar  nelle  car- 
ceri il  Savonarola.  Allora  fu  che  infierì  con- 
tra di  lui  chi  gli  volea  male.  Corse  tosto  a Fi- 
renze un  commessario  del  papa,  per  accendere 
maggiormente  il  fuoco,  ed  accelerar  la  morte 
dell'  infelice.  Si  adoperarono  i tormenti  per 
fargli  confessare  ciò  ebe  vero  non  era  ; c si 
pubblicò  poi  un  processo  contenente  la  con- 
fessione di  molti  reati,  che  agevolmente  ognun 
riconobbe  per  inventali  e calunniosi.  Venuto 
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dunque  il  di  a3  di  maggio,  TÌgilia  dell’ Ascen- 
sione 9 alzato  un  palco  nella  piazza,  quivi  il 
Savonarola  degradato  insieme  con  due  frati  tuoi 
compagni , cioè  Silvestre  e Domenico,  fu  im- 
piccato, i loro  corpi  di  poi  bruciati,  e le  ce- 
neri gittate  in  Arno,  per  timore  che  tanti  di- 
voti di  questo  Religioso  le  tenessero  per  sante 
reliquie.  Restò  appresso  involta  in  molte  dispute 
la  di  lui  fama,  riguardandolo  gran  copia  di 
gente,  cioè  tutti  i buoni  , qual  Santo  c qual 
Martire  del  Signore  , ed  all'  incontro  tutti  i 
cattivi  per  uomo  ambizioso  e seduttore.  Dio 
ne  sarà  stato  buon  giudice.  Certo  è eh’  egli 
mancò  al  suo  dovere,  dispregiando  gli  ordini 
del  papa,  i cui  perversi  costumi  non  estingue- 
vano già  in  lui  T autorità  delle  Chiavi.  Pari- 
mente lodevole  non  fu  nel  Savonarola  il  co- 
tanto mischiarsi  nel  governo  secolare  della  re- 
pubblica fiorentina  : cosa  poco  conveniente  al 
sacro  suo  abito  e ministero.  Per  altro  eli'  egli 
fosse  d’ illibati  costumi,  di  singoiar  pietà  e ze- 
lo, tutto  volto  al  bene  spirituale  del  popolo, 
con  altre  rarissime  doti,  indicanti  un  vero  servo 
di  Dio,  le  cui  opere  stampale  contengono  una 
roirabil  unzione  e odore  di  santità:  non  si  può 
già  negare.  Ma  di  questo  avendo  pienamente 
trattato  Gian-Francesco  Pico  conte  della  Mi- 
randola, dottissimo  scrittore  suo  contempora- 
neo, nella  Vita  ed  Apologia  del  medesimo  Sa- 
vonarola, e Jacopo  Nardi  Fiorentino,  anch'csso 
allora  vivente  , nella  sua  Storia  di  Firenze , 
senza  che  io  osi  di  far  qui  da  giudice;  rimetto 
ai  loro  scritti  il  lettore  che  più  copiosamente 
desideri  d’  essere  informalo  di  quella  lagrime* 
voi  tragedia. 

Anno  di  Custo  1 4f>0*  Indizione  II. 
di  Alessandro  VI  papa  8. 
di  Massimiliaro  I re  de' Romani  7. 

Bolliva  tuttavia  la  discordia  c guerra  di  Pi- 
sa, quando  non  meno  i Veneziani  che  Lodo- 
vico  duca  di  Milano,  cangiati  sentimenti,  mo- 
strarono genio  che  si  trattasse  d’  accordo  (1). 
I Veneziani,  siccome  accennerò  fra  poco,  ad 
una  preda  di  maggior  loro  soddisfazione  aveano 
già  rivolto  il  pensiero.  11  duca  di  Milano,  ora- 
mai presentando  un  fiero  temporale  che  con- 
tro di  lui  si  preparava  in  Francia,  volea  pen- 
sare a difendere  se  stesso,  e non  già  l’altrui, 
con  tante  inutili  spese.  Quanto  poi  ai  Fioren- 
tini, nulla  più  desideravano  che  la  pace,  per- 
ché troppo  stanchi  e smunti  per  così  lunga  e 
dispendiosa  guerra.  Fu  dunque  da  tutti  gl’in- 
teressati fatto  compromesso  di  questa  pendeuza 
in  Ercole  I Estense  duca  di  Ferrara.  Profferì 
egli  il  suo  laudo  nel  dì  6 d’ aprile  ; decretando 
che  i Fiorentini  tornassero  padroni  di  Pisa  , 
con  restare  i Pisani  in  possesso  delle  rendite 
pubbliche  e delle  fortezze  ; e che  dovessero  i 
Fiorentini  pagare  ai  Veneziani  in  dodici  anni 
cento  t»  ottanta  inila  scudi.  L'insaziabilità  delle 

(l)  Goicciard.  Iti.  «filili».  Sanilo  laloria  di  Venni* 
t.  li.  Iter.  lui.,  Ammirali  ist.  di  fucate,  Nudi  Istoria 
di  fucsie. 
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persone  cagion  fu  che  tutte  e tre  le  parti  ri* 
nsancssero  mal  contente,  anzi  disgustate  di  que- 
sto laudo.  Contuttociò  i Veneziani,  sebben  ri- 
cusarono di  ratificarlo,  pure  1’  effettuarono  con 
ritirar  da  Pisa  le  loro  milizie.  V’  acconsenti- 
rono anche  i Fiorentini.  Ma  i Pisani,  prote- 
stando di  non  volerlo  accettare , si  accinsero 
a sostener  soli  la  guerra  : tanta  era  la  loro 
avversione  a tornar  sotto  il  giogo  de’Fiorenti- 
ni.  Perciò  eccoti  ricominciar  la  guerra.  Paolo 
Vitelli  generale  d’  essi  Fiorentini  ebbe  ordine 
di  uscire  in  campagna  : il  che  esegui  nel  mese 
di  giugno,  e dopo  la  presa  d’ alcuni  luoghi 
andò  nel  dì  primo  d’agosto  a mettere  il  cam- 
po intorno  a Pisa.  Impadronitisi  da  lì  a dieci 
giorni  della  fortezza  di  Stampace,  tal  terrore 
diede  a’  cittadini  , che  fu  creduta  inevitabile 
la  presa  anche  della  città  ; ma  il  Vitelli  non 
si  seppe  servir  della  fortuna  ; e questa  , spi- 
rato quel  dì,  non  tornò  più.  Fecero  i Pisani 
dei  ripari  ; ma  quel  che  più  gli  aiutò,  fu  1’  a- 
ria  della  state,  madre  di  si  copiose  malattie 
nell’esercito  de’Fiorentini,  che  quando  il  Vi- 
telli determinò  di  dare  un  assalto  generale  alla 
città,  gli  convenne  desistere  per  mancanza  di 
gente.  Vennero  per  questa  e per  altre  apparenti 
ragioni  in  sospetto  della  di  lui  fede  i Fioren- 
tini ; e chiamatolo  a Firenze , ancorché  nei 
fieri  tormenti  a lui  dati  nulla  confessasse  di 
pregiudiziale  al  suo  onore,  pure  nel  dì  primo 
d’  ottobre  fu  decapitato,  con  lasciare  esempio 
ai  posteri  dell’  evidente  pericolo  a cui  si  espo- 
ne chi  prende  il  generalato  dell’  armi  dello 
repubbliche  ; perché  dove  son  tante  teste  , 
quivi  più  facilmente  che  altrove  la  poca  for- 
tuna diventa  delitto.  Vitellozzo  suo  fratello  con 
più  giudizio  si  salvò  a tempo  , ed  entrato  in 
Pisa,  vi  fu  ben  veduto.  Cosi  per  ora  vergogno- 
samente ebbe  fine  la  guerra  de’Fiorentini  con- 
tro de’Pisani,  e si  mormorò  forte  d’  essi  dap- 
pertutto per  la  morte  data  al  Vitelli.  Nello 
stesso  giorno  che  tolta  dicemmo  la  vita  al  Vi- 
telli , pagò  il  suo  debito  alla  natura  Marsilio 
Ficino  Fiorentino,  ristoratore  in  Italia  della 
filosofia  platonica,  cd  uno  dei  più  insigni  let- 
terati che  s’  abbia  avuto  l’ Italia. 

Niun  interesse  stava  in  questi  tempi  più  a 
cuore  al  novello  re  di  Francia  Lodovico  XlT 
che  la  meditata  conquista  del  ducato  di  Milano 
c del  regno  di  Napoli,  de’  quali  si  pretendeva 
egli  erede:  dell’  uno,  per  le  ragioni  di  Valen- 
tina Visconte  avola  sua;  dell’altro,  per  la 
cessione  fattane  già  dalla  casa  d’  Angiò  alla 
corona  di  Francia  (1).  Prese  egli  le  necessa- 
rie misure  per  tali  imprese,  facendo  pace  coi 
re  di  Spagna  e d’ Inghilterra,  e con  Massimi- 
liano re  de’Romani,  e nello  stesso  tempo  pro- 
cacciando d’  aver  le  potenze  d’Italia  a sé  fa- 
vorevoli, o almeno  non  opposte  a’ disegni  suoi. 
Colle  grazie  compartite  a Cesare  duca  Valen- 
tino s’era  egli  affezionato  papa  Alessandro  VI  ; 
e più  ancora  se  nc  prometteva  , da  che  esso 
pontefice,  in  cuore  di  cui  il  primo  mobile  era 

(1)  Bfkiirt  Hitl  , Guieciatd.  (il.  <P  lisi.,  Colio  litoti* 
di  Milano,  Ciovio  cd  alivi. 
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l'ingrandimento  de*  propri  figliuoli,  non  arra 
potuto  indurre  Federigo  re  di  Napoli  a conce- 
dere una  tua  figliuola  in  moglie  del  suddetto 
dura  Valentino,  e il  principato  di  Taranto  in 
dote  ; e però  tutte  le  mire  della  grandezza  del 
figliuolo  avea  ritolte  alla  corte  di  Francia.  In 
fatti  l'accorto  re  Lodovico  non  ebbe  difficoltà 
di  promuovere  le  nozze  d’  esso  duca  Valentino 
con  una  figliuola  di  Giovanni  d'  Albret  re  di 
Navarra  del  reai  sangue  di  Francia,  con  con- 
dizione nondimeno  che  il  papa  la  dotasse  di 
ducento  mila  scudi,  e promovesse  al  cardina- 
lato monsignor  d’Albret  fratello  di  quella  prin- 
cipessa. In  questa  maniera  tanto  il  papa,  quanto 
il  duca  suo  figliuolo  diventarono  affatto  Fran- 
tesi, e alti  dieci  di  maggio  segui  il  matrimo- 
nio suddetto:  del  che  sommamente  si  rallegrò 
il  papa.  Ma  niuno  potrà  maggiormente  ostare 
in  Italia  alle  idee  del  re  Lodovico,  che  la  po- 
tenza veneta.  Trovò  egli  la  via  di  guadagnar 
ancor  questa.  Oltre  all'essere  i Veneziani  mal 
soddisfatti  di  Lodovico  il  Moro,  considerato  da 
essi  per  uomo  pieno  sempre  di  doppiezze  e per 
traditore,  massimamente  pel  fresco  a'ffare  di 
Pisa , il  re  gl*  invitò  ad  entrar  seco  in  lega 
contra  del  medesimo  Lodovico,  con  esibir  loro 
Cremona,  città  comodissima  agli  Stati  di  quella 
repubblica.  Per  sì  vantaggiosa  esibizione  pre- 
stò volentieri  V orecchio  quel  senato  alle  pro- 
posizioni del  re,  e solamente  fece  istanza  che 
« Cremona  s' aggiugnessc  anche  la  Ghiaradad- 
da  ; e il  re  liberamente  accordò  quanto  vol- 
lero, pensando  forse  fin  d'  allora  di  ripigliar- 
sela, e con  buona  derrata,  a suo  tempo  (i). 
Fu  pubblicata  questa  lega  nel  di  venticinque 
di  marzo,  ed  in  essa  entrò  di  poi  anche  il  papa 
con  patto  che  il  re  prestasse  aiuto  al  duca 
Valentino  per  conquistare  Imola,  Faenza,  Forli 
e Pesaro. 

Intanto  il  re  di  Francia,  essendosi  collegato 
ancora  con  Filiberto  duca  di  Savoia , comin- 
ciò a spedir  soldatesche  ad  Asti  sotto  il  co- 
mando di  Gian  Giacomo  Trivulzio,  sperimen- 
tato capitano  e nemico  del  duca  di  Milano  , 
che  I’  area  spogliato  di  tutti  i suoi  beni.  Man- 
dò ancora  il  conte  di  Lignl  e il  signore  d'O- 
bigni  con  altre  genti  d'  anni  ; ed  egli  per  dar 
più  calore  alla  guerra  già  determinata  contra 
d'esso  duca  di  Milano,  e per  essere  maggior- 
mente a portata  per  li  bisogni  occorrenti  , si 
portò  in  persona  a Lione.  Fra  il  Trivulzio  e 
i Guelfi  del  ducato  di  Milano  passavano  in- 
telligenze ed  intrinsichezze  di  molta  conse- 
guenza. Lodovico  poi  per  li  suoi  vecchi  pec- 
cati e per  le  nuove  sue  estorsioni  era  odiato 
dai  più,  nè  gli  sconveniva  il  nome  di  tiranno. 
Fece  egli  un  potente  armamento  di  gente,  e 
penerai  d*  essa  Gian-Galeazzo  Sanseverino  ge- 
nero suo  ; ma  contra  di  lui  era  lo  sdegno  di 
Dio  (q).  Nell’agosto  diedero  i Fraintesi  prin- 

(1)  Nari^fio  Isl.  di  Ventila  t.  24.  Htr.  hai.,  Corio 
1*1.  iti  Vt  1(400. 

(2)  Giicciardini  lai.  d’Italia,  Corio  Isloria  di  Mitaco, 
Navag.  hi.  di  Vetrata,  Saputo  Istoria  di  Vcoraia  Ioni.  22. 
Itrr.  lui. 


eipio  alla  guerra.  Dopo  aver  preso  i due  forti 
rastelli  d'Arezzo  ed  Anone,  a*  impadronirono 
di  Valenza.  Tortona  spontaneamenre  mandò 
loro  le  chiavi,  e senza  voler  aspettare  la  for- 
za, si  arrenderono  Voghera,  Castelnuovo  c 
Ponte  Corone.  Nel  medesimo  tempo  i Vene- 
ziani coll’  esercito  loro  entrarono  nella  Ghia- 
radadda  , e a'  impossessarono  di  Caravaggio. 
Passò  l'esercito  franzese  sotto  Alessandria.  Vi 
era  dentro  il  generai  dello  Sforza,  cioè  il  San- 
severino , con  una  poderosa  guarnigione  ; ma 
▼’  era  eziandio  il  conte  di  Gaiazzo  suo  fratel- 
lo, capitano  altresi  dello  Sforza,  segretamente 
già  accordato  co’Franzesi.  Lo  stesso  Gian-Ga- 
ieazzo  due  di  dopo  l’assedio  all’ improvviso  se 
ne  fuggi  d*  Alessandria  , con  dir  poi  d’  essere 
stato  ingannato  da  una  lettera  finta  sotto  no- 
me di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano , che 
gli  ordinava  di  portarsi  a Milano  : il  che  gli 
fece  dubitar  della  sua  testa.  Comunque  sia  , 
certo  c che  la  sua  partenza  sbigottì  si  forte  il 
presidio  di  quella  città,  che  molti  si  diedero 
alla  fuga  , e i Franzesi  entrati  spogliarono  il 
resto  di  quei  soldati,  e misero  poi  a sacco  l' in- 
felice città.  Mortala  e Pavia  nè  pur  esse  fe- 
cero resistenza.  Tutte  queste  disavventure,  e 
in  poco  tempo  stfbcedute,  fecero  conoscere  a 
Lodovico  il  Moro  che  era  venuto  il  tempo  di 
provar  la  mano  di  Dio  sopra  di  sé  e sopra  la 
sua  famiglia.  E però  deliberato  di  ritirarsi  in 
Germania,  mandò  innanzi  i figliuoli,  e con 
loro  il  tesoro,  consistente  in  duecento  quaranti 
mila  scudi  d*  oro,  oltre  alle  gioie  e perle.  Do- 
po aver  deputalo  alla  custodia  del  castello  di 
Milano,  benché  contro  il  parere  de’  suoi.  Ber- 
nardino da  Corte  con  tre  mila  fanti  e muni- 
zioni senza  fine,  perchè  conservandosi  questo, 
sperava  coll'aiuto  dell’  imperador  Massimilia- 
no e degli  Svizzeri  di  ritornare  in  casa;  nel 
di  due  di  settembre  ito  a Como,  passò  di  poi 
nel  Tiralo.  Allora  il  popolo  di  Milano  spedi 
ambasciatori  al  campo  franzese,  invitandolo  a 
venire,  e restò  in  breve  consolato.  Tutte  1' al- 
tre città  del  ducato  di  Milano  prestarono  an- 
cli'  esse  ubbidienza  ai  Franzesi , fuorché  Cre- 
mona, che  secondo  i patti  venne  in  potere  dei 
Veneziani.  Successi  tali  e mutazioni  si  subi- 
tanee, accadute  senza  quasi  spargere  una  stilla 
di  sangue,  fecero  inarcar  le  ciglia  a tulli  gl'i- 
taliani, ed  empierono  di  terrore  Federigo  re 
di  Napoli,  il  quale  nelle  disgrazie  di  Lodovico 
il  Moro  cominciava  già  a leggere  le  proprie. 
Non  passarono  dodici  giorni  dopo  la  fuga  del 
duca,  che  il  creduto  sì  fedele  Bernardino  da 
Corte,  senza  aspettare  un  colpo  d'  artiglieria , 
per  gran  somma  di  danaro  vendè  l’ allora  cre- 
dulo inespugnabile  castello  di  Milano  ai  Fran- 
zesi, con  tanta  infamia  del  suo  nome,  che  ven- 
ne di  poi  riguardato  come  un  mostro,  e fug- 
gito da  ognuno,  e fin  dagli  stessi  Franzesi  ; 
in  guisa  tale,  che  non  potendo  reggere  al  do- 
lore e all'obbrobrio,  da  li  a pochi  giorni 
fini  di  vivere,  se  pur  non  fu  aiutato  a termi- 
nare la  vita. 

Di  rosi  prosperosi  avvenimenti  informato  il 
re  Lodovico,  da  Lione  calò  io  Italia,  e fece 
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la  sua  solenne  entrata  in  Milano  nel  dì  6 di  J 
ottobre  (i),  accolto  con  istrepitosi  Viva  da 
quel  popolo,  che  liberato  dall'  aspro  giogo  di 
Lodovico  il  Moro  sperava  giorni  più  lieti  «otto  ; 
il  governo  franzese.  Essendo  stato  lasciato  in 
Milano  Francesco  Sforza  picciolo  figliuolo  del 
morto  duca  Gian-Galeazzo  colla  duchessa  Isa- 
bella sua  madre , fu  poi  condotto  dal  re  io  ; 
Francia  , e dedicato  alla  vita  monastica.  Isa-  j 
bella  nell’  anno  seguente  se  ne  tornò  a Napoli  ! 
ad  essere  spettatrice  della  Goal  rovina  della  ! 
reai  sua  casa.  Gian-Giacomo  Trivulzio,  da  cui  |j 
principalmente  riconobbe  il  re  un  si  presto  e ; 
felice  acquisto  del  ducato  di  Milano,  ebbe  in  ; 
dono  la  nobil  terra  di  Vigevano.  Ne  fu  pigra  | 
la  città  di  Genova  a spedire  ambasciatori , e 
a darsi  con  onorevoli  condizioni  al  trionfenle  j 
re  di  Francia.  Giunsero  a fargli  riverenza  an- 
che gli  ambasciatori  de’Fiorentini,  i quali  non  | 
ostante  molta  contrarietà  conchiusero  lega  con  ; 
lui.  Intanto  asprissima  guerra  ai  Veneziani  fa-  1 
cea  Baiazello  imperador  de’  Turchi  non  solo 
in  Levante,  ma  sino  nel  Friuli,  dove  penetra- 
rono quei  Barbari,  commettendo  innumerabili 
crudeltà.  Persona  non  vi  fu  che  non  credesse 
avere  Lodovico  il  Moro  sollecitati  quegl’infe- 
deli contra  de’  Veneziani  per  vendicarsi  di  lo- 
ro, siccome  principal  cagione  della  rovina  di 
lui  e della  felicità  dc’Franzesi,  della  qual  non- 
dimeno cominciarono  essi  Veneziani  a pentirsi 
ben  tosto,  c maggiormente  poi  ebbero  a pen-  } 
tirsene  ne’ primi  anni  del  secolo  susseguente.  I 
Ed  ecco  darsi  principio  negli  ultimi  mesi  di 
quest'  anno  ad  un’  altra  guerra  in  Romagna. 
Era  tutto  lieto  papa  Alessandro  per  lì  progressi 
dell’  armi  francesi  in  Lombardia  , perchè  se-  ; 
rrftulo  i patti  doveano  queste  aiutare  il  duca  * 
Valentino  suo  figliuolo  a conquistar  le  città  di  : 
essa  Romagna,  destinata  piu  d'  ogni  altra  con-  i 
trada  ad  essere  il  magnifico  principato  della  il 
osa  Borgia.  Trovò  egli  in  questi  tempi  delle  I 
ragioni  di  torre  alla  casa  de’Gaetani  Senno-  i 
Deta  con  altre  terre  , delle  quali  immediata-  ; 
mente  investì  Lucrezia  Borgia  sua  figliuola  , 
moglie  in  questi  tempi  di  don  Alfonso  d'Ara- 
gona  duca  di  Biseglia  , e dichiarata  governa- 
trice  perpetua  di  Spoleti  e del  suo  ducato. 
Poscia  si  diede  il  pontefice  a spronare  il  re 
Lodovico,  acciocché  prestasse  la  promessa  ga- 
gliarda assistenza  al  duca  Valentino  per  la 
guerra  disegnata  contra  de’ signori  di  Roma- 
gna e della  Marca,  cioè  contra  degli  Sforza  di 
Pesaro,  de’Mnlatesti  di  Ritnini,  dei  Manfredi 
di  Faenza,  de’  Riarj  d’  Imola  e Forlì,  de’Va- 
rani  di  Camerino,  e de’ conti  di  Montefcltro 
duchi  d* l'rhino.  Tencano  questi  signori  con 
Bolle  pontifizìe  le  loro  città  : non  importa  ; 
doveano  queste  cedere  al  bisogno  di  stabilire  ] 
la  grandezza  della  casa  Borgia  ; e pretesti  di  i 
spogliarne  i padroni  non  mancavano  a chi  vo- 
leva alzare  un  maestoso  edifizio  sopra  la  loro 

(!)  Diario  di  Ferrara  f.  Retarti  llalicarnin,  Sanoln  ; 
lilona  di  Veneti*  lom.  22.  Rerutn  I liticar.,  Corio  Ciotta  I 
di  Milano,  Guicciardini  latori*  <T  Italia,  Bcltaire  liuto,  re  < 
ad  altri. 
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||  rovina  : che  questa  fu  d’  ordinario  l’origine  e 
la  mira  delle  guerre  fatte  dai  pontefici  di  quei 
tempi,  non  mai  contenti,  finché  non  alzavano 
; i suoi  figliuoli  o nipoti  al  grado  e dominio  prin- 
cipesco , con  tradire  manifestamente  V inten- 
zione di  Dio  c della  Chiesa  nel  sublimarli  a 
I quella  sacrosanta  dignità.  Venuto  dunque  il 
j duca  Valentino,  accompagnando  sempre  il  re 
j Lodovico  da  Lione  a Milano,  e spalleggiato  dai 
']  pressanti  ufizj  del  pontefice,  ottenne  dal  re  un 
j grosso  corpo  di  gente,  che  unito  colle  solda- 
||  tescho  pontifizic  si  trovò  capace  d’  eseguir  po- 
| scia  felicemente  i di  lui  disegni.  Dopo  un  mese 
1 di  dimora  in  Milano  se  ne  tornò  il  re  in  Fran- 
| eia , lasciando  il  governo  dello  Stato  di  Mi- 
! Uno  nelle  inani  del  valoroso  maresciallo  suo 
i Gian-Giacoino  Trivulzio  (1);  ed  allora,  cioè 
nella  metà  di  novembre  anche  il  duca  Valrn- 
I tino  con  due  mila  cavalli  e sei  mila  fanti,  vrn- 
: ne  a piantar  I’  assedio  ad  Imola.  Poca  resistenza 
1 fece  quella  città  : la  rocca  si  tenne  lo  spazio 
’ di  venti  giorni,  e poi  capitolò.  Passò  di  là  al- 
1’  assedio  di  Forlì.  Dentro  v’  era  Cattcrina 
Sforza,  donna  d'animo  virile,  vedova  del  già 
conte  Girolamo  Riario  che  vigorosamente  ai 
mise  alla  difesa.  Con  tali  strepitosi  avvenimcnii 
ebbe  fine  ì’  anno  presente. 

Anno  di  Cristo  »5oo.  Indizione  III, 
di  Alcssardro  VI  papa  9. 
di  Massimiliako  1 re  de'  Romani  8. 

Continuò  il  duca  Valentino  sul  principio  di 
quest’anno  l'assedio  di  Forlì  (a).  Perduta  la 
città,  Calterina  Sforza  si  ridusse  alla  difesa  della 
; cittadella  c della  rocca,  mostrando  in  ciò  non 
meli  vigilanza  c bravura  , clic  i più  aperti  e 
[ veterani  uliziali.  Ma  per  li  frequenti  colpi  delle 
1 artiglierie  caduta  parte  del  muro  , ed  aperta 
I ampia  breccia  , per  quella  entrarono  le  genti 
| del  Valentino  con  tal  prestezza,  che  raggiun- 
! scro  i soldati  di  Cattcnua  nel  ritirarsi  che  fa- 
{ ce  ano  nella  rocca;  od  entrati  in  essa,  della 
medesima  s’ insignorirono,  ammazzando  chi  ven- 
ne loro  alle  mani.  Cattcrina  rifugiatasi  in  una 
torre,  con  alcuni  pochi  fu  fatta  prigione,  e 
mandala  di  poi  a Roma  , e custodita  in  Ca- 
stello Sant’  Angelo.  Ma  Ivo  d’  Allegre  , capi- 
tano delle  milizie  franzesi  ausiliario  del  duca 
I Valentino,  prc»o  da  ammirazione  del  coraggio 
di  questa  insigne  dama  e principessa  , c da 
compassione  al  suo  sesso,  ne  impetrò  da  li  a 
non  molto  la  liberazione.  Divenne  poi,  o,  per 
dir  meglio,  era  divenuta  essa  Cattcrina  moglie 
di  Giovanni  dc’Mrdici,  padre  di  quel  Giovanni 
che  nel  secolo  susseguente  si  acquistò  la  gto- 
j ria  di  prode  capitano,  e generò  Cosimo  che 
! fu  primo  gran  duca  di  Toscana.  Le  iniquità 
1 commette  da’  Franzesi  in  Forlì  furono  indici- 
bili. Non  potè  per  allora  il  duca  Valcutiuo 

(l)  Cronica  MS.  di  Bologna  nella  Libreria  Etletw, 
Diir.  di  Fermi  I.  2).  Iter.  (lai. 

I (a)  Guicciardini  tutoria  d'  lUlia,  Cronica  MS.  di  Bo- 
1 logna  , llaynaldus  Armai.  Eccl.,  Cronica  Vendi  lom.  2 j. 
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proseguir  il  corto  di  tua  fortuna,  perchè  in- 
torte nel  ducato  di  Milano  le  novità  dello 
quali  parlerò  fra  poco,  dovette  accorrere  cola 
il  signor  d’ Allegre  colle  milizie  regie,  dopo 
aver  lasciata  in  Romagna  memoria  per  un  pezzo 
d’  immense  ruberie,  disonestà,  ed  altre  ribal- 
derie da  loro  commesse.  Impadronitosi  dun- 
que d’ Imola  , Cesena  c Forlì,  se  ne  tornò  a 
Roma  il  duca  Valentino,  dove  volle  far  la  sua 
entrata  come  trionfante,  con  incredibil  pompa 
e corteggio,  nel  dì  a6  di  febbraio,  tra  questo 
1*  anno  del  Giubileo,  in  cui  se  i Cristiani  gua- 
dagnarono le  indulgenze  ilei  loro  perca! i,  an- 
che papa  Alessandro  seppe  guadagnare  dei  grau 
tesori  (i),  perche  conccdca  per  tutta  la  cri- 
stianità quelle  indulgenze  medesime  a chi  non 
polca  venire  a Roma,  purché  pagassero  il  terzo 
di  ciò  clic  avrebbono  speso  nel  viaggio  : alla 
raccolta  del  qual  danaro  furono  deputati  dap- 
pertutto i questori;  e questo  danaro,  colle  de- 
cime imposte  al  clero , e la  vigfsima  agli 
Ebrei,  dovrà  poi  servire,  secondo  i soliti  pre- 
testi, per  far  la  guerra  contro  al  Turco  ; ma 
servi  in  fine  ad  altri  usi.  Non  ostante  I1  anno 
santo,  un  lieto  carnovale  si  fece  in  Roma;  e 
il  duca  Valentino  lasciò  in  tal  occasione  la 
briglia  al  suo  fasto  con  giuochi  e feste  d’iu- 
dicibil  magnificenza  e spesa  ; per  le  quali  no- 
bilissime azioni  meritò  d’ essere  dichiarato  gon- 
faloniere della  santa  Romana  Chiesa. 

Fochi  mesi  erano  soggiornati  in  Milano  c 
nell'allrc  città  di  quel  ducato  i Franarsi,  che 
la  poca  disciplina  da  loro  osservala  in  quei 
tempi,  c la  sfrenata  lor  disonestà,  di  cui  molto 
parlano  le  storie  (a),  cominciò  ad  essere  di 
troppo  peso  a qne'  popoli,  c a farli  sospirare 
di  nuovo  il  governo  degli  abbattuti  loro  prin- 
cipi. Quel  clic  è più  , mal  sofferendo  i Ghi- 
bellini, potente  fazione  in  quelle  contrade,  che 
Gian-Giacomo  Trivulzio  rapo  de*  Guelfi  co- 
mandasse Ir  feste,  cominciarono  ad  animare  al 
ritorno  Lodovico  il  Moro,  e il  cardinale  Asca- 
nio  suo  fratello.  Questi  pertanto,  giacché  an- 
darono loro  ben  presto  fallile  le  speranze  po- 
ste in  Massimiliano  re  de’ Romani,  principe 
negligentissimo  ne'  proprj  affari,  privo  sempre 
e sempre  sitibondo  di  danaro,  si  rivolsero  agli 
Svizzeri  con  assoldarne  olio  nula,  e misero  in- 
sieme ancora  cinquecento  uomini  d'arme  Bor- 
gognoni. Sul  fine  di  gennaio,  senza  perdere 
tempo,  calarono  essi  pel  lago  di  Como  a quella 
cittì,  che  apri  loro  le  porte.  Bastò  questo  per- 
chè il  popolo  di  Milano  si  levasse  a rumore , 
gridando  Moro , Moro.  Mossesi  ancora,  perché 
Lodovico  avea  lor  fatto  credere  di  venire  con 
un  esercito  infinito  : il  che  non  fu  vero.  Si 
rifugiarono  i Fianzesi  nel  castella,  e il  Tri- 
vul/io  si  ritirò  a Mortara.  Sul  principio  di  feb- 
braio giunse  prima  il  cardinale  Ascanio,  e po- 
scia Lodovico  a Milano  con  festa  di  quel  po- 
polo. Ed  amendue  si  affrettarono  ad  assoldar 

(0  Raynatdm  Anna).  EcrI. 

(jt)  Dur.  di  Prima  t.  2^.  Rrr.  Ila!.,  Sfnarrgj  de  Reb. 
Omni.  Otite.  Iti.  <r  Dalia,  Nardi  i storia  di  Firrste, 
Bembo  ed  altri. 
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quante  genti  d'armi  poterono.  Anche  te  città 
di  Favia  e di  Parma  alzarono  le  bandiere  del 
Moro;  altrettanto  erano  per  fare  Piacenza  e 
Lodi,  se  chiamati  in  aiuto  i Veneziani  dai 
Franzesi,  non  vi  fossero  entrati  colle  lor  mi- 
lizie. Tornò  bensì  all*  ubbidienza  d’esto  Moro 
Tortona;  ma  sopraggiunto  colà  Ivo  d'Allegre 
colle  soldatesche  richiamate  dalla  Romagna, 
ed  assistito  dai  Guelfi,  ricuperò  quella  città, 
mettendo  di  poi  a sacco  non  meno  i Ghibel- 
lini nemici,  che  i Guelfi  amici.  Passò  Lodo- 
vico  il  Moro  all*  assedio  di  Novara,  ed  obbli- 
gati i Franzesi  a rendere  la  città,  si  diede  a 
bersagliar  la  fortezza  tuttavia  resistente.  Fu 
mirabile  intanto  la  sollecitudine  del  re  Lodo- 
vico  per  Spedire  in  Lombardia  nuove  genti 
sulto  il  comando  del  signore  della  Tremoglia, 
di  maniera  che  sul  principio  d’  aprile  questo 
capitano  , unito  col  Trivulzio  e col  conte  di 
Libili , ebbe  in  pronto  un*  armata  di  mille  e 
cinquecento  lancir,  dieci  mila  fanti  svizzeri  e 
sei  mila  franzesi,  co'  quali  si  appressò  a Novara. 
Pure  più  ne’  tradimenti  clic  nella  forza  delle 
lor  armi  riposero  i comandanti  franzesi  la  spe- 
ranza di  vincere. 

Già  s’  erano  intesi  gli  ufiziali  svizzeri  mili- 
tanti per  la  Francia  con  quei  che  erano  al 
servigio  di  Lodovico  il  Moro,  promettendo  loro 
una  gran  somma  d'oro;  e menarono  cosi  ac- 
cortamente la  loro  trama,  che  venne  lor  fatto 
di  tradire  il  duca  con  eterna  infamia  del  loro 
noine.  Col  protesto  dunque  di  non  voler  com- 
battere co’  proprj  fratelli,  gli  Svizzeri  Tedeschi 
abbandonarono  Lodovico  il  Moro,  e con  li- 
cenza de'  Franzesi  uscirono  di  Novara,  per  tor- 
narsene al  loro  paese.  Per  misericordia  ottenne 
Lodovico  di  poter  fuggire  con  loro,  e tanto 
egli  come  i tre  Sanseverini  travestiti  da  Sviz- 
zeri marciarono  colla  truppa  per  ridursi  in 
salvo.  Scoperti  dai  traditori,  furono  tutti  o 
quattro  fermati  c fatti  prigionieri  nel  di  10  di 
aprile:  spettacolo  sì  miserabile,  che  trasse  le 
lagrime  insino  a molti  de’  nemici.  Si  sbandò 
per  questa  calamità  il  resto  delle  truppe  Sfor- 
zesche; e portata  la  dolorosa  nuova  al  cardi- 
nale Ascanio,  che  attendeva  in  Milano  all’as- 
sedio del  castello,  tosto  si  partì  anch'egli  da 
quella  città,  ed  inviossi  frettolosamente  alla 
volta  del  Piacentino  per  non  essere  colto  (1). 
Ma  giunto  la  notte  a Rivolta,  castello  del  conto 
Corrado  Landò  suo  amico,  e quivi  avendo  preso 
riposo,  trovò  quella  sfortuna  ch'egli  andava 
fuggendo.  Imperocché  avvisati  di  ciò  Carlo 
Orsino  e Soncino  Benzone,  capitani  delle  genti 
veneziano  clic  stavano  in  Piacenza,  cavalca- 
rono speditamente  colà,  e colla  forza  obbliga- 
rono il  conto  Landò  ( ingiustamente  accusato 
da  alcuni  di  tradimento)  a consegnar  loro  l’in- 
felice porporato,  con  Ermes  Sforza,  fratello 
del  morto  dura  Gian-Galeazzo,  e con  altri  gen- 
tiluomini di  sua  famiglia.  Fu  mandato  a Ve- 
nezia il  cardinale;  ma  il  re  Lodovico  prima 
colle  preghiere  e poi  colle  minacce  di  guerra, 
tanto  batte,  che  1’  ebbe  nelle  mani.  Furono 

(1)  Clonica  di  Venezia  I.  ai.  Htr  IDI. 
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comlolli  in  Francia  quoti i gventurati  princìpi. 
Lodovico  il  Moro  confinalo  nel  castello  di  Lo- 
chea  nel  Bcrrì  in  una  scura  camera  senza  li- 
bri , senza  caria  e«l  inchiostro,  ebbe  quanto 
tempo  volle  per  potere  riflettere  alla  caducità 
delle  umane  grandezze,  e ai  frutti  della  smo- 
derata sua  ambizione  e vanità,  cioè  alla  ca- 
gione delle  sue  e delle  altrui  rovine,  per  aver 
chiamato  in  Italia  l’armi  straniere,  ed  assassi- 
nalo il  proprio  nipote,  essendo  esso  Lodovico 
dopo  dieci  anni  di  prigionia  mancato  poi  di 
vita.  Al  cardinale  Ascanio  , che  con  intrepi- 
dezza accolse  le  sue  disavventure,  fu  data  per 
carcere  la  torre  di  Borges,  quella  stessa  dove 
il  medesimo  re  Lodovico,  allorché  era  duca  di 
Orleans,  tenuto  fu  prigione:  tanto  è varia  e 
soggetta  a peripezie  la  sorte  de’  mortati.  Poca 
cura  si  prese  del  Cardinal  suddetto  papa  Ales- 
sandro, siccome  venduto  al  volere  de’  Franze* 
si,  e però  solamente  sotto  il  pontefice  Giulio  II 
riebbe  Ascanio  la  sua  libertà. 

In  gran  pericolo  di  un  sacco  sì  trovò  il  po- 
polo di  Milano  dopo  la  caduta  del  Moro;  ina 
avendo  essi  inviata  un’ambasceria  al  Cardinal 
di  Roano,  che  veniva  spedito  dal  re  in  Italia 
per  governatore,  impetrarono  che  il  gaetigo  si 
riducesse  a)  pagamento  di  trecento  mila  du- 
cati d’oro:  pena  che  loro  fu  anche  per  la  mag- 
gior  parte  rimessa  dalla  clemenza  del  saggio  re 
Lodovico.  Non  potè  poi  resistere  esso  re  alle 
premure  di  papa  Alessandro,  che  di  nuovo  gli 
fece  istanza  di  gente  (i),  affinché  il  duca  Va- 
lentino terminasse  il  sospirato  conquisto  della 
Romagna.  Questi  erano  allora  i gran  pensieri 
del  pontefice,  il  quale  poco  avea  profittato  di 
un  indizio  dello  sdegno  di  Dio  contro  la  di 
lui  persona,  che  sì  malamente  corrispondeva  ai 
doveri  del  sacrosanto  suo  ministero.  Impercioc- 
ché nella  festa  di  san  Pietro  svegliatosi  un 
terribil  vento  con  gragnuola  e fulmini,  rove- 
sciò il  piti  alto  cammino  del  Vaticano  con  tal 
empito , che  il  suo  pe»o  ruppe  il  lello  e due 
travi  della  stanza  superiore  alla  pontifìzia.  Pe- 
netrò questa  rovina  nella  stanza  medesima , 
dove  dimorava  il  papa , con  essersi  rotto  un  ! 
trave.  Vi  perirono  Lorenzo  Chigi  gentiluomo 
sanese,  e due  altre  persone.  Lo  stesso  papa  si 
trovò  bensì  vìvo  sotto  le  pietre,  ma  stordito  e 
leso  ancora  in  più  parti  del  corpo.  Per  buona 
ventura  quel  trave  che  era  caduto,  servì  a lui 
di  riparo.  Questo  colpo , invece  di  servire  dì 
paterno  avviso  ad  Alessandro  per  farlo  ravve- 
dere, il  confermò  piuttosto  nella  persuasione 
della  protezione  del  ciclo  ; e però  dopo  un 
pubblico  ringraziamento  a Dio,  che  l' avesse 
preservato  dalla  morte,  seguitò  lo  scandaloso 
cammino  di  prima.  Fu  in  questi  tempi  assas- 
sinato da  alcuni  sgherri  don  Alfonso  d’Aragona 
marito  di  Lucrezia  Borgia  ; e perchè  le  ferite 
non  furono  sufficienti  a levarlo  di  vito,  il  ve- 
leno diede  compimento  all'opera.  Ne  fu  cre- 
dulo autore  il  duca  Valentino,  il  quale  dive- 
nuto tutto  Franzese,  e volendo  andare  unito 
con  quella  coroaa  alla  distruzion  degli  Arago- 


nesi, giudicò  meglio  di  levar  di  mezzo  un  pa- 
rentado si  fatto,  siccome  quello  che  più  non 
si  adattava  alle  mire  presenti.  Impetrato  dun- 
que che  ebbe  esso  duca  Valentino  un  pos- 
sente soccorso  di  Franzesi , condotto  da  Ivo 
d’Allegre,  nel  mese  di  ottobre  ricominciò  U 
guerra  in  Romagna.  Non  durò  fatica  ad  impos- 
sessarsi di  Pesaro,  perchè  Giovanni  Sforza,  già 
di  lui  cognato,  si  ritirò  per  tempo,  non  vo- 
lendo che  per  cagion  sua  ricevessero  danno 
immenso  que’  cittadini  (i).  Anche  Pandolfo  Ma- 
ialata gli  cede  il  campo , e fecrgli  aprire  le 
porte  di  Rimini.  La  sola  Faenza,  dove  egli  si 
trasferì  di  poi,  fece  gagliarda  resistenza,  perché 
il  giovinetto  Àslorre  de’ Manfredi  signore  della 
terra  si  trovò  così  ben  sostenuto  dall’amore  e 
dalla  fedeltà  dc’suoi  sudditi,  che  rendè  per  que- 
sto anno  inutili  i di  lui  sforzi,  benché  poi  nel  se- 
guente gli  convenisse  cedere  alla  forza,  c re- 
star poi  vittima  della  lussuria  e della  crodrltà 
del  duca  Valentino.  Guerra  ancora  fu  nell’anno 
presente  in  Toscana,  più  che  mai  ardendo  di 
voglia  i Fiorentini  di  ricuperare  la  città  di 
Pisa.  Ebbero  soccorsi  dal  re  di  Francia;  con- 
dussero ancora  al  loro  soldo  qualche  migliaio  di 
Svizzeri , gente  che  àvea  cominciato  ad  essere 
alia  moda  di  questi  tempi.  Fu  posto  il  campo  a 
quella  citi:»,  si  venne  all'assalto;  ma  essendosi 
valorosamente  difeso  quel  popolo,  segretamente 
aiutato  dai  Genovesi,  Salirsi  c Lucchesi,  ed 
insorte  appreso  molle  di. -cordi e dalla  parte 
de’  Franarsi  c degli  Svizzeri,  a poco  a poco  si 
sciolse  quell’esercito,  altro  non  riportandone 
i Fiorentini  se  non  vergogna  , e un  ineredsbil 
danno  al  proprio  erario.  Con  tali  imprese  ter- 
minò l’anno;  ebbe  fine  il  secolo  presente,  e 
fine  ancora  farò  io  a questi  racconti. 


CONCLUSIONE  DELL’OPERA 

Meco  è venuto  il  lettore  osservando  i princi- 
pali  avvenimenti  deW Italia  per  tanti  passali  an- 
ni. S* egli  da  per  sè  fìnor  non  ha  fatta  una  rt- 
flessione  assai  fucile , naturale  ed  importante  , 
gliela  ricorderò  io  prima  di  congedarmi  da  lui. 
Ed  è quella,  che  chiunque  ora  vive,  per  quello 
che  riguarda  il  pubblico  stato  delle  cose,  e non 
già  il  privato  tT ogni  particolate  persona,  avrebbe 
da  alzare  le  mani  ai  cielo,  e ringraziare  Iddio 
d*  essere  nato  piuttosto  in  questo  che  ne*  secoli 
da  me  finora  descritti.  Non  mancarono  certa- 
mente anche  ne*  lontani  tempi  alcuni  principi 
buoni,  vi  furono  talvolta  continuati  giorni  di 
pace,  magnifici  spettacoli  e delizie . Nè  si  può 
negare  che  negli  ultimi  predetti  secoli,  cioè  dopo 
il  mille  e Cento , di  gran  lunga  abbondasse  pài 
V Italia  di  ricchezze , che  oggidì.  Tuttavia  con- 
siderando all’ ingrosso  que*  tempi,  nulla  vede  eh i 

(l)  Disi.  di  Ferma  toni.  Rer.  I lai.,  Crea  ics  MS. 
di  Rologna,  Guicc.  lst.  d'  I latta  ed  alni. 
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non  vede  il  gran  divaria  che  patta  fra  questi  e 
quelli . Minwansi  allora  tanti  piuttosto  tiranni 
che  principi,  crudeli  fin  col  proprio  sangue,  non 
che  verso  i loro  sudditi.  Oggidì  si  moderali , si 
benigni,  si  clementi  troviamo  i regnanti.  Ver  lo 
più  tutto  era  allora  guerra,  e guerra  senza  leg- 
ge, amia  tu  lo  in  grapfta  con  essa  i saccheggi,  gli 
incendi  ed  ogni  sorta  di  ribalderie.  In  questo 
infelice  stato  abbiam  lasciata  poc'anzi  V Italia , 
e per  moltissimi  anni  vi  continuò  essa  di  poi. 
Per  lo  contrario , se  oggidì  guerra  ti  fa  (e  pur 
troppo  si  fa  con  aggravio  di  molti  paesi),  pochi 
son  que’  monarchi  e generali  che  si  dimentichino 
d’essere  C ristiani,  e di  guerreggiar  con  Cristia- 
ni. Del  resto  un  invidiabil  tranquillità  s’è  lun- 
gamente goduta,  e ne  sono  stati  partecipi  anche 
i giorni  nastri:  bene  temporale  che  non  si  può 
abbastanza  apprezzare.  Che  terribili , anzi  indi- 
cibili sconcerti  e disastri  poi  producesse  tuia  volta 
la  frenesia  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina , 
noi  può  concepire , se  non  chi  legge  le  storie  par- 
ticolari delle  città  italiane,  e Iruova  come  fos- 
sero frequenti  nel  pubblico  e ne * privati  le  ne- 
mici zie,  gli  omiciiij , le  prepotenze , gli  esilj  ed  i 
capestri.  Per  misericordia  di  Dio  restò  infine  li- 
bera da  tante  perniciose  pazzie  l'Italia,  nè  più 
v’ha  città  da  cui  sia  per  questo  bandita  la  quiete 
e la  pubblica  concordia.  A cagione  delle  guerre 
suddette  e dilla  poca  cima  degl’ Italiani,  franca- 
mente una  volta  s’ introduceva  in  queste  contraile 
la  pestilenza,  e portando  la  desolazione  dapper- 
tutto, col  penetrare  d’ uno  in  altro  paese,  era 
divenuta  oramai  un  malore  non  men  familiare 
e stabile  fra  noi,  che  sia  fra * Turchi.  Le  dili - 
genze  che  s'usano  oggidì , han  provveduto  a que- 
sto flagello ; e se  queste  non  si  rallenteranno , 
non  ne  farmi  pniova  neppure  i posteri  nostri. 
Che  se  a tal  fui  poco  pratico  sembrasse  talora  che 
i tempi  correnti  si  scoprissero  meno  nemici  della 


pia  che  egli  travede.  Talmente  sfrenato  era  urut 
volta  questo  vizio,  che  in  paragon  d‘ allora  quasi 
beata  si  può  chiamare  l’età  nostra.  E molto  più 
merita  essa  questo  nome,  da  che  la  pulizia  dei 
costumi  e le  lettere,  cioè  le  scienze  ed  arti  tutte 
sono  ora  in  tanto  auge  e splendore ; l alidore  tozzi 
erano  negli  antichi  secoli  i costumi,  e l'igno- 
ranza occupata  non  solamente  i bassi,  ma  an- 
che i più  sublimi  scanni.  Aggiungasi  a questo, 
essere  data  allora  negli  occhi  d’ognuno  la  scor- 
retta vita  dell’  uno  e dell’  altro  clero ; infezione 
giunta  sino  agli  stessi  pastori,  ed  anche  ai  pri- 
mi della  Chiesa  di  Dio , e disavventura  che  non 
si  può  nascondete,  nè  abbastanza  deplorare,  per 
gli  scandali  infiniti  che  ne  derivarono.  Corrono 
già  ducento  anni  che  s’è  tolta  questa  pessima 
ruggine  dalla  C hiesa  di  Dio,  nè  più  vati  petto- 
ruti i vizj  in  trionfo,  essendo  migliorati  i co- 
stumi, accresciuta  la  pietà , e levati  molti  abusi 
de’  barbarici  secoli:  motivi  tulli  a noi  di  chia- 
mar felice  il  secolo  nostro  in  confronto  di  tati- 
t’ altri  da  noi  fin  qui  osservati.  Ne  venga  in- 
nanzi alcuno  con  dite  di  trovar  egli  de’  pregi  e 
del  buono  ne*  secoli  andati,  e forse  qualche  bene 
di  cui  ora  siam  privi ; aggiunga  ancora  osser- 
varsi tuttavia  de’  difetti  ne'  governi  tanto  eccle- 
siastici che  secolari , il  lusso  di  troppo  cresciuto , 
Vqffeminateztn  negli  uomini,  la  libertà  nelle  don- 
ne, ed  altri  si  falli  malanni:  che  gli  si  diman- 
detà,  se  sappia  qual  cosa  sia  l'uomo  e qual  sia 
il  motulo  presente.  Ila  da  uscire  fuor  di  questo 
globo  chi  non  vuol  vedete  vizj , peccati , difetti  e 
guai.  Intanto  a chi  bramasse  la  continuazione 
della  storia  d’Italia , facile  sarà  il  trovarla  ma- 
neggiata dalle  penne  di  molti  storici  italiani.  No 
ho  ancor  io  recato  un  buon  saggio  nella  Par- 
te II  delle  Antichità  Estensi,  già  data  alla  luce  j 
e però  tanto  più  mi  credo  disobbligalo  dal  farne 
una  nuova  dipintura . 


lussuria  di  quel  che  fossero  i già  passati , sap- 
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PREFAZIONE 

SI 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

Dappoiché  ebbi  condotto  gli  Annali 
d'Italia  sino  all'anno  di  Cristo  i5oo, 
aveva  io  deposta  la  penna  con  inten- 
zione di  non  proseguir  più  oltre,  c 
ne  avca  anche  avvertiti  i lettori.  Dopo 
quel  tempo  abbondando  in  Italia  le 
storie,  e facili  anche  essendo  a tro- 
varsi, sembrava  a me  superfluo  il  vo- 
lere ristringere  in  brevi  Annali  ciò 
che  potea  la  gente  con  tanta  facilità 
raccogliere  dagli  storici  moderni,  es- 
sendo per  lo  più  da  anteporre  i fonti 
ai  ruscelli.  Ma  d’altro  parere  sono 
stati  non  pochi  degli  amici  miei  ed 
altre  persone,  che  han  creduta  non 
inutile  questa  mia  qualsiasi  fatica.  Si 
riduce  a pochissimo  il  numero  di  co- 
loro che  posseggono  tutte  le  storie 
italiane.  Chi  ne  ha  alcuna;  i più  nè 
pur  una  ne  hanno.  11  presentar  dun- 
que raccolta  da  tante  c si  varie  sto- 
rie la  sostanza  de'  principali  passati 
avvenimenti  delle  italiche  ocntrade, 
può  chiamarsi  un  benefizio  che  si 
presta  a tanta  gente,  la  quale  per 
mancanza  di  libri  è condannata  ad 
ignorare  i fatti  de’  secoli  addietro,  o 
pur  dovrebbe  mendicarli  con  fatica 
dalla  lettura  di  non  poche  differenti 
storie.  Non  può  se  non  essere  grato 


il  vedersi  poste  davanti  sotto  un  pun- 
to di  vista  quelle  principali  umane 
vicende  che  di  mano  in  mano  sono 
succedute  in  ciascun  anno  nelle  di- 
verse parti  d’Italia.  Il  perchè,  secondo 
l’avviso  di  tali  persone,  mi  determi- 
nai di  continuare  l'edifizio,  c di  con- 
durre questi  Annali  sino  al  compi- 
mento della  pace  universale,  che  nel 
presente  anno  i y4f>  l,a  rimessa  la 
concordia  fra  i potentati  d’Europa. 
So,  che  in  trattando  di  avventure 
lontane  da’  nostri  tempi,  e di  per- 
sone che  passate  all'altra  vita  si  ri- 
dono delle  dicerie  de’  posteri , mag- 
gior libertà  gode,  e dovrebbe  godere 
lo  storico  per  profferire  i suoi  giu- 
dizj.  So  altresì  che  non  va  esente  da 
pericoli  e doglianze  altrui  chi  eser- 
cita questo  mestiere  in  parlando' di 
cose  de’  nostri  tempi  c di  persone  vi- 
venti, stante  la  delicatezza  che  in 
esso  noi  ingenera  l’amor  proprio.  Noi 
aecogliam  volontieri  la  verità  in  casa 
altrui;  non  così  nella  nostra.  Con- 
tuttociò  spero  io  di  non  avere  oltre- 
passati i limiti  della  libertà  clic  con- 
viene ad  ogni  onoralo  scrittore:  per- 
ché non  l’amore,  nè  l’odio,  ma  un 
puro  desiderio  di  porgere  il  vero  ai 
miei  lettori,  ha,  per  quanto  ho  po- 
tuto, regolala  la  mia  penna.  Se  an- 
che questo  vero  io  talora  non  I’avcssi 
raggiunto,  ciò  sara  avvenuto  per  man- 
canza di  migliori  notizie,  e non  già 
per  mala  volontà. 
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gnesi  ; oppure  che  conoscesse  , tali  essere  le 

Anno  di  Cristo  i5ot.  Indizione  IV.  forre  loro  da  non  potere  eseguire  i suoi  dise- 

di  Albssakdro  VI  papa  io.  gni , e massimamente  venuta  meno  la  speran- 

di  Massimiliaro  I re  de' Romani  9.  za,  come  fu  divolgato,  di  qualche  tradimento 

nella  città:  spedi  Paolo  Orsino  a Bologna,  per 

I maggiori  pensieri  di  papa  Alessandro  in  trattare  d’accordo.  Si  convenne  di  cedergli  Ca- 
quesli  tempi  aveano  per  mira  l'ingrandimento  1 stei  Bolognese,  di  dargli  passo  e vettovaglia  pel 
dì  Cesare  Borgia,  appellato  il  duca  Valentino,  j territorio,  e una  compagnia  di  cento  uomini 
suo  figliuolo.  Gran  copia  di  danaro,  raccolta  d’arme  pagati  per  tre  anni  al  di  lui  servigio, 
con  profusioni  di  grazie  nel  Giubileo  dell’anno  ! con  mille  o due  mila  fanti.  Scrive  il  Gntceiar- 
precedente,  era  venuta  a tempo  per  premilo-  dino  che  s* obbligò  il  Bcntivoglio  di  pagare  al 
vere  c sostenere  i bellicosi  impegni  di  questo  ; Borgia  nove  mila  durali  ogni  anno.  Ma  gli  An- 
suo  idolo.  Nella  Romagna  restava  tuttavia  Faen-  1 nali  di  Bologna  che  esistono  manuscritti  nella 
za  rhe  ricusava  di  sottoporsi  al  di  lui  giogo:  , Biblioteca  Estense,  e sono  di  autore  contem- 
però esso  duca,  avendo  tentato  indarno  sul  I poraneo,  siccome  ancora  il  Buonaccorsi  (i  ),  nulla 
principio  dell’anno  di  prendere  quella  città  j dicono  di  questo  pagamento.  Alessandro  Sardi 
con  una  scalata,  andò  poi  a strignerla  nella  nella  Storia  Estense  manoscritta  scrive  che  al 
primavera  con  poderoso  esercito  d’italiani,  Fran-  Valentino  furono  promessi  da' Bolognesi  trenta 
tesi  c Spagnuoli.  Due  assalti  furiosamente  dati  j mila  scudi  in  tre  anni,  e cento  uomini  d’armi, 
a quelle  mura,  costarono  la  vita  a molti  dei  j pagati  per  tre  mesi. 

suoi.  Vigorosa  fu  la  difesa  de’  cittadini , per  | Ciò  fatto,  il  duca,  benché  abbandonato  dalle 
l’amore  che  portavano  ad  Astorre  ossia  Astor-  | milizie  frantesi  che  erano  destinate  pel  regno 
gio  de’  Manfredi,  loro  signore,  giovinetto  di  rara  di  Napoli,  pure  s’inviò  eoi  resto  della  sua  ar- 
avvenenza,  e di  età  di  circa  diciaselte  anni,  mata  verso  Firenze.  Mandò  a chiedere  il  passo. 
Ma  da  II  a non  molto  vergendo  essi  crescere  e di  aver  di  che  vivere  per  quel  dominio;  e 
il  pericolo,  e tolta  ogni  speranza  di  soccorso,  intanto,  senza  aspettarne  risposta,  e tenendo 
capitolarono  la  resa  della  città  nel  di  a6  di  a bada  gli  ambasciatori  de’ Fiorentini , valicò 
aprile,  salvo  l’onore,  la  vita  e l’avere  delle  per-  l’Apennino  , c andò  a postarsi  a Barberino. 
Bone,  c con  patto  che  Astorgio  restasse  in  li-  Trovavasi  allora  Firenze  in  poco  bnono  stato, 
berta  c possesso  de’ suoi  allodiali  (1).  Il  Va-  ; sprovveduta  d’armati,  con  interna  disunione  c 
tentino  che  misurava  tutte  le  cose  colle  sole  j con  popolo  dominante,  pieno  di  gelosia  per 
regole  del  proprio  interesse,  conservò  il  popolo  sospetto  che  i nobili  fossero  autori  di  questa 
che  doveva  restar  suo  suddito;  ma  contro  la  1 mossa,  a fin  di  mutare  lo  stato  e far  npatriarc 
fede  condusse  poi  a Roma  l'innocente  garzone  Pietro  de’  Medici.  Il  peggio  era  che  il  re  di 
Astorgio,  e tanto  a lui  che  ad  un  suo  fratello  Francia  si  dichiarava  malcontento  d’essi  per 
bastardo  levò  di  poi  barbaricamente  la  vita,  crediti  di  danari  che  pretendila  da  loro:  cose 
Dopo  si  fatto  acquisto  non  fu  difficile  al  Va-  tutte  che  animavano  il  Valentino  a pescare 
lentino  di  ottenere  dal  papa  suo  padre,  a cui  jn  quel  torbido.  Però  inoltratosi  cinque  miglia 
nulla  sapea  negare  il  sacro  concistoro,  1*  inve-  lungi  da  Firenze  , mandò  a chiedere  che  si 
stitura  e il  titolo  di  Duca  della  Romagna.  fosse  rimesso  in  fatti  Pier  de’ Medici;  benché 
Quindi  si  rivolsero  le  di  lui  mire  e brame  alla  \ i più  credono  ciò  da  lui  proposto  con  secondi 
città  di  Bologna,  con  entrar  minaccioso  in  quel  j fini,  e non  con  intenzione  di  aiutarlo  davve- 
territorio , c richiedere  l’ ingresso  in  Castello  \ ro.  Fa  dunque  concordato  che  fosse  lega  trai 
San  Pietro.  Giovanni  de’ Bentivogli,  che  in  qne-  Fiorentini  e lui;  che  niun  soccorso  venisse 
sti  tempi  veniva  considerato  come  signore  di  dato  da  essi  a Piombino,  dov’egli  intendeva  di 
Bologna,  c seco  il  reggimento  di  essa  città  si  andare  a mettere  il  campo;  c che  per  tre  anni 
erano  dianzi  posti  sotto  la  protezione  di  Lodo-  fosse  condotto  da  quella  repubblica  con  sala- 
vico  XII  redi  Francia;  nè  alcun  impegno  ave-  rio  di  trentasei  mila  ducati  d’oro  l’anno;  ob- 
vano  preso  in  soccorso  di  Faenza,  tuttoché  il  bligandosi  di  mantenere  trecento  uomini  d’ar- 
giovanc  Astorgio  fosse  nipote  d’  esso  Bentivo-  mi  al  servigio  d’essa,  ma  senza  dover  egli  sor- 
gilo. A questo  improvviso  assalto  prese  l’armi  virc  colla  persona.  Fu  questo  tutto  il  suo  gua- 
tutto  il  popolo  di  Bologna,  ed  assoldò  quella  dagno,  giacché  non  vide  disposizione  alcuna 
gente  che  potè.  E perciocché  fu  creduto  che  di  alterar  quello  Stato,  nè  avea  gente  da  far 
il  Borgia  tenesse  intelligenza  con  Agamennone,  paura  ad  una  sì  riguardcvol  città,  benché  guer- 
Giasone,  Lodovico  e Lancilotto  de’  Marescolti,  nita  allora  quasi  non  d’altro  che  di  contadini 
famiglia  potente  (vero  o falso  che  fosse),  da  | fatti  venire  dal  Casentino  e dal  Mugello.  In- 
alcuni  giovani  nobili,  partigiani  dei  Bentivogli,  tanto  non  pochi  saccheggi  commcttcano  le  sue 
furono  essi  dopo  qualche  tempo  uccisi.  Fu  an-  genti  nel  contado,  ed  egli  chiedeva  una  pre- 
che scritto  che  il  Valentino  stesso  rivelasse  al  stanza  di  danaro  e di  artiglierie,  non  trovando 
Bcntivoglio  l’intelligenza  sua  con  qne’ gentil-  via  per  uscire  di  qtic*  contorni  : finché  venuti 
uomini,  e che  da  ciò  procedesse  la  loro  morte,  gli  ordini  efficaci  del  re  di  Francia  di  desi- 
O sia  che  esso  duca  avesse  riguardo  alla  prò-  stere  da  quella  molesta  danza,  passò  in  quel 
lezione  accordata  dal  re  di  Francia  ai  Bolo-  di  Piombino,  e preso  ivi  qualche  luogo,  se  ne 

andò  poscia  a Roma,  per  ivi  pigliar  quelle  ri- 

(l)  Alrstandro  Sardi  Sicilia  MS.,  Annali  MSS.  di  Bo- 
1 3£n  1 , Guicciardini  Storia.  il  ||J  BuouMConi  Diario. 
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soluzioni  che  occorressero  nell'impresa  di  Na-  j 
poli,  già  determinata  da  Lodovico  re  di  Francia.  ! 

Non  mancano  mai  ragioni  o pretesti  a chi  : 
ha  sete  di  nuovi  acquisti  c forze  per  effettuare 
i suoi  disegni.  Nel  re  Lodovico  si  faceano  tras- 
feriti  tutti  gli  antichi  diritti  della  casa  d’An-  ! 
giù,  ed  i recenti  di  Carlo  Vili  suo  prederes- 
sore,  già  padrone  di  Napoli;  il  perchè,  sicco- 
me principe  magnanimo,  e già  grande  in  Ita- 
lia, per  l'acquisto  del  ducato  di  Milano  e della 
signoria  di  Genova,  s’accinse  in  quest’anno  alla 
conquista  ancora  di  Napoli.  A tale  effetto  avea 
prese  le  sue  misure  ; cioè  guadagnato  papa  ; 
Alessandro  coll’assistenza  data  al  duca  Valen-  i 
tino,  c con  altri  mezzi.  Addormentò  parimente  j 
Massimiliano  1 re  de’  Romani , con  fargli  spe- 
rare Claudia  unica  sua  figliuola  per  isposa  di  j 
Carlo  duca  di  Lucemburgo  di  lui  nipote,  che  ; 
fu  poi  Carlo  V,  amenduc  di  tenera  età,  c collo 
sborso  di  non  so  quale  quantità  di  danaro:  con  ! 
che  ottenne  una  tregua  di  molli  mesi.  Era  Fe- 
derigo re  di  Napoli  ben  consapevole  della  vo- 
glia dc’Franzesi  d’invadere  il  regno  suo,  e j 
però  avea  fallo  ricorso  per  protezione  al  me-  ■ 
desiino  re  de’  Romani , con  pagargli  quaranta  1 
mila  ducali , e prometterne  quindici  mila  al  I 
mese,  acciocché,  occorrendo,  movesse  guerra  \ 
allo  Stato  di  Milano;  c ne  riportò  anche  la  ; 
promessa  di  non  venir  mai  ad  accordo  alcuno,  j 
senza  inchiudervi  ancor  lui.  Ma  il  buon  Mas-  « 
similiano,  lasciatosi  abbagliare  dai  Franzcsi,  j 
lutto  dimenticò,  senza  neppur  avvertire  che  ; 
crollo  potesse  avveuire  alle  ragioni  dell’impe- 
rio dal  lasciare  cotanto  ingrandire  in  Italia  un  1 
\ re  di  Francia.  Le  maggiori  speranze  adunque 
d’  esso  re  Federigo  erano  intanto  riposte  nrl- 
l’ aiuto  di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d’Ara- 
gotia,  il  quale,  per  esser  padrone  della  Sici- 
lia, facilmente  polea,  e come  stretto  parente, 
si  credeva  che  volesse  prestargli  soccorso  in 
cosi  brutto  frangente.  Ma  le  parentele  fra  i 
principi  sono  tele  di  ragno , c cedono  troppo 
facilmente  al  proprio  interesse,  che  è il  primo  e 
più  potente  lor  consigliere.  Di  belle  parole  dun-  1 
que  c di  promesse  n’ebbe,  quante  ne  volle,  il 
re  Federigo:  diversi  poi  furono  i fatti.  Impe- 
rocché il  re  di  Francia,  conoscendo  quale  osta-  , 
colo  potesse  venire  dall’Aragonese  alle  sue  idee,  , 
segretamente  entrò  seco  in  un  trattato:  e fu 
conchiuso  che  amenduc  facessero  l’impresa  di 
Napoli;  e al  re  di  Francia  toccasse  Napoli  con 
Terra  di  Lavoro  c coll’Abbruzzo,  e al  re  Cat- 
tolico le  provinrie  di  Puglia  e di  Calabria.  Il  ; 
Summonte  ed  altri  prendono  qui  a giustificar  i 
V azione  del  re  Ferdinando,  allegando  come  ! 
giusta  la  di  lui  pretensione  sul  regno  di  Na- 
poli, acquistate  colle  forze  dcU'Aragona  del  re  j 
Alfonsa,  quasiché  non  fosse  stato  lecito  ad  esso  ; 
Alfonso  di  lasciarlo  a Ferdinando  suo  figliuo-  ! 
lo,  benché  bastardo.  Altri  all’incontro  il  con- 
dennarono  d’insaziabilità,  di  tradimento  e d’in-  ' 
giustizia,  perchè  i discendenti  del  re  Alfonso  j 
godrano  quel  regno  coll’investitura  della  santa 
Sede  , c il  re  Cattolico  dava  ad  intendere  di 
fare  armamento  in  Sicilia,  tutto  in  difesa  del 
re  Federigo,  quando  unicamente  tendeva  alla 
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di  lui  rovina , e ad  appagare  la  propria  cu- 
pidità. 

Pertanto  ti  mossero  i Franzcsi  dalla  Lom- 
bardia, condotti  parte  dal  duca  di  Nemours  e 
dal  signor  d’Aubigny  per  terra  alla  volta  della 
Toscana,  meotre  un'altra  armata  per  mare  si 
mosse  da  Genova.  Fece  allora  Federigo  re  di 
Napoli  istanza  a Consalvo,  generale  del  re 
Cattolico  in  Sicilia,  di  unir  seco  le  sue  forza 
e di  venir  a Gaeta,  con  andare  egli  stesso  in- 
tanto a San  Germano  per  contrastare  il  passo 
ai  Franzesi.  Mostrossi  Consalvo  simulatamente 
pronto;  e richiesto  ed  ottenuto  il  possesso  di 
alcune  terre  in  Calabria  col  pretesto  di  difen- 
derle, cominciò  in  esse  ad  esercitare  la  signo- 
ria di  parte  della  di vision  fatta  coi  Franzcsi. 
Giunti  in  questo  mentre  a Roma  i Franzcsi , 
si  svelò  il  loro  trattato  col  re  Cattolico,  e ne 
fu  chiesta  l'approvazione  al  papa,  palliando  la 
lor  lega  e dimanda,  per  essere  più  vicine  que- 
ste due  potenze  a soccorrere  la  Cristianità  con- 
tro al  Turco,  anzi  vantando  di  voler  portare 
nell'Asia  la  guerra.  Impetrarono  quanto  vol- 
lero; anzi  lo  stesso  papa  con  loro  si  collegòc 
A tali  avvisi  il  re  Federigo,  tuttavia  deluso  da 
Consalvo , che  mostrava  di  non  credere  V ac- 
cordo del  suo  sovrano  coi  Franzesi,  mandò  il 
nerbo  maggiore  delle  sue  genti  alla  difesa  di 
Capua,  a cui  da  lì  a non  molto  i Franzesi  mi- 
sero l'assedio,  e diedero  anche  un  fiero  as- 
salto, ma  con  loro  danno.  Dentro  v’era  Fa- 
brizio Colonna,  Ugo  di  Cardona  con  altri  capi- 
tani, i quali  conoscendo  di  poter  poco  lunga- 
mente resistere , massimamente  perché  il  po- 
polo s’era  mosso  a sedizione,  cominciarono  a 
trattar  d’accordo.  Ma  o sia  che  intanto  si  ral- 
lentasse la  guardia  della  città;  o che  qualche 
traditore  giudicando  di  farsi  benevoli  gli  as- 
sediami, gl’ invitasse  a salir  per  le  mura  (i): 
certo  è che  nel  di  a4  di  luglio  entrarono  i 
Franzesi  furibondi  per  un  bastione  nella  mi- 
sera città,  c le  diedero  il  sacco,  colla  strage, 
chi  dice  fin  di  otto  mila  persone,  c chi  di  sole 
tre  mila.  Il  Buonaccorsi,  forse  più  veritiero  de- 
gli altri , parla  solo  di  due  mila.  Non  si  può 
leggere  senza  orrore  la  crudeltà  usata  dai  vin- 
citori, che  non  coutenti,  in  tal  congiuntura  , 
dell’avere  de’ cittadini  c de’ sacri  arredi  delle 
chiese,  sfogarono  la  lor  libidine  sopra  le  donne 
d’ ogni  condizione,  senza  neppur  risparmiare 
le  consccrale  a Dio,  con  essersi  trovale  alcune 
che,  per  non  soggiacere  alla  loro  violenza,  si 
precipitarono  nel  fiume  e ne’  pozzi  Non  poche 
d’esse  furono  condotte  prigioni,  c vendute  po- 
scia in  Roma.  Il  duca  Valentino,  che  co’  Fran- 
zesi si  trovava  a quella  impresa,  fattane  una 
scelta  di  quaranta  delle  più  belle,  le  ritenne 
per  non  essere  da  meno  de’  Turchi. 

La  disavventura  di  Capua  tal  terrore  mise 
nell’ altre  città  del  regno,  che  quasi  niuna  si 
attentò  di  far  da  li  imiauzi  resistenza,  ed  ognu- 
na mandò  le  chiavi  incontro  all'esercito  vitto- 
rioso. Il  re  Federigo,  scorgendo  già  il  popolo 
di  Napoli  tumultuante  c disposto  a ricevere 

(i)  Buonucoisi,  Giovi#,  Guicóuéia#,  Szidi. 
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un  nuovo  principe,  si  ritirò  in  Castel  Nuovo. 
Laonde  la  città  inviò  snbito  a trattare  la  resa, 
che  fu  accettata  a mani  baciate,  con  obbligar 
nondimeno  i Napoletani  allo  sborso  di  sessanta 
mila  ducati  d’oro.  Non  mantenne  di  poi  l'Au- 
bigny  questi  patti,  perchè  da  li  a qualche 
tempo  impose  una  taglia  d'altri  cento  mila  du- 
cati in  pena  della  ribcllion  fatta  a Carlo  Vili, 
che  questa  bagattella  gli  dovette  scappar  di 
mente  quando  fece  la  convenzione  suddetta. 
Non  passarono  molti  giorni  che  l’infelice  re 
Federigo  capitolò  coll’Aubigny  di  consegnargli 
tutte  le  fortezze  che  si  teneano  per  lui,  con 
riserbarsi  solamente  per  sei  mesi  l’isola  e rocca 
d’ Ischia,  e di  poter  non  solo  portar  seco  ogni 
suo  avere,  a riserva  delle  artiglierie,  ma  an- 
che andarsene  liberamente  ovunqne  a lui  fosse 
in  grado.  Tanto  era  l’odio  che  egli  avea  con- 
ceputo  contra  del  re  Cattolico  pel  tradimento 
e per  l’oppressione  a lui  falla,  che  elesse  piut- 
tosto di  passare  in  Francia  e di  rimettersi  alla 
conosciuta  generosità  di  quel  re,  che  di  fidarsi 
mai  più  di  chi  egli  avea  sperimentato  troppo 
infedele.  Impetrato  dunque  un  salvocondotto, 
c lasciati  andare  al  servigio  di  Consalvo,  Pro- 
spero c Fabrizio  Colonnesi , che  gli  aveva  ri- 
scattati , con  cinque  galee  sottili  fu  condotto 
in  F rancia,  dove  sulle  prime  freddamente  ac- 
colto dal  re  Lodovico,  poscia  fu  provveduto 
della  ddcea  d'Angiò  con  rendita  di  trenta  mila 
ducati,  dove  poi  nel  di  9 di  settembre  i5«4 
diede  fine  al  suo  vivere.  Non  istette  in  questo 
mentre  punto  in  ozio  Consalvo  Fernaodez, 
chiamato  il  Gran  Capitano,  perciocché  s’impa- 
droni  di  tutte  quante  le  terre  destinate  al  re 
Cattolico  suo  signore  in  Puglia  e Calabria.  La 
sola  città  di  Taranto  fece  uua  gagliarda  difesa. 
Colà  aul  primo  avvicinamento  delParmi  nemi- 
che avea  il  re  Federigo  inviato,  come  in  luogo 
di  ricovero , don  Ferrante  suo  primogenito, 
duca  di  Calabria,  appellalo  da  alcuni  con  er- 
rore don  Alfonso,  fidandolo  a don  Giovanni  di 
Ghcvara  conte  di  Potenza , e fattogli  poi  sa- 
pere che  in  caso  di  disgrazie  andasse  a tro- 
varlo in  Francia.  Perduta  in  fine  la  speranza 
di  soccorso  , convennero  i rettori  di  Taranto 
di  dar  quella  forte  città  a Consalvo,  facendolo 
prima  giurare  sull’ostia  consecrala  di  lasciare 
in  libertà  il  giovinetto  duca  di  Calabria.  Ma 
Consalvo,  in  coi  prevaleva  più  l’interesse  del 
re  Ferdinando  che  il  timor  di  Dio,  ritenne  il 
duca,  non  senza  grande  infamia  del  nome  suo, 
c col  tempo  r'iuviò  in  Ispagna,  dove  come  in 
una  libera  ed  onorata  prigione,  dopo  aver  avuto 
due  mogli  (che,  perché  sterili  gli  furono  date, 
niona  prole  lasciarono  di  sé),  diede  fine  al  suo 
vivere  nel  i55o.  Alfonso  secondogenito  del  re 
Federigo,  passato  col  padre  in  Francia,  ter- 
minò i suoi  giorni  in  Granohle  nel  1 5 1 5 con 
sosprtto  di  veleno.  E Cesare  terzogenito,  riti- 
ratosi a Ferrara,  quivi  anch'egli  in  età  d’anni 
diciolto  cessò  di  vivere. 

Di  tempo  si  favorevole  si  servì  ancora  il  pon- 
tefice Alessandro  per  abbattere  le  nobili  case 
de'  Colonnesi  e Savelli,  clic  s’erano  dichiarati 
in  favore  di  Federigo  re  di  Napoli.  Fulminate 
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prima  contra  d'essi  tutte  le  pene  spirituali  e 
temporali,  mosse  guerra  alle  loro  terre,  c por- 
tatosi in  persona  all'assedio  di  Sermoneta,  com- 
mise, come  ha  Giovanni  Burcardo  nel  suo  Dia- 
rio (1),  tutta  la  camera  sua  e tutto  il  palagio 
e i negozi  occorrenti  a donna  Lucrezia  Borgia 
sua  figliuola , la  quale  nel  tempo  di  tale  assenza 
abitò  le  camere  del  papa.  E diede  le  autorità  di 
aprire  le  lettere  suej  e se  occorresse  alcuna  cosa 
ardua , avesse  il  consiglio  de*  cardinali  di  Li- 
sbona e d’altri , ch'ella  potesse  perciò  chiamare 
a sè.  Questa  maniera  di  governo  se  facesse 
onore  al  papa , poco  ci  volle  per  conoscerlo. 
Vennero  all’ubbidienza  sua  tutte  le  terre  di 
que’  baroni:  per  le  quali  vane  vittorie  insu- 
perbito, e insieme  dimentico  dell’ufizio  aposto- 
: lico,  e delle  minaccie  di  morte  a lui  fatte  dal 
1 cielo  neU’anno  precedente,  lasciò  la  briglia  ad 
ogni  sfrenata  licenza.  Continuò  parimente  il 
duca  Valentino  la  guerra  contro  di  Piombino; 

1 ed  avendo  spedito  colà  Vitcllozzo  e Gian- Paolo 
j Buglione  con  nuove  genti,  questi  bastò  ad  in- 
; timidire  sì  fattamente  Jacopo  d’Appiano  , si- 
! gnore  di  quella  terra,  che  lasciato  ivi  buon 
■ presidio,  se  ne  ritirò  per  andare  in  Francia  ad 
implorare  gli  effetti  della  protezione  di  quel 
re,  già  a lui  accordata.  Ma  andò  indarno,  per- 
ché al  re  maggiormente  premeva  di  soddisfare 
alle  premure  del  papa,  da  cui  molto  poteva 
sperare , e molto  ancora  temere.  In  questo 
mezzo  per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  da  Siena 
s’arrendè  quella  terra,  e poscia  la  fortezza  al 
suddetto  duca.  Diede  fine  al  corso  di  sua  vita 
nell’anno  presente  Agostino  Barbarigo  doge  di 
Venezia,  e a lui  succedette  a di  3 d’ottobre 
1 Leonardo  Loredano.  Trovavasi  allora  la  ve- 
neta repubblica  in  non  pochi  affanni  per  la 
guerra  col  Turco  , il  quale  ogni  di  più  inso- 
I leu  ti  va,  c non  meno  in  Grecia  che  in  Unghe- 
ria sempre  più  s’ingrandiva  alle  spese  de’ Cri- 
stiani. E rasi  ben  fatta  lega  fra  essa  repubbli- 
ca, il  papa,  i re  di  Francia,  Aragona  ed  In- 
ghilterra, e con  altri  sovrani,  contro  quel  co- 
mune nemico;  ma  attendendo  ognun  d'essi  ai 
proprj  comodi  c vantaggi,  e nulla  avendo  ope- 
rato una  bella  flotta  di  Portoghesi  che  venne 
apposta  ne*  mari  di  Levante,  convenne  a’  Ve- 
neziani di  sostener  soli  tutto  il  peso  della  di- 
fesa  delle  lor  terre  c dell’Italia.  Nè  si  dee  ta- 
: cere,  clic  trovandosi  in  Pavia  la  nobile  biblio* 

. teca  dei  duchi  di  Milano,  ricca  di  antichi  e 
j preziosi  manoscritti,  circa  questi  tempi  per  or- 
: dine  del  re  Lodovico  fu  trasportata  a Bles  in 
! Francia.  Dì  questo  spoglio,  c d’altri  di  anti- 
che scritture,  indarno  si  lagnò  la  povera  Lom- 
bardia. 

Anno  di  Cristo  i5oa.  Indizione  V . 
di  Alessardro  VI  papa  it. 
di  Massimiliako  ne  de'  Romani  io. 

Quanto  più  andava  crescendo  in  potenza  il 
duca  Valentino,  tanto  più  s’aumentava  in  lui 
la  brama  di  nuovi  acquisti , secondato  in  ciò 

I (l)  Riyaaldtu  Àniul.  Etti. 
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dal  pnpa  suo  padre  , die  nulla  più  mrditava 
e inspirava  che  di  formare  in  lui  un  gran 
principe  in  Italia.  Non  avea  es»o  pontefice  tnen 
amore  e premura  per  l'  ingrandimento  di  Lu- 
crezia sua  figlia  ; e però  con  forti  maneggi 
fatti  alla  corte  del  re  Cristianissimo  fin  l'anno 
precedente,  e col  mezzo  'spezialmente  del  Car- 
dinal di  Roano  , che  era,  per  concessione  di 
esso  Alessandro  , come  un  secondo  pnpa  in 
Francia,  avea  indotto  quel  re  a proporre  e a 
far  seguire  l’accasamento  della  stessa  Lucrezia 
con  don  Alfonso  d*  Este  , primogenito  di  Er- 
cole I duca  di  Ferrara.  Tante  batterie  farono 
adoperate  per  questo  affare  , eoo  far  soprat- 
tutto i mediatori  conoscere  che  questo  paren- 
tado portava  seco  1’  assicurarsi  dall*  ambizione 
c dall' armi  del  duca  Valentino  (se  pure,  co- 
me dice  il  Guicciardino,  contro  tanta  perfìdia 
era  bastante  sicurtà  alcuna)  , che  gli  Estensi 
condiscesero  a tali  nozze.  Portò  ella  in  dote 
cento  mila  ducati  d’  oro  contanti  , immense 
gioie  e suppellettili,  colla  giunta  ancora  delle 
terre  di  Cento  e della  Pieve , cedute  al  duca 
di  Ferrara , oltre  ad  altri  vantaggi  della  casa 
d’  Estc.  Gran  solennità  si  fecero  per  questo 
in  Koma  e Ferrara,  nella  qual  citta  entrò  essa 
principessa  nel  di  a di  febbraio.  Quanto  al 
duca  Valentino,  amoreggiava  egli  forte  il  du- 
cato d'Urbino  ; ma  essendo  il  duca  Guidubaldo 
ubbidientissimo  in  tutto  al  papa,  e per  le  sue 
belle  doti  quasi  adorato  da'  suoi  popoli  , né 
pretesto  si  trovava,  né  facilità  appariva  di  po- 
terlo spogliare  di  quegli  Stati.  Si  rivolse  dunque 
l’iniquo  Borgia  ai  tradimenti  (i).  Portatosi  a 
Nocera  con  poderoso  esercito  , e fingendo  di 
voler  assalire  lo  Stato  di  Camerino  , fece  ri- 
chiesta d’  artiglierie  e di  genti  d'armi  al  duca 
d'  Urbino.  Tutto  gli  fa  dato  , perchè  troppo 
pericoloso  si  considerò  il  negarlo.  Ciò  fatto  , 
con  tutta  celerità  s*  impadronì  di  Cagli,  c con- 
tinuò la  marcia  alla  volta  d’  Urbino  , dove  il 
disarmato  duca  Guidubaldo  , con  Francesco 
Maria  della  Rovere,  suo  nipote,  od  altro  non 
pensò  che  a salvare  la  vita,  abbandonalo  lutto. 
Se  ne  fuggi  egli  travestilo  $ e benché  insegui- 
to , ebbe  la  fortuna  di  potersi  in  fine  ritirare 
a Mantova,  dove  poco  prima  era  giunta  la 
duchessa  Isabella  sua  moglie,  sorella  di  Fran- 
cesco 11  marchese  d’  essa  Mantova,  la  quale, 
dopo  avere  accompagnato  a Ferrara  Lucrezia 
Borgia,  colà  s*  era  portata  per  visitare  il  fra- 
tello. Con  queste  arti  fece  acquisto  il  duca 
Valentino  di  quattro  città  e dì  trecento  ca- 
stella componenti  quel  ducato. 

Gran  rumore  per  tutta  Italia  fece  un'azione 
si  proditoria,  niuno  tenendosi  più  sicuro  dalle 
insidie  di  costui,  il  quale  ito  poscia  contra  di 
Camerino,  mentre  andava  trattando  d'accordo 
con  Giulio  da  Varano,  signore  di  quella  città, 
ebbe  con  inganni  maniera  di  entrare  in  essa 
città.  Imprigionalo  Gitdio  con  due  suoi  figliuoli, 
da  li  a non  molto  lo  spietato  Valentino  con 
farli  strozzare  se  uc  sbrigò.  Fu  ancora  dai 

O)  Raptwfl  VvUlmsnos . Gaituardiao , fiioeiccorvi, 
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Fiorentini  creduto  che  lo  stesso  Borgia  e il 
papa  avessero  roano  nelle  rivoluzioni  che  ac- 
caddero nel  presente  anno  in  Toscana;  dap- 
poiché il  re  di  Francia  non  avea  acconsentito 
che  lo  stesso  Borgia  divenisse  signor  di  Pisa. 
Vogliosi  sempre  essi  Fiorentini  di  ricuperare 
quella  città  , altro  mezzo  più  non  conosceano 
che  di  vincerla  colla  fame.  Però  venuta  la  pri- 
mavera , andarono  a dare  il  guasto  alle  biade 
del  territorio  di  quella  città,  e quindi  posero 
il  campo  a Vico  Pisano  , tolto  loro  poco  in- 
nanzi per  tradimento  d’  alcuni  soldati.  Ma  ec- 
coti muoversi  a ribellione  il  popolo  di  Arezzo, 
che  tenea  segreta  corrispondenza  con  Vitel- 
I ozzo  Vitelli  , signore  di  Città  di  Castello  , il 
quale  non  lardò  ad  accorrere  colà,  e ad  im- 
prendere l'assedio  della  cittadella.  Ed  ancora 
questa,  perchè  non  venne  mai  sufficiente  aiuto 
da’  Fiorentini,  costretta  fu  ad  arrendersi,  dopo 
di  che  fu  smantellata.  Con  Vitellozzo  erano 
congiunti  Gian*Paolo  Baglione,  principa!  diret- 
tore della  città  di  Perugia.  Fabio  Orsino  , il 
cardinale  e Pietro  de'  Medici  fuorusciti  di  Fi- 
renze , e Pandollo  Pctrucci  che  era  come  si- 
gnor di  Siena,  linpadronironii  costoro  dopo 
Arezzo  anche  di  Castiglione  Aretino  » della 
città  di  Cortona,  d’Angbiari,  di  Borgo  San  Se- 
polcro e di  altri  luoghi.  Sarebbe  andata  più 
innanzi  questa  tempesta  , se  i Fiorentini  non 
avessero  fitto  ricorso  al  re  di  Francia,  rap- 
presentandogli come  procedenti  dall'  avidità 
del  papa  e ili  suo  figlio  si  falle  novità  , e fa- 
cendogli costare  il  pericolo  clic  jopraslava  an- 
che agli  Stati  del  medesimo  re  in  Italia,  se  si 
lasciava  andar  troppo  innanzi  P ingrandimento 
del  Borgia.  Per  questo,  e insieme  pel  danaro, 
la  cui  virtù  suole  aver  tanta  efficacia  , il  ro 
Lodovico  XII  non  solamente  fece  comandare 
al  Valentino  c agli  altri  suo»  aderenti  , che 
desistessero  dalle  offese  de*  Fiorentini,  ma  an- 
che spedì  alcune  compagnie  di  genti  d'  armi 
in  Toscana,  V aspetto  delle  quali  fece  ritornar 
in  breve  Arezzo  e l' altre  terre  perdute  all'ub- 
bidienza  «il  Firenze.  } 

Furono  cagione  movimenti,  e gl' im- 

brogli del  «ano  di  Napoli,  de'  quali  parlere- 
mo fra  poco,  che  il  re  Lodovico  tornasse  in 
Italia,  portando  «eco  nun  lic.c  sdegno  contra 
del  papa  c del  duca  Valentino.  Concorsero  ad 
Asti  e a Milano  varj  principi  e signori  d’Ita- 
lia ; e siccome  tutti  erano  in  sospetto  di  ulte- 
riori disegni  di  ««o  Borgia  , coti  aggiunsero 
legna  al  fuoco.  Gii  si  aspettava  ognuno  di  mi- 
rar armi  del  re  volte  alla  depressione  del 
Valentino.  Ma  cosi  ben  seppe  maneggiarsi  il 
papa,  che  mitigalo  I’  animo  del  re,  questi  ad 
altro  non  attese  di  poi  rho  a far  guerra  in 
regno  di  Napoli,  restando  deluse  le  speranze 
di  tutti  i potentati.  Era  questa  guerra  insorta 
fin  fanno  precedente;  perche  appena  furono 
entrati  in  possesso  Frames!  e Spagnuoli  della 
porzione  lor  destinata,  che  si  venne  a conlesa 
fra  loro  per  li  confini,  Consalvo  tacque»  lincile 
si  fu  impadronito  di  'l  aranti!  ; ma  poi  sfode- 
rate le  pretensioni  ilei  re  Cattolico,  cat  eti'  im- 
provvisamente dalla  Tripslda  e da  altri  luo- 
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ghi  i presici  j franzesi,  e si  appropriò  la  Basili- 
cata. Perchè  •'  era  per  le  malattie  estenuata 
di  molto  l'annata  francese,  il  duca  di  Nemours 
viceré  giudicò  meglio  di  trattar  colle  buone, 
e di  stabilire  una  tregua  col  gran  capitano  sino 
all’agosto  dell’anno  presente,  contentandosi  che 
prò  interim  si  dividesse  fra  loro  la  Dogana  di 
Foggia  e il  Capitanalo,  e si  ritirassero  i Franzesi 
dal  principato.  Ma  cresciute  di  poi  le  forze  del 
“viceré  per  le  genti  inviategli  dal  re  Lodovico,  nel 
znrsr  di  giugno  diede  l’Auhigny  principio  alle 
ostilità  manifeste  contro  gli  Spagnuoli.  E dopo 
aver  occupalo  tulio  il  Capitanato,  si  accampò  a 
Canosa,  e I’  ebbe  in  fine  a palli.  Inferiore  in 
possanza  trovandosi  allora  Consalvo  , si  ritirò 
a Barletta,  restando  ivi  sprovveduto  di  vetto- 
vaglie e danari.  Se  avessero  saputo  i Franzesi 
profittar  di  questa  sua  debolezza,  forse  sbri- 
gavano le  lor  faccende  in  quel  regno.  Attesero 
essi  a insignorirsi  della  maggior  parte  della 
Puglia  e Calabria  ; presero  Cosenza,  e le  die- 
dero il  sacco  ; venuto  colà  soccorso  dalla  Si- 
cilia, lo  misero  iu  rolla.  Tale  prosperità  dcl- 
1’  armi  rendè  poi  negligente  il  re  di  Francia 
a sostenere  con  vigore  la  sna  fortuna  nel  re- 
gno di  Napoli,  c ad  altro  non  pensò  se  non  a 
tornarsene  di  là  da’  monti. 

Era  ilo  travestito  e con  pochi  cavalli  per  la 
posta  il  duca  Valentino  ad  inchinare  esso  re 
n Milano,  e siccome  gli  stava  bene  la  lingua 
in  bocca,  tanto  seppe  dire  per  dar  buon  colore 
alle  malvagie  sue  azioni  passate,  c tanto  com- 
mendò la  svisceratezza  del  papa  verso  la  co- 
rona di  Francia,  che  riguadagnò  I’ affetto  e la 
protezione  del  re:  il  che  recò  non  poco  spa- 
vento a Vitellozzo  , al  Baglione  , a Giovanni 
Benlivoglio  , a Pandolfo  Petrucci  , ad  Olive- 
rotto da  Ferino,  che  s’  era,  con  uccidere  Gio- 
vanni suo  zio,  fallo  signore  di  quella  città,  c 
a Paolo  Orsino.  Nè  lardò  molto  il  Valentino 
a richiedere  colle  minaccio  la  signoria  di  Bo- 
logna. Il  perché  scorgendo  ognun  di  essi  di 
trovarsi  giornalmente  esposti  alle  insidie  e al- 
1’  ambizione  del  duca  Valentino  , fecero  lega 
insieme  conira  di  lui.  Richiamarono  da  Vene- 
zia Guidubaldo  duca  d’  Urbino,  c dall’Aquila 
Giovanni  da  Varano,  tìglio  dell'estinto  signore 
di  Camerino,  con  ricuperar  di  poi  quasi  tutte 
qnelle  contrade  : il  che  frastornò  le  idee  del 
Borgia  sopra  Bologna.  Ma  inleso  avere  avuto 
ordine  lo  Scioraonte,  generale  «lei  re  Lodovi- 
co, di  assistere  ad  esso  dura  Valentino,  e che 
aveano  da  calare  tre  mila  Svizzeri  assoldati  da 
esso  Borgia;  cadaun  di  que’ collegati  scoralo 
cominciò  a pensare  alle  cose  proprie,  e a trat- 
tar separatamente  di  concordia  con  chi  pure 
sapeano  nulla  aver  più  a cuore  che  la  loro 
rovina.  Non  si  può  esprimere,  quante  dolci  pa- 
role, quante  belle  promesse  usasse  verso  ognun 
di  essi  il  perfido  duca.  A questo  amo  si  la- 
sciarono prendere  tutti , e segni  accordo  con 
lui,  approvato  dal  papa.  Perché  Bologna  era 
osso  duro,  conlentossì  il  Valentino  di  far  lega 
con  Giovanni  Benlivoglio,  c col  reggimento  di 
quella  città,  la  quale  con  nuovo  accordo  ( se 
pur  due  furono  quegli  accordi)  si  obbligò  di 
muratori  v.  iv. 


pagargli  per  otto  anni  dodici  mila  ducati  d’oro 
1’  anno,  a titolo  di  condotta  di  cento  uomini 
d’armi,  e di  fornirlo  per  un  anno  di  cento 
altri  uomini  d’armi  e di  ducento  balestrieri  a 
cavallo.  Paolo  Orsino,  il  duca  di  Gravina,  Vi- 
tellozzo ed  Oliverotto,  incantali  dalle  lusinghe 
e carezze  del  Borgia,  tornarono  agli  stipendj 
di  lui.  Dopo  di  che  colle  forze  costrinsero  il 
duca  Guidubaldo  e il  Varano  impauriti  ad 
abbandonar  di  nuovo  i loro  Stati  di  Urbino 
e Camerino,  che  tornarono  in  poter  del  Bor- 
gia (i).  Per  ordine  di  lui  andarono  poscia  que- 
sti condottieri  a mettere  il  campo  a Sinigaglia, 
città  di  Francesco  Maria  della  Rovere  prefetto 
di  Roma,  e la  forzarono  alla  resa.  Per  li  quali 
servigi  si  aspettavano  forse  qualche  gran  ri- 
compensa dal  Valentino,  ma  P ottennero  ben 
diversa  dalla  loro  immaginazione.  Imperocché 
venuto  costui  a quella  città,  da  cui  prima  avea 
ordinato  che  uscissero  le  loro  genti , c chia- 
mati a parlamento  i suddetti  Paolo  Orsino,  il 
duca  di  Gravina,  Vitellozzo,  Oliverotto,  Lodo- 
vico  da  Todi  ed  altri,  fece  lor  mettere  le  mani 
addosso;  e nel  giorno  seguente,  ultimo  del- 
l’anno presente  ( il  Sardi  scrive  che  fu  nel 
primo  dell’  anno  appresso  ) furono  strangolati 
in  una  camera  esso  Vitellozzo  e Oliverotto. 
Uscito  in  questo  mentre  il  Valentino  per  la 
rocca  colle  sue  milizie,  piombò  all’improvviso 
addosso  a quelle  degl’  imprigionati  signori,  e 
tolse  loro  armi  e cavalli.  Ne  restarono  assai 
morti,  e più  feriti,  e il  resto  si  sbandò.  Pan- 
dolfo  Petrucci,  che  non  era  entrato  in  gabbia, 
ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Alla  misera  Sini- 
gaglia fu  dato  il  sacco.  Con  queste  scelerag- 
gini  compiè  il  detestabil  Valentino  l’anno  pre- 
sente , non  senza  orrore  e terrore  dell’  Italia 
tutta.  Or  valli  a fidar  di  tiranni. 

Anno  di  Cristo  i5o3.  Indizione  VI. 
di  Pio  HI  papa  i. 
di  Giulio  II  papa  i. 
di  Massimiliaro  re  de’ Romani  il. 

Ricco  di  novità  gravissime  fu  1*  anno  pre- 
sente, e non  meno  di  tradimenti  , che  erano 
alla  moda  di  questi  tempi.  Non  si  tosto  ebbe 
il  duca  Valentino  oppressi  in  Sinigaglia  i due 
Orsini  con  gli  altri  condottieri,  che  ne  spedi 
|’  avviso  a papa  Alessandro.  Aveva  questi  fatta 
dianzi  una  solenne,  ma  canina  pace  con  tutti 
gli  Orsini;  ed  inteso  poi  come  felicemente  fos- 
sero riuscite  le  insidie  tese  a que*  condottieri 
d’  armi,  tenendo  in  petto  colai  notizia,  sotto 
colore  d’alcune  faccende,  chiamò  a palazzo  il 
cardinale  Giambatiita  Orsino,  ed  sppena  giunto, 
il  fece  far  prigione  e metterlo  nella  torre  Bor- 
gia (a).  Nello  stesso  tempo  per  ordine  suo  fu- 
rono presi  Rinaldo  Orsino  arcivescovo  di  Vi- 
rente, il  protonotario  Orsino,  ed  altri  di  quella 
nohil  casa.  Avuti  poi  i segnali  delle  fortezze  e 
terre  de’  medesimi,  mandò  a prenderne  il  pos- 

(i)  Gsiceurdtfto,  Sardi,  Paolo»  de  Clericis  Carmelila  la 
Amai.  MS.,  Rapitici  VoUletr.  et  slil. 

(»)  Sabelhctu,  Raphael  Volitar.,  Bembo*,  Goicc.  ed  sllrh 
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sesso.  Durò  la  prigionia  dell*  infelice  tradito 
cardinale  aino  al  febbraio,  in  cui  la  morte  il 
liberò  non  solo  da  casa,  ma  da  tutti  i guai  del 
mondo;  e voce  comune  fu  clic  il  veleno  gli 
avesse  abbreviata  la  vita , benché  il  papa  fa- 
cesse portarlo  scoperto  alla  sepoltura,  per  farlo 
credere  morto  di  naturale  infermità.  Cosi  il 
duca  Valentino,  andando  ben  d’  accordo  con 
lui,  da  che  intese  la  cattura  di  esso  cardinale, 
trovandosi  a Castel  della  Pieve,  si  sbrigò  col 
laccio  di  Paolo  Orsino  e di  Francesco  duca  di 
Gravina  della  medesima  famiglia,  il  qual  ul- 
timo nondimeno  altri  fanno  morto  prima.  Erasi 
il  Valentino  senza  perdere  tempo  portato  a 
Città  di  Castello,  e trovato  che  ne  erano  fug- 
giti tutti  quei  della  casa  Vitelli,  se  nc  impa- 
dronì. Altrettanto  fece  di  Perugia,  da  che  Gian- 
paolo de’  Baglioni  , il  quale  più  accorto  degli 
altri  s*  era  guardato  dalla  trappola  di  Siniga- 
glia,  noi  rolle  aspettare  nella  patria  sua.  Quindi 
sempre  più  avido  il  Borgia  si  avvisò  di  ten- 
tare la  città  di  Siena  , facendo  sapere  a quel 
popolo  che  cacciassero  Pandolfo  Petrueci,  co- 
me nemico  suo  ; e senza  aspettare  risposta,  si 
inoltrò  a Sartiano  e Buonconvento,  occupando 
quei  luoghi  con  altre  castella.  Il  bello  era  che 
nel  medesimo  tempo  tanto  egli  che  il  papa 
scrivevano  al  Petrueci  delle  lettere  le  più  dolci 
e piene  d*  affezione  che  mai  si  leggessero.  Gran 
bisbiglio  e timore  insorse  per  questo  in  Siena; 
ma  Pandolfo  per  bene  del  pubblico  suo  riti- 
ratosi a Pisa,  tentò  di  levare  al  Valentino  i 
pretesti  di  passare  a maggiori  insulti.  Né  que- 
sti veramente  osò  di  più  , tra  perchè  Siena 
città  forte  e di  gran  popolazione  si  faceva  as- 
sai rispettare,  e perchè  essendo  accorso  Gian- 
Giordano  Orsino  duca  di  Bracciano  con  gli 
altri  di  sua  casa,  sottratti  alla  perfìdia  Borgia, 
e coi  Savelli  a difendere  il  resto  delle  lor 
terre,  il  pontefice  richiamò  il  figlio  colle  sue 
truppe  a Roma.  Andò  il  Valentino , mosse 
guerra  a quei  baroni,  senza  riguardo  sulle  pri- 
me ad  esso  duca  di  Bracciano  che  era  sotto 
la  protezione  del  re  di  Francia  , e senza  ri- 
spetto al  conte  di  Pitigliano  che  era  a*  servigi 
della  repubblica  di  Venezia.  A riserva  di  Brac- 
ciano e di  Vicovaro,  prese  tutto.  Ma  fattosi 
«dire  per  tanti  acquisti  e tradimenti  il  risen- 
timento del  re  Cristianissimo,  si  mise  in  trat- 
tato quella  pendenza  fra  il  papa  e i ministri 
del  re,  i quali,  per  altre  cagioni  erano  inso- 
spettiti, anzi  disgustati  forte  del  medesimo  pon- 
tefice, siccome  consapevoli  del  proverbio  che 
allora  correva  : cioè  , che  il  papa  non  faceva 
mai  quello  che  diceva  , e il  Patentino  non  di- 
ceva mai  quello  che  faceva . 

Ancorché  il  papa  per  suoi  fini  politici  li- 
cenziasse allora  gran  parte  delle  sue  genti , 
pure  il  duca  Valentino  segretamente  molte  ne 
raccoglieva,  gravido  sempre  di  più  grandiose 
idee.  Dava  di  grandi  sospetti  a*  Sanesi  e Fio- 
rentini, aspirava  al  dominio  di  Pisa.  Cercava 
anche  il  papa  di  tirare  i cardinali  a consen- 
tire che  si  desse  al  figlio  il  titolo  di  Re  della 
Romagna,  Marca  ed  Umbria.  E giacché  era  a 
lai  riuscito  di  abbattere  Colonnesi , Orsini  e 
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Savelli,  principali  baroni  di  Roma,  stavano  gli 
altri  minori  in  continuo  sospetto  e timore  del- 
1’  infedeltà  ed  ambizione  della  regnante  casa 
Borgia  , in  guisa  che  molti  ancora  per  loro 
meglio  si  assentarono  ; quando  la  morte,  che 
sovente  sconcerta  o concerta  le  cose  de*  mor- 
tali, venne  a fare  impensatamente  scena  nuova. 
Cadde  malato  papa  Alessandro,  e nel  di  i B di 
agosto  fu  chiamato  da  Dio  a rendere  conto 
della  vita  tanto  scandalosa  da  lui  menata  non 
roen  prima,  che  durante  il  pontificato  suo. 
Talmente  élivulgata  e radicata  si  è la  voce 
che  egli  morisse  avvelenato,  che  non  sì  facil- 
mente si  potrà  svellere  dalla  mente  di  ehi 
spezialmente  inclina  in  tutti  gli  avvenimenti 
alla  malizia.  Cosi  parlano  il  Guicciardino  , il 
Volaterrano,  il  Giovio,  il  Bembo  , per  tacere 
di  tanti  altri.  Dicono  che  in  una  cena  prepa- 
rata per  cagione  de*  caldi  eccessivi  in  una  vi- 
gna, essendo  approntati  alcuni  fiasehi  di  vino 
con  veleno  , per  iscacciar  dal  mondo  Adriano 
cardinale  di  Corneto  (esecranda  iniquità,  eser- 
citata già  verso  altri  porporati  ricchissimi  per 
ingoiar  le  loro  facoltà  , e mollo  più  sopra  i 
nemici  per  vendicarsi),  cambiati  inavvertente- 
mente  essi  fiaschi  , toccasse  il  malefico  beve- 
raggio al  papa  stesso.  Diede  maggior  fomento 
a questa  fama  l'essere  sopraggiunta  nel  tempo 
stesso  a due  altri  di  que'  commensali,  cioè  al 
duca  Valentino  e al  sopraddetto  cardinale  di 
Corneto,  una  mortale  infermità  , ehe  essi  poi 
superarono  con  potenti  rimedj  eroi  vigore  del- 
l'età loro  giovanile,  ma  non  già  il  papa,  a cui  nel 
medesimo  tempo  fecero  guerra  settantadue  anni 
di  sua  età,  avvegnaché  egli  per  la  sua  robustezza 
senile  si  promettesse  molto  più  lunga  carriera 
di  vita.  Ma  quel  che  fini  di  persuadere  alla 
gente  che  il  veleno  avesse  liberata  la  Chiesa 
di  Dio  da  questo  mal  arnese,  fu  che  il  corpo 
suo  , esposto  alla  vista  d*  ognuno  , comparve 
gonfio,  troppo  sfigurato  e puzzolente  : il  che 
fu  attribuito  all*  attività  del  micidiale  ingre- 
diente. 

Ora  qui  convien  distinguere  due  punti,  ma- 
lamente confusi  dal  giudizio  del  volgo.  Il  pri- 
mo è,  che  veramente  dovette  succedere  quella 
cena,  e che  in  essa  per  malizia  del  Valcntioo 
restò  avvelenato  il  Cardinal  di  Corneto,  e per 
balordaggine  dello  scalco  anche  il  duca  Va- 
lentino. Non  si  può  mettere  in  dubbio  I*  infer- 
mità dell'  uno  e dell'altro,  nè  si  dee  dare  una 
mentita  al  Giovio,  il  quale  nella  Vita  di  Con- 
salvo scrive  d’aver  saputo  dalla  bocca  del  me- 
desimo Cardinal  di  Corneto , come  egli  restò 
allora  avvelenato  con  incendio  inesplicabile  in- 
terno, e con  aver  poi  perduta  tutta  In  pelle. 
Ma  per  conto  del  papa,  o egli  non  intervenne 
a quella  cena,  o se  pur  vi  fu,  a lui  non  torcò 
di  quella  mortifera  bevanda.  Secondo  il  Vo- 
lterrano (i),  la  diceria  del  veleno  dato  an- 
che al  pontefice  ti  sparse  incerto  auctore.  Odo- 
rico  Rinaldi  (a)  produce  un  Diario  Romano 
manoscritto,  da  cui  apparisce  che  papa  Alea- 

fi)  VnUlemoui. 

(a)  Raynaldu  Anali.  Ecc'. 
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sancirò  nel  di  il  d'  agosto  fu  preso  da  febbre; 
che  nel  di  1 5 di  agosto  gli  furono  cavate  tre- 
dici once  di  sangue  o circa,  e sopravvenne  la 
febbre  terzana.  Nel  di  17  prese  medicina.  Nel 
dì  18  passò  all’  altra  vita,  probabilmente  per 
nna  di  quelle  terzane  perniciose  che  anche  ai 
di  nostri  o nella  quinta  o nella  settima  por- 
tano via  gl’  infermi,  se  ad  esse  non  si  taglia  il 
corso  colla  china  china,  l'uso  della  quale  in  quel 
secolo  era  ignoto  all’Europa.  Aggiungasi  quanto 
lasciò  scritto  Alessandro  Sardi,  contemporaneo 
del  Guicciardino  e del  Giovio,  nella  Storia  che 
si  conserva  manuscntta  nella  Libreria  Estense. 
Dopo  aver  egli  accennala  'la  fama  del  veleno, 
seguita  a dire  (1):  Ma  Beltnndo  Costabile , che 
allora  era  ambascialo re  del  duca  Ercole  di  Fer- 
rara in  Bontà,  t Nicola  Boncanc  Fiorentino, 
amico  intrinseco  del  gonfaloniere  Soderino , con 
dieci  lettele  in  cinque  diversi  giorni  da  loro 
scritte  al  duca  e al  cardinale  da  Este , e lette 
da  noi,  mostrarono  la  morte  del  papa  , succe- 
duta in  otto  g orni  per  febbre  terzana , in  quel 
tcmjK>  estivo  regnante  in  Boma  : dalla  quale 
egli  il  decima  giorno  di  agosto  assalito , nè  mi- 
tigata per  apertura  di  vena , nè  ri  afte  scala  per 
manna  piesa , spiro  la  sera  che  dicemmo.  Poi 
per  la  subbullizione  del  sangue  putrefatto  in 
que‘  giorni  restando  il  cadavero  annerito  e gon- 
fio , sorse  la  fama  del  veleno  da  chi  non  co- 
nobbe la  causa  di  quegli  effetti . Basta  ben  que- 
sto per  abbattere  1*  insussistente  voce  , sparsa 
allora  intorno  alla  morte  di  questo  pontefice. 
La  corte  di  Ferrara,  dove  era  una  di  lui  fi- 
glia , si  può  credere  ebe  fosse  molto  ben  in- 
formata di  questi  affari. 

Non  lascia  Battello  Volaterrano  di  rappre- 
sentare ciò  che  di  lodevole  si  osservò  in  Ales- 
sandro VI,  il  suo  ingegno,  la  sua  memoria, 
1*  eloquenza  in  persuadere,  la  destrezza  in  go- 
vernare, con  altre  doli  spettanti  ad  un  prin- 
cipe, ma  «he  sovente  non  si  ricordava  d*  es- 
sere principe  cristiano  , e , quel  che  è più  , 
pontefice  Vicario  di  Cristo.  Certo  é,  tanti  es- 
sere stati  i suoi  vizj,  tante  le  sue  azioni  mal- 
vagie d'impudicizia,  d’infedeltà,  di  crudeltà, 
d’ ambizione  , delle  quali  parlano  tante  storie, 
e che  lo  stesso  Volaterrano  non  dissimulò,  che 
il  pontificato  suo  restò  e resterà  in  una  de- 
plorabile memoria  per  tutti  i secoli  avvenire. 
Roma  perciò  era  divenuta  una  sentina  d’ini- 
quità; niuno  vi  si  trovava  sicuro,  perchè  piena 
di  soldati  e sgherri,  a’  quali  lutto  veniva  per- 
messo. Guai,  se  alcuno  sparlava  : dappertutto 
erano  spie  , e una  menoma  parola  costava  la 
vita.  Quanto  poi  patisse  la  religione  (non  già 
nei  dogmi,  che  questi  Dio  ha  preservato  sem- 
pre e preserverà,  ma  nella  disciplina)  per  tanti 
scandali,  per  le  indulgenze  allora  più  che  mai 
messe  all’  incanto  , e per  li  beuefizj  che  , se- 
condo il  Bembo  , si  vendevano  , e per  altre 
biasimevoli  invenzioni  di  cavar  danaro  a fine 
d»  far  guerra  ed  ingrandire  1’  iniquissimo  suo 
figlio  Cesare  Borgia:  tutti  i buoni  lo  conob- 
bero allora,  con  dolersene  indarno.  E maggior- 
ili baidi  tal.  MS. 
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mente  si  conobbe  da  li  a qualche  anno , pei 
pretesto  che  di  là  presero  le  nuove  eresie. 
Nulla  io  dico  qui,  che  non  dicano  tante  altre 
storie  manuscritte  e stampate:  e nulla  appunto 
da  me  si  dice  in  paragone  del  tanto  clic  altri 
ne  scrissero.  Fortuna  fu  che  in  questa  muta- 
zione di  cose  si  trovasse  gravemente  infermo 
il  duca  Valentino,  perchè  non  gli  mancavano 
forze,  volontà  c coraggio  per  tentar  cose  gran- 
di, ed  accrescere  ed  assodare  la  sua  potenza. 
Non  $’  era  mai  aspettato  costui  un  sì  strano 
contrattempo.  Conluttociò  anche  in  quello  stato 
ebbe  tanta  libertà  di  metile  , che  si  assicurò 
di  tutte  le  ricchezze  del  padre  , e chiamò  a 
Roma  tutte  le  sue  soldatesche,  sperando  per 
tal  via  di  costrignere  il  sacro  collegio  a creare 
un  papa  ben  affetto  a lui,  contando  egli  spe- 
zialmente sopra  i tanti  cardinali  spagnuoli 
creati  dal  padre  suo.  E perciocché  non  si  te- 
sto s’  udì  la  morte  del  papa  , che  tulli  i ba- 
roni romani  fuggiti  o disgustati  ripigliarono  le 
armi,  tanto  per  ricuperar  le  lor  terre,  quanto 
per  vendicarsi  del  barbaro  e disleale  duca  Va- 
lentino, egli  ti  pacificò  coi  Colonnesi  , resti- 
tuendo loro  le  terre  occupate  ; e cominciò  a 
trattare  co’  ministri  di  Francia  e Spagna,  ca- 
daun  de’  quali  si  studiava  di  tirarlo  dalla  sua, 
si  per  essere  assistito  da  lui  nella  guerra  di 
Napoli,  che  per  averlo  favorevole  nell’elezione 
ilei  nuovo  papa.  Conchiuse  egli  di  poi  coi  «oli 
Franzesi,  perché  l’esercito  loro  s’era  avvicinalo 
a Roma,  cd  avea  promessa  la  protezione  del 
re  a Jui  e agli  Stali  da  lui  posseduti.  Pro- 
mise anch’egli  all’incontro  di  militare  colte 
sue  squadre  iu  favore  del  re  per  l’ impresa  di 
Napoli* 

Intanto  erano  in  armi  gli  Orsini  , cd  altri 
baroni  romani.  I Vitelli  se  ne  ritornarono  a 
Città  di  Castello.  A Gian-PaoJo  Paglione  riu- 
sci colla  forza  e coll’aiuto  de'  Fiorentini  di 
rientrare  in  Perugia.  Quei  di  Piombino  richia- 
marono 1’  antico  loro  signore  Jacopo  di  Ap- 
piano. Si  mossero  eziandio  il  duca  d’ Urbino, 
i siguori  di  Camerino,  Pesaro  e Sinigaglia,  per 
ricuperare  i loro  Stati.  Ora  trovandosi  Roma 
iu  gran  discordia  per  la  commozion  de’ baro- 
ni, per  le  milizie  del  duca  Valentino  che  ave- 
vano fatto  degl’insulti  ai  cardinali  ed  occu- 
pavano il  Vaticano,  ma  vie  più  per  le  armate 
francesi  c spagnuole  clic  erano  accorse  a quelle 
vicinanze,  tulle  iu  apparenza  per  sostenere  la 
libertà  nell*  elezione  del  novello  ponteGce:  ai 
maneggi  de’  cardinali,  che  andavano  tencodo 
le  loro  sessioni  nella  Minerva  , riuscì  di  far 
uscire  di  Roma  il  Valentino  colle  sue  truppe, 
e d’  indurre  gli  eserciti  stranieri  a fermarsi 
otto  miglia  lungi  «la  quella  nobilissima  città. 
Era  con  somma  fretta  accorso  da  Francia  Gior- 
gio di  Ambosia  cardinale  di  Roano,  tutto  vo- 
glioso della  tiara  pontificia,  c seco  avea  con- 
dotto il  Cardinal  di  Aragona  e il  cardinale  A- 
scanio  Sforza  , cavalo  due  anni  prima  dalla 
prigione  , con  obbligo  di  trattenersi  in  quella 
corto.  Entrati  i cardinali  in  numero  di  37  in 
conclave,  si  videro  pie»lo  abortite  le  speran- 
ze ambiziose  del  Cardinal  di  Roano,  e nel  di  22 
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di  settembre  concorsero  i voli  nella  persona 
di  Francesco  Piccolomini  Sancir,  diacono  car- 
dinale, ed  arcivescovo  eletto  della  patria  sua,  il 
qual  prese  il  nomedi  papa  Pio  III.  Era  egli  della 
famiglia  Todeschina  ; ma  Pioli  l’avea  innestato 
nella  sua  , perchè  figlio  di  Laodamia  sua  so- 
rella. Nel  di  primo  di  ottobre  fu  egli  corona- 
to ; ma  poco  godè  egli  delPonore,  poco  di  lui 
la  Chiesa  di  Dio  ; perciocché  nel  dì  18  dello 
stesso  ottobre , a cagione  di  una  piaga  che 
avea  nella  gamba,  dopo  soli  ventisei  giorni  di 
pontificato  , passò  a miglior  vita,  in  età  poco 
più  di  sessanta  quattro  anni  ; nè  mancò  so- 
spetto di  veleno:  ciarla  famigliare  nella  morte 
de’ principi  in  quei  secoli  di  tanta  ambizione 
ed  iniquità.  Gran  perdita  fu  questa  per  la 
religione.  L’  integrità  della  sua  vita  in  tutti 
gli  anni  addietro,  la  sua  prodrnza  e il  suo  zelo 
faceano  sperar  dei  considerabili  vantaggi  alta 
Chiesa  di  Dio.  In  fatti  appena  salito  sul  trono 
pontificio,  attese  a convocar  tosto  un  concilio 
generale  per  la  riforma  della  disciplina  eccle- 
siastica, ancorché  in  vigore  de' capitoli  saggia- 
mente stabiliti  nel  conclave  a ciò  non  fosse 
tenuto  se  non  dopo  due  anni  : il  che  fa  cono- 
scere clic  né  pure  allora  mancavano  in  Roma 
personaggi  zelanti  dell’onore  di  Dio  e del  ben 
della  Chiesa.  Se  questo  succedeva,  oh  quanti 
mali,  che  poi  sopravvennero  alla  religione,  si 
sarebbono  forse  impediti  ! Abborriva  ancora 
la  guerra,  e non  meditava  se  non  consigli  di 
pace.  Però  mancò  di  vita  con  dispiacere  di 
tutti  i buoni.  Ne'  pochi  giorni  del  suo  ponti- 
ficato passò  a Roma  da  Nepi,  ove  s' era  riti- 
rato, il  duca  Valentino,  per  congratularsi  col 
papa,  e per  acconciar  seco  i suoi  interessi  , 
impetrato  prima  un  lalvocondotto.  Ma  Gian- 
Faolo  Paglione,  che  anch'egli  quivi  si  tro- 
vava, e gli  Orsini  tulli,  ardendo  di  voglia  di 
vendicarsi  di  questo  odiatissimo  tiranno,  fatta 
rannata  di  gente  , andarono  ad  assalirlo.  Ne 
seguirono  morti  e ferite;  e prevalendo  le  forze 
degli  Orsini,  altro  scampo  e ripiego  non  ebbe 
Il  Valentino,  che  di  rifugiarsi  nel  palazzo  del 
Vaticano.  Poscia  o spontaneamente,  o per  con- 
siglio del  papa,  cercando  maggior  sicurezza, 
si  ritirò  in  Castello  Sant*  Angelo  ; il  che  te- 
nuto fu  per  un  colpo  della  divina  provvidenza, 
a fin  di  mettere  fine  alle  ribalderie  di  questo 
pestifero  mostro;  perché  si  dissiparono  a tale 
avviso  te  genti  sue,  c si  squarciò  tutta  la  sua 
potenza. 

Dopo  la  morte  di  Pio  III  si  seppe  cosi  ben 
maneggiare  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere, 
vescovo  d' Ostia  e prnitenzier  maggiore,  nato 
assai  bassamente  in  Savona,  ma  d’animo  som- 
mamente signorile,  e nipote  di  papa  Sisto  IV, 
che  guadagnò  i voti  di  tutti  i porporati,  per 
le  ragioni  che  ne  adduce  il  Guicciardino  : laon- 
de con  maraviglia  universale  restò  nel  di  pri- 
mo di  novembre  proclamato  papa,  prima  che 
ti  chiudesse  il  conclave , ed  assunse  il  nome 
di  Giulio  II.  Concorrevano  in  lui  le  doti  d'  uo- 
mo magnifico , di  gran  mente  ed  accortezza  , 
di  non  minore  coraggio,  e di  lunga  sprrienza 
Delle  cose  del  mondo,  col  concetto  ancora  di 
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persona  leale  e veritiera.  Conoscevano  i mi* 
gliori  abbondare  in  lui  l*  alterigia,  e il  genio 
inquieto  bellicoso  e vendicativo  anche  delle 
offese  immaginate:  ma  convenne  loro  seguitar 
la  corrente.  Aveva  anch’egli  giurato  di  rimet- 
tere nel  suo  primiero  lustro  la  disciplina  ec- 
clesiastica, di  ratinare  il  concilio  generale  , c 
di  non  far  guerra  senza  il  consenso  di  due  terzi 
del  sacro  collegio.  Come  egli  mantenesse  la  pa- 
rola, in  breve  ce  ne  accorgeremo.  Non  polca 
certo  crearsi  pontefice  da  cui  fosse  più  alieno 
l’animo  del  duca  Valentino;  perciocché  fra 
Rodcriro,  che  fu  poi  Alessandro  VI  papa,  suo 
padre,  quando  era  cardinale,  ed  esso  Giuliano 
della  Rovere  erano  state  neinieizie  pubbliche 
e private  ; talmente  che  un  di  si  strapazza- 
rono con  tante  villanie  , che  di  peggio  non 
avrebbe  operato  qualsivoglia  più  insolente  ple- 
beo. Per  questa  cagione  esso  cardiual  Giulia- 
no, creato  che  fu  papa  il  Borgia,  di  cui  aveva 
assai  scandaglialo  il  doppio  e perverso  animo, 
destramente  si  ritirò  ad  Avignone  e in  Fran- 
cia, dove  si  guadagnò  1*  affetto  e la  stima  dei 
re  Carlo  IX  e Luigi  XII.  Né  per  quante  esibi- 
zioni e carezze  gli  facesse  papa  Alessandro, 
mai  volle  ritornare  a Roma,  solendo  dire  fra 
sé:  Giuliano,  Giuliano,  non  ti  fidar  del  mar- 
rano. Coni  ut  torio  il  novello  pontefice,  perché 
s’  erano  imbrogliati  gli  affari  della  Romagna,  e 
già  egli  meditava  di  ricuperar  gli  Siati  della 
Chiesa,  giudicò  bene  di  far  servire  a’  suoi  di- 
segni il  medesimo  Valentino.  Cavatolo  perciò 
fuori  di  Castello  Sant’  Angelo,  con  varie  pro- 
messe, e col  confermargli  tutti  i suoi  titoli  ed 
onori,  il  trasse  dalla  sua.  S’era,  dissi  già,  scon- 
volta la  Romagna,  perché  i Veneziani,  persuasi 
che  starebbe  meglio  in  mano  loro  , o de’  ai- 
gnori esclusi , quella  provincia,  che  in  potere 
del  Borgia,  s’  ingrossarono  di  gente  in  Raven- 
na, da  loro  signoreggiata,  e tanto  fecero  che  ai 
misero  in  possesso  di  Faenza  e della  sua  roc- 
ca. Entrò  in  Forlì  Antonio  Maria  degli  Ortlc- 
laffi.  Rimisero  in  Rirnini  Pandolfo  Malatrsta  ; 
poscia  fatto  accordo  con  lui,  ne  acquistarono 
il  dominio.  Tentarono  Fano  , ma  questa  città 
tenne  per  la  chiesa.  S’  impadronirono  pari- 
mente ‘di  Porto  Cesenatico,  di  Santo  Arcan- 
gelo, e di  altre  assai  terre  in  quel  d’ Imola  e 
Cesena,  ed  erano  dietro  a mettere  il  piede  an- 
che in  Forlì. 

Solamente  restarono  in  potere  degli  ufiziali 
del  Valentino  le  rocche  o fortezze  di  Cesena, 
di  Forlì,  di  Bcrtinoro,  d’ Imola  e di  Forlim- 
popoli.  Sommamente  increbbe  al  papa  il  mo- 
vimento de’  Veneziani,  conoscendo  quanto  poi 
sarebbe  malagevole  il  trarre  di  mano  alla  ior 
possanza  la  Romagna.  E giacché  dall’  un  canto 
la  spedizione  de’ suoi  oratori  a Venezia,  per 
lamentarsi  di  quella  occupazione,  a nulla  gio- 
vò ; c dall’altro  ne' principi  del  suo  governo 
genti  e danari  gli  mancavano  per  farsi  giusti- 
zia coll’ armi;  giudicò  bene  di  spedir  colà  il 
duca  Valentino,  colla  speranza  ebe  la  presenza 
di  lui  potesse  far  mutare  l'aspetto  delle  cose 
in  quelle  contrade,  se  pur  questo  fu  il  suo 
veto  disegno.  Andò  il  Valentino  ad  imbarcar*! 
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per  passare  olla  Speria.  Ma  eccoti  sopraggiu-  sa  ben  pesare  la  situazton  delle  cose)  : certo 
gnere  il  Cardinal  Soderino  e Francesco  Remo-  è,  che  volendo  1’  una  c l'altra  nazione  soste- 
lino  a chiedergli  i segnali  delle  suddette  for-  nere  il  suo  decoro  , per  non  dire  la  maggio- 
tezze,  mostrando  essi  mutata  la  risoluzion  del  1 rama,  ne  segui  pubblica  sfida  fra  tredici  uo- 
papa  per  sospetto  che  i Veneziani  con  osibi-  mini  d’  arme  italiani  , scelti  dalle  brigate  di 
zioni  larghe  di  danaro  gli  cavassero  di  mano  j Prospero  e Fabrizio  Colonna,  militanti  enn  gli 
quelle  fortezze.  Ricusò  il  Borgia  di  consegnar-  Spagnuoli,  ed  altrettanti  dalla  parte  dc’Fran- 
li,  e però  d’  ordine  del  papa  fu  ritenuto  come  zcsi,  eletti  dal  duca  di  Nemours.  Il  Giovio  re- 
prigione  in  una  delle  galee  pontifìcie.  Cagion  gistra  il  nome  de'  primi,  tace  per  rispetto  quel 
fu  questo  trattamento  ch'egli  poi  s'indusse  a de' secondi.  La  scommessa  fu  che  cadaun  dei 
darli  : cosa  nondimeno  che  a nulla  servì,  per-  vinti  pagasse  cento  durati  d'oro,  e perdesse 
che  ito  con  essi  l'arcivescovo  di  Ragusi,  come  armi  e cavalli.  Alla  vista  degli  eserciti  segui  il 
commrssario  apostolico,  i castellani  di  quelle  fiero  combattimento  a Trani  fra  Andria  e Qua- 
fortezze  negarono  di  consegnarle,  se  non  aveano  rata.  Dichiarossi  la  vittoria  in  favore  degl'ita- 
altro  ordine  dal  Valentino,  posto  in  luogo  di  Mani.  Dal  canto  de'Franzrsi  uno  restò  morto, 
libertà.  Per  questo  fu  condotto  esso  Valentino  e detto  fu  che  sei  meritava  , perché  estendo 
a Roma,  alloggiato  in  palazzo,  ed  accarezzato  da  Asti,  avea  prese  1'  armi  contro  la  propria 
dal  papa,  acciocché  tal  dimostrazione  il  facesse  nazione.  Gli  altri  quasi  tutti  feriti,  perché  seco 
comparir  libero.  Ma  spedito  dal  Valentino  Pie-  . non  aveano  portato  il  danaro  pattuito  (tanta 
tro  d*  Oviedo  suo  familiare  a quei  castellani  | era  la  lor  baldanza  e vana  fiducia  di  vincere), 
con  ordine  di  rilasciar  le  fortezze  ai  ministri  fnrono  menati  prigioni  a Barletta,  dove  bene 
del  papa  , altro  non  potè  impetrare  da  don  I accolti  e consolati  da  Consalvo,  dappoiché  eb- 
Dicgo  Ramiro  castellano  di  Cesena,  che  se  l’ in-  { bcro  pagato,  fu  loro  concrssa  licenza  di  tor- 
tendeva  con  gli  altri,  se  non  che  gli  fu  posto  | narsenc  al  campo  franzese,  per  predicare  ai 
un  laccio  alla  gola,  e tolta  la  vita,  come  atra*  j lor  nazionali  la  modrrazion  della  lingua,  e il 
ditore  del  suo  signore.  Ciò  udito  in  Roma,  fu  rispettar  gli  uomini  onorati  e valorosi  di  qual- 
ristretto  il  Valentino  in  quella  stessa  torre  sivoglia  nazione.  Monsignore  di  Bclcaire  ve- 
Borgia  che  era  stata  in  addietro  il  ricettaco-  scovo  di  Metz  si  credette  di  poter  qui  sminuire 

10  di  tanti  miseri  caduti  in  mano  della  sua  , |a  riputazion  degl'italiani  (1),  adducendo  ai- 
barbarie.  Produsse  anche  la  sua  depressione  ; cune  particolarità  toccate  dal  Sabcllico  intorno 
che  le  genti  spedite  da  lui  innanzi  alla  volta  « quel  duello  , quasiché  la  frode , e non  la 
della  Toscana  furono  tra  Cortona  e Castiglione  virtù  , avesse  guadagnata  la  pugna.  Ma  quel 
Aretino  svaligiate  e disperse  dai  Fiorentini.  prelato  non  •’  intendeva  del  mestiere  dell’ar- 

Bolli  più  che  mai  in  quest'anno  la  guerra  ! mi  ; e per  la  gloria  degl*  Italiani  altro  non  oc- 
fra  gli  Spagnuoli  c Franzesi  nel  regno  di  Na-  | corre  rispondergli,  se  non  che  i giudici  de- 
poli. A me  non  permette  1*  istituto  mio  di  darne  putati  a quel  conflitto  dichiararono  legittima 
se  non  un  breve  ragguaglio.  Crasi  interposto  ja  vittoria;  né  mai  i vinti,  o i loro  compagni 
Filippo  arciduca,  marito  di  Giovanna,  figliuola  ! pretesero  di  darle  taccia  alcuna, 
del  re  Cattolico  Ferdinando,  per  acconciar  le  |l  Venuti  poscia  per  mare  nuovi  rinforzi  di 
differenze  insorte  in  quel  regno  ; e gli  riuscì  I gente  a Consalvo  tanto  di  Spagna,  quanto  di 
di  stabilire  una  convenzione  di  tregua  o pace  Germania  , usci  vigoroso  in  campagna.  Prese 
con  Luigi  re  di  Francia,  per  la  quale  esso  re  Rovo,  lungi  sette  miglia  da  Trani,  con  farvi 
addormentato  non  attese  più  , col  vigore  che  prigione  il  signor  della  Palizza.  Nel  qual  tempo 
occorreva  , a sostenere  i proprj  interessi  in  j.  anche  ad  Ugo  di  Cardona  riuscì  di  dare  una 
quelle  contrade.  Restò  egli  poscia  deluso,  per-  rotta  in  Calabria  all’Aobigny,  che  vi  restò  fe- 
ci oc  eli  è il  re  Cattolico  fece  intanto  varj  pre-  jj  rito.  Più  strepitoso  poi  fu  un  fatto  d’armi  ac- 
paramenti  per  continuare  la  guerra,  con  poi  r caduto  alla  Cirignuola  in  Paglia  nel  dì  28  di 
disapprovare  1*  accordo  fatto  dal  genero.  Però  aprile  dell*  anno  presente,  in  cui  lasciarono  la 

11  gran  capitano  Consalvo,  senza  ubbidire  ab  j vita  circa  tre  mila  Franzesi,  e da  li  a non 
l'ordine  venutogli  dall’  arciduca  di  desistere  j molto  fini  anche  di  vivere  il  duca  di  Nemours 
dalle  offese,  seguitò  ad  impiegare  il  suo  senno,  j generale  de* medesimi.  Il  caldo  c il  rumore  di 


e i rinforzi  di  gente  che  di  mano  in  mano  gli 
andavano  arrivando,  contra  dei  Franzesi,  ben-  ; 
clic  sovente  si  trovasse  inferiore  ad  essi  di  for-  1 
ze.  Varia  era  la  fortuna  della  guerra  in  quelle  ; 
parti,  grande  la  costanza  di  Consalvo  in  so-  | 
stenere  Barletta.  Memorabile  fu  fra  I'  altre 
azioni  un  duello  fallo  nel  febbraio  di  questo 
anno.  O sia  che  ito  un  trombetta  franzese  a . 
Barletta  per  riscuotere  alcun  prigione,  qualche  I 
soldato  italiano  sparlasse  dei  Franzesi,  come 
scrive  il  Guicnardino  ; oppure  ( come  é più 
probabile,  e fu  scritto  dal  Sabcllico  e dal  Gio- 
vio  ) che  scappasse  detto  ad  alcun  Franzese 
di  nulla  stimare  i soldati  italiani  (ingiusta  scn* 
lenza,  in  cui  anche  oggidì  prorompe  chi  non 


questa  vittoria  non  solamente  fece  venire  in  po- 
ter di  Consalvo  più  di  sessanta  terre  della  Pu- 
glia ; ma  indusse  ancora  Capua  ed  Aversa,  c 
fin  la  stessa  città  di  Napoli  a chiamar  gli  Spa- 
gnuoli , giacché  per  mare  venivano  impedite 
le  vettovaglie,  e si  mosse  a tumulto  per  la  ca- 
restia il  popolo  di  quella  gran  città.  Entrò  in 
Napoli  il  gran  Capitano  nel  dì  i4  di  maggio 
con  buona  disciplina,  e senza  nuocere  ad  al- 
cuno, e tosto  prese  a battere  colle  artiglierie 
Castel  Nuovo,  e l’altro  dell’  Uovo.  Fu  preso 
il  primo  nel  di  22  di  giugno  per  assalto:  il 
che  fu  giudicato  cosa  maravigliosa.  trami  ri- 
ti) Bclcaire  Corri  meni.  Rer.  Gallic.  I.  y. 
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tirati  i Frantesi  a Gaeta  e al  Garigliano.  Con- 
salvo,  a cui  non  mancò  mai  diligenza  nel  suo 
mestiere  , uscito  in  campagna , li  fece  ritirar 
tutti  a Gaeta  , drlla  qual  città  non  tardò  a 
cominciar  il  blocco.  Al  primo  avviso  eli' ebbe 
il  re  Luigi  , deluso  dalla  pace  o tregua  fatta 
dall*  arciduca  , come  i suoi  affari  prendeano 
brutta  piega  nel  regno  di  Napoli,  mise  insie- 
me un  forte  armamento  per  mare  e per  terra, 
dichiarando  suo  generale  monsignor  della  Trc- 
moglia,  e poscia  Francesco  marchese  di  Man- 
tova. Per  varie  cagioni  venne  lentamente  que- 
sto esercito,  composto  di  Frantesi,  Svizzeri, 
Grigioni  ed  italiani  ; e solamente  alla  fine  di 
luglio  passò  per  Pontremoli  in  Toscana,  e di 
là  a Roma,  intorno  alla  qual  città  per  la  morte 
sopraggiunta  a papa  Alessandro  VI  si  fermò  non 
pochi  giorni.  E intanto  il  Castello  dell’Uovo 
in  Napoli,  per  una  mino  (cosa  allor  nuova) 
che  fece  saltar  colla  polvere  da  fuoco  Pietro 
Navarro,  venne  in  poter  di  Consalvo. 

Finalmente  s’inviò  alla  volta  del  regno  l’ar- 
mata franzese , e giunse  ad  unirsi  co' suoi  a 
Gaeta.  S’  era  postato  Consalvo  a San  Germa- 
no. Vennero  anche  i Frantesi  al  Garigliano, 
e riuscì  loro  di  far  un  ponte  su  quel  buine,  c 
senza  alcun  progresso  in  que’  contorni  si  ac- 
camparono. Era  quel  sito  assai  disagiato,  per- 
che i soldati  stavano  come  impantanati  nel  fan- 
go; né  potendo  reggere  a que'  patimenti,  es- 
sendo anche  mal  pagali,  parte  s’  infermavano, 
parte  disertavano,  di  maniera  che  molto  s’ in* 
lievoli  l'  esercito  loro.  Anche  Francesco  mar- 
chese di  Mantova,  che  Gn  qui  avea  esercitato 
fra  loro  la  carica  di  generale,  essendo  caduto 
malato,  oppur  fingendosi  tale,  per  non  poter 
più  reggere  o alla  superbia  o alla  discordia  o 
alla  disubbidienza  de  Frantesi , impetrata  li- 
cenza dal  re,  se  ne  tornò  a casa.  Si  rinforzò 
intanto  il  gran  Capitano  coll’  arrivo  di  Barto- 
lomeo d’Alviano,  famoso  condotticre,  innestato 
nella  casa  Orsina,  che  con  altri  di  quel  co- 
gnome al  servigio  del  re  Cattolico  menò  varie 
compagnie  d’  armati.  Voce  comune  fu  , over 

10  stesso  Alviano  con  tante  ragioni  incitato  Coo- 
salvo  ad  un  fatto  d'  armi,  che  ad  onta  de’  suoi 
capitani  di  contrario  parere  egli  vi  si  lasciò  in- 
durre. Gittato  dunque  all’improvviso  un  ponte 
nella  notte  del  di  a7  di  dicembre  (ma  dovreb- 
be essere  il  di  a8)  sul  Garigliano  a Suio,  quat- 
tro miglia  al  di  sopra  di  quel  de’Franzesi. 
senza  che  questi  se  ne  avvedessero,  passò  buo- 
na parte  dell’  armata  spagnuola  di  qua.  La 
mattina  seguente,  giorno  di  venerdì  felice  alla 
lor  gente,  fatto  assalire  col  resto  di  sue  truppe 

11  ponte  de’Franzesi,  nello  stesso  tempo  Con- 
salvo  co’  suoi  spronò  verso  il  loro  campo.  Più 
a ritirarsi  che  a combattere  pensarono  i Fran- 
tesi ; e lasciata  addietro  la  maggior  parte  delle 
munizioni  ( il  Guicciardiuo  dice  anche  nove 
pezzi  grossi  di  artiglieria),  ordinatamente  s’in- 
viarono verso  Gaeta  , ma  inseguiti  sempre  e 
battuti  dagli  Spaguuoli  sino  alle  mura  di  quella 
città.  Grande  fu  la  lor  perdita  per  li  morti , 
feriti  e prigioni,  ma  piu  per  lo  sbandamento 
«li  assaissimi  che  andarono  qua  e là  dispersi. 


'ITALIA 

Vi  peri  fra  gli  altri  Pietro  de’Medici,  fuggendo 
pel  fiume  sopra  una  barca,  che  carica  di  quat- 
tro pezzi  di  cannoni  si  affondò.  Stette  poco 
il  gran  Capitano  ad  impadronirsi  del  monte 
di  Gaeta  ; dopo  di  che  si  accampò  intorno  a 
quella  cillà.  E tali  furono  i prosperosi  avve- 
nimenti dell’  armi  spagnuole  nel  regno  di  Na- 
poli, correndo  quest’  anno:  in  cui  ancora  verso 
la  metà  di  giugno  tornarono  i Fiorentini  a dare 
la  mala  pasqua  «Ile  campagne  di  Pisa,  e venne 
lor  fatto  di  acquistar  la  Verucola,  e di  ricu- 
perar Vico  Pisano.  Perchè  nè  il  papa  ne  gli 
altri  monarchi  cristiani,  perduto  ciascuno  die- 
tro ai  proprj  interessi,  porgevano  aiuto  alcuno 
alla  repubblica  veneta,  la  prudenza  di  quel 
senato  giudicò  sprdiente  il  far  pace,  come  po- 
tè, coi  Turchi.  Gli  convenne  restituir  Santa 
Maura,  e accomodarsi  ad  altre  dure  condizio- 
ni, tollerabili  nondimeno,  perchè  troppo  peri- 
coloso era  I'  ostinarsi  nella  guerra  coutro  di  si 
possente  nemico.  P'cce  il  papa  in  quest’anno 
nel  dì  09  di  novembre  una  creazione  di  quat- 
tro cardinali,  fra’ quali  due  suoi  nipoti. 

Anno  di  Cristo  i5o4*  Indizione  VIL 
di  Giulio  li  papa  a. 
di  Massimiliaxo  re  de  Romani  la. 

Uno  de’  maggiori  pensieri  di  papa  Giulio  II 
cominciò  e continuò  ad  essere  quello  di  ricu- 
perar tutti  gli  Stati  della  Chiesa  Romana.  Per 
conto  de’Veneziani,  clic  occupavano  Ravenna, 
Faenza  e Rimini,  con  parole  forti  intimò  ad 
Antonio  Giustiniano  orator  veneto  la  restitu- 
zione di  quelle  città  (1).  Spedi  ancora  lettere 
risentite,  che  furono  presentate  a quel  senato 
dal  vescovo  di  Tivoli;  e pulsò  il  re  di  Fran- 
cia e Massimiliano  Cesare  a prestargli  aiuto 
per  questo  fine.  Ma  indarno  tutto,  perchè  i 
Veneziani  adducevano  varie  ragioni  in  lor  di- 
fesa. Voltossi  il  pontefice  al  duca  Valentino, 
per  carpire  almeno  da  lui  le  fortezze  che  già 
dicemmo  tuttavia  conservate  dai  suoi  fedeli  ufi- 
ziali.  E perciocché  questi  s’  erano  già  espressi 
di  non  volerle  consegnare,  se  non  venivano  gli 
ordini  da  esso  duca,  posto  in  libertà,  ed  egli 
era  tuttavia  ritenuto  prigione  dal  papa,  tro- 
vossi  il  ripiego  che  esso  Valentino  fosse  posto 
in  mano  di  Bernardino  Carvajal  cardinale  di 
Sanla  Croce,  ed  invialo  ad  Ostia,  per  essere 
poi  rilascialo  e coudotto  in  Francia,  subito  che 
si  avesse  certezza  che  le  rocche  suddette  fos- 
sero in  potere  de’  ministri  pontifizj.  Segreta- 
mente  da  Ostia  proccurò  il  Borgia  da  Con- 
salvo un  salvocondolto  ; ed  appena  fu  giunto 
! l'avviso  che  i castellani  di  Cesena,  Imola  c 
Bertinoro  aveano  fatta  la  consegna  «li  quelle 
fortezze,  che  il  cardinale  il  lasciò  in  libertà , 
dandogli  campo  di  ritirarsi  occultamente  a Na- 
poli, dove  fu  mollo  ben  accollo  dal  gran  Ca- 
pitano nel  di  a8  d’  «aprile.  Il  pontefice,  perchè 
senza  saputa  sua  seguì  la  liberazion  di  questo 
scellerato,  né  la  rocca  di  Forlì  era  slata  con- 
segnata , se  l’ebbe  forte  a male.  Ne  scrisse 

(1)  linaio,  G iute.,  Rjjwld.  Ansai.  Ecd. 
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con  vigore  ai  re  cattolici,  cioè  a Ferdinando 
ed  Isabella  (principessa  gloriosa,  che  appunto 
nell'anno  presente  a di  a6  di  novembre  passò 
a miglior  vita),  acciocché  rimediassero  al  tra- 
dimento fattogli.  Quali  ordini  venisser  di  Spa- 
gna, si  scopri  dopo  qualche  tempo.  Facca  cre- 
dere il  Valentino  a Consalvo  di  poter  imbro- 
gliare le  cose  di  Toscana  in  favore  di  Pisa  e 
degli  Spagnuoli  ; e a questo  effetto  per  lui,  e 
per  alcune  milizie  da  lui  assoldate,  a’  erano 
preparatele  galee  per  trasportarlo  a Pisa.  Prese 
egli  congedo  da  Consalvo  la  notte  con  ab- 
bracciamenti vicendevoli  ; ma  la  mattina  se- 
guente , giorno  27  di  maggio,  allorehé  usciva 
di  camera  per  andare  ad  imbarcarsi,  fu  fatto 
prig  one,  toltogli  il  salvocondotto,  c da  lì  a non 
molto  inviato  in  Jspagna  sopra  una  galea  sot- 
tile, servito  da  t*n  solo  paggio  (1).  Per  quasi 
tre  anni  stette  ritenuto  nella  rocca  di  Medi- 
na ; altri  dicono  nel  castello  di  Ciattiva,  da 
dove  finalmente  essendo  fuggito,  e passato  n 
militare  in  Navarra,  quivi  ucciso  in  un  agua- 
to , terminò  miseramente  la  vita  , e vilmente 
fu  seppellito.  Ed  ecco  dove  andò  a terminare 
la  grandezza  di  Cesare  Borgia,  cioè  di  un  mo- 
stro , aspirante  al  dominio  dell'  Italia  : gran- 
dezza proccurata  a lui  dal  disordinato  amore 
del  papa  suo  padre,  c da  lui  ottenuta  col  mezzo 
di  tante  iniquità.  Non  si  può  nè  pure  oggidì 
rammentar  senza  orrore  e indignazione  il  suo 
nome  ; e Niccolò  Machiavello , che  prese  a 
lodare,  non  che  difendere  un  tiranno  si  dete- 
stabile, di  troppo  anch'  egli  oscurò  la  sua  ri- 
putazione, ed  aggiunse  questo  a tanti  altri  reati 
della  sua  penna.  Biusel  poi  a papa  Giulio  col 
potente  segreto  del  danaro  di  cavar  dalle  mani 
del  castellano  la  rocca  di  Porli,  giacché  la 
città  dianzi  a lui  si  era  data.  Mentre  il  papa 
mostrava  tanto  zelo  per  ricuperar  gli  stati  pon- 
tili?), cd  annullava  perciò  le  concessioni  falle 
da’  suoi  predecessori , non  pensò  già  che  do- 
vesse essere  sottoposta  a questo  rigore  la  pro- 
pria casa.  Imperocché  non  solamente  confermò 
il  ducato  d'  Urbino  al  duca  Gnidubaldo  della 
casa  di  Montefcltro ; ma  perch'egli  si  trovava 
senza  prole,  1’  indusse  ad  adottare  in  figliuolo 
Francesco  Maria  della  Rovere,  suo  nipote,  pre- 
fetto di  Roma  e signore  di  Sinigaglia,  al  quale 
col  consentimento  di  tutto  il  sacro  collegio  fu 
confermata  la  successione  in  quel  ducato.  Ciò 
fece  parere  ai  Veneziani  ingiusta  I*  ira  del 
papa  contro  di  loro  , da  clic  si  esibivano  an- 
ch’essi  di  pagar  censo,  e di  riconoscere  dalla 
Chiesa  quanto  essi  arcano  tolto  al  Valentino, 
cioè  ad  un  tiranno,  in  Romagna. 

Trovavansi  i Franarsi  ristretti  in  Gaeta,  e 
poco  sperando  «occorsi , e molto  desiderando 
di  salvar  le  vite  e gli  arnesi  ; però  vinti  an- 
cora dal  tedio,  non  tardarono  a capitolare  la 
resa  di  quella  città.  Stabilissi  I*  accordo  nel 
primo  giorno  di  quest'  anno  , e ne  usci  quel 
presidio  con  tutto  onore,  menando  via  le  sue 
robe,  c con  libertà  di  passare  in  Francia  per 
mare  e per  terra.  Gl*  imbarcati  per  mare  pe- 
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rirono  quasi  lotti  o in  cammino  o in  Francia. 
Gli  altri  inviati  per  terra,  parte  per  freddo, 
parte  per  fame  e per  malattie,  miserabilmente 
lasciarono  le  vite  nelle  strade.  In  tal  guisa,  a 
riserva  di  qualche  luogo,  restò  possessore  del 
regno  di  Napoli  Ferdinando  il  Cattolico;  e la 
Francia  all'incontro  si  trovò  piena  di  mesti- 
zia e di  rabbia  per  tanto  oro  inutilmente  spe- 
so, per  la  riputazione  sminuita  , e per  tanta 
nobiltà  e milizie  sacrificate  all’ambizione  del 
re,  che  non  contento  di  un  sì  fiorito  regno, 
qual  è la  Francia,  si  ora  voluto  perdere  die- 
tro alla  conquista  de*  regni  altrui  e lontani.  Per 
cagione  di  questi  si  fastidiosi  contrattempi  si 
diede  il  re  Luigi  a maneggiar  col  re  Cattolico 
una  tregua,  di  cui  cadauno  avea  una  segreta 
voglia  e bisogno  ; e questa  in  fatti  si  conrhiu- 
sc,  restando  le  parti  in  possesso  di  quel  che 
tenevano.  Trattosi»  poi  di  ridurre  questa  tre- 
gua in  pace,  con  proporsi  ivi  che  si  restituisse 
il  regno  di  Napoli  al  re  Federigo.  Ma  per- 
chè i ministri  de)  re  Ferdinando  aveano  ben 
in  bocca  parole  di  pace,  quando  nell’  interno 
del  loro  sovrano  si  covavano  allre  intenzioni, 
il  negoziato  andò  in  fascio.  Si  conrhiusr  bensì 
il  trattalo  di  pace  fra  esso  re  Luigi,  Massimi- 
liano Cesare  e Filippo  arciduca  tuo  figlio  , il 
quale  per  la  morte  della  regina  Isabella  co- 
minciò in  quest’  anno  a suscitar  delle  liti  con- 
tro il  re  Cattolico  pel  regno  di  Castiglia,  de- 
caduto a Giovanna  sua  moglie.  Ma  le  condi- 
zioni di  quel  trattato  poco  effetto  ebbero  cól 
tempo;  se  non  che  fin  d’ allora  fu  credulo  che 
I*  una  e I*  altra  potenza  si  accordassero  per  muo- 
vere guerra  ai  Veneziani  : il  che  dopo  qualche 
anno  vedremo  eseguirsi.  In  quest' anno  ancora 
i Fiorentini  verso  la  metà  di  maggio  spinsero 
I*  esercito  loro  addosso  a’  Pisani  , per  dare  il 
guasto  a quel  territorio,  sperando  sempre  clic 
alla  perdita  delle  biade  terrebbe  dietro  la  fa- 
me, e a questa  la  resa  della  città.  Più  che 
ne’  precedenti  si  stese  tal  flagello  per  quelle 
campagne.  Assediata  Librafatta,  I*  ebbero  a di- 
screzione. Lusingaronsi  parimente  i Fiorentini 
di  poter  levare  Arno  a Pisa  : tante  belle  pro- 
messe ne  riportarono  dagli  architetti  ed  inge- 
gneri. Se  ciò  avveniva,  di  più  non  occorreva 
per  ridurre  in  agonia  quella  città-  Di  vasti  fos- 
si, di  somme  spese  si  ferero  a questo  fine.  Ma 
il  fiume  si  rise  di  chi  gli  voleva  dar  legge,  e 
seguitò  a correre  nel  suo  grand’  alveo  comò 
prima  : disinganno  non  poche  altre  volte  ac- 
caduto , e che  accoderà  a chi  prende  simili 
grandiose  imprese,  per  mutare  il  sistema  dei 
grossi  fiumi.  Venne  a morte  in  quc»t*  anno 
Federigo  già  re  di  Napoli  nella  città  di  Tour» 
in  Francia,  da  che  erano  svanite  le  lusinghe- 
voli  speranze  sue  di  ricuperare  il  regno,  troppo 
vanamente  credendo  egli  che  non  burlasse  il 
re  Cattolico,  qualor  mostrava  sì  graziose  inten- 
zioni di  spogliarsi  dell'  acquistato  : al  che  ogni 
principe  si  sente  ili  cuore  un  troppo  gran  ri- 
brezzo (1).  Fini  ancora  di  vivere  nel  dì  to  di 
settembre  Filiberto  duca  di  Savoia  e principe 


(»)  Giovio,  Buon. ctoni,  Gaia.,  Pssvia.,  Alm.  Sardi. 
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del  Piemonte  , in  età  solamente  di  venticin- 
que  anni , lasciando  vedova  Margarita  d’  Au- 
stria sua  moglie,  figlia  di  Massimiliano  re  dei 
Romani , che  divenuta  poi  governatrice  dei 
Paesi  Bassi,  si  acquistò  gran  nome  nelle  sto- 
rie. Al  duca  Filibeito  succedette  Carlo  IH  suo 
fratello.  , 

Anno  di  Cristo  i5o5.  Indizione  Vili, 
di  Giulio  11  papa  3. 
di  Massimiliaxo  re  de' Romani  i3. 

Non  avea  fin  qui  papa  Giulio  voluto  accet- 
tar gli  ambasciatori  che  la  repubblica  di  Ve- 
nezia avea  proposto  d’ inviare  a rendergli  ub- 
bidienza, persistendo  sempre  in  pretendere  pri- 
ma la  resliluzion  delle  terre  occupate  da  essi 
Veneziani  in  Romagna.  Ma  da  che  vide  non 
valer  le  tninaccie  per  muovere  quel  senato,  e 
che  le  forze  mancavano  a lui  per  sostenere  le 
parole  : intronato  ancora  dalle  doglianze  dei 
popoli  di  Forlì,  Imola  e Cesena,  che  a cagion 
delle  castella  del  territorio  loro,  detenute  da 
essi  Veneti,  pativano  grande  incomodo  e dan- 
no : condiscese  in  fine  ad  un  accordo.  Cioè  per- 
mise a'Veneziani  il  possesso  di  Rimini  e Faen- 
za, ed  eglino  circa  il  di  la  di  marzo  restitui- 
rono alla  Chiesa  Romana  Porto  Cesenatico,  Sa- 
viguano , Tosdgnano  , Santo  Arcangelo,  e sei 
altre  terre  col  loro  distretto.  Parve  contento 
di  questa  cessione  il  papa,  mentre  nello  stesso 
tempo  divisava  dei  mezzi  per  riavere  il  resto. 
Nel  di  3 di  febbraio  fece  egli  la  promozione 
di  nove  cardinali,  e fra  essi  si  contò  un  altro 
sno  nipote.  Sarebbe  passato  quest'  anno  con 
somma  pace  in  Italia,  se  i Fiorentini,  sempre 
più  accaniti  contra  di  Pisa,  non  ne  avessero 
turbata  la  quiete  (i).  Erano  i loro  disegni  di 
tornare  anche  nell'  anno  presente  a dare  il 
guasto  alle  campagne  pisane  ; anzi  meditavano 
di  andar  a mettere  il  campo  a Pisa  stessa,  per 
ultimar  quella  impresa,  e,  come  essi  diceano, 
per  levarsi  d'  addosso  quella  febbre  continua. 
Ma  G ian-Paolo  Baglione  , cbe  era  stato  con-  I 
dotto  da  essi  colle  sue  genti  d'  arme  , allegò 
scuse  di  non  poter  venire;  e proteggendo  il 
gran  capitano  Consalvo  Pisa,  si  venne  a saper 
che  anche  inviava  colà  alcune  poche  fanterie. 
Ma  quel  che  maggiormente  dava  da  pensare  ai 
Fiorentini,  era  che  Bartolomeo  d’Alviano,  per- 
sona di  molto  ardire,  in  quel  di  Roma  ficea 
massa  di  gente,  con  vantarsi  pubblicamente  di 
voler  passare  in  aiuto  dc’Pisani,  c di  codursi 
anche  sotto  Firenze.  Per  queste  cagioni  non 
osarono  i Fiorentini  di  fare  nell*  anno  presente 
il  solito  brutto  gioco  ai  Pisani.  Ma  eccoti  sul 
principio  di  maggio  passare  l'Alviano  colle  sue 
soldatesche  pel  Sanese,  entrare  nel  Fiorenti- 
no, andarsene  di  poi  a Piombino:  il  cbe  diede 
tempo  a’Fiorentini  di  accrescere,  come  pote- 
rono, le  loro  forze.  Scopertosi  di  poi  cbe  l'Al- 
viano  era  per  condurre  le  sue  squadre  a Pisa 
verso  la  metà  d’  agosto,  Ercole  Bentivoglio  ge- 
nerale dell*  armi  fiorentine  , tenuto  consiglio 

(l)  Booaictorii,  Gnieciaréioo. 


con  Marcantonio  Colonna,  Jacopo  Sarello  ed 
altri  condottieri,  determinò  di  contrastargli  il 
passaggio.  Si  venne  perciò  a battaglia,  in  cui  ^ 
restò  disfatto  P Alvlano,  e costretto  di  fuggir- 
sene a Siena,  con  aver  perduto  pi**  di  n*’!ie 
cavalli  e molti  carriaggi.  Credette  allora  il  po- 
polo di  Firenze  giunto  il  bealo  giorno  di  ri- 
cuperar Pisa;  e quantunque  molti  de*  saggi  ne 
dissuadessero  l' impresa,  pure  fu  presa  la  riso- 
luzione di  andar  sotto  quella  città.  Nel  dì  8 
di  settembre  le  artiglierie  cominciarono  la  lor 
terribile  sinfonia  rontro  di  Pisa.  Atterrata  buo- 
na parte  delle  mura,  ai  venne  all’ assalto  ; ma 
con  tal  coraggio  si  difesero  i Pisani  , che  lo 
perderonn  gli  assalitori.  Da  un’altra  parte  si 
fece  breccia,  e male  e peggio  riuscì  il  secondo 
tentativo.  Perlochè  passò  loro  la  voglia  (fi  far 
alire  pruove  del  proprio  valore,  e pieni  di  ver- 
gogna se  nc  tornarono  indietro:  e tanto  più 
per  aver  inteso  che  da  Consalvo  di  notte  erano 
stati  introdotti  in  Pisa  trecento  fanti.  Dopo 
questo  fatto  ve  ne  inviò  egli  altri  mille  e cin- 
quecento: con  che  tramontarono  per  ora  le 
sperante  del  popolo  di  Firenze. 

Nel  di  a5  di  gennaio  dell’anno  presente 
mancò  di  vita  Ercole  1 duca  di  Ferrara,  prin- 
cipe cbe  dopo  avere  imparato  a sue  spese  cbe 
pericoloso  mestiere  sia  quel  della  guerra,  avea 
atteso  a conservar  la  pace,  e ad  ingrandire  ed 
abbellir  Ferrara  con  varie  fabbriche  e delizie, 
ed  a rendere  più  felici  i suoi  popoli.  Lasciò 
dopo  di  sé  tre  figli  legittimi.  Alfonso  primo- 
genito, Ferdinando  e Ippolito  cardinale.  Nel- 
l’anno precedente  aveva  egli  invi.» lo  Alfonso 
alle  corti  di  Francia,  Spagna  ed  Inghilterra  , 
acciocché  la  conoscenza  di  que*  grandi  principi, 
c de' costumi  e governi  delle  varie  nazioni,  ser- 
visse a lui  di  scuola  per  ben  reggere  sé  stesso 
e gli  altri.  Trovavasi  Alfonso  io  Inghilterra, 
disposto  a passare  in  Ispagna,  allorché  giunto- 
gli l'avviso  della  grave  malattia  del  padre,  gli 
convenne  affrettare  il  suo  ritorno  a Ferrara, 
dove  fu  riconosciuto  per  duca  e signore  da  tutti 
i suoi  popoli.  Pace  bensì  godè  in  quest’anno 
l’ Italia,  ma  noti  andò  già  esente  da  altre  ca- 
lamità. Fiero  tremuoto  si  fece  sentire  con  va- 
rie scosse  in  più  giorni  in  Venezia,  Ferrara, 
Bologna  ed  altri  luoghi , per  cui  caddero  a 
terra  non  poche  case,  campanili  e chiese,  e a 
moltissime  altre  si  slogarono  le  ossa  ; di  modo 
che  i popoli  si  ridussero  a dormir  nelle  piazze 
e ne’  campi.  Non  minor  flagello  fu  quello  della 
carestia,  e carestia  universale  per  tutta  l'Italia, 
essendo  stato  pessimo  il  raccolto,  di  modo  che 
la  povera  gente  fu  ridotta  a mangiar  erbe  , e 
non  pochi  morirono  per  questo.  Infermatosi 
gravemente  nel  marzo  dell’  anno  predente  Lo- 
dovico XII  re  di  Francia,  andò  a battete  alle 
porte  della  morte,  ma  poi  si  riebbe.  Se  mo- 
riva, voce  comune  fu  che  ì Veneziani,  uniti 
col  gran  capitano  e col  cardinale  Ascanio  Sfor- 
za, avessero  disegnalo  di  cacciare  i Frantesi 
dallo  Stato  di  Milano.  Ma  questo  cardinale  fu 
cacciato  egli  fuori  del  mondo  in  Roma  nel  dì 
a8  del  seguente  maggio  dalla  peste,  altrA  ca- 
lamità che  si  aggiunse  alle  sopraddette.  Nè  si 
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tacere,  come  cosa  in  cui  ebbe  interesse 
ancn  l’Italia,  che  nel  mese  d’ottobre  restò  con- 
chiusa  pace  fra  il  re  di  Francia  e Ferdinando 
il  Cattolico , il  quale  dopo  la  morte  della  re- 
gina Isabella  non  usava  più  che  il  titolo  di  he 
rTAr.ignna-  Erano  insorte  liti  fra  esso  re  Cat- 
tolico e Filippo  arciduca  suo  genero,  preten- 
dendo questi  che  il-  suocero  non  avesse  più  da 
ingerirsi  nel  governo  della  Castigha.  Prepara- 
vasi  in  fatti  esso  arciduca  per  venire  di  Fian- 
dra in  lspagna.  Ferdinando  giudicò  bene  in 
tal  congiuntura  di  amicarsi  colla  Francia.  Nei 
capitoli  di  quella  pace  si  stabili  il  di  lui  ac- 
casamento con  Germana  di  Fois,  figliuola  di 
«ina  sorella  del  re  'di  Francia,  che  portò  in 
dote  ciò  rhc  restava  in  mano  de’  Franzcsi  nel 
regno  di  Napoli.  Ri  nunzio  il  re  Lodovico  alle 
altre  sue  pretensioni  sopra  quel  regno,  obbli- 
gandosi Ferdinando  di  pagargli  in  dieci  anni 
settecento  mila  durati  d’oro.  Restarono  con 
ciò  liberi  dalla  prigionia  i baroni  del  regno  clic 
aveano  militato  in  favore  del  re  Cattolico,  e 
levalo  il  confisco  fitto  contro  chi  avea  segui- 
tato il  partilo  franzese. 

Anno  di  Cristo  i5ofi.  Indizione  IX. 
di  Gì clio  II  papa  4- 
di  Massimiluro  re  de*  Romani  14. 

Maravigliavasi  la  gente  ni  vedere  come  papa 
Giulio,  personaggio  che  in  addietro  s’era  fatto 
conoscere  di  pensieri  si  vasti  c d’animo  torbi- 
do, fosse  (in  qui  vivulo  con  tanta  quiete.  Cessò 
questa  lor  maraviglia  udranno  presento,  per- 
ché esso  papa,  dopo  avere  più  volte  detto  in 
concistoro  di  voler  nettare  la  Chiesa  dai  ti- 
ranni, spezialmente  mirando  a Perugia  e Bo- 
logna, deliberò  di  eseguire  il  suo  disegno  (1). 
Non  volle  commettere  ad  altri  quesl'iinpresa ; 
ma  siccome  papa  guerriero  si  mosse  da  Roma 
nel  dì  27  d’  agosto  con  ventiquattro  cardinali 
c quattrocento  uomini  d’armi,  avendo  già  fatti 
maneggi  per  aver  soccorsi  dal  re  di  Francia, 
da  Ferrara,  da  Mantova  e da  Firenze.  In  Pe- 
rugia » Baglioni,  in  Bologna  i Bentivogli,  fat- 
tisi capi  del  popolo  , a poco  a poco  n*  erano 
divenuti  come  signori,  con  deprimere  chiunque 
•i  mostrava  contrario  ai  loro  voleri.  Indirizzò 
Giulio  i suoi  passi  alla  volta  di  Perugia,  dove 
Gian-Paolo  Buglione  trovossi  in  grande  imbro- 
glio, perche  troppo  disgustoso  era  il  cedere, 
troppo  pericoloso  il  resistere.  Nel  di  lui  animo 
prevalsero  i consigli  del  duca  d’Urbino,  sotto 
h»  cui  fede,  arrivato  che  fu  il  papa  ad  Or- 
vieto, andò  colà  ad  inchinarlo,  e ad  offerirsi 
umilmente  alla  di  lui  volontà.  Fu  ricevuto  in 
grazia,  eoa  rimetter  egli  le  fortezze  e porte  di 
Perugia  in  mano  del  papa,  c con  promettere 
di  andar  seco  in  Romagna  con  cento  cinquanta 
uomini  d’arme.  Entrò  pacificamente  il  ponte- 
fice in  Perugia  nel  di  12  di  settembre,  e ne 
prese  il  dominio.  Quindi  maggiormente  rin- 
forzalo dal  Baglionc,  s’inviò  alla  volta  d’Imo- 
loi  uè  parendogli  decoroso  il  passar  per  Faenza 

(1)  BwMarroni,  Guire.,  Pluvia.,  Rijuald.  Amai.  Eoi. 
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occupata  dai  Veneziani,  girò  per  le  montagne 
del  Fiorentino,  c andò  a posare  in  Imola,  da 
dove  intimò  a Giovanni  Bentivoglio  il  rilasciar 
Bologna  colla  minaccia  di  tutte  le  pene  spiri- 
tuali e temporali.  Sulla  speranza  di  molte  pro- 
messe della  protezione  del  re  di  Francia  s era 
il  Bentivoglio  messo  in  istato  di  difesa.  Ma  il 
re , a cui  maggiormente  premeva  per  li  suoi 
interessi  di  tenersi  amico  il  papi,  che  di  gio- 
vare a’suoi  raccomandati,  mandò  ordine  al  si- 
gnor di  Sciomontc  governator  di  Milano  di  as- 
sistere con  tulle  le  sue  forze  il  papa.  E in  ef- 
fetto con  seicento  lance  ed  ottomila  fanti  si 
vide  arrivare  lo  Scinnionte  a Castelfranco.  An- 
che il  pontefice  aveva  ricevuto  gente  da’  Fio- 
rentini, da  Alfonso  duca  di  Ferrara  e da  Fran- 
cesco marchese  di  Mantova,  il  quale  fu  dichia- 
rato capitan  generale  ddl’esercito  pontifizio. 
A si  gagliardo  apparato  di  forze  nemiche  s’av- 
vide il  Bentivoglio  che  vano  era  il  ricalcitra- 
re. E però  piuttosto  che  ricorrere  alla  cle- 
menza del  papa , dalla  cui  generosità  forse 
avrebbe  potuto  ottener  maggiori  vantaggi,  passò 
nel  di  2 di  novembre  al  campo  franzese,  ed 
impetrato  di  poter  mettere  in  salvo  la  sua  fa- 
miglia e i suoi  mobili,  per  ritirarsi  poi  sul  Mi- 
lanese, lasciò  in  libertà  i Bolognesi  di  tratture 
col  papa.  Entrò  questi  in  Bologna  con  gran 
pompa  nel  dì  1 1 di  novembre,  tutto  giubilo 
per  si  nobile  acquisto.  Morivano  di  voglia  an- 
che i Franzcsi  d’entrare,  non  crrlo  por  divo- 
zione, in  quella  grassa  città,  ed  usarono  anche 
della  forza;  ma  il  popolo  in  armi  fece  si  buona 
guardia,  che  convenne  loro  restarsene  di  fuori, 
eccettuato  lo  Sciomonte  col  suo  corteggio,  che 
fu  a baciare  i piedi  al  papa,  e riportò,  oltre 
ad  un  regalo  in  pecunia  per  lui,  e ad  un  al- 
tro assai  tenue  per  le  sue  genti , la  promessa 
di  un  cappello  per  Lodovico  d’Ambotia  ve- 
scovo d’Àlbi  suo  fratello. 

Erano  entrati  in  cuor  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico non  piccioli  sospetti  contra  di  Consalvo 
gran  capitano,  e viceré  per  lui  nel  regno  di 
Napoli.  Né  mancavano  invidiosi  e malevoli  che 
li  fomentavano  ed  accrescevano,  facendogli  cre- 
dere che  Consalvo,  colia  liberalità  che  usava 
per  affezionarsi  i regnicoli  con  discapito  del 
regio  erario,  meditasse  di  usurpare  per  sé  quel 
regno;  ovvero  (il  che  è più  probabile)  incli- 
nasse a tenerlo  per  l'arciduca  Filippo  suo  ge- 
nero, il  quale  aveva  assunto  il  titolo  di  Re  di 
Castiglia.  Nel  gennaio  dell'anno  presente  s'era 
esso  arciduca  con  cinquanta  vele  e grande  ac- 
compagnamento di  nobiltà  fiamminga  inviato 
per  mare  alla  volta  di  Spagna.  Battuto  da  Ocra 
tempesta,  fu  spinto  iu  Inghilterra;  ma  ripi- 
gliato il  cammino,  sbarcò  finalmente  in  Ispa- 
gna.  Fu  ad  incontrarlo  il  re  Ferdinando,  e si 
trovò  maniera  di  calmare  i loro  dissapori  , e 
di  conchindere  un  accordo  fra  essi.  Ora  i sud- 
detti sospetti  di  Ferdinando,  avvalorati  sem- 
pre più  da  qualche  disubbidienza  di  Consalvo, 
e massimamente  perché  richiamato  colle  più 
affettuose  parole  alla  corte  d’Aragona,  egli  con 
varie  scuse  e pretesti  mai  non  s’era  voluto  mo- 
vere; indussero  il  re  a venir  egli  in  persona 
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a Napoli.  Mostrava**'  questa  sua  risoluzione  in 
apparenza  nata  dal  forte  desiderio  e dalle  vive 
istanze  de’  Napoletani  di  vedere  di  nuovo  il 
lor  sovrano.  Ma  I'  interno  motivo  era  di  assi* 
Turarsi  che  Consalvo,  caso  ohe  macchinasse 
delle  novità,  non  le  potesse  eseguire,  eoo  le- 
vargli destramente  il  governo.  Avvisato  Con- 
salvo del  disegno  del  re,  spedi  persona  appo- 
sta in  Lpagna  per  mostrarne  il  suo  contento; 
e fu  allora,  se  pur  non  avvenne  più  tardi,  che 
Ferdinando  colla  sua  dote  primaria,  cioè  colla 
dissimulazione  e simulazione  confermò  tutti  i 
feudi  e le  rendite,  ascendenti  a venti  mila  du- 
cati d'oro,  ch’egli  dianzi  godeva  in  regno  di 
Napoli  , c il  grado  di  gran  contestabile.  Im- 
barcatosi di  poi,  dopo  avere  ricevuto  nel  suo 
passaggio  per  mare  regali  e segni  di  grande 
stima  dai  Genovesi  e Fiorentini,  arrivò  alle 
spiagge  di  Napoli  sul  fine  d’ottobre.  Consalvo, 
ancorché  molti  vogliano  (ed  c ben  probabile) 
che  fosse  assai  informato  e persuaso  del  mal 
aniino  del  re  verso  di  lui;  pure  con  tutto  co- 
raggio cd  ilarità  di  volto,  affidato  forse  nella 
sua  innocenza,  andò  a presentarsi  a lui.  Sono 
qui  discordi  il  Guicciardino  e il  Giovio.  Que- 
gli scrive  che  andò  sino  a Genova;  e l’altro, 
secondo  le  apparenze  più  drgno  di  fede,  per 
avere  scritta  la  Vita  di  lui,  dice  che  si  portò 
ad  inchinarlo  al  Capo  Miseno  presso  Napoli. 
Non  poteva  Consalvo  desiderare  accoglimento 
più  dolce  e benigno;  e finché  il  re  si  fermò 
in  Napoli , la  confidenza  in  lui  fu  grande,  e 
nulla  chiese,  che  non  ottenesse.  Nella  sua  ve- 
nuta per  cagione  de’  venti  contrarj  obbligato 
esso  Ferdinando  a fermarsi  alquanti  giorni  a 
Porlo  Fino,  quivi  avea  ricevuta  la  nuova,  co- 
me Filippo,  suo  genero  re  di  Castiglia  ( vcrt- 
similmcnte  perché  troppo  amico  de' lauti  con- 
viti) era  caduto  infermo  in  Burgos,  e che  nel 
dì  a5  di  settembre  nel  fiore  della  sua  età  era 
passato  all’altra  vita.  Fece  questo  impensato 
accidente  credere  a molti  che  Ferdinando  fosse 
per  voltare  le  prore,  e tornarsene  in  Ispagna 
a riassumere  le  sospirate  redini  della  Castiglia. 
Ma  standogli  più  a cuore  il  provvedere  ai  bi* 
sogni  di  Napoli,  colà  passò,  c poscia  un  bel 
funerale,  ma  senza  lagrime,  fece  ivi  alla  me- 
moria dell’ estinto  genero. 

A chiunque  ha  letto  i precedenti  Annali , 
uopo  non  è che  io  ricordi  che  la  discordia 
avea  sempre  in  addietro  tenuto  il  principal  suo 
seggio  nella  citila  di  Genova.  Ora  le  principali 
case  fra  esse,  ora  i popolari  coi  nobili  erano 
in  rotta  : effetti  della  superbia,  dell’opulenza, 
dell*  ambizione  c d’altri  malanni  io  quel  po- 
polo, a cui  in  vivacità  d'ingegno  pochi  altri 
d’Italia  si  possono  paragonare.  Tutte  nondi- 
meno le  lor  gare  parca  che  dovessero  cessare 
sotto  il  dominio  e governo  d’un  re  di  Francia, 
padrone  ancora  di  Milano.  Non  fu  cosi.  Mos- 
soci a sedizione  il  popolo  contro  la  nobiltà, 
andò  tanto  innanzi  il  bollore  degli  animi,  che 
fui  odo  forzati  i nobili,  cedendo  al  matto  fu- 
rore del  popolo,  di  uscire  dalla  città,  con  re- 
star perciò  saccheggiale  le  lor  case,  lìidotlo  il 
governo  in  inano  della  plebe  più  vile,  costoro 


andarono  ad  occupare  le  terre  de’  Fiesehi,  e 
passarono  infino  ad  assediar  Monaco,  che  era 
di  Luciano  Grimaldi.  Filippo  di  Ravcnsten  re- 
gio governatore,  dopo  aver  fatto  il  possibile 
per  ismorzar  questo  incendio,  veduto  che  non 
vi  era  più  il  suo  onore  in  mezzo  a tanta  dis- 
ubbidienza , si  ritirò,  lasciando  buon  presidio 
nel  Castelletto.  Al  re  Lodovico  XII  diedero  de- 
gli affanni  e non  poco  da  pensare  siffatte  in- 
solenze, temendo  egli  che  questa  piaga  avesse 
più  profonde  radici.  In  fatti  mentre  egli  era  , 
secondo  lo  stile  franzese,  portato  a favorir  la 
parte  de' nobili,  si  scoprì  che  il  papa,  sicco- 
me Savonese  di  nascita,  si  era  dichiarato  fa- 
vorevole al  partito  de’  popolari.  Diedesi  per- 
ciò il  re  a fare  armamento  per  terra  e per 
mare  a fin  di  rimediare  al  disordine  colla  for- 
za, giacché  a nulla  avevano  servito  le  amore- 
voli insinuazioni  e le  minaccie.  Nel  luglio  del 
presente  anno  si  scoprì  anche  in  Ferrara  una 
congiura  contro  la  vita  del  duca  Alfonso  (i). 
Era  questa  tramata  da  don  Ferdinando  suo 
fratello  minore,  per  voglia  di  regnare,  e da 
Giulio  suo  fratello  bastardo , per  ispirito  di 
vendetta,  non  avendo  esso  duca  fatto  risenti- 
mento in  occasione  d’avere  il  Cardinal  d'Este 
tentato  di  fargli  cavar  gli  occhi  con  barbarie 
detestata  da  ognuno.  Convinti  e confessi  amen- 
due,  furono  condennati  a morte;  ma  mentre 
avevano  il  capo  sotto  la  mannaia.  Alfonso  fa- 
cendo prevalere  la  clemenza  alla  giustizia,  li 
rimise  ad  ima  prigione  perpetua.  Campò  di- 
poi don  Ferdinando  sino  al  i54o;  Giulio  sino 
al  i559,  in  cui  riebbe  1«  libertà. 

Anno  di  Cristo  1507.  Indizione  X. 
di  Giulio  li  papa  5. 
di  Massimi  liako  re  de'  Romani  i5. 

Trattengasi  papa  Giulio  in  Bologna,  ma 
non  assai  contento  al  vedere  non  ben  peran- 
chc  assodato  il  dominio  suo  in  quella  città, 
perché  i Bentivogli  si  fermavano  nello  Stato 
di  Milano.  Ne  fece  doglianze  col  re  Lodovico, 
il  quale  si  alterò  non  solo  per  questo,  ma  an- 
cora perché  esso  papa  non  aveva  restituiti  i 
suoi  benefizi  al  protonotario,  figlio  di  Gio- 
vanni Bentivoglio  , ancorché  la  facultà  di  di- 
morar nel  Milanese  ai  Bentivogli,  e la  restitu- 
zione suddetta  fossero  state  dianzi  accordate 
dal  medesimo  papa.  Crebbe  lo  sdegno  di  Giu- 
lio, da  che  intese  risoluto  il  re  di  procedere 
coll’anni  contra  di  Genova:  laonde  senza  più 
attendere  il  concerto  fatto  col  re  di  abboc- 
carsi seco,  allorché  egli  fosse  venuto  in  Italia, 
nel  dì  22  di  febbraio  sì  parti  da  Bologna , e 
s’inviò  alla  volta  di  Roma.  Pria  nondimeno  di 
abbandonare  quella  città,  ordinò  che  si  rifa- 
cesse alla  porta  di  Galiera  una  fortezza  , col 
pretesto  consueto  della  sicurezza  della  città  , 
ma  infatti  per  tenere  in  briglia  quel  popolo  : 
due  azioni  che  rincrebbero  non  poco,  la  pri- 
ma agli  amici  de’  Bentivogli,  e l’altra  ad  ognuu 
di  que’  cittadini.  Arrivò  il  papa  a Roma  nel 
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«li  37  di  mano,  dove  lutto  si  applicò  ai  ma-  |j 
neggi  di  una  forte  lega  contro  i Veneziani,  per 
ricuperar  le  città  da  loro  occupate  in  (ionia- 
gna.  E perciocché  i Bentivogli  nell’aprile  se- 
guente fecero  un  tentativo  per  rientrare  in  Bo- 
logna; e veniva  lor  fatto,  se  Ippolito  Cardinal 
d’Este  non  si  opponeva;  nel  di  primo  di  mag- 
gio fu  diroccato  il  palazzo  di  essi  Bentivogli 
in  Stra  San  Donato,  che  era  de*  più  belli  d’I- 
talia di  qtie*  tempi.  Crebbe  nell'anno  presente 
il  tumulto  di  Genova  (1).  Perchè  fu  forzato 
quel  sedizioso  popolo  dai  Franzesi  a ritirarsi 
dall’assedio  di  Monaco,  senza  più  rispettare  la 
maestà  e padronanza  del  re  Lodovico,  creò 
doge  Paolo  da  Novi,  tintore  di  seta,  uomo  della 
feccia  della  plebe,  e venne  ad  nn’ aperta  e to- 
tal ribellione  : tutto  pazzamente  fatto,  perché 
niun  v’rra  che  lor  facesse  sperar  soccorso  per 
sostenere  un  si  ardito  disegno.  Per  quanto  il 
Cardinal  del  Finale,  cioè  Carlo  del  Carretto, 
gli  esortasse  ad  implorare  il  perdono,  di  cui 
si  faceva  egli  mallevadore,  crebbe  la  loro  osti- 
nazion  sempre  più.  Il  re  Lodovico,  che  a sue 
spese  aveva  imparato  qual  differenza  vi  sia  tra 
il  fare  in  persona  la  guerra  e il  commetterla 
ai  capitani,  passato  in  Italia,  si  fermò  ad  Asti; 
e da  clic  ebbe  fatto  venir  per  mare  molti  le- 
gni armati,  si  mosse  verso  il  fine  d’aprile  col- 
P esercito  di  terra  per  passare  il  Giogo.  Poca 
resistenza  potè  fare  alla  di  lui  possanza  lo 
sforzo  de’ popolari  di  Genova,  di  modo  che 
inviarono  ad  offerirgli  l’ingresso  nella  città; 
cd  egli  nel  di  38  di  et90  mese  colla  spada  nuda 
in  mano,  senza  volere  che  si  parlasse  di  patti, 
vi  entrò.  Contuttociò  non  pensò  il  buon  re  ad 
imitare  i tiranni,  ma  si  bene  a seguir  l’esem- 
pio de’  saggi  cd  amorevoli  principi  , che  mai 
non  si  dimenticano  d'essere  padri,  ancorché  i 
sudditi  si  scordino  d’essere  figli.  Mise  buona 
guardia  alle  porte  della  città,  affinchè  gii  Sviz- 
zeri e venturieri  non  vi  entrassero  e mettes- 
sero tutto  a sacco.  Trovati  gli  anziani  inginoc- 
chiati e dimandanti  misericordia , rimise  la 
spada  nel  fodero,  contentandosi  poi  di  mettere 
al  popolo  una  taglia  di  trecento  mila  scudi , 
da  pagarsi  in  quattordici  mesi,  con  rimetterne 
da  li  a poco  cento  mila.  Ordinò  la  fabbrica 
di  una  fortezza  al  Capo  del  Faro;  e dopo  aver 
fatta  giustizia  di  alcuni  pochi,  e data  nuova 
forma  a quel  governo,  nel  dì  «4  di  maggio  se 
ne  tornò  in  Lombardia,  dove  licenziò  l’eser- 
cito per  quetare  i sospetti  insorti  in  varj  po- 
tentati. Bramava  egli  di  ripassare  in  Francia; 
ma  perché  udì  vicina  la  partenza  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  da  Napoli,  che  desiderava 
di  seco  abboccarsi  in  Savona , si  fermò  ad 
•spettarlo. 

Dalle  lettere  de’  suoi  ministri  d’Aragona,  e 
dalle  istanze  di  Giovanna  sua  figlia  regina  di 
Castiglia  veniva  esso  re  Cattolico  sollecitato  a 
tornarsene  in  Ispagna,  per  ripigliare  il  governo 
anche  della  stessa  Castiglia;  perciocché  Gio- 
vanna dopo  la  morte  del  marito  arciduca  tanto 
dolore  provò  di  tal  perdita,  che  s' infermò  in 
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lei  non  meno  il  corpo  che  la  mente.  E intanto 
i due  suoi  figliuoli,  Carlo,  che  fu  poi  inipe- 
radure,  e Ferdinando,  per  la  loro  età  non 
erano  peranchc  atti  al  comando.  Dopo  aver 
dunque  il  re  Ferdinando  lasciate  molte  buone 
provvisioni  in  Napoli  e pel  regno,  c mutali 
tutti  gli  ufiziali  messi  nelle  fortezze  da  Con- 
salvo, nel  di  4 di  giugno  sciolse  le  vele  verso 
Ponente  colla  regina  sua  consorte,  e senza  vo- 
lersi abboccare  cui  papa,  che  si  era  portalo 
ad  Ostia  per  questo,  continuò  il  suo  viaggio. 
Obbligalo  da  venti  contrarj , prese  porto  in 
Genova , e poscia  nel  dì  38  di  giugno  arrivò 
a Savona,  accolto  con  gran  pompa  e finezze 
dal  re  Cristianissimo,  ma  con  aver  prima  esatte 
buone  sicurezze  per  la  sua  persona.  Furono 
per  quattro  giorni  in  istretti  e segreti  ragiona- 
menti, dimenticale  le  precedenti  ueinicisie,  «ir- 
li come  conveniva  a principi  d’animo  grande  (1). 

| Avrà  Ferdinando  colle  maggiori  dimostrazioni 
dì  benevolenza  c promesse  di  vantaggi  menato 
seco  da  Napoli  anche  il  gran  capitano  Coti- 
salvo.  Non  si  saziò  il  re  Lodovico  di  mirare 
ed  onorare  un  personaggio  che  eoo  tante  prove 
d’accortezza  e valore  avea  tolto  a lui  un  re- 
gno; impetrò  ancora  da  Ferdinando  che  que- 
sto grami’  uomo  cenasse  alla  medesima  tavola 
dove  erano  astisi  essi  due  re  e la  regina.  Si 
graziosa  finezza  del  re  franzese  verso  di  Con- 
salvo ad*  altro  non  servi  che  ad  accrescere  le 
gelosie  nella  testa  spagnuala  del  re  Cattolico. 
Infatti,  siccome  avvertirono  il  Giovio  e il  Guic- 
ciardino,  quello  fu  l’ultimo  giorno  della  gloria 
di  Consalvo;  imperocché  giunto  in  Jspagna 
non  potè  mai  ottenere  il  grado  di  gran  mae- 
stro de*  cavalieri  di  San  Jago,  per  cui  gli  avea 
il  re  impegnata  la  parola.  Insorsero  anche  al- 
tri dissapori  c contrattempi,  per  cagion  dei 
quali  mai  più  di  lui  si  servì  il  re  né  in  af- 
fari politici,  né  in  militari.  Mancò  di  vila  Coti- 
salvo  nel  di  3 di  dicembre  del  t5i5;  ne  la- 
sciò il  re  a lui  morto  di  far  quegli  onori  clic 
in  vila  gli  avea  negato,  con  ordinare  che  dap- 
pertutto gli  fossero  crfebrati  suutuosi  funerali  : 
ricompensa  ben  meschina  ad  uomo  di  tanto 
turrito.  Stette  poi  poco  a tenergli  dietro  lo 
stesso  Ferdinando,  come  dirussi  al  suo  luogo 
e tempo. 

/inno  di  Cristo  i5o8.  Indizione  XI. 
di  Giulio  11  papa  6. 
di  MzssmiLiAJfO  re  de’  Ilo  mani  \ (>. 

L’anno  fu  questo  in  cui  i principali  poten- 
tati dell'Europa  meridionale  si  unirono  per  at- 
terrar la  potenza  della  repubblica  veneta,  sfo- 
derando cadauno  si  le  recenti  clic  le  rancide 
pretensioni  loro  sopra  la  Terra  ferma,  posse- 
duta da  essi  Veneti.  Ma  prima  di  questo  fatto 
avvenne  che  Massimiliano  re  de’  domani  si  era 
messo  in  pensiero  di  calare  in  Italia,  non  tanto 
per  prendere  secourlo  il  rito  de’  suoi  predeces- 
sori, la  corona  e il  titolo  imperiale  in  doma, 
quanto  per  ristabilire  i diritti  dell'imperio  ger- 


ii) Ajoit.  Giuslis.,  Scisi.,  Guicc. 


(1)  Giovio,  Caia.,  M.iutu  de  Rcb.  linpau. 
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manico  in  queste  provinole,  c recare  a Fisa  , 
continuamente  infestata  da'  Fiorentini,  quel  soc- 
corso clic,  tante  volte  promesso  e non  mai 
eseguito,  fece  poi  nascere  il  proverbio  del  Soc- 
corso di  Pisa  (i).  Chiesto  a'  Veneziani  il  passo 
c l'alloggio  per  quattro  mila  cavalli,  ebbe  per 
risposta  da  quel  senato,  che  s’cgli  volea  venir 
pacificamente  e senza  tanto  apparato  d’armi, 
l’avrehbono  con  tutto  onore  ben  ricevuto;  ma  I 
che  apparendo  con  tanto  armamento  diversi  i ! 
di  lui  disegni,  non  poteano  acconsentire  al  suo 
passaggio.  A questa  risoluzione  de’  Veneziani  . 
diede  maggior  fomento  Lodovico  XII  re  di 
Francia,  che  con  esso  loro  era  in  lega,  per- 
chè troppo  si  era  divolgato,  non  mirare  ad  al- 
tro i movimenti  di  Massimiliano,  che  a spo-  j 
gliar  lui  dello  Stato  di  Mdano  in  favore  del- 
]' abbattuta  rasa  Sforzesca.  Per  questo  rifiuto  « 
e per  altri  motivi  sdegnato  Massimiliano,  circa  j 
il  fine  di  gennaio  col  marchese  di  Brandeburgo  1 
mosse  lor  guerra  dalla  parte  di  Trento,  dove 
i Veneziani  possedevano  Rovereto , tentando 
di  aprirsi  per  le  montagne  un  passaggio  verso 
Vicenza.  Poscia  con  altre  forze  entrò  nel  Friu- 
li, c s’impadronì  di  Cadore  con  altri  luoghi,  j 
Abbondava  allora  l’Italia  di  valenti  capitani,  I 
e il  senato  veneto  non  fu  lento  a sceglierne  i ! 
migliori,  e ad  ingrossarsi  di  gente.  Niccolò  Or-  |’ 
•ino,  conte  di  Pitigliano,  generale,  fu  spedito  li 
con  Andrea  Gritti  provveditore  a Rovereto;  j[ 
Bartolomeo  d'Alviano  altro  generale,  con  Gior-  i 
gio  Cornaro  alla  difesa  del  Friuli.  Mosso  a que-  j. 
«to  rumore  il  re  di  Francia,  per  sospetto  che  ■ 
)a  festa  fosse  fatta  per  lo  Stato  di  Milano,  or-  i 
dinò  aneli*  egli  a Carlo  d’Ambosia  signor  di  |! 
Sciomonte,  governator  di  Milano,  di  accorrere  jj 
in  aiuto  de*  Veneziani  insieme  col  famoso  ma-  |, 
resciallo  di  Francia  Gian-Giacomo  Trivulzio. 

Seguirono  molte  barufle  e saccheggi  sul  Trcn-  I) 
tino  e in  que*  contorni,  ma  non  di  conseguen- 
za  , perche  i Franzesi  tenevano  ordini  segreti  jj 
di  attendere  alla  difesa  e non  all’offesa,  per 
non  irritare  maggiormente  Massimiliano.  Così 
non  fu  dalla  parte  del  Friuli.  L’animoso  Al-  } 
viano,  entrato  nella  Valle  di  Cadore,  e messi  ; 
in  rotta  i Tedeschi  nel  di  a3  di  febbraio,  cioè  j 
nell’ ultimo  giovedì  di  carnevale,  ebbe  a patti 
quel  castello.  Nel  dì  seguente  po$e  il  campo  a 
Crefnonsa,  castello  assai  ricco  e forte  di  sito,  i 
che  ricusò  di  rendersi.  Si  venne  alPassalto  ed  (i 
alla  scalata,  che  costò  molto  sangue  agli  ag-  j 
gressori , e fra  gli  altri  vi  peri  Carlo  Malate-  >| 
sta,  giovane  amatissimo  nell’esercito  e di  grande  | 
espilazione.  Il  Guicciardino  e il  Bembo  met- 
tono la  di  lui  morte  sotto  Cadore;  la  Cronaca 
Veneta  manusoritta  che  presso  di  me  si  con-  J 
■erra,  scritta  da  chi  si  trovò  presente  a tutta 
la  seguente  guerra,  il  fa  morto  sotto  Cremon-  > 
sa.  Ebbe  poi  l’Alviano  a patti  quel  castello , 
e per  rallegrare  i suoi  soldati,  loro  lasciollo  in 
preda.  Quindi  si  spinse  addosso  a Gorizia,  e : 
in  quattro  giorni  che  le  batterie  giuocarono , I 
ridusse  nel  di  a8  di  marzo  quel  presidio  a ren-  ( 
derla.  Di  là  s’ inviò  per  istrade  disastrose  a 

(i)  t ostimi»!.  S»brll.|  Bcttbo,  Gouc.  Iti.  Veneta  MS. 


Trieste,  città  molto  mercantile  e popolata,  il 
cui  distretto  fu  in  breve  messo  tutto  a sacco- 
manno. Posto  1’  assedio  per  terra  , secondato 
da  una  squadra  di  navi  venete  per  mare,  fu 
ancb’essa  obbligata  a capitolare  la  resa,  salvo 
l’avere  e le  persone.  Lo  stesso  avvenne  a Porto 
Naone  c a Fiume.  Allora  fu  che  Massimiliano 
al  vedere  andar  ogni  cosa  a rovescio  delle  sue 
speranze,  c crescere  il  pericolo  suo,  cominciò 
dalla  parte  di  Trento  a trattar  di  tregua,  la 
quale  nel  di  3o  d'aprile  fu  conchiusa  per  tre 
anni  fra  esso  re  de*  Romaui  e i Veneziani  , 
senza  volere  aspettare  le  risposte  del  re  di 
Francia. 

Si  rodeva  di  rabbia  Massimiliano  contra  dei 
Veneziani,  per  essere  uscito  con  tanta  vergogna 
e danno  dal  preso  ippegno,  essendo  restati  in 
man  d'essi  i luoghi  occupati.  Al  die  si  aggiunse 
ancora  il  suono  di  alcune  canzoni  satiriche  , 
pubblicate  in  Venezia  conira  di  lui.  Mostra- 
vasi  parimente  mal  soddisfatto  de’  Veneti  il 
re  Lodovico  per  l’accordo  seguito  senza  con- 
sentimento suo  con  Massimiliano.  Ciò  servi  po- 
scia a riunir  segretamente  gli  animi  di  questi 
due  poteptati  contro  la  repubblica  veneta;  e 
tanto  più,  perché  nelle  lor  massime  concor- 
reva il  pontefice,  acceso  di  somma  voglia  di 
ricuperar  le  città  della  Romagna,  e che  per- 
ciò maggiormente  accendeva  il  fuoco  altrui. 
Sotto  dunque  lo  specioso  titolo  di  acconciare 
le  differenze  vertenti  fra  Msssimiliano  e il  duca 
di  Gueldria  patrocinato  da’  Franarsi,  Giorgio 
d’Ambosia  cardinale  di  Roano,  personaggio  di 
Francia  e legato  del  papa,  passò  a Candirai, 
per  trattar  ivi  di  lega  con  Margherita  vedova 
duchessa  di  Savoia,  munita  d’ampio  mandato 
da  Massimiliano  suo  padre.  Al  qual  congresso 
intervenne  ancora  col  pretesto  di  accalorar  la 
pace  l'ambasciatore  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
principe  che  forse  fu  il  primo  a promuovere 
questa  alleanza.  Nel  dì  io  di  dicembre  fu  fo- 
gnata la  suddetta  lega,  offensiva  contro  la  re- 
pubblica di  Venezia  , in  Cambrai  fra  Massi- 
miliano Cesare,  Lodovico  re  di  Francia  e Fer- 
dinando re  d’Aragona  , e per  parte  ancor  di 
papa  Giulio  II,  ancorché  il  Cardinal  di  Roano 
non  avesse  mandato  valevole  a tale  alto.  Fu 
insieme  lasciato  luogo  d’enlrarvi  a Carlo  duca 
di  Savoia,  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara  ed  a 
Francesco  marchese  di  Mantova,  i quali  a suo 
tempo  vi  si  aggiunsero  anch’essi  ; e fu  questa 
non  meno  ratilicata  dai  principi  contraenti  t 
che  dal  papa  nel  marzo  dell'anno  seguente, 
Per  ingannare  il  pubblico  , altro  non  si  pub- 
blicò allora,  se  non  la  concordia  ivi  stabilita 
fra  Massimiliano  e Carlo  suo  nipote  dall’  un 
canto  e il  duca  di  Gueldria  dall'altro,  e si 
tenne  ben  segreta  la  macchina  preparata  con- 
tro de*  Veneziani.  Le  pretensioni  di  queste  po- 
tenze erano  per  conto  del  pontefice  di  ricupe- 
rar le  città  di  Ravenna,  Cervia,  Rimini  e Faen- 
za, occupale  le  prime  un  pezzo  fa,  ed  ultima- 
mente. le  altre.  L’autore  della  bella  Storia 
franzese  della  Lega  di  Cambrai,  creduto  da 
molti  il  cardinale  di  Polignac,  vi  aggiugne  an- 
cora Imola  c Cesena,  quasi  che  ancor  questo 
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fossero  in  mano  eie*  Veneziani:  il  che  non  sus- 
siste. La  verità  nondimeno  è che  negli  atti  di 
essa  lega,  dati  alla  luce  da  più  d'uno,  e in  que- 
tti  ultimi  anni  dal  signor  Du-Mont  nel  suo 
Corpo  Diplomatico,  si  leggono  ancora  le  sud- 
dette due  città  per  negligenza  del  Cardinal  di 
Roano.  Pretendeva  Massimiliano,  chiamato  ivi 
Imperadore  eletto,  le  città  di  Verona,  Padova, 
Vicenza,  Trivigi  e Rovereto,  il  Friuli,  il  pa- 
triarcato di  Aquileia,  coi  luoghi  occupati  nel- 
P ultima  guerra.  Cosi  Lodovico  re  di  Francia 
intendeva  di  riacquistare  Brescia,  Crema,  Bri- 
gamo, Cremona  e Ghiaradadda,  che  erano  una 
volta  pertinenze  del  ducato  di  Milano  , quasi- 
ché la  repubblica  veneta  non  le  possedesse  da 
gran  tempo,  in  vigore  di  legittimi  trattati.  Fi- 
nalmente il  re  Cattolico  volca  riavere  i porti 
del  regno  di  Napoli , già  impegnati  ai  Vene- 
ziani dal  re  Ferdinando,  figlio  d’Alfonso  I, 
cioè  Traili,  Brindisi,  Otraoto  c Monopoli  nel 
Golfo  Adriatico.  Delle  altre  condizioni  di  que- 
sto trattato  non  occorre  ch'io  parli,  se  non 
che,  per  disobbligar  Cesare  dal  fresco  giura- 
mento della  tregua  di  tre  anni,  fu  creduto  suf- 
ficiente che  il  papa  fulminasse  a suo  tempo  un 
interdetto  ed  altre  censure  orribili  contro  i 
Veneziani,  se  in  termine  di  quaranta  giorni 
non  restituivano  le  terre  della  Chiesa  : dopo 
il  qual  tempo  richiedesse  d’assistenza  P eletto 
imperadore  , come  avvocato  della  Chiesa  Ro- 
mana. 

Diede  fine  in  quest'anno  al  suo  vivere  e ai 
suoi  affanni  Lodovico  Sforza,  sopranominato  il 
Moro,  già  duca  di  Milano,  dopo  aver  avuto 
tempo  di  far  buona  penitenza  in  carcere  dei 
suoi  trascorsi  peccali.  F.  siccome  in  que’  tempi 
troppo  era  familiare  il  sospetto  de'  veleni,  corse 
anche  voce  ch’egli  per  questa  via  fosse  giunto 
al  fine  dc’suoi  giorni;  ma  senza  apparire  al- 
cun giusto  motivo  di  abbreviargli  la  vita.  Nel 
giugno  eziandio  dell’anno  presente  tornarono  i 
Fiorentini  a dare  il  guasto  alle  biade  de'  Pi- 
sani , con  giugnere  sino  alle  mura  della  città. 
Questo  tante  volte  replicato  flagello  estenuò 
talmente  le  forze  del  popolo  pisano  , che  sa- 
rebbe oramai  stato  facile  ad  essi  Fiorentini  di 
ridurlo  a rendersi,  se  non  si  fossero  ritenuti 
per  li  riguardi  che  avevano  al  re  di  Francia 
e al  re  Cattolico,  cadaun  de'  quali  volea  fare 
merratanzia  di  quella:  cioè  esigea  di  grosse 
somme,  se  ne  doveano  permettere  l’acquisto. 
Diedero  inoltre  essi  Fiorentini  nn  altro  guasto 
a buona  parte  del  Lucchese,  perchè  non  ces- 
ava qnel  popolo  di  mandar  soccorsi  a Pisa. 

dono  di  Cristo  i 509.  Indizione  XII . 
di  Giulio  II  fta/u 1 7. 
di  Massimiliano  re  de*  Romani  17. 

Di  grandi  avventure,  o,  per  dir  meglio,  dis- 
avventure fu  ben  gravido  l’anno  presente  in 
Italia.  Non  si  potè  tener  cosi  occulto  il  trat- 
tato conchiusu  in  Cambrai,  clic  non  traspirasse 
al  senato  veneto;  e tanto  più  all’ osservare  i 
prandi  armamenti  che  si  forcano  in  più  parti. 
Si  cominciarono  perciò  molli  consigli  in  Ve- 


nezia per  provvedere  a turbine  si  minaccioso. 
Trovavasi  certamente  allora  la  repubblica  ve- 
neta nel  più  bell’auge  della  sua  fortuna.  Per 
l’ Istria,  per  la  Dalmazia,  in  Candia,  in  Cipri 
e in  altre  parti  del  Levante  si  stendra  la  sua 
potenza.  Uno  de’ più  fertili  e ricchi  pezzi  del- 
l’Italia era  sotto  il  suo  dominio.  La  sola  ma- 
ravigliosa  e sì  popolata  città  di  Venezia  f>otea 
dirsi  un  emporio  di  ricchezze  tanto  del  pub- 
blico che  de’  privati , a cagione  del  gran  com- 
mercio, che  da  più  secoli  faceano  i Veneti  per 
mare,  della  gran  copia  delle  lor  navi,  del  do- 
vizioso loro  arsenale  che  non  avea  pari  in  Eu- 
ropa. Colà  si  portavano  le  merci  dell'Oriente, 
e particolarmente  le  specierie,  che  si  distri- 
buivano poi  per  la  maggior  parte  delle  città 
dell'Italia,  Germania  e Francia.  Immenso  era 
questo  guadagno , se  non  che  solamente  circa 
questi  tempi  cominciò  a calare  , per  avere  i 
Portoghesi  trovato  il  passaggio  ppr  mare  alle 
Indir  Orientali,  e sempre  più  s’andò  sminuendo 
da  li  innanzi  per  l’industria  d’altre  potenze 
marittime,  che  passano  oggidì  a dirittura  nelle 
stesse  Indie.  Chi  vuol  avere  un  saggio  delle 
ricchezze  che  nel  secolo  XV  colavano  in  quella 
potente  città,  non  ha  clic  da  leggere  una  par- 
lata fitta  nell’anno  i4ti  dal  doge  Tommaso 
Mocenigo,  e registrata  nella  Cronica  Veneta 
di  Marino  Sanuto,  da  me  data  alla  luce  (1). 
Perciò  al  bisogno  grandi  erano  le  forze  di  quella 
repubblica  non  meno  in  mare  che  per  terra; 
grande  ancora  il  coraggio,  la  fedeltà,  l’unione. 
Soprattutto  la  saviezxa,  dote  inveterata  in  quei 
senato,  presedeva  ai  lor  consigli;  e per  le  buo- 
ne e puntuali  paghe  che  dava  essa  repubblica, 
facilmente  correvano  a lei  le  genti  d’armi  e i 
bravi  condottieri,  de'  quali  allora  abbondava 
l’Italia.  Tentarono  bensì  i Veneziani  coll’of- 
ferta di  Faenza,  e fora’ anche  di  Rimini,  di 
placare  il  pontefice.  Fecero  altri  tentativi  presso 
Cesare  e presso  il  re  Cattolico:  tutto  indarno, 
perché  ninn  d’essi  credette  compatibile  col  suo 
onore  il  recedere  dal  pattuito  nella  lega.  Si 
accinsero  dunque  animosamente  i Veneti  ad 
accrescere  le  lor  forze,  risoluti  alla  difesa,  e 
misero  insieme  un  esercito  di  duemila  e cento 
lance  ossia  d’uomini  d’arme,  di  mille  e cin- 
quecento cavalli  leggieri  italiani,  di  mille  c ot- 
tocento strad ioti  greci,  e di  diciotto  mila  fanti 
da  guerra,  a’ quali  aggiunsero  ancora  dodici- 
mila altri  fanti  delle  ccrnidc  de’ contadini.  La 
Cronica  scritta  a penna  di  anfore  Anonimo 
Padovano,  ma  contemporaneo,  la  qnal  si  con- 
serva presso  di  me,  riferisce  il  nome  di  tutti 
i capitani  (0);  e poi  confessa  che  almeno  sei- 
cento di  questi  uomini  d’arme  erano  vili  fa- 
migli, perchè  scelti  in  fretta,  ed  essere  stati 
que’ contadini  più  atti  al  badile  ed  all’aratro, 
che  a’  fatti  di  guerra.  Potevano  questi  nondi- 
meno servire  per  guastatori,  e per  fianco  ai 
presidiarj,  secondo  le  occorrenze.  Oltre  a ciò, 
gran  preparamento  si  fece  di  legni  armali  per 

(1)  Marino  Sanilo  Vile  de’  Dojt  di  Veneti»  t.  22.  Ree. 
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mare  e nc’  fiumi  e nel  lago  di  Garda.  Condus- 
•ero  ancora  alcuni  della  casa  Orsina  e Savel- 
la, e Fracasso  da  San  Severino,  condottieri  di 
molta  gente  d’armi.  Ma  il  papa  impedì  loro  il 
venire.  Fu  anche  impedito  il  passo  a Giovanni 
conte  di  Comania  , a Michele  Frangipane  e a 
Bolhandreas  capitano  della  Liburnia,  che  do- 
vevano condurre  mille  e cinquecento  cavalli. 
Chiamati  in  consiglio  Bartolomeo  d’Alviano  e 
il  conte  di  Pitigliano,  generali  delle  lor  anni, 
per  intendere  i lor  sentimenti,  l’ultimo  d’essi, 
come  più  vecchio,  fu  di  parere  che  si  fortifi- 
cassero le  citta  di  Terra  ferma;  e provvedute 
che  fossero  di  buon  presidio,  si  stesse  alla  di- 
fesa, menando  la  cosa  in  lungo,  per  li  vantaggi 
che  poteano  venire  dal  guadagnar  tempo  con- 
tro una  lega  facile  a disciogliersi  per  varj  av- 
venimenti (i).  Giudicò  all’incontro  l'Alviano 
che  si  avesse  ad  uscire  in  campagna , prima 
che  fosse  calato  in  Italia  col  preparato  nuovo 
esercito  il  re  Lodovico,  meglio  essendo  il  far 
la  guerra  in  casa  altrui,  che  l’aspettarla  nella 
propria;  e potendo  anche  avvenire  che  si  pren- 
desse qualche  città  dello  Stato  di  Milano,  la 
cui  conquista  frastornasse  i primi  disegni  dei 
nemici.  Prese  il  senato  un  partito  di  mezzo; 
cioè  ordinò  che  l’esercito  non  passasse  l’Adda, 
ma  si  tenesse  in  que’  contorni.  Nel  mese  d'a- 
prile attaccatosi  il  fuoco  nell’ arsenale  di  Ve- 
nezia, ne  bruciò  gran  parte,  colla  perdita  di 
dodici  corpi  di  galee  aottili  c di  molte  muni- 
zioni. Da  li  a pochi  giorni  a ragion  d'un  ful- 
mine ai  bruciò  la  rocca  del  castello  di  Brescia 
con  tutta  la  polve  da  fuoco  e tutte  le  muni- 
zioni. Cadde  ancora  l’archivio  della  repubbli- 
ca: avvenimenti  che  dalla  gente  superfiziale 
furono  presi  per  preliminari  e presagi  di  mag- 
giori sciagure. 

Arrivarono  di  Francia  in  Italia  nella  prima- 
vera di  questo  anno  mille  e duceuto  lancio, 
due  mila  cavalli  leggieri,  tei  mila  fanti  Sviz- 
zeri, e sei  altri  mila  Guasconi  e Piccardi,  che 
ai  unirono  con  cinquecento  lancio,  mille  ar- 
cieri ed  otto  mila  fanti,  che  erano  nello  Stato 
di  Milano.  Giunse  molto  più  tardi  anche  lo 
alesso  re  Lodovico  col  duca  di  Lorena  e co- 
piosa nobiltà  franzesc.  Nel  di  i5  d'aprile  ebbe 
ordine  Carlo  d’Àmbosia  signor  di  Sciomontc 
di  dar  principio  alla  danza  con  una  scorreria. 
Passato  l’Adda  a Cassano,  prese  Trcviglio,  Ri- 
volta ed  altre  castella,  mettendo  a sacco  il  ter- 
ritorio. Nello  stesso  tempo  Francesco  Gonzaga 
marchese  di  Mantova,  entrato  nella  ^ega,  as- 
sali il  Veronese,  ma  fu  respinto  da  Bartolomeo 
d’Alviano.  Prese  eziandio  Casal  Maggiore,  ma 
«li  convenne  abbandonarlo.  In  questo  mentre 
fulminò  il  papa  interdetti  ed  orribili  censure 
contro  i Veneziani , e diede  principio  anch’e- 
gli alle  offese.  Francesco  Maria  della  Rovere, 
nipote  d’esso  papa,  già  divenuto  duca  d’  Ur- 
bino per  la  morte  del  duca  Guidubaldo,  e ge- 
nerale dell’esercito  pontifizio,  corse  sul  Faen- 
tino, ed  assediò  Brisighclla,  dove  perirono  fra 
soldati  e abitanti  più  di  due  mila  persone;  c 

(i)  Onice.  Stona  VcaeU  MS. 
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fu  dato  il  sacro  alla  misera  terra,  con  trattar 
chiese  e donne  come  avrebbono  fatto  i Tur- 
chi. Ebbe  esso  duca  anche  il  castello  di  Rus- 
si, e di  là  andò  a mettere  il  campo  a Raven- 
na, città  creduta  allora  inespugnabile  per  le 
tante  fortificazioni  fattevi  da’  Veneziani.  L)a  che 
si  furono  i Frantesi  impadroniti  di  Treviglio, 
il  conte  di  Pitigliano  generale  primario  del- 
l'armata veneta,  che  »*era  postato  a Pontevico, 

■ ti  affrettò  a raunar  le  sue  genti,  e mossosi  con- 
tro i nemici,  gli  obbligò  a ritirarsi  di  là  dal- 
l’Adda.  Ricuperati  alcuni  de’  luoghi  perduti  , 
perchè  un  buon  presidio  franzesc  tenca  saldo 
Trcviglio,  convenne  adoperare  le  artiglierie  e 
venire  all’assalto.  Lo  sostennero  i Franzcsi; 
ma  provata  la  risolutezza  degli  aggressori , c 
perduta  la  speranza  di  soccorso,  appresso  si 
renderono  prigioni.  Dionisio  de’  Nabli  capitano 
della  compagnia  dei  Briaighelli,  che  innanzi 
agli  altri  era  stato  all’assalto,  inviperito  ancora 
per  le  disgrazie  della  sua  patria  , ottenne  il 
sacco  dell’infelice  terra.  Ncppur  ivi  tralascialo 
fu  alcuno  sfogo  dell' empietà  della  crudeltà  e 
della  libidine,  con  rivolgersi  nondimeno  in 
grave  danno  dell’armata  veneta  siffatta  barba- 
rie; perciocché  non  poterono  i capitani  rite- 
ner gran  copia  d’altri  soldati,  che  non  corresse 
a cercar  ivi  bottino,  di  maniera  che  per  farli 
I uscire  di  là,  ti  ricorse  al  brutto  ripiego  di  at- 
taccare il  fuoco  alla  terra,  la  quale  dianzi  ricca 
ed  amena  si  ridusse  all’ultima  miseria.  Di  que- 
sto scompiglio  profittando  il  re  Lodovico,  potè 
a man  salva  far  transitare  tutto  il  suo  esercito 
per  li  ponti  che  avea  sull’Acida  a Cassano. 

Furono  a vista  le  due  potenti  armate,  e il 
re  non  altro  sospirava  che  di  venir  ad  un  fatto 
d’armi:  il  che  non  meno  era  desideralo  e pro- 
posto dall’Alviano  governatore  del  campo  ve- 
neto, ed  uomo  assai  caldo.  Ma  il  saggio  conte 
di  Pitigliano  stette  costante  in  sostenere  che 
il  meglio  era  di  temporeggiare,  e vincere  colla 
spada  nel  fodero,  oppure  di  aspettare  buona 
congiuntura  per  assalirli.  Vedutosi  dal  re  che 
neppur  colla  sfida  inviata  polca  tirare  i Ve- 
neziani ad  un  conflitto,  s'inviò  in  ordine  di 
battaglia  dietro  l’Adda  per  la  via  clic  conduce 
a l’andino.  La  vanguardia  era  guidata  da  Gian- 
Giacomo  Trivulzio  , celebre  capitano  di  que- 
sti tempi.  Il  re  con  lo  Sciomontc  era  nel  mez- 
zo. Il  signor  della  Palissa  conducca  la  retro- 
1 guardia.  Similmente  si  mosse  l'armata  veneta, 
e per  altro  cammino  andò  fiancheggiando  la 
nemica.  L'Alviano  guidava  la  vanguardia  , il 
conte  di  Pitigliano  il  corpo  di  battaglia,  e An* 

: Ionio  de*  Pii  coi  legati  veneti  la  retroguardia. 
O per  accidente  delle  strade,  o per  industria 
de’Franzesi,  tanto  s’avvicinarono  i due  eser- 
citi, clic  l’Alviano,  quando  mcn  sci  pensava  , 
si  trovò  necessitato  a menar  le  mani,  e si  venne 
ad  un  terribil  fatto  d’armi  nel  di  i4  di  mag- 
gio, due  miglia  lungi  da  Pandtno,  in  luogo  ap- 
pellato l’Agnadcllo.  Con  sommo  valore  si  com- 

I batte  da  ambe  le  parti.  Ma  non  passarono  tre 
ore  che  toccò  la  vittoria  ai  Frauzesi.  Circa 
dicci  mila  restarono  morti  sul  campo,  i più 
nondimeno  Italiani.  V'ha  chi  dice  otto,  c chi 
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solamente  sei  mila  , seeondo  il  costume  delle* 
altre  battaglie.  Slargò  ben  la  bocca  il  Buonafc- 
corsi  con  tlire  uccisi  quindici  mila  e più  dei 
Veneziani.  L’Alviano,  ferito  in  volto,  restò 
prigione,  e solamente  dopo  tre  anni  fu  rimesso 
in  libertà.  La  strage  fu  nella  fanteria  veneta  , 
perché  la  cavalleria  non  tenne  saldo.  Rimasero 
paglioni  i Francesi  del  campo,  di  molta  arti- 
glieria, insegne  e munizioni.  Più  strano  è il 
trovar  qui  discordia  fra  gli  scrittori  in  un  punto 
di  somma  importanza:  cioè,  se  crediamo  al 
Guicciardino  (i),  il  conte  di  Pitigliano  colla 
maggior  parte  si  astenne  dal  fatto  d’arme,  o 
perché  già  vide  disperato  il  caso  per  la  rotta 
dcll’Alviano,  o per  isdegno  contra  di  lui  per 
avere  contro  l’autorità  sua  preso  a combattere. 
Fra  Paolo  de' Cherici  Carmelitano  Veronese, 
che  fiori  in  questi  tempi , e condusse  la  sua 
Storia  manuscritta  sino  al  (53^,  scrive  (a)  che 
esso  conte  e i provveditori  veneti,  sbaragliato 
che  fu  l’Alviano,  vergognosamente  se  ne  fug- 
girono. L’autore  Anonimo  Padovano  della  Sto- 
ria Veneta  sopracilata  asserisce  (3)  che  il  Pi- 
tigliano entrò  colle  sue  schiere  nel  fatto  d'  armi, 
e gli  convenne  voltar  le  spalle.  Il  che  vien  con- 
fermato da  un’altra  Storia  Veneta  manoscritta 
il  cui  autore  veneziano  pretende  (4)  che  alcuni 
capitani  italiani  usassero  tradimento,  conchiu- 
dendo in  fine  che  il  Pitigliano  con  pochi  si 
salvò  a Caravaggio.  Il  Bembo  (5)  e Pietro  Giu- 
stiniano (6)  passano  sotto  silenzio  questo  punto. 
Ben  pare,  che  se  il  Pitigliano  fosse  stato  colle 
mani  alla  cintola  in  si  gran  bisognò,  si  sarebbe 
tirato  addosso  un  rigoroso  processo.  Certo  é 
che  tutto  l'esercito  franzc&e  unito  combattè, 
laddove  il  Pitigliano  arrivò  a combattere  so- 
lamente, dappoiché  l’Alviano  era  in  rotta.  Se 
unita  tutta  I’  armata  veneta  fosse  stata  a fronte 
de’  nimici,  poteva  essere  diverso  iIGne  di  quella 
giornata. 

Dappoiché  il  re  Luigi  ebbe  solennizzata  in 
più  forme  questa  vittoria,  appellata  di  poi  di 
Ghiaradadda,  e ordinato  che  ivi  si  fabbricasse 
una  chiesa  col  titolo  di  Santa  Maria  della  Vit- 
toria, non  perdè  tempo  a profittare  di  sì  buon 
vento.  Impadronissi  di  Caravaggio  e di  tutta 
la  Ghiaradadda  ; e giacché  era  corso  il  terrore 
per  tutte  le  città  venete  , poco  stette  a ren- 
dersegli  Crema,  per  opera  di  Soncino  Benzo- 
ne,  di  cui  trojipo  t*  erano  fidati  i Veneziani. 
Appresso  vennero  i Cremonesi  alia  divozione 
de’  Franzesi,  e da  II  a qualche  tempo  anche 
la  fortezza.  Altrettanto  fece  Bergamo.  La  no- 
biltà parimente  e il  popolo  di  Brescia,  veggen- 
do  imminente  l’assedio,  e prevedendo  la  pro- 
pria rovina,  al  primo  comparir  dell’ anni  fran- 
zesi, mandarono  al  re  le  chiavi  della  loro  città, 
giacché  aveano  dianzi  ricusato  di  ricevere  den- 
tro il  presidio  veueto.  Cavalcò  di  poi  il  re  al 

(1)  Gnicciardino. 

(2)  Panini  de  Clerici  HisL  MS. 

(3)  Storia  Veneta  MS. 

(4)  Altra  Storia  Veneta  MS. 

(5)  Bembo. 

(6)  Peliui  Jojliniano»  Ber.  Veneta». 


forte  castello  di  Peschiera,  dove  il  Mincio  esce 
dal  lago,  e fatta  colle  artiglierie  buona  brec- 
cia, si  venne  all’  assalto.  Stancbi  finalmente  i 
cinquecento  fanti  che  erano  ivi  di  presidio,  più 
volte  fecero  segno  volersi  rendere  ; ma  non 
esauditi,  furono  in  fine  tagliati  tutti  a pezzi 
da’Franzesi,  entrati  colà  a forza  d’armi.  Pie- 
tro Giustiniano,  il  Guicciardino  e il  Buouac- 
corsi  scrivono  che  Andrea  Riva  provveditore 
veneto  vi  fu  impiccato  ai  merli  col  figliuolo. 
Con  questa  barbarie  turchesca  si  facea  U guerra 
in  que’  tempi  dai  principi  cristiani.  Avrebbe 
anche  potuto  il  re  Luigi  passare  il  Mincio  e 
insignorirsi  di  Verona,  perché  quel  popolo  sul- 
l’esempio de’ Bresciani  non  arca  voluto  am- 
mettere la  guarnigion  destinata  dai  Veneziani. 
Ma  perché  il  paese  di  là  dal  Minoio  era  riser- 
bato a Massimiliano  Cesare,  non  se  ne  voile 
ingerire.  Per  tante  calamità,  c perchè  riparo 
non  v’era  alla  diserzione  continua  delle  po- 
che milizie  ebe  s’  erano  salvale,  somma  era  la 
costernazione  in  Venezia.  J!  creduto  migliore 
ripiego  a cui  s’appigliò  quel  saggio  senato,  fu 
di  tentare  ogni  via  per  placare  il  papa,  Cesare 
| e il  re  Cattolico,  giacché  si  scorgea  inesorabile 
1 il  re  Cristianissimo.  Diedero  dunque  ordine  ai 
; cittadini  di  Verona  e Vicenza  di  rendersi  a 
| Massimiliano,  subito  che  si  presentassero  Tarmi 
sue,  senza  fargli  resistenza.  Altrettanto  fecero 
sapere  a'  loro  uGziali  esistenti  in  Faenza  , Ri- 
mini,  Cervia  e Ravenna,  che  rendessero  ijuelle 
| città  ; e ciò  prima  che  spirassero  i giorni  pre- 
scritti nei  monitorio.  Questi  ordini  furono  eae- 
! guiti,  ecceltoché  per  la  rocca  di  Ravenna,  che 
tenne  forte,  e in  line  o per  comandamento  «lei 
senato,  o per  mancanza  di  vettovaglie,  venne 
in  potere  del  papa.  Un  brutto  esempio  di  fede 
violata  sì  vide  allora,  perché  i governatori  ve- 
neti di  quelle  città  contro  le  capitolazioni  fu- 
rono ritenuti  prigioni.  11  duca  d’Urbmo  entrò 
in  possesso  di  quelle  città,  c le  guarnigioni  si 
ritirarono  a Venezia.  Ai  ministri  del  re  Cat- 
tolico nel  regno  di  Napoli  s'  arrenderono  poi 
le  città  che  i Veneziani  possedeano  ivi  sulle 
spiaggie  dell’  Adriatico  : del  che  contento  il  re 
più  non  »’  impacciò  in  guerra  contro  di  loro» 
Quanto  a Massimiliano  Cesare,  mirabil  era  la 
negligenza  sua  in  questo  frangente,  raunando 
egli  assai  lentamente  il  suo  esercito  in  Tren- 
to. Venne  finalmente  quel  dì  in  cui  il  vescovo 
: di  quella  città  ebbe  ordine  di  calare  io  Lom- 
bardia con  un  corpo  di  gente.  Se  gli  diedero 
tosto  Verona  e Vicenza.  Mandato  un  araldo 
anche  a Padova,  ebe  non  avea  voluto  ricevere 
le  genti  d’  arme  de’Veneziani,  quel  popolo  a 
dì  4 d*  giuguo  consegnò  la  città  a Leonardo 
Trissino,  che  vi  andò  per  parte  dell’  impera- 
dore  con  soli  trecento  fanti  tedeschi.  Anche 
la  nobiltà  di  Trivigi  mandò  ambasciatori  a Pa- 
dova ad  offerir  la  città  al  re  dei  Romani  ; ma 
quegli  ufiziali  affacendati  in  rubare,  e in  bere 
il  buon  vino,  tanto  tardarono,  che  sollevatosi 
in  Trivigi  un  certo  Marco  Calcgaro,  gridando 
Piva  S,  Marco , mosse  la  plebe  contra  de’  no- 
bili, diede  il  sacco  agli  Elicci,  e tempo  a'Vc- 
neziani  di  spedir  colà  ottocento  fanti,  che  que- 
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tarono  il  tumulto  e tennero  salda  la  città  , 
molti  de* cui  nubili  furono  mandati  a provar 
cosa  fossero  i camerotti  di  Venezia. 

Nella  lega  di  Cambrai  era  entrato  anche  Al- 
fonso duca  di  Ferrara;  e per  maggiormente 
animarlo,  il  papa  l’avea  nel  di  19  d'aprile 
crealo  gonfaloniere  della  Chiesa  Romana  (1). 
Mandò  egli  nel  di  19  di  maggio  trentadue  pozzi 
d'  artiglieria  al  rampo  della  Chiesa,  che  era 
sotto  Ravenna.  Poscia  uscito  colle  sue  genti  in 
campagna,  nel  dì  3o  di  quel  mese  «'impadronì 
di  Rovigo  e di  tutto  il  suo  Polesine,  e poscia 
d'Este,  Montagnana  c Monselicc,  antichi  re- 
taggi della  casa  d'Este.  Cosi  Cristoforo  Fran- 
gipane prese  ncll'Istria  alcune  castella  de*  Ve- 
neziani,  ed  il  duca  di  Brunsvich  a’  impadroni 
di  Fcltee  e Belluno  con  varie  terre  del  Friu- 
li. Tutto  in  somma  era  in  conquasso  il  domi- 
nio veneto  in  Terra  ferma.  Per  tanta  confu- 
sione e tracollo  delle  .cose  sue  volle  il  senato 
veneto  tentar,  se  potea,  di  raddolcir  l'animo 
di  Massimiliano  Cesare:  al  qual  fine  gl’ invia- 
rono Antonio  Giustiniano  con  ordine  di  fare 
ed  esibir  lutto,  purché  potesse  rimuoverlo  dal 
continuar  le  offese,  Leggesi  nella  Storia  del 
Guicciardino  la  parlata  d'  esso  oratore,  piena 
di  tanta  umiltà,  che  sembrando  più  tosto  viltà 
a chi  visse  parecehi  anni  dopo  quello  storico, 
la  giudicarono  una  mera  invenzione  di  lui,  co- 
me son  tante  altre  concioni  fatture  del  solo  suo 
ingegno,  ancorché  egli  scriva  d'aver  tradotta 
questa  dal  latino,  nel  qual  linguaggio  fu  reci- 
tata dal  Giustiniano,  lo  non  entrerò  in  questa 
disputa,  per  cui  si  son  molto  scaldati  varj  au- 
tori, come  diffusamente  si  può  vedere  nella 
Storia  franzrse  della  Lega  di  Cambrai.  Sola- 
mente dirò  die  lo  atesso  Bembo  attesto,  dato 
ordine  al  Giustiniano  di  proecurare  la  pace 
con  qualsivoglia  dura  condizione,  e di  ricono- 
scere da  Cesare  qualunque  terra  dell*  imperio 
che  la  repubblica  possedesse  in  Friuli  e Lom- 
bardia. Questa  ambasciata,  o sia  che  seguisse 
dopo  tante  perdite,  come  vuole  il  Guicciardi- 
dino,  oppure  prima  secondorhè  a'  ha  dal  Bem- 
bo, credendo  altri  che  due  volle  il  Giustiniano 
fosse  inviato  a Massimiliano  j a nulla  servì. 
Perciò  il  senato  veneto,  non  obbliando  V an- 
tica sua  generosità  , diedesi  a fare  ogni  possì- 
bile sforzo  per  accrescere  il  quasi  annichilato 
esercito  suo.  Vennero  a Venezia  i presidj  che 
abbandonarono  la  Romagna  e il  regno  di  Na- 
poli ; giunsero  dall'Ulna,  Albania  c Dalmazia 
non  poche  schiere  di  gente  bellicosa  ; e il  conte 
di  Pigliano  generale  , coll*  cftìbir  grosso  in- 
gaggiamento, trasse  alle  sue  bandiere  assaissimi 
«soldati  italiani,  di  maniera  che  si  mise  insie- 
me un  esercito  capace  di  campeggiare.  Intanto 
i cardinali  Grimani  e Contarino  arcano  fatti 
buoni  ufìzi  in  Roma  presso  il  papa  , facendo 
conoscere  che  la  repubblica  coll'  avere  resti- 
tuite le  città  della  Romagna  entro  il  termine 
de'  ventiquattro  giorni  prescritti  dal  monito- 
rio, non  era  incorsa  nelle  censure  ; e parve 
loro  di  scoprire  qualche  buon  raggio  d'  animo 
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mitigato  del  pontefice  : del  che  avvisato  il  se- 
nato , mandò  tosto  a Roma  ambasciatori  con 
isperanza  di  guadagnar  molto  più  con  questa 
sommessione.  Non  furono  pubblicamente  rice- 
vuti. Pretese  il  papa  non  adempiuto  quanto 
era  intimalo  dalla  Bolla,  e però  incorse  le  cen- 
sure. Mosse  ancora  varie  altre  dure  pretensioni 
conira  tirila  repubblica.  Venuti  si  fatti  dùcu- 
tosi avvisi  al  senato  veneto,  scatenarono  le 
lingue  dei  più  conira  del  papa,  con  ghignerò 
( siccome  abbiamo  dal  Bembo  ) Lorenzo  Lo- 
rrdano  figlio  del  doge  a dire  ad  alta  voce,  che 
giacché  il  Turco,  informato  delle  lor  disgrazie, 
a'  era  esibito  di  mandar  loro  soccorso,  conve- 
niva prevalersene  contra  di  questo  non  pon- 
tefice, ma  carnefice,  d’ogni  crudeltà  maestro. 
Il  doge  ed  altri  più  saggi  presero  più  la  ri- 
soluzione di  scrivere  al  papa  lettere  piene  di 
umiltà  e d'ubbidienza,  confessandosi  rei,  c 
rimettendosi  alla  clemenza  di  Sua  Santità  : 
lettere  che  produssero  poi  buon  frutto,  sicco- 
me diremo. 

Aveano  già  comincialo  i Padovani  ad  assag- 
giar più  d’  un  poco  qual  fosse  il  disordinato 
governo  de'  loro  ospiti  novelli.  Frequenti  si 
provavano  i rubamenti  ; non  era  salvo  I'  onor 
delle  donne;  le  risse,  che  spesso  sucredeano 
co’ soldati,  costavano  la  vita  ai  cittadini  e il 
sacco  alle  lor  case.  Però  non  istelte  molto 
quel  popolo  infermo  a desiderare  di  mutar  fian- 
co. Di  questa  lor  disposizione,  e del  poco  pre- 
sidio e della  mala  guardia  che  si  faceva  in 
Padova,  essendo  informati  i Veneziani,  fu  pro- 
posto in  senato  «li  ricuperar  Padova.  Vi  fu  chi 
arringò  in  contrario  ; ma  si  efficacemente  pe- 
rorò Lodovico  Molino  (1),  che  fu  decretalo  di 
tentarne  l'impresa.  Trovavasi  in  questi  tempi 
sotto  Asolo,  terra  nobile  del  Trivigiano  , lo 
smilzo  esercito  imperiate,  di  cui  era  stalo  creato 
generale  da  Massimiliano  Cesare  , Costantino 
despoto  della  Morea,  spogliato  dal  Turco  dei 
suoi  Stati.  L'armata  veneta,  che  era  a Trivi- 
gi,  gli  diede  un  giorno  una  buona  spelazzata  : 
il  che  accrebbe  il  coraggio  per  cose  maggiori. 
Si  fece  poi  correre  voce  fra  i villani  del  Pa- 
dovano che  sì  avra  da  prendere  Padova  , e 
permetterne  il  sacco  : sinfonìa  che  mirabilmen- 
te infiammò  il  cuore  di  quella  genie,  dimen- 
tica di  ogni  dovere  verso  la  propria  città,  per 
stratta  maniera,  clic  otto  mila  d’essi  prese 
Farmi,  volarono  all' armata,  invasali  dalla  spe- 
ranza di  sì  ricco  bottino.  Anche  da  Venezia 
gran  copia  di  nobili  c plebei  accorse  alla  de- 
siderata conquista  e preda,  venendo  in  barche 
per  la  Brenta  e pel  Bachigliene.  Staccatosi 
dunque  da  Trivigi  I'  esercito  veneto  sotto  il 
comando  del  conte  di  Pitigliano  , e passato  a 
Noalc,  fu  spedito  innanzi  Andrea  Grilli  legato 
con  cinquecento  cavalli  leggieri;  il  quale  uni- 
tosi con  altri  fanti  clic  erano  a Mirano,  e colle 
brigate  de' contadini,  sul  far  del  giorno  taci- 
tamente a' avvicinò  a Padova,  c mainiate  in- 
nanzi alcune  carra  di  fieno  che  fecero  buon 
giuoco,  ebbe  la  fortuna  di  prendere  la  porta 


(t)  Maral.  Aulirti.  A»U  t.  2. 


(I)  Film*  Jatlia.  Un.  Vract.  I.  lo. 
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di  Codalnnga,  col  cui  capitano  per  altro  pat- 
tava intelligenza.  Arrivando  poi  di  inano  in 
inano  genti  fresche  a sostenerlo,  s’  inoltrò  più 
avanti.  Gli  ufiziali  cesarei  si  per  questo,  come 
per  udire  il  popolo  gridar  Marco , Marco,  spa- 
ventali si  rifugiarono  nel  castello;  e contutto- 
ché seguisse  qualche  battaglia,  pure  poco  stet- 
tero i Veneti  ad  impadronirsi  di  tutta  la  città. 
Gli  arrabbiali  t il  la  ni  non  furono  pigri  a me- 
nar le  griffe,  fìimusrro  saccheggiali  lutti  i ban- 
chi, le  case  c botteghe  dc’Giudci,  c circa  ot- 
tanta case  di  nohdi  padovani  aderenti  agl’  im- 
periali, con  perdila  di  grandi  ricchezze.  Tutto 
era  in  confusione,  urli  e grida.  Volle  Dio  che 
tardasse  molto  a giugnere  il  grosso  dell’  ar- 
mata, c clic  le  infinite  barche  vegnenti  per  li 
canali  trovassero  «lei  contrasto:  altrimenti,  se 
giugneva  tanta  gente  che  diffìcilmente  si  sa- 
rebbe frenata,  tutta  restava  desolala  l'infelice 
città.  Ma  in  questo  mentre  si.  proclamò  un  ban- 
do, che  sotto  pena  della  forca  niun  più  osasse 
di  saccheggiare  ; laonde  arrivalo  nello  stesso 
giorno  il  Piligliano  col  maggior  nerbo  dell’  ar- 
l’armata,  e chiunque  veniva  per  acqua,  tro- 
varono per  lor  conto  sparecchiala  la  tavola. 

Se  ascoltiamo  l'autor  franzesc  della  Lega  di 
Cambrai , fu  ricuperata  Padova  dall’  armi  ve- 
nete nel  di  18  di  giugno.  La  verità  si  è,  che 
si  bel  colpo  riuscì  loro  nel  di  17  di  luglio  di 
quest’anno,  correndo  la  festa  di  santa  Mari- 
na, poi  da  lì  innanzi,  ed  anche  oggidì,  molto 
solennizzata  in  Venezia  per  memoria  di  questo 
avvenimento,  che  fu  il  principio  del  risorgi- 
mento della  repubblica.  Cosi  ha  il  Bembo  (1), 
il  Guiccinrdino  (a),  Pietro  Giustiniano  (3),  la 
Storia  Veneta  manoscritta  (4).  Nell’ altra  Sto- 
ria Veneta,  scritta  a penna,  che  è di  un  au- 
tor padovano,  il  quale  si  trovò  presente  a que- 
sti falli,  è scritto  (5):  Questo  fu  a di  17  del 
mese  dì  luglio  , l’anno  di  nostra  salute  i5og, 
giorno  di  santa  Marina  in  martedì : che  tale 
appunto,  serondo  la  lettera  dominicale  G,  fu 
il  di  17  di  «]uel  mese;  e non  già  del  i5io, 
come  per  errore  si  legge  negli  almanacchi  di 
Venezia.  Nè  si  dee  tacere,  avere  quest’  ultimo 
storico  con  gran  franchezza  attribuito  a un  tra- 
dimento di  Costantino  despota  delia  Morra,  die 
comandava  allora  le  soldatesche  italiane  di  Mas- 
similiano, il  riacquisto  di  Padova  fatto  dai  Ve- 
neziani. Pretende  egli  clic  papa  Giulio  avesse 
già  riconosciuto,  essere  il  meglio  dglla  Chiesa 
c dell*  Italia  che  si  conservasse  la  repubblica 
di  Venezia,  per  opporla  non  meno  ai  Turchi, 
che  alle  potenze  cristiane,  le  quali  venivano 
a conculcare  c mettere  in  ceppi  le  provincie 
italiane:  laonde  dati  ordini  segreti  ad  esso  Co- 
stantino di  favorir  sotto  mano  i Veneti , il 
mandò  a Trento  a Massimiliano  Cesare  con 
cinquanta  mila  ducati  per  sollecitarlo  a calare 
in  Italia,  per  paura  che  i Franzcsi  non  pren- 

(0  Bcubp. 

(1)  Gsicciardioo. 

(3)  Julia.  Ber.  Vm. 

(4)  Sloiia  Veneta  MS. 

(5)  Anonimi»  Pjiìov.  Storia  Ves. 
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I «lessero  il  rimanente  dello  Stato  veneto.  Fu  in- 
viato eoslui  a Padova  colle  genti  imperiali. 
Per  «pianto  quei  Padovani  , clic  amavano  il 
nome  imperiale,  lo  scongiurassero  «li  non  ispo- 
gliare  la  città  dell’ opportuno  presidio,  volle 
egli  andare  a campo  ad  Asolo.  Crebbero  le 
apparenze  che  Padova  fosse  in  pericolo  ; ina 
per  «pianto  anche  i suoi  capitani,  cioè  Pan- 
dolfo  M.ilatcsta,  Lodovico  e Federigo  da  Boz- 
zolo, il  marchese  d’  Aneisa  ed  altri,  il  consi- 
gliassero di  cacciarsi  in  Padova,  troppo  sprov- 
vista di  gente  ; nulla  mai  volle  consentirvi. 
Potrebbe  essere  clic  costui  non  peccasse  d'in- 
fedeltà, ma  bensì  di  superbia  e d’imperizia  nel 
maneggio  «Iella  guerra.  E quando  mai  fosse 
stalo  reo  «l’infedeltà,  sembra  più  verisimilc 
che  da’ saggi  Veneziani  fosse  egli  segretamente 
guadagnato,  e non  già  imbeccato  dal  pontefi- 
ce, il  quale  non  pcrauclic  avea  sposati  gl’  in- 
teressi della  repubblira  veneta.  Ebbe  Padova 
motivo  di  ringraziar  Dio  per  essersi  salvata  «la 
un  sacco  universale;  ma  non  potè  per  altro 
verso  schivare  la  propria  rovina.  Imperocché, 
bisogna  confessarlo,  quasi  tutta  quella  nobiltà 
s’ora  mostrata  vogliosa  di  mutar  governo,  e 
dichiarata  in  favore  degl’  imperiali.  Non  ne 
mancò  loro  il  gastigo.  Preso  clic  fu  dai  Ve- 
neziani il  castello  di  Padova  a discrezione,  si 
quei  nobili  che  colà  s’ erano  ritirati,  che  molti 
altri  presi  nella  citta,  furono  inviali  nelle  car- 
ceri di  Venezia  , dove  Leonardo  dei  Trissini 
fini  presto  la  vita;  altri  sul  (ine  di  novembre 
furono  pubblicamente  giustiziati  ( rigore  non- 
dimeno iin  dallo  stesso  Bembo  disapprovato), 
c que’  pochi  che  poterono  durar  ivi  per  molti 
anni,  si  videro  poi  confinali  in  varj  luoghi  delle 
coste  marittime.  Oltre  a ciò  la  maggior  parte 
degli  altri  nobili  padovani  fu  chiamata  a Ve- 
nezia, con  ordinare  di  presentarsi  ogni  dì  a 
un  certo  ufizio.  Molli  d’ essi  e delle  princi- 
pali famiglie  , per  paura  c per  altre  cagioni, 
se  ne  fuggirono  di  poi,  con  venire  perciò  di- 
chiarati ribelli,  cd  applicali  al  fisco  tutti  i lor 
beni.  L’  autore  padovano  registra  il  nome  di 
chiunque  soggiacque  a tal  flagello,  per  cui 
perì  il  flore  di  quella  nobiltà.  Quivi  nondi- 
meno non  finirono  le  sciagure  di  quel  povero 
popolo. 

L*  avere  in  questa  maniera,  cioè  quasi  dissi 
tanto  vilmente,  Massimiliano  Cesare  lasciata 
perdere  la  nobil  città  di  Paduva,  mosse  allora 
le  voci  d’  ognuno  e poi  le  penne  degli  storici 
a proverbiare  la  di  lui  somma  disattenzione  e 
indolenza  nel  non  mai  unire  il  suo  esercito  « 
calare  in  Italia.  Già  titubavano  anche  le  città 
di  Verona  e Vicenza,  nella  qual  ultima  si  ri- 
tirò in  fretta  il  despota  Costantino;  e d’  uopo 
fu  che  per  sostenerla  accorresse  il  signor  della 
Palissa  con  settecento  lancie  franzesi.  Intanto 
i Veneziani  ricuperarono  tutto  il  contado  di 
Padova,  e venne  lor  fatto  di  acquistar  anche 
Lignago,  terra  o sia  castello  forte  sull’Adige, 
che  mirabilmente  servì  loro  ili  questa  guer- 
ra. Riuscì  eziandio  ni  medesimi  un  colpo  clic 
fece  grande  strepito  per  Italia.  Se  ne  stava 
Francesco  marchese  di  Mantovane!!’ isola  della 
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Scala  con  poche  truppe,  dimentico  della  vi- 
gilanza e delle  precauzioni  che  ogni  accorto 
capitano  dee  prendere  in  tempo  di  guerra.  Di 
ciò  avvisato  dai  villani  Carlo  Marino  provve- 
ditor  di  Lignngo,  segretamente  disposte  le  co- 
se, spedi  colà  Lucio  Malvezzi  con  ducento  ca- 
valli leggieri , e Citalo  da  Perugia  con  otto- 
cento fanti  c molte  brigate  di  contadini,  che 
giunti  la  notte,  svaligiarono  d’armi,  cavalli  c 
arnesi  tolti  i soldati  del  marchese.  Fuggi  egli 
in  camicia,  e nascoso  in  un  campo  di  miglio 
o saggina,  promise  molto  ad  un  villano,  se  il 
salvava  ; ma  da  costui  tradito,  cadde  in  mano 
di  chi  gli  faceva  la  caccia.  Fu  condotto  a Li- 
gnago,  c quindi  a Venezia,  dove  fu  carcerato 
nella  prigion  delle  Torrcselle  ; e quivi  per 
lungo  tempo  si  riposò.  L’  Equicola  (1)  e Fra 
Paolo  Carmelitano  (q)  riferiscono  al  di  9 di 
agosto  la  prigionia  di  questo  principe.  Il  Buo- 
naccorsi  scrive  (3)  che  nel  di  7 d’agosto  s’ in- 
tese questa  nuova  in  Firenze.  Ma  falla,  per- 
ché il  Bembo  (4)  va  d’  accordo  coll’  Equico- 
la.  Intanto  il  re  Lodovico  era  tornato  in  Fran- 
cia. Per  ordine  di  Mas&iiniliano  il  principe  di 
Analto,  il  duca  Ilrunsvich  e Cristoforo  Fran- 
gipane fecero  guerra  ai  Veneziani,  c misero 
sossopra  il  Friuli  e l’Istria,  dove  seguirono 
saccheggi,  incendj  c baruffe  non  poche.  Udine 
capitale  del  Friuli  fece  buona  difesa  ; più  an- 
cora ne  fec«*  Cividale  contro  le  artiglierie  c 
gli  assalti  d’esso  duca.  E perciocché  ben  co- 
noscevano i Veneziani  che  il  pigro  Massimi- 
indiano  Cesare,  dopo  aver  tante  volte  detto 
di  voler  calare  in  Italia,  una  volta  in  fine  ca- 
lerebbe, e che  il  suo  turbine  s’andrebbe  a 
scaricar  sopra  di  Padova,  si  diedero  colla  mag- 
gior sollecitudine  a fortificar  la  città  e a prov- 
vederla di  maravigliosa  quantità  di  viveri  e 
munizioni  da  guerra.  Colà  ancora  spinsero  il 
nerbo  maggiore  della  lor  fanteria  e cavalleria, 
colla  giunta  di  dugento  giovani  veneti  volon- 
tari cadauno  de’ quali  mrnò  seco  a sue  spese 
dieci  o quindici  o venti  uomini  armati.  Il  doge 
Loredauo  servi  d’  esempio  agli  altri  col  man- 
darvi due  suoi  figliuoli.  Lo  stesso  conte  di  Pi* 
tigliano  generale  dell’  esercito , quando  fu  il 
tempo,  s*  andò  quivi  a rinchiudere. 

Circa  gli  ultimi  di  d'agosto  venne  alla  per 
fine  alla  volta  di  Padova  1’  esercito  di  Massi- 
miliano re  de’  Romani  : esercito  formidabile 
pel  numero  de’ combattenti,  ma  senza  ordine, 
senza  unione  , perché  composto  di  varie  na- 
zioni e di  molti  volontarj.  Lo  stesso  re  v'  era 
in  persona  j ma  seco  non  era  venuto  quell'oro 
che  occorreva  al  bisogno  delle  grandi  impre- 
se, avendo  questo  prìncipe  sempre  avuto  non 
minor  cura  di  raunare,  che  di  lasciarselo  fug- 
gire di  inano,  avaro  insieme  e prodigo.  Cento 
cinquanta  cinque  mila  scudi  d’  oro,  a lui  pa- 
gati dal  re  Luigi  per  l’investitura  di  Milano, 
ottenuta  nel  di  14  di  giugno  dell’anno  pre- 
fi) EquicoU  Cren,  di  Mani. 

(3)  PjuIo»  de  CIrr.  Uist.  MS. 

(3)  Buonartotù  Diar. 

1 1)  Beni  lo. 


sente  (1),  c circa  cento  sessanta  mila  durali 
d’  oro  che  per  più  capi  esso  Augusto  avea  ri- 
cavato dal  papa,  fecero  presto  I’  ali.  Però  la 
principal  paga  che  si  dava  a questa  gente,  era 
di  permettere  che  saeehegsiassero  tutto  il  Pa- 
dovano. Terribile  fu  in  fatti  la  desolazione  di 
quel  fertilissimo  paese  ; ma  costò  anche  non 
poco  a que' nobili  assassini,  perchè  i contadi- 
ni, oltre  all’  essere  sempre  stati  ben  affetti  c 
fedeli  alla  repubblica,  irritati  dal  crudel  trat- 
tamento d’  essi  imperiali,  quanti  ne  poterono 
cogliere,  tanti  sacrificarono  alla  lor  vendetta. 
Venne  a rinforzare  1’  armata  cesarea  Ippolito 
cardinale  d’Este,  personaggio  intendente  delle 
cose  di  guerra  , spedito  da  Alfonso  duca  di 
Ferrara  suo  fratello,  con  cento  laneie,  ducento 
cavalli  leggieri,  due  mila  fanti,  pagali  a sue 
spese,  c gran  copia  di  artiglierie.  Giunse  au- 
rora Lodovico  Pico  conte  della  Mirandola  , 
mandato  da  papa  Giulio,  con  ducrnlo  laneie 
della  Chiesa  c ducento  cavalli  leggieri.  Man- 
dovvi  parimente  il  governator  franzese  di  Mi- 
lano multi  uomini  d' armi  c munizioni  da  guer- 
ra in  abbondanza.  Quando  ognun  si  credeva 
clic  Massimiliano  con  si  polente  esercito  avesse 
da  assorbir  Padova  , cominciò  egli  a perdere 
il  tempo  in  impadronirsi  di  Limone,  Monseli- 
ce,  Este,  Montagnana  ed  altri  luoghi.  Lo  sto- 
rico padovano  attribuisce  ancor  questo  ai  con- 
sigli del  despota  della  Morea  e del  conte  della 
Mirandola  , per  le  segrete  commossioni  date 
loro  dal  papa.  Si  venne  pure  una  volta  a strin- 
gere d'  assedio  Padova  nel  mese  di  settembre  : 
assedio  strepitoso,  descritto  dal  Guicciardino* 
dagli  storici  veneti  e dall’  Anonimo  Padovano. 
Altro  a rne  non  permette  di  dire  l' istituto 
mio,  se  non  che  per  quindici  giorni  vi  si  fe- 
cero di  grandi  prodezze  dall’ una  partee  dal- 
l’altra, e vi  perirono  migliaia  di  persone;  fin- 
ché nel  di  27  di  settembre  fu  sì  valorosamente 
difeso  un  bastione  dall*  assalto  degl’  imperia- 
li, che  loro  calò  la  voglia  di  tentarne  di  più. 
Avendo  dunque  assai  conosciuto  Massimiliano 
l’ insuperbii  difGcullà  dell’  impresa,  scemata 
di  molto  1’  armata  sua,  vicine  le  pioggie,  che 
poteano  fargli  più  guerra  che  gli  stessi  avver- 
sar]', nel  principio  d’ottobre  si  ritirò  con  tutte 
le  sue  genti  in  Vicenza.  E quindi  licenziata 
buona  parte  di  esse , con  poco  onore  se  ne 
tornò  in  Germania. 

Dopo  sì  felice  successo,  maggiormente  cre- 
sciuto I’  animo  ai  Veneziani,  ricuperarono  con 
facilità  Vicenza,  aiutati  da  quel  popolo  , che 
sospirava  di  tornare  olla  loro  ubbidienza.  Quindi 
s’  inoltrarono  sotto  Verona,  città  che  sarebbe 
caduta  anch’  essa  , se  il  signor  di  Sciomoutc 
non  l’avesse  rinforzata  con  trecento  lanc>c  fran- 
zesi,  con  somministrare  anche  le  paghe  a quel 
presidio,  a cui  non  poteva  o sapeva  provve- 
dere Massimiliano.  Per  questo  I*  armata  veneta 
prese  quartiere  nel  verno  a Soave,  Sin  Boni- 
fazio c Cotogna,  continuamculc  scorrendo  poi 
sino  alle  porte  di  Verona,  e tenendola  mollo 
| angustiata.  Ricuperarono  eziandio  i Veneti  Fel- 
li (l)  Da*. Moni  Corpi  Plplom. 
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tre.  Cividal  di  Belluno  ed  altri  luoghi  nel  Friu- 
li. Ma  il  loro  sdegno  maggiore  era  contra  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  non  solamente  per 
aver  egli  tolto  loro  il  Polesine  di  Kovigo,  ma 
per  essersi  anche  fatto  investire  da  Massimi- 
liano Cesare  d’  Ette  e Montagnana  , antichi 
dominj  della  sua  casa.  Pertanto  a'  suoi  danni 
spedirono  per  Po  un’  armala  di  diciotto  galee, 
di  alcuni  galeoni,  e di  assaissime  altre  barche, 
tutte  piene  di  combattenti,  sotto  il  comando 
di  Angelo  Trivisano.  1 saccheggi  cd  incendj 
di  qua  e di  là  del  gran  (lume  furono  per  più 
giorni  il  continuo  loro  esercizio  : il  che  riem- 
pie di  spavento  la  stessa  città  di  Ferrara.  A 
questo  improvviso  temporale  non  punto  sbi- 
gottito il  duca  Alfonso,  unite  clic  ebbe  le  sue 
genti,  cd  ottenuto  anche  un  rinforzo  di  Fran- 
zesi,  usci  contro  i Veneti,  premendo  a lui  spe- 
zialmente di  sloggiarli  da  una  bastia  che  essi 
arcano  piantata  di  qua  da!  Po  in  faccia  alla 
Polesella.  Sanguinoso  ed  inutile  riuscì  1*  as- 
salto dato  a quel  sito  nel  di  3o  di  novembre. 
Peri  in  quelle  battaglie  Lodovico  Pico  conte 
della  Mirandola,  stando  a'  fianchi  del  Cardinal 
d’  F.ste.  Fu  anche  nel  di  4 di  dicembre  presa 
dai  Veneziani  la  città  di  Cotnacchio  , e sac- 
cheggiala con  tutte  le  barbare  appendici  della 
licenza  militare.  Maniera  non  appariva  di  le- 
varsi di  dosso  cosi  malefici  spiriti,  se  non  clic 
P ingegno  del  Cardinal  d’Este  seppe  trovare  un 
valevol  esorcismo.  Non  pochi  cannoni  e colu- 
brine fece  egli  postare  di  notte  dietro  gli  ar- 
gini del  Po  di  sopra  e di  sotto  della  flotta  ve- 
neta; c col  taglio  d’essi  argini  formate  le  oc- 
correnti tronierc  sul  far  dell’alba  nel  dì  ai 
di  dicembre  cominciò  a salutar  con  que’  bronzi 
le  galee  c barche  nemiche.  Due  di  quelle  ga- 
lee colarono  a fondo,  una  restò  consunta  dal 
fuoco.  Ognuno  cercò  di  fuggire.  Lo  stesso  Tri- 
vi .«ano  ebbe  pena  a salvarsi.  Giunte  ancora 
addosso  a loro  molte  barche  piene  di  soldati 
ferraresi,  fecero  del  resto,  in  maniera  che  vi 
restarono  circa  tre  mila  Veneti  o uccisi,  o an- 
negati, e presi.  Vennero  in  potere  d’ Alfonso 
tredici  galee  con  a*»ai»sinii  altri  legni  , molte 
bandiere , infinite  munizioni  da  bocca  e da 
guerra  ; e il  tutto  trionfalmente  fu  condotto  a 
Ferrara,  dopo  aver  presa  a forza  d'armi  la 
bastia  dc’Voncziani,  con  tagliar  a pezzi  seccnto 
Schiavoni  che  ivi  erano  di  presidio. 

Con  questi  sì  strepitosi  successi  terminò  la 
campagna  dell’  anno  presente  in  Lombardia. 
Altri  se  ne  contarono  in  Toscana.  Impercioc- 
ché i Fiorentini,  il  maggior  pensiero  de’ quali 
era  la  ricuperazion  di  Pisa,  mentre  V altre 
potenze  erano  impegnate  altrove,  si  accinsero 
a dar  1’  ultima  mano  a quell’  impresa.  Sapcano 
clic  quell’ostinato  popolo  per  la  fame  si  tro- 
vava ridotto  ad  un  miserabile  stato,  cibandosi 
la  plebe  de’  più  schifosi  alimenti.  S’ erano  pre- 
parati in  Genova  molli  legni  per  condurre  a 
quella  città  una  buona  quantità  di  grano.  Se 
n#  ebbe  notizia  in  Firenze,  c però  furono  in- 
viati uomini  d’arme  e artiglierie  alle  foci  del- 
1*  Arno  e in  Val  di  Scrchio,  per  impedirne  il 
passo.  Fui ono  astretti  nel  dì  18  di  febbraio  i 


Genovesi  a tornarsene  indietro.  Fabbricate  poi 
due  bastie  con  un  ponte  sopra  Arno,  strinsero 
i Fiorentini  maggiormente  quella  città,  i cui 
rettori  finalmente  vedendo  disperato  il  caso, 
mossi  ancora  da  qualche  interna  sollevazione, 
inviarono  ambasciatori  a trattar  della  resa.  Ben- 
ché avessero  i Fiorentini  potuto  avere  quella 
città  da  li  a poco  tempo  a discrezione,  e ven- 
dicarsi di  quel  popolo,  da  cui  aveano  ricevute 
non  poche  ingiurie  ; pur  non  lasciarono  da 
saggi  di  accettar  la  resa  con  delle  condizioni 
molto  amorevoli  e vantaggiose  ai  Pisani:  c ca- 
pitolazione che  fu  anche  religiosamente  osser- 
vala ; dal  che  ne  venne  loro  gran  lode.  Vi  en- 
trarono dunque  pacificamente  nel  dì  8 di  giu- 
gno , e vi  fecero  tosto  rifiorir  1’  abbondanza  e 
la  pace. 

Anno  di  Cmsto  i5io.  indizione  XUI, 
di  Giclio  II  papa  8. 
di  Massimiluko  re  de  Romani  18. 

Non  fu  men  del  precedente  fecondo  il  pre- 
sente anno  di  guerre,  di  spargimento  di  san- 
gue e di  rivoluzioni  in  Lombardia.  Per  conto 
de'V  eneziani,  dolorosa  bensì  riuscì  la  perdita 
che  fecero  di  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitiglia- 
no  , che  per  le  tante  vigilie  e fatiche  patite 
nella  difesa  di  Padova  infermatosi  in  Lunigo, 
sul  fine  di  febbraio  cessò  di  vivere  in  età  di 
anni  sessantotto.  Fu  portalo  il  suo  cadavcro  a 
Venezia,  c datagli  sepoltura  nc’Santi  Giovanni 
c Paolo , con  aver  poi  la  gratitudine  del  se- 
nato posta  a si  fedele  sperimento  generale  una 
statua  dorata  , c una  molto  onorevole  memo- 
ria. Ma  raggi  di  speranza  maggiori  comincia- 
rono a trasparire  per  la  repubblica  veneta  dal 
canto  di  papa  Giulio.  Da  che  questi  ebbe  ria- 
cquistato quanto  apparteneva  distati  alla  Chiesa 
Humana,  fecero  gran  breccia  nel  cuore  di  lui 
V umiliazione  dcJ  Veneziani , le  insinuazioni 
de’  cardinali  veneti  in  lloiiia,  e più  di  ogni  al- 
tra cosa  il  considerare  clic  non  era  bene  il 
totale  abbassamento  della  potenza  veneta,  che 
spezialmente  veniva  riguardata  roine  sostegno 
dell’Italia  conira  del  Turco  ; e per  lo  contra- 
rio polca  solamente  nuocere  P ingrandimento 
de*  potentati  oltramontani  in  Italia.  Però  (in 
d*  allora  concepì  compassione  verso  la  repub- 
blica , e ahhnrrmicnlo  alla  lega  di  Cambra!. 
Vi  volle  del  tempo  a smaltir  tutte  le  rigorose 
condizioni  clic  il  papa  esigeva  da'Veneziani  , 
se  bramavano  daddovcro  di  rimettersi  in  sua 
grazia;  ma  questi  in  fine  prendendo  legge  dal 
presente  bisogno  e dall’  inflessibilità  del  pon- 
tefice, gli  accordarono  quanto  ci  volle.  E però 
nel  di  24  di  febbraio  furono  ammessi  gli  am- 
basciatori veneti,  e data  l’assoluzione  alla  re- 
pubblica : del  qual  passo  sopra  gli  altri  si  mo- 
strò malcontento  il  re  di  Francia,  che  da  ciò 
ben  comprendea  dove  già  piegasse  l’ inclina- 
zion  del  pontefice.  Più  chiaramente  se  nc  av- 
vide egli  di  poi  ; perché  Giulio  si  diede  a ma- 
neggiai* pace  fra  Massimiliano  Cesare  c i Ve- 
neziani, c a muovere  l'Inghilterra  contro  la 
Francia , c a tirar  dalla  sua  gli  Svizzeri.  Dei 
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suoi  negoziati  altro  a lui  non  riuscì  se  non 
quest*  ultimo  , avendo  egli  stabilita  lega  con 
que’Cantoni:  il  che  fatto,  alzò  maggiormente 
il  rapo,  e romineiù  a muovere  liti  contra  di 
Alfonso  dtica  di  Ferrara,  mal  digerendo  che 
egli  fosse  si  attaccato  alla  Francia.  Imperiosa- 
mente dunque  gli  comandò  di  non  far  da  li 
innanzi  sale  a Cotnacchio  in  pregiudizio  delle 
saline  di  Cervia,  siccome  dianzi  non  ne  facea, 
quando  Cervia  era  in  mano  dei  Veneziani.  Al 
che  rispondeva  il  duca,  di  non  essere  tenuto 
per  alcuna  capitolazione  col  papa  per  questo, 
nè  dovergli  essere  ciò  impedito  , da  che  egli 
riconosceva  per  le  sue  investiture  solamente 
dall*  imperio  la  città  di  Comacchio.  Suscitò 
ancora  altre  querele  col  re  Lodovico,  una  «Ielle 
quali  fu,  ch’egli  non  avesse  a ritener  sotto  la 
sua  protezione  esso  duca  di  Ferrara. 

Intanto  il  re  di  Francia,  che  per  tempo  con 
un  trattalo  s’  era  assicurato  del  re  d'Inghil- 
terra, assai  chiarito  della  disattenzione  del  re 
de’Romani,  informalo  ancora  dei  disordini  che 
erano  in  Verona,  con  pericolo  che  quella  città 
ricadesse  in  potere  de*  Veneziani , stante  la 
continuata  vicinanza  del  loro  esercito  a «fucila 
città  ; ebbe  cura  di  assodar  meglio  quell’  an- 
temurale allo  Stato  di  Milano.  Dati  perciò  ses- 
santa mila  durati  d’oro  a Massimiliano,  ne 
ricevette  in  pegno  la  cilindrila  di  Verona 
( dove  mise  buon  presidio  ) e il  castello  di 
Lignago,  se  poteva  ritorlo  a*  Veneziani.  Quindi 
amrndur  si  diedero  a far  gran  preparamenti 
d’  armi,  per  continuare  più  che  mai  la  guerra 
contro  la  repubblica,  la  quale  dal  canto  suo 
non  tralasciava  d’  armarsi  a fin  di  resistere  a 
tanti  nemici.  Presero  i Veneziani  per  gover- 
natore dell’esercito  loro  Lucio  Malvezzo,  e per 
capitano  della  fanteria  Lorenzo,  appellato  Ren- 
io, da  Ceri  ; nel  qual  tempo,  con  intelligenze 
clic  arcano  in  Verona,  tentarono  una  notte  di 
sorprendere  quella  città  colle  scale.  Andò  il 
colpo  fallito:  il  che  costò  la  vita  u molti  clic 
furono  creduti  o trovati  veramente  rei  della 
congiura.  Venuto  il  mese  d’  aprile,  eccoti  com- 
parire a Verona  mille  cavalli  cd  otto  mila  fanti 
inviati  da  Massimiliano  Cesare  sotto  il  comando 
del  principe  d'Anait.  Di  là  a non  molto  Carlo 
d’Ambosia  governatore  di  Milano  con  Gian- 
Giacomo  Trivulzio,  seco  eondiirendo  mille  e 
cinquecento  lande,  dieci  mila  fanti,  tre  mila 
cavalli  leggieri  e grosso  treno  d’artiglieria, 
vennero  a passare  P Adigetto  alla  Camla  , e 
cominciarono  ad  entrare  sul  Padovano.  Alfonso 
duca  di  Ferrara  mosse  anch’egli  Parrai  sue 
nel  di  la  di  maggio,  c tornò  a farsi  rendere 
ubbidienza  dal  Polesine  di  Rovigo,  da  Este,  c 
dagli  altri  luoghi  clic  anticamente  furono  si- 
gnoreggiati dai  suoi  maggiori , clic  nel  prece- 
dente autunno  gli  erano  stati  ritolti  da’Vcne- 
ziani.  All’  approssimarsi  di  si  poderosi  nemici 
»’  era  già  l’esercito  veneto  ritirato  dal  Vero- 
nese a Vicenza  j ma  perché  nè  pur  quivi  si 
tenne  sicuro  , passò  oltre  sul  Padovano  alle 
Bient«*lle.  Abbandonati  i poveri  Vicentini , 
gente  ben  consapevole  del  mal  animo  che  nu- 
dava il  principe  d*  Analt  contra  di  loro,  prc- 


If  tendendoli  ribelli , gli  spedirono  ambasciatori. 
Solamente  poterono  ottenere  che  la  città  re- 
st  asse  esente  dal  fuoco,  purché  pagassero  trenta 
mila  ducati  d’  oro.  F.hhc  tempo  quel  popolo 
di  salvare  in  Padova  e«I  in  altri  luoghi  il  me- 
J glio  delle  robe  sue  e mogli  e figli  ; ed  essen- 
do restati  pochi  abitatori  in  quella  città,  ar- 
rivati che  furono  i Tedeschi,  rubarono  ciò 
che  poterono,  ina  non  ciò  clic  speravano.  Un 
atto  «li  somma  crudeltà  commisero  di  poi  i 
Tedeschi.  A Costoza  villa  del  Vicentino  sotto 
! la  montagna  cavate  si  truovano  grotte  o ca- 
verne di  mirabil  estensione  (dicono  di  tre  mi- 
j(  glia)  a guisa  di  labirinto,  formate  unicamente, 
per  opinion  d’  alcuni,  dai  cavatori  di  pietre 
atte  al  fabbricare.  Son  chiamate  il  Covolo,  o 
sia  la  Grotta  di  Massano.  Qualunque  sia  stata 
I’  origine  d’  esse,  che  è tuttavia  in  forse,  colà 
entro  si  era  rifugiato  uno  sterminato  numero 
di  Vicentini  infelici,  cd  anche  di  nobili  colle 
lor  famiglie  e masserizie,  credendosi  ivi  in  si- 
curo, come  altre  volte  , c spezialmente  nella 
guerra  dell’  anno  precedenle,  erano  stati.  In- 
formata I’  avida  gente  tedesca  che  ivi  si  nascon- 
deva un  ricco  bottino,  corse  per  impadronir- 
sene. Ma  perchè  I’  entrata  era  stretta,  c ben 
difesa  da  quei  di  dentro,  ratinata  gran  copia 
di  fascine  e paglie , e spintala  nell’  imbocca- 
tura delle  caverne,  tanto  fumo  con  attaccarvi 
il  fuoco  entrò  colà,  che  ne  rimasero  soffocale 
da  sreento  persone  tra  grandi  e piccioli , e 
forse  più:  barbarie  che  anche  oggidì  fa  orrore. 

Restò  l’esercito  tedesco  sul  Vicentino,  per- 
chè impedito  dal  veneto  di  passar  oltre.  In- 
tanto i Franzesi,  a’ quali  premeva  di  acquistar 
Lignago,  ne  formarono  Tassodio,  in  cui  se  ma- 
ravigliusa  fu  la  loro  bravura  , non  minor  fu 
quella  dei  difensori.  Pure  in  sette  soli  giorni 
formate  le  breccie  , nel  di  la  di  giugno  per 
forza  entrarono  i Franzesi  in  quel  castello, 
creduto  allora  inespugnabile  , ed  un  orrido 
sacco  vi  diedero  colla  morte  di  ducento  fanti 
veneziani,  c di  moltissimi  degli  abitanti.  Scrive 
Fra  Paolo  Cherici  Carmelila,  della  cui  storia 
MS.  mi  servo  io  ora,  clic  essendo  ivi  fanciullo 
di  nove  anni,  vide  quel  fiero  scempio,  e quasi 
miracolosamente  si  salvò  dalle  spade  franzesi. 
Carlo  Marino  provveditore  coi  capitani  ritira- 
tosi nella  rocca  , non  tardò  a rendersi  a di- 
screzione con  restar  prigioniere.  Tale  fu  il 
principio  di  questa  campagna  j per  cui  i Ve- 
neziani vedendo  andare  di  male  in  peggio  le 
cose  loro  , condussero  al  loro  stipendio  cin- 
quecento Turchi  sotto  il  comando  di  Giovanni 
Épirota.  Ricorsero  ancora  in  Costantinopoli  a! 
gran  Signore,  rappresentandogli  il  pericolo  suo, 
se  lasciava  tanto  ingrandire  i principi  cristiani. 
Ne  riportarono  di  grandi  promesse  , clic  poi 
tutte  finirono  in  fumo.  Ma  le  maggiori  loro 
speranze  erano  riposte  in  papa  Giulio,  che  di- 
mentico affatto  degli  obblighi  contralti  nella 
lega  di  Cambrni  , tutto  avea  rivolto  1’  animo 
alla  loro  difesa.  Si  slud.ò  egli  di  separar  Mas- 
similiano Cesare  da’  Franzesi,  con  offerirgli  il 
danaro  occorrente  per  riscuotere  da  essi  la  cit- 
tadella di  Verona  j c perciocché  avea  già  fatto 
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nascere  liti  m\  re  Lodovico  , cominciò  un  ; Carpi , di  Sin  Felice  e del  Finale  , e porta" 
trillalo  in  Genova,  per  fargli  ribellare  quella  (j  rono  la  guerra  fin  presso  a Ferrara  colla  sola 
città.  Cercò  ancora  di  muovere  Arrigo  re  din-  separazione  de!  ramo  d«*l  Po,  che  allora  scoi» 
ghilterra  conira  di  lui.  Quello  elie  più  im-  i rea  presso  di  quella  città.  Ad  animar  maggior» 
porta,  prese  al  suo  soldo  quindici  mila  Sviz-  ; mente  Tarmi  pontificie  ci  mancava  la  persona 
zeri  , «rrincrliè  scendessero  ai  danni  del  re  dello  stesso  guerriero  papa  Giulio  ; ed  egli  non 
nello  Stato  di  Milano.  Calata  poi  la  visiera,  lasciò  di  comparire  a Bologna  nel  di  aa  di 
cacciò  da  sé  gli  oratori  d*  esso  re  e del  duca  ' srtlenibre.  Nel  qual  mentre  i Veneziani  per 
di  Ferrara;  e mentre  quest’ ultimo  si  trovava  terra  e per  Po  fecero  aspra  guerra  nel  Pole- 
collr  sue  genti  ed  artiglierie  all’assedio  di  Li-  sino  e Ferrarese  al  duca  Alfonso,  il  quale  in- 
gnago,  gli  fece  comandare  che  desistesse  dal-  trepidamente  or  qua  or  là  scorrendo,  studiò 
l’aderenza  de*  Franerai.  Per  quante  ragioni  il  t di  sostenersi  in  mezzo  a tante  tempeste.  Tali 
duca  sapeste  allegare  , e per  quanto  s’  inter-  doglianze  poi  fece  Massimiliano  Cesare  col  papa 
ponesse  Massimiliano  in  favore  di  lui,  il  pon-  per  T oceupnzion  di  Modena  città  dell’  impc- 
tefire  bel  di  y d’  agosto,  benché  appoggiato  a rio,  che  Giulio  s’  indusse  a depositarla  in  mano 
•ole  ragioni  frivole  , per  non  dir  calunniose  , di  Ini  nel  di  3i  di  gennaio  del  seguente  anno, 
fulminò  contra  d’  esso  Alfonso  tutte  le  mag-  con  patto  di  non  restituirla  al  dura  Alfonso,  o 
giori  censure  c maladizioni,  dichiarandolo  de-  che  intanto  si  esaminasse  a chi  essa  dovesse 
caduto  e privato  del  dominio  di  Ferrara,  e di  appartenere.  Era  fin  qui  stato  prigione  in  Vc- 
quanto  egli  riconosceva  dalla  Chiesa.  Quindi  ! nezia  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Manto» 
mosse  tutte  le  sue  forze,  comandale  da  Fran-  va.  V’ha  chi  scrive,  che  per  le  minaccio  del 
eoico  Maria  suo  nipote  e duca  d’Urbino,  con-  Sultano  dc’Tnrelii , guadagnato  dai  Mantova- 
tra  dei  di  lui  Stati.  j ni,  o dal  re  di  Francia  , fu  messo  in  libertà. 

Per  queste  novità  gli  affari  della  repubblica.  Tuttavia  par  più  probabile  clic  ciò  avvenisse 
clic  pareano  in  total  deradenza,  cominciarono  PPr  P interposizione  di  papa  Giulio,  e per  li 
a mutare  aspetto.  Riuscì  bensì  all’annata  fran-  riflessi  del  senato  veneto  ; avendo  essi 

zese,  che  s’era  unita  coH'imperiale,  di  tagliare  conosciuto  quanto  potesse  lor  giovare  il  tirar 
a pezzi  per  la  maggior  parte  la  cavalleria  tur-  ; questo  principe  nel  lor  partilo  in  circostanze 
chesca  che  militava  per  li  Veneziani.  Dopo  di  ‘ di  tanto  rilievo.  La  verità  si  è,  ch'egli  nel 
che  si  presentarono  le  due  armate  sotto  Mon-  ! di  3o  di  luglio  non  solamente  usci  di  prigio- 
selice,  e ne  cominciarono  con  grand’  empito  ne  , ma  fu  anche  rimesso  in  grazia  de’  Vene» 
l’assedio.  Ma  dai  movimenti  e trattati  del  papa  , ziani  ; e il  papa,  che  avea  privato  il  dura  Al- 
che vennero  a scoppiare , rimasero  sturbati  fonso  del  grado  di  gonfaloniere  della  Chiesa , 
tutti  i loro  disegni.  Cioè  a’  intese  che  Marco  conferì  questa  dignità  allo  stesso  marchese  nel 
Antonio  Colonna  con  grossa  compagnia  di  ca-  , di  3 d’  ottobre  , come  costa  dalla  sua  Bolla 
valli  e fanti  avea  passata  la  Magra,  ed  o^eu-  1 presso  il  Du-Mont  ( i ).  Così  quel  principe  sposò 
pala  la  Spezia;  e giunte  colà  tredici  galee,  > anch’egli  (almeno  in  apparenza)  gT  interessi 
si  disponevano  a rimettere  in  Genova  Giovanni  del  papa  c de’ Veneziani  : nel  clic  nondimeno 
ed  Ottaviano  F regnai.  Gli  Svizzeri  già  ratinati  si  comportò  di  poi  con  molta  saviezza, 
minacciavano  d’entrare  nello  Stato  di  Milano.  | Dappoiché  colla  partenza  dello  Scinmonte 
Il  duca  d’Uibino  col  cardinale  di  Pavia  e con  ,!  f del  duca  di  Ferrara  l’esercito  di  Massimi- 
grosso esercito  nel  di  3 di  luglio  diede  prin-  j li*no  si  trovò  troppo  snervato  in  paragone  del 
cipio  aneli’  egli  alle  ostilità  contra  del  dura  1 veneto,  prese  la  risoluzione  di  ritirarsi  a Ve- 
di Ferrara,  con  prendere  Massa  dei  Lombardi,  rona  « di  abbandonar  Vicenza,  che  tornò  alla 
Bagnacavallo  , Lu.o  ed  altre  terre.  Ed  erro  | divozione  della  repubblica.  Nel  ritirarsi  ebbero 
dove  $’  impiegavano  allora  i tesori  della  Chiesa  I le  sue  genti  sempre  alla  roda  i Veneziani  , i 
Romana.  Ai  primi  avvisi  di  tali  movimenti  Carlo  • quali,  tuttoché  fosse  lor  presentata  la  batta- 
d'Ambosia  signore  di  Sciomonte  accorse  col  glia,  mai  non  vollero  accudire  a si  azzardoso 
principal  nerbo  delle  sue  milizie  alla  guardia  giuoco.  Di  questo  buon  vento  si  prevalsero  an- 
dello  Stato  di  Milano  , e il  duca  Alfonso  a cura  gli  altri  provveditori  veneti  per  riacqui- 
Ferrara.  Venne  poi  fatto  «gT  imperiali  dopo  stare  Asolo  del  Trivisano,  Marostira,  Cividal 
molte  fatiche  di  prendere  per  assalto  la  rocca  di  Belluno,  il  Polesine  di  Rovigo  ed  altri  bio- 
di Monselice  colla  strage  di  tutto  quel  presi-  ghi.  Passò  di  poi  il  grosso  loro  esercito  sotto 
dio.  Ma  da  lì  innanzi  convenne  ai  collegati  .}  Verona,  e messa  mano  alle  artiglierie,  comin- 
pensar  più  alla  difesa  propria,  che  all’  offesa  j ciarono  a bombardare  quella  citlà.  V”  era  den- 
allroi.  Mentre  il  duca  di  Ferrara  attendeva  a tro  il  duca  di  Termine,  ufiziale  del  re  Ferdi- 
prrmunird  contra  dell’  armata  pontificia  in  ' Bando,  a coi,  per  essere  morto  in  quel  tempo 
Romagna,  un  maggiore  inaspettato  incendio  di-  di  flusso  il  principe  di  Anali,  era  toccalo  il 
vampo  in  altra  parte;  perciocché  avendo  gli  comando  delle  truppe  collegate.  Fece  egli  btio» 
ufiznli  del  papa  intelligenza  in  Modena  coi  na  difesa  sì  per  ripulsarc  gli  aggressori,  come 
conti  Francesco  Maria  e Gherardo  de’Kangoni,  per  tenere  in  freno  i Veronesi,  molti  de' quali 
appena  comparvero  a Castelfranro,  che  qursta  ! manteneano  corrispondenze  co’Veneziani  ; fili- 
cina mandò  loro  le  chiavi,  di  maniera  che  vi  chè  un  capitano  spagnuolo , chiamilo  Calan- 
entrarono  pacificamente  la  notte  precedente  al  ; dres,  ottenuta  licenza  dal  duca,  usci  una  notte 
di  i()  d'agosto  , e la  cittadella  tardò  poco  a 

capitolare  aneli*  essa.  Impadronironst  poscia  di  i (i)  Du-Mont  Corpi  D«plom. 
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con  quattrocento  fanti,  e con  tal  valore  assalì 
la  guardia  delle  nemiche  batterie,  che  ne  fece 
•tragc  grande,  con  inchiodar  anche  quattro  dei 
lor  cannoni  e giltarli  nella  fossa.  Vi  perì  fra 
gli  altri  Citolo  da  Perugia,  uno  de’  più  valo- 
rosi capitani  dell’armata  veneta.  Questo  col- 
po, e l'avviso  che  gli  Svizzeri,  siccome  dirò 
fra  poco,  erano  tornati  a casa  loro,  cagion  fu 
che  i Veneziani  dopo  tre  di,  cioè  nel  dì  ra 
di  settembre,  levarono  il  campo , si  ritira- 
rono a Soave  c a San  Bonifazio.  Mentre  di 
questo  tenore  procedevano  nella  bassi  Lom- 
bardia le  cose  della  guerra,  per  opera  di  papa 
Giulio  tentato  fu  di  far  ribellare  al  re  di  Fran- 
cia la  città  di  Genova  (i).  In  quelle  vicinanze 
già  era  giunto  il  Colonna  colle  milizie  del  papa 
per  terra  ; e le  galee  venete  aneli’  esse,  dopo 
aver  preso  Scstri  c Chiavaro,  si  presentarono 
a Genova,  sperando  ivi  delle  già  manipolate 
sollevazioni.  Ma  niun  si  mosse  ; ed  essendo 
accorsi  in  quella  città  varj  aiuti,  convenne  ri- 
tirarsi; e a chi  dovette  tornar  per  terra,  costò 
caro.  Non  per  questo  si  quetò  il  pertinace  ani- 
mo di  papa  Giulio.  Sul  principio  di  settembre  di 
nuovo  spedi  verso  Genova  più  numerosa  flot- 
ta, sperando  che  gli  Svizzeri  per  terra  venis- 
sero nello  stesso  tempo  a darle  mano  per  as- 
salire quella  città.  Svizzeri  non  si  videro  ; ed 
usciti  con  buona  copia  di  legni  i Genovesi , 
diedero  la  caccia  ai  pontifìzj , facendogli  tor- 
nare con  grau  fretta  a Civita  Vecchia.  Quanto 
ad  essi  Svizzeri  mossi  dal  papa  contro  lo  Stalo 
di  Milano,  calarono  ben  essi  verso  Varese,  ma 
sprovveduti  d*  artiglierie  , di  ponti  e d’  altri 
arnesi  da  guerra.  S’  inoltrarono  verso  Appia- 
no ; e l'Àmbosia,  o Togli  a ni  dir  lo  Srioinonle, 
quantunque  assai  debole  di  forze,  gli  andava 
costeggiando,  c tenendoli  ristretti  con  varie 
acarainuccic.  Piegarono  di  poi  verso  Como;  c 
io  fine  scorgendo  le  difficultà  di  passare  ol- 
tre , oppure  per  mancanza  di  vettovaglie  , se 
ne  tornarono  bravamente  alle  lor  case,  avendo 
mangiato  a tradimento  il  pane  del  papa.  Pre- 
tendono gli  storici  genovesi  contemporanei,  che 
costoro,  dopo  aver  ricevuti  dal  papa  settanta 
mila  ducali  d’oro  per  venire,  ricevessero  poi 
da’Franzesi  altra  buona  somma  per  tornare 
indietro,  non  senza  infamia  del  loro  nome. 

Tornata  che  fu  la  quiete  in  Genova  c nello 
Stato  di  Milano,  l'Àmbosia  si  mosse  per  ve- 
nire in  soccorso  del  duca  di  Ferrara,  che  era 
battuto  da  tante  parti.  Si  pensava  egli  di  po- 
tere ricuperar  Modena  ; ma  essendo  entrato 
in  essa  città  un  buon  presidio  , c ridottosi  a 
questa  parte  tutto  l’esercito  pontilizio,  nulla  [ 
potè  per  un  pezzo  operare.  Servi  nondimeno 
questo  suo  movimento  a far  respirare  il  duca 
Alfonso,  che  potè  allora  ripigliar  il  Finale  e 
Cento.  Ma  mentre  egli  si  preparava  ad  unirsi 
con  lo  Scioinontc,  gli  fu  cT  uopo  attendere  a 
casa,  perchè  i Veneziani  con  due  armate,  parte 
per  terra  c parte  pel  Po,  veuncrp  ad  infestare 
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il  Ferrarese.  Riuscì  al  prode  duca  nel  di  28 
di  settembre  colle  sue  genti,  comandate  da  Giu- 
lio Tassoni,  di  dar  loro  due  sconfitte  in  Adria 
e alla  Polcsclla,  con  condurre  a Ferrara  set- 
tanta dei  lor  legni,  molta  artiglieria  ed  altre 
prede.  Deliberò  in  questi  tempi  lo  Sciomnntc, 
dopo  aver  preso  Carpi , di  portar  la  guerra 
sino  a Bologna,  commosso  spezialmente  dalle 
premure  di  Annibale  c di  Lriues  Brntivogli, 
che  gli  rappresentavano  facile  quell’  acquisto. 
Però  nel  di  17  d'ottobre,  occupato  colle  ar- 
tiglierie il  castello  di  Spilainberto,  e poi  Ca- 
stelfranco, nel  di  19  fece  scorrere  alcune  squa* 
drc  di  cavalleria  fino  alle  porte  di  Bologna. 
Gran  paura  o’ ebbero  i cardinati  e cortigiani 
del  papa,  che  ivi  si  trovava  convalescente,  ma 
non  già  il  papa  stesso;  c vi  vollero  gli  argani 
ad  indurlo  a trattar  di  pace,  perch’  egli  aspet- 
tava a momenti  un  gagliardo  soccorso  da’Ve- 
neziani  c dal  re  Cattolico.  Pure  lasciatosi  vin- 
cere , inviò  Gian-Franrcsco  Pico  conte  della 
Mirandola,  e celebre  letterato,  allo  Sciomonte, 
più  per  voglia  di  guadagnar  tempo,  clic  di  ac- 
cettar pace  alcuna.  Alte  furono  le  condizioni 
proposte  dal  generale  franzese,  che  si  veggono 
registrate  dal  Guirciardino  ; c si  andò  giocando 
di  scherma  alcun:  di,  finché  sopraggiunli  a Bo- 
logna dei  grossi  rinforzi  di  gente,  questi  fecero 
ritornare  il  papa  alla  consueta  alterezza  e 
sprezzo  de’ nemici.  Lo  Scioinontc,  a cui  man- 
cavano le  vettovaglie,  se  ne  tornò  indietro  so- 
noramente deluso,  pentendosi,  ma  inutilmente, 
di  non  essere  marciato  a dirittura  a Bologna, 
che  sguarnita  allora  polca  facilmente  cadere 
in  sua  mano. 

Fumava  di  rabbia  papa  Giulio,  uomo,  per 
consenso  dì  tutti  gli  storici,  impastalo  di  bile  , 
e tacciato  ancora  di  disordinato  amore  del  vi- 
no, per  l’ insulto  fatto  da’Fran/esi  ad  una  città 
ponliiizia,  c città  dove  soggiornava  egli  stesso 
in  persona.  Si  rodeva  tutto  ancora  d'  odio  con- 
tra  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  per  vederlo 
sostenuto  sì  poderosamente  da’Franiesi.  L giac- 
ché questi  a'  erano  per  la  maggior  parte  riti- 
rati nello  Stalo  di  Milano,  pieno  di  ardore  c 
di  speranza  di  conquistar  Ferrara,  dopo  avere 
unito  ad  un  gagliardo  esercito  le  schiere  a lui 
inviate  dal  re  Cattolico,  mosse  le  sue  armi  a 
quella  volta.  Ma  il  verno  era  venuto,  le  strade 
si  trovavano  quasi  impraticabili  ;,c  però  da  lui 
fu  presa  la  risoluzione  di  assediar  intanto  la 
Mirandola,  piazza  forte  c fornita  di  presidio 
franzese.  All’  armata  sua  riuscì  nel  di  19  di 
dicembre  di  aver  per  forza  la  terra  della  Con- 
rordia  : il  clic  fallo,  passò  all'assedio  della 
Mirandola,  col  cui  acquisto  si  veniva  maggior- 
mente a strignere  c bloccare  Ferrara.  Circa 
questi  tempi  Lodovico  XII  re  di  trancia,  ol- 
tremodo alterato  pel  procedere  del  pontefice, 
il  quale  avea  in  fin  fatto  mettere  in  Castello 
Sant’  Angelo  il  cardinale  d’Aucb,  ministro  de- 
putalo agli  affari  del  re  in  Bonia  si  diede  a 
studiar  le  maniere  di  opporsi  ai  maggiori  dise- 
gni e tentativi  di  lui.  Nel  di  17  di  novembre 
assodò  con  un  nuovo  trattato  la  lega  con  Mas- 
sìmiliuuu  Cesare.  Avendo  anche  fatto  raun aie 
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Ufi  di  3 di  settembre  un  rnpioso  concilio  (i) 
conciliabolo  appellato  da  altri)  de*  vescovi  di 
Francia,  volle  udire  il  lor  parere,  se  era  lecito 
a lui  il  difendere  contro  il  papa  un  principe 
dell’ imperio,  a cui  esso  papa  avea  mossa  guerra 
con  pretensioni  sopra  uno  Stato  che  quel  prin- 
cipe teneva  dall*  imperio  con  prescrizione  più 
clic  centenaria.  Gli  fu  risposto  di  si.  Fu  d’av- 
viso I'  autore  franzese  della  Lega  di  Cambrai  (i) 
che  questa  dimanda  riguardasse  i Benlivogli,  i 
quali  Giulio  11  avea  cacciati  da  Bologna  dopo 
un  possesso  centenario.  Ma  chiara  cosa  è che 
si  parlava  della  città  di  Comaccliio,  posseduto 
dalla  casa  d’Este  con  sole  investiture  impe- 
riali per  più  di  cento  cinquanta  anni.  Se  quello 
scrittore  avesse  consultato  il  Mezeray  (3)  e il 
Scrres  (4)  storici  franzesi,  avrebbe  conosciuto 
clic  la  lite  era  per  un  feudo  dell’ imperio,  e 
nominatamente  per  Comacrliio.  I Bentivogli 
interpolatamente  signoreggiarono  in  Bologna  , 
nc  mai  pretesero  che  quella  fosse  città  del- 
1*  imperio,  anzi  ne  riconobbero  sempre  per  so- 
vrani i papi.  E fin  qui  si  poteano  comportare 
le  precauzioni  del  re  Lodovico.  Ma  egli  si  la- 
sciò trasportare  più  oltre,  essendo  convenuto 
con  Massimiliano  di  far  convocare  a Lione  un 
concilio  generale,  per  trattarvi  della  riforma 
della  Chiesa,  e con  animo,  per  quanto  fu  cre- 
dulo, di  deporre  papa  Giulio,  il  quale  in  vece 
di  adempiere  il  giuramento  da  lui  fatto  di 
ratinar  esso  concilio,  s’ era  dato  all*  armi  con 
iscandalo  della  Cristianità.  E già  cinque  car- 
dinali disgustati  di  lai,  e fuggiti  dalla  sua  cor- 
te , minacciavano  questo  scisma.  Non  manca 
chi  ha  scritto,  aver  pensalo  Massimiliano  di 
farsi  eleggere  papa  , o di  farsi  dichiarar  capo 
della  Chiesa  come  imperadore.  Sembra  ben 
più  giusto  il  creder  questa  una  delle  vane , 
anzi  ridicolose  dicerie  di  que*  tempi.  La  pietà 
è stala  sempre  dote  ereditaria  dell’  augustis- 
sima casa  d’Austria,  e di  questa  ninno  osò  dir 
mancante  Massimiliano  imperadore  eletto.  Con 
ciò  si  diede  il  re  Luigi  a far  nuovi  prepara- 
menti di  guerra,  siccome  all’incontro  papa 
Giulio  dal  suo  canto  a maggiormente  tirare 
nel  suo  partilo  Ferdinando  il  Cattolico,  prin- 
cipe che  al  pari  di  lui  abborriva  1*  ingrandi- 
mento dei  Franarsi,  c sommamente  sospirava 
di  cacciarli  d' Italia. 

Anno  di  Cristo  i 5 i i . Indizione  XIV . 
di  Giglio  II  papa  g. 
di  ACassimiluso  re  de* Romani  ig. 

Videsi  nel  verno  di  quest'anno  uno  spet- 
tacolo che  fu  c sarà  sempre  deplorabile  nella 
Chiesa  di  D,o  : cioè  un  vecchio  pupa  fare  da 
generale  d’  armata,  e comandar  artiglierie  ed 
assalti,  senza  curare  I*  alta  sua  dignità,  c i do- 
'eri  di  chi  è Vicario  del  mansueto  c pacifico 
nostro  Salvatore.  Si  continuava  1*  assedio  della 

(i)  Latte  Condì.  i.  i3,  Belcaire  Commeal.  Gali. 

(a)  Uitlotre  dr  |,  Ligue  de  Cambtay. 

O)  Mewray  Hi.lo.re  de  Frante  t.  a. 

l't)  Serro  Hist.  de  Frante  I.  a. 
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Mirandola  dall’esercito  pontificio,  accresciuto 
da  molte  milizie  venete  ; ma  non  con  quella 
celerità  che  avrebbe  voluto  I*  impaziente  papa 
Giulio  J I,  passato  a San  Felice  per  accalorar 
l’impresa  in  quelle  vicinanze  (i).  Natigli  in 
cuore  sospetti  e diffidenze  contra  de’  capita- 
ni, e fin  contro  lo  stesso  suo  nipote  duca  di 
Urbino,  si  fece  egli  portare  in  lettiga  al  cam- 
po. Fu  quel  verno  uno  de’  più  rigorosi  che 
mai  provasse  l’Italia.  Per  più  giorni  nevicò; 
tutto  era  neve  c ghiaccio,  e frequente  un 
asprissimo  vento.  Pure  nulla  potè  trattenere 
il  marziale  ardore  del  papa  dall*  assistere  ai 
lavori,  a far  piantare  le  artiglierie  e a rego- 
lar gli  attacchi,  con  essere  più  volte  stata  in 
pericolo  della  vita  la  sacra  sua  persona  ; men- 
tre i cardinali  colla  testa  bassa  e coll’  animo 
afflitto  detestavano  somigliante  eccesso.  La  brec- 
cia formata  , e il  grosso  ghiaccio  soprarcnuto 
alle  larghe  e profonde  fosse  della  Mirandola, 
indussero  Francesca  figlia  di  Gian-Jacopo  Tri- 
vulzio,  e vedova  del  fu  conte  Lodovico  Pico, 
a capitolar  la  resa  di  quella  piazza.  Tanta  era 
la  voglia  del  papa  d’  entrarvi,  che  senza  vo- 
ler aspettare  che  si  disimbarazzasse  ed  aprisse 
la  porta  , per  la  breccia  con  una  scala  v’  en- 
trò nel  di  ai  di  gennaio,  e ne  diede  poscia  il 
possesso  a Gian-Franceseo  Pico,  che  la  pre- 
tendeva di  sua  ragione.  Si  fermò  il  pontefice 
dieci  giorni  ivi  per  prendere  riposo  dopo  tante 
fatiche,  e poi  se  nc  andò  tutto  glorioso  a Ra- 
venna, con  tenersi  oramai  in  pugno  1*  acquisto 
anche  di  Ferrara.  Trovavasi  Carlo  d’Ambosia 
signor  di  Sciomonte,  e governatore  di  Milano, 
svergognato  non  poco,  per  essersi  lasciato  bur- 
lare sotto  Bologna  , e per  non  aver  dato  soc- 
corso alla  Mirandola:  perlorhé  era  caduto  in 
disgrazia  anche  presso  i suoi  snidati.  Rondava 
egli  intorno  a Modena,  e inteso  che  v’  era  den- 
tro poco  presidio,  ma  senza  sapere,  o fingendo 
di  non  sapere  che  questa  città  1*  avesse  rice- 
vuta Massimiliano  Cesare  ili  deposito,  e man- 
dato a governarla  un  suo  ufizialo,  gli  cadde 
in  pensiero  di  ricuperarla  nel  di  1 8 di  feb- 
braio, e di  cancellar  con  questa  prodezza  il 
disonor  passato.  Ma  non  gli  venne  fatto,  per- 
ché niun  de*  cittadini,  come  era  il  concerto , 
si  mosse.  Ritiratosi  poi  egli  a Correggio,  ed 
infermatosi,  diede  fine  al  suo  vivere  nel  di  io 
di  marzo:  con  che  restò  prò  interim  il  comando 
dell’  armi  franzesi  a Gian-Jacopo  Trivutsio 
maresciallo  di  Francia,  generale  di  gran  nome 
nel  mestier  della  guerra. 

Stando  papa  Giulio  in  Ravenna,  aveva  spe- 
dito un  corpo  di  cinque  mila  fanti,  sostenuti 
da  alcune  squadre  di  cavalli  leggieri  e d’  uo- 
mini d*  armi,  con  ordine  di  prendere  la  bastia 
della  Fossa  Zaniola  , antemurale  di  Ferrara 
verso  il  Po  d'Argenta.  Per  secondar  F impre- 
sa, passarono  a quella  volta  tredici  galee  sot- 
tili e molti  legni  minori  de’Vcneziani.  Il  duca 
di  Ferrara,  a cui  premeva  forte  di  sostenere 
quel  sito , messe  insieme  le  sue  genti , alle 
quali  si  unì  lo  Sciattiglione  con  alcune  schiere 

(i)  Bembo,  Guicc.  Storia  Venda  MS. 
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frantesi , con  tal  segretezza  marciò  a quella 
parte,  che  ai  scagliò  loro  addosso  nell*  ultimo 
giorno  di  febbraio  , qu.tmlo  a luti’  altro  pen- 
savano. Fu  in  poco  tempo  sbaragliato  quel  pic- 
ciolo esercito  con  istragc  e prigionia  di  molti, 
e coll’  acquisto  di  molte  bandiere,  artiglierie 
C bagaglio,  binari  di  poi  al  medesimo  duca  nel 
di  a5  di  marzo  di  battere  e far  fuggire  la  flotta 
veneta  che  s'era  inoltrata  fino  a Santo  Al- 
berto, ed  applicata  a combattere  un  ba»tioue, 
con  prendere  due  fustc , tre  barbette , c più 
di  quaranta  legni  minori  e molli  cannoni.  Fu 
per  questi  tempi  trattato  assai  caldamente  di 
pace,  essendosi  a questo  line  portato  a Bolo- 
gna il  papa,  dove  ancora  comparvero  il  vescovo  i 
Gurgense  per  Massimiliano,  e gli  ambasciatori 
di  Francia,  Spagna,  Venezia,  e d’altri  poten- 
tati. Ma  nulla  si  potè  conchiudcrc.  Però  il 
Trivulzio,  da  che  vide  svanita  questa  speran- 
za, trovandosi  alla  testa  d’ un  poderoso  eser- 
cito franze^e,  e ansioso  di  far  qualche  impre- 
sa, sul  principio  di  maggio  arrivò  alla  Concor- 
dia sul  fiume  Secchia,  e,  secondo  il  Guicciar- 
dino,  la  prese.  L’Anonimo  Padovano  mette 
più  tardi  questo  fatto,  siccome  diremo.  Seco 
era  Gastone  di  Fois  duca  di  Nemours,  figlio 
d’ima  sorella  del  re  di  Francia,  giovane  pieno 
di  spinti,  poro  fa  venuto  di  Francia,  che  diede 
uno  de*  primi  saggi  del  suo  valore  contra  di 
Gian  Paolo  Manfrone,  capitano  di  trecento 
cavalli  leggieri  veneti , con  far  prigione  lui  a 
Massa  del  Finale,  c dissipar  la  sua  gente.  Dissi 
uno  de’  primi  saggi,  perché  a lui  parimente 
s’  attribuisce  1’  aver  dianzi  parte  uccisi  c parte 
presi  duccnto  e più  cavalli  veneti,  comandati 
da  Leonardo  da  Prata  ravalier  Gerosolimita- 
no, clic  vi  lasciò  la  vita.  S’inoltrò  poscia  il 
Trivulzio  coll’esercito  suo  fino  a Bomporto  sul 
Panaro  : nel  qual  tempo  papa  Giulio,  sentilo 
che  si  avvicinava  questo  bruito  temporale, 
preso  consiglio  dalla  prudenza,  e più  dalla  pau- 
ra, determinò  di  abbandonare  Bologna.  Ma  pri- 
ma di  mettersi  in  viaggio,  fece  un'  efficace  par- 
lata al  senato  e nobiltà,  esortando  ognuno  alla 
difesa  della  città:  al  clic  mostrarono  essi  una 
jnirabil  prontezza,  clic  fu  poi  derisa  dal  Guic- 
cinrdiuo,  ma  difesa  da  una  penna  bolognese. 
Nel  dì  i4  di  maggio  il  papa  se  ne  partì  colla 
sua  corte,  c andò  a mettere  di  nuovo  la  resi- 
denza in  Ravenna.  Restò  governatore  di  Bolo- 
gna Francesco  Alidosio  , detto  il  Cardinal  di 
Pavia,  il  quale  vedendo  così  bene  animati  i 
cittadini,  fece  di  poi  prendere  loro  Farmi, 
per  opporsi  ai  disegni  de*  nemici.  Intanto  il 
Trivulzio,  costeggiato  sempre  dal  duca  d’  Ur- 
bino coll’  esercito  pontifizio  e veneto,  giunse 
fino  ni  ponte  del  Lavino.  Allora  fu  che  si  co- 
minciò qualche  tumulto  in  Bologna,  parte  per 
le  segrete  insinuazioni  dei  fautori  di  Annibale 
ed  Ermes  Bcntivogli  che  erano  nel  campo  Fran- 
xese  c soffiavano  nella  città,  e parte  per  paura 
nata  nel  popolo  di  perdere  i loro  raccolti,  c 
di  aver  da  sofferire  un  assedio.  Volle  il  car- 
dinale farli  uscire,  ed  unirli  al  duca  d'Urbi- 
no:  non  se  nc  sentirono  voglia.  Tentò  di  far 
entrare  in  città  R.iizmzzoUo  con  mille  fanti  : 
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noj  vollero  ricevere  dentro.  Perciò  il  rirdi- 
nale  accortosi  della  loro  ribellione  , giudicò 
bene  di  mettersi  in  salvo  , e segretamente  si 
inviò  alla  volta  d' Imola.  Dopo  di  elio  i Bo- 
lognesi m ila  notte  del  di  21  di  maggio , ve- 
nendo il  ai,  ammisero  in  città  i Bculivogli 
con  gran  festa  ed  universal  tripudio. 

A questo  avviso  poco  stette  l’esercito  pon- 
tifizio a sfilare  precipitosamente  verso  In  Ilo- 
magna  ; ma  in  passando  dietro  le  mura  ili  Bo- 
logna,  parte  di  quel  popolo,  c i vill  ini  e i mon- 
tanari accorsi  alla  preda,  con  .vilissime  grida 
e villanie  inseguendoli  , tolsero  loro  le  arti- 
glierie c munizioni,  e buona  parte  de' cari  fag- 
gi. Sopravenne  poi  la  cavalleria  frauzesc,  die 
levò  a costoro  parte  di  quel  bottino,  e fece 
del  resto  addosso  ai  fuggitivi,  i «piali  chi  (pia 
chi  là  attesero  a salvar  la  vita.  La  Storia  ma* 
nuscritta  dell’anonimo  Padovano  mette  circa 
tre  mila  morti,  e gran  quantità  di  prigioni.  Il 
Guicciardino  pochi  ne  conta.  Nel  giorno  se- 
guente il  Trivulzio  coll’  esercito  marciò  fuor 
di  Bologna,  e la  sera  giunse  u Castello  San  Pie- 
tro. Avi  ebbe  potuto  con  si  buon  vento  far  dei 
grandi  progressi  in  Romagna,  ma  quivi  si  fer- 
mò per  ricevere  nuovi  ordini  dal  re  Lodovico. 
E questi  poi  furono,  clic  so  nc  tornasse  indie- 
tro, persuadendosi  il  buon  re  di  poter  ammol- 
lire con  tanto  rispetto  il  cuor  duro  del  papa, 
e di  trarlo  alla  pare  , oltre  al  non  voler  ac- 
crescere la  gelosia  delle  altre  potenze,  se  avesse 
continualo  il  corso  della  vittoria.  Portata  in- 
tanto a papa  Giulio  in  Ravenna  la  dolorosa 
nuova  di  questi  avvenimenti,  facile  è l’ imma- 
ginare con  clic  trasporti  di  collera  c di  do- 
lore la  ricevesse,  mirando  in  un  tratto  svanite 
tante  sue  glorie,  dissipalo  l’esercito  suo  e il 
veneto,  ed  avere,  in  vece  di  premiere  Ferra- 
ra, perduta  Bologna,  la  più  bella  c ricca  delle 
sue  città  dopo  Roma.  Maggiormente  si  alterò 
egli  di  poi  all’avviso  che  il  popolo  di  Bologna 
aveva  abbattuta,  e con  ueberno  strascinata  e 
rotta  la  bellissima  statua  sua , opera  di  Mi- 
chel Agnolo  Buonarroti,  clic  era  costata  cin- 
que mila  ducati  d’ oro  ; c che  la  cittadella  di 
Bologna,  benché  ampia  c forte,  mal  provve- 
duta di  vettovaglie  e di  munizioni,  s’era  dopo 
cinque  giorni  retiduta,  cd  essere  poi  stata  fu- 
riosamente smantellata  tutta  dai  Bolognesi.  A. 
tali  disastri  un  altro  si  aggiunse  che  più  di 
tutto  gli  trafisse  il  cuore.  Era  corso  a Ravenna 
il  cardinale  Alidosio,  cd  aveva  rovesciata  sul 
duca  d'  Urbino  tutta  la  colpa  di  si  gran  pre- 
cipizio di  cose,  quando  ?’  era  gagliardo  sospetto 
clic  fra  esso  porporato  e » Franzesi  passassero 
segrete  intelligenze,  e da  lui  fosse  proceduto 
il  male.  Capitato  colà  anche  il  duca , ne  po- 
tendo ottenere  udienza  dallo  sdegnalo  zio  pa- 
pa , c intesone  il  perchè,  talmente  s*  inviperì 
contra  d’esso  cardinale,  uomo  per  altro  di- 
pinto da  alcuni  come  pieno  di  malvagità,  clic 
trovatolo  per  accidente  fuor  di  casa,  colle  sue 
mani  c coll’  aiuto  de*  suoi  seguaci  spietata- 
mente 1’  uccise  sulla  strada,  e poi  si  ritirò  ad  Ur- 
bino. Avrebhono  tanti  accidenti  umiliato,  anzi 
abbattuto  il  cuor  il’  ognuno,  ina  non  g’à  quello 
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di  papa  Giulio  ; il  quale  , lasciata  Ravenna  , | tiraron  a Lunigo,  e di  là  a Padova,  lasciando 
passò  a Rimini,  dove  suo  mal  grado  cominciò  aperta  la  strada  a*  nemici  di  venire  a postarsi  a 
a prestare  orecchio  alle  proposizioni  di  pace,  I Vicenza.  Passò  di  poi  l’ armata  de’  collegati  sotto 
ma  con  allontanarsene  ogni  di  più,  a misura  I Trivigi,  ma  lo  trovò  ben  guardato.  Nel  tempo 


di  quegli  avvenimenti  che  andavano  calmando 
la  sua  paura,  e f.icemlo  risorgere  le  sue  spe- 
ranze. Parlava  egli  ordinariamente  più  da  vin- 
citore che  da  vinto.  E quantunque  fosse  in 
questi  tempi  intimato  un  concilio,  o concilia* 
bolo,  da  tenersi  in  Pisa  conira  di  lui,  col  pre- 
testo  di  riformare  la  Chiesa  nelle  membra  c 
nel  Capo  stesso,  proclamato  dui  cardinali  ri- 
belli per  incorreggibile  j pure  sembrava  che 
egli  non  se  ne  mettesse  gran  pensiero.  Si  ri- 
dusse poi  a Roma  , dove  processò  e dichiarò 
decaduto  da  ogni  grado  il  nipote  dura  d’Ur- 
bino:  gastigo  nondimeno  che  non  durò  se  non 
cinque  mesi,  dopo  i quali  ( tanto  perorarono 
in  favor  d’esso  dura  i parziali,  a forza  di  scre- 
ditare 1’  ucciso  Cardinal  di  Pavia)  se  ne  tornò 
il  duca  a Roma,  rimesso  come  prima  nella  gra* 
zia  ed  amore  del  papa. 

Tali  mutazioni  di  cose  servirono  ad  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  per  ricuperare  Logo  e tutte 
1*  altre  sue  terre  di  Romagna,  c poscia  Carpi, 
con  farne  fuggire  Alberto  Pio,  che  ebbe  poco 
tempo  di  goderne  il  possesso.  Ricuperò  ancora 
il  Polesine  di  Rovigo,  ed  avrebbe  anche  potuto 
riavete  Modena  ; ma  di  più  non  osò  per  rive- 
renza a Massimiliano  Cesare  che  comandava 
in  questa  città,  e al  re  Cristianissimo  a cui  non 
piaceva  di  dar  maggiore  molestia  al  pontefi- 
ce. Quanto  al  Trivulzio,  da  che  egli  ebbe  in- 
tesa la  mente  del  re,  lasciato  qualche  rinforzo 
di  gente  ai  Benlivogli,  s’inviò  eoli’ esercito 
franzese  alla  Concoidi*;  esc  vogliam  credere 
all’  Anonimo  Padovano  , più  che  al  Guieciar* 
dino,  fu  iti  questo  tempo,  c non  già  prima  , 
che  P espugnò.  Fu  presa  a forza  d'  armi  quella 
terra,  e data  a sareo , colla  morte  di  quasi 
tutto  il  presidio  di  trecento  fanti  che  ivi  si 
trovarono  sotto  il  comando  del  suddetto  Al- 
berto Pio.  Il  clic  fatto,  si  spìnse  sotto  la  Mi- 
randola. Gian- Francesco  Pico  , non  vedendo 
speranza  di  soccorso,  e sapendo  anche  d'  es- 
sere odiato  da  quel  popolo,  giudirò  meglio  di 
capitolare  la  resa,  e di  ritirarsi  dolente  colla 
sua  famiglia  ed  avere  in  Toscana  ; con  clic 
rientrò  nella  Mirandola  la  rontes»a  Francesca, 
figlia  d’  esso  maresciallo  Trivulzio,  con  Galeotto 
suo  figlio.  Attesero  da  lì  innanzi  i Franze>i  alla 
guerra  contro  la  signoria  di  Y’enczia,  uniti  eon 
gl’  imperiali  in  Verona.  Nel  mese  di  giugno 
dall’  armata  veneta,  che  era  a Soave  c a San 
Bonifazio,  e continuamente  infestava  il  Vero- 
nese, fu  spedito  un  grosso  corpo  di  gente  per 
dare  il  guasto  alle  biade  già  mature.  Trecento 
lance  frauzesi,  uscite  di  Verona,  ne  lasciarono 
tornar  pochi  al  loro  rampo.  Un  altro  giorno 
gl'imperiali,  Franarsi  ed  Italiani,  in  numero  di 
sedici  mila  persone  sotto  il  romando  del  signor 
della  Palissn  e «lei  signor  di  Ros*a  borgognone, 
marnarmi  verso  Soave.  Lucio  Malvezzo  e An- 
drea Gntti,  messo  in  armi  l’esercito  veneto,  oni- 
niosaniente  a’  affrontaron  con  loro  a Villanuo- 
va.  La  peggio  toccò  ai  Veneti,  i quali  poi  si  ri- 
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stesso  calò  un  esercito  tedesco,  comandato  dal 
dura  di  Brunsvich  , nel  Friuli,  stato  finora 
campo  di  battaglia  e di  miserie.  S’ impadronì 
di  Castelnuovo,  Conegliano,  Sacile,  Udine;  in 
una  parola,  di  tutto  il  Friuli.  Quindi  passò 
sotto  Gradisca,  una  delle  migliori  fortezze  d’  I- 
talia;  e piantate  le  batterie,  per  viltà  de’ sol- 
dati che  erano  alla  difesa,  furono  obbligati  gli 
tifiziali  veneti  a capitolar  la  resa  con  oneste 
condizioni.  Ma  che  ? non  andò  molto  che  si 
vide  cangiar  faccia  la  fortuna.  Era  mancato 
di  vita  Lucio  Malvezzo  governatore  deir  ar- 
mala veneta,  e in  suo  luogo  eletto  Gian-Paolo 
Baglione  Perugino , persona  di  gran  credito 
nella  milizia.  Questi  sapendo  essere  Verona  re- 
stata assai  smilza  di  presidio  e con  soli  fanti, 
•pedi  cinquecento  stradiotti  a cavallo,  che  si 
diedero  ad  infestar  tutti  i contorni  di  Vero- 
na; così  che  quella  città  pareva  assediata,  né 
potè»  ricevere  vettovaglie.  Venendo  ancora  il 
conte  di  Prosnich  Tedesco  da  Marostica,  per 
andare  a Trivigi  con  trecento  cavalli,  il  Ba- 
glione spedì  conira  d’  essi  Giano  Fregoso  e il 
conte  Giulio  Rangone  con  sccento  cavalli.  La 
battaglia  ne’ contorni  di  Bastano  fu  svantag- 
giosa ai  Veneti  sul  principio,  con  restarvi  pri- 
gioniere il  Rangone,  che  senza  volere  o po- 
tere aspettar  il  compagno  avea  attaccata  la 
zuffa.  Sopraggiunto  poscia  il  Fregoso,  non  solo 
ricuperò  i prigioni  , ma  ruppe  affatto  i Te- 
deschi, che  parte  dai  vincitori,  parte  dai  vil- 
lani furono  uccisi.  Quel  che  è più,  venute  le 
pioggie,  rotte  le  strade,  non  potendo  gli  eser- 
citi ricevere  vettovaglie,  si  ritirarono  i colle- 
gati di  sotto  Trivigi  e andarono  a Verona. 
Anche  il  dura  di  Brunsvich  sene  tornò  in  Ger- 
mania. La  loro  ritirata  servi  di  facilità  ai  Ve- 
neziani per  ricuperare  1*  infelice  Vicenza , e 
tulio  il  Friuli,  a riserva  di  Gradisca,  non  so 
se  con  più  loro  onore,  o più  vergogna  di  Mas- 
similiano Cesare. 

Gravemente  s’infermò  in  Roma  papa  Giu- 
lio verso  la  metà  (l’agosto,  e fece  sperare  a 
molti  e temere  ad  altri  il  fine  di  soa  vita.  Nè 
pur  questo  ricordo  dell’  umana  fragilità  bastò 
ad  introdurre  in  quel  feroce  animo  veri  desi- 
dcrj  di  pace  , benché  tanto  v’  inclinasse  il 
re  di  Francia  con  altri  potentati.  Appena  si 
riebbe  egli,  che  tornò  ai  soliti  maneggi  di  le- 
ghe e ai  preparamenti  di  guerra.  S’  era  dato 
principio  in  Fisa  all’  immaginario  conciliabolo 
conira  di  lui.  Per  opporaegli,  intimò  anch’e- 
gli un  concilio  generale  da  tenersi  nell’anno 
prossimo  nel  Laterano.  Tanto  poi  seppe  fare 
l’indefesso  pontefice,  che  trasse  affatto  a’ suoi 
'voleri  in  quest’anno  Ferdinando  il  Cattolico, 
red’Aragona  e delle  due  Sicilie,  ed  Arrigo  Vili 
re  d’Inghilterra.  Veramente  il  primo  avea  mi- 
ralo sempre  di  mal  occhio  le  nuove  conqui- 
ste e dei  Franzesi  in  Italia  ; e da  che  ebbe 
ricuperato  ciò  che  a lui  apparteneva  nel  re- 
gno di  Napoli,  sospirava  ogni  dì  una  ragione 
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© pretesto  per  levarsi  dalla  lega  di  Cambrai , 
e romperla  col  re  di  Francia.  Siccome  prin- 
cipe di  mirabil  accortezza , sapeva  per  lo  più 
coprir  la  sua  Gna  politica  col  mantello  della 
religione.  Così  fu  nella  presente  occasione.  Col 
motivo  di  far  guerra  ai  Mori  in  Affrica,  ottenne 
dal  papa  le  decime  del  clero;  e con  far  pre- 
dicare questa  santa  impresa,  ricavò  tanto  da- 
naro dalla  pietà  de*  suoi  popoli,  che  mise  in- 
sieme una  buona  armata,  la  quale  avea  poi  da 
servire  contro  i Cristiani,  come  ne*  tre  secoli 
precedenti  s’era  tante  altre  volte  praticato  non 
senza  disonore  della  religion  cristiana.  O sia 
eli*  egli  fosse  prima  d' accordo  col  papa  per 
questo  armamento,  o che  il  papa  il  tirasse  nel 
suo  partito  in  quest’anno  ; certo  è che  fe- 
cero lega  insieme,  comprendendo  in  essa  i Ve- 
neziani; e questa  fu  solennemente  pubblicata  in 
Roma  nel  di  quinto  d’ottobre.  Indotto  a ciò 
si  mostrava  il  re  Cattolico  dal  suo  particolare 
telo  di  religione  per  difendere  il  papa , op- 
presso dall’ armi  franzesi  coll’occupazione  di 
Bologna,  c con  lo  scismatico  concilio  di  Pisa. 
Trasse  il  papa,  siccome  poco  fa  dissi,  in  que- 
sta lega  anche  il  re  d’ Inghilterra  ; e si  legge 
presso  il  Rymer  (i)  e presso  il  Du-Mont  (a) 
lo  strumento  d’  unione  fra  esso  re  e il  Cat- 
tolico, stipulato  a di  ao  di  dicembre  dell’anno 
presente  prò  suscipienda  Sondar  Jìonianae  Ec- 
clesiale Malrii  nostrae  dr/è  risiane  ptniecessaria. 
Pertanto  avendo  Ferdinando  inviato  nel  regno 
di  Napoli  mille  e ducento  lance,  o vogliamo 
dire  uomioi  d’armi,  mille  cavalli  leggieri  c 
dieci  mila  fanti,  tutta  gente  di  singolare  bra- 
vura e fedeltà,  pel  cui  mantenimento  s'  erano 
obbligati  il  ponteGce  c il  senato  veneto  di  pa- 
gare ogni  mese  quaranta  mila  ducati  d’ oro, 
la  metà  per  cadauno  : ordinò  che  questo  eser- 
cito, sotto  il  comando  di  don  Raimondo  di  Car- 
dona  viceré  di  Napoli,  venisse  od  unirsi  in  Ro- 
magna col  pontificio  c veneto  : il  che  fu  ese- 
guito. Ma  qui  non  Gni  la  tela.  Furono  di  nuovo 
mossi  dal  danaro  del  papa  gli  Svizzeri  contro 
lo  Stato  di  Milano;  c in  fatti  molte  migliaia 
d’ essi  sul  principio  di  novembre  calarono  a 
Varese,  col  concerto  che  P armi  venete  e del 
papa  avrebbono  fatta  una  gagliarda  diversio- 
ne. Portavano  lo  stendardo  sotto  il  quale  nel 
precedente  secolo  aveano  date  le  memorabili 
rotte  al  duca  di  Borgogna.  A questo  formula» 
bil  segno  dovea  tremar  chicchessia.  Lo  Storico 
Padovano  scrive  che  nel  loro  generale  sten- 
dardo a lettere  d*  oro  era  scritto  : domatore* 

PBIKCÌPVM.  AMATORE»  1VST1TIAE.  DZFERSORES  SAB- 
OTAI BOMAVAE  ECCLESIAE. 

Era  intanto  dichiarato  per  governator  di  Mi- 
lano, e suo  luogotenente  generale  dal  re  Cri- 
stianissimo, Gastone  di  Fois  suo  nipote,  gio- 
vane che  nell’  età  di  soli  ventidue  anni  ugua- 
gliava, se  non  superava,  in  senno  e valore  i 
più  vecchi  e sperimentati  capitani.  Poca  gente 
d’  armi,  poca  fanteria  aveva  egli;  e in  Milano 
era  non  lieve  il  terrore  e la  costernazione. 
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Andò  Gastone  per  consiglio  del  Trivulzio  a 
postarsi  a Saronno  con  quelle  forze  che  potè 
raunare.  Ed  essendosi  inoltrati  gli  Svizzeri  a 
Galcrate,  con  saccheggiar  e bruciare  ogni  co- 
sa, seguitarono  il  viaggio  verso  Milano  , dove 
s’andò  ritirando  Gastone,  oppure  il  Trivulzio, 
come  s’ha  dall’Anonimo  Padovano.  Il  quale 
aggiugne  che  seguirono  varj  combattimenti  colla 
peggio  ora  degli  uni,  ora  degli  altri.  Ma  non 
osando  gli  Svizzeri  di  fare  alcun  tentativo  con- 
tra  di  quella  gran  città,  piegarono  verso  Cas- 
sano, ron  apparenza  di  voler  passare  I'  Adda. 
Quand’  eccoti  a tutto  un  tempo  , spedito  un 
loro  uGziale  a Gastone,  si  offerirono  di  tornar- 
sene alle  lor  montagne , se  si  volea  dar  loro 
un  mese  di  paga.  Essendo  intanto  arrivati  quat- 
tro mila  fanti  italiani  a Milano,  Gastone  allora 
parlò  alto,  e poco  esibì.  Da  li  a poco  anda- 
rono a finir  le  minaccie  di  quei  Barbari  in  ri- 
tirarsi si  loro  paese,  lasciando  per  la  seconda 
volta  delusi  i commessarj  del  papa  , e de’Ve- 
neziani,  che  erano  con  loro,  ed  allegando  per 
iscusa  che  non  correvano  le  paghe  , ed  aver 
mancato  i generali  del  papa  e de’  Veneziani 
al  concerto  della  lor  venuta.  Cosi  è raccon- 
tato questo  fatto  dal  Guirriardino  e dall’  au- 
tore franzese  della  Lega  di  Camhrai.  Ma  l’A- 
nonimo Padovano,  forse  meglio  informato  di 
questi  affari  , scrive  che  Gastone  col  danaro 
corruppe  il  capitano  Àltosasso,  ed  alcuni  al- 
tri condottieri  svizzeri,  i quali,  mosso  tumulto 
nell*  armata,  fecero  svanire  ogni  altro  disegno. 
Usciti  di  questo  pericoloso  imbroglio  i Fran- 
zesi, vennero  di  poi  a prendere  il  quartiere  a 
Carpi,  alla  Mirandola,  a San  Felice  c al  Fi- 
nale ; e questo  perchè  gli  Spagnuol»  erano  già 
pervenuti  a Forlì,  ed  uniti  coll’  esercito  pon- 
ti tìzio  minacciavano  l’assedio  di  Bologna.  Riu- 
scì in  quest’  anno  a di  3 di  settembre  ai  Fio- 
rentini, dopo  lungo  trattato  e molte  minaccie, 
di  cavar  di  mano  de’Sanesi  la  terra  di  Mon- 
tepulciano. Di  grandi  istanze  fece  loro  il  re 
Lodovico,  perchè  uscissero  di  neutralità,  ed  en- 
trassero in  lega  con  lui , e le  dimande  sue 
erano  avvalorate  dal  Soderini  perpetuo  gon- 
faloniere di  quella  repubblica.  Tuttavia  pre- 
valse il  parere  dei  più  di  non  mischiarsi  in 
si  arrabbiata  guerra.  Nè  si  dee  tralasciare  che 
fu  dato  principio  in  Pisa  al  conciliabolo  dei 
Franzesi  ; ma  principio  ridicolo  , si  poco  era 
il  numero  de’  concorrenti , né  ai  vede»  com- 
parire alcuno  dalla  parte  di  Massimiliano  Ce- 
sare. Avea  papa  Giulio  colle  buone  tentato  piu 
volte,  ma  sempre  inutilmente,  di  far  ravvedere 
que’ pochi  sconsigliali  cardinali;  ma  allorché 
si  vide  forte  in  sella  per  le  leghe,  delle  quali 
s’ è parlato  di  sopra,  nel  dì  *4  d’ottobre  ful- 
minò le  censure  contra  di  loro,  privandoli  del 
cappello  e d’  ogni  altro  benefizio.  Non  sapea 
digerire  il  popolo  di  Pisa  di  tenere  in  sua  casa 
un  si  fatto  scandalo,  c brontolava  forte,  c fa- 
ce» temere  qualche  sollevazione.  Perciò  quei 
prelati  impetrarono  da  Firenze  di  poter  te- 
nere una  guardia  di  Franzesi,  ma  mediocre  , 
per  lor  sicurezza.  I franzesi  di  quel  tempo,  per 
confession  d*  ognuno,  erano  sema  disciplina,  e 
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gravosi  anche  agli  amici  per  la  loro  arroganza 
cd  insolenza,  massimamente  verso  le  donne; 
il  che  produsse  delle  risse  fra  loro  e i Pisa- 
ni, ed  una  spezialmente  in  cui  restarono  feriti 
il  signor  di.Lautrec  e di  Sciattigliene,  che  co. 
mandavano  quella  guardia.  11  perchè  quei  car- 
dinali paventando  di  peggio,  giudicarono  meglio 
di  ritirarsi  a Milano,  anch'  ivi  mal  veduti  da 
quel  popolo,  ma  sostenuti  da  chi  potea  farli 
rispettare.  Un  grande  tremuoto  nel  mese  di 
marzo  del  presente  anno  recò  non  lieve  danno 
a Veuezia,  a Padova,  al  Friuli  e a molli  di 
que'  contorni. 

Anno  di  Ciisto  i5n.  Indizione  XV* 
di  Giulio  11  papa  io. 
di  Massimiliaso  re  de*  Romani  20. 

Si  maravigliano  talvolta  alcuni  al  vedere  ai 
di  nostri  le  armate  campeggiare  in  tempo  di  | 
verno,  e fare  assedj  e battaglie,  quasi  prodezze 
ignote  agli  antichi.  Ma  noi  abbiam  veduto  ciò 
che  avvenne  nel  precedente  verno  ; ora  vedre- 
mo ciò  che  nel  presente.  Dappoiché  si  fu 
congiunto  l'esercito  spagnuolo,  sotto  il  conian- 
do del  vicere  Raimondo  di  Cardona,  col  pon- 
ti tizio  , in  cui  era  legato  Giovanni  cardinale 
dc'Medici,  c sotto  di  lui  Marcantonio  Colon- 
na : inesso  in  consulta  l'andare  addosso  a Fer- 
rara, oppure  a Bologna,  si  trovò  troppo  diffi- 
cile il  primo  disegno,  per  le  strade  rotte  e 
pel  rigore  della  stagione  ; e però  fu  presa  la 
risoluzione  di  mettere  il  campo  a Bologna, 
dove  si  potea  meglio  campeggiare,  e che  intanto 
ai  proccurassc  1’ acquisto  della  bastia  o sia  for- 
tezza clic  il  duca  di  Ferrara  teneva  alla  Fossa  I 
Zaniola,  siccome  posto  di  grande  importanza  H 
per  andar  poi  a Ferrara.  Colà  fu  inviato  verso  j| 
il  fin  di  dicembre  dell'  anno  precedente  Pie-  | 
tro  Navarro,  mastro  di  campo  generale  della  | 
fanteria  spaglinola,  uomo  di  gran  credito  nel-  I 
1#  armi.  V andò  egli  con  due  mila  fanti  ( il 
Bembo  scrive  nove  mila)  e con  un  buon  treno 
d’artiglieria.  L'Anonimo  Padovano  mette  per 
capitano  di  questa  impresa  il  signor  Franzolto 
Orsino.  Aggiugne  ancora  che  in  poche  ore, 
tolte  le  difese  agli  assediati,  se  nc  impadroni- 
rono gli  Spagnuoli  a forza  d’armi.  Del  mede- 
simo tenore  parla  anche  lo  scrittore  della  Lega 
di  Catnhrai.  Ma  il  Guicciardino  e il  Bembo 
dicono  che  dopo  tre  dì  «li  resistenza,  Gasparo 
Sardi  Ferrarese  dopo  cinque  giorni,  e Fra  Paolo 
Carmelitano  dopo  dicci  di,  ebbero  quella  piaz- 
za. Non  può  certamente  sussistere  tanta  bre- 
vità di  tempo,  perchè  convenne  battere  con 
artiglierie  le  mura,  e,  secondo  il  Bembo,  vi  fu 
formata  e fatta  giocare  una  mina  gravida  di 
polve  da  fuoco  : cose  che  richieggono  tempo. 
La  verità  si  è , che  dopo  fatta  la  breccia  o 
colle  palle  da  cannoni,  o colla  mina,  fu  dato 
1’  assalto,  che  costò  non  poco  sangue  agli  ag- 
gressori, ed  obbligò  il  valoroso  Vcstidcllo  Pa- 
gano, comandante  di  quella  fortezza,  con  quei 
pochi  de’  suoi  che  erano  restati  in  vita,  a ren- 
dersi, salve  le  persone,  nel  dì  ultimo  di  dicem- 
bre del  precedente  anno.  Scrivono  alcuni  che 
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egli  fu  ucciso  nell’  ostinata  difesa  ; ma  Gasparo 
Sardi  e l' Ariosto,  che  meglio  sapeano  i fatti 
di  casa  loro,  ci  assicurano,  avere  que*  manca- 
tori di  fede  tolta  a lui  la  vita  dopo  la  resa  , 
in  vendetta  di  un  loro  bravo  ufiziale  perito  con 
tant’ altra  gente  in  quell’ assedio.  Ecco  le  pa- 
role dell’  Ariosto  (i): 

Che  poiché  in  lor  man  vinto  si  fu  messo 

Il  miser  Ve  slide  l , lasso  e ferito , 

Seni*  arme  fu  fra  cento  spade  ucciso 

Dal  popol  la  più  parte  circonciso. 

Alfonso  duca  di  Ferrara,  a cui  stava  forte  sul 
cuore  la  perdita  di  quel  rilevante  posto,  nel 
di  s 3 di  gennaio  di  quest'anno  colà  si  portò 
aneli’  egli  colla  gente  e colle  artiglierie  occor- 
renti, e seppe  cosi  destramente  e valorosamente 
condurre  l’impresa,  che  diroccato  il  muro  fre- 
scamente rifatto,  in  poche  ore  a forza  d’armi 
ripigliò  quella  fortezza,  con  esservi  mandati  a 
filo  di  spada  tutti  i difensori.  Fu  colpito  ncl- 
l’ assalto  lo  stesso  duca  nella  fronte  da  una 
pietra  mossa  dalle  artiglierie  con  tal  empito, 
che  rimase  tramortito  più  giorni.  La  celata 
gli  salvò  la  vita.  Papa  Giulio,  uomo  facilmente 
rotto  ed  iracondo,  scrisse  per  questo  fatto  let- 
tere di  fuoco  ai  suoi  capitani. 

Dupo  var)  consigli,  finalmente  nel  di  26  di 
gennaio  colla  neve  in  terra  1'  esercito  pontifi- 
zio  e spagnuolo  imprese  I’  assedio  di  Bologna, 
postandosi  verso  quella  città  dalla  parte  della 
Romagna  per  la  comodità  delle  vettovaglie. 
Piantate  le  batterie,  si  diede  principio  alla  lor 
terribile  sinfonia  ; si  formarono  gli  approcci,  o 
già  erano  diroccate  cento  braccia  delle  mura, 
e vacillante  la  torre  della  porta  di  Santo  Ste- 
fano. Dentro  non  mancavano  ad  una  valorosa 
difesa  i Bentivogli  con  chi  era  del  loro  parti- 
to, c Odetto  di  Fois  ed  Ivo  d’  Allegre  capi- 
tani franzesi , che  con  due  mila  Tedeschi  e 
ducento  lancie  rinforzavano  quel  presidio.  Erasi 
per  dare  l’assalto  alla  breccia,  ma  si  volle 
aspettar  l’esito  di  una  mina,  tirata  solto  la 
cappella  della  Beata  Vergine  del  Baracane  nella 
Strada  Castiglione  da  Pietro  Navarro.  Scoppiò 
questa  ; e mirabil  cosa  fu  che  la  cappella  fu 
balzata  in  aria,  e tornò  a ricadere  nei  mede- 
simo sito  di  prima,  con  restar  delusa  I’  espet- 
tazion  degli  Spagnuoli,  quivi  pronti  per  I’  as- 
salto. Intanto  Gastone  di  Fois,  ridottosi  al  Fi- 
nale di  Modena  , andava  ammassando  le  sue 
genti,  e seco  si  uni  il  duca  di  Ferrara  colle 
sue.  Udito  il  bisogno  de'Bolognesi,  spedì  loro 
mille  fanti,  e poi  cento  cinquanta  lance,  che 
felicemente  entrarono  nella  città  : cosa  che  fece 
credere  ai  nemici  eh’  egli  non  pensasse  a pas- 
sar colà  in  persona  ; e tanto  più  perché  l’ ar- 
mata veneta  avea  spedito  di  là  dal  Minrio  un 
grosso  distaccamento,  e si  temeva  di  Brescia 
Ma  il  prode  Gastone  mosso  una  notte  l’eser- 
cito dal  Finale,  ad  onta  della  neve  e de’ ghiac- 
ci, con  esso  arrivò  a Bologna  nel  di  quinto  di 
febbraio , e v’  entrò  per  la  porta  di  San  Fe- 

(i)  Ali  ulto  Casto  XLII. 
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pori»,  vide  spalancarsi  quella  di  San  Nazaro, 
per  cui  fuggiva  con  ducento  cavalli  il  conte 
Luigi  Avogadro,  promotore  di  quella  congiura. 
Restò  egli  prigione,  ed  entrate  quelle  milizie, 
finirono  d’  «irridere  , dissipare  e far  prigioni  i 
Veneti  e Bresciani  armati,  con  tante  grida  e 
rumore,  rhc  parra  che  rovinasse  il  mondo.  Mi- 
rahili  cose  vi  fece  Gastone  di  Foia,  non  solo 
coinè  capitano,  ma  come  ottimo  soldato.  Si 
fece  conto  die  vi  morissero  più  di  sei  mila 
fra  cittadini  e Veneziani,  e fra  gli  altri  Fede- 
rigo Contarino  capitano  di  tutti  i cavalli  leg- 
gieri della  repubblica.  Rimasero  prigioni  An- 
drea Gritti  legato  , Antonio  Giustiniano  pode- 
stà, Gian  Paolo  Manfrone  ed  altri  asanissimi 
ufiziali.  De’ Frantesi  vi  morirono  più  di  mille 
persone.  Terminata  la  battaglia,  si  scatenarono 
gli  arrabbiati  vincitori  per  dare  il  sacro  a qnel- 
l’opulenta  ed  infelice  città.  Durò  questo  quasi 
per  due  giorni,  ne’  quali  non  si  può  dire  quanta 
fosse  la  crudeltà  di  que’ cani,  giacché  in  sif- 
fatte occasioni  gli  armati  non  san  più  d’essere 
non  dirò  Cristiani,  ma  neppur  uomini,  e peg- 
giori si  scuoprono  delle  fiere  stesse.  Non  con- 
tenti de*  moli  li  di  qualche  prezzo,  fecero  pri- 
gioni tutti  i benestanti  cittadini,  obbligandoli 
con  tormenti  inuditi  a rivelare  le  robe  e da- 
nari ascosi,  o a pagare  delle  esorbitanti  taglie} 
e molli  per  non  poterle  pagare  furono  truci- 
dali. Entrarono  anche  in  ogni  monMero  di  re- 
ligiosi, e tutto  il  bene  ivi  riroveralo  restò  in 
loro  preda.  Sol  principio  ancora  del  sacro  non 
pochi  scellerati  soldati,  senza  far  conto  del  di- 
vieto fatto  dal  generale  Gastone,  forzarono  le 
porte  di  alcuni  conventi  di  sacre  vergini,  com- 
mettendovi cose  da  non  dire.  Ma  avendone  esso 
generale  fatti  impiccare  non  so  quanti,  prov- 
vide alla  sicurezza  di  que'  sacri  luoghi,  dove 
a’  erano  rifugiate  quasi  tutte  le  donne  brescia- 
ne. La  sera  filialmente  del  venerdì  usci  ban- 
do, sotto  pena  della  vita,  che  cessasse  il  sac- 
cheggio, e che  nel  dì  seguente  tutti  i soldati 
uscissero  di  città.  Appena  udirono  sì  grande 
scempio  i Bergamaschi,  clic  nella  seguente  do- 
menica tornarono  all’ ubbidienza  de'  Franzesi, 
e collo  sborso  di  venti  mila  scudi  impetrarono 
il  perdono  L'Avogadro  ed  altri  autori  di  tanto 
male  alla  loro  patria  nel  di  appresso  furono 
decapitati  e squartati;  c due  ligli  del  primo 
da  lì  ad  un  anno  aneli'  essi  ebbero  reciso  il 
capo  in  Milano.  Tal  fine  ebbe  questa  lagrime- 
vol  tra.’edm,  clic  fece  incredibile  strepito  per 
tutta  l’Europa. 

Intanto  papa  Giulio  più  che  mai  inviperito 
eontra  del  re  di  Francia,  e risoluto,  come  egli 
sempre  andava  dicendo,  di  voler  cacciare  i Bar- 
bari d’Italia,  senza  pensare  se  questo  fosse  un 
mestiere  da  sommo  Paslor  della  Chiesa  e Vi- 
cario di  Cristo,  movea  cielo  e terra  per  levar 
gli  amici  ad  esso  re  Cristianissimo  , e per  ti- 
rargli addosso  dei  nemici.  Gli  riuscì  di  con- 
durre Massimiliano  Cesare  ad  una  tregua  di 
dieci  mesi  co’Veneziani,  mediante  lo  sborso  di 
cinquanta  mila  fiorini  renani,  c in  fine  di  stac- 
carlo affatto  dai  Franzesi-  Seppe  far  tanto,  che 
Arrigo  re  d’Inghilterra  si  diede  a fare  un  po- 


tente preparamento  d*  armi  per  muovere  guerra 
alla  Francia.  Ferdinando  il  Cattolico,  oltre  a 
quella  che  faceva  in  Italia,  fu  incitato  ancora 
a cominciarne  un'altra  ai  Pirenei.  Nuovi  e ga- 
gliardi maneggi  fece  parimente  il  pontefice  col 
danaro  e con  altri  regali , per  tirar  di  nuovo 
gli  Svizzeri  eontra  dello  Stato  di  Milano.  Ve- 
deva il  re  Lodovico  tutti  questi  brulli  nuvoli 
in  aria,  ed  intanto  avea  sulle  spalle  gli  eser- 
citi pontifizio,  veneto  e spaglinolo,  che  maggior 
apprensione  gli  recavano  per  gli  Stati  d’Italia. 
Perriò  inviò  ordine  a Gastone  di  Foia  di  ten- 
tar la  fortuna  con  una  battaglia.  Gastone  sen- 
tendosi invitato  al  suo  giuoco  , e sapendo  da 
altra  parte  che  Bologna  si  trovava  continua- 
mente  infestala,  e come  bloccata  dall’armi  del 
papa  e pel  viceré  Cardona,  passò  a Ferrara 
per  concertare  col  duca  Alfonso  quanto  era  da 
fare.  E da  che  ebbe  ricevuto  un  rinforzo  di 
trecento  lancie  e di  quattro  mila  fanti  guasconi 
c pircardi,  e cinque  mila  fanti  tedeschi,  con- 
dotti da  Jaropo  e Filippo  capitani  di  gran  no- 
me in  Germania,  fece  la  rassegna  dell'  armala 
sua,  che  si  trovò  ascendere  a lance  o sia  uo- 
mini d’  arme  mille  e ottocento,  a quattro  mila 
arcieri  e a sedici  mila  fanti.  Nel  dì  36  di  marzo 
mosse  dal  Finale  di  Modena  l’armata  sua  verso 
la  Romagna,  e al  luogo  del  Brntivoglio  seco 
si  uni  Alfonso  duca  di  Ferrara  colle  sue  trup- 
pe, e con  gran  copia  d'  artiglierie  e munizio- 
ni. A questo  avviso  il  Cardinal  de'Medici  le- 
gato e di  C.irdona  si  ritirarono  verso  la  mon- 
tagna di  Faenza  col  loro  esercito,  consistente 
in  mille  e cinquecento  lancio,  in  tre  mila  ca- 
valli leggieri  e in  diciollo  mila  fanti.  Non  ave- 
vano voglia  di  venire  alle  roani,  perchè  spera- 
vano che  tirando  in  lungo  la  faccenda,  calereb- 
bono  gli  Svizzeri  nello  Stalo  di  Milano,  ed  uni- 
camente pensavano  a diflìcultar  le  vettovaglie 
al  campo  Franzese.  Giunto  Gastone  a Colano- 
la, arrivarono  oratori  di  Massimiliano  Cesare 
ad  intimar  gravi  pene  ai  Tedeschi  militanti  al 
soldo  del  re  Cristianissimo  ; ma  senza  frutto, 
avendo  que’ capitani  risposto  di  non  voler  man- 
rare alla  lor  fede.  Fu  dunque  presa  la  riso- 
luzione nel  campo  franzese  di  marciare  alla 
volta  di  Ravenna.  Per  non  lasciarsi  alle  spalle 
il  forte  e ricco  castello  di  Russi , giacché  ar- 
rogantemente fu  risposto  dagli  abitanti  all’ in- 
timazione di  rendersi,  convenne  adoperare  le 
artiglierie,  e con  un  fiero  e sanguinoso  assalto 
impadronirsene.  Vi  furono  fagliate  a pezzi  (se 
vogliam  prestar  fede  all'  Anonimo  Padovano 
che  sembra  essere  intervenuto  a quel  macel- 
lo ) circa  mille  persone  tra  soldati  e terrazza- 
ni , e dato  un  orrido  sacro  all’  infelice  luogo. 
Il  Guicciardino  molto  men  dice  de’  morti.  Indi 
passò  l’esercito  sotto  Ravenna,  alla  cui  difese 
dianzi  era  stato  inviato  Marcantonio  Coloone 
con  cento  lancie,  dncento  cavalli  leggieri  e 
mille  fanti.  Disposte  le  sue  artiglierie,  comin- 
ciò tosto  il  duca  di  Ferrara  a bersagliar  quelle 
vecchie  mura  con  un  continuo  tremuoto.  For- 
mata la  breccia  , si  venne  all*  assalto  nel  ve- 
nerdì santo , giorno  ben  santificato  da  quelle 
gente  ; e durò  le  battaglia  per  quattr*  ore,  so- 
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•tenuta  con  tal  rigore  dal  Colonna,  che  vi  pe- 
rirono fra  P una  e P altra  parte  da  mille  e cin- 
quecento fanti,  la  maggior  parte  Italiani,  c vi 
restò  malamente  ferito  Federigo  da  Bozzolo, 
valente  capitano  dc’Franzrsi. 

A quoti  avvisi  il  viceré  Cardona,  non  vo- 
lendo lasciar  perdere  Ravenna , fu  necessitato 
a muoversi  coll'  armata  collegata,  e venne  a 
postarsi  io  un  forte  alloggiamento,  tre  miglia 
lungi  da  quella  ritta  , dove  si  afforzò  con 
alzar  terra  c cavar  fosse  fatte  a mano  colla 
maggior  celerità  possibile.  Trovavasi  il  generai 
francese  in  sommo  imbroglio,  perchè  vedeva  i 
nemici  ostinali  a schivare  la  zuffa  ; e intanto 
P armata  sua  si  trovava  in  gran  disagio , per- 
eti' erano  cinque  giorni  che  gli  uomini  campa- 
vano di  solo  frumento  cotto  e d’  acqua , e i 
cavalli  non  istavano  meglio,  perché  cibati  an- 
eli* essi  di  solo  frumento  e di  poche  foglie  di 
salici  ; sicché  era  necessario  o ritirarsi,  o av- 
venturare giornata  campale.  Fu  preso  P ultimo 
partilo,  c tutto  il  sabbato  santo  fu  impiegato 
a prepararsi  per  sì  orrida  danza.  La  mattina 
dunque  del  di  11  d'aprile,  rorrendo  la  mag- 
gior festa  dell*  anno,  cioè  la  risurrenou  del  Si- 
gnore, giorno  celebrato  con  tanta  divozione  da 
tutto  il  Cristianesimo,  ma  funestato  da  coloro 
con  tanti  sdegni  e spargimenti  di  sangue,  P e- 
•creilo  franzese  in  ordinanza  marciò  rimira  dei 
collegato.  Con  essi  Franzesi  era  il  cardinale 
San  Severino,  legato  del  conciliabolo  di  Pisa, 
che  pareva  un  san  Giorgio,  perché  armalo  da 
capo  a piedi.  Prevalse  fra  gli  Spaglinoli  il  pa- 
rere di  Pietro  Navarro , che  non  s’  avesse  ad 
uscir  da' trincicramcnli,  credendo  egli  maggior 
vantaggio  P aspettar  di  pié  fermo  il  nemico 
dietro  ai  ripari.  Ma  il  senno  del  duca  di  Fer- 
rara trovò  la  maniera  di  cacciarli  fuor  della 
tana  ; perciocché  postate  le  batterie  de’  suoi 
grossi  cannoni  in  un  buon  situ,  cominciò  con 
tal  furia  a percuotere  entro  le  lor  trincee  i 
collegati,  che,  per  attestato  dell'Anonimo  Pa- 
dovano il  quale  diligentemente  descrive  que- 
sto gran  fatto  d’anni,  vi  restarono  uccise  circa 
due  mila  persone,  c più  di  cinquecento  cavalli 
•ventrali.  Allora  i capitani,  vrggcndo  così  mal- 
menata la  loro  gente  senza  poter  fare  resisten- 
za, chiesero  licenza  al  viceré  di  uscire  a bat- 
taglia. Scrive  il  Goicciardino  che  fu  il  valoroso 
Fabrizio  Colonna  , clic  annoiato  di  sì  brutto 
giuoco,  senza  dimandarne  la  permissione,  sboc- 
cò fuor  dei  ripari , c diede  principio  alla  mi- 
schia, seguitato  poi  dal  resto  dell’  armata.  Ga- 
reggiavano in  bravura  questi  due  eserciti.  L'ò- 
diu  delle  nazioni,  P amor  della  gloria,  la  ne- 
cessità infiammavano  il  cuor  d’  ognuno.  Però 
terribile  fu  il  combattimento,  c una  giornata 
simile  non  s'era  da  gran  tempo  veduta  in  Ita- 
lia. All’istituto  mio  non  lice  il  descriverne  le 
circostanze.  Però  basterà  di  dire  che  andarono 
in  rotta  i Pontili zj  e Spagnuoli,  spezialmente 
per  la  strage  che  ne  fecero  le  bombarde  del 
duca  Alfonso,  postate  ai  loro  fianchi  ; confes- 
sando il  Bembo  ch’egli  con  questi  bronzi  c col 
suo  stuolo  fu  cagione  della  vittoria  in  gran 
parte.  Pcrdcrono  i viuli  tutte  le  loro  artiglio 
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i rie,  e buona  parte  delle  insegne  e dell'equi- 
paggio, con  lasciar  morti  sul  campo  ottocento 
uomini  d'  armi,  mille  trecento  cavalli  leggieri 
e sette  mila  fanti , e con  restar  prigionieri  il 
cardinale  legato,  cioè  Giovanni  dc'Mcdici , il 
marchese  di  Bitonto,  Ferdinando  d'Avalos  mar- 
chese di  Pescara  , allora  giovinetto , che  poi 
riusci  capitano  di  gran  nome  , il  prìncipe  di 
Bisignano,  il  Carvajal  e Pietro  Navarro  Spa- 
gnuoli, con  altri  non  pochi  ufiziali.  Il  prode 
Fabrizio  Colonna  per  sua  buona  ventura  restò 
prigione  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  cioè  d’un 
principe  che  gli  usò  tutte  le  maggiori  finezze, 
nè  volle  poi  riscatto,  siccome  vedremo.  Resta- 
rono fra  i morti  il  duca  d*  Alba,  il  conte  di 
Montrbasso , il  Valmontone  ed  altri  capitani. 
Si  salvò  a Cesena  il  Cardona,  dove  attese  a 
raccogliere  le  reliquie  del  tanto  sminuito  e 
sbandato  esercito. 

Ma  se  piansero  per  la  lor  mala  sorte  i col- 
legati, non  ebbero  già  occasion  di  rìdere  i Fran- 
zesi per  la  loro  vittoria.  Imperciocché,  se- 
condo 1'  Anonimo  Padovano  che  mostra  d'  a- 
ver  avuta  buona  contezza  di  questa  si  san- 
guinosa giornata  , vi  perirono  settecento  uo- 
mini d'  armi , ottocento  ottanta  arcieri  e nove 
mila  fanti  , e tra’  principali  ufiziali  loro  Ivo 
d’Allegre  con  due  figli,  aincndue  capitani  d'ar- 
cieri, la  Grotta,  Villadura,  i due  capitani  dei 
Tedeschi  Filippo  e Jacob,  ed  altri  ch'io  tra- 
lascio. 11  signore  di  Lautrcc,  carico  di  ferite, 
ritrovato  fra  i morti,  e poi  curato  in  Ferrara, 
salvò  la  vita.  Certamente  é uno  sbaglio  di 
stampa  il  dirsi  nella  Storia  del  Guirciardino 
che  tra  l'uno  c l’altro  esercito  perirono  al- 
meno dicci  mila  persone.  Tanto  il  Giovio  clic 
il  Mocenigo,  il  Bembo,  il  Buonaccorsi,  il  Nardi 
ed  altri  storici,  mettono  almen  sedici  migliaia 
di  morti.  Ma  ciò  che  conlrapcsò  la  perdita  dei 
collegati,  fu  la  morte  dello  stesso  generale  Ga- 
ston  di  Fois.  A questo  valoroso  principe,  gio- 
vane di  vcntiqualtr’anni,  dopo  aver  fatto  delle 
stupende  azioni  di  valore  e di  saggia  condotta 
in  quello  spaventoso  combattimento,  parea  di 
aver  fatto  nulla  , se  non  inseguiva  con  circa 
mille  cavalli  un  corpo  di  tre  mila  fanti  spa- 
gnuoli che  ben  serrato  si  ritirava  dal  campo. 
Un  colpo  di  archibuso  il  colpi  in  questa  azio- 
ne, per  cui  diede  fine  alla  sua  vita  c alle  sue 
vittorie  , lasciando  una  perenne  memoria  del 
suo  senno  e coraggio , c una  ferma  opinione 
che  s’  egli  foste  soppravivuto  , avrebbe  fallo 
conquiste  e maraviglie  maggiori.  Fu  poi  por- 
tato a Milano  il  suo  corpo,  ed  ivi  con  esequie 
magnifiche  c in  sepolcro  nobilissimo  seppelli- 
to. Terminata  la  sanguinosa  battaglia  , Marco 
Antonio  Colonna,  dopo  aver  consiglialo  i Ra- 
vennati di  andar  la  mattina  per  tempo  ad  of- 
ferire la  città  ni  vincitori,  per  ottener  le  mi- 
gliori condizioni  clic  potessero,  si  ritirò  nella 
cittadella.  Poi  nella  mezza  notte,  lasciato  ivi 
un  capitano  con  cento  fanti,  perchè  mancavano 
le  provvisioni,  col  resto  de’ suoi  se  n'andò  a 
Rimini.  Comparvero  sul  far  del  di  i deputati 
«li  Ravenna  al  campo  franzese  ; ma  mentre  ivi 
si  trattava  della  capitolazione,  i fatili  guasconi. 
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non  sazj  «lei  bollino  fallo  il  Al  innanzi , ed 
•vidi  di  far  vernicila  di  tanti  de*  suoi  uccisi 
nella  battaglia,  si  arrampicarono  per  la  brec- 
cia delle  mura  di  Ravenna,  e facilmente  cac- 
ciati quei  pochi  cittadini  che  vi  erano  in  guar- 
dia, penetrarono  nella  città.  Dietro  loro  di 
mano  in  mano  entrò  il  resto  della  fanteria,  c 
tutti  poi  si  diedero  non  solamente  a saccheg- 
giar le  case,  ma  anche  ad  uccidere  chiunque 
scontravano  per  le  strade  , senza  riguardo  a 
sesso  od  età.  Niun  rispetto  si  ebbe  alle  chiese 
e alle  cose  sacre  ; il  barbarico  furore  d’  alcuni  i 
giunse  ad  introdursi  in  un  monistero  di  sacre 
vergini,  con  ivi  commettere  ogni  maggiore  ec- 
cesso. Tutto  era  urli  e pianti.  Avvisato  di  tanto 
disordine  il  signor  della  Palissa,  capo  prò  in- 
terim dell*  armata  , corse  col  legato  c con  al- 
tri capitani  all'infelice  città,  e i primi  suoi 
passi  furono  a quel  monistero,  e quanti  vi  si 
trovarono  dentro  (erano  trentaquallro),  li  fece 
immediatamente  impiccare  per  la  gola  alle  fi- 
nestre. Questo  spettacolo  e un  bando  generale 
servi  per  mettere  fine  al  saccheggio,  e tutti  i 
soldati  uscirono  della  città.  Il  terrore  intanto 
•parso  per  tutta  la  Romagna  cagion  fu  che  le 
città  di  Faenza,  Cervia,  Imola,  Cesena,  Uimini 
c Forli,  a riserva  delle  rocche,  mandassero  le 
chiavi  al  campo  franzese,  per  esentarsi  da  mali 
maggiori;  c la  cittadella  di  Ravenna  per  pochi 
di  si  sostenne.  Fu  esibito  al  duca  di  Ferrara 
il  comando  dell'armata  Gallica;  ma  egli  co- 
noscendo che  gente  indisciplinata,  orgogliosa  c 
bestiale  fosse  quella  , se  ne  scusò  con  buona 
maniera.  E tanto  piò  se  ne  astenne,  perchè 
come  principe  savio  già  prevedeva  che  il  re 
Cristianissimo  con  tanti  minacciosi  venti  che 
erano  oltramnnti  per  aria  , non  potrebbe  più 
attendere  agli  affari  d’ Italia  , né  a rinforzare 
quella  troppo  infievolita  armata.  Però  ritira- 
tosi a Ferrara,  cominciò  a pensare  come  po- 
tesse salvare  se  stesso  nell'imminente  naufra- 
gio. In  fatti  la  famosa  vittoria  di  Ravenna  fu 
I'  ultima  delle  glorie  franzesi  nella  presente 
guerra  , e la  fortuna  voltò  loro  da  lì  innanzi 
le  spalle. 

Arrivata  clic  fu  a Roma  , dove  era  tornato 
il  pontefice,  la  gran  uuova  del  suddetto  fatto 
d'  armi,  non  si  può  dire  rhc  paura  c scompi- 
glio ivi  nascesse.  Cominciarono  allora  più  che 
mai  i saggi  porporati  a tempestar  papa  Giu- 
lio, perché  venisse  ad  una  pace;  ed  egli  colla 
paura  io  corpo  una  volta  tenne  delle  strette 
pratiche  per  essa,  c massimamente  per  essersi 
traspirato  che  Prospero  Colonna,  Roberto  Or- 
sino , Pietro  Margano  ed  altri  baroni  romani 
meditavano  delle  novità.  Ma  da  che  si  seppe 
il  netto  della  battaglia,  e che  sì  caro  era  co- 
stato a’ Franzesi  il  loro  trionfo,  rinculò  ben 
tosto,  e più  di  prima  ai  confermò  nella  brama 
e speranza  di  cacciarli  d’  Italia.  A questa  ri- 
soluzione maggiormente  l'accesero  i sicuri  av- 
visi che  i re  di  Spagna  e d’Inghilterra  mo- 
veano  guerra  alla  Francia,  c che  venti  mila 
Svizzeri,  condotti  dal  Cardinal  Scdunense  o sia 
di  Sion,  coi  danari  d’  esso  papa  e de’ Venezia- 
ni, erano  pronti  a calare  io  Italia.  Venne  in- 
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tanto  ordine  dal  re  Lodovico  al  signor  dell* 
Palissa,  creato  gevernator  di  Milano,  di  riti- 
rarsi alla  difesa  di  quello  Stato.  Tanto  fece 
egli,  con  lasciar  leggieri  presidj  in  Ravenna  e 
Bologna.  Ma  da  che  s’  intese  mosso  1’  osercito 
poni i tizio  alla  volta  della  Romagna  , Federigo 
da  Bozzolo,  lasciato  in  Ravenna,  abbandonata 
quella  città,  scn  venne  colla  poca  stia  gente  a 
rinforzar  Bologna.  Diede  papa  Giulio  princi- 
pio al  concilio  Laternnense  nel  di  3 di  maggio, 
con  iscarso  concorso  nondimeno  di  prelati;  ed 
ivi  furono  dirbiarati  nulli  lutti  gli  atti  del  ri- 
dicolo conciliabolo  pisano.  Sul  principio  an- 
cora di  giugno  pervennero  per  la  via  di  Trento 
sul  Veronese  gli  Svizzeri  e Tedeschi  , e alla 
mostra  furono  trovati  circa  diciotto  mila  fanti 
scelti.  Con  loro  si  congiunse  P esercito  dc'Ve- 
, neziaoi , consistente  in  mille  uomini  d'arme, 
due  mila  cavalli  leggieri,  sci  mila  fanti  e gran 
quantità  d’  artiglierie.  Erasi  postato  il  signor 
della  Palina  a Veleggio  presso  il  Mincio,  per 
j contrastar  loro  il  passo.  Ma  sentendosi  troppo 
; debole  di  forze,  nel  di  9 di  giugno  si  ritirò  , 
i and  nido  verso  Ponte  Vico.  Sopravenuto  poi 
ordine  da  Massimiliano  Cesare,  giù  dichiarato 
nemico  de'  Franzesi  , che  richiamava  tutti  i 
fanti  tedeschi  che  erano  al  turo  soldo,  quattro 
mila  d*  essi  nel  medesimo  di  se  ne  tornarono 
alle  lor  case  : il  che  fu  cagione  che  il  Palissa 
precipitosamente  si  ricoverasse  a Pizzighetto- 
ne,  c passasse  l’Adda,  sempre  infestato  dai  cor- 
ridori dell'  esercito  collegato,  che  era  passato 
di  là  dal  Mincio.  Gran  bisbiglio  e movimento 
era  in  questi  tempi  per  tutte  le  città  dello 
Stato  di  Milano,  a cagion  della  voce  sparsa  che 
Massimiliano  Sforza,  tiglio  del  fu  Lodovico  il 
Moro,  avesse  a riacquistarne  il  dominio:  casa 
sommamente  sospirata  da  que’  popoli,  non  tanto 
per  l’antica  divozione  verso  quella  casa,  c per 
desiderio  d'  avere  un  proprio  principe,  quanto 
ancora  perché  i Franzesi  d’  allora  mettevano 
in  opera,  dovunque  comandavano,  l'arte  di 
farsi  odiare.  Questo  in  fatti  era  il  concordalo 
da  Massimiliano  re  de' Romani  col  papa.  Fu- 
rono i primi  ad  arrendersi  senza  contrasto  al- 
cuno i Cremonesi  , ancorché  la  cittadella  re- 
stasse in  man  de’Franzcsi;  e nacque  lite,  ehi 
avesse  a prenderne  il  possesso,  pretendendo  non 
meno  i Veneziani  che  il  commettano  dello 
Sforza,  assistito  da  Cesare,  quella  città.  L'ul- 
timo la  vinse  col  favore  degli  Svizzeri,  guada- 
gnati da  un  regalo  di  quaranta  o cinquanta 
inila  ducati  che  loro  sborsò  il  popolo  di  Cre- 
mona. 

Servi  ad  accelerar  il  precipizio  del  dominio 
franzese  in  Italia  la  guerra  nel  medesimo  tempo 
mossa  dai  re  d' Aragona  e d'Inghilterra  alla 
Francia  ; per  cui  il  re  Luigi  trovandosi  molto 
i;  imbrogliato  , fu  costretto  a richiamare  il  Pa- 
lissa di  là  da'  monti,  con  ordine  di  lasciar  ben 
guernilc  le  cittadelle  più  forti.  Si  ritirò  dun- 
que il  Palissa  a Pavia,  lasciate  guarnigioni  in 
Crema  e T rezzo.  Anche  il  Trivulzio,  scorgendo 
di  non  poter  tenere  la  città  di  Milano  che  tu- 
multuava, parendo  l’ que’ cittadini  un'ora  mille 
anni  di  veder  lo  Sforza  rientrare  nella  signo- 
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ria  de*  suoi  maggiori , dopo  aver  brn  provve- 
duto il  castello  di  quella  città,  si  ridusse  a Pa- 
via; perlochè  i Milanesi  alzarono  tosto  le  ban- 
diere Sforzesche.  Altrettanto  fece  Lodi,  allor- 
ché viti  appressi  I* esercito  della  lega,  li  Per- 
gamo si  diede  ai  Veneziani.  Marciarono  i col- 
legali  con  gran  fretta  a Pavia,  per  non  lasciare 
pigliar  fiato  ai  Franffsi,  che  »’  erano  fortifi- 
cati in  quella  città.  Ma  il  Puliss.l,  che  già  scor- 
erà commosso  anche  quel  popolo  a sedizione, 
e disperato  il  caso  di  sostenersi  lungamente  , 
dappoiché  i nemici  avevano  piantate  le  bom- 
barde c passato  anche  il  Ticino,  all’ improv- 
viso colle  artiglierie  c bagaglio  usci  di  quella 
città,  per  incamminarsi  alla  volta  d'Asti.  Rot- 
tosi il  ponte  di  legno,  che  era  sul  Gravelone, 
al  primo  pezzo  d’artiglieria  grossa  clic  volle 
passare,  ne  restarono  di  qua  tagliali  fuora  tre- 
dici altri  con  due  mila  fanti  tedeschi  ; i quali 
assaliti  dagli  Svizzeri  fecero  una  memorabile 
difesa,  finché  vedendo  morta  la  metà  di  loro, 
e perduta  ogni  speranza  d’aiuto,  pieni  di  fe- 
rite si  gillarono  disperatamente  nel  Tirino  per 
passare  all’altra  riva,  dove  i Franarsi  erano 
•prtlalori  della  crudel  battaglia  senza  lor  po- 
ter recare  aiuto.  Se  ne  affogarono  circa  du- 
cenlo.  Arcano  i Franarsi  mollo  prima  inviato 
con  buona  scorta  il  legato  pontifizio  prigione, 
cioè  Giovanni  cardinale  de'  Medici.  Allorché 
fu  egli  al  passo  del  Po  alla  Stella  , oppure  a 
Ba»ignana  , tolto  fu  di  mano  a'  Franzesi,  e 
ridotto  in  luogo  di  salvamento.  Il  Gniceiardino 
di  questo  fatto  dà  l'onore  ai  villani  del  Cairo, 
guadagnati  la  notte  antecedente  dai  familiari 
del  cardinale.  L’Anonimo  Padovano  ih*  fa  au- 
tore il  marchese  Bernabò  Malaspina  ; e il  Gio- 
vio  scrive  clic  fu  mollo  prima  concertata  la 
sua  fuga  coll’  abbate  Bongallo  e con  altri  suoi 
amici.  Gravissimi  disagi  patì  poscia  il  resto 
dell*  armata  franzesc  ; pure  continuò  il  viag- 
gio , e passò  1’  Alpi , portando  seco  un  buon 
documento  ai  principi  di  non  maltrattare  i po- 
poli, massimamente  quei  di  nuova  conquista. 
Certamente  I’  alterigia  loro,  I’  aspro  governo  e 
il  licenzioso  procedere  colle  donne  aveauo  tal- 
mente esacerbati  i popoli  della  Lombardia,  che 
tutti  a gara,  subito  che  se  la  videio  bella,  si 
sottrassero  al  loro  dominio , anzi  infierirono 
contro  di  loro.  Appena  partito  da  Milano  il 
Trivulzio  , quel  popolo  furiosamente  si  diede 
a svenar  quanti  soldati  e mercatanti  franzesi 
erano  rimasti  in  quella  città,  con  saccheggiarne 
le  case  e botteghe.  V*  ha  chi  scrive  , averne 
uccisi  circa  mille  c cinquecento.  Parimente  in 
Como  ne  furono  scannali  non  pochi  ; e nella  lor 
fuga  verso  l’ Alpi,  conira  di  essi  si  scatenarono 
tutti  i villani  del  paese,  uccidendo  chiunque 
alquanto  si  scostava  dal  corpo  di  battaglia.  In- 
tanto Pavia,  Allessandria , Como,  Tortona  ed 
altre  città  inalberarono  le  bandiere  Sfotzrsche. 
Il  marchese  di  Monfrrrato  colle  sue  genti  en- 
trò in  Asti  e in  Novara  ; ma  non  ebbe  la  for- 
tezza di  quest’  ultima  città.  In  tanta  rivoluzion 
di  cose  trovarono  maniera  i ministri  pontitizj 
d’  indurre  i Piacentini  e Parmigiani  a darsi 
alla  Chiesa  ; il  che  apri  allora  un  campo  di 
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doglianze  e dispute  del  duca  di  Milano  e de- 
l’imperio  contro  il  papa:  dispute  ravvivate 
poi  a’  giorni  nostri,  siccome  diremo  a suo  tem- 
po. Pretese  in  oltre  il  papa  che  Asti  dovesse 
toccare  a lui  ; ma  non  gli  riusei  di  aver  quel 
burrone.  Fu  aurora  spedito  dall’  esercito  dell* 
lega  G ano  Fregolo  con  mille  cavalli  e tre 
nula  fanti  a Genova;  alla  comparsa  dei  quali 
si  ribellò  lutto  quel  popolo  . e i Franarsi  si 
chiusero  nel  castelletto  r nella  fortezza  della 
Lanterna.  Fu  rato  Fregoso  proclamato  poco 
apprr»»o  doge  di  quella  repubblica. 

Mentre  si  gran  tracollo  davano  in  Lombar- 
dia gli  affari  «le'F  ranzesi , restando  solamente 
in  lor  potere  Breccia , Crema  e qualche  for- 
tezza (i),  il  pontefice,  rannate  le  reliquie  dc|- 
I’  esercito  disfatto  sotto  Ravenna,  rolla  giunta 
di  quattro  al  » ri  mila  fanti  , spedi  sul  fine  di 
maggio  questa  armata  in  Romagna,  per  cui  tor- 
narono quietamente  alla  sua  ubbidienza  tutte 
quelle  città.  Ne  era  generale  Francesco  Maria 
«luca  d’Urluno  suo  nipote,  il  quale  intimò  poi 
la  resa  n Bologna.  Vedendo  i Rentivogli  dispe- 
rato il  caso,  se  n’ andarono  ehi  a Mantova,  rlit 
a Ferrara  ; e la  città  di  Bologna  nel  «li  io  di 
giugno  capitolò  col  dura,  e col  Cardinal  Si- 
gismondo Gonzaga  legalo,  i quali  poi  vi  fecero 
solenne  entrata  nella  «lomenira  seguente.  i3  «li 
giugno.  Aveva  intanto  Allumo  dura  di  Fer- 
rara, per  mezzo  del  marchese  di  Mantova  suo 
i cognato  , c di  Fabrizio  Colonna  suo  prigione 
(trattalo  nondimeno  non  come  tale,  ma  come 
suo  amico)  fatti  varj  maneggi  per  rientrare  in 
grazia  del  pontefice  , ed  era  anche  venuto  il 
salvoeendolto  per  Ini  e per  li  suoi  Stati.  In 
vigore  di  questo,  dopo  aver  egli  mandato  in- 
nanzi il  Colonna  brn  regalalo  c senza  taglia 
alcuna,  a'  inviò  nel  ili  al  di  giugno  a Roma  , 

1 dove  giunto,  fu  assiduto  dalle  censure,  ed  am- 
messo al  bacio  del  piede  di  Sua  Santità.  Ma 
clic  ? I principi  d'  animo  grande  si  fan  gloria 
di  perdonare  ai  supplicanti  nemici  ; papa  Giu- 
lio ni  contrario  parve  clic  si  facesse  gloria  fino 
di  mancar  «li  fede.  Nel  mentre  clic  Alfonso 
era  in  Roma,  il  «luca  d’Uibmo  non  solamente 
occupò  Cento,  la  Pieve  e Ir  terre  della  Roma- 
gna spellanti  al  dura,  ina  eziandio  inoltratosi 
a Reggio,  non  ostante  il  richiamo  del  Vilfurst 
governatore  cesareo  «li  Modena  che  gl' intimò, 
quella  essere  città  dell'imperio,  costrinse  i Reg- 
giani alla  resa.  Dopo  di  che  spogliò  il  duca 
anche  di  Carpi,  Brescello,  San  Felice  e Fina- 
le. In  olire  lo  stesso  papa  rominriò  a ponla- 
re,  volendo  che  riso  «luca  gli  cedesse  il  du- 
cato di  Ferrara.  Perciò  Alfonso  , che  non  si 
sentiva  voglia  di  far  questo  sarritìxio  , chiese 
licenza  in  vigore  del  salvocondotto  di  tornar- 
sene a casa;  né  la  potè  ottenere.  1 Colonne»! 
coll' oratore  spagnuolo,  che  aveva  anch’egli 
persuaso  ad  un  principe  «li  tanto  credilo  il 
portarsi  colà,  iti  a pregare  il  papa  di  questoj 
non  nc  riportarono  clic  ingiurie  e minacele. 
Poscia  si  penetrò  il  disegno  di  papa  Giulio  di 

(l)  Pati»  di  Grsuit,  Coite,  Buon  accorsi.  Anonimo  Pa- 
dut.nn,  Mudi  ed  aliti. 
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ritenerlo  prigione.  Allora  gli  onorati  signori 
Colonne»!,  cioè  Fabrizio  e Marco  Antonio,  che 
arcano  obbligata  la  lor  fede  al  duca,  con  una 
brigata  di  lor  gente,  sferrata  la  porta  di  San 
Giovanni,  il  cavarono  di  Roma,  e salvo  il  con- 
dussero a Marino,  da  dove  poi  dopo  tre  mesi 
travestito,  con  deludere  tutte  le  spie  messe 
fuori  dal  pontefice  , felicemente  passi  a Fer* 
rara.  Se  (jursle  azioni  facessero  onore  a papa 
Giulio,  sei  può  ciascuno  immaginare. 

Restava  al  papa,  inflessibile  nelle  sue  pas- 
sioni, di  gasligarc  i Fiorentini,  e spezialmente 
il  gonfaloniere  Pietro  Soderiuo , perchè  aves- 
sero permesso  in  Pisa  il  conciliabolo  de’  Fran- 
tesi , c dato  aiuto  di  gente  in  questa  guerra 
al  re  di  Francia,  tuttoché  Paressero  fatto  for- 
zati dall'  obbligo  delle  lor  precedenti  conven- 
zioni, con  essersi  per  altro  mantenuti  neutrali  : 
della  quale  neutralità  si  rbbrro  poi  molto  a 
pentire.  Operò  dunque  colla  lega,  che  il  Car- 
dona  viceré  di  Napoli  coll*  armi  spagnuole  en- 
trasse nel  dominio  fiorentino,  c rimettesse  in 
casa  i Medici,  già  da  gran  tempo  banditi  da 
quella  città.  Mentre  i Fiorentini  trattavano  di 
accordo,  gli  Spagnuoli  accampati  sotto  la  bella 
e ricca  terra  di  Prato,  non  sapendo  dove  tro- 
var vettovaglie,  nel  di  3o  d’agosto  diedero  un 
assalto  a quella  terra;  e senza  che  quattro- 
mila fanti  eh’  erano  ivi  di  presidio,  ma  troppo 
vili,  facessero  la  menoma  resistenza,  vi  entrarono. 
Commisero  costoro  invidile  crudeltà,  maggiori 
delle  commesse  dai  Frantesi  in  Brescia,  come 
attcsta  il  Giovio;  il  quale  aggiugne  ancora, 
clic  cinque  mila  uomini  disarmati , parte  sol- 
dati c parte  terrazzani,  furono  ivi  uccisi  dal- 
1*  inesplicabi!  brutalità  de’ vincitori.  L’Anoni- 
mo Padovano  ne  scrive  ammazzati  piò  di  tre 
mda.  Il  Giiicciardino  dice  che  vi  morirono 
più  di  due  mila  persone  , c che  il  cardinale 
de' Medici  legato  pnntifuio,  messe  guardie  alla 
chiesa  maggiore,  salvò  P onestà  delle  donne  , 
quasi  tutte  colà  rifuggite.  Ma  il  Nardi  e il 
Buonarrorsi  , che  registravano  allora  si  fieri 
avvenimenti,  asseriscono  che  non  fu  perdonato 
nc  a vergini  sacre,  né  n luoghi  sacri,  nè  a'bain- 
bini  in  fa>ce.  E quei  clic  rimasero  in  vita,  fu- 
rono tutti  eccessivamente  taglieggiati , c con 
varj  tormenti  straziati  , perché  pagassero  ciò 
che  non  poteano.  Ed  erro  dove  andavano  a 
terminare  le  strane  premure  di  un  papa  per 
cacciare  i Barbari  <P  Italia,  cioè  con  una  me- 
dicina prggiore  affatto  del  male:  il  clic  nello 
atesso  tempo,  oltre  alla  Toscana,  provò  la  Lom- 
bardia, inondata  allora  dagli  Svizzeri,  divenuti 
formidabili  dappertutto,  c clic  da  ogni  lato 
esigevano  contribuzioni,  c nulla  polca  saziarli. 
.Nel  tornare  al  loro  paese  occuparono  la  Vai- 
tellina,  Ckiavcnna  c Locamo,  nc  più  vollero 
dimetterle.  Nel  di  °.i  d’agosto  il  gonfaloniere  Se- 
derino uscito  di  Firenze,  si  ritirò  a Raglisi.  I 
Medici  furono  rimessi  con  infinite  dimostra- 
zioni d’  allegrezza  in  citta,  e riformarono  quel 
reggimento  a modo  loro  , con  dover  pagare  i 
Fiorentini  al  re  de’  Romani  e al  Cordona  più 
di  cento  quaranta  mila  ducati  d'  oro.  Resta- 
rono poi  sommamente  burlali  auclic  i Vcnc- 
ZtT.ATOM  V.  IV. 
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ziani  dalla  loro  lega,  chiamata  allora  la  Lega 
Santa.  Imperciocché  riuscì  ben  loro  di  ricupe- 
rar Crema  per  trattato  segreto  che  fecero  con 
Benedetto  Crivello , posto  da’  Frauzcsi  alla 
guardia  di  quella  terra,  il  quale  corrotto  con 
danari,  per  questo  tr  alimento  fu  ben  ricom- 
pensato da  essi  Veneti  : ma  non  andò  cosi  per 
conto  di  Brescia,  città,  alle  cui  passate  e pre- 
senti miserie  si  aggiunse  in  questi  tempi  an- 
che la  peste,  morendo  fin  cento  cinquanta  di 
que’  cittadini  per  giorno.  Ne  formò  l'esercito 
veneziano  l’assedio,  c cominciò  a battere  collo 
artiglierie  le  mura.  Quand’  ecco  giugnrre  il 
Cardona  co’  suoi  Spagnuoli , ben  candii  del 
bottino  della  Toscana,  il  quale  imbrogliò  tutte 
le  loro  speranze.  Cominciò  esso  viceré  a pre- 
tendere che  non  solamente  quella  città  si  avesse 
a rendere  n lui,  ma  anche  Bergamo  e Creino, 
già  ritornate  all’  ubbidienza  della  repubblica. 
Erano  queste  pretensioni  chiaramente  contra- 
rie ai  patti  della  lega.  Ma  di  che  non  è ra- 
pace la  smoderata  avidità  ed  ambizione  d’  al- 
cuni principi?  Niun  freno  hanno  per  essi  nè 
la  pubblica  fede,  nè  i patti,  nè  i giuramenti; 
e volesse  Dio  che  non  ne  avessimo  veduto  an- 
cor noi  più  d’  un  esempio  ai  dì  nostri.  Ave- 
vano già  gli  Svizzeri  c gli  Spagnuoli  molto 
prima  cominciato  ad  usar  delle  insolenze  con- 
tro de’ Veneziani.  Le  accrebbero  sotto  Brescia, 
la  qual  città  nel  di  i3  di  novembre  con  molto 
onorevoli  condizioni  fu  consegnata  dal  signor 
d’Aubigny  al  viceré  Cardona.  Costrinsero  an- 
cora essi  Spagnuoli  a rendersi  Peschiera  , Li- 
gnago,  e i castelli  di  Trezzo  c di  Novara;  sic- 
come da  un*  altra  parte  riuscì  ai  Genovesi  di 
trar  con  danari  il  castelletto  della  lor  città 
di  mano  del  castellano  fi  arnese  , clic  poi  fu 
squartato  vivo  in  Lione. 

Tornato  che  fu  a’  quartieri  il  deluso  eser- 
cito veneto  , si  applicò  quel  saggio  senato  a 
trattar  di  pace  col  vescovo  Gurgcnse,  che  era 
il  plenipotenziario  di  Massimiliano  Cesare  in 
Italia.  Volle  il  papa  che  questo  negoziato  si 
facesse  in  Roma;  e dettata  imperiosamente  la 
j{  capitolazione,  comandò  ai  Veneziani  di  accct- 
I tarla.  Conteneva  essa  che  Verona  c Vicenza 
restassero  a Massimiliano;  clic  per  Padova  c 
I Trivigi  pagassero  nd  esso  Cesare  trecento  lib- 
bre d’  oro  ogni  anno  a titolo  di  censo,  e due 
1 mila  c cinquecento  libbre  d’oro  pel  privilegio; 
e per  le  terre  del  Friuli  ne  fosse  poi  giudice 
lo  stesso  papa.  Conobbero  allora  i Veneziani 
d’  essere  maltrattati  c traditi  anche  da  questa 
banda;  ed  ancorché  si  trovas»ero  in  poco  buono 
stato  per  li  monti  d’oro  spesi  in  questa  guerra, 
pure,  non  ostante  lo  sdegno  e le  grida  di  esso 
papa,  generosamente  ricusarono  di  consentire 
a si  gravosa  ed  inaspettata  pace,  con  darsi 
tosto  ad  intavolar  accordo  e lega  col  re  di  Fran- 
cia, siccome  diremo,  giacché  il  papa  in  una 
nuova  lega  fatta  eoa  Massimiliano  c col  re  «li 
Aragona  nc  avea  esclusi  con  poco  bqon  garbo 
gli  stessi  Veneti.  Nel  dì  i5  di  dicembre  arrivò 
a Milano  Massimiliano  Sforza,  dichiarato  duca 
da  Cesare  e dalla  lega  ; né  si  può  esprimere 
cou  quauto  giubilo,  cou  quante  feste  egli  fosse 
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ricevuto  dai  Milanesi,  e quanto  magnifica  fosse 
V entrata  sua  in  quella  nobil  città,  perchè  ac- 
compagnato dal  Cardinal  di  Sion,  dal  vescovo 
Gurgcr.se,  da  Raimondo  di  Cardona  viceré,  e 
da  iufinito  numero  di  capitani  e nobili  ita- 
liani , tedeschi , spaglinoli  e svizzeri.  Anche  il 
castello  di  Milano,  tenuto  da’Franzesi,  intanto 
andava  facendo  co’  glossi  cannoni  delle  salve, 
d’allegrezza  non  giu,  ma  di  danno  ai  Milanesi. 
Rimase  nondimeno  il  povero  duca  come  schia- 
vo degli  Svizzeri.  Nc  si  dee  tacere,  che  assal- 
tato nell'anno  presente  il  re  Cristianissimo  dai 
re  d*  Aragona  c d’Inghilterra  , lasciò  per  sua 
negligenza  che  il  primo  , cioè  Ferdinando  il 
Cattolico  occupasse  la  Navarra  , togliendola  a 
quel  re.  E perchè  mancava  all’  Aragonese  un 
legittimo  titolo  di  appropriarsi  quel  picciolo 
regno,  si  servì  d’  una  Bolla  di  papa  Giulio  II, 
che  avea  dichiarato  decaduto  da  ogni  suo  di- 
ritto chiunque  fosse  aderito  al  conciliabolo  di 
Pisa,  concedendo  a ciascuno  facilità  di  occu- 
par i loro  Stati.  Questa  Bolla  procurata  dal- 
l’accorto re,  per  attestato  del  Mariana,  tenuta 
fu  per  molto  tempo  segreta  , c poi  sfoderata 
al  bisogno.  Ma  non  so  io  se  quel  re  avesse 
creduta  tanta  autorità  nc’papi  da  donare  i re- 
gni altrui,  quando  mai  cantra  di  lui  fosse  stata 
pronunziata  una  simil  sentenza.  Maraviglia  fu 
che  il  re  Luigi  , per  lo  sdegno  che  uudriva 
contro  del  papa,  sì  pertinace  promotore  della 
di  lui  rovina  , non  si  lasciasse  allora  traspor- 
tare all’eccesso  di  far  creare  un  antipapa  nel 
suo  regno.  Senza  dubbio  ne  fu  assai  trattato. 
Probabilmente  non  il  timore  di  Dio,  ma  quel 
degli  uomini,  il  trattenne.  Con  tali  e tante 
turbolenze  terminò  1’  anno  presente. 

A -ino  di  Cmsto  i5i3.  Indizione  /. 
di  Leone  X papa  i. 
di  Massimiliano  re  de* Romani  ai. 

Fra  tante  sue  sventure  non  avea  peranche 
Luigi  Xll  re  di  Francia  dato  congedo  in  suo 
cuore  al  desiderio  e alla  speranza  di  ricupe- 
rar lo  Stato  di  Milano,  perché  tuttavia  si  con- 
servavano alla  divozione  di  lui  i castelli  di 
Milano  e di  Cremona,  c la  Lanterna  o sia  il 
Finale  di  Genova.  Varj  negoziati  perciò  fere 
durante  questo  verno  coi  potentati  nemici  per 
paciticarli,  o per  rompere  la  loro  unione.  Nulla 
potè  ottenere  dall’  Inghilterra,  meno  dal  papa 
e da  Massimiliano.  Per  quanti  progetti  facesse 
agli  Svizzeri , costoro  insuperbiti  mirando  di 
alto  in  basso  gli  stessi  monarchi,  non  volendo 
abbandonare  la  vigna  che  loro  molto  bene 
fruttava,  e credendo  oramai  di  poter  dar  legge 
ad  ognuno,  saldi  stettero  in  sostenere  lo  Sforza. 
Unicamente  riuscì  ad  esso  re  di  stabilire  la 
tregua  d’  un  anno  col  re  Cattolico,  ma  sola- 
mente per  li  confini  del  1* Alpi  coll’Aragon».  Per 
consiglio  ancora  di  Gian-Jacopo  Trivulzio  si 
rivolse  ai  Veneziani,  non  essendogli  ignoto, 
quanto  amareggiato  giustamente  fosse  quel  se- 
nato pel  tradimento  usatogli  dalla  lega  e dal 
papa,  e perché  Massimiliano  nell’ investitura 
data  allo  Sforza  avea  compresa  anche  Brescia, 


»’  ITALIA 

Bergamo  e Crema.  In  falli  dopo  molti  dibat- 
timenti nel  dì  i3  (altri  dicono  nel  di  a{)  di 
marzo  deli' anno  presente  fu  conclusa  una  lega 
difensiva  ed  offensiva  fra  esso  re  Lodovico  e 
la  repubblica  veneta,  con  obbligarsi  questa  a 
mantenere  mille  e ducento  lande,  ed  ottomila 
fanti  in  aiuto  del  re  ; c che  Bergamo,  Brescia, 
Cremona  e la  Ghiaradadda  dovessero  tornare 
sotto  la  signoria  di  Venezia.  Andrea  Gritli 
prigione  in  Francia,  riavuta  la  libertà,  fu  de- 
stinato a sottoscrivere  questo  accordo,  prr  cu  i 
s’aveva  a vedere  una  srena  nuova  in  Italia. 
Intanto  le  prosperità  dell’ anno  precedente  ac- 
cendevano l'animo  di  papa  Giulio  a disegni 
maggiori , coll’  essersi  messo  in  capo  di  rego- 
lare a talento  suo  l’ Italia  tutta,  per  non  dire 
lutti  i principi  della  Cristianità.  Già  avea  stesa 
una  Bolla  terribile  contra  del  re  di  Francia, 
privandolo  del  titolo  Hi  Re,  e concedendo  quel 
regno  a chiunque  l’occupasse,  con  attizzar  più 
che  mai  il  re  d’ Inghilterra  Arrigo  contro  del- 
P altro.  Avea  segretamente  comperata  da  Mas- 
similiano Cesare  per  trenta  mila  durati  d’oro 
la  città  di  Siena,  a fin  di  darla  al  nipote  duca 
di  Urbino.  Sdegnato  col  Cardinal  de’ Medici  , 
pensava  ad  alterare  di  nuovo  lo  Stato  di  Fi- 
renze ; minacciava  i.  Lucchesi,  e volea  mettere 
in  Genova  per  doge  Ottaviano  Fregoso  , con 
cacciarne  Giano.  E perciocché  egli  frequente- 
mente avea  in  bocca  di  voler  liberare  Pltaiia 
dai  Barbari,  anzi  gradiva  il  titolo  di  Libera- 
tore , come  se  già  avesse  terminata  sì  grande 
opera,  per  attestalo  del  Giovio  nella  Vita  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara  , il  Cardinal  Grimani 
gli  disse  un  di  che  restava  pur  tuttavia  sotto 
il  giogo  il  regno  di  Napoli.  Allora  Giulio  crol- 
lando il  bastone  su  cui  s’  appoggiava  , e fre- 
mendo, con  ira  disse  che  in  breve,  se  il  cielo 
altro  non  disponeva,  i Napoletani  avrebhono 
un  altro  padrone.  Ma  il  principale  sfogo  dello 
sdegno  pontifizio  avea  da  essere  nella  prima- 
vera conira  del  duca  di  Ferrara,  il  quale  ab- 
bandonato da  tutti,  pensò  in  questo  frattempo 
di  prepararsi  a morire  glorioso,  col  fare  ogni 
possibil  difesa.  Stabili  una  tregua  coi  Vene- 
ziani, fortificò  Ferrara,  prese  al  suo  soldo  Fe- 
derigo Gonzaga  signor  di  Bozzolo  con  duemila 
fanti  italiani,  e il  capitan  Galoppini  con  altri 
due  mila  fanti  tedeschi,  i quali , quantunque 
il  papa  facesse  comandar  loro  dall’itnperadore, 
come  a vassalli  suoi,  di  ritornarsene,  pur  vol- 
lero osservar  la  fede  data  al  duca. 

Era  immerso  in  questi  gran  pensieri  di  mondo 
papa  Giulio  il  , pensieri  condicevoli  tutti  al 
feroce  suo  animo  e conio  guerriero  , quando 
venne  Dio  a chiamarlo  ai  conti  in  tempo  che 
egli  forse  non  si  aspettava.  Dopo  alcuni  giorni 
di  malattia,  ne*  quali  conservò  sempre  il  giu- 
dizio consueto,  e quella  severità  a cui  ninno 
del  sacro  collegio  osò  in  addietro  di  contrad- 
dire, dopo  aver  divotamente  ricevuti  i sacra- 
menti della  Chiesa,  nella  notte  del  di  ao  di 
febbraio,  venendo  il  giorno  ai,  spirò  l'anima 
sua.  Ho  io  chi  scrive,  ch'egli  sull’ultimo  cadde 
in  delirio,  e andava  gridando:  Fuori  d * Italia 
Fixunrti:  Fuori  Alfonso  d*  Esle.  Ma  ha  mr»0- 
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gior  fondamento  chi  scrisse  , essere  egli  stalo 
esente  dalla  frenesia.  Scrivono  gli  storici  ve- 
neti che  alla  di  lui  morte  cooperò  la  r.ihhia  , 
per  avere  inteso  il  trattato  di  lega  che  si  ma- 
nipolava fra  il  re  di  Francia  e la  loro  repub- 
blica, e per  conoscere  d’  essere  in  odio  a lutti 
i cardinali  per  li  suoi  marziali  disegni.  Ma 
queste  vcrisimilmente  non  furono  che  imma- 
ginazioni. Quel  che  è certo,  questo  pont elice 
comparve  agli  occhi  del  mondo  principe  d’a- 
nioio  invitto,  impetuoso,  e pieno  non  meu  di 
smisurati  disegni  che  di  spirito  di  vendetta,  e 
benemerito  assai  della  Chiesa  Romana  pel 
temporale.  Qual  poscia  egli  comparisse  agli 
occhi  di  Dio,  coll’ aver  suscitate  tante  guerre 
per  la  Cristianità,  in  vece  di  promuovere  qual 
padre  comune  la  pace  , avendola  tante  volte 
avuta  in  sua  mano,  e coll'  avere  impiegate  le 
sostanze  della  Chiesa,  ed  abusato  anche  della 
religione  iti  tanti  secolareschi  impegni  ; a noi 
non  tocca  di  deciderlo.  Tuttavia  l'utitor  fran- 
cese della  I-ega  di  Catubrai  non  lascia  Ji  ri- 
flettere che  tanti  disordini,  cagionati  da  que- 
sto pur  troppo  bellicoso  pontefice,  troppo  in- 
fluirono a scemare  la  venerazione  dovuta  al 
sommo  grado  dei  successori  di  san  Pietro  , e 
a far  nascere  il  deplorabile  scisma  de'  popoli 
settentrionali,  siccome  fra  pochi  anni  avvenne. 
Che  s’egli  acquistò  fama  ili  grand'uomo,  ciò  fu, 
secondo  il  Guiceiardino,  presso  coloro  i quali , 
essendo  perduti  i veri  vocaboli  delle  cose , e con- 
fissa la  disiinzion  del  pesarle  rettamente , giu- 
dicano che  sia  più  ufizio  de*  pontifìci  C aggiu- 
gnere  coll' armi  e col  sangue  de’  Cristiani  im- 
perio alla  Stdia  Apostolica,  che  l'affaticarsi 
coll'  esempio  buono  della  vita , e col  correggere 
a medicatv  i costumi  trascorsi  per  la  salute  di 
quelle  anime  per  le  quali  sì  magnificano,  che 
Cristo  gli  abbia  costituiti  in  terra  suoi  Vicarj. 
Per  altro  fu  uno  de*  suoi  pregi  I*  essersi  aste- 
nuto dagli  eccessi  nell’  amor  del  suo  sangue, 
da  cui  non  si  guardarono  altri  papi  di  questi 
tempi,  avendo  egli  solamente  ottenuto  dai  car- 
dinali sul  fin  della  vita  che  Pesaro  fosse  dato 
in  vicariato  al  dura  d'Urbino  suo  nipote.  Alle 
/orli  istanze  ancora  di  Madonna  Felice  sua  fi- 
glia , moglie  di  Giovan-Giordano  Orsino  , la 
quale  desiderava  il  eappello  cardinalizio  per 
Guido  da  Montcfalco  suo  fratello  uterino,  ri- 
apose  apertamente  che  non  era  persona  degna 
di  quel  grado.  A questo  pontefice  ancora  si 
dee  il  principio  della  nuova  basilica  Vaticana, 
una  delle  maraviglie  del  mondo , con  altre 
belle  fabbriche  entro  e fuori  di  Roma.  Secoodo 
il  Ciaconio,  fu  egli  il  primo  de’  papi  che  co- 
minciò a portar  barba  lunga,  per  opinione  che 
<)a  questo  selvatico  c vano  ornamento  avesse 
si  venir  più  riverenza  a chi  per  tanti  massìcci 
t-itoli  ne  è si  degno.  Ma  che  anche  gli  eccle- 
siastici e i papi  porta.sero  barba  negli  anti- 
chi tempi,  è fuor  di  dubbio.  La  morte  di  que- 
sto pontefice  non  alterò  punto  la  quiete  di 
boina.  Solamente  in  Lombardia  accadde  qual- 
che imitazione,  perché  il  Cardona  viceré  di 
JVapoli,  tuttavia  esistente  in  Milano  , corse  a 
J'iacenza  e Parma,  costringendo  que’  popoli  a 


I rimettersi  sotto  il  dominio  del  duca  di  Milano, 
come  spettanti  a quel  ducato  ; e il  duca  di 
Ferrara  ricuperò  Cento,  Lugo,  Bagnacnvallo  e 
1’  altre  sue  terre  di  Romagna  ; ma  non  già  la 
città  di  Reggio , perchè  ito  colle  sue  genti 
colà,  niun  movimento  si  fece  da  que’  cittadini 
in  suo  favore.  * 

Apertosi  poi  in  Roma  il  conclave , in  poco 
, tempo,  per  opera  spezialmente  dc’cardinali  gio- 
! vani , fu  eletto  papa  Giovanni  cardinale , fi- 
gliuolo del  fu  rinomato  Lorenzo  della  celebre 
casa  de’  Medici,  non  senza  maraviglia  del  po- 
! polo,  che  vide  posto  nella  cattedra  di  san  Pie- 
tro chi  non  avea  se  non  trentnsette  anni:  del 
; che  per  tanti  anni  addietro  non  v* era  esempio, 
i Prese  egli  il  nome  di  Leone  X.  Universalmente 
venne  applaudita  si  inaspettata  elezione,  per- 
ché questo  personaggio  non  avea  macchie  nei 
prrecJenti  suoi  costumi;  era  di  genio  dolce, 
liberale  c magnifico,  letterato  cd  amante  della 
letteratura.  In  fatti  non  uscito  per  anche  dal 
i conclave,  prese  per  segretari  delle  sue  lettere 
Pietro  Bembo  e Jacopo  Sadolcto,  scrittori,  di 
raro  merito  , e col  tempo  cardinali  insigni. 
Perciò  si  figurò  la  gente  in  lui  il  rovescio  del 
poc'anzi  defunto  papa  Giulio  li,  cioè  un  pon- 
tefice che  metterebbe  le  sue  delizie  nel  godi- 
mento della  pace,  e farebbe  godere  ad  ognuno 
un  soave  governo.  Se  in  tutto  P indovinassero, 
ce  ,ne  accorgeremo.  Diede  egli  principio  al  suo 
reggimento  colla  mansuetudine  c con  rara  ma* 
gnifìrenza  nel  dì  della  sua  coronazione  , che 
fu  il  giorno  1 1 d’  aprile,  perché  fu  esrguita 
con  inrrrdibil  pompa,  talmente  che  non  v’era 
memoria  di  solennità  simile  a questa.  Accon- 
senti che  v’intervenisse  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, il  quale  in  abito  ducale  portò  il  gonfalon 
della  Chiesa.  Vi  furono  eziandio  i duchi  d’Ur- 
bino  e di  Camerino,  cd  un  concorso  innume- 
rabile  di  nobiltà.  Cento  mila  ducati  d'oro  (se 
n’  erano  trovati  trecento  mila  in  Castello  San- 
t'Angelo) costò  quella  funzione , clic  non  ri- 
portò applauso  dai  saggi  , i quali  avrebbono 
desideralo  che  un  romano  pontefice,  invece  di 
profondere  i tesori  in  pompe  secolaresche  , si 
fosse  applicato  alla  correzione  de  Vosi  umi  della 
sacra  sua  corte  : difetto  che  pur  troppo  pro- 
dusse dei  lacrimevoli  sconcerti  sotto  questo 
medesimo  papa.  Nulla  si  fece  di  questo;  anzi 
Roma  divenne  l’emporio  dell'allegria,  del  lusso, 
dei  sollazzi  e banchetti,  più  di  quel  clic  fosso 
mai  stata;  laonde  sempre  più  crebbe  la  dis- 
| solutezza  e licenza  con  grave  danno  della  di- 
sciplina ecclesiastica.  Si  mostrò  sui  principi’ 
papa  Leone  neutrale  ed  irresoluto  nei  torbidi 
! d'Italia,  giacché  si  udivano  i preparamenti  dei 
Franzcsi  per  tornare  in  Italia  , ed  altrettanto' 
! farsi  dai  Veneziani  collegati  con  essi,  per  ri» 

: cuperare  le  città  perdute:  al  qual  fine  crra- 
I rono  lor  capitan  generale  Bartolomeo  d’  Al- 
1 viano,  capitano  di  singoiar  valore  e sperienza, 
già  per  onorifica  adozione  decorato  del  cogno* 

. ine  della  casa  Orsina.  Era  questi  stato  con- 
dotto prigione  in  Francia  ; e rilasciato  ora  in 
virtù  della  lega,  seppe  cosi  ben  giustificare  o 
col  vero  o col  falso  *U  condotta  sua  nella  bit- 
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faglia  di  Ghia  rad  adii  a,  rifondendone  tutta  la 
colpa  sul  (Migliano  , che  tornò  in  grazia  del 
senato  veneto.  Si  prevalse  il  papa  di  questi 
Torpori  per  far  paura  a Massimiliano  duca  di 
Milano,  tanto  che  ottenne  di  ricavar  dalle  sue 
mani  Farina  c Piacenza.  Il  clic  fatto,  non  pia-  Il 
ccndo  ad  esso  pontefice  la  venula  de’ Franzesi,  | 
cominciò  segretamente  ( per  non  disgustare  il 
re  di  Francia)  a muovere  con  danari  gli  Sviz- 
zeri a)  soccorso  del  duca  di  Milano. 

Già  nano  insorte  varie  commozioni  per  le  | 
città  di  quel  ducato  , perché  i popoli,  dianzi  r 
cotanto  infastiditi  del  dominio  e pesante  go- 
verno de’  Franzesi  , sperando  miglior  tratta-  j 
mento  sotto  lo  Sforza,  s’  erano  poi  trovati  non 
poco  ingannati , stante  1’  eccesso  delle  taglie 
imposte  per  pagare  c regalare  gl'insaziabili  Sviz- 
zeri, e per  ratinare  un  esercito  in  dilesa  dello 
Stato.  Perciò  prevaleva  il  desiderio  di  tornar 
sotto  i non  più  odiati  Franzesi,  divenendo  il 
minore  male  in  confronto  del  maggioro  una 
spezie  di  bene  nelle  bilancio  del  mondo.  Tanto 
più  ancora  se  ne  invogliarono  i popoli,  per- 
chè sembrava  loro  lo  Sforza  principe  di  poca 
mente  , c anche  di  minore  spirito.  Avvenne 
eziandio  che  Sagramoro  Visconte  , deputato 
all’assedio  del  castello  di  Milano,  tuttavia  oc- 
cupato da  essi  Franzesi  e languente,  v*  intro- 
dusse una  notte  gran  quantità  di  farina,  vino 
e grascia;  dopo  il  qual  tradimento  se  ne  fuggì 
all’armata  nemica,  o pure  in  Francia;  dove  | 
ricevette  non  poche  finezze  dal  re  Lodovico. 
Calarono  finalmente  i Franzesi  da  Susa  in  Lom- 
bardia ron  forte  esercito,  sotto  il  comando 
del  signor  della  Tremoglia  assistito  dal  prode 
maresciallo  Gian-Jacopo  Trivulzio,  c s1  impa- 
dronirono senza  opposizione  di  Asti  c d* Ales- 
sandria. Le  speranze  di  Massimiliano  Sforza 
erano  riposte  negli  Svizzeri,  giacché  il  Car-  j 
dona  viceré  di  Napoli  co’suoi  Spaglinoli  se  nc 
stava  sul  Piacentino  con  ordini  segreti  del  re 
Cattolico  di  non  metter  a rischio  la  sua  piceiola 
armata,  e di  ritirarsi,  occorrendo , ad  assicu- 
rare il  regno  di  Napoli.  Grandi  rumori  c quasi  j 
guerra  fu  fra  gli  stessi  Svizzeri  , perchè  parte 
d’  essi  era  stata  guadagnata  dalla  pecunia  fran- 
zcse.  Pure  prevalendo  il  partito  di  citi  arden- 
temente bramava  la  difesa  dello  Sforza  nel 
ducato  di  Milano,  cinque  mila  d’  essi  vennero 
ad  unirsi  con  lui,  c maggior  numero  anche  se 
ne  aspettava.  Con  questo  rinforzo  uscì  il  dura 
in  campagna,  e.  andò  a postarsi  su  quel  di 
Tortona,  per  opporsi  ai  Franzesi.  Ma  intanto 
il  popolo  di  Milano  , veggendo  sguernita  la 
città  di  milizie,  e minacciante  il  castello,  ac- 
clamò il  nome  de’  Franzesi.  Fu  subito  risto- 
rato di  nuove  genti  c di  vettovaglie  quell’ im- 
portante castello.  Dall’  altra  parte  non  perde 
tempo  l’Alviano,  generale  de*  Veneziani , c 
prevalendosi  del  terrore  già  sparso  per  li  po- 
poli , usci  in  campagna  con  mille  e ducento 
lancio,  due  mila  e cinquecento  cavalli  leggieri 
ed  otto  mila  fanti,  gente  tutta  ben  agguerrita 
e coraggiosa.  Impadronitosi  di  Valcggio  e di 
Peschiera,  ancorché  intendesse  fatti  gagliardi 
niOTÌm.*nti  in  Brescia,  c fosse  chiamato  colà; 


pure  s’indirizzò  a Cremona,  dove  bravamente 
entrò , con  isvaligiar  Cesare  Feramosea  , che 
con  trecento  cavalli  e cinque  cento  fanti  del 
duca  di  Milano  era  ivi  in  guardia.  Mentre  rin- 
forzava di  vettovaglie  il  castello,  che  tuttavia 
restava  in  potere  de’  Franzesi,  ma  vicino  a ren- 
dersi , spedì  Renzo  da  Ceri  ron  parte  di  sue 
genti  a Bergamo,  dove  era  invitato  da  quel 
popolo.  Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di 
San  Marco.  Altrettanto  fere  al  comparire  di 
Renzo  la  città  di  Brescia,  con  ritirarsi  gli  Spa- 
glinoli nel  castello.  L’  esempio  di  Cremona 
servì  a far  rivoltare  anche  Lodi  e Soncino. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  spedite  dal  re 
di  Francia  nove  galee  sottili  con  altri  legni 
alla  volta  di  Genova  , si  trovarono  secondate 
da  molta  gente  delle  Riviere,  e mollo  più  da 
Antoniotto  e Girolamo  fratelli  Adorni,  i quali 
mossero  tumulto  in  quella  ritta  con  tal  vigore, 
che  Giano  Fregoso  durò  fatica  a salvar  la  vita 
colla  fuga.  Tornò  Genova  in  tal  guisa,  ma  senza 
il  castelletto,  alla  divozion  de*  Frantesi,  e fu 
ivi  costituito  governatore  pel  re  Cristianissimo 
il  suddetto  Antoniotto.  Non  polca  con  più 
prospero  vento  camminar  la  fortuna  de’ Fran- 
zesi, perchè  nulla  più  restava  che  facesse  loro 
contrasto,  se  non  Novara  e Como,  tuttavia  ub- 
bidienti a Massimiliano  Sforza.  S'cra  appunto 
ridotto  questo  principe  a Novara , dove  già 
erano  giunti  cinque  o sei  mila  Svizzeri,  quando 
il  Tremoglia  e il  Trivulzio  giunsero  sotto  quella 
città,  e si  diedero  tosto  a bersagliarla  con  se- 
dici pezzi  d’artiglieria.  L’Anonimo  Padovano 
fa  ascendere  Pannala  de*  Franzesi  a mille  e 
quattrocento  lande,  a mille  cavalli  leggieri  e 
a quattordici  nula  fanti.  Gli  scrittori  franzesi 
all’ incontro  le  danno  solamente  cinque  cento 
nomini  d’armi,  o voglialo  dire  lancio,  sei  inila 
lanzichenecchi  tedeschi  c quattro  mila  fanti 
franzesi,  non  avendo  voluto  il  Tremoglia  aspet- 
tare altri  rinforzi  che  erano  in  viaggio,  l’area 
che  gli  Svizzeri  sprezzassero  l’arrivo  del  campo 
franzese,  talmente  che  vollero  che  stesse  aperta 
la  porta  di  Novara  : nel  qual  tempo  tremava 
di  paura  Massimiliano  Sforza  , vergendosi  ri- 
stretto in  quelfa  stessa  città,  dove  suo  padre 
era  stato  venduto  da  altri  Svizzeri  al  medesimo 
Trivulzio  elicerà  ivi  all’assedio,  temendo  un 
simile  brutto  giuoco  da  quella  nazione  venale. 
E certo  fu  creduto  che  non  mancassero  se- 
creti maneggi  per  questo;  anzi  il  Tremoglia 
superbamente  avea  scritto  al  re  che  gli  da- 
rebbe prigione  ancor  questo  duca.  Ma  sentendo 
il  Tremoglia  che  veniva  il  capitano  o sia  ge- 
nerai Mollino  con  altri  sette  mila  Svizzeri 
verso  Novara,  si  ritirò  due  miglia  lungi  da 
quella  città  a un  luogo  appellato  la  Riotta,  e 
quivi  malamente  si  accampò.  Il  Belcairc  , co- 
piato poi  dallo  scriltor  franzese  della  Lega  di 
Camhrai , forse  persuaso  che  i suoi  nazionali 
fossero  invincibili,  ed  incapaci  di  commettere 
mai  spropositi,  rovescia  il  difetto  di  questo  ac- 
campamento sul  Trivulzio,  quasiché  non  avesse 
avuti  la  Francia  tanti  attcstati  della  fedeltà  e 
del  sapere  di  questo  insigne  capitano  italiano, 
c quasiché  mancassero  ingegneri  cd  uomini  in- 
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tendenti  tra  i Francesi  stessi  che  poteascro 
scorgere  11  difetto  di  quell*  accampamento,  e 
non  potesse  farsi  ubbidire  il  Tremoftia*  Ar- 
rivò poi  in  Novara  il  Mollino  colle  sue  genti; 
e fatto  consiglio,  fu  risoluto  di  andare  ad  as- 
aalire  il  campo  franzese,  senza  aspettare  il  ca- 
pitano Altopasso,  clic  dovrà  venire  con  altre 
schiere  di  Svizzeri  ad  unirsi  con  loro.  Pertanto 
ani  far  del  giorno  sesto  di  giugno  , usciti  in 
numero  di  diecimila,  furono  addosso  ai  Fran- 
arsi clic  non  si  aspettavano  si  fatta  visita,  e si 
attaccò  la  lembi!  giornata.  Fecero  sulle  prime 
le  artiglierie  franarsi  dei  notabili  squarci  nelle 
iile  nemiche;  ma  essendo  riuscito  agli  Svizzeri 
di  occupar  que*  medesimi  bronzi  , e di  rivol- 
gerli contrs  gli  stessi  Francesi,  dopo  un  feroce 
combattimento  di  più  ore,  e dopo  una  grande 
vicendevole  strage  , toccò  ai  Franzesi  di  vol- 
tar le  spalle.  Secondo  il  solito  de'  fatti  d'armi, 
che  diversamente  sono  raccontati  a misura  delle 
diverse  passioni , ancora  questo  si  truova  de- 
scritto con  gran  varietà.  Scrive  l'Anonimo  Pa- 
dovano che,  a comun  giudizio  , vi  perirono 
circa  dicci  mila  persone  fra  tutte  e due  le 
parti,  ma  molto  più  de'  Franzesi,  e quasi  lutti 
fanti.  Lo  storico  Gradenigo  mrtte  morti  cin- 
que mila  Svizzeri  ed  otto  mila  Franzesi,  la  ca- 
valleria de’  quali  o perchè  non  potè  , o per- 
chè non  volle  combattere,  quasi  tutta  si  salvò. 
Lasciarono  i Franzesi  in  preda  ai  vincitori 
tutte  le  artiglierie  c munizioni.  Il  peggio  fu, 
che  senza  poter  essere  ritenuti,  non  solamente 
s»i  ritirarono  in  Piemonte,  ma  passarono  anche 
di  là  da*  monti  : acena  accaduta  anche  a dì 
nostri.  Qui  avrei  voluto  1’  eloquenza  del  Bcl- 
caire  e dell*  autore  della  Lega  di  Cambrai,  a 
scusare  c giustificare  si  grande  scappata  dei 
]or  nazionali,  quando  aveano  Alessandria,  Asti 
cd  altre  città  da  potervisi  ricoverare.  Ma  i 
mentovati  due  scrittori  ban  dimenticato  di  sten- 
dere questa  apologia. 

S’era  dianzi  inoltrato  tino  a Lodi  l'Atviano 
coll'armata  veneta  bramoso  d'unirsi  co*  Fran- 
arsi; ma  perché  il  Cardona  con  gli  Spagnuoli 
si  mosse  a quella  volta  a fine  di  vietargli  il 
passo,  quivi  si  fermò.  Udita  poi  la  rotta  dei 
Franzesi , disfatto  il  ponte  suil'Adda  , abban- 
donata anche  Cremona,  si  ritirò  a Ghodi.  Vi- 
desi  poscia  una  strana  peripezia,  perche,  per 
rosi  dire,  in  un  momento  si  rivoltò  tutto  lo 
Stalo  di  Milano  contra  de’  Franzesi.  In  Milano 
quanti  di  loro  si  trovarono  che  non  ebbero 
tempo  di  salvarsi  nel  castello,  tutti  furono 
messi  a fi  I di  spada.  A trecento  Guasconi,  che 
erano  in  Pavia,  toccò  la  medesima  mala  sorte. 
Tutte  l 'altre  città  ti  rivoltarono,  mandando  a 
chiedere  perdono  a Massimiliano  duca,  con  es- 
sere poi  condrnrtata  ognuna  a pagare  quantità 
grande  di  danaro,  cioè  Milano  duecento  mila 
ducati  d’oro,  e Patire  a proporzione:  danaro 
clic  colò  tutto  per  premio  della  vittoria  in 
mano  agli  Svizzeri,  i quali  inseguendo  da  lungi 
i fuggitivi  Franzesi,  maggiormente  s’ ingrassa- 
rono alte  spese  de*  Monferrini  e Piemontesi. 
Intanto  il  viceré  di  Napoli,  che  era  tìn  qui 
stato  alla  vedetta,  osservando  qual  esito  avesse 
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da  avere  la  fortuna  dc'Franzesi,  si  avviò  a Cre- 
mona, e fu  ammesso  in  quella  città.  Diede  ancora 
ad  Ottaviano  Fregoso  tre  mila  fanti  e quat- 
trocento cavalli,  sotto  il  comando  del  mar- 
chese di  Pescara,  per  poter  entrare  in  Genova, 
con  patto,  che  entratovi,  gli  pagasse  ottanta 
mila  durati  d’oro.  Se  ne  impadronì  egli  con 
esserne  fuggito  Antoniotto  Adorno,  ed  ivi  fu 
creato  doge,  con  aver  poi  quella  repubblica 
sborsato  si  grave  regalo  all’  ingordo  Cardona. 
Fu  anche  abbandonata  Brescia  da  Renzo  da 
Ceri,  non  avendo  egli  assai  forze  da  difender- 
la; ma  nel  volere  ridursi  a Crema,  s'incontrò 
j in  parte  dell'armata  spagnuola  che  marciava 
j alla  volta  di  Brescia,  e fu  forzato  in  Soresina 
j a lasciare  in  lor  mano  le  artiglierie,  per  po- 
!j  tersi  speditamente  salvare  in  essa  Crema.  En- 
1 trarono  dunque  di  nuovo  gli  Spagnuoli  in  pos- 
; sesso  della  città  di  Brescia,  di  cui  già  teneano  il 
| castello.  Da  li  a qualche  tempo  anche  Bergamo 
I t *rnò  alla  lor  divozione,  con  pagare  venti  mila 
ducati  di  taglia.  Erasi  ridotto  alla  Tomba  Bar- 
tolomeo d'Alviano  colle  milizie  venete,  dove 
concorsero  molti  Veronesi,  malcontenti  del 
dominio  tedesco,  e l'animarono  all’acquisto 
della  lor  patria,  perché  non  v’erano  di  presi- 
dio se  non  due  mila  fanti  e cinquecento  ca- 
valli. Dopo  aver  egli  inteso  che  Gian-Paolo 
Bagtione,  spedilo  a Lignago,  se  n'era  impadro- 
nito, passò  sotto  Verona.  Con  incrrdibil  pre- 
stezza piantò  le  batterie,  e fece  alquanto  di 
breccia;  venne  anche  all'assalto.  Tal  difesa 
nondimeno  fecero  , e tali  precauzioni  presero 
i pochi  Tedeschi  lasciati  ivi  di  guarnigione,  che 
l’Atviano,  giacché  non  si  sentiva  commozione 
alcuna  di  dentro,  ai  ritirò  nel  Padovano,  aspet- 
tando ciò  che  meditassero  gli  Spagnuoli,  i quali 
impadronitisi  per  forza  di  Peschiera,  e giunti 
all'Adige,  aveano  ivi  giltato  un  ponte.  In  que- 
sti tempi  ancora  pervenne  a Verona  il  vescovo 
Gurgense,  primo  mobile  della  corte  di  Massi- 
miliano Cesare,  con  quattro  mila  fanti  e sei- 
cento cavalli  borgognoni,  tutta  bella  gente.  Al 
quale  avviso  i Veneziani  rinforzarono  di  molte 
soldatesche  Trivigi  sotto  il  comando  del  Ba- 
glione.  L'Alviano  restò  in  Padova  , dove  fece 
delle  mirabili  fortificazioni , coll*  atterramento 
di  molte  case,  con  una  vastissima  spianata  in- 
torno alla  città,  e con  ogni  maggior  provvi- 
sione per  sostenere  un  assedio. 

Attesero  in  questo  mentre  gli  Spagnuoli  a 
ricuperar  Lignago;  indi  passarono  a Montagna- 
na,  e quivi  tennero  molti  consigli.  Era  di  pa- 
J rere  il  Cardona  viceré  che  s'imprendesse  Pas- 
[ sedio  di  Trivigi , come  più  facile  a riuscire; 
ma  gli  convenne  cedere  all’ostinata  volontà  del 
vescovo  Gurgense,  che  puntò  in  preferir  quello 
di  Padova.  Arrivarono  in  questi  giorni  al  loro 
campo  duecento  uomini  d’armi,  che  alle  fori» 
istanze  di  Cesare  mandò  papa  Leone.  Mal  vo- 
lentieri, dice  il  Gnicciardino.  Fu  questo  non- 
dimeno un  segno  che  il  pontefice,  ancorché  an- 
dasse tergiversando,  inclinava  all'aderenza  del- 
l' imperadore  e del  re  di  Spagna.  L’Anonimo 
Padovano  scrive  che  furono  ducenlo  lancie  e 
duo  mila  fanti  spedili  da!  papa»  e a lui,  più 
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che  al  Guicciardioo,  sembra  io  molte  circo- 
stanze  dovuta  fede,  perché  scrive  d’csscrsi  tro- 
vato presente  in  queste  guerre  d'  Italia.  Era 
composto  l’esercito  spaglinolo  di  mille  lancie, 
cinquecento  cavalli  leggieri  c sette  mila  fanti, 
co*  quali  si  congiunsero  quattro  mila  fanti  te- 
deschi e cinquecento  cavalli  borgognoni  con- 
dotti dal  suddetto  vescovo  Gurgensc:  esercito 
poco  sufficiente  ad  espugnar  Padova,  città  di 
gran  circuito,  ben  munita  e difesa  dall’Alvia- 
uo,  uomo  senza  paura.  Riuscì  in  fatti  ridicolo 
il  tentativo  fatto  conira  di  quella  città,  c dopo 
diciollo  giorni  fu  obbligato  il  Cardona  a riti- 
rarsi a Vicenza,  città  in  questi  tempi  come 
deserta,  perchè  continuamente  esposta  a gl’in- 
sulti e al  possesso  di  chiunque  giugneva  colà 
più  forte.  Nè  già  era  più  felice  lo  stato  dei 
Bergamaschi.  Da  che  gli  Spagnuoli  si  furono 
impadroniti  di  quella  città,  i lor  comrarssarj 
aveano  riscossi  quindici  mila  ducati  d'  oro  da 
quegli  alllilli  cittadini.  Renzo  da  Ceri , che  , 
stando  in  Crema  per  li  Veneziani,  tenea  spie 
in  Bergamo,  segretamente  di  notte  con  tre- 
cento cavalli  c mille  fanti  marciò  a quella 
volta  ; ed  entrato  nel  far  del  giorno  in  essa 
città,  non  solamente  risparmiò  a que*  corames- 
sarj  la  fatica  di  portar  via  quel  danaro,  ma 
anche  uccisi  e presi  molti  di  quegli  Spagnuoli 
a> impossessò  della  città,  e lascialo  ivi  il  capi- 
tan Cagnolino  Bergamasco,  se  ne  tornò  subito 
a Crema.  Pochi  giorni  passarono  che  giuusc 
in  Brescia  il  conte  Antonio  da  Lodrone  con 
due  mila  Tedeschi;  e già  si  disponeva  per  pas- 
sare a Bergamo.  Cagion  fu  questo  avviso  che 
il  Cagnolino  si  ritirasse  in  fretta  colle  sue  genti 
a Crema,  e Bergamo  tornasse  in  potere  degli 
Spagnuoli.  Risoluto  poscia  il  conte  di  Lodrone 
di  acquistar  Pontevico,  posto  di  grande  impor- 
tanza sull’Oglio,  colle  artiglierie  e con  un  buon 
corpo  di  combattenti  ito  colà,  dopo  una  gran 
rottura  di  muro,  diede  l'assalto  alla  terra.  Fu 
questa  mirabilmente  difesa  dal  capitan  Fattin- 
Danzi,  clic  v'era  di  guarnigione  con  quattro- 
cento fanti,  di  modo  che  dopo  gran  sangue  il 
conte  fu  astretto  a convertire  l’assedio  in  bloc- 
co. Passato  un  mese,  per  mancanza  di  vetto- 
vaglie quel  capitano  rendè  la  terra,  salvo  Pa- 
vere e le  persone.  Avea  Renzo  da  Ceri  preso 
gusto  alla  preda.  Da  che  seppe  che  gli  Spa- 
gnuoli aveano  riscosso  dai  miseri  Bergamaschi 
altra  gran  somma  di  danaro  per  compensare  i 
danni  dianzi  paliti,  ma  senza  colpa,  de'  citta- 
dini, se  ne  tornò  col  solito  suo  corteggio  a 
quella  città,  e presi  quanti  Spagnuoli  ivi  trovò, 
dopo  avervi  lasciato  di  presidio  ottocento  fatili 
e duecento  cavalli  sotto  il  governo  di  Bartolo- 
meo da  Mosto  , si  ridusse  di  nuovo  a Crjrna. 
Ciò  inteso,  il  viceré  Cardona  con  lettere  rac- 
comandò la  ricuperazione  di  Bergamo  al  duca 
di  M.lano  , il  quale  si  trovava  allora  con  gli 
Svizzeri  in  Piemonte,  saccheggiando  tutto  il 
paese,  sotto  pretesto  d’impedire  ai  Franzesi  il 
ritorno  in  Italia.  Spedi  il  duca  a quell'impresa 
con  assai  schiere  ed  artiglierie  Silvio  Savello 
e Cesare  Feramosca,  che  cominciarono  a bat- 
tere la  città.  Ma  ecco  sul  far  del  giorno  giu- 
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gnere  quattrocento  cavalli  ed  altrettanti  fanti, 
inviali  da  Crema  da  Renzo  da  Ceri,  che  ani- 
mosamente assalirono  il  campo  milanese,  net 
qual  tempo  uscirono  alla  medesima  danza  gli 
altri  che  erano  nella  città.  Fu  sanguinosa  la 
pugna;  ma  in  fine  rimasero  sconfitti  i Vene- 
ziani colla  perdita  di  quasi  tutti  i fanti.  S'ar- 
rendè l’infelice  città  di  Bergamo,  c all’inno- 
cente popolo  fu  imposta  dal  Savello  una  ta- 
glia di  dieci  mila  ducati  d’oro. 

Dappoiché  fu  sciolto  l'assedio  di  Padova, 
fece  papa  Leone  quante  pratiche  potè  per  Stac- 
care i Veneziani  dalla  lega  coi  Franzesi  ; ma 
senza  frutto:  tanto  era  irritato  quel  senato 
contro  la  mala  fede  degli  Spagnooli.  Però  es- 
sendosi il  viceré  Cardona  ridotto  con  tutti  i 
capitani  in  Verona,  tenuto  fu  ivi  consiglio,  e 
risoluto  d'infestare  i Veneziani,  per  trarli  colla 
forza  ad  acconciarsi  con  loro.  Nel  dì  17  di  set- 
tembre s’avviò  l’esercito  collegato  verso  il  Pa- 
dovano, con  bando  che  fosse  lecito  ad  ognuno 
il  mettere  a ferro  e fuoco  tutto  il  paese  da 
Monsclice  sino  alle  Acque  salse.  Fa  eseguito  il 
barbarico  editto,  e in  tempo  clic  i poveri  po- 
poli, non  aspettando  la  seconda  visita  di  que- 
sti cani,  erano  ritornati  colle  famiglie  e be- 
stiami alle  lor  case.  Non  contenti  costoro,  Cri- 
stiani di  nome  e Turchi  ne’  fatti,  di  far  gran- 
dissimo bottino,  imprigionavano,  ucoideano  e 
bruciavano  case  c ville,  dovunque  arrivava  il 
loro  furore.  Meno  degli  altri  non  operavano  i 
soldati  del  papa.  Fra  l'altro  terre  l’amena  e 
fertile  di  Pieve  di  Sacco,  dove  si  contavano 
tante  belle  case  di  nobili  veneti,  tutta  fu  con- 
segnata alle  fiamme.  Lungo  le  Brente  nuova  e 
vecchia  fecero  lo  stesso  scempio,  scorrendo 
sino  a Lizzafusina,  Mergara , Mestre  ed  altri 
luoghi  marittimi,  da’  quali  spararono  anche  di 
molte  cannonate  verso  Venezia,  con  arrivar  le 
palle  fìn  quasi  a quella  nobilissima  città:  il 
che  riempie  di  terrore  il  popolo.  L’Alviano* 
che  in  Padova  rodeva  il  freno  al  mirar  tante 
iniquità  de'nemici,  seppe  con  tal'rfficacia  per- 
suadere al  senato  veneto  che  si  poteva  repri- 
mere la  baldanza  di  quegli  assassini,  e di  ta- 
gliar loro  il  ritorno  a casa,  che  data  gli  fu  li- 
cenza d’uscire  in  campagna  coll'annata  sua, 
benché  inferiore  all'altra  di  forze.  1 movi- 
menti di  questo  generale,  c i passi  stretti  oc- 
cupati da  lui  con  far  rompere  le  strade  , cu- 
gino furono  che  i collegati  risolvessero  di  re- 
trocedere per  non  restar  privi  de’  viveri.  Ma 
alla  Brenta  e al  Bachiglione  ebbero  a fronte 
i’Alviauo,  il  quale  in  tal  maniera  gli  strinse, 
che  non  sapevano  trovar  alcun  varco  per  ri- 
dursi in  salvo.  In  tale  stato  di  cose  se  l'Al- 
viano  fosse  stalo  un  saggio  e prudente  capi- 
tano, avrebbe  di  troppo  angustiato  il  nemico, 
c senza  azzardar  battaglia  gli  avrebbe  dissipati 
o vinti  colla  faine.  Ma  egli  non  parlava  d’al- 
tro che  di  venire  alle  mani;  e quantunque  An- 
drea Grilli  ed  Andrea  Loredano  legati  della 
repubblica  colla  maggior  parte  dei  capitani  si 
opponessero,  mostrando  clic  non  era  da  com- 
battere ron  gente  disperata;  pure  si  ostinò  nella 
suà  risoluzione,  e furibondo  non  rispose  se  non 
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con  villani»*  a chi  fili  contraddiceva.  Non  re-  ! 
stara  ai  collegati  altro  scampo  clic  la  via  di 
VaUugana  per  ritirarsi  a Trento,  ma  questa  ai  | 
trovava  piena  di  mille  difficultà.  Sicché  il  mi-  j 
glior  partilo  era  quello  d’aprirsi  il  passo  colla 
spada  alla  mano,  se  non  che  temevano  che  i 
Veneziani  abbonissero  questo  giuoco.  Ma  il 
saggio  Prospero  Colonna,  ben  conoscente  del 
genio  fervido  c superbo  doll'Alviano,  promise 
di  tirare  il  campo  veneto  ad  un  fatto  d’armi. 

La  mattina  dunque  del  di  7 d’ottobre  Fer- 
dinando d’Avalos  marchese  di  Pescara,  gio- 
vane valorosissimo,  s'avviò  contro  de*  Veneziani 
terso  l’Olmo,  r«l  unitosi  col  Coh  nneae  nelle 
coerenze  di  Creazzo,  circa  tre  miglia  lungi  da 
Vicenza,  diede  principio  alla  terribile  zuffa. 
Si  combattè  con  incredibile  ardore  da  arabe 
le  parti,  ma  in  fine  restò  sconfitto  l'Alviano. 
Le  particolarità  di  questo  conflitto  sono  de- 
scritte in  differente  guisa  dal  Guicciardino,  dal 
Giovio,  dal  Gradenigo  e da  altri.  Fra  morti  e 
presi  de’  Veneti  si  contarono  circa  quattro- 
cento uomini  d’arme  e quattromila  fanti.  L’A- 
nonimo  Padovano  vi  aggiuuge  più  di  ottocento 
cavalli  leggieri,  e fa  maggiore  la  stragode’  fanti. 
Restarono  prigioni  Giao-Paolo  Raglione  gover- 
natore della  veneta  armata,  Giulio  Manfrone, 
Andrea  Loredano  legato  del  campo,  che  fu  poi 
barbaramente  ucciso  per  gara  nata  fra  i pre- 
tendenti d* averlo  prigione.  Tutta  l’artiglieria 
coi  carriaggi  venne  in  potere  dei  vincitori,  i 
quali  la  stessa  sera  cenarono  in  Vicenza.  Al 
vedere  che  il  senato  veneto  non  prese  risolu- 
zione alcuna  contro  dell’Alviano,  può  far  cre- 
dere fondato  il  sentimento  d*  alcuni  che  scri- 
vono esser  egli  stato  spinto  dal  Loredano  sud- 
detto ad  uscire  alla  battaglia,  il  Loredano 
morto  non  potè  più  dire  le  sue  ragioni.  Per- 
ché s’avvicinava  il  verno,  niuo’ altra  impresa 
tentarono  i collegati , se  non  che  il  Cardoua 
seguitò  da  Vicenza  ad  infestare  il  Padovano  , 
con  lasciar  tempo  alla  repubblica  veneta,  in- 
trepida sempre  in  mezzo  alle  sue  sventure,  di 
far  nuove  provvisioni  di  guerra.  Andato  poscia 
a Roma  il  vescovo  Gurgense  Matteo  Langio , 
creato  già  cardinale,  si  ripigliarono  i trattati 
di  pace,  e ne  fu  fatto  compromesso  in  papa 
Leone  X;  ma  ancor  questa  volta  andò  in  fa- 
scio l’ affare  per  le  differenti  pretensioni  di 
tante  teste.  Prima  che  terminasse  l’anno  pre- 
sente, contuttoché  a cagion  d'esso  trattato  fosse 
seguita  sospension  d’armi,  fu  preso  dai  Tede- 
schi Marano , castello  quasi  inespugnabile  nei 
Friuli.  Per  ricuperarlo  fu  spedito  colà  dai  Ve- 
neziani un  picciolo  esercito,  ma  che  restò  rotto 
eoo  istrage  di  molti,  e colla  perdita  delle  ar- 
tiglierie. In  Lombardia  Prospero  Colonna  di- 
venuto generale  dell’esercito  del  duca  di  Mi- 
lano, andò  a mettere  l’assedio  a Crema  al  di- 
spetto del  verno  ben  rigoroso.  Dentro  vi  era 
Renzo  da  Ceri,  che  fece  delle  maraviglie  di 
valore,  con  rompere  più  volte  i nemici,  e far 
prigioni  e prede;  e condusse  così  bene  l’im- 
presa, che  fu  necessitato  il  Colonna  a lasciar 
in  pace  quella  terra  nell’  anno  seguente.  Du- 
rante esso  verno  occuparono  i Tedeschi  an- 


che Sacile  e Poltre,  c misero  di  nuovo  a ferro 
e fuoco  la  misera  patria  del  Friuli.  Delle  guerre 
fitte  in  questi  tempi  dal  re  d’Inghilterra  e da- 
gli Svizzeri  contro  al  re  di  Francia  , per  le 
quali  il  re  Lodovico  non  potè  accudire  all’Ita- 
lia, e della  guerra  mossa  dal  re  di  Scozia  con- 
tro gl’inglesi,  siccome  avventure  non  perti- 
nenti nll’assunto  mio,  ninna  menzione  farò  io, 
dovendo  i lettori  curiosi  prenderne  informa- 
zione da  altre  storie. 

Anno  di  Cristo  1 5 1 4-  Indizione  IL 
di  Lamia  X papa  7. 
di  Massimiliano  re  de * Romani  77. 

Ancorché  durasse  la  discordia  fra  tanti  prin- 
cipi cristiani,  e continuasse  anche  la  guerra  in 
Italia,  pure  nell’  anno  presente  non  si  conta- 
rono avvenimenti  si  strepitosi,  come  ne'  pre- 
cedenti. Ai  tanti  infcrtunj  patiti  fin  qui  dalla 
veneta  repubblica,  se  ne  aggiunse  uno  gravis- 
simo nel  di  1 3 di  gennaio.  Circa  un’ora  di 
notte  attaccatosi,  o per  inavvertenza  o per  ma- 
lizia degli  uomini , il  fuoco  in  Rialto  a una 
bottega  di  telerie,  questo,  a cagione  d*  un  ga- 
gliardo vento  che  soffiava,  si  fieramente  si  di- 
latò, che  in  poco  tempo  bruciò  la  parte  più 
ricca  e frequentata  di  Venezia,  perchè  piena 
di  drapperie,  argenterie,  e d’  ogni  altra  sorta 
di  merci  preziose  ; calcolandosi  che  circa  due 
mila  tra  botteghe  e case  col  fondaco  de’  Te- 
deschi restassero  preda  del  furioso  incendio. 
Seguitava  intanto  la  guerra  nel  Friuli,  dove  Cri- 
stoforo Frangipane  e il  capitan  Rizzano  con 
mille  eavalli  e cinque  mila  fanti  tedeschi  as- 
sediarono e bombardarono  Osoffo,  castello  for- 
tissimo. In  tre  assalti  che  gli  diedero,  vi  per- 
derono  circa  mille  e cinquecento  persone.  Gi- 
rolamo Savorgnano,  clic  difendeva  quella  roc- 
ca, s’  era  in  lìoe  ridotto  con  soli  ventiquat- 
tro uomini,  essendo  perito  il  resto  di  sua  gen- 
te; e però  fece  sapere  a Venezia  la  necessità 
di  rendersi,  qualora  non  gli  venisse  soccorso. 
Allora  il  senato  ordinò  all’  Alviano  di  portarsi 
colà  il  più  segretamente  che  potesse , quan- 
tunque il  viceré  Cardona  fosse  tuttavia  ad  Este 
a Monselice,  e le  di  lui  soldatesche  facessero 
di  tanto  in  tanto  delle  scorrerie  sino  alle  porte 
di  Padova.  Andò  l’Alviano  alla  sordina  ( era 
il  mese  di  marzo)  con  un  buon  corpo  di  gen- 
te, e giunto  a Sacile,  spinse  Malotesta  Baglione 
contro  il  capitan  Rizzano,  che  restò  prigione. 
Sconfìtti  i Tedeschi  del  suo  seguilo,  si  salva- 
rono a Pordenon  ; ma  poco  stette  a comparir 
colà  l’Alviano,  c a piantar  le  artiglierie.  Ter- 
minò la  faccenda  colla  presa  e col  sacco  del- 
l'infelice castello,  e colla  strage  di  tutti  i di- 
fensori. Questo  colpo  fece  ritirare  in  fretta  il 
Frangipane  dall' assedio  d’Osoffo;  laonde  l'Al- 
viano se  ne  tornò  trionfante  a Padova.  Per- 
chè premeva  non  poco  ai  Veneziani  di  ricu- 
perar Marano  , castello  di  molta  importanza  , 
fu  spedito  colà  il  Savorgnano  con  gente  assai, 
ebe  cominciò  a bersagliarlo  colle  batterie  : nella 
quale  occasione  a Giovanni  Vclturi  riuscì  in 
un  aguato  di  far  prigione  lo  stesso  Frangipa- 
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ne,  gran  nemico  della  repubblica,  e d’  inviarlo 
nelle  carceri  di  Venezia.  Ma  sciolto  che  fu 
questo  assedio,  anche  il  V'clturi  colto  in  un*  im- 
boscata dai  Tedeschi,  restò  prigione  con  cento 
de*  suoi.  Andò  poscia  il  viceré  con  tutto  il 
campo  spatrinolo  addosso  a Cittadella,  e for* 
mata  la  breccia,  fece  dare  nel  di  27  di  giugno 
un  fiero  assalto,  per  cui  restò  preso  e saccheg- 
giato quel  castello,  e i soldati  e cittadini  tulli 
fatti  prigioni. 

In  questi  tempi  venuta  meno  la  vettovaglia 
al  castello  di  Milano , fu  forzato  a capitolare 
Ja  resa,  c il  presidio  franzese  libero  venne  con- 
dotto sino  ai  monti.  Da  lì  a pochi  giorni  al- 
trettanto fece  il  castello  di  Cremona  : il  che 
quanta  letizia  recò  al  duca  di  Milano,  altret- 
tanto scemò  la  riputazione  de’Franzmi  n Ita- 
lia. (testava  in  loro  potere  la  sola  creduta 
inespugnabil  fortezza  della  Lanterna,  presso  a 
Genova;  ma  per  mancanza  di  viveri  fu  an- 
eli’ essa  astretta  nel  di  26  d’  agosto  a rendersi 
ai  Genovesi,  che  per  più  mesi  1’  aveano  tenuta 
assediata  ; nè  tardarono  a spianarla  sino  a’  fon- 
damenti ; con  che  parve  tolta  affatto  ogni  ap- 
parenza che  i Franz rsi  avessero  più  a compa- 
rire in  Italia  : il  che  diede  non  poco  affanno 
alla  repubblica  veneta,  restata  sola  contro  a 
tanti  nemici,  ma  che  nondimeno  giammai  non  , 
invili,  né  volle  consentire  a proposizione  al-  ! 
cuna  di  pace,  per  cui  avesse  da  cedere  alcuna  j 
delle  città  a lei  tolte  in  Terra  ferma.  Pure  j 
con  tutte  queste  peripezie  il  re  Luigi  XII  più 
che  mai  si  sentiva  acceso  della  costante  bra- 
ma di  ricuperare  lo  Stato  di  Milano.  C però 
dappoiché  con  paci,  tregue  e parentadi  ebbe 
acconci  i suoi  interessi  coi  re  d’Inghilterra  e 
d*  Aragona,  che  gli  aveano  date  delle  disgustose 
lezioni  in  varj  fatti  d’arme,  si  diede  tutto  a 
nuovi  preparamenti  di  gente  d’arme,  d’arti- 
glierie e munizioni,  risoluto  di  calar  di  nuovo 
in  Italia  nell’  anno  seguente.  Fu  in  questo 
anno  fatta  una  specie  di  bl occo  dall* armi  del 
duca  di  Milano  comandante  da  Silvio  Savcllo 
all’insigne  terra  di  Crema.  Dentro  v’ era  la 
peste,  la  guarnigione  senza  paghe,  e gran  ca- 
restia di  viveri,  per  modo  che  Renzo  da  Ce- 
ri, ivi  comandante  , ornai  diffidava  di  potersi 
sostenere.  Pure,  siccome  persona  di  mirabile 
senno  ed  attività,  nel  dì  i5  d’  agosto  uscito  al- 
P improvviso  addosso  ai  nemici,  li  mise  in  rot- 
ta ; e fama  fu  che  il  Savello  vi  perdese  tre- 
cento fanti  c quattrocento  cinquanta  cavalli 
uccisi,  oltre  ad  altrettanti  rimasti  prigioni.  Fu 
poi  rifornita  Crema  di  vettovaglia  iU’ Venezia- 
ni, c il  conte  Niccolò  Scotto  v’  introdusse  mille 
e cinquecento  fanti.  Animato  da  questo  rinforzo 
il  valoroso  Renzo  da  Ceri , usci  una  notte  di 
Crema,  e all’improvviso  comparve  a Brigamo, 
e v*  entrò  senza  contrasto,  essendo  fuggiti  quei 
pochi  Spagnuoli  che  v*  erano  di  presidio,  nella 
Cappella,  fortezza  sopra  il  monte.  Dirdesi  egli 
iinmanlenenlc  a far  bastioni  ed  altri  ripari  con 
risoluzion  di  difendere  di  nuovo  quella  città. 
Avvisati  di  ciò  il  duca  di  Milano  e il  viceré 
Cardona  che  stava  nel  Polesine  di  Rovigo,  af- 
finché Renzo  maggiormente  ivi  non  si  affor- 


zasse, s’affrettarono  per  istoriarlo  di  là.  Andò 
lo  stesso  viceré  con  un  corpo  di  gente  e molla 
artiglieria  colà  , ed  unito»!  con  Prospero  Co- 
lonna generale  dell’  armi  duchesche,  cominciò 
aspramente  a percuotere  le  mura  di  quella 
città.  Ma  quanto  danno  si  fareva  il  giorno,  la 
notte  veniva  con  tagliate  e nuove  fortificazioni 
riparato  dall’  indefes»o  Renzo,  il  quale  non  la- 
sciava di  far  anche  delle  sortite  con  grave  ita— 
comodo  degli  assedienti.  Per  segreti  messi  gli 
faceva  intanto  sapere  P Alviano  che  si  difen- 
desse, perché  farebbe  tal  diversione  che  il  vi- 
ceré sarebbe  astretto  a ritirarsi.  Tentò  in  fatti 
I Verona,  ma  senza  frutto.  Quindi  sollecitamente 
passato  verso  la  nobil  trrra  di  Rovigo,  spinse 
I innanzi  Baldassare  di  Scipione  con  accento  ca- 
I valli,  che  nel  dì  19  di  novembre  trovati  gli 
1 Spagnuoli  senza  guardia,  quasi  tutti  li  fece  pri- 
1 gioni  od  uccise;  e furono  cento  uomini  d'ar- 
me, dueento  cavalli  leggieri  e cinquecento  fan- 
ti. Sopragionto  poi  cs»o  Alviano,  la  misera  terra 
andò  tutta  a sacco.  Questo  colpo  fere  scappare 
in  fretta  da  Lendenara  e dalla  Badia  quanti 
Spagnuoli  si  trovavano  in  quelle  terre.  In  que- 
sto mentre  Renzo  da  Ceri , lusingato  sempre 
dalla  speranza  che  P Alviano  il  soccorresse , 
avea  consumata  buona  parte  di  sue  genti  nella 
difesa  dì  Bergamo.  Conosciuto  poi  disperato  il 
caso,  capitolò  la  resa,  se  in  termine  d'otto 
giorni  non  veniva  soccorso,  con  patto  che  la 
città  fosse  salva  dal  sacro  , e che  uscissero  i 
suoi  soldati  con  armi'c  bagaglio,  ma  senza  po- 
ter entrare  in  Crema  per  lo  spazio  di  sei  me- 
si. Spirati  gli  otto  giorni  senza  che  comparisse 
soccorso  alruno  fu  presa  dal  viceré  e dal  Co- 
lonna la  tenuta  della  città,  ma  città  bersa- 
gliala da  infinite  sciagure , perchè  condcnnata 
anche  in  questa  occasione  alto  sborso  di  ot- 
tanta mila  ducali  d’  oro.  Tornato  poscia  il  vi- 
I cerè  a Verona,  ed  uscito  in  campagna  rontro 
I P armata  dell’  Alviano,  tal  terrore  ad  essa  re- 
cò, che  come  in  rotta  si  ritirarono  i Veneziani 
1 a Padova,  con  perdita  di  molti  cavalli.  La  di- 
I rotta  pioggia  e le  strade  piene  di  fango  impe- 
I dirono  agli  Spagnuoli  di  più  ottenere  nell’  anno 
I presente. 

Quali  fossero  in  tempi  di  tante  discordie  i 
maneggi  c raggiri  di  papa  Leone,  chiunque 
;»  bramasse  d*  esserne  pienamente  informato,  dre 
,f  ricorrere  al  Guicciardino,  storico  provveduto  di 
; un  buon  microscopio,  per  discernere  le  simula- 
zioni e dissimulazioni  della  politica  mondana  dei 
] principi,  nella  qual  certamente  eccellenti  furori 
! in  questi  tempi  esso  pontefice  c Ferdinando  il 
I]  Cattolico  rcd’Aragona  e delle  due  Sicilie.  Ebbe 
1 esso  pontefice,  mentre  continuava  ancora  il  con- 
; cilio  Lateranense,  la  consolazion  di  veder  af- 
fatto estinto  lo  scisma  dei  Franzesi,  cominciato 
1 col  conciliabolo  pisano.  Nel  dì  12  di  marzo 
ricevette  ancora  con  gran  pompa  gli  ambascia- 
tori  di  Eramamiello  re  di  Portogallo  (1).  Con- 
dussero essi , oltre  ad  altri  preziosi  regali,  in 
dono  al  papa  un  superbo  elefante,  che  riem- 
pie di  maraviglia  il  popolo  romano , concorso 
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a folla  per  mirare  utl  animale  strano  agli  oc- 
chi loro,  ma  si  familiare  agli  antichi  Romani. 
Giunta  questa  bestia  davanti  alla  finestra  dove 
era  assiso  il  papa,  tre  volte  s'inginocchiò,  ub- 
bidendo a chi  I’  avea  cosi  ammaestrato.  Poi 
da  un  tino  d’  acqua  preparata  ne  tirò  colla  sua 
tromba  o proboscide  una  buona  quantità,  con 
cui  asperse  chi  si  trovava  anche  nelle  finestre 
piò  alle,  e molto  più  ne  spruzzò  sopra  la  cir- 
costante plebe.  Perchè  ancora  a quel  re  era 
noto  come  il  pontefice  senza  gran  cura  della 
sua  dignità  si  dilettasse  della  caccia,  gl’  inviò 
in  dono  una  pantera,  avvezzata  a quell1  eser- 
cizio ; e fattane  la  pruova,  quante  bestie  le  si 
affacciarono,  tutte  in  breve  tempo  le  strozzò. 
Attendeva  intanto  papa  Leone,  come  s*  ha  dal 
suddetto  Guicciordino  e dall’autore  della  Lega 
di  Cambra»,  a coprir  le  segrete  sue  intenzio- 
ni, con  deludere  or  questo,  or  quello  de’  prin- 


l’ acquisto  di  Modena,  per  aver  libero  il  pas- 
saggio e la  comunicazione  colle  città  di  Reg- 
gio, Parma  c Piacenza , che  erano  già  in  suo 
potere.  Gli  occulti  fini  nondimeno  d’esso  papa 
non  terminavano  qui,  come  osserva  il  Guic- 
ciardino.  Imperciocché  se  non  il  primo,  certo 
uno  dei  principali  pensieri  di  Leone  era  quello 
d' ingrandire  la  propria  casa  de’. Medici,  e non 
già  con  allodiali  o feudi  minori , ina  con  di 
quei  principali  e Stali  clic  partecipano  della 
sovranità,  spogliandone  i legittimi  possessori. 
Questa  malattia  1*  abhiam  trovata  in  altri  pre- 
cedenti papi,  ma  spezialmente  comparve  di  poi 
in  esso  Leone  X e in  Clemente  VII,  amen- 
due  della  stessa  casa,  che  per  ottenere  questo 
intento  impiegarono  senza  misura  i tesori  della 
Chiesa,  e fecero  o fomentarono  più  guerre 
fra  i popoli  battezzali.  Tale  certo  non  era 
I’  intenzione  di  Dio,  allorché  li  pose  sulla  cnt- 


cipi,  essendo  la  sua  generai  mira  di  seminar  jj  tedra  di  S.  Pietro  , e li  costituì  pastori  del 
fra  loro  la  mala  intelligenza,  c di  persuadere 
a cadauno  la  sua  predilezione  , per  desiderio 
di  rendersi  arbitro  degli  affari.  Ma  I’  aver  egli 
inviato  a Venezia  il  celebre  Pietro  Bembo  per 
istaccare  quella  repubblica  dall’alleanza  coi 
Franzesi,  senza  però  poterla  smuovere,  fece  in 
fine  capire  al  re  Lodovico  che  capitale  avesse 
egli  a fare  delle  belle  proteste  di  questo  pon- 
tefice Peggio  intervenne  ad  Alfonso  duca  di 
Ferrara.  Dopo  aver  questi  assistito  alla  coro- 
nazion  di  questo  papa,  se  ne  tornò  a rasa  sua 
carico  di  carezze  e dì  promesse  quante  ne  volle. 

Insisteva  il  duca  perché  gli  fosse  restituita  Ja 
città  di  Reggio,  indebitamente  occupata  a lui 
da  papa  Giulio  II  contro  la  fede  obbligata  nel 
salvorondotto.  Era  disposto  Leone  a restituir- 
la ; ma  questo  benedetto  giorno  non  arrivava 
giammai  (i).  Dopo  grandi  maneggi  si  lasciò  in- 
durre il  duca  nel  di  i5  di  giugno  a spogliarsi 
del  diritto  di  far  sale  nella  città  di  Comacchio, 
della  quale  la  rasa  d’  Kste  per  tanti  anni  era 
sempre  stata  ed  è tuttavia  investita  dai  soli 
imperadorì  ; ina  senza  pregiudizio  della  Cesa- 
rea Maestà , e non  altrimenti , nè  in  altro  modo , 
come  canta  quella  convenzione.  Oltre  all’  es- 
sere stati  annullati  tutti  i processi  di  papa  Giu- 
lio, promise  il  papa  di  restituire  ad  esso  duca 
in  termine  di  cinque  mesi  Reggio.  Ma  questi 
cinque  mesi  nel  cuor  di  papa  Leone  doveano 
essere  cinquecento  mesi  ; perciocché  non  so- 
lamente mai  non  volle  rendere  quella  città  al 
duca,  ma  due  giorni  appena  dopo  la  conven- 
zione suddetta  stipulò  coi  ministri  di  Massimi- 
liano Cesare  la  compera  (salvo  il  gius  della 
ricupera)  della  imperiai  città  di  Modena  pel 
prezzo  di  quaranta  mila  ducati  d’oro,  contali 
• quel  monarca,  sempre  ansioso  e sempre  bi- 
sognoso di  pecunia,  e che  nulla  bailo  a com- 
mettere una  sì  patente  ingiustizia  in  pregiu- 
dizio di  un  vassallo  che  nulla  aveva  operato 
contra  del  sacro  romano  imperio.  Fruttava 
questa  città  «li  sole  rendite  annue  altrettanta 
somma.  Troppo  stava  sul  cuore  al  pontefice 
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gregge  suo.  Avea  papa  Leone  Giuliano  suo  fra- 
tello, avea  Lorenzo  figlio  di  Pietro  Medici  che 
era  suo  nipote , e continuamente  pensava  ad 
innalzarli.  Poiché  quanto  a Giulio  suo  cugi- 
no, figlio  di  Giuliano  ucciso  nella  congiura 
dei  Pazzi,  che  fu  poi  papa  Clemente  VII , 
benché  dal  Nardi,  dal  Guicciardino,  dal  Var- 
chi , dal  Panvinio  e da  altri  si  sappia  essere 
egli  nato  fuori  di  matrimonio  , Leone  1’  ave- 
va creato  cardinale  nell’  anno  procedente.  Le 
idee  di  esso  papa  Leone  erano  di  formare 
per  Giuliano  un  principato  di  Modena  , Reg- 
gio, Parma  e Piacenza,  e se  gli  veniva  fatto, 
d*  aggiiigncrvi  anche  Ferrara.  Fu  eziandio  cre- 
duto che  trattasse  col  re  di  Francia  di  acqui- 
stare il  regno  di  Napoli  o per  la  Chiesa  , 
oppure  pel  suddetto  suo  fratello  , già  creato 
prefetto  di  Roma , c generale  e gonfaloniere 
della  santa  Romana  Chiesa.  Qual  esito  aves- 
sero i suoi  grandiosi  disegni,  1’  andremo  a poco 
a poco  vedendo. 

Annodi  Cri  sto  i5i5.  Indizione  111 . 
di  Leotm  X papa  3. 
di  Massimiliako  re  de' Romani  o3. 

Funesto  principio  ebbe  V anno  presente,  per- 
che nello  stesso  primo  giorno  di  gennaio  man- 
cò di  vita  Lodovico  XII  re  di  Fiancia  per  in- 
fermità , comunemente  credula  cagionata  dal 
recente  matrimonio  colla  sorella  del  re  d’  In- 
ghilterra di  età  d’anni  dieriolto,  quando  egli 
era  giunto  ai  cinquantaqualtro  anni,  e promet- 
teva ben  più  lunga  vita.  Fu  assai  compianta  la 
di  lui  perdita,  perchè  s‘  era  acquistato  il  titolo 
di  Padre  de’  suoi  |>opoli,  elogio  il  più  glorioso 
d’  ogni  altro,  ma  che  per  disavventura  miria- 
mo assai  raro  iu  tutti  i tempi.  Or  favorito  dalla 
prospera,  ed  ora  battuto  dall’avversa  fortuna, 
era  nondimeno  in  tal  maniera  risorto,  che  di 
gran  cose  tuttavia  promeltea,  se  la  morte  non 
avesse  troncalo  il  filo  di  sua  vita  e delle  sue 
speranze.  Ma  si  consolarono  in  breve  i Fran- 
zesi, perché  a lui  succedette  Francesco  I conte 
di  Angolemme,  il  più  prossimo  del  regai  san- 
gue maschile  secondo  le  leggi  o le  consueta- 
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«lini  ili  quel  regno  ; giacché  Lodovico  non  la» 
sciò  dopo  di  se  se  non  due  femmine  , cioè 
Claudia,  sposata  ad  esso  Francesco  nel  dì  18 
di  maggio  dell*  anno  precedente,  e Rcnca,  che 
era  stata  bensì  in  un  trattalo  del  dì  di 
marzo  dello  stesso  anno  promessa  a Carlo,  ni- 
pote di  Massimiliano  re  de'Romani,  che  fu  poi 
il  glorioso  Carlo  V Augusto,  ma  divenne  col 
tempo  moglie  di  Ercole  li  d*  Esle  principe  c 
anssrgurntcmente  duca  di  Ferrara.  Si  trovava 
il  nuovo  re  Francesco  in  età  di  soli  ventiline 
anni,  principe  di  pan  mente,  pieno  di  spirili 
guerrieri,  e sommamente  avido  di  gloria.  Con 
gli  altri  suoi  titoli  uni  egli  tosto  ancor  quello 
di  Dura  di  Milano,  contuttoché  sui  principj 
occultasse  la  voglia  di  ricuperar  quel  ducato, 
n (ine  di  assodar  prima  gl’  interessi  suoi  coi 
potentati  vicini.  Confermò  la  lesa  col  re  d'In- 
ghilterra. e poscia  colla  repubblica  veneta;  ma 
nulla  di  pace  potè  ottenere  nè  da  Massimilia- 
no Cesare  , nè  da  Ferdinando  il  Cattolico  re 
di  Aragona,  né  dagli  Svizzeri,  e meno  da  papa 
Leone,  il  quale  andava  barcheggiando  in  que- 
st» tempi,  tempre  nondimeno  con  animo  con- 
trario n'Franzrsi  , qualora  volessero  tentar  di 
nuovo  la  conquista  dello  Stato  di  Milano.  In 
effetto  essi  re  de’Romani  e d’ Aragona,  il  duca 
di  Milano,  gli  Svizzeri  e Fiorentini  contrassero 
lega  fra  loro  in  questi  tempi  rolla  mira  di  op- 
porsi ai  Frantesi,  lasciato  luogo  d*  entrarvi  al 
papa:  il  «piale  volle  giocare  a carte  sicure.  Avea 
nondimeno  esso  pontefice  nel  di  9 di  dicembre 
del  precedente  anno  falla  una  particolar  lega 
eoi  medesimi  Svizzeri  (1),  confidando  più  in 
essi  che  in  altra  potenza  per  la  difesa  del  du- 
cato di  Milano.  In  oltre  fu  da  lui  proceiirato 
nell’anno  antecedente  un  accasamento  nobilis- 
simo a Giuliano  suo  fratello  , con  avergli  ot- 
tenuta per  moglie  (a)  Filiberta  figlia  di  Filip- 
po dura  «li  Savoia,  c presuma  parente  , dice 
lo  serittor  della  Lega  di  Candirai , ma  dovrà 
dire  sorella  di  Luisa  madre  del  sopraddetto  re 
di  Francia  Francesco  1.  Tale  era  nc*  tempi 
presenti  la  potenza  de*  sommi  pontefici,  clic 
ninno  de*  gran  principi  si  sdegnava  di  far  pa- 
rentado con  loro.  Nel  mese  «li  febbraio  si  ef- 
fettuò questo  matrimonio;  e si  sontuoso  e ma- 
gnifico fu  il  ricevimento  di  questa  principessa 
In  Roma , che  il  papa  vi  spese  più  di  cento 
rimpianta  mila  durati  d’  oro  , come  si  ricava 
dalle  Lettere  del  Rernbo.  Altre  grandi  f«»ste  si 
erano  fatte  in  Torino,  dove  lo  sposo  si  fermò 
per  un  mese;  e similmente  in  Firenze,  dove 
ognuno  o per  amore  o per  timore  gareggiava 
ad  onorare  ed  esaltare  la  rasa  de’Medici. 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  re  Francesco  di 
calare  in  Italia,  c cominciò  a non  essere  più 
un  segreto  questo  suo  disegno:  tanto  grande 
era  la  massa  di  gente  armata  eh’  egli  facea. 
L*  autore  della  Lega  di  Catnhrai  gerivo  , aver 
egli  accresciuto  il  numero  delle  lande  o sia 
degli  uomini  d’ arme  sino  a quattro  mila  : il 
clic , secondo  esso  storico  , facea  quasi  venti 

(i)  Dii- 1T«miI  Cwpi  Dt piote. 

(a)  t < nidi  rima  d«  la  M«»oa  Savoie. 
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inila  combattenti  a cavallo.  Merita  esame  que- 
sta asserzione  , perche  non  era  molto  in  uso 
che  un  uomo  d’arme  conducesse  seco  cinque 
cavalli  e quattro  armati  di  suo  seguito.  Scrive 
I*  Anonimo  Padovano  eh*  esso  re  inviò  il  si- 
gnor di  Lautrec  con  cinquecento  lancio  e cin- 
que mila  fanti  a*  confini  della  Guascogna,  per 
opporsi  ai  tentativi  del  re  Cattolico;  e il  Tre- 
moglia  in  Borgogna  con  un  altro  corpo  di  gen- 
te, c Gian-Jacopo  Trivulzio  con  quattrocento 
lancie  in  Provenza,  per  vegliare  a»  movimenti 
degli  Svizzeri,  a’ quali  premeva  troppo  la  con- 
servazion  dello  Stato  di  Milano,  da  che  aveano 
imparato  a succiar  tutto  il  sangue  de’ popoli 
di  quella  contrada.  Oltre  ad  otto  mila  fanti  c 
tre  mila  guastatori  suoi  sudditi,  avrTa  pari- 
mente il  re  Francesco  presi  al  suo  soldo  di- 
ciotto oppur  venliduc  mila  fanti  tedeschi  sotto 
varj  capitani  ; c Pietro  Navarro  celebre  capi- 
tano, che  s’era  ritirato  dal  servigio  del  re  Cat- 
tolico, avea  arrolali  altri  dieci  mila  fanti,  che 
1*  autor  della  Lega  fa  tutti  Bisraini  , ma  l'A- 
nonimo Padovano  scrive  essere  stati  sei  mila 
Guasconi  e quattro  mila  Italiani.  Per  1'  im- 
presa d’  Italia  scelse  due  mila  e cinquecento 
uomini  d’  arme  e tre  mila  cavalli  lrggicri  da 
unirsi  alla  copiosissima  fanteria.  11  primo  buon 
colpo  che  fece  sulle  prime  il  re  Francesco , 
fu  di  tirar  dalla  sua  Ottaviano  „FrcgqsO) doge 
di  genova , il  qnale  avendo  fin  qui  fiuto  un 
grande  attaccamento  ai  collegati  , c trovando 
vacillante  il  suo  stato  per  la  nemicizia  degli 
Adorni  e dei  Fiesclii,  s*  accordò  segretamente 
con  esso  re  Cristianissimo.  Ma  troppo  fretto- 
losamente fu  fatto  da  lui  questo  passo;  impe- 
rocché trapelalo  il  suo  maneggio  , e già  scesi 
in  Lombardia  sei  mila  Svizzeri  che  si  unirono 
alle  milizie  del  duca  di  Milano,  Prospero  Co- 
lonna generale  del  duca  marciò  alla  volta  di 
Genova  , avendo  seco  gli  Adorni  e i Ficsclti. 
Avea  bene  il  Fregoso  ammassati  cinque  mila 
fanti  per  sua  difesa;  ma  diffidando  di  potersi 
sostenere  con  si  lievi  forze,  ricorse  al  papa  suo 
gran  protettore,  il  quale  prestando  fede  alle 
di  Ini  proteste,  non  tardò  a spedire  un  suo 
oratore  al  Colonna  con  ordine  d*  intimargli  dì 
non  procedere  oltre  contra  del  Fregoso,  mi- 
nacciando in  caso  di  conti‘avcnzione  (oh  que- 
sta è bella!)  le  pene  spirituali  e temporali. 
Fu  cagione  una  tal  sinfonia  clic  il  Colonna  , 
per  non  irritare  il  papa,  venisse  ad  una  con- 
venzione col  Fregoso,  per  cui  questi  si  obbli- 
gò  di  non  favorire  i Frantesi,  c sborsata  gran 
quantità  di  danaro,  clic  sempre  era  Punico 
mezzo  per  qurtarc  gii  Svizzeri,  fu  lasciato  in 
pace.  Ciò  fallo,  volò  il  Colonna  in  Piemonte, 
per  contrastare  il  passo  ai  Frantesi,  i quali 
già  erano  con  grandi  forte  giunti  in  Delfìnalo 
e in  Provenza,  ed  aveano  anche  preparata  in 
Marsilia  un'  armata  navale. 

In  questi  tempi  non  islava  in  ozio  la  repub- 
blica veneta,  incoraggila  dell'imminente  ve- 
nuta de’  Frantesi  suoi  collegati.  Rinforzata  il 
più  che  polca  la  sua  armata,  giacché  era  non 
il  lieve  gara  c mal  animo  fra  PAIviano  c I\cnzo 
(I  «la  Cm,  perche  1’  ultimo  facea  continue  que- 
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relè,  qua»»  clic  1*  altro  l’avesse  tradito  con  ab- 
bandonarlo, allorché  avvenne  I’  assedio  di  Ber- 
gamo, prese  la  risoluzione  di  separarli.  Dichia- 
rato dunque  Renzo  generale  della  fanteria  1*  in- 
viò segretamente  con  molte  schiere  alla  volta 
di  Crema,  dove  in  tre  giorni  felicemente  ar- 
nvò.  Intanto  il  viceré  Cardona  , formato  un 
esercito  di  mille  lancio,  di  otto  cento  cavalli  j 
leggieri  c di  otto  mila  ottimi  fanti , con  un 
buon  treno  d'artiglieria  s'incamminò  a Vi- 
cenza, dove  soggiornava  l'Alviano,  il  quale  non 
volendo  aspettare  questa  visita,  si  ritirò  tosto 
alle  Brente-ile  : laonde  entrarono  gli  Spagnuoli 
in  quella  misera  città,  correndo  il  mese  di 
giugno,  e vi  commisero  dei  gran  ruhamenli.  j 
Quanto  frumento  quivi  si  trovò,  fu  inviato  a 
Verona;  quanto  ancora  poterono  est  rame  dal 
Polesine  di  lìovigo,  lo  condussero  a quella  cit- 
tu.  Terribile  era  l’apparato  dell' armi  in  que-  j 
st<  tempi.  Trovavasi  alle  porte  d’Jtaba  una  po- 
tente armata  di  Frantesi,  più  polente  di  gran 
lunga  per  la  presenza  di  un  re  gucrririo  cd 
amalo.  All'incontro  sino  al  numero  di  trenta 
mila  era  cresciuto  l'esercito  degli  Svizzeri,  che 
con  Prospero  Colonna  e colle  truppe  duchescbc 
unite  andò  a postarsi  a Susa,  a Pinerolo,  e ad 
altri  siti,  per  dove  poteano  tentar  di  sboccare  , 
i Frantesi.  Fu  d'  uopo  al  duca  Massimiliano 
di  mandare  un  corpo  di  milizie  a Cremona , 
per  tenere  in  freno  Renzo  da  Ceri,  il  quale  da 
Crema  facea  frequenti  scorrerie  sino  alle  porte  I 
d’  essa  città.  In  questo  mentre  giunse  a Pia- 
cenza Lorenzo  de'  Medici  f nipote  del  papa  e 
generale  de’  Fiorentini,  con  cinquecento  lari-  ; 
eie,  altrettanti  cavalli  leggieri  e sei  mila  fanti 
spedili  da  Firenze.  Pervenuto  parimente  a Bo- 
logna Giuliano  de’  Medici  fratello  del  ponté- 
fico  con  Ire  mila  cavalli,  cd  altrettanti  fanti,  j 
gente  papalina,  inviò  tosto  alla  guardia  di  Ve- 
rona duccnto  uomini  d’arme.  Anche  il  viceré 
Cardona  coll'  esercito  suo  andò  ad  unirsi  coi  [ 
Fiorentini  a Piacenza.  Era  sul  principio  d'  a- 
gosto , c allora  fu  che  si  pubblicò  in  Roma,  j 
Napoli  ed  altre  città  la  lega  conchiusa  fra  il 
papa  (stato  (in  qui  fluttuante  cd  ascuso),  Mas-  j 
similiano  re  de’Romaui,  Ferdinando  re  d’ Ara- 
gona, Firenze,  Milano  c Svizzeri.  Nulla  di  que- 
sto potè  ritenere  i passi  dell’ardente  re  Cri- 
stianissimo, c mollo  meno  un’ ambasciata  del 
re  inglese,  che  cercò  di  dissuaderlo  da  questa 
impresa.  Spedì  egli  per  mare  il  signore  della 
Cheta,  o sia  Aymar  di  Prie,  con  duccnto  ca- 
valli  c cinque  mila  fanti,  che  giunto  a Savo- 
na, subito  ebbe  ubbidienza  da  quella  città.  A 
questa  nuova  l'astuto  Ottaviano  Fregolo  spedi 
tosto  chiedendo  soccorso  al  duca  di  Milano  e 
alla  lega.  E perche  questo  non  venne,  fingendo 
di  noi»  potersi  difendere,  ammise  nel  porto  e 
nella  città  i Franzesi,  inalberando  le  loro  in- 
segne, con  prendere  da  li  a poco  guarnigione  | 
del  re  di  Francia.  Rinforzalo  poi  questo  pie-  [ 
ciolo  eseicito  dalle  genti  del  Fregolo,  passò  ad  , 
Alessandria  e a Tot  tona,  c senza  diiticultà  se 
nc  impadronì,  tuttoché  il  viceré  avesse  inan- 
dato  un  buon  numero  di  fanti  e cavalli  al  Castel- 
lalo. Anche  Asti  venne  di  poi  alle  loro  mani.  1 
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Frasi  già  partilo  da  Este  Bartolomeo  d*  Al- 
viano  coll'  esercito  veneto,  ed  entralo  nel  ser- 
raglio di  Mantova.  Appena  gli  arrivò  la  nuova 
dello  sbarro  latto  da’Franzesi  a Genova,  che 
pa.«&ò  sul  Cremonese,  dove  diede  il  sacco  a più 
terre  , e massimamente  alla  ricca  di  Castello 
Lione.  Quindi  accostatosi  a -Cremona,  senza 
spargimento  di  sangue  la  occupò  , e nc  prese 
il  possesso  a nome  del  re  di  Francia.  Secondo 
l’anoniuio  Padovano,  corse  allora  voce  che  il 
| duca  di  Milano  , chiuso  nel  castello  di  qurlia 
i città,  senza  lasciarsi  vedere  , costernato  da  si 
j brutti  principi  c dal  timore  di  peggio,  ascisse 
fuori  di  sé.  Ma  in  simili  contrattempi  facile  é 
clic  nascano  nel  volgo  sì  fatte  immaginazioni. 
Immense  difiicultà  provava  intanto  I’  armala 
franze«e  a trovar  la  via  per  penetrare  in  Ita- 
lia, essendo  presi  i più  importanti  passi  dalla 
Svizzera,  che  vantava  di  voler  fare  prodezze  in- 
; credibili  per  frastornare  i disegni  dc‘ Franzesi. 
i Un  gran  pezzo  e clic  quelle  barriera  d’ ulti 
| monti  e di  scoscesi  valloni  ai  credono  posti 
dalla  natura  per  impedir  con  facilità  l’ingresso 
in  Italia,  purché  vi  stia  un’  armala  alla  guar- 
dia. Pure  tante  volle  s’c  veduto,  ed  anche  a 
di  nostri,  che  non  basta  un  sì  orrido  baluardo 
a trattener  gli  oltramontani,  purché  superiori 
di  forze,  che  non  vengano  a visitarci.  Ciò  an- 
che allora  avvenne,  il  maresciallo  Trivulzio, 
pratico  di  quelle  aspre  montagne,  tanto  andò 
girando,  clic  adocchiato  il  sito  dove  c il  ca- 
stello dell’Argentiera,  e dove  nasce  U biuta 
clic  va  a Cuneo,  siccome  ancora  il  Colle  del- 
l'Agnello : quivi  (issò  che  potesse  trovarsi  il 
varco  nel  Piemonte.  Il  Giovio  egregiamente 
descrive  le  immense  fatiche  durate  da’  Fran- 
zrsi  per  passare,  ed  anche  con  artiglierie,  per 
quella  parte,  per  cui  giunsero  Gno  alle  pianure 
di  Saluzzo;  mentre  gli  Svizzeri,  accampali  tanto 
lungi  verso  Susa , li  stavano  aspettando  per 
| fame  un  sognato  macello.  Era  andato  Prospero 
Colonna  generale  dei  duca  di  Milano  con  molte 
squadre  a Vdlafraiica,  sette  miglia  lungi  da  Sa- 
luzzo, e con  varj  ululali  se  nc  stava  nel  di  iò 
d’  agosto  saporitamente  desinando  ; quando  al- 
1’  improvviso  ecco  con  una  marcia  sforzala 
I gitignere  colà  il  Palina  coll’  Aubigny  e circa 
mille  cavalli,  che  fece  prigione  lui,  Cesare  Fe- 
ra mosca,  Pietro  Margano  cd  altri  capitani  il- 
lustri , e svaligiò  la  gente  loro.  Non  picciolo 
sfregio  recò  alia  riputazione  del  Colonna  l’ es- 
sersi lasciato  cogliere  in  quella  positura,  per 
non  aver  tenuto  spie  c guardie  avanzate,  con 
altre  precauzioni  usale  da’  saggi  condottieri 
d’armate.  Fama  fu  che  il  bollino  fatto  da  essi 
Franzesi  ascendesse  a cento  cinquanta  mila 
scudi.  Calò  intanto  per  varie  strale  l’esercito 
franzesc,  e andò  ad  unirsi  a Torino,  dove  il 
re  Francesco  lu  magnificamente  accollo  da 
Carlo  111  duca  di  Savoia. 

Già  gli  Svizzeri  aveano veduto  andare  a munte 
tutte  le  lore  speranze  e braverie;  c riflettendo 
poscia  allo  srarro  patito  dalla  cavalleria  di 
Prospero  Colonna,  in  cui  confidavano,  per  es- 
sere  eglino  senza  cavalli;  e sentendo  che  PAI- 
Viano,  passalo  1"  Adda  , s' era  impossessato  di 
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Lodi;  e rhr  veniva  il  corpo  de*  Frantesi  e 
Genovesi  da  un* altra  parte:  dopo  aver  dato 
il  sacco  a Chivasio  ( e fu  detto  anche  a Ver- 
celli ),  si  ritirarono  verso  il  Milanese.  Tutta- 
via si  fermava  a Piacenza  l’esercito  spagnuolo 
col  pontificio  e fiorentino  ; ma  con  poca  ar- 
monia, perché  papa  Leone,  che  navicava  sem- 
pre con  due  bussole,  nvea  spedito  un  suo  fa- 
miliare al  re  Cristianissimo,  per  isrusare  il  mo- 
vimento delle  sur  armi,  c le  lettere  sue  inter- 
cette  dal  viceré  Cardona  avrano  fallo  nascere 
molta  diffidenza  fra  loro.  Nulladimeno  mostrava 
esso  Cardona  di  voler  pure  uscire  in  campa- 
gna , per  unirsi  cogli  Svizzeri  ; se  non  che 
1*  Alviano  dalla  parte  di  Lodi  coi  Veneziani  , 
e il  signor  della  Cheta  eolie  brigate  sue  e dei 
Genovesi  da  un'altra  parte  parcano  disposti  ad 
impedir  la  meditata  unione.  Impazientali  gli 
Svizzeri  per  questa  dilazione,  spedirono  a Pia- 
cenza il  cardinale  di  Sion,  che  non  dimenticò 
doglianze  c ininaecie  per  muovere  quell’ armi. 
Di  belle  parole  e promesse  non  gli  fu  avaro 
il  viceré  ; e poi  fattigli  contare  settanta  mila 
ducati  d’  oro,  e datigli  cinquecento  cavalli  sotto 
il  romando  di  Lodovico  Orsino  conte  di  Piti- 
gliano,  il  rimandò  contento  al  campo  svizze- 
ro. Erarì  interposto  Carlo  duca  di  Savoia  per 
trattare  accordo  fra  esai  Svizzeri  e il  Cristia- 
nissimo,  e buona  piega  avea  già  preso  I'  affa- 
re ; ma  giunto  il  cardinale  col  danaro  smlet- 
to,  ruppero  gli  Svizzeri  il  trattato,  risoluti  di 
volere  rimettere  al  filo  delle  spade  il  destino 
dello  Stato  di  Milano.  Raggruppò  di  nuovo  il 
dura  di  Savoia  il  negoziato  ; e già  era  ronrluso 
l’accordo,  quando  giunsero  all’  armata  svizzera 
altre  venti  bandiere  di  lor  nazione,  che  lo  stur- 
barono affatto.  Però  il  re  Francesco,  che  tutto 
regolava  secondo  i consigli  del  Trivulsio,  venne 
da  Vercelli  a Novara  ; c d'  essa  impadronito, 
dopo  aver  lasciata  gente  all’  assedio  del  ca- 
stello, passò  il  Tesino  , e s*  impossessò  anche 
di  Pavia.  In  questo  mentre  il  viceré  Cardona 
c Lorenzo  de'  Medici  mostrarono  gran  voglia 
di  passare  il  Po , per  congiugnersi  agli  Sviz- 
teri.  Ma  appena  fatto  un  passo  innanzi,  ne  fe- 
cero quattro  addietro  ; e meno  poi  vi  pensa- 
rono, da  che  il  re  di  Francia  venne  a Mali- 
gnano, cioè  fra  loro  e gli  Svizzeri  che  s’  erano 
ridotti  a Milano.  Di  là  passò  il  re  a San  Do- 
nato verso  Milano,  e quivi  fermò  il  suo  cam- 
po. Bolliva  la  discordia  fra  essi  Svizzeri,  in- 
clinando gli  uni  alla  concordia  ed  altri  alla, 
guerra;  e parea  che  la  vincesse  il  partito  dei 
primi , quando  il  suddetto  cardinale  di  Sion 
( cioè  Matteo  Schiner  ) da  Como  corse  a Mi- 
lano, e ratinatili,  incitò,  come  infuriato,  ognu- 
no ad  un  fatto  d’  arme  : azione  che  non  so  se 
alcuno  crederà  convenevole  ad  un  vescovo  c 
cardinale.  Gli  storici  nostri,  cioè  il  Guicciar- 
dino  e il  Giovio,  gareggiando  in  eloquenza  con 
gli  antichi , gli  mettono  in  bocca  un’  ornata 
orazione,  cioè  parole,  ragioni  e figure  che  quel 
porporato  mai  non  s’avvisò  d’aver  detto.  La 
verità  nondimeno  si  è,  avere  l’impetuoso  suo 
ragionamento  fatta  tal  commozione  in  quella 
feroce  gente,  che  cominciarono  tutti  a grida- 


re: AW  Armi;  e in  quello  stesso  giorno  (era 
il  di  i3  di  settembre  ) formati  tre  squadroni, 
s'avviarono  impetuosamente  alla  volta  di  Ma- 
rinano, o sia  di  San  Donato,  e con  tanta  al- 
legrezza e grida,  come  se  avessero  già  in  pu- 
gno la  vittoria.  Fu  creduto  che  fossero  tren- 
tacinque  mila  combattenti. 

Alle  ore  venti  arrivati  colà  con  alquanti  pic- 
cioli cannoni  da  campagna,  attaccarono  il  fatto 
d'  armi  co’  Frantesi  , i quali  preventivamente 
avvisati  di  questa  visita,  erano  anch'essi  in  or- 
! dine  d«  battaglia.  Altri  dicono  che  furono  colti 
j quasi  alla  sprovvista.  Atroce  fu  il  combattimcn- 
i lo  , molla  la  strage  di  qua  c di  là  ; più  non- 
dimeno de’Franzesi,  che  aveano  anche  per- 
duti alcuni  pezzi  d’  artiglierìa,  ma  poi  li  ricu- 
perarono. Ma  perche  fu  cominciata  la  mischia 
assai  tardi,  sopraggiunse  la  notte,  che  costrinse 
coll*  oscurità  cadauna  delle  parti  a desistere 
dal  menar  le  mani,  stando  poi  tutti  fermi  nei 
loro  posti,  c in  vicinanza  tale,  che  per  tutta 
la  notte  si  andarono  regalando  di  obbrobriose 
! parole;  spezialmente  i Tedeschi  con  gli  Sviz- 
zeri, per  odio  particolare  delle  nazioni  : ace- 
na curiosa,  c di  cui  si  penerà  a trovar  somi- 
gliante esempio.  Non  prese  sonno  il  re  co’ suoi 
generali  in  tutta  quella  notte  , ma  sempre  a 
cavallo  attese  a far  ripari,  a mettere  in  buon 
silo  i cannoni  e a ordinar  le  srhiere.  Data  fa 
la  vanguardia  al  signor  della  Palissa  con  set- 
tecento laneic  e dieci  mila  fanti  tedeschi.  1\ 
corpo  di  battaglia  colle  reali  bandiere  era  gui- 
dato dal  re  con  ottocento  uomini  d’  arme,  dieci 
mila  fanti  tedeschi  e cinque  altri  mila  guasco- 
ni, e molta  artiglieria,  comandata  dal  duca  di 
Borbone.  Gian-Jacopo  Trivulzio  ebbe  in  cura 
la  retroguardia  con  cinquecento  lancie  e cin- 
que mila  fanti  italiani.  I cavalli  leggieri,  gui- 
dati dal  signor  della  Cliela  c dal  Bastardo  di 
Savoia  , aveano  ordine  di  accorrere  dove  bi- 
sognasse soccorso.  All’ apparir  del  dì  i4  di  set- 
tembre trombe,  tamburi  e artiglierie  dirdero 
il  segno  della  orribil  battaglia  , eoi  diventare 
quella  campagna  la  rasa  del  Diavolo.  Cnmhat- 
teano  come  feroci  leoni  gli  Svizzeri  ; ma  per- 
ché la  vanguardia  franzese  cominciò  a rincu- 
lare, il  re  si  spinse  avanti  con  tutti  i suoi , e 
fece  maraviglie  di  sua  persona.  Allora  fu  più 
che  mai  sanguinoso  il  combattimento  ; né  già 
stava  in  ozio  la  retroguardia  assalita  dal  ca- 
pitano Aisper.  Quand*  ecco  arrivare  l’Alviano 
con  cinquantaiei  gentiluomini  c ducrnto  dei 
suoi  più  bravi  cavalieri,  ed  entrar  nel  conflitto 
con  gran  furore.  Lieve  certo  era  questo  soc- 
corso, perchè  l’Alviano  avra  lasciato  il  resto 
dell’armata  per  opporsi  al  viceré,  caso  rhe 
egli  si  movesse,  per  unirsi  con  gli  Svizzeri.  Ma 
perciocché  con  altre  grida  questi  pochi  into- 
narono Marco,  Marco , quanto  ciò  accrebbe  ani- 
mo ai  Franzesi,  altrettanto  ne  scemò  agli  Sviz- 
zeri, credendo  ognuno  clic  tutta  l’armata  ve- 
neta fosse  venuta  a quella  terrihil  danza.  11 
perché  gli  Svizzeri,  cinquemila  de’ quali  non 
aveano  voluto  combattere  , per  essere  di  co- 
loro che  s’  erano  dianzi  accordati  col  re,  reg- 
gendo di  non  poter  rompere  l’armata  frante- 
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se,  e tanti  dalla  lor  parte  morti  e feriti,  co- 
minciarono a dar  indietro,  come  disordinati, 
e a sonare  a raccolta.  Poi  stretti  insieme  s’in- 
viarono alla  volta  di  Milano  ; e il  cardinale 
lor  gran  condot tiere,  avendo  perduta  la  voce,- 
fu  più  veloce  degli  altri  a fuggire.  Il  re  per 
consiglio  de*  suoi  generali  non  volle  che  fos- 
ser  inseguiti,  per  timore  che  sopraegiiigncsicro 
gli  Spngnuoli,  e trovassero  in  tanto  scompiglio 
e stanchezza  i suoi.  Non  si  speri  mai  un  esatto 
numero  dei  morti  nelle  battaglie,  perché  ognu- 
no a misura  delle  sue  passioni  I*  ingrandisce  o 
sminuisce.  Fu,  secondo  I*  Anonimo  Padovano, 
creduto  che  vi  restassero  dieci  mila  Svizzeri 
e cinque  mila  dell’  armata  franzese,  con  assai 
riguardevoli  nfìziali.  Poi  a Milano  gli  Svizzeri, 
per  avere  un  pretesto  di  tornare  con  onore  a 
casa,  fecero  istanza  di  una  gran  somma  di  da- 
naro al  duca  di  Milano,  e non  potendola  ot- 
tenere, t'  avviarono  verso  Como.  Fu  spedito 
dietro  ad  essi  Mercurio  Bua  con  mille  stradiotti 
ed  altrettanti  cavalli  franzesi,  che  ne  fece  mol-* 
fissimi  freddi.  Il  resto,  passati  i monti,  si  ri- 
dusse alle  lor  case  con  volto  ben  diverso  da 
quello  con  cui  s’  erano  partiti. 

Nel  di  quattordici  del  suddetto  settembre  Mi- 
lano mandò  al  re  ambasciatori  colle  chiavi  di 
quella  città,  e fu  convenuto  che  quel  popolo 
pagasse  trecento  inila  scudi  in  tre  paghe.  Non 
volle  il  re  Francesco  entrare  in  Milano  , ina 
passò  a Pavia,  perchè  il  castello  in  cui  s*  era 
chiuso  con  buon  presidio,  e gran  copia  di  mu- 
nizioni da  guerra  e provvisione  di  viveri,  Mas- 
similiano Sforza  duca,  ricusò  di  rendersi.  Tutte 
)’  altre  città  vennero  alla  divozione  del  re , a 
riserva  del  suddetto  fortissimo  castello  c di 
quel  di  Cremona.  Pietro  Navarro  fu  destinato 
con  cinque  mila  fanti  all’  assedio  del  primo, 
e il  Bastardo  di  Savoia  con  altrettanta  gente 
all*  espugnazione  dell*  altro.  All*  avviso  di  que- 
sti avvenimenti  papa  Leone,  che  già  avea  de- 
cretalo di  voler  essere  amico  solamente  dei 
fortunati,  non  perde  tempo  a far  muovere  trat- 
talo di  concordia  col  re  Cristianissimo  per 
mezzo  di  Carlo  dura  di  Savoia.  Probabilmente 
avea  egli  ancora  prevenuto  esso  duca  di  quel 
che  fosse  da  fare , caso  che  andassero  in  de- 
cadenza gli  affari  della  lega.  Trovò  il  duca  tutta 
la  buona  disposizione  nel  re  per  la  riverenza 
eh*  egli  professava  alla  santa  Sede  ; e fu  non 
solo  conrhiuso  accordo,  ma  anche  lega  fra  lo- 
ro, in  cui  il  papa  non  dimenticò  i vantaggi 
della  propria  casa  e la  protezione  de'Fioren- 
tini.  Una  delle  condizioni  fu  , che  esso  papa 
restituisse  al  re  Parma  e Piacenza  ; e che  il 
re  in  ricompensa  desse  uno  Stato  in  Francia 
a Giuliano  fratello  del  pontefice,  e pensione 
al  medesimo,  e un’altra  pensione  a Lorenzo 
di  lui  nipote.  Ora  il  viceré  Cardona,  che  in- 
sospettito da  gran  tempo  de!  papa,  a*  era  ri- 
tirato colle  sue  genti  nel  Modenese,  da  che 
ebbe  inteso  ratificata  da  luì  nel  di  tredici  di 
ottobre  la  lega  col  re,  se  ne  tornò  pacifica- 
mente a Napoli;  c passando  per  Roma,  di  grandi 
doglianze  fece  col  papa,  il  quale  in  suo  cuor 
se  ne  rise.  Passarono  appena  ventiline  giorni. 
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dappoiché  fu  dato  principio  all*  assedio  del  ca- 
stello di  Milano,  che  Massimiliano  Sforza  diede 
orecchio  alle  proposizioni  di  un  accomoda- 
mento col  re,  fattegli  dal  doca  di  Borbone  go- 
vernatore di  Milano.  Fu  Governilo  eli*  egli  ce- 
desse al  re  non  solamente  quell’  importante 
castello  e quel  di  Cremona,  ma  eziandio  tutte 
le  sue  ragioni  sul  ducato , e andasse  a vivere 
in  Francia  con  pensione  annua  di  trenta  mila 
durali  d*  «*ro.  Tralascio  altri  punti  di  quella 
capitolazione.  Nel  quinto  di  d*  ottobre  usci  del 
suddetto  castello  di  Milano  il  codardo  duca  , 
dimentico  affatto  del  valor  dell'avolo  suo,  e 
s’inviò  alla  volta  della  Francia,  con  restare 
in  Italia  un  perpetuo  disonore  al  suo  nome  , 
e non  minore  a Girolamo  Morone  suo  onni- 
potente consigliere  che  seppe  indurlo  a sì  ver- 
gognoso sacrifizio. 

Nel  dì  i3  del  medesimo  mese  anche  il  ca- 
stello di  Cremona  venne  in  potere  de*  Fran- 
zesi. Ci  restavano  i Veneziani  y che  daveano 
partecipare  di  così  prospera  fortuna  della  lor 
lega.  Mentre  il  re,  intento  ai  preparamenti  per 
fare  una  superba  entrala  in  Milano,  differiva 
il  dar  loro  un  rinforzo  di  gente,  Bartolomeo 
d’AWiano  lor  generale  accampato  a Ghedi  sul 
Bresciano,  facendo  continue  scorrerie,  ebbe  la 
sorte  di  ricuperar  Bergamo,  il  cui  popolo,  tolti 
dentro  ducento  cavalli  veneti,  inalberò  le  ban- 
diere di  San  Marco.  Ma  mentre  egli  facea  tutte 
le  disposizioui  per  passare  all’assedio  di  Bre- 
scia, città  guemita  di  tre  mila  fanti  spagnuoli, 
mille  tedeschi  e cinquecento  cavalli,  caduto 
infermo,  passò  egli  prima,  cioè  nel  dì  7 di  ot- 
tobre, all'altra  vita  con  sommo  dispiacere  del 
senato  veneto,  rimasto  privo  in  tanto  bisogno 
di  un  sì  valoroso,  nia  non  sempre  saggio  capi- 
tano. Aveano  anche  in  diversa  forma  i Vene- 
ziani perduto  un  altro  egregio  condottier  d*  ar- 
mi, cioè  Renzo  da  Ceri  , il  quale  non  si  po- 
tendo accomodare  allo  star  dipendente  dal- 
l’Alvinno  , avea  più  fiate  loro  chiesta,  c non 
mai  impetrata  licenza:  laonde  sul  principio 
di  settembre  all*  improvviso  con  cento  de’ suoi 
si  ritirò  da  Crema , e andò  a prendere  servi- 
gio nell’esercito  del  papa,  da  cui  avea  rice- 
vuto un  mondo  di  promrsse.  Intanto  Gabriello 
Emo  e Domenico  Contarino  , legati  dell'  ar- 
mata veneta,  s*  impadronirono  a forza  d’armi 
dell’ insigne  fortezza  di  Peschiera,  posto  allo 
sboccare  del  Mincio  dal  lago  di  Garda.  Anche 
la  terra  d* Asola  del  Bresciano,  posseduta  al- 
lora da  Francesco  marchese  di  Mantova,  venne 
alle  lor  mani  per  sollevazione  fatta  da  quel  po- 
polo contro  i soldati  di  presidio.  Finalmente  il 
Bastardo  di  Savoia  e Teodoro  Trivulzio  furono 
spediti  in  aiuto  de’Veneziani  eon  cinquecento 
laneie  e sei  mila  fanti  tedeschi.  Uniti  questi 
all*  esercito  veneto  impresero  l'assedio  di  Bre- 
scia, e piantati  ventidue  pezzi  d'artiglieria,  ne 
cominciarono  a battere  furiosamente  le  mura. 
Ma  che  ? una  mattina  fecero  i capitani  spa- 
gnuoli sì  vigorosa  sortita,  che  oltre  all'ucci- 
sione di  cinquecento  uomini  di  quei  che  erano 
alla  custodia  delle  batterie,  condussero  in  città 
undici  cannoni.  Nc  menavano  anche  il  resto* 
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•c  non  accorreva  gran  gente  conira  di  loro. 
Due  nondimeno  ne  gittarono  nella  fossa,  ed  al- 
tri lasciarono  inchiodati.  Per  questa  sventura 
ai  ritirò  il  campo  veneto  a Santa  Eufemia,  dove 
più  giorni  stette,  finché  celassero  le  pioggic  e 
ai  provvedesse  al  bisogno.  Il  re  di  Francia, 
che  onoratamente  procedeva  ne*  suoi  impegni, 
non  ebbe  difficoltà  di  accordare  ai  Veneziani 
per  condottiere  di  quella  impresa  il  famoso 
Gian -Jacopo  Trivulzio,  ordinandogli  che  avesse 
a cuore  il  loro  servigio  , come  se  si  trattasse 
di  affare  della  sua  corona.  Lo  scrittor  moderno 
della  Lega  di  Camhrai  scrive,  dato  quest'or- 
dine a Teodoro  Trivulzio  j ma  è certo  che  fu 
al  maresciallo.  Seco  ancora  andò  Pietro  Na- 
varro con  quattro  mila  fanti  guasconi,  c con 
ordine  di  cassare  i fanti  tedeschi,  perchè  s’e- 
rano  protestati  di  non  voler  combattere  con- 
tro quei  della  loro  nazione.  Fu  dato  principio 
di  nuovo  all'assedio  di  Brescia.  Fecero  bensì 
le  bombarde  uno  squarcio  nelle  mura  ; ma  il 
terrapieno  era  tale , che  non  fu  fatta  breccia 
capare  di  assalto.  Prese  il  Navarro  1’  assunto 
di  lavorar  colle  mine,  ma  trovò  de*  contrami- 
natori. Ciò  non  ostante  si  volle  venire  ad  un 
tentativo.  Costò  molto  sangue  agli  aggressori; 
e perché  si  trovarono  fosse  ed  altri  ripari  nel 
di  dentro,  bisognò  anche  per  questa  seconda 
volta  ritirarsi.  Queste  traversie,  e il  verno  che 
aopraveniva,  costrinsero  il  campo  Gallo-veneto 
a convertire  1*  assedio  in  blocco.  Male  ancora 
proccderono  gli  affari  verso  Verona.  Dentro 
Vera  Marcantonio  Colonna,  che  uscito  di  là, 
diede  una  rotta  a Gian-Paolo  Manfrone  capi- 
tano de'Venezìani.  Prese  anche  Lignago,  con 
farvi  prigioni  alquanti  nobili  veneti. 

Cosi  camminavano  le  rose  della  guerra  in 
Lombardia,  quando  papa  Leone,  che  aveva  pa- 
recchi interessi  spettanti  alla  santa  Sede  c alla 
aua  propria  casa  da  smaltire  col  re,  e,  quel 
che  c più,  non  amava  che  esso  re  venisse  ar- 
mato a Roma  a fargli  un  atto  d’  ossequio  per 
timore  ch’egli  turbasse  la  quiete  dc’Fiorenti- 
ni,  o volesse  poi  entrare  nel  regno  di  Napoli; 
maneggiò  un  parlamento  da  farsi  fra  amendue 
in  Bologna.  Adunque  concertale  le  cose,  com- 
parve il  pontefice  in  quella  città  nel  di  8 di 
dicembre:  e nell’  undecimo  giorno  seguente  vi 
arrivò  anche  il  re  Francesco , accompagnalo 
da  quattro  mila  cavalli,  al  quale  fu  compartito 
ogni  possibil  onore.  Ne*  privati  ragionamenti 
fra  loro  furono  dibattute  molle  controversie , 
abolita  la  pramatica  sanzione,  e stabilita  una 
bella  lega  d’  offesa  e difesa.  Non  dimenticò  il 
re  in  questa  occasione  Alfonso  d’Este  duca  di 
Ferrara , principe  che  era  già  stato  ad  inchi- 
nare la  Maestà  Sua  , e seco  s’  era  trattenuto 
più  d’  un  mese.  Cioè  fece  di  forti  istanze  al 
papa  per  la  restituzione  di  Modena  e Reggio, 
città  ingiustamente  a lui  tolte,  ed  occupale  fi- 
nora, benché  tante  promesse  avesse  fatto  il  papa 
di  renderle,  c a ciò  spezialmente  fosse  tenuto 
per  Reggio  in  vigore  de’  patti  de’  quali  par- 
lammo all’anno  precedente.  Finalmente  si  con- 
venne che  il  pontefice  le  renderebbe  fra  due 
mesi,  purché  il  duca  gii  rifacesse  i quaranta 
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mila  ducali  da  lui  sborsati  a Massimiliano  Ce- 
sare per  Modena.  Non  mancò  Alfonso  di  of- 
ferire nel  debito  tempo  il  pagamento  al  pa- 
pa , passato  di  poi  a Firenze  ; e siccome  ho 
diffusamente  narrato  altrove  (i),  ne  seguì  an- 
che autentico  strumento.  Ma  papa  Leone  non 
voleva  que’  danari  ; volea  burlare  il  re  e il 
duca  , c cosi  fu.  Non  solamente  non  restituì 
quelle  città,  ma  cominciò  anche  a pensar  co- 
me potesse  iorgli  Ferrara,  per  la  straboccherò! 
brama  d’ingrandire  colle  spoglie  altrui  Lorenzo 
suo  nipote.  Tornossene  il  re  dì  Francia  a Mi- 
lano ; e figurandosi  oramai  sicure  le  sue  con- 
quiste per  la  lega  fedelmente  matenuta  dai 
Veneziani,  c per  1*  altra  che  avea  ultimamente 
stabilita  col  pontefice  lasciato,  governatore  di 
Milano  Carlo  duca  di  Borbone , sul  fine  di 
gennaio  dell’  anno  prossimo  se  ne  ritornò  in 
Francia.  11  papa  aneli’  egli,  lasciata  Bologna, 
andò  a passare  il  verno  in  Firenze  sua  patria, 
dove  con  segni  inestimabili  d’  onore  c di  divo- 
zione fu  accollo  da  que’  cittadini. 

Anno  di  Cìisto  »5iG.  Indizione  IV. 
di  Leon  X papa  4* 
di  MassmiLisao  re  de' Romani 

Rimasero  nell’  anno  precedente  sconcertati 
non  poco  i magnifici  disegni  del  pontefice  Leo- 
ne, per  provvedere  la  sua  casa  di  un  nicchio 
principesco,  perché  fu  forzato  a restituire  l’ar- 
ma e Piacenza  al  re  Cristianissimo.  Avea  an- 
che tentato  di  ottenere  da  Massimiliano  Cesare 
rinvestitura  di  Modena  c Reggio  pel  fratel- 
lo , oppure  pel  nipote  ; ma  da  varj  motivi  nc 
restò  impedita  la  grazia.  Peggio  accadile  nel- 
I’ anno  presente.  Giuliano  de*  Medici  suo  fra- 
tello, sopramodo  cortese,  e di  religione,  d’  o- 
noratezza  e d’altre  belle  doli  fornito,  crasi 
gravemente  infermato  nel  precedente  dicem- 
bre , e continuò  il  suo  male  fino  al  dì  17  di 
marzo,  in  cui  terminò  il  suo  vivere  e le  spe- 
ranze di  maggior  grandezza,  essendo  prima  tor- 
nato a Roma  il  pontefice.  Sicché  non  avendo 
egli  Usciata  dopo  di  sé  prole  alcuna  , rivolse 
papa  Leone  i pensieri  suoi  al  solo  Lorenzo  suo 
nipote,  capace  di  propagar  la  rasa  de’Medici  (a). 
Gran  tempo  era  che  andava  studiando  ragioni 
e cercando  colori  per  togliere  il  ducato  d’ Ur- 
bino a Francesco  Àiaria  della  Rovere  ; e prima 
d’ora  avrebbe  avuto  esecuzione  l’intento  suo, 
se  il  predetto  Giuliano,  a cui  pensava  egli  di 
conferir  quegli  Stati,  non  vi  avesse  ripugnato, 
per  la  gratitudine  da  lui  professala  a quel  prin- 
cipe a ragion  di  molti  benefizj  da  lui  ricevuti. 
Passato  che  fu  all’altra  vita  Giuliano,  non 
avendo  più  il  papa  alcun  rispetto  o ritegno,  e 
per  nulla  valutando  il  tanto  bene  che  la  ina 
casa  avea  riportalo  da  quel  medesimo  duca, 
perchè  stimolato  dal  nipote  Lorenzo  e da  Al- 
fonsina Orsina  sua  madre,  donna  sommamente 
ambiziosa;  accumulò  in  un  processo  alcuni  veri 

(l)  Antichità  Etlrnsi  P.  II.  f.  320. 

(a)  Gìkc.,  Ammirati,  , Riysalda»  Assai.  Eu.1, 
Anonimo  Paduwno. 
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o apparenti  reati  del  suddetto  duca,  il  princi- 
pal  de’  quali  consisteva  nell' avere  ricusato  di 
andar  colle  sue  genti  ad  unirsi  nell*  anno  pre- 
cedente all*  armata  pontifizia  contro  i Fran- 
zrsi.  Nè  lasciò  indietro  il  grave  eccesso  del- 
l’uccisione del  cardinale  Àliodosio,  ancorché  il 
duca  da  papa  Giulio  II  ne  avesse  riportata  as- 
soluzione  o grazia.  Mosse  di  poi  1*  armi  sue  e 
quelle  de’Fiorentini  per  cacciar  colla  forza  da 
quegli  Stati  esso  duca,  il  quale  assai  conoscen- 
do di  non  poter  solo  far  argine  a questa  pie- 
na , si  appigliò  al  partito  di  cedere  al  tempo 
e di  ritirarsi  a Pesaro;  e nè  pur  quivi  tenen- 
dosi sicuro , passò  a Mantova  col  figliuolo  e 
colla  moglie,  figlia  di  quel  marchese.  Avea  ben 
lasciati  presidj  nelle  fortezze  di  Pesaro,  Sini- 
gaglia.  San  Leo  c fiocca  di  Maiuolo  : ma  que- 
ste I’  una  dietro  all’altra  si  andarono  rendendo 
a iicnzo  da  Ceri  , e agli  altri  uGziali  del  pa- 
pa, con  infinito  dispiacere  di  tutti  que'  popoli, 
che  non  si  può  dire  quanto  amassero  quel  prin- 
cipe per  I’  incorrotta  sua  giustizia  ed  ottimo 
governo.  Allora  fu  che  scappò  fuori  la  fiera 
sentenza  che  dichiarava  decaduto  da  quegli 
Stati  esso  duca  ; c quando  la  grnte  si  crcdca 
guadagnalo  per  la  Chiesa  quel  ducato,  venne 
ognuno  a sapere  che  la  festa  era  stata  falla  per 
Lorenzo  de 'Medici,  il  quale  dal  pontefice  zio 
fu  creato  duca  d’  Urbino,  e signore  di  Pesaro 
e Sinigaglia.  Al  re  di  Francia,  che  in  Bologna 
avea  molto  peroralo  in  favore  del  suddetto 
Francesco  Maria  duca  d’Urhino,  riuscì  molesta 
non  poco  l’occupazione  del  di  lui  ducato  ; nel 
qual  tempo  ancora  andò  esso  re  scoprendo  che 
occulti  maneggi  si  facessero  negli  Svizzeri,  presso 
il  re  d’  Inghilterra  ed  altri  potenti  dal  mede- 
simo papa. 

Non  men  de' suoi  due  predecessori  nudriva 
il  re  Francesco  un  focoso  desiderio  di  conqui- 
star anche  il  regno  di  Napoli  per  li  segreti  sti- 
moli dell’  ambizione  che  in  alcuni  monarchi 
non  sa  mai  conoscere  nè  dire  : basta.  Si  asten- 
ne da  quell'impresa,  benché  ideala  appena 
dopo  l’acquisto  di  Milano,  perle  insinuazioni 
di  papa  Leone , che  il  pregò  di  sospendere 
fino  alla  morte  di  Ferdinondo  il  Cattolico  re 
d’Aragona,  la  qual  si  credeva  per  una  lunga 
malattia  imminente.  In  fatti  compiè  la  car- 
riera del  suo  vivere  quel  regnante  nel  dì  i5 
di  gennaio  del  presente  anno,  con  lasciare  una 
fama  perenne  di  principe  che  nella  finezza  della 
politica  mondana  non  ebbe  pari,  e che  assi- 
stilo dalla  fortuna  e ila  Isabella  regina  savis- 
sima di  Castiglia  seppe  conquistare  i regni  «li 
Granata  e di  Napoli,  e finalmente  quello  di 
Navarca,  e cooperò  al  sempre  memorabile  sco- 
primento dell’  indie  Occidentali.  A lui  succe- 
dette ne’ regni  suddetti  e in  quei  delle  due 
Sicilie  I’  arciduca  Carlo,  già  dichiarato  re  di 
Castiglia,  c nipote  di  Massimiliano  Cesare.  Non 
si  tosto  giunse  questo  avviso  «I  re  Francesco, 
che  tutto  si  ringalluzzì,  quasi  contando  per  sua 
preda  il  regno  di  Napoli,  e immaginando  che 
al  giovane  re  Carlo,  non  pcranche  ben  asso- 
dato nel  nuovo  dominio,  mancherebbe  voglia 
o possanza  di  contrastargli  quell'  acquisto.  Ma 
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questa  determinazione  l'aveva  egli  fatta  senza 
domandarne  licenza  al  re  de’  Romani,  jl  quale 
conchiusa  dianzi  le£»  col  re  d’Inghilterra,  col 
re  Cattolico  c con  alquanti  Cantoni  degli  Sviz- 
zeri, melica  insieme  un  esercito  per  venire  al 
soccorso  di  Brescia  e Verona.  Era  già  ridotta 
a tale  estremità  Brescia,  che  per  mancanza  di 
viveri  c di  paghe  potea  star  poco  a rendersi. 
Spedi  Massimiliano  per  la  via  di  Lodrone  circa 
sei  mila  fanti  tedeschi,  con  ogni  sorta  di  mu- 
nizioni da  bocca  e da  guerra  , ebe  giunti  al 
castello  d’Anfo,  se  ne  impadronirono  tosto  per 
viltà  di  Orsalto  Giustiniano,  a cui  fu  poi 
tagliato  il  capo  in  Venezia.  Mandò  il  Trivul- 
zio  mille  cavalli  c cinque  mila  fanti  sotto  il 
comando  di  Giano  da  Campo  Fregoso,  per  fra- 
stornare la  calata  de*  Tedeschi.  Ma  dopo  un 
breve  combattimento  quel  corpo  di  gente  ver- 
gognosamente voltò  le  spalle.  Fu  ragion  que- 
sto colpo  che  il  Trivulzio  si  ritirò  nel  dì  az 
di  gennaio  a diedi,  e mandò  poi  la  gente  ai 
quartieri  d’ inverno  , e che  Brescia  restò  ben 
provveduta  di  vettovaglie.  Per  le  preghiere 
dei  Veneziani  il  re  , in  vece  di  Gian-Gia- 
como  Trivulzio,  spedi  poscia  loro  il  signore 
di  Lautrec,  e Teodoro  Trivulzio  con  cinque- 
cento lancie  e quattro  mila  fanti,  i quali  ve- 
nuta la  primavera,  tornarono  a stringere  Bre- 
scia, e diedero  anche  una  rotta  a un  corpo  di 
Tedeschi  che  veniva  portando  buona  somma 
di  contanti  per  pagare  il  presidio  di  quella 
città. 

Sul  principio  di  marzo  arrivò  a Trento  Mas- 
similiano Cesare,  seco  guidando  il  marchese  di 
Brandeburgo,  il  duca  di  Baviera  ed  altri  gran 
signori,  con  dieci  mils  fanti  svizzeri  ed  altret- 
tanti alemanni  , e con  tre  mila  cavalli  , tutti 
ben  in  ordine.  Calato  poscia  al  piano,  e pas- 
sato l'Adige,  giunto  che  fu  a Lacise,  andò  ad 
unirsi  con  lui  Marco  Antonio  Colonna  colle 
sue  genti  : laonde  fu  creduto  che  quell*  eser- 
cito ascendeste  a sei  mila  cavalli  c a venti- 
cinque migliaia  di  fanti.  Tante  forze  impres- 
sero un  giusto  terrore  ne’Franzesi  e Veneziani, 
i quali  presero  il  partito  di  menar  le  cose  al 
più  che  potessero  in  lungo,  con  isperanza  che 
mancando  la  moneta  al  re  dc’fiomani  (e  que- 
sta gli  mancava  spesso  ) , si  discioglierebbe 
quella  sua  armata.  Rinforzarono  i Veneziani 
gagliardamente  Padova , Trivigi,  ed  altre  for- 
tezze. Ma  Massimiliano  mirava  a ponente  ; se  non 
che  applicate  le  artiglierie  al  forte  castello  di 
Peschiera  , lo  costrinse  alla  resa.  Ritiratisi  i 
Franzcsi  e Veneti  a Cremona,  colà  comparve 
il  duca  di  Borbone  col  resto  di  sue  forze  ; e 
contuttoché  si  credesse  che  la  loro  annata 
ascendesse  a due  mila  e cinquecento  lancie,  e 
a due  mila  cavalli  leggieri  e a diciotto  mila 
fanti , cotal  paura  a'  era  cacciata  in  corpo  ai 
Franzcsi,  che  già  meditavano  di  tornarsene  di 
là  dai  monti  Probabilmente  non  era  si  grande  il 
nerbo  della  lor  gente.  Comunque  fosse,  volle  la 
lor  fortuna  che  Massimiliano  si  perdesse  in- 
torno al  castello  d’Asola,  dove  Andrea  Gritti 
legato  veneto  avea  spinto  cento  uomini  d'  armi 
e cinquecento  fanti,  e v*  era  per  governatore 
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Francesco  Contarino.  Dicci  giorni  durò  l'asse* 
dio,  e sema  frullo.  Se  avesse  Massimiliano  , 
seguitando  il  parere  di  Marco  Antonio  Colonna, 
•olicritamrnle  tenuto  dietro  ai  Franzesi  elio 
si  andavano  ritirando,  opinion  fu,  che  trovan- 
doli sì  impauriti  , gii  avrebbe  veduti  inviarsi 
verso  casa.  Ma  diede  lor  tempo,  con  fermarsi 
intorno  ad  Asola , clic  ripigliassero  coraggio  , 
e che  potesse  arrivar  loro  un  rinforzo  d' al- 
cune migliaia  di  Svizzeri,  assoldate  dal  re  Cri- 
stianissimo. Pertanto  passò  ben  Massitniliauo 
I’  Adda  , e andò  anche  in  vicinanza  di  Mila- 
no ; nel  qual  tempo  il  Colonna  s'  impadroni 
di  Lodi,  dove  non  potè  impedire  che  non 
fosse  ii salta  gran  crudeltà  contro  i Franzesi  e 
Guelfi.  Ma  essendosi  posto  con  tutti  i suoi  e 
co’ Veneti  il  duca  di  Borbone  entro  essa  città 
di  Milano,  risoluto  di  il  .fenderla  (al  qual  (ine 
barbaramente  diede  fuoco  a tutti  i borghi),  cd 
essendo  sopravenuti  gli  Svizzeri  suddetti  in 
aiuto  suo,  rimasero  arrenati  i disegni  e le  spe- 
ranze di  Massimiliano  c massimamente  per- 
che i suoi  Svizzeri  chiedevano  paglie,  e la 
cassa  cesarea  era  fallita  , di  modo  che  6egui 
qualche  loro  ammutinamento.  Crebbe  poi  mag- 
giormente la  paura  in  Cesare,  e il  sospetto  di 
qualche  tradimento  dalla  parte  d’  essi  Svizzeri 
(gente  che  già  s* era  guadagnato  questo  disere- 
dilo), peritile  fu  intercetta  lettera  finta  da  Gian* 
Jacopo  Trivulzio  ai  capitani  di  quelli  S vizze-  j< 
ri,  in  cui  scriveva  che  fra  due  giorni  eseguis- 
sero quanto  era  con  loto  convenuto  : strata- 
gemma usato  in  tante  altre  occasioni  di  gucr-  ! 
ra.  Per  questi  accidenti  Massimiliano,  dappoi-  ! 
che  accostatosi  a Milano  , vide  che  niun  mo- 
vimento si  tacca  da  quel  popolo,  siccome  gli 
era  stalo  fatto  credere,  con  poco  suo  onore  si 
•ritirò  a Lodi  , e sparti  in  varj  siti  1'  armata  , 
aspettando  pure  elle  venissero  di  Germania  e 
Borgogna  sessanta  mila  ducati  a lui  promessi. 
Ne  cavò  dai  poveri  Bergamaschi  quindici  mi- 
la, picciolo  refrigerio  a lauta  sete.  Anche  gli 
Svìzzeri,  che  erano  al  soldo  di  Francia,  fecero 
ili  questo  mentre  inghiottir  degli  amari  boc- 
coni al  duca  di  Borbone;  perciocché  avendo 
egli  determinato  di  uscir  di  Milano  per  an- 
dare a dar  battaglia  ai  nemici  , quella  brava 
gente  protestò  di  npn  voler  combattere  centra 
de'  proprj  nazionali  suoi  parenti  ed  amici.  Es- 
sendo poi  cresciuta  la  domestichezza  d*  essi  ! 
Svizzeri  con  quei  dell*  armata  cesarea,  entrò  ! 
anche  il  duca  in  gravi  sospetti  della  lor  fede, 
e giudicò  meglio  di  licenziarli  ; e però  carichi 
di  doni  li  rimandò  alle  lor  case.  Ecco  qual 
fosse  allora  il  concetto  di  quella  gente  venale. 

Erasi  anche  Massimiliano  Cesare  staccato  dal 
suo  esercito,  eoo  ridorsi  in  fine  a Trento;  c 
quantunque  inviasse  promesse  di  tornar  pre- 
sto, ed  anche  di  mondar  nuova  somma  di  da- 
naro ; tuttavia  non  bastando  questa  a pagare 
gli  stipendi  decorsi,  non  vi  fu  maniera  che  si 
potessero  ritenere  i suoi  Svizzeri  dal  tornare 
per  la  Valtellina  alle  lor  montagne,  dappoi- 
ché ebbero  dato  il  sacco  a quante  castella 
trovarono  per  istrada.  Altrettanto  fece  di  poi 
U marchese  di  Brandchurgo  con  passare  in 
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Lamagna.  Marcantonio  Colonna , che  co*  suoi 
s’ era  condotto  sul  Bergamasco,  reggendo  il 
i disfacimento  di  tanta  armata  , s*  affrettò  per 
! tornarsene  a Verona  ; ina  ebbe  sempre  alla 

> coda  Mercurio  Buda  con  gli  stradinlti  vene- 
1 ziani  , e Baldassarre  Signorello  con  dueento 

cavalli,  di  maniera  che  all’  arrivo  colà  »i  trovò 
| spelato  più  d’  un  poco.  E questo  (ine  ebbe  in 
poco  tempo  I*  impresa  d’  un  re  de'Roinani  e 

> un  sì  poderoso  esercito  : se  con  gloria  di  quel 
j sovrano,  lo  deriderà  chi  le  erg  e.  Fu  in  questi 

tempi  che  Carlo  duca  di  Borbone  passò  in 
Francia,  dimettendo  il  governo  di  Milano,  o 
perchè  dimandò  il  congedo,  o perche  fu  for- 
zato a dimandarlo  per  sospetti  nati  contra  di 
I lui.  Succedette  in  quel  governo  Odetto  di  Foia 
I signore  di  Lautrcc.  Appena  poi  fu  fuori  di 
; Lombardia  la  nemica  gente  tedesca,  che  esso 
signor  di  Laulrec  con  cinquecento  laneie  e 
cinque  mila  fanti  franzesi,  e Andrea  Grilli  col- 
| l'annata  veneta  si  presentarono  di  nuovo  nel 
| di  i G di  maggio  davanti  Brescia,  dove  non  si 
i contava  più  di  secento  fanti  spagnuoli  e quat- 
! trecento  cavalli  di  presidio;  e con  quarantotto 
pezzi  di  artiglieria  cominciarono  a diroccare 
le  mura.  Diedero  un  feroce  assalto  ili  due  ore 
alla  Garzella,  ma  non  ne  ripnrtarouo  se  non 
morti  e ferite.  Continuato  poscia  il  fracasso 
delle  batterie,  quel  comandante  sprovisto  di 
gente  e di  viveii,  né  sperante  soccorso,  capi- 
tolò la  resa,  qualora  in  termine  di  otto  giorni 
non  venisse  soccorso,  con  dare  a questo  fine 
gli  ostaggi.  Tentò  veramente  Massimiliano  di 
spignere  a quella  volta  molte  brigate  di  fanti, 
jj  raccolte  il  meglio  clic  si  potè  in  quella  stret- 
tezza di  tempo  ; ma  queste,  trovati  i passi  bea 
guernili  di  gagliardi  presidj,  speditivi  dal  Lau- 
'!  trec  c dal  Grilli  , se  ne  ritornarono  placida- 
| mente  indietro.  Pertanto  nel  di  a6  di  maggio 
(altri  dicono  nel  di  a4)  uscì  di  Brescia  la  guar- 
nigione spaglinola,  o sia  tedesca,  con  bandiere 
spiegate,  con  tre  pezzi  d'artiglieria  e tutto  il 
bagaglio,  e con  loro  molti  Bresciani  del  par- 
tito cesareo,  fra  i quali  spezialmente  la  fami- 
glia Gainbara.  Entrò  il  vittorioso  esercito  in 
quello  stesso  dì  nella  città,  dove  si  fecero  in- 
finite allegrezze  da  quel  popolo  divoto  al  no- 
me veneto,  ne  minori  furono  le  fatte  di  poi 
in  Venezia  per  si  importante  acquisto.  Il  Bel- 
cairc,  che  auimosamente  nega  essersi  adope- 
rala la  forza  sotto  Brescia,  e dà  qui  una  men- 
tila al  Giovio,  e dovea  parimente  darla  al 
Guicciardino,  s’  ingannò  forte.  Più  di  lui  ne 
sapeva  anche  l'Anonimo  Padovano,  che  si  tro- 
vò presente  a queste  guerre. 

Sul  principio  di  giugno  il  signor  di  Lsatrec 
i per  le  forti  istanze  dr’Vcneziani  passò  sul  Vc- 
: roncar,  per  formare  l'assedio  di  quella  città. 

Le  genti  sue  unite  colle  venete  formavano 
ì un'armata  di  mille  e dueento  uomini  d’  arme, 

! di  due  mila  cavalli  leggieri  c dodici  mila  fan- 
I ti.  Ma  alla  difesa  di  Verona  stava  Marco  An- 
tonio Colonna,  divenuto  generale  di  Cesare, 
con  grandi  forze,  perchè  provveduto,  secondo 
| l’Anonimo  Padovano,  di  tre  mila  cavalli  leg- 
gieri, sci  mila  fanti  tedeschi  e mille  e cinque- 
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c<»n1o  spigntinli.  Wnuio  ordine*  dal  «Plinto  ve-  .1  fjtli  Insognavano  e non  parole.  Informili  duri- 
nolo dir  si  melisse  a sacro  quel  paese  per  j que  i Veneziani  del  miserabile  sialo  di  quella 
levare  la  anssislenza  alla  città,  orrendo  apri-  1 città,  cotante  istanze  fecero,  che  il  signor  di 

iaculo  fu  il  vedere  non  solamente  i soldati , Lautree,  a*  indusse  di  nuovo  a ri  no  va  r ne  1*  as- 

ma ancora  cran  nenie  del  Trivisano,  Padova-  ! tedio.  Volle  egli  prima  «Fogni  altra'  enea  ini— 
no,  Vicentino  e Bresciano,  concorsa  a questo  pad ron irsi  tirila  Chiuda,  per  impedire  i sorcorsi 
inumano  e pur  delizioso  mestiere,  rbe  tutti  si  | che  potessero  venire  di  Lamagna  ; poscia  nel 
diedero  a tagliar  le  biade  e a saccheggiare,  e di  ao  d’agosto  s’avvicinò  col  campo  a quella 
bruciar  anche  le  case  de*  poveri  rontadini.  afflitta  cillà,  e da  più  parti  cominciò  a lv.it  — 
Erano  per  questo  in  somma  disperazione  i mi-  terla  colle  artiglierie.  Maravigliosa  fu  la  difesa 
seri  Veronesi,  dentro  oppressi  ila  ennl  riho  zio-  del  Colonne, r per  li  ripari  clic  continuamente 
ni.  gravezze  e insolenze  inniinicrahìli  de’ sol-  sformava  di  dentro,  e per  le  sortite  clic  con 
diti,  c fuori  privati  delle  lira  sostanze  eolia  danno  degli  assediatiti  faeea  al  di  fuori.  Mancò 

de»«dasion  di  tulio  il  territorio.  Infinita  roba  la  polve  da  fuoco  ai  Gallo- Veneti,  e già  «Vra 

e gran  copia  di  bestiame  aveano  gl'  infelici  ; giunta  da  Venezia  a Lignago  una  gran  con- 
lor  villani  salvata  in  Val  Polesella  ; ma  eccoli  • dotta  sopra  carri.  Non  si  sa  se  per  malizia,  o 
passar  l’Adige  Franarsi  e Veneti,  rbe  pene-  j per  altro  accidente , le  si  attaccò  il  fuoco,  e 
trali  colà,  fecero  un  netto  d’  ogni  cosa.  Bai-  1 vi  perirono  non  sol  unente  cento  e ottanta  vasi 
leniò  poscia  questo  flagello,  perché  giunsero  d’essa  polve,  ma  snelle  tulle  le  carra,  molti 
alla  Chiusa  , c se  ne  impossessarono  sei  mila  uomini,  buoi  ed  altre  cose  condotte  per  biso- 
fanli  tedeschi  (altri  dicono  otto,  cd  altri  nove  gno  di  quella  impresa.  Fu  ciò  non  ostante 
nula)  spediti  in  soccorso  a Verona.  Corse  an-  provveduto,  e proseguito  con  vigore  l’assedio, 
che  voce  che  quindici  mila  Svizzeri  pagati  dal  cd  anche  più  la  difesa,  con  immortai  gloria  di 
re  d’Inghilterra  avessero  fra  poeo  a calar  nello  Marco  Antonio  Colonna,  clic  a tutte  le  brec- 
Stato  di  Milano.  Non  vi  volle  di  più  perché  il  eie,  a tutti  gli  assalti  accorrendo,  sempre  mi- 
Lautree,  preso  da  spavento  , contro  il  volere  ! rabilmrntc  provvide;  e benché  nc  riportasse 
de'  Veneziani  si  ritirasse  a Peschiera  ricupe-  un  di  un’  arrlubugiata,  seppe  con  si  bel  modo 
rata  sul  Mincio,  da  dove  poi  le  sue  genti  fa-  e segretezza  farsi  curare,  che  nella  guarnigione 
cenno  continue  scorrerie  fino  alle  porte  di  Ve-  ni  un  disordine  insorse.  Durò  questa  danza  lino 
roiia.  Passarono  intanto  le  fanterie  tedesche,  a mezzo  ottobre,  finattantorbc  giunse  nuova 
poro  danaro  nondimeno  e poca  vettovaglia  por-  che  da  Trento  veniva  un  grosso  soccorso  a Ve- 
lando all*  afil  Ha  città  «li  Verona  : il  che  fat-  rona  : il  che  tanto  terrore  mise  nel  campo 
lo,  per  la  maggior  parte,  se  ne  tornarono  al  Gallo- Veneto,  che  tutti  chi  qua  e chi  là  ordi- 
loro  paese.  Aspettò  il  Colonna  Ire  mila  Svia-  1 natamente  si  misero  in  salvo.  Però  passali  per 
zeri  inviati  aneli’  essi  in  aiuto  suo  , c giunti  la  montagna  di  Perona  circa  ottocento  cavalli 
che  furono,  con  tre  mila  cavalli  e «licei  mila  j tedeschi,  carichi  di  vettovaglie  e munizioni, 
fanti  passò  a Soave,  «love  si  fermò  «ilio  giorni,  ! felicemente  arrivarono  a Verona.  Oltre  a ciò, 
con  dar  tempo  c sicurezza  a que’ popoli  di  ben  circa  cin«juc  mila  Tedeschi  espugnarono 
fare  i raccolti  «li  quel  poco  che  loro  era  re-  ; la  Chiusa,  ron  tagliare  a pezzi  il  presidio  ve- 
stalo, e tutto  poi  fece  comlorre  in  Verona.  ' urlo;  e«l  aperto  quel  passo,  spinsero  poi  gran 
Pensava  di  far  lo  stesso  verso  il  Mantovano;  i quantità  d'altri  viveri  sopra  zalte  per  l'Adige 
ma  tumultuando  gli  Svizzrri  e Tedeschi  per  , alla  medesima  città  , clic  recarono  gran  sol- 
mancanza  di  paglie,  fu  costretto  a licenziare  lieve  non  meno  ai  soldati,  che  agl* infelici  cit- 
tulli  gli  ultimamente  venuti,  parie  dr'. pilli  tasiini.  Non  si  polca  «lar  pare  il  senato  veneto 
passò  poi  al  servigio  «lei  Veneziani.  Andarono  al  ve«ler  saltar  fuori  ogni  «li  nuove  remore  alla 
in  questi  tempi  i Frantesi  sul  Mi’andolcae,  ì riruperazion  di  Verona;  e tanto  più  s'impa- 
con  «lisegmi  ili  earciar  «la  quella  forte  terra  zipolavano,  perche  gagliardamente  si  trattava 
Gian-Frances<o  Pico,  il  quale  già  v’  era  rien-  ; in  Brtisselles  pare  fra  Massimiliano  Cesare  , 
Irato  con  farne  tisnrr  il  nipote  Galeotto.  Filli  Francesco  re  di  Francia  c Carlo  re  di  Spagna, 
tutte»  il  \or  movimento  in  sarrheggi  m»n  solo  ! non  sapendo  qual  destino  potesse  toccare  alla 
di  quel  paese  , ma  «li  tulio  quel  I r.sl I o del  tuttavia  pertinace  città.  Non  cessavano  di  spro- 
Mantovatio  per  «love  passarono  andando  c ve-  ; nare  il  Lautree  a ripigliar  F impresa;  e perchè 
neinlo.  Ne  già  vantavano  miglior  legge  i loro  egli  allegava  In  mancanza  delle  paglie  all’  e- 
■euiici,  Marco  Antonio  Colonna  sul  principio  ;■  serrilo  suo,  astretti  furono  i Veneziani  anche 
di  luglio  parlilo  segretamente  «li  notte  da  Ve-  a questa  esorbitante  spesa,  per  cui  si  ridusse 
rona  con  sette  mila  fanti  tedeschi  c cinque-  la  loro  costanza  a mettere  all* incanto  le  di- 
cento  cavalli,  all’  improvviso  giunse  a Vicen-  gnità,  gli  ufì/j  e magistrati  non  mcn  di  Veno- 
sa, e per  forza  entratovi,  tutta  la  mise  a sac-  zia  che  di  terra  ferma  , e a vemlere  od  itti- 
co, asportandone  spezialmente  la  seta  clic  era  I pegnare  gli  stabili  della  repubblica.  E conti- 
li ma.gior  capitale  di  quel  tante  volte  spo-  J nutrono  bensì  la  guerra,  con  impedir  la  venuta 
gliato  popolo.  Queste  erano  le  sacrileghe  ina-  f d’  altri  soccorsi  a Verona,  ma  senza  per  que- 
nirre  d*  allora  per  soddisfare  in  qualche  guisa  j sto  poterla  costrignere  alla  resa.  Gravissimo 
i non  pagati  soldati.  I «Unno  pati  in  lalc  occasione  la  città  e il  ter- 

Crescevano  intanto  le  angherie,  le  taglie  e ! rilorio  di  Brescia,  perche  gli  convenne  alimen- 
la  carc»tia  nell’ infelice  popolo  «li  Verona,  in-  ( tar  nobilmente  I*  esercito  franzesc  ron  ispesa 
damo  servendo  i conforti  del  Colonna,  perchè  1 di  più  di  cinquecento  ducali  d’oro  per  giorno. 

Min* ioni  v.  iv.  4° 
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Con  tanto  vi  cenile  r guai  termini  ancora  l’an- 
no presente,  in  cui  non  ai  dee  tacere  un  gra- 
vissimo pericolo  incorso  da  papa  Leone,  e nar- 
ralo dal  contemporaneo  Anonimo  Padovano 
nella  sua  Storia  manoscritta.  Era  ito  esso  pon- 
tefice nel  mese  d’  aprile  per  diporto  n Civita  j 
(m'immagino  che  sia  Ci  viltà  Lavinia),  quando 
poco  discosto  di  là  diciotto  foste  di  Mori  , 
•montali  interra  ferma,  fecero  una  larga  scor-  ! 
reria,  con  ridurre  iu  (schiavitù  gran  quantità  i 
di  gente.  Intenzion  loro,  per  quanto  apparve,  ; 
era  di  cogliere  lo  stesso  papa,  probabilmente 
da  qualche  scellerato  informati  eli*  egli  prati- 
cava in  quelle  parti.  Spaventalo  il  pontefice,  i 
ebbe  tempo  di  scappare  più  che  in  fretta  a 
Buina.  Che  orrore  ! che  terribili  conseguenze,  ’ 
se  riusciva  a quei  Barbari  un  sì  gran  colpo! 
Dolenti  essi,  per  non  aver  colto  quanto  spe- 
ravano, voltarono  le  prore  all’  isola  dell’Elba, 
che  era  ilei  signor  di  Piombino,  e spogliatala 
d'ogni  bene,  se  ne  tornarono  in  Affrica.  Delle 
leghe  fatte  in  quest’  auno  parleremo  all’anno 
seguente. 

Anno  di  Cristo  i5i 7.  Indizione  V. 
di  Leone  X pupa  5. 
di  Massimiliano  /*•  dt’  Romani  aS. 

Ebbe  fine  in  quest’  anno  il  concilio  Latera- 
nensc,  dove  furono  falli  molti  bei  regolamenti  1 
di  ecclesiastica  disciplina,  ma  non  quali  occor- 
revano  c si  desideravano  dai  migliori  per  la 
corrczion  de’ tanti  abusi  che  allora  deformava-  ; 
no  la  Chiesa  di  Dio  , benché  salda  stesse  la 
vera  dottrina  di  Cristo  per  tutte  le  chiese  di 
Occidente.  Non  nbhiam  vergogna  di  confes- 
sarlo, dappoiché  tanti  piissimi  Cattolici  V han 
confessato.  Pur  troppo  quegli  abusi  misero 
l’armi  in  mano  a Martino  Lutero  frate  Ago- 
stiniano in  Sassonia,  per  cominciare  nel  pre- 
sente anno  a imperversare  contro  la  Chiesa 
Cattolica  , aprendo  la  porta  non  solo  ad  un  [ 
massimo  deplorabile  sri»ma,  ma  ad  infinite  ere-  j 
sie,  che  come  la  finta  idra  andarono  poi  pul- 
lutando  , e divise  fra  loro  infestano  tuttavia 
tanti  popoli  del  Seltenliione.  Il  gran  mercato 
clic  si  faceva  allora  delle  indulgenze  per  rau- 
nar  danaro  in  tutta  la  Cristianità  (l’Occidente, 
in  apparenza  per  la  fabbrica  della  basilica  Va- 
ticana , ma  in  sostanza  anche  per  altri  mon- 
dani fini,  quel  fu  che  accese  un  fuoco  in  Ger- 
mani 1,  clic  di  giorno  in  giorno  sempre  più  ere-  1 
scendo,  arrivò  a formar  quella  gran  piaga  nella 
Chiesa  del  Signore  che  tuttavia  deploriamo,  c 
che  Dio  solo  saprà  saldare,  quando  gli  alti  suoi 
giudizj  saranno  adempiuti.  Ma  perché  questo  ; 
è argomento  spettante  alla  storia  ecclesiastica,  j 
passiamo  oltre.  Le  turbolenze  degii  anni  ad-  j 
dietro,  c i pubblici  c privati  interessi  de’  po-  1 
tentali  cristiani  arcano  nel  precedente  anno  le-  j 
nula  molto  in  esercizio  la  politica  de'  gabi-  j 
netti.  L’  accrescimento  della  potenza  fraozese 
in  Italia  con  occhio  bieco  veniva  riguardata 
da  papa  Leone , da  Massimiliano  Cesare  , da 
Arrigo  re  d'  Inghilterra  e da  Carlo  re  di  Spa-  i 
gna,  ma  principalmente  dagli  Svizzeri,  clic  ;| 


dopo  aver  cavato  tanto  sangue  dallo  Sialo  di 
Milano  , ora  che  questo  era  caduto  in  mano 
di  un  re  sì  potente  , miravano  come  seccato 
il  fonte  della  loro  ricchezza.  Però  il  cardinale 
di  Sion  s’  era  sbracciato  con  più  viaggi  e ma- 
neggi per  formare  una  lega,  e gli  venne  fatto 
di  conchiuderla  nel  di  19  d'ottobre  del  i5i6(i) 
fra  il  suddetto  Massimiliano  , il  re  d’  Inghil- 
terra e il  re,  di  Spagna,  con  lasciar  luogo  di 
entrarvi  al  papa,  il  quale  l'area  procurata, 
per  valersene  come  portasse  l 'occasione.  Dal- 
l’altro canto  anche  Francesco  re  di  Francia 
non  (stette  in  ozio  per  CQiilrarnmare  questi 
trattati , ben  conoscendoli  formati  contra  di 
lui.  Tanto  operò  con  gli  Svizzeri,  che  nel  di 
59  di  novembre  di  esso  anno,  a forza  d’  oro, 
trasse  quella  nazione  ad  una  pace  perpetua 
col  regno  di  Francia.  Anzi  molto  prima  an- 
cora aveva  intavolato  un  aldo  negozialo  di 
pare  con  Massimiliano  e col  re  Carlo  suo  ni- 
pote, che  fu  bene  in  certa  maniera  conchiuso 
nel  di  i5  d’  agosto,  ma  che  solamente  acqui- 
stò perfezione  nel  di  4 di  dicembre  1 j 1 fi,  in 
cui  fu  ratificalo  da  esso  Cesare  , sempre  vo- 
gliosa, sempre  bisognoso  di  danaro.  Fra  l'altro 
convenzioni  v’era,  che  Riva  di  Trento,  Rove- 
reto C 'Gradisca  restassero  in  dominio  di  Mas- 
similiano , e che  cedendo  egli  al  re  Cristianis- 
simo Verona,  questi  gli  avesse  a pagare  cento 
mila  scudi  d'oro,  ed  altrettanti  i Veneziani. 
Però  ne'  primi  giorni  di  quest’anno  comparve 
a Verona  Bernardo  vescovo  di  Trento  colla 
facoltà  di  fare  la  rcstituzion  di  quella  città. 
Insorsero  ben  discordie  intorno  al  giorno  iti 
cui  si  uvea  da  far  la  consegna  , c la  guarni- 
gione tumultuò,  perche  dimandava  le  paghe; 
pure  nel  di  iG  (altri  dicono  nel  dì  i5)  di  .gen- 
naio data  fu  la  tenuta  di  Verona  al  signor  di 
Lautrcc,  uscendone  il  vescovo  c Marco  Anto- 
nio Colonna  con  tutta  sua  gente.  Passati  poi 
tre  giorni,  il  Lautrcc  consegnò  essa  città  ad 
Andrea  Grilli,  clic  Faccettò  a nome  del  senato 
veneto,  c ben  regalato  si  ridusse  nello  Stato 
di  Milano.  Infinite  allegrezze  fecero  i Veronesi, 
liberati  dall’insoffribil  giogo  dcll’armi  straniere. 
E tal  fine  ebbe  la  lega  di  Cambrai,  c la  lunga  e 
crude!  guerra  originala  da  essa,  per  cui  non  si 
può  dire,  quanti  tesori  e (piatilo  sangue  spen- 
dessero tanti  principi  della  Cristianità,  e quanti 
disastri  e desolazioni  patisse  tutta  la  Lombar- 
dia. Maraviglia  fu  clic  in  mezzo  a sì  potente 
e lungo  turbine  potesse  sostenersi  la  repub- 
blica veneta;  ma  quanto  più  terribile  tu  il 
suo  pericolo  , tanto  maggiore  divenne  la  sua 
gloria;  perchè  quantunque  perdesse  qualche 
porzione  dell’  antico  suo  dominio  , pur  seppe 
e potè  conservare  la  maggior  parte  e il  me- 
glio delle  sue  signorie  iu  terra  ferma. 

Dopo  una  si  solenne  cd  universal  pace  pa- 
reva oramai  che  1'  Italia  avesse  a respirare  , 
ma  fallirono  questi  conti;  perciocché  France- 
sco Maria  già  duca  d’  Urbino  , dimorante  in 
Mantova,  esule  da’  suoi  Stati,  sentendo  il  mal 
governo  clic  Tacca  Lorenzo  de’  Medici , e iti- 
ti) Di-Moni  Corpi  Difluoi  I.  4*  F.  I. 
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vitato  ila  chiunque  gli  era  affezionato  e fedele, 
si  accinse  a ricuperar  quel  ducato.  Fu  a ciò 
anche  istigato  da  Federigo  Gonzaga  signor  di 
Bozzolo,  e condottier  d*  armi  assai  rinomalo  , 
per  vendicarsi  di  un  affronto  che  pretendeva 
a sè  fatto  dal  suddetto  Lorenzo.  Giacche  la 
pace  dovca  far  cassare  non  por  he  brigate  di 
soldati  , e questi  avvezzi  all’ onorato  mestiere 
della  guerra,  delle  prede  e rapine,  avrebbono 
cercato  chi  desse  loro  soldo,  nello  stesso  tempo 
che  si  trattava  della  restìtuzion  di  Verona,  se 
1*  intese  cs*o  Francesco  Maria  co’eapnrnli  spa- 
pnuoli  e tedeschi,  c prese  al  suo  servigio  cin- 
que mila  fanti  de*  primi,  e tre  mila  altri  ita- 
liani con  mille  e cinquecento  cavalli.  Il  mar-, 
obese  di  Mantova  gli  somministrò  buona  copia 
di  danaro.  Però  con  questa  armata,  picciola 
di  mimerò  , ina  considerabile  pel  suo  valore  , 
poco  dopo  la  resa  di  Verona  s’avviò  alla  volta 
dei  suoi  Stati  con  tal  celerità,  clic  non  ebbero 
tempo  per  opporsegli  le  genti  del  papa  e di 
Lorenzo  de’  .Medici  che  erano  in  Ravenna  c 
Rimini.  Passato  per  la  via  del  Furio,  in  poco 
tempo  ebbe  alla  sua  divozione  Urbino  con 
tutto  il  ducato  , eccettuata  la  fortezza  di  san 
Leo:  ma  non  già  Pesaro,  Sinigaglia,  Gradara 
c Moudavio  , terre  separate  da  quel  duralo  , 
perché  Renzo  da  Ceri,  eh’  v’inviò  gran  gente 
<li  presidio  , le  sostenne.  Intanto  Lorenzo  dei 
Medici  alle  milizie  italiane,  tanto  sue  che  dei 
Fiorentini,  ani  due  mila  e cinquecento  fanti 
tedeschi,  e più  di  quattromila  fanti  guasconi, 
che  arcano  servito  nell*  armata  di  Lautrcc. 
Ij'  Anonimo  Padovano  dice  duccnto  Lucie  e 
due  mila  Guasconi,  comandati  dal  signore  di 
Scudo.  I capitani  di  questo  esercito  erano 
Renzo  «la  Ceri,  Vitello  da  Città  di  Castello  e 
il  conte  Guido  Rangone;  ed  ascese  questa  ar- 
mata fino  a mille  uomini  d'nrrne,  mille  ca- 
valli leggieri  e quindici  mila  fanti,  che  pareano 
atti  ad  inghiottire  il  duca  d*  Urbino.  Fra  in- 
sospettito forte  il  papa  che  il  re  di  Francia 
tenesse  mano  segretamente  in  questa  guerra; 
ma  il  re  per  disingannarlo  mandò  i suoi  mi- 
nistri a Roma  , affinchè  trattassero  lega  col 
pontefice,  che  in  fatti  fu  stabilita.  Fu  in  tale 
congiuntura  fatta  gagliarda  istanza  a papa  Leo- 
ne , perche  restituisse  Modena,  Reggio  e Ru- 
biera  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara,  secondocbò 
ne  avea  date  in  Bologna  tante  promesse,  non 
mai  eseguite.  Promise  il  papa  con  un  Breve 
di  restituirle  nello  spazio  di  sette  mesi  ; ma 
con  intenzione  di  nulla  farne,  se  cessavano  i 
presemi  pericoli,  siccome  in  fatti  avvenne, 
perché  I*  osservar  la  parola  non  fu  mai  con- 
tato fra  le  virtù  di  questo  pontefice.  Continuò 
di  poi  con  varie  vicende  la  guerra  , diffusa- 
mente descritta  dal  Guicciardino.  Altro  non 
ne  rapporterò  io  , se  non  che  trovandosi  Lo- 
renzo de’  Medici  nel  mese  di  giugno  all’assedio 


• diri  suo  cugino  al  comando  di  quell*  armata* 

]j  appena  giunto  egli  colà,  insorse  una  quislioue 
[ tra  i fanti  italiani  e tedeschi  , per  cui  segui- 

Irono  ammazzamenti  e saccheggi  non  pochi,  e 
fu  forza  dividere  quelle  nazioni  tra  Rimini  e 
li  Pesaro.  Accadde  ancora  che  il  duca  Franrrsco 
, Maria  tenendo  segrete  intelligenze  col  corpo 
degli  Spagnuoli,  militanti  per  la  Chiesa,  arrivò 
, una  mattina  improvvisamente  ai  loro  alloggia- 
menti. Parte  d’  essi  scappò  a Pesaro,  e l’altra 
parte  andò  ad  unirsi  con  lui.  Dopo  di  che  as- 
j saltò  il  campo  de’  Tedeschi,  dove  seeento  di 
essi  restarono  morti  o feriti.  Non  andò  mollo 
che  anche  un’  altra  buona  frotta  di  Guasconi 
passò  nell'armata  d’esso  duca, 
j Trovavasi  assai  forte  di  gente  Francesco  Ma- 
ria , ma  esausto  affatto  di  pecunia,  requisito 
1 troppo  importante  agl’  impegni  della  guerra, 
t Ne  ppnuriava  arirhe  papa  Leone  , ina  seppe 
. trovar  maniera  di  ricavarne,  con  fare  nel  dì 
j;  primo  di  luglio  la  promozione  di  treni*  uno 
! cardinali  , fra’ quali  molti  di  gran  inerito  pel 
j loro  sapere  o nobiltà.  f)jgli  altri  creati  per  al- 
j|  tri  inolivi  ricavò  la  somma  di  ducentomila  du- 
! rati  d’oro,  che  mirabilmente  servirono  a tcr- 
( minar  la  guerra  d'Urbino.  Imperciocché , o 
; aia  che  I*  accorto  Cardinal  Giulio  de’  Medici 
sapesse  sotto  mano  guadagnar  gli  Spagnuoli  che 
erano  al  servigio  di  Francesco  Maria , o che 
s’ interponesse  don  Ugo  «li  Moncada  viceré  di 
Sicilia  per  istaecarli  «la  lui  ; certo  é che  esso 
duca  entrato  in  diffidenza  de* medesimi,  e co- 
nosciuto di  non  potersi  sostenere  contro  le 
forze  del  papa,  aiutato  dai  re  di  Francia  e 
Jj  di  Spagna  , diede  orecchio  ad  un  miserabile 
1 accomodamento;  per  cui-  il  pontefice  si  ob- 
bligò di  pagare  ai  fanti  spagnuoli  quaranta- 
I cinque  mila  ducati  d’  oro,  e sessanta  mila  ai 
fanti  guasconi;  e che  esso  Francesco  Maria  po- 
tesse passare  liberamente  a Mantova  con  tutte 
robe,  colle  artiglierie  e colla  famosa  libreria  , 
messa  insieme  da  Fed«*rigo  1 duca  d’Urbino, 
avolo  suo  materno  : il  che  fu  eseguito.  Cosi 
terminò  la  presente  guerra,  durata  quasi  otto 
mesi,  per  cui  spese  il  pontefice  circa  ottocento 
mila  ducati  d*  oro,  la  maggior  parte  nondi- 
meno, come  vuole  il  Guicciardino,  pagata  dai 
Fiorentini,  i quali  fecero  in  tale  occasione  una 
trista  figura  , siccome  divenuti  schiavi  della 
casa  de’  Medici.  Furono  poi  confiscati  i beni 
di  moltissimi  nobili  del  ducalo  d'Urbino,  clic 
s’  erano  mostrati  favorevoli  a Francesco  Ma- 
ria, c vennero  atterrati»  nel  seguente  anno  le 
, mura  d’Urbino,  Fossoinbroue  e Mondolfo,  ac- 
;i  ciocche  non  avessero  quegli  abitanti  coraggio 
di  ribellarsi  in  avvenire.  Lorenzo  de’  Medici 
I colà  tornò  duca.  Appartiene  a quest’anno  un 
' esecrando  avvenimento,  cioè  la  congiura  di  Al- 
fonso Pelrucci  card. naie  di  Siena  contro  la 
sacra  persona  del  pontefice  L«-one.  Kra  invi- 


di Mondolfo,  fu  colpito  nella  sommità  del  capo  perito  questo  porporato,  perche  il  papa  avesse 
da  una  palla  di  arehihiiso;  pel  «pici  colpo  gli  fatto  cacciar  «li  Siena  Borghese  suo  fratello, 
convenne  star  molti  giorni  in  letto:  il  che  fu  ! quasi  signore  di  quella  città,  e privato  lui 
cagione  rhc  i suoi  soldati  più  pensassero  a ! stesso  delle  rendite  paterne.  Crebbe  tanto  que- 
itacciicggiarc  il  paese,  clic  a cercar  vittoria,  j.  sto  sacrilego  odio,  clic  più  volte  pensò  d’ uc- 
Spcdilo  dal  papa  il  Cardinal  Giulio  de’ Me-  cubie  lo  ateaso  papa  od  conciatolo,  o pure 
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alla  caccia;  ma  in  fine  »’ appigliò  al  parlilo  di 
farlo  avvelenare  per  mezzo  di  Batista  da  Ver- 
celli chirurgo,  «e  potea  giugnere  a medicare 
ima  fistola  aulica  che  il  papa  avea  ne’  confidi 
delle  natiche.  Fu  scoperta  questa  infame  tra- 
ma, preso  il  cardinale  con  varj  complici,  pro- 
valo il  delitto,  per  coi  in  Castello  Sant'Angelo 
gli  venne  taglialo  il  capo.  Bendinello  de’Sauli 
Cardinal  genovese,  siccome  convinto  che  il  Pe- 
trucci  gli  avesse  rivelata  la  scellerata  sua  in- 
tenzione, fu  privato  della  dignità  del  cardina- 
lato, e rondennalo  a una  perpetua  prigione. 
Questi  poi  col  danaro  ricuperò  la  libertà  c il 
cappello;  ina  perche  poco  tempo  dappoi  mancò 
di  vita,  attribuirono  i maligni  la  morte  sua  a 
veleno.  A Raffaello  Riario  cardinale  di  san 
Giorgio  e camerlengo  per  la  stessa  ragione 
tolto  fu  il  cappello,  ma  restituito  da  li  a non 
mollo  per  grossissima  quantità  di  danaro.  A- 
driano  cardinale  di  Cornelo,  bendi  e gli  fosse 
perdonalo,  difiiJando  di  sua  vita,  se  ne  fuggì, 
nè  si  seppe  dove  incognito  andasse, a terminare 
i suoi  giorni.  Gran  dire  cagionò  da  per  (ulto 
questo  nero  allentalo.  Nel  presento  anno  a 
dì  8 di  ottobre  Francesco  re  di  Francia  ri- 
novò  la  lega  offensiva  e difensiva  colla  repub- 
blica di  Venezia  (i). 

Anno  di  Cristo  i 5 i 8.  Indizione  VI. 
dì  Lboise  X papa  6. 
di  Massimiluso  re  de' Romani  26. 

Fu  questo  dopo  tante  guerre  un  anno  di 
pace  tanto  in  Italia,  quanto  negli  altri  regni 
cristiani,  »e  non  che  gran  timore  era  in  Roma 
e ne' popoli  italiani  clic  il  gran  Sultano  dei 
Turchi  Sellili  volgesse  le  armi  contro  le  pro- 
vincie  cristiane.  Papa  Leone  , afliuclié  questo 
tiranno  non  trovasse  sprovvedute  le  contrade 
cristiane  , più  che  mai  si  diedi*  ad  incitare  i 
monarchi  battezzati  ad  una  lega , non  sola- 
mente per  fargli  fronte  occorrendo,  tua  anche 
per  invadere  preventivamente  da  più  parti  i 
di  lui  Stati.  A questo  fine  spedì  a Massimiliano 
Cesare  il  cardinale  di  San  Sislo,  ed  altri  car- 
dinali di  grande  autorità  ai  re  di  Francia,  Spa- 
gna ed  Inghilterra , avendo  prima  intimala 
una  tregua  di  cinque  anni  ad  essi  e a tulli  gli 
altri  principi  cristiani.  Andarono  questi  legati, 
ma  nulla  operarono  di  sostanziale  per  si  rile- 
vante affare  , se  non  che  furono  intimale  le 
decime  al  clero  , ed  anche  ben  pagate  , ma 
senza  che  queste  s’  impiegassero  poi  contro  il 
nemico  comune.  Pensava  ognun  di  que’  mo- 
narchi a’  proprj  interessi  più  che  a quelli  della 
Cristianità.  C pure  se  mai  giusto  fu  il  timore 
della  potenza  turchesca,  certamente  fu  in  que- 
sto tempo.  Jmpeiocché  regnava  Selim,,  uno  dei 
più  feroci  e crudeli  Sultani  di  quella  nazione. 
Invasato  costui  dallo  spirito  de’  conquistatori 
v dall’ amor  della  gloria,  avea  già  si  dilatato 
il  suo  imperio,  che  oramai  ognuno  diffidava 
di  resistergli.  Principi  di  gran  potenza  per  più 
secoli  erano  stali  fin  qui  i Sultani,  o sia  Sol- 
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• dani  d’  Egitto,  siccome  possessori  non  solo  di 
quel  vasto  e fertilissimo  paese,  ma  anche  della 
Palestina,  Soria  e di  una  parte  drU’Ar.ibia,  e 
gucrnili  sempre  d'un  possente  esercito  di  Mam- 
malucchi . non  dissimili  dai  Giannizzeri  Tur- 
chrsrhi.  S’  invogliò  Selim  di  stendere  U sua 
signoria  sopra  quelle  Tirchissime  contrade;  e 
però  ammassato  un  formidabile  esercito  , fin. 
gendo  dì  volerla  contro  il  Sofi  «li  Persia  già 
da  lui  sconfitto,  all'improvviso  piombò  addosso 
a Damasco  e all*  altre  città  ili  Sona  , delle 
quali  non  men  che  di  Gerusalemme  s’  impa- 
dronì. Spinse  poi  I’  armi  vittoriose  contro  il 
Sultano  d’  Egitto,  clic  restò  sconfitto  e ucciso 
’ in  una  gran  battaglia.  Succeduto  a lui  un  al- 
tro Sultano,  fu  aneli' egli  preso,  e fallo  igno- 
miuiosamente  morire.  In  una  parola,  con  infi- 
nito spargimento  di  sangue  e di  crudeltà  e 
saccheggi  innumerabdi  rimase  distrutta  affatto 
la  monarchia  di  quei  Snldani  , e tutto  il  loro 
imperio  sottoposto  al  gio-.'o  de*  Turchi.  Tanti 
progressi  del  tiranno  d’ Oriente,  per  li  quali 
venne  egli  a raddoppiar  le  entrate  della  sua 
camera,  e che  spezialmente  accaddero  ne’  due 
prossimi  passati  anni  , bastavano  bene  ad  at- 
terrir I* Italia,  e chiunque  era  coiiGnaute  alla 
smisurata  potenza  di  Sclimo.  Ma  si  aggiunse, 
di’  rg’i  si  diede  ad  armare  una  bella  flotta  di 
nati  : seguo  eh*  egli  meditava  qualche  grande 
impresa  contro  i Cristiani  Però  avea  ben  ra- 
gion di  temere  papa  Leone.  Fece  egli  fare  in 
Roma  solenni  processioni  di  penitenza , alle 
quali  anche  intervenne  con  pie’  nudi , e non 
tralasciò  diligenza  veruna  per  muovere  i po- 
tentati della  Cristianità  ad  una  lega  e crociala 
cotitra  di  un  sì  forte  e non  mai  sazio  conqui- 
statore. 

Ma  in  mezzo  a questi  timori  non  dimenti- 
cava esso  pontefice  I*  ingrandimento  della  pro- 
pria casa.  Aveva  egli  già  concertalo  I’  accasa- 
mento di  Lorenzo  duca  d'  Urbino  suo  nipote 
cori  Madama  Maddalena  della  casa  de’  durili 
o conti  di  Bologna  in  Pirardia.  I Saminar- 
tani  la  chiamano  (1)  Maddalena  dalla  Tut  t e 
contessa  d' A u vergile,  e il  Belcaire  (1)  la  «lice 
figlia  d’  una  sorella  di  Francesco  Borbone  dura 
di  Vandomo  , di  sangue  reale.  Venula  la  pri- 
mavera di  quest’  anno,  Lorenzo  passalo  a Fi- 
renze, ivi  fece  un  suntuoso  preparamento  per 
la  sua  andata  in  Francia.  Secondo  l'Anonimo 
Padovano,  seco  condusse  cinquecento  cavalli 
rd  infiniti  carriaggi.  Era  in  questo  tempo  nato 
a Francesco  I re  di  Francia  un  figlio  masc  hio, 
rhc  fu  poi  Francesco  II;  e perche  egli  atten- 
deva a guadagnarsi  sempre  più  la  benevolenza 
del  papa  sulla  speranza  d’ avello  propizio  per 
la  difesa  dello  Stato  di  Milano,  desiderò  che 
esso  pontefice  fosse  padrino  si  Battesimo  «lei 
figliuolo.  Per  questa  cagione,  siccome  scrive 
il  Guicriardino,  Lorenzo  affrettalo  a compiere 
quel  viaggio,  avendo  prese  le  poste,  arrivò  a 
Parigi  , dove  nel  di  ?5  d'aprile  con  Antonio 
duca  di  Lorena  c Margherita  d'Alcnzon  sorella 

(l)  Sammarlh.  Hiat.  de  la  Maison  de  Fraoec. 
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del  re  tenne  al  sacro  fonte  U nato  Delfino. 
Furono  in  tal  congiuntura  por  dicci  giorni 
fatte  immense  allegrezze  , banchetti,  giostre  e 
tornei,  nei  quali  anche  Lorenzo  si  fece  cono» 
scere  valoroso  cavaliere.  Furono  poi  celebrate 
enn  regal  pompa  le  di  lui  nozze  ; nè  il  re 
Cristianissimo  lasciò  indietro  onore  alcuno  elio 
non  compartisse  a lui,  massimamente  all’ u- 
dire  le  grandi  proteste  oli  * egli  fece  il’un  per- 
petuo attaccamento  suo  e del  pontefice  alla 
di  lui  corona.  Portò  in  questa  occasione  Lo- 
renzo un  Breve  del  papa  che  concedeva  al 
re  di  potere  ad  arbitrio  suo  valersi  delle  de- 
cime raccolte  per  la  meditata  crociata , con 
obbligo  poi  di  restituir  quel  danaro  quando 
si  avesse  a procedere  rimira  del  Turco.  Ed 
erro  dove  and  ivano  a finire  tanti  sussidi  dr| 
clero:  il  clic  fncrva  poi  gridare  i partigiani 
della  nascente  eresia  di  Lutero,  i quali  arrab- 
biatamente decl.imav.ino  eniitro  il  progrtto  di 
essa  crociala.  Venne  poi  Lorenzo  colla  con- 
sorte per  mare  a Livorno,  ed  indi  a Firenze, 
dove  per  ntto  giorni  continui  si  fecero  incre- 
dibili sontuose  allegrezze.  Cresceva  intanto  a 
furia  1’  incendio  commosso  in  Germania  dai 
suddetto  Lutero  , perché  sostenuto  da  Fede- 
rigo duca  di  Sassonia.  Perciò  papa  Leone  giu- 
dicò bene  d’inviare  in  Germania  Tommaso  da 
Vio  cardinale  , insigne  teologo  scolastico  di 
questi  tempi,  appellalo  il  Cardinal  Gaetano. 
Andò  egli:  seco  s'abborrò  Lutero:  si  vrnue 
alle  dispute  sopra  le  indulgenze  ; ma  infine  il 
porporato  si  tiovò  delirio.  Lutero,  uomo  pien 
d'alterigia,  ave  a cominciata  la  guerra  alla 
(.Iurta  sua  madre,  era  risoluto  di  continuarla, 
perche  si  sentiva  sicure  le  spalle;  nè  on  cer- 
vello sì  bollente  e superbo  si  sarebbe  mai  ri- 
dotto a disdissi.  Stette  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara aspettando  con  impazienza  clic  passassero 
i sette  mesi  clic  papa  Leone  s'  era  preso  di 
tempo  eoi  re  di  Francia  per  restituirgli  Mo- 
dena, Reggio  e Ridurrà.  Ma  passò  altro  che  sette 
mesi , senza  che  »e  ne  vedesse  esecuzione  al- 
enila. Ne  fere  egli  istanze  a Roma,  e si  trovò  rhe 
le  promesse  di  questo  pontefice,  anche  auten- 
ticate da  strumenti  e Brevi,  solameule  sigui- 
licavano  di  voler  fare  quello  che  tornasse  il 
conto  a lui,  e non  altrimenti.  Determinò  per 
questo  il  dura  nel  di  i4  di  novembre  di  por- 
tarsi in  persona  a Parigi  per  implorar  di  nuovo 
b proiezione  del  re  , e tornò  di  colà  nel  se- 
guente febbraio  con  buona  provvisione  di  pa- 
,'*le,  perche  in  quei  tempi  si  guardava  ognuno 
dal  disgustare  un  papa,  c mollo  p>u  premeva 
* quel  re  di  tenerselo  amico,  da  clic  era  dive- 
nuto signor  Hi  Milano. 

Anno  di  Ckisto  1519.  Indizione  VII. 
d Laos  a X P"Pl  7* 
di  Carlo  V imperadore  1. 

Nel  di  rz  del  presente  anno  terminò  il  corso 
disti*  vita  M «ssiiiuliano  re  de'Romani:  prin- 
cipe che  in  pietà,  clemenza  ed  altre  virtù  non 
ti  lasciò  vincere  da  alcuno  , e che  vide  beo 
favorita  la  sua  casa  dalla  fui  luna,  ina  «enza 


Si; 

che  egli  sapesse  profittar  d’altre  favorevoli  oc- 
casioni che  esigevano  più  costanza,  maggiore 
attività  e miglior  uso  del  danaro,  eh’  egli  pro- 
digamente  spendeva,  senza  poi  trovarlo  al  bi- 
sogno. S’egii  fosse  più  lungamente  vivnto,  era 
da  sperare  che  il  suo  zelo  e potere  avesse 
estinto  in  fascie  lo  scisma  incominciato  da  Lu- 
! trrn  , il  quale  appunto  nell’  interregno  prese 
| maggior  vigore.  Grandi  maneggi  furono  fatti 
| dai  due  principi  che  sopra  gli  altri  aspiravano 
i a quella  gran  dignità,  cioè  da  Carlo  V re  di 
j Spagna,  delle  due  Sicilie,  dell'lndie  Oceiden- 
j tali,  e signore  della  Borgogna,  de’  Paesi  Bassi 
, e d’  altri  molti  Stati  , nel  quale  era  caduto 
1 eziandio  tulio  il  retaggio  della  nobilissima  casa 
d’Austria  per  la  morte  del  suddetto  avolo  suo; 
e Francesco  I re  del  floridissimo  regno  di  Fran- 
cia. (Imo  di  Milano  e signore  di  Genova.  Stu- 
d-o.-o  cailauo  d’ossi  di  guadagnare  i voti  degli 
: elettori,  e spezialmente  d re  Francesco  con 
i grosse  offerte  di  danari  (che  questa  sola  buona 
ragione  Aveva  egli  dal  suo  canto)  cercò  di  ot- 
tenere il  u.  Ma  perché  I’  essere  Carlo  di 
nazion  germanica,  portava  nelle  bdancc  d’  o- 
! grumo  troppa  superiorità  alle  prrlentioni  del- 
: l’altro;  e perche  ai  principi  della  Germania 
recava  più  timore  la  potenza  unita  di  un  re 
| di  Francia,  che  la  disunita  di  Carlo  Austriaco; 

| perciò  nel  dì  a8  di  giugno  con  bastanti  voti 
restò  proclamato  redi  Germania  e re  de’ Ro- 
mani , o sia  imperadore  eletto,  esso  Carlo  V. 
Ne’  secoli  addietro  non  prendevano  i re  di 
Germania  il  titolo  d’  Imperadore,  se  non  dap- 
poiché aveano  ricevuta  la  corona  romana,  sic- 
come si  è potuto  vedere  in  tanti  esempli  dei 
secoli  antecedenti.  Cominciò  Massimiliano  ad 
intitolarti  Imperadore  Eletto  , trovandosi  in 
varj  suoi  documenti  questo  titolo  , benché  in 
altri  si  vegga  quel  solo  di  Re  de’ Romani.  Ma 
Carlo  V da  lì  innanzi  altro  titolo  non  usò  che 
quello  di  F.lelto  Imperador  de*  Romani.  Neri 
clic  è sialo  imitalo  dai  suoi  augusti  successori, 
enn  lasciar  anche  nella  penna  la  parola  Eletto. 
Perciò  a me  aurora  tara  lecito  di  chiamarli 
tali  in  avvenire,  ancorché  unni  d’essi,  fuor- 
ché lo  stesso  Carlo  V',  ricevesse  o ricercasse 
mai  I’  imperiale  corona  di  Roma.  Non  fu  dif- 
ficile agl’  intendenti  dtdlc  cose  del  mondo  il 
presagire  clic  poro  sarebbe  per  durar  la  paco 
fra  il  novello  Augusto  e Francesco  re  di  Fran- 
cia, per  gara  ili  gloria  e per  interesse  ili  Stalo. 
Si  trovavano  amrndue  giovani  e potenti  : 1*  e- 
saltazione  dell’uno  era  troppo  rincresciuta  al- 
l’altro. Il  Beleaire  (i)  fa  un  ritratto  di  questi 
due  principi.  Egregie  doti  concorrevano  in  Fran- 
cesco, ma  insieme  due  considerabili  vizj,  cioè 
un  eccessivo  desio  di  gloria,  congiunto  con  una 
somma  stima  di  sé  medesimo,  e una  smodo 
rata  libidine.  Della ‘sua  grazia  spezialmente  go- 
drono gli  adulatori.  Il  gravar  di  nuove  impo- 
ste i sudditi,  per  far  sempre  nuove  guerre,  a 
lui  pareva  un  nulla  ; nel  che  cominciò  a non 
voler  punto  ascoltare  il  consiglio  de’  pari  c 
de’ parlamenti , cou  gloriarsi  ancora  di  aver 

(l)  Re  cane  Rei.  Gali.  I.  16. 
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«•gli  cavato  dalla  minorila  cd  esentato  dai  tu- 
tori il  regno  di  Francia.  In  Carlo  V all*  in- 
contro si  univa  la  gravità  con  un  perspicace 
ingegno,  con  molta  modcrazion  delle  passioni, 
e con  altre  virtù  alte  a formare  un  insigne 
rettor  di  popoli,  se  non  che  anche  in  lui  l’a- 
tiior  della  gloria  il  portò  sempre  alle  guerre  , 
r talvolta  ad  anteporre  l'utile  all’  onesto.  LV- 
mutazione  di  questi  due  monarchi  , che  poi 
passò  in  odio,  non  produsse  nell’  anno  pre- 
sente alcun  litigio  fra  loro,  ma  si  andò  dispo- 
nendo per  partorirne. 

Qual  fosse  l’ansietà  di  papa  Leone  per  esal- 
tare la  propria  casa,  l’abbiain  di  sopra  accen- 
nato. Ma  ad  altri  tempi,  e non  ai  suoi,  era  ri- 
serbato  il  compimento  de’  suoi  desiderj.  Cadde 
infermo  in  Firenze  Lorenzo  de’  Medici  duca 
d'Urbino,  suo  nipote.  L'Ammirati  dice  (i)  di 
inai  franzese  , c die  la  sua  lunga  ed  acerba 
infermità  il  trasse  finalmente  a motte  nel  di 
28  d’aprile.  Io  non  so  mai  come  nella  Storia 
del  Nardi  (a)  sia  scritto  ch’egli  passò  all'al- 
tra vita  a dì  4 d*  maggio  del  i5t8.  Sarà  er- 
rore di  stampa.  Pochi  giorni  prima  era  pure 
morta  di  parto  Madama  Maddalena  sua  con- 
sorte , con  lasciare  dopo  dì  se  una  figliuola 
che,  appellata  Caterina,  vedremo  a suo  tempo 
regina  di  Francia.  Dai  più  dei  Fiorentini  fu 
con  interno  segreto  giubilo  solennizzata  la  sua 
morte,  perciiè  credenza  v’  era  che  questo  ni- 
pote pontifizio,  il  quale  non  solo  primeggiava 
in  quella  città,  ma  n’era  il  principal  direttore, 
pensasse  a farsene  signore.  Sicché  terminata  in 
lui  la  legittima  discendenza  di  Cosimo  de'Mc- 
dici  il  Magnifico,  parve  che  venisse  meno  al 
papa  ogni  speranza  di  propagare  ed  ingrandir 
la  sua  linea;  perciocché  é ben  vero  che  di 
Lorenzo  restò  un  figlio  bastardo  , per  nome 
Alessandro,  il  quale  noi  vedremo  a suo  tempo 
duca  di  Firenze,  ma  Leone  X non  ne  facea  in 
questi  tempi  molta  stima,  siccome  nò  pure  pen- 
sava a promuovere  i discendenti  da  Lorenzo 
fratello  del  suddetto  Cosimo,  nella  qual  linea 
▼irea  allora  Giovannino  de'  Medici,  personag- 
gio di  raro  valore  , a cui  appunto  nel  dì  1 1 
di  giugno  del  presente  anno  nacque  Cosimo 
che  , siccome  vedremo  , arrivò  ad  essere  gran 
duca  di  Toscana.  Perciò  il  papa  riunì  alla 
Chiesa  il  ducato  d’  Urbino  , Pesaro  e Siniga- 
glia  , «*  solamente  mandò  a Firenze  il  Cardi- 
nal Giulio  de’  Medici , acciocché  ivi  coman- 
dasse le  feste,  e conservasse  il  lustro  c la  po- 
tenza delta  casa  de’  Medici  in  quella  nobile 
città.  In  ricompensa  ancora  «Ielle  tante  spese 
fatte  dalla  repubblica  fiorentina  per  occupare 
e ricuperare  in  favore  del  defunto  Lorenzo  il 
ducato  d’Urbino,  le  concedette  la  fortezza  di 
San  Leo  e tutto  il  M^titefeltro. 

Ma  quantunque  nella  morte  del  nipote  ri- 
manessero troncate  le  idee  del  pohleficc  d’in- 
grandire la  propria  famiglia  , non  cessavano 
già,  anzi  presero  di  poi  maggior  vigore  Paltrc 
eh’  egli  nudriva  di  accrescere  la  potenza  leni- 
ti) Ammirali,  Goicciaidino. 

(a)  Mai*». 
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poralc  della  Chiesa  Romana  , per  emulazione 
alla  gloria  di  papa  Giulio  li  ; giacché  , come 
nota  il  Guicciardino,  1’ ambizione  de’ sacerdoti 
non  era  in  questi  tempi,  ed  anche  prima,  da 
meno  di  quella  de’secolari.  Già  vedemmo  papa 
Leone  più  volle  obbligato  a restituire  Modena 
e Reggio  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara.  In  vece 
di  far  questo  , andava  egli  sempre  meditando 
di  spogliarlo  ancora  di  Ferrara,  e non  già  con 
armi  manifeste  ma  con  insidie.  Egli  si  pre- 
sentò occasione  di  eseguir  si  ingiusto  disegno* 
Imperciocché  fu  preso  il  duca  nel  novembre 
di  quest’  anno  da  una  lunga  e pericolosa  ma- 
ialila, per  cui  si  sparse  voce  che  fosse  dispe- 
rata sua  vita.  Avvertitone  il  papa  , e sapendo 
che  il  Cardinal  Ippolito  fratello  del  duca,  atto 
a sostener  la  città  , si  trovava  al  suo  arcive- 
scovato di  Strigonia  in  Ungheria,  diede  com- 
mestione ad  Alessandro  Fregoso  vescovo  di 
Ventimiglia,  abitante  allora  in  Bologna,  che 
fingendo  di  voler  entrare  per  forza  in  Genova, 
ammassasse  genti  d’  armi  , e se  I’  intendesse 
con  Alberto  Fio,  signor  «li  Carpi,  nemico  giu- 
rato della  casa  d’Esle.  Con  circa  sei  mila  tra 
cavalli  e fanti  passò  questo  buon  ecclesiastico, 
per  effettuare  l’ordito  tradimento,  verso  la 
Concordia  , facendo  vista  di  volerla  contro 
quella  terra.  Aveva  noleggialo  eziandio  molte 
barche  per  passare  il  Po  alta  borea  del  fiume 
Secchia.  Ma  Federigo  marchese  di  Mantova, 
che  stava  attento  agli  andamenti  di  quelle  sol- 
datesche , venne  scoprendo  la  mena  , e per 
uomo  apposta  ne  spedi  tosto  l’avviso  al  duca 
Alfonso  suo  zio.  Stava  allora  senza  sospetto 
il  convalescente  duca,  né  tardò  a raddoppiar 
le  guardie  e le  precauzioni  alta  città,  dove  si 
trovò  che  circa  quaranta  braccia  di  muro  di 
essa  erano  cadute.  Si  fecero  anche  ritirare  al- 
I'  altra  riva  tutte  le  barche  destinate  a quel 
tentativo  : provvisione  che  indusse  il  vescovo 
Fregoso  a ritornarsene  indietro  c«>llc  pive  nel 
sacco.  Foco  fa  si  é nominato  Federigo  mar- 
chese di  Mantova  , e qui  conviene  avvertire 
che  a dì  20  di  febbraio  ilei  presente  anno 
dopo  lunga  malattia  mancò  di  vita  il  marchese 
Francesco  suo  padre  : principe  che  in  tante 
azioni  avea  dati  segni  di  gran  valore , e col 
suo  moderato  governo  *'  era  comperato  I*  af- 
fetto de' suoi  popoli.  Lasciò  dopo  di  sé  Fe- 
derigo primogenito  che  a lui  succedette  nel 
dominio  , Ercole  che  fu  poi  cardinale,  c don 
Ferrante  che  fu  duca  di  Molfclta,  Guastalla  re., 
e gran  nome  acquistò  fra  i capitani  del  secolo 
presente. 

Anno  di  Cristo  iòqo.  Indizione  Vili, 
di  Lcoae  X papa  8. 
di  Carlo  V impeixuiore  2. 

Trova  vasi  ne’  suoi  regni  di  Spagna  Carlo  V, 
allorché  segui  1’  elezione  di  lui  in  re  de'  Ro- 
mani o sia  impcradorc.  Essendosi  egli  prepa- 
ralo per  venire  a prendere  la  corona  germa- 
nica, passò  in  quest’anno  per  mare  con  fiotta 
magnifica  alla  volta  «li  Fiandra,  e prima  diede 
una  scorsa  m Inghilterra  , pei  abboccar»!  col 
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re  Arrigo  Vili , con  cui  acconciò  i suoi  inte- 
ressi, e di  là  j>oi  sbarrò  ne'  Paesi  Bassi,  dove 
inrredibil  fu  il  concorso  de’  principi  , degli 
ambasciatori  e della  nobiltà  , per  complimen- 
tarlo. Venuto  l'ottobre,  si  trasferì  ad  Aqnis- 
grana  , dove  con  somma  magnificenza  ricevè 
la  prima  corona  dell’imperio  nel  dì  a4  d’esso  | 
mese.  Di  non  lieve  negligenza  accusar  si  può 
Pietro  Messia  , die  nella  Vita  di  questo  glo- 
riosissimo Augusto  il  vuol  coronato  nel  dì  t»4 
di  febbraio,  giorno  di  san  Mattia,  siccome  an-  ; 
cora  chi  ciò  mette  al  dì  i5  di  giugno,  intanto 
sempre  più  insolentiva  Martino  Lutero  in  Ger- 
mania. Dal  far  guerra  agli  abusi  della  corte  I 
di  Roma,  era  egli  passato  a farla  ancora  con-  ‘ 
tro  la  Chiesa  Cattolica,  riprovando  ora  uno  , j 
ora  altro  degli  antichissimi  suoi  dogmi.  Perciò  |i 
papa  Leone  X non  polè  più  ritenersi  dal  prò-  ! 
cedere  contro  un  si  fiero  laceratore  della  Vi-  |i 


gna  del  Signore.  Pubblicò  egli  nel  dì  16  di 
giugno  una  Bolla,  in  cui  condennati  molti  de- 
gli errori  d’  esso  Lutero,  fulminò  le  censure 
contra  di  lui  c di  tutti  i suoi  aderenti,  il  nu- 
mero de'  quali  era  già  divenuto  formidabile  in 
Germania,  con  iseoprirsi  tale  anche  Federigo, 
duca  di  Sassonia.  Ma  questo  incendio,  a smor- 
zar il  quale  non  furono  sul  principio  adope- 
rati valevoli  mezzi,  tal  piede  avrà  preso,  che 
non  solo  non  cessò  con  tutti  i fulmini  del  Va- 
ticano , e cou  tutte  le  prediche  degli  zelanti 
Cattolici , ma  si  andò  sempre  più  rinforzando, 
trovandolo  utile  i principi ‘^icr  occupar  gl'im- 
mensi beni  degli  ere  Indignici  ; gustoso  gli  stessi 
ecclesiastici,  perche  dispensati  dalla  continen- 
za ; e soave  i secolari,  perchè  sgravati  da  varj 
digiuni,  c da  altri  salutevoli  istituti  della  Chiesa 
Cattolica.  Ma  intorno  a questa  lagrimcvol  tra- 
gedia può  il  lettore  consigliarsi  colla  storia 
ecclesiastica.  Allorché  maggiormente  paventava 
la  Cristianità  per  li  terribili  apparati  di  guerra 
che  faceva  Srlirno  tiranno  dell'  Oriente  , e 
mentre  già  si  provavano  ne’confìni  della  Croa- 
zia e Dalmazia  furiose  scorrerie  di  Turchi  , 


con  credersi  anche  imminente  P assedio  di  j 
Rodi , posseduto  dai  cavalieri  detti  oggidì  di  I 
Malta  : all’  improvviso  vennero  ordini  da  Co-  ; 
stantinopoli  che  si  sciogliesse  quel  grande  ar-  I 
mamento  per  mare  , e che  le  milizie  tornite-  ! 
sero  alle  lor  case.  La  ragion  di  ciò  fu  che  a ! 
quel  feroce  Sultano  una  pericolosa  ulcera  nelle  jj 
reni  cominciò  a far  guerra,  per  cui  calò  a lui  I 


quanto  avvenne  a Ginn-Paolo  Baglione  , che 
avea  fatta  in  addietro  sì  gran  figura  fra  gl’  I- 
taliani  , come  eondottier  d’  armi , e come  si- 
gnore o tiranno  4i  Perugia  sua  patria.  Dall’A- 
nonimo Padovano,  scrittore  contemporaneo,  ci 
vicn  dipinto  come  tiranno  non  solo  di  quella 
città,  ma  di  tutti  i luoghi  circonvicini,  uomo 
empio,  senza  fede,  e per  dir  tutto  in  una  pa- 
rola, mostro  di  natura  orrendissimo.  Se  di  tutto 
egli  fosse  reo,  noi  saprei  dire.  Cessata  la  guerra, 
era  egli  ritornato  alla  patria.  Pazientò  un 
pezzo  papa  Leone  questo  mal  arnese;  ma  •li- 
molato da  tanti  ricorsi  di  que’  popoli,  deter- 
minò finalmente  di  mettervi  rimedio.  Scrive 
il  Guicciardino,  che  per  avere  Gian-Paolo  cac- 
ciato da  Perugia  Gentile  della  medesima  fa- 
miglia , fu  citato  a Roma;  che  in  sua  vcco 
mandò  Malatcsta  suo  figlio  ; ma  che  persisten- 
do il  papa,  ed  assicurandolo  gli  amici  da  ogni 
pericolo,  perchè  parlatone  ad  esso  pontefice  , 
con  parole  d’astuzia  aveva  egli  fatto  lor  cre- 
dere rhe  niun  danno  gli  avverrebbe:  se  ne 
andò  il  Buglione  a Roma,  dove  , dopo  essere 
stato  imprigionato  e processato,  gli  fu  mozzato 
il  rapo.  L'Anonimo  Padovano  pretende  che 
Leone  non  confidando  di  poter  aver  in  mano 
questo  tiranno,  e parendogli  che  si  potesse  in 
tal  caso  rompere  In  fede,  con  un  Breve  tutto 
dolcezza  il  chiamò  alla  corte,  fingendo  di  vo- 
ler trattare  con  lui  d'  importante  affare.  Mandò 
Gian -Paolo  a Roma  il  figlio  per  isctisarai,  stante 
una  malattia  clic  gli  era  sopraggiunta.  Il  papa 
dopo  di  aver  fatto  di  grandi  carezze  al  gio- 
vane , il  rimandò  dicendo  : essere  necessaria 
la  persona  del  padre  a cagion  della  materia 
da  trattarsi,  che  non  si  polca  confidare  a let- 
tere o persone.  Aggitigne  esso  Anonimo  che 
il  pontefice  gli  mandò  anche  un  salvocondotto, 
affidato  dal  quale  , e dalle  esortazioni  del  fi- 
glio, comparve  Gian-Paolo  a Roma,  dove  ba- 
ciò il  piede  al  papa,  e si  trovò  molto  acca- 
rezzato. Ma  che  ito  nel  seguente  giorno  a pa- 
lazzo, fa  ritenuto  prigione  dal  conte  Annibaie 
Rangone , capitano  della  guardia  pontifizia. 
Dopo  di  che  processato  c tormentato,  confessò 
un’infinità  di  enormi  delitti,  per  li  quali  non 
una,  ina  mille  morti  meritava  ; laonde  fu  una 
notte  decapitato  in  Castello  Sant’Agnolo.  Fug- 
girono la  moglie  e i tìgli  eoi  loro  meglio  a 
Padova , perchè  Gian-Paolo  era  condottiero 
d’armi  al  servigio  dell»  repubblica  veneta,  c 


la  voglia  di  muoverla  contro  i Cristiani.  Ve- 
nuto poi  I’  autunno  , cotanto  crebbe  il  suo 
malore,  che  restò  colla  morte  di  lui  libero  il 
mondo  dal  timore  di  si  sanguinario  regnante  , 
glorioso  bensì  fra  i suoi  per  tante  vittorie  c 
conquiste  , ma  infame  per  la  crudeltà  usata 
contro  gli  stessi  suoi  parenti  e fratelli , c fin 
contra  del  proprio  padre.  Succedette  nell'im- 
perio turchcsco  Solimano  suo  figlio,  gran  fla- 
gello anch'csso,  siccome  vedremo,  de’ popoli 
cristiani.  Per  questa  mutazion  di  cose  in  Le- 
vante respirò  Roma  e l’ Italia  tutta. 

Altro  avvenimento  degno  di  qualche  memo- 
ria , accaduto  in  Italia  nel  presente  pacifico 
anno  , non  ci  somministra  l’istoria,  fuorché 


i con  quella  sponda  si  credca  di  poter  rom- 
| mettere  quante  iniquità  volea.  Con  ciò  Peru- 
ì già  fu  pienamente  rimessa  all’  ubbidienza  del 
papa. 

I Racconta  eziandio  esso  Anonimo  Padovano, 
j avere  in  quest’  anno  papa  Leone  all’  improv- 
viso inviato  Giovannino  de’ Medici,  giovane  fe- 
rocissimo e vago  di  guerra , con  mille  cavalli 
| e quattro  mila  fanti  a Fermo  contra  di  Lodo- 
vico  Freducci  tiranno  di  quella  città  ed  uomo 
di  gran  valore.  Ne  uscì  costui  con  ducento  ca- 
valli, pensando  di  fuggire;  ma  raggiunto  dal 
Medici,  fece  bensì  una  maravigliosa  difesa,  ma 
j finalmente  lasciò  nel  combattimento  la  vita 
con  più  di  cento  de’  suoi  seguaci.  Ferino  im- 
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manfinenlr  ritornò  alle  mani  del  pontefice.  La 
caduta  tiri  Fred  ucci,  ila  dii  diprndeano  altri 
tirrannrlfi  clic  opnipawno  citta  o castelli  in 
quel  Ir  vicinanze,  ragion  fu  eh’  rati  parte  fug- 
gissero. parte  corressero  a Roma  ad  implorar 
In  clemenza  pontifìcia,  dove  la  maggior  parte 
furono  carcerati  : con  clic  lotta  la  Marea  re- 
ato purgata  da  que*  mali  umori.  Ne  già  la- 
sciava papa  Leone  il  pensiero  di  spogliar  . se 
potrà,  di  Ferrara  il  duca  Alfonso,  giacché  gli 
parca  poco  il  detenere  tuttavia  le  imperiali 
città  di  .Modena  e Reggio  contro  le  autentiche 
promesse  di  restituirle  ad  esso  tinca.  Vincere 
Ferrara  coll’  armi  non  era  rosa  facile.  Deter- 
mini dunque  di  adoperare  un  mezzo  non  de- 
gno dei  principi  secolari  , e molto  meno  di 
chi  più  dovrebbe  ricordarsi  d’  essere  Vicario 
di  Cristo,  rhe  d'essere  principe.  Intavolò  dun- 
que un  trattato  di  far  assassinare  il  dura  ; del 
che  parlano  non  i soli  storici  ferraresi,  ma  il 
Giiirciardino  stesso  , insigne  storico  , che  era 


medesimo  papa  , rd  iunorrnlrmente  si  trovò 
mischiato  in  questo  nero  tradimento.  Chi  ma- 
neggiò il  trattato,  fu  Uberto  Gauihara,  proto- 
notorio  apostolico  , persona  che  arrivò  poi  a 
guadagnare  il  rappel  rosso.  Se  I*  intese  egli  con 
Rodolfo  Hello  Tedesco,  capitano  della  guardia 
«I*  rsfO  dura,  a rui  fu  promesso  molto,  e man- 
data per  caparra  la  somma  di  due  mila  du- 
cati d’oro.  Già  era  concertalo  il  tempo  e luogo 
di  neridere  il  dura  ; dato  ordine  al  Guieciar- 
dino  e agli  ufìziali  di  Rologna  di  presentarsi 
in  un  determinato  giorno  ad  una  porta  di  Fer- 
rara. Ma  il  Tedesco  , uomo  d’onore  , rivelò 
sul  prinripio,  e continuamente  di  poi  al  duca 
Alfonso  tutta  Forditura  ilei  tradimento.  Si 
senti  più  d’  una  volta  tentato  esso  duca  di 
lasciarlo  proseguir  sino  alla  fine  ; ma  se  ne 
astenne  per  non  aver  poi  nemico  d ehiarato  il 
papa  ; e però  gli  basto  di  far  troncare  la  pra- 
tica, e di  formar  poscia  autentico  processo  di 
questo  infame  attentato  . colla  deposizione  di 
alcuni  complici  , e colle  lettere  originali  del 
Gambara,  per  valersene,  quaudo  occorresse  il 
bisogne. 

/ Inno  di  Cristo  »5ai.  Indizione  IX. 
di  Lkom  X papa  <j. 
di  Carlo  V irnpt rodare  3. 

Tenuta  fu  in  quest’anno  una  magnifica  dieta 
in  \ orinaria  da  Carlo  V iniprradorr,  dove  in- 
tervennero in  gran  copia  i principi  dell’ impe- 
rio. Lo  strepito  e commozione  elle  faceva  la 
più  che  mai  crescente  eresìa  di  Lutero,  e le 
istanze  de' ministri  pontifìzj  indussero  esso  Au- 
gusto a chiamar  colà  I’  autore  di  tanti  scon- 
certi. Senza  salvocondolto  non  si  volle  egli  muo- 
vere. Giunto  colà  nel  di  16  d'aprile  con  gran 
baldanza,  e presentato  davanti  a Cesare  e alla 
maestosa  adunanza,  sostenne  quanto  aveva  in- 
segnato, ne  maniera  si  trovò  ili  farlo  muovere 
nn  dito.  Perciò  restò  licenziato , e poscia  nel 
di  8 di  maggio  I’  imprradorc  pubblicò  nn  trr- 
ribil  bando  rontro  la  di  lui  persona  e suoi 


errori  : passi  tutti  che  nulla  servirono  per  fer- 
mare il  torrente  impetuoso  delle  sue  eresie. 
Alla  guerra  contro  la  rcligion  cattolica  tenne 
dietro  in  quest'anno  quella  ancora  de’ princi- 
pali potentati  della  Cristianità.  Da  che  fu  par- 
tito di  Spagna  Carlo  V si  scoprirono  in  quelle 
I*  parti  dei  malcontenti  e sediziosi  ; perciocché 
ji  il  primo  regalo  eli’  egli  avra  fatto  a quei  po- 
poli , nuovi  suoi  sudditi,  era  stato  I’  are  rese  i- 
| mento  de’ pubblici  aggrarj,  e l’aver  loro  tolti 
alcuni  antichi  privilegj.  Si  lamentavano  altri 
di  avere  un  re  straniero  e lontano  , dietro  al 
j quale  correva  I’  oro  del  regno.  Ne  mancavano 
altri  che  non  sapeano  digerire  rhe  i ministri 
fiamminghi  comandassero  alle  tr-.tr  spaglinole, 
e potessero  tutto  in  corte  dell’  augusto  mo- 
narca. Però  insorsero  ribellioni  e guerre.  An- 
che nella  Navarra,  già  occupata  da  Ferdinando 
il  Cattolico  , si  fecero  più  commozioni , non 
amando  que’  popoli  il  nome  sp  ignunln,  perchè 
uniti  in  addietro  a’  Francesi.  Ora  Francesco  I 
re  di  Francia,  che  si  sentiva  pregni»  di  rab- 
bia, da  clic  vide  congiunta  in  Carlo  V la  mo- 
narchia di  Spagna  colla  dignità  imperiale,  e 
con  tanti  altri  Stati  della  casa  d’  Austria  , e 
troppo  con  ciò  cresciuta  Udì  lui  potenza;  non 
volle  più  contenersi,  e mosse  guerra  nella  pri- 
mavera di  quest’anno  rimiro  la  Navarra.  per 
renderla,  diceva  egli,  ad  Arrigo  re  fanciullo  , 
il  cui  padre  Giovanni  era  stato  spogliato  di 
quel  regno,  ma.  come  mostrarono  i falli,  per 
incorporarla  nel  su®  dominio.  Confessa  il  Guic- 
ciardiuo  che  a dar  moto  alle  guerre,  che  mag- 
giori delle  passate  scoiivoLrio  poi  non  solo 
l'Italia,  ina  quasi  tutta  la  Cristianità  d’Orri- 
deute,  fu  il  primo,  ehi  più  degli  altri  sarebbe 
stalo  tenuto  a conservar  la  pare,  e in  vree 
di  arrendere  il  fuoco  della  guerra  , avrebbe 
dovuto,  se  ocrorrcva  , procurare  di  spegnerlo 
col  proprio  sangue.  Parla  di  papa  Leone  X , 
che  ruminando  alti  pensieri  di  gloria  monda- 
na, e più  elle  agli  affari  della  rcltg'one  , ago- 
nizzante in  Germania,  pensando  all'  ingrmdi- 
menlo  temporale  della  Chiesa  , non  solamente 
moriva  di  voglia  di  ricuperar  Parma  e Pia- 
cenza. e di  torre  Ferrara  al  duca  Alfonso,  ina 
eziandio  meditava  conquiste  nel  regno  «li  Na- 
poli. Trattò  col  re  di  Francia  incitandolo  al- 
I’  impresa  di  quel  regno,  con  che  ne  restasse 
una  porzione  in  dominio  della  Chirsa.  Confortò 
aurora  esso  re  a dar  principio  alla  rottura  , 
con  portar  Farmi  nella  Navarra.  Fu  preso  quel 
regno  dai  Francesi;  ma  in  breve  ancora  ricu- 
perato dadi  Spaglinoli.  Altra  guerra  d>  lunga 
mano  più  terribile  fu  in  Fiandra  fra  que*  due 
emuli  monarchi,  la  quale,  siccome  non  perti- 
nente all’assunto  mio,  tralascio. 

O sia  clic  il  pontefice  camminasse  con  simu- 
lazione ne'  trattati  col  re  Cristianissimo  , e 
fosse  dietro  a burlarlo  ( rhe  in  quest’arte  sì 
sa  essere  egli  stato  eccellente);  o pure  che  il 
re  entrato  in  sospetto  della  fede  di  lui,  tar- 
dasse troppo  a ralilìrar  la  rapitola/ion  già  for- 

Imata  ; o sia  finalmente  rhe  il  papa  ricevesse 
in  questo  mentre  dei  disgusti  dall’insolenza 
d«l  Lautrre  governatore  di  Milano,  che  noia 
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ammetteva  r con  superbe  parole  dispregiava 
le  provvisioni  ecclesiastiche  inviate  da  buina 
nello  Stato  di  Milano  : certo  è . che  il  papa 
strinse  e soltosrrissc  nel  di  8 di  maggio  una 
lega  con  Carlo  V imperai! ore  a difesa  della 
casa  de’  Medici  e de’  Fiorentini.,  con  istfibilire, 
che  togliendosi  a'  Franarsi  il  ducato  di  Mi- 
lano,  questo  si  desse  a Francesco  Maria  Sforza, 
figliuolo  del  fu  Lodovico  il  Moro,  il  quale  se 
ne  stava  tutto  dimesso  in  Trento,  aspettando 
qualche  buon  vento  alla  povera  sua  fortuna  ; 
e che  Parma  e Piacenza  tornassero  alla  Chie- 
sa , per  possederle  con  quelle  ragioni  colle 
quali  le  avea  tenute  innauzi  ; e che  l’ impera- 
tore desse  aiuto  al  papa,  per  togliere  Ferrara 
all*  Estense,  e uno  Stato  in  regno  di  Napoli 
ad  Alessandro  figlio  bastardo  di  Lorenzo  dei 
Medici,  già  duca  d'  Urbino.  Fu  con  gran  se- 
gretezza maneggiata  questa  lega,  in  cui  entra- 
rono anche  i Fiorentini  , e prima  che  uscisse 
alla  luce,  papa  Leone  con  ispesa  di  centocin- 
quanta mila  ducati  d’  oro  assoldò  sei,  altri  di- 
cono ottomila  Svizzeri,  e colle  sur  doppiezze 
ottenne  loro  il  passaggio  per  lo  Stato  di  Mi- 
lano , facendo  credere  ai  Franzesi  di  averli 
presi  per  opporsi  agli  Spagouoli  a’ confini  del 
regno  di  Napoli.  Vennero  costoro  a Modena, 
c poi  s’ inviarono  verso  il  Po  , per  quivi  im- 
barcarsi. Alfonso  duca  di  Ferrara  gran  sospetto 
prese  di  questa  gente  , perché  , come  scrive 
l’Anonimo  Padovano,  troppo  addottrinato  dalle 
insidie  private  e pubbliche',  colle  quali  era 
«lai  pontefice  perseguitato);  c però  fece  quanti 
preparamenti  potè  in  Ferrara  per  difendersi. 
Ma  il  papa"  assicuratolo  che  ciò  non  era  per 
nuocergli , dimandò  il  passo  e vettovaglia  ; c 
tutto  ottenuto,  gli  Svizzeri  s’imbarcarono  a 
Piovere , e a seconda  del  fiume  andarono  poi 
per  mare  a Ravenna  , e di  là  nella  Marca. 
Dopo  qualche  tempo  costoro,  o perchè  atte- 
diali dal  far  nulla,  per  cui  poco  guadagnavano, 
chiesero  congedo;  o perchè  il  papa  scopri  il 
loro  capitano  partigiano  dc'Franzesi,  per  U 
maggior  parto  se  ne  tornarono  ai  lor  paesi. 
Questo  avvenne  nel  mese  di  marzo.  Intanto 
a’  andava  unendo  gente  dal  papa  in  Reggio, 
e colà  ancora  si  ridussero  quasi  .lutti  i fuor- 
usciti dello  Stato  di  Milano  , ed  arrivò  di 
poi  anche  Girolamo  Morone,  gran  manipola- 
tore di  tutti  questi  imbrogli.  Perchè  era  in 
Francia  il  Lautrec,  il  signor  dello  Scudo  suo 
fratello  , vicegovernatore  , avvisato  di  quella 
Cresca,  si  portò  colà  con  quattrocento  cavalli 
a dimandar  conto  di  quella  adunanza  , c nel 
di  a4  di  giugno  si  presentò  alla  porta  di  Reg- 
gio. Jl  Guicciardino  governatore  avea  la  notte 
innanzi  fatto  entrare  in  quella  città  un  grosso 
corpo  di  gente.  Mentre  parlava  il  governatore 
collo  Scudo,  volle  cacciarsi  in  città  alcuno  dei 
»uoi  uomini  d’arme,  e nacque  un  tumulto, 
per  cui  quei  che  erano  stesi  per  le  mura,  spa- 
rarono contro  la  comitiva  del  Fransese.  Vi 
restò  morto  Alessandro  Trivulzio  , e gli  altri 
se  ne  fuggirono.  Lo  Scudo  dopo  varie  inutili 
doglianze  se  n’andò  anch’egli.  Si  servi  poi 
papa  Leone  di  questo  pretesto  per  giustificare 
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nel  concistoro  l’accordo  ch’egli  avea  già  Lillo 
coll*  imperadore.  Avvenne  ancora  in  Milano 
nella  festa  di  san  Pietro  un  formidabil  caso, 
che  fu  preso  dal  volgo  per  augurio  c preludio 
della  caduta  dc’Franzesi  in  Italia.  Per  fulmine, 
o per  altro  fuoco  dell’aria,  benché  fosse  tempo 
sereno,  la  torre  di  quel  castello  dove  si  tene- 
vano i barili  di  polve  da  fuoco,  andò  in  aria 
con  tal  forza  , che  squarciò  anche  parte  del 
muro,  uccise  e magagnò  oltre  a ducento  fanti, 
varj  nobili  milanesi  che  per  sospetto  erano 
stati  chiusi  in  quel  castello  , e portò  lontano 
venticinque  piedi  (e  non  già  cinquecento,  co- 
me ha  il  Guicciardino)  pietre  che  dieci  paia 
di  buoi  avrebbono  stentato  a muovere.  Tro- 
vavasi  allora  il  Lnutrec  ritornato  di  Francia 
in  Cremona;  corse  a Milano,  e diede  gli  or- 
dini opportuni  per  riparare  il  castello  , che 
era  in  altri  siti  ancora  conquassato,  e il  forni 
di  tutto  il  bisognevole. 

Finalmente  scoppiò  e si  fece  palese  il  bel 
servigio  prestato  all’Italia  da  papa  Leone,  con 
tirarle  addosso  una  nuova  guerra  mercè  della 
lega  contralta  con  gli  Svizzeri  e coll’ impera- 
dore. Ne  provarono  non  lieve  affanno  i Vene- 
ziani , soli  in  Italia  collegati  colla  Francia,  i 
quali  assoldarono  tosto  otto  mila  fanti,  con  in- 
viarne di  poi  sul  Bresciano  cinque  mila,  e lan- 
de quattro  cento  e cavalli  leggieri  cinque  cen- 
to, sotto  il  comando  di  Teodoro  Trivulzio  e 
di  Andrea  Grilli  legato.  Perchè  sempre  più  si 
ingrossava  in  Reggio  l’armata  ponlifizia,  il  Lau- 
trec mandò  a Parma  dugento  uomini  d’armi 
e quattro  mila  fanti  guasconi  comandati  dal  si- 
gnor dello  Scudo  suo  fratello,  e da  Federigo 
signore  di  Bozzolo.  Occupò  di  poi  Busscto  e 
tutto  lo  Stato  di  Cristoforo  Pallavicino,  a cui 
tolse  anche  la  vita,  perchè  accusato  d’intelli- 
genza col  papa.  Fu  fatto  in  quest’anno  un  ten- 
tativo dagli  Adorni  e Ficsclii  per  cacciare  di 
Genova  Ottaviano  Fregoso  e i Franzesi,  tutto 
a sommossa  del  papa , che  loro  somministrò 
sette  galee  di  Napoli  c due  delle  sue;  ma  ri- 
mase sconcertato  il  loro  disegno.  Ordito  an- 
cora un  tradimento  per  occupare  la  città  di 
Como,  a nulla  giovò.  Chiamò  papa  Leone  a 
Roma  Prospero  Colonna,  il  quale  era  stato 
dall'iniperadore  molto  prima  creato  suo  gene- 
rale, per  concertar  seco  la  meditata  impresa 
del  ducato  di  Milano.  Condusse  eziandio  Fe- 
derigo marchese  di  Mantova  con  titolo  di  Ca- 
pitan Generale  della  Chiesa.  Si  fece  a Bolo- 
gna la  massa  delle  genti  pontifizie  e spagnuo- 
le;  e il  Colonna,  che  doveva,  come  capo,  co- 
mandar quell’armata,  dopo  molti  dibattimenti 
s’inoltrò  verso  Parma,  e incomincionne  l’asse- 
dio nel  mese  di  agosto , principalmente  dalla 
parte  verso  ponente.  Giunsero  ad  unirsi  seco 
otto  mila  fanti  tedeschi,  venuti  di  Germania, 
ed  il  marchese  di  Mantova  con  trecento  lan- 
de e cinquecento  cavalli  ungheri.  Talmente 
giuocarono  le  batterie,  che  i Franzesi  giudi- 
carono meglio  di  ritirarsi  dal  Codiponte,  cioè  K 
da  quella  parte  della  città  che  è di  là  dal  fiu- 
me Parma.  Grande  allegrezza  fecero  quegli 
abitanti  al  vedersi  ritornali  sotto  il  dominio 
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ecclesiastico.  Ma  re* so  ben  presto  la  loro  fe- 
sta, perche  entrati  i soldati  diedero  aneh'  essi 
con  festa  grande  il  sacco  a tutte  le  lor  case 
L’Anonimo  Padovano  scrive  che  vi  commisero 
le  maggiori  sedici nlczze  del  mondo,  e che  il 
Colonna  fece  impiccar  quanti  fanti  erano  pe- 
netrati in  un  monisteio  di  monache.  Si  diedero 
poscia  i collegati  a maggiormente  stringere  e 
bombardare  l’altra  maggior  parte  della  città 
posta  al  levante,  e l’avcano  ridotta  a tale  per 
iscarsczza  di  vettovaglie,  che  n’ern  vicina  la 
raduta.  Tempestava  lo  Scudo  il  signor  di  Lati- 
trrc  suo  fratello,  per  ottenere  soccorso.  Ma 
questi  assai  lentamente  procedeva  ; e contut- 
toché avesse  una  buona  armata  , composta  di 
cinquecento  lancic,  sette  mila  Svizzeri  , quat- 
tro mila  fanti  venuti  poco  fa  di  Francia  , ai 
quali  s’aggiunsero  quattrocento  uomini  d’arme 
r quattro  o cinque  mila  fanti  de'  Venetiani  ; 
pure  nou  si  attentava  a procedere  innanzi,  al- 
legando che  l’armata  nemica  era  superiore  di 
forze,  e che  conveniva  aspettar  sei  mila  Sviz- 
zeri, che  erano  in  viaggio  per  suo  aiuto.  Nul- 
l.ulimeno  s’inoltrò  finalmente  sino  al  Taro, 
sette  miglia  lungi  da  Parma:  movimento  di 
cui  ninna  apprensione  si  misero  gli  assedienti. 
Mi  eccoti  un  accidente  che  disturbò  tutte  le 
loro  misure.  Era  stato  fin  qui  paziente  Alfonso 
dura  di  Ferrara,  mostrando  di  non  conoscere 
l’odio  che  avea  conica  di  lui  papa  Leone  X, 
e dissimulando  le  passate  insidie.  Venuto  poi 
in  chiaro  d’essere  stalo  abbandonato  alle  vo- 
glie d’esso  ponletice  nella  lega  fatta  coU’irape- 
fn flore,  e mirando  il  mal  incamminamento  de- 
gli affari  de’  Franzesi,  unico  suo  sostegno,  giu- 
dicò meglio  di  non  tenersi  più  neutrale.  Però 
colle  milizie  che  potè  ratinare,  uscito  di  Fer- 
rara, entrò  nel  Modenese,  prese  il  Finale,  San 
Felice,  e colle  scorrerie  arrivava  sino  alle  porte 
di  Modena.  Recato  questo  avviso  al  campo  «lei 
collegati,  bastò  a far  cli’essi,  trovandosi  fra  due 
fuochi  , spedissero  in  soccorso  di  Modena  il 
conte  Guido  Rangone,  c poi  scioglirsscro  l’as- 
sedio di  Parma,  con  ritirarsi  a San  Lazzaro: 
il  che  diede  comodità  al  Lautrcc  di  ben  for- 
nire quella  città  di  viveri  e d’ogni  altra  mu- 
nizione. 

Aveva  intanto  il  papi  fatto  assoldare  dal 
cardinale  di  Sion  , chi  dice  dodici , chi  dieci 
mila  Svizzeri,  cd  altri  dicono  anche  meno;  e 
questi  calavano  in  Italia,  quantunque  prote- 
stassero di  non  voler  combattere  co’ Franzesi, 
per  essere  con  loro  in  lega.  Prospero  Colonna 
adunque  determinò  di  tentare  ogni  via  per 
unirsi  con  loro,  siccome  all’incontro  andò  il 
Lautrec  a frapporsi  per  impedir  questa  unione. 
Allorarhé,  passato  il  Po,  fu  egli  giunto  a Ca- 
gai Maggiore,  colà  comparve  il  Cardinal  Giu- 
lio de*  Medici,  spedito  dal  papa  con  titolo  di 
Legato,  acciocché,  come  nomo  di  testa,  acque- 
tasse colla  sua  destrezza  le  discordie  insorte 
fra  i generali,  e spezialmente  fra  il  Colonnesc 
♦ e il  marchese  di  Pescara , e desse  calore  al- 
l’impresa. Tentò  più  volle  il  Lautrcc  di  tirare 
a battaglia  l'e»ercito  de’  collegati  ; ma  il  sag- 
gio Prospeio  andò  temporeggiando,  che  infine  || 


a Gainbara  si  congiunse  con  parte  degli  Sviz- 
zeri, procedendo,  come  scrive  il  Guicriardino, 
in  mezzo  a loro  i due  legati,  cioè  *7  cantinate  di 
Sion  e il  cardinale  de'  Medici,  colle  croci  d'ar- 
gento, circondate  ( tanto  oggi  si  abusa  la  rive- 
renza della  rtl  gione  ) tra  tante  armi  ed  arti - 
gliene  da  bestemmiatori  , omicidarj  e rubalori. 
Risto  allora  ben  confuso  il  Lautrcc,  e mag- 
giormente crebbe  il  suo  afTanno,  perchè  da  II 
a poco  gli  Svizzeri  della  sua  armata  improvvi- 
samente se  n’andarono  con  Dio,o  perchè  venne 
un  comandamento  dai  loro  superiori  , o pure 
perrlic  mancava  il  danaro  per  pagarli.  Imper- 
ciocché il  re  Francesco,  dopo  avere  si  super- 
bamente mussa  guerra  in  Navarra  e Fiandra  a 
Carlo  imperadore,  si  trovava  in  quest»  tempi 
in  gravi  angustie,  nè  potea  somministrar  genti 
e pecunia  all’Italia;  e tuttoché  avesse  pur  dis- 
posti trecento  mila  ducati  «l’oro  da  inviare  al 
Lautrec,  pure  la  regina  sua  madre  gli  aveva 
fatti  impiegare  in  altri  usi.  Perriò  diffidando 
esso  Lautrec  di  poter  resisi pre  alle  forze  ne- 
miche, si  ritirò  di  qua  dall’Adda,  a fine  di  con- 
trastarne il  passo  all’armata  della  lega.  Ma 
riuscì  al  Colonna  di  valicar  quel  fiume  a Vau- 
ri  , dove  in  un  combattimento  con  lo  Scudo 
prestarono  superiori  le  sue  genti.  Ritiratosi  il 
I.aulree  a Milano,  maravigliosa  cosa  fu  il  .ve- 
dere, che  appena  giuntq  nel  giorno  seguente 
l’esercito  collegato  in  vicinanza  di  Milano,  es- 
sendo stato  spedito  avanti  il  valoroso  Ferdi- 
nando d’Avalos  iitòrchesc  di  Pescara  con  due- 
cento cavalli  e tre  Ari  Ih  fanti  spagnuoli , que- 
sti dopo  avere  sbaragliato  un  grosso  corpo  di 
cavalleria  franzese,  uscito  per  ispiar  gli  anda- 
menti de*  nemici,  andò  intrepidamente  ad  as- 
salire verso  Porta  Romana  i bastioni  di  quel 
borgo,  dove  erano  alla  guardia  i Veneziani  con 
Teodoro  Trivulzio  e Andrea  Gritti.  Si  com- 
battè, ma  venne  nicno^il  coraggio  alfa  gente 
veneta,  e il  marchese,  aiutato  da  quei  di  den- 
tro di  fazion  Ghibellina,  occupò  la  porta  sud- 
detta. Quivi  restò  prigioniero  il  Trivulzio,  il 
qual  poi  con  venti  mila  ducati  d’oro  da  li  a 
molti  giorni  si  riscattò.  Ebbe  fortuna  il  Gritti 
tli  salvarsi.  Veramente  in  questa  guerra  la  po- 
tenza venda  non  fece  sforzo  di  gran  rilievo  , 
come  era  solita,  o perche  fosse  rimasta  troppa 
smunta  per  le  antecedenti  guerre,  o perché 
quel  saggio  senato  avesse  de’  segreti  motivi  di 
cosi  operare.  Entrò  dunque  il  marchese  nel 
recinto  di  quel  borgo  ; ne  occorse  di  più  per- 
ché il  Lautrec  la  notte,  lasciato  ben  guernito 
il  castello , si  ritirasse  col  resto  di  sua  gente 
a Conio;  giacché  mirava  in  gran  commozione 
tutto  il  popolo  di  Aliano,  cd  anche  di  tutto 
lo  Stato,  troppo  irritato  per  le  esorbitanti  gra- 
vezze, dianzi  da  lui  imposte,  c voglioso  di  mu- 
tar padrone  per  la  speranza  spesso  fallace  di 
starne  meglio.  Fu  in  gran  pericolo  di  andare 
a sacco  quella  nobilissima  città;  ina  alzati  i 
ponti,  calate  le  saracinesche  e serrate  le  porte 
della  cinta  che  divide  essa  città  dai  borghi,  si 
fermò  il  primo  empito  de’  vincitori.  Soprag- 
giunta la  notle,  maggiormente  assicurò  la  cit- 
tadinanza, essendosi  perduti  i più  de’soldul 


Digitize 


r-i 


A INNO 

• svaligiar  i borghi , t quartieri  de*  Veneziani 
e Frantesi.  Questo  gran  fatto  accadde  nel  dì 
19  di  novembre,  con  perpetua  gloria  di  ProT 
spero  Colonna,  e non  con  minore  del  marchese 
di  Pescara,  che  in  quella  occasione  fece  mi- 
rabili prove  di  sua  persona. 

A persuasione  poi  di  Girolamo  Morone  andò 
un  bando,  che  sotto  pena  della  vita  niun  Mi* 
lane»e  fosse  offeso.  Venuto  il  giorno,  compar- 
vero davanti  al  Colonna,  ai  legati  e al  marchese 
di  Mantova  dodici  nobili  ambasciatori  a dare 
la  città,  ed  a pregare  ebe  fosse  preservata  da 
ingiurie  pubbliche  e private.  V’  entrò  il  Mo- 
rone, prendendone  il  possesso  a nome  di  Fran- 
cesco Maria  Sforza,  già  riguardato  qual  duca, 
e restò  egli  quivi  al  governo  ron  titolo  di 
Luogotenente.  Si  fece  conto  che  più  di  tre 
mila  fanti  veneti  lasciassero  in  quel  conflitto  ; 
la  vita;  e gli  altri  Veneti,  consistenti  in  altri  j 
tre  mila  fanti,  trecento  lanrie  e circa  ottocento  { 
cavalli  leggieri,  parie  furono  presi,  parte  si 
dissiparono  colla  fuga  la  notte;  di  maniera  | 
che  totalmente  si  perde  l’esercito  loro.  Segui-  i 
tarono  l’esempio  di  Milano  le  città  di  Pavia  e , 
Lodi.  Parma  e Piacenza  si  dieSero  ai  ministri  j 
del  papa.  Fu  spedito  il  marchese  di  Pescara  1 
con  dieci  mila  fanti  e cinquecento  cavalli  die-  | 
trtuP  Frauzesi,  ritirati  a Como  ; ma  il  Lautrec,  | 
lasciato  ivi  un  presidio  sufficiente,  s'incamminò  ' 
col  resto  de’ suoi  ver»o  Ctrmona.  Intese  bensì  | 
per  istrada  che  anche  quella  città  aveva  al- 
zate le  bandiere  Sforzesche  ; tuttavia  perché 
si  trnea  forte  la  cittadella,  v'entrò  e ricuperò 
la  città,  con  fare  il  roirarolo  di  non  inferire 
alcun  male  a que*  cittadini.  Piantate  intanto 
dal  marchese  di  Pescara  le  batterie  contro  la 
città  di  Como,  poco  stette  quel  popolo  a ca- 
pitolar la  resa  con  patto  clic  fossero  salve  le 
persone  c.  robe  tanto  degli  abitanti  che  dei 
Kranzrsi.  Ma  entrati  gli  Spagnuoli,  misero  a 
sacco  l’infelice  città,  con  grande  infamia  del 
marchese,  il  quale  poi  col  tempo  fu  chiamato 
a duello,  come  colpevole  di  questo  sfregio  fatto 
alla  • pubblica  fede.  In  una  parola,  a riserva  di 
Cremona,  d’Alessandria,  del  castello  di  Milano 
e di  qualclie  altra  fortezza,  il  resto  dello  Stalo 
di  Milano  venne  in  potere  di  Francesco  Sfor- 
za, non  senza  grave  affanno  de’  Veneziani,  che 
oltre  all'avcr  perduto  il  loro  esercito,  resta- 
vano per  cagion  della  lor  lega  col  re  Cristia- 
nissimo esposti  ad  evidenti  pericoli.  Ma  non 
era  da  paragonare  la  cattiva  lor  positura  con 
quella  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  giacche  egli 
dopo  la  caduta  de’  Frauzesi  non  vedeva  più 
maniera  di  salvarsi  in  mezzo  a queste  vicende. 
Alla  sempre  vigorosa  brama  di  papa  Leone  di 
torgli  Ferrara,  si  era  aggiunto  uno  straordina- 
rio sdegno , per  aver  egli  frastornato  diami 
l’acquisto  di  Parma.  S’era  il  duca  ritirato  a 
casa,  dappoiché  fu  venuta  sul  Reggiano  l’ar- 
mata colleglla,  e poco  stette  a provar  gli  ef- 
fetti della  collera  pontificia.  Vennero  Parrai 
dVsso  papa  al  Finale  e a San  Felice,  e riacqui- 
starono quelle  terre.  Presero  anche  il  Bende- 
rò, con  tagliare  a pezzi  il  presidio , c dare  il 
sacro  a quel  luogo.  D«U‘ altra  parte  verso  la 
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Romagna  occuparono  altri  ministri  del  ponte- 
fice Lugo  , Bagnacavallo , con  altre  terre  del 
duca,  e poscia  Cento  e la  Pieve.  Furono  an- 
che mossi  i Fiorentini  ad  impadronirsi  della 
provincia  della  Garf.ignatia  di  là  dall’Apenni- 
no,  composta  di  circa  novanta  comunità  , che 
s’rra  fin  qui  mantenuta  fedele  al  duca;  e riu- 
scì ancora  al  Guicciardino  di  ridurre  all’  ub- 
bidienza di  Modena  la  pirciola  provincia  del 
Frignano,  finora  costante  nella  fede  verso  il 
dura.  Ma  nè  pur  questo  bastò  a papa  Lrunr. 
Pubblicò  egli  allora  un  fierissimo  monitorio 
eontra  d'Alfonso,  dichiarandolo  ribello,  colle 
frangio  di  altri  titoli  obbrobriosi,  e mettendo 
l’interdetto  atla  ritta  di  Ferrara,  per  aver  egli 
occupalo  le  terre  del  Finale  e San  Felice  spet- 
tanti alla  Chiesa  Romana  ; quasi  che  avessero 
i pontefici  acquistata  indulgenza  plenaria  in 
iapngliar  quel  duca  delle  imperiali  città  di  Mo- 
dena e Reggio;  r fos.c  poi  enorme  delitto,  se 
egli  tentava  di  ripigliare  il  suo,  cioè  terre  a 
lui  indebitamente  tolte,  e delle  quali  era  in- 
vestito dagl’ imprradori.  Tutloriic  sentisse  il 
duca  il  soverchio  abbassamento  de*  suoi  affari; 
pure  irritalo  al  maggior  seguo  dal  veder  ado- 
perate conira  dive  anche  l’armi  spirituali,  non 
potè  contenersi  dal  mettere  fuori  colla  stampa 
un  manifesto,  in  cui  palesò  al  mondo  gli  ol- 
traggi, le  insidie  e le  mancante  di  fede  di  papa 
Leone  X per  conto  suo,  c privo  affatto  di  giu- 
stizia il  procedere  della  corte  di  Roma  eontra 
di  lui.  E perciocché  sapea  essere  stabilito  nella 
lega  del  papa  eoli5  imperadore,  che  cacciati  i 
Frantesi  da  Milano,  si  avessero  a volger  Far- 
mi sopra  Ferrara , senaa  neppure  aspettare  di 
aver  prese  tutte  le  fortezze  di  quello  Stato  ; 
da  uomo  forte  si  accinse  a ben  munire  c prov- 
veder di  vettovaglie  quella  città.  Frese  anche 
al  suo  soldo  quattro  mila  Tedeschi,  cd  acrebbe 
I le  milizie  italiane,  risoluto  di  vendere  caro  la 
i propria  rovina  , giacché  aspettava  a momenti 
Farmi  imperiali  c pontifìcie  alle  mura  di  Fer- 
rara. Certamente  non  fu  inai  la  nobilissima 
casa  d’Este  in  tanto  pericolo  di  naufragio,  co- 
me in  questo  brutto  frangente.  Ma  dii  con  se- 
| grelc  ruote  regola  il  mondo  tutto,  eccoti  che, 
con  far  nascere  una  inaspettata  scena  , fece 
• non  poco  cangiare  aspetto  alle  eo*e  d'  Italia. 

Per  quanto  s’  ha  dai  Giornali  di  Paris  dei 
Grassi,  cerimoniere  del  papa,  riferiti  dal  Ri- 
naldi (1),  e per  quello  che  attestano  altri  scrit- 
tori (a),  non  si  può  esprimere,  qual  allegrezza 
! provasse  papa  Leone  all'avvilo  della  presa  ili 
Milano,  e di  mano  in  mano  alle  nuove  de’ sus- 
seguenti acquisti.  Non  capiva  in  sé  per  la  gioia 
d’aver  depressi  i Francesi,  e mirava  con  gau- 
dio iuesplicahìlc  la  già  fatta  ricuperazione  di 
Parma  e Piacenza,  parendogli  oramai  di  non 
essere  da  meno  di  papa  Giulio  li.  Ordinò  per- 
tanto che  si  facessero  gran  feste  in  Roma , e 
venne  apposta  dalla  Malliana  in  quella  città 
per  deliziarsi  nei  viva  del  popolo.  Ma  che?  Nel 
di  2L)  di  novembre  cominciò  a declinar  la  sua 

(l)  Raynalit.  Assai.  Pai. 

(a)  Goiuiatdioo,  Pannino,  Anonimo  Padovano,  Gioì  io. 
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allegria  por  qualche  incomodo  di  salute,  c nel 
di  primo  di  dicembre  improvvisamente,  senza 
neppure  poter  ricevere  i sacramenti  della  Chie- 
sa, diede  fine  al  suo  vivere  in  età  di  soli  qua- 
rantasei anni.  Lunga  disputa  fu  fra  i medici 
s’egli  fosse  morto  di  veleno,  per  varj  segnali 
osservati  nel  suo  cadavere,  e per  altri  motivi 
addotti  dal  Grassi  e dal  Guicriardino.  Già  ah- 
biam  detto  che  una  fistola  nelle  parti  inferiori 
gli  farea  guerra.  Bastò  ben  questa  ad  abbre- 
viargli la  vita.  Ma  perché  chi  è morto,  nulla 
più  cura  le  rose  mondane,  nè  pure  altri  si 
curò  di  procedere  oltre  in  questa  ricerca.  £ 
cosi  terminarono  i disegni  e le  glorie  di  papa 
Leone  X,  il  quale,  per  attestato  del  medesimo 
Guicriardino,  ingannò  assai  l'rsprttazionc  che 
t’ebbe  di  lui,  quando  fu  assunto  al  pontificato. 
Perciocché  se  alcuno  avesse  potuto  giovare  alla 
Chiesa  di  Dio,  certo  si  dovrà  sperare  da  lui: 
principe  di  mirabile  ingegno,  desideroso  di  cose 
grandi,  dotato  di  non  volgare  eloquenza,  e pri- 
ma del  pontificato  amante  della  giustizia.  Non 
gli  mancava  buon  fondo  di  religione  c pietà. 
Ma  trascurando  egli  ciò  che  avea  da  essere  il 
principal  suo  mestiere  , tutto  si  diede  a farla 
da  principe  secolare,  con  corte  oltremodo  ma- 
gnifica, con  attendere  contìnuamente  ai  passa- 
tempi, alle  caccie,  ai  conviti,  alle  musiche,  c 
ad  accrescere  il  lusso  dei  Romani  in  forma  ec- 
cessiva. Il  Giovio  tenendo  davanti  agli  occhi 
il  dello  di  Tacito  lib.  Ili,  cap.  65  degli  An- 
nali: Praecipuum  munui  Annalium  rror,  ne 
vi r fui  et  s Urani  ur , ncque  pravi i dictis  Jactisque 
ex  poitcritate  et  infamia  metili  sii : ben  dipinse 
non  men  le  sue  lodevoli  che  biasimevoli  qua- 
lità. Certamente  fu  egli  con  ragion  celebrato 
per  aver  promosso  il  risorgimento  delle  lette- 
re. Certo  é ancora  che  non  gode  mai  sì  bel 
tempo  Roma  cristiana  clic  sotto  questo  ponte- 
fice, ma  con  peggiorarne  i costumi,  essendosi 
anche  inventate  o praticate  maniere  poco  lo- 
devoli di  cavar  danaro,  per  soddisfare  alla  pro- 
digalità di  esso  papa,  per  far  fabbriche  son- 
tuose, c spezialmente  per  suscitare  e sostener 
guerre,  quasiché  possa  essere  glorioso  ne'  prin- 
cipi ecclesiastici  quello  che  sovente  è detesta- 
bile anche  nc’ principi  secolari.  Nè  solamente 
immenso  danaro  della  Chiesa  fu  impiegato  in 
quelle  scomunicate  guerre,  onde  restò  esausto 
l'erario  pontifizio;  si  trovarono  eziandio  im- 
pegnate da  papa  Leone  le  gioie  ed  altre  cose 
preziose  del  tesoro  della  Chiesa  Romana,  oltre 
ad  altri  grossi  debiti  che  egli  lasciò,  a pagare 
i frulli  de'  quali  ogni  anno  la  camera  ponti- 
fizia  spendeva  quaranta  mila  ducati  d’  oro.  E 
tutto  questo  per  accrescere  alla  Chiesa  sud- 
detta un  dubbioso  patrimonio,  clic  a*  dì  nostri 
si  è veduto  a lei  tolto;  quando  nel  tempo 
stesso  sguazzava  e si  dilatava  T eresia  di  Lu- 
tero; e il  fior  Solimano  imperador  de' Turrhi, 
scorgendo  immersi  in  tante  guerre  i monarchi 
cristiani,  formò  l’assedio  di  Belgrado,  baluardo 
della  Cristianità  in  Ungheria,  c se  ne  impa- 
dronì : dal  che  poi  venne  la  rovina  di  quel 
vasto  regno,  c nn' altra  gran  piaga  al  Cristia- 
nesimo. Scrisse  bensì  il  giovinetto  re  d'Unghe- 


ria Lodovico  calde  lettere  all’  imperadore,  al 
papa  e agli  altri  principi  cristiani,  implorando 
aiuto  in  sì  gran  bisogno;  rna  non  trovò  altro 
che  compatimento  alle  sue  disgrazie.  Mi  sia  le- 
cito il  rapportare  all’anno  seguente  alcuni  fatti 
accaduti  sul  fine  del  presente.  Qui  solamente 
! ricorderò  che  nel  di  11  di  giugno  venne  a 
I morte  Leonardo  Lnredano  doge  di  Venezia,  la 
I cui  prudenza,  in  tempi  tanto  disastrosi  a quella 
I repubblica,  venne  sommamente  commendata. 

! Fu  a lui  successore  in  quella  dignità  Antonio 
| Grimani. 

Anno  di  Cristo  i5*a.  Indizione  X. 
di  Annuito  VI  pa/ta  i. 
di  Carlo  V imperadore  4* 

Appena  restò  vacante  per  la  morte  di  papa 
Leone  X la  sedia  di  san  Pietro,  che  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  liberato  da  chi  cotanto  il  per- 
seguitava , non  si  potè  contenere  dal  far  bat- 
tere monete  d'argento,  nel  cui  rovescio  si  mo- 
strava un  uomo  che  traeva  dalle  branche  di 
un  leone  un  agnello,  col  motto  preso  dal  pri- 
mo libro,  rapitolo  diciasettesimo,  versicelo  tren- 
lasctte  dei  Re:  db  makv  lbokis.  Poscia  liscilo 
i in  campagna  colle  sue  genti,  riacquistò  il  Bon- 
deno,  il  Finale,. ,San  Felice,  le  montagne  del 
Modenese  e la  Garfignana.  Similmente  ricu- 
però Lugo,  Bagnacavallo , ed  altre  sue  terre 

! della  Romagna.  Ma  non  potè  aver  Cento,  difeso 
da'  Bolognesi,  sotto  cui  s’era  portato  colle  ar- 
tiglierie, perché  all’avviso  di  un  gagliardo  soc- 
corso che  veniva  da  Modena,  giudicò  meglio 
di  ritirarsi.  Anche  il  signor  di  Lautrec,  rinser- 
rato prima  co’ suoi  Frantesi  in  Cremona,  preso 
animo  dalla  morte  del  papa  , la  quale  aveva 
fallo  sbandare  l'esercito  collegalo,  fece  un  ten- 
tativo contro  di  Parma.  Ebbe  in  suo  potere 
il  Codiponle;  diede  anche  più  d*  un  assalto 
alla  città,  ma  nc  fu  ripulsato  ; c perciò  abban- 
donò l’impresa.  Si  gloria  il  Guieciardino  d’es- 
sere colla  sua  intrepidezza  stato  cagione  c he 
si  sostenesse  quella  città.  Quel  nondimeno  che 
fere  più  strepito,  dappoiché  il  papa  cessò  di 
vivere,  fu  la  risoluzion  presa  da  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere,  già  duca  d’  Urbino,  di  ricu- 
perare i suoi  Stati.  Stava  egli  in  Mantova, 
aspettando  tutto  dì  che  spirasse  qualche  buon 
vento;  e questo,  quando  men  si  credeva,  ar- 
rivò. Unitosi  dunque  con  Malatrsta  cd  Orazio 
Baglione,  già  cacciati  da  Perugia,  c messi  in- 
sieme quattro  mila  finti  e due  mila  cavalli  (il 
Guieciardino  scrive  meno),  cd  ottenuti  dal  duca 
di  Ferrara  sette  pezzi  d’artiglieria,  senza  osta- 
colo arrivò  nel  ducalo  d’  Urbino.  Il  desidera- 
vano e l’attendeano  a mani  giunte  quei  popoli, 
perchè  l’amavano  a dismisura  pel  suo  grazioso 
governo.  In  quattro  giorni  si  vide  tornare  alla 
sua  ubbidienza  ogni  terra  di  quel  durato. 
Passò  di  poi  a Pesaro,  e s’impadronì  di  quella 
città,  e da  lì  a pochi  giorni  anche  della  rocca. 
In  quel  calore  di  fortuna  gli  riuscì  parimente 
di  cacciar  fuori  di  Camerino  Giovan- Matteo  da 
l>  Varano,  signore  ossia  duca  di  quella  città, 
1 eoa  introdurvi  Sigismondo  della  stessa  fami- 
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glia,  rhe  prrtcndea  d’ avervi  miglior  ragione,  I 
in -i  che  non  potè  aver  la  roeca.  Sul  principio 
poi  del  predente  anno  coll'esercito  suo,  accre- 
•cinto  da  molli  volontari,  andò  il  duca  d’Ur- 
bino  a mettere  il  campo  a Perugia,  ed  impa- 
dronito»! d'un  borgo,  cominciò  tosto  a dar  da 
più  parli  l'assalto  alle  mura.  Dentro  v’ora  alla  ! 
difesa  Vitello  Vitelli,  invialo  dai  Fiorentini  ron 
due  mila  fanti  ed  alcune  squadre  di  cavalli 
alla  difesa  di  quella  eitlà  , unito  ron  Gentile  j 
Buglione,  messo  ivi  da  papa  Leone  dopo  la  i 
morte  di  Gian-Paolo.  Si  avvilirono  questi  di- 
fensori per  timore  del  popolo,  e la  notte  si 
ritirarono,  lasciando  clic  colà  facessero  Ven- 
trata Malatesla  ed  Orazio  Buglioni. 

Mentre  succedevano  tali  scene,  sorse  la  di- 
scordia nel  conclave  fra  i cardinali  ivi  rac- 
chiusi per  l'elezione  del  nuovo  pontefice.  Co- 
munemente si  crede»  che  Giulio  cardinale  dei 
Medici,  dopo  avere  nell'anno  addietro  eserci- 
tato il  suo  spirilo  in  affari  di  guerra  nel  fe- 
lice esrrrito  de' collegati , avesse  ancora  a ri- 
portar vittoria  in  questo  cimento,  atteso  il  ere-  i 
dito  suo,  la  sua  opulenza  e l'aderenza  dì  mol- 
tissimi porporati,  creature  di  papa  Leone  suo 
cugino.  Ma  i vecchi  che  credeano  dovuto  alla 
loro  età  il  pontificalo,  più  che  a Giulio,  il 
quale  non  contava  se  non  4*>  anni  d'età,  c il 
partito  fraiuese,  di  cui  si  fece  capo  il  cardi-  < 
nal  Sodcrino,  fece  abortire  que’  disegni.  Però 
giacche  neppure  a lui  piaceva  che  andassero 
innanzi  i suoi  competitori,  gli  cadde  in  mente, 
o gli  fu  suggerito  di  proporre  pel  pontificato 
il  cardinale  Adriano  vescovo  di  Tortosa,  nato 
«li  bassi  parenti  nella  città  di  Utrect  in  Fian- 
dra , ma  che  per  le  sue  rare  virtù  e pel  suo 
•apere  era  giunto  ad  essere  maestro  dell'Au-  !| 
gusto  Carlo  V,  ed  avea  conseguita  la  porpora  j 
cardinalizia  nrll*  anno  1 5 1 7 . Dio  benedisse  la  i 
proposizione  suddetta  : c quantunque  Adriano 
non  avesse  mai  veduta  Italia,  nè  fosse  perso- 
nalmente conosciuto  dal  sacro  collegio  , pure 
alla  fama  del  raro  suo  merito  si  accordarono 
tutti  ad  eleggerlo  nel  dì  9 di  gennaio  del  prr. 
sento  anno.  Trovavasi  egli  allora  in  Brrsria  ad 
esercitare  I*  impiego  a lui  appoggiato  da  esso  Au- 
gusto di  governatore  e visitatore  dei  regni  di 
Spagna.  Portatagli  questa  nuova , per  essere 
affatto  inaspettata,  riuscì  a lui  maravigliosa  : 
pure  accettò  la  gran  dignità,  e ritenuto  il  pro- 
prio nome,  si  fece  chiamare  Adriano  VI.  Sic- 
come uomo  prudente,  non  mostrò  segno  alcuno 
d'allegrezza,  ma  solamente  rivolto  a Dio,  il 
pregò,  che  giacché  gli  aveva  voluto  imporre 
questo  peso  , gli  contribuisse  anche  forze  per 
sostenerlo  in  utilità  della  Chiesa  e della  re- 
pubblica cristiana.  Quanto  ai  Romani,  scari- 
carono la  lor  bile  in  loquacità  e villanie  con- 
ila de'  cardinali , perché  avessero  eletto  uno 
straniero,  con  pericolo  clic  si  tornasse  a ve- 
der la  brutta  scena  della  sedia  di  san  Pietro 
trasportata  di  là  dai  monti.  Peggio  sparlarono 
da  lì  innanzi,  perché  mancata  la  splendida 
corte  di  papa  Leone  X,  e i cardinali  usciti  l’un 
dietro  l'altro  fuori  di  Roma,  erano  cessati  con 
ciò  i frissi  guadagni  dei  mercatanti  e del  po- 
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polo,  e cresciute  le  prepotenze  e le  ingiustizie 
in  essa  città.  Per  questo  non  si  sentiva  altro 
clic  benedizioni  alla  memoria  di  Leone,  e ma- 
ledizioni allo  stato  presente,  stante  l'aver  tar- 
dalo più  mesi  il  novello  papa  a comparire  in 
Roma.  Era  in  questi  tempi  passato  il  duca  di 
Urbino  alla  volta  di  Siena,  desideroso  di  far 
mutare  il  governo  in  quella  città.  Mandarono 
a tempo  i Fiorentini  colà  un  rinforzo  di  gente, 
che  tenne  in  dovere  il  popolo:  e perche  essi 
fecero  anche  venire  di  Lombardia  Giovanni 
de’  Medici  con  un  corpo  di  Svizzeri  preso  al 
loro  soldo,  il  duca  giudicò  meglio  di  ritirarsi 
e passò  poi  nel  Montefeltro,  rhe  tornò  tutto 
alla  sua  divozione,  fuorché  la  fortezza  di  San 
Leo  e la  rocca  di  Maiunlo.  In  Lombardia  Pro- 
spero Colonna  , generale  dell’ armi  cesaree  in 
Milano,  ninna  diligenza  e precauzione  ommet- 
teva  per  premunir»!  contro  i tentativi  dc’Fran- 
zesi,  i quali  si  sapea  che  oltre  ad  altra  gente 
arcano  adunato  un  grosso  corpo  di  Svizzeri.  Il 
Guirriardino  scrive  essere  stati  da  dieci  mila, 
l’Anonimo  Padovano  li  fa  ascendere  a quattor- 
dici mila , e il  Giovio  sino  a diciotto  mila. 
Gran  riputazione  «'acquistò  egli  eoll’aver  fitto 
un  miratiti  trincieramento,  guernito  d'artiglie- 
rie fuori  della  ritta  di  Milano  intorno  al  ca- 
stello, acciocché  venendo  i Franzesi,  non  po- 
tessero -accostarsi  a quella  fortezza.  Al  pari  di 
lui  Girolamo  Morone  luogotenente  del  dica 
fere  il  maggior  preparamento  che  potè  per  la 
difesa;  nè  solamente  egli  ron  lettere  fìnte,  con 
ambasciate  false  e colla  sua  eloquenza  infiam- 
mò l'odio  di  quella  nobiltà  contro  i Franzesi; 
ma  recitò  anche  il  popolo  all'abborrimenlo  di 
quella  nazione  per  mezzo  di  frate  Andrea  da 
Ferrara  dell'ordine  di  sant'Agostino,  il  quale 
predicando  con  gran  concorso  di  gente,  disse 
quanto  mai  seppe  in  discredito  de'  Franzesi,  e 
in  commendazione  del  principe  proprio,  cioè 
del  «luca  Francesco  Sforza,  sollecitando  ognuno 
a difendere  colle  facoltà  e col  sangue  la  salute 
della  patria.  Con  queste  arti  il  Morone  trasse 
da’ Milanesi  tanto  danaro,  che  potè  assoldar 
quattro  mila  fanti  tedeschi,  i quali  da  Trento 
vennero  a Milano.  Nel  qual  tempo  anche  l’im- 
perodore  era  dietro  ad  arrotare  altri  sei  mila 
fanti  della  medesima  nazione,  per  inviarli  colà. 
Nc  questo  bastò  al  Colonna  e al  Morone.  Da 
che  vidrro  sì  hen  aerosi  gli  animi  di  quel  po- 
polo, ne  spedirono  otto  mila  armati  ad  Ales- 
sandria, che  per  opera  de’ cittadini  Guelfi  si 
era  data  ai  Francesi.  Tanto  il  presidio  di  quella 
città  quanto  gli  stessi  abitanti,  al  sentire  che 
nè  Spagnuoli,  nè  Tedeschi  erano  con  quella 
gente,  baldanzosamente  usciti  fuor  d'una  porta, 
attaccarono  battaglia.  Toccò  ad  e»si  di  voltar 
le  spalle,  e si  disordinatamente  cercarono  di 
salvarsi  nella  eitlà,  rhe  mischiali  con  loro  an- 
che i Milanesi  v’entrarono.  Fu  ivi  gran  mor- 
talità, finche  i fautori  de’  Frantesi  se  ne  fug- 
girono fuori  per  un'altra  porta,  lasciando  la 
città  in  poter  de’  vincitori,  i quali  non  dimen- 
ticarono di  darle  il  sacco.  Da  lì  a pochi  giorni 

(anche  Asti  venne  alle  lor  mani  : perdite  che 
sconcertarono  di  mollo  gl*  iutcrcssi  dei  Fran- 
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cesi,  perchè  restò  loro  tagliala  la  comunica* 
«ione  con  Genova,  e tutto  il  di  qua  da  Po 
tornò  all’iibhidienza  di  Milano. 

Per  calare  in  Lombardia  altro  non  mancava 
a Renato  bastardo  di  Savoia,  gran  mae*tro  di 
Francia, Va  Galeazzo  da  San  Severino  grande 
scudiere  di  Francia,  inviali  dal  re  Francesco  I 
alla  condotta  degli  Svizzeri,  già  raunati  in  suo 
favore,  se  non  clic  dessero  loro  licenza  di  pas- 
sare le  alle  nevi  delle  montagne  di  San  Ber- 
nardo e di  San  Gottardo.  Più  volle  fecero  le 
spianate  ; ma  indiscreta  neve  di  nuovo  caden- 
do, tornava  a chiudere  i passi.  Finalmente 
Tennero  in  Lombardia,  e andarono  ad  unirsi 
col  signor  di  Laulrec,  il  quale  sulla  speranza 
di  questo  rinforzo  già  era  uscito  vigoroso  in 
campagna  sul  principio  di  marzo.  Con  esso  lui 
si  congiunsero  anrora  V armi  de’  Veneziani , 
consistenti  in  quattrocento  Unric,  mille  ca- 
valli leggieri  e cinque  mila  fanti  sotto  il  ro- 
mando di  Teodoro  Trivtilxio  e di  Andrea  Gril- 
ti.  La  fantasia  delle  genti,  che  amplifica  sem- 
pre gli  eserciti,  stimò  che  questa  armata  ascen- 
desse a sessanta  mila  combattenti  , ma  era 
molto  meno.  Ora  il  valoroso  e saggio  Prospero 
Colonna  generale  della  lega  , per  non  sapere 
qual  disegno  avessero  formato  i nemici,  inviò 
Filippo  Tondello  a Novara,  monsignore  Vi- 
sconte ad  Alessandria,  Antonio  da  Leva  a Pa- 
via? c Federigo  marchese  di  Mantova  a Pia- 
cenza, con  sufficienti  guarnigioni  alla  guardia 
di  quelle  città,  restando  egli  in  Milano  con  set- 
tecento uomini  d’arme,  srtlceenlo  cavalli  leg- 
gieri c dodici  mila  fanti.  Passò  Pesci  cito  fran- 
xese  in  vicinanza  di  Milano  verso  ponente , 
mostrando  voglia  di  assalire  i inaraviglinsi  trin- 
cieranienti  , cioè  argini  e fosse  fatte  dal  Co- 
lonna intorno  il  castrilo:  nella  quale  occasione 
inoltratosi  troppo  ad  ispiar  que’  forti  ripari 
Marco  Antonio  Colonna,  già  prigione  iti  Fran- 
cia, cd  ora  militante  nell' esercito  franzese,  un 
colpo  di  colubrina  della  città  gli  portò  via  le 
natiche,  per  cui  da  li  s poche  ore  mori.  Scrive 
il  Giovio,  essere  stalo  lo  stesso  Prospero  Co- 
lonna che  indirizzò  quella  colubrina,  e saputo 
di  poi  di  avere  ucciso  il  proprio  nipote  , ne 
provò  tm  sommo  affanno.  Con  esso  Marco  An- 
tonio restò  ancora  colpito  cd  ucciso  Camillo 
Trivulzio  , giovane  di  gran  cuore  ed  espila- 
zione. All' accostarsi  de*  Franarsi  a que’  trin- 
cieramenti,  si  diede  tosto  campana  a martello 
per  tutto  Milano;  e chiunque  era  alto  al- 
V armi  animosamente  accorse  ai  luoghi  che 
dianzi  gli  orano  stati  assegnati.  Dicono  clic 
circa  sessanta  mila  persone  fossero  questi  di- 
fensori, computate  le  milizie  pagate.  Ciò  rap- 
portato dai  disertori  al  Lautrrc  , il  quale  si 
era  vanamente  lusingato  che  il  popolo  di  Mi- 
lano per  timore  del  sacco  si  solleverebbe  , o 
manderebbe  a capitolare  ; siccome  ancora  la 
rclazion  degl’ingegneri  clic  aveano  trovati  in- 
superabili que’  ripari  ; cagiun  furono  eli’  egli 
col  consiglio  de’ maggiori  ufuiali  dcponcssc  il 
pensiero  di  sacrificar  quivi  parte  delle  sue 
genti.  Ritirossi  per  questo  ad  un  luogo  , cin- 
que miglia  distante  ila  Milano  verso  Tavia, 
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da  dove  fece  di  poi  continue  scorrerie  verso 
la  città,  c stava  attento  per  impedire  il  pas- 
saggio del  duca  Francesco  a Milano,  imperoc- 
ché una  delle  maggiori  premure  del  Colonna 
c del  Morone  era  stata  che  esso  Francesco 
Sforza  dura,  dimorante  in  Trento,  srn  venisse 
a Milano , per  accrescere  il  coraggio  a quel 
popolo  ; e tanto  più  perchè  egli  avea  seco  sei 
mila  fanti  tedeschi,  i quali  avrebbuno  data  la 
vita  all’  esercito  loro.  Per  mancanza  di  danaro 
non  si  potè  egli  mettere  sì  presto  in  viaggio. 
Ma  sovvenuto  con  noie  mila  ducati  d’  oro  dal 
Cardinal  de’Mrdici,  allora  si  mosse,  e passato 
il  Po  a Casal  Maggiore,  giunse  a Piacenza,  da 
dove  poi  Federigo  marchese  di  Mantova  con 
trecento  uomini  d’arme  lo  scortò  sino  a Pa- 
via circa  la  metà  di  marzo,  intanto  il  signor 
dello  Scudo,  fratello  del  Laulrec,  giunto  a Ge- 
nova con  tre  mila  fanti  guasconi,  calò  in  Lom- 
bardia ; ed  avvisatone  il  Laulrec , sprdi  ad 
unirsi  seco  Federigo  Gonzaga  signor  di  Boz- 
zolo con  cinquecento  cavalli  c sci  mila  fanti. 
Questo  corpo  di  gente  marciò  a Vigevano,  e 
senza  fatica  se  nc  impadronì.  Aminosene  di  poi 
lo  Scudo  a Novara,  dove  tuttavia  il  castello  ai 
tcnea  per  li  Franzcsi;  e tratti  di  là  alquanti 
pezzi  d’artiglieria,  cominciò  a bersagliare  la 
città.  Dentro  v’  era  Filppo  Tormrllo  con  due 
mila  fanti,  che  .fece  buona  difesa;  ma  al  terzo 
assalto,  essendo  uscita  alla  difesa  anche  la  guar- 
nigione del  castello  , v’  entrarono  i Franzcsi  , 
che  mìsero  a (il  di  spada  la  maggior  parte  di 
que'fantì,  fecero  prigione  il  Tondello  con  al- 
tri ufizìali  e cittadini,  e poi  diedero  il  sarco 
all'infelice  città,  non  senza  bia»imo  del  Co- 
lonna e del  marchese  di  Mantova , per  non 
averle  dato  soccorso. 

Mentie  ciò  si  facca,  il  duca  Francesco  Sfor- 
za, arcompagnato  da  Antonio  da  Leva,  segre, 
lamrute  uscito  di  Pavia,  per  una  via  fuor  di 
mano  g’  inviò  alla  volta  di  Milano,  cd  accolto 
a Sesto  da  Prospero  Colonna,  entrò  iti  quella 
città,  dove  con  incrcdihil  ginbdo  e segni  d’a- 
more fu  ricevuto  dal  popolo.  Ora  da  che  il 
Laulrec  vide  fallilo  il  suo  disegno  , sapendo 
che  in  Pavia  non  era  restato  che  lo  scarso  pre- 
sidio di  trecento  cavalli  e due  mila  fanti  col 
marchese  di  Mantova,  andò  tosto  a mettere  il 
campo  ad  essa  città,  e tarilo  poco  a battei  la 
colle  artiglierie.  Fece  sapere  il  marchese  al 
Colonna  il  bisogno  d’aiuto;  laonde  questi  uscì 
di  Milano  con  tutto  l’esercito,  e andò  fino  a 
Rinasco,  mostrando  di  voler  venire  ad  un  fatto 
d*  anni.  Nulla  più  che  questo  sospirava  il  Lau- 
lrec ; ma  il  saggio  Colonna  avra  altro  in  cuo- 
re, e stando  in  un  forte  alloggiamento,  si  con- 
tentava di  solamente  inquietare  il  campo  ne- 
mico. Poscia  una  notte  spedi  Francesco  Fer- 
dinando d’  Avalns  marchese  di  Pescara  con 
due  grossi  squadroni  di  ravallcria  ad  assaltare 
i Franzcsi.  Urtò  il  prode  cavaliere  in  due  siti 
con  tal  empito  nel  loro  campo,  che  credendo 
essi  Frantesi  venir  loro  addosso  tutte  le  forze 
de’  Cesarci,  poco  mancò  che  non  sì  mettessero 
in  fuga.  Montato  a cavallo  il  Laulrec  con  gli 
altri  capitani,  li  tiallcnue  cd  incoraggi;  nel 
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qual  tempo  armilo  il  Colonna  drizzati  duemila  . 
fanti  spagnuoli  e mille  Corsi  verso  Pavia,  que- 
sti per  un'  altra  porta  entrarono  in  essa  città, 
raccolti  con  gran  giubilo  dal  Gonzaga.  Cosi 
racconta  questo  fatto  l'Anonimo  Padovano; 
laddove  il  Gnieciardino  scrive  che  sul  princi-  ; 
pio  dell' assedio  il  Colonna  inviò  colà  mille 
fanti  Corsi  e alcuni  Spaglinoli  , che  menando  ! 
le  mani,  e passando  per  gli  alloggiamenti  dei  i 
Franzesi,  penetrarono  in  Pavia.  Il  Giovio  parla 
solamente  di  due  compagnie  di  Spagnuoli  e 
due  d'italiani,  che  parlando  franzese  co' Ve- 
neziani , e veneziano  co*  Franzesi , solamente  i 
sul  fine  ebbero  da  menare  le  mani,  ed  entra- 
rono in  Pavia.  Ma  altro  che  di  si  poca  gente 
abbisognava  allora  quella  città.  Fu  inseguito 
il  marchese  di  Pescara  dai  Ftanzesi;  e gli  sa*  * 
rebbc  forse  avvenuto  del  male,  se  non  fossero 
stali  spedili  in  suo  soccorso  dal  Colonna  cin-  ■ 
queccnlo  cavalli,  co'  quali  arrivò  salvo  a Bi* 
nasco  Soccorsa  in  tal  guisa  Pavia,  si  ritirò  poi 
quell’ esercito  a Milano.  Dolente  restò  per  que- 
sto il  Lautrec  ; ma  ciò  non  ostante,  ancorché 
in  essa  città  si  trovasse  allora  un  sì  gagliardo  1 
presidio,  pure  contro  il  parere  drl  provvedi* 
tor  veneto,  e di  quasi  tutti  i capitani  franzesi 
ed  italiani,  non  d’altro  parlava  che  di  venire 
nll*  assalto-  Forse  l’ avrebbe  fatto,  ae  nel  più 
bello  una  pioggia,  che  durò  sei  giorni,  con  im- 
pedire il  trasporto  delle  vettovaglie,  e I*  essere 
tornato  il  Colonna  a Binasco  , con  avanzarsi 
di  poi  sino  all’  insigne  Certosa  di  Pavia  per 
frastornare  il  tentativo  de' Franzesi,  non  gli 
•vesserò  ir.  fine  fallo  prendere  la  risoluzione 
di  ritirarsi  a Laminano,  dove  seguì  una  terri- 
bile zuffa  colla  peggio  de' suoi.  E tanto  più  si 
▼i«le,  egli  necessitato  a battere  la  ritirata,  per- 
chè non  avendo  con  che  pagare  gli  Svizzeri  , 
mentre  era  ben  giunto  ad  Arona  danaro  di 
Francia,  ma  non  polca  passare,  coloro  tumul- 
tuavano per  tornare  a casa.  Ridottosi  dunque 
il  Lautrec  a Monza,  e inteso  che  Prospero  Co- 
lonna era  giunto  col  suo  esercito  a Sesto,  cin- 
que miglia  lungi  da  lui,  non  si  attentò  a con- 
tinuare la  marcia  (ino  a Cremona,  sccondorbé 
avea  disegnato.  O sia,  ch’egli  non  trovando 
altro  ripiego  per  fermare  gli  Svizzeri  eh*  erano 
scile  mosse  , prendesse  la  risoluzione  di  far 


po  a questo  marziale  azzardo;  oppure,  eome 
comunemente  fu  creduto,  che  gli  Svizzeri  si 
esibissero  di  veni  re  a battaglia,  lenendosi  si- 
curi della  vittoria,  con  gridar  più  volle:  O 
paga  , o battaglia  , altrimenti  minacciavano  di 
andarsene:  la  verità  si  è,  che  il  Lautrec  si  pre- 
parò per  andare  ad  assalir  I*  armata  nemica. 
Avea  il  Colonnese  ritirata  da  Pavia  buona  parte 
di  quel  presidio,  e certificato  dalle  spie  del 
disegno  de’ Franzesi  , attese  a prepararsi  per 
ben  riceverli.  Adocchiato  in  questo  mentre  un 
luogo,  appellato  la  Bicocca,  tre  miglia  lungi 
da  Milano,  circondato  da  fosse  profonde,  da 
argini  e canali  d'acqua,  colà  come  in  sito  for- 
tissimo andò  a postarsi.  Fece  venir  da  Milano 
tre  mila  fanti  italiani  , e gran  copia  di  gua- 
ritori, che  accrebbero  quelle  fortificazioni. 
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Lo  stesso  duca  Francesco  con  mille  e cinque- 
cento cavalli  in  persona  accorse  colà,  accom- 
pagnato da  alcune  migliaia  di  Milanesi  volon- 
tari, «rinati  tutti  di  arebibusi  , ed  anche  di 
coraggio.  * 

Venuto  il  giorno  11  di  aprile,  si  mosse  il 
Lautrec  verso  la  Bicocca,  e scontrato  Stefano 
Colonna  che  veniva  con  cinquecento  cavalli  a 
spiare  i suoi  andamenti,  il  mise  in  rotta,  pren- 
dendo questo  buon  principio  per  augurio  di 
vittoria.  Assaltarono  da  più  parti  gli  Svizzeri 
e Franzesi  il  campo  imperiale,  con  ritrovare 
dappertutto  insuperabili  fosse,  colpi  di  can- 
none c di  moschettcria.  Più  volle  tentarono  i 
feroci  Svizzeri  di  superar  quegli  argini  e fos- 
se, andando  colla  testa  bassa  contro  le  can- 
nonate ; ma  altro  non  guadagnarono  se  non 
morti  e ferite.  Perciò  il  Lautrec  , chiarito  di 
non  poter  vincere  la  pugna,  pien  di  mala  vo- 
glia e di  vergogna  ritiratosi,  levò  il  canipo  e 
ntirossi  a Monza,  seguitato  dagli  Svizzeri,  re- 
stati in  vita,  i quali  flagellati  dalla  memoria 
di  questo  sinistro  fallo  , per  più  tempo  non 
osarono  di  far  delle  smargiassale.  Si  fece  conto 
che  circa  tre  mila  d’essi  con  ventidue  lor  ca- 
pitani restassero  freddi  nel  campo  della  batta- 
glia. V’  ha  ehi  scrive,  esservi  morti  quasi  al- 
trettanti Franzesi.  Passato  che  fu  il  Lautrec 
di  là  dall'Adda,  lasciò  andare  pel  Bergamasco 
gli  Svizzeri  alle  lor  montagne  ; ed  egli  dopo 
aver  inviato  alta  guardia  di  Lodi  Federigo  da 
Bozzolo, e il  Buonavallc  Franzese  con  sufficiente 
guarnigione  , e raccomandata  allo  Scudo  suo 
fratello  la  custodia  di  Cremona,  passò  di  poi 
in  Francia  a ragguagliare  il  re  di  tante  sue 
disavventure.  Avrebbono  il  duca  di  Milano  e 
Prospero  Colonna  saputo  profittar  del  disor- 
dine de’ nemici,  se  non  fossero  stati  ritenuti 
più  giorni  da  una  sollevazione  di  Tedeschi,  i 
quali  pretendendo  un  mese  di  paga  a titolo  di 
regalo  per  la  ripoi  lata  vittoria  , aveano  già 
prese  le  artiglierie,  e minacciavano  di  voltarle 
rontra  de’ capitani.  Bisognò  in  fine  dopo  molte 
dispute  capitolare,  con  prometter  loro  sessanta 
mila  ducati  d’  oro  in  termine  di  nn  mese,  e 
dar  loro  ostaggi  per  questo.  Grandi  difficoltà 
si  trovarono  poi  a ratinar  tanta  pecunia  : pure 
fu  soddisfatto  ni  bisogno.  Quetato  quel  perico- 
loso rumore,  fu  spedito  il  marchese  di  Pescara 
colla  fanteria  spagnuola  a Lodi,  dove  non  era 
per  anche  entralo  tutto  il  corpo  di  gente  in- 
viatovi dal  Lautrec.  Impadronitosi  egli  con  gran 
celerità  di  un  borgo,  tal  terrore  diede  ai  Fran- 
zesi, che  abbandonata  la  città  corsero  a ripas- 
sar l’Adda  pel  ponte.  V'entrarono  poi  gli  Spa- 
gnuoli , e senza  misericordia  diedero  il  sacco 
non  solo  a quanti  cavalli , armi  e bagaglio  vi 
aveano  lasciato  i Franzesi,  ma  anche  alla  mi- 
sera cittadinanza.  Passato  di  là  il  marchese  a 
Pizzigliittone  , e piantate  le  artiglierie,  forzò 
quel  presidio  alla  resa.  Andò  poscia  Prospero 
Colonna  con  tutta  la  sua  armata  a stringere 
d’  assedio  la  detta  città  di  Cremona.  Lo  Scudo 
e Federigo  da  Bozzolo,  tuttoché  si  trovassero 
assai  forti  di  gente,  pure  al  mirarsi  senza  spe- 
ranza di  soccorso,  intavolarono  tosto  un  trat- 
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tato,  riir  fu  sottoscritto  nel  «I ì 7O  rii  miglio, 
in  mi  si  obbligarono  i Franzesi  rii  rendere 
quella  citta,  eri  «igni  altra  fortezza  nello  Stato 
rii  Milano , a riserva  dei  castelli  rii  Milano, 
Cremona  e Novara  se  in  tenni  ne  rii  quaranta 
giorni  non  veniva  un  carretto  rii  Francia  ra- 
pare rii  (tassare  il  Po,  o rii  espugnare  una  città 
rii  quel  ducato  : e clic  fosse  loro  lecito  di  pas- 
sare in  Francia  a bandiere  spiegale  con  tutti 
i lor  carriaggi  eri  artiglierie.  Furono  dati  gli 
ostaggi  per  I*  eseruzion  del  trattato. 

L’  indefesso  Colonna  , giacciiè  il  ferro  era 
caldo,  non  perde  tempo  a batterlo.  Impercioc- 
ché mise  tosto  in  marcia  P csereito  alla  volta 
di  Genova,  con  pensiero  di  snidare  anche  di 
là  i Franzrsi.  Seco  si  unì  il  duca  di  Milano 
con  Girolamo  ed  Anloniolto  fratelli  Adorni  , 
fuorusciti  di  Genova.  Arrivati  che  furono  sotto 
quella  nobil  città,  s*  accamparono  intorno  ad 
essa  in  varj  sili,  con  disporre  ben  tosto  le  ar- 
tiglierie contro  le  mura.  Il  doge  o sia  gover- 
natore Ottaviano  Fregoso,  uomo  di  gran  va- 
glia ed  universalmente  amato  per  l’ottimo  suo 
governo,  avea  già  presi  circa  quattro  mila  fanti 
italiani  al  suo  servigio.  Ben  prevedendo  che 
anche  sopra  di  lui  e della  città  si  dovrà  sca- 
ricar la  tempesta,  dianzi  con  più  lettere  avea 
chiesto  soccorso  al  re  Cristianissimo,  il  quale, 
giacche  non  avrebbono  potuto  giugnerc  a tem- 
po  quattordici  mila  fanti  e cinquecento  lan- 
cio inviale  verso  1’  Italia  per  terra  , spedi  a 
Genova  per  mare  Pietro  Navarro,  celebre  ca- 
pitano da  noi  altrove  veduto,  con  quattro  ga- 
lee c due  mila  fanti  imbarcati  in  altri  legni. 
Giunse  il  Navarro  colà  due  di  prima  dell’  ar- 
rivo dell’armata  imperiale.  Ora  il  duca  e il 
Colonna  appena  arrivati  (»),  per  un  araldo  fe- 
cero intendere  ai  Genovesi,  clic  se  congedas- 
sero il  presidio  Franzese,  e ricevessero  un  al- 
tro doge,  si  conserverebbe  loro  la  libertà;  se 
no,  si  aspettassero  lutti  i malori  di  una  città 
presa  per  forza.  Non  mancavano  partigiani  ai 
suddetti  Adorni  ; ma  per  paura  del  presidio 
niuno  ardiva  di  muoversi,  e il  Fregoso  facea 
sperar  vicino  un  più  gagliardo  soccorso  di  Fran- 
zrsi. Pertanto  vergendo  il  Colonna  persistere 
quel  popolo  nell’  union  co 'Fra  tursi,  comandò 
clic  le  artiglierie  parlassero  più  efficacemente 
dell*  araldo.  Riuscì  al  maichr»c  di  Pescara  in 
poche  ore  di  diroccar  je  mura  d’  una  torre: 
il  che  veduto  dal  Fregoso  , si  avvisò  di  trat- 
tar di  accordo,  sperando  rii  menar  In  cosa  tanto 
in  lungo,  che  sopravvenisse  il  non  mollo  lon- 
tano soccorso  rie’  Franzesi.  Ma  mentre  si  fa- 
cea questo  negozialo  nel  rii  3o  rii  maggio,  cri 
era  come  accordato  tutto,  il  marchese  rii  Pesca- 
ra. che  avea  promrsso  il  sacco  della  città  ai 
suoi  fanti  spaglinoli  eri  italiani,  diede  l’ assalto 
alla  breccia  fatta,  e v*  entrò  verso  la  notte  colla 
sua  gente,  la  qual  subito  s’  applicò  al  saccheg- 
gio. Ciò  inteso  rial  resto  dell'  armala  , non  si 
potè  ritenere  clic  anch’  essa  non  corresse  alla 
preda.  Filtrarono  quella  notte  il  duca  c il  Co- 
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lonna  nella  misera  città;  ma  né  essi  nè  i {ra- 
teili Adorni  poterono  punto  trattenere  la  sfre- 
nata soldatesca  rial  continuare  il  sacco  per  tolta 
quella  notte  e nel  seguente  giorno.  E siccome 
essa  città  era  delle  più  ricche  d’Italia,  cosi 
immenso  fu  il  bollino.  Dicono  che  fu  salvo 
l’onore  delle  donne,  e che  s’ebbe  un  medio- 
cre rispetto  alle  chiese.  Certo  è clic  fu  salvata 
la  sagrestia  rii  San  Lorenzo,  dove  si  conserva 
il  catino  rii  smeraldo  <1*  impareggiabil  prezzo, 
con  aver  guadagnato  un  capitano  tedesco  , il 
quale  già  ne  sfondava  le  porte , mediante  Io 
sborso  rii  mille  ducati  d’ oro.  Restò  in  così 
fiera  disavventura  prigione  Pietro  Navarro  con 
altri  capitani  franzrsi  ; cd  Oltaviano  Fregoso, 
perchè  non  potè  o non  volle  fuggire,  si  rendè 
al  marchese  rii  Pescara  , presso  il  quale  dice 
il  Guicciarriino  che  egli  mori  non  molti  mesi 
dappoi.  Ma  l’Anonimo  Padovano  scrive,  essersi 
il  Fregoso  ria  li  a qualche  tempo  riscattato 
collo  sborso  rii  quindici  mila  ducati  d’oro.  Fu 
poi  creato  doge  di  Genova  Anloniolto  Ador- 
no. Questi  avendo  fatto  venire  artiglierie  da 
Pisa,  in  pochi  dì  si  rendè  padrone  anche  della 
cittadella,  c di  San  Francesco  e del  castellet- 
to, con  lasciar  ripassare  in  Francia  quelle  guar- 
nigioni. Marciò  di  poi  il  Colonna  colla  vitto- 
riosa armata  in  Piemonte , per  opporsi  a Ro- 
berto Scollo,  che  già  avea  passate  l’Alpi,  con- 
ducendoscco  il  suddetto  corpo  di  milizie  frante- 
si ; ma  egli,  dopo  essersi  intesi  tanti  progressi 
dell’esercito  imperiale,  ebbe  ordine  di  tornar- 
sene indietro.  Trovò  esso  Colonna  che  i mar- 
chesi di  Monferrato  e Saluzzo  aveano  in  ad- 
dietro somministrati  viveri  ed  altri  aiuti  ai 
Franzesi.  Non  poleano  essi  fardi  meno;  pure 
questo  fu  un  gran  reato , per  cui  non  sola- 
mente si  diede  un  buon  rinfresco  in  quelle 
parti  all’esercito  imperiale,  ma  si  riscossero 
ancora  grosse  contribuzioni  dì  danaro.  Venuto 
poscia  il  di  4 rii  luglio,  in  cui  spirava  il  ter- 
mine prefisso  per  la  resa  di  Cremona,  il  signor 
dello  Scudo  fedelmente  consegnò  quella  città 
ai  ministri  cesarei,  c con  tutto  onore  condusse 
anch’egli  le  sue  genti  in  Francia.  Restavano 
tuttavia  in  poter  rir’Franzrsi  i castelli  rii  Mi- 
lano, Cremona  c Novara,  c le  rocche  rii  Treno 
e Lecco.  Venne  poi  fatto  al  duca  di  ricupe- 
rar le  due  ultime  e il  castello  di  Novara,  con 
rimanere  resistenti  solamente  i due  primi.  Ciò 
fallo,  furono  cassale  le  fanterie  tedesche  eri 
italiane  , e il  resto  distribuito  in  vatj  luoghi 
dello  Stato  di  Milano. 

Non  mancarono  in  quest' anno  anche  in  To- 
scana movimenti  rii  guerra.  Renzo  ria  Ceri,  già 
incitato  ria'Franzesi,  si  mosse  con  cinquecento 
cavalli  e sette  mila  fanti  verso  Siena,  per  in- 
trodurre fiiulazion  rii  governo  in  quella  città. 
Diedero  all’  armi  per  questo  i Fiorentini  ; e 
fatto  accordo  col  duca  ri*  Urbino,  a cui  resti- 
tuirono allora,  secondo  alcuni,  la  fortezza  di 
San  Leo  nel  Monlcfeltro.  ( quando  il  Nardi  , 
più  informato  ri’ essi,  la  riferisce  all’anno  15*7) 
presero  per  lor  generale  il  conte  Guitto  Ban- 
done, il  (piale  con  tal  prudenza  andò  guastan- 
do tutti  i disegni  rii  Renzo,  clic  il  forzò  a irai- 
* * 
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tare  un  accorilo,  e coti  cessò  quella  briga.  Pa- 
rimente in  Romagna  furono  ammazzamenti  e 
non  pochi  disordini  , e spezialmente  renne 
fatto  a Sigismondo  figlio  di  Pnndolfo  Malate- 
sta  d* introdursi  segretamente  in  Kiraini,  e col- 
l’aiuto de' suoi  partigiani  d’impadronirsi  di 
quella  città , retaggio  antico  de'  suoi  ascen- 
denti. Procedcano  tali  sconcerti  dalla  discor- 
dia del  collegio  de’ cardinali  e dalla  lontananza 
del  papa.  Però  essi  cardinali  non  cessavano  di 
replicare  le  istanze,  perchè  il  santo  Padre  ve- 
nose oramai  in  Italia:  cosa  ch'egli  non  potè 
eseguire,  per  voler  prima  abboccarsi  coll'  im-  j 
perador  Carlo  V,  di  giorno  in  giorno  aspettato 
in  Ispagna.  Ma  perciocché  esso  Augusto  troppo 
tardava  a venire,  il  pontefice  prese  la  risolu- 
zion  di  partirsi  : e quantunque  arrivasse  poi  j 
ai  lidi  di  Spagna  esso  Carlo,  pure  Adriano  si 
scusò,  e andò  ad  imbarcarsi  senza  vederlo; 
non  sussistendo  ciò  che  dice  I’  Anonimo  Pa- 
dovano , che  per  otto  giorni  si  trattennero 
ameudue  in  Barcellona  in  continui  ragiona- 
menti. Jl  corteggio  del  pontefice  riuscì  magni- 
fico , perchè  composto  di  diciotto  galee  e di 
altri  legni,  di  trq  q quattro  mila  soldati,  e di 
gran  copia,  di  prelati 

di  G dP  agosto,  è sbarcò  a Genova,  d<we  ^Trovò 
quel  popolo  tuttavia  sbalordito  e dolente®eifJ 
la  gravissima  sofferta  burrasca.  Colà  si  porta- 
rono il  dura  di  Milano,  Prospero  Colonna,  H 
marchese  di  Pescara  ed  altri  , a baciargli  il 
piede.  Nel  dì  33  d’  agosto,  se  ne  partì  e dopo 
essersi  fermato  due  giorni  in  Livorno,  dove  fu  ! 
onorevolmente  accolto  dal  Cardinal  Giulio  dei  I 
Medici,  come  capo,  per  non  dir  padrone  dei  j 
Fiorentini , si  trasferi  a Cività  Vecchia.  Colà 
smontato  trovò  trentasette  porporati  che  gli  j 
prestarono  i dovuti  ossequj.  Era  dianzi  entrata 
Ja  peste  in  Roma,  e vi  avea  fatta  strage  di  otto 
mila  persone  : spettacolo,  per  cui,  oltre  ai  car- 
dinali e primati,  gran  parte  ancora  del  po- 
polo era  fuggita.  Perciò  tolta  l'esca  al  malo- 
re, pochi  più  oramai  ne  morivano.  Con  tutte 
le  ragioni  addotte  al  papa,  che  conveniva  dif- 
ferir l’ingresso  suo  in  Roma,  egli  volle  farlo 
senza  dimora  , ed  essere  coronato.  Intorno  al 
giorno  della  sua  entrata  e coronazione  in  Ro- 
ma si  truova  discrepanza  fra  gli  scrittori.  Ma 
una  lettera  di  Girolamo  Negro  (1)  ci  assicura 
che  ciò  avvenite  nel  di  39  d’agosto.  Avendo 
poi  quel  miscuglio  di  gente  riaccesa  piò  che  I 
inai  la  pestilenza  , per  cui  mancarono  di  vita 
circa  altre  dieci  mila  persone,  il  pontefice  non 
per  questo  si  sbigottì,  e ritiratosi  in  Belvedc-  ; 
re,  quivi  attese  a dar  sesto  agli  affari  di  Ro- 
ma. Spedi  le  sue  gculi  d’armi  in  Romagna, 
che  poi  ricuperarono  Rimini  dalle  mani  di  Pan- 
dolfo  Malatesta  c di  Sigismondo  suo  figlio.  Li- 
berò eziandio  Imola,  Ravenna  ed  altre  città  . 
dai  sediziosi.  Appena  fu  intesa  I’  elezion  di  ! 
questo  papa,  che  Alfonso  duca  di  Ferrara  in- 
viò in  Ispagna  Lodovico  Calo  a rendergli  ub- 
bidienza, e ad  informarlo  delle  violenze  con- 
tri» di  lui  usate  dai  due  precedenti  pontefici. 

(I)  Lettere  de’  Principi  t.  f. 
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Venuto  poi  il  papa  a Roma,  annoilo  il  moni- 
torio di  papa  Leone  X,  e le  censure  pubblicate 
contra  d’esso  duca;  gli  confermò  Ferrara,  il 
Finale  e San  Felice,  e gli  promise  la  restitu- 
zione di  Modena  e Reggio.  Con  tal  congiun- 
tura Alfonso  ricuperò  Cento  c la  Pieve.  Si 
provarono  in  qncit'  anno  le  deplorabili  con- 
seguenze della  guerra  suscitata  da  esso  papa 
Leone;  perchè,  oltre  alla  desolazione  della 
Lombardia  e di  Genova,  il  Sultano  de’Turchi 
Solimano , vergendo  impegnati  i principi  cri- 
stiani nelle  loro  detestabili  discordie,  ito  con 
un  formidabile  esercito  per  mare  e per  terra 
all’assedio  dell’  isola  di  Rodi  , posseduta  per 
tanto  tempo  dai  cavalieri  Gerosolimitani,  quan- 
tunque una  stupenda  difesa  trovale,  per  cui 
dicono  che  tra  malattie  e ferite  perdesse  circa 
cento  mila  persone;  pure  in  fine  per  colpa 
d’  alcuni  traditori  empj  Cristiani  se  ne  impa- 
dronì nel  di  30  di  dicembre,  con  danno  ed  in- 
famia incredibile  della  Cristianità.  Implorarono 
que’ cavalieri  soccorso  da  Roma,  da  Venezia, 
dall*  impcradore,  e da  altri  principi  cristiani. 
Né  pur  uno  alzò  un  dito  per  aiutarli,  intenti 
tutti  a scannarsi  fra  loro.  Similmente  con  si 
favorevole  congiuntura  si  andò  dilatando  sem- 
pre più  l’eresia  di  Fra  Martino  Lutero  per 
la  Germania  , e quella  di  Zuinglio  per  gli 
Svizzeri»  Ebbe  anche  principio  la  crudelissi- 
ma degli  Anabatisti.  Povera  Cristianità  in  que- 
sti tempi  1 

Anno  di  Cristo  i533.  Indizione  A'/. 
di  ClImbhti  VII  pupa  1. 
di  Carlo  V imperatlnrc  5» 

Riuscì  in  quest’  anno  a Francesco  Maria 
Sforza  duca  di  Milano  di  ridurre  in  suo  po- 
tere il  fortissimo  castello  di  quella  città,  avendo 
capitolato  quel  castellano  , che  se  in  termine 
d’  un  mesp  non  veniva  soccorso,  lo  renderebbe, 
perchè  oramai  penuriava  troppo  di  vettova- 
glie e di  gente.  L’  Anonimo  Padovano  scrive 
che  la  resa  seguì  nel  Hi  17  di  maggio:  il  Guic- 
ciardino,  che  nel  di  »4  di  aprile.  Si  trovò  che 
quella  guarnigione  era  ridotta  a soli  quaran- 
tacinque uomini.  Sicché  restò  il  solo  castello 
di  Cremona  in  man  He’ Franzesi,  ed  era  ber» 
provveduto.  Pare  che  sia  più  verisimile  l’as- 
serzione del  Guicciardino  intorno  alla  resa 
del  castello  di  Milano;  perciocché,  quantunque 
non  avesse  il  duca  pcranche  ottenuto  dalTAu- 
gusto  Carlo  1*  investitura  di  quel  ducato,  pure 
nel  di  34  di  aprile  con  gran  solennità  c pari 
allegrezza  del  popolo  prese  il  possesso  in  Milano. 
E qui  non  si  vuol  tacere  un  grave  pericolo  iu 
cui  incorse  quel  duca  nel  mese  d’agosto.  Era 
egli  stato  più  di  a Monza,  per  fuggire  il  caldo. 
Nel  tornare  eh’  egli  facea  a di  35  d’esso  mese 
a Milano,  i ducento  cavalli  di  sua  guardia 
parte  camminavano  avanti,  e parte  gli  tcneano 
dietro  molto  lontani,  a cagione  del  gran  pol- 
verio, ed  egli  con  pochi  marciava  nel  mezzo. 
Fra  questi  pochi  era  Bonifazio  Visconte  suo 
cameriere,  che  conreputo  un  odio  grande  per 
la  morte  dianzi  data  a monsignorino  V iscoote. 
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e perché  gli  fra  slata  tolta  una  prefettura  in 
Val  di  Sesia,  ne  meditava  vendetta  ; c tìngendo 
di  voler  parlare  al  duca  in  segreto  , con  un 
pugnale  gli  tirò  un  colpo  alla  testa;  ma  per 
cavalcare  esso  dura  una  mulelta  , e Bonifazio 
tin  alto  e velocissimo  cavallo  turco  , andò  il 
colpo  solamente  a fare  una  leggier  ferita  nella 
spalla.  Inseguito  costui,  mercè  dell'ultimo  ca- 
vallo, ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  in  Piemonte, 
c poi  iri  Francia.  Questo  accidente  fece  so- 
spettar qualche  congiura  , e molti  furono  im- 
prigionati in  Milano,  ed  alcuni  aurora  impic- 
cati. Guari  facilmente  il  dura.  Nondimeno  Fra 
Paolo  Carmelitano  , scrittore  di  questi  tempi, 
nella  sua  Storia  manoscritta  racconta  clic  il 
pugnale  era  avvelenato,  perlorlic  ne  fu  diffì- 
cile la  guarigione  , ed  essergli  restata  da  li 
innanzi  lina  debolezza  di  nervi.  Sparsa  c in- 
grandita la  voce  di  questo  fatto,  le  città  di 
Valenza  e d' Asti  furono  prese  dai  fuorusciti 
milanesi  , ma  spedito  colà  Antonio  da  Leva  , 
ricuperò  que’  luoghi.  Ave.»  intanto  l’ impera- 
dor  Carlo  , dappoiché  ville  cacciati  quasi  af? 
fatto  fuori  di  Lombardia  i Franzesi.  applicati 
i suoi  pensieri  a provvedere  che  non  vi  tor- 
nassero. Bramoso  dunque  di  starrar  da  essi  il 
valoroso  duca  di  Ferrara  Alfonso,  e massima- 
mente il  senato  veneto  , da  Vagliadolid  spedi 
in  Italia  Girolamo  Adorno  suo  consigliere,  per- 
sona di  rara  abilità  e destrezza,  acciocché  ne 
trattasse. 

Venuto  questo  ministro  resareo  a Ferrara 
nel  di  79  di  novembre  deiranno  precedente, 
s’accordò  col  duca,  obbligandosi  1*  imperailorc 
di  tenere  quel  principe  sotto  la  sua  protezio- 
ne, ili  confermargli  l'investitura  imperiale  dei 
suoi  Stali,  e di  fargli  restituire  Modena  e Reg- 
gio, con  che  egli  pagasse  alla  Maestà  Sua  cento 
cinquanta  mila  scudi  d’oro.  Non  volle  il  duca 
prendere  impegno  alcuno  eontra  de’ Franzesi, 
perche  restavano  tuttavia  allora  in  man  d’essi 
i castelli  di  Milano  c di  Cremona,  e forse  non 
•'erano  loro  tolte  peranrlie  le  fortezze  di  T rezzo 
e di  Lecco,  e poi  ti  udivano  dei  gran  prepa- 
ramenti del  re  Francesco  per  tornar  in  Italia. 
Andò  poscia  l’Adorno  anche  a Venezia,  dove 
propose  a quel  senato  una  lega  coll’  impera- 
tore. ('traudì  e lunghi  furono  i dibattimenti 
fra  que’ saggi  senatori  , perchè  dall’  un  canto 
sembrava  preponderare  la  potenza  di  chi  era 
imperadore  ed  insieme  re  di  Spagna  , corro- 
borata dal  duca  di  Milano  , che  uguale  inte- 
resse aveva  con  esso  Augusto.  Ma  dall'altra 
parte  l’abbandonare  il  ic  di  Francia  già  col- 
legato parca  cosa  di  poco  onore;  oltre  di  clic 
i sicuri  avvisi  dell’ armamento  ch’egli  faceva, 
tenevano  divisi  c sospesi  gli  animi  di  ciascuno. 
Intanto,  perchè  venne  a morte  l’Adorno,  re- 
stò intepidito  quel  negoziato.  Ma  da  li  a un 
mese  essendo  stato  spedito  da  Cesare  a Vene- 
zia Marino  Cararciolo  protonotario  apostolico, 
si  ripigliò  con  più  vigore.  Venne  poi  a morte 
nel  dì  7 di  luglio,  per  attestalo  del  Sansovino, 
il  doge  Antonio  Gnmani,  e in  luogo  suo  restò 
«•letto  Andrea  Grilli,  personaggio  clic  ahbiani 
veduto  dar  tante  prove  di  valore  e prudenza 
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nelle  si  fiere  contingenze  di  quella  repubblica. 

E ben  da  stupire  come  una  Cronica  manoscritta 
di  Venezia  inetta  la  di  lui  elezione  nel  dì  ao 
d’aprile  , e Fra  Paolo  Carmelitano  nel  dì  10 
di  maggio.  Né  lo  stesso  Sansovino  sembra  as- 
sai concorde  con  sé  stesso,  e discorda  ancora 
da  Pietro  Giustiniano  nell’ assegnare  il  tempo 
del  ducato  del  òriinani.  Ora  il  Grilli,  siccome 
persona  di  gran  saviezza,  mai  non  volle  pale- 
sare il  sentimento  suo  intorno  alla  lega  pro- 
posta d.il  ministro  cesareo,  lasciandone  tutta 
la  risoluzione  al  senato.  E questa  lilialmente 
fu  concbiusa  sul  fine  di  luglio  fra  es>i  Vene- 
ziani, P imperadore  , Ferdinando  arciduca  e 
Francesco  duca  di  Milano.  Crebbe  poi  questa 
lega,  perciocché  papa  Adriano  VI  , amantissi- 
mo per  altro  della  pace  d’Italia,  dopo  aver 
con  lettere  efficaci  esortati  tutti  i principi  a 
conservarla,  per  potere  accudire  all’impresa 
contro  del  Torco,  vergendo  pure  ostinato  il 
re  di  Francia  a volerla  di  nuoro  turbare,  nel 
dì  3 d’agosto  entrò  anch'egli  in  essa  lega, 
siccome  i re  d’Inghilterra  c il’  Ungheria,  i 
Fiorentini,  Sanesi  e Genovesi.  E perché  si  sco- 
pri che  Francesco  Sminino  cardinale  di  Vol- 
terra, mo&Irau dosi  appassionato  per  la  pace  e 
manrggMlnr  d*  essa,  segretamente  intanto  tra- 
viava in  Sicilia  una  congiura  contro  V impe- 
ra dure,  e sollecitava  il  re  Cristianissimo,  che 
eolà  inviasse  la  sua  flotta,  fu  prr  ordine  del 
! pontefice  invialo  prigione  in  castello  Sant’An- 
! gelo. 

Ma  che?  il  buon  pipa  Adriano  sul  più  bello 
j fu  da  questi  terreni  imbrogli  chiamato  da  Dio 
l a miglior  vita  nel  di  >4  di  settembre  , con 
poeo  dispiacere,  se  non  anche  con  gaudio  della 
corte  dì  Roma,  riguardante  poco  di  buon  oc- 
I cliio  un  pontefice  non  italiano,  e trovandolo 
anzi  uomo  inesperto  nc’  grandi  affari  politici, 
o sia  nelle  finezze  della  mondana  sapienza,  la 
quale  in  fine  davanti  a Dio  ha  un  altro  nome. 
Per  altro  egli  fu  pontefice  pieno  d’ottima  vo- 
lontà , di  sapere  e probità  non  ordinaria  ; e 
s’  egli  fosse  sopravivuto  , siccome  aderiva  a 
convocare  un  concilio  generale  della  Chiesa  per 
riformar  gli  abusi,  così  grande  speranza  c’era 
di  poter  rimediare  al  sempre  più  crescente  sci- 
sma del  Settentrione.  La  morte  del  papa  quanto 
dall’ima  parte  scompigliò  i disegni  della  lega 
suddetta,  tanto  dall’  altra  animò  Francesco  re 
di  Francia  a proseguir  con  più  calore  i suoi 
preparamenti  e disegni  per  calare  in  Italia. 
Era  stalo  fin  qui  Alfonso  duca  di  Ferrara 
aspettando  con  pazienza  la  restituzione  delle 
sue  città  di  Modena  e Reggio,  promessa  tante 
volle  da  papa  Leone  X,  e dallo  stesso  Adria- 
no VI.  Ma  il  possesso  e dominio  degli  Stati 
terreni,  quand’anche  sia  ingiusto,  porto  seco 
un  tale  incanto,  clic  niun  «piasi  inai  sa  indursi 
a spogliarsene,  se  non  si  adopera  I’  esorcismo 
della  forza,  il  perché  veggrndosi  il  duca  co- 
tanto deluso  , non  potè  più  stare  alle  mosse. 
Aveva  dianzi  l’ imperadore  tolta  la  terra  di 
Carpi  ad  Alberto  Fio,  gran  cabalista  di  que- 
sti tempi,  clic  dopo  aver  tradito  esso  Augusto, 
era  dietro  a far  lo  stesso  giuoco  al  papa,  che 
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Rii  avea  affiliata  la  custodia  di  Reggio  e di  Ru- 
birra,  come  *’  ha  dal  Guicrianlino.  Ora  in- 
nanzi che  accadesse  la  morte  del  papa,  Renzo 
da  Ceri  avea  tolta  essa  terra  di  Carpi  agl'im- 
periali, con  inalberar  ivi  le  bandiere  di  Fran- 
cia. Dappoiché  fu  mancato  di  vita  papa  Adria- 
no , si  diede  Renzo  a far  delle  «correrie  fra 
Modena  e Reggio.  Tentò  anche  Ruhiera  , ma 
indarno.  In  questo  tempo  il  duca  Alfonso,  spe- 
rando d’  essere  sostenuto  da  esso  Renzo  , uscì 
colle  sue  genti  in  campagna.  Nel  di  o-  di  set- 
tembre si  presentò  davanti  a Modena  , e ne 
fec#*  la  chiamala.  Perchè  dentro  v’ era  Fran- 
cesco Gnicciardino  governatore  pel  papa,  e il 
conte  Guido  Rangone  con  forza  valevole  da 
poter  sostenere  la  città,  fu  mandato  in  pare. 
Voltossi  il  duca  a Reggio,  dove  nel  di  ar)  del 
mese  suddetto,  senza  dover  usare  violenza,  da 
quel  popolo  fu  allegramente  ricevuto  ; e poco 
stette  a impadronirsi  anche  della  cittadella  c 
di  tutto  il  contado.  Venuto  poi  al  forte  ca- 
stello di  Ruhiera  sulla  Via  Emilia  o sia  Clan- 
dia,  colle  artiglierie  forzò  la  terra,  ed  appresso 
anche  la  rocca  a rendersi.  Avrebbe  in  olire 
potuto  ridurre  alla  sua  ubbidienza  Parma,  che 
era  senza  presidio  , e minacciata  coll*  scorre- 
rie da  Renzo  da  Ceri;  rna  avendo  i Parmi- 
giani mandato  a Ruhiera  per  saper  I*  inlen* 
zinne  ilei  duca  Alfonso,  c udito  eli*  eglf  altro 
non  voleva  se  non  ricuperare  il  tuo,  e non  oc- 
cupar quello  che  era  della  Chiesa,  allora  si 
animarono  a difendere  la  lor  città,  c fini  la 
loro  paura. 

Erano  in  questi  tempi  nate  controversie  fra 
il  re  Francesco  c Carlo  duca  di  Borbone  della 
rcal  casa  di  Francia,  per  le  quali  questo  prin- 
cipe disgustato  avea  segretamente  preso  il  par- 
tito di  Carlo  imperailore.  E perciocrhé  il  re, 
avendo  già  rannata  una  possente  armata,  medi- 
tava di  portarsi  in  persona  a riacquistare  lo 
Stato  di  Milano,  giaerhè  per  pruova  avea  co- 
nosciuto alie?  la  presenza  del  principe  influiva 
troppo  ai  buon  esito  delle  iinprrse.il  Borbone 
con  Cesare  avea  progettato  di  assalire  nella 
lontananza  del  re  la  Borgogna  maggiore  ; al 
qual  (ine  s’  andavano  ammassando  dodici  mila 
Tedeschi.  Traspirò  questa  mena,  allorché  il  re 
Cristianissimo  fu  giunto  a Lione;  c però  il 
duca  di  Borbone,  che  quasi  fu  collo  nella  re- 
te, ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  travestito  in  Ger- 
mana, d.t  dove  poi  il  vedremo  venire  in  Ita- 
lia. Cagion  fo  la  cospirazione  suddetta  che  il 
re  Francesco  si  astenne  per  ora  dal  passare  ì 
monti  per  timore  d'  altre  segrete  insidie;  ma 
non  per  questo  lasciò  d*  inviare  in  Lombardia 
per  generale  Guglielmo  Grosserio,  per  sopra- 
nome  il  Bonivel,  ammiraglio  allora  di  Fran- 
cia, che  per  favore  spezialmente  di  Lodovica 
madre  del  re  era  salito  ai  primi  onori  c alla 
confidenza  del  re  medesimo  , ina  ehc  accop- 
piava coll’ ignoranza  del  mestiere  della  guerra 
una  somma  arroganza  c superbia.  Poderosa  era 
1 armala  eli  egli  conduceva,  perché  composta 
di  otto  mila  Svizzeri,  sei  mila  Tedeschi,  tre 
mila  Italiani , tre  mila  Guasconi,  lancio  mille 
e ottocento,  arcieri  due  mila.  Il  Guicciardino 


parla  di  sei  mila  Svizzeri,  sei  mila  fanti  te- 
deschi, dodici  mila  franzesi  e tre  nula  italia- 
ni , oltre  alle  suddette  lancie.  Sul  principio 
di  settembre  arrivò  questo  esercito  a Susa. 
Aveano  ì Veneziani  collegati  con  Cesare  eletto 
per  lor  generale  Francesco  Maria  duca  d'Ur- 
bino,  nò  tardarono  a spedirlo  nel  Bergamasco 
con  cinquecento  lancio  , cinque  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli  leggieri,  acciocché  ad  ogni 
cenno  di  Prospero  Colonna  passassero  l'Alida. 
Parimente  P arciduca  Ferdinando  inviò  sei  mila 
fanti  a Milano.  Trovavasi  allora  il  Colonnese 
malconcio  di  sanità  : contili  tonò,  dopo  avero 
presidiata  Pavia,  e mandato  Federigo  marchese 
di  Mantova  ella  guardia  di  Cremona,  allorché 
senti  avvicinarsi  i Franzesi.  fattosi  portare  in 
lettiga,  s*  andò  a postare  al  Ticino  con  pen- 
siero di  contrastarne  loro  il  passaggio.  Calati 
i Franzesi  , poco  stettero  a impadronirsi  di 
Àsti,  Alessandria  e Novara.  Trovato  anche  il 
fiume  Ticino  molto  magro  , cominciarono  in 
più  luoghi  a passarlo  : il  che  obbligò  il  Co- 
lonna a ritirarsi  in  fretta  a Milano,  nel  cui  po- 
polo era  entrata  sì  fatta  costernazione  , che  , 
per  sentimento  dei  saggi  , se  il  Bonivet  mar- 
ciava a dirittura  colà,  senza  fatica  v’entrava. 
Ma  prr  voler  egli  aspettare  il  resto  di  sue  gen- 
ti , si  ferniò(  tre  giorni  senza  alcuna  azione  , 
dando  tempo  ai  Cesariani  e Milanesi  di  hen 
fornire  di  vcì tovaglie  la  città,  di  rifare  i ba- 
stioni de’  borghi,  e di  ricevere  un  soccorso  di 
quattro  ini  Ir  fanti  italiani  : con  che  tornò  il 
cuore  in  corpo  a quel  popolo,  c per  l’avver- 
sione che  ognun  nudriva  contro  i Franzesi,  si 
dispose  ad  una  gagliarda  difesa. 

intanto  l'  armata  franzese  s’inoltrò  a Rinasco, 
c facendo  continue  scorrerie  fino  alle  porte  di 
Milano,  s’itnpo»se*sò  di  Monza,  dove  fu  posta 
molta  cavalleria,  affinchè  per  quella  parte  non 
passassero  vettovaglie  a Milano.  V enne  in  que- 
sto tempo  avviso  all* ammiraglio  Bonivet,  avere 
il  comandante  franzese  del  castello  di  Cremo- 
na , siccome  ridotto  agli  estremi  per  penuria 
di  viver»,  capitolato  di  renderlo, -se  in  termine 
di  quindici  giorni  non  gli  veniva  soccorso;  e 
che  il  marchese  di  Mantova  si  era  portato  a 
Lodi  con  due  mila  fanti  e cinquecento  cavalli 
per  vietare  il  passo  ai  Franzesi.  Premendogli 
di  conservar  quella  fortezza,  spedì  il  signor  di 
Baiardo  c Federigo  da  Bozzolo  con  olio  mila 
fanti,  due  mila  ravalli  e dieci  pezzi  d’  artiglie- 
ria a Lodi.  A questo  avviso  fu  ben  diligente 
il  marchese  di  Mantova  a ritornarsene  a Cre- 
mona. Entrarono  i Franzesi  in  Lodi,  cd  ivi 
restato  il  Baiardo  con  mille  fanti,  Federigo  seco 
menarfdo  gran  quantità  di  vini,  farine  e gra- 
scia, senza  far  pausa  alcuna,  seguitò  il  viaggio 
a Cremona,  e nel  di  ao  ili  settembre  intro- 
dusse in  quel  castello  i viveri  , e in  vece  dei 
soldati  la  maggior  parte  malati,  ve  nc  mise  dei 
sani.  L’altro  giorno  se  ne  ritornò  con  tulio 
onore  a Rodi,  (Questa  azione  del  Bozzolo  fece 
nascere  speranza  al  Bonivet  di  acquistare  la 
stessa  città  ili  Cremona;  e però  colà  rimandò 
il  suddetto  Federigo  con  sci  mila  fanti  c nulle 
cavalli,  a cui  poscia  si  aggiunse  Renzo  da  Ceri 
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co»  Ire  mila  finti.  Speravano  questi  capitani 
di  penetrare  nella  città  per  via  della  fortezza, 
ma  ti  disingannarono  in  più  assalti , con  loro 
gran  danno  dati  ai  trincieramenti  e ripari  fatti 
fra  la  città  e il  castello,  e sostenuti  con  bra- 
vura da  Niccolò  Varolo.  Sicché  si  rivolsero  a 
bombardar  le  mura  della  città  alia  porta  di 
San  Luca.  Fatta  larga  breccia  , mentre  si  ac- 
cingevano a dar-  la  battaglia,  eccoti  un’impe- 
tuosa pioggia  ebe  durò  quattro  giorni,  con  im- 
pedire il  trasporto  «Ielle  vettovaglie,  e fu  forza 
. di  prenderne  dallo  stesso  castello.  E perciocché 
»*  erano  ingrossati  i fiumi,  Federigo  da  Bozzolo 
prese  la  risoluzione  di  ritirarsi,  affinché  non 
gl'  incontrasse  di  peggio;  e tutto  spelato,  anzi 
rovinato  si  ridane  a Lodi  circa  la  metà  di 
ottobre.  Giacché  questo  colpo  era  andato  fal- 
lilo, lf  ammiraglio  si  accostò  coll’esercito  a 
Milano  , confidando  di  poter  ridurre  ai  suoi 
▼oleii  quell’ augusta  città  piena  di  popolo,  con 
impedire  o difticulUre  il  passo  alle  vettovaglie. 
Andava  sempre  più  cresrendo  l’ infermità  di 
Prospero  Colonna,  e però  egli  diede  I'  incom- 
benza della  ritta  al  .signor  di  Alarcone.  Farea 
questi  ogni  dì  uscire  i suoi  cavalli  per  servire 
di  scorta  a chi  portava  dei  viveri,  e ne  ve- 
nivano non  pochi  dalla  Ghiaradadda  e dai 
monti  di  finanza.  Ma  ito  sul  (in  d*  ottobre  il 
signor  di  San  Paolo  Franzese  a Caravaggio, 
diede  un  orrìbile  sacco  a quella  terra  e per 
que’ contorni,  e per  li  suddetti  monti  «archeg- 
giò o bruciò  molle  altre  ville  c castella:  il 
che  riempie  di  terrore  tutti  quegli  abitanti. 
All*  incontro  spedito  il  marchese  ili  Mantova 
con  ottocento  cavalli  e tre  mila  fanti  venuti 
da  Genova  di  qua  da  Po,  riprese  Alessandria 
e molte  castella  : con  che  proibì  a tutta  quella 
contrada  e al  Piemonte  che  niuna  vettovaglia 
portassero  al  campo  franzese.  Il  perche  I*  e- 
sercito  franzese  cominciò  a far  quaresima  prima 
del  tempo  , e si  trovava  di  mala  voglia.  Ma 
ne  pure  avea  occasion  di  cantare  1*  esercito 
cesareo  di  Milano,  perchè  scarseggiava  di  vit- 
to, e più  di  paghe.  Perciò  il  Colouna  co’pri- 
znarj,  consapevoli  della  promessa  fatta  dall’  im- 
peradore  di  restituir  Modena  ad  Alfonso  duca 
di  Ferrara  collo  sborso  di  gran  somma  di  da- 
naro ; ed  anche  informati  che  questo  principe 
con  tute  le  istanze  fatte  dai  Franarsi,  non  avea 
volutrv  assisterli  nell'assedio  di  Cremona;  in- 
viarono oratori  a lui  per  dargli  Modena,  pur- 
ché di  presente  sborsasse  trenta  mila  ducati 
d’oro,  e venti  altri  nel  termine  di  due  mesi. 
Era  già  fatto  1*  accordo  ; ma  Francesco  Guic- 
ciardino,  governolor  di  Modena  per  la  Chiosa, 
tanto  seppe  fare,  che  distrusse  tulli  i disegni 
del  Colonna  c le  speranze  del  duca.  Intanto 
non  potendo  più  il  Bonivet  per  le  pioggic  e 
per  altre  incomodità  fermarsi  sotto  Milano,  e 
massimamente  perche  circa  la  metà  di  novem- 
bre gli  era  andato  fallito  un  tradimento  con- 
certato con  Morgaote  da  Parma;  ed  essendo 
anche  sopra  venute  le  nevi;  intavolò  un  trat- 
tato di  tregua  con  gl’  imperiali.  Ma  perché 
questo  non  »i  conchiuse  , levò  finalmente  nel 
dì  37  di  novembre  il  campo,  e senza  che 
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Prospero  Colonna  volesse  permettere  V inse- 
guirli, si  ridusse  a Riagrasso  e Rosate. 

Mentre  per  queste  diabolici  ir  guerre  si  tro- 
vava involto  lo  Sialo  dì  Milano  in  indicibili 
calamità , si  rallegrò  la  Chiesa  di  Dio  dopo 
due  mesi  di  conclave,  e dopo  assaissimo  gare 
c discordie  de’ cardinali,  per  l’elezione  di  Giu- 
lio cardinale  de’ Medici , effettuata  nel  di  ig 
di  novembre,  il  quale  assunse  il  nome  di  Cle- 
mente Vii,  personaggio  di  gran  senno,  e di 
non  minore  perizia  nel  governo  degli  Stati 
e tale,  che  mirabili  cose  dalla  di  luì  testa  gra- 
vida di  politica  si  promise  il  popolo  Romano. 
Quai  mezzi  adoperasse  egli  per  salire  a sì  emi- 
nente dignità,  può  il  lettore  apprenderlo  dal 
Guicciardioo.  L’Anonimo  Padovano  ci  assicu- 
ra, che  terminate  le  solenni  funzioni  della  co- 
ronazione, questo  pontefice  dichiarò  di  volere 
essere  arnator  della  pace,  e pastore  senza  par- 
zialità del  Signore,  c che  accorderebbe  insie- 
me i prìncipi  cristiani,  per  formar  poscia  una 
Crociata  contro  gli  Infedeli.  Certo  è che  con 
un  atto  di  gloriosa  generosità  diede  principio 
al  suo  governo,  avendo  perdonato  al  Cardinal 
Sederino  , suo  gran  nemico  negli  anni  addie- 
tro, •■motto  più  nel  conclave,  a cui,  liberato 
dalla  prigione,  intervenne.  Parimente  si  osservò 
io  lui  abbonimento  a far  leghe,  e ad  entrare 
in  impegni  di  guerra.  Intanto  P assunzion  sua 
fece  quetar  tutti  i rumori  insorti  nello  Stalo 
Ecclesiastico;  e il  duca  di  Ferrara,  dopo  aver 
lasciati  buoni  presidj  in  Reggio  e Rubiera,  cessò 
d’  inquietare  la  città  di  Modena.  Inviò  poscia 
esso  duca  i suoi  oratori  a Roma  per  rendere 
ubbidienza  al  novello  pontefice , e per  chie- 
dere la  restituzione  d’  essa  Modena,  tante  volte 
promessa  dai  due  precedenti  papi.  Clemente 
per  lo  contrario  facea  istanza  che  il  duca  re- 
stituisse Reggio  e Rubiera.  Varie  sessioni  fu- 
rono perciò  tenute;  e andando  l’affare  in  lun- 
go, altro  non  si  conchiuse  in  fine  se  non  che 
vi  fosse  tregua  fra  loro  per  un  anno  da  co- 
minciarsi nel  dì  i5  di  marzo  dell’anno  se- 
guente i5?4  ; e che  ognun  possedesse  quel  che 
aveva  , senza  innovar  cosa  alcuna  : il  che  fu 
poi  puntualmente  eseguito  dal  duca  Alfonso  , 
ma  non  così  da  papa  Clemente.  Andava  in  que- 
sto mentre  sempre  più  peggiorando  di  salute 
Prospero  Colonna  ; laonde  Carlo  imperadore 
pensò  alla  provvisione  di  un  nuovo  condottare 
dell’  armi  sue  in  Lombardia,  c insieme  a rin- 
forzare l’esercito  suo  per  Scacciare  i Fran- 
arti. Ebbe  ordine  don  Carlo  de  Noi*  o sia  della 
Noia,  viceré  di  Napoli,  di  venire  a Milano;  ed 
egli  in  fatti  arrivò  a Bologna  verso  la  metà  di 
dicembre , menando  seco  non  più  di  trecento 
cavalli  e dì  mille  faoti.  Passato  di  poi  a Par- 
ma, giunse  colà  ancora  Carlo  dura  di  Borbo- 
ne , tutto  voglioso  di  far  del  male  al  re  di 
Francia,  che  gli  avea  occupato  gli  Stati  c mo- 
bili suoi  di  sommo  valore.  Stettero  ivi  fermi 
per  otto  giorni,  conferendo  insieme  di  quel 
che  s*  avesse  a fare.  Avea  il  Borbone  portato 
seco  un  brevetto  di  luogotenente  generale  di 
Cesare.  Venne  ad  unirsi  con  loro  anche  il 
marchese  di  Pescara,  che  condusse  altri  'mille 
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fanti  dal  regno  di  Napoli.  Andati  di  là  a Pa- 
via, e ricevuta  una  potente  acorta,  ai  ridussero 
poi  tutti  a Milano  «ut  line  dell'anno;  e tro- 
vato tuttavia  vivente  il  Colonna,  andarono  a 
visitarlo.  Ma  egli  nel  di  penultimo  di  dicem- 
bre, per  attcstato  del  Guicciardino  , oppure 
nell' ultimo,  come  ha  l'Anonimo  Padovano, 
diede  line  al  suo  vivere,  con  sospetto,  secondo 
il  solito,  di  veleno,  restando  gran  fama  di  lui, 
cioè  d'  un  capitano  di  rara  saviezza  e valore, 
a cui  simile  un  pezzo  fa  non  avea  veduto  l’I- 
talia, ma  insieme  la  taccia  di  molta  libidine, 
da  cui  probabilmente  provenne  il  veleno  che 
il  trasse  a morte.  Solennissime  esequie  furono 
a lui  fatte,  e il  corpo  suo  con  quello  di  Marco 
Antonio  fu  poi  trasportato  a Napoli. 

Jnno  di  Cristo  i5q4-  Indizione  XII . 
di  Clkmrktc  VII  papa  a. 
di  Carlo  V ùapcixulore  G. 

Grandi  consulti  si  fecero  in  Milano  dai  ge- 
nerali cesarci  intorno  alle  operazioni  della  fu- 
tura campagna  , e fu  risoluto  di  aspettar  sei 
mila  fanti  che  l’arciduca  Ferdinando  mandava 
di  Germania.  E perciocché  mancava  il  dana- 
ro, prinripal  mobile  negli  affari  di  guerra  , i 
Milanesi  s'indussero  , per  amore  o per  forza, 
a prestar  novanta  nula  durati  d'  oro  al  loro 
duca.  Papa  Clemente  anch’egli,  tuttoché  mo- 
strasse ai  ministri  del  re  Cristianissimo  di  non 
volere  impacciarsi  nelle  guerre  de'  potentati 
cristiani , pure  segretissimamente  inviò  venti 
mila  ducali  d'oro  ad  essi  Imperiali,  e trenta 
mila  ancora  ne  fece  lor  pagare  dai  Fiorentini. 
Venne  poi  P aspettalo  corpo  di  Tedeschi  a 
rinforzare  P armata  cesarea,  e seco  si  congiunse 
ancora  colle  sue  genli  Francesco  Maria  delia 
Rovere  duca  d’  Urbino,  generale  dei  Venezia- 
ni, di  modo  che  ascese  quell’  esercito  a mille 
cd  ottocento  lancio,  a venti  mila  fanti  fra  Te- 
deschi , Spagnuoli  cd  Italiani  , e a due  mila 
cavalli  leggieri.  Allora  usci  il  viceré  Lanoia  in 
campagna  , e andò  a postarsi  a Btoasco  : al 
quale  avviso  V ammiraglio  Bonivet  raccolse  l'c- 
sercilo  suo  a Biagrasso  per  quivi  fermarsi,  fin- 
ché gli  venissero  i tante  volte  promessi  rinforzi 
di  Francia  ; ma  non  senza  timore,  d’assediatore 
stato  fin  qui,  di  divenire  assediato.  Chiariti  i 
Cesari  che  troppo  caro  riuscirebbe  il  tentar  di 
sloggiare  da  quel  fortissimo  accampamento  i 
nemici,  passarono  il  Ticino,  e iti  a Gambali, 
di  là  cominciarono  a scorrere  tutta  la  Lomel- 
lina,  impedendo  il  trasporto  dei  viveri  al  cam- 
po Franzese.  Nel  qual  tempo , cioè  verso  il 
il  fin  di  febbraio,  il  comandante  franzese  del 
castello  di  Cremona,  essendo  ridotto  agli  estre- 
mi , nc  pattuì  la  resa , se  in  termiue  di  otto 
giorni  non  gli  veniva  soccorso,  e l’ammiraglio 
vergognosamente  lasciò  cader  quella  fortezza. 
All'incontro  sul  principio  di  marzo  Federigo 
da  Bozzolo,  comandante  de'Franzesi  in  Lodi, 
fece  una  scorreria  per  tutto  il  piano  di  Ber- 
gamo e Crema,  asportandone  un  immenso  bot- 
tino. Ma  non  |>otendo  più  il  Bonivet  sussistere 
in  Biagrasso  per  maucauza  di  viveri,  passò  a 
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| Vigevano;  e il  duca  d’Urbino  colle  genti  ve- 
nete applicò  le  artiglierìe  al  castello  di  Gar- 
; lasco,  e con  un  sanguinoso  assedio  se  ne  im- 
j padroni,  e tutto  poi  lo  diede  a sacco.  La  stessa 
orribil  disavventura  toccò  al  castello  di  Sarti- 
rana,  dove  tagliato  fu  a pezzi  il  presidio  fran- 
zese. Avea  l’ ammiraglio  Bonivet  tentato  di 
venire  a battaglia  campale  con  gl’ Imperiali; 
ma  questo  giuoco  azzardoso  non  piacendo  al 
viceré  e a’ suoi  capitani,  si  contentarono  di 
andarlo  inquietando  con  delle  scaramucce.  Era 
egli  ancora  uscito  per  soccorrere  Sartirana,  e 
non  fu  a tempo.  E perciocché  i Cesarei  eb- 
bero in  loro  potere  la  città  di  Vercelli,  egli 
trovandosi  sempre  più  impaniato,  si  ridusse  a 
Novara , per  aspettare  ivi  otto  mila  Svizzeri , 
già  assoldati  dal  re  Cristianissimo,  che  non 
trovavano  mai  la  via  per  muoversi.  Calarono 
ben*i  cinque  mila  Grisoni  nella  pianura  di 
Bergamo  ; ma  il  duca  di  Milano  spedì  contra 
di  loro  Giovanni  de’Medici,  uomo  sopra  modo 
ardito,  con  quattro  mila  fanti  e due  mila  ca- 
valli, che  dopo  averli  fatti  ritornare  alle  lor 
montagne  , prete  a forza  d’  armi  la  terra  di 
Caravaggio  in  Ghinradadda  , dove  andò  a (il 
di  spada  quasi  tutto  il  grosso  presidio  franze- 
s«*  ; e poi  rallegrò  le  sue  truppe  con  saccheg- 
giarne tutti  gl'  ififelici  Abitanti.  Di  là  per  or- 
dine del  duca  passò  il  Medici  a Biagrasso,  dove 
tuttavia  restavano  mille  Franzeti  di  guarni- 
gione ; ed  avendo  prima  tolto  il  ponte  che 
teneano  essi  Franarsi  sul  Ticino,  nello  stesso 
giorno  colle  artiglierìe  fece  gran  rottura  nelle 
mura  di  quella  terra,  ed  immediatamente  ve- 
nuto all’assalto,  in  meno  di  mezz’ora  v’en- 
trò ; con  uccidere  nel  primo  empito  da  otto- 
cento tra  soldati  ed  abitanti.  Restarono  gli  al- 
tri prigionieri,  e quivi  pure  fu  dato  un  orrido 
sacco  con  tutte  le  sue  conseguenze.  Non  aveano 
peranche  imparato  gl’  Italiani  d’  allora  « fare 
opere  esteriori  ai  luoghi  di  difesa  , come  usa- 
rono di  poi;  c però  sì  facile  era  l’accesso,  e 
il  fiero  effetto  delle  artiglierie. 

Costò  ben  caro  alla  misera  città  di  Milano 
1'  acquisto  di  Biagrasso  ; perocché  nella  lunga 
stanza  in  quel  luogo  essendo  entrata  la  vera 
peste,  oppure  una  micidiale  epidemia  nc’Fran- 
zesi,  portata  poi  gran  parte  di  quel  bottino  a 
Milano,  cominciò  ivi  a spargere  un  occulto  cru- 
del  veleno,  di  cui  avremo  a parlare  andando 
innanzi.  Scesero  in  questi  tempi  cinque  op- 
pure otto  mila  Svizzeri  al  soldo  di  Francia,  e 
giunsero  fino  ad  Ivrea  ( 1’  Anonimo  Padovano 
dice  a Varese)  con  disegno  d’unirsi  all’eser- 
cito franzese  iu  Novara.  Ma  perciocché  mar- 
ciavano senza  gran  fretta,  veggendo  il  Bonivet 
andar  di  male  in  peggio  i suoi  affari , venir 
meno  le  vettovaglie  , e sminuirsi  tutto  di  la 
sua  armala  per  li  soldati  che  fuggivano  alla 
volta  di  Francia,  determinò  anch'egli  sul  prin- 
cipio di  maggio  d'avviarsi  colà.  Il  perché  con 
grande  ordinanza  passò  a Kamagnauo,  c gittò 
un  ponte  sulla  Sesia,  dove  da  li  a poco  arri- 
varono anche  gli  Svizzeri.  Di  grandi  istanze 
fece  allora  il  duca  di  Borbone  , tutto  pregno 
H d’  odio  coatra  della  sua  nazione,  perchè  si  ju- 
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saliste  un'  armata  impaurita  e quasi  fuggitiva. 
Ma  gli  altri  capitani  V iotendcano  diversamen- 
te t allegando  ì*  antico  proverbio  : A nemico 
che  Jugge,  fagli  i ponti  d ’ oro.  Secondo  il  Gio- 
viti, aurlie  il  marchese  di  Pescara  aringò  con- 
tra  di  questo  proverbio.  Intanto  I*  ammiraglio 
si  applicò  a far  passare  Ir  sue  genti  di  là  dalla 
Sesia  ; quando  ecco  arrivargli  addosso  mille 
cavalli,  ed  altrettanti  fanti  nemici,  che  tenia 
commestione  del  lor  generale  venivano  a cer- 
car fortuna.  Questo  assalto  , e la  fama  o cre- 
denza d’aver  sulle  spalle  tutto  il  cesareo  eser- 
cito, mise  come  in  rotta  i Franzeti,  che  disor- 
dinatamente cominciarono  a valicare  il  fiume. 
Ivi  fu  una  calda  scaramuccia,  in  cui  restarono 
morti  moltissimi  soldati  ed  ululali  de  fuggiti- 
vi, c lo  stesso  Bonivet  ne  riporlo  una  ferita 
per  colpo  d1  archibugio  in  un  braccio,  con  re- 
star anche  in  potere  de’  Cesarei  sette  pezzi 
d’  artiglieria,  alcune  bandiere  ed  assai  carriag- 
gi. Passati  i Franzesi  , lai  fu  la  lor  fretta  e 
voglia  di  mettersi  in  salvo,  che  lasciarono  in- 
dietro a Sani’ Agata  quindici  altri  cannoni, 
forse  credendoli  in  sacrato  , per  essere  nello 
Stato  di  Savoia;  ma  gl'imperiali,  cioè  la  lor 
cavalleria  leggiera,  che  andò  per  gran  tratto 
di  paese  inseguendoli,  senza  cerimonie  li  prese  | 
c condurseli  al  suo  campo.  IIGiovio  dà  tutto 
1*  onore  di  quest’  ultima  impresa  al  marchese 
di  Pescara.  E questo  fu  il  fine  che  ebbe  la 
spedizione  dell’  ammiraglio  Bonivet  in  Lombar- 
dia , non  riportando  egli  in  Francia  se  non 
vergogna,  e la  bruita  glori*  delle  tante  mise- 
rie cagionate  in  queste  contrade.  Kestava  tut- 
tavia in  man  de’Franzesi  Alessandria,  alla  cui 
guardia  era  il  signor  di  Bussi,  o Boi») , difen- 
dendola da  tre  mila  fanti  genovesi,  venuti  con- 
tro quella  città.  Ebbe  ordine  V indefesso  mar- 
chese suddetto  di  portarsi  colà  con  mille  ca- 
valli e quattro  mila  fanti  spagnuoli.  Licenzialo 
ancora  il  duca  d'Crbino  colle  milizie  venete, 
fu  pregato  di  liberar  Lodi  dalle  mani  di  Fe- 
derigo da  Bozzolo  , che  quivi  era  restato  con 
cinquecento  cavalli  e tre  mila  fanti  italiani  ; 
e cosi  egli  fece.  Non  voleva  F'ederigo  ascoltar 
parola  di  resa;  ma  certificato  della  ritirata  dei 
F rauzesi,  e che  speranza  non  rimaneva  di  soc- 
corso , giudicò  meglio  di  salvar  quella  gente 
per  servigio  del  re , c capitolò  di  potere  an- 
darsene con  tutti  gli  onori  militari  in  Fran- 
cia; laonde  quella  città  fu  consegnata  al  duca 
di  Milano.  Nel  passare  clic  fece  Federigo  per 
P Alessandrino,  trovò  che  due  giorni  innanzi 
il  marchese  di  Pescara  avea  costretto  il  Bussi 
a rendere  quella  città  colle  medesime  onore- 
voli condizioni  ; ed  accozzatisi  insieme  , con- 
dussero in  Francia  cavalli  cinquecento  e fanti 
cinquemila,  che  prestarono  poi  buon  servigio 
a quel  re.  Ciò  fatto,  il  viceré  Lanoia  condusse 
anch’egli  1' esercito  nel  Monferrato  e in  quel 
di  Saluzzo,  acciocché  la  sua  gente  si  ristora*- 
»c,  anzi  si  deliziasse  alle  speue  di  que'  popoli, 
col  pretesto  clic  fossero  stali  fautori  de  Fran* 
zesi.  A chi  studia  il  libro  della  Forza  armata, 
troppo  diverso  da  quel  del  Vangelo,  non  man- 
cano inai  ragioni  da  assassinar  gl*  inuoccuti. 


Si  crederà  oramai  taluno  terminata  qui  la 
tragedia  dell’anno  presente;  e pur  vi  restano 
altre  scene,  fors*  anche  più  strepitose,  da  ve- 
dere. Cotanto  fu  importunato  l’ itnperadorc  da 
Carlo  duca  di  Borbone,  ribelle  e nemico  del  re 
Francesco,  else  si  lasciò  indurre  a permettere 
che  fosse  portata  la  guerra  io  FYancia  , dove 
il  Borbone  ficea  sperar  cose  grandi  pel  cre- 
dito e per  le  attinenze  ed  amicizie  sue.  Pen- 
sava esso  Augusto  di  muovere  guerra  nello 
stesso  tempo  aneli*  egli  a'FYauzrsi  dalla  parte 
dì  Guascogna  , e sperava  che  altrettanto  fa- 
rebbe in  Picardia  Arrigo  re  d’ Inghilterra,  con 
cui  era  unito  di  sentimenti.  Passò  dunque  il 
Borbone  nel  mese  di  luglio  eon  sedici  mila 
fanti  c mille  lancie  l’ Alpi,  conducendo  seco  un 
bel  treno  d’artiglieria  grossa  e minuta.  Du- 
cente mila  scudi  rimessi  a Genova  dall’Augu- 
sto Carlo  c dal  re  Inglese,  e pagati  ad  esse 
truppe,  le  fecero  camminar  di  buon  cuore,  ag- 
giunta la  speranza  di  ben  bottinare  in  parse 
nemico.  Contro  il  parere  d'  esso  Borbone  vol- 
lero i capitani  resarei  che  si  andasse  a mettere 
I’  assedio  alla  città  di  Marsilia  in  Provenza  , 
sperandone  buon  mercato  , perchè  sarebbouo 
fiancheg4Ìali  per  mare  da  una  forte  squadra 
di  legni  genovesi  aceorsi  a quell'  impresa.  Avea 
il  re  Francesco  puerilità  quella  città  di  sei  mila 
fanti  indiani  e di  trrrrnlo  lancie  fran  zeri  sotto 
il  comando  di  Renzo  da  Ceri  c di  Federigo 
da  Bozzolo;  i quali  tosto  s’applicarono  a far 
de’ bastioni  ed  altre  difese  dalla  parte  non 
men  di  terra  che  del  mare.  Per  molti  giorni 
continuamente  fu  combattuta  quella  città  dalle 
batterie;  ma  quanto  di  giorno  era  atterrato 
di  muro  , la  notte  dai  prodi  capitani  veniva 
riparato  con  più  forti  argini  di  terreno.  Si  fe- 
cero varie  sortite  per  terra  e varj  combatti- 
menti in  mare  fra  le  squadre  nemiche  c in 
line  niuna  apparenza  restava  di  vinrere  una 
città  si  valorosamente  difesa  tanto  da’ soldati, 
che  dal  popolo  nemico  del  nome  spegnitoio. 
Ebbe  Renzo  anche  la  fortuna  di  scoprire  un 
tradimento  ordito  nella  città,  e di  rimediarvi. 
Intanto  il  re  F’rancesco  stava  in  Lione  ( il 
Guicciardino  scrive  in  Avignone),  ammassando 
una  potente  armata,  eon  aver  già  presi  al  suo 
soldo  sedici  mila  Svizzeri  r sei  mila  Tedeschi. 
Avvenne  che  il  re  il*  Inghilterra  niun  movi- 
mento fece  centra  de*  F’ranzesi.  Di  piAo  mo- 
mento ancora  fu  quello  dell’  imperador  dalla 
banda  della  N a varrà  ; e però  avendo  il  re  Cri- 
stianissimo richiamata  buona  parte  delle  mi- 
lizie che  dianzi  aveva  opposto  ai  lor  tentati- 
vi, l’esercito  imperiale,  informato  di  tanto  ap- 
parato di  guerra,  determinò  di  levare  il  campo 
da  Marsilia.  Ma  nel  levarsi  nacque  voce  che 
il  re  con  i*mi*ura|e  forze  veniva  contro  di  lo- 
ro ; uscì  ancora  co’ suoi  Renzo  da  Ceri,  per 
dar  loro  la  ben  andata  : onde  non  lieve  ti- 
more e disordine  sorse  fra  essi,  talmente  che 
sei  pezzi  d*  artiglieria  lor  furono  presi,  e molti 
lasciarono  ivi  la  vita.  Ritiratisi  poi,  il  meglio 
che  poterono,  quindici  miglia  lungi  da  Marsi- 
lia, in  forte  alloggiamento , stavano  aspettando, 
qual  risol  uzionc  fosse  per  prender  c il  re  F' rancesco. 
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La  risoluzione  fu,  dir  il  re  sempre  voglioso 
«li  conquistar  lo  Stato  di  Milano,  reggendolo 
ora  sguernito  di  difensori,  e che  più  agevole 
sarebbe  a lui  di  arrivar  prima  colà  die  alla 
nemica  armata  del  Borbone,  a cui  conveniva 
passar  per  le  disastrose  strade  della  riviera  del 
mare  ; s*  avviò  verso  il  Monsenisio  con  tutte 
le  sue  forze,  credendo  che  la  persona  e pre- 
senza sua  rimoverebbe  qualunque  ostacolo  che 
finora  a*  suoi  capitani  avea  impedito  I’  acqui- 
sto, oppur  la  conservazione  dello  Stato  di  Mi- 
lano. Attesta  il  llelrairc  eh 'esso  re  inclinava 
alquanto  alle  guasconate  ; nè  egli  volle  abboc- 
carsi colla  regina  sua  madre  , che  era  venuta 
per  dissuaderlo  da  questa  impresa.  Giunto  il 
re  a Stila  (ed  era  sul  principio  d’  ottobre  ), 
ivi  si  fermò  due  giorni,  aspettando  il  resto  del- 
l'esercito iuo,  clic  tutto  consisteva  in  due  mila 
Jancir,  tre  mila  cavalli  leggieri  e venticinque 
mila  fanti.  Il  Guicciardmo  parlava  di  venti 
mila  fanti  , e nulla  dice  della  cavalleria  leg- 
giera, di  cui  nondimeno  muna  armata  soleva 
andar  senza.  All'  avviso  di  questa  mossa  il  duca 
di  Borbone  s*  affrettò  per  tornare  in  Italia.  Se 
crediamo  al  Glorio,  fece  fondere  le  artiglie- 
rie ; se  al  Guicciardino,  le  fece  rompere  c por- 
tare sui  muli:  1’  Anonimo  Padovano  ha  , che 
caricatele  sulla  ilotla  de'Gcnovesi , le  spedi  a 
Genova.  Giorno  e notte  marciando  i suoi  sol- 
dati per  quelle  asprissime  strade  dietro  al  ma- 
re, giunsero  finalmente  mezzo  morti  al  Fina- 
le. Trovossi  il  viceré  Lanoia  in  questo  inaspet- 
tato temporale  stranamente  confuso,  perché 
per  avere  mandato  il  fiore  del  suo  esercito  in 
Francia  , non  vedrà  maniera  di  resistere  a 
si  gran  torrente.  Era  impossibile  il  difendere 
Milano;  perciocché  portata  colà,  siccome  di- 
cemmo, la  peste  da  B ingrasso  , nè  facendosi 
provvisione  alcuna , prese  tanta  forza  il  nu- 
le , che  tal  giorno  fu  che  morirono  ivi  mille 
persone  e più,.  E si  pretende  che  in  ter- 
mine di  quattro  mesi  , nei  quali  fu  la  strage 
maggiore,  vi  perissero  più  di  cinquanta  mila 
abitanti.  Sicché,  tra  questo  flagello  e la  fuga 
di  tanti  altri  cittadini , restò  I'  infelice  città 
quasi  disabitata.  A cagion  d’  esso  malore  il 
duca  Francesco  s*  era  ritirato  a Pizziglicttone. 
Andò  il  viceré  ad  Alessandria  , per  dar  mano 
all*  armata  sua  , che  tornava  in  Italia  ; e nel 
medesimo  di  che  il  marchese  di  Pescara  giunse 
ad  Alba  , anche  il  re  Cristianissimo  arrivò  a 
Vercelli.  Venne  di  poi  il  viceré  a Pavia,  e di 
là  si  portò  col  Pescara  e sua  gente  a Milano, 
dove  del  pari  chiamò  il  duca  Francesco,  che 
non  si  arrischiò  a passare.  Conoscendo  poi 
disperato  il  caso  per  quella  città,  e che  i 
Francesi  con  marcir  sforzate  tendevano  a quella 
volta  , si  ritirò  di  là  per  andare  a Lodi.  Nel 
medesimo  tempo  eh'  egli  usciva  di  Mdano  per 
Porta  hoinana,  la  vanguardia  francese  v'  entrò 
per  Porta  Ticinese  c Vercellina.  Seguì  ancora 
una  fiera  scaramuccia  fra  essi  c il  marchese 
di  Pescara,  che  conduceva  la  retroguardia  ; e 
fu  sentimento  de*  saggi,  che  se  i Frantesi  non 
si  fossero  fermati  in  Milano,  ed  aressero  se- 
guitato l'esercito  cesareo,  in  quel  di  si  polea 


finire  la  guerra.  Francesco  Sforza  , che  era 
venuto  a Pavia,  ciò  inteso,  a seconda  del  Ti- 
cino in  barca  si  condusse  a Cremona,  oppure 
a Soncino.  Colà  ancora  si  ridusse  il  viceré 
Lanoia  coi  più  del  suo  esercito  e eoi  Borbo- 
ne, dopo  aver  gnomi ta  la  città  di  Pavia  con 
cinque  mila  Tedeschi,  mille  Spagnuoli  c quat- 
trocento cavalli  sotlo  il  comando  di  Antonio 
da  Leva,  e capitano  di  gran  valore  e sperienza 
nell’  arte  militare.  Lasciò  ancora  in  Lodi  il 
marchese  di  Pescara  con  due  mila  fanti;  ma  se- 
condo l’Anonimo  Padovano,  quivi  restò  Alfonso 
marchese  del  Y’asto,  giovane  di  gran  valore.  Vi 
andò  poi  più  tardi  il  Pescara.  Anche  Alessan- 
dria, Como  e T rezzo  furono  ben  presidiate. 

Non  volle  il  re  Francesco  entrare  in  Mila- 
no, ma  solamente  spedi  colà  un  corpo  di  gen- 
te, capace  di  far  P assedio  del  castello,  entro 
di  cui  erano  settecento  fanti  spagnuoli,  e diede 
ordine  che  non  fosse  inferita  molestia  all*  af- 
flitto e troppo  diminuito  popolo  di  quella  cit- 
tà. Quindi  s’  inviò  ad  assediar  Pavia,  per  non 
lasciarsi  alle  spalle  una  città  poderosa  per  sé 
stessa,  e vieppiù  forte  per  la  gagliarda  guar- 
nigione che  la  custodiva.  E venne  ben  biasi- 
mato da  non  pochi  per  questo,  credendosi  , 
che  s’ egli  avesse  tenuto  dietro  all* esercito  im- 
periale, I*  avrebbe  o disfatto,  o costretto  a ri- 
tirarsi in  Germania.  Nel  dì  08  d’ottobre  ondi 
I*  esercito  franzese  ad  accamparsi  intorno  a Pa- 
via , e furono  distribuiti  i quartieri  per  Gio- 
vanni duca  d’Albania  della  casa  Stuarda  di 
nazione  Scozzese,  per  Arrigo  d’Albrct  re  di 
Navarra,  pel  maresciallo  della  PMissa,  per  l’am- 
miraglio Bonivet,  e per  altri  nobili  ufiziali.  Il 
re  si  fermò  all’insigne  Certosa  di  Pavia,  cin- 
que miglia  lungi  dalla  città.  Dicdesi  principio 
all’  incessante  sinfonia  delle  artiglierie  ; furono 
fatte  hreccic  ; si  venne  anche  a qualche  as- 
salto ; tutto  nondimeno  in  vano,  perché  An- 
tonio da  Leva  suppliva  ad  ogni  bisogno  con 
nuovi  ripari  , trincee  e cavalieri,  o sia  alzate 
di  terra,  dalle  quali  colle  sue  artiglierie  infe- 
riva notabil  danno  al  campo  franzese.  Ora  pa- 
rendo inespugnabile  da  quella  parte  la  città,  fu 
proposto  al  re  di  assalirla  dalia  banda  del  Ti- 
cino, dove  il  Leva  non  avea  creduto  necessa- 
ria fortificazione  alcuna.  Fu  dunque  da  incre- 
dibil  numero  di  guastatori  serrato  il  ramo  del 
Ticino  che  bagna  le  mura  di  Paria,  e voltala 
quell*  acqua  per  P altro  ramo  appellalo  il  Gra- 
velone:  il  che  osservato  da  Antonio  da  Leva, 
con  tolta  la  cittadinanza  e colle  milizie  si  af- 
frettò a formare  anche  verso  il  fiume,  quanti 
mai  potè,  bastioni  di  terra.  Ma  appena  fu  vol- 
tato il  fiume,  che  cominciò  una  dirotta  piog- 
gia, per  cui  ingrossale  I*  acque  ruppero  tutto 
il  lavoro,  e tornarono  a camminare  nell’  alveo 
consueto,  con  recar  eziandio  non  lieve  danno 
agli  stessi  assedienti.  Calate  le  pioggie,  il  re 
ordinò  che  si  desse  nel  dà  4 di  dicembre  una 
fiera  battaglia  da  due  bande  a Pavia,  e vi  volle 
egli  assistere  continuamente  in  persona.  Altro 
guadagno  non  fece  in  tre  ore  di  orribil  com- 
battimento, che  di  perdere  ottocento  fanti,  e 
di  ritirar  molto  maggior  numero  di  feriti. 
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Trovosii  papa  Clemente  in  questi  tempi  in 
grande  imbroglio,  perché  dopo  aver  ricusato 
di  confermare  la  lega  di  papa  Adriano  VI  col- 
l’ imperadore,  nè  pure  acconsentiva  a farla  col 
re  Cristianissimo.  Contultociò  mirando  le  fonte 
superiori  d'esso  re  in  Italia,  e forse  essendo- 
gli discaro  che  Carlo  V insieme  imperadore  e 
re  di  Spagna,  Napoli  e Sicilia,  si  assodasse  anco- 
ra nello  Stato  di  Milano,  per  mezzo  di  Alberto 
Pio  da  Carpi,  e di  Gian-Malteo  Gibrrti  suo 
datario,  segretamente  segnò  un  accordo  col  re 
Francesco,  mettendo  gli  Stati  della  Chirsa  e 
Firenze  con  quella  balia  e governo  quasi  dispo- 
tico ch’egli  tuttavia  manteneva  in  quella  re- 
pubblica, sotto  la  protezione  di  lui,  col  solo 
obbligo  di  non  prestar  aiuto  alcuno  coutra  del 
medesimo  re.  Almeno  cosi  fu  creduto,  perchè 
non  si  seppe  mai  bene  il  netto  di  quel  trat- 
tato segreto  : tanto  andava  cauto  il  politico 
papa.  Per  quanto  so,  trovandosi  il  re  Cristia- 
nissimo scarso  di  moneta  (disgrazia  che  spesso 
accadeva  ai  guerreggienti  d’allora),  ed  essen- 
dogli mancate  molte  provvisioni  da  guerra,  lo 
stesso  papa  cooperò  che  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, col  guadagnare  la  protezione  dello  stesso 
re,  gl'  inviasse  cento  mila  libbre  di  polve  da 
artigl  irria , gran  copia  di  palle  e dodici  can- 
noni «li  bronzo.  Inviò  il  duca  queste  munizioni 
per  Po  fin  sul  Parmigiano  in  cinqne  navi,  non 
già  nel  di  5 di  settembre,  come  io  già  scrissi 
nelle  Antichità  estensi,  ma  bensì  nel  di  dieci 
di  dicembre,  come  ha  Antonio  Isnardi  nella 
sua  Cronica  manoscritta  di  Ferrara.  Di  là  poi 
per  terra  su  carra,  ordinate  in  Parma  e Pia- 
cenza dal  papa  , continuarono  il  viaggio*  Ve- 
risimilmrnle  ancora  ( e lo  scrive  P Anonimo 
Padovano  ) per  occulto  maneggio  del  papa  il 
valoroso  Giovanni  dc'Mcdiei  si  ritirò  dal  ser- 
vigio dell'  imperadore  a quello  del  re  Fran- 
cesco, c fu  egli  stesso  inviato  con  mille  e cin- 
quecento fanti  a scortar  le  suddette  munizio- 
ni. Strana  risoluzione  intanto  parve  ai  saggi 
quella  d'esso  re  Cristianissimo  , che  quantun- 
que non  si  fosse  impadronito  di  Pavia,  ne  del 
castello  di  Milano,  e tuttoché  restassero  molte 
forze  al  viceré  Lanoia,  c si  sapesse  che  il  duca 
di  Borbone  ere  passato  in  Lamagna  a procac- 
ciar nuovi  rinforzi  di  gente;  pure  determinò 
di  far  1’  impresa  di  Napoli  nel  tempo  stesso. 
Contava  egli  per  facilissima  cosa  P acquisto  di 
quel  regno,  perché  sprovveduto  allora  di  gente 
d’  armi  ; e giacché  gli  convenne  ridurre  in 
blocco  P assedio,  di  Pavia  , con  formare  una 
forte  e mirabil  circonvallazione  intorno  a quella 
città,  giudicò  che  intanto,  durante  il  verno, 
gran  ricompenaa  di  quella  inazione  sarebbe  il 
guadagnare  il  regno  suddetto.  Fu  infin  cre- 
duto che  il  papa  stesso  l'incitasse  a questa 
spedizione  per  suoi  fini  politici,  c lo  scrivono 
Jacopo  Nardi  e Galeazzo  Cappella  storici  con- 
temporanei, con  altri.  Ma  il  Guicciardino,  il 
Binaldi  ed  altri  son  di  parere  diverso.  Inviò 
dunque  il  re  Francesco  Giovanni  Stuardo  duca 
d'Albania  con  dieci  mila  fanti  e settecento  uo- 
mini d’  arme  alla  volta  della  Toscana,  che  pas- 
sati per  la  Garfagnana  s’  unirono  a Lucca  con 


Renzo  da  Ceri,  il  quale  condnceva  seco  tre  al- 
tri mila  fanti.  Furono  astretti  i Lucchesi  a pa- 
gargli dodici  mila  ducati  d’oro,  e a prestargli 
delle  artiglierie.  A requistzion  del  papa  si  fer- 
mò ancora  lo  Stuardo  intorno  a Siena  per  mu- 
tar quel  governo.  Tutte  le  fin  qui  narrate 
azioni  del  pontefice,  e P aver  egli  finalmente 
confessato  d'aver  fatta  una  specie  di  concor- 
dia col  re  Cristianissimo,  amareggiarono  non 
poco  P animo  di  Carlo  imperadore  e di  tutti 
i suoi  ministri  ; e tanto  più  perché  parca  loro 
d’  intendere  che  una  segreta  lega , e non  già 
una  semplice  concardia,  fosse  contra  d'essi  la 
decantata  da  Clemente  VII.  Ne  fecero  perciò 
di  gravi  doglianze.  Voleva  a tutte  le  maniere 
il  viceré  Lanoia  correre  alla  difesa  del  regno 
di  Napoli  ; ma  cotanto  seppe  dire  il  marchese 
di  Pescara , che  il  fermò  in  Lombardia.  Del 
qnal  consiglio,  perchè  riusci  poi  utilissimo  , i 
nostri  storici  concordemente  diedero  gran  glo- 
ria ad  esso  marchese,  ancorché  gli  altri  capi- 
tani concorressero  nel  mcJesitno  parere.  In 
questi  tempi  con  tutte  le  istanze  fatte  dal  vi- 
ceré suddetto  per  aver  soccorso  di  gente  o di 
danari  dal  senato  veneto,  nulla  mai  potè  ot- 
tenere ,'  barcheggiando  sempre  que’  saggi  si- 
gnori  per  vedere  qual  esito  avessero  P armi  fran- 
zesi  in  Lombardia. 

Anno  di  Cristo  |5a5b  Indizione  XII/. 
di  Clbmbktb  VII  papa  3. 
di  Carlo  V imperadore  7. 

Per  P ostinato  assedio  di  Pavia  si  trovarono 
in  mala  positura  non  nini  gli  assediati  elio  gli 
assedianli.  Avrà  bensi  Antonio  da  Leva  prese 
le  argenterie  delle  chiese  d’  essa  città,  ed  an- 
che de’particolari,  con  far  battere  moneta,  dove 
si  leggevano  queste  parole:  cabsamavi  papias 
ossessi,  mdxxiv.  Ma  non  tardò  a tornare  il  bi- 
sogno, a cui  riuscì  di  picciolo  refrigerio  la  soiu- 
ma  di  tre  mila  ducati  d'  oro  clic  il  marchese 
Pescara  , in  tempo  che  fu  fatta  una  concer- 
tata sortila  , seppe  far  passare  nella  città  per 
mezzo  di  due  vivandieri.  Con  tutto  ciò  il  sa- 
vio Leva  tante  promesse  e conforti  adoperò, 
che  tenne  in  dovere  la  sua  gente  , ancorché 
più  volte  minacciassero  di  rendere  la  città  ai 
Franzrsi,  e crescessero  poi  le  loro  angustie  pel 
difetto  de’ viveri,  con  ridursi  a cibarsi  di  carne 
di  cavalli,  cani,  gatti  ed  altri  abbominevoli  ci- 
bi. Non  si  sentiva  meglio  di  polso  il  re  Fran- 
cesco, perchè  s’era  molto  scemata  la  sua  ar- 
mata per  le  diserzioni  e malattie , c spezial- 
mente per  la  sconsigliala  spedizione  del  duca 
d'  Albania  verso  il  regno  di  Napoli.  Quanto 
all'esercito  imperiale  , più  ivi  che  altrove  si 
penuriava  di  danaro  ; né  altro  •'  udiva  in  quel  le 
milizie  che  querele  c proteste  d’  andarsene,  e 
senza  voler  più  fare  le  guardie.  L’  eloquenza 
e buona  maniera  del  marchese  di  Pescara  li 
ritenne,  con  promettere  spezialmente  di  ve- 
nir fra  poro  ad  un  fatto  d’  armi,  in  cui  senza 
fallo  riporterebbero  vittoria  , e nuoterebbero 
poi  nell’ oro  e nell'  iursplicabil  bottino  «lei 
vinto  rsereilo  francese.  Verso  la  metà  di  gru- 
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naio  arrivarono  al  campo  cesareo  accento  c a.  Il  andavano  d’ intelligenza  con  esso  duca.  Avcano 
valli  borgognoni  ed  altrettanti  tedeschi,  tutti  I anche  unito  circa  quattro  mila  uomini  del 
ben  in  ordine.  Poi  da  lì  a non  molto  giunsero  loro  partito,  e marciavano  per  congiugnersi  con 

ancora  sei  mila  fanti  tedeschi,  inviati  dall’  ar-  lui;  ma  i Colonnesi,  fautori  della  parte  impc- 

ciduca  Ferdinando.  Scrive  I*  Anonimo  Pado-  riale,  con  molta  cavalleria  e forse  con  sei  mila 

vano  che  sul  principio  di  quest’ anno  vennero  fanti  (il  Guicciardino  li  fa  molto  meno)  an- 

di  Germania  sci  mila  fanti  tedeschi,  condotti  darono  ad  assalirli  a San  Paolo  fuori  di  Ro- 
da Carlo  duca  di  Borbone,  i quali  andarono  a ma,  e diedero  loro  una  solenne  rotta,  inse- 

Lodi,  ricevuti  con  somma  allegrezza  dal  mar-  guendoli  fino  a Ponte  Sant’Agnolo:  il  che 

chese  di  Pescara.  Poi  parla  d’  altri  cinque  mila  avendo  cagionato  gran  terrore  in  Roma,  poco 

di  là  parimente  venuti  sul  principio  di  feb-  mancò  che  il  papa  non  si  ritirasse  in  castello, 

braio.  Comunque  sia  , certo  e che  un  grosso  Finalmente  nel  dì  i4  di  febbraio  1*  esercito 

rinforzo  pervenne  al  campo  cesareo.  Allora  fu  cesareo  in  Lombardia  si  accostò  sì  da  vicino 

che  il  viceré  Lanoia  d'  accordo  con  tutti  i ca-  a quel  de'Franzesi  , dove  già  s’  era  ritirato  il 

pitani  prese  la  risoluzione  di  provar  le  sue  re,  che  gli  assediali  in  Pavia,  già  ridotti  agli 

forze  con  quelle  del  re  Cristianissimo,  e di  estremi,  si  avvidero  con  loro  gran  gioia  di  po- 

tentare  con  ciò  la  liberazion  di  Pavia,  la  quale  tere  sperare  il  soccorso.  Le  azioni  gloriose  fatto  l 

ben  sapeano  essere  ridotta  all’agonia.  Fecesi  in  questa  occasione  da  Francesco  Ferdinando 

conto  che  l’armata  sua  fosse  composta  di  mille  Davalos  marchese  di  Pescara,  che  si  potè  chia- 

e ducente  cavalli  tra  borgognoni  e tedeschi,  mar  l’Achille  e l’anima  dell’armata  cesarea, 

di  ottocento  cavalli  leggieri  , di  undici  mila  non  è a me  permesso  di  riferirle  distesamene 

fanti  tedeschi,  e di  fanti  sette  mila  fra  italiani  te.  Dirò  solamente,  che  avendo  egli  inviato  Al- 

e spagntioli,  senza  la  numerosa  guarnigione  di  fonso  Davalos  marchese  del  Vasto  suo  cugi- 

Pavia.  Stette  esso  viceré  quattro  giorni  in  Lo-  no,  e giovane  valorosissimo,  ad  assaltare  un 

di,  aspettando  che  il  duca  di  Urbino  colle  mi-  bastione  de’ nemici , nello  stesso  tempo  egli 

lizie  venete  venisse  ad  unirsi  seco  ; ma  indarno  spianata  la  fossa  in  altro  aito,  con  valore  e in- 

V aspettò.  Indi  passò  a Marignano,  e poscia  a dustria  mirabile  spinse  entro  Pavia  cento  cin- 

Sant’  Angiolo,  castello  posto  fra  Lodi  e Pavia,  quanta  cavalli,  cadaun  d’essi  con  un  valigino 

dove  era  stato  inviato  dal  re  Francesco  Pirro  H pieno  di  polve  da  fuoco:  il  che  fu  d’ incre- 

Gonzaga  con  mille  fanti  e ducento  cavalli.  Il  dibil  aiuto  ad  Antonio  da  Leva  che  n’era  già 

misero  castrilo  fu  preso  a forza  d’  armi  con  j]  rimasto  senza.  Così  nel  di  ao  di  febbraio  gli 

istrage  di  quel  presidio  dal  prode  marchese  riuscì  con  altro  felice  tentativo  di  spigoere 

di  Pescara,  che  poi  lo  diede  in  preda  a’ suoi  nell’afflitta  città  gran  copia  di  vettovaglia;  e 

•oldati.  | nel  dì  seguente  espugnò  un  altro  bastioue,  eoa 

Varie  disavventure  intanto  occorsero  al  re  | portarne  via  sei  pezzi  d’  artiglieria. 

Cristianissimo.  Due  mila  fanti  italiani,  che  ve-  | Stavano  in  questa  maniera  a fronte  le  due 
nivano  al  suo  campo,  furono  disfatti  sull’Ale*-  H armate  nemiche;  la  franzese  stretta  ne’ suoi, 
mandrino  da  Gasparo  del  Maino  governator  di  U forti  trincieramenti , ma  col  cuor  palpitante, 

Alessandria.  Parimente  Gian-Lodovico  Palla-  I di  modo  che  il  suddetto  marchese  dì  Pescara 
Ticino,  che  s’era  fortificato  in  Casal  Maggiore  H ebbe  a dire  al  viceré  Lanoia,  essergli  fin  qui 
con  due  mila  facili  e quattrocento  cavalli , | sembrato  di  combattere  non  con  uomini , ma 
( l’Anonimo  Padovano  gli  dà  tre  mila  fanti  c | con  femmine.  Gran  parte  de’  capitani,  ed  an- 
cinquecento  cavalli)  da  Ridolfo  da  Camerino  U che  il  papa  per  mezzo  di  Girolamo  Leandro 
colle  genti  del  duca  di  Milano  fu  sconfitto  e | vescovo  di  Brindisi  suo  nunzio,  e con  più  lei- 
fatto  prigione.  Ma  peggio  accadde.  Riuscì  a tere  andavano  consigliando  il  re  Francesco  che 
Gian-Giacomo  de’  Medici,  che  poi  fu  marchese  schivata  ogni  battaglia  con  gente  disperata,  si 
di  Marignano,  di  occupar  la  terra  di  Chiaven-  | ritirasse  di  là  dal  Ticino,  assicurandolo  in  tal 
na,  posseduta  allora  dai  Grisoni.  Fu  cagione  guisa  della  vittoria;  perchè  mancando  le  pa- 
questa  novità  che  seimila  Grisoni,  che  erano  ghe  agl’ Imperiali,  in  breve  si  sarebbe  ridotta 
nel  campo  franzese , chiedessero  congedo  , nè  in  nulla  la  loro  armata.  Il  re  di  testa  cocciuta 
maniera  vi  fu  di  ritenerli  : il  che  mise  non  impontò,  parendo  cosa  vergognosa  ad  un  par 
poca  costernazione  nel  resto  dell’ armata  fran-  suo  il  levarsi  da  quell'assedio  e il  mostrar 
zese,  per  altro  verso  assai  debole  e smilza.  Im-  paura.  E perciocché  sapeva  le  deliberazioni  dei 
perciocché  il  re  Francesco  nella  Certosa  di  nemici  di  voler  venire  ad  un  fatto  d’armi, 

Pavia,  attendendo  solamente  a vani  piaceri  e i mandali  di  là  dal  Ticino  tutti  i carriaggi,  tner- 
divertimenti, senza  curarsi  di  assistere  alle  ras-  cotanti , vivandieri  ed  altra  gente  inutile,  si. 
segne  de’  soldati , si  crcdea  di  avere  un  gran  preparò  a riceverli.  Ora  nella  notte  precedente 
numero  di  combattenti,  e veramente  li  paga-  al  dì  a4  di  febbraio,  festa  di  S.  Mattia,  c gior- 
va,  come  se  gli  avesse  ; ma  per  negligenza  dei  no  che  altre  volte  si  provò  poi  propizio  al- 
suoi  ministri  e frode  de’ suoi  capitani,  man-  l’iroperador  Cari»  V,  sf  mise  in  ordinanza  di 
canti  di  molto  erano  tutte  le  compagnie.  In  battaglia  l’esercito  cesareo  . e qualche  ora 
questi  medesimi  tempi  non  godeano  miglior  avanti  giorno,  dopo  aver  gittate  a terra  circa 
vento  gli  affari  del  duca  d’  Albania,  giunto  | sessanta  braccia  del  muro  del  Barco,  vi  entra- 
nelle  vicinanze  di  Roma  col  corpo  di  gente  | rotto,  ed  avviandosi  verso  Mirebello,  ebbero 
Franzese.  Gran  tumulti)  fa  in  quelle  parli,  es-  | all'incontro  le  schiere  ilei  re  Cristianissimo.  % 
scoliosi  spezialmente  scoperto  che  gli  Orsini  ] Anche  Antonio  da  Leva  spinse  fuor  di  Pavia 
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a quella  danza  quattro  mila  fanti  e quattro- 
cento  cavalli.  Fu  ben  terribile  ed  ostinato  il 
combattimento,  ma  quasi  tutto  in  rovina  dei 
Frauzcsi.  Gli  Svizzeri , che  non  menarono  le 
mani  coll'ardore  degli  anni  addietro,  furono 
rovesciati  ; il  resto  non  attese  che  a cercare 
la  salute  colla  fuga.  Il  re  Francesco  valorosa- 
mente combattendo,  e cercando  indarno  di  fer- 
mare i fuggitivi,  dopo  aver  ricevuto  due  leg- 
gieri ferite  nel  volto  e in  una  mano,  ammaz- 
zatogli il  cavallo,  vi  restò  sotto,  nè  mai  si 
volle  rendere  a cinque  soldati,  che  riconosciu- 
tolo agli  ornamenti  dell’ armi  per  signore  di 
alto  affare,  il  roteano  vivo  c non  morto,  per 
ispcranza  di  grossa  taglia.  Se  crediamo  al  Gio* 
vio,  fu  confortato  ad  arrendersi  al  Borbone; 
fina  egli  fremendo  all’udire  il  nome  di  quel 
traditore,  disse  che  chiamassero  il  viceré  La- 
noia,  a cui  si  diede  a conoscere  e si  arrendè. 
Il  ricevette  egli  prigione  dell’  imperadore  , c 
dopo  avergli  baciata  la  mano,  e aiutatolo  a riz- 
zarsi, il  condusse  sopra  un  ronzino  nel  castello 
di  Pavia,  dove  fu  nobilmente  alloggiato  e cu- 
rato. Intanto  continuarono  i Cesarei,  ad  uc- 
cidere o a far  prigioni  ; e perché  i Frantesi 
altro  scampo  non  aveano  che  pel  Ticino,  mol- 
lissimi d’ essi  incalzati  dai  nemici  lasciarono 
la  vita  in  quel  (lume.  Secondo  lo  scandaglio 
di  chi  scrisse  gli  avvenimenti  d’ allora,  rima- 
sero estinti  in  quella  memorabile  giornata  otto 
in  dieci  mila  del  campo  frantese  , fra  quali 
1’  ammiraglio  Bonivet,  il  Palissa,  il  Tremoglia, 
l’Àubignì,  ed  altri  uHziali  del  primo  ordine; 
e prigioni,  oltre  al  re  Francesco,  il  re  di  Na- 
varca, il  Bastardo  di  Savoia,  Federigo  da  Boz- 
• zolo,  cd  asfissimi  altri  capitani  e gentiluomini. 
^Laddove  degl’  Imperiali  vogliono  alcuni  clic  non 
perissero  più  di  settecento  persone.  L’Anonimo 
Padovano  scrive,  due  mila  persone,  e fra  que- 
ste un  solo  capitano  di  conto,  cioè  Ferrante 
Casti  iotta  marchese  di  Sant’Angelo.  Presso  il 
Rinaldi  negli  Annali  Ecclesiastici  le  lettere  del 
Giherti  Datario  davano  trucidati  dodici  in  tre- 
dici mila  Frantesi,  e sette  mila  annegati  nel 
Ticino.  Aprì  ben  la  bocca  questo  monsignore,  i 
Salvo'isi  prima  anche  della  rotta  totale,  e non  j 
senza  grave  suo  biasimo,  con  sole  quattrocento  | 
lancie  il  signor  di  Alanson  verso  Piemonte;  ; 
ma  appena  giunto  in  Francia,  vi  terminò  i suoi  j 
dì.  Teodoro  Trivulzio,  die  era  alla  guardia  di 
Milano,  nel  di  medesimo  della  rotta  se  ne  partì 
in  fretta,  seguitandolo  alla  sfilata  i suoi  solda- 
ti. Tutto  il  carriaggio  ilei  re  e le  sue  artiglie- 
rie vennero  in  potere  de*  vincitori  ; e si  grande 
fu  il  bottino,  che  ogni  menomo  soldato  ue  ar- 
ricchì. Pensò  poi  il  viceré  Lanoia  di  mettere 
il  re  prigioniere  nel  castello  di  Milaoo  ; ma 
non  piacendo  al  duca  di  Milano  un  sì  perico- 
loso ospite,  fu  egli  poi  condotto  nella  rocca 
di  Pizzighiltonc,  con  accorcigli  per  sua  com- 
pagnia venti  He’  sooi  più  cari,  scelti  da  lui  fra 
quei  che  erano  rimasti  prigionieri.  Il  marchese 
di  Pescara  con  difterite,  l'nna  nel  viso,  l'al- 
tra in  una  gamba,  fu  portato  a Milano,  dove 
stette  gran  tempo  in  mano  de’ medici  c chi- 
rurgo 


D’ ITALIA 

Tanta  prosperità  dell*  armi  cesaree  in  Italia 
quanto  rallegrò  i sudditi  dell’ imperadore  in 
Ispagna  e Germania,  altrettanto  riuscì  disgu- 
stosa ai  principi  italiani,  temendo  essi  che  la 
crescente  potenza  di  Cesare  minacciasse  ora- 
mai gli  Stali  di  cadauno.  Perciò  papa  Clemente 
c i Veneziani  piu  degli  altri  cominciarono  a 
trattare  di  unirsi  , per  non  restar  preda  alla 
sospetta  ambizione  altrui.  Maggiormente  poi 
crebbe  la  lor  gelosia  da  che  videro  condotto 
in  Ispagna  il  prigioniere  re  Cristianissimo.  Im- 
perocché mandò  ben  ordine  l' imperadore  che 
esso  re  fosse  condotto  a Napoli  ; ma  il  re  Fran- 
cesco sperando  di  poter  meglio  maneggiar  la 
sua  liberazione,  se  potesse  abboccarsi  coll’ im- 
peradore dimorante  in  Ispagna,  si  raccomandò 
per  essere  trasportato  colà,  c procurò  da  Pa- 
rigi tutte  le  precauzioni  per  la  libertà  c sicu- 
rezza del  trasporto.  Pertanto  sul  fine  di  mag- 
gio scortato  esso  re  da  trecento  lancie  c da 
quattro  mila  fanti  spagnunii,  fu  menato  a Ge- 
nova, dove  imbarcatosi  con  dicci  galee  geno- 
vesi ed  altrettante  franzesi,  ma  armate  dagli 
Imperiali,  in  compagnia  del  viceré  Lanoia  ar- 
rivò poscia  a Madrid.  Restò  il  marchese  di 
Pescara,  durante  la  lontananza  del  Lanoia,  vi- 
ce-capitan-generale  dell'  esercito  cesareo.  Pri- 
ma ancora  della  partenza  d’  esso  re,  il  papa  , 
dopo  aver  conosciuto  che  il  far  leghe  allora 
contro  del  vittorioso  imperadore,  era  non  men 
difficile  clic  pericoloso,  cominciò  a trattar  con 
esso  d’  accordo.  Lo  conchiuse  in  fatti  per  mezzo 
di  Gian-Bai tolomeo  da  Gatlinara  nel  di  primo 
d’  aprile,  e pubhlirollo  solamente  nel  dì  dicci 
di  maggio.  Innanzi  la  detta  conclusione  il  duca 
di  Albania,  che  stava  accampato  nelle  vicinan- 
ze di  Roma  , udita  che  ebbe  la  disavventura 
del  re  Cristianissimo,  cercò  la  via  di  levarsi 
d’  Italia  , per  timore  d'  esserne  cacciato  dai 
ministri  cesarci  del  regno  di  Napoli  e dai  Co- 
lonnesi.  Licenziata  dunque  pju|c  delle  sue  gen- 
ti, ed  imbarcatosi  col  resto ‘Vfille  galee  della 
Francia  e del  pontefice,  fece  vela  alla  volta 
della  Provenza.  Ora  fra  i capitoli  della  lega 
poco  fa  accennata  dal  papa  coll*  imperadore , 
uno  dei  principali,  c che  forse  diede  ad  essa 
il  primario  impulso,  perchè  Clemente  la  prò. 
curasse,  fu  clic  il  viceré  avesse  da  adoperare 
le  forze  cesaree  per  obbligare  Alfonso  duca  di 
Ferrara  a rilasciare  alla  Chiesa  la  città  di  Reg- 
gio e la  terra  di  Ruhicra  da  lui  ricuperale  dopo 
la  morie  di  papa  Adriano  VI,  come  cose  sue 
e dell’  imperio,  da  cui  n’  era  egli  investito. 
Questa  avidità  di  spogliare  il  duca  non  solo 
di  que’  due  luoghi,  oltre  a Modena,  tuttavia 
occupata  dairarmi  pouliiizie,  ma  eziandio  della 
stessa  città  di  Ferrara,  nata  a’  tempi  di  Giu- 
lio li  e continuata  in  Leone  X,  era  passata 
anche  in  papa  Clemente  VII,  non  si  sa,  se  per 
la  mondana  gloria  di  dilatar  le  fimbrie  della 
temporal  potenza  dei  papi  oppure  per  segrete 
mire  d’ingrandire  la  propria  casa;  giacché  egli 
tendeva  ad  innalzare  Alessandro  cd  Ippolito, 
amemluc  bastardi,  l’uno  di  Giuliano  juniore 
de’  Medici , e 1’  altro  di  Lorenzo  de'  Medici , 
già  duca  d’ Urbino.  Ma  rrstò  delusa  questa 
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sua  indebita  cupidigia  ; perciocché  il  viceré 
Lanoia,  trovandosi  in  gravi  angustie  per  man- 
cami di  danaro  da  pagar  le  truppe,  avea  molto 
prima  per  mezzo  del  medesimo  Gatlinara  trat- 
tato col  duca  Alfonso,  e ricevutane  in  prestito 
la  somma  di  cinquanta  mila  scudi  d'oro,  con 
promessa  d’  assisterlo  a ricuperar  gh  Stati  di- 
pendenti dal  romano  imperio.  11  perchè  nè  lo 
stesso  Lanoia,  nè  l’ imperatore  vollero  ratifi- 
care questo  capitolo,  siccome  pregiudiziale  alle 
ragioni  d’esso  imperio.  Si  mosse  ancora  il  duca 
di  Ferrara  nel  mese  di  settembre,  con  inten- 
zione di  passare  personalmente  in  Ispagna,  per 
esporre  ivi  a Cesare  1*  ingiustizia  di  chi  non 
solo  gli  riteneva  il  suo,  ma  anche  cercava  oon 
trattati  di  torgli  il  resto.  Giunto  egli  a San 
Giovanni  di  Morienna,  mai  non  potè  impetrale 
il  passaporto  da  Lodovica  regina  madre  reg- 
gente di  Francia , c gli  convenne  tornarsene 
indietro. 

Grandi  maneggi  intanto  si  faceano  in  Parigi 
c in  Madrid  per  la  liberazione  del  re  Fran- 
cesco, tutti  nondimeno  indarno,  perche  esor- 
bitanti parran  non  meno  a lui  che  alla  regina 
sua  madre  le  condizioni  colle  quali  aveano  da 
comperarla.  Perciò  esso  re  mal  sofTercndo  que- 
sta gran  dilazione,  e forse  più  per  non  averlo 
mai  l’impcradore  degnato  d'  una  visita,  cadde 
gravemente  infermo  , sino  a dubitarsi  di  sua 
vita.  Allora  fu  che  I*  Augusto  Carlo  non  per 
generosità  , ma  per  proprio  interesse,  andò  a 


avvisò  di  queste  mene  l’imprrador  Carlo,  e 
ricevè  ordine  di  provvedere.  Fece  il  Pescara 
circa  la  metà  d’ ottobre  venire  a Novara  il 
Morone , ed  avendo  fatto  ascondere  Antonio 
da  Leva  dietro  ad  un  arazzo,  acciocché  tutto 
udisse,  parlò  molto  con  esso  Morone  di  quella 
pratica  ; c poi  fattolo  imprigionare,  il  mandò 
nel  castello,  di  Pavia.  Quindi  come  se  il  duca 
Francesco  ne  fosse  consapevole,  e perciò  de- 
caduto da  ogni  suo  diritto,  I’ obbligò  a conse- 
gnarli Cremona1,  e le  fortezze  di  Treno,  Lecco 
e Pizzichinone  ; ed  entrato  in  Milano,  costrinse 
quel  popolo  a giurar  fedeltà  a Cesare  , met- 
tendo dappertutto  ufiziali  in  nome  delTimpe- 
radore,  con  restar  solamente  al  duca  il  castello 
di  Cremona  e quel  di  Milano,  dove  egli  abi- 
tava , che  fu  ben  tosto  serrato  intorno  con 
trincicramenti  da  esso  marchese.  Non  si  può 
esprimerei*  incredibil  dolore  che  questa  novità 
e violenza  recò  a tutti  i popoli  dello  Stato  di 
Milano  , e in  quanta  confusione  restassero  i 
principi  d’ Italia  ^ vrggendo  scoperti  i lor  se- 
greti disegni  , e massimamente  perchè  oramai 
si  toccava  con  mano  non  aver  l’imperadorc 
acquistato  quello  Stato  per  amore  di  Fran- 
cesco Sforza,  ma  per  proprio  vantaggio,  con- 
tro i chiarì  capitoli  della  tega  precedente.  Però 
si  cominciarono  nuovi  maneggi  fra  le  potenze 
italiane  e colla  regina  di  Francia  reggente  , 
da  cui  era  stata  già  stabilita  in  quest*  anno 
una  nuova  lega  eon  Arrigo  re  d*  Inghilterra. 


mancarono  novità  in  Italia.  Vedeva  Francesco 
Sforza  duca  di  Milsno  d'essere  oramai  ridotta 
tutta  la  sua  autorità  ad  un  solo  nome,  perché 
gli  Spaglinoli  erano  veramente  i padroni  dello 
Stato  di  Milano,  né  giammai  avea  potuto  ot- 
tenerne l’investitura  da  Cesare;  e sebben  que- 
sta era  stata  spedita,  pure  gli  veniva  esibita  a 
condizion  di  pagare  in  varie  rate,  per  quanto 
dicono,  un  milione  c diieento  mila  durati  d’o- 
ro, per  qualche  compenso  alle  tanto  maggiori 
spese  fatte  dall*  imperadore  per  scacciarne  i 
Franzcsi  : pagamento  impossibile  dopo  tanta 
desolazione  di  quello  Stato.  Faceano  compas- 
sione anche  i popoli,  perchè  non  poleano  più 
reggere  agli  aggravj  e all’insolenza  degli  Spa- 
gnuoli.  Ora  Girolamo  Morone,  primario  con- 
sigliere del  duca,  cominciò  segretamente  a trat- 
tare di  liberar  il  suo  padrone  da  questi  ceppi. 
Non  vi  volle  molto  a sapere  che  il  marchese 
di  Pescara  si  trovava  disgustatissimo  dell’  im- 
peradore e del  viceré  Lanoia  ; c però  si  az- 
zardò il  Morone  a proporgli  di  cacciar  gli  Spa- 
gnuoli  da  Milano,  c di  far  lui  poscia  re  di  Na- 
poli. Al  che  si  mostrò  disposto  il  marchese, 
quando  vi  concorressero  i Veneziani  e il  pontefi- 
ce. Si  fece  il  tentativo  col  senato  veneto,  che  si 
mostrò  propenso  ad  entrar  nel  proposto  proget- 
to; nè  il  papa  ne  fu  alieno,  e andò  molto  in- 
nanzi questo  trattalo.  Non  si  potè  poi  deridere 
se  il  marchese  sulle  prime  acconsentisse  darido- 
vero,  con  pentirnm  di  poi,  oppnre  se  anche  al- 
lora tìngesse.  La  verità  si  e>  che  egli  in  fine 


visitarlo,  c di  si  dolci  parole  e belle  promesse  il  j;  Sul  fine  poi  di  novembre  ebbe  Gnc  la  vita  di 
regalò,  che  a questa  sua  visita  fu  poi  attribuita  j|  Francesco  Ferdinando  d’  Avalos,  marchese  di 
la  di  lui  guarigione.  Ne’  medesimi  tempi  non  L Pescara,  in  età  di  soli  trentasci  anni,  che  tanto 

credito  di  valore  e di  senno  avea  conseguito 
nelle  guerre  passate,  onde  veniva  tenuto  pel 
più  sperto  generale  d’ armi  che  s’ avesse  al- 
lora l’Italia;  ma  dipinto  dal  Guicciardino  per 
altiero,  insidioso,  maligno,  e odiato  dagl’  ita- 
liani per  le  sue  doppiezze  in  pregiudizio  del- 
l*  infelice  duca  di  Milano,  Restò  vedova  di  lui 
Vittoria  Colonna,  donna  per  la  beltà  del  cor- 
po, e vie  più  per  quella  dell’  animo,  celebra- 
tissima da  tutti  i poeti  e scrittori  d*  allora.  In 
lungo  suo  fu  dato  il  romando  dell*  armi  ad 
Alfonso  marchese  del  Vasto,  suo  cugino  (ap« 
pellato  da  altri  nipote),  giovauc  ditgraudcaam- 
aio,  prudenza  e fede. 


Anno  di  Cristo  i5h6.  Indizione  XIV. 
di  Clemektz  VII  pajHi  4- 
di  Carlo  V imperadore  8. 

Tale  impressione  fere  nell*  animo  di  Carlo 
Augusto  la  lega  della  Francia  coll’Inghilterra, 
e la  notizia  che  tntti  i prìncipi  d’Italia  potes- 
sero unirsi  contra  di  lui,  che  finalmente  s’ in- 
dusse alla  liberazione  del  re  Francesco,  ma 
con  ingordissime  condizioni  di  suo  vantaggio. 
Nè  pure  il  re  fu  restio  ad  accettar  qualsivo- 
glia proposizione  a lui  fatta  , purché  potesse 
uscir  di  prigione,  fin  d' allora  pensando  che 
costava  poco  il  promettere  tutto,  ed  anche  il 
giurare,  potciache  l’effettuare  le  promesse  re- 
sterebbe poi  in  sua  mano,  da  che  fosse  in  li- 
bertà. Però  nel  di  17  di  gennaio  dell’anno 
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presente,  e non  già  di  febbraio,  come  ha  il 
G u ieri ard ino  e il  Beleaire  suo  gran  copiatore, 
segui  in  Madrid  la  pace  fra  quei  due  monar- 
chi, con  aver  ceduto  (i)  il  re  a Cesare  tutti  i 
suoi  diritti  sopra  il  regno  di  Napoli,  Milano, 
Genova , Fiandra  ed  altri  luoghi , e con  ob- 
bligo di  cedergli  il  ducato  della  Borgogna  con 
altri  Stati,  per  tacere  tante  altre  condizioni, 
tutte  gravissime  al  re  Cristianissimo.  Il  gran 
cancelliere  Mercurio  Galtinara,  siccome  quegli 
che  detestava  si  fatto  accordo,  ben  prevedendo 
quel  ebe  poscia  ne  avvenne,  con  tutto  il  co- 
mando e l’indignazione  di  Cesare,  non  volle 
mai  sottoscriverlo,  allegando,  non  convenire 
all’ufizio  suo  1’  approvar  risoluzioni  perniciose 
alla  corona.  Il  tempo  comprovò  poi  vero  il  suo 
giudizio.  Fu  poi  nel  principio  di  marzo  con- 
dotto il  re  ai  confini  del  suo  regno,  e rimesso 
in  libertà,  c consegnati  per  ostaggio  a Carlo  V 
il  Del6no  e il  secondogenito  del  Cristianissi- 
mo, Gnchè  fosse  entro  un  tempo  discreto  data 
piena  esecuzione  al  concordato,  con  obbligarsi 
il  re  di  tornare  personalmente  in  prigione , 
quando  non  si  eseguisse.  Questa  pace,  per  cui 
ai  lasciava  alla  discrezione  di  Cesare  non  so- 
lamente lo  Stato  di  Milano , ma  il  resto  an- 
cora d'Italia,  sommamente  conturbò  le  potenze 
italiane,  e sopra  gli  altri  papa  Clemente  e la 
repubblica  veneta:  e tanto  più  perchè  conti- 
nuava l'assedio  del  castello  di  Milano  con  ap- 
parenza di  non  potersi  ivi  sostenere  il  duca 
gran  tempo  per  la  mancanza  de’  viveri  ; nel 
qual  tempo  il  popolo  di  Milano  era  straziato 
da  insopportabili  aggravj  ed  avanie  degli  Spa- 
gnnoli,  e giunse  anche  a far  sollevazione,  ma 
senza  trovare  chi  lo  dirigesse  ed  animasse  a 
proseguire  nell’  impresa.  Perciò  il  papa  , per 
varj  motivi  disgustato  dei  Cesarei , e spezial- 
mente per  aver  eglino  mandata  gente  sul  Pia- 
centino e Parmigiano  , e i Veneziani  furono 
O solleciti  a spedir  persone  in  Francia,  per  in- 
tendere qual  fosse  la  mente  del  re  intorno  al 
mantenere  o no  lo  stipulato  accordo,  con  or- 
dine di  strignrre  seco  lega,  qualora  egli  rece- 
desse dalla  concordia.  In  fatti  il  re,  da  che  fu 
libero,  si  guardò  di  ratiGcarla,  e cominciò  a 
proporre  di  dar  danaro  in  grosse  somme  al- 
l’imperadore,  più  tosto  che  cedergli  la  Bor- 
gogna : al  che  1’  Augusto  Carlo  non  volle  ac- 
consentire. 

Pertanto  nel  di  aa  di  maggio  (e  non  già  nel 
dì  17)  in  Cognac!»  si  conchiuse  una  lega  fra 
il  papa,  e il  re  di  Francia,  la  repubblica  ve- 
neta, quella  di  Firenze  c Francesco  Sforza,  per 
muovere  concordemente  F armi  contro  delfini- 
prradorr,  sostenere  esso  Sforza  nel  ducato  di 
Milano,  invadere  il  regno  di  Napoli,  e mutare 
il  governo  di  Genova,  con  altri  punti  che  si 
leggono  nello  strumento  di  essa  lega  presso  il 
Du-Mont.  In  essa  niun  luogo  fu  lasciato  al 
duca  di  Ferrara;  anzi  il  papa  vi  fece  mettere 
parole  generali  d’  essere  aiutato  a ricuperare 
gli  Stati  della  Chiesa.  Con  abuso  non  lieve 
delia  religione  si  chiamò  questa  la  Lega  Santa; 

(1)  Db  Mosi  Corpi  Diplom. 
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e fu  in  vigore  di  essa  assoluto  il  re  Franeesco 
dai  giuramenti  e dalle  promesse  fatte  all’  im- 
peratore. Quindi  il  pontcGcc  spedì  a Piacenza 
il  conte  Guido  Kangonc , governator  generale 
dell’esercito  della  Chiesa,  con  cinque  mila 
fanti  e le  sue  genti  d’  arme,  e poscia  Vitellio 
Vitelli  con  Giovanni  de’  Medici,  e colle  sol- 
datesche  de’Fiorcntini.  I Veneziani  aneli*  essi 
ordinarono  a Francesco  Maria  duca  d’  Urbi- 
no, lor  generale,  di  passare  a Chiari  sul  Bre- 
sciano. Era  comune  la  loro  intenzione  di  soc- 
correre l’ assediato  castello  di  Milano.  Con 
forti  ragioni  avea  il  Sadoleto,  come  costa  dalla 
sua  Vita,  dissuaso  il  pontefice  da  questa  guer- 
ra, per  attendere  a pacificar  le  discordie  dei 
principi  cristiani , e per  opporsi  ai  progressi 
Turchi.  Ma  il  papa,  troppo  politico,  tanto  pen- 
sava a farla  da  principe  temporale,  che  dimen- 
ticava i doveri  dell’  ufìzio  pastorale.  In  questo 
tempo  Carlo  Augusto,  non  consapevole  pcran- 
chc  della  lega  suddetta,  inviò  a Roma  don  Ugo 
di  Moncada  con  proposizioni  molto  vantaggiose 
per  la  pace.  Nulla  volle  il  papa  accettare,  per 
non  mancare  alla  fede  data  nella  lega.  Ma  nè 
l’armi  del  papa  si  moveano  da  Piacenza,  nè 
le  venete  osavano  di  passar  l’ Adda,  perchè  il 
duca  d’Urbino  faceva  istanza  che  seco  si  unisse 
un  corpo  di  Svizzeri,  che  la  lega  avea  bensì 
mandato  ad  assoldare.,  ma  che  inai  non  calava 
in  Lombardia.  Il  che  diede  tempo  agl’  Impe- 
riali di  sorprendere  il  popolo  di  Milano,  che 
forzato  a pagare  cinquanta  mila  ducati  d’  Ci- 
ro, più  d’una  volta  avea  disordinatamente  prese 
l’armi , e di  costrignere  molti  nobili  e i loro 
capitani  ad  uscire  di  città,  e a calmare  il  tu- 
multo : il  che  accadde  circa  il  di  ao  di  giu- 
gno. Furono  altresì  tolte  l’arme  ai  cittadini, 
e poi  tanta  barbarie  usata  con  essi,  rubandoli, 
bastonandoli,  ferendoli,  che  alcuni  di  loro  per 
disperazione  si  uccisero,  e parecchi  abbando- 
nato quanto  aveano,  se  ne  fuggirono  ; con  che 
si  ridusse  quella  nobil  città  all’  estrema  mise- 
ria. Intanto  Lodovico  Vistarino,  gentiluomo  di 
Lodi,  per  liberar  la  sua  palaia  dalla  crudeltà 
di  mille  e cinquecento  Napoletani  , dimoranti 
ivi  di  presidio,  se  l’intese  col  duca  d’Urbino, 
da  cui  nella  notte  del  dì  a4  di  giugno  fu  spe- 
dito colà  Malalcsta  Baglione  con  tre  o quat- 
tro mila  fanti  veneti  ; e questi  s’  impadronì 
della  città  di  Lodi,  e da  li  a pochi  giorni  an- 
che del  castello,  essendo  stato  ripulsato  il  mar- 
chese del  Vasto,  venuto  per  ricuperarla.  Per- 
ciò allora  si  unirono  colle  genti  venete  anche 
le  pontiGzie,  c fu  creduto  che  insieme  ascen- 
dessero quasi  a sedici  mila  fanti  e quattro  mila 
cavalli.  Ma  perché  buona  parte  di  essi  era  gente 
nuova,  e tumultuariamente  raccolta,  non  si  ar- 
rischiava il  duca  d’Urbino  a tentar  cose  grandi, 
e massimamente  perché  si  credea  che  Anto- 
nio da  Leva  e il  marchese  del  Vasto,  generali 
dell’  iraperadorc,  avessero  circa  quindici  mila 
fanti,  ottocento  lancie  e cinquecento  cavalli 
leggieri,  gente  divisa  parte  in  Milano,  e gli  al- 
tri in  Cremona  e Pavia.  Contuttociò  l’esercito 
collegato,  che  era  giunto  a Marignano,  nel  tlì 
cinque  di  luglio  andò  a postarsi  in  vicinanza 
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di  Milano  , con  disegno  di  assalire  i borghi , 
e con  isperanza  di  entrarvi.  Entrò  bensì  in 
quella  città  il  duca  di  Borbone,  che  venuto 
per  mare  con  ottocento  fanti  spagnuoli,  e af- 
frettato dalle  lettere  di  Antonio  da  Leva,  con 
quella  gente  arrivò  colà. 

Adunque  nel  di  7 del  mese  suddetto  a'  ac* 
costò  l'armata  de’ collegati  per  dare  l'assal- 
to ; ma  trovato  alla  difesa  chi  non  avea  pau- 
ra, si  convertì  l'assalto  in  lievi  scaramuceie  , 
e nel  di  seguente  vergognosamente  se  ne  tornò 
quell'esercito  a Marignano.  Non  si  seppe  in- 
tendere se  in  si  fatta  ritirata  , comunemente 
creduta  di  molta  ignominia , si  nascondesse 
qualche  mistero  di  politica  e di  mala  fede, 
oppure  se  il  duca  d*  Urbino  vi  si  fosse  con- 
dotto con  ragioni  ben  fondate  dell’  arte  mili- 
tare. Certo  è che  i Veneziani  ne  furono  , o 
almen  se  ne  mostrarono  molto  malcontenti,  e 
più  il  pontefice,  che  in  questi  tempi  cominciò 
ad  essere  travagliato  dagli  Spagnuoli  , dalla 
parte  di  Napoli,  ed  era  anche  minacciato  dai 
Colonncsi.  Eppure  esso  papa,  unito  ai  Fioren- 
tini si  applicò  a far  mutare  colla  forza  il  go- 
verno di  Siena.  Colà  fu  spedilo  il  loro  disor- 
dinato esercito,  che  fere  in  fine  mostra  del  suo 
valore  , non  già  col  menar  le  mani , ma  col 
menare  i piedi  j pereioeché  essendo  usciti  nel 
di  *i5  di  luglio  i Sanesi  , impadronitisi  delle 
artiglierie  nemiche,  tosto  diedrro  a gambe  gli 
aasedianti,  con  lasciare  ai  nemici  vettovaglie, 
carriaggi  e diecisette  pezzi  d’  artiglierie.  Cre- 
scevano intanto  sempre  più  i guai  dell'  infelice 
desolala  città  di  Milano,  con  patetici  colori 
descritti  dal  Guicciardino  , il  quale  osserva 
introdotto  circa  questi  tempi  dagli  Spagnuoli 
il  barbarico  costume  di  maltrattare  e divorare 
non  meno  ì nemici  che  gli  amici  : esempio  se- 
guito anche  dagl’  Italiani.  Eppure  1*  esercito 
collegato  se  ne  stara  ozioso  a Marignano,  senza 
pensare  a liberar  quel  disperato  popolo,  nc  a 
•occorrere  il  povero  duca,  chiuso  nel  castello, 
e ridotto  agli  estremi  per  mancanza  di  vetto- 
vaglie. Nè  comparivano  mai  le  migliaia  di  Sviz- 
zeri che  il  re  di  Francia  avea  fitto  assoldare 
per  inviarli  in  Lombardia.  Tuttavia  essendo 
venute  a Marignano  circa  trecento  bocche  inu- 
tili uscite  del  castello  di  Milano,  alle  quali  non 
era  stata  fatta  opposizione,  che  accertarono  il 
duca  d’Urbino  dell’estremità  grande  in  cui  si 
trovavano  gli  assediati  ; ed  essendo  anche  giunti 
ad  essa  armata  cinque  mila  Svizzeri  degli  assol- 
dati dal  papa:  esso  duca  col  conte  Guido  Ran* 
gone  generale  del  papa  giudicò  necessario  alla 
ana  riputazion  di  tentar  il  soccorso  del  suddetto 
castello.  Però  nel  dina  di  luglio  mosse  l'eser- 
cito, e dopo  avere  spedito  il  conte  Claudio 
Kangone  e il  conte  Lorenzo  Cibò  ad  occupare 
la  nobil  terra  di  Monza,  t'  avvicinò  a Milano, 
ina  senza  mai  tentare  di  far  guerra  ai  borghi, 
o di  soccorrere  1'  agonizzante  castello.  In  que- 
sto mentre  , cioè  nel  di  a4  «li  esso  mese  , il 
duca  Francesco,  non  polendo  più  reggere,  con- 
r Imuc  un  accordo  col  duca  di  Borbone,  con 
varj  capitoli,  de’ quali  ninno  gli  fu  mantenu- 
to, fuorché  la  libertà  di  ritirarsi  con  lutti  t 
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suoi,  e se  ne  andò  a Lodi,  città  che  libera- 
mente fu  dai  collegati  rimessa  in  sua  mano; 
nella  quale  occasione  egli  confermò  i capitoli 
della  lega  col  papa  e co'Veneziani.  Stava  tut- 
tavia alla  divozion  di  esso  duca  il  castello  di 
Cremona  : nata  la  speranza  che  si  potesse  ot- 
tener colla  forza  anche  la  città,  fu  spedito 
colà  nel  di  6 d’  agosto  Malatesta  Buglione  con 
suflicicnti  forze  di  gente  e d' artiglierie.  Fece 
egli  giocare  le  batterìe,  diede  varj  assalti,  e 
tutto  indarno;  di  maniera  che  il  duca  d’  Ur- 

Ibino,  giacché  erano  giunti  al  campo  della  santa 
lega  i tredici  mila  Svizzeri,  tanto  tempo  aspet- 
tati , passò  colà  in  persona  con  altre  milizie. 
Strinse  egli  e tormentò  si  fattamente  quella  cit- 
tà, che  il  comandante  imperiale  nel  dì  ?3  di 
agosto  capitolò  di  rrndersi,  se  per  tatto  il  mese 
suddetto  non  gli  veniva  soccorso. 

Poco  felicemente  camminavano  gli  alTari  del 
pontefice  in  Lombardia,  e peggio  poi  in  Roma. 
Imperocché  si  trattò  di  pace  fra  esso  papa  da 
una  parte,  e don  Ugo  di  Moncada,  reggente 
allora  di  Napoli  per  la  lontananza  del  viceré, 
e i Colonncsi  dall’  altra.  Vespasiano  Colonna, 
di  cui  molto  si  fidava  Clemente  VII,  fu  il  mez- 
zano che  concbiuse  I’ accordo  nei  dì  aa  d’a- 
gosto, per  cui  doveano  i Colonncsi  restituire 
Anagni  , e ritirare  le  lor  genti  nel  regno  di 
Napoli.  Riposando  su  questa  capitolazione  l’in- 
cauto pontefice,  licenziò  quasi  tutte  le  sue  mi- 
lizie. Ma  nella  notte  precedente  il  di  ao  di 

(settembre  eccoti  segretamente  arrivare  lo  stesso 
Moucada,  allievo  ben  degno  del  fu  iniquo  duca 
Valentino  , ed  Ascanio  Colonna  e il  suddetto 
Vespasiano  con  ottocento  cavalli  e tre  mila 
fanti,  che  presero  tre  porte  di  Roma.  Era  con 
esso  loro  Pompeo  Colonna  cardinale,  uomo  di 
poca  religione  e di  smisurata  ambizione  , si 
vago  del  pontificato,  che  fu  creduto  che  avesse 
cospirato  alla  morte  violenta  del  pontefice,  per 
occupare  egli  di  poi  la  sedia  di  san  Pietro.  11 
papa  nel  palazzo  Vaticano,  implorando  I'  aiuto 
di  Dio  e degli  uomini,  non  si  volea  muovere. 
Tanto  dissero  i cardinali,  che  sì  rifugiò  in  Ca- 
stello Sant*  Angelo  nel  medesimo  tempo  che 
qnc’  masnadieri  diedero  il  sacco  non  solamente 
al  palaizo  ponlifizio,  ma  anche  alla  basilica 
Vaticana,  alla  terza  parte  del  Borgo  nuovo,  e 
a quanti  cardinali  e prelati  trovarono  in  Bor- 
go, e agli  ambasciatori  della  lega,  con  perpe- 
tua infamia  del  nome  cristiano.  In  una  lettera 
di  Girolamo  Negro  (1)  è descrìtta  questa  tra- 
gica scena.  Ed  ecco  il  primo  amaro  frutto  delle 
leghe  e guerre  di  papa  Clemente  VII;  eppure 
Dio  l’aveva  riserbato  a più  dura  lezione  c di- 
sciplina. Perché  il  castello  era  sprovveduto  di 
vettovaglia,  avendo  don  Ugo  proposta  una  tre- 
gua, non  durò  fatica  il  papa  a condiscendere, 
obbligandosi  fra  l’ altre  condizioni  di  richia- 
mar le  milizie  sue  dalla  Lombardia.  Questo 
avvenimento  disturbò  tutti  i disegni  dell’eser- 
cito collegato  in  Lombardia,  che  già  si  era  for- 
temente rinforzato  per  1’  arrivo  del  marchese 
di  Saluzzo  con  cinquecento  lancie  e quattro 


(1)  Lettere  ée1  Priscifi. 
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mila  fanti  frames! , et!  aspettava  a momenti 
anche  due  mila  Grigioni,  con  disegno  di  stri- 
goere  da  due  parti  Milano.  Ed  ancorché  il  pa- 
pa, che  non  sapea  digerire  la  tregua  fatta,  nel 
ritirar  le  sue  truppe  lasciasse  in  quell’  esercito 
quattro  mila  fanti  sotto  il  comando  di  Giovanni 
dc’Medici,  col  pretesto  che  fossero  gente  pa- 
gata dal  re  di  Francia;  pure  niun’  altra  con- 
siderabile azione  fu  fatta  da  essi  collegati.  Si 
rendè  intanto  la  città  di  Cremona  , e ne  fu 
dato  il  possesso  al  duca  Francesco;  ed  anche 
Pizzighittone  venne  alle  sue  mani.  Ciò  fatto, 
ritornarono  i collegati  a bloccare  Milano  : il 
che  moltiplicò  i guai  di  quella  infelice  città. 
Non  potè  lungamente  astenersi  papa  Clemente 
dal  rompere  la  tregua  : tanto  era  il  suo  sde- 
gno contra  de’Colonnesi,  e il  desiderio  della 
vendetta.  Privò  del  cappello  il  cardinale  Co- 
lonna, fece  spianare  in  Roma  le  case  de'Co- 
lonnesi  ; e giacché  di  Lombardia  era  giunto  a 
hnma  parte  delle  sue  soldatesche , ordinò  a 
Vitello  o sia  Paolo  Vitelli  di  passare  a’  danni 
de’Colonnesi,  di  bruciare  e spianar  le  lor  ter- 
re. Ma  poca  contentezza,  anzi  non  poco  biasi- 
mo riportò  da  quella  spedizione  e dalle  tue 
vendette  l’ira  pontifizia. 

Colò  circa  il  principio  di  novembre  a Trento 
Giorgio  Fransperg,  che  coll*  industria  e danaro 
suo,  e pili  colle  promesse  dì  gran  preda,  area 
raunalo  tredici  in  quattordici  mila  fanti  te- 
deschi. Venne  poi  questo  sì  grosso  corpo  di 
genie  a Salò,  e circa  il  fine  di  novembre  verso 
Borgoforte,  per  passare  ivi  il  Po.  Il  duca  di 
Urbino  gli  andava  inseguendo,  per  cogliere  il 
tempo  d’  assalirli.  Il  trovarsi  coloro  senza  ca- 
valli e artiglierie,  facea  credere  sicura  la  vit- 
toria. Scrive  nondimeno  l'Anonimo  Padovano 
che  con  essi  Tedeschi  erano  cinquecento  ca- 
valli sotto  il  governo  del  capitano  Zucchero. 
Ma  allorché  in  vicinanza  di  Borgoforle  Gio- 
vanni dcWledici  coi  cavalli  leggieri  andò  a 
pizzicar  la  loro  coda,  eccoti  contra  I*  aspetta» 
'/ion  d’  ognuno  un  colpo  di  falconetto  che  gli 
fracassò  un  ginocchio  ; per  la  qual  ferita  por- 
tato aMautova,  fra  pochi  giorni,  cioè  nel  dì  3o 
di  esso  mese,  cessò  di  vivere:  giovane  di  circa 
vcnlotto  anni,  di  mirabil  senno,  e insieme  di 
non  minor  ardire,  mancando  in  lui  chi  si  spe- 
rava che  avesse  a divenire  l’onor  d’Italia  nel- 
l'arte della  guerra.  Fa  egli  padre  di  Cosimo  I, 
che  vedremo  a suo  tempo  duca  c poi  gran  duca 
di  Toscana.  L' essersi  avveduti  i collegati  che 
non  mancava  artiglieria  a quella  gente,  li  fece 
dopo  breve  battaglia  desistere  da  altri  tentati- 
vi ; laonde  coloro  passarono  il  Po,  e marcia- 
rono di  poi  alla  volta  di  Piacenza.  Srppesi 
poscia  che  Alfonso  duca  di  Ferrara,  il  quale 
maneggiava  da  gran  tempo  i suoi  affari  con 
Carlo  Augusto,  pregato  da  quei  Tedeschi,  c 
intento  a far  conoscere  il  suo  buon  animo  ad 
esso  imperadore,  avea  loro  inviato  dodici  tra 
falconetti  c mezze  colubrine,  con  assai  muni- 
zioni da  guerra.  Nè  ai  dee  tralasciare  clic  pa- 
pa Clemente  , il  quale  non  possedea  la  virtù 
di  saper  perdonare  , nè  di  reprimere  i suoi 
odj,  muli  orecchio  arca  (in  qui  voluto  dare 


alle  istanze  d’esso  duca  Alfonso,  per  riavere 
la  sua  città  di  Modena,  anzi  avea  còn  insidie 
cercato  di  spogliarlo  anche  di  Ferrara  : final- 
mente pel  tanto  picchiare  de’ suoi  consiglieri 
s’ indusse  a proporre  un  accordo  con  lui,  non 
già  per  grandezza  d’  animo,  ma  quasi  per  ne- 
cessità in  sì  scabrosi  tempi.  Si  proponeva  di 
dichiararlo  capitan  generale  della  lega,  di  dar 
per  moglie  a donno  Ercole  suo  primogenito 
Caterina  de'Mcdici,  che  fu  poi  regina  di  Fran- 
cia, c di  restituirgli  Modena,  pagando  egli  du- 
cente mila  scudi  d’  oro.  Appoggiata  questa 
proposizione  a Francesco  Guicciardino,  non  fu 
a tempo.  Il  duca  onoratamente  fece  sapere, 
essere  già  acconciati  gli  affari  suoi  coll’  impe- 
radore, nè  poter  esso  prendere  con  onor  suo 
contrarie  risoluzioni.  In  fatti  Carlo  Augusto 
sul  fine  di  settembre  gli  avea  confermata  1*  in- 
vestitura de’ suoi  Stati,  fra’ quali  Modena  e 
Reggio,  e dichiaralo  lui  capitan  generale  delle 
sue  armi  in  Italia,  c stabiliti  gli  sponsali  del 
suddetto  donno  Ercole  con  Margherita,  sua  fi- 
glia naturale,  che  vedremo  poi  duchessa  di  Fi- 
renze, e di  Parma  e Piacenza.  Si  penti  ben 
Clemente  delle  passate  sue  durezze  con  que- 
ste principe,  e n’ebbe  de' vivi  rimproveri  dai 
suoi  collegati. 

Nel  novembre  di  quest'anno  spedi  Carlo  V 
in  Italia  il  viceré  Lanoia  con  una  flotta,  su  cui 
venivano  quattro  mila  fanti  spagnuoli,  e non 
già  quattordici  mila,  come  con  troppa  apertura 
di  bocca  ha  il  Giustiniano  Genovese.  Arrivata 
questa  a Codi  ni  ori  te,  il  prode  Andrea  Doria  , 
eh'  era  allora  a’  servigi  del  papa , Pietro  Na- 
varro, che  guidava  le  galee  di  Francia  c le 
galee  de'Vencziani  (avea  questa  armata  dianzi 
tenuta  Genova  per  molto  tempo  come  blocca- 
ta) andarono  ad  assalirla.  In  quella  battaglia 
perde  il  viceré  una  nave,  e col  resto  assai  mal- 
trattate si  ridusse  poi  in  regno  di  Napoli,  dove 
unito  coi  Cotennosi  cominciò  a dar  grande 
apprensione  al  papa.  In  somma  fu  ben  1’  anno 
presente  fecondo  di  guai  e disastri  per  tutta 
1*  Italia,  dove,  secondo  il  minuto  conto  che  ne 
fece  1'  Anonimo  Padovano,  si  contarono  circa 
cento  mila  soldati  in  varie  partì,  con  infinite 
estorsioni  ed  inesplicabile  aggravio  dei  popoli, 
e spezialmente  della  misera  città  di  Milano  e 
di  quello  Stato  , le  cui  miserie , descritte  da 
varj  autori,  quasi  non  si  possono  leggere  senza 
lagrime.  Pel  gran  bisogno  di  danaro  finse  il 
Borbone  di  voler  far  decapitare  il  già  impri- 
gionato Girolamo  Morone.  Questi  si  riscattò 
con  venti  mila  ducati  d’oro,  e poco  stette  col 
suo  ingegno  a divenire  il  confidente  del  me- 
desimo Borbone.  Negli  stessi  tempi  cominciò 
la  città  di  Napoli  ad  essere  flagellata  da  un’  or- 
rida peste,  che  continuò  poscia  nei  tre  seguenti 
anni,  con  gravissima  strage  di  quella  sì  popo- 
lata metropoli.  Si  aggiunse  anche  la  carestia 
a questi  malori.  Ma  ciò  die  fu  più  degno  di 
pianto , è da  dir  l’ irruzione  fatta  in  questo 
anno  nell’  Ungheria  da  Solimano  Sultano  dei 
Turchi  ; la  gran  rotta  da  lui  data  a que'  po- 
poli cristiani  colla  morte  del  re  loro  Lodovi- 
co, c la  presa  della  leal  città  di  Buda  e di 


ANNO  MDXXVI , MDXXVII  343 


tanl*  altri  parti.  Grandi  furono  le  dicerie  per 
questo  contra  di  papa  Clemente,  imputando  i 
più,  ed  anche  lo  stesso  Carlo  Augusto  in  iscri- 
vendo ai  cardinali  , queste  calamità  ad  esso 
pontefice , giacché  egli  in  vece  di  accudire  a 
resistere  ai  Turchi  in  difesa  del  Cristianesimo, 
avea  voluto  far  guerra  ai  Cristiani,  spendendo 
immensi  tesori  in  mantenere  un'armata  in  Lom- 
bardia, un'  altra  ne*  snoi  Stati  per  guerreggiar  < 
co*  Sanesi  e Colonnesi,  e una  flotta  in  mare  per 
mutare  il  governo  di  Genova.  Ma  qual  rovina 
maggiore  procedesse  da  questi  politici  impegni 
del  pontefice,  pur  troppo  lo  vedremo  all’  anno 
arguente. 

Anno  di  Cristo  i 507.  indizione  XP» 
di  Clbmektb  VII  papa  5. 
di  Carlo  V impcvtulorc  g. 

Siam  giunti  ad  un  anno  de*  più  funesti  e 
lagrimcvoli  che  a’ abbia  mai  avuto  l’Italia.  Sul 
fine  dell’anno  precedente  e sul  principio  di 
questo  seguitò  a farsi  una  guerra  arrabbiata  e 
come  turchesca  fra  le  milizie  del  papa  e quelle 
de’  Colonnesi,  sostenute  dalle  cesaree  del  re- 
gno di  Napoli,  perchè  tulio  si  metteva  a ferro 
e fuoco.  Fu  in  questi  tempi  preso  e messo  in 
Castello  Sant’Angelo  I*  abbate  di  Farfa,  cioè 
Napoleone  de’  primi  di  casa  Orsina  , giovane 
provveduto  più  di  temerità  che  di  prudenza; 
e fu  divolgalo  ch’egli  si  fosse  inteso  col  viceré 
Lanoia  di  dargli  una  porta  di  Roma,  e si  giunse 
fino  a dire  eh’  egli  avesse  tramato  contro  la 
sacra  persona  dello  stesso  pontefice.  Andò  il 
viceré  all’assedio  di  Frosinone  , e vi  stette 
sottu  alquanti  giorni  : ma  inoltratosi  Renzo  da 
Ceri  col  Vitelli  e coll*  esercito  pontifìzio,  gli 
toccò  una  spelazznta  , per  cui  fu  obbligato  a 
ritirarsi.  Fra  i grandiosi  disegni  del  papa,  uno 
de’  primarj  era  di  portar  la  guerra  in  regno  di 
Napoli,  e a questo  fine  aveva  egli  chiamato  a 
Roma  Renato  Conte  di  Vaudemont,  erede  de- 
gli oramai  rancidi  diritti  degli  Angioini.  Mon- 
tato questi  sulla  flotta  pontifìzia  e veneta,  con 
cui  s’  aveano  ad  unire  anche  le  navi  franzesi, 
sul  principio  di  marzo  fece  vela  verso  il  litto- 
ralc  di  Napoli.  S’ impadroni  di  Castellamare, 
di  Stabbia,  della  Torre  del  Greco  e di  Sor- 
rento; e dopo  aver  saccheggiato  altri  luoghi,  ì 
si  spinse  addosso  a Salerno,  e 1’  ebbe  con  poca 
fatica.  L’  Anonimo  Padovano  riferisce  con  al- 
tri questa  occupazione  ai  primi  giorni  d’  apri- 
le ; il  Guicciardino  molto  prima.  Era  quella 
città  ricchissima;  tutta  fu  messa  a sacco;  c I 
chi  del  popolo  non  ebbe  tempo  a salvarsi  colla  1 
fuga,  fu  prigione,  ed  obbligato  poi  a riscattarsi 
con  esorbitanti  taglie.  Oltre  a ciò  in  Abbrtizzo 
riusci  ai  maneggi  de’  Pontifizj  di  far  ribellare  ! 
la  città  dell’Aquila;  c Renzo  da  Ceri  dopo  aver  j, 
preso  Tagliacozzo,  s’inviava  alla  volta  di  So-  ; 
ra.  Parcano  in  questa  maniera  ben  incamnii-  ; 
nati  gli  affari  del  papa , ma  nella  sostanza 
prendevano  ogni  di  più  cattiva  piega.  Mancava  ! 
danaro  per  pagar  le  milizie  ; sommamente  si 
scarseggiava  in  fìoina  stessa  di  vettovaglie  ; e i 
però  una  gran  diserzione  entrò  nell*  armata  , 


papale,  di  modo  che  Renzo  disperato  se  ne 
tornò  a Roma,  né  altro  maggior  progresso  fe- 
cero 1’  armi  del  pontefice.  C intanto  dalla  parte 
della  Lombardia  s*  era  alzato  un  gran  tempo- 
rale che  di  buon*  ora  cominciò  a far  tramare 
papa  Clemente,  e del  pari  tutti  i suoi  ade- 
renti e sudditi. 

Certamente  in  questi  tempi  andava  conti- 
nuamente fra  tanti  venti  ondeggiando  il  poli- 
tico capo  e 1*  animo  pauroso  d’  esso  ponteGce, 
inclinando  ora  alla  speranza,  ora  al  timore,  e 
scrivendo  ora  lettere  di  fuoco , ed  ora  altre 
tutte  sommesse  a Cesare  , e ad  altri  principi. 
Più  volle  egli  mosse,  od  ascoltò  parole  d’ac- 
cordo col  viceré  Lanoia  ; ma  opponendosi  sem- 
pre a tuto  potere  gli  oratori  del  re  Cristianis- 
simo e de' Veneziani,  e insistendo  egli  sempre 
in  volere  lo  sterminio  de’Colonnesi,  andava  in 
fumo  ogni  trattato.  Tuttavia  s’era  il  papa  in- 
dotto una  volta  ad  un  aggiustamento  anche 
poro  decoroso,  cd  altro  non  vi  mancava  che  la 
di  lui  sottoscrizione  , allorché  sopravenne  la 
nuova  d’essere  stati  scacciati  da  Prosinone 
gl’  Imperiali  : per  la  qual  vittoria  inspcranzito 
di  più  felici  successi  , troncò  quel  negoziato. 
Contnttociò  da  che  s’intese  la  mossa  del  duca 
di  Borbone  verso  gli  Stati  della  Chiesa  e di 
Firenze,  allora  accomodandosi  alle  correnti  vi- 
cende, acconsenti  finalmente  ad  nna  tregua  di 
otto  mesi  coll’  imperadore,  e a restituire  ai  Co- 
lonnesi le  loro  terre  : risoluzione  che  parve 
saggia  per  conto  suo,  ma  che  ai  suoi  collegati 
! riuscì  sommamente  dispiacevole  c molesta,  c a 
lui  poscia  e a Roma  infinitamente  dannosa. 
Imperciocché  credendosi  egli  in  vigore  di  que- 
sta concordia  assicurato  da  ogni  pericolo,  dis- 
armò , licenziata  la  maggior  parte  delle  sue 
soldatesche,  e spezialmente  le  bande  nere  del 
fu  Giovanni  dc’Medici,  gente  tutta  veterana  c 
valorosa.  Scrive  il  Rinaldi  (i)  che  non  si  parlò 
in  esso  accordo  dc’Colonnesi  : il  che  non  par 
verisimile.  Secondo  l’Anonimo  Padovano,  circa 
il  di  a5  dì  marzo  fu  stipulata  la  tregua  sud- 
detta, e in  fatti  entrò  quel  di  in  Roma  il  vi- 
ceré Lanoia.  Ma  in  essa  città  comparve  an- 
cora un  uomo  vestito  di  sacco,  snpranominato 
Brandano,  che  alle  apparenze  sembrava  un  paz- 
zo, cd  era  Sancsc  di  patria  (a).  Andava  egli 
pubblicamente,  a guisa  di  Giona,  predicando 
per  tutta  Roma,  che  soprastava  ai  Romani  un 
gran  flagello,  e che  perciò  facessero  peniten- 
za, cd  emendassero  i lor  troppi  vizj  e pccca- 
ti,  per  placar  Dio  gravemente  sdegnalo  con- 
tra di  loro , senza  risparmiare  lo  stesso  papa 
e i cardinali.  Era  perciò  appellato  il  Pazzo  di 
Cristo.  Non  piacendo  la  musica  di  costui  al  go- 
verno, fu  mandato  il  buon  uomo  a predicare 
in  una  prigione;  ma  da  che  furono  succedute 
le  disgrazie  di  Roma,  ed  egli  ebbe  ricuperata 
la  libertà,  tenuto  fu  per  profeta,  senza  che  lo 
sue  voci  avessero  prodotto  alcun  profitto  quan- 
d’era  tempo.  La  verità  nondimeno  si  é,  che 

(O  Raynald.  Annal.  Ecct. 

(a)  S .indovino  Storia,  Johannes  Coctaeos  conira  Luther, 
Storie  Saocsi,  Guuciardioo  cd  altri. 
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Bramlano  fu  un  fanatico  pieno  d'  alterigia  e di 
maldicenza.  Odiava  certo  i mali  coctuini  d' al- 
lora e li  staffilava  con  zelo,  ma  zelo  spropo- 
aitato.  A fare  un  Santo  altro  ci  vuole  che  un 
sacco,  un  crocifìsso  e un  declamare  contro  i 

Tornando  ora  in  Lombardia,  dove  lasciam- 
mo accampato  verso  Piacenza  Giorgio  Frans- 
perg co’ suoi  Tedeschi,  andò  Carlo  duca  di 
Borbone  circa  la  metà  del  gennaio  ad  unirsi 
con  quella  gente  a Fiorenzuola,  menando  seco 
cinquecento  uomini  d'arme,  molli  cavalli  leg- 
gieri, quattro  o cinque  mila  Spagnuoli  di  gente 
eletta,  e circa  due  mila  fanti  italiani.  L'ano- 
nimo Padovano  scrive,  aver  egli  condotto  seco 
quattro  mila  Tedeschi  e due  mila  cavalli,  che 
congiunti  col  Fransperg  formarono  un  possente 
esercito.  Quivi  tennero  dei  gran  consigli  ; e 
per  quanto  si  potè  scorgere,  fin  d’ allora  pre- 
sero la  risoluzione  di  passare  a Firenze  e a 
Roma,  con  disegno  di  saccheggiare  quelle  città  | 
e qualunque  altro  luogo  nel  loro  passaggio,  non 
solo  per  soddisfare  al  presente  lor  bisogno,  ma 
ancora  per  arricchire  in  questa  maniera,  giac- 
ché gran  tempo  era  che  non  sapeano  cosa  fos- 
sero paghe,  né  restava  loro  speranza  d’ averne 
in  avvenire.  Convien  anche  aggingnrre  che 
Giorgio  Fransperg  era  un  Luterano,  e la  mag- 
gior parte  de’ suoi  aderenti  a quella  setta: 
laonde  è da  credere  che  recassero  fin  di  Ger- 
mania il  disio  di  far  qualche  bruito  tiro  al- 
1’  odiato  da  essi  pontefice  romano.  Anzi  fu  co- 
mun  parere  che  il  medesimo  Fransperg  seco 
portasse  sempre  un  capestro  di  seta  e di  oro, 
vantandosi  di  voler  con  quello  strangolar  il 
papa.  Pertanto  eccoti  muoversi  arditamente 
questo  bestiale  esercito  nel  dì  aa  di  febbraio, 
e venire  a Borgo  San  Donnino,  senza  Tir  caso 
di  trovarsi  privo  di  danaro,  di  vettovaglie,  di 
munizioni  ed  altrecci  da  guerra , c del  dover 
passare  fra  tante  terre  nimiehe,  e coll’  avere 
a’  fianchi  o innanzi  un’  armata  più  anche  po- 
derosa che  non  era  la  loro.  In  fatti  Ir  genti 
ecclesiastiche  col  marchese  di  Saltizzo  e con 
Federigo  da  Bozzolo,  lascialo  il  conte  Guido 
Rangone  in  Parma , con  ordine  di  accorrere 
alla  difesa  di  Modena,  andarono  con  celerità 
ad  assicurar  la  città  di  Bologna.  Dopo  avere 
i Borhonesehi  dato  il  sacco  a varj  luoghi  del 
Parmigiano  e Reggiano , ancorché  il  duca  di 
Ferrara,  padrone  di  Reggio  (i),  ne’ sei  giorni 
che  coloro  stettero  sul  Reggiano,  non  mancasse 
di  mandar  loro  regali  e viveri . nel  di  5 di 
marzo  vennero  a riposarsi  a Buomporto  del 
Modenese.  Andò  il  Borbone  ad  abboccarsi  al 
Finale  col  duca  di  Ferrara,  ed  ebbero  insie- 
me degli  stretti  ragionamenti.  Il  Guicciardino, 
che  certo  non  vi  si  trovò  presente,  immaginò 
che  il  duca  Alfonso  eonfoi  lasse  il  Borbone  a 
continuare  il  viaggio  alla  volta  di  Firenze  e di 
Roma.  La  verità  e,  che  Alfonso , a cui  l’ im- 
peradore  avea  promessa  la  tenuta  di  Carpi, 
dianzi  suo  per  la  metà  , giacché  per  1’  altra 
metà  ne  era  decaduto  Alberto  Pio  a cagione 

(I)  Pinti  roti  #IJii|.  Ritieni.  MS. 


de’suoi  tradimenti , trattò  col  Borbone  d’es- 
serne  messo  in  poasesso,  siccome  in  fatti  im- 
petrò collo  sborso  di  molto  danaro,  ed  obbli- 
gazione di  maggior  somma  in  altre  rate.  Per- 
tanto consegnata  quella  nobil  terra  ad  «sso  Al- 
fonso, gli  Spagnuoli  ch'ivi  erano  di  presidio, 
e non  pochi,  andarono  ad  accrescere  l'armata 
Borbonica.  Passò  questa  di  poi  a San  Gio- 
vanni sul  Bolognese,  fermandosi  quivi  per  quat- 
tro giorni,  con  far  delle  scorrerie  fino  alle  porte 
di  Bologna,  e rodendo  tutto  quel  di  vettova- 
glia che  trovavano.  Anche  il  duca  di  Ferrara 
continuamente  andò  loro  inviando  munizioni 
da  bocca  e da  guerra  : del  che  gli  fu  poi  fatto 
un  delitto  da  papa  Clemente,  quasi  che  ad  tin 
generale  e vassallo  di  Cesare , come  egli  era  , 
disconvenisse  1'  aiutar  ne' bisogni  l’esercito  del 
suo  sovrano;  e tanto  più  perché  gli  dovea  es- 
sere, secondo  l’accordo,  bonificato  tutto  nel 
debito  contratto  per  Carpi;  ed  insieme  per  tal 
via  veniva  a restar  salvo  dai  saccheggi  il  di- 
stretto di  Ferrara.  Fu  colpito  in  questi  tempi 
il  capitano  Fransperg  da  unaccidenle  apopleti- 
co,  per  cui  fu  condotto  a Ferrara  ad  implo- 
rare il  soccorso  dei  medici. 

Cotanto  si  andò  poi  fermando  sul  Bolognese 
il  Borbone,  che  arrivò  la  nuova  della  tregua 
stabilita  fra  il  papa  e il  viceré  di  Napoli.  Que- 
sta fu  cagione  che  i Veneziani  , per  sospetto 
che  il  Borbone  si  potesse  volgere  ai  loro  dan- 
ni, richiamassero  di  là  da  Po  il  duca  d’Urhino 
colle  sue  genti  : il  che  riempie  di  terrore  i lor 
sudditi.  Ma  il  Borbone,  essendogli  stalo  inti- 
mato da  uomini  spedili  dal  papa  e dal  viceré 
che  si  ritirasse  dagli  Stati  della  Chiesa  , non 
sì  tosto  ebbe  comunicato  quest’ordine  ai  ca- 
pitani dell’esercito,  che  si  fece  una  sollevazio- 
ne, e fu  in  pericolo  la  vita  sua.  Spedito  a Fer- 
rara il  marchese  del  Vasto,  s’ ingegnò  di  rica- 
vare da  quel  duca  il  resto  del  danaro  pro- 
messo per  la  signoria  di  Carpi:  con  cui  si 
quotò  il  tumulto.  Rispose  intanto  il  Borbone  al 
viceré  di  non  essere  obbligato  a quel  vergo- 
gnoso accordo,  e che  1’  armata  priva  di  paghe 
non  potea  tornare  indietro.  Sopraggiunlo  poscia 
un  altro  messo  spedito  da  esso  viceré , che 
mostrò  copia  dell’  autorità  a lui  data  dall*  im- 
prradnre  di  far  pace,  tregua  o guerra,  come  a 
lui  piaersse,  e comandò  a tutti  gli  ofiziali  sotto 
gravissime  pene  di  non  procedere  innanzi  : al- 
tro effetto  non  produsse  , se  non  che  Alfonso 
marchese  del  Vasto,  con  alcuni  altri  signori 
Napoletani,  si  partì  da  quell’ arrabbiato  eser- 
cito con  gran  dolore  del  Borbone  e degli  Spa- 
gnuoli. Sul  principio  d'  aprile  si  mosse  il  Bor- 
bone verso  la  Romagna,  «vendo  prima  i col- 
legati inviate  buone  guarnigioni  ad  Imola,  Forlì 
e Ravenna;  e presa  la  terra  di  Brisigliella,  ivi 
trovò  di  grandi  ricchezze,  perchè  quel  popolo 
bellicoso  nelle  antecedenti  guerre  era  interve- 
nuto al  sacco  dì  varie  terre  e città.  Tutto 
andò  in  mano  di  que*  masnadieri , e la  terra 
data  fu  alle  fiamme.  Lo  stesso  crudel  tratta- 
mento pati  la  bella  terra  di  Mcldola  e Russi, 
con  altre  di  quelle  contrade.  In  questo  men- 
tre il  viceré  Lancia,  o sia  che  veramente  gli 
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premeue  di  mantener  la  fede  data  al  papa,  o che 
Ungerne  tal  premura,  venne  a Firenze,  e dopo 
avere  stabilito  accordo  con  quella  repubblica, 
disegnava  ancora  di  passare  al  campo  del  Bor- 
bone, per  fermarlo.  Ma  avvisato,  che  se  com- 
pariva colà,  non  era  sicura  la  sua  vita,  se  tic 
tornò  dopo  molti  giorni , senza  far  altro  , in* 
dietro.  Scrive  nulladimeno  il  Giovio , ed  an- 
che il  Nardi,  che  si  abboccarono  insieme,  con 
essere  poi  stato  costretto  il  viceré  dalle  furiose 
grida  de’ soldati  a salvarsi.  Allora  i Fiorentini 
chiamarono  in  Toscana  i collegati , che  per 
varie  vie  andati  colà,  assicurarono  ben  Firenze 
da  maggiori  insulti , ma  nulla  operarono  per 
impedire  al  Borbone  di  valicare  l’Apcnnino 
tra  Faenza  e Fori!  per  la  Galiata  , e di  giu* 
gnere  nel  Fiorentino  su  quel  di  Bibiena,  con 
fermarsi  ai  confini  di  Siena  , saccheggiando  e 
bruciando  il  contado  di  Firenze,  mentre  i Sa* 
nesi  gli  davano  favore  e vettovaglie  a tutto 
potere.  Al  duea  d’Urbino  riuscì  in  questa  con- 
giuntura, e non  prima,  di  cavar  dalle  mani  dei 
Fiorentini  le  fortezze  di  San  Leo  e di  Maiuolo 
nel  Montcfeltro.  Ne  mancò  chi  1*  accusasse 
di  pensieri  segreti  contrarj  al  bisogno  del  pa- 
pa, per  gli  aggravj  a lui  inferiti  negli  anni  ad- 
dietro dalla  casa  de'Medici. 

Ora  trovandosi  i Fiorentini  in  mezzo  a sì 
fiero  incendio,  assassinati  nel  distretto  dai  ne- 
mici crudeli  Borbonisti,  c non  roen  gravati  da- 
gli amici,  a’quali  doveano  somministrar  danaro 
e vitto , quando  la  lor  città  pativa  una  grave 
carestia  : sparlavano  furie  del  papa,  attribuendo 
a lui  non  men  essi,  che  poscia  i Romani,  per 
attestato  dell’  Anonimo  Padovano  , la  ragione 
di  tanti  mali  d’ Italia  per  la  cupidigia  di  spo- 
gliare gli  Estensi  di  Ferrara,  c di  continuare 
la  sua  tirannia  in  Firenze.  Perciò  un  giorno 
mossero  la  città  a sedizione,  per  iscaceìarne  i 
Medici  e ricuperare  la  libertà.  Chiamati  ac- 
corsero a tempo  il  dura  d’  Urbino  c Michele 
marchese  di  Saluzzo.  Pertanto  veggendo  il  duca 
di  Borbone  che  possibij  non  era  di  mettere  il 
piede  in  Firenze,  difesa  da  tante  genti  della 
lega,  nel  di  o6  d’aprile  si  mise  in  marcia  con 
tutto  I’  esercito  alla  volta  di  Roma.  Quanti  ar- 
mati egli  conducesse,  nè  pure  allora,  secondo 
il  solito,  ben  si  seppe.  1 più  portarono  opi- 
nione che  fossero  venti  mila  Tedeschi , otto 
mila  Spagnuoli  e tre  mila  Italiani  utili , con 
poca  cavalleria,  cioè  con  secento  cavalli,  e 
senza  artiglieria  e senza  carriaggi.  Altri  smi- 
nuiscono quell’armata;  ma  certo  è che  gran 
copia  di  malviventi  italiani  seco  si  congiunse 
per  la  speranza  di  grosso  bottino.  A questo 
avviso  fu  spedito  il  conte  Guido  Rangonr,  ge- 
nerale dell*  armi  papaline  , per  una  diversa 
strada  verso  Roma  con  cinque  mila  fanti  e tutti 
i suoi  cavalieri.  Ma  oltre  all’ essergli  poi  scritto 
da  Roma,  abbisognar  quella  città  solamente  di 
sei  in  ottocento  archibugieri,  le  genti  sue  non 
aveano  tanti  interni  stimoli  alle  marcie  sfor- 
zate, come  l’esercito  del  Borbone,  spinto  dalla 
fame , avido  della  preda  e disperato.  Erano 
rotte  e fangose  al  maggior  segno  le  strade  : 
pure  sembrava  che  coloro  solassero.  Saccheg-  |i 
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giarono  Acquapendente,  San  Lorenzo  alle  Grot- 
te , Ronciglione  ed  altri  luoghi.  Mandato  in- 
nanzi il  capitano  Zucchero  coi  suoi  pochi  ca- 
valli, aiutato  da’  fuorusciti,  entrò  in  Viterbo, 
c vi  preparò  tanta  vettovaglia,  che  ginnta  l’ar- 
mata colà  prese  un  buon  ristoro.  Veggendosi 
in  questo  mentre  il  pontefice  a mal  partito, 
lasciata  andare  la  tregua  già  stabilita  col  La- 
noia,  tregua  che  fu  la  sua  rovina,  di  nuovo 
conchiuse  lega  co’Vencziani,  c duca  di  Milano, 
ma  lega  che  nulla  il  presero  dall’  imminente 
calamità.  Della  difesa  di  Roma  era  incaricato 
Renzo  da  Ceri,  che  tumultuariamente  avendo 
raccolta  quanta  gente  potè,  lor  diede  l’armi: 
gente  nondimeno  la  maggior  parte  inesperta  a 
quel  mestiere",  perchè  presa  dalle  stalle  dei 
cardinali,  e dalle  botteghe  degli  artigiani;  e il 
popolo  di  Roma  d’  allora  non  era  quello  degli 
antichi  tempi.  L’  Anonimo  Padovano  scrive  , 
che  Renzo  falle  le  mostre,  si  trovò  avere,  com- 
putato il  popolo  romano,  dieci  mila  ottimi  fanti 
e cinquecento  cavalli,  e li  mandava  ogni  giorno 
ad  assalire  l’esercito  Borbonico.  Verisimil- 
mente  non  gli  fecero  grati  paura,  nè  male. 

Arrivò  il  Borbone  nel  di  5 di  maggio  sui 
prati  di  Roma  ; e perciocché  dall’  un  canto  aa- 
pea  che  I’  esercito  della  lega  , regnando  alle 
spalle,  cominciava  ad  appressarsi,  e dall*  altro 
non  vedrà  maniera  di  far  sussistere  l’armata, 
priva  affatto  di  vettovaglia  e in  paese  prima 
spezzato,  spinto  dalla  necessità  e dalla  dispe- 
razione, nel  di  seguente  sei  di  maggio  deter- 
minò di  vincere  o di  morire.  Però  sull’ appa- 
rir del  giorno  andò  ad  assalire  il  Borgo  di  San 
Pietro,  dove  Renzo  da  Ceri , Camillo  Oraini, 
Orazio  Baglione  e molti  nobili  romani  fecero 
gran  difesa.  Ma  eccoti  sopraggiugnere  una  folta 
nebbia,  per  cagione  di  cui  le  artiglierìe  di  Ca- 
stello Sant’Angelo,  ebe  prima  faccano  gran 
danno  ai  Borboneschi,  cessarono  di  tirare.  Con 
tale  occasione  accostossi  il  Borbone  verso  la 
porta  di  Sauto  Spirito;  ed  essendo  la  mura- 
glia bassa  , appoggiatevi  molte  scale,  fu  dei 
primi  a salir  per  esse,  ma  non  già  ad  arrivar 
sulle  mura,  perchè  colto  nell'  anguinaglia  da 
una  palla  d’  archibugio  o de*  suoi  o de*  nemici 
soldati , andando  colle  gambe  all’  aria , poco 
stette  a spirar  la  scellerata  sua  anima  , senza 
godere  alcun  frutto  dell’  infame  suo  attentato. 
Entrarono  bensì  i suoi  soldati  : il  che  riferito 
a papa  Clemente , che  tuttavia  slava  nel  pa- 
lazzo Vaticano,  tosto  si  ritirò  in  Castello  Santo 
Angelo  coi  cardinali  e prelati  del  suo  segui- 
to; nè  poi  si  arrischiò  a fuggire,  come  avrebbe 
potuto,  secondo  alcuni  ; quando  altri  scrìvouo 
che  i Colonnesi  con  dicci  mila  armati  erano 
nei  contorni,  acciocché  egli  non  potesse  met- 
tersi in  salvo.  Perciò  ivi  rinserrato , fu  co- 
stretto ad  essere  spettatore  di  quella  tanto  la- 
grimevol  tragedia.  Presero  nello  stesso  tempo 
gli  arrabbiati  masnadieri  non  solamente  Tra- 
stevere, ma  anche  la  città,  entrando  per  ponte 
Sisto  : tanto  era  il  disordine  de’  suoi  soldati  e 
dei  Romani,  e sì  poca  era  stata  la  precauzione 
de’ capitani.  Esigerebbe  ora  più  carte  la  descri- 
zione dell’orrida  disavventura  di  Roma.  A me 
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batterà  di  dire  in  compendio  che  all’ ingresso 
di  quella  furibonda  canaglia  rimasero  uccisi 
ben  quattro  mila  fra  soldati  c cittadini  rama* 
ni.  11  Giovio  dice  fin  sette  mila.  In  quella  notte 
poi  e per  più  dì  susseguenti  ad  altro  non  at- 
tesero quei  cani,  clic  al  saccheggio  dell'infe- 
lice città.  E siccome  essa  era  piena  di  ric- 
chezze per  le  corti  di  tanti  cardinali,  principi 
ed  ambasciatori,  cosi  immenso  fu  il  bottino, 
con  ascendere  a più  milioni  d’  oro.  Né  minor 
crudeltà  usarono  in  tal  congiuntura  gli  spietati 
Spagntioli  Cattolici,  che  i Tedeschi  Luterani. 
Non  contenti  di  spogliar  palagi,  case  e tutti 
ancora  i sacri  luoghi,  con  bruciar  anche  dove 
trovavano  resistenza,  fecero  prigioni  quanti  car- 
dinali, vescovi,  prelati,  cortigiani  c nobili  ro- 
mani caddero  nelle  lor  mani,  c ad  essi  impo- 
sero indicibili  taglie  di  danaro,  tormentandone 
eziandio  mollissimi  , affinché  rivelassero  gli 
ascosi  c non  ascosi  tesori  : crii  del  trattamento, 
da  cui  non  andò  esente  nc  pure  uno  degli  ab- 
bati, priori  e capi  di  monistori.  E chi  »’  era 
riscattato  dagli  Spagnuoli,  se  sopraggiugnevan 
i Tedeschi,  era  di  nuovo  taglieggiato  e sotto- 
posto a’  tormenti.  Si  aggiunse  a tanta  barbarie 
lo  sfogo  ancora  della  libidine,  restando  esposte 
ad  ogni  ludibrio  non  men  le  matrone  romane 
c le  lor  fighe,  ebe  le  stesse  vergini  sacre; 
giacché  niun  freno  avendo  quella  bestiai  ciur- 
maglia per  la  morte  dell*  empio  lor  generale, 
non  lasciò  intatto  alcun  rnooistero  o tempio 
alcuno  dalle  violenze.  Oltre  a tutti  i vasi  ed 
arredi  sacri  delle  chiese  che  andarono  in  pre- 
da, si  videro  da  que’  miscredenti  conculcate 
le  sacre  reliquie,  e gittate  per  le  strade  le  sa- 
cratissime Ostie,  e per  maggior  dileggio  della 
religione,  passeggiavano  per  Roma  soldati  ab- 
bigliati non  solamente  con  vesti  sfarzose  c col- 
lane d’  oro,  ma  anche  con  abili  sacri  ; c giun- 
sero alcuni  a vestirsi  da  cardinali , e insino  a 
contraffare  il  papa  con  ischerni  senza  numero. 
E tal  fu  T inesplicabil  miseria  di  Roma , che 
con  ragione  venne  creduto  arer  fatto  peggio 
in  quella  metropoli  1*  esercito  dell’  iniquo  Bor- 
bone, che  i Goti  e Vandali  nel  secolo  V del- 
l’era cristiana.  Giusti  ed  adorabili  sempre  sono 
i giudizj  di  Dio;  e certamente  i saggi  d*  al- 
lora, fra’  quali  Tommaso  da  Vio  Cardinal  Gae- 
tano, e Giovanni  Fischero  vescovo  Roffenac  , 
poscia  cardinale  c martire,  non  lasciarono  di 
riguardar  sì  strepitose  calamità  per  flagello  in- 
viato da  Dio  alla  non  poco  allora  corrotta  corte 
romana. 

Chiuso  intanto  in  castello  1*  afflitto  pontefi- 
ce, facendo  delle  meditazioni  dolorose  sopra 
agli  amari  frutti  de’  suoi  bellicosi  impegni  , 
rade  volte  convenevoli  a chi  è ascritto  alla 
ecclesiastica  milizia,  stava  pure  egli  sperando 
che  giugnesse  1’  esercito  della  lega  per  liberar- 
lo. In  fatti  appena  erano  entrali  in  Roma  i 
nemici,  clic  arrivò  a quelle  mura  il  conte 
Guido  Rangone  ; ma  non  si  attentò  colle  sue 
forze  tanto  inferiori  ad  assalire  quel  furioso 
c potente  esercito,  benché  allora  sbandato  e 
perduto  dietro  alle  prede:  il  che  fu  poi  du« 
approvato  da  alcuni , cioè  da  coloro  che  fa- 
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cilmcnte  giudicano  delle  rose  altrui  in  lonta- 
nanza, senza  saper  tutte  le  circostanze  presenti 
dei  fatti.  Dall’  altra  parte  marciava  assai  len- 
tamente il  duca  d’  Urbino  colle  genti  della 
lega,  e solamente  nel  dì  16  di  maggio  arrivò 
ad  Orvieto  , dove  tornato  anche  il  Rangone  , 
si  tenne  consiglio  di  guerra.  Gagliardamente 
insisterono  il  marchese  di  Salurzo , Federigo 
da  Bozzolo  e Luigi  Pisani  legato  veneto,  per- 
chè si  tentasse  di  cavare  il  papa  di  prigione , 
con  venire  anche  a giornata , se  occorreva  ; e 
il  conte  Guido  Rangone  fece  conoscere  con 
molte  ragioni  facile  c riuseibile  1*  impresa.  Mo- 
strava parimente  il  duca  di  voler  lo  stesso,  ma 
poi  sfoderava  non  poche  difficiillà  ; e il  com- 
inessario  dei  Fiorentini  ripugnava,  rappresen- 
tando, che  se  si  slontanava  l’esercito,  Firenze 
si  rivolterebbe  contra  de’  Medici.  In  queste 
dispute  si  consumò  gran  tempo,  e intanto  gli 
imperiali  in  Roma  elessero  per  loro  generale 
Filiberto  principe  d'Orangcs,  parente  dclPim- 
peradorc  , il  quale  non  tardò  a far  de’  terri- 
bili trinricramenti  contro  al  Castello  Sant’  A- 
gnolo,  obbligando  al  lavoro  tanto  i plebei  che 
molli  nobili  romani.  Spogliarono  ancora  la  città 
di  quasi  tutte  le  vettovaglie , per  ridurle  in 
borgo:  il  clic  a tal  disperazione  condusse  quel 
popolo,  che  alcuni  si  precipitarono  in  Tevere, 
ed  altri  col  ferro  o col  laccio  si  abbreviarono 
la  vita.  Net  dì  io  di  maggio  arrivarono  a Ro- 
ma don  Ugo  di  Moncada  e il  Cardinal  Pom- 
peo Colonna  coi  principali  di  sua  casa  , che 
colla  lor  aulorità  misero  fine  se  non  a tutte  , 
almeno  a molte  delle  enormità  di  quc’Crtsliani 
peggiori  de’Turcbi.  Varie  mutazioni  e novità 
poi  si  trasse  dietro  la  prigionia  del  pontefice. 
Imperciocché  nel  dì  16  di  maggio  si  mosse  a 
rumore  la  città  di  Firenze,  e facilmente  quel 
popolo,  senza  che  v’intervenisse  morte  d’ al- 
cuno, congedò  Alessandro  ed  Ippolito  de’Me- 
dici  coi  cardinali  di  Cortona,  Cibò  e Salviati, 
che  dianzi  governavano  dispoticamente  quella 
città  a nome  del  papa  : con  clic  rimessa  1’  an- 
tica libertà,  fu  riassunto  il  popolar  governo. 
Ma  non  si  guardarono  di  far  molte  insolenze 
alle  armi  c alle  immagini  de*  Medici  : il  che 
maggiormente  di  poi  irritò  contra  di  loro  papa 
Clemente  VII.  Parimente  i Veneziani,  tutto- 
ché collegati  eoi  pontefice,  s’  impossessarono 
della  città  di  Ravenna,  di  cui  gran  tempo  era- 
no stati  padroni  prima  della  lega  di  Cambraì  ; 
ed  appresso  ammazzato  il  castellano  di  quella 
fortezza,  anche  d’  essa  si  fecero  padroni.  Poco 
stettero  di  poi  ad  occupare  Cervia  con  tutti 
que’ sali,  che  erano  del  papa,  col  motivo  di 
difenderla  a noine  della  Chiesa.  Al  qual  tempo 
parimente  Sigismondo  Malatesta  entrò  in  Ri- 
mini, città  lungamente  già  dominata  dai  suoi 
maggiori.  In  mezzo  a tanti  rumori  stette  un 
pezzo  Alfonso  dura  di  Ferrara  perplesso  ; ma 
finalmente  determinò  di  profittare  aneli’  egli 
di  tal  congiuntura,  per  ricuperare  la  sua  città 
di  Modena,  ingiustamente  a lui  tolta  c dete- 
nuta dai  papi.  Però,  come  ha  1’  Anonimo  Pa- 
dovano , mossosi  sul  principio  di  giugno  con 
ducento  lancie,  sei  mila  fanti  e gran  copia  d i 
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artiglierie  , venne  a mettere  il  campo  a que- 
sta città.  Dentro  alla  difesa  era  «tato  lasciato 
dal  conte  Guido  Rangoni  il  conte  Lodovico 
suo  fratello,  ma  con  soli  cinquecento  fanti,  il 
qual  tosto  pensò  d*  inondare  i contorni  della 
città  ; e 1'  avrebbe  fatto,  se  i cittadini  non  si 
fossero  opposti.  Il  perché  conoscendo  egli  il 
popolo  affezionato  al  nome  Estense,  e in  pe- 
ricolo sé  stesso,  capitolò  nel  di  5 del  mese 
suddetto  di  potersene  andare  a Bologna  colla 
sua  gente,  famiglia  e mobili.  Entrò  il  duca 
nel  di  seguente  nella  città,  accolto  con  segni 
di  somma  allegrezza  da’  cittadini , a*  quali,  da 
magnanimo  come  era,  perdonò  tutto  il  passa- 
to, scura  far  vendetta  di  alcuno,  avendo  sola- 
mente confiscati  i beni  del  conte  Guido  lun- 
gone, e toltogli  il  castello  di  Spilamberto,  che 
poi  dopo  qualche  tempo  per  interccssion  del 
re  di  Francia  gli  fu  restituito.  Gran  feste  per 
tre  di  furono  fatte  a cagion  di  tale  acquisto 
in  essa  Modena,  Ferrara  e Reggio,  e per  tutto 
il  suo  Stato. 

Nello  stesso  di  16  di  giugno  segui  cambia- 
mento di  cose  in  Roma;  perciocché  avendo  i 
collegati  conosciuto  troppo  pericolosa  impresa 
il  voler  assalire  gl’imperiali,  dall’Isola,  dove 
s*  erano  già  inoltrali,  si  ritirarono  verso  Viter- 
bo. Servi  loro  anche  di  scusa  la  gran  diser- 
zioneaccaduta nell’esercito  per  mancanza  delle 
▼ettovaglie,  essendo  allora  generale  la  fame  per 
tutta  F Italia  , e i lor  cavalli  smunti  e deboli 
per  carestia  di  fieni:  laddove  gl’ Imperiali,  ol- 
tre all’ aver  preso  in  Roma  cbinec,  ronzini  e 
somieri  senza  numero,  aveano  anche  messi  in- 
sieme tre  mila  cavalli  da  guerra  ed  armi  senza 
numero,  di  modo  che  1’  esercito  loro  non  pa- 
rca più  quello  che  poc’anzi  era  venuto  di  Lom- 
bardia. Perciò  il  papa,  a cut  mancava  oramai 
tutto  il  vivere,  non  tardò  più  ad  accettare  le 
dure  condizioni  che  gli  erano  esibite  dagl’in- 
saziabili capitani  imperiali.  Fu  fatto  questo  ac- 
cordo nello  stesso  dì  che  Modena  tornò  in 
potere  del  suo  legittimo  prìncipe , per  mezzo 
dell*  arcivescovo  di  Capua,  con  obbligarsi  il 
papa  di  pagare  presentemente  cento  mila  du- 
cali d’  oro,  cinquanta  altri  mila  fra  venti  gior- 
ni, c duccnto  cinquanta  mila  in  termine  di 
due  mesi  ; di  consegnare  Castello  Sant'Angelo 
a Cesare,  come  in  deposito  ; c cosi  ancora  le 
rocche  d’  Ostia,  di  Cpilà  Vecchia  e di  Città 
Castellana  ; e in  oltre  di  cedere  ad  esso  im- 
peradore  Piacenza,  Parma  c Modena,  la  qual 
ultima  avea  già  mutato  padrone  : che  il  papa 
coi  tredici  cardinali  restasse  prigione  finché 
fossero  pagati  i primi  cento  cinquanta  mila 
ducati  d'oro,  dopo  di  che  fosse  condotto  a 
Napoli  o a Gaeta  , per  aspettar  le  risoluzioni 
di  Carlo  V,  con  altre  condizioni,  fra  le  quali 
era  la  libcrazion  de’  Colonne»!  dalle  censure. 
F.ntrò  dunque  il  presidio  cesareoNn  Castello 
Sant’Agnolo,  e da  lì  innanzi  il  papa  e i car- 
dinali ebbero  miglior  tavola  , ma  non  già  la 
libertà.  Civita  Castellana  era  in  poter  de’ col- 
legati. Andrea  Docia  ricusò  poi  di  consegnare 
Cavità  Vecchia.  Ne  Parma  e Piacenza,  preven- 
tivamente avvisate  dal  papa,  si  vollero  ren- 


dere agli  Spaglinoli.  Intanto,  o sia  che  il  fe- 
tore di  tanti  uomini  e cavalli  uccisi  in  Roma 
facesse  nascere  una  terribil  epidemia  ; oppure 
che  la  vera  peste  nel  gran  bollore  di  tante 
armi  penetrasse  colà  : certo  è che  nella  bar- 
barica armata  comandata  dal  principe  d’Oran- 
ges  entrò  la  moria,  che  cominciò  a far  molta 
strage  : laonde , tra  per  questo  malore  e per 
altri  accidenti , si  fece  il  conto  che  in  meno 
di  due  anni  non  restò  in  vita  né  pur  uno  dei 
tanti  assassini  dell’  infelice  città  di  Roma,  e 
passarono  in  altre  mani  le  immense  loro  ric- 
chezze. Penetrò  anche  la  peste  suddetta  in  Ca- 
stello Sant'Angelo  con  pericolo  della  vita  del 
pontefice,  perché  d’  essa  morirono  alcuni  dei 
suoi  cortigiani. 

Non  si  potè  ben  sapere  se  Carlo  Augusto  / 
dimorante  allora  in  Ispagna,  avesse  o serrati 
gli  occhi,  o acconsentito  al  viaggio  e alle  fu- 
neste imprese  del  duca  di  Borbone  ; e su  que- 
sto fu  disputato  non  poco  dai  politici  ; pre- 
tendendo anzi  alcuno,  che  se  il  Borbone  so- 
praviveva , siccome  disgustato  dell’  troperado- 
re,  meditasse  di  torgli  il  regno  di  Napoli.  Sap- 
piamo solamente  che  alla  nuova  del  sacco  di 
Kotna,  c della  prigionia  del  papa,  egli  si  vesti 
da  scorruccio,  ne  mostrò  gran  doglia,  e fece 
cessar  le  feste  ed  allegrezze  già  cominciale 
per  la  nascita  d'  un  figlio , che  fu  poi  Filip- 
po II  ; cosi  asserendo  il  Mariana  e il  Messia 
contro  a quel  che  ne  scrìve  il  Guicciardino. 
E potrebbe  essere  eh*  egli  allora  non  fingesse, 
e che  poi  mutato  parere,  pensasse  a far  mer- 
catanzia  e guadagno  delle  disgrazie  del  papa, 
perchè  certamente  non  mostrò  da  11  innanzi 
quel  calore  clic  conveniva  ad  un  monarca  cat- 
tolico, per  farlo  rimettere  in  libertà.  Anzi  fu 
creduto  ch’egli  desiderasse  che  il  papa  fosse 
condotto  in  Ispagna.  Facili  troppo  sono  le  di- 
cerìe in  tempo  massimamente  di  grandi  scon- 
certi. Air  incontro  i re  di  Francia  e d’Inghil- 
terra, mostrando  in  apparenza  un  piissimo  zelo 
pel  soccorso  del  pontefice,  ma  in  fatti  mirando 
di  mal  occhio  la  troppo  cresciuta  potenza  e 
prepotenza  di  Cesare  in  Italia,  e premendo  al 
re  Francesco  di  riavere  i suoi  figliuoli  dalle 
mani  di  esso  impcradorc,  formarono  lega  fra 
loro,  per  rinforzare  la  guerra  in  Italia  conira 
di  lui.  In  questa  lega  entrarono  anche  i Ve- 
neziani, e di  poi  il  duca  di  Milano  c i cardi- 
nali che  erano  in  libertà  , a nome  del  sacro 
collegio,  e i Fiorentini,  con  patto  che  il  du- 
cato di  Milano  dovesse  lasciarsi  libero  a Fran- 
cesco Sforza  duca.  Mentre  si  faccano  oltramonti 
questi  maneggi  c preparamenti  di  guerra , in 
Lombardia  non  cessavano , anzi  crescevano  I 
guai.  Fra  restato  govemator  di  Milano  Anto- 
nio da  Leva  con  tre  mila  fanti  tedeschi,  quat- 
tro mila  spagnuoli  c settecento  lande.  Un  sol- 
do non  v’  era  da  pagar  questa  gente;  però  sbar- 
dellatamente  viveano  alle  spese  de' miseri  Mi- 
lanesi, già  talmente  rovinati,  che  nè  pure  ave- 
vano da  mangiare  per  loro  stessi.  Nielliamo  il 
senato  veneto  da  Noma  le  sue  genti  col  duca 
d'Urbino  , per  unirsi  col  duca  di  Milano,  e 
andar  poscia  a dare  il  guasto  alle  biade  ma- 
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tare  de*  Milanesi.  A questo  fine  passarono  a 
Lodi  verso  il  principio  di  luglio.  Preveduto  il 
loro  disegno,  il  Leva  andò  a postarsi  a Mari- 
gnano:  il  che  sconcertò  le  loro  idee.  In  que- 
sti tempi  Gian  Giacomo  dc’Mcdici,  castellano 
di  Musso,  che  nulla  avea  che  fare  coi  Medici 
di  Firenze , ed  era  comunemente  appellato  il 
Medeghino  , condotto  dalla  lega , prese  il  ca- 
stello di  Monguzzo  fra  Como  c Lecco.  Spedito 
colà  il  conte  Lodovico  da  Barkiano,  o sia  da 
Beigioioso,  non  solo  noi  ricuperò,  ma  vi  perde 
quattro  cannoni  e molti  fanti.  Venne  poi  esso 
castellano  con  quattro  mila  fanti  e cinque- 
cento cavalli  nel  Milanese,  dove  recò  infiniti 
danni.  Antonio  da  Leva  segretamente  uscito 
una  notte  da  Milano,  sul  far  del  giorno  con  tal 
empito  assalì  il  Medeghino,  che  in  poco  tempo 
il  ruppe , e la  maggior  parte  di  quella  gente 
restò  morta  o presa.  Poscia  andato  un  di  l’e- 
sercito collegato  a devastare  il  Milanese,  cadde 
in  un’  imboscata  fatta  da  esso  Leva,  e dopo 
lunga  battaglia  diede  alle  gambe,  con  morte 
di  più  di  mille  e cinquecento  soldati. 

Dopo  avere  il  re  Cristianissimo  assoldati  dieci 
mila  Svizzeri  cd  unito  nel  suo  regno  un  po- 
tente esercito  , lo  spinse  in  Italia  sotto  il  co- 
mando di  Odetto  di  Foia,  signor  di  Lautrec , 
a noi  noto  per  le  precedenti  guerre.  Condusse 
ancora  al  suo  soldo  il  valoroso  Andrea  Doria 
con  otto  galee.  Il  primo  che  calò  io  Italia  per 
la  via  di  Saluzzo,  fu  il  conte  Pietro  Navarro, 
celebre  capitano,  il  quale  con  tre  mila  fanti 
ito  a Savona,  tosto  se  ne  impadronì,  e si  mise 
a fortificarla.  Similmente  con  grossa  armata 
comparve  di  qua  da4  monti  il  Lautrec,  e giunto 
ad  Asti,  per  avere  inteso  che  Lodovico  conte 
di  Lodrone,  posto  alla  guardia  d*  Alessandria 
con  tre  mila  Tedeschi,  avea  mandata  buona 
parie  di  sua  gente  al  Bosco  per  riscuotere  le 
taglie,  gl»  fu  addosso  ; e piantate  le  artiglie- 
rie , cominciò  a bersagliar  quel  castello.  Per 
otto  giorni  fece  il  Lodrone  una  gagliarda  di- 
fesa ; ma  in  fine  s'  arrendè  quel  castello,  e fu 
messo  a sacco,  con  restare  il  Lodrone  e gli 
abitanti  auch*  essi  prigionieri.  Il  Gtiicciardino 
scrive  diversamente  ; cioè  ebe  il  Lodrone  era 
in  Alessandria,  e la  moglie  coi  figli  nel  Bosco, 
che  generosamente  furono  a lui  mandati  dal 
Lautrec.  Ne’  medesimi  tempi  fu  stretta  la  città 
di  Genova  per  terra  da  Pietro  Navarro  e da 
Cesare  Fregoso,  c per  mare  da  Andrea  Doria 
almirante  di  Francia.  Perché  la  carestia,  uni- 
versale allora  in  Italia,  affliggeva  forte  quella 
nobile  e popolata  città,  le  speranze  del  popolo 
erano  poste  in  sette  galee  ed  alquante  navi 
cariche  di  grano,  che  colla  ricchissima  Caracca 
Giustiniana  erano  per  viaggio.  Ma  colte  queste 
dal  Doria  in  Portofino,  ed  assediate  vennero 
in  sua  mano.  Altre  perdite  fecero  i Genovesi  ; 
laonde  presero  la  risoluzione  di  darsi  a’  Fran- 
zesi.  Si  ritirò  il  doge  Antoniotto  Adorno  nel 
castelletto;  c la  città  senza  uccision  di  gente, 
c col  solo  saccheggio  del  palazzo  Adorno,  ot- 
tenute vantaggiose  condizioni , tornò  sotto  il 
dominio  di  Francia.  Mandò  il  Lautrec  per  go- 
vernature colà  Teodoro  Trivulzio  ; c ciò  fu 


su)  fine  d'  agosto.  Andò  egli  poscia  a mettere 
il  campo  ad  Alessandria,  alla  cui  guardia  era 
il  conte  Giara-Batista  di  Lodrone  con  mille  e 
cinquecento  Tedeschi,  a cui  poco  prima  s’  era 
unito  con  altri  mille  fanti  il  conte  Alberico  de 
Beigioioso.  Grande  strepito  e guasto  feceano  le 
artiglierie  in  quelle  mura,  ma  non  minor  di- 
fesa e ripari  per  molti  giorni  fecero  gli  asse- 
diati, finché  temendo  questi  le  mine  di  Pietro 
Navarro,  e perduta  la  speranza  del  soccorso  , 
arrenderono  la  città,  salvo  l’avere  c le  perso- 
ne, con  obbligo  di  uscir  dallo  Stato  di  Mila- 
no, c di  non  militare  per  sei  mesi  in  favore 
dell’  impcradore.  Voleva  il  Lautrec  mettere 
il  presidio  in  Alessandria,  ma  gli  oratori  del 
duca  di  Milano  e de'Veneziani  tanto  dissero , 
che  lasciò  mettervelo  al  duca;  con  restar  per- 
ciò molto  indispettito  contra  di  lui.  Questi 
progressi  dell’  armata  franzese  fecero  conoscere 
ad  Antonio  da  Leva  il  pericolo  in  cui  si  tro- 
vava, non  restandogli  più  che  cinque  mila  fanti 
e due  mila  cavalli.  Pensò  di  ritirarsi  a Pavia; 
ma  saputo  che  non  v*  era  da  vivere,  mandò 
colà  il  conte  Lodovico  da  Barbiano  con  duo 
mila  fanti  e cinquecento  cavalli,  ed  egli  re- 
stando in  Milano,  seguitò  a scorticar  più  di 
prima  quegl*  infelici  cittadini. 

Passò  di  poi  il  Lautrec  a Basignana  il  Po, 
e venne  alla  sua  ubbidienza  Novara  con  tutte 
le  castella  di  quel  distretto.  Passato  anche  il 
Ticino,  si  trasferì  otto  miglia  vicino  a Milano, 
dove  si  uni  colle  genti  venete  e Sforzesche. 
Poscia  andò  ad  accamparsi  sotto  Pavia,  comin- 
ciando con  gran  flagello  di  artiglierie  a diroc- 
car le  mura  di  quella  città,  che  dal  suddetto 
conte  di  Beigioioso  valorosamente  veniva  di- 
fesa. Vasta  breccia  era  fatta,  e i miseri  Pavesi 
si  raccomandavano  al  conte , che  non  li  la- 
sciasse esposti  alla  crudeltà  de’  Franzesi.  Il 
conte,  che  voleva  tirare  il  più  in  lungo  che 
potesse  la  resa , gli  andava  confortando  ; e 
quando  poi  s’ accorse  che  i nemici  s’  allesti- 
vano per  venire  all’  assalto,  spedi  nel  dì  quat- 
tro d’ottobre  ufiziali  al  Lautrec  per  capitolar 
la  resa.  .Mentre  se  ne  stendevano  le  condizio- 
ni, ecco  che  gl’ inferociti  soldati,  mal  soffrendo 
di  vedersi  torre  di  bocca  la  preda  tanto  i 
Guasconi  dall’  una  parte  che  gli  Svizzeri  dal- 
1*  altra,  seguitati  appresso  da’Tedeschi  ed  Ita- 
liani, furiosamente  per  le  rovine  della  breccia 
entrarono  nella  sfortunata  città  con  tal  rabbia, 
che  in  meno  di  un’  ora  uccisero  più  di  due 
mila  persone  tra  soldati  e terrazzani  : spetta- 
colo orrido  e miserando.  Poi  tutta  la  città  fu 
saccomannata,  fatti  prigioni  tutti  i benestanti 
cittadini , e costretti  con  esorbitanti  taglie  a 
riscattarsi.  Niun  rispetto  s’  ebbe  ai  lunghi  sa- 
cri, e le  donne  rimasero  vittima  della  libidine 
di  que’  diavoli,  a riserva  di  quelle  che  prima 
s’  erano  rifugiate  ne’  monisteri  delle  sacre  ver- 
gini, a’ quali  per  cura  d’ alcuni  capitani  non 
fu  inferita  molestia.  Ecco  le  terribili  conse- 
guenze delle  guerre  d’  allora.  Bruciarono  an- 
cora i Guasconi  un’  intera  contrada,  e peggio 
avrebbero  fatto  , se  il  Lautrec  mosso  a com- 
passione non  avesse  costici  lo  l’esercito  lutto 
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ad  uscire  della  desolata  città  di  Pavia.  Non 
restava  più  se  non  Milano  e Como  da  sotto- 
mettere, e il  duca  di  Milano  e il  legato  ve- 
neto, quasi  colle  ginocchia  in  terra,  si  racco- 
mandarono al  Lautrec,  perchè  seguitasse  l'im- 
presa, mostrando  la  facilità  di  vederne  presto 
il  (ine.  Ma  perchè  era  venuto  al  campo  il  Car- 
dinal Cibò  per  sollecitare  il  Lautrec  alla  libe- 
razione del  papa,  tuttavia  tenuto  sotto  buona 
guardia  dagli  Spagnuoli , a tali  istanze  si  ar- 
rendè esso  Lautrec.  Licenziali  gli  Svizzeri  che 
ricusarono  di  andare  a Roma,  s’avviò  a Pia- 
cenza, dove  si  fermò  , per  trattare  lega  con 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  e con  Federigo 
marchese  di  Mantova.  Si  ridusse  dunque  a 
Ferrara  il  cardinale  suddetto  con  tutti  i pie- 
nipotenziarj  della  lega , per  muovere  il  du- 
ca , il  quale  tratto  dall'ossequio  che  profes- 
sava all*  imperadore , e dall'antecedente  suo 
impegno,  ripugnava  ad  unirsi  coi  di  lui  nomici. 
Tuttavia,  per  le  minacele  a lui  fatte  che  gli  si 
•caricherebbe  addosso  tutto  1'  esercito  franze- 
se,  entrò  anch’  egli  nella  stessa  lega  con  cou- 
dizioni molto  onorevoli,  una  delle  quali  fu  , 
che  il  re  cristianissimo  darebbe  in  moglie  a 
donno  Ercole  di  lui  primogenito  Renea  di  Fran- 
cia, figlia  del  re  Lodovico  Xil,  c cognata  del 
medesimo  re  Francesco.  Furono  anche  pro- 
messe molte  cose  a nome  del  papa,  ma  niuna 
d*esse  gli  fu  poi  mantenuta.  Lo  strumento  di 
essa  lega,  stipulato  nel  dì  1 5 di  novembre,  fu 
da  me  dato  alla  luce  (i).  Nel  di  7 di  dicem- 
bre anche  Federigo  Gonzaga  marchese  di  Man- 
tova sottoscrisse  la  medesima  lega,  come  ap- 
parisce dall'  atto  pubblico  rapportato  dal  Du- 
Moni  (a).  Allontanato  che  fu  da  Milano  il 
Lautrec,  Antonio  da  Leva,  che  poco  stimava 
1*  esercito  veneto  e Sforzesco,  uscito  di  Mila- 
no, costrinse  nel  di  08  d'ottobre  Biagrasso  alla 
resa,  dove  erano  cinquecento  fanti;  e soprag- 
gitto Giano  da  Carapofregoao  col  soccorso  , 
gli  diede  una  rotta,  con  acquistar  le  di  lui  ar- 
tiglierie. Questo  poi , nell’  essere  condotte  a 
Milano,  gli  furono  tolte  dal  conte  di  Caiazzo, 
giovane  ferocissimo,  passato  nel  di  innanzi  al 
servigio  de* Veneziani.  Biagrasso  fu  poscia  ricu- 
perato dai  Franzesi.  Riuscì  ancor  a Filippo  Tot*- 
niello,  per  ordine  d'esso  Leva,  d’entrare  nel 
castello  di  Novara,  che  tutta  si  tenea  per  l' im- 
peradore, e con  cinquecento  fanti  italiani  sotto 
il  suo  comando  di  cacciar  dalla  città  lo  smilzo 
presidio  ivi  lasciato  dal  duca  di  Milano. 

Torniamo  ora  agli  affari  di  Roma.  Per  com- 
pimento delle  miserie  e della  rovina  di  quella 
afflittissima  città,  già  dicemmo  esservi  soprag- 
giunta la  peste , che  ogni  dì  faceva  strage 
grande  di  soldati  e di  Romani.  Essendo  en- 
trata anche  in  Castello  Sant'Angelo  nel  mese 
d’agosto,  il  papa  e i cardinali,  quivi  racchiusi 
c posti  in  sì  gran  pericolo,  cominciarono  con 
grande  istanza  a pregare  i capitani  cesarei  di 
aver  loro  misericordia.  Perciò,  se  dice  il  vero 
l'Anonimo  Padovano,  ottennero  nel  di  i3  del 

(l)  Antirliitò  Filmi  P.  If. 

(1)  Da- Musi  Coip»  Di  fio». 
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suddetto  mese  d’essere  condotti  in  Belvede- 
re, dove  furono  posti  di  guardia  mille  Spa- 
gnuoli.  Il  resto  di  quell’  inumano  esercito , 
per  salvarsi  dal  contagio,  si  slargò  ad  Otrico- 
li, Terni,  Narni,  Spolcti  ed  altri  luoghi,  a molti 
dei  quali,  dopo  averne  esatte  grandissime  ta- 
glie, diedero  anche  il  sacco.  Perché  la  rocca 
di  Spoleti  fece  resistenza,  la  presero  per  forza, 
e misero  a fil  di  spada  quel  presidio.  Seguiron 
poi  varj  piccioli  fatti,  e spezialmente  su  quel 
di  Terni,  fra  essi  e l'esercito  collegato,  che 
s’  era  ridotto  di  qua  da  Perugia  , città  a cui 
in  questi  tempi  toccò  una  burrasca.  Percioc- 
ché entratovi  una  notte  con  aiuto  d'  essi  col- 
legati Orazio  Baglione,  vi  uccise  Gentile  Ba- 
glione,  già  messovi  dal  papa  , con  altri  di 
quella  stessa  famiglia  e de’suoi  aderenti.  A mol- 
te case  fu  dato  il  sacro,  e il  popolo  arse  e 
spiantò  dai  fondamenti  il  palazzo  del  suddetto 
Gentile,  restando  poi  signore  di  Perugia  il  me- 
desimo Orazio.  Anche  in  Siena  fu  gran  solle- 
vazione del  popolo  contra  de’  nobili , circa 
trenta  de’  quali  rimasero  uccisi.  Vi  accorse  da 
Spoleti  il  principe  d’Omnges,  quetò  il  tumulto, 
e lasciò  ivi  di  guardia  mille  fanti.  Mentre  que- 
ste cose  succedeano , papa  Clemente  coi  tre- 
dici cardinali  continuava  a star  come  prigione, 
c a cercar  le  vie  di  riacquistare  la  libertà  , 
senza  poterla  trovare.  Il  danaro  pattuito  non 
compariva,  c sempre  s’ incontravano  nuovi  osta- 
coli ne’ negoziati , perchè  l’Augusto  Carlo  V 
mostrava  ben  voglia  e zelo  per  la  sua  libera- 
zione, ma  con  esigere  cauzioni  che  il  papa  non 
fosse  da  li  innanzi  contra  di  lui.  Intanto  -il 
Lautrec,  dopo  tante  belle  parole  d’  essere  in- 
viato in  aiuto  di  lui,  faceva  un  passo  innanzi 
e due  indietro,  perché  avvisato  che  si  trattava 
alla  gagliarda  di  pace  fra  1*  imperadore  e il 
suo  re.  Finalmente  essendo  morto  il  viceré  La- 
noia,  e subentrato  nel  governo  di  Napoli  Ugo 
di  Moncada,  questi  fu  chiamato  a Roma,  per 
trattare  della  liberazione  del  pontefice.  Con 
esso  Moncada  si  unirono  Girolamo  Morone  e 
il  cardinale  Pompeo  Colonna,  segretamente  gua- 
dagnati dal  papa  ; e tanto  si  operò , che  fu 
stabilito  1'  accordo  nel  dì  ultimo  d’  ottobre, 
con  obbligarsi  il  papa  di  non  essere  contrario 
a Cesare  per  le  cose  di  Milano  e di  Napoli , 
e di  pagare  allora  e poi  in  varie  rate  un'  im- 
mensa quantità  di  danaro.  Per  supplire  al  pre- 
sente bisogno  si  ridusse  Clemente  VII  a crear 
per  danari  alcuni  cardinali  (al  che  in  addie- 
tro non  a’ era  mai  voluto  indurre)  persone, 
dice  il  Guicciardini,  la  maggior  parte  indegne 
di  tanto  onore.  In  oltre  concedè  nel  regno  di 
Napoli  decime  e facoltà  d’  alienar  beni  di  chie- 
sa, e diede  per  ostaggi  due  cardinali.  Era  sta- 
bilito il  di  nono  di  dicembre  per  uscire  di  ca- 
stello, dove  il  Guicciardino  dice  che  egli  era, 
e non  già  in  Belvedere.  Ma  Clemente  diffidan- 
do sempre  degli  Spagnuoli,  la  notte  precedente 
travestito  da  mercatante,  o da  ortolano,  se  nc 
usci , e raccolto  in  Prati  da  Luigi  Gonzaga, 
fu  condotto  fino  a Montefiascone,  e poscia  ad 
Orvieto , senza  che  nè  pur  uno  de*  cardinali 
l’ accompagnasse,  c con  tal  meschinità,  che  non 
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era  da  meno  de*  pontefici  de1  primi  tempi  che 
viveano  senza  pompa,  esposti  ogni  di  alle  scari 
degli  Angusti  Pagani.  E cosi  passò  1'  anno  pre- 
sente : anno  degno  d’ indelebile  memoria  per 
r infame  sacco  di  Roma,  per  la  prigionia  del 
papa  , per  tante  desolazioni  di  guerra  e sac- 
cheggi, e per  altri  innumerakili  malanni  che 
unitamente  si  scaricarono  sopra  quasi  tutta  l'I- 
talia, in  maniera  tale  che  vanamente  fu  cre- 
duto non  essersi  mai  veduto  un  cumulo  di  tanti 
mali  in  Italia,  da  clic  nacque  il  mondo.  Per- 
ciocché oltre  ai  suddetti  mali  la  peste  infierì 
in  Napoli , Roma , Firenze  ed  altri  luoghi.  I 
fiumi  usciti  per  le  copiose  pioggie  dai  loro 
Ietti  inondarono  le  campagne;  c queste,  an- 
che senz*  essere  oppresse  da’  fiumi,  per  le  sud- 
dette soverchie  pioggie , o per  altre  naturali 
cagioni,  diedero  un  roiserabil  raccolto  univer- 
salmente per  l’ Italia.  Il  perché,  secondo  1*  at- 
testato dell’Anonimo  Padovano,  mancavano  di 
vita  i poveri,  per  non  aver  di  che  vivere,  e 
per  non  trovar  chi  loro  ne  desse.  Per  tutte 
le  città,  die’ egli,  castella  c ville  si  vedeano  in- 
finiti poveri  con  tutte  le  lor  famiglie  andare 
mendicando,  e gridando  misericordia  c so vve* 
pimento.  Più  non  si  potea  andar  per  le  chiese 
piazze  e strade:  tanto  era  il  numero  de’ po- 
veri con  volti  macilenti,  squallidi,  e tali  che 
avrebbono  mosse  a pietà  le  pietre.  E la  notte 
per  le  strade  s’  udivano  sì  orrende  voci  ed 
urli,  clic  spaventavano  ogni  persona.  E intanto 
nulla  mancava  a tante  ciurme  di  soldati,  de- 
solatori  delle  contrade  italiane;  c l’immenso 
danaro  di  Roma  andava  ad  ingrassare  soldati 
eretici,  o gente  piena  d’ ogni  vizio  e priva  di 
religione. 

Anno  di  Cristo  i5a8.  Indizione  /. 
di  Clbmcrte  VII  papa  6. 
di  Carlo  V impe  rodare  io. 

Da  che  fu  giunto  in  luogo  di  libertà,  cioè 
in  Orvieto,  il  pontefice  Clemente,  non  tardò 
il  duca  d’  Urbiuo  con  gli  altri  ufiziali  dell’  e- 
serrilo  della  lega  a portarsi  colà,  per  seco  ral- 
legrarsi e per  tirarlo  nella  lega  stabilita  con  tan- 
te potenze  dai  suoi  cardinali.  Il  trovarono  ir- 
resoluto ; e per  quanto  dicessero,  noi  poterono 
muovere  a prendere  partito  alcuno.  Cosi  avesse 
egli  fatto  ne’  tempi  precedenti.  Verso  la  metà 
poi  di  gennaio  inviò  il  vescovo  Sipontino  a 
Venezia  a fare  istanza  a quel  senato,  che  re- 
stituissero Ravenna  e Cervia,  e pagassero  cento 
mila  ducati  d’oro  pel  sale  occupato  in  essa 
Cervia,  con  altre  domande  che  il  fecero  co- 
noscere mal  soddisfatto  di  quella  repubblica. 
Non  mancarono  scuse  ai  Veneziani  per  non 
effettuare  prontamente  ciò  clic  il  pontefice  de- 
siderava, mettendo  aneli’  essi  in  campo  le  tante 
somme  di  danaro  da  loro  impiegale  per  pro- 
curargli la  libertà  ; e poi  mandarono  Gaspaio 
Contarino,  uomo  di  singoiar  prudenza,  a signi- 
ficar meglio  le  loro  intenzioni  al  papa  stcsao. 
S’ era  fermato  non  poco  tempo  il  Lautrcc  in 
Parma  e Piacenza,  dalle  quali  città  ricavò  circa 
quaranta  mila  ducati  d’  oro.  Venne  a Reggio, 
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dove  intese  la  liberazione  seguita  di  papa  Cle- 
mente. Passò  anche  a Bologna,  e prese  ivi  uu 
lungo  riposo,  sull’  espettazione  sempre  che  si 
potesse  conchiudere  pace  fra  il  re  Francesco  I 
e P imperador  Carlo  V.  Ma  scioltosi  in  nulla 
ogni  trattato,  gli  oratori  di  Francia  e d’In- 
ghilterra nel  di  a5  di  gennaio  nella  città  di 
Burgos  in  Ispagna  intimarono  la  guerra  ad  esso 
Augusto  ; e tanto  essi  clic  quei  de’Veneziani, 
Fiorentini  e duca  di  Milano  presero  congedo 
da  quella  corte,  senza  poter  nondimeno  otte- 
nerlo , perché  ritenuti  contro  il  diritto  delle 
genti.  Ora  il  Lautrcc  certificato  di  questo,  si 
mosse  coll*  esercito  suo  alla  volta  del  regno 
di  Napoli,  e non  volendo  passar  FApennino , 
s’inviò  per  la  via  della  Marca  colà.  Fu  cre- 
duto che  ili  tutto  l'esercito  de’  collegati  fossero 
sessanta  mila  soldati.  Si  può  detrarne  un  ter- 
zo. Ed  é poi  spropositata  cosa  il  dirsi  da  Odo- 
rico  Rinaldi  che  vi  si  contassero  ottanta  mila 
fanti  e venti  mila  cavalli.  Nel  dì  dieci  di  feb- 
braio giunto  al  fiume  Tronto,  che  divide  il  re- 
gno di  Napoli  dagli  Stati  della  Chiesa  , senza 
impedimento  alcuno  lo  passò , ed  espugnata 
per  forza  Civitella , terra  assai  ricca  e popo- 
lata, ne  permise  il  sacco  a’ suoi  soldati  : ini- 
quo costume,  tante  volte  da  noi  veduto  prati- 
cato dalla  milizia  di  que’ tempi,  per  rallegrare 
c maggiormente  animare  alle  imprese  quella 
gente  che  si  picca  di  esercitare  il  più  onorato 
roestier  del  mondo  , quando  a prova  di  falli 
erano  tanti  ladri  ed  assassini.  Teramo  e Giulia 
Nuova  si  arrenderono  a Pietro  Navarro,  e eol- 
1*  aiuto  della  parte  Angioina  anche  la  grossa 
e potente  città  dell*  Aquila  venne  in  potere 
de’Franzcsi,  e parimente  Celano,  Montefiorc , 
e,  in  una  parola  , tutto  1’  Abbruzzo  ultra.  II 
che  non  so  se  sia  vero , mentre  s*  ha  da  altri 
eh’  essa  città  si  ribellò  sul  fine  di  quest’  anno 
agl’  Imperiali. 

Forse  si  sarebbe  volto  il  Lautrec  verso  la 
capitale  del  regno,  se  non  avesse  inteso  che 
»’  era  finalmente,  cioè  nel  di  17  di  febbraio, 
mossa  da  Roma  1’  armata  imperiale  sotto  il 
principe  d’Oranges,  la  quale  il  Guicciardino 
c 1’  Anonimo  Padovano  fanno  attendere  a do- 
dici in  tredici  mila  Tedeschi  , Spagnnoli  ed 
Italiani.  Ma  costoro  mai  non  s’ erano  voluti 
partire  di  là,  se  non  tiravano  tutte  le  lor  pa- 
ghe ; c convenne  che  il  papa  sborsasse  loro  , 
oltre  al  già  pattuito  contante,  anche  venti  mila 
ducali  d’oro.  Uscita  che  fu  quella  mala  gente 
fuori  della  desolata  città  di  Roma,  v’entrò 
Napoleone  Orsino  abbate  di  Farfs  con  altri 
suoi  consorti,  che  un’  impresa  veramente  glo- 
riosa vi  fecero,  con  ammazzar  quanti  Spa- 
gnuoli  e Tedeschi  erano  restati  ivi  malati.  In 
questo  mentre  il  Lautrec  s’ impadroni  della 
città  di  Chicli,  capitale  dell’ Abbruzzo  cifra, 
c poi  di  Sorniona  c d’altre  terre;  e maini 
anche  gente  a mettersi  in  possesso  della  im- 
portante dogana  di  Foggia  e di  Noterà.  Essen- 
do venuto  verso  Troia  l’esercito  imperiale, 
anche  in  Lautrec  s’inviò  all' incontro  d’esso 
nel  di  12  di  marzo,  aspettando  continuamente 
che  «eco  s' sudassero  ad  unire  le  genti  dei 
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marchese  di  Saluzzo,  de*  Veneziani  e de'Fio-  , che  non  poteano  reggere  alle  continue  inso. 
renliui.  Parevano  disposte  amendue  le  armate  lente  delle  affamate  truppe.  La  maggior  parte 
a far  giornata;  ma  nulla  di  questo  avvenne.  poi  del  territorio  fra  Adda  c Ticino,  e tante 
Spedito  dal  Lautrec  Pietro  Navarro  a Melfi,  cit-  grasse  terre  e ville,  parte  abbruciate,  parte  ab- 
tà  presidiata  da  seicento  soldati  e copiosa  quan-  bandonate  dagli  abitatori,  senza  trovarsi  in  al- 
tità  di  villani,  la  prese  per  forza,  la  sacrheg-  i cuni  luoghi  nè  uomini,  nè  bestie,  e senza  più 
già,  con  uccisione  di  circa  tre  mila  persone,  coltivarsi  que'  fertili  terreni,  divenuti  perciò 
Questo  acquisto  si  tirò  dietro  1’  altro  di  Bar-  un  continuato  bosco.  E tanto  più  era  dispe- 
rila, di  Tram  e delle  terre  circostanti,  e pa-  rata  quella  parte  di  popolo  che  restava  in  Mi- 
rimcntc  della  rocca  di  Venosa  c di  Ascoli,  lono,  perchè  i collegati,  stando  in  Lodi  ed  al- 
Sccondo  Y Anonimo  Padovano,  fu  anche  presa  ; tri  siti  , impedivano  il  passaggio  de*  viveri  al- 
in  questi  tempi  dai  Franzesi  Manfredonia,  città  ! l'nfilitta  città.  Queste  son  le  glorie  de*  prin- 
opulenta  c di  mollo  popolo,  e messa  a sacco,  cipi,  che  senza  aver  danaro,  si  mettono  a far 
con  ricavarne  un  grosso  bottino.  La  stessa  cru-  li  guerre  ; e per  soddisfare  alla  mal  nata  ambi- 
deità,  per  attestato  del  medesimo  storico,  fu  zione,  nulla  curano  la  total  rovina  degl*  infc- 
cscrcitata  nella  presa  di  Troia.  Così  venne  in  lici  popoli  e paesi  loro,  non  che  degli  altrui, 
loro  potere  la  maggior  parte  della  Puglia , e Dove  si  andassero  i tanti  tesori  che  venivano 
alquanto  della  Calabria,  a riserva  dt  Otranto,  allora  dalle  Indie  Occidentali  alla  corte  di 
Brìndisi  ed  altri  luoghi  forti.  Sì  fatti  progressi  1 Spagna,  io  non  vel  so  dire.  In  questi  tempi 
cagion  furono  clic  il  viceré  don  Ugo  di  Mon-  Gian-Giacomo  dei  Medici  castellano  di  Musso 
cada  si  ritirasse  colle  sue  genti  sotto  le  mura  I andò  verso  il  fine  d*  aprile  a mettere  il  campo 
di  Napoli,  dopo  aver  presidiata  Gaeta  con  due  al  castello  di  Lecco,  secondato  dai  Veneziani, 
mila  fanti.  Né  qui  si  fermò  la  fortuna  dc’Fran-  Arrivò  colà,  spedito  da  Milano,  Filippo  Tor- 
zcsi.  Anche  Capua,  Nola,  la  Cerra,  Aversa  e niello,  che  il  fece  ritirar  con  poco  garbo.  Ma 
il  circonvicino  paese  si  sottomisero  alla  loro  l’astuto  castellano  trattò  da  lì  innanzi  pervia 
potenza.  Nel  qual  tempo  parimente  la  flotta  di  lettere  con  Girolamo  Moronc,  divenuto  gran 
de’Vencziani  s’ impossessò  di  Trani  c di  Mo-  consigliere  anche  del  principe  d’  Oranges  ; e 
nopoli,  con  disegno  di  conquistar  anche  Otran*  j questi  indusse  non  meno  esso  principe,  clic 
lo,  Brindisi  e Pulivano,  terre  tutte  che  se-  ; Antonio  da  Leva  ad  investirlo  di  Lecco,  ac- 
condo  i patti  aveano  a toccare  alla  repubblica  ciocché  da  li  innanzi  ; abbandonato  il  servi- 
veneta.  Sul  fine  d'aprile  andò  poi  il  Lautrec  gio  della  lega,  servisse  colle  sue  forze  all*  im- 

ad  accamparsi  sotto  Napoli.  pcradorc.  Ciò  fu  eseguito  ; ed  egli  tosto  inviò' 

Non  erano  intanto  minori  i guai  della  Lom-  a Milano  una  gran  copia  di  grano,  che  fu  di 

bardia.  Perciocché  non  bastando  la  fame,  la  j mirabile  soccorso  alle  necessità  di  que* soldati 
peste  e la  guerra  a desolare  e affliggere  gli  , ed  abitanti. 

infelici  popoli , insorse  una  febbre,  pestilen-  ||  Era  noto  all’  imperador  Carlo  il  bisogno  e 
ziale , differente  dalla  peste  c chiamata  mal  pericolo  dello  Stalo  di  Milano,  e più  quello 
mazsucco,  pel  cui  empito  ed  ardore  molli  di-  del  regno  di  Napoli.  Perciò  fatto  raunare  in 

venendo  furiosi,  si  andavano  a gittar  giù  dalle  : Germania  un  corpo  di  quattordici  mila  Tc- 

finestre,  oppur  ne*  pozzi  c ne*  fiumi,  senza  che  deschi  sotto  il  comando  di  Arrigo  duca  di 
i medici  vi  trovassero  rimedio  alcuno.  Durò  Brunsvich,  principe  di  molla  spcrienza  ed  au- 
queftto  flagello,  a cui  tenne  poi  dietro  la  peste,  | torità  nella  disciplina  militare  , lo  spedi  per 
più  di  un  anno,  e morirono  per  l’Italia  infi-  1 via  di  Trento  verso  Italia.  Corse  per  questo  in 
nite  persone.  Nella  sola  città  di  Padova  quat-  | Verona,  Vicenza  e Padova  tanto  terrore,  clic 
tro  mila  tra  nobili  ed  ignobili  furono  portati  | i popoli  coi  lor  bestiami  e col  loro  meglio  fug- 
aiia  sepoltura.  Corse  lo  stesso  malore  per  le  girono  ai  luoghi  forti,  come  se  avessero  alle 
città  di  Vicenza,  Verona,  Ferrara,  Mantova  ||  spalle  i nemici.  Non  potendo  quell*  armata  pas- 
ed  altre.  Ma  niuna  delle  città  fu  da  parago-  sa  re  per  la  Chiusa,  voltatasi  per  la  Valle  di 
nare  per  conto  delle  miserie  alla  nobilissima  Caunno,  circa  il  dì  8 di  maggio  pervenne  alla 
città  di  Milano.  Tante  insopportabili  angherie  Riviera  di  Garda,  dove  cominciò  a imporre 
avea  posto  in  addietro  Antonio  da  Leva,  go*  taglia  e a bruciar  ville.  Dopo  aver  presa  Peschic- 
vcrnatore  imperiale , a quel  popolo , per  po-  ra,  si  diede  a saccheggiare  il  Bresciano  e Ber- 
tene spremere  danari  da  dar  le  paghe  ai  sol-  gamasco,  con  immensi  danni  e bruciamenti  di 
dati  (giacché  un  soldo  non  colava  da  Spagna),  quelle  contrade.  Verso  il  fine  d’  esso  mese 

con  obbligar  anche  gli  abitanti,  privi  di  vitto  avendo  Antonio  da  Leva  intelligenza  con  alcuni 

per  loro,  ad  alimentar  le  milizie  ; che  molli*-  capi  di  squadre  de'Veneziani  che  erano  in  Pa- 
sirni  d’essi  per  disperazione  se  n*  erano  fug-  via,  una  mattina,  secondo  il  concerto,  spinse 
giti,  abbandonando  tutto.  Perciò  quella  dovi-  la  cavalleria  spagnuola  entro  quella  città  per 
ziosa  e sì  popolala  città,  clic  da  tanti  secoli  una  porta  che  era  senza  guardia.  Ai  cavalli 

fu  l’onore  dell’  Insubria*serabrava  oramai  uno  tenne  dietro  la  fanteria,  e presero  la  piazza, 

scheletro  di  città,  essendo  nata  l’erba  per  Fecero  ben  testa  c gran  battaglia  i cavalli  leg- 
quasi  tutte  le  strade  c piazze  ; stando  aperto  gieri  veneti,  ma  con  restar  in  fine  svaligiati,  e 
notte  e dì  il  più  delle  botteghe  senza  le  usate  i lor  condottieri  prigioni.  Con  questa  facilità 
merci;  vote  senza  uumcro  le  case  e i palagi;  ) il  Leva  ricuperò  una  città  che  tanto  tempo, 
i templi  stessi  privi  d'  ogni  ornamento,  e i n fatiche  c sangue  era  costata  alla  lega  per  acqui, 
niouiateri  ridotti  a pochi  miserabili  religiosi , ||  starla.  E giacché  fra  il  Ticino  e l’Adda  altro 
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non  restava  che  Lodi,  occupato  dagli  Sfor- 
zeschi, persuase  esso  Leva  al  duca  di  Brun- 
avich,  di  espugnar  quella  città,  prima  di  pas- 
sare al  soccorso  di  Napoli.  Colà  dunque  si  di- 
rizzarono con  tutte  le  lor  forze  , e da  che  le 
batterie  ebbero  rovinata  gran  quantità  di  mu- 
ro, passarono  all1  assalto.  Ma  furono  cosi  ben 
ricevuti  da  Gian-Paolo  Sforza  governatore  della 
città,  che  non  vi  tornarono  la  seconda  volta. 
Si  applicarono  perciò  a vincere  colla  fame  la 
città,  mal  provveduta  di  viveri,  e a tale  estre- 
mità la  ridussero,  che  se  durava  alquanto  più 
1*  assedio,  conveniva  a que*  di  dentro  di  cede- 
re. Ma  eccoti  entrare  nell*  esercito  cesareo  il 
mal  mazzticco,  o sia  febbre  pestilenziale,  che 
in  men  d’  otto  gonii  si  trovarono  morti  più 
di  due  mila  soldati,  ed  altrettanti  ammalati. 
Bastò  questo  spettacolo  perchè  la  loro  gente 
cominciasse,  senza  poterla  ritenere,  a fuggire 
verso  Lamagna  : laonde  fu  costretto  il  resto  di 
quella  sì  diminuita  armata  a ritirarsi  a Mari- 
guano  , da  dove  poi  anche  il  duca  suddetto 
ai  partì,  prendendo  la  via  di  Como  e di  Ger- 
mania , massimamente  perchè  vi  concorse  il 
consiglio  di  Antonio  da  Leva,  a cui  non  pia- 
ceva d’  aver  compagni  nel  governo.  Dopo  que- 
sti fatti  essendosi  ingrossati  in  Lombardia  i 
Franzesi  per  1*  arrivo  di  dodici  mila  Svizzeri 
c mille  lancje,  il  signor  di  San  Polo  coman- 
dante d*  essi,  e il  duca  d’Urbino  generale  dei 
Veneziani  deliberarono  di  tentar  Pacquisto  di 
Pavia,  dove  stavano  in  guardia  due  mila  fanti 
sotto  Pietro  da  Birago  e Pietro  Bottigclla.  Nel 
di  9 di  settembre  vi  si  accamparono,  e si  die- 
dero a bersagliarne  le  mura.  Fatta  ivi  colle 
bombarde  sufficiente  breccia,  nel  di  19  d*  esso 
mese  per  forza  d*  armi  e con  grande  uccisione 
sboccarono  nella  città,  c misero  a sacco  quel 
poco  che  v*  era  restato  negli  antecedenti  sac- 
cheggi. Il  castello  si  arrendè  fra  poco  con  one- 
ste condizioni  per  quel  presidio.  Crebbero  per- 
ciò i guai  di  Milano.  Spedì  bensì  quel  popolo 
disavventurato  alcuni  de*  nobili  primarj  in  Jspa- 
gna,  per  rappresentare  all* imperador  Carlo  V 
le  tante  loro  miserie;  ma  altro  non  ne  ripor- 
tarono che  buone  parole  e promesse  di  pa- 
ce. £ perciocché  Antonio  da  Leva,  loro  per- 
petuo sanguisuga,  dopo  aver  torchiato  cotanto 
le  lor  borse,  non  trovava  più  verso  a pagar  le 
truppe,  gli  fu  suggerita  una  diabolica  invenzio- 
ne ; cioè  di  proibir  sotto  pena  della  vita  e della 
conGscazionc  de*  beni,  che  niun  potesse  tener 
farina  e far  pane  in  casa.  Poscia  affittata  la 
rigorosa  gabella  del  pane,  ne  ricavò  tanto  da- 
naro, che  diede  le  paghe  alla  sua  gente. 

Fra  l’armata  del  Lautrec,  accampato  sotto 
Napoli,  e gl’ Imperiali  chiusi  in  essa  città,  se- 
guivano intanto  continue  scaramuccie.  Accadde 
che  verso  il  fine  d’  aprile  quattro  grosse  navi, 
cariche  di  frumenti  c d*  altre  provvisioni  da 
bocca,  venivano  a Napoli  per  soccorso  di  quella 
gran  città.  Andrea  Doria  capitano  delle  galee 
di  Francia  diede  ad  esse  la  caccia  ; ma  non 
potendole  sottomettere  per  mancanza  di  sol- 
dati, mandò  Filippino  Doria  a chieder  aiuto 
al  Lautrcc  , il  quale  gli  spedi  immantcncnte 
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mille  de*  tuoi  migliori  fanti.  Anche  il  viceré 
Moncada,  conoscendo  l’  importanza  di  quelle 
navi  e il  loro  pericolo,  in  cinque  galee  entrò 
egli  stesso  con  mille  e cinquecento  fanti,  e col 
fiore  de’ suoi  ufiziali,  senza  sapere  cosa  alcuna 
del  soccorso  inviato  dal  Lautrec.  Si  attaccò 
nel  di  z8  del  mese  suddetto  in  mare  una  fiera 
battaglia,  che  per  gran  tempo  fu  dubbiosa; 
ma  in  fine  restò  la  vittoria  ai  due  valorosi 
Doria.  Vi  perderono  la  vita  lo  stesso  viceré  , 
Cesare  Fcraraosca  o sia  Fiera-Mosca  , Jacbes 
d'Altamura , con  altri  assaissimi  ; e rimasero 
prigioni  il  marchese  del  Vasto,  Ascanio  e Ca- 
millo Colonnesi,  il  principe  di  Salerno,  ed  al- 
tri molti  capitani  e gentiluomini.  Una  sola  ga- 
lea degli  Imperiali  si  salvò;  le  nari  cariche 
vennero  poi  tutte  in  potere  d’Andrea  Doria: 
colpo,  che  quanto  fu  doloroso  ai  difensori  di 
Napoli , altrettanto  rallegrò  l' esercito  della 
lega.  Comuni  allora  furono  i pronostici  che 
Napoli  non  si  potrebbe  sostenere.  Non  mi 
fermerò  io  a narrar  gli  altri  avvenimenti  del- 
I*  assedio  di  quella  gran  città,  e della  guerra 
che  nel  medesimo  tempo  si  facea  per  tutto  il 
regno,  con  essere  applicati  anche  i Veneziani 
a ridurre  in  lor  potere  Otranto,  Brindisi,  ed 
altre  terre  marittime.  A me  basterà  di  dire 
che  la  peste  era  in  Napoli  ; e questa  si  comu- 
nicò al  campo  dei  Frantesi,  o sia  della  lega, 
per  cui  terminarono  il  corso  di  loro  vita  il 
uunzio  del  papa  e Luigi  Pisano  legalo  veneto 
con  altri  signori.  Cadde  per  la  sua  ostinazione 
in  quell*  assedio  di  poi  malato  anche  il  Lau- 
trec, e fini  di  vivere  nel  di  1 5 «li  agosto,  con 
restare  il  comando  al  marchese  di  Saluzzo. 
Era  perciò  in  gran  confusione  quell*  armata  , 
con  declinare  ogni  di  più  per  la  mortalità  della 
gente.  ÀI  che  s’  aggiunse  un  altro  non  lieve 
disastro,  perché  Andrea  Doria  destinalo  a guar- 
dar il  mare,  affinché  non  entrassero  viveri  in 
Napoli,  essendo  terminata  la  sua  ferma  col  re 
Cristianissimo,  passò  al  servigio  dell’imperado- 
re  : avvenimento  che  sconcertò  forte  i disegni 
e le  speranze  de’  capitani  franzesi.  Il  perchè 
dal  marchese  di  Saluzzo  verso  il  Gue  d’agosto 
fu  presa  la  risoluzione  di  levar  il  campo  per 
ritirarsi  ad  Aversa.  Ma  gl*  Imperiali,  che  sta- 
vano all*  erta,  usciti  di  Napoli,  con  tanto  fu- 
rore piombarono  addosso  alla  retroguardia,  che 
la  misero  in  rotta,  e fecero  prigione  Pietro 
Navarro  con  altri.  Il  che  inteso  dal  popolo  di 
Aversa,  diede  all’  armi,  e chiuse  le  porte,  ta- 
gliò a pezzi  quanti  Franzesi  v*  erano  prima 
cotrati.  Cosi  l'Anonimo  Padovano,  il  qual  sog- 
giugne , che  sopraggiunto  il  grosso  degl’Impe- 
riali,  segui  un  combattimento  colla  rotta  dei 
collegati,  i capitani  de* quali  per  la  maggior 
parte  rimasero  prigioni,  e fra  gli  altri  lo  stesso 
marchese  di  Saluzzo,  che  poi  mori  ; ed  avere 
i villani  fatto  gran  macello  di  quella  gente 
sbandata,  in  vendetta  delle  molte  offese  e ru- 
berie lor  fatte  in  addietro.  Ma  il  Gtiicciar- 
dino  scrive , che  chiusa  quella  parte  de’  col- 
legati in  Aversa,  per  non  veder  maniera  di  di- 
fendersi, andò  il  conte  Guido  Rangonc  a par- 
lare col  principe  d'Orangcs  ; c mentre  cnpito- 
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lava,  con  avere  accordato  che  tolti  i capitani 
rotassero  prigioni,  e i soldati  se  ne  andassero 
senz'armi,  bandiere  e cavalli,  entrarono  im* 
provvìsamente  i Cesarei  in  Aversa,  e diedero 
un  terribil  sacco  all'  infelice  città.  Per  questo 
il  Rangone  pretese  di  non  essere  prigione  , c 
fu  poi  rilasciato  dal  marchese  del  Vasto,  dap- 
poiché questi  fu  ritornato  in  libertà.  Erro  dove 
andò  a terminare  lo  sforzo  dell’  armata  della 
lega  contra  di  Napoli  dopo  tanti  progressi,  e 
dopo  tante  apparenze  di  conquistar  tutto  quel 
regno,  nel  quale  non  per  questo  cessarono  le 
turbolenze  e i guai.  Perciocché  Renzo  da  Ceri 
con  alcuni  degli  Orsini  si  fortificarono  in  Bar- 
letta, e i Veneziani  sotto  la  condotta  di  Cac- 
ciadiavoli  Contarino  occupavano  varj  luoghi 
in  Puglia  e Calabria,  con  essere  tornati  quasi 
tutti  gli  altri  alla  divozione  di  Cesare.  Ma  il 
principe  d’Oranges,  sì  per  mostrare  severità, 
come  per  cavar  danari  da  pagar  le  sue  mili- 
zie, non  tardò  a far  processi  e confischi  con- 
tra di  que’  baroni  che  in  tal  congiuntura  s’e- 
rano  mostrali  aderenti  a’Franzrsi.  Fece  in  ol- 
tre decapitare  nella  pubblica  piazza  di  Napoli 
alquanti  di  que'  nobili.  Gli  altri  fuggirono  , o 
ai  riscattarono  con  grossi  pagamenti  di  dana- 
ro, trattando  di  ciò  con  quel  gran  faccendiere 
dì  Girolamo  Morone,  a cui  in  ricompensa  delle 
tue  fatiche  donato  fu  il  ducato  di  Bovinno. 

Mutazioni  parimente  nel  presente  anno  se- 
guirono in  Genova.  Già  dicemmo  che  il  valo- 
roso Andrea  Dona  era  passato  al  servigio  dcl- 
P iinperadore,  abbandonato  quel  di  Francia,  o 
sia  perchè  non  corressero  le  paglie  promesse,  o 
perchè  il  re  Cristianissimo  non  mostrasse  di 
lui . quella  stima  che  meritava  ; o più  tosto 
perché  esso  re  volesse  in  sua  mano  il  marchese 
del  Vasto  , Ascanio  Colonna  ed  nitri  da  lui 
fatti  prigioni,  a' quali  s'era  esso  Doria  obbli- 
gato di  restituire  la  libertà,  pagata  che  a lui 
fosse  la  taglia.  Fu  ili  oltre  creduto  che  l’a- 
mor  della  patria,  signoreggiata  allora  dai  Fran- 
tesi , e il  desiderio  di  stabilir  ivi  in  più  con- 
venevol  grado  la  sua  famiglia  , il  movesse  ad 
abbracciare  il  partito  di  Carlo  V,  il  quale  per 
maneggio  del  marchese  del  Vasto  non  mancò 
di  accordargli  delle  vantaggiose  condizioni.  Ora 
Andrea  Doria,  avendo  ottenuta  da  esso  Cesare 
la  facoltà  di  rimettere  Genova  in  libertà  , c 
capendo  ebe  in  essa  città  per  cagion  della  pc- 
*te  erano  pochi  soldati,  nc  si  farea  1’  occor- 
rente guardia  j nel  di  io  di  settembre  presen- 
tatosi al  porto,  giaerbe  se  n’ erano  ritirate  le 
galee  di  F rancia  , animosamente  v’  entrò  con 
•°li  cinquecento  fanti:  il  che  bastò  perchè  il 
popolo  si  sollevasse  gridando  Libertà,  e Teo- 
doro Trivulzio  regio  governatore  si  ritirasse 
ijcl  castelletto  , che  fu  immcdialamcote  asse- 
auto.  Mandarono  appresso  i Genovesi  gran 
geote  ad  assediar  Savona,  che  i Franzcsi  aveano 
•taccata  dalla  suggezion  di  Genova  : il  che 
appunto  più  d'  ogni  altro  motivo  gli  avea  ren- 
M'*  0<^0.*'  a‘  Genovesi.  A nulla  servì  l'avere 
1 r,vul*io  c pj^  istante  per  soccorso 

* signor  di  San  Polo  e al  duca  d’ Hi  bino.  Vi 
, U •pedito  un  corpo  di  gente,  ma  non 
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sufficiente  al  bisogno,  ed  anche  troppo  tardi  ; 
laonde  sul  fine  di  settembre  non  men  Savona 
che  il  Castelletto  si  arrenderono  ad  essi  Geno- 
vesi , i quali  non  perderono  tempo  a renderà 
inutile  il  porlo  di  Savona  con  empierlo  di 
sassi,  e spianarono  da’ fondamenti  il  Castellet- 
to. Per  avere  il  Doria  restituita  la  libertà  alla 
sua  patria  , gran  gloria  a lui  ne  venne  , con- 
fessando gli  scrittori  genovesi  che  egli  avrebbe 
potuto,  se  avesse  voluto,  farsene  signore.  Col 
tempo  poi  parve  clic  quel  popolo  dimenticasse 
si  fatto  benefizio.  Fu  ivi  stabilito  un  saggio 
governo  ; e per  togliere  le  divisioni  e fazioni 
tra'  nobili  e popolari  rhc  tanto  aveano  afflitta 
quella  nobilissima  citta,  a ventotto  delle  più 
chiare  ed  illustri  famiglie  ( escluse  l'Adorna  e 
la  Fregosa)  si  aggregarono  I' altre,  clic  erano 
ammesse  agli  onori  e magistrati  : dal  che  è 
poi  venuto  che  ivi  sieno  tanti  Doria,  Spinola» 
Grimaldi,  Fieschi,  ec.  Mandarono  beoti  dopo 
qualche  tempo  i Franzcsi  segretamente  alcune 
schiere  d1  armati  per  sorprendere  Andrea  Do- 
ria, abitante  nel  suo  bel  palazzo  fuori  di  Ge- 
nova; ina  egli  per  la  porta  di  dietro  in  una 
barchetta  si  salvò.  Scaricossi  la  vendetta  so- 
lamente sopra  quel  palazzo,  che  fu  posto  a 
sacco. 

Per  confessione  ancora  del  Guicciardino , 
papa  Clemente  VII!  poco  avendo  profittato 
dei  flagelli  a lui  mandati  da  Dio,  da  che  fu 
in  libertà,  avea  ripigliate  le  sue  astuzie  e cu- 
pidità. Ricuperò  egli  Imola  e Rimini.  Partilo 
poscia  da  Orvieto,  fcrmossi  qualche  giorno  in 
Viterbo , ed  indi  se  ne  sodò  a Roma , dove 
pubblicò  rigorosi  bandi,  chiamando  chiunque 
era  fuggito,  affinché  tornassero  ad  abitarvi.  E 
perciocché  1’  odio  suo  contra  di  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  in  vece  di  rallentarsi,  era  cresciu- 
to, in  quest’  anno  ancora  ricorse  alle  insidie 
per  torgli  le  sue  terre  , e per  fare  anche  di 
peggio,  se  gii  fosse  potuto  riuscire.  In  Reggio 
si  scoprì  un  maneggio  di  Girolamo  Pio,  gover- 
natore di  quella  città  pel  duca  , col  vescovo 
di  Casale  commessario  dell’ armi  del  papa  in 
Parma  e Piacenza,  coll’  accordo  già  fatto  d'  in- 
trodurre in  quella  città  presidio  pontifizio  (i). 
Dal  conte  Albertino  Boschetti  fu  scoperta  la 
trama  ; e convinto  il  reo,  perde  U lesta.  Venne 
appresso  un  altro  tentativo,  fatto  da  Dberto 
Gambara,  gran  manipolatore  di  sì  belle  azio- 
ni , per  sorprendere  con  ducento  cavalli  rd 
altrettanti  archibugieri  il  duca  nel  dover  egli 
passare  da  Modena  a Ferrara.  Per  accidente 
non  si  partì  egli  nel  di  destinato  : il  che  servi 
a scoprire  le  lese  roti , che  restarono  senza 
la  preda.  Scoperta  fu  anche  un’altra  congiura 
ordita  dal  medesimo  Gambara  per  fare  ucci- 
dere il  duca  in  Ferrara,  che  si  trovava  allora 
malmenata  dalla  peste.  Da  questo  procedere 
disonorato  , e contro  il  precedente  accordo  , 
fece  far  molle  doglianze  Alfonso  al  pontefice, 
il  quale  ti  scusò  col  dire  che  nulla  sapea  di 
quelle  mene  ; ina  noi  persuase  al  pubblico,  e 

(i)  Anonima  Padoir.,  Paatiroli  HùL  Rrg  tot.  MS.,  Vita 
dì  A Kos  so  MS.,  Onice.  Ut.  MS.  di  ferma,  Varchi  lai. 
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tanto  meno  dappoiché  niun  risentimento  ne 
fece  co*  iuoi  ministri.  Era  ilo  nel  precedente 
anno  don  Ercole,  primogenito  d'esso  duca,  con 
copioso  accompagnamento  a Parigi,  per  i*po- 
irne  Rcnca,  figlia  di  Lodovico  XII  re  di  Fran- 
cia, e sorella  della  già  defunta  Clami ia  regina,  ! 
■soglie  del  re  Francesco  I.  Con  somma  ma-  : 
gnificenza  furono  celebrate  quelle  nozze  ; c , 
la  regai  principessa  col  consorte,  dichiarato 
duca  di  Sciarlrcs  e Montargis  , e visconte  di  > 
Caco  , Follesc  c Ha  iosa  , giunse  a Reggio  , I 
poscia  a Modena  nel  di  ìa  di  novemlire.  e di  1 
là  passata  a Ferrara  , vi  fece  la  sua  solenne  ì 
entrata  nell’  ultimo  di  esso  mese.  Delle  sun- 
tuosissime feste  fatte  in  tale  orceasione  in  Mo-  j 
dena  , e più  in  Ferrara,  è da  vedere  il  Fau- 
•tini  (i),  e ne  ho  parlato  anch'io  altrove  (*a). 
Secondo  l’Anonimo  Padovano,  Jur.ìna  fatte 
tante  allegrezze,  che  è meglio  lacere , che  dirne 
fioco.  Ma  che  é questo  in  comparazione  di  i 
tante  calamità  e sciagure  di  fame,  di  peste  c ■ 
di  guerra  , rhe  inondarono  tutte  1'  altre  prò- 
vincie  d’Italia  nell' anno  presente? 

Anno  di  Cristo  i5oq.  Indizione  II. 
di  Clkmbutk  VII  papa 
di  Carlo  V impa  odore  1 1 . 

Sul  principio  di  quest'anno  fu  preso  da 
una  breve  ma  pericolosa  malattia  papa  Cle- 
mente, nel  qual  tempo,  cioè  a dì  io  di  gen- 
naio, creò  cardinale  Ippolito  figlio  naturale  di 
Giuliano  do'Mcdiei  ; e come  è I*  uso  in  simili 
casi,  corse  anche  la  voce  di  sua  morte  a Fi- 
renze , voce  accolta  con  giubilò  interno  ed 
esterno  di  quasi  tutti  que’ cittadini , consape- 
voli del  di  lui  sdegno  centra  di  loro,  e della 
sua  voglia  di  vendicarsi.  Ma  riuscì  al  pontefice 
di  superar  quel  brutto  golfo,  con  ritornar  pre- 
sto ai  suoi  soliti  giri  politici , trattando  nel 
medesimo  tempo  coll'  imprradorc  e col  re  di 
Francia,  intento  a cavar  d’  onde  potesse  mag- 
giori vantaggi.  A non  lievi  agitazioni  era  tut- 
tavia sottoposto  il  regno  di  Napoli,  perchè  la 
città  dell*  Aquila  si  era  ribellata  a Cesare  ; 
Barletta  la  teneva  Renzo  da  Ceri  per  li  Fran- 
tesi j Traili , Pnlignano  e Monopoli  erano  in 
man  de’Veneziani  ; e il  Monte  di  Sant*  Ange* 
lo,  Nardò  e Castro  tnttavia  ubbidivano  ad  essi 
Franzesi.  Arrostandosi  la  primavera  , spedi  il 
principe  d’ Grange*  contro  l*  Aquila  Alfonso 
marchese  del  Vasto,  già  rimesso  in  libertà,  che 
durò  poca  fatica  a ricuperarla,  e a far  pagare 
ben  caro  a tutto  quel  popolo  i delitti  di  po- 
chi, avendogli  messa  una  taglia  di  cento  mila 
ducati  d' oro.  Andò  poscia  il  marchese  nel 
mese  di  marzo  a mettere  il  rampo  a .Monopo- 
li. Così  valorosamente  difeser  i Veneziani  quella 
terra,  ch'egli  con  grave  danno  de’ suoi  fu  ob- 
bligato *ul  fine  di  maggio  a ritirarsi.  Altre 
• azioni  di  guerra  furono  poi  fatte  in  quelle 
contrade  rolla  desolazione  della  Puglia,  fra 
I*  altre  terre  ili  que’  contorni  Molletta  presa 

(i)  Figtlino  Slutii  di  Ferrara. 
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[ da  Caeciadiavoli  Contarino,  restò  messa  a snr- 
| ro,  c si  barbaramente  maltrattata  ed  arsa,  rhe 
di  peggio  non  avrebbe  fatto  un  crudelissimo 
1 nemico  della  Fede  ili  Cristo.  Certamente  se 
il  re  di  Francia  avesse  voluto  o potuto  appli- 
carvi, avrebbe  tenuto  in  grandi  imbrogli  quei 
regno.  Ma  egli , oltre  all’  avere  in  piedi  un 
j trattato  ili  pace  coll’  imprradorc  . si  trovava 
. affaccendato  in  affari  più  importanti  ili  rarcic 
c d’  amori.  Per  conto  della  Lombardia  , ivi 
! con  più  caldo  seguitava  Sa  guerra.  Sul  fine  «lei 
precedente  anno  erano  giunti  presso  Genova 
( perché  nella  città  non  furono  ammessi)  due 
mda  Spagnuoli,  tutti  mal  in  ordine,  senza  scar- 
pe in  piedi  , senza  calzoni  , gente  bruttissima 
ed  orridissima  a vederla  , ina  che  per  altro 
portava  seco  la  bravura  : pregio  che  tuttavia 
ritien  quella  nazione.  Tentò  il  signor  di  San 
Paolo  generai  de'Franzesi  d’impedir  l’unione 
di  costoro  con  Antonio  da  Leva  ; ma  il  conte 
Lodovico  di  Rarhiano,  spedito  a riceverli,  seppe 
sì  destramente  condurli,  che  felicemente  arri- 
varono a Milano.  Per  disgrazia  di  quel  popo- 
lo, battuto  da  Unte  tribolazioni  , avrano  co- 
storo nome  di  snidati,  ma  si  trovarono  eccel- 
lenti ladri,  perchè  di  notte  e di  di  per  le  por- 
i te,  per  le  finestre,  per  li  tetti  entravano  nelle 
case,  ne  asportavano  quel  poro  che  era  rima- 
• sto  ai  poveri  Milanesi  ; e ciò  perché  modo  di 
I pagarli  non  appariva  , ed  essi  erano  spogliati 
d’  ogni  bene  : con  somma  vergogna  d’  un  im- 
peradore  re  di  Spagna  , che  nulla  pensava  a 
j pagar  le  sue  genti,  e sapea  le  incredibili  «ni- 
I serie  de’Milanesi,  né  provvedeva. 

‘I  Impadronironsi  i Franzesi  circa  questi  tempi 
! di  Novara,  ina  non  «lei  castello,  siccome  an- 
I cora  di  Vigevano,  Sant’Angelo,  Mortara  ed  al- 
! tri  luoghi.  Tenuto  fu  nrl  mese  di  maggio  un 
! gran  consiglio  dal  suddetto  San  Polo  coi  ca- 
! pitani  veneti  c sforzeschi,  per  far  l’assedio  di 
! Milano.  Trovossi  alle  rassegno  che  non  v’  e- 
rano  sufficienti  forze , e però  fu  risoluto  di 
prendere,  se  si  polca,  colla  fame  quella  gran 
città.  Postossi  il  San  Polo  a Btagrasso,  il  duca 
d’Urbi  no  generale  de' Veneziani  co’ suoi  c con 
1 parte  delle  genti  Sforzesche  a Cassano  : da  dove 
colle  scorrerie  infestavano  tutto  il  paese  , ac- 
ciocché vettovaglia  non  entrasse  in  Milano.  In- 
tanto il  San  Polo,  o sia  che  gli  venisse  di  Fran- 
cia l’ordine,  o ch’egli  concepisse  quel  dise- 
gno , determinò  di  passar  colle  sue  milizie  a 
! Genova , con  isperatwa  di  poter  ricuperare 
! quella  città  , giacché  Andrea  Doria  colle  sue 
galee  era  stato  chiamato  dall*  impcradorc  in 
Ispagna.  A questo  fine  passò  egli  a Lamina- 
no, c mandata  innanzi  la  vanguardia,  nel  dì  *ii 
di  giugno  prese  riposo  in  quel  luogo.  Avvisato 
della  divisimi  de’Franzesi  Antonio  da  Leva, 
dopo  aver  animati  i suoi  colla  sicurezza  della 
vittoria,  sull’  imbrunir  della  notte  li  mosse  in- 
camiciati a quella  volta  facendosi  egli  portare 
in  una  sedia  da  quattro  uomini,  per  essere  stor- 
pio e rovinato  dalla  podagra.  Con  silenzio  e 
senza  suono  alcuno  di  trombe  o tamburi  ar- 
rivò quella  seguente  mattina  addosso  ai  Fran- 
1 tesi,  clic  fecero  ben  per  qualrlir  tempo  resi- 
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aleuta,  c massimamente  due  mila  italiani  ro- 
mandati  <l.i  Gian-Girolaino  «la  Oa»ti|«lioiie  a dal 
conte  Claudio  Rangone.  Ma  in  lino  diedero 
tutti  a gambe.  Restò  prigione  lo  atteso  signor 
di  San  l*olo,  ferito  in  due  luoghi,  coi  sud- 
detti Rangone  e Castiglione  ed  altri  rupi  di 
importanza,  e furono  presi  molti  cavalti,  car- 
riaggi ed  aitigliene.  II  conte  («nido  Rangone, 
che  tanto  prima  s' era  messo  al  servigio  del 
re  di  Pralina,  ne  si  si  trovò  al  cottili  Lio,  per- 
ché mandato  innanzi  colla  vanguardia,  si  sal- 
irò, riducrndosi  a l'arma,  ed  indi  a Lodi.  Così 
scrive  il  Guieciardino.  Abbiam  all' incontro  dal 
Varchi  che  esso  conte  Guido,  giovane  di  gran- 
d issi  ma  capei  lazione,  dopo  aver  guadagnalo  più 
ferite  nel  viso,  animosamente  Ululando  le  mani, 
restò  prigione.  In  vece  di  Guido  rerisiniilmeo* 
te  il  Varchi  volle  dir  Claudio.  Tornossone  il 
vittorioso  esercito  imperiale  tutto  carico  di  bot- 
tino e di  gloria  a Milano.  Fu  poi  mandalo  Filip- 
po Tornii  Ilo  con  trecento  fanti  a ricuperar  No- 
vara : il  clic  egli  felicemente  eseguì  , entralo 
che  fu  nel  castello,  con  ìscacciaruc  il  presi- 
dio francese.  Gli  occorse  nondimeno  un  acci- 
dente curioso,  che  mentre  egli  cacciava  fuori 
della  città  i nemici,  un  capo  di  squadia  che 
era  nel  castello,  sciolti  i prigioni,  con  essi  ri- 
bellò il  medesimo  castello.  Fu  nondimeno  fatta 
loro  tanta  pania  eolie  artiglierie,  che  lo  ren- 
derono, e fu  loro  permesso  di  andartene,  sic- 
come gii  sv«s  promesso  il  l’orniello.  Sludiossi 
ancora  in  varie  maniere  Antonio  da  Leva  di 
fare  sloggiare  dal  suo  accampamento  il  duca 
d’ Urbino;  ma  non  gli  venne  mai  fatto;  sic- 
come né  pur  d’  impedire  clic  i Veneziani  c gli 
Slot /.escili  di  tanto  in  tanto  facessero  delle  scor- 
rerie lino  alle  porte  dell*  infelice  c desolata 
città  di  Milano. 

La  declinazione  intanto  in  Italia  de’Fr.mzesi 
quella  fu  che  fere  determinare  il  papa  ad  unirsi 
coll' Augusto,  preponderando  nel  di  lui  cuore 
alla  memoria  de’ paliti  affronti  la  sete  spezial- 
mente di  vendicarsi  de’Piorcntini  ; al  che  si 
conosceva  |»iù  a proposito  la  potenza  crescente 
di  Cesare,  clic  la  troppo  sminuita  del  re  Cri- 
stianissimo. Perciò  nel  di  ventinove  di  giugno 
dell’anno  presente  ( i)  fu  ronchiuso  in  Barcel- 
lona una  lega  fra  esso  pontefice  e 1’  ini  pera  - 
dorè  , con  coi  questi  si  obbligò  di  rimettere 
in  Firenze  nella  primiera  sua  grandezza  la  casa 
dei  Medici;  di  dare  Margherita  d’Austria  sua 
liglia  naturale  ad  Alessandro,  creduto  figliuolo 
naturale  di  Lorenzo  dc’Medici  c di  una  schiava 
per  nome  Anna,  benché  il  Segni  scriva  che 
altri  avessero  avuto  commercio  con  quella  vii 
donna  : siccome  ancora  di  rimettere  il  papa  in 
possesso  di  Modena,  Reggio  e Rubicra,  senza 
pregiudizio  delle  ragioni  del  romano  imperio; 
c di  Cervia  c Ravenna  , occupale  dai  Vene- 
ziani. Ne  questo  bastò.  Promise  ancora  Carlo  V 
di  assistere  Clemente  VII  a spogliar  la  casa 
d’  liste  del  ducato  di  Ferrara,  sotto  I'  iniquo 
pretesto  di  fellonia  c ribellione  del  duca  Al- 
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forno.  Le  altre  particolarità  d'essa  lega  le  tra- 
lascio, bastando  solamente  aggiugnere  clic  gli 
affari  del  ducato  di  Milano  e di  Francesco 
Sforza  restarono  conje  prima  dubbiosi  c pen- 
denti più  dalla  volontà  dell’  imperadorr  elio 
dalle  derisioni  della  giustizia.  Bolliva  più  che 
mai  in  cuore  del  re  Franre&ro  I il  desiderio 
liberare  i suoi  figli,  lasciati  per  ostaggio  in 
mano  del  smldetto  Augusto.  Una  spinta  an- 
cora gli  diede  la  già  detta  confederazione  di 
esso  pontefice.  Però  anch'egli  nel  di  cinque 
, d’  agosto  di  quest'anno  s’ indusse  a stabilire  in 
Candirai  un  accordo  assai  svantaggioso  con  esso 
imperadorc  : cioè  per  riavere  i figli,  si  obbligò 
| di  pagare  allo  stesso  Augusto  due  milioni  di 
scudi  d'oro  del  Sole.  Fecè  anche  olia  cession 
di  quanto  egli  possedeva  nello  Stato  di  Milano 
| e nel  regno  di  Napoli , e dei  diritti  della  co- 
ti roua  di  Francia  sopra  la  Fiandra  ed  Artesia, 
ron  altre  condizioni  clic  all’assunto  mio  non 
, sta  1*  esprimerle.  Di  qnrsle  paci  crederà  ta- 
luno che  F Italia  allora  avca&e  da  esultare,  co- 
me se  dopo  tante  tempeste  fosse  giunto  il 
sospirato  tempo  sereno.  Ma  non  fu  cosi.  Per- 
ciocché durava  tuttavia  la  discordia  fra  Cesare 
e i Veneziani  uniti  col  dura  di  Milano  ; e il 
papa  non  tardò  mollo  a far  nmovcre,  secondo 
gli  ordini  dcll'imperadoro,  il  principe  d'Orau- 
ges  coti  Ira  de  ' Fiorimi  ini.  Arrivò  questo  signore 
a di  d'  agosto  a Terni , e s' inoltrò  poi  a 
Spello,  menando  seco,  per  quanto  scrive  l'A- 
iiouiino  Padovano,  tra  otto  mila  fanti  fra  Te- 
deschi c Spagimoli,  co’ quali  s’  unirono  dieci 
mila  fanti  asoldati  dd  pontefice  sotto  valo- 
rosi capitan».  S’ era  ne' moni  innanzi  ritirato 
dal  servigio  drl  papa  MaJatesta  Baglionc,  con 
passare  a quel  de*  Fiorentini,  ed  impossessarsi 
della  città  di  Perugia  sua  patria.  Mise  anche 
presidio  in  Macerata  , Montrfalco  cd  Assisi. 
Prima  di  passar  oltre  , il  principe  d'Oranges 
area  preso  que'  luoghi,  c dato  il  sacco  a Spel- 
lo. Indi  si  applicò  a trattare  col  Baglionc  per 
■snidarlo  da  Perugia.  Capitolò  egli  in  fatti  nel 
di  q di  settembre  che  fossero  salvi  i suoi  be- 
ni, c che  potesse  ritirarsi  sul  Fiorentino  collo 
genti  sue,  e coll' altre  a lui  date  da  Fiorentini 
stessi.  Andò  poscia  il  principe  a Cortona,  che 
gli  si  rende  a palli.  Passò  a Castiglione  Are- 
tino; c mentre  que*  cittadini  trattavano  la  re- 
sa, i suoi  soldati  entrati  nella  terra,  D misero 
tutta  a sacco.  Ritiratisi  poi  vergognosamente 
i Fiorentini  da  Arezzo,  quella  città  fece  buon 
accordo  con  pi'  imperiali.  Circa  il  fine  d*  ot- 
tobre giunse  1*  Orango*  ad  accamparsi  in  vici- 
nanza di  Firenze. 

Benché  si  possa  perdonare  molto  all’  amore 
della  libertà , che  in  popoli  avvezzi  ad  essa 
suol  essere  un  mirahil  incentivo  ad  arrischiar 
tutto  c a soffrire  tutto  per  difenderla;  pure 
sembra  che  unii  convenisse  alla  prudenza  dei 
Fiorentini,  tanto  inferiori  di  forze,  qurll’osli- 
narsi  cotanto  contro  le  pretensioni  del  papa, 
spalleggiato  dall’  armi  cesaree.  Quali  fossero  gli 
intorni  disegni  di  lui,  ninno  nc  può  renderò 
conto.  Certo  è eli’ esso  pontefice  nell'  esterno, 
cioè  nelle  sue  paiole,  altra  intenzione  non  ino- 
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strava  (i),  se  non  che  tornassero  i Medici  nel  » 
medesimo  «tato  di  onore  e di  balia  che  gode- 
vano  prima  d’  esserne  licenziati  o cacciati  nel 
tempo  della  sua  prigionia,  salva  restando  la  li- 
bertà al  popolo;  se  pur  sembrava  libertà  in 
addietro  quel  dipendere  il  principal  governo  , 
dal  volere  de'Medici.  Per  attestato  del  Segni,  : 
erano  assai  ragionevoli  le  condizioni  proposte 
da  papa  Clemente.  Ma  prevalendo  nel  loro  ' 
consiglio  il  mal  animo  di  molli  contro  la  casa 
dei  Medici,  e la  sconsigliata  temerità  d'altri  ; 
lor  pari,  benché  si  trovassero  abbandonati  dal  , 
re  di  Francia,  e si  vedessero  venir  contro  tante 
forze  del  pontefice  e dell’  iraperadore  , non 
vollero  dar  orecchio  a trattato  alcuno  di  con- 
cordia, sperando  nel  benefizio  del  tempo  ebe 
potea  produrre  favorevoli  accidenti.  Imbarca*  1 
tosi  intanto  l'Augusto  Carlo  in  Barcellona  sulla 
capitana  di  Andrea  Dona,  con  ventotto  galee,  ! 
sessanta  barche  e molti  altri  navigli,  su’  quali 
conduceva  sei  mila  fanti  e mille  cavalli,  sbarcò 
felicemente  a Genova  nel  di  la  d’agosto,  dove 
ricevette  immensi  onori  da  quel  popolo.  Pre- 
sentatisi davanti  a lui  gli  ambasciatori  dc’Fio-  1 
rentini,  altro  non  ne  riportarono  clic  un  amo- 
revol  consiglio  di  ricorrere  al  papa,  e di  seco 
acconciarsi.  Spedirono  dunque  a Roma,  ma 
senza  sufficiente  mandato,  lusingandosi  che  nel 
papa  l’ amor  della  patria  non  fosse  spento 
dal  troppo  amore  de’ suoi,  e che  egli  non  vo- 
lesse in  fine  la  lor  perdizione.  Sicché  tutto  si  ]• 
dispose  per  la  difesa  della  città  e libertà,  aven*  j 
do  eglino  presi  al  loro  soldo  tredici  mila  fanti  { 
e secenlo  cavalli,  che  poi  ai  fatti  erano  molto  j 
meno.  Trattava  fra  questo  tempo  il  papa  la 
pace  fra  Cesare  c i Veneziani  e il  duca  di  j' 
Alitano , clic  conoscente  de’  suoi  pericoli  an- 
eh’  egli  finca  maneggi  coll’  iinperadore.  Volca 
Carlo  V in  sue  mani  Alessandria  e Pavia  , c |j 
fu  proposto  di  metterle  in  deposito  in  quelle 
del  papa.  O sia  che  all’  iinperadore  non  pia- 
cesse il  ripiego,  o che  lo  stesso  duca  ricalci-  ' 
trasse,  furono  spedite  le  milizie  ultimamente 
arrivale  di  Spagna  ad  Alessandria,  città  che 
non  fece  resistenza  alle  loro  forze.  Partitosi  ! 
di  poi  1’  imperadore  nel  di  3o  d’ agosto  da 
Genova,  arrivò  a Piacenza,  dove  comparve  An- 
tonio da  Leva  ad  informarlo  de’  correnti  af- 
fari , e fu  risoluto  di  far  1’  assedio  di  Pavia. 
Terribili  danni  intanto  e progressi  facca  il  Sul-  | 
tano  de’Turchi  Solimano  in  Ungheria,  con  es- 
sere giunto  fino  a mettere  1’  assedio  a Vienna, 
città  che  fu  mirabilmente  difesa.  Pure  quasi-  i 
che  meritassero  le  cose  d’Italia  più  stima  che 
i tentativi  del  nemico  comune,  si  andò  facendo  j! 
in  Trento  una  massa  di  dodici  mila  fanti  te- 
deschi, e di  mille  e cinquecento  cavalli  bor- 
gognoni (il  Guicciardino  li  fa  assai  meno)  per 
calare  in  Lombardia  : il  ebe  diede  non  poca 
apprensione  ai  Veneziani,  e li  costrinse  ad  as- 
sicurar Ir  loro  città  con  gagliardi  presiti).  Ca-  1 
l.uono  in  fatti  costoro  verso  il  fine  di  agosto,  e 
giunti  a Peschiera,  cominciaron  a recar  gravis- 
simi danni  al  territorio  veneto.  Il  duca  d’  Ur-  j 

(i)  Nardi,  Cucciar  di  so,  Varchi,  S^gni. 


bino  con  grossa  banda  di  genti  d’arme  gli  an- 
dava tenendo  stretti  il  più  che  potea.  Intanto 
costò  poca  fatica  ad  Antonio  da  Leva  il  ricu- 
perar Pavia,  perché  Annibaie  Piccinardo,  senza 
aspettar  colpo  di  batteria  od  assalto,  premen- 
dogli più  di  salvar  la  sua  roba  che  la  città, 
s’  accomodò  presto  a renderla. 

Uno  de’  principali  motivi  dell’Augusto  Carlo 
di  venire  in  Italia  era , per  quanto  egli  poi 
dimostrò,  quello  di  rimettere  la  pace  dapper- 
tutto. Minore  nondimeno  non  fu  quello  di  ri- 
cevere dalle  mani  del  romano  pontefice  le  co- 
rone ferrea  cd  imperiale  ; il  che  , come  dirò, 
segui  poi  non  già  in  Milano  o in  Monza,  né 
in  Roma,  come  sempre  si  usò  ne’  secoli  addie- 
tro, tua  bensì  in  Bologna.  A questa  illustre 
città,  spezialmente  per  cooperare  alla  pace 
suddetta,  ma  non  universale,  perché  bramoso 
di  soggiogar  Firenze,  passò  papa  Clemente  sul 
fine  d’ottobre,  accollo  con  gran  magnificenza 
dal  popolo;  e prese  alloggio  nel  pubblico  pa- 
lazzo del  legato  e degli  anziani.  Si  mosse  an- 
che da  Piacenza  1*  imperadore  per  venire  co- 
là. Conosceva  ben  egli  quanto  indebita  fosse 
la  passion  del  pontefice  contra  di  Alfonso  duca 
di  Ferrara.  Tuttavia  per  gl’impegni  seco  presi 
si  credette  in  obbligo  di  mostrar  l’animo  alieno 
da  questo  principe.  Se  vero  é ciò  che  ha  il 
Guicciardino,  avendogli  il  duca  spediti  amba- 
sciatori, allorché  la  Maestà  Sua  arrivò  in  Ita- 
lia, non  li  volle  ricevere  ; ina  per  pratiche  fatte 
gli  accolse  -di  poi.  Pensava  ancora  di  prender 
la  strada  di  Mantova,  a fin  di  non  passare 
per  Reggio  e Modena,  città  del  duca;  ma  co- 
tanto si  adoperò  Alfonso , che  esso  Augusto 
mutò  parere.  Ai  confini  di  Reggio  se  gli  pre- 
sentò davanti  con  tutto  umiltà  il  duca , ed 
ebbe  poi  1*  onore  di  cavalcare  al  suo  Ganco  per 
tutto  il  viaggio,  con  informarlo  di  quanto  oc- 
correva pel  sistema  d*  Italia  c per  li  suoi  in- 
teressi : con  che  non  solo  confermò , ma  ac- 
crebbe nell’animo  dcll’Aagusto  sovrano  la  «li- 
ma e il  concetto  di  principe  egualmente  valo- 
roso che  saggio.  Nel  di  primo  di  novembre 
entrò  l’ imperadore  in  Modena,  e nel  di  5 di 
esso  mese  in  Bologna,  dove  con  grandioso  ap- 
parato e pompa  fu  introdotto  da  quel  popo- 
lo ; e nel  medesimo  palazzo  dove  era  il  pon- 
tefice, anch’egli  fu  alloggiato,  affincRè  con  fa- 
cilità potessero  trattar  insieme  de’ pubblici  e 
de’ privali  affari.  Questo  sontuoso  ingresso  di 
Cesare  in  Bologna  si  truova  esattamente  de- 
scritto dall’  Anonimo  Padovano  ; ma  all*  isti- 
tuto mio  non  convicn  dirne  di  più.  Comincia- 
ronsi  dunque  fra  questi  due  primi  luminari 
della  Cristianità  stretti  e cotidiani  colloqui, 
per  dar  sesto  alle  turbolenze  che  da  tanto 
tempo  desolavano  l*  Italia.  Per  Francesco  Ma- 
ria Sforza  duca  di  Milano,  sì  malconcio  di  sa- 
lute che  appena  si  reggeva  in  piedi , fece  il 
papa  quanti  buoni  ufizj  potè,  e fattolo  venire 
a Bologna  nel  dì  aa  di  novembre , con  tal 
fortuna  maneggiò  i di  lui  affari,  che  raccordò 
col  magnanimo  imperadore  nel  di  di  dicem- 
bre. Fu  dunque  convenuto  che  coll’investi- 
tura imperiale  resterebbe  il  duca  signore  dello 
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Stato  di  Milano,  con  obbligarsi,  in  isconto  delle 
•pese  fatte,  di  pagare  a Cesare  in  un  anno 
quattrocento  mila  ducati  d'oro,  ed  altri  cin- 
quecento mila  in  dieci  anni  avvenire,  restando 
in  mano  d’  esso  Augusto  il  castello  di  Milano 
e Como,  da  restituirsi  al  duca,  come  fossero 
fatti  i pagamenti  del  primo  anno.  Nondimeno 
Pavia  fu  assegnata  ad  Antonio  da  Leva,  da 
godere  sua  vita  naturai  durante.  Grande  alle- 
grezza avrebhono  fatto  i popoli  dello  smunto 
ducato  di  Milano  per  tal  concordia,  che  pa- 
reva il  fine  de' loro  immensi  guai,  se  il  duca, 
per  mettere  insieme  tanto  oro,  non  fosse  stalo 
costretto  a maggiormente  affliggerli  con  gravis- 
simi taglioni  ed  imposte.  Avvenne  in  questi 
tempi  che  l’esercito  cesareo,  già  ridottosi  io 
Gliiaradadda,  e intento  a divorar  quelle  terre, 
per  non  saper  come  vivere , appena  intese  o 
trattarsi  o conchiuso  1'  accomodamento  delle 
differenze  del  duca  coll’ imperadore,  che  al- 
zale le  bandiere  volò  alla  volta  di  Milano,  con 
intimare  a qnel  popolo,  che  se  in  termine  di 
quindici  dì  non  soddisfaceva  per  le  paghe  loro 
da  tanto  tempo  dovute,  saccheggierebbero  la 
città,  c farebbono  prigion  ciascheduno,  c che 
intanto  si  somministrassero  loro  gli  alimenti. 
Rimasero  di  sasso  gl'  infelici  Milanesi  a que- 
ste minaccio,  arrivate  in  tempo  che  speravano 
di  respirare.  Contuttociò  mostrando  di  fare  ogni 
sforzo  per  raunar  danaro  , spedirono  nel  me- 
desimo tempo  i loro  oratori  all’  imperadore  , 
esponendogli  le  lor  miserie,  e il  pericolo  che 
loro  soprastava.  Provvide  egli  immantencntc  al 
disordine  coll’  inviar  gli  Spagnuoli  c i Tedeschi 
ad  unirsi  coll’ esercito  di  Toscana,  c facendo 
cassare  il  resto  di  quelle  truppe , cosi  che 
nello  Stato  di  Milano  non  rimasero  se  non  i 
soldati  dì  presidio  nelle  fortezze. 

Similmente  si  concordarono,  per  non  poter 
di  meno,  anche  i Veneziani  coll’ imperadore , 
con  obbligo  di  restituire  a lui  tutte  le  terre 
da  loro  occupate  nel  regno  di  Napoli,  c al  pon- 
tefice Ravenna  e Cervia  ; siccome  ancora  di  pa- 
gare ad  esso  Augusto  per  vecchie  c nuove  ra- 
gioni trecento  mila  ducati  d’oro  in  varie  rate, 
con  altri  patti  che  non  importa  di  riferire.  Nè 
si  dee  tacere  che  sul  fine  di  novembre  giunto 
a Bologna  anche  Federigo  marchese  di  Man- 
tova con  nobile  accompagnamento , fu  molto 
ben  veduto  ed  accarezzato  dall’  Augusto  Car- 
lo. Nel  presente  anno  terminò  l’Anonimo  Pa- 
dovano la  su*  Cronica,  che  manoscritta  si  con- 
serva presso  -di  me  , nel  cui  fine  sono  le  se- 
guenti parole  : Qui  finiscono  i ragionamenti 
domestici  delle  guerre  d‘ Italia , cominciando  dal - 
V anno  i5o8  fino  al  lòag,  esposti  e narrati  da 
chi  s*  è trovato  presente  al  più  delle  sopradette 
Jaccende.  Fu  ad  inchinare  eziandio  il  pontefice 
e 1’  imperadore,  Francesco  Maria  duca  d’ Ur- 
bino ; c in  considerazione  de’  Veneziani , dei 
quali  era  generale,  ricevè  buona  accoglienza. 
Era  allora  la  città,  per  altro  assai  grande,  di 
Bologna  si  piena  di  grau  signori  e di  nobiltà 
forestiera,  che  sembrava  una  fiera  continua,  e 
si  faceva  alle  pugna  per  trovare  albergo.  Gran 
solennità  ivi  fu  fatta  nel  gioruo  del  Natale 


del  Signore,  avendo  i Bolognesi  fabbricato  un 
mirabil  ponte  di  legno , per  cui  dal  palazzo 
discese  tutta  quella  gran  corte  alla  basilica 
di  San  Petrooio.  Stabilissi  poi  nel  di  ?3  di  di- 
cembre una  lega  perpetua  (i)  per  la  sicurezza 
della  tranquillità  d’Italia  fra  papa  Clemente  VII, 

1*  imperador  Carlo  V,  Ferdinando  re  d’Unghe- 
ria, la  repubblica  di  Venezia  e il  duca  di  Mi- 
lano, in  cui  furono  ancora  compresi  il  duca 
di  Savoia,  i marchesi  di  Monferrato  e di  Man- 
tova , e lasciato  luogo  al  duca  di  Ferrara  di 
entrarvi,  quando  seguisse  accordo  fra  il  papa, 

P imperadore  e lui.  Ma  di  questa  tranquillità 
non  godeva  Firenze  assediata,  o più  tosto  bloc- 
cata dall’esercito  imperiale  e pontificio,  che 
secondo  P uso  delle  guerre  infiniti  danni  in- 
feriva a quel  distretto.  Maggiormente  poi  creb- 
bero i guai  in  quelle  contrade,  da  che  il  pon- 
tefice , fattosi  principalmente  promotor  della 
pace  in  Lombardia,  acciocché  l’Augusto  Carlo 
potesse  con  più  vigore  continuar  la  guerra 
centra  di  Firenze  patria  sua,  ottenne  che  dallo 
Stato  di  Milano  passassero  in  Toscana  circa 
otto  mila  combattenti  cesarei  con  venticinque 
pezzi  d’  artiglieria.  Colà  dunque  si  ridusso 
tutto  il  furor  dell’  armi  con  quell’  esito  che  ' 
diremo  all*  anno  seguente. 

Anno  di  Cristo  i53o.  Indizione  III . 
di  Clbmzsti  Vii  papa  8. 
di  Carlo  V impetxidore  in. 

Anche  nel  gennaio  e febbraio  dell’anno  pre- 
sente continuò  papa  Clemente  coll’ imperadore 
il  suo  soggiorno  in  Bologna , perche  la  vici- 
nanza sua  e dell’Augusto  monarca  desse  mag- 
gior calore  all’ impresa  dell’assediata  città  di 
Fireuzc.  Trovavanai  i Fiorentini  mollo  angu- 
stiati dall’  armi  nemiche  , c ciò  non  ostante 
risoluti  di  difendere  la  loro  liberta  sino  agli 
estremi.  Inviali  a Bologna  i loro  ambasciatori 
per  tentare  se  potesse  riuscir  qualche  accor- 
do, non  ottennero  udienza  dall’  imperadore  ; e 
stando  saldo  il  pontefice  in  volere  ristabilita 
la  maggioranza  cd  autorità  precedente  della 
casa  dei  Medici  in  quella  repubblica,  al  che 
abborriva  troppo  il  presente  governo  di  Fi- 
renze, se  ne  tornarono  come  erano  venuti  (a). 

E perciocché  dotino  Ercole  d’Esle  principe 
di  Ferrara  , da  lor  preso  per  generale , non 
potè  a cagion  delle  minacele  del  papa  andare 
in  persona  ad  esercitar  quella  carica,  non  la- 
sciò per  questo  d’  inviarvi  in  sua  vece  il  conte 
Èrcole  Rangonc  colle  sue  milizie,  da  cui  fu- 
rono poi  fatte  molte  azioni  di  valore.  Nel 
di  19  di  gennaio  diedero  » Fiorentini  il  bastone 
del  generalato  a Malateala  Baglione,  ebe  avea 
fatto  non  pochi  brogli  per  ottenerlo.  Era  già 
formato  il  concerto  che  U coronazione  desi- 
derata da  Carlo  V si  avesse  a fare  secondo  il 
rito  in  Roma,  c già  era  stabilita  I’  andata  colà 
Unto  di  lui  che  del  papa.  Anzi  si  erano  ia- 
ti) Da- Moni  Corpi  Diplom. 

(2)  Guictiard.,  Nardi,  Varchi,  Segni,  Ammirali,  Glorio, 

» d*i|  PsoClcrici  in  A miai.  MSS. 


. Digitized  by  Google 


3.S8  ANNALI 

camminati  a questo  fine  colà,  per  disporre  le 
cose,  alcuni  cantinati  e prelati.  Ma  essendo 
sopravrnuti  dalla  Germania  gagliaidi  impulsi 
da  Ferdinando  re  d'Ungheria,  fratello  dell*  ini- 
peradore,  che  aspirava  ad  essere  re  de'Roma- 
ni,  e per  altri  urgenti  bisogni  di  quelle  parti, 
I*  Augusto  Carlo  fece  istanza  di  ricevere  in  Bo- 
logna le  due  corone  : al  che  condiscese  il  pa- 
pa. Nel  giorno  dunque  77  di  febbraio  nella 
cappella  del  palazzo  pontificio  ricevette  esso 
imperadore  dalle  mani  del  pontefice  la  corona 
ferrea , in  segno  d*  essere  re  del  regno  longo- 
bardico o sia  italico.  Vieti  descritta  essa  co- 
rona, portata  colà  da  Monza,  non  men  dal  Gio- 
vio,  che  dal  mastro  delle  cerimonie  del  papa 
presso  il  Rinaldi  (i),  per  un  cerchio  d’oro, 
largo  piti  di  cinque  dita,  con  una  lamina  di 
ferro  nel  di  dentro  , per  tenerla , a mio  crc- 
drre  , forte,  senza  che  alcuno  sognasse  allora 
quel  ferro  essere  nn  chiodo  della  Pasdon  del 
Signore,  convertilo  e spianato  in  quella  lami- 
na. Nè  alcun  di  essi  scrive  che  ni  mostrasse  al- 
cun segno  di  venerazione  a quella  corona,  co- 
inè cento  anni  dopo  immaginò  il  Ripamonti 
nella  sua  Storia  di  Milano.  Poscia  nella  festa 
di  san  Mattia,  a di  **4  di  esso  mese,  giorno  in 
cui  Carlo  V era  nato  , e in  cui  fu  fatto  pri- 
gione sotto  Pavia  Francesco  I re  di  Francia, 
si  celebrò  la  solenne  funzione  nel  vasto  tem- 
pio di  san  Petronio  della  coronazione  dell*  im- 
prradore , e v’intervennero  fra  gli  altri  Boni- 
fazio marchese  di  Monferrato,  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere  duca  d' Urbino,  cd  uno  dei 
principi  di  navi  era.  Ma  sopra  gli  altri  fu  di- 
stinto ed  onorato  Carlo  III  duca  di  Savoia  , 
venuto  apposta  con  grandioso  corteggio,  per  at- 
testare all*  Angusto  monarca  suo  cognato  l'os- 
sequio cd  amor  suo.  Dal  prclodato  maestro  di 
cerimonie  e da  altri  si  vede  descrìtta  la  coro- 
nazione suddetta  , e massimamente  da  Fra 
Paolo  Carmelitano  che  vi  era  presente,  e che 
ne*  suoi  Annali  manusrritti  la  dipigne  come 
cosa  veramente  magnifica.  Eppure  secondo  il 
Guicciardino  fatta  fu  con  concorso  grande,  ma 
con  picciola  pompa  e spesa  : dopo  la  quale 
niun* altra  più  nc  ha  veduta  l'Italia,  giacche 
gl*  impcradori  si  sono  messi  in  possesso  di  usar 
senza  di  essa  il  titolo  c l'autorità  degli  Au- 
gusti. Solamente  accadde  in  quella  gran  fun- 
zione che  due  braccia  del  ponte  sopra  accen- 
nato, per  cui  si  andava  dal  palazzo  a San  Pe- 
tronio, appena  passalo  1*  imprradore,  si  ruppe- 
ro, colla  morte  di  molti  della  plebe.  Nel  se- 
rondo  giorno  di  marzo  (7)  arrivò  a Ferrara 
Beatrice  duchessa  di  Savoia,  che  passava  a Bo- 
logna per  visitare  Pimperador  suo  cognato,  dal 
quale  ricevè  di  poi  molte  finezze  ed  onori. 

Arca  desideralo  Alfonso  duca  di  Ferrara  di 
intervenire  aneli'  egli  alla  solennità  della  co- 
ronazione ; ma  non  sì  potò  piegare  la  testa 
cocciuta  di  papa  Clemente  a permetterlo.  Tut- 
tavia perche  premeva  forte  all'Angusto  Carlo 
di  non  lasciar  viva  la  discordia  del  pontefice 

fi)  R-iyiuld.  Ànital.  Erri. 

(a)  ÀuDali  iUÒS.  di  l'nma. 
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con  quel  principe  suo  vassallo,  affinchè  questa 
|f  non  turbasse  la  quiete  d'Italia,  ricusò  di  par- 
I tir  da  Bologna  senza  avervi  provveduto.  Vi  fu 
| bisogno  di  tutta  la  sua  pazienza  per  isiminverc 
' il  duro  papa.  Tanto  nondimeno  fece,  che  nel 
di  due  di  marzo  ottenne  salvocoudotlo,  aceioe- 
I)  clic  il  duca  potesse  venire  a Bologna.  Dupu- 
!'  tossi  un  pezzo  intorno  alle  indebite  prctcn- 
|i  sioni  del  pontefice  sopra  .Modena,  Reggio,  Rii- 
j birra  e Cotrgnola. ^Filialmente  nel  dì  ai  di 
marzo  fu  concititi*»  che  si  rimettesse  all'impe- 
r a dorè  il  conoscere  per  compromesso  le  loro 
- differenze,  c clic  intanto  le  stesse  città  e terre 
j<  si  mettessero  in  deposito  in  mano  di  lui  , o 
| sia  de'  suoi  ministri.  A questo  difficilmente 
| condiscese  il  duca,  e massimamente  perche  si 

I volle  compresa  in  c*$o  compromesso  anche 
I Ferrara.  All' incontro  facilmente  il  papa  vi  si 
I’  accordò,  da  che  nel  trattato  di  Rarrcliona  si 
j|  era  Cesare  obbligato  di  aiutare  il  papa  a ricu- 

pcrar  quei  luoghi  ; cd  in  oltre  segretamente 
i convenne  con  lui,  che  in  caso  di  conoscere  più 
j,  forti  le  ragioni  Estensi,  non  pronunziasse  laudo 
||  alcuno,  ma  che  lasciasse,  come  prima,  itubro- 
gliatc  le  carte:  il  che  se  facesse  conoscere  il 
papa  amatore  del  giusto,  non  io,  ina  altri  Io 
il  deciderà.  Furono  eseguile  le  condizioni  di 
ji  quell'  accordo  ; dopo  di  che  l'Augusto  Carlo 
ji  si  avviò  per  Modena  alla  volta  di  Mautova  , 

•;  dove  fu  accollo  con  grau  magnificenza  dal  rnar- 
i rhese  Federigo  Gonzaga,  signore  di  quella  cit- 
! tà,  il  quale  in  tal  congiuntura  a di  a5  di  marzo 
! ottenne  per  la  prima  volta  il  titolo  di  Duca 
i1  da  quel  benignissimo  sovrano.  Ed  allora  fu  clic 
j:  esso  imperadore  diede  al  duca  Alfonso  l*  io- 
li vestitura  di  Carpi,  coti  ricavarne  conto  mila 
; ducati  d'oro,  de*  quali  nc  toccò  subito  scs- 
! santa  mila.  Ventilata  poi  con  Smisurati  pro- 
! cessi  la  controversia  fra  il  papa  c il  duca  di 
Ferrara,  c fatta  ben  esaminar  dall' imperadore, 
j egli  nel  di  ai  di  dicembre  dell’anno  presen- 
te, mentre  era  in  Colonia,  proferì  il  suo  laudo 
; favorevole  al  duca  Alfonso,  ma  cou  pubblicarlo 
solamente  urli’ anno  seguente  tf»3i.  Giunse  a 
Ferrara  nel  di  ultimo  di  selletubrc  con  cioè 
buccntori  c trenta  barche  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano,  accompagnato  dagli  ambascia- 
tori  del  papa,  della  Francia  c di  Venezia  ; c 
!|  solamente  nel  di  itj  di  ottobre  passò  a Vone- 

II  zia,  dove  si  portò  anche  il  duca  di  Ferrara 
!|  per  trattare  dei  comuni  interessi. 

1 Seguitava  intanto  con  più  fervore  che  mai 
j la  guerra  iu  Toscana  contro  Firenze.  Noti  man- 
| cava  gente  che  scusava  c compativa  papa  Ctc- 
; mente,  autore  di  essa,  per  le  troppe  ingiurie, 

(villanie  c danni  fatti  da  Fiorentini  a lui  c alla 
1 casa  de’  Medici.  Ma  senza  paragone  più  erano 
e sopra  tutto  in  Firenze,  coloro  che  il  malo, 
dicevano,  per  vederlo  si  accanilo  contro  la 
propria  patria,  e cagione  della  desolazione  ili 
tante  terre  c ville  del  distretto  fiorentino,  im- 
: potandogli  a peccato  ed  infamia  I’  impiegare 
tanti  tesori  della  Chiesa  Romana  per  munlc- 
j ner  eserciti  c manigoldi  in  rovina  di  tanti  in- 
nocenti. E tanto  maggiormente  ancora , pcr- 
! ohe  teoevauo  per  ingiustissime  le  sue  prcU  it- 
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«ioni  , non  negando  i Fiorentini  di  ricevere  i 
Medici  come  cittadini:  laddove  questi  vi  vo- 
lano comandar  da  signori  ; e 1'  averlo  fatto 
in  addietro  , siccome  usurpazione,  punto  non 
serviva  a giustificar  la  pretensione  dell'  avve- 
nire. Però  il  chiamavano  un  nuovo  Giulio  Ce» 
gare,  e tiranno  tanto  più  detestabile , perchè 
si  serviva  della  religione  , dee  delle  rendite 
della  Chiesa  , per  soddisfare  ai  suoi  privati 
mondani  appetiti.  Mi  sì  fatte  mormora/. ioni 
nulla  di  più  prndneevano  rhe  |*  abbaiar  dei 
cani  alla  luna.  Continuava  il  furor  della  guer- 
ra,  lo  spargimento  del  sangue  , U distruzione 
del  paese  ; perciocché  se  di  grandi  prodezze 
vi  fece  Pannata  pontificia  rd  imperiale,  non 
con  minore  bravura  per  dieci  mesi  si  difisrro 
C sostennero  i Fiorentini,  sempre  sperando  che 
surrcdeiwero  de*  miracoli  o de'  rasi  óm pensati, 
o rhe  per  manranza  di  paglie  si  avessero  a 
disciogliere  le  forze  nemiche.  A me  con  ver* 
rrbbe  empiere  molte  carte,  se  volessi  riferire 
tutte  le  scaramucce  e ì fatti  d’  armi  succeduti 
in  così  lungo  cd  ostinato  assedio.  Ma  basterà 
solamente  accennare  che  nel  dì  due  (l'agosto 
a Cavinana  seguì  una  fiera  battaglia  fra  le 
genti  de*  Fiorentini,  comandate  da  Francesco 
Ferruccio,  valente  coiidotticr  d'  armi,  e buona 
parte  dell’esercito  cesareo,  a cui  intervenne 
il  generale,  cioè  lo  stesso  principe  d 'Grange». 
La  vittoria  si  dichiarò  per  gl’  imperiali,  e vi 
rimasero  estinti  o sul  campo,  o di  poi  per  le 
ferite,  circa  due  mila  e cinquecento  Fiorenti- 
ni , fra  i quali  lo  stesso  Ferruccio  , barbara- 
mente ucciso  da  Fabrizio  Maramaldo  dopo  la 
resa.  Molto  nondimeno  costò  ai  vincitori  quel 
fatto  , perchè  anche  lo  stesso  Filiberto  prin- 
cipe d’Oranges  lasciò  ivi  la  vita  per  un  colpo 
di  archibusata,  facendo  quel  line  che  toccò  a 
tanti  altri  masnadieri  intervenuti  al  lagrime- 
voi  sacco  di  Roma.  Ora  questo  svantaggioso 
fatto,  la  mancanza  oramai  divenuta  estrema 
delle  vettovaglie,  e il  timore  che  la  città  re- 
stasse esporta  al  sacco , misero  il  cervello  a 
partito  dc'Fiorentini,  concorrendovi  ancora  le 
focoso  esortazioni  di  Malatesta  Baglione  loro 
generale,  che  «i  mostrò  preso  da  compassione 
verso  la  pericolante  città,  ina  più  vrmiinil- 
mente  spinto  da  segrete  intelligenze  con  papa 
Clemente.  Videsi  poscia  che  con  licenza  d’  caso 
pontefice  se  ne  tornò  il  Buglione  liberamente 
a Perugia  sua  patria  a goder  de’ suoi  beni  pa- 
trimoniali, per  tacer  di  altre  ragioni  rappor- 
tale dal  Varchi.  Srped  irono  dunque  i Fioren- 
tini i loro  ambasciatori  a don  Ferrante  Gon- 
zaga fratello  del  duca  di  Mantova,  in  cui  dopo 
la  morte  delFOraugcs  era  caduto  il  comando 
dell’esercito  imperiale,  e nel  dì  la  d’agosto 
si  eoncliitise  raccordo,  rapportato  da  Jacopo 
Nardi  , dal  Varchi  e da  altri  scrittori  ; del 
quale  altro  non  accennerò  io,  se  non  che  fu 
rimesso  all' impcradore  ili  regolar  fra  quattro 
mesi  la  forma  del  governo  di  Firenze,  benché 
vi  si  dica  ancora  che  tal  regolamento  avea  da 
dipendere  dal  papa.  Ohbligaronsì  i Fiorentini 
di  pagare  all* armata  cesarea  ottanta  mila  du- 
cali d'  oro,  dopo  aver  spesi  più  tu  illuni  in  que- 
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sta  guerra  e patite  incredibili  desolazioni  nei 
loro  Stati.  Appresso  fu  formato  in  Firenze  un 
nuovo  magistrato,  tutto  di  parziali  della  casa 
de’Medici,  che  poco  tardarono  a far  uscir  dì 
vita  sci  de’  principali  difensori  della  libertà  , 
e a confinare  altri  non  pochi,  e fecero  disar- 
mare il  popolo.  Se  ne  ondò  anche  Malate»la 
(taglione,  ma  con  lasciare  in  Firenze  il  nome 
di  traditore;  sopra  clic  è da  vedere  il  V’ ar- 
chi* Paga!»  che  fu  il  danaro  patinilo  , restò 
libero  dal  divoratore  esercito  quel  si  maltrat- 
tato paese,  a riserva  del  presidio  mandato  iu 
Firenze.  Uscì  poscia  nel  di  d’ottobre  di 
quest’  anno  un  solenne  decreto  dell’  imprra- 
dore  (1),  in  cui  dichiarò  capo  della  repubblica 
fiorentina  Alessandro  dc'Mrdici,  (a  coi  il  papa 
avea  comperato  il  titolo  di  Duca  della  città 
di  Penna  ) e i di  lui  figli  e discendenti,  c in 
mancanza  d’essi,  uno  della  casa  de*  Medici. 
Stranamente  si  dolsero  di  poi,  ma  in  segreto, 
i Fiorentini  di  si  fatta  derisione  o investitura, 
come  quella  che  chiaramente  stabiliva  I’  au- 
torità cesarea  sopra  Firenze  e sopra  il  suo  Sta- 
to, die  per  tanti  anni  addietro  non  era  stata 
ivi  esercitata  né  riconosciuta.  Ed  ha  ben  sa- 
puto prevalersene  a'  di  nostri  la  corte  impe- 
riale per  disporre  a sua  voglia  dell’  ameno 
paese  della  losrana.  Questo  bel  servigio  fece 
papa  Clemente  VII  alla  patria  sua  ; laonde 
sempre  più  si  lagnò  quel  popolo  dell’  avversa 
fortuna,  costretto  a fare  il  Latino  con  tanti 
loro  svantaggi  e danni,  i quali  per  la  maggior 
parte  avrebbe  risparmiato  se  si  fosse  indotto 
a farlo  prima  della  guerra. 

Quanto  a pupa  Clemente,  dappoiché  fu  par- 
tito da  Bologna  l’Augusto  Carlo,  aneli’ egli 
nell’ultimo  giorno  di  mar/o  s'inviò  alla  volta 
di  Roma  , dove  pervenne  nel  di  i)  d’aprile. 
Per  tutto  il  tempo  ebe  durò  I’  assedio  di  Fi- 
renze, gran  battaglia  fecero  nel  di  Ini  cuore 
l’ansietà  di  vincere  quella  pugna,  il  timore 
che  la  lunghezza  o altro  sconcerto  guastasse 
I*  imprese  ; oltre  alle  laute  cure  per  sommi- 
nistrar somme  immense  di  danaro , c un  bat- 
ticuore continuo  che  Firenze  presa  andasse  a 
sacco.  Gli  sopravenne  poi  un’  ineredibil  gioia 
allorché  intese  terminata  con  pacifico  accordo 
la  tragedia  , c nella  forma  ch'egli  appunto 
sospirava.  Poco  nondimeno  tardò  a cangiar  le 
sue  allegrie  in  una  somma  alllizionc  pel  nuovo 
flagLdlo  clic  nel  presente  anno  si  scaricò  ad- 
dosso alla  tanto  battuta  città  di  Roma  , che 
appena  cominciando  a respirare  dai  gravissimi 
guai  del  sacco,  si  trovò  immenso  in  un’altra 
non  minore  sciagura.  Era  ito  il  pontefice  a di- 
porto ad  Ostia  nell’autunno  di  quest’anno, 
quando  eccoti  aprirsi , per  cosi  dire,  le  cataf- 
ratte del  ciclo , c cadere  per  più  giorni  una 
si  dirotta  pioggia,  clic  i fiumi  tutti  in  quelle 
parti,  e spezialmente  il  Tevere,  sopramodo 
gonfiati,  traboccarono  fuori  dal  letto  loro.  A 
riserva  di  pochi  luoghi,  ne  restò  inondata  tutta 
Roma,  e con  tale  altezza  d’  acqua,  clic  assais- 
sime  persone  ivi  pcrdcrono  la  vita,  vi  rovina- 

fi)  Du-Mon.  Corp*  Diflon. 
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rono  molti  pubblici  e privati  cdifizj,  *'  empie- 
rono di  acqua  tutti  i sotterranei,  tutti  i fon- 
dachi e le  boticele,  con  perdita  d’ innumera- 
bili  merci,  vettovaglie  e bestiami.  Memoria  non 
v’era  che  tanti  danni  avesse  mai  recato  t'  escre- 
scenza del  Tevere,  sicché  fu  creduta  la  gran 
perdita,  clic  allora  avvenne  non  inferiore  alla 
precedente  del  sacco  di  Roma.  Trovandosi  al- 
lora, come  dicemmo,  il  papa  in  sito  dove  non 
potea  ricevere  per  cagion  di  questo  diluvio  gli 
alimenti,  prese  il  partito  di  ritirarsi  a Roma  ; 
e con  gran  pericolo  suo  e di  tutta  la  sua  corte 
ravnlcando,  sempre  coll'  acqua  alla  pancia  dei 
cavalli,  pervenne  alla  città.  Ma  volendo  pas- 
sare al  palazzo  pontiHzio,  trovò  tutti  ponti  o 
fracassati  ( fra  i quali  quel  di  Sisto  ) oppure 
coperti  d’acqua;  nè  parimente  restandogli  ma- 
ltiera di  entrare  in  Castello  Sant’Agnolo,  fu 
necessitato  a ricoverarsi  a Monte  Cavallo  a 
Sant’Agata,  finché  tornasse  l’acque  al  con- 
sueto lor  letto.  Vi  tornarono  ben  esse;  ma  il 
lezzo  e puzzo  lasciato  in  tanti  siti  sotterranei 
si  tirò  poi  dietro  una  gran  pestilenza,  cioè  mali 
sopra  mali.  Poco  nondimeno  profittò  di  si  fatti 
avvisi  il  pontefice,  c lasciando  piagnere  chi 
Tolea,  continuò  i suoi  disegni  politici  pel  sem- 
pre maggiore  ingrandimento  e lustro  di  sua  ca- 
sa. Io  non  so  come  questa  fiera  inondazione 
venga  rapportata  nel  novembre  dell’  anno  se- 
guente nella  Storia  del  Segni.  Sari  un  errore 
di  stampa.  Il  Surio,  Fra  Paolo  Carmelitano  ed 
altri  ne  parlano  all'  anno  presente.  Il  Varchi 
la  mette  ne’  primi  giorni  d'  ottobre,  e con  lui 
vanno  d*  accordo  gli  Annali  manuscritti  di  Fer- 
rara. E tal  notìzia  vicn  poi  messa  fuor  di  dub- 
bio dalle  memorie  in  marmo  esistenti  in  Ro- 
ma, e riferite  da  Andrea  Vettorelli.  Né  si  dee 
ommettcre  che  nel  marzo  di  quest’anno  l’Au- 
gusto Carlo  investi  delle  isole  di  Malta  e del 
Gozzo  l'inclita  religione  de’  cavalieri  Geroso- 
limitani dello  Spedale,  dianzi  chiamati  i Ca- 
valieri di  Rodi,  i quali  ne  presei  o il  possesso, 
con  formar  ivi  un  inrspugnabil  baluardo  iti  di- 
fesa del  nome  cristiano  contra  de’  Turchi  e 
Mori.  Lo  strumento  imperiale  si  vede  dato  in 
Castelfranco  nel  di  q4  di  marzo,  come  ciò  sia, 
lascerò  eh*  altri  lo  insegni , potendosi  di  qui 
argomentare  che  Cesare  in  quel  giorno,  e non 
già  nel  di  aa,  si  movesse  da  Bologna.  Ma  il 
di  aa  é assai  specificato  nel  Diario  riferito  dal 
Kinaldi , c nel  di  a5  1’  imperadorc  si  trovava 
in  Mantova.  Anche  gli  Annali  manuscritti  di 
Ferrara  ci  assicurano  eh’  egli  si  parti  da  Ro- 
gna nel  dì  aa  di  marzo. 

Anno  di  Cristo  i 53  » . Indizione  IP. 
di  Clemente  VII  papa  g. 
di  Carlo  V imperadort  t3. 

Malveduta  era  dai  sovrani  dell’Etircpa  l’u- 
nione in  Carlo  V della  dignità  imperiale  colla 
potente  monarchia  di  Spagna.  Oltre  a ciò, 
Tedeschi,  allorché  esso  Augusto  dimorava  in 
Jspagna,  mormoravano  per  tanta  di  lui  lonta- 
nanza ; e un’  egual  sinfonia  a'  udiva  fra  gli  Spa- 
gnnoli,  quand’  egli  si  tratteneva  in  Germania. 
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! Il  perchè  egli  prese  la  risnluzion  di  quotare  in 
quatchc  maniera  le  gelosie  e doglianze  altrui, 
i col  far  conoscere  non  durevole  I'  unione  di 
quelle  due  monarchie.  Adunque  nel  di  quinto 
di  gennaio  del  presente  anno  in  Colonia  col 
consenso  degli  elettori  dichiarò  re  de’Rnmani 
Ferdinando  suo  fratello,  re  d'Ungheria  e Boe- 
mia, il  qual  pnsria  nel  di  1 1 d*  esso  mese  fu 
solennemente  coronato  in  Francoforte.  Benché 
avesse  I’  Augusto  Carlo  proferito  nell’  anno 
precedente  il  suo  laudo  intorno  alle  differenze 
del  papa  col  duca  di  Ferrara,  pure  per  varj 
riguardi,  cioè  per  le  segrete  mine  de’  ministri 
ponlifizj,  ne  andò  differendo  la  pubblicazione. 
Seguì  finalmente  questa  nel  di  ai  d’aprile  del- 
l’anno pre»ente,  in  cui  furono  dichiarate  nulle 
le  pretensioni  romane  sopra  Modena,  Reggio  e 
Rubicra,  terre  chiaramente  appartenenti  al  sa- 
cro romano  imperio  , e non  già  porzioni  del- 
I’  esarcato  di  Ravenna,  come  contro  la  chiara 
verità  allora  si  pretendeva;  c ne  fu  confer- 
mato il  dominio  al  duca  Alfonso  suddetto.  Ven- 
ne anche  obbligato  il  papa  a dargli  1*  investitura 
del  durato  di  Ferrara,  come  Stalo  spettante 
alla  Chiesa  Romana.  In  esso  laudo  essendo 
stato  condannato  il  duca  a pagare  cento  mila 
ducati  d’  oro  alla  camera  apostolica,  non  tardò 
egli  a spedire  a Roma  i suoi  ministri  roll’c- 
! sibizione  del  danaro.  Ma  Clemente,  a cui  non 
dovrà  parer  giusto  se  non  quello  che  era  con- 
forme a’suoi  desiderj , non  solamente  rifiutò 
quell*  oro,  ma  nè  pure  volle  accettare  il  lau- 
do. Troppo  a lui  scottava  il  restare  separate 
dallo  Stato  Ecclesiastico  le  città  di  Parma  e 
Piacenza  ; e tanto  più  se  fosse  vero  eh’  egli 
meditasse  di  fare  un  dono  di  tutte  quelle  città 
alia  sua  famiglia.  Confessa  il  Giovio  che  per 
tal  cagione  il  papa,  per  altro  gran  simulatore, 
non  sapea  nascondere  il  suo  sdegno  contra  di 
! Cesare  , e che  si  andava  lisciando  la  barba 
ora  coll’  una  ora  coll*  altra  mano  allorché  tor* 

^ nava  in  campo  questo  laudo,  assai  mostrando 
la  voglia  di  vendicarsene,  quando  avesse  po- 
tuto. E certamente  da  lì  innanzi  parve  assai 
rivolto  il  suo  cuore  ai  Franzesi,  con  far  non- 
dimeno tutto  il  possibile  perchè  1*  imperadore 
non  restituisse  Modena  al  duca.  Ma  informato 
esso  Augusto,  come  per  parte  d’esso  principe 
era  stalo  soddisfatto  al  dovere  coll’  esibito  pa- 
gamento, nel  dì  il  di  ottobre  fece  rilasciare 
al  duca  Alfonso  il  possesso  d’essa  città  c di 
Reggio,  con  restar  vive  le  amarezze  dell'  osti- 
nato papa  contro  di  questo  principe,  il  quale 
fu  sempre  da  li  innanzi  costretto  a stare  con 
somma  vigilanza,  e a tener  buoni  presidj  per 
guardarsi  dalle  già  sperimentate  insidie  de’ mi- 
nistri pontifizj. 

Per  attestato  di  Gasparo  Hedione  (i),  avei 
nell’anno  precedente  Carlo  111  duca  di  Savoia, 
principe  di  gran  senno  e valore,  assediata  la 
città  di  Genevra,  divenuta  Gn  d’ allora,  e molto 


bilia  c il  vescovo  d’  essa  città,  che  ne  era  stato 
cacciato.  Sotto  vi  stette  quasi  un  anno  ; tua 

(l)  Hcdioat  nell*  Giuste  alla  Storia  dtl  Sibcllic*. 
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essendo  venuti  in  soccorso  da'Gencvrini  i Can- 
toni Svizzeri  di  Berna,  Friburgo  e Zurigo,  fu 
necessitato  esso  dura  a far  pace.  Per  (pianto 
si  ricava  dal  Binatili  (i)  all'anno  presente, 
avea  il  papa  conceduto  al  prelodato  dura  Carlo 
per  questo  bisogno  non  solamente  le  decime 
degli  ecclesiastici,  ma  anche  di  potersi  va'ere 
delle  argenterie  delle  chiese.  Ed  essendoché 
in  quest’  anno  lo  stesso  principe  era  minac- 
cialo di  guerra  dai  Cantoni  eretici  , s’  inte- 
ressò il  papa  alla  difesa  , promettendogli  soc- 
corso di  danaro,  c scrivendo  ai  potentati  cat- 
toliri,  per  trarli  in  aiuto  di  lui.  Il  Goirheno- 
ne  , storico  il  più  accreditalo  della  rral  rasa 
di  Savoia,  lasciò  nella  penna  si  fatti  avveni- 
menti. Già  dicemmo  che  fra  tanti  pensieri  di 
papa  Clemente  teneva  il  primato  quello  del- 
l’inalzainrnto  e della  sicurezza  della  sua  fami- 
glia. Al  nuovo  ascendente  di  casa  perche  po- 
lca pregiudicare  la  ncmicizia  de’S  mesi,  operò 
egli  colle  forze  degli  Spagnuoli  che  colà  si  in- 
troducesse un  governo  favorevole  alle  sue  vo- 
glie. Con  ordini  segreti  aurora  comandò  ai 
Fiorentini  di  mandare  un'  ambasceria  in  Fian- 
dra, per  supplicare  I’  iinperadore  d'  inviare  al 
governo  del  loro  Stato  il  dura  Alessandro  dei 
Medici,  tuttavia  dimorante  in  quella  corte,  e 
destinalo  genero  d’esso  Augusto  colla  promessa 
di  Margherita  sua  figlia  naturale,  di  età  non 
per  anche  nubile.  Se  di  buona  voglia  il  popolo 
Fiorentino  ubbidisse,  noi  saprei  dire.  Furono 
brniguainente  bensì  esauditi  da  quel  monarca. 
Venne  dunque  Alessandro,  e nel  dì  quinto  di 
luglio  entrò  in  Firenze,  accolto  eoi  festosi  suoni 
delle  bombarde,  e andò  a riposare  nel  palazzo 
de'  Medici.  Sero  era  Giovanni  Antonio  Mus- 
setola  ambasciatore  cesareo  , il  quale  nel  dì 
seguente  nella  gran  sala  sfoderò  il  deerelo  im- 
periale in  favore  del  dura  Alessandro,  con  in- 
tonare all’ assemblea  de' magistrati,  che  quanto 
di  male  non  avea  fatto  ne  farra  l'invittissimo 
Carlo  a Firenze  , e quanti  privilegj  lasciava 
al  loro  popolo,  tutto  doveano  riconoscere  dal 
medesimo  Alessandro,  il  quale  aveva  trovata 
tanta  grazia  negli  occhi  deli'  Augusto  sovrano. 
Letta  fu  la  dichiarazione  o diploma,  ed  ac- 
cettata con  giuramento  da  tutti,  e successiva- 
mente si 'fecero  fuochi  ed  altri  segni  di  giu- 
bilo per  tutt.i  la  città.  Ma  perciocché  tanto 
in  esso  diploma,  quanto  nella  concinne  del 
Mossetela  non  s'  udì  mai  il  nome  di  libertà  , 
per  concerto  fatto  col  papa,  perciò  si  guarda- 
vano l’un  1'  altro  in  volto  i Fiorentini.  Molti 
Aerano  a’ quali  cadeano  lagrime  d’ allegrezza, 
perché  scorgeano  trovato  mi  rqiiego  per  que- 
tare  e frenar  le  discordie  di  quel  popolo,  stato 
sempre  involto  in  gare  e sedizioni  in  addietro. 
Ma  i più  spargevano  lagrime  di  rabbia  al  mi- 
rare in  quel  di  spenta  la  loro  antica  libei  là. 
Convenne  poi  nel  seguente  ottobre  inviar  ora- 
tori all*  imperddoic  per  ringraziarlo  dell’ in- 
comparubil  dono  loro  fatto  nel  dare  per  rapo 
alla  repubblica  un  si  singolar  personaggio,  co- 
me era  il  duca  Alessandro.  Dove  terminasse 

(l)  Riymldai  Anna],  Etcì. 
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j poi  questo  titolo  di  capo,  lo  vedremo  all'anno 
' seguente.  Era  in  questi  tempi  marrbese  di  Mon- 
| ferrato  Bonifazio  tiglio  di  Guglielmo,  giovane 
: di  grande  espeltazinne,  spezialmente  addestrato 
jj  in  tutte  Farti  cavalleresche.  Andando  egli  un 
; giorno  a caccia  sopra  un  generoso  cavallo  , a 
! tuttacarriera  seguitava  non  so  qual  fiera.  Cadde 
il  cavallo  e con  tal  empito  balzò  di  sella  l'in- 
felice principe,  che  si  ruppe  il  eolio,  e restò 
morto  sulla  terra.  Gran  pianto  fu  per  questo 
fra  i sudditi  suoi,  che  l'amavano  a dismisura, 
ì Dovette  scartabellar  poco  il  conte  Loschi,  al- 
:j  lorclié  scrisse  che  questo  principe  era  morto 
Ji  nel  1 5 1 8 , correndo  colla  lancia  all’incontro 
r di  un  altro  di  pari  età  sopra  un  feroce  cor- 
i siero.  Vivrà  allora  Gian-Giorgio  suo  zio  pa- 
j terno  , che  portava  I*  abito  ecclesiastico  , go- 
j drudo  una  pingue  abbazia,  non  so  se  di  Bre- 
mide  o di  Lueedio.  Rinunziò  quel  benefizio  , 

| rd  assunse  il  governo  di  Monferrato.  Restavan 
j tuttavia  in  quella  nobilissima  famiglia  due  prin- 
' cipesse  figlie  del  marchese  Guglielmo,  r sorelle 
! del  defunto  Bonifazio,  cioè  Margherita  ed  An- 
i »a.  Tanti  maneggi  fece  Federigo  duca  di  Man- 
I tova,  clic  gli  riuscì  in  quest’anno  di  ottenere 
i in  moglie  la  prima.  Con  gran  solennità  si  re- 
1 lebrarono  quelle  nozze  in  Casale  di  Sant*  E- 
; vasio  ; maggiori  poi  furono  le  feste  in  Manto- 
j va,  allorché  vi  comparve  questa  principessa., 
da  cui  quanto  bene  riportasse  la  casa  Gonza- 
1 ga,  non  istareino  molto  a vederlo. 

Anno  di  Cristo  i53o.  indizione  F. 
di  Clemente  VII  papa  io. 
di  Carlo  V impe nidore  i {. 

Terribili  movimenti  di  guerra  furono  nel- 
[ I’  anno  presente  fuori  d'Italia,  né  io  mi  fer- 
! merò  a descriverli,  siccome  avventore  non  ap- 
partenenti all’assunto  mio.  Solamente  dunque 
il  accennerò  che  Solimano,  gran  Sultano  dei  Tur- 
||  chi,  avea  allestito  un  potentissimo  esercito,  per 
|j  invadere  il  resto  dell*  Ungheria  , c vendicarsi 
! dell’affronto  sofferto,  allorché  fu  obbligato  a 
jj  sciogliere  l'assedio  di  Vienna.  Fama  correa 
Ij  eh’  egli  conducesse  in  campo  cinquecento  mila 
combattenti.  Di  grandi  ipei  boli  forma  la  fa- 
ma, ed  anche  la  storia,  allorché  si  tratta  d'e- 
ji  serciti  barbarici.  Carlo  Augusto  e Ferdinando 
ij  suo  fratello  , re  de’  Homani  , d’Ungheria  e di 
Boemia,  ratinarono  aneli'  essi  delle  grandi  forzo 
per  opporsi  ai  barbari  di  lui  disegni.  Per  conto 
j anche  dell’  Italia  furono  colà  spediti  gagliardi 
Jj  soccorsi.  Fti  chiamato  per  assumere  il  comando 
]j  di  quel  possente  esercito  Antonio  da  Leva, 
quel  condottiere  che,  quantunque  si  mal  con- 
i|  ciò  per  la  podagra,  tanti  segni  di  prudenza 
militare  avrà  dato  in  Italia  nelle  precedenti 
guerre.  Seco  andò  ancora  il  conte  Guido  Ran- 
gone,  già  passato  al  servigio  di  Cesare , eri 
| amendue  si  applicarono  a ben  provvedere  di 
' difesa  la  città  di  Vienna,  minacciata  di  nuovo 
! dal  tiranno  d*  Oriente.  Dopo  due  giorni  per- 

S'-  vennero'  colà  Gabriello  Martinengo  generalo 
dell*  artiglieria  , Alfonso  marchese  del  Vasto 
generale  della  fanteria,  Pietro  Maria  de’’Rossi 
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conte  di  San  Secondo  , Fabrizio  Maramaldo , I 
Filippo  Tornicllo,  Gi am- Batista  Castaldo,  Mar* 
zio  e Pietro  Colonnrsi,  e finalmente  don  Fer- 
rante Gonzaga  generale  della  cavalleria  leg- 
giera, con  altri  rapitani,  conducemlc  tulli  delle 
truppe  spagnuole  od  italiane.  Anche  il  duca 
di  Ferrara  vi  mandò  due  compagnie  di  cavalli 
leggieri.  Colà  finalmente  fu  invialo  dal  papa 
Ippolito  cardinale  de’Mediri,  giovane  bizzarro, 
più  voglioso  di  comandare  ad  eserciti,  che  di 
portare  la  porpora,  con  trrcenlo  arrhibusirri 
e molta  nobiltà  italiana.  All’  avviso  di  ai  flo- 
rido apparato  d'armi  cristiane,  Solimano,  che 
a’  era  già  inoltrato  per  fino  nelle  attinenze 
dell’Austria,  credette  più  sano  consiglio  non 
solo  il  non  procedere  innanzi,  ma  il  ritirarsi; 
e benché  seguissero  alcuni  incontri  , niun  di 
essi  fu  di  molto  rilievo.  Spettacolo  nondimeno 
degno  di  gran  compassione  fu  1*  avere  il  bar- 
baro condotti  seco  a Belgrado  circa  trenta  mila 
contadini  ungberi  io  (schiavitù.  Fu  inviato  il 
prode  Andrea  Doria , ammiraglio  imperiale, 
colla  sua  flotta  in  Levatile  a danneggiate  i Tur- 
chi, e gli  riusci  di  prendere  a forza  il’ armi  le 
città  di  Corone  e di  Patrasso,  e di  spargere 
un  gran  terrore  per  tutte  quelle  contrade. 
Cessata  dunque  l' apprensione  tanto  in  Ger- 
mania che  ili  Italia  drllc  minaerie  tiirchesclie, 
l'Augusto  Carlo  ritenuti  solamente  isnecessarj 
presidj  licenziò  le  restanti  milizie  , e si  pre- 
parò per  calar  di  nuovo  in  Italia. 

Le  mire  di  esso  imperadore  erano  di  tor- 
nare ad  imbarcarsi  a Genova,  per  indi  passare 
in  Ispagna.  Ma  non  essendogli  ignoto  il  mal 
animo  dei  re  di  Francia  e d’ Inghilterra  con- 
tro di  lui,  con  aver  eglino  infin  trattato  di 
muovergli  guerra,  allorché  speravano  di  ve- 
derlo impegnato  col  Turco,  propose  per  tem- 
po un  abboccamento  con  papa  Clemente,  a fin 
di  stabilire  una  lega  in  Italia,  capaco  di  assi- 
curare lo  Stato  di  Milano  da  ogni  tentativo 
de’Franzesi.  Allorché  giunse  l'Augusto  mo- 
narca a Conegliano  nel  Friuli,  fu  a ricordar- 
gli l’ossequio  suo  Alfonso  duca  di  Ferrara, 
accompagnato  da  ducento  cavalli.  Arrivò  poi 
la  Maestà  Sua  nel  di  7 di  novembre  a Man- 
tova, dove  per  molti  giorni  si  fermò,  onorata 
con  tornei,  danze,  caccie  ed  altri  divertimenti 
dal  duca  Federigo.  Ivi  creò  poeta  Lodovico  Ario- 
sto. Avea  egli  forse  bisogno  di  quella  carta  per 
essere  tale?  Circa  questi  tempi  venne  fatto  al 
pontefice  d’ insignorirsi  con  inganno  della  città 
d'  Ancona.  S'era  quel  popolo  da  gran  tempo 
aottralto  all’  ubbidienza  de4  papi,  e si  reggeva 
a repubblica.  Finse  Clemente  VII  dei  disegni 
di  Solimauo  conira  di  essa  città , e indusse 
quella  cittadinanza  a fabbricare  un  forte  ba- 
stione alla  porla  di  Sinigaglia.  Ciò  fatto,  spedi 
loro  avviso  che  infallibilmente  era  per  scari- 
carsi addosso  a loro  un  grosso  nembo  di  Tur- 
chi, e mandò  ad  essi  in  aiuto  Luigi  Gonzaga, 
detto  Rodomonte,  con  trecento  fanti.  Buona- 
mente riceverono  gli  Anconitani  questo  soc- 
corso. Ma  una  notte  il  Gonzaga  impadronitosi 
della  porta  e del  bastione,  introdusse  altri  ca- 
pitani ed  altra  gente,  di  modo  che  fatti  pri- 
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gioni  i pubblici  rettori,  e tagliata  la  testa  a 
sei  d’essi,  tornò  quella  città  sotto  il  dominio 
della  Chiesa  Romana.  Furono  poi  spogliati  del- 
Tarmi  que' cittadini , e il  papa  ordinò  che  si 
fabbricasse  una  fortezza  nel  Monte  di  San  Ci- 
riaco. Essendo  già  calalo  in  Italia  T impera- 
dorr,  secondo  il  concerto,  papa  Clemente  nel 
dì  18  di  novembre  si  mise  in  viaggio  alla  volta 
di  Bologna,  dove  arrivò  nel  di  8 di  ilirembre. 
A quella  città  giunse  di  poi  Carlo  V dopo  es- 
sere stato  a Modena  , dove  dal  duca  di  Fer- 
rara avea  ricevuto  uno  splendido  trattamento. 
Seco  era  Alessandro  de'Medici,  ito  già  ad  in- 
chinarlo in  Mantova.  Il  Tanvmio,  che  scrisse, 
andato  parimente  il  pupa  a visitar  T impera- 
dore in  Mantova,  non  ben  esaminò  questa  par- 
tila. Grande  onore  fu  fallo  a Cesare  da'  Bo- 
lognesi e dalla  corte  del  papa.  Nel  di  ig  del 
mese  suddetto  pervenne  per  Po  a Ferrara 
Francesco  Sforza  dura  di  Milano  insieme  col 
duca  d’Albania,  e dopo  qualche  giorno  passò 
aneli'  egli  a Bologna,  per  imervenire  ai  nego- 
ziati che  ivi  si  arcano  a tenere  , e si  pubbli- 
carono solamente  nell’anno  seguente. 

Quanto  alle  cose  di  Firenze,  tuttoché  quel 
popolo  conoscesse  come  estinto  l’aulico  suo 
libero  governo,  pure  fin  qui  se  n'rra  conser- 
vata qualche  apparenza  colla  crrazion  de'  ma- 
gistrati. Ma  il  pontefice,  che  volea  fissare  il 
chiodo  alla  grandezza  c sicurezza  della  sua 
casa,  attese  in  quest’  anno  a stabilir  sodamente 
il  principato  assoluto  del  duca  Alessandro  in 
quella  città.  Nè  gli  mancavano  adulatori  e par- 
ziali, e di  coloro  eziandio  che  giudicavano  con 
buona  intenzione  essere  ciò  il  meglio  per  un 
popolo  sempre  sedizioso  e quasi  diviso  nei 
tempi  addietro  ed  amante  di  novità.  Fu  dun- 
que crealo  un  magistrato,  in  cui  spezialmente 
ebbero  autorità  Francesco  Guicciardino  lo  sto- 
rico e Baccio  Valori , bene  informati  de’  vo- 
leri del  papa  ; c questi  decretarono  che  da  lì 
innanzi  cessasse  il  nome  della  Signoria,  e che 
Alessandro  de’Medici  fosse  fatto  duca  della  re- 
pubblica, con  autorità  piena,  quanto  si  può 
dare  ad  un  principe,  per  succedere  in  questo 
grado  anche  i suoi  figli  e discendenti  legittimi. 
E mancando  questi,  passasse  il  governo  nella 
stirpe  di  Lorenzo  di  Pier-Francesco  dc’Medi- 
ci.  Perciò  nel  dì  primo  di  maggio  ad  Alessan- 
dro fu  dato  il  grado  di  signore,  di  duca  c di 
assoluto  principe,  con  pubblica  solennità,  fra  i 
viva  del  popolo  e col  rimbombo  delle  artiglie- 
rie, le  quali  senza  palle  ferivano  il  cuore  di 
chiunque  deplorava  la  perdita  dell’antica  li- 
bertà. Cosi  fecero  gli  antichi  Romani,  allorché 
la  lor  signoria  passò  in  roano  di  Cesare  e di 
Augusto  ; e ad  imitaziou  loro  anche  i Fioren- 
tini si  andarono  accomodando  al' giogo  impo- 
sto ad  essi  dall’altrui  violenza.  Formò  il  duca 
Alessandro  da  lì  innanzi  una  guardia  di  mille 
soldati  per  sua  sicurezza.  Fu  anche  disegnata 
una  fortezza  per  tenere  in  freno  quel  popolo, 
a cui  già  erano  state  tolte  Tarmi.  Per  atte- 
stato del  Giovio,  immaginò  più  d'uno,  che  se 
i Veneziani  avessero  voluto  rnngiimgerc  la  loro 
armata  navale,  consistente  in  sessanta  galee  , 
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con  quella  di  Andrea  Dori»,  comporta  di  qua- 
rantotto galee  e di  trent.icinque  navi  da  tras- 
porto, sarebbe  stato  agevole  non  solo  il  rom- 
pere la  (lolla  turchesca  , in  cui  si  contavano 
settanta  galee  mal  provvedute  di  milizie  e di 
stirerei,  ma  anche  il  conquistare  la  città  di 
Costantinopoli.  E ciò  perchè  il  Doria  , oltre 
alle  sopraddette  conquiste,  s’era  anche  impa- 
dronito delle  fortezze  dei  Dardanelli  , e Soli- 
mano avea  lasciata  Costantinopoli  spogliata  di 
ogni  presidio.  Ma  costa  pur  poco  il  far  de' ca- 
strili in  aria.  I Veneziani,  molto  ben  persuasi 
clic  i giuramenti  e la  fede  si  debbono  man- 
tenere anche  agl’infedeli  e barbari  stessi,  stet- 
tero saldi  in  voler  osservare  i capitoli  della 
pare  tanti  anni  prima  stabilita  col  Turco. 

Da  che  saltò  fuori  l'eresia  di  Lutero,  che 
apri  il  varco  a tante  altre  eresie  nel  Setten- 
trione, con  uno  scisma  il  più  deplorabile  che 
mai  abbia  patito  la  Chiesa  di  Dio,  tutti  i buoni 
cominciarono  a desiderare  un  concilio  gene- 
rale che  riformasse  i gravi  abusi  introdotti 
nella  stessa  Chiesa.  Spezialmente  se  ne  faceva 
istanza  in  Germania,  con  rappresentare  i molti 
aggravj  dc’quali  sì  doleva  forte  la  loro  nazio- 
ne. Ne  faceano  istanza  anche  i Protestanti,  ma 
con  condizioni  diseonvenevoli  all'autorità  e di- 
gnità della  Chiesa  Cattolica.  Egli  è ben  lecito 
il  credere  , clic  se  di  buon'  ora  si  fo»se  con- 
vocato, secondo  il  costume  inveterato  della  re- 
ligion  cristiana,  un  si  fatto  concilio,  c si  fosse 
provveduto  ai  tanti  disordini  che  allora  cor- 
reano,  e a’  quali  rimediò  poscia  il  troppo  tar- 
di, ma  pure  una  volta  ratinalo  concilio  di  Tren- 
to ; non  sarebbe  stalo  si  grande  lo  squarcio 
della  religione  che  tuttavia  sussiste.  Papa  Leo- 
ne X,  applicato  alle  guerre,  nulla  ne  fece.  Se 
avesse  goduto  più  lunga  vita  il  buon  papa 
Adriano  VI,  l'avrebbe  fatto.  Succeduto  a lui 
Clemente  VII,  fu  distratto  aneli'  egli  dalle  sue 
politiche  e guerriere  applicazioni  : e quantun- 
que I’  Augusto  Carlo  V ne  facesse  più  istan- 
ze, e massi  inamente  iu  quest'  anno  col  mede- 
simo papa  in  Bologna  ; pure  nulla  mai  si  con- 
chiuse. Pensano  il  Guicciardino  ed  altri  che 
Clemente  vi  Aborrisse  per  timore  che  ne  sca- 
pitasse la  corte  romana,  e clic  troppo  si  ve- 
nisse a tagliare;  c quando  anche  consentiva, 
proponeva  di  tenere  esso  concilio  in  Roma,  o 
Bologna  o Piacenza,  città  del  suo  dominio,  ac- 
ciocché sempre  restasse  a lui  la  briglia  in  ma- 
no. Ma  eh'  egli  non  nutrisse  questa  avversio- 
ne, e clic  s’interponessero  varie  altre  diffi- 
coltà alla  convocazione  di  esso  concilio,  si  può 
federe  nella  celebre  Stona  del  Concilio  di 
Trento  composta  dal  Cardinal  Pallavicino.  Co- 
munque. fosse,  certo  è che,  vivente  esso  pon- 
tefice, il  concilio  generale  restò  confinato  nei 
•oli  desiderj  di  chi  rompiagnea  le  piaghe  della 
religione  e della  Chiesa  , e che  n man  salva 
seguitarono,  anzi  rrebbero  i precedenti  scon- 
certi in  danno  della  religion  cristiana. 

In  questo  medesimo  anno  sul  fine  d'  agosto 
•egiii  un  grave  scandalo  in  Parma.  Gran  tempo 
era  che  gli  ecclesiastici  per  quasi  tutte  le  pro- 
**ncie  erano  caricati  di  decime  : gravezze  giu- 


ste, allorché  si  trattava  di  adoperare  il  da- 
naro in  difesa  della  Cristianità  contra  de’Tur- 
chi,  o degli  eretici;  ina  non  già  tali,  qualora 
avea  da  servire  l'aggravio  de!  clero  alle  guerre 
private  dei  papi  c de'  monarchi  cristiani.  Da- 
va»! poi  in  appalto  la  riseossion  di  queste  de- 
cime a varie  persone,  Ir  quali  volendo  anche 
esse  profittare,  usavano  rigori  eccessivi,  con 
esigere  ancora  i frutti  delle  decime  non  paga- 
te. Informato  dunque  Vincenzo  Cavina  cano- 
nico Imolese  e commessario  del  papa,  che  ai 
suoi  coadiutori  in  Parma  era  stalo  impedito 
I*  attaccare  i cedoloui  al  duomo  per  I’  esazion 
delle  decime  di  due  anni  , e di  tutti  i frutti, 
se  n’andò  tutto  in  collera  a quella  città.  Ma 
iti  Tolcr  esporre  essi  cedoloni,  saltarono  fuori 
i preti,  c con  esso  loro  si  uni  il  popolo.  Es- 
sendo egli  fuggito  nel  palazzo,  fu  gittata  a terra 
la  porla  , e il  misero  a furia  di  popolo  restò 
da  tante  ferite  trucidato,  che  non  appariva  in 
lui  forma  d’  uomo.  Egli  c da  credere  che  per 
tale  eccesso  fosse  posto  a Parma  I*  interdetto, 
siccome  nel  di  17  d’ottobre  del  i53o  il  papa 
I'  avea  posto  in  Ferrara,  perchè  renitente  era 
il  clero  a pagar  le  decime,  gastigando  in  que- 
sta maniera  gl’  innocenti  secolari  per  li  man- 
camenti de’clierici.  In  Modena  poi  nello  stesso 
anno  nel  di  3 di  marzo  predicando  Fra  Fran- 
cesco da  Castelcaro  de’ Minori  Osservanti  nel 
duomo,  pubblicò  un  breve,  scritto  dal  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  a tutti  i Cristiani  : l >alum 
in  Paradiso  terrestri , a Crea  doni  1 Mundi  die 
serto,  Pontificami  nostri  Anno  aderito,  ennfir - 
matunt  et  sigillatura  die  Pai'asccvcs  in  Monte 
Calvariae  ec.  In  questo  Breve  il  Signore  ap- 
prnova  e conferma  con  autorità  divina  la  Re- 
gola di  essi  frati  Minori  Osservanti,  conchiu- 
d endo  in  fine  rolla  seguente  clausola  : Nulli 
ergo  ornninn  hominum  liceo t Itane  paginam  no~ 
strae  confìnnationis  ec.  Tomroasino  Lancilotto 
ebbe  la  fortuna  d*  impetrare  copi^  di  questo 
inirabil  Breve  da  quel  buon  religioso,  e come 
una  gemma  rinarri  nel  suo  Diano  manuscritto 
della  città  di  Modena.  O tempora  I 0 mora  t 

Anno  di  ('risto  1 533.  Indizoiu  Vi. 
di  Clbmektk  VII  papa  11. 
di  Carlo  V impcradort  i5. 

Mentre  si  trattenevano  nel  verno  di  quest' an- 
no in  Bologna  papa  Clemente  e l’Augusto  Car- 
lo, continui  ragionamenti  e congressi  seguirono 
fra  loro.  'I  re  principalmente  furono  i punti 
clic  si  dibatterono:  cioè  quello  del  concilio, 
intorno  al  quale  altro  io  non  intendo  di  par- 
lare. Il  secondo  era,  che  sapendo  I’  imperado- 
re,  come  il  pontefice  avea  de' segreti  maneggi 
per  collocare  Caterina  de'  Medici,  figlia  le- 
gittima di  Lorenzo  de’ Medici  il  giovane,  già 
duca  d’Uihiuo,  né  piacendogli  questo  attac- 
camento del  pontefice  alla  corona  di  Francia, 
per  sospetto  clic  in  occasione  del  progettati) 
matrimonio  si  manipolasse  qualche  trama  in 
favor  de’ Franarsi,  e in  danno  de' suoi  Stati  in 
Italia  ; gran  premura  fece  perchè  Catterina  si 
desse  per  moglie  a Francesco  Sforza  duca  di 
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Milano.  Ma  s’andò  scjnpre  schermendo  il  pa- 
pa, in  guisa  clic  rimasero  vane  le  batlerie  di 
Cesare  sopra  questo  punto.  Il  terso,  e più  ira- 
poitante,  era  di  formare  una  lega  in  Italia,  per 
a»irnrarsi  cHp  ni  una  potenza  straniera  ne  tur- 
basse la  quiete,  e che  spezialmente  non  fosse 
molestata  Genova,  né  il  duca  di  Milano.  Fu- 
rono invitati  a questa  lega  i Veneziani  ; ma 
concorsero  iu  loro  delle  ragioni  di  non  fare 
nuove  leghe,  esibendosi  di  mantenere  le  vec- 
chie. Anche  ni  duca  di  Ferrara  furono  fatte 
somiglianti  istanze  ; ed  egli  opponeva  , che 
avendo  il  pontefice  rigettata  ogni  concordia 
con  lui,  era  obbligato  a tener  buoni  presidj 
per  difendere  il  proprio,  senza  poter  pensare 
a spendere  per  la  difesa  altrui.  Fece  quanto 
potè  l’imperadore  per  troncare  la  discordia 
suddetta;  ma  avea  che  fare  con  un  pontefice 
clic  solamente  s' indueeva  a perdonare  a chi 
era  più  potente  di  lui.  IJcrò  altro  non  potè 
carpire  da  papa  Clcmrntc,  se  non  la  promessa 
di  non  offendere  il  duca  per  dieciollo  mesi 
avvenire.  Pertanto  si  conehitise  la  lega  sud- 
detta fra  il  pontefice,  l’impcrador  Carlo,  Fer- 
dinando re  de’ Romani,  il  duca  di  Milano, 
il  duca  di  Ferrara,  Genovesi,  Salirsi  c Lucche- 
si; e a tutti  proporzionatamente  venne  asse- 
gnata la  quota  della  contribuzione,  per  man- 
tenere un  esercito,  di  cui  fosse  capitan  gene- 
rale Antonio  da  Leva.  Compresi  furono  in  essa 
anche  il  duca  di  Savoia  e quel  di  Mantova,  c 
tantamente  ancora  i Fiorentini.  Fu  poi  essa  so- 
lennemente pubblicata  nella  festa  di  san  Mal-  ì 
tia  di  febbraio.  \ 

Ebbe  Clemente  VII  la  consolazione  in  que-  j 
sii  tempi  di  veder  comparire  in  Bologna  un’  am-  i 
Lasciata  di  Giovanni  re  di  Portogallo,  clic  gli  ! 
poi  lò  anche  um  lettera  del  re  di  Etiopia,  ap- 
pellato Davide,  il  quale  mostrava  desiderio  di  j 
unire  quella  vasta  Cristianità  nell’  Affrica  me-  ‘ 
ridionale  alla  Chiesa  romana.  A nome  d’esso  ! 
re  venne  anche  Francesco  Al  vare/  prete  por-  ■ 
tughese  , quel  medesimo  di  cui  abbiamo  una 
gustosa  Relazione  de’  paesi  e costumi  di  quei 
popoli  cristiani  che  oggidì  ninna  comunicazione 
hanno  con  gli  Europei,  perchè  stretti  dai  Tur- 
chi, dai  Gallani  c da  altri  infedeli.  Era  cre- 
duto allora  che  il  prete  Janni,  mentovato  da 
Marco  Polo,  altro  non  fosse  che  il  suddetto 
re  dell’Etiopia.  Le  lettere  d’esso  re  David  , ; 
della  regina  moglie  e del  principe  figlio,  sicco- 
me aurora  P ubbidienza  da  essi  prestata  al  ro- 
mano pontefice  , si  leggono  nrgli  Annali  Ec- 
clesiastici del  Rinaldi.  Ma  cosi  bell’ apparato 
andò  poi  a finire  in  nulla  ; e a*  nostri  tempi 
non  sedo  unione  alcuna  non  passa  fra  la  Chiesa 
Romana  c quei  Cristiani,  macchiati  di  qualche 
eresia,  ma  v'  ha  pubblica  neioicizia.  Terminali 
i sopraddetti  affari,  l’Augusto  Carlo  V nell’ ul- 
timo giorno  di  febbraio  prese  congedo  dal 
papa,  e s’  inviò  a Pavia,  dove  giunto  si  fermò 
aldini  ciorni  con  Antonio  da  Leva.  Di  là  pas- 
sato a Genova  , ed  imbarcatosi  sulle  galee  di 
Andrea  Doria,  fece  poi  vela  alla  volta  di  Spa-  : 
gna,  portando  seco  de’  non  lievi  sospetti  dcl- 
P animo  del  papa  verso  di  aè.  Nel  dì  io  di  marzo 


anche  il  pontefice  mosso  da  Bologna  , per  la 
Romagna  e Marca  si  trasferì  a Roma.  Già  ai 
è detto  che  P amore  del  nepotismo  era  il  mo- 
bile principale  nel  cuore  di  questo  politico 
pontefice.  L*  ingrandimento  prnreurato  al  dora 
Alessandro  suo  nipote,  eolia  depressimi  della 
repubblica  fiorentina,  non  pareva  a lui  dure- 
vole. Per  ben  assicurarlo  avea  già  ricavala  pa- 
rola da  Cesare  che  sarebbe  data  in  moglie  ad 
Alessandro  Margherita  figlia  naturale  di  esso 
, Augusto,  la  quale  appunto  in  quest’  anno,  es- 
sendo in  età  di  dodici  anni  , fu  mandata  da 
Carlo  suo  padre  a Napoli,  per  essere  educata 
dalla  moglie  di  don  Francesco  di  Toledo  vice- 
ré , e passando  per  Firenze  vi  si  fermò  per 
otto  giorni,  onorata  con  assaissime  feste  e tri- 
pudj.  Glorioso  era  per  la  casa  dei  Medici  qtie- 
] sto  parentado;  ma  un  più  cospicuo  ne  mane"- 
| piava  intanto  l’indefesso  pontefice,  con  istu- 
I diarsi  di  dare  in  moglie  ad  Arrigo,  secondoge- 
nito del  re  Francesco  I e duca  d’ Orleans, 
Caterina  figlia  legittima,  siccome  dissi,  di  Lo- 
i renro  de’Medici,  già  duca  d’ Urbino.  Oltre  al 
grande  onore  che  si  accresceva  con  questi  due 
sì  riguardevoli  matriinonj  alla  famiglia  sua  , 
considerava  il  papa  di  fortificare  talmente  col- 
P appoggio  di  cosi  possenti  monarchi  lo  Stato 
del  duca  Alessandro,  che  non  potesse  mai  tra- 
ballare. 

A fine  dunque  di  effettuare  questo  insigne 
negozio,  determinò,  senza  verno  riguardo  a\- 
I’  alla  sua  dignità,  di  passar  fino  a Nizza,  e se- 
condo il  concerto  fatto;  di  abboccarsi  ivi  col 
re  Cristianissimo,  palliando  questo  viaggio,  se- 
condo l'attestato  del  Guieeiardino,  con  dire  di 
voler  trattare  del  bene  della  Cristianità,  e di 
metlcre  nella  buona  via  il  re  d'  Inghilterra. 
Pertanto  mandata  innanzi  la  nipote  Caterina 
a Nizza  , si  mosse  da  Roma  nel  dì  9 di  set- 
tembre, c andò  ad  imbarcarsi  a Porto  Pisano 
sulle  galee  di  Francia  e di  Andrea  Doria.  E 
perciocché  al  «luca  di  Savoia  per  timore  di  Ce- 
sare non  piacque  il  congresso  disegnato  in  Nizza 
fra  papa  Clemente  e il  re  Francesco,  passò 
esso  pontefice  a Mandila  . dove  approdò  nel 
dì  1 1 d’  ottobre.  E da  stupire  cdfcic  il  Varchi, 
allora  vivente,  scrivesse  seguito  il  loro  abboc- 
camento in  Nizza.  Splendidissimo  fu  il  suo  in- 
gresso in  Marsilia,  c crebbe  la  magnificenza  , 
allorché  colà  pervennero  il  re  Cristianissimo, 
la  regina  Leonora,  e i tre  principi  lor  figli  e 
le  figlie,  con  incredibil  concorso  di  prelati  e 
baroni  di  tutto  il  regno.  Vien  descritta  quella 
memorabile  funzione  dal  Carmelitano  Fra  Paolo 
ne' suoi  Annali  manoscritti,  e in  parte  dall'an- 
nalista pontifizio  Rinaldi  e dal  Giovio.  La  con- 
clusione fu,  che  ivi  si  celebrarono  con  somma 
pompa  le  nozze  di  Caterina  de’Medici,  per  la 
cui  dote  si  obbligò  il  pontefice  di  pagare  renio 
mila  scudi  d'  oro  in  contanti,  oltre  alla  ccs- 
sion  degli  Stati,  posseduti  iti  Francia  dalla  ma- 
dre di  Caterina  , i quali  retideano  circa  dieci 
nula  ducati  «l’oro  Panno.  Si  leg^e  premo  il 
Du-Mont  lo  strumento  di  esso  matrimonio,  sti- 
pulato nel  di  27  d’ ottobre  dell’ anno  presente. 
Grandiosi  spettacoli,  sontuosi  conviti  ed  altri 
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splendidi  divrrtimenli  per  trenta  giorni  ten- 
nero ivi  in  gran  festa  quella  corte  e città  ; e 
quattro  cardinali  furono  creati  ad  istanza  del 
re  Cristianissimo.  Finalmente  partitosi  il  papa 
da  Marsilia  nel  dì  n di  novembre,  solamente 
nel  di  io  di  dicembre  entrò  in  Roma  , tutto 
contento  di  se  medesimo  , per  aver  condotta 
la  famiglia  sua  tanto  inferiore  ad  imparentarsi 
coi  monarchi  primarj  della  Cristianità.  Comune 
voce  fu.  siccome  abbiamo  dal  Guicriardino , 
dal  Rrlraire  e dal  Varchi,  che  trattasse  il  re 
di  Francia  dell’ acquisto  del  ducato  di  Mila- 
no: al  che  inclinasse  anche  il  pontefice,  per 
darlo  al  duca  d'Orleans,  divenuto  marito  della 
nipote.  Ma  queste  verisimilmente  furono  dice- 
rie di  que’ che  fanno  con  gran  facilità  gl’ in- 
terpreti de’ gabinetti  de’ principi;  perchè  il 
solo  papa  trattò  sempre  segretamente  col  re 
degli  affari,  e questi  rimasero  sigillati  nel  cuor 
loro,  c de’ soli  suoi  lidati  ministri.  E quando 
pur  fosse  vero,  più  tempo  non  restò  aì  ponte- 
fice per  eseguir  si  fatti  disegni. 

Si  è fatta  menzione  altrove  dell’  abbate  di 
Farfa  , cioè  di  Napoleone  Orsino , uomo  faci- 
noroso, condottier  d’  armati,  e famoso  più  per 
le  sue  iniquità  che  pel  suo  valore.  Costili  m*|- 
1’  anno  presente  volendo  ricuperare  le  castella 
di  sua  giurisdizione  . fere  una  massa  de’  suoi 
amici  e soldati  in  Narni  e Spnleti,  e con  essi 
andò  a impossessarsi  degli  Stati  paterni.  Eb- 
bero fortuna  di  salvarsi  a Roma  Girolamo  e 
Francesco  suoi  fratelli,  lasciando  in  preda  tulli 
i lor  preziosi  mobili  all’  invasore,  il  quale  non 
contento  di  questo,  si  diede  a scorrere  tutto 
il  circonvicino  parse  con  ruberie  , c con  fare 
prigione  chiunque  polca  pagare  le  taglie.  A lui 
ancora  riuscì  di  «aver  nelle  mani  Girolamo  »uo 
fratello,  e di  carcerarlo  in  Vicovaro.  Per  que- 
ste violenze  fece  ricorso  a papa  Clemente  sua 
matrigna,  cioè  Felice  figlia  di  Giulio  II,  e già 
moglie  di  Gian-Giordano  Orsino  , ed  impetrò 
ch’egli  »prdi*»e  l’esercito  ponlilizio  conira  di 
esso  abbate  di  Fai  fa.  V’ha  ehi  scrive  che  Luigi 
Gonzaga,  copranomi  nato  Rodomonte  nell’as- 
sedio di  Vicovaro,  colpito  da  una  arrhibuaata, 
ivi  lasciò  la  vita  , e in  suo  luogo  al  romando 
•accedette  Giulio  Arquaviva  duca  d'Alri,  il 
quale  stabili  tra  i fratelli  un  arrnrdo.  Ma,  se 
Don  falla  Alessandro  Sardi  nella  tua  Storia 
manoscritta,  si  truova  vivente  questo  medesi- 
mo Gonzaga  nelle  guerre  di  Piemonte  dcl- 
P anno  i^l^.  Ritirossi  I*  abbate  di  Farfa  a Ve- 
nezia, c di  là  passò  in  Francia  ; cd  allorché 
papa  Clemente  fu  in  Marsilia,  coll’  itilerposi- 
linnr  del  re  Cristianissimo  ottenne  il  perdono 
dalla  Santità  Sua.  Tornato  poscia  a Ruma  , 
perché  contro  il  suo  volere  data  fu  in  moglie 
una  sua  sorella  ad  un  principe  napoletano, 
mentre  essa  era  condotta  a Napoli  , con  al- 
quanti suoi  sgherri  andò  per  rapirla.  Se  ne 
avvide  Girolamo  suo  fralrllo  , clic  accompa- 
gnava la  sposa  con  trenta  uomini  a cavallo  ; 
c andatogli  incontro,  con  molle  ferite  gli  tolse 
la  vita  , continuando  poscia  il  suo  viaggio  a 
Napoli.  Gran  tempo  era  che  in  Ferrara  veniva 
magnificamente:  trattata  dal  duca  Alfonso  Isa- 


bella già  regina  di  Napoli  con  Giulia  sua  fi- 
glia. Tanto  si  adoperò  esso  duca,  clic  conchiuso 
il  matrimonio  di  questa  sventurata  principessa 
infante  con  Gian-Giorgio  novello  marchese  di 
Monferrato  ; e lo  sposalizio  fu  fatto  nella  città 
suddetta  a di  29  di  marzo.  S'inviò  essa  adì  3 
di  aprile  alla  volta  di  Casale;  ma  nel  di  3o 
di  rs»o  mese  Gian-Giorgio  sorpreso  da  un  paro- 
sismo,  terminò  le  allegrezze  nuziali  e la  vita; 
e secondo  gli  annali  manoscritti  di  Ferrara, 
che  ciò  raccontano,  si  scopri  che  era  morto  di 
veleno.  Altri  nondimeno  scrissero  che  da  gran 
tempo  languiva  la  sua  sanità,  e però  facile  è 
che  mancasse  di  morte  naturale:  al  che  forse 
contribuì  anche  il  suo  matrimonio.  Mancò  in 
questo  principe  quel  ramo  della  nobilissima 
imperiai  casa  Palculoga  , che  già  vedemmo 
portato  da  Costantinopoli  al  possesso  del  Mon- 
ferrato ; e non  avendo  egli  lasciata  successione 
maschile,  i ministri  cesarei  presero  il  possesso 
di  quel  florido  paese,  finche  l’ imperador  giu- 
dicasse .1, chi  nc  appartenesse  il  dominio.  Per 
la  mancanza  dei  maschi  pretendeva  Carlo  duca 
di  Savoia  quegli  Stati.  Ma  perché  quell’  insi- 
gne feudo  dovrà  forse  passar  nelle  femmine  , 
fu  poi,  siccome  dirò  a suo  tempo,  decretalo 
clic  ne  fosse  erede  Margherita  di  lui  nipote  , 
moglie  di  Federigo  dura  di  Mantova  ; con  che 
venne  la  casa  Gonzaga  ad  acquistare  un  do- 
minio di  maggior  estensione  che  il  proprio 
ducalo.  Ammalossi  poi  la  suddetta  regina  Isa- 
bella di  passione  per  le  disavventure  della  fi- 
glia, e nel  di  18  di  maggio  terminò  i suoi  giorni 
in  Ferrara.  Un  orrido  fallo  ancora  avvintolo 
nel  presente  unno  merita  luogo  in  questi  An- 
nali. Era  tornato  in  possesso  della  Mirandole 
il  conte  Gian-Francesco  Pico  figlio  di  un  fra- 
tello del  fu  Giovani  Pico,  cioè  di  chi  fu  ap- 
pellalo la  Fenice  degl’ingegni,  ed  avrà  acqui- 
stata anch'egli  fama  di  letterato  r filosofo  di- 
stintissimo a’  suoi  tempi,  siccome  ne  fan  fede 
I’ opere  sue  stampate.  Sopra  quella  nnbil  terra 
avra  delle  non  ingiuste  pretensioni  Galeotto 
conte  della  Concordia,  figlio  di  un  fratello  di 
esso  Gian- Francesco , cioè  di  quel  conte  Lo- 
dovico Pico  che  111  guerra  fu  ucciso  nell'  an- 
no i.^oq.  Nella  notte  del  di  i5  d’  ottobre  si 
mosse  Galeotto  dalla  Conrordia  con  quaranta 
uomini  suoi,  rhc  seco  portarono  molte  scale. 
U sia  che  nelle  fosse  della  Mirandola  trovasse 
preparata  una  barchetta  , o che  ancor  questa 
seco  la  portassero,  certo  è,  che  superate  le 
fosse,  ed  applicate  le  scale,  senza  rumore  sa- 
lirono le  mura,  e dopo  aver  ucciso  tre  o quat- 
tro guardie  che  dormivano,  passarono  fino  alla 
camera  di  Gian-Fraueesro.  Rottane  la  porta, 
il  trovarono,  che  udito  lo  strepito,  s' era  an- 
dato ad  inginorrhiarr  davanti  ad  un’  immagine 
di  Cristo  croceli>*o.  Ivi  crudelmente  il-  truci- 
darono : fine  miserabile,  non  degno  veramente 
di  uomo  sì  eccellente,  il  quale  siccome  ad  un 
raro  sapere  arca  accoppiala  una  non  minore 
pietà,  cosi  ave  a imparalo  a tener  ben  contento 
del  governo  suo  quel  popolo.  La  stessa  barba- 
rie fu  esercitata  contra  di  Alberto  di  lui  fi- 
glio, giovane  di  grande  espellanone.  Fu  sai- 
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vata  la  vita  per  misericordia  a Paolo , altro 
di  lui  figlio;  ma  contro  altri  di  quella  fami* 
glia,  e fin  contro  le  donne  inferocì  l'iniquo 
Galeotto.  Con  questa  facilità  s'impadronì  egli 
di  quella  quasi  inespugnabile  terra  o città;  e 
il  popolo  nel  giorno  seguente,  non  potendo  di 
meno,  il  riconobbe  per  loro  signore. 

Anno  di  Cristo  1 534-  Indizione  VII, 
di  Paolo  III  papa  t. 
di  Cablo  V imperadone  16. 

Fu  in  quest’  anno  che  papa  Clemente  prof- 
ferì la  sentenza  sua  eontra  di  Arrigo  Vili  re 
d’ Inghilterra  a cagione  del  suo  divorzio  da 
Caterina  d'Austria  sua  legittima  consorte:  il  i 
che  fece  maggiormente  peggiorar  gli  affari  della  : 
religione  cattolica  in  quel  regno  sotto  un  re  i 
perduto  dietro  alle  femmine  e crudele.  Da 
molti  fu  lodata  la  costanza  del  pontefice  in  , 
questa  controversia;  ma  abbondarono  ancora  j 
altri  che  biasimarono  rotai  risoluzioni*,  perche  : 
riuscì  troppo  funesta  alla  Chiesa  di  Dio.  Gran  . 
terrore  nel  presente  anno  si  sparse  per  I’  Ita- 
lia, e massimamente  in  Roma,  per  cagione  di 
Ariadeno  Bar  ha  rossa,  gran  corsaro  e generale 
dell’ armata  navale  drl  Sultano  de’Turchi  So-  | 
limano.  Venendo  costui  di  Levante  ron  formi-  | 
dabile  quantità  di  navi  armate,  passò  per  lo  ; 
Stretto  di  Messina,  e dopo  aver  saccheggiali 
vari  luoghi  in  quelle  coste,  arrivò  a Capri, 
vicino  a Napoli.  Fu  sin  creduto  che  s’  egli 
avesse  assalita  essa  città  di  Napoli,  oppure  Ro- 
ma , f avrebbe  sottomessa:  tanta  era  la  co- 
sternazione di  quei  popoli.  Diede  costui  il 
tacco  a Procida,  Fondi,  Ferraci na  ed  altri  luo- 
ghi, menando  poi  seco  in  i»chiavilù  gran  co- 
pia di  poveri  Cristiani.  Dimorava  in  Fondi 
Giulia  Gonzaga,  moglie  di  Vespasiano  Colonna 
duca  di  Trainilo  e conte  di  essa  città  di  Fon- 
di. Voce  correa  che  in  bellezza  ella  superasse 
tutte  I'  altre  donne  d'  Italia.  Ne  giunse  la  fa- 
ma sino  al  Rarharossa,  il  quale  perciò  si  mise 
in  pensiero  di  far  quella  raeria  per  voglia  di 
presentare  al  gran  Signore  una  sì  vaga  preda. 
Gli  andò  fallito  il  colpo.  Mentre  egli  con  due 
mila  Turchi  sbarcati  era  dietro  una  notte  a 
scalare  le  mura  di  Fondi,  svegliata  la  giovane 
duchessa,  e conosciuto  il  pericolo  co*  piè  nudi 
ebbe  tempo  di  fuggire,  e di  salvarsi  il  meglio 
che  poto  fuori  della  terra,  lasciando  scornato 
il  barbaro  cacciatore  , il  quale  infierì  po»eia 
contro  i poveri  abitanti.  Che  Giulia  radesse 
fuggendo  in  mano  de’ banditi,  fu  una  frangia 
fatta  dagli  scioperali  maligni  a que»(o  avvrni* 
mento.  Poro  appresso  il  crinlel  Corsaro  indi- 
rizzò le  prore  verso  Tunisi,  di  cui  e del  suo 
regno  seppe  poi  a forza  d’  inganni  insignorir- 
si. Gran  rumore  avra  fallo  in  addietro,  e mag- 
gior lo  fere  in  quest’  anno,  quanto  avvenne  a 
Luigi  Grilli.  Fra  egli  figlio  di  Andrea  Gritti 
doge  in  questi  tempi  della  repubblica  veneta. 
Essendo  egli  tornalo  a Costantinopoli  , dove 
era  nato,  allorché  il  padre  vi  stette  come  ' 
bailo,  talmente  s’ insinuò  tirila  grazia  di  Soli-  I 
mano,  che  divenne  suo  confidente,  e generale  l 
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1 nella  spedizione  da  lui  fatta  eontra  di  Fertli- 
I nando  re  de’Romani  in  favor  di  Giovanni  re 
| d’Ungheria:  il  che  fu  di  non  lieve  scandalo 
fra  i Cristiani.  Matrovandosi  egli  nell’autunno 
dell'anno  presente  nella  Transilvania,  per  aver 
1 crudelmente  ordinata  la  morte  di  Americo  ve- 
| scovo  di  Varadino,  que’ popoli , amanti  del- 
l’infelice ucciso  prelato,  si  Uogheri  che  Tran- 
silvani, ratinato  un  potente  esercito,  volarono 
I ad  assediarlo  in  Cibarli  nel  mese  d’ottobre. 

| Andò  a finire  quella  festa  nella  morte  di  esso 
| Gritti,  che  restò  vittima  del  lor  furore  iosie- 
; me  con  tutti  i Giannizzeri  ed  altri  Turchi  del 
suo  seguito.  Non  si  sa  ch'egli  avesse  mai  abiu- 
rata la  religione  cristiana.  Solamente  si  sospettò 
che  egli  fosse  per  fare  un  di  questo  salto  ; ma 
il  Giovio  lasciò  difesa,  per  quanto  si  .potè  , la 
: di  lui  memoria. 

! Desiderava  il  papa,  e con  esso  lui  tutti  i 
principi  d'Italia,  clic  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano,  accasandosi  con  qualche  principes- 
sa , tentasse  di  lasciar  successione  nella  sua 
casa,  affinché  (pici  ducato,  per  mancanza  di 
figli,  non  ricadesse  in  mano  dell'  imperadore, 
secondo  i patti.  Per  quotare  tanta  gelosia,  lo 
stesso  Augusto  Carlo  gli  proccurò  una  riguar- 
devole alleanza,  con  dargli  in  moglie  Cristicrna 
figlia  del  re  di  Danimarfa  c nipote  sua.  Fu 
condotta  questa  rea!  principessa  nel  mese  dì 
aprile  a Milano,  città  che,  quasi  dimentica  di 
tante  passate  sciagure  , fece  mirabili  feste  di 
apparati,  d’  archi  trionfali,  e d’altri  spettacoli 
in  sì  gioiosa  occasione.  Vi  entrò  essa  con  in- 
credibile accompagnamento  di  nobiltà  e di  po- 
polo sotto  riero  baldacchino,  avendo  ai  lati 
suoi  Ercole  Gonzaga  cardinale,  e Antonio  da 
Leva  generale  di  Cesare.  Dopo  essere  stala  al 
duomo,  passò  al  castello,  dove  le  venne  incon- 
tro il  dura,  appena  reggendosi  col  bastone  in 
piedi,  rlie  in  quel  palazzo  da  lì  a poco  colle 
sacre  funzioni  della  chiesa  solennemente  la 
sposò.  Riuscì  di  consolazione  a tutta  I’  Italia 
questo  matrimonio,  per  la  speranza  di  vedrrne 
frutti  a suo  tempo;  ina  questi  mai  non  si  vi- 
dero, ridendosi  i sag^i  di  questo  tentativo,  co- 
me di  un  matrimonio  ila  commedia,  perchè 
troppo  era  mal  ridotta  la  sanità  di  quello  sfor- 
tunato principe.  Nè  pur  molto  contento  della 
sua  com  nciò  ad  essere  papa  Clemente,  perchè 
lo  stomaco  infiacchito  non  soddisfaceva  al  con- 
sueto suo  iilizio.  Questi  sentori  della  nostra 
mortalità  diedero  a lui  motivo  di  sollecitare 
in  Firenze  la  fabbrica  di  una  fortezza,  per  cui 
si  vrnisse  sempre  più  ad  assicurare  lo  Stato 
del  duca  Alessandro  suo  nipote.  Indusse  an- 
cora il  duca  di  Ferrara,  benché  odiato  da  lui, 
a fare  sloggiar  da’ suoi  Stati  tutti  i Fiorentini 
fuorusciti  clic  colà  si  erano  rifugiati.  Dianzi 
ancora  gli  avea  fatti  cacciar  da  Roma,  Vene- 
zia, Genova  ed  Ancona.  Nel  giugno  sopr.iggiunse 
ad  esso  papa  una  lenta  c leggiera  febbre  con 
qualche  dolor  colico,  da  cui  andò  talvolta  mi- 
gliorando, ma  poi  ricadendo.  Comparve  nel  se- 
guente luglio  una  cometa:  cd  ecco  subito  gli 
speculativi,  invasati  dalla  ridicola  opinione  clic 
tali  fenomeni  predicano  morti  cd  altre  dbav- 
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venture  ai  principi  della  terra,  correre  a cre- 
dere disegnata  in  Ciclo  la  mancanza  del  pon- 
tefice. Il  Varchi  ancora  lasciò  scritto  che  da 
un  santo  monaco  della  Riviera  di  Genova  era 
slato  predetto  a papa  Clemente  VII  non  so- 
lamente il  pontificato,  ma  anrhc  il  tempo  della 
morte,  cioè  nell*  anno  stesso  inciti  fosse  man- 
cato di  vita  quel  monaco;  e che  il  pontefice 
nel  tornare  da  Marsilia  cercatone  conto , il 
trovò  poco  fa  defunto:  laonde  immaginò  non 
lontano  il  suo  fine.  Può  essere  che  ancor  que- 
sta fosse  una  diceria  o inventata  da  qualche 
cervello  visionario  dopo  la  morte  di  lui  , o 
nata  nel  volgo  ignorante  e facile  a sognare  ; 
perchè  per  altro  la  sconcertata  sanità  di  Cle- 
mente bastò  senza  rivelazione  a fargli  com- 
prendere che  si  appressava  il  passaggio  all’  al- 
tra vita. 

Crebbero  pertanto  i suoi  malori  di  modo,  che 
nel  settembre  egli  terminò  la  carriera  del  suo 
vivere.  Grande  imbroglio  die  c nella  storia 
1'  accertare  i punti  minuti  della  cronologia.  Il 
Segni  il  fa  mancato  di  vita  nel  di  di  set- 
tembre. Fra  Paolo  Carmelita  , che  in  questi 
tempi  scriveva  i suoi  Annali,  mette  la  sua  morte 
nel  di  afidi  esso  mese.  Con  lui  va  d’accordo 
il  Giovio,  ancb'esso  contemporaneo,  mentre  la 
dice  avvenuta  Sexto  Kalendat  Octobres , cioè 
nel  di  afi  di  settembre.  Ma  altri  il  fanno  pas- 
sato a rendere  conto  a Dio  nel  dì  a5  del  mese 
suddetto,  come  il  Guirciardmo  e Paolo  Gual- 
tieri nc' suoi  Diarj  manoscritti,  citati  dal  Ri- 
naldi, dove  dice,  che  nel  di  aò  di  settembre 
alle  ore  diciotto  e mt  zza  egli  spirò  , e fu  sep- 
pellito nel  seguente  di  afi.  A questo  giorno  ri- 
feriscono la  morte  sua  eziandio  il  Panvinio,  il 
Ciacronio,  l’Ammirati  ed  altri,  i quali  nondi- 
meno si  può  credere  che  seguissero  il  Guic- 
ciurdino.  io  non  mi  sento  di  faticare  per  de- 
cidere questo  punto,  quantunque  a me  paia  più 
certo  il  dì  a5,  giacché  a noi  basta  di  sapere 
che  cessò  sii  vivere  papa  Clemente  in  questi 
tempi:  pontefice  a cui  certamente  non  mancò 
il  concetto  d*  ingegno  politico,  di  molla  accor- 
tezza c gravità,  c che  sapea  ben  maneggiar 
affari,  simulare  c dissimulare  secondo  i biso- 
gni , e clic  dai  politici  di  allora  tenuto  sem- 
pre fu  per  uomo  di  doppia  fede.  Per  fare  da 
principe  , secondo  il  rito  de’  mondani , la  na- 
tura e la  sperienza  1’  aveano  fornito  di  molti 
aiuti.  Ma  se  cercate  in  lui  le  virtù  di  ponte- 
fice Vicario  di  Cristo,  e qual  bene  egli  facesse 
alla  Chiesa  in  que’  gran  torbidi  della  religio- 
ne, c quali  abusi  e disordini  egli  levasse,  ben- 
ché da  essi  prendesse  origine  e pretesto  il 
terribile  scisma  che  tuttavia  divide  tanti  po- 
poli dalla  vera  Chiesa  di  Dio;  non  sarà  si  fa- 
cile il  trovarlo.  Troverete  bensì  ch’egli  si 
servì  del  pontificato,  delle  sue  forze  e de’  suoi 
proventi  per  suscitare  o mantener  guerre  ; che 
fra  gli  altri  disordini  costarono  un  orrido  sacco 
a Roma  stessa,  e un  gran  vilipendio  alla  sa- 
cratissima sua  dignità.  Molto  più  se  ne  servì 
egli  per  ispogliare  della  libertà  Firenze  sua 
patria  , c per  ingrandire  , non  dirò  in  forme 
oneste  c discrete  (che  questo  non  è vietato). 


ma  con  insigni  principati  e parentadi  sublimi 
la  propria  casa.  Se  questo  si  accordi  coll’  in- 
tenzion  di  Dio , allorché  uno  è intronizzato 
nella  sedia  di  San  Pietro,  chiunque  sa  misu- 
rar le  cose  divine  ed  umane,  non  ha  bisogno 
ch’io  gliel  dica.  Certo  è ch’egli  mori  odiato 
dalla  corte  per  la  sua  stilirbrzza  ed  avarizia, 
quando  poi  scialacquava  tanto  ne’  volontari 
suoi  impegni  di  guerre;  e più  odiato  dal  po- 
polo romano,  perchè  alla  sua  politica  venivano 
attribuiti  tutti  i guai  di  qurlla  città.  A noi 
non  è permesso  l’entrare  ne’ giudizi  oerulti  di 
Dio  ; ma  i viventi  d’  allora  non  lasciarono  di 
osservare  quasi  un  gastigo  venuto  dall’alto  il 
mÌBrrahil  fine  di  due  suoi  nipoti  bastardi,  cioè 
d’  Ippolito  cardinale  e di  Alessandro  duca  di 
Firenze,  per  la  grandezza  de’  quali  cotanto  egli 
avea  mosso  cielo  e terra.  Imperciocché  rsso 
cardinale  e vicecancelliere  arricchito  da  Cle- 
mente suo  zio  con  tanti  vescovati  e benefizi , 
per  invidia  continua  ebe  portava  ad  Alessan- 
dro, tentò  fino  i tradimenti  per  occupargli  la 
signoria,  e terminò  poi  miseramente  i suoi  giorni 
nel  seguente  anno.  Alessandro  perduto  nelle 
disonestà  c in  altri  vizj , qual  fine  facesse,  lo 
diremo  a suo  luogo  : di  modo  clic  in  pochi 
anni  dopo  la  morte  di  esso  Clemente  si  vide 
schiantata  la  di  lui  linea  maschile,  e diroccali 
amendue  quegl’ idoli  dell’ambizione  sua. 

Prima  di  morire  avea  papa  Clemente  con- 
sigliato il  rardinal  suo  nipote  di  promuovere 
al  pontificato  il  cardinale  Alessandro  Farnese 
decano  del  sacro  collegio;  e però  egli  unitosi 
con  Giovanni  Cardinal  di  Lorena  , capo  della 
fazion  franzese,  durò  poca  fatica  ad  assicurar 
l’ elezione  di  lui.  Concorrevano  nel  Farnese 
mohe  degne  qualità,  perché  nato  di  antica  e 
nobd  casa,  che  ne’ secoli  addietro  s’  era  acqui- 
stala gran  riputazione  nell’  armi , e possedeva 
molte  nobili  castella.  Era  esso  Alessandro  per 
li  meriti  di  Giulia  sua  sorella,  o parente,  stato 
crealo  cardinale  da  Alessandro  YTI  nel  i4y3. 
Oltre  a ciò,  si  distingueva  il  Farnese  per  la 
sua  Irtteratura  , per  la  lunga  sperienza  dello 
cose  del  mundo,  e per  la  sua  prudenza,  man- 
suetudine ed  affabilità.  Aggiugnevasi  l’ età  di 
srssantasrtte  anni,  e l’aver  egli  industriosa- 
mente fatto  credere,  per  (pianto  potrà,  debole 
la  sua  comple-sionc  e sanità  : il  che  trasse  più 
facilmente  a lui  i voti  degli  altri  porporati  , 
inclinati  sempre  a desiderar  scene  nuove  per 
la  sprranza  di  fare  anch’eglino  un  di  la  pro- 
pria. Nc  all* assunzione  sua  servi  punto  di  re- 
mora 1’  avere  egli  un  frutto  dell’  umana  fragi- 
lità, cioè  Pier-Luigi  suo  figlio,  perchè  in  quel 
corrotto  secolo  non  si  guardava  sì  per  minuto 
a tali  deformità,  come  la  Dio  mercé  si  fa  da 
gran  tempo  nella  Chiesa  di  Dio.  Fu  dunque 
eletto  papa  il  Farnese  con  universa!  consenti- 
mento de*l  sacro  collegio,  e prese  il  nome  di 
Paolo  IH.  È da  stupire  come  né  pur  vadano 
d’accordo  gli  scrittori  nell* assegnare  il  di  del- 
l’elezione sua.  Il  Ciarconio  scrive  clic  ciò  av- 
venne Idus  Octobris , cioè  nel  di  10  di 
ottobre.  Altrettanto  hanno  gli  Annali  manu- 
acrilti  di  Ferrara  e Andrea  Morosino.  11  ve- 
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«covo  Spendano  negli  Annali  Ecclesiastici  la 
mette  lerlio  idus  Octobris,  cioè  nel  di  i3  , e 
di  questo  stesso  giorno  parla  anche  il  Segni. 
L'Oldoino  la  riferisce  die  XI.  i ru  veri  ut  ex 
tnanuscripto  Tabularti  Capitolini  die  XIII  Odo- 
iris  Secondo  il  Varchi,  nella  notte  susseguente 
ai  quattordici  giorni  d'ottobre  fu  eletto  papa 
il  Farnese.  Ma  che  questa  demone  seguisse 
verso  un’ora  o due  della  notte  susseguente  al 
di  12  d’ottobre,  si  dee  credere,  asserendolo 
il  Panvinio  e Fra  Paolo  Carmelitano,  che  in 
questi  tempi  scriveva  i suoi  Annali,  e sopra 
tutto  il  Rinaldi  annalista  ponlifìzin  , che  cita 
i Diarj  Vaticani  e gli  Atti  Concistoriali.  Gran 
festa  fecero  i Romani  per  I* assunzione  di  Pao- 
lo III,  perche  lor  nobile  cittadino,  giacché  per 
tanto  t empo  erano  seduti  nella  cattedra  di 
sau  Pietro  solamente  papi  d’  altre  nazioni.  Né 
già  mancarono  turbolenze  nello  Stalo  Eccle- 
siastico dopo  la  morie  di  papa  Clemente  VII. 
Imperocché  nel  dì  ultimo  di  settembre  Ridol- 
fo, figlio  del  fu  Malatesta  Buglione  Perugino; 
essendo  bandito  dalla  patria  , ammassale  al- 
quanto schiere  di  fanti  e cavalli,  andò  ad  im- 
possessarsi di  un  borgo  di  Perugia  ; ma  uscito 
il  presidio  papalino,  dopo  un  lungo  conflitto 
restò  obbligalo  il  Bastione  a ritirarsi.  Nella 
notte  poi  del  di  seguente  entrato  che  fu  egli 
di  nuovo  nel  borgo  di  San  Pietro,  ecco  aprir- 
gli quell.»  porta  i suoi  parziali,  co’  quali  avea 
intelligenza,  e impadronirsi  della  città  sud- 
detta. Qui  non  si  fermò  il  suo  furore.  Diede 
il  Baglione  alle  fiamme  il  palazzo  del  vice-le- 
gato, cioè  del  vescovo  di  Terraeina;  e sco- 
perto dove  egli  era  fuggito  , il  fece  prendere 
coi  tlue  suoi  auditori  , col  cancelliere  e con 
alcuni  de'  priori.  Furono  essi  posti  alla  tortu- 
ra, affinché  rivelassero  i lor  danari  , e nel  dì 
seguente  condotti  nudi  nella  pubblica  piazza, 
ad  ognun  d'essi  fu  reciso  il  capo.  Con  tali  ini- 
quità si  fece  egli  signore  di  Perugia.  Anche 
Mattia,  figliuolo  del  vivente  Èrcole  Varano,  si 
era  mosso  di  Lombardia  nel  di  primo  d*  otto- 
bre con  una  gran  frotta  d’  armati  in  vane 
barche  , inviandosi  per  mare  con  disegno  di 
ricuperar  Camerino,  il  cui  ducalo  pretendeva 
appartenere  a sé  stesso.  Ebbe  egli  a combat- 
tere rolla  furia  del  mare  , e dopo  aver  per- 
duto i più  del  suo  seguito,  altro  non  guadagnò 
che  di  salvare  la  vita,  tornando  all’  imbocca- 
tura del  Po. 

Da  che  si  parti  da  questa  vita  papa  Cle- 
mente, Alfonso  1 duca  di  Ferrara  si  figurava 
oramai  di  godere  il  resto  de’  suoi  giorni  in 
pace,  perche  libero  da  un  pontefice  che  con 
tante  insidie  e ron  odio  si  continuato  1'  avea 
tenuto  fin  qui  sempre  in  allarme.  K tanto  più 
•però  tornata  la  calma  t per  essere  stato  as- 
sunto al  (xmliiirato  il  Cardinal  Farnese,  per- 
sonaggio fornito  di  miglior  cuore  e di  massime 
più  rette  che  il  suo  predecessore.  Disegnava 
egli  d'  inviare  a Roma  don  Ercole  suo  primo- 
genito per  congratularsi  col  novello  pontefice, 
e trattare  con  lui  quell'  accordo  che  non  avea 
potuto  ottenere  da  papa  Clemente.  Ma  nel 
d*  28  di  settembre  cadde  malato;  e tanto  an- 
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dò  crescendo  1*  infermità  stia  , che  nel  dì  3i 
d*  ottobre  il  condusse  al  fine  de1  suoi  giorni  : 
principe  glorioso  nel  mondo  , che  in  senno  e 
valore  ebbe  pochi  pari  al  suo  tempo.  E di 
queste  sue  doti  abbisognò  ben  egli  per  potersi 
sostenere  rontra  di  Ire  potentissimi  papi,  clic 
pieni  dì  mondane  passioni  ardevano  di  voglia 
di  spogliar  la  nobilissima  rasa  d'Eitr  degli  an- 
tichi suoi  dnminj.  Ma  perche  di  questo  egregio 
principe,  la  cui  vita  fu  scrìtta  dal  vescovo  Giovio, 
ne  ho  parlato  io  abbastanza  nelle  Antirhità 
Estensi,  nulla  di  più  ne  dirò  qui.  A Ini  sur- 
cedctte  nel  durato  Ercole  II  suo  primogenito, 
signore  di  gran  saviezza  e d’  ottimo  cuore,  che 
un  buon  governo  fece  anch’egli  goder  da  lì 
innanzi  ai  sudditi  suoi.  Era  in  questi  tempi 
governata  la  città  di  Camerino  da  Caterina 
Cibò,  vedova  del  fu  Giovanni  Maria  Varano, 
duca  d'essa  città,  a nome  di  Giulia  sua  fi- 
gliuola, creduta  legittima  erede  di  quello  Sta- 
to. Perché  il  sopra  accennato  Mattia  V’arano, 
oppure  Ercole  suo  padre,  pretendeva  a se  do- 
vuto quel  durato  , e coll'  aiuto  di  non  pochi 
fuorusciti  teneva  in  continui  timori  e pcriroli 
essa  Caterina  , questa  trattò  con  Francesco 
Maria  duca  d’Urhino  di  dar  per  moglie  a Gui- 
dnhaldo  di  lui  figliuolo  primogenito  la  sud- 
detta Giulia  sua  figlia.  Colà  dunque  si  portò 
esso  Guidnbaldo,  e dopo  avere  sposata  quella 
principessa,  si  applicò  in  tutte  le  guise  a for- 
tificare e rendere  come  inespugnabile  Came- 
rino. Non  doveano  poi  inaurar  delle  buone  ra- 
gioni alla  menzionata  Giulia  su  quel  ducato, 
giacché  Clemente  VII  I’  avea  confermato  al  «li 
lei  padre  e ai  successori,  ed  era  papa  di  tal 
animo  e polso,  clic  non  avrebbe  permesso  alla 
figlia  di  continuare  in  quel  dominio,  senza  che 
le  assistesse  qualche  legittimo  titolo. 

Non  Fintene  rosi  il  novello  pontefice  Pao- 
lo 111.  Per  I'  influsso  che  correva  in  que’  tem- 
pi, bramando  aneh’  egli  di  fabbricare  in  Picr- 
Luigi  Farnese  suo  figlio  un  gran  principe,  trovò 
che  quel  duralo  era  decaduto  alla  Chiesa  Ro- 
mana* Però  pubblicali  i monitor)  conira  di 
Caterina  r di  Giulia  , venne  alla  sentenza  e 
alle  scomuniche.  Fece  quanto  potè  Francesco 
Maria  dora  d* Urbino  per  placare  il  papa,  esi- 
bendosi di  stare  a ragione  per  questo.  Passi, 
parole  e suppliche  furono  impiegate  indarno. 
Fin  d’  allora  si  pensò  che  quel  paese  sarebbe 
stalo  meglio  in  mano  di  Pìer-Luigt.  Pertanto 
fu  spedilo  da  e»»o  pontefice  G ian-Batista  Sa- 
vello coll’esercito  pnntifizio  ad  assediare  Ca- 
merino. Scarseggiava  quella  città  di  viveri.  Di 
inano  in  mano  il  dora  d'  Urbino  ne  andò  in- 
viando al  figlio  con  potente  scorta,  di  maniera 
che  tra  per  q«ie»to,  c per  le  sortite  che  di 
tanto  in  tanto  faceva  il  dura  Guiduhaldo, 
quell’  assedio  dopo  qualche  mese  dell*  anno 
vegnente  svani.  Di  più  non  fere  il  papa  per 
allora,  perché  v’  interposero  i loro  ufizj  i Ve- 
neziani , e medio  più  l’ imperadore.  Olire  a 
ciò,  Francc»co  Maria  di  lui  padre  fu  poi  di- 
chiarato generale  della  lega  contro  il  Turco; 
laonde  convenne  aspettar  tempo  più  opportuno 
per  Scacciarne  Guiduhaldo  ; c questo  vcoue 
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poscia,  siccome  vedremo.  Terminò  in  questo 
anno  Francesco  Guicciardino  la  rinomata  sua 
Storia  d’Italia,  che  se  non  è molto  dilettevole 
al  volgo,  gode  almeno  il  privilegio  di  piacere 
a tutti  gli  uomini  sensati , per  la  finezza  dei 
suoi  giudizj , e per  la  professione  sna  di  non 
adular  chichessia,  e nè  pure  i papi,  de'  quali 
fu  per  tanti  anni  ministro.  Truovasi  io  questi 
tempi  assai  lodato  papa  Paolo  , perchè  invi- 
tato dai  ministri  dell’  imperadore  di  confermar 
la  lega  precedente,  rispose  di  voler  essere  pa- 
dre comune  di  tutti,  c di  nutrir  solamente  pen- 
sieri di  pace  non  già  di  guerra.  Che  ai  pon- 
tefici per  difesa  de’  proprj  Stati , e contro  i 
nemici  del  nome  cristiano  o del  Cattolicismo , 
convenga  lo  sfoderar  la  spada , ninno  ci  sarà 
che  lo  nieghi.  Per  altri  motivi  e fini  se  ne  po- 
trà disputare.  Intanto  non  volle  perdere  tempo 
esso  pontefice  a creare  nel  dì  18  di  dicembre 
cardinale  Alessandro  Farnese  suo  nipote,  cioè 
figlio  di  Pier  Luigi,  giunto  all’età  di  quattor- 
dici o quindici  anni,  che  riuscì  poscia  un  in- 
signe porporato. 

Anno  di  Cristo  i535.  Indizione  Vili, 
di  Paolo  111  papa  a. 
di  Carlo  V i/n/tc  nidore  17. 

Più  lungamente  non  potè  sofferire  il  ponte- 
fice Paolo  la  usurpazion  di  Perugia,  fatta  da 
Ridolfo  Baglione,  meritevole  ancora  di  gravis- 
simo gastigo  per  le  crudeltà  usate  contro  il 
vescovo  di  Tcrracina,  ed  altri  suoi  concittadi- 
ni. Però  nel  presente  anno  mandò  il  campo  a 
Perugia.  Non  avea  forze  il  Baglione  per  resi- 
stere ; dubitava  molto  ancora  de'  cittadini , 
1’  odio  de'  quali  s’era  egli  comperato  colla  sua 
barbarie:  però  cedendo  uscì  della  città,  e se 
n’andò  con  Dio.  Fece  poscia  il  pontefice  di- 
roccar sino  ai  fondamenti  le  mura  di  Spello 
anticamente  città,  di  Rettona,  della  Bastia  e 
d’  altre  terre  che  erano  già  di  Ridolfo;  e tornò 
la  pace  in  quelle  contrade.  Svegliossi  in  que- 
st'anno una  fiera  tempesta  contro  di  Alessan- 
dro de’Medici  duca  di  Firenze.  Moltissimi  erano 
i nobili  fiorentini  fuorusciti  o confinati,  ed  al- 
tri ancora  che  volontariamente  a cagione  di 
varj  disgusti  s’  erano  ritirali  da  quella  città, 
fra  i quali  spezialmente  Filippo  Strozzi  coi 
suoi  figli,  che  era  il  più  ricco  e potente  cit- 
tadino di  essa.  Tutti  portando  odio  al  sud- 
detto Alessandro,  si  ridussero  a Roma,  ed  uni* 
renai  co’cardinali  lor  nazionali,  cioè  Salviati , 
Ridolfi  c Gaddi,  per  rimettere,  se  poteano,  la 
libertà  nella  lor  patria.  Entrò  nel  loro  par- 
tito anche  lo  stesso  Ippolito  cardinale  deJ Me- 
dici : tanta  era  1’  invidia  e il  suo  mal  animo 
contro  del  duca  Alessandro.  Tenuti  fra  loro 
varj  concigli,  determinarono  d’ inviare  in  Jspa- 
gna  i lor  deputati  per  rappresentare  all’  impe- 
rador  Carlo  le  loro  doglianze  per  I’  aspro  go- 
verno che  facca  il  duca  , per  la  sua  sfrenata 
libidine,  c per  aver  egli  contravenuto  a quanto 
lo  stesso  Cesare  aveva  ordinato  nel  i53o  in- 
torno a Firen  *e,  accordando  la  conservazione 
della  libertà  e i privilegi  di  repubblica:  laddove 
muratori  v.  iv. 


Alessandro  ne  avea  affatto  usurpata  la  signo- 
ria. Trovarono  questi  deputati  l' imperadore  , 
in  Barcellona  nel  mese  di  maggio  ; ebbero 
udienza  ; ina  fu  rimesso  l’ esame  delle  loro 
querele,  allorché  l'Augusto  Carlo,  tutto  in 
quel  tempo  applicato  all*  impresa  di  Tunisi, 
sarebbe  poi  venuto  a Napoli , come  già  egli 
meditava.  Non  erano  ignoti  al  duca  Alessan- 
dro questi  maneggi,  e aneli'  egli  si  studiava  di 
sventare  le  mine  degli  emuli  e nemici  suoi. 
Fu  poi  risoluto  che  il  suddetto  Ippolito  car- 
dinale de’Medici  andasse  in  persona  a trovar 
1’  imperadore  in  Affrica  ; ma  questo  porporato 
amatore  grandissimo  d’ogni  maniera  di  virtù, 
ma  superbo  a maraviglia  , trovandosi  ad  Ilri 
vicino  a Fondi,  preso  da  lenta  febbre,  nel 
di  10  d'agosto  miseramente  mori,  e con  voce 
comune  di  veleno.  Dai  più  fu  creduto  il  duca 
Alessandro  autore  di  sua  morte.  Il  Varchi 
aggiugne  , che  ne  fu  incolpato  lo  stesso  papa 
Paolo  , con  addurre  i fondamenti  di  tal  con- 
ghiettura.  Ma  chi  così  dubitò,  fece  gran  torto 
a questo  pontefice,  i cui  costumi  tali  sempre 
furono,  che  non  lasciarono  fondamento  alcuno 
a sospetti  di  si  nere  iniquità.  Inclinava  troppo 
il  Varchi  alla  maldicenza. 

Dissi  poco  fa  rivolti  i pensieri  del  magna- 
nimo Carlo  V in  questi  tempi  all’  impresa  di 
Tunisi;  e quantunque  sì  strepitosa  spedizione 
propriameDte  non  appartenga  al  mio  suggello, 
pure  non  posso  dispensarmi  dal  darne  un’  idea  ( 
e tanto  più  perché  a quella  gloriosa  azione 
ebbero  gran  parte  i capitani  e combattenti 
italiani.  Dopo  la  morte  di  Oruccio  re  d’AI- 
gieri  avea  Ariadeno  Barbarossa  suo  fratello,  e 
gran  corsaro,  occupato  quel  regno.  Crebbero 
poi  le  forze  di  costui,  perché  creato  ammira- 
glio del  Gran  Signore  Solimano,  e accresciuta 
a dismisura  la  sua  armata  navale  colla  giunta 
de' legni  turcheschi  , era  divenuto  il  terrore 
del  Mediterraneo.  Già  vedemmo  all’anno  pre- 
cedente quai  terribili  insulti  e paure  egli  fa- 
ceaae  all’  Italia.  Essendo  guerra  fra  due  fratelli 
pretendenti  al  regno  di  Tuniai , tanto  seppe 
fare  l’accorto  Barba  rossa  , che  fini  le  lor  con- 
troversie, con  impadronirsi  egli  di  Tunisi,  città 
di  gran  popolazione,  e capitale  di  tutto  il  suo 
regno  , con  discacciarne  Muleasse  , che  quivi 
allora  signoreggiava.  Ciò  fatto,  colla  fonnida- 
bil  sua  potenza  ai  disponeva  all’acquisto  di 
tutta  I’  Affrica  , minacciando  non  solamente 
Orano,  città  degli.  Spagnuoli  in  quelle  coste, 
ma  anche  i circonvicini  paesi,  con  paventare 
gravi  mali  da  costui  anche  i lidi  dell’Italia, 
Francia  e Spagna.  Ora  essendo  ricorso  Mu- 
dasse con  varie  vantaggiose  condizioni  all’  in- 
vittissimo imperadore  Carlo,  questi,  si  per  de- 
siderio di  dar  nella  testa  al  troppo  crescente 
Ariadeno,  come  anche  per  vaghezza  dì  gloria, 
(e  gloria  veramente  pura  e legittima,  che  tale 
e allorché  i monarchi  cristiani  prendono  l’armi 
per  difendere  i popoli  Fedeli  dagl'  Infedeli  e 
dai  corsari,  e non  già  per  perseguitarsi  e scan- 
narsi fra  loro  ) determinò  di  portar  la  guerra 
addosso  a Tunisi.  Gran  prepsramenti  di  navi 
e galee  fece  egli  non  meno  in  lspagna,  che  io 
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Italia  e Fiandra.  Molti  legni  ebbe  dal  re  di 
Portogallo  e dai  Genovesi , c dicci  galee  dal 
pontefice , che  erano  corqandate  da  Virginio 
Orsino.  Ammiraglio  di  sì  gran  flotta,  piena  di 
valorosi  combattenti  Spagnunli,  Tedeschi,  Ita- 
liani, fu  creato  il  valoroso  Andrea  Doria.  prin- 
cipe di  Melfi;  e sopra  la  medesima  imbarca- 
tosi il  generoso  imperadore  col  marchese  del 
Vasto,  col  principe  di  Salerno,  col  duca  d'AI- 
va,  e gran  copia  d'altri  insigni  baroni,  arrivò 
circa  il  principio  di  luglio  alla  Goletta  , isola 
e fortriza  sommamente  forte  in  farcia  al  porto 
<là  Tunisi. 

Con  immenso  valore  fu  espugnato  quel  aito 
«lai  Cristiani , e sbaragliata  la  grossa  armata 
navale  del  Barbarossa,  restando  presi  più  di 
cento  de’ suoi  legni.  Arrivò  a tempo  al  soc- 
corso dell*  armata  cristiana  don  Ferrante  Gon- 
zaga con  assai  navi  cariche  di  vettovaglie,  pro- 
venienti dalla  Sicilia  , perché  già  il  biscotto 
era  muffilo.  Prese  poi  posto  l'esercito  intorno 
«Ila  città  di  Tunisi,  e seguirono  varie  scara- 
mucce, ma  colla  peggio  sempre  de’. Mori,  Tur- 
chi ed  Arabi , che  sopra  ottanta  mila  erano 
accorsi  alla  difesa.  Crebbe  perciò  lo  spavento 
fra  essi;  talmente  che  un  di  il  Barbarosvi  tutto 
infocato  di  rabbia  determinò  di  far  perire  qua- 
lunque schiavo  cristiano  che  si  trovasse  in  Tu- 
nisi, o per  vendetta,  o per  sospetto  di  qual- 
che lor  commozione  o tradimento.  Li  fece  a 
questo  fine  rinchiudere  tutti  in  un  sito  della 
rocca.  Il  Giovio  ed  il  Segni  li  fanno  sei  mi- 
la ; altri  quindici  mila,  e Pietro  Messia  li  fa 
giugnere  fino  a ventidue  mila.  Trattenuto  fu 
il  Barbaro  da  si  enorme  crudeltà  da  Sinara 
Ebreo  , che  era  il  suo  braccio  diritto.  Ma  in 
questo  mentre  due  rinegati  cristiani , che  sa- 
peano  la  sentenza  data  dal  tiranno  , mossi  a 
compassione  di  alcuni  schiavi  loro  amici,  sciol- 
sero le  lor  catene;  e questi,  poi  con  somma 
fretta  aiutarono  a scatenar  tutta  la  folla  degli 
altri  miseri  Cristiani.  Ruppero  essi  le  porte 
dell'armeria,  e prese  Tarmi,  ed  uccisi  quanti 
Mori  si  vollero  loro  opporre,  s' impadronirono 
della  rocca , da  cui  cominciarono  a far  segni 
ai  Cristiani  di  fuori  , ma  senza  essere  intesi. 
Cagion  fu  questo  inaspettato  colpo  che  il 
Barbarossa  disperato  se  ne  fuggisse  a Bona,  e 
poscia  ad  Algeri.  Entrò  il  vittorioso  impera- 
dore nel  di  21  di  luglio  coll'  esercito  in  Tu- 
nisi; e non  seppe  negare,  o non  potè  impedire 
ai  suoi  il  sacco  della  città  per  un  giorno. 
Molti  di  que'Mori  c Turchi  vi  rimasero  la* 
gliali  a pezzi,  coll' altre  iniquità  consuete  in 
simili  casi  ; ma  per  conto  del  bottino,  questo 
riuscì  troppo  inferiore  alle  speranze.  Peri  in 
questa  congiuntura  un’  insigne  biblioteca  di 
antichi  libri  arabici  che  meritavano  d’  essere 
conservati.  Conoscendo  poi  V imperadore  P im- 
possibilità di  conservare  in  suo  dominio  quella 
gran  città  c il  suo  regno,  la  rilasciò  a Muleasse 
( fuorché  la  Goletta  ) con  obbligo  di  ricono- 
scerla in  feudo  dai  re  di  Spagna,  e di  pagare 
un  annuo  censo,  con  altre  condizioni  favore- 
voli alla  religion  cristiana,  che  il  Maomettano 
senza  fatica  accettò  e giurò,  ben  sapendo  che 


Inaila  poi  durerebbe  col  tempo , siccome  av- 
venne. Andrea  Doria  spedito  a Bona,  la  prese 
e smantellò,  a riserva  della  rocca,  dove  lasciò 
buon  presidio. 

Dopo  sì  gloriosa  impresa  il  trionfante  Au- 
gusto, licenziate  le  navi  spagnuole  e portoghe- 
si , dirizzò  le  vele  alla  volta  della  Sicilia  , e 
sbarcò  a Trapani.  Indi  passò  a Palermo,  e po- 
scia a Messina  ; e lasciato  don  Ferrante  Gon- 
zaga viceré  di  Sicilia,  pervenne  a Napoli,  dove 
fece  la  sua  magnifica  entrata  nel  dì  3o  di  no- 
vembre. Maravigliose  furono  le  feste  , gli  ar- 
chi trionfali , ed  altri  spettacoli  co'  quali  so- 
lennizzarono tutte  quelle  città  P arrivo  del- 
I'  invittissimo  monarca.  Nel  dì  4 di  dicembre 
comparve  a Napoli  Ercole  II  duca  di  Ferrara 
ad  inchinare  la  Maestà  Sua,  che  l'accolse  con 
singoiar  degnazione.  Parimente  portatisi  colà  i 
fuorusciti  fiorentini,  ed  ottenuta  udienza,  espo- 
sero tutte  le  lor  querele  contra  del  duca  Ales- 
sandro dei  Medici.  Il  Varchi  con  una  studiata 
aringa,  in  cui  immaginò  quanto  di  male  in- 
torno al  duca  dovea  o potea  dire  il  capo  di 
essi  all*  imperadore,  non  lasciò  indietro  alcuna 
delle  iniquità  vere  o pretese  di  lui.  Sospese 
1'  Augusto  Carlo  ogni  risoluzione,  finché  fosse 
venuto  alla  corte  anche  il  duca  Alessandro , 
il  quale  nel  dì  ai  di  dicembre  si  mosse  da  Fi- 
renze per  passare  colà.  In  questo  mentre  av- 
venne la  morte  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano,  che  diede  incentivo  a nuovi  incendi 
di  guerra.  Dopo  avere  lo  sfortunato  principe 
sofferta  una  lunga  e molesta  infermità,  final- 
mente gli  convenne  soccombere  alla  legge  uni- 
versale dell'umanità  nel  dì  a4  d'  ottobre,  senza 
lasciar  dopo  di  sé  prole  alcuna,  e con  dichia- 
rar erede  l'imperaclorc.  In  esso  Francesco  fini 
la  linea  legittima  della  celebre  casa  Sforza. 
Antonio  da  Leva  prese  tosto  colla  duchessa 
Cristierna  il  governo  di  quel  ducato,  finché  si 
sapessero  le  intenzioni  dell’Augusto  Carlo  V. 
Pretendeva  di  succedere  in  quegli  Stati  Gian- 
paolo Sforza,  marchese  di  Caravaggio,  figlio 
naturale  di  Lodovico  il  Moro,  siccome  chia- 
mato nelle  investiture  dopo  i legittimi.  Ma 
partitosi  egli  da  Milano  per  passare  a Roma 
ad  implorare  i buoni  ufizj  del  papa  presso  I*  im- 
peradorr,  allorché  giunse  a Firenze,  nel  pran- 
zare fu  sorpreso  da  un  maligno  accidente,  per 
cui  finì  i suoi  giorni.  Fu  poi  dichiarato  Antonio 
da  Leva  governatore  cesareo  del  ducalo  ili 
Milano.  Intanto  P odio  implacabile  che  *'  era 
allignalo  in  cuore  di  Francesco  1 re  di  Fran- 
cia contra  dell’  imperadore,  non  gli  lasciava 
aver  posa,  né  riguardo  alcuno  alla  religione. 
Fra  le  sue  glorie  certo  non  si  conterà  P avere 
egli,  che  pur  si  gloriava  del  titolo  di  Cristia- 
nissimo, commossi  e sostenuti  i principi  Pro- 
testanti conira  di  Cesare,  con  giugnere,  sic- 
. come  vedremo,  a far  lega  fino  coi  Turchi.  Du- 
rava tuttavia  in  lui  la  brama  di  ricuperare  il 
ducato  di  Milano,  ancorché  ne' precedenti  trat- 
tati avesse  rinunziato  a colai  pretensione.  Vi 
ha  chi  scrive  , che  per  la  morte  del  duca  di 
Milano  si  svegliasse  il  suo  prurito  di  portare 
di  nuovo  la  guerra  in  Italia,  e che  cominciasse 
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sul  fine  di  quest’  anno  a muoverla  a Carlo  duca 
di  Savoia,  per  aver  poi  libero  il  pauso  in  Lom- 
bardia. Le  ragioni  o pretesti  che  egli  adoperò 
per  giustificare  la  sua  rottura  con  qocl  prin- 
cipe, son  diversamente  riferiti  da  varj  storici. 
Cioè,  che  Nizza  e Monaco  erano  state  impc- 
gnate  alla  casa  di  Savoia  (sarebbe  da  vedere, 
se  Monaco  fosse  allora  in  potere  del  duca  ), 
nè  questi  le  volca  restituire  al  re  , tuttoché 
gli  fosse  esibito  il  rimborso.  Che  il  duca  avesse 
ottenuta  la  città  d’  Asti,  che  da  tanto  tempo 
apparteneva  alla  Francia  , con  altre  ragioni 
eh’  io  tralascio.  Ora  il  Guichenon,  storico  della 
reai  casa  di  Savoia  , il  quale  si  può  credere 
meglio  informato  di  questi  affari,  sostiene  (i), 
avere  il  re  di  Francia  richiesta  la  restituzion 
di  Nizza,  e di  alcuni  luoghi  del  marchesato  di 
Saluzzo,  con  altre  doglianze  contra  del  duca, 
alle  quali  egli  contrapose,  ma  indarno,  delle 
forti  ragioni.  La  verità  si  è,  che  il  re  non  sa- 
pe a digerire  I’  attaccamento  del  duca  all’  ini- 
peradore,  I’  aver  negato  il  congresso  di  papa 
Clemente  VII  col  re  a Nizza,  ed  inviato  il  suo 
primogenito  ad  allevarsi  nella  corte  di  Spagna, 
che  in  questo  medesimo  anno  fu  rapito  dalla 
morte.  Se  cVedianio  al  menzionato  scrittore  , 
fin  dal  mese  di  febbraio  dell’anno  presente 
il  re  dichiarò  la  guerra  ad  esso  duca  ; e sic- 
come teneva  in  pronto  una  potente  armata  con 
disegno  d’invadere  lo  Stato  di  Milano,  così 
gli  riuscì  facile  di  spogliarlo  della  Savoia  , e 
d’  altri  parsi  di  là  dall’  Alpi , prima  ebe  ter- 
minasse quest’  anno.  Spedì  il  dura  Carlo  am- 
basciatori a Napoli  ad  informar  1'  impcradore 
di  queste  novità  funeste , e ne  riportò  sola- 
mente buone  parole  e promesse,  giacché  per 
ora  egli  non  poteva  di  più. 

Anno  di  Cristo  i 536.  Indizione  IX, 
di  Paolo  111  papa  3. 
di  Carlo  V imperadore  18. 

Da  che  Alessandro  de’ Medici  duca  di  Fi- 
renze, coll’  accompagnamento  di  trecento  ca- 
valieri, tulli  ben  all’ordine,  fu  giunto  a Na- 
poli, ed  ebbe  soddisfatto  agli  alti  del  suo  os- 
sequio verso  l’ impcradore,  gli  furono  comu- 
nicate le  accuse  de’ fuorusciti  fiorentini,  alle 
quali  diede  quella  risposta  che  a lui  parve  più 
propria.  Ma  o sia  ebe  1*  efficacia  del  danaro 
applicato  ai  ministri  cesarei  producesse  quei 
buoni  effetti  clic  suol  produrre  dappertutto;  op- 
pure clic  l’ imperadore,  trovandosi  in  procinto 
d’una  nuova  guerra  in  Italia,  conoscesse  più  prò- 
fittcviAe  a’ suoi  interessi  l’avere  in  Firenze 
un  solo  dominante  dipendente  da' suoi  cenni 
clic  un’unione  di  molte  teste,  quasi  sempre 
disunite  fra  loro , c inclinate  più  tosto  in  fa- 
vor dc’Franzcsi,  come  veramente  erano  i Fio- 
rentini : certo  è eh'  egli  sentenziò  in  favore 
del  dura,  e il  riconobbe  per  signor  di  Firen- 
ze. In  oltre  gli  diede  per  moglie  la  tante  volte 
promessa  Margherita  sua  figlia  oaturale  , con 
certi  patti,  co’  quali  trasse  da  lui  buona  som- 

li)  Gtiiiàsoon  lijji.  de  la  Maison  de  Savoie. 


ma  di  danari,  da  impiegare  nell' Imminente 
guerra.  Decretò  ancora  che  fosse  lecito  ai  Fio- 
rentini fuorusciti  di  ritornare  alla  lor  patria  , 
e di  godere  dei  lor  beni  e degli  ufìzj  soliti  a 
dispensarsi  agli  altri  cittadini.  Ma  i più  d’essi 

0 per  timore  o per  rabbia  non  ai  sentirono  vo- 
glia di  prevalersi  di  tal  grazia.  Nel  dì  ultimo 
di  febbraio  furono  celebrate  quelle  nozzp  con 
gran  pompa  , e dopo  alcuni  giorni  di  sollazzo 
il  duca  se  ne  tornò  trionfalmente  a Firenze. 

1 movimenti  de’Franzesi  contro  il  duca  di  Sa- 
voia non  permisero  all’Augusto  Carlo  di  trat- 
tenersi più  lungamente  in  Napoli;  e però  si 
mosse  alla  volta  di  Roma,  colla  guardia  di  set- 
tecento uomini  d’  arme  c di  sei  mila  fanti  spa- 
gnuoli  veterani,  con  far  la  sua  entrata  in  quella 
gran  città  nel  di  quinto  d’aprile,  accollo  con 
sommo  onore  e magnificenza  dalla  corte  del 
papa  e dal  popolo  romano.  Se  stiamo  al  giu- 
dizio del  Varchi,  papa  Paolo  mostrò  di  aver 
animo  veramente  romano,  perché  ebbe  ardire 
d’  accogliere  senza  forze  forestiere  un  impcra- 
dore armato  e vittorioso;  quasiché  l’alto  grado 
di  pontefice,  e pontefice  amante  della  pace,  « 
I*  animo  grande  e cattolico  di  quell'  Augusto 
non  fossero  una  più  poderosa  c sicura  guar- 
dia del  papa,  che  qualche  migliaio  di  soldati 
venali,  il  Segni  nondimeno  scrive  ebe  tutto  il 
popolo  romano  era  armato  , ed  avere  il  pon- 
tefice assoldali  tre  mila  fanti  per  sua  guardia. 
Furono  a stretti  e lunghi  colloquj  il  papa  e 
l’ imperadore  ; e tenuto  poi  il  concistoro  , in 
cui  furono  ammessi  anche  gli  oratori  del  re 
Cristianissimo,  I’  imperadore  risentitamente  si 
dolse  dell'iniquità  del  re  di  Francia,  il 
quale  si  mettea  sotto  i piedi  tutti  i trattati 
ed  accordi  precedenti , ed  avea  mossa  un*  in- 
debita guerra  al  duca  di  Savoia  suo  zio,  e vo- 
lca turbar  tutta  la  Cristianità  colla  rovina  di 
tanti  popoli  innocenti.  Sludiossi  il  buon  papa 
di  calmar  lo  sdegno  di  Osare , con  esibirsi 
mediatore  di  pace.  E siccome  egli  bramava  di 
buon  cuore  essa  pace , perchè  lontano  dalle 
massime  turbolente  d’  alcuni  suoi  predecesso- 
ri, nc  trattò  poscia  coi  ministri  fran/csi.  Avca 
F imperadore  esibito,  o esibì  di  poi  d’inve- 
stire il  duca  d’Angolemme,  terzogenito  del  re 
Francia,  del  ducalo  di  Milano.  Aggiunse,  che 
meglio  sarebbe  un  personal  duello  per  rispar- 
miare il  sangue  di  tanti  Cristiani.  Ma  il  re 
Francesco  ostinato  ne’ suoi  voleri,  richiedendo 
Milano  pel  duca  d’Orleans  suo  secondogenito, 
marito  di  Caterina  de' Medici,  mandò  poi  a 
monte  le  buone  disposizioni  di  Cesare  (se  pur 
questi  parlava  di  cuore  ) c certamente  fra- 
stornò il  zelo  e 1’  amorevole  interposizione  di 
papa  Paolo. 

Appena  fu  salito  nella  cattedra  di  San  Pie- 
tro esso  pontefice , che  diede  a conoscere  al 
sacro  collegio  la  sincera  sua  brama  e risolu- 
zione di  convocar  un  concilio  generale  (i),  e 
nel  concistoro  tenuto  a di  17  d'  ottobre  ( il 
cardmal  Palla  vicino  scrive  (a)  nel  di  1 3 di  no- 
ti) Rivolli.  Ansai.  Etti. 

(2)  Palla  vicino  Slofi*  del  Cout  ilio  di  Titolo. 
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▼ombro)  del  1 534  no  insinuò  la  necessità  con 
bus  lode,  giacché  Leon  X non  vi  pensò,  Adria- 
no VI  non  potè,  e Clemente  Vii  non  ne  trattò 
mai  daddovero.  Non  avendo  questo  pontefice 
fin  qui  potuto  eseguire  cosi  santa  intenzione, 
colla  venuta  a Roma  dell*  impcradore,  trovato 
ancora  lui  uniforme  di  desiderio  e di  parere, 
tenne  concistoro  nel  di  18  d'aprile  (il  Pal- 
lavicino ha  il  dì  8 d'esso  mese),  ed  ivi  pub- 
blicò il  decreto  della  convocazione  del  conci- 
lio. Fu  poi  per  un  tempo  disturbato  questo 
importante  afTare  dalla  mortai  guerra  che  si 
svegliò  fra  i suddetti  due  emuli  monarchi.  Ma 
non  per  questo  lasciò  papa  Paolo  di  far  quanto 
era  in  sua  mano  , acciocché  si  recasse  questo 
gran  bene  alla  Chiesa;  anzi  nel  di  29  di  mag- 
gio dell’  anno  presente  nel  concistoro  ne  in- 
timò il  principio  in  Mantova  pel  maggio  del- 
l'anno susseguente.  Tanto  in  oltre  era  il  suo 
buon  genio,  che  fin  dai  primi  momenti  del  suo 
pontificato,  e molto  più  di  poi,  ordinò  che  si 
cominciasse  a riformar  la  corte  e curia  roma- 
na, c a notare  gli  abusi  e disordini  che  esi- 
gevano correzione.  Lasciarono  scritto  molti  sto- 
rici che  1*  Augusto  Carlo  non  si  fermò  che 
quattro  giorni  in  Roma  , e secondo  essi  do- 
vette partirne  nel  dì  9 d’  aprile.  Ma  siamo 
assicurati  dal  Panvinio  , dal  Cardinal  Pallavi- 
cino e dall'  annalista  pontificio  Rinaldi,  ch'e- 
gli vi  dimorò  sino  al  di  18  d’esso  mese  nel 
quale  si  mise  in  viaggio  alla  volta  della  To- 
scana. Prima  nondimeno  che  partisse,  attento 
il  pontefice  ai  vantaggi  del  figlio  Pier-Luigi  e 
de*  nipoti,  procacciò  loro  da  esso  imperatore 
stabili  e pensioni  d’  annua  rendita  di  trentasei 
mila  scudi  d’  oro.  Magnifico  accoglimento  con 
archi  trionfali  e grandi  feste  all’Augusto  Carlo 
fu  fatto  in  Siena,  arrivato  colà  nel  dì  a3  d'  a- 
prile.  Maggiormente  poi  in  Firenze,  dove  egli 
entrò  nel  dì  29  d’  esso  mese  , e si  trattenne 
sino  al  dì  4 di  maggio,  godendo  di  que'sollazzi 
c della  bellezza  della  città.  Di  là  passò  poi  a 
Lucca,  trovandola  ben  governata  da’  proprj  cit- 
tadini ; ed  ivi  stette  sino  al  di  10  di  maggio. 
Dovunque  passò,  riscosse  danari,  abbisognan- 
done per  le  meditate  imprese.  Finalmente  per 
la  via  di  Pontremoli  colò  in  Lombardia.  Fu 
poi  condotta  da  Napoli  Margherita  sua  figlia, 
di  età  di  tredici  anni,  a Firenze;  e con  som- 
mo tripudio  ed  allegrezza  entrò  essa  in  quella 
città  nel  dì  ultimo  di  maggio.  Seguitò  appresso 
il  dì  delle  nozze  ; ma  perchè  in  quel  giorno 
accadde  uno  non  lieve  eclisse  del  sole,  trasse 
da  ciò  la  gente  augurio  d’  infelicità  a quel 
matrimonio. 

Da  che  fu-  venuta  la  primavera,  l’esercito 
franzese  , senza  trovare  ostacolo  veruno,  pas- 
sate l’Alpi,  calò  alle  pianure  del  Piemonte, 
sotto  il  comando  di  Filippo  Sciaiot  ammira- 
glio di  Francia,  con  cui  si  unì  Francesco  mar- 
chese di  Salnzzo.  Non  avendo  forze  Carlo  duca 
di  Savoia  per  trattener  questo  torrente,  mandò 
In  moglie  e il  figlio  co’ più  preziosi  mobili  a 
Milano,  ed  egli  si  fermò  a Vercelli.  Vennero 
in  potere  de’Franzesi  Torino,  Pinerolo,  Pos- 
sano, Cliirri  ed  altri  luoghi.  Poche  forze  al- 


lora si  trovavano  nello  Stato  di  Milano  ; con- 
tuttociò  Antonio  da  Leva  governatore,  rannate 
quelle  milizie  che  potè,  ed  unito,  col  duca  di 
Savoia,  si  spinse  avanti,  per  impedire  i mag- 
giori progressi  de’  nemici,  e mise  un  buon  pre- 
sidio in  Vercelli.  S' erano  anche  mossi  i Ve- 
neziani, co*  quali  avea  l’  imperadore  nel  pre- 
cedente anno  contratta  lega,  ma  solamente  per 
la  difesa  dello  Stato  di  Milano.  Questa  non- 
dimeno non  fu  la  cagione  che  frenasse  il  corso 
dell’  armata  franzese,  ma  bensì  la  premura  del 
pontefice  di  trattar  di  pace  , per  cui  aveva 
scritto  efficaci  lettere  al  re  di  Francia  , con 
fargliela  anche  credere  assai  facile,  perchè  1*  im- 
peradore ne  dava  colle  parole  buona  intenzio- 
ne : il  che  fu  creduto  dai  politici  una  simu- 
lazione per  guadagnar  tempo,  e per  potersi 
mettere  in  istato  di  far  guerra  ; che  di  questa 
più  che  della  pace  era  riputato  sitibondo  per 
isperanza  d' ingoiare  la  Francia.  Su  queste  ap- 
parenze di  poter  conseguir  coi  maneggi  quello 
che  coi  troppo  dispendiosi  e pericolosi  impe- 
gni di  guerra  si  andava  cercando,  il  re  Fran- 
cesco addormentato  non  solamente  spedì  in 
Italia  il  Cardinal  di  Lorena  per  trattare  d’ac- 
cordo con  e»so  Augusto,  ma  eziandio  ordinò 
all’  ammiraglio  di  non  procedere  innanzi , e 
richiamollo  in  Francia  con  parte  dell’  esercito. 
Lasciò  egli  buona  guarnigione  in  Torino,  città 
che  fu  mirabilmente  fortificata  e provveduta 
dì  munizioni  da  bocca  c da  guerra  ; Gian- 
paolo Orsino  nella  città  d’Alba , ed  altri  ca- 
pitani in  altre  fortezze;  e poi  se  ne  andò  a 
trovare  il  re.  Allorché  l' imperadore  arrivò  a 
Siena,  vi  giunse  ancora  il  Cardinal  di  Lorena, 
c con  lui  trattò  più  volte  di  concordia  , ac- 
compagnandolo pel  viaggio;  ma  in  fine  altro 
non  raccolse  che  parole.  Pervenuto  P iropera- 
dore  ad  Asti,  ed  indi  a Savigliano,  dove  il  duca 
di  Savoia  ed  Antonio  da  Leva  furono  ad  in- 
chinarlo, tenne  varj  consigli,  ne’  quali,  contro 
il  parere  dei  più,  prevalse  il  sentimento  suo 
di  portar  la  guerra  nel  cuor  della  Francia, 
per  vendicarsi  del  re  Cristianissimo.  Intanto 
Antonio  da  Leva  assediò  Fossano  e lo  costrinse 
alla  resa,  e il  marchese  di  Saluzzo  abbandonò 
il  partito  franzese.  Aspettò  I’  Augusto  Carlo 
che  fossero  giunte  le  grosse  leve  fatte  da  lui  in 
Germania,  ed  unito  che  fu  1'  esercito  tutto,  si 
trovò,  secóndo  i conti  del  Belcaire,  ascendere 
a venticinque  mila  fanti  tedeschi , otto  mila 
spagnuuli,  maggior  numero  d’ italiani,  con  mille 
c ducento  uomini  d*  armi.  Altri  gli  diedero 
ventiquattro  mila  tedeschi , quattordici  mila 
spngnuoli , dodici  mila  italiani,  con  tré  mila 
cavalli  tra  uomini  d’  armi  c cavalli  leggieri  ; 
voci  ordinariamente  insussistenti.  Quel  che  è 
certo,  una  potente  e fioritissima  armata  ebbe 
Cesare,  in  cui  ai  contarono  i duchi  di  Savoia, 
Baviera  c Brunsvich  , ed  altri  principi  e ba- 
roni. Suoi  generali  erano  Antonio  da  Leva  , 
Alfonso  marchese  del  Vasto,  don  Ferrante, 
Gonzaga,  il  duca  d’Alva,  con  gran  copia  d’  al- 
tri condottieri. 

Adunque  per  tre  parti  dcll'Alpi  s’inviò  sul 
principio  di  luglio  si  poderoso  esercito  verso 
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la  Proventi , secondato  per  mare  dalla  flotta 
di  Andrea  Doria.  Restò  in  Piemonte  con  un 
corpo  d'  otto  o dieci  mila  persone  Gian-Gia- 
como  signore  di  Musso,  e poi  marchese  di 
Marignano,  sopranominato  o cognominato  il  Me- 
neghino, acciocché  congiunto  col  marchese  di 
Saluzzo  assediasse  Torino.  Nello  stesso  tempo 
fu  mossa  guerra  in  Fiandra  dall'  armi  cesaree 
al  re  di  Francia.  All'assunto  mio  basterà  di 
accennare  che  con  tante  forze  l'Augusto  Carlo 
entrato  in  Provenza,  nulla  operò  di  memora- 
bile. Circa  un  mese  si  perde  nella  Valle  d’Aix, 
tentò  indarno  di  formar  I'  assedio  di  Mnrsilia, 
né  alcun  fatto  d'  armi  considerabile  avvenne 
in  quella  spedizione.  Intanto  il  gran  caldo  fece 
guerra  alle  sue  truppe,  alle  quali  mancavano 
bene  spesso  le  vettovaglie.  Sopravenne  poi  l'au- 
tunno colle  pioggie  e col  fingo,  e coll'avviso 
che  il  re  di  Francia  si  accostava  con  un  eser- 
cito di  quaranta  mila  combattenti  , giacché 
venti  mila  Svizzeri  erano  giunti  al  suo  campo: 
laonde  l' impcradore  non  volle  maggiormente 
differire  il  ritornarsene  in  Italia.  Ci  ritornò  , 
ma  col  rimprovero  d'  aver  cantato  il  trionfo 
prima  della  vittoria,  c coll’ armata  sua  disfat- 
ta, perchè  almen  la  mela  delle  sue  truppe  vi 
peri  per  gli  stenti,  per  le  malattie  e per  altri 
disordini.  Seco  ancora  portò  il  rammarico  di 
aver  perduto  sotto  Marsilia  il  valoroso  suo  ge- 
nerale spagnuolo  Antonio  da  Leva  , morto  di 
infermità  di  corpo  c di  passion  d’  animo  per 
l'infelice  successo  dell*  armi  cesaree  in  Fran- 
cia, essendo  stato  creduto  ch'egli  fosse  il  prin- 
cipal  promotore  di  quella,  quasi  disse,  vergo- 
gnosa impreca.  Al  re  di  Francia  costò  la  guerra 
infinite  spese  e gravissimo  danno  ai  suoi  po- 
poli di  Provenza.  Quel  nondimeno  che  gli  tra- 
passò il  cuore,  fu  I*  inaspettata  morte  del  Del- 
fino, cioè  di  Francesco  suo  primogenito,  gio- 
vinetto di  mirabil  cspettazionc,  che  venuto  al- 
1*  armata,  in  quattro  di  di  malattìa  si  sbrigò 
da  questa  vita.  Nel  bollore  di  quella  doglia 
corse  l*  usuale  sospetto  dì  veleno,  c ne  fu  im- 
putato il  conte  Sebastiano  Montccucroli  suo 
coppiere,  onorato  gentiluomo  di  Modena,  a cui 
di  complessione  delicatissima,  come  attcsta  Ales- 
sandro Sardi  scrittore  contemporanco  (i),  colla 
forza  d'incredibili  tormenti  fu  estorta  la  falsa 
confessione  della  morte  proccurata  a quel  prin- 
cipe ad  istigazione  di  Antonio  da  Leva  c drl- 
l'imperadorc  stesso:  perloché  venne  poi  con- 
donalo 1*  innocente  cavaliere  ad  un*  orribile 
morte.  Non  vi  fu  saggio  che  non  conoscesse 
la  falsità  e indegnità  di  quella  imputazione, 
di  cui  non  era  mai  degno  1*  animo  generoso 
di  un  Carlo  V.  Mentre  si  facea  questa  danza 
in  Provenza,  il  conte  Guido  Rangone  Mode- 
nese, dichiarato  dal  re  di  Francia  generale 
dell’  armi  sue  in  Italia,  nel  mese  di  luglio  ri- 
dottosi alla  Mirandola,  quivi  raunò  un  corpo 
di  dieci  mila  fanti  italiani  e di  settecento  ca- 
valli, sotto  il  comando  di  varj  prodi  capitani. 
Teneva  ordine  esso  Rangovre  di  tentar  Genova 
m tempo  che  Andrea  Doria  col  suo  stuolo  di 


galee  era  passato  in  Francia.  Mossosi  egji  rei 
di  16  d'agosto,  arrivato  che  fu  a Tortona, 
l’ebbe  in  suo  potere.  Marciò  poscia  a Genova, 
e fatta  la  chiamata  a nome  del  re  di  Francia, 
trovò  quel  popolo  ben  disposto  a difendersi. 
Nella  notte  seguente  con  una  scalata  diede 
T assalto  alle  mura  , sperando  pure  qualche 
favorevol  movimento  nella  città  ; ma  ninno  si 
rao«e:  e però  conoscendo  egli  che  con  sì  po- 
che forze  era  impossibile  il  vincere  una  tanto 
popolata  città,  se  n’  andò  in  Piemonte.  Prese 
Carìgnano,  Cbieri,  Carmagnola  eCherasco;ed 
indi  passato  a Pinerolo,  spedì  Cesare  Fregoso 
a Racconigi,  che  se  ne  impadroni  a forza  di 
armi.  Vi  fu  messo  a fil  di  spada  il  presidio 
imperiale,  e rimasero  prigionieri  Annibaie  Bran- 
caccio e il  conte  Alessandro  Crivello.  Era  da 
molto  tempo  la  città  di  Torino  assediata  da 
Francesco  marchese  di  Saluzzo , e da  Gian- 
Giacomo  de*  Medici.  L’  arrivo  del  conte  Guido 
fece  sciogliere  quell*  assedio;  e perchè  egli  avea 
trovata  gran  copia  di  artiglierie  e di  viveri  in 
Carìgnano,  tutto  fece  condurre  a Torino.  Gran 
disattenzione  fu  quella  del  Varchi  , allorché 
arrivò  a scrìvere  che  i soldati  del  Rangone 
dopo  il  tentativo  di  Genova  se  ne  tornarono 
senz'  ordine  alcuno  verso  la  Mirandola  , dove 
si  dissolverono  e sbandarono  del  tutto.  In  que- 
sto ne  seppe  ben  più  di  lui  il  Segni,  per  ta- 
cer d'  altri  storici. 

Mal  soddisfatto  disè  medesimo  venne  l’inj- 
perador  Carlo  V'  per  mare  a Genova,  e colà 
si  portarono  ad  inchinarlo  varj  principi  d' Ita- 
lia, e primo  fra  essi  Federigo  duca  di  Manto- 
va, per  promuovere  le  ragioui  di  Margherita 
sua  moglie  sopra  il  Monferrato.  Dopo  aver  fatto 
ventilar  quella  causa  , nel  dì  3 di  novembre 
profferì,  quanto  al  possesso,  la  sentenza  in  fa- 
vore del  duca  di  Mantova.  Su  quello  Stato 
avea  delle  pretensioni  il  marchese  di  Saluzzo. 
Molte  più  ne  avea  Carlo  duca  di  Savoia  a ca- 
gion  d*  una  donazione  fatta  al  duca  Amedeo 
da  Gian-Giacoino  marchese  di  Monferrato.  Vc- 
risiroilmcntc  per  guadagnarsi  il  favore  dell’ Au- 
gusto sovrano  avea  il  primo  abbandonati  i 
Franzesi,  c il  secondo  Unto  prima  avea  colti- 
vata in  vane  forme  la  di  lui  buona  grazia. 
Dopo  la  perdita  della  maggiore  parte  de’  suoi 
Stati  a'  era  ritirato  esso  duca  a Nizza  , dove 
si  fortificò.  Si  dolse  egli  non  poco  del  suddetto 
decreto  cesareo  ; perche  quantunque  restassero 
vive  le  sue  ragioni  , da  conoscersi  poi  in  un 
giudizio  , pure  intendeva  che  vantaggio  fosse 
quello  di  chi  possiede  le  cose  controverse.  Tanto 
più  s'  afflisse  egli  da  che  seppe  che  |*  impera- 
tore imbarcatosi  avea  nel  di  i5  di  novembro 
spiegate  le  vele  verso  la  Spagna,  senza  pren- 
dersi cura  di  ricuperar  quegli  Stati  ch'egli  pel 
suo  attaccamento  allo  stesso  Augusto  avea  per- 
duto. Venne  poscia  il  duca  di  Mantova  con  un 
commessario  cesareo  per  prendere  il  possesso 
di  Casale  di  Sant*  Evasio.  Ma  mentre  egli  ci 
stava  preparando  per  farvi  una  magnifica  en- 
trata introdussero  alcuni  suoi  malevoli  di  notte 
in  quella  città  mille  fanti  e trecento  cavalli 
frauzesi,  che  diedero  il  sacco  a tutti  i fautori 
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della  dorhosa  «li  Mantova.  Ciò  riferito  al  mar- 
chese del  Vasto  , che  in  luogo  di  Antonio  da 
Leva  era  stato  creato  capitan  generale  dello 
Stato  di  Milano,  e dimorava  allora  in  Asti,  vi 
accorse  nel  dì  di  novembre  con  molte  sue 
brigate,  ed  entralo  nella  rocca,  che  tuttavia 
si  teneva,  assali  i Franzesi  verso  la  città,  e do- 
po un  sanguinoso  conflitto  li  sconfisse , con 
saccheggiar  poscia  chiunque  loro  avea  prestato 
favore.  Fu  solennemente  nel  dì  ag  del  sud- 
detto mese  dato  al  duca  Federigo  il  possesso 
col  titolo  di  Marchese  di  Monferrato.  Fin  qui 
Massimiliano  Stampa,  alla  coi  fede  il  defunto 
duca  Francesco  Sforza  avea  raccomandato  l’i- 
Despugnabil  castello  di  Milano,  non  a’  era  po- 
tuto indurre  a consegnarlo  all*  imperadore.  Nel 
sopraddetto  novembre  si  lasciò  egli  vincere,  e 
n’  ebbe  per  ricompensa  cinquanta  mila  scudi 
d'oro,  e fu  dichiarato  marchese  di  Soncina. 
Merita  ancora  Lorenzo  o sia  Renzo  signore  di 
Ceri,  dell’  insigne  casa  Orsina,  da  noi  veduto 
si  valoroso  condolticr  d’armi  in  tante  passate 
guerre,  che  si  faccia  menzione  della  sua  morte 
accaduta  nel  di  io  di  gennaio  dell’anno  pre- 
sente, per  essergli  caduto  addosso  il  cavallo, 
mentre  era  alla  caccia.  Secondo  1*  annalista 
Spoudano,  nell'anno  precedente  venuto  a Fer- 
rara F eresiarca  Giovanni  Calvino,  sotto  abito 
finto,  talmente  infettò  Rcnea  figlia  del  re  Lo- 
dovico XII,  e dachessa  di  Ferrara  , degli  er- 
rori suoi,  che  non  si  potè  mai  trarle  di  cuore 
il  bevuto  veleno.  Ma  nel  presente  anno  veg- 
gcndosi  scoperto  questo  lupo,  se  ne  fuggì  a 
Genevra.  Vengo  assicurato  da  chi  ha  veduto 
gli  alti  dell’  inquisizion  di  Ferrara,  che  si  pe- 
stifero mobile  fu  fatto  prigione  ; ma  nel  men- 
tre che  era  condotto  da  Ferrara  a Bologna, 
da  gente  armata  fu  messo  in  libertà.  Onde 
fosse  venuto  il  colpo,  ognun  facilmente  F im- 
maginò. 

Anno  di  Cristo  i 537.  Indizione  X, 
di  Paolo  111  papa  4* 
di  Cablo  V imperadore  19. 

Non  allro  che  pensieri  e consiglj  di  pace 
meditava  il  pontoGce  Paolo  , c a questo  fine 
nel  precedente  anno  avea  mandati  due  legati, 
cioè  il  cardinale  Caracciolo  all'  imperadore,  e 
il  cardinale  Trivulzio  al  re  di  Francia.  In- 
darno impiegarono  essi  parole  e passi  : cotanto 
erano  alterati  gli  animi  di  que’  due  emuli  mo- 
narchi. Un  altro  motivo  della  spedizione  di 
essi  porporati  era  la  dichiarata  risoluzione  del 
pontefice  per  convocare  il  concilio  generale. 
Ancor  qui  si  trovarono  delle  discrepanze;  e 
perche  &'  era  posta  la  mira  sopra  Mantova , 
come  città  a proposito  per  quella  sacra  adu- 
nanza, tali  difiicultà  eccitò  quel  duca,  che  con- 
venne pensare  ad  altro  sito.  Grande  su  questo 
punto  fu  sempre  la  premura  del  papa  , sin- 
cera la  sua  intenzione.  Anzi  a lui  stava  cosi  a 
cuore  la  riforma  della  Chiesa,  che  siccome  di- 
cemmo, senza  aspettare  il  concilio,  seriamente 
s’  applicò  egli  stesso  a curarne  le  piaghe  , e 
sopra  tutto  a levare  gli  abusi  della  sua  corte.  A 
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questo  fine  con  immensa  sua  lode  chiamò  nel- 
l'anno precedente  a Roma  dei  personaggi  più 
illustri  nelle  scienze  c nella  pietà,  e spezial- 
mente Reginaldo  Polo  Inglese,  parente  del  re 
d'IngltiUrrra,  Gian-Pietro  Caraffa  Napoletano, 
vescovo  Teatino,  cioè  di  Chicli,  Gregorio  Cor- 
tese Modenese , abbate  di  San  Benedetto  di 
Mantova,  e Gerolamo  Aleaudro  da  Istria,  ar- 
civescovo di  Brindisi.  E siccome  egli  ebbe  sem- 
pre gran  cura  di  promuovere  alla  sacra  por- 
pora gli  uomini  di  merito  distinto,  c massima- 
mente gli  eccellenti  letterati,  ed  avea  già  pro- 
mosso al  cardinalato  nel  i535  fra  altri  egregi 
personaggi  Gasparo  Contarioo  Veneziano,  in- 
gegno mirabile;  così  sul  fine  del  i536  creò 
cardinali  i suddetti  Caraffa , che  fu  poi  papa 
Paolo  IV,  c il  Polo  e Jacopo  Sadolcto  Mode- 
nese, insigne  per  la  sua  letteratura.  A questi 
ingegni  eccellenti  avendo  unito  Tommaso  Ba- 
dia, parimente  Modenese,  dottissimo  maestro 
del  sacro  palazzo , avea  poi  dato  papa  Paolo 
Fincumbcnza  di  mettere  segretamente  in  iscrit- 
to quegli  abusi  e disordini  della  Chiesa  di  Dio 
c della  corte  romana  che  esigessero  emenda- 
zione. Il  che  eseguirono  essi  con  sommo  giu- 
dizio ed  onoratezza  ; benché  la  loro  scrittura, 
contro  la  mente  del  pontefice  e d*  essi,  capi- 
tasse poi  in  man  degli  eretici , che  nc  fecero 
galloria  : quasiché  i difetti  introdotti  nella  di- 
sciplina potessero  servire  a giustificar  il  loro 
scisma  e le  lor  false  dottrine.  Non  certo  quei 
saggi  uomini  trovarono  nella  Chiesa  Romana 
dogmi  meritevoli  di  correzione  ; c stando  que- 
sti immobili,  ancorché  avvengano  slogature  nella 
disciplina,  immobile  sta  e starà  sempre  la  vera 
Chiesa  di  Dio.  Con  queste  sì  lodevoli  azioni 
egregiamente  adempieva  Paolo  IH  il  sacro  suo 
ministero;  c gli  si  può  ben  perdonare,  se  nel 
medesimo  tempo  ancora  ascoltava  i consiglj 
dell'  amor  paterno  verso  la  casa  propria,  cioè 
verso  di  Picr-Luigi  Farnese  suo  figlio,  che  già 
b era  addestralo  alla  professione  della  milizia, 
forse  con  poca  gloria,  perchè,  secondo  il  Var- 
chi, fu  casso  con  ignominia  dal  marchese  del 
Vasto.  L’  avea  già  il  pontefice  creato  gonfalo- 
niere c generale  dell'  armi  della  Chiesa.  Nel 
presente  anno  gli  diede  Nepi  , c il  creò  an- 
cora duca  di  Castro  di  Maremma  di  Toscana, 
permutato  con  Frascati  da  Girolamo  Estonie  - 
villa,  clic  dianzi  era  investito  d'  esso  Castro. 
Essendo  questo  luogo  come  un  deserto,  Pier- 
Luigi  cominciò  ad  abbellirlo  con  porle,  piazzo, 
palagi,  strade  e case,  facendovi  concorrere  abi- 
tatori ed  artefici.  Col  tempo  ancora  v'  aggiunse 
le  fortificazioni,  tanto  che  lo  ridusse  in  forma 
di  città,  ampliandone  il  distretto  colla  compera 
di  varie  circonvicine  castella. 

Accadde  in  quest'  anno  la  violenta  morto  «li 
Alessandro  de’  Medici  duca  di  Firenze.  Chi 
desidera  una  esatta  c diffusa  notizia  di  quella 
tragedia , ha  da  ricorrere  alle  storie  che  ne 
trattano  ex  professo  (1).  Basterà  a me  di  dire 
che  Alessandro,  il  quale  fu  figliuol  naturale  di 
Lorenzo  dc’Mcdici  il  giovine,  duca  d' Urbino, 
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e eh»  dice  d’  una  schiara,  c chi  d* una  rii  con- 
tadinclla  di  Collcvecchio  (benché,  al  mirare  il  ] 
tanto  amore  per  lai  di  papa  Clemente  Vii,  la 
malignità  di  taluno  immaginasse  di'  egli  do- 
vesse i suoi  natali  a Giulio  de'Medici,  che  poi  , 
crealo  papa  assunse  11  suddetto  nome  di  Cle-  i 
mente),  non  mancò  di  vivacità  d’  ingegno  e di 
attitudine,  per  ben  governare  Firenze,  da  che 
era  stato  portato  dalla  forza  del  pontefice  zio  i 
c dell*  Augusto  Carlo  ad  esser  capo  di  quella 
repubblica  , c poi  principe  assolato.  Ma  ogni 
sua  buona  dote  era  guasta  dalla  smoderata  li- 
bidine, confessando  ognuno  che  per  isfogarla 
non  perdonava  a grado  alcuno  di  donne,  e nè 
pur  alle  sacre  vergini  ; ed  uscendo  bene  spesso 
Ja  notte  per  disonesti  fini,  piò  d*  una  volta  fu 
in  pericolo  della  vita.  Né  da  questa  vituperosa  j 
maniera  di  vivere  potè  mai  ritrarlo  papa  Cle- 
mente, per  quante  lettere  ed  ammonizioni  gli 
inviasse.  Peggiorò  molto  più  dopo  la  morte  di 
esso  pontefice  ; nè  giovò  punto  a rimetterlo  j 
sulla  buona  via  P aver  egli  ottenuta  in  moglie  , 
una  figlia  dell*  imperadore , per  cui  non  mo- 
strò mai  grande  amore  nè  stima,  perchè  trop- 
po perduto  in  cercar  sempre  novità  d'  oggetti 
alla  sfrenata  sua  disonestà.  Malcontenta  di  lui 
era  la  maggior  parte  de’Fiorentini,  siccome  co-  [ 
loro  che  miravano  in  lui  un  tiranno , ed  un  j, 
oppressore  della  lor  libertà,  chi  per  sostenere  { 
con  sicurezza.il  suo  imperio,  avea  spinto  in  I 
esilio  tante  onorate  famiglie.  Che  se  alcuno  i 
sparlava,  ne  pagava  ben  tosto  il  fio.  Pure  da 
questo  universa!  odio  non  venne  la  sua  rovina, 
avendovi  posto  riparo  colta  forte  guardia  di 
milizie  , eli1  egli  teneva  in  città  e al  corpo 
suo  , sotto  il  comando  di  Alessandro  Vitelli. 
Venne  da  quel  medesimo  vizio  , di  cui  poco 
fa  parlammo,  che  toglie  talvolta  di  senno  an- 
che i più  accorti. 

S’era  il  duca  Alessandro  affratellato  noo  : 
poco  con  Lorenzino  de’Medici,  discendente  da  | 
Lorenzo  , fratello  di  Cosimo  il  Magnifico , e 
però  suo  parente  alla  lontana:  quel  medesimo 
Lorenzo  contra  di  cui  Fraucesco  Maria  Molza, 
celebre  ingegno  modenese , scrisse  una  invet-  ! 
tiva  latina,  per  aver  costui  deformati  in  Roma 
alcuni  bei  frammenti  delle  antichità  romane. 
Vcdcsi  il  suo  vivo  ritratto,  formato  dalla  ta- 
gliente penna  del  Varchi,  dal  Segni  e dal  Gio- 
vio.  Non  era  costui  che  iniquità;  e queste  da 
gran  tempo  meditava  di  coronare  con  una  che 
facesse  grande  strepito  nel  mondo.  Adulatore 
divenuto  d’  Alessandro  e stretto  suo  famiglia-  : 
re  , principalmente  s’ era  introdotto  nella  di 
lui  grazia , con  servirlo  non  solo  di  spia,  ma 
ancora  come  aperto  ruffiano  presso  qualunque 
donna  che  gli  cadesse  in  pensiero.  Andò  tanto 
avanti  questa  sordida  domestichezza  fra  loro, 
che  Alessandro  il  richiese  di  ridurre  alle  sue 
voglie  una  sorella  della  di  lui  m.adre,  giovane 
non  men  pudica  che  bella.  Finse  Lorenzino 
tT  aver  vinta  la  di  lei  costanza,  c di  farla  ve- 
nire una  notte. nella  propria  casa,  dove  si  esibì 
di  trovarsi  anche  il  duca.  In  fatti  colà  si  portò 
l'incauto  Alessandro  soletto,  c nella  camera 
di  Lorenzino  si  coricò  in  letto,  aspettando  il 


dolce  momento  di  cni  era  intenzionato.  Ma 
trovò  quel  che  non  si  aspettava.  Entrato  Lo- 
renzino e seco  un  suo  sgherro,  gli  furono  ad- 
dosso; e quantunque  Alessandro,  giovane  ro- 
busto, facesse  gran  difesa,  pure  a forza  di  col- 
tellate, e con  segargli  in  fine  la  gola,  lo  ste- 
sero morto  sul  letto,  tutto  immerso  nel  pro- 
prio sangue.  11  tempo  in  cui  segui  sì  strepitoso 
omicidio,  se  lo  chiediamo  al  Varchi,  egli  ri- 
sponde : tra  le  cinque  e le  sei  del  sabato  che 
precedette  la  Befania,  il  sesto  giorno  di  gen- 
naio ( secondo  il  costume  de*  Fiorentini,  i quali 
pigliano  il  giorno  , tosto  che  il  giorno  è ito 
sotto)  dell*  anno  MDXXXVI.  Parla  alla  forma 
de’ Fiorentini,  che  mutano  Tanno  solamente 
nel  di  q5  di  marzo,  e presso  loro  perciò  du- 
rava il  »536.  Venne  TEpifania  in  quest'anno 
in  sabbato  ; c le  parole  del  Varchi  che  sem- 
brano alquanto  intricate,  s' io  le  so  ben  intende- 
re, significan  ucciso  Alessandro  secondo  noi  nella 
notte  precedente  al  di  sesto  di  gennaio.  Al- 
T incontro  il  Giovio  scrive  : ea  nocte , quae 
Januarìas  Nona»  antecessitj  cioè  nella  notte 
innanzi  il  dì  quinto  d’  esso  mese.  Nella  sua  sto- 
ria volgarizzata,  non  so  come  è scrìtto:  Quella 
notte  che  fu  innanzi  a * 6 di  gennaio  : il  che 
non  corrisponde  al  latino.  Ma  il  Segni  chia- 
ramente riferisce  aver  il  duca  consumato  il 
giorno  intero  sei  di  gennaio , festa  della  Befa- 
nia, in  maschera,  ed  essere  jtoi  stato  ucciso  la 
seguente  notte.  Eppure  il  medesimo  scrive  di 
poi,  che  scoperta  dai  rettori  la  morte  del  du- 
ca, ordinarono  che  quel  giorno,  che  era  il  di 
dell’Epifania, si  fìngesse  letizia.  Come  mai  tanta 
discordia?  Quanto  alT  Adriani  , egli  fa  acca- 
duta la  morte  d’Alessandro  la  notte  appresso 
il  di  sesto  di  gennaio,  celebrato  per  la  festa  del- 
l’Epifania. Più  strano  è il  linguaggio  dell’ Am- 
mirati, che  così  scrìve  : Era  entrato  /’  anno  1 537 
di  sei  giorni,  giorno  celebra  per  la  solennità 
della  Presentazion  dii  Signore  al  Tempio,  quan- 
do Lorenzino  fece  intendere  al  duca , che  nella 
notte  seguente  condurrebbe  ec.  Ecco  cosa  fosse 
T Epifania  in  mente  di  questo  celebre  storico. 
Mi  si  perdoni  questa  diceria , da  cui  non  ho 
saputo  dispensarmi,  acciocché  s’  intenda  sem- 
pre più  che  nelle  minutaglie  della  cronologia 
anche  i più  accreditati  scrittori  prendono  de- 
gli sbagli. 

Ebbe  tanta  industria  e fortuna  l’omicida  Lo- 
renzino, che  col  suo  sicario  potè  la  stessa  notte 
oscir  di  città  e salvarsi  a Venezia,  da  dove  poi 
Filippo  Strozzi  il  fece  ritirare  alla  Mirandola. 
Aveva  egli  chioso  in  sua  camera  I’  ucciso  du- 
ca ; né  trovandosi  la  seguente  mattina  nel  suo 
palazzo  il  misero  principe,  e cercato  indarno 
per  varj  siti  dai  ministri  suoi  e dal  Cardinal 
Cibò,  che  si  trovava  allora  in  Firenze,  s’  andò 
subodorando  e in  fine  scoprendo  la  sua  disav- 
ventura, la  quale  fu  ben  tenuta  segreta  , fin- 
ché arrivasse  a Firenze  Alessandro  Vitelli  ca- 
I pitano  delle  milizie  ducali,  e s’ introducessero 
nella,  città  molte  brigate  di  fanti  del  Mugello. 

■ Questa  precauzione  tenne  in  dovere  il  popo- 
I lo,  che  non  seguisse  sollevazione  alcuna,  come 
I aveano  sperato  tanto  Lorenzino  ehe  i fuoru- 
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sciti  fiorentini,  sempre  vogliosi  di  rimettere  in 
libertà  la  patria.  Oltre  di  che,  al  popolo  già 
erano  state  tolte  Tarali.  Si  tennero  poi  varie 
pratiche  e consigli  dal  suddetto  cardinale  Cibò, 
dal  Vitelli  c dal  magistrato  maggiore,  dove  si 
trovò  gran  discrepanza  di  sentimenti.  Ma  o sia 
che  Co»imo  figlio  del  fu  si  valoroso  Giovanni 
dc’Medici,  discendente  anch'egli  al  pari  del 
micidiario  Lorenzino  da  Lorenzo  fratello  di 
Cosimo  il  Magnifico,  trovandosi  allora  in  villa, 
tratto  dal  rumore  della  morte  del  duca,  spon- 
taneamente tornasse  in  citta  ; oppure  eh'  egli 
vi  fosse  chiamato  dal  cardinale  c dai  parziali 
della  casa  dc’Mcdici  : fuor  di  dubbio  é eli’  e- 
gli  venne,  c si  presentò  ad  esso  cani  inale  Ci- 
bò, il  quale  o prima  o di  poi  prese  la  prote- 
zione di  lui , per  farlo  succedere  all’  estinto 
Alessandro.  Giovinetto  avvenente  di  diciotto 
anni  era  allora  Cosimo  ; superiore  all’  età  sua 
era  il  senno  e il  coraggio  suo.  1 pregi  della 
pietà  e della  modestia  e del  farsi  amare  ne  ac- 
crescevano il  merito.  Militava  ancora  in  favore 
di  Cosimo  il  decreto  o sia  l’ investitura  di  Car- 
lo V ; c quello  che  sopra  tutto  accelerò  le  ri- 
soluzioni , fu  il  timore  clic  T armi  di  Cesare 
venissero  a insignorirsi  della  citta.  Laonde  co- 
tanto si  maneggiò  il  menzionato  cardinale  coi 
bene  affetti  e co*  senatori  più  saggi,  che  senza 
far  caso  di  un  bastardo  per  nome  Giulio,  la- 
sciato dal  duca  Alessandro,  perchè  di  soli  tre 
anni,  elessero  il  suddetto  giovane  Cosimo,  con 
titolo  non  già  di  Duca,  ma  di  Capo  c Gover- 
natore della  Repubblica  Fiorentina,  con  asse- 
gno di  dodici  mila  fiorini  d’  oro  I’  anno  e con 
limitazioni  al  precedente  governo.  Accettò  Co- 
simo ogni  condizione  a mani  baciate,  ben  pre- 
vedendo che  col  tempo  avrebbe  da  prendere 
legge  chi  ora  a lui  la  dava.  Per  1*  allegrezza  fu 
poi  svaligiato  dai  soldati  il  suo  palazzo,  e per 
vendetta  saccheggiato  quello  di  Lorenzino.  Per 
non  tornare  più  a costui,  il  quale,  come  ap- 
parisce da  una  lettera  a M.  Paolo  del  Tos- 
so (i),  e dal  Varchi,  venne  fregialo  dai  fuor- 
usciti fiorentini  col  titolo  di  Bruto  novello  To- 
scano, dirò  che  in  Firenze  fu  poi  smantellato 
il  suo  palazzo  , facendovi  passare  pel  mezzo 
una  strada  appellata  del  Traditore , fu  pro- 
messa gran  taglia  a chi  il  desse  vivo,  o P uc- 
cidesse ; e dipinta  la  sua  effìgie  pendente  dalla 
forca.  Andò  poi  egli  in  Turchia;  tornò  a Ve- 
nezia, c di  là  passò  in  Francia;  finalmente 
ritornato  a Venezia,  senza  rumore  fu  privato 
di  vita  nel  1 547-  Screderono  poscia  varie  al- 
tre scene  in  Firenze  e per  la  Toscana  , che 
lungo  sarebbe  il  voler  riferire.  Solamente  ag- 
giugnerò,  che  Alessandro  Vitello  s’  impadronì 
con  inganno  della  fortrzza  di  Firenze,  e se  ne 
fece  bello  coll’  im|icradore,  scrivendogli  di  te- 
nerla a nome  e volere  della  Maestà  Sua.  Si 
meritò  egli  per  questo  il  nome  di  traditore.  In 
gran  moto  si  misero  di  poi  i cardinali  c fuor- 
usciti fiorentini  per  guastare  la  risoluzione 
pre»a  in  favore  di  Cosimo  de’  Medici.  Ma  an- 
darono a voto  i loro  per  altro  deboli  tentativi 
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e disegni,  e molti  d'essi,  fra* quali  spezialmente 
Filippo  Strozzi  lor  capo,  furono  condotti  pri- 
gioni a Firenze,  e col  tempo  anche  decapita- 
ti, fuorché  il  suddetto  Filippo,  che  poi  nel- 
l’anno seguente  si  trovò  morto  in  prigione  , 
con  far  correre  voce  che  ti  fosse  ucciso  da  se 
stesso. 

Seguitò  nel  presente  anno  la  guerra  in  Pie- 
monte fra  gl’imperiali  e Franzesi.  In  uno  stalo 
compassionevole  si  trovava  beo  allora  Carlo  III 
duca  di  Savoia,  da  che  avea  nemici  i Fran- 
arsi, e gl’  Imperiali  amici  bensì,  ma  senza  ga- 
gliarde forze;  e intanto  si  desolava  e lacerava 
tutto  il  suo  paese,  ora  in  mano  degli  uni,  ed 
ora  degli  altri  cadendo  le  sue  terre  e castella. 
Andò  il  marchese  del  Vasto  all’assedio  di  Car- 
magnola con  Francesco  marchese  di  Saluzzo, 
che  colpito  d'una  archibusata,  ivi  lasciò  la  vi- 
ta. Essendo  sul  principio  di  giugno  arrivato  di 
Francia  a Pinerolo  il  signor  d’  Umiores  con 
alcune  migliaia  di  Tedeschi,  il  Vasto  si  ritirò 
ad  Asti,  città  poscia  indarno  assediata  dai  Fran- 
zesi (i).  Venne  bensì  Alba  con  altri  luoghi  in 
lor  potere  ; ma  non  tardarono  gl’  imperiali  a 
ricuperarli,  c a prendere  Chieri  e Chierasco. 
Rinforzato  poi  I’  esercito  cesareo  da  molte 
truppe  venule  di  Germania,  forse  avrebbe  ten- 
tato cose  maggiori  ; ma  d’ ordine  del  re  di 
Francia  nel  principio  d’ottobre  si  mosse  di 
Lione  Arrigo  Delfino  di  Francia  con  Anna  di 
Memoratisi  gran  conestabile,  c con  una  buona 
armata,  e giunto  a Susa  se  ne  impadroni,  sic- 
come ancora  d’altri  luoghi  ch’io  tralascio. 
Venne  lo  stesso  re  Francesco  in  Piemonte;  c 
perciocché  fu  in  questi  tempi  fatta  una  tre- 
gua di  tre  mesi,  conchiusa  nel  dì  16  di  novem- 
bre dell’  anno  presente,  e rapportata  dal  Dii- 
Moni  (a),  per  tentare,  se  possibil  era,  d'  in- 
tavolar la  pace,  si  posarono  I’  armi  ; e portossi 
il  marchese  del  Vasto  a baciar  le  mani  al  re 
di  Francia  , dimorante  in  Carmagnola.  E qui 
non  si  dee  tacere  un  fatto  d*  esso  re,  confes- 
sato dallo  stesso  Belcaire , e sommamente  de- 
testato dallo  Spondano  storico  aneli’  esso  Iran- 
zese,  per  cui  resterà  sempre  denigrata  la  fa- 
ma di  chi  ue’ titoli  Cristianissimo,  tuli'  altro 
ne’  fatti  si  diede  a conoscere.  Cioè  cotanto  era 
infiammato  d’  odic  esso  re  Francesco  1 contra 
dell’Augusto  Carlo  V,  che  in  quest' anno  spedi 
suoi  oratori  a Solimano  gran  Signore  de’Tur- 
chi,  per  incitarlo  a muovere  guerra  in  Italia. 
E volesse  Dio  che  questo  solo  esempio  avesse 
dato  la  corte  di  Francia  del  suo  attaccamento 
al  Turco  in  danno  della  Cristianità.  Presero  i 
Turchi  Castro  in  Puglia,  distante  otto  miglia 
da  Otranto,  c cominciarono  colle  scorrerìe  ad 
infestar  tutto  quel  paese.  Cagion  poi  fu  la  tre- 
gua suddetta  che  i Turchi  si  ritirassero  di  là, 
dopo  avere  riempiuta  di  terrore  tutta  l’Italia, 
menando  nondimeno  sero  una  gran  copia  di 
infelici  Cristiani  in  ischiavitù.  Intanto  si  co- 
minciò a maneggiar  una  lega  fra  il  papa,  l’ im- 
peradore  e i Veneziani , per  resistere  al  co- 
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ninne  nemico , giacché  egli  potentissimo  per 
terra  e per  inare  area  già  cominciata  guerra 
contro  la  repubblica  veneta,  con  un  lagrime- 
vol  tacco  dato  all*  itola  di  Corfù  , ed  in  Un- 
gheria avea  inferiti  gravissimi  danni  a quella 
Cristianità. 

Anno  Ai  Cristo  1 538.  Indizione  XI. 

Ai  Paolo  III  papa  5. 

Ai  Carlo  V imperadore  ao. 

Lo  straordinario  apparato  del  Sultano  dei 
Turchi  Solimano  rontra  de*  confinanti  regni 
cristiani  (1),  quel  fu  che  indusse  finalmente 
papa  Paolo,  Carlo  imperadore,  Ferdinando  tuo 
fratello  re  de’ttomani  e d’  Ungheria,  e i Ve- 
neziani a stabilire  una  lega  in  lor  difesa.  SÌ 
obbligarono  queste  potenze  a fare  un  arma- 
mento di  duecento  galee,  di  cento  navi,  di 
quaranta  mila  fanti,  e di  quattro  mila  e cin- 
quecento cavalli  tedeschi.  Furono  compartite 
a rata  le  spese  fra  i contraenti  ; Andrea  Do- 
ria  creato  capitan  generale  «li  sì  potente  fiotta. 
Non  contento  di  ciò  il  pontefice,  vedendo  che 
(ante  lettere  ed  ambasciate  tue  nulla  aveano 
servito  per  condurre  alla  pace  gli  animi  trop* 
po  esacerbati  dell'  imperadore  e del  re  di  Fran- 
cia, si  lusingò  che  la  presenza  ed  eloquenza 
sua  potesse  ottener  di  gran  bene  alla  Cristia- 
nità, cotanto  allor  conculcata  dagli  eretici,  e 
minacciata  dai  Turchi.  Maneggiò  pertanto  un 
abboccamento  suo  con  que'  due  monarchi  nella 
città  di  Nizza  in  Provenza  , dove  convennero 
di  ritrovarsi  tutti  e tre.  Insorsero  poscia  «Ielle 
gravi  discrepanze,  perchè  il  pontefice  richie- 
deva in  sua  balia  il  castello  d'  essa  città,  ed 
altrettanto  pretendeano  Cesare  il  re  Cristia- 
nissimo; e il  duca  di  Savoia,  padrone  d*  essa 
città  , non  'fidandosi  né  dell*  uno  nè  dell’  al- 
tro, ti  trovò  in  mollo  imbroglio.  Si  mosse  da 
ftoma  nel  dì  a3  di  marzo  papa  Paolo  III  , e 
pianto  a Parma,  fu  con  gran  solennità  accol- 
to ; ma  insorta  lite  fra  chi  pretendeva  la  mula 
pontifizia,  si  venne  ad  una  baruffa  tale,  che 
il  suo  mastro  di  stalla  vi  restò  morto,  e il  papa 
con  tutti  1 cardinali  spaventati  scappò  a na- 
scondersi in  Duomo.  Arrivalo  a Savona,  e quivi 
imbarcatosi  , nel  dì  17  «li  maggio  approdò  a 
Nizza.  Curiosa  non  poco  riuscì  quella  scena. 
Non  solamente  non  potè  entrare  il  papa  nrl 
castello,  ma  né  pure  nella  stessa  città.  In  ol- 
ite, per  quanto  egli  si  studiasse,  non  potè  in- 
durre al  desideralo  abboccamento  Carlo  V e 
Francesco  1.  Trattò  dunque  separatamente  esso 
pontefice  con  amendue.  11  pruno  , venuto  di 
Spagna  a Villafranca,  si  portò  a visitare  il  pa- 
pa , alloggiato  fnnri  di  Nizza  , dove  sotto  un 
padiglione  per  un’ora  intera  parlarono  de’  loro 
affari.  Nel  di  ai  di  maggio  si  abboccarono  di 
nuovo.  Poscia  nel  di  1 di  giugno,  un  miglio  «li 
là  «la  Nizza  , si  presentò  al  pontefice  il  re  di 
* rancia  coi  tigli,  e segui  fra  lor  due  un  lungo 
ragionamento.  Tornò  esso  re  ad  un  altro  con- 
gresso uel  dì  i3  dello  stesso  mese.  Al  lodevo- 
li) Riyn^ld.  Aanal.  Erri.,  «SponJjoin  Assai.  E«l. 
atiATuai  v.  iv. 


lissimo  zelo  del  papa  non  venne  fatto  di  con- 
durre ad  accorilo  alcuno  quc'dtic  monarchi, 
creduti  dalla  gente  savia  per  irreconciliabili; 
pure  tanto  si  affaticò,  che  gl’ indusse  amen- 
due  a conchiudere  nel  dì  18  di  giugno  (1)  una 
tregua  di  dieci  anni  fra  loro,  con  che  restasse 
ognuno  in  possesso  di  quel  che  aveano  preso: 
il  che  se  dispiacesse  al  duca  di  Savoia,  dive- 
nuto bersaglio  di  questi  «lue  potentati  conten- 
denti, ognun  sei  può  immaginare.  E tanto  peg- 
gior  divenne  la  sua  condizione,  perche  1*  im- 
peradore sdegnato  per  non  aver  esso  duca 
contro  la  promessa  voluto  concedere  al  papa 
il  castello  di  Nizza,  volle  di  poi  tener  guar- 
nigione spagnuola  in  Asti,  Vercelli  e Fossa  no.. 
Parlò  ancora  premurosamente  il  pontefice  della 
tenuta  dell'  intimato  concilio  in  Vicenza;  ma 
ritrovò  varie  difiicullà  in  que’ monarchi  laonde 
convenne  differirlo.  Promosse  eziandio  viva- 
mente presso  il  suddetto  Augusto  la  guerra  da 
farsi  contra  il  Turco,  e ne  riportò  molte  pro- 
messe. 

Questi  ni  certo  furono  i veri  motivi  per  li 
quali  papa  Paolo,  benché  con  tanti  anni  ad- 
dosso, e mal  provveduto  anche  di  sanità,  prese 
a fare  un  viaggio  si  lungo  da  Roma  a Nizza. 
Ma  la  gente  maliziosa  d’ allora,  ed  altri  an- 
cora di  poi  si  figurarono  che  lo  sprone  prin- 
cipale del  vecchio  papa  fosse  l’ardente  suo  di- 
sio di  maggiormente  ingrandire  il  figlio  Pier* 
Luigi  e i nipoti.  Nè  si  può  negare  che  in  cuor 
suo  non  avesse  alte  radici  questo  affetto,  fa- 
miliare a quasi  tutti  i papi  di  que*  tempi  cor- 
rotti. Pretende  Bernardo  Segni  (a)  clic  non 
fosse  tenuta  in  quel  secolo  cosa  degna  A ’ infa- 
mia che  un  papa  avesse  figliuoli  bastai  Ai,  nè  che 
cercasse  per  ogni  via  Ai  farli  ricchi  e.  signori  ; 
anzi  erano  avuti  per  prudenti  e per  astuti  e Ai 
buon  giudizio  pontifìci  tali.  Ma  è ben  lecito  a 
noi  di  credere  che  in  ogni  secolo  e tempo  , 
nel  tribunale  dei  buoni  c de’  veri  amatori  della 
religione,  queste  fossero  considerate  per  gravi 
macchie  in  chi  è prescelto  per  sì  alto  c santo 
grado  nella  Chiesa  di  Dio.  E benché  il  primo 
neo  non  abbia  impedito  a taluuo  d’ essere  egre- 
gio pontefice,  e sia  atmen  tollerabile  il  secon- 
do, quando  si  tenga  fra  i limiti  della  moderazio- 
ne ;pure  l’eccedere  in  questa  passione  sempre 
fu  e sempre  sarà  un  abusarsi  di  quella  dignità  che 
Dio  per  tuli’ altro  conferisce  ai  ministri  suoi. 
Ne  ahbiam  velluto  in  addietro  de’  perniciosi 
esempli.  Quanto  a papa  Paolo  IH,  conviene 
confessare  che  più  al  pubblico  bene  della  Chiesa 
e della  repubblica  cristiana,  che  al  nepotismo, 
in  imprendere  quel  viaggio,  furono  rivolte  le 
sue  mire;  il  che  chiaramente  apparisce  da  una 
Relazione  stampata  di  Niccolò  Tiepolo  amba- 
sciator  di  Venezia,  di’  egli  poi  pensasse  seria- 
mente ancora  a prevalersi  di  tal  congiuntura 
per  promuovere  i vantaggi  della  sua  famiglia, 
il  fatto  lo  dimostra.  Allorché  accadde  la  murle 
del  duca  Al  rasami  ro  de’ Medici,  Margherita 
d’Austria  sua  moglie,  dopo  aver  fallo  uno 

(l)  Du. Moni  Corpi  Difbn. 

(a)  Si-jui  l.  8. 
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spoglio  di  tulle  le  gioie  e del  meglio  della 
rasa  dc'Medici,  ritirassi  nella  fortezza  di  Fi- 
renze, occupata  da  Alessandro  Vitelli.  Da  li  a 
qualche  tempo  passò  a Prato,  indi  a Pisa,  per 
aspettare  gli  ordini  dell’Augusto  Carlo  suo  pa- 
dre. Cominciò  di  buon’  ora  Cosimo  dc’Medici 
le  sue  pratiche  alla  corte  d’esso  imperadorc 
per  ottenerla  in  moglie  ; ma  a questo  mercato 
concorreva  anche  papa  Paolo,  e in  Nizza  ot- 
tenne quanto  volle.  Premeva  più  a Cesare  di 
mantenersi  amico  il  pontefice,  che  Cosimo;  e 
già  avea  disegnalo  qu.il  moglie  avesse  a darsi 
al  nuovo  signor  di  Firenze.  Fu  dunque  dal- 
V imperadorc  promessa  la  figlia  sua  naturale 
ad  Ottavio  figlio  di  Pier-Luigi  Farnese  ; nè 
questo  bastò  al  pontefice,  perché  impetrò  an- 
cora che  Piinperadore  l'investisse  della  città 
di  Novara  con  titolo  di  Marchese.  Aggiungono 
alcuni  clic  I*  accorto  vecchio  si  fosso  anche 
lusingato  di  poter  indurre  in  que’ congressi 
F imperadorc  e il  re  di  Francia  a concedere 
a persona  neutrale  il  ducato  di  Milano,  per 
finir  tutte  le  loro  liti*:  il  che  se  gli  riusciva, 
sperava  appresso  di  far  succedere  il  figlio  in 
quel  riguardevole  Stalo.  Dicono  che  anche  ne 
fece  la  proposizione,  ma  clic  qne*  monarchi  non 
ai  sentirono  ispirazione  alcuna  di  far  quoto  sa- 
crifizio. Di  rio  tornerà  occasione  di  parlare. 

Nel  di  19  di  giugno  il  re  di  Francia  si  partì 
da’contorni  di  Nizza,  e nel  dì  seguente  im- 
barcatosi il  papa,  ed  accompagnato  dall*  impe- 
radorc sino  a Genova,  continuò  poi  il  viaggio, 
con  arrivare  n (toma  nel  dì  di  luglio.  Ap- 
presso dirizzò  le  prore  verso  Spagna  l'Augusto 
Carlo;  ma  sorpreso  da  venti  contrarj,  fu  for- 
zato a ritirarsi  alle  isole  di  leres.  Non  volle 
entrare  in  Marsiiia.  Cresciuto  poi  il  furore  del 
vento,  che  disperse  la  sua  flotta,  e lui  stesso 
condusse  in  pericolo , ondò  ad  approdare  ad 
Àcqiiamorta.  Ivi  era  con  Leonora  regina  sua 
moglie,  e sorella  dello  stesso  imperadorc,  il  re 
Francesco,  il  quale  non  ebbe  difficoltà  di  pas- 
tore in  un  battello  alla  galea  d’esso  Augusto, 
con  dirgli  : Mio  Fratello  eccomi  per  la  seconda 
teoila  vostro  prigione.  L’abbracciò  Carlo,  e ino- 
ltrando anch’egli  egual  finezza,  scese  di  poi  a 
terra,  e fu  in  ragionamenti  stretti  con  esso  re,  fa- 
cendo comparire,  siccome  accortissimo  signore, 
il  più  bel  cuore  del  mondo,  c buona  intenzione 
d’accomodarsi:  il  che  diede  speranza  ad  ognuno 
di  pace,  fuorché  a papa  Paolo,  il  quale  avea 
abbastanza  srandagliato  1’  interno  dello  stesso 
irnperadore.  Passò  di  poi  esso  Augusto  in  Ispa- 
gna,  e attese  alla  guerra  contro  il  Turco.  In- 
torno a questa  io  non  dirò  altro,  se  non  che 
non  fu  fatto  quel  magnifico  armamento  che  per 
li  capitoli  della  lega  si  dovea  : pure  Andrea 
Doria  con  una  fiorita  armata  navale  si  con- 
giunse colle  forxe  de’Veneziani,  del  pipa  e dei 
cavalieri  di  Malta,  e formò  uno  stuolo  di  cento 
e trenta  quattro  galee,  settanta  navi  grosse  ed 
altri  navigli  minori.  Da  più  secoli  non  s'  era 
veduto  un  sì  forte  armamento  in  mare  , cd 
ognuno  ne  prediceva  meraviglie.  Ma  il  Doria. 
quando  venne  il  tempo  della  battaglia  , con  I. 
perpetuo  suo  scorno  si  ritirò,  lasc  iando  cupo-  U 


l sti  i Veneziani  al  furore  del  flarbarnssa,  con 
| perder  essi  due  galee,  ed  aver  come  miracolo- 
' sarnenle  salvato  a Corfù  il  lor  galeone,  che  fa- 
J cea  acqua  da  tutte  le  bande.  Ricuperò  poi  il 
I Barbarossa  nell’anno  seguente  Castelnuovo, 

, con  mettere  a fil  di  spada  quattro  mila  fanti 
I spaglinoli  veterani,  lasciati  ivi  di  presidio:  il 
, che  più  sonoramente  accrebbe  le  mormorazioni 
J centra  del  Doria.  Scuse,  o giustificazioni  si  re- 
carono della  sua  condotta,  che  qui  non  importa 
riferire.  Fu  in  pericola  di  perdersi  nell’anno 
presente  anche  la  Goletta  in  Affrica,  restata  in 
potere  dell’  irnperadore  ; e ciò  perchè  sei  mila 
fanti  spagnuoli  quivi  di  guarnigione,  per  man- 
canza di  paglie,  si  ammutinarono,  e convenne 
condurne  la  maggior  parte  in  Sicilia,  dove  du- 
rando la  lor  sedizione,  commisero  de’ gravi 
danni  e spogli  di  que’Crisliani  nazionali.  Don 
Ferrante  Gonzaga,  viceré  «l’essa  Sicilia,  non 
ebbe  altra  via  per  metterli  in  dovere,  che  di 
ricorrere  all’  inganno.  Cioè  colle  più  forti  pro- 
messe, autenticate  da  solenni  giuramenti,  pre- 
stati davanti  al  sacro  altare,  impegnò  il  per- 
dono per  cadaun  d’  essi.  Ma  da  che  gli  ebbe 
separali  e sbandati , a poco  a poco  fatti  pi- 
gliare i lor  capi,  e mollissimi  degli  stessi  sol- 
dati, barbaramente  contro  la  fede  data,  e con- 
culcata la  religione  d’essi  giuramenti,  fece  im- 
piccare : cosa  di  eterna  infamia  per  lui,  e che 
gli  tirò  addosso  l’  odio  di  tutta  la  nazione  spa- 
gnuola. 

Mancò  di  vita  nel  di  a8  di  dicembre  del- 
l’anno presente  Andrea  Grilli  doge  di  Vene- 
zia, celebre  per  la  sua  prudenza  e per  le  sue 
militari  imprese,  ed  ebbe  per  successore  Pie- 
tro Landò,  eletto  nel  20  di  gennaio  dell*  anno 
seguente.  Parimente  terminò  i suoi  giorni  nel 
di  primo  d’ottobre  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere duca  d’  Urbino,  mentre  si  trovava  in  Pe- 
saro, con  lasciar  dopo  di  sè  una  gloriosa  me- 
moria per  le  sue  azioni.  Secondo  il  Sardi  (1), 
morì  egli  di  veleuo,  datogli  ad  istanza  di  Luigi 
Gonzaga,  sopranominato  Rodomonte.  Il  Giovio 
parla  dello  stesso  veleno,  ma  senza  attentarsi 
di  palesarne  l’autore,  benché  dica  che  risul- 
tasse dal  processo  e dalla  confessione  chi  fosse 
il  reo,  lasciando  sospetto  contro  di  chi  aspi- 
rava al  dominio  di  Camerino.  Già  diremmo  che 
contro  il  volere  e le  pretensioni  della  curia 
romana  s*  era  messo  in  possesso  del  ducalo  di 
Camerino  Gnidubnldo  figlio  del  suddetto  duca 
d’ IJrbiuo,  il  quale  fin  qui  vi  si  seppe  mante- 
nere contro  l’armi  del  papa  colla  riputazione 
«lei  valoroso  suo  padre,  e molto  più  per  la  pro- 
tczion  de'Veneziani,  de’ quali  esso  duca  Fran- 
cesco ài  aria  era  generale.  Ma  mancato  di  vita 
suo  padre,  e cessata  l'assistenza  della  repub- 
blica veneta,  il  pontefice,  che  nell’anno  ad- 
dietro area  con  conlracambio  d’altri  beni  in- 
dotto Ercole  Varano  a cedere  le  sue  ragiooi 
sopra  Camerino  ad  Ottavio  Farnese  suo  nipo- 
te, non  lardò  a farle  valere,  inviando  Stefano 
Colonna,  oppure  Alessandro  Vitelli,  cmiq  al- 
tri vogliono,  coll’ esercito  pontifitio  contro  quel- 
li) Altmndro  Sardi  Slaiii  MS V 
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la  città.  Tuttoché  ma  fotte  ben  forte,  pure 
il  nuovo  duca  Gmdubaldo  conoscendo  di  non 
potersi  quivi  mantenere  , e temendo  in  oltre 
di  perdere  anche  il  ducato  d’  Urbino , venne 
poi  nell'anno  seguente  a concordia  col  papa, 
e gli  rilasciò  quella  città  e il  suo  durato,  di 
cui  egl.  non  tardò  ad  investire  il  suddetto  tuo 
nipote  Ottavio.  Nel  di  3 di  novembre  entrò  in 
Roma  Margherita  d’Austria,  destinata  in  mo- 
glie ad  esso  Ottavio,  il  quale  era  allora  in  età 
solamente  di  quindici  anni,  dichiarato  prefetto 
di  Roma.  Si  celebrarono  quelle  notar  eon  gran 
suntuosità,  feste  ed  allegrezze.  Confessò  il  papa 
d’avere  avuto  in  dote  trecento  mila  scudi  di 
oro;  ma  non  si  sa  qual  banchiere  glieli  con- 
tasse. Racconta  il  Segni  che  questa  principessa 
ai  trovò  sui  principj  malcontenta  di  un  tal  ma- 
ritaggio, e che  essendo  ita  a Castro  e Nepi , 
disse  che  la  più  vii  terricciuola  del  duca  Ales- 
sandro suo  primo  marito  valeva  più  di  Castro, 
e di  quanto  avea  casa  Farnese.  Ai  motivi  dun- 
que del  pontefice  di  sempre  più  ingrandir  la 
sua  rasa  si  dovette  oggiugnere  ancora  questo. 
Cosa  mirabile  avvenne  nel  di  29  di  settembre 
di  quest’ anno  (1).  Fra  il  porto  di  Baia  e di 
Poztuolo  apertosi  il  terreno,  cominciò  a vo- 
mitar fuoco,  sassi,  fumo  e cenere,  che  portata 
per  aria  si  stese  più  di  cento  cinquanta  miglia 
verso  la  Calabria,  e ne  fu  coperta  tutta  la  città 
di  Napoli.  Cagionò  querlo  nuovo  volcano  tre- 
muoti  per  otto  giorni.  Restarono  inceneriti  tutti 
gli  alberi , spianali  gli  crliGzj , e desolato  un 
gran  tratto  di  paese,  pieno  dianzi  di  amene 
aelve  di  agrumi  e d'altri  frutti.  Della  vomi- 
tata materia  fetente  di  ìolfo  si  formò  all’  in- 
torno di  quella  bocca  un  monte,  alto  più  di 
nn  miglio  di  circuito  al  piano  di  quattro  mi- 
glia , occupante  i Bagni  delle  Trepergole,  e 
gran  parie  del  Lago  A verno  e del  Lucrino.  Non 
avrei  ardito  di  scrivere  tanta  altezza  di  quel 
monte,  aembrando  a me  un' iperbole  , se  non 
ne  fareste  fede  anche  Alessandro  Sardi  (a)  sto- 
rico contemporaneo.  Furono  in  quest’ anno  da 
papa  Paolo  con  sua  gran  lode  creali  cardinali 
due  insigni  letterati  italiani , cioè  Girolamo 
Aleandro  c Pietro  Bembo. 

Anno  di  Cristo  i 53q.  Indizione  Xll. 
di  Paolo  NI  papa  6. 
di  Caulo  V imperadore  21. 

A ragion  della  tregua  stabilita  fra  Carlo  im- 
peradore  c Francesco  re  di  Francia  , si  godè 
in  quest'  anno  una  felice  quiete  per  P Italia. 
Intanto  i Veneziani,  dopo  la  pruova  fatta  del 
poco  capitale  clic  potrà  farsi  degli  aiuti  del- 
P imperadore  contro  il  Turco  , scorgendo  sé 
soli  rimasti  in  ballo,  ed  esposti  alla  straordi- 
naria potenza  di  Solimano  , cominciarono  a 
trattar  sero  di  pace.  A questo  fine  nel  marzo 
dell’  anno  presente  ottennero  da  lui  una  tre- 
gua di  tre  mesi,  la  qual  fu  anche  di  poi  pro- 
rogata. Non  furono  ascosi  all’ imperadore  e al 

(t)  Sommonle. 
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re  di  Francia  questi  negoziali  del  senato  ve* 
lieto  col  tiranno  d’  Oriente;  e però  amenduo 
(verisimilmente  non  per  vera  voglia  di  guer- 
reggiar contra  degl'  Infedeli,  e mollo  meno  il' 
re  Francesco  I amico  d’  essi  , ma  per  rompa* 
rire  presso  la  gente  credula  zelanti  del  bene 
della  Cristianità)  nel  dicembre  di  quest'  anno 
spedirono  a Venezia  i loro  ambasciatori,  cioè 
Cesare  il  marchese  del  Vasto,  e il  re  il  mare- 
sciallo di  Annebò,  per  esortar  quel  senato  a 
desistere  dalla  pace  con  esso  Turco,  con  far 
loro  sperare  de’  possenti  soccorsi.  Ma  gli  av- 
veduti e saggi  Veneziani,  che  sapeano  qual  di- 
vario passi  fra  parole  e fatti,  grandi  onori  bensì 
fecero  a que’  regj  ministri,  e tennero  più  con- 
ferenze con  essi;  ma  in  fine  trovando  troppo 
allignata  la  discordia  fra  quc’due  monarchi, 
li  rimandarono  ben  corrisposti  d’  altrettante 
belle  parole , e senza  conclusione  alcuna.  De- 
terminarono poscia  di  cercar  pace  col  Sultano 
a qualunque  condizione.  Maocò  di  vita  in  que- 
st' anno  nel  dì  primo  di  maggio  1'  imperatrice 
Isabella:  perdila  per  cui  fu  inconsolabile  l’im- 
perador  Carlo  V suo  marito,  che  molto  1'  a- 
mava.  Già  dicemmo  negata  da  Cesare  a Co- 
simo de'  Medici  la  figlia  Margherita,  per  darla 
ad  Ottavio  Farnese.  Fremendogli  nondimeno 
di  tenerselo  amico,  I’  avea  nell'  anno  addietro 
confermato  signore  e duca  di  Firenze  : con  che 
Cosiino  cominciò  ad  esercitare  un  pieno  do- 
minio in  quelle  contrado.  E perciocché,  sic- 
come signore  di  molla  avvedutezza  , si  voleva 
in  lutto  mostrar  dipendente  da  esso  impcra- 
dure  per  più  ragioni,  e massimamente  per  es- 
sere tuttavia  in  man  degli  Spagnuoli  le  citta- 
delle di  Firenze  e di  Livorno,  lasciò  ancora 
all’  elezione  di  lui  il  destinargli  una  moglie. 
Dall’ Augusto  fu  dunque  prescelta  donna  Leo- 
nora figlia  di  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di 
Napoli.  Mandò  il  duca  Cosimo  a prenderla,  e 
giunta  nel  di  22  di  marzo  a Livorno,  la  con- 
dusse eon  gran  pompa  a Firenze,  dove  suntoo- 
samentc  furono  celebrate  le  sue  nozze. 

Nell’autunno  di  quest’anno  scoppiò  in  Fian- 
dra la  ribellione  della  città  di  Gante,  originala 
dai  troppi  aggravj  nuovamente  imposti  dai  mi- 
nistri cesarci.  Mi  sia  lecito  lo  scorrere  colla 
penna  colà,  perche  gli  affari  d’Italia  andavano 
congiunti  con  quei  di  chi  ne  era  imperadore 
e ci  possedeva  tanti  Stati.  Nulla  curando  il  po- 
polo di  Gaute  il  pregio  d’  essere  lo  stesso  Au- 
gusto Carlo  uscito  alla  luce  nella  loro  città, 
prese  l’arine,  uccise  o cacciò  quanti  ministri 
v’  erano  dell’  imperadore.  Nè  solamente  fece 
ricorso  per  aiuto  al  re  di  Francia,  ma  si  diede 
anche  ad  attizzare  1’  altre  provineie,  affinchè 
scuotessero  il  pesante  giogo  degli  Spagnuoli. 
Portatone  il  disgustoso  avviso  a Cesare,  dimo- 
rante allora  in  Ispagna,  conobbe  egli  tosto  es- 
sere necessaria  la  pronta  sua  presenza  in  quelle 
parti  per  ispegnere  il  nato  fuoco,  o per  trat- 
tenerlo che  non  si  dilatasse.  V*  ha  chi  scrive, 
aver  egli  disegnato  di  passare  in  Italia  per  ma- 
re, c poi  per  la  Germania  trasferirsi  in  Fian- 
dra ; c die  Francesco  re  di  Francia,  ciò  in- 
teso, gli  esibisse  il  libero  passaggio  a quella 


38o 

Tolta  pel  suo  regno.  Altri  poi,  e con  più  fon- 
damento, sostengono  che  Carlo,  ben  conoscente 
del  generoso  animo  del  re  Cristianissimo,  fa- 
cesse maneggi  per  impetrare  il  sicuro  transito 
per  In  Francia:  al  (funi  fine  indorò  la  richie- 
sta con  isperame  di  terminar  le  pendenze  sue 
con  esso  re.  Aggiungono  i politici,  procurato 
da  lui  principalmente  questo  passaggio,  accioc- 
ché i Fiamminghi,  al  mirar  la  buona  armonia 
che  passava  fra  Ini  e il  re  di  Francia,  cessas- 
sero di  lusingarsi  che  esso  re  condiscendesse 
a prendere  la  loro  protezione  contro  dello  stesso 
imperadore.  Partilo  dunque  di  Spagna  1*  Au- 
gusto monarca,  e ricevute  dal  figlio  minore  del 
re  con  immenso  onore  ai  confini  della  Fran- 
cia, c poscia  dal  Delfino  e dal  re  stesso,  sul 
fine  dell’  anno  arrivò  a Fontanahlò  , dove  il 
lasrrrrmo.  Allorché  giunse  a Roma  la  nuova 
dril'ahboccainento  che  avea  da  seguire  di  quei 
due  monarchi,  non  fu  pigro  papa  Paolo  a de- 
stinare nn  legato  verso  Cesare,  eoi  pretesto  di 
Condolersi  seco  della  morte  dell*  imperadriee  , 
ma  singolarmente  per  procurar  la  pace  e ve- 
gliare agl’  interessi  della  Chiesa  , dello  Stato 
Pontifizio  e della  casa  Farnese:  perciocché  si 
credeva  allora  dagl*  indovini  de’gabinctti  prin- 
cipeschi che  il  pontefice  amoreggiasse  Siena, 
o pure  il  ducato  di  Milano,  siccome  di  sopra 
avvertimmo.  Scelto  fu  nel  giorno  1$  di  novem- 
bre per  la  suddetta  legazione  Alessandro  Car- 
dinal Farnese  suo  nipote,  giovane  di  circa  di- 
ciannove anni,  ma  di  soavissimi  costumi,  di  ec- 
cellente ingegno  e di  grandissima  espettazione, 
come  lasciò  scritto  Alessandro  Sardi,  con  cui 
vanno  d’  accordo  gli  altri  scrittori  di  questi 
e de’  susseguenti  tempi. 

Anno  di  CaisTO  i54o.  Indizione  XIII. 
di  Paolo  III  papa  7. 
di  Carlo  V imperadore  a a. 

Nel  primo  giorno  del  presente  anno  (1)  en- 
trò Carlo  imperadore  come  in  trionfo  nella 
reai  città  di  Parigi,  accompagnato  dal  re  Fran- 
cesco , da’  suoi  figli , c da  tutta  la  magnifica 
sua  corte.  In  tal  congiuntura,  incredibile  fu  il 
concorso  di  nobili  c popolo,  non  solo  di  Fran- 
cia , ma  anche  di  Spagna  c d’  Italia,  in  ma- 
niera che  quantunque  si  vasta  anche  allora  fosse 
quella  metropoli,  pure  si  trovava  per  tutte  le 
•trade  cosi  gran  calca  d’uomini  e cavalli,  che 
alcuni  per  la  folla  vi  perderono  la  vita.  Non 
lasciò  indietro  il  re  Cristianissimo  sorta  alcuna 
di  divertimenti,  coinè  conviti,  giostre,  tornei 
ed  altri  spettacoli,  tutti  fatti  con  somma  ma- 
gnificenza e spesa,  per  far  onore  a sì  grand'o- 
spite. Tenne  l’ imperadore  dei  segreti  e lunghi 
ragionamenti  col  re  e eo’suoi  ministri;  nel  che 
pareano  divenuti  due  fratelli  que’  possenti  mo- 
narchi. Carlo  V , da  quell’  accortissimo  prin- 
cipe eh’  era,  incantò  ognuno  con  belle  parole 
di  voler  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  uno  dei 
tìgli  del  re,  ma  con  ri»erbar*i  il  rompimento 
di  cosi  generose  promesse  (fatte  nondimeno  so- 
li) Belane,  SposdjRO,  Adusai,  Giovio,  Segni. 


lamento  in  voce)  dappoiché  fosse  sbrigato  dal- 
l’ impresa  di  Gante.  Allorché  questa  fu  finita, 
sparirono  quelle  si  amichevoli  intenzioni  della 
Maestà  Sua,  venendo  sempre  più  ad  apparir  che 
nell’Augusto  Carlo  per  mezzo  della  madre  era 
passato  1'  ingegno  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
il  quale  osservava  la  fede  solamente  a misura 
dell’  utile  suo.  Perloche  trovandoti  il  re  Fran- 
cesco ollreiuodo  deluso , ad  altro  non  pensò 
da  li  innanzi  che  a nuocergli , e a muovere 
guerra  ai  di  lui  regni.  Arrivato  l’ imperadore 
a Bruiscile*  , si  applicò  lutto  alle  maniere  di 
gastigar  i Gantrsi  : al  qual  fine  ratinò  alcune 
migliala  di  fanti  tedeschi  e cavalli  borgognoni. 
Allora  fu  che  il  popolo  dì  Gante,  giacché  era 
venuta  meno  ogni  speranza  di  soccorso  dalla 
parte  de’ Frantesi,  ne  si  trovavano  in  istato 
da  poterla  durare  contro  del  potente  sovrano, 
spedirono  inviati  a chiedere  misercordia  , fa- 
cendogli anche  sapere  che  troverebbe  aperte  le 
porte  della  città  , ed  ogni  persona  ubbidiente 
a*  suoi  cenni.  Intanto  alcuni  de’ più  colpevoli, 
conoscendo  che  l’aria  dJ  Inghilterra  sarebbe 
più  salutevole  per  loro,  colà  si  rifugiarono.  Ito 
poscia  Cesare  a Gante  colle  sue  schiere,  ar- 
mate vi  entrò,  fece  tagliare  il  capo  a nove  di 
que’  cittadini,  e da  lì  a qualche  tempo  a molti 
altri,  con  privar  la  città  di  tutti  i suoi  privi- 
legj  , ed  obbligar  la  cittadinanza  a fabbricare 
ivi  alle  sue  spese  una  fortezza  : al  qual  lavoro 
destinò  Carlo  per  presidente  Giin-Gi.i  corno  dei 
Medici  marchese  di  Marignano  , che  ogni  dà 
più  facea  progressi  nella  grazia  di  lui.  Questo 

I esempio  di  severità  free  che  tutti  i Paesi  Bassi 
col  capo  chino  pagassero  e sofferissero  da  lì 
innanzi  qualsivoglia  gravezza  loro  imposta.  Ed 
appunto  osserva  il  Segni  che  questo  impera- 
dore con  mostra  di  gran  religione  e giustizia 
aggravava  poi  smisuratamente  di  tributi  i suoi 
popoli  di  Fiandra,  Milano,  Napoli  e Sicilia  ; e 
che  i governatori  suoi  cavavano  il  cuore  ai 
suddetti  con  esorbitanti  nggravj  : del  che  non 
si  allegava  esempio  simile  di  crudeltà  sotto  i 
precedenti  principi.  Che  libri  di  religione  leg- 
gesse questo  monarca,  non  vel  saprei  cifre.  Di 
questa  sfigurata  religione  viene  accusato  da 
esso  Segni  anche  Cosimo  de’  Medici,  novello 
duca  di  Firenze. 

Sembrò  ad  alcuni  che  di  questa  maligna  in- 
fluenza partecipasse  alquanto  eziandio  lo  stesso 
pontefice  Paolo  III.  Oltre  ad  altre  gravezze 
da  lui  imposte  ai  popoli  della  Chiesa  c al  clero 
d'Italia,  mise  nel  presente  anno  un  dazio  so- 
pra il  sale,  che  increbbe  molto  ai  suoi  sud- 
diti. Iti  Ravenna  insorse  per  questo  qualche 
tumulto,  ma  di  poca  durata.  All’incontro  i Pe- 
rugini pazzamente  dato  di  piglio  airarmi,  pro- 
ruppero in  un’aperta  ribellione.  Per  metterli 
in  dovere  raunò  il  papa  otto  mila  fanti  ita- 
liani ; quattro  mila  Spagnuuli  ottenne  da  Na- 
poli; ed  aggiuntivi  ottocento  Tedeschi,  fece 
marciar  questa  gente  addosso  a Perugia  sotto 
il  comando  di  Pirr-Luigi  suo  figlio  c di  Ales- 
sandro Vitelli.  Le  principali  prodezze  di  co- 
storo si  ridussero  a bruciare  il  bello  c frutti- 
fero paese  intorno  a quella  città;  nou  tneritau- 


ANNALI  D’ ITALIA 

S 


ANNO  MDXL  , MDXLI  38t 


do  nomo  alcune  picciolr  searamuecie  arcuile  fra 
essi  e i Perugini.  Questi  aveano  chiamato  alla 
lor  difesa  Ridolfo  Paglione,  e confidavano  forte 
che  il  dura  di  Firenze  Cosimo,  siccome  prin- 
cipe disgustalo  per  non  poche  ragioni  del  papa, 
accorrerebbe  in  loro  aiuto.  Ma  fallito  questo 
lor  disegno,  trovandosi  sprovveduti  d’ogni  cosa 
necessaria  alla  difesa,  mandarono  a trattar  di 
concordia.  Altro  non  ottennero,  se  non  che  il 
papa  li  volle  a discrezione.  Entrativi  i ministri 
e soldati  pontifizj,  per  non  essere  da  meno  di 
Cesare  in  gastigare  i Ganlesi,  fecero  decapi- 
tare sei  di  que’  gentiluomini  ; dieri  altri  ne 
mandarono  a' confini  ; e spogliato  d’armi  il  po- 
polo, e d'ogni  autorità  e privilegio  quel  Co- 
mune, ordinarono  rhe  alle  spese  loro  si  pian- 
tasse una  fortezza  nella  città  , comprendendo 
in  essa  i palagi  de’  nobili  Baglioni.  Kimasero 
per  questi  ben  umiliali  i Perugini  ; ma  non  si 
dee  tacere  che  tredici  anni  dappoi  papa  Giu- 
lio III  restituì  loro  i magistrali  e gli  onori  con 
ridurre  quella  città  al  reggimento  come  era 
prima.  Terminata  questa  festa,  ad  un’altra  si 
diede  principio  ; perchè  i Colonne»!,  capo  dei 
quali  era  Ascanio  Colonna,  ricalcitrarono  all’ac- 
rresciuto  prezzo  del  sale.  Però  papa  Paolo,  che 
anche  senza  di  questo  mirava  di  mal  occhio 
quella  nobile  e potente  casa  , siccome  quella 
che  aveva  in  altri  tempi  fitta  fronte  ai  suoi 
predecessori,  mosse  lor  guerra  con  un  esercito 
di  dieci  mila  persone.  Ma  perché  quest*  altra 
scena  più  precisamente  appartiene  all'  anno 
prossimo,  allora  ne  parleremo. 

Seriamente  intanto  aveva  trattato  Luigi  Ba* 
doero,  ainhasciator  de’Veneziani  a Costantino- 
poli , di  far  pace  colla  Porta  Ottomana,  e gli 
convenne  conchiudrrla  non  come  egli  volle  , 
ma  come  pretese  Solimano  (i).  Fu  obbligato 
il  senato  veneto  a redere  al  Turco  Napoli  di 
Bomania  e Malvasia  nella  Morea,  due  terre  di 
grande  importanza,  e di  pagare  trecento  mila 
scodi  d’oro  nel  termine  di  tre  anni.  Il  trovarsi 
abbandonata  quella  repubblica  da  chi  le  do* 
vea  dar  braccio  contro  le  troppo  superiori 
forze  della  potenza  turchese»,  l'indusse  ad  ac- 
cettar si  dura  legge.  Giunta  a Venezia  la  nuova 
di  questa  svantaggiosa  pace  nel  di  27  d’aprile, 
grande  strepito , fiere  mormorazioni  ai  susci- 
tarono contro  del  Radoero,  che  a tanto  prezzo 
l’avesse  comperata.  Era  in  pericolo  la  sua  vita, 
non  che  la  sua  fama  per  questo;  ma  si  venne 
col  tempo  a scoprire  un  tradimento,  cosa  rara 
in  quella  saggia  e sì  ben  regolata  repubblica. 
Dimorava  in  Venezia  Antonio  Rincone.  amba- 
sciatore di  Francia:  e siccome  il  re  France- 
sco, non  senz.a  infamia  del  suo  nome  , teneva 
con  Solimano  non  solo  stretta  amicizia  , ma 
anche  una  spezie  di  lega  ; cosi  il  ministro  suo 
andava  spiando  lutto  ciò  che  poteva  essere  di 
vantaggio  al  Turco.  Venne  costui  a scoprire 
per  mezzo  di  Costantino  e Niccolò  Gavazza  , 
segretari  della  repubblica  , e di  alcuni  altri 
gentiluomini  veneti,  avere  il  consiglio  accor- 
dato segretamente  al  Badoero  di  poter  crdcre, 

(l)  Àndr.  Maamrnts,  Ale*».  Sardi,  Segai  rd  stiri. 


se  cosi  portasse  il  bisogno,  le  suddette  due 
città,  o,  per  dir  meglio,  la  Morea;  e fccelo  il 
Rincone  suddetto  sapere  a Solimano.  Però  al- 
lorché I*  ambasciatore  veneto  affermò  di  non 
aver  ordine  dalla  repubblica  di  far  quella  cessio- 
ne, Solimano  il  traltòda  bugiardo  e sleale,  stette 
saldo  in  voler  quelle  duo  città.  Leggesi  presso 
il  Du-Mont  (1)  lo  strumento  di  questa  pace, 
fatto  nel  di  20  di  ottobre  dell’anno  presente. 
Furono  poi  da  lì  a molto  tempo  scoperti  in 
Venezia  i traditori,  e coll’  ultimo  supplizio  pa- 
stinati alcuni  d’essi,  e gli  altri  si  sottrassero 
alla  giustizia  col  fuggirsene  in  Francia.  Venne 
anche  licenziato  il  menzionato  Rincone,  come 
persona  che  si  abusava  della  sua  autorità  in 
danno  della  repubblica. 

Trovava»»  in  questi  tempi  a Messina  Andrea 
Doria  principe  di  Melfi  con  cinquanlarinque  ga- 
lee, andando  in  traccia  de’corsari  affricani.  Per- 
venutogli l’avviso  che  Dragut  Rais,  famoso  cor- 
saro, subordinato  al  Barbirossa,  andava  in  corso 
contro  i Cristiani,  spedi  Giannettmo  Doria  va- 
loroso nipote  suo  con  ventuna  galee  e una  fre- 
gata a cercarlo.  Trovò  egli  avere  il  corsaro 
furiosamente  dato  il  sacro  a Capraia,  menato  più 
di  seirento  anime  in  ischiavitù,  rd  essere  pas- 
sato ad  infestare  i lidi  della  Corsica.  Il  rag- 
giunse Giannetlino,  il  combattè,  e fatto  acqui- 
sto di  molti  de’ suoi  legni,  prigione  fra  gli  al- 
tri ebbe  lo  stesso  Dragut , clic  fu  messo  alla 
catena  e al  remo.  Tornosscne  il  vittorioso  Do- 
na a Messina  , e presentò  costui  al  principe 
suo  zio,  che  datone  I’  avviso  all’  imperadore, 
ricevette  per  risposta,  che  Sua  Maestà  il  do- 
nava a lui.  Rimise  poi  Andrea  Doria  questo 
mal  arnese  in  libertà  , con  fargli  pagare  una 
grossa  taglia,  ma  con  guadagnare  eziandio  un 
biasimo  non  lieve  presso  ile*  Cristiani;  percioc- 
ché Dragut  divenne  più  implacabile  persecu- 
tore de’  medesimi,  e cagionò  loro  da  li  innan- 
zi dei  gravissimi  danni.  Stando  l'Augusto  mo- 
narca in  Brussrllcs  nel  di  1 1 d’  ottobre  del- 
T anno  presente , investi  il  principe  don  Fi- 
lippo figlio  suo  del  ducato  di  Milano,  come 
costa  dal  diploma  rapportato  dal  Du-Mont.  Nel 
di  28  di  giugno  (altri  scrivono  nel  giorno  ot- 
tavo d’aprile)  mancò  di  vita  Federigo  11  duca 
primo  di  Mantova,  con  lasciar  dopo  di  sé  Fran- 
cesco III  primogenito  , clic  a lui  succedette 
nel  durato;  Guglielmo  . clic  dopo  Francesco 
regnò;  Lodovico,  che  passalo  in  Francia  di- 
venne poi  duca  di  Nevers  ; e Federico,  che  fu 
poi  cardinale.  Erano  tutti  questi  figli  in  età 
pupillare  ; e però  il  cardinale  Ercole  loro  zio 
colla  duchessa  Margherita  prese  il  governo  di 
quegli  Stati. 

Anno  di  Csisto  1 54  > • indizione  XI P, 
di  Paolo  111  pa/n 1 8. 
di  Carlo  V intfieradore  23. 

La  guerra  fra  papa  Paolo  ed  Ascanio  Co- 
lonna diede  in  questi  tempi  pascolo  ai  caccia- 
tori di  nuove.  Andò  I’  esercito  pontificio,  co- 

(1)  Da- Moni  Curys  Diplo». 
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mandato  da  Pirr-Luigi  Farnese,  a mettere  il 
campo  a Rocca  <li  Papa,  e cominciò  a batterla 
colle  artiglierie.  Trovava*!  allora  Ascatiio  a Gi- 
nazz.mo  , ed  avendo  inviato  alquaute  schiere 
in  soccorso  di  quella  terra,  ebbe  la  mala  ven- 
tura, perche  rotte  le  sue  genti , in  gran  parte 
rimasero  uccise  o prigioniere.  Perciò  da  li  a 
qualche  tempo  quella  rocca  capitolò  la  resa.  Pas- 
sarmi Tarmi  pnntifìzie  sotto  Palliano,  e vi  tro- 
varono alla  difesa  Fabio  Colonna  con  un  grosso 
presidio  di  mille  e cinquecento  fanti,  che  to- 
sto usciti  fuori,  diedero  il  ben  venuto  ai  Pa- 
palini, uccidendo  i bufali  che  tiravano  le  ar- 
tiglierie , e poco  mancò  che  queste  non  in- 
chiodassero. Furono  Citte  molte  azioni  sotto 
quella  terra  c sotto  Ceriliano,  a cui  nello  stesso 
tempo  fu  posto  T assedio.  Dopo  gran  tempo  si 
impadronì  il  Farnese  di  Palliano  e della  sua 
cittadella,  di  Ceciliauo,  Ruvìano,  e d’ogni  al- 
tro castello  posseduto  da  Ascanio  Colonna  in 
quel  della  Chiesa.  Furono  d’  ordine  del  papa 
smantellale  da’  fondamenti  le  loro  fortezze  ; 
nel  qual  tempo  tanto  il  viceré  di  Napoli,  quanto 
T iinperadore , dalla  cui  protezione  godevano 
i Colonnesi,  con  tutto  il  desiderio  di  dar  loro 
aiuto  , nulla  si  attentarono  di  fare  in  lor  fa- 
vore, per  non  inimicarsi  il  papa.  Intanto  Carlo 
Augusto  dalla  Fiandra  passò  in  Germania,  per 
quetar , se  potea,  i torbidi  funestissimi  della 
religione,  e per  disporre  un  buon  argine  alla 
guerra  che  veniva  minacciata  dal  Sultano  dei 
Turchi  all’Ungheria.  Per  conto  della  religione 
niun  vantaggio  se  ne  ricavò.  Fece  nuove  pre- 
mure il  legato  pontifìzio  per  la  celebrazione 
di  un  concilio  generale,  desiderato  sommamente 
anche  dall*  imperadore  ; ma  perchè  insorsero 
discrepanze  intorno  al  luogo  ( bramandolo  il 
papa  in  Italia,  e gli  altri  in  Germania,  intorno 
a questo  importante  punto  nulla  per  allora  si 
conchiuse.  Quanto  all'  Ungheria,  mandò  bensì 
il  re  Ferdinando  l'esercito  suo  aU'assedio  di 
Buda,  occupata  dilla  regina  vedova  del  fu  re 
Giovanni,  ma  ne  riportò  una  considerabil  rotta 
dall'armata  di  Solimano,  che  in  persona  ac- 
corse colà,  ed  appresso  t'impndroni  della  stessa 
città  di  Buda,  capitale  di  quel  regno. 

Ora  Pimperador  Carlo,  tuttoché  paresse  ne- 
cessaria la  presenza  sua  in  quelle  parti,  esi- 
gendola i bisogni  della  Cristianità,  cotanto  mal- 
menata Hai  Turchi;  pure,  siccome  avido  di 
gloria,  avendo  disegnalo  un’altra  impresa,  si 
incamminò  alla  volta  d’Italia.  Cioè  si  era  messo 
in  animo  di  far  guerra  ad  Algeri,  gran  nido 
di  corsari  e sede  del  formidabil  Barbarossa  che 
trnra  tanto  inquiete  le  coste  del  Mediterraneo 
cristiano,  c massimamente  la  Spagna.  A questo 
firn*  aveva  egli  approntala  una  poderosissima 
flotta  in  Ispagna  c in  Italia  sotto  il  comando 
di  Andrea  Doria.  Calò  dunque  Cesare  nel  mese 
d’agosto  a Trento , dove  fu  ad  inchinarlo  il 
marchese  del  Yrasto  colla  nobiltà  milanese,  e 
comparve  ancora  a fargli  riverenza  Ercole  II 
duca  di  Ferrara,  cd  Ottavio  Farnese  duca  di 
Camerino*  Tassalo  a Milano,  fu  in  quella  citta 
accolto  con  ogni  possilo!  onore  c magnificenza. 
Altrettanto  fecero  i Genovesi , allorché  per- 
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^ venne  alta  loro  città.  Erasi  già  concertato  nn 
abboccamento  da  tenersi  tra  il  papa  ed  e»»o 
Augusto  in  Lucca  , però  il  pontefice  si  mosse 
da  Roma  nel  dì  ij  di  settembre  , senza  far 
caso  de’ medici,  che  gli  sconsigliavano  questo 
viaggio  per  li  pericolosi  cabli  della  stagione  , 
e per  la  sua  troppo  avanzata  età.  Ma  prevalse 
io  lui  la  premura  di  levar  le  diffìcultà  insorte 
pel  concilio  generale,  e d’  impedire  una  nuova 
guerra  che  già  si  presentiva  aversi  a destare 
dal  re  Francesco  contra  d*  esso  imperadore. 
Imperocché  manipolando  sempre  il  re  franzese 
le  maniere  di  sminnire  la  potenza  Austriaca, 
e mantenendo  perciò  non  senza  discredito  suo 
una  stretta  corrispondenza  ed  amicizia  con  So- 
limano imperadore  de'  Turchi,  avea  nel  pre- 
cedente luglio  inesso  in  viaggio  due  suoi  ora- 
tori alla  Porta  Ottomana  , cioè  Antonio  Rin- 
cone  Spagnuolo,  che  bandito  dalla  patria,  era 
passato  molto  tempo  prima  al  servigio,  ed  in- 
viato a Costantinopoli  era  stato  ben  veduto 
dal  Sultano.  Di  costui  e delle  sue  trame  in 
Venezia  parlammo  di  sopra.  Il  Rincone  adun- 

| que  con  Cesare  Fregoso,  confidando  nella  tre- 
gua die  tuttavia  durava  fra  Cariò  V r Fran- 
cesco I,  venuto  in  Italia,  s’imbarcò  sul  fiume 
Po,  meditando  di  passare  a Venezia.  Per  quanto 
gli  dicesse  il  Fregoso,  che  trovandosi  egli  di- 
chiarato ribelle  dell’ imperadore,  non  era  com- 
preso nella  tregua,  e poter  srnza  pena  essere 
secondo  le  leggi  ucciso  da  chicliessia;  pure  sì 
ostinò  in  quel  viaggio.  Arrivati  che  furono  il 
Rincone  e il  Fregoso  alla  sboccatura  del  Ti- 
cino, eccoti  sopraggiugnere  gente  incognita  in 
barca,  che  li  colse  araendue  e poi  li  trucidò. 
Fortunatamente  un’altra  barca,  dove  era  il 
segretario  del  Rincone  colle  istruzioni,  ai  salvò 
a Piacenza.  A tale  avviso  montò  nelle  furie  il 
re  Francesco,  e imputando  al  marchese  del 
Vasto  la  lor  cattura  c morte,  pretese  rotta  la 
tregua,  e contravenuto  al  diritto  delle  genti. 

Arrivò  nel  di  8 di  settembre  papa  Paolo  a 
Lucca,  e nel  di  dieci  vi  fece  la  sua  entrata 
anche  l'Augusto  Carlo,  che  tenne  poi  varie 
conferenze  colla  Santità  Sua.  Osserva  il  Segni 
che  Carlo  portava  una  cappa  di  panno  nero  , 
un  saio  simile  senza  alcun  fornimento  , c in 
capo  un  capprlluccio  di  feltro,  e stivali  in 
gamba,  coprendo  con  qoest’abilo  semplicissimo 
un’  umbizion  superiore  a quella  d’ Ottavio  Au- 
gusto monarea  del  mondo.  Al  corteggio  di  Sua 
Maestà  si  trovarono  i duchi  di  Ferrara  e di 
Firenze;  c perciocché  il  primo  prese  la  mano 
sul  secondo,  col  tempo  insorsero  liti  di  prece- 
denza tra  Alfonso  11  dura  di  Ferrara  e lo  stesso 
Cosimo,  che  seri  irono  di  passatempo  ai  polì, 
tici,  c di  scandalo  presso  d’altri.  Si  trattò  in 
Lucca  del  concilio;  e srhben  più  d’uno  lasciò 
scritto  clic  ivi  si  determinò  di  tenerlo  in  Trcnt*<. 
pure  il  Rinaldi  annalista  pontifìzio  con  buoni 
documenti  ci  assicura  che  niuna  determinazione 
fu  presa  allora  intorno  al  luogo.  Vi  si  parlò 
di  lega  contro  il  Turco,  c di  conservare  la 
pace  ; rn.i  colà  giunto  il  signor  di  Moni  araba  - 
sciator  franzese,  alla  presenza  del  papa  richiese 
t suoi  due  presi  oratori  (che  nou  erano  già  \u 
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Vita),  r giustizia  contro  il  marchese  del  Vasto. 
Tanto  1'  imperadore  che  il  roardicsc  stettero 
saldi  in  negar  d’  essere  autori  o consapevoli 
del  fatto:  il  perchè  maggiormente  adirato  il 
re  di  Francia,  fece  ritenere  in  Lione  Giorgio 
d'Austria , arcivescovo  di  Valenza  e vescovo 
di  Liegi.  Qnindi  acciecato  dallo  spirilo  di  ven- 
detta, contrasse  lega  coi  re  di  Svezia  e Dani- 
marca, a con  altri  principi  tutti  eretici;  e sem- 
pre più  strinse  I'  amicizia  con  Solimano  Gran 
Signore  oT  danni  dell*  imperadore.  Ancor  qui 
vie»  preteso  che  nè  pur  trascurasse  il  buon 
pontefice  in  questa  occasione  di  procurare  i 
vantaggi  della  propria  casa  , con  proporre  a 
Cesare,  che  quando  a lui  non  piacesse  di  sod- 
disfare alle  richieste  del  re  Cristianissimo,  con 
cedergli  il  durato  di  Milano  , si  compiacesse 
di  metterlo  almeno  in  deposito  nelle  mani  del 
duca  Ottavio  Farnese,  nipote  d'esso  papa,  e 
genero  del  medesimo  Augusto;  il  quale,  fin- 
ché fossero  decise  le  controversie  fra  la  Mae- 
stà Sua  e il  re  di  Francia,  pagherebbe  censo, 
r lo  renderebbe  poi  a chi  fosse  di  dovere.  Se 
questo  ripiego  riusciva  all'  accorto  pontefice  , 
sperava  ben  egli  che  di  quel  deposito  o tardi 
o non  mai  ai  sarebbe  veduto  il  fine.  Che  l’im- 
peradorc  non  rigettasse  affatto  la  proposizione, 
ai  rende  non  invcrisimile  da  quanto  diremo 
altrove. 

Affaticossi  poi  il  papa,  unito  ad  Andrea  Do- 
ria  e ad  altri  generali  cesarei,  per  dissuadere 
a Carlo  V l'impresa  d’Algeri,  srerome  troppo 
pericolosa  per  la  stagione  avanzata , in  cui 
•uolc  imperversare  il  inare;  ma  non  si  lasciò 
egli  smuovere  punto,  forse  credendo  «li  avere 
sposata  la  fortuna,  che  certo  fin  qui  gli  si  era 
mostrata  molto  propizia;  ma  ebbe  bene  a pen- 
tirsene da  lì  a non  molto.  Non  più  dì  tre  giorni 
ai  fermò  egli  in  Lueea,  e passato  al  Golfo  «Iella 
Spezia,  di  là  spiegò  le  vele  alla  volta  di  Ma- 
iorica,  per  ivi  far  l'unione  di  tutto  il  suo  po- 
tente stuolo,  dove  s' era  imbarcata  numerosa 
fanteria  italiana,  spaglinola  e tedesca  , con  un 
rinforzo  di  cavalleria.  Non  potè  sarpar  le  an- 
core se  non  il  «lì  18  d'ottobre,  tempo  disfavo- 
revole alle  imprese  «li  mare  in  pa«*se  nemico. 
Arrivato  sotto  Algeri,  diede  principio  all’asse- 
dio col  fracasso  «Ielle  artiglierie.  Ma  creo  nel 
«fi  q5  d'ottobre  sorgere  un  vento  di  tramon- 
tana si  fiero,  rhe  conquassò  ben  cento  c trenta 
Irghi  de*  Cristiani,  filippensi  molti  «li  essi;  e 
chi  non  perì  nel  mare,  fuggendo  a terra,  tro- 
vava la  morte  per  li  Mori  posti  alla  guardia 
de*  lidi.  Restò  1’  esercito  cesareo  sotto  Algeri 
senza  vettovaglie,  senza  paglia  pe'cavalli,  senza 
fuoco,  perchè  combattuto  da  una  dirotta  piog- 
gia c dal  furiosissimo  vento.  Forza  dunque  fu 
di  levare  il  campo,  c d’imbarcare,  come  si 
potè,  la  gente  nelle  galee  e navi  che  non  erano 
perite;  e perché  luogo  non  restava  a’  bei  ca- 
valli di  Spagna,  parte  dei  quali  aveano  servito 
di  cibo  alle  affamate  soldatesche,  se  nc  fece 
un  macello.  Molti  poi  di  questi  legni,  tuttavia 
perseguitati  dalla  tempesta,  colle  genti  che  vi 
erano  sopra,  rimasero  preda  drll'onde.  Gli  al- 
tri sbandati,  chi  alla  Spezia,  chi  a Livorno  e 


chi  alle  spiaggie  di  Spagna  approdarono.  Ri- 
dottosi l'imperadore  a bugia,  porto  dell'Africa 
mal  sicuro,  eolie  galee  di  Spagna  ed  altre  navi, 
fu  per  la  continuata  fierezza  del  mare  costretto 
a fermarsi  ivi  per  venticinque  giorni,  dove  an- 
che si  fracassarono  alcune  sue  galee;  e finché 
venuto  un  po' di  bonaccia,  s’imbarcò;  ma  ri- 
spinto  di  nuovo  colà,  finalmente  nel  di  a8  di 
novembre  fece  vela  verso  la  Spagna,  e a dì  3 
di  «licembre  prese  porto  a Cariacene,  portando 
seco  una  memnria  indelebile  di  si  grave  scia- 
gura che  fere  tanto  strepito  per  tutta  l’Euro- 
pa, e insieme  la  gloria  d'aver  mostrato  un  co- 
stante ed  eroico  animo  in  tutta  quella  lagrime- 
vole  occasione:  gattigo  della  sua  testardaggine, 
o troppa  fiducia  della  sua  fortuna. 

Anno  di  Cristo  i 54‘a-  Indizione  XV» 
di  Paolo  III  papa  9. 
di  Carlo  V imperadore 

Per  li  buoni  uffizj  di  papa  Paolo  si  era  nel- 
l’anno addietro  astenuto  Francesco  re  di  Fran- 
cia dal  muover  guerra  a Carlo  imperadore , 
essendogli^  fatto  conoscere  il  sommo  vitupe- 
rio in  cui  sarebbe  incorso , se  in  tempo  che 
Cesare  faeea  l'impresa  d’Algeri  in  benefìzio 
della  Cristianità  di  tutto  il  Mediterraneo,  e 
per  conseguente  anche  «Iella  Francia,  egli  avesse 
impugnate  l’armi  centra  di  lui.  Ma  da  che  vide 
si  infelicemente  terminata  quella  spedizione,  c 
clic  in  lauto  sconcerto  «Ielle  forze  «li  Cesare  si 
potrano  sperare  maggiori  progressi,  raunato  un 
potentissimo  esercito , in  quattro  diversi  siti 
sul  principio  della  primavera  portò  la  guerra 
addosso  agli  Stati  di  esso  Augusto,  pretendendo 
guasta  la  tregua  fra  loro  per  la  morte  del  fiin- 
ronc  e del  Frcgoso.  Inviò  dunque  Arrigo  il 
Delfino  figlio  suo  primogenito  con  poderoso 
esercito  all’assedio  di  Perpiguano,  capitale  del 
Rossiglione,  frontiera  della  Spagna.  A Carlo 
duca  «l'Oileans  suo  secondogenito  diede  l’ in- 
combenza d'assalire  con  altro  vigoroso  corpo 
d’armati  il  ducato  «li  Lucemburgo.  Il  duca  di 
Cleves  col  signor  di  Longavilla  con  altre  mi- 
lizie ebbe  ordine  di  passare  ostilmente  contro 
il  firabantc  e Antonio  di  Borbone  duca  di  Van* 
domo  contro  la  Picardia.  Disposto  un  sì  grave 
militare  apparato,  nel  dì  10  di  luglio  dichiarò 
pubhlieanirnte  la  guerra  all’  imperadore,  per- 
suadendosi che  collo  da  tante  parti,  in  alcuna 
almeno  di  esse  avesse  a soccombere.  Non  era 
approvata  dai  suoi  generali  più  prudenti  que- 
sta divisino  di  forze,  sostenendo  essi  che  più 
buona  ventura  si  potrà  promettere  «la  un  ga- 
gliardissimo unito  esercito,  clic  da  tanti  rita- 
gli ; ma  niuno  osò  di  contraddire  alla  risolu- 
zione già  presa  da  un  re  che  crcdea  saperne 
più  di  loro.  Altro  a ine  intorno  a quelle  guerre 
non  resta  da  dire,  se  non  che  bravamente  sì 
difese  l’imprradorc  in  tutti  quei  siti,  e clic  in- 
cendj  e guasti  furono  ben  fatti,  ma  senza  al- 
cun rilevante  guadagno  dal  canto  de*  Franzesi, 
e con  avere  esso  re  Francesco  gittati  più  mi- 
lioni per  nulla  ottenere; 

Neppure  dimenticò  in  questi  tempi  esso  re 
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Cristianissimo  gli  affari  di  Piemonte,  dote  i 
«noi  capitani  tencano  ed  aveano  ben  fortificale 
le  ritta  di  Torino,  di  Pinerolo  ed  altri  luoghi. 
Impadronissi  il  signor  di  Bellny  di  Cherasco , 
e di  la  passò  sotto  la  città  «l'Alba;  ma  non  vi 
si  fermò  gran  tempo  , per  avervi  trovalo  chi 
sapeva  difenderla.  Arrivato  intanto  di  Francia 
il  signor  di  Annrbò  con  sette  mila  fanti  tra 
Italiani  e Fra  tursi  veterani,  l'armata  loro,  forse 
ascendente  a diciotto  mila  combattenti,  im- 
prese V assedio  di  Cuneo,  castello  forte  a’  piè 
de*  Colli  di  Tenda,  dove  s’uniicono  due  fiumi 
discendenti  dall’Alpi.  Si  era  conservata  questa 
terra  sotto  l'ubbidienza  di  Carlo  duca  di  Sa- 
voia, senza  voler  ammettere  guarnigione  im- 
periale, siccome  avevano  fatto  Asti,  Vercelli , 
Ivrea,  Fossano,  Cli*erit  Cheraseo  ed  altre  ter- 
re, dove  Alfonso  marchese  del  Vasto  governa- 
tore di  Milano  teneva  presidio  cesareo.  Il  po- 
polo di  Cuneo  fa  in  tal  congiuntura  forzato  a 
chiedere  soccorso  al  marchese,  che  vi  mandò 
sessanta  cavalli  con  due  compagnie  di  fanti. 
Questo  picciolo  aiuto,  unito  al  valore  de'  ter- 
razzani clic  fecero  una  gagliarda  difesa,  obbligò 
dopo  qualche  tempo  gli  assediatili  Franzesi  a 
ritirarsi  di  là:  avvenimento  non  diverso  da  al- 
tri del  secolo  prossimo  passalo,  c che  abbuili 
veduto  rinnovato  nel  i^44»  in  cui  Tarmi  fran- 
zesi c spagnuole,  dopo  lungo  assedio  di  quella 
forte  terra  o città,  lian  dovuto  battere  la  riti- 
rata con  gloria  di  Carlo  Emmanucle  re  di  Sar- 
degna e dura  di  Savoia.  Per  mancanza  poi  di 
paghe  si  sbandò  la  gente  condotta  dalTAune- 
bò.  Di  costoro,  che  volevano  passare  sul  Pia- 
centino, il  marchese  del  Vasto  ne  uccise  circa 
settecento  a Montcruzzo,  e gli  altri  si  disper- 
sero per  le  langhc,  donde  ancora  furono  cac- 
ciati. Riuscì  al  sopralmlalo  marchese  di  pren- 
dere in  quest'anno  Villanuova  d'Asti,  Carma- 
gnola, Cangnano  c qualche  altro  picciolo  luo- 
go; eolie  quali  imprese  terminò  la  campagna 
in  Piemonte;  stando  il  duca  di  Savoia  a com- 
pì.-tg  nere  la  funesta  scena  clic  fare.itio  le  due 
nemiche  armate  sulle  terre  del  suo  dominio. 

Lasciassi  tanto  accierare  in  questi  tempi  dalla 
malnata  passione  sua  il  re  di  Francia  France- 
sco I,  clic  giunse  a commettere  un'azione  clic 
sarà  di  perpetua  infamia,  non  dirò  già  alla  na- 
zion  franzese,  che  nmn  assenso  prestò  alle  scon- 
sigliate risoluzioni  del  re,  anzi  le  detestò,  co- 
me apparisce  dalle  storie;  ma  brusi  allo  stesso 
re  Francesco,  clic  dimentico  d’essere  Cristia- 
no, non  ebe  Cristianissimo  , per  soddisfare  al 
fiero  appetito  della  vendetta  insieme  e dell’am- 
bizione, spelli  a Costantinopoli  Antonio  Poiino 
e il  signor  di  Ramon  a trattar  lega  col  Gran 
Signore  Solimano  a’  danni  dell’imperador  Car- 
lo V e dei  re  (l'Ungheria  Ferdinando  suo  fra- 
tello. Restò  conchitiso  fra  loro  che  il  Barba- 
rossa con  potente  armata  navale  verrebbe  nel 
Mediterraneo  ad  unirsi  co'  Franzesi,  e che  So- 
limano in  persona  con  ducento  mila  combat- 
tenti continuerebbe  l'acquisto  del  regno  d’Un- 
gheria. Ma  perché  era  di  molto  avanzata  la 
stagione,  si  differì  all’anno  seguente  l’effettua- 
alone  di  sì  obbrobrioso  trattato.  Non  erano 
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ascose  a papa  Paolo  III  queste  mene  del  re 
Franzese,  e ne  provava  gran  pena,  pel  nero 
turbine  che  sopraslava  a tanti  innocenti  Cri- 
stiani, esposti  alla  desolazion  del  paese,  o alla 
schiavitù,  e ad  abiurar  la  religione,  e per  l'e- 
volente  pericolo  clic  crescesse  la  potenza  tur- 
chese;!, a cui  anche  polca  venir  fatto  di  ocru- 
par  qualche  sito  importante  nelle  viscere  della 
Cristianità  di  Occidente.  Scrisse  più  lettere, 
spedì  legati,  inculcando  sempre  più  ragioni  c 
preghiere,  per  condurre  i due  enjuli  monarchi 
alla  pace:  tutto  nondimeno  indarno,  rovescian- 
do cadaun  d'essi  sopra  l’altro  la  colpa  di  tanti 
sconcerti,  ed  amenduc  ostinati  ed  accaniti  Tua 
contro  l'altro.  L'anno  fu  questo  in  cui  pel  buon 
maneggio  di  Giovanni  Morone  vescovo  di  Mo- 
dena, insigne  per  la  sua  dottrina,  prudenza  ed 
eloquenza,  c nunzio  poutiiizio  in  Germania,  ri- 
masero spianate  le  diflirultà  fin  qui  insorte  in- 
torno al  luogo  dove  s’ avea  a tenere  il  conci- 
lio generale  ; e si  fissò  la  risoluzione  d’aprirlo 
nella  città  di  Trento.  Sopra  di  che  formò  il 
zelante  pontefice  Paolo  nel  di  li  di  maggio 
una  Bolla,  rapportata  dal  Rinaldi , in  cui  in- 
formò tutti  i regni  cattolici  che  nel  di  primo 
del  prossimo  novembre  se  ne  farebbe  I*  aper- 
tura nella  città  suddetta.  Di  buon’ora  si  sca- 
tenarono i Protestanti  conira  di  questo  santo 
decreto  , quasiché  dovesse  da  loro  prendere 
legge  la  Chiesa  Cattolica.  Ma  neppur  in  que- 
st’ anno  si  potè  dar  principio  a questa  sacra 
assemblea,  per  ragion  delle  guerre  che  più  che 
inai  continuarono. 

Provossi  in  questi  tempi,  spezialmente  nella 
Lombardia,  il  flagello  delle  locuste,  passate  dal 
Levante  in  Italia  (i).  Erano  alale,  c più  grandi 
delle  solite  a vedersi,  perché  lunghe  un  dito; 
volando  adombravano  il  sole  per  lo  spazio  di 
uno  o due  miglia;  e dovunque  passavano,  fa- 
rcino un  nello  di  tutte  l’erbe  cd  ortaglie.  Nota 
il  Surio  (q)  clic  in  questo  medesimo  anno  la 
Slesia  e la  Misnin  in  Germania  nel  tempo  di 
state  patirono  lo  stesso  infortunio.  Venuto  poi 
il  verno,  perirono  esse  locuste,  ma . infettando 
l’aria  col  loro  fetore;  e guai  a chi  non  ebbe 
la  cura  diseppellirle.  Treni uo ti  ancora  spaven- 
tosi riempierono  di  terrore  nel  giugno  di  que- 
st'anno la  Sicilia  e la  Toscana,  e caddere  molti 
edifizj  c perirono  centinaia  di  persone,  massi- 
mamente nella  terra  di  Scarperia  e in  tutto  il 
Mugello,  con  risentirsene  Firenze,  Pisa,  Vol- 
terra, Lucra  ed  altri  luoghi.  Questi  erano  fla- 
gelli presenti;  e pur  la  buona  gente  li  prcn- 
dca  solamente  per  presagì  e prcludj  di  mag- 
giori disgrazie.  Merita  ben  Gasparo  Cuntaritio 
cardinale  che  qui  si  faccia  menzione  dell’  im- 
matura sua  morte,  accaduta  in  Bologna  nel  di 
primo  di  settembre  dell’anno  presente,  e non 
già  del  seguente,  come  alcuno  ha  scritto,  per- 
che in  lui  mancò  un  gran  lume  del  sacro  col- 
legio. Ma  in  questo  medesimo  anno  papa  Paolo 
avea  fatta  una  promozione  di  cardinali  nel  di 
i di  giugno,  in  cui  fra  gli  altri  egregi  perao- 

(l)  1 «nardi  Diario  Ferrar.  MS.,  Alessandro  Sardi. 

(a)  Sunna  Comtunit.,  Campana  \ il»  di  I* »l  IL 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDXLII,  MDXLlil 


185 


nzggi  ottennero  la  porpora  il  nddeUo  Ciò-  j|  che  egli  pagasse  ducento  mila  scudi  d'oro,  co- 
lf Die  alleala  il  Segni  con  altri  storici.  L 'Adriani 
scrive  cento  cinquanta  mila. 

Si  mosse  intanto  da  Roma  l’ansioso  papa 
. Paolo  coll' accompagnamento  sfarzoso  di  una 
j gran  corte  e di  mille  e quattrocento  cavalli  a 
( di  al»  di  febbraio,  e passando  per  nevi  e ghiacci, 
: arrivò  a Cotogna,  dove  sperava  che  .Cesare  ver- 
! rebbe  a trovarlo.  Ma  da  che  ebbe  intese  non 
| poter  esso  Augnato  portarsi  colà  stante  il  bi- 
sogno di  passar  frettolosamente  in  Germania, 
tanto  si  adoperò,  che  fu  destinata  la  terra  di 
Busseto,  posta  fra  Piacenza  e Cremona,  e pos- 
seduta da  Girolamo  Pallavicino,  per  luogo  del 
loro  congresso.  I fatti  mostrarono  non  aver 
forraidahil  fosse  la  flotta  preparata  dal  Barba*  l’iinperadore  la  fretta  con  cui  egli  si  schermiva 


▼anni  Moronc  arcivescovo  di  Modena,  e Gre- 
gorio Cortese  e Tommaso  Badia,  amendue  Mo- 
denesi, illustri  per  la  loro  dottrina  e per  al- 
tre doti. 

trizio  di  Cristo  1 543.  Indizione  I. 
di  Paolo  111  papa  io. 
di  Carlo  V ùnptradore  u5. 

Giacché  l’Augusto  Carlo  mirava  da  lungi  il 
nuovo  gagliardo  armamento  del  re  di  Francia 
contro  i suoi  Stali  di  Fiandra  e d'Italia,  e del 
pari  non  ignorava  aver  egli  incitato  il  Gran 
Signore  Solimano  contro  dell’Ungheria,  e come 


rossa  contro  i Cristiani  ilei  Mediterraneo:  de- 
terminò di  passar  dalia  Spagna  in  Italia,  e po- 
scia in  Germania,  per  accudire  dove  il  bisogno 
maggiore  lo  richiedesse.  Aveva  egli  fatto  rico- 
noscere con  solenne  funzione  dagli  Stati  di 
Spagna  don  Filippo  suo  figlio  per  suo  succes- 
sore in  que’ regni;  e parimente  gli  avra  pro- 
cacciata in  moglie  donna  Maria  figlia  di  don 
Giovanni  re  di  Portogallo,  tuttoché  r»»o  suo 
figlio  non  aveste  che  tredici  anni.  Celebrate 
poi  che  furono  le  nozze  nel  marzo  del  pre- 
sente anno,  1*  impcradorc,  imbarcato  sulle  ga- 
lee d’Andrea  Dona  , arrivò  felicemente  a Ge- 
nova. In  questo  mentre,  per  maggiormente  pre- 
cauzionarsi culi  tra  del  re  Cristianissimo,  aveva 
rgli  contratta  lega  con  Arrigo  Vili  re  d'Inghil- 
terra; ina  lega  che  sommamente  dispiacque  al 
pontefice  Paolo,  al  vrJrre  che  quel  re  dive- 
nuto ribello  alla  religione  cattolica,  veniva  ad 
unirsi  con  un  iinperadore  per  portar  P armi 
contro  la  Frane. a cattolica.  Ma  noi  ora  viventi 
non  più  farciam  caso  di  si  fatte  leghe  fra  Cat- 
tolici e Protestanti , perchè  avvezzi  a toccar 
con  mano  che  l’interesse  di  Stato  è pur  troppo 
il  primo  mobile  in  cuor  de’  regnanti,  e non  già 
la  religione.  Ora  il  pontefice,  da  che  seppe  il 
disegno  d 


dall’ahhocrarsi  col  papa.  Ora  l'impaciente  pon- 
tefice si  portò  sino  a Parma  c Piacenza,  noia 
volendo  clic  gli  scappasse  di  inano  l'astuto  mo- 
narca. E perché  poi  si  avvide  che  si  differiva 
il  di  lui  arrivo  a Genova,  o la  partenza  di  là, 
determinò  di  tornarsene  a Bologna.  Prima  non- 
dimeno di  portarsi  colà,  perche  era  stato  in- 
vialo dal  dura  di  Ferrara  Ercole  li  a visitare 
la  sua  rapitale,  imbarcatosi  nel  di  21  d’aprile 
a Brescelio,  arrivò  lo  stesso  giorno  in  vicinanza 
di  Fcnara,  dove  nel  di  seguente  fece  la  sua 
solenne  entrata.  La  magnificenza  con  cui  fu 
egli  accolto  dal  duca  e dalla  nobiltà  e popolo 
ferrarese,  gii  spettacoli  e divertimenti  a lui 
dati,  e l’immenso  concorso  di  foresteria  a quella 
città,  vengono  descritti  nel  Diario  ruanuscritto 
di  Antonio  Isnardi,  e in  altre  storie  ferraresi- 
Ne  ho  parlato  anch’io  nella  Seconda  Parte 
delle  Antichità  Estensi.  Quivi  si  fermò  per  tre 
giorni  il  papa.  Dopo  di  clic  si  restituì  a Bo- 
logna. Venne  (inai mente  la  sospirala  nuova  che 
Piiupcradure  era  per  muoversi  da  Genova;  la- 
onde il  pontefice  corse  a Parma,  e nel  di  ai 
di  giugno  pa>sò  a Filiselo.  A quella  terra  nel 
dì  seguente  arrivò  parimente  l’Augusto  Carlo, 
e furono  aruenduc  ad  uno  stretto  colloquio  di 


Carlo  Augusto  di  tornare  in  Italia,  , più  ore.  Per  quanto  si  affaticasse  il  santo  Pa- 
fece  proporre  un  abboccamento  con  lui,  ape-  j dre  per  indurre  l'impcradore  a dar  mano  alla 
rando  pure  , giaci  he  nulla  servivano  i mezzi  I pace,  con  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  un  fi- 


finora  adoperati,  di  poter  colla  presenza  ed 
eloquenza  sua  muovere  qualche  trattalo  di  pa- 
ce, per  cui  verisimilroente  aveva  delle  buone 
intenzioni  dalla  parte  de’  Franzcsi.  A questo 
congresso  non  inclinava  Cesare;  perché  preve- 
dendo che  senza  cedere  alcuna  porzione  di 
Stali  o diritti  non  si  potrà  venire  all’accordo, 
egli  non  si  sentiva  voglia  di  comperar  la  quiete 
con  suo  svantaggio,  e però  si  andava  divinco- 
lando per  fuggir  quell’incontro.  A Genova,  dove 
egli  era  pervenuto,  si  portarono  il  marchese 
del  Vasto  e don  Ferrante  Gonzaga  per  inchi- 
narlo , ed  altrettanto  fece  anche  Pier- Luigi 
Farnese,  la  cui  nuora  Margherita  si  fermò  a 
Parma  ad  oggetto  di  vedere  nel  passaggio  l’Au- 
gusto genitore,  con  cui  di  Spagna  era  venuto 
eziandio  il  duca  Ottavio  suo  marito.  Essendosi 
ancora  portato  colà  Cosiino  duca  di  Firenze, 
tanto  si  maneggiò  che  l’impcradore,  intento  a 
raccoglier  moneta,  si  lasciò  indurre  a rimet- 
tergli le  cittadelle  di  Firenze  e di  Livorno,  con 
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glio  del  re  di  Francia  , il  trovò  sempre  più 
saldo  di  una  torre.  Però  venne  egli  a proporre 
per  mezzo  termine  che  Sua  Maestà  desse  a Pier- 
Luigi  Farnese,  oppure  ad  Ottavio  suo  nipote 
quel  ducato , cioè  a persone  divotissimc  di 
Cesare  c del  sacro  romano  imperio:  proposi- 
zione non  nuova  agli  orecchi  di  quel  monarca, 
il  quale  seppe  ben  difendersi  da  questo  assal- 
to, ancorché  molto  perorassero  le  lagrime  della 
duchessa  Margherita  figlia  di  esso  Augusto,  ctl 
inoltre  gli  fosse  esibito  grossissimo  censo  ìa 
avvenire,  e di  presente  una  strabocclievol  som- 
ma di  danaro,  che  papa  Paolo  s*  era  studiato 
di  ammassare  in  varie  guise  per  questo  fine. 

Voce  comune  fu  clic  questo  desiderato  in- 
grandimento della  casa  Farnese  fosse,  non  dirò 
l'unico,  ma  uno  de’  principali  incentivi  per  cui 
il  papa,  nulla  curando  i disagi  de’  viaggi  e della 
stagione,  la  poca  sua  sanità  e l’età  oramai  in- 
clinante alla  decrepitezza  , anzi  dimenticando 
il  decoro  della  sublime  tua  dignità , corresse 
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dietro  all’Angusto  Carlo,  che  poi  si  sbrigò  pre- 
sto di  lui  (i).  Lo  stesso  Cardinal  Sadolcto,  che 
pure  stava  allora  in  Francia,  confessò  che  pri- 
ma anche  dell*  abboccamento  di  Dusseto  era 
©orsa  la  fama  che  per  privali  interessi  il  papa 
avesse  impreso  questo  viaggio.  Cesare  Campa- 
na (a),  e molto  più  il  Cardinal  Pallavicino  (3), 
per  gratitudine  alla  memoria  di  un  papa  da 
cui  la  insigne  Compagnia  di  Gesù  riconosce 
la  sua  approvazione,  amendue  lontani  di  tem- 
po, prendono  qui  a volere  smentir  quella  voce. 
Ma  difficile  è che  mai  la  schiantino  dal  cuore 
degli  accorti  lettori.  Perciocché  l’addurre  che 
il  Giovio  c due  o tre  altri  storici  han  preso 
abbaglio  in  altri  punti  di  storia , ninna  forza 
ha,  perché  troppo  pruova  ; c potrebbonsi  con 
arme  si  comode  mettere  in  dubbio  infinite  al- 
tre vere  asserzioni  degli  storici.  Ognun  sa,  se  J 
gagliardo  fosse,  per  non  dir  di  più,  anche  in  ' 
Paolo  III  il  prurito  di  portar  la  sua  casa  ad 
onori  sublimi  di  principato;  poco  ancora  sta-  j 
remo  a vederne  una  indubitata  prova.  Qui  poi  ! 
abbiamo  la  corrente  degli  storici  clic  asseri- 
scono quel  fatto , anche  prima  del  congresso 
di  Busscto;  e la  maggior  parte  contempora- 
nei, e non  solo  d'Italia,  ma  di  Francia  c di 
Spagna.  Per  tacere  degli  altri  il  Sardi  (4),  che 
in  questi  tempi  fioriva,  e lasciò  una  Storia  mano- 
scritta di  cui  mi  servo,  va  in  ciò  d’accordo  con 
gli  altri.  Onofrio  Panvinio  (5),  che  pescava  in 
buoni  gabinetti,  afferma',  avere  il  papa  fatto 
all'aperta  intendere  questa  sua  proposizione  al- 
l’ imperadore.  E Bonaventura  Angeli  (6),  che 
non  ignorava  gl'interessi  di  casa  Farnese,  e 
dedicò  la  sua  Storia  al  duca  Ranuccio,  non 
dovea  certo  tener  per  sogno  le  condizioni  pro- 
poste da  papa  Paolo  per  ottenere  il  ducalo  di 
Milano  al  figlio,  le  quali  sono  riferite  dall’A- 
driani.  Più  ragioncvol  cosa  dunque  è il  soste- 
nere che  principalmente  si  movesse  il  ponte- 
fice al  suddetto  viaggio  cd  abboccamento  per 
maneggiar  la  pace  in  bene  della  Cristianità  ; e 
che  v'ingroppasse  poi  il  progetto  dell'acquisto 
di  Milano  pel  figlio  o nipote,  giacché  si  trovò 
Cesare  troppo  alieno  dal  sacrificare  quel  bel 
paese  alle  voglie  del  re  di  Francia.  Hanno  i 
lettori  a perdonarmi,  se  qui  mi  son  fermato 
alquanto  per  amore  della  verità,  credendo  io 
infine  che  nulla  pregiudichi  all’onore  di  que- 
sto pontefice  l’aver  procurato  l’ingrandimento 
de*  suoi  piuttosto  con  gli  Stati  d’  altrui , che 
con  quelli  della  Chiesa. 

Si  inviò  poscia  l'Augusto  Carlo  verso  la 
Germania,  e il  papa  malcontento  se  ne  toruò 
a Roma.  In  questo  mentre  si  cominciò  a pro- 
var da’  Cristiani  qual  flagello  avesse  tirato  so- 
pra di  loro  la  disordinata  passione  del  re  chia- 
mato Cristianissimo.  Aveva  il  Darbarossa  per 
ordine  di  Solimano  allestita  nna  formidabile 


(1)  Raynald.  Antul.  Etri. 

(2)  Campana  Vita  di  Filippo  II. 

(3)  Pallavicino  Storia  del  Concil. 

(4)  Sardi  Ini.  MS. 

(à)  Panvinio  Vile  de*  Papi. 

{6}  Ao$*l»  Stona  di  Parma. 


flotta  di  galee,  finte  e legni  da  carico,  con 
quattordici  mila  Turchi  da  sbarco,  c con  essa 
verso  il  fine  d’aprile  fece  vela,  giugnendo  poi 
al  Faro  di  Messina  sul  fine  di  giugno.  Vera 
sopra  anche  Antonio  Poiino,  ministro  del  re 
di  Francia,  come  direttore  di  si  delestaliil  im- 
presa. Per  lo  spavento  si  fuggirono  gli  abitatori 
di  Reggio  di  Calabria.  Dato  prima  il  sacco  alla 
misera  città,  ne  fece  poi  la  rabbia  turchesca 
un  falò,  oltre  al  tagliare  gli  alberi  fruttiferi, 
le  vigne  e le  palme  di  quel  paese.  Di  là  con- 
dussero que’  Barbari  anche  gran  copia  d’ani- 
me cristiane  in  servitù.  Inferiti  altri  danni  alle 
riviere  della  Lucania  e Puglia,  arrivò  la  flotta 
infedele  alla  sboccatura  del  Tevere:  il  che  mise 
in  somma  costernazione  la  stessa  città  di  Roma, 
talmente  che  sebbene  il  Poiino  assicurasse  il 
Cardinal  di  Carpi  reggente,  clic  niun  perìcolo 
v'era,  pure  non  si  potò  impedire  la  fuga  di 
moltissimi  in  luoghi  più  sicuri.  Di  là  navigò, 
senza  far  altri  danni,  il  Barbarossa  fino  a Mar- 
siglia, dove  si  vide  trionfalmente  accollo  que- 
sto gran  nemico  del  nome  cristiano  nel  mese 
di  luglio.  Perche  era  andato  a male  un  trat- 
tato de’  ministri  franzesi  di  sorprendere  il  ca- 
stello di  Nizza  in  Provenza,  irritato  il  re  Fran- 
cesco, ordinò  che  le  sue  galee  sotto  il  coraaudo 
di  Francesco  di  Borbone  conte  d’Anghien  di 
•angue  reale,  unite  all'armata  turchesca,  an- 
dassero all’assedio  della  città  di  Nizza.  Si  so- 
stennero con  vigore  que'  terrazzani  dal  dì  10 
d’agosto  sino  al  dì  aa  contro  il  continuo  fuoco 
delle  artiglierie,  e contro  gli  assalti  de’  Tur- 
chi; ma  infine  conoscendosi  incapaci  di  resi- 
stere più  lungamente  a tante  forze  nemiche , 
capitolarono  con  oneste  condizioni  la  resa.  Si 
applicò  di  poi  il  Barbarossa  a combattere  il 
castello,  alla  cui  difesa  stavano  Andrea  di  Mon- 
forte  c Paolo  Simeone  cavalier  di  Malto  , ri- 
soluti di  resistere  sino  all’ultimo  fiato.  Intanto 
Carlo  duca  di  Savoia,  stando  in  Vercelli,  non 
potea  darsi  pace  per  le  sventure  della  sua  città 
di  Nizza;  c però  tanto  pregò  e scongiurò  il 
marebese  del  Vasto,  che  l’indusse  a muovere 
le  sue  milizie  verso  Genova,  per  portare  soc- 
corso all’assediata  cittadella.  Imbarcatisi  dun- 
que amendue  colla  gente  sulle  galee  d’Andrea 
Doria,  andarono  a posarsi  a Villafranca:  il  che 
bastò  perché  il  Barbarossa  e’I  Franzesi,  dopo 
aver  dato  il-  sacco  alla  città,  scioglicssero  l’as- 
sedio con  ridursi  il  generale  turchesco  per 
mare  a Tolone,  dove  colle  sue  troppe  svernò, 
ma  non  senza  gravissimo  danno  de'  Provenzali. 
Ed  ecco  a che  si  ridussero  tutte  le  prodezze 
di  quel  Barbaro,  e de’ suoi  collegati  franzesi 
in  quelle  parti. 

Da  che  ebbe  il  duca  di  Savoia  rinfrescata  di 
gente  la  fortezza  , e ben  vettovagliata  la  città 
di  Nizza , dove  richiamò  gli  abitanti  fuggiti , 
j tornò  col  marchese  del  Vasto  in  Piemonte,  ed 
imprese  l’assedio  della  città  di  Mondovi,  con 
alzarvi  tre  batterie.  Gran  tempo  vi  stettero 
sotto,  e più  vi  sarebbero  stati,  se  non  fossero 
cadute  loro  in  mano  le  lettere  che  colà  inviava 
il  signor  di  Buticres  generale  de’  Franzesi  in 
Il  Piemonte.  Nc  furono  finte  dell’altre,  colle  quali 
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si  ordinava  al  comandante  di  Mondovi  di  ca- 
pitolare, perchè  non  gli  si  potrà  dar  soccorso  : 
il  che  fece  rendere  la  città.  Sussegucntcmentc 
•'impadronirono  essi  di  Caramagna,  di  Raco- 
nigi,  Carmagnola  e Cari  guano;  nel  qual  ultimo 
luogo  il  marchese  lasciò  un  buon  presidio,  e 
poi  ti  ritirò  a quartieri  d’ inverno  a Milano. 
Quanto  all'impcrador  Carlo,  fece  egli  guerra 
nella  bassa  Germania,  e ridusse  a'  suoi  voleri 
il  nemico  Guglielmo  duca  di  Cleves.  Nell'eser- 
cito suo  militarono  alcune  migliaia  di  fanti  e 
cavalli  italiani,  e molti  insigni  ufìziali.di  que- 
sta nazione,  e fra  essi  Camillo  Colonna,  Anto- 
nio Doria,  don  Francesco  d’Este.  Il  marchese 
di  Marignano  era  generale  dell'artiglieria,  ma- 
stro di  campo  generale  Stefano  Colonna,  e luo- 
gotenente generale  don  Ferrante  Gonzaga.  Ma 
in  Ungheria  peggiorarono  di  molto  gli  affari 
de'  Cristiani  dell’  anno  presente.  Avea  il  pon- 
tefice Paolo  inviato  in  aiuto  di  Ferdinando  re 
de’  Romani  e d’Ungheria,  Giarabatista  Savello 
c Giulio  Orsino  con  quattromila  fanti  Italiani. 
Venuto  lo  stesso  Solimano  gran  Signore  con 
un  esercito,  dicono,  di  duecento  inila  persone, 
non  trovò  forze  tali  che  potessero  far  fronte 
alla  sua  potenza;  però  gli  riuscì  di  sottomet- 
tere all'  imperio  suo  la  metropolitana  città  di 
Strigonìa,  Cinque  Chiese,  Alba  Regale  con  al- 
tri luoghi,  essendo  arrivato  troppo  tardi  l’eser- 
cito del  re  Ferdinando  per  opporsi  a tali  con- 
quiste. In  Italia  mentre  orano  spedite  in  Le- 
vante dal  Rarbarossa  quattro  navi,  dove  di- 
cono imbarcati  cinque  mila  Cristiani  dell’uno 
c dell'altro  sesso,  con  duccehto  sacre  vergini 
destinate  ai  serragli  turclicschi,  s'incontrarono 
esse  nella  squadra  delle  galee  di  Napoli,  co- 
mandata da  don  Garzia  figlio  del  viceré,  e fu- 
rono felicemente  prese  c condotte  a Messina. 

Anno  di  Cristo  1 544*  Indizione  II. 
di  Paolo  IH  papa  11. 
di  Cablo  V impetndorv  26. 

Venuta  la  primavera  di  quest'  anno,  si  esi- 
birono di  nuovo  i barbari  Turchi  di  passare  ; 
ne’  mari  di  Spagna,  per  dare  il  guasto  a tutti 
que’  lidi.  Ma  il  re  Francesco  oramai  ravveduto,  j 
se  non  anche  pentito  della  scandalosa  sua  lega  : 
con  quegl’  Infedeli,  clic  nulla  aveva  a lui  frut- 
tato se  non  immense  spese  c l’odio  dei  popoli 
cristiani,  e I’  aver  cagionata  in  Germania  una 
forte  lega  di  que’  principi,  tanto  Cattolici  clic 
Protestanti:  licenziò  finalmente  il  Barbarossa, 
regalato  con  molti  doni,  acciocché  tornasse  in  | 
Levante.  Lasciò  costui  nel  suo  viaggio  infauste  ! 
memorie  della  sua  crudeltà.  Fermatosi  all’Elba, 
vi  recò  gran  danni.  Arrivato  a Piombino,  per- 
ché 1’ Appiano  signor  d'essa  terra  non  volle 
restituirgli  un  giovinetto  fatto  cristiano,  c fi- 
glio d'uno  de’ suoi  capitani,  mise  la  gente  in 
terra,  e col  ferro  c col  fuoco  e colla  schiavitù 


vinò  tutta  , colla  presa  aneli'  ivi  d’  assaissimi 
abitatori.  Andò  sotto  Pozzuolo , ma  nulla  vi 
guadagnò.  Depredando  poi  le  riviere  della  Ca- 
labria , pervenne  a Lipari  e a Precida  , alle 
quali  diede  il  sacco , e ne  condusse  via  circi 
otto  mila  persone.  La  maggior  parte  di  tanti 
poveri  Cristiani  fatti  schiavi  peri  per  li  sover- 
chi patimenti,  prima  di  giugnere  in  Levante, 

| non  sapendosi  né  anche  intendere  come  po- 
1 tesse  la  sua  per  altro  gran  flotta  condurre  tanti 
schiavi  cd  alimentarli.  Perciò  in  tutta  Italia 
altro  non  si  udiva  clic  maledizioni  contro  del 
re  di  Francia,  il  cui  furore  avea  tirato  sopra 
la  Cristianità  questo  flagello.  E la  sua  parte 
ancora,  secondo  la  varietà  de*  genj , nc  toccò 
| all’  imperador  Carlo,  attribuendo  a lui  la  ca- 
j gion  delle  presenti  guerre,  c l’ostinazione  in 
non  voler  la  pace.  Era  esso  Augusto  collegato 
I col  re  inglese  ai  danni  della  Francia,  cd  amen- 
1 due  ( tante  erano  le  lor  forze  ) si  lusingavano 
di  poter  dare  una  visita  alla  stessa  città  di  Pa- 
rigi ; anzi  fu  detto  clic  si  avessero  partilo  fra 
! loro  il  regno  di  Francia,  senza  ricordarsi  che 
j a far  facilmente  i conti  sulla  pelle  dell’  orso 
! non  è da  gente  savia.  Ma  vcrisiroilmentc  que- 
i ste  furono  ciarlo  cd  invenzioni  di  begl’  inge- 
gni. Uscirono  questi  due  monarchi  per  tempo 
in  campagna,  prima  che  il  re  Francesco  avesse 
unito  l’csorcilo  suo.  Inviato  don  Ferrante  Gon- 
zaga sotto  Lucerohurgo , occupato  nell’  anno 
addietro  dai  Franzesi,  non  durò  gran  fatica  a 
; ricuperarlo  per  viltà  di  quel  comandante.  Ven- 
; nero  di  poi  costretti  all’ ubbidienza  di  Cesare 
i luoghi  di  Commerci,  Lignì  c San  Desir.  La- 
; sciatosi  poi  alle  spalle  Scialon,  penetrò  l’eser- 
| cito  cesareo  sino  a Perno  sedici  leghe  lungi  da 
; Parigi,  consumando  con  gl’  incendj  ogni  luogo 
alla  destra  della  Marna  , per  non  essere  da 
meno  de’ Franzesi,  che  aveano  fatto  altrettanto 
| guasto  nell’anno  precedcnfc  nel  nemico  paese. 

Certamente  se  Arrigo  re  d’ Inghilterra,  che  con 
. polente  esercito  era  passato  in  Piccardia,  se- 
condo i disegni  fatti  fosse  venuto  innanzi,  gran 
pericolo  correva  la  città  di  Parigi.  In  essa  lieve 
almeno  non  fu  lo  spavento.  Ma  Arrigo  per 
avere  già  dato  principio  all’assedio  di  Bolo- 
gna, città  fortissima,  non  si  volle  muovere  di 
là;  sicché  sconcertò  tutte  le  misure  dell’  iin- 
prradorc.  E intanto  il  re  Francesco,  assoldata 
una  gran  copia  di  Svizzeri,  con  una  forte  ar- 
mata venne  a postarsi  alla  parte  sinistra  del 
suddetto  fiume,  e fermò  il  corso  de’ nemici. 

Prima  ancora  di  questo  tempo  s’era  rinfor- 
zata la  guerra  in  Piemonte.  Imperciocché  il  re 
Francesco,  per  fare  una  diversione  alTarmi  di 
Cesare,  inviò  in  Italia  Francesco  di  Borbone 
della  rasa  reale,  signore  d’Angliien,  suo  luogo- 
tenente, con  sci  mila  fanti  guasconi  cd  altret- 
tanti svizzeri.  Era  allora  assediata  dal  signor 
di  Bulieres  la  città  d’ Ivrea,  c ridotta  all'ago- 
nia, quando  gli  venne  ordine  dall’Angliien  di 


di  molte  persone  obbligò  quel  signore  a ren-  non  procedere  al  decisivo  assalto,  c ili  aspcl- 
dcrc  quel  garzone.  Giunto  di  poi  sul  Sauese,  tarlo.  S’  indispettì  il  Buticres  al  vedere  che 
prese  Talamone  c Porlo  Ercole  c 1’  isola  del  questo  giovauc  signore,  non  contento  di  lorgli 

Giglio , facendo  prigioni  più  di  sei  mila  Cri-  il  comando  , gli  volea  ancora  rapir  la  gloria 
stiaui.  ludi  passalo  all’isola  d’ Ischia,  la  ro-  di  quclL’acquitLo,  c lasciò  che  gli  assediali  ri- 
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pannerò  le  breecio  falle,  e si  fortificassero  in 
maniera  elio  delusero  tutti  gli  sforzi  fatti  po- 
tela  dall’  Angbien  per  forzarli  alla  resa.  Era 
tuttavia  di  gennaio,  quando  il  generai  francese, 
lasciata  in  pace  Ivrea,  venne  a cignere  d’asse- 
dio Carignano.  Per  maggior  sicurezza  di  que- 
sti impresa  ricuperò  Carmagnola  ed  altri  luo- 
ghi. Spedi  anche  di  qua  dalla  Dora  un  corpo 
di  gente,  che  s’impadronì  di  Cresrentino  , di 
Artigliano  e di  Deciana,  ma  non  potè  mettere 
il  piede  in  Trino.  Durò  l’assedio  di  Carignano 
sino  al  principio  d’aprile;  nel  qual  tempo  il 
marchese  del  Vasto,  rinforzato  da  sei  mila  Te- 
deschi ultimamente  calati  di  Gremania  , uscì 
in  campagna  con  intenzion  di  soccorrere  quella 
piazza  che  si  credeva  troppo  necessitosa  di 
vettovaglie.  A questo  avviso  I*  Anghien , la- 
sciato sufficiente  presidio  sotto  Carignano,  venne 
all’  incoplro  d’esso  marchese.  Trovaronsi  le  due 
nemiche  armate  nel  di  di  Pasqua  in  vicinanza 
nel  luogo  della  Ceresuola.  Ora  nel  dì  i4  d’a- 
prile il  marchese,  accompagnato  da  Carlo  Gon- 
zaga, da  Spinetta  marchese  Malaspina,  da  Ca- 
millo Montccuccolo  c da  altri  signori,  andò  di 
buon’  ora  a riconoscere  il  campo  franzese,  c 
trovatolo  in  moto  , corse  ad  ordinare  le  sue 
schiere.  Sul  principio  si  mostrò  favorevole  la 
fortuna  agl* Imperiali , ma  nel  proseguimento 
uditosi  uno  gridare,  Polla,  volta,  senza  che  se 
ne  sapesse  la  cagione,  la  cavalleria  cesarea  preso 
la  fuga  verso  Asti  , verificando  l’antico  pro- 
verbio : Che  la  cavalleria  o presto  vince,  o 
presto  fugge.  L’  abbandonata  fanteria  tedesca 
rimase  totalmente  disfatta  ; il  prìncipe  di  Sa- 
lerno ritirò  in  ordinanza  gl’  italiani  ad  Asti , 
e il  marchese  del  Vasto  ferito  si  mise  in  salvo. 
Settecento  Spaglinoli  restarono  prigioni,  e in 
poter  de*  Frauzesi  vennero  le  artiglierie  e le 
bagaglio  del  campo  nemico.  Giunsero  alcuni  a 
credere  che  gl*  Imperiali  fi  perdessero  dieci 
mila  persone.  Gonfiarono  anche  più  le  pive 
altri  storici  con  dire  uccisi  più  di  dodici  mila 
di  essi;  ed  alcuni  altri  ne  accrebbero  il  nu- 
mero sino  a quattordici  o quindici  mila  , ol- 
tre agli  Spaglinoli,  e a due  mila  c cinquecento 
Tedeschi  presi  prigioni.  In  affari  di  guerra 
niun  si  fa  scrupolo  d’ ingrandire  o sminuire  le 
rose  a dismisura.  Peraltro  anche  ad  essi  Fran- 
tesi costò  cara  questa  vittoria.  Sino  al  di  za 
di  giugno  tenne  saldo  Carignano,  nel  qual  giorno 
quella  guarnigione  capitolo  la  resa  con  obbligo 
di  non  servire  per  cinque  anni  contro  il  re  e 
a suoi  collegati.  Molti  altri  luoghi  si  diedero 
ai  Franzesi.  In  questo  mentre  Pietro  Strozzi 
con  ordine  e danaro  del  re  Cristianissimo  as- 
soldò alla  Mirandola  sette  mila  fanti  con  una 
compagnia  di  cavalli,  e si  mosse  verso  Milano 
passando  anche  il  Lambro,  per  isperanze  da- 
tegli che  que’  popoli  troppo  aggravati  si  ribrl- 
lerebbono.  Ma  disingannatosi,  e trovato  il  mar- 
chese ilei  Vasto  alla  custodia  dei  passi,  fece  la 
ritirata  a Piacenza,  dove  Pier-Luigi  Farnese 
duca  di  Castro,  clic  ivi  pel  papa  stava  di  guar- 
dia,  gli  somministrò  vettovaglie  e comodo  per 
ristorar  la  sua  gente.  Fu  rapportata  all'  inipe- 
radore  quest’  azione  del  Farnese,  e «e  la  legò 


al  dito,  con  prender  anche  per  questo  in  dif- 
fidenza papa  Paolo.  Rinforzato  poscia  lo  Strozzi 
da  altre  soldatesche  condotte  da  Roma  da  Mie- 
cola  Orsino  conte  di  Pitigliano,  tentò  di  pas- 
sare in  Piemonte  pel  Genove» alo;  ma  verso 
Serravalle  restò  sconfitto  dal  prìncipe  di  Sa- 
lerno, il  quale  perché  rilasciò  i fuoruscili  na- 
poletani che  erano  restali  prigioni,  cagionò  non 
pochi  sospetti  alla  corte  cesarea  contro  la  di 
lui  fede.  Rifece  dopo  qualche  tempo  lo  Strozzi 
l’esercito  suo,  e con  quattro  mila  fanti  (es- 
sendosi sbandato  il  resto)  calò  nel  Monferrato 
e vi  prese  Alba.  Niun’  altra  importante  azione 
segui  in  quelle  partì  nel  presente  anno. 

Lasciammo  già  le  due  armate  cesarea  e fran- 
zese solamente  divise  dal  fiume  Marna.  Tro- 
vavansi  in  un  pericoloso  impegno  que’doe  mo- 
narchi ; il  re  Francesco  I per  timore  di  per- 
dere Bologna,  e per  aver  nelle  viscere  del  suo 
regno  uo  si  poderoso  nemico  esercito  a cui  il 
voler  dare  battaglia  era  un  mettere  a rijirn- 
taglio  il  tutto  ; e I’  imperador  Carlo  V per 
non  poter  passare  innanzi,  e per  la  vergogna 
di  aversi  a ritirare  indietro,  e tanto  più  per- 
ché veniva  mrn  la  vettovaglia  per  la  sussi- 
stenza dell’  esercito.  Questa  sitnazion  di  cose 
accrebbe  le  batterìe  di  chi  amava  il  pubblico 
bene  per  condurre  alla  pace  principi  da  tanto 
tempo  si  discordi  c pertinarì.  Aveva  a questo 
fine  il  zelante  papa  Paolo  III  inviati  due  le- 
gati , cioè  il  cardinale  Giovanni  Morone  ve- 
scovo di  Modena  all*  imperadore,  e il  Cardinal 
Marino  Grimani  Veneto  al  re  Cristianissimo. 
Ma  non  sembra  che  questi  avessero  gran  mano 
in  quel  trattato.  Ve  l’ebbero  bensì  i confes- 
sori d’amendue  i monarchi,  ed  altri  cardinali 
e signori  dell’uno  e dell’altro  partito;  tanto 
che  nel  dì  18  di  settembre  a Crespi  furono 
sottoscritti  dagli  scambievoli  plenipotenziarj  gli 
articoli  della  pace  (i).  Il  principale  di  questi 
fu  , che  I’  Augusto  Carlo  prometteva  di  dare 
moglie  a Carlo  duca  d’  Orleans  secondogenito 
del  re  donna  Maria  principessa  di  Spagna,  sua 
figlia,  c in  dote  la  Fiandra  co*  Parsi  Bassi;  o 
pure  Anna  secondogenita  di  Ferdinando  re  dei 
Romani,  e in  dote  il  duralo  di  Milano:  il  qual 
matrimonio  si  doveva  dichiarar  dopo  quattro 
mesi.  Fu  anche  stabilito  che  si  avessero  a re- 
stituire tutti  i suoi  Stati  al  duca  di  Savoia,  ma 
in  una  manierasi  imbrogliata,  che  questo  prin- 
cipe in  sua  vita  non  ne  potè  mai  rientrar  in 
pieno  possesso,  avendolo  accompagnato  le  sue 
calamità  sino  alla  morte:  sventura  più  volte 
accaduta  ai  minori  entrali  in  lega  colle  po- 
tenze maggiori.  Se  I*  imperadore  avesse  in  tanti 
anni  addietro  voluto  acconsentire  alle  stesse 
condizioni  di  pace  che  gli  furono  più  volte 
proposte,  oh  quanti  mali  e quanto  sangue  si 
sarebbero  risparmiati  ai  regni  cristiani  ! Ma  il 
papa  e le  persone  più  accorte  non  si  seppero 
indurre  a credere  che  V imperadore,  impastato 
di  sì  (ina  politica,  usando  quelle  intricate  pro- 
messe, pensasse  ad  eseguirle  di  poi,  ed  imma- 
ginarono ch’egli  troverebbe  col  tempo  uncini 
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e ripieghi  tali  da  non  mantenerla  parola.  Me»i- 
Irc  ii  lacca  questo  maneggio , Arrigo  Vili  rr 
d’  high  ih  piti  costrinse  alla  resa  la  città  di  Bo- 
logna in  Piranha  ; o siccome  compreso  nrlla 
pare,  frrr  hrn  vista  di  «erri tarla,  ma  con  pre- 
tendere di  non  mere  lennto  a restituir  quella 
ritti»,  perché  presa  nel  di  innanzi  alla  segna* 
tuta  di  essa:  al  qual  caso  non  »' era  provve- 
duto. Per  questo  andò  continuando  la  guerra 
fra  i redi  Francia  e d’Inghilterra.  Ineredihil 
fu  I*  allegrezza  che  si  diffuse  per  la  Cristianità 
alla  nuova  «Iella  eoneordia  suddetta  , figuran- 
dosi i popoli  cattolici  che  oratnai  si  avesse 
dopo  tanti  guai  a godere  la  quiete.  Sopra  gli 
altri  ne  mostrò  gran  giubilo  papa  Paulo  ; e 
però  sperando  cessali  quegl*  impedimenti  ehe 
fin  qni  a’ erano  interposti  alla  tenuta  del  Con- 
cilio di  Trento,  nell*  ultimo  dì  di  novembre 
pubblicò  il  decreto  «lei  principio  che  doveva 
darsi  a quella  saera  assemblea  pel  «li  a5  «li 
marzo  dell’  anno  seguente.  Il  solo  Carlo  «luca 
di  Savoia,  siccome  dicemmo,  quegli  fu  che  non 
potè  rallegrarsi  ; anzi  ebbe  a piagnere  per  la 
pare  di  Crespi;  perciocché  altro  a lui  non  fu 
di  presente  restituito  che  alcuni  luoghi  di  poca 
importanza,  come  Cherasco,  Creseentino,  Ver- 
nia.  San  Germano  rd  altre  simili  terre,  men- 
tre il  meglio  de* suoi  Stali  rimaneva  io  potere 
de*  Franzcsi  cd  Imperiali. 

Annoili  Cristo  i545.  Indizione  IH. 
di  Paolo  111  pnj>a  n. 
di  Carlo  V imperadorr  a n. 

Fu  poi  fatta  nel  gennaio,  o pure  nel  feb- 
braio di  quest’  anno  la  dichiarazione  dell’Au- 
gusto Carlo:  cioè  ch’egli  darebbe  l’infanta 
alia  figlia  donna  Maria  in  moglie  a Carlo  «luca 
d* Orleans,  e in  dote  il  ducato  di  Milano.  Fra 
già  stato  questo  principe  a baciar  le  mani  al- 
1*  imperadore  , con  replicar  anche  altre  volle 
questo  atto  d’o»sequio;  e sierome  egli  era  gra- 
ziosissimo e ornalo  ili  belle  doti,  così  voce  co- 
mune fu  eh’  esso  Carlo  avesse  per  lui  conce- 
puto  un  grande  affetto.  Prima  nondimeno  di 
effettuar  questo  maritaggio  , mosse  lo  scaltro 
Augusto  delle  pretensioni  alla  corte  di  Fran- 
cia, chiedendo  che  il  re  Francesco  assegnasse 
ad  esso  suo  figliuolo  qualche  Stato,  acciocché 
non  si  vedesse  quell’  enorme  deformità  che  la 
figlia  d’ un  imperadore  , re  anche  di  Spagna, 
aposasse  un  principe  che  non  avesse  se  non  la 
spada  per  suo  retaggio.  Dai  politici  fu  cre- 
duta questa  dimanda  un'  invenzion  sottile  per 
guadagnar  tempo,  rd  anche  per  eccitar  gara 
fra  i due  figli  de!  re,  rioc  Ira  Arrigo  Delfino 
e il  suddetto  dura  d’  Orleans  , i quali  anrhe 
per  la  diversità  «lei  genio  e per  altre  ragioni 
ai  acorgevano  già  molto  discordi  fra  loro.  In- 
torno a ciò  si  andarono  facendo  varie  con- 
sulte, proposte  e risposte,  finche  si  arrivò  al 
mese  di  settembre:  quando  eccoti  quella  clic 
imbroglia  e sbroglia  tante  cose  del  mondo  , 
giunse  a rapire  lo  stesso  duca  d'Orleans.  Tro- 
vavasi  allora  col  figlio  e colla  corte  il  re  Fran- 
cesco nella  Badia  di  Foresta  presso  Tue,  dove 


fra  «jufgli  abitanti  correa  una  febbre  pestilen- 
ziale e contagiosa.  Per  poca  sua  cautela  la 
contrasse  anche  quell’ amahil  principe,  onde 
nel  «lì  8 di  srtlembre  fece  fine  al  corto  suo 
vivere  in  età  di  ventitré  anni.  Non  mancò  gente 
clic  stupriti),  secondo  il  mal  uso  d’  allora  f di 
veleno  fittogli  «late  dalPimperadorr,  o dal  tut- 
tavia nemico  re  d’Inghilterra.  Ma  gli  «tessi 
sforici  franzesi  concordemente  distruggono  tal 
voce,  riconoscendo  ch’egli  mancò  di  morte  na- 
turale. Per  questa  perdita  se  fu  inconsolabile 
il  dolore  del  re  suo  padre,  non  gli  cedette 
nella  verità,  o almeno  nelle  apparenze,  l’af- 
flizione che  ne  mostrò  lo  stesso  imperadore, 
quasi  che  anche  a lui  fosse  mancalo  un  figlio 
nell’csiergli  tolto  un  principe  destinato  in  ma- 
rito alla  figlia.  Ma  intanto  un  colpo  tale  riuscì 
di  non  picciolo  vantaggio,  e,  siccome  più  d'uno 
credette,  anche  d’interna  consolazione  ad  esso 
Angusto,  perchè  veniva  con  ciò  ad  aprirsi  il 
campo  per  non  attendere  la  promessa  fatta  in 
Crespi  di  rilasciare  lo  Stato  di  Milano  o la 
Fiandra  alla  Francia.  Non  trrrò  io  dietro  alle 
imprese  de’ Franzcsi  , spettanti  bensì  all’anno 
presente,  ma  non  all*  istituto  mio  , c mi  ba- 
sterà di  accennare,  avere  il  re  Francesco  mesa 
insieme  una  forte  armata  «li  terra,  e un’  altra 
ancora  di  mare,  per  desiderio  di  torre  dalle 
mani  del  re  inglese  l'occupata  importante  città 
«li  Bologna.  Si  azzuffarono  le  flotte  , c fu  co- 
stretta la  frnnzese  a ritirarsi.  Perchè  non  ispe- 
rAvano  i Fianzesi  di  poter  per  allora  vincere 
con  assi-dio  Bologna,  si  ridussero  a fabbricare 
un  forte  in  «(nelle  vicinarmi,  rapare  di  grasso 
presidio,  per  timer  in  freno  quello  della  città. 
Ma  il  re  scoraggilo  rd  afflitto  tra  per  la  per- 
dita «lei  figlio  «luca  il’ Orleans,  per  cui  resta- 
vano arrenale  tutte  le  disposizioni  precedenti 
di  acquistare  Stati  per  la  regai  sua  famiglia  , 
e per  trovarsi  battuto  dagl’  Inglesi,  cidi 'erario 
volo,  co’sudditi  stanchi  e smunti,  c col  corpo 
ancora  maltrattato  da  un’ulcera  nelle  parli  ver- 
gognose : finaltnrtilr  cominciò  a rallentare  gli 
spiriti  guerrieri  , e a desiderar  il  riposo,  per- 
ché tutte  qucslr  vicende  gli  andavano  ricor- 
dando la  sua  mortalità.  Perciò,  senza  fare  più 
istanza  della  Fiandra  o del  ducato  di  Milano, 
a lui  bastò  di  assicurarsi  che  l’ imperadore  con- 
tinuerebbe nrlla  stabilita  pace,  c bisserebbe  i 
confini  prr  gli  altri  Stali,  de*  quali  s’ era  trat- 
tato nella  concordia. 

Costanti  furono  i movimenti  di  papa  Paolo 
in  quest’anno,  affinché  essendo  cessate  tanto 
guerre  fra  i primi  potentati  delia  Cristianità, 
si  desse  oramai  principio  all'  intimato  concilio 
di  Trento.  Questo  infatti  si  diede  nel  di  i5 
di  dicembre,  ma  eoo  troppo  scarso  concorso 
di  prelati,  benché  dianzi  fossero  state  pubbli- 
cate le  pene  prescritte  dai  Canoni  a chi  non 
interveniva.  In  rnrzzo  nondimeno  a questi  pen- 
sieri, degni  d'un  z«*lante  pontefice,  non  dormi- 
vano nè  scemavano  le  sue  premure  prr  l'in- 
grandimento della  propria  casa.  Da  che  egli 
intere  destinato  dall’ imperadore  il  ducato  di 
Milano  pel  duca  d’Orleans,  e troncate  colla 
morte  di  questo  tutte  le  precedenti  idee  e spo- 
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ranzr  sue  di  conseguirlo  per  Pier-Luigi  suo 
figlio,  si  applicò  ad  un  altro  partito  , che  se 
non  tanto  glorioso,  certamente  era  di  più  fa* 
cile  riuscita  : cioè  disegnò  di  dargli  Parma  c 
Piacenza  , possedute  allora  dalla  camera  apo- 
stolica. Due  impedimenti  pnlcano  incontrarsi 
a questo  progetto;  1*  uno  dalla  parte  dell’  im- 
peradorc  non  solamente  vicino  , ma  preten- 
dente su  quelle  due  città  f per  le  ragioni  del 
ducato  di  Milano  ; e I*  altra  dalla  parte  del 
sacro  collegio,  a cui  ben  si  conosceva  che  non 
potrebbe  piacere  questo  tal  quale  smembra- 
mento di  due  nobili  ed  insigni  città  della  ca- 
mera pontifìcia.  Fece  il  papa  esporre  questo 
suo  disegno  a Cesare , per  ottenerne  I*  appro- 
vazione; ma  ritrovò  chi  sapea  ben  di  scherma, 
c sotto  belle  parole  covava  sentimenti  diversi. 
Carlo  non  disapprovò  apertamente  1*  atto  me- 
ditato; ma  né  pur  l’approvò,  come  quegli  che 
vedeva  il  papa  disporre  si  francamente  di  ano 
Stato  clic  i suoi  ministri  gli  presentavano  oc- 
cupato indebitamente  da  Giulio  li  e da  Leon  X, 
c parte  del  ducato  milanese , giacché  insussi- 
stente pretensione  era  quella  di  spacciar  Par- 
ma e Piacenza  per  città  dell’esarcato.  Oltre  a 
ciò,  mirava  l' imperador  di  mal  occhio  Picr- 
Luigi,  c mal  aofferiva  che  più  tosto  a lui,  che 
ad  Ottavio  suo  genero,  si  facesse  un  si  rag- 
guardcvol  dono.  Cesare  Campana  all* incontro, 
e forse  con  più  fondamento,  sostiene  che  non 
nc  fu  precedentemente  fatta  parola  all'  Augu- 
sto Carlo.  Comunque  sia,  bastò  al  papa,  per 
proseguire  innanzi  in  questo  affare,  il  non  aver 
riportala  un’as>oluta  negativa  da  Cesare.  A fin 
di  ottenere  il  consenso  de’ cardinali,  propose 
di  restituire  alla  camera  apostolica  il  ducato 
di  Camerino  e Nepi,  facendo  conoscere  I*  evi- 
dente guadagno  clic  ad  essa  risultava  dal  per- 
mutare quo’  due  paesi  con  Parma  c Piacenza, 
perchè  costava  di  molto  il  mantenimento  di 
queste  città,  siccome  separale  dagli  Stati  della 
Chiesa , c in  pericolo  d’  essere  assorbite  dai 
vicini;  laddove  le  rendile  di  Camerino,  senza 
spese,  unite  al  censo  annuo  di  nove  mila  du- 
cali d’  oro  (altri  dicono  di  più)  clic  si  voleva 
imporre  alle  suddette  due  città  , avrebbono 
fatto  maggior  prò  all*  erario  papale.  Tralascio 
altri  raggiri  ed  altre  speciose  ragioni  clic  fu- 
rono adoperate  per  indorar  questa  pillola.  Chi 
de*  cardinali  ambiva  più  di  piacere  al  papa,  che 
di  soddisfare  a’  suoi  doveri,  non  solamente  pre- 
stò il  suo  assenso,  ma  caldamente  perorò  in 
approvazion  di  questa  permuta.  Ma  non  man- 
carono altri  di  petto  più  forte  che  aringarono 
contro  i voleri  del  papa,  rilevando  gli  svan- 
taggi die  ne  provenivano  ; c tanto  più  si  sa- 
rebbero opposti,  se  avessero  potuto  preveder 
gli  sconcerti  che  da  li  a non  molto  per  que- 
sta cagione  accaddero,  c i maggiori  clic  ai  di 
nostri  soli  succeduti.  Lo  stesso  Cardinal  Palla- 
vicino,  tuttoché  sì  impegnato  a sostener  la  giu- 
ria di  questo  pontefice,  qui  I’  abbandona,  più 
tosto  impugnando  clic  difendendo  la  di  lui  ri- 
soluzione. in  somma  nel  concistoro  de*  porpo- 
rati , dove  per  lo  più  suoi  prevalere  la  tema 
riverenziale  verso  dii  può  tanto  favorire,  o dis- 


favorire , la  vinse  il  pontefice  , e Pier-Luigi 
Farnese  nell’agosto  di  quest’anno  fu  dichiarato 
duca  di  Parma  e Piacenza,  nè  tardò  egli  punto 
a prenderne  il  possesso. 

Tanto  in  Lombardia  che  nella  Lunigiana  e 
Toscana  si  provò  in  quest’  anno  un  grave  fla- 
gello, per  le  soldatesche  cassate  dopo  la  pace 
nello  stato  di  Milano.  Non  sapendo  coloro  co- 
me vivere  ( ed  erano  la  maggior  parte  Spa- 
gnuoli  ),  in  varie  truppe  si  scaricarono  sopra 
gli  Stati  della  Chiesa  e del  duca  di  Ferrara. 
Cacciati  di  là,  ai  ridussero  addosso  ai  marchesi 
Malaspina  nella  Lunigiana,  svaligiando  case  e 
consumando  tutto,  dovunque  giugnevano.  Pas- 
sarono di  poi  sul  Lucchese,  e finalmente  s’an- 
darono a posare  sul  Sancsc , dove  per  molli 
mesi  levarono  il  pelo  c il  contrapelo  a quel 
contado.  Guai  se  qualche  accreditato  capitano 
si  fosse  messo  alla  lor  testa  : sarebbono  corse 
ad  ingrossar  quelle  brigate  migliaia  di  soldati 
italiani;  tornati  a digiunare  alle  lor  case , c 
sarebbe  rinata  una  di  quelle  formidabili  com- 
pagnie di  masnadieri  che  vedemmo  in  Italia  nel 
secolo  decimoquarto.  Sorsero  in  questi  tempi 
strepitose  brighe  nella  stessa  Siena , città  in 
cui  la  discordia  non  fu  mai  cosa  forestiera. 
Doti  Giovanni  di  Luna,  clic  qui  era  da  parte 
dell’  imperadore,  in  vece  di  smorzare  il  fuoco, 
per  la  sua  poca  prudenza  maggiormente  lo  ac- 
crebbe. Ne  seguì  in  fine  una  fiera  sedizion  ci- 
vile , per  cui  lo  stesso  don  Giovanni  con  gli 
Spagnuoli  fu  obbligato  ad  andarsene  con  Dio. 
Mancò  di  vita  in  quest’anno  a dì  1 1 di  no- 
vembre Pietro  Landò  doge  di  Venezia,  e in 
suo  luogo  fu  eletto  nel  dì  d’esso  mese  Fran- 
cesco Donato,  già  procurator  di  San  Marco, 
e persona  di  gran  saviezza  e dottrina. 

Anno  di  Cristo  if»46*  indizione  IV. 
di  Paolo  III  papa  i3. 
di  Carlo  V imperadore  a8. 

Poche  novità  l’Italia  somministrò  in  questo 
anno  alla  storia  , a cagion  della  pace  che  ci 
godeva  dappertutto.  Era  stato  fin  qui  gover- 
natore e capitan  generale  dello  Stato  di  Mi- 
lano Alfonso  d’  A vaio»  marchese  di  Pescara  , 
personaggio  egualmente  rinomato  pel  suo  va- 
lore, clic  per  altre  sue  belle  doti  ed  azioni. 
Ma  non  erano  già  soddisfalli  del  suo  governo 
i popoli,  perche  caricali  di  molti  aggravj,  e.  di 
tanto  in  tanto  costretti  a sofferir  non  poche 
violenze  : il  perchè  oc  andarono  varie  do- 
glianze alla  corte  dell*  inipcradore.  Non  avreb- 
lioiio  forse  queste  fatta  brercia  iicITammo  del- 
PAugusto  sovrano,  se  ad  esse  non  si  fosse  ag- 
giunto l'accusa  che  le  rendite  di  quel  ducato 
non  si  sapea  in  quali  borse  andassero  a ter- 
minare. O sia , clic  di  ciò  informato,  il  mar- 
chese, ottenesse  nel  procedente  anno  licenza  di 
passare  alia  corte  cesarea;  o pure  clic  fosse 
chiamato  colà:  certo  è,  eli*  egli  andò  colà  , c 
poi  se  nc  tornò  in  Italia  malcontento  , stante 
I*  ordine  di  Cesare  , che  gli  si  rivedessero  i 
conti.  Ma  venne  la  morte  a liberarlo  da  ogni 
vessazione  nell' ultimo  giorno  di  marzo,  mia- 


Digitized  by  Googl 


ANNO  HDXLyl 


tre  egli  si  trovava  in  Vigevano , con  lasciar 
dopo  di  se  il  nome  di  capitano  molto  illustre. 
Al  governo  di  Milano  fu  susscguentcmentc  de- 
stinato don  Ferrante  Gonzaga,  che  non  tardò 
a venir  di  Sicilia,  dove  egli  era  stato  viceré, 
per  prendere  il  possesso  dello  novella  carica  ; 
c ciò  con  soddisfaziohe  de’ Milanesi,  lusingan- 
dosi i più  d’essi  di  godere  miglior  trattamento 
sotto  di  lui.  Ma  andarono  fallili  i loro  conti; 
perchè,  siccome  osserva  il  Segni,  l’ imperadorc 
lasciava  la  briglia  sul  collo  a’ governatori  delle 
provincic,  comportando  ogni  lor  fallo,  purché 
fossero  fedeli.  E però  si  cangiò  bensì  il  gover- 
nator  di  Milano  , ma  peggiorò  la  mala  sorte 
de’ Milanesi,  le  querele  de’quali  niuna  impres- 
sion  fecero  da  lì  innanzi  nell'animo  di  Car- 
lo V.  Seguitava  intanto  la  guerra  fra  i re  di 
Francia  c d’Inghilterra.  Finalmente  conoscen- 
do Tultimo  d’essi,  qual  impegno  di  spese  por- 
tasse il  voler  sostenere  contra  dei  Franzcsi 
T occupata  città  di  Bologna  di  qua  dal  mare, 
diede  orecchio  a’  trattati  di  pace,  di  cui  gran 
voglia  nello  stesso  tempo  avea  il  re  France- 
sco. Fu  questa  conchiusa  nel  di  7 di  giugno 
dell’  anno  presente  , con  obbligarsi  il  re  Cri- 
stianissimo di  pagare  all’  Inglese  in  termine  di 
otto  anni  più  di  due  milioni  di  scudi  d’  oro  : 
sborsati  i quali,  se  gli  dovea  restituire  Bolo- 
gna di  Picardia.  Dimorava  1’  imperadorc  in 
questi  tempi  in  Germania,  mal  soffercndo  la 
lega  formata  in  Smalcaldia  dai  principi  c Co- 
muni Protestanti;  perciocché  'questa  sebbene 
sembrava  unicamente  fatta  per  mantenere  la 
falsa  religione  introdotta  da  Lutero  (che  ap- 
punto in  quest’anno  nel  di  7 di  febbraio  per 
improvvisa  morte  tolto  fu  dal  mondo  ) , pure 
covava  nell'interno  dei  maggiori  disegni  contro 
la  potenza  drll’imprradore.  Capi  d'essa  luterana 
lega  erano  Gian-Fcdcrigoduca  ed  clrtlor  di  Sas- 
sonia, c Filippo  langravio  d’Assia.  Perciò  l’Au- 
gusto Carlo  giudicò  di  non  dover  più  differire 
il  farsi  rendere  ragione  di  questo  attentato  , 
con  darsi  ad  ammassare  un  potente  esercito. 
Perchè  appunto  anche  gl’  Italiani  ebbero  parte 
in  quella  danza , sarà  a me  permesso  dirne 
qualche  cosa. 

Si  studiò  I*  imperadorc  in  questa  occasione 
di  trarre  seco  in  lega  il  pontciice  Paolo.  Si 
era  questi  con  sua  gran  lode  , siccome  padre 
comune,  astenuto  in  addietro  da  ogni  parzia- 
lità e lega  nelle  guerre  fra  i monarchi  catto- 
lici. Ora  che  si  trattava  di  procurar  vantaggi 
alla  vera  religione,  volentieri  acconsentì  ad  unirsi 
coll*  imperadorc.  Nel  di  ao  di  giugno  si  pub- 
blicarono i capitoli  d'essa  lega,  per  cui  il  papa 
s’impegnò  d’inviare  in  soccorso  dell’ impera- 
dorc dodici  mila  fanti  c cinquecento  cavalli  , 
e di  fornire  nello  spazio  di  un  mese  duccnto 
mila  scudi  d’oro.  Sollecitamente  fece  il  pon- 
tefice questo  armamento,  con  dichiararne  ge- 
nerale il  duca  Oltavio  Farnese  suo  nipote,  e 
legato  il  Cardinal  Farnese  parimente  suo  ni- 
pote. Comandante  della  cavalleria  Italiana  fu 
Giam-Batista  Savcllo,  della  fanteria  Alessandro 
Vitelli,  e sotto  d’  essi  militavano  assai  colon- 
nelli c capitani  italiani  di  molto  credito  nel- 


1’  armi.  Anche  i duchi  di  Ferrara  c di  Firenze 
vi  spedirono  colà  delle  schiere  armate,  e più 
di  cinquecento  nobili  italiani  volontari  con- 
corsero a far  quella  campagna.  Trasse  ancora 
T imperador  Carlo  altra  gente  d'Italia,  coman- 
data da  Carlo  di  Lannia  principe  di  Sulmona,  * 
c da  Einmanucle  Filiberto  principe  di  Pie- 
monte. Erano  eziandio  nell’armata  del  mede- 
simo Augusto  generale  dell’  artiglieria  Gian- 
Giaeomo  de’  Medici  marchese  di  Marignano , 
c consiglieri  di  guerra  don  Francesco  d' Este, 
Pirro  Colonna  e Giam-B.ilista  Castaldo.  Ma 
perciocché  lentamente  procedeva  l'unione  del- 
1’  esercito  imperiale,  dovendo  venir  dai  Paesi 
Bassi,  dall’  Italia  c da  altri  luoghi  molle  di 
esse  soldatesche;  l’elettore  e il  langravio,  già 
messi  al  bando  dell’ imperio,  più  sollecitamente 
uscirono  in  campagna  con  un’  armata,  che  al- 
cuni forse  ampollosi  fanno  ascendere  ad  ot- 
tanta mila  fanti,  c a dirci,  anzi  a quindicimila 
cavalli  , e a'  inviarono  verso  Hatishona  , dove 
stava  assai  sprovvisto  Pimpcradorc,  con  disegno 
o di  farlo  prigione,  o di  cacciarlo  in  Germa- 
nia. La  protezion  di  Dio  salvò  Carlo  V in  tal 
congiuntura,  non  avendo  quc'rihelli  saputo  pre- 
valersi del  vento  in  poppa.  Nulla  servì  loro 
1'  aver  prese  le  Chiuse  del  Tirolo,  aftinchè  non 
passassero  gli  Italiani.  Questi  passarono;  e nulla 
giovò  ai  Luterani  Tessersi  impadroniti  di  Do- 
navert.  Ebbe  tempo  1*  imperadorc  di  provve- 
der Kalisbonacon  gagliardo  presidio,  e di  preoc- 
cupar la  forte  città  d'Jngolstad,  dove  coll'e- 
sercito suo,  ingrossato  di  molto  , andò  ad  ac- 
camparsi a fronte  della  contraria  superiore  ar- 
mata , ma  senza  voler  mai  venire  a battaglia, 
benché  più  volte  provocato  dagli  orgogliosi 
nemici.  Intanto  al  campo  cesareo,  superate 
molte  difficoltà,  venne  a congiugnersi  un  grasso 
corpo  di  soldatesche  fiamminghe.  Maurizio  cat- 
tolico duca  di  Sassonia,  nemico  di  quell’elet- 
tore, colle  milizie  tedesche  ed  unghere,  date- 
gli da  Ferdinando  re  de'  fiumani  , ostilmente 
entrò  nell’  elettorato  di  Sassonia.  Diede  più 
percosse  a que*  popoli  , c »’  impossessò  di  un 
tratto  grande  di  quel  paese.  Questo  colpo,  la 
mancanza  de’  viveri  e la  costanza  dell’  Augu- 
sto Carlo  costrinse  Tarmata  Trotcstantc  sul  (ine 
di  novembre  a levare  il  campo  , e a ritirarsi 
alla  sordina  come  in  rotta.  Allora  fu  clic  l’ im- 
pcradore,  tuttoché  afflitto  da  varj  incomodi  di 
sanità,  inoltratosi  col  poderoso  suo  esercito, 
tal  terrore  indusse  nel  paese  nemico,  che  vide 
ventre , prima  che  terminasse  T anno , o pure 
nel  verno  seguente,  supplichevoli  a* suoi  piedi 
Federigo  conto  Palatino,  Udelrico  duca  di  Vi- 
temberg,  e i cittadini  d’ Dima,  d’ Augusta  , di 
Francoforte,  d’Argcntina  e di  altri  luoghi.  Dopo 
questi  vantaggi  , per  li  quali  rimasero  molto 
infievoliti  I’  elettor  Sassone  c il  langravio  di 
Assia,  si  ritirò  esso  Augusto  a' quartieri  di  ver- 
no , seco  riportando  gloria  singolare  non  raen 
di  valore  che  di  clemenza  , per  non  aver  ne- 
galo il  perdouo  a chiunque  davanti  a Ini  si 
umiliò.  Fu  continuato  con  vigore  in  quest’anno 
il  Concilio  di  Trento,  cd  ivi  stabilirono  varj 
punti  di  dogma,  e parimente  si  attese  a rifar- 
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mar  gli  abusi  della  disciplina  ecclesiastica.  Man- 
carono in  quest*  anno  di  vita  due  insigni  car- 
dinali, la  memoria  de*  quali  può  sperare  l'im- 
mortalità, cioè  Pietro  Bembo  Veneziano  e Ja- 
copo Sadolrto  Modenese,  clic  negli  scritti  loro 
lasciarono  ai  posteri  chiare  testimonianze  di 
raro  ingegno  e sapere» 

Anno  di  Cristo  i5$7.  Indizione  V. 
di  Paolo  HI  papa  1 4* 
di  Carlo  V im/wradorc  39. 

Con  una  strepitosa  scena  in  Genova  si  diede 
principio  all'anno  presente  (1).  Da  che  fu  ri- 
messa in  quella  potente  città  per  cura  filiale  di 
Andrea  Dona  la  libertà,  e risei  baio  quasi  tutto 
ai  nobili  il  governo  d’essa,  quivi  si  godeva  una 
invidiahil  pace  e tranquillità.  Ma  era  gran 
tempo  che  Gian-Luigi  dc’Ficschi,  conte  di  La- 
vagna c signore  di  molte  castella,  siccome  gio- 
vane di  grand’animo  e di  pensieri  turbolenti, 
andava  macchinando  novità  in  pregiudizio  del- 
la patria  sua,  con  essere  fin  giunto  a deside- 
rar e sperare  di  acquistarne  la  signoria,  o piut- 
tosto di  ridurla  sotto  il  comando  del  re  di  Fran- 
cia. Mirava  egli  con  occhio  di  livore  c con  oc- 
culta rabbia  lo  stato  e la  fortuna  del  suddetto 
Andrei  Doria , parendogli  che  sotto  nome  di 
libertà  egli  facesse  da  padrone  in  Genova,  c 
che  l’iinperadorc  coll’essere  dichiarato  protet- 
tore della  città,  e col  tenere  al  suo  soldo  esso 
iDoria,  anche  più  del  Doria  quivi  signoreggias- 
»e.  Sopra  tutto  gli  stava  sul  cuore,  come  pun- 
gente spina,  Giannettino  Doria,  nipote  ed  oc- 
chio diritto  d’esso  Andrea,  che  forse  non  ce- 
deva a suo  zio  nella  scienza  dell’ arte  nautica 
militare,  e benché  giovane,  già  s’ era  acquistato 
gran  grido  in  varie  azioni  di  valore;  perchè  in 
lui  considerava  un  successore  nell*  odiata  au- 
torità e dignità  d’Andrea;  e tanto  più  perche 
in  lui  abbondava  l'alterigia,  cioè  il  potente  se- 
giTlo  per  farsi  odiare.  Dopo  aver  dunque  Gian- 
Luigi  in  molto  tempo,  c con  intelligenza  dei 
ministri  Francesi  e di  Pier-Luigi  duca  di  Pia- 
cenza e Parma,  segretamente  introdotte  in  Ge- 
nova alcune  centinaia  dei  più  arditi  uomini  delle 
tue  eAstella,  scelse  la  notte  precedente  al  dì  3 
di  gennaio  di  quest’anno  per  effettuare  il  suo 
perverso  disegno.  Chiamati  seco  a rena  molti 
de*  suoi  amici  nobili  popolari,  e svelala  ad  casi 
rintenzion  sua,  gli  ebbe  quasi  tutti  seguaci  al- 
l’impresa. Uscì  egli  poscia  alle  dirci  ore  della 
notte  colla  gente  armata,  c non  tardò  ad  im- 
padronirsi della  porta  dell'Arco  , c con  ispe- 
diro  di  poi  Girolamo  ed  Ottobuono  suoi  fra- 
telli a far  lo  stesso  di  quella  di  San  Tomma- 
so. Era  la  principale  sua  mira  di  occupare  la 
darsena  , c di  ridurre  in  suo  potere  le  venti 
galee  di  Andrea  Doria;  e gli  venne  fatto,  ma 
con  risvegliarsi  allora  un  gran  tumulto  e stre- 
pito di  voci  dei  remiganti  e marinari  che  in 
esse  si  trovavano.  Nello  stesso  tempo  gli  altri 
si  fecero  eolia  forza  padroni  della  suddetta 
porta  di  San  Tommaso,  divisando  appresso  di 

(1)  Foglietta,  Adriani,  Campana,  Mascardi. 


quindi  passare  al  palazzo  dello  stesso  Andrea 
Doria,  pasto  fuori  della  città,  per  quivi  ucci- 
dere lui  c Giannettino.  Ma  intanto  svegliato 
dallo  strepitoso  rumor  della  Darsena  esso  Gian- 
nettino,  cfcdcpdo  nata  rissa  o sollevazione  fra 
1 galeotti,  vestitosi  in  fretta,  con  un  sol  fami- 
glio rhe  gli  portava  innanzi  la  torcia  , venne 
alla  porta  di  San  Tommaso,  e imperiosamente 
e.hiesto  d’ entrate,  per  sua  mala  ventura  v’en- 
trò, perché  immanlenente  fu  dai  congiurati 
con  più  colpi  steso  morto  a terra.  Maraviglia 
fu  che  non  corressero  di  poi  al  palazzo  d’Au- 
drea  Doria,  per  levare  anche  a lui  la  vita. 
Stava  egli  in  letto,  stanco  sotto  il  peso  di  ot- 
tanta anni,  e maltrattato  dalle  gotte,  quando 
gli  venne  «avviso  che  la  città  era  sossopra,  udirsi 
gridare  Libertà  e Fieschi , perchè  molti  della 
vii  plebe  s'ernno  uniti  coi  congiurati  per  (spe- 
ranza di  dare  il  sacco  alle  case  de'  nobili.  Però, 
come  potè,  posto  sopra  una  mula  si  sottrasse 
al  pericolo,  ritirandosi  alla  Masone,  castello 
degli  Spinoli. 

Poro  pareva  che  mancasse  al  compimento 
dell'opera,  nè  altro  si  aspettava,  se  non  che 
Gian-Luigi  tornasse  per  insignorirsi  del  palazzo 
pubblico.  Ma  Gian-Luigi  era  spasilo  per  una 
di  quelle  vicende  che  non  di  rado  sconcertano 
le  misure  anche  de’  più  saggi.  Nel  voler  egli 
pausare  sopra  una  tavola  alla  capitana  delle  ga- 
lee, questa  si  mosse  ; ed  egli,  siccome  armato 
di  tutto  punto,  piombando  nell’acqua,  né  po- 
tendo sorgere,  quivi  lasciò  miseramente  la  vita. 
Per  questo  accidente  s’invilirono  tutti  i suoi, 
e venuta  in  chiaro  la  morte  sua,  quel  senato 
ripigliò  coraggio;  e quantunque  Girolamo  fra- 
tello dell’estinto  continuasse  a fare  il  bravo, 
pure  sul  far  del  giorno  si  trovò  abbandonato 
dalla  plebaglia,  di  maniera  clic  ebbe  per  gra- 
zia di  potersi  ritirare  a Monlobbio,  dove  at- 
tese a fortificarsi;  con  clic  tornò  la  quiete  in 
Genova.  Cagion  fu  questa  effimera  rivoluzione 
die  trerento  schiavi  Turchi,  presa  una  galea 
del  Doria,  su  quella  si  salvarono  in  Affrica. 
Fuggirono  ancora  tutti  i forzali , dopo  aver 
dato  il  socco  a tutti  gli  armamenti  ed  arredi 
delle  galee.  Furono  poi  confiscate  tutte  le  ca- 
stella di  Gian-Luigi,  diroccato  il  magnifico  suo 
palazzo;  Girolamo  suo  fratello  ed  altri  congiu- 
rati presi  in  Moutobbio,  condrnnali  all’ultimo 
supplizio.  Gran  rumore  fece  per  l’Italia  que- 
sto fatto.  Chiara  cosa  fu  che  1 ministri  di  Fran- 
cia aveano  tenuta  mano  a questa  congiura,  e 
comunemente  si  credette  che  Pier-Luigi  Far- 
-nese  per  varj  suoi  dissapori  e molivi  politici 
fosse  in  ciò  d'accordo  col  Fieschi,  con  avergli 
anche  promesso  degli  aiuti.  Alessandro  Sardi, 
allora  vivente  (1),  attesta  che  Renea  di  Fran- 
cia duchessa  di  Ferrara,  senza  consenso  del 
duca  Ercole  il  suo  marito,  sicromc  cognata 
del  re  Francesco,  fu  partecipe  di  questo  ma- 
neggio, e per  mezzo  del  duca  di  Piacenza  e 
Parma  uvea  promesso  al  Fiesco  di  mandargli  i 
Franzcsi  che  la  servivano.  E perciocché  non 
si  sapea  credere  che  Picr-Luigi,  senza  che  papa 

(1)  Sardi  Iti  MS. 
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Paolo  suo  padre  fosse  consapevole  ed  appro- 
vatorc  del  fatto,  avesse  dato  braccio  alla  con* 
giura;  e tanto  più  perchè  fra  esso  papa  ed 
Andrea  Doria  erano  dianzi  seguite  non  poche 
amarezze,  perciò  non  si  potè  cavar  di  testa  ai 
sospettosi  imperiali  che  anche  lo  stesso  pon- 
ti* lice  in  quella  tresca  si  fosse  mischiato,  ben- 
che  niuna  concludente  pruova  ne  potessero 
mai  trovare. 

Nel  di  28  dello  stesso  gennaio  del  presente 
anno  diede  fine  alla  carriera  del  suo  vivere 
Arrigo  Vili  re  d’Inghilterra,  con  lasciar  crede 
il  figlio  Odoardo  di  età  di  soli  nove  anni,  c il 
nome  suo  in  obbrobrio  presso  tutta  la  poste* 
riti,  per  aver  governati  i suoi  popoli  più  da 
tiranno  che  da  re,  con  tanti  aggravj  loro  im- 
posti, con  tanta  crudeltà  esercitata  verso  le 
maggiori  e più  illustri  persone  del  regno,  con 
tante  scene  della  sfrenata  sua  libidine,  e mas- 
simamente per  essere  divenuto  traditore  c per- 
secutore della  Chiesa  Cattolica,  dopo  aver  con- 
seguito il  glorioso  titolo  di  difensore  della  me- 
desima. Poco  stette  a pagare  lo  stesso  tributo 
alla  natura  Francesco  1 re  di  Francia  in  età 
di  cinquantatrc  anni,  essendo  accaduta  la  sua 
morte  nel  di  3i  di  marzo.  La  sua  intempe- 
ranza nc’  piaceri  carnali  avendogli  cagionala 
ona  pericolosa  fistola  nella  bassa  parte  dere- 
tana, gli  abbreviò  la  vita:  principe  per  altro 
ornato  di  belle  doti,  amante  delle  scienze  e 
de’ professori  d’esse,  padre  e restilo tor  delle 
lettere  nella  sua  nazione.  Ad  Arrigo  II  suo  pri- 
mogenito, che  a lui  succedette,  secondo  l'esera- 
pio  di  altri  mouarchi  i quali  solamente  impa- 
rano a viver  bene  quando  s’ha  da  abbandouarc 
la  vita  presente,  lasciò  per  ricordo,  esser  cosa 
da  saggio  figliuolo  I* imitar  le  virtù  c non  già 
i vizj  del  padre.  Spezialmente  ancora  gli  rac- 
comandò di  non  aggravar  di  soverchio  i popoli 
colle  contribuzioni  : dal  che  egli  non  s’era  giam- 
mai guardato,  per  appagar  l’ambizione  sua,  c 
l'odio  conceputo  contra  di  Carlo  iraperadore, 
odio  eh’  egli  forse  portò  al  sepolcro , giacché 
poco  prima  di  morire  aveva  mandati  ducento 
mila  scudi  a Gian-Federigo  Sassone  e al  lan- 
gravio Assiano,  nemici  e ribelli  d’esso  Cesare. 
Se  questa  passione  per  memoria  della  prigio- 
nia aofferta  in  Ispagna,  e per  ragione  ancora 
di  Stato,  l’ereditasse  eziandio  Arrigo  11  suo  fi- 
glio, giovane  di  spiriti  molto  guerrieri,  staremo 
poco  ad  avvedercene.  Intanto  solenni  funerali 
fec'cgli  al  defunto  padre,  e oon  ogni  sorta  di 
feste  si  vide  celebrato  l’ingresso  suo  in  Parigi 
con  Caterina  de’ Medici,  divenuta  oramai  re- 
gina di  Francia.  Quanto  agli  affari  di  Cesare 
in  Germania,  brevemente  dirò,  clic  rinforzato 
di  gente  Gian-Fcdcrigo  duca  di  Sassonia,  di 
baon’ ora  spinse  le  sue  armi  contra  del  duca 
Maurizio,  padrone  allora  di  Lipsia  e di  Dresda, 
c il  mise  a mal  partito;  perloché  avendo  esso 
Maurizio  fatte  replicate  istanze  di  aiuto  all’im- 
peradore,  questi,  benché  infermo  per  la  poda- 
gra, fu  forzato  ad  uscire  in  campagna  per  ta- 
gliar il  corso  a maggiori  progressi  di  Gian-Fc- 
drrigo,  al  quale  riuscì  in  questi  tempi  di  muo- 
vere a ribellione  la  Hocraia  conira  del  re  Fcr- 
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dinando  signore  di  quel  regno,  e di  dare  una 
rotta  ad  Alberto,  uno  de’ marchesi  di  Bran- 
deliurgo.  All'armata  cesarea  comandava  in  capo 
il  duca  di  Alva.  Perchè  Giovachino  marchese 
di  Brandehurgo  ed  elettore  abbracciò  in  que- 
sti tempi  il  partito  dell'  imperadore , maggior- 
mente si  animò  raso  duca  a proseguir  la  mar- 
cia contra  del  Sassone  verso  la  metà  d'  aprile. 
Mirabile  poi  e sopra  modo  ardita  fu  1’  azione 
degli  Spagnuoli,  che  trovando  le  opposte  rivo 
dell'Elba,  fiume  grossissimo,  di  gente  c di  ar- 
tiglierie guernite  da  Gian-Federigo,  pure  pas- 
sarono; e cacciati  i nemici,  diedero  campo  al- 
l’esercito imperiale  di  formare  un  ponte  c di 
trasferirsi  di  là.  Ritirava»!  il  Sassone  in  ordi- 
nanza colle  sue  truppe,  ma  inseguito  dalla  ca- 
valleria cesarea,  suo  malgrado  si  preparò  alla 
battaglia.  Fu  questa  beo  calda  nel  di  24  d’a- 
prile, ma  in  fine  andarono  in  rotta  le  genti 
del  Sassone,  ed  rgli  fatto  prigione  dal  conte 
Ippolito  Porto  da  Vicenza,  fu  condotto  davanti 
all’  imperadore , che  gli  rimproverò  l’alterigia 
sua  in  trattare  dianzi  lui  solamente  col  titolo 
di  Carlo  di  Gante,  eòe  si  fa  nominar  Vitupera- 
dorè.  Reo  di  morie  venne  da  lì  a qualche  tempo 
giudicalo  Gian-Federigo:  tante  nondimeno  pre- 
ghiere de’  principi  s'interposero,  implorando  la 
clemenza  di  Cesare,  ch’egli  mosso  ancora  dal 
desiderio  di  cavar  dalle  mani  degli  ufiiziali  di 
esso  Federigo  le  due  fortezze  di  Viltcmbcrg-i 
c Gotta,  s’indusse  a donargli  la  vita,  con  che 
rinunzias&c  l’elettorato  a Cesare,  e i suoi  Stati 
(a  riserva  di  una  porzione,  cioè  della  Turin- 
gia)  al  duca  Maurizio.  Restò  egli  ciononostante 
come  prigione  presso  l’imperadorc.  Per  la  de- 
pressione di  questo  primo  campione  della  lega 
Protestante,  anche  Filippo  langravio  d'Assia 
trattò  per  mezzo  di  varj  intercessori,  c spezial- 
zialmentc  del  suddetto  duca  Maurizio  di  tor- 
nare in  grazia  dell'Angusto  Carlo.  Con  varie 
condizioni  questa  gli  fu  accordata;  ma  presen- 
tatosi egli  a’  piedi  del  vittorioso  monarca  , si 
vide  ritenuto  prigione;  la  qual  durezza  costò 
poscia  ben  caro  al  troppo  severo  imperadore. 

Si  studiò  nell’anno  presente  per  ordine  del 
medesimo  Augusto,  e a persuasione  del  cardi- 
nale Teatino  di  casa  Caraffa  arcivescovo,  don 
Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  d’introdurre 
in  quella  metropoli  c regno  il  tribunale  dell’In- 
quisizione (1);  al  che  troppo  abbonamento 
avea  mostrato  sempre  il  popolo  napoletano,  c 
massimamente  la  nobiltà,  che  giudicava  d’es- 
sere tolta  roti  tal  novità  di  mira  dal  viceré, 
mostratosi  in  tante  altre  occasioni  suo  poco 
amorevole,  per  non  dir  nemico,  a fin  di  ga- 
stigare  sotto  l’ombra  della  religione  chi  non 
era  in  sua  grazia.  Ai  tempi  ancora  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  tentata  fu  l’introduzion  del 
medesimo  tribunale.  Il  timore  di  una  solleva- 
zione, e l’aver  fra  l’altre  ragioni  rappresentato 
i Napoletani,  clic  essendo  troppo  familiari  in 
quella  nazione  i giuramenti  falsi,  niun  più  sa- 
rebbe da  li  innanzi  stato  sicuro  dell'onore  c 
della  vita,  fece  desistere  l’accorto  re  da  sì  pe- 
li) Suinin«ntr.  Sudi.  Adriani,  Campana  cd  a'* ri. 
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ricolosa  impresa.  Ma  persistendo  il  Toledo  in 
questo  proposito,  c nulla  curando  i privilegj 
di  quella  regai  città,  finalmente  nel  di  16  di 
maggio  si  mise  in  armi  il  popolo  con  alquanti 
nobili,  e cominciò  a menar  le  mani  contro  gli 
Spagnuoli  usciti  del  castello  in  ordinanza , ed 
all’incontro  il  castello  a tempestar  colle  palle 
le  case  de’  cittadini.  A questo  rumore  volarono 
a Napoli  circa  tre  mila  banditi  c fuoruscili , 
che  si  unirono  col  popolo.  Dopo  di  ciò  furono 
eletti  dalla  città  due  inviati,  cioè  don  Ferrante 
Santcverino  principe  di  Salerno,  c don  Placido 
di  Sangro,  affinché  si  portassero  alla  corte  per 
informar  l'impcradore  e supplicarlo  di  richia- 
mare il  viceré,  c di  non  permettere  le  novità 
dcll’odiata  Imposizione  fra  loro.  Al  principe  di 
Salerno  era  stato  predetto,  che  se  andava,  male 
gliene  avverrebbe.  Ma  egli  anteponendo  l’amor 
della  patria  ad  ogni  suo  rischio,  andò.  Furono 
prevenuti  questi  inviati  da  persona  spedita  con 
più  diligeuza  dal  viceré.  Arrivati  che  furono 
aneli’ essi  alla  corte,  al  principe,  senza  poter 
vedere  la  faccia  dell’  impcradorc,  fu  ordinato 
di  fermarsi.  Il  Sangro  bensì  ebbe  udienza,  ma 
non  riportò  a Napoli  se  non  la  secca  risposta, 
che  la  città  ubbidisse.  Venne  intanto  spedilo 
da  don  Ferrante  Gonzaga  al  viceré  un  rin- 
forzo di  mille  Spagnuoli  sopra  le  galee  del 
prìncipe  Doria,  altri  ottocento  dalla  Sicilia,  ed 
alcune  brigate  di  fanti  assoldati  in  Roma  da 
don  Diego  Mendozza  ambasciatore  cesareo.  Co- 
storo nel  di  ai  di  luglio,  per  discordia  insorta 
fra  essi  ed  alcuni  popolari,  diedero  all’ armi, 
uccisero  alquanti  Napoletani  , saccheggiarono 
alcune  rase  c monistcri,  ed  occuparono  Santa 
Maria  Nuova,  luogo  atto  a prevalere  contro  la 
città.  Mentre  il  popolo  coi  fuorusciti  di  Na- 
poli e colle  artiglierie  si  preparava  per  espu- 
gnar quel  silo,  arrivò  il  Sangro  dalla  corte,  che 
intimò  ad  ognuno  l’ubbidire.  Non  avea  il  po- 
polo capo  alcuno  di  autorità;  e siccome  é as- 
somigliato ai  flutti  del  mare  che  presto  vengono 
e presto  sen  vanno,  si  quetò,  c spedì  suoi  de- 
putati al  viceré  per  fare  scusa  e chiedere  per- 
dono. Nel  dì  la  d’agosto  fu  pubblicato  l’in- 
dulto generale,  col  condannare  nondimeno  la 
città  al  pagamento  di  cento  mila  ducati  d’oro, 
né  più  si  parlò  d’inquisizione;  ma  dal  perdono 
rimasero  esclusi  alquanti  nobili  e popolari,  che 
colla  fuga  si  sottrassero  alla  pena,  lasciando  i 
lor  beni  in  preda  al  fisco.  Tornato  di  poi  a 
Napoli  il  principe  di  Salerno,  come  pecora  se- 
gnata, fu  da  li  innanzi  perseguitato  dal  viceré; 
tanto  che  inGne  fu  costretto  a fuggirsene  ; e 
dichiarato  ribello,  dopo  molte  peripezie  fini, 
siccome  diremo,  sua  vita  in  Francia  nel  i56S, 
con  aver  prima  abbracciata  l’eresia  degli  Ugo- 
notti. 

Insorsero  in  quest’anno  varie  dispute  nel  con- 
cilio di  Trento,  perchè  que’  padri  tanto  per 
lo  strepito  delle  vicine  guerre,  rhr  per  l’in- 
fluenza di  gravi  malattie  quivi  insorte,  erano 
malcontenti  di  quel  soggiorno.  Altri  motivi  se- 
greti ancora  si  pretende  che  avesse  papa  Paolo 
per  mutare  il  luogo  a quella  sacra  adunanza, 
c perciò  andò  loro  Tordi  ne  che  trasferissero  il 
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concilio  a Bologna , siccome  fecero  di  fatto. 
Sommamente  dispiacque  a Cesare  questa  pre- 
cipitosa risoluzione,  e fra  gli  altri  suoi  aperti 
risentimenti  comandò  che  i prelati  de’ suoi  do- 
mioj  non  si  movessero  di  Trento.  Era  anche 
per  altro  esso  Augusto  di  mal  umore  verso  il 
pontefice,  perché  questi  sul  fine  dell’anno  pre- 
cedente avea  richiamate  dalla  Germania  le  mi- 
lizie pontificie  in  tempo  che  Cesare  maggior- 
mente ne  abbisognava  per  proseguir  la  guerra 
contro  de’  Protestanti.  Crebbero  in  oltre  i dis- 
sapori all’ osservare  come  il  pontefice  tenesse 
pratiche  di  stretta  confidenza  coi  Franzesi, 
avendo  egli  anche  ultimamente  ottenuta  per 
moglie  di  Orazio  Farnese  suo  nipote  una  figlia 
naturale  del  novello  re  di  Francia,  con  gran 
dote,  obbligandosi  egli  all’incontro  di  compe- 
rargli in  Francia  uno  Stato  che  rendesse  an- 
nualmente almcn  dodici  mila  ducati  d’oro.  Ma 
sopra  tutto  covava  l'impcradore  un  tarlo  di 
sdegno  e di  veodetta  contra  di  Pier-Luigi  Far- 
nese figlio  del  papa,  e nuovo  duca  di  Piacenza 
c Parma,  non  solamente  perché  riputato  se 
non  promotore,  almeno  complice  dell’attentato 
di  Gian-Luigi  Fiesco  contra  di  Genova,  ma 
ancora  perché  si  scorgeva  in  lui  un  continuo 
e stretto  attaccamento  ai  Franzesi.  Cosa  pro- 
ducessero questi  mali  umori,  poco  si  starà  a 
conoscerlo  per  la  congiura  tramata  ed  eseguita 
contra  di  lui  nell’anno  presente.  Da  che  fu  egli 
messo  in  possesso  del  ducato  di  Piacenza  e 
Parma,  fermò  la  sua  stanza  nella  prima  di  quelle 
città,  dove  si  applicò  a fabbricare  una  nuova 
cittadella,  che  in  questi  tempi  si  trovava  quasi 
ridotta  a compimento,  non  lasciando  intanto 
di  abbellire  in  varie  forme  la  città  di  Par- 
ma (i).  Hanno  dimenticato  gli  scrittori  di  tra- 
mandare ai  posteri  le  virtù  di  esso  Pietro  Lui- 
gi. All’incontro,  se  noi  vogliamo  credere  al 
Varchi,  questo  personaggio  era  uomo  scellera- 
tissimo, brutto  di  volto,  ma  più  deforme  d’a- 
nimo, immerso  nella  più  nefanda  libidine  c in 
altri  enormi  vizj.  Anzi  termina  esso  Varchi  la 
sua  Storia  colla  scandalosa  pittura  di  una  di 
lui  azione  la  più  sconcia  ed  orrida  che  mai  si 
possa  udire,  c di  cui  forse  non  si  troverà  altro 
pari  esempio.  Poteva  il  Varchi  e doveva  ri- 
sparmiare ancor  questo.  E volesse  Dio  che  ci 
fossero  bastevoli  argomenti  per  poterlo  ora  met- 
tere in  dubbio;  ma  da  che  non  osarono  di 
contraddire  alla  fama  di  sì  nero  delitto  gli 
scrittori  allora  viranti,  quantunque  ne  mormo- 
rassero forte  gli  stessi  Protestanti;  c da  che 
il  Bclcairc  vescovo  di  Metz,  ebe  scriveva  al- 
lora le  sue  Storie,  asserisca  la  notorietà  della 
libidine  d'esso  Pier-Luigi,  con  accennar  anche 
quel  mostruosissimo  fatto  accaduto  nel  i53^  , 
io  altro  non  soggiugnerò  intorno  ad  esso.  Dirò 
bensì,  non  apparire  ch’egli  per  la  carnale  sua 
concupiscenza  si  tirasse  addosso  l’odio  della 
ricca  e numerosa  nobiltà  piacentina,  non  pa- 
rendo mai  vcrisimile  il  venir  egli  rappresen- 
tato dal  Segni  per  istorpio  di  inaui  e di  piedi, 

(l)  Adrimi,  Angrli  Storia  di  Parma,  Mambtia  Rusco, 
Goiclliui  Vita  di  Ferrante  Goauga. 
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sicché  bisognava  aiutarlo  fino  al  mangiare,  c 
tuttavia  perduto  negli  affari  della  sensualità. 

Altronde  adunque  venne  contra  di  Pier-Luigi 
il  mal  talento  di  que’  cittadini  ; imperocché 
avendo  egli  trovato  i nobili  di  essa  Piacenza 
avvezzi  a vivere  con  soverchia  libertà  sotto  il 
governo  ecclesiastico  , e ad  abitar  per  lo  più 
ne*  loro  feudi,  dove  non  meno  che  nella  città 
conculcavano  la  plebe,  tosto  si  diede  a metter 
toro  la  briglia , senza  considerare  se  il  rigore 
oppiar  la  piacevolezza  convenisse  meglio  alla 
novità  del  suo  governo.  A questo  fine  levò  le 
armi  ai  nobili,  limitò  i loro  privilegi,  c sotto 
pena  ancora  di  confisco  li  obbligò  ad  abitare 
nella  città,  affinché  s'aumentassero  le  rendite 
delle  sue  gabelle;  tagliò  eziandio  non  poco 
dell’  autorità  di  quel  senato,  e furono  comin- 
ciati de’  gran  processi  contra  de’  delinquenti 
presenti  e passati.  Oltre  a ciò,  levò  Corte  Mag- 
giore a Girolamo  marchese  Pallavicino , e di- 
volgossi  ancora  che  era  per  ispogliare  Agostirto 
Landi  di  Bardi  e Compiano:  novità  che  il  fa* 
cevano  bensì  amare  dal  basso  popolo,  ma  odia- 
re assaissimo  dalla  nobiltà.  Non  si  guardò  egli 
dall’inimicarsi  don  Ferrante  Gonzaga  govcrna- 
tor  di  Milano,  con  occupare  un  castello  di  lui, 
e impedirgli  la  tenuta  del  marchesato  di  So- 
ragna  ; pcrlochc  il  Gonzaga  fece  quanti  mali 
ufizj  potè  contra  di  lui  alla  corte  deU’impcra- 
dorè.  Convennero  dunque  i suddetti  Girolamo 
Pallavicino  ed  Agostino  Landi , con  Camillo 
marchese  Pallavicino,  Giovanni  Anguissola  e 
Gian- Luigi  Gonfaloniere , tutti  della  primaria 
nobiltà  di  Piacenza,  di  levar  di  vita  il  Far- 
nese. Fu  poi,  per  quanto  io  credo,  inventato 
che  i lor  cognomi  erano  indicati  nella  parola 
PLAC,  abbreviata  nelle  monete  d’esso  duca. 
Speravano  essi  appoggio  dopo  il  fatto  da  don 
Ferrante;  ma  l’Adriani  c il  Gosellini  che  ben 
■»  può  presumere  assai  informato  di  quegli  af- 
fari, scrivono,  essere  stato  don  Ferrante  que- 
gli che  promosse  ed  attizzò  la  congiura,  c venne 
>n  questo  tempo  a Cremona  (se  pur  non  fu  a 
Lodi)  con  gente  militare,  per  trovarsi  più  a 
tiro  della  disegnata  impresa.  Quel  che  é certo, 
nel  di  io  di  settembre  i cinque  suddetti  con- 
giurati, con  alcuni  lor  confidenti  al  numero  di 
treotasettc  persone,  portanti  armi  coperte  sotto 
* panni,  presa  l’ora  che  il  duca  ebbe  pran- 
zato, e che  i suoi  ministri  stavano  a tavola, 
quando  uno  c quando  l’altro  entrarono  nella 
vecchia  cittadella , dove  abitava  il  duca , la- 
vandoli passare  liberamente  la  guardia  degli 
otizzcri.  Per  quanto  viene  scritto , più  d’  un 
Y7**°  Cra  T<*nul0  a P*«r*Luigi  da  Milana  e 
. J.  PaPa  stesso , che  si  macchinava  contra  di 
"i,  e che  si  guardasse;  ma  non  seppe  egli  prò- 
starne.  Era  salito  l’Anguissola  con  due  com- 
pagni nell  anticamera  del  duca,  e mentre  gli 
Vn  stesero  ad  impadronirsi  della  porta  della 
«Ma<  dia  c della  sala  con  uccidere  alcuni  Sviz- 
n c 1 edesebi,  egli  entrato  co*  suoi  due  nella 
^roera  del  duca,  che  ragionava  allora  con  Cc- 
inort  °^'ano  » con  poche  pugnalate  lo  stese 
, . * terra,  senza  trovare  resistenza  alcuna, 
c * della  sua  intemperante  pas- 


sata vita  avea  Picr-Luigi  degl’impedimenti  alle 
giunture,  ed  immobile  ricevè  la  morte. 

All’udire  che  nella  cittadella  cra  tanto  ro- 
morc,  non  meno  i nobili  che  il  popolo  die- 
dero di  piglio  all’armi,  e corsero  a quella  vol- 
ta. Altrettanto  fece  Alessandro  da  Terni , ca- 
pitano delle  milizie  del  duca,  con  animo  d’en- 
trare in  essa  fortezza.  Ma  avendo  i congiurati 
alzato  il  ponte , ed  essendosi  ben  armali  con 
rompere  l’ armeria  ducale , c con  assicurarsi 
della  famiglia  dell*  ucciso  principe , convenne 
fermarsi.  In  questo  mentre  Agostino  Landi  rap- 
presentò al  popolo  la  morte  del  duca,  c fatto 
calar  dalle  mura  nella  fossa  il  di  lui  cadavero 
legato  con  una  fune,  acciocché  se  ne  accertas- 
sero ; e gridando  Libertà , Libertà , Imperio,  ed 
asserendo  che  don  Ferrante  in  breve  arrive- 
rebbe colle  sue  truppe,  ognuno  s’andò  ritiran- 
do, ed  Alessandro  da  Terni  colle  sue  genti  si 
inviò  alla  volta  di  Parma.  Avvisato  infatti  il 
Gonzaga  con  due  spari  d’artiglieria,  spedi  in- 
contanente cinquecento  fanti,  che  entrarono 
nella  cittadella,  e nel  di  ta  di  settembre  com- 
parve auch’egli  con  altra  gente  c prese  il  pos- 
sesso della  città  a nome  dell’impcradore.,  pro- 
mettendo ai  cittadini  di  ridurre  le  gravezze  al 
primo  stato,  di  restituir  gli  onori  al  senato,  e 
la  libertà  ai  feudatarj,  di  annullare  i processi 
e di  rendere  i beni  confiscati  : con  che  tornò 
la  quiete  in  quella  nobil  città.  Ciò  fatto,  il 
Gonzaga  spedì  truppe  ad  impadronirsi  di  Borgo 
San  Donnino,  c di  Borgo  di  Val  di  Taroc  di 
Castel  Guelfo.  Tentò  ancora  la  città  di  Parma, 
e Koccabiancac  Fontancliato;  ma  i Parmigiani 
avendo  di  poi  acclamato  per  loro  duca  Otta- 
vio Farnese,  figlio  dell’estinto  Pier-Luigi , si 
tennero  forti  alla  divozione  di  lui.  Trovavasi 
papa  Paolo  in  Perugia,  allorché  gli  fu  recata 
la  funesta  nuova,  accolta  da  lui  con  incspli- 
cabil  dolore,  e insieme  con  fieri  interni  rim- 
proveri, al  veder  cosi  confusa  l’ambizione  sua, 
e il  tanto  suo  amore  ai  congiunti  di  sangue 
Tuttavia  da  saggio  non  perde  tempo  a spedire 
il  nipote  Ottavio  con  Alessandro  Vitelli  a Par- 
ma, cd  a spignervi  di  mano  in  mano  quante 
soldatesche  potè,  raccolte  dall’Umbria  c dalla 
Romagna.  Ciò  sostenne  Parma,  c segui  in  ap- 
presso una  sospension  d’anni  fra  il  duca  Ottavio 
e don  Ferrante.  E questo  misero  line  ebbe 
Pier-Luigi  Farnese,  clic  quantunque  lasciasse 
dopo  di  sé  un  brutto  nome,  pure  ebbe  la  glo- 
ria o fortuna  di  lasciar  quattro  figli  ben  di- 
versi da  lui,  cioè  il  suddetto  duca  Ottavio,  che 
riuscì  principe  di  gran  valore  e saviezza;  Ales- 
sandro, uno  de’  più  insigni  cardinali  del  sacro 
collegio;  Orazio  duca  di  Castro,  destinato  ge- 
nero di  Arrigo  li  re  di  Francia  per  lo  sposa- 
lizio di  Diana  figlia  naturale  dello  stesso  re  ; e 
Ranuccio,  che  il  buon  papa,  dimentico  della 
riforma  della  Chiesa,  non  avea  avuto  scrupolo 
di  eleggere  arcivescovo  di  Napoli,  e crear  car- 
dinale nell’anno  precedente,  ancorché  egli  non 
avesse  che  quindici  in  sedici  anni.  Lasciò  in- 
oltre Pier-Luigi  nna  figlia  per  nome  Vittoria, 
che  il  papa  diede  per  moglie  a Guidub.ilJn 
duca  d'Urbioo,  gcucrale  in  questi  tempi  della 
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repubblica  di  Venezia.  Ma  della  morte  del 
Farnese  ebbe  bene  a doterai  l’Italia,  perche 
camion  fu  di  riaccendere  nuove  guerre  non  so- 
lamenle  qui,  ma  anche  olir.» inoriti,  siccome  ve- 
dremo. Ne  si  dee  tacere  clic  in  quest’anno  a 
di  t?  d’agosto  (avvenimento  assai  raro)  cadde 
nel  Mugello  distretto  di  Firenze  per  tutta  la 
notte  si  dirotta  ed  impetuosa  pioggia,  che  tutti 
i (ìumieelli  divennero  orgogliosi  torrenti,  con 
inondar  le  campagne,  ed  allagare  non  poca 
parte  della  città  di  Firenze.  Vi  peri  molta 
gente;  case,  mulini,  gualchiere,  ponti  ed  al- 
beri infiniti  non  ressero  alla  furia  dell’acque  ; 
talché  gli  uomini  di  quel  secolo  niuna  pari  dis- 
avventura avevano  mai  veduta  o provata  nei 
tempi  loro. 

Anno  di  Cristo  i 548.  Indizione  VI. 
di  Paolo  III  papa  i5. 
di  Carlo  V imperadoir  3o. 

Fu  impiegato  tutto  quest’anno  in  maneggi 
politici,  e in  proposizioni  di  leghe  e di  guerra, 
ma  senza  che  se  ne  risentisse  la  pubblica  quiete. 
S’cra  già  sconcertata  non  poco  la  buona  armo- 
nia fra  il  pontefice  Paolo  e Carlo  imperadore, 
si  per  la  seguita  traslazione  del  concilio  di 
Trento  a Bologna,  malveduta  e impugnata  da 
esso  Augusto,  e per  P uccisione  di  Pier-Luigi 
Farnese,  e per  l'occupazion  di  Piacenza  fatta 
dall' armi  imperiali,  approvata  di  poi  solenne- 
mente dall’imperadorc  stesso  : il  che  rieropieva 
di  sdegno  l’animo  del  pontefice,  al  mirar  tolta 
alla  Chiesa  c insieme  alla  casa  Farnese  una  si 
rignardcvol  città.  E tanto  più  perché  Parma 
si  trovava  in  grave  pericolo  , tendendo  pari- 
mente a quell’acquisto  don  Ferrante  Gonzaga 
con  orditure  segrete  c colle  minacele  della 
forza.  Perciò  si  diede  esso  pontefice  a mani- 
polar una  lega  con  Arrigo  li  re  bellicoso  di 
Francia,  calcolando  che  le  di  lui  forze  colla 
comodila  spezialmente  di  Torino  c di  altre 
piazze  tuttavia  occupate  dalle  di  lui  armi  in 
Piemonte,  potessero  abbassare  la  troppo  cre- 
sciuta potenza  di  Cesare  in  Italia,  c forzarlo 
alla  rcstitnzion  di  Piacenza.  Questa  medesima 
lega  era  desiderata  dai  Frantesi;  ma  cammi- 
nando essi  con  gran  cautela,  al  vedere  il  de- 
crepito papa  non  lontano  dalFabbandonar  colla 
▼ita  gl’  impegni  politici , richiedevano  clic  il 
sacro  collegio  s’obbligasse  a continuar  la  lega, 
cd  in  essa  si  tirassero  altri  principi  d’Italia,  c 
che  Parma  fosse  ceduta  ad  Orazio  Farnese 
dura  di  Castro,  fratello  del  duca  Ottavio,  e 
genero,  siccome  dicemmo,  del  re  Cristianissimo. 
Ma  nè  i Veneziani,  nè  il  duca  di  Ferrara  si 
vollero  impacciare  in  si  pericoloso  labirinto  e 
molto  meno  vi  accudirono  i saggi  porporati. 
Perciò  si  andò  consumando  il  tempo  in  varj 
trattati,  e nulla  infine  ne  risultò.  Intanto  Firn- 
peradore  continuavi  le  calde  sue  istanze  per- 
chè si  restituisse  in  Trento  il  concilio;  al  che 
troppo  renitente  si  scopriva  il  pontefice,  colla 
comune  credenza  ch'egli  temesse  in  città  non 
suddita  a se  la  forza  de’  prelati  «.pagnuoli  e te- 
deschi, capace  di  rcstrignere  I*  autorità  ponti- 


fizia,  c di  formar  decreti  disgustosi  alla  corte 
romana  per  conto  della  disciplina  ecclesiastica. 
Ad  ogni  infermo  fa  paura  il  chirurgo  che  ha 
da  tagliare.  Queste  discordie  fra  il  pontefice  c 
Timpcradore  cagion  furono  che  esso  Augusto 
trovandosi  alla  dieta  in  Augusta,  e bramando 
pure  di  quetarc  in  qualche  mauiera  i torbidi 
della  religione  e dei  popoli  della  Germania , 
fece  stendere  una  scrittura  contenente  ciò  che 
fossero  obbligati  i Protestanti  di  credere  ed  in- 
segnare, finattantoché  il  concilio  generale  de- 
terminasse la  pura  dottrina  della  Chiesa;  e 
nel  di  i5  di  maggio  la  pubblicò.  Fu  essa  no- 
minata V Interim  di  Carlo  V:  decreto  che  egual- 
mente si  trovò  poi  riprovato  ed  .impugnato  dai 
Cattolici  e dai  Protestanti.  A questi  dispiacque, 
perché  i principali  punti  della  religion  catto- 
lica erano  ivi  stabiliti,  e perciò  contra  d'  esso 
si  scatenarono.  Ai  Cattolici , perché  nel  1’ //ite  - 
rìm  furono  permessi  ai  Protestanti  certi  usi , 
non  già  incompatibili  colla  dottrina  cattolica, 
ma  contrarj  alla  presente  disciplina  della  Chie- 
sa. E sopra  tutto  il  pontefice  proruppe  in  gravi 
doglianze,  perché  V imperadore  si  fosse  presa 
la  libertà  di  far  delle  determinazioni  in  ma- 
teria di  religione,  risedendo  quest’autorità  nei 
soli  sommi  pontefici  e pastori  della  Chiesa,  e 
non  già  ne'  principi  secolari. 

Trovandosi  intanto  l'Augusto  Carlo  stanco 
sotto  la  mole  di  tanti  affari,  c colla  sanità  in- 
fievolita per  le  passate  fatiche  e per  la  poda- 
gra, prese  la  risoluzione  di  far  venire  di  Spa- 
gna in  Italia  e Germania  il  principe  don  Fi- 
lippo suo  figlio.  Nello  stesso  tempo  con  dispensa 
del  sommo  pontefice  accordò  l' infanta  donna 
Maria  sua  primogenita  in  moglie  all’arciduca 
Massimiliano,  figlio  del  re  Ferdinando  suo  fra- 
tello, che  era  allora  in  età  di  circa  vent'anni. 
E per  provvedere  la  Spagna  di  un  autorevole 
viceré,  durante  l'assenza  del  principe  suo  fi- 
glio, spedi  colà  Io  stesso  Massimiliano  con  bel- 
raccompagnamento  nel  mese  di  giugno,  e fu- 
rono poi  con  gran  magnificenza  solennizzate 
le  sue  nozze  in  Madrid  nel  settembre  di  que- 
st'anno. In  questo  mentre  s'unirono  a Roscs  in 
Catalogna  le  galee  d’Andrca  Doria,  di  Spagna, 
Napoli  e Sicilia,  con  varie  navi,  che  in  tutte 
formavano  una  numerosa  c potente  flotta,  dove 
il  principe  don  Filippo,  dopo  aver  lasciato  il 
governo  dei  regni  al  cugino  Massimiliano,  im- 
barcatosi nel  di  primo  di  novembre,  sciolse  le 
vele  alla  volta  dell'Italia  sotto  la  direzione  del 
duca  d’Alva,  capitan  generale  e maggiordomo 
maggiore  dell'Angusto  suo  padre,  inviato  a que- 
sto fine  in  Ispagna.  Sbarcò  nel  dì  il  (VAdrUni 
scrive  nel  dì  ?5)  del  suddetto  mese  in  Geno- 
va, accolto  con  immensi  onori  da  quel  popolo, 
ed  alloggiato  nel  palazzo  del  suddetto  Doria. 
Cosimo  duca  di  Firenze,  attentissimo  in  tutto 
a conservare  ed  accrescere  la  protezion  di  Ce- 
sare, inviò  colà  a visitarlo  don  Francesco  suo 
primogenito,  che  gli  portò,  se  crediamo  al  Se- 
gni, dei  regali  di  valore  di  cento  mila  scudi. 
Vi  comparve  ancora  il  duca  Ottavio  Farnese, 
invialo  dal  papa,  per  pregarlo  d’impiegarsi  nella 
rcstituzion  di  Piacenza.  Dopo  molti  giorni  di 
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riposo  passò  di  poi  il  regai  principe  a Pavia  , 
cd  indi  a Milano,  due  miglia  lungi  dalla  qual 
città  con  isplcndido  corteggio  di  prelati  e di 
nobiltà  fu  a fargli  una  visita  Carlo  duca  di 
Savoia.  In  tal  congiuntura  fece  il  popolo  di 
Milano  sfoggi  d'incrcdibil  magnificenza  per  l'ac- 
coglimento di  questo  Sole  nascente,  a cui  sa- 
peano  di  dover  essere  sudditi  col  tempo.  Ven- 
ne in  quest’anno  Arrigo  II  re  di  Francia  con 
quattrocento  uomini  d'armi  e cinque  mila  fanti 
in  Piemonte , per  visitar  le  fortezze  occupate 
daU'armi  sue.  Pretende  PAdriani  impreso  quel 
viaggio  dal  re,  perché  Ottavio  Farnese,  per 
vendicarsi  di  don  Ferrante  Gonzaga  dopo  l'oc- 
cupaziou  di  Piacenza,  avesse  mandati  de’  sicarj 
per  farlo  uccidere,  che  furono  poi  scoperti  a 
tempo  e giustiziali:  sperando  il  re,  siccome 
consapevole  della  trama,  che  tolto  di  vita  il 
Gonzaga,  potessero  insorgere  dei  torbidi  nello 
Stato  di  Milano.  Vana  immaginazion  di  quello 
storico  , perciocché  nel  di  dieci  di  settembre 
accadde  la  morte  di  Pier-Luigi  Farnese,  e il 
re  nel  luglio  e agosto  precedente  era  venuto 
a Torino;  ed  avendo  colà  chiamato  Ercole  li 
duca  di  Ferrara,  questi  con  licenza  deU’impc- 
radorc  nel  di  i5  d'agosto  si  mosse  con  bella 
comitiva,  andò  a Torino,  c nel  di  a di  settem- 
bre si  restitui  a Ferrara.  Erano  le  premure  del 
re  di  tirar  seco  in  lega  questo  principe,  ma  il 
trovò  troppo  alieno  dall' inimicarsi  il  troppo 
potente  imperadore.  Tanto  bensì  operò  esso  re 
Cristianissimo,  che  indusse  il  duca  medesimo 
a concedere  in  moglie  Anna  sua  primogenita  a 
Francesco  di  Lorena  duca  di  Umala,  figlio  del 
duca  di  Guisa  suo  favorito.  Senza  far  altre  no- 
vità, e con  solamente  lasciare  dei  sospetti  in 
Italia,  se  óe  tornò  esso  monarca  in  Francia  nel 
di  di  settembre.  Perciò  don  Ferrante  at- 
tese a fortificar  Milano,  e P altre  città  e for- 
tezze di  quello  Stato;  ed  altrettanto  fece  in 
Toscana  il  duca  Cosimo,  a cui  per  gran  som- 
ma di  danaro  da  Cesare  fu  dato  Piombino,  e 
da  lì  a poco  ancora  ritolto.  Furono  parimente 
in  quest'anno  fieri  rumori  in  Siena,  città  dove 
ab  antiquo  cozzavano  fra  loro  due  fazioni,  vo- 
lendo cadauna  o primeggiare  nel  governo  , o 
usurparlo  tutto.  I ministri  dell’imperadore  che 
davano  in  questi  tempi  legge  all’ Italia,  non 
tralasciarono  di  profittare  della  loro  pazza  di- 
scordia; e però  a don  Diego  di  Mcndozza  venne 
fatto  d’introdure  quattrocento  fanti  spagouoli 
di  guardia,  dando  principio  ad  una  specie  di 
dominio  di  quella  città. 

Anno  di  Gusto  1 54q.  Indizione  PII. 
di  Paolo  III  f*apa  16. 
di  Cablo  V inifteradore  3i. 

#* 

Dopo  avere  il  regai  principe  don  Filippo 
d’  Austria  lasciato  io  Milano  un  gran  credilo 
di  signor  generoso  c liberale,  nel  di  8 di  gen- 
naio del  presente  anno  si  parli  di  colà,  e ri- 
cevuto uno  splendido  trattamento  da  Fran- 
cesco duca  di  Mantova,  alla  qual  città  si  portò 
anche  Ercole  li  duca  di  Ferrara  per  inchinar- 
lo, passò  a Trento,  continuando  poscia  il  viag- 
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gio  sino  a Brusselles,  dove  fece  la  stia  entrata 
nel  dì  primo  d’  aprile,  accolto  con  tenerezza  dal 
padre  Augusto.  L’intenzion  dell*  imperadore  di 
chiamarlo  colà  era  stata  di  fargli  giurar  fe- 
deltà da’  popoli  della  Fiandra  ; il  che  esegui- 
rono essi  di  tutto  buon  cuore.  Ma  si  aggiunse 
un’altra  idea,  fabbricata  dall’ amor  paterno  ed 
ambizioso  di  Carlo  : cioè  si  diede  egli  a medi- 
tare nel  tempo  stesso  di  farlo  anche  re  dei 
Romani,  c trattosai  di  ciò  in  fatti  nella  dieta 
d’Augu&ta  dell’anno  seguente;  ma  con  tro- 
varsi il  re  Ferdinando  troppo  renitente  alla 
cessione  di  quella  dignità.  Se  non  concordas- 
sero in  questo  varj  autori , parrebbe  inverisi- 
mile  un  sì  fatto  progetto.  Ma  nè  Ferdinando 
avea  sì  poco  senno  da  sacrificare  alle  voglie  del 
fratello  quell* illustre  dignità,  né  i principi 
della  Germania  erano  sì  mal  avveduti  di  per- 
mettere la  continuazion  d’  una  unione  o po- 
tenza che  facea  paura  a tutti.  In  questi  tempi 
Arrigo  li  re  di  Francia  non  sapendo  aofferire 
che  la  sua  città  di  Bologna  in  Picardia  avesse 
a restar  in  mano  degl’  Inglesi  anche  per  al- 
quanti anni,  e di  doverla  comperare  con  tante 
somme  d’  oro  accordate  nella  pace  fatta  con 
loro  dal  re  Francesco  I suo  padre,  determinò 
di  adoperar  la  forza  per  ricuperarla,  con  es- 
sersi fatto  assolvere  dal  papa  del  giuramento 
ed  obbligo  di  pagare  il  pattuito  danaro.  Par- 
vegli  anche  propizio  il  tempo , perché  in  In- 
ghilterra erano  insorte  gravi  discordie,  e du- 
rava tuttavia  la  guerra  degl’  Inglesi  contro  la 
Scozia,  assistita  dall’ armi  della  Francia.  Per- 
ciò andò  con  possente  esercito  a mettere  P as- 
sedio alla  città  di  Bologna,  dichiarando  aperta 
guerra  agl’ inglesi  ; ma  quantunque  s’impadro- 
nisse di  qualche  forte,  nulladimeno  inutili  per 
quest’  anno  rimasero  i suoi  sforzi  contro  d'essa 
città.  Godevasi  intanto  in  Italia  la  pace,  ma 
pace  turbata  da  continui  sospetti  di  guerra  per 
cagion  di  Parma  e Piacenza;  e tutti  attende- 
vano a premunirsi.  Ebbero  ciò  non  ostante  a 
piagnere  le  marine,  spezialmente  della  Sicilia, 
Calabria  e Riviera  di  Genova.  Corseggiava  nel 
Mediterraneo  , dopo  la  morte  del  Barbarossa 
suo  maestro,  il  famoso  corsale  Dragai  Rais  con 
quaranta  legni  ; né  solamente  prendeva  quanti 
navigli  mercantili  gli  venivano  alle  mani,  ma 
eziandio  facea  sbarco  di  tanto  in  tanto  alle 
coste  della  Cristianità,  con  mettere  a sacco  i 
villaggi,  ed  asportarne  ancora  gran  copia  d’  ani- 
me cristiane,  cundennate  di  poi  ad  una  peciosa 
servitù.  Mancava  a costui  un  buon  nido;  sci 
procacciò  egli  nell’anno  presente  con  impos- 
sessarsi a forza  d’  armi  della  città  appellata 
Affrica  o Tripoli  nelle  coste  di  Barbcria.  Quivi 
si  piantò  egli  e fortificò  concependo  poi  spe- 
ranza di  stendere  più  in  là  il  dominio  suo. 

Ondeggiava  intanto  papa  Paolo  fra  varj  pen- 
sieri intorno  agli  affari  di  Parma  e Piacenza, 
c riceve»  da  Cesare  parole  di  corte,  quante  ne 
volca.  Ora  pretendeva  l’ imperador  Carlo  che 
si  esaminassero  le  ragioni  della  Chiesa  e dello 
Stato  di  Milano  su  quella  città,  ed  ora  propo- 
neva cambj  comparendo  sempre  disposto  a com- 
piacere il  papa,  ina  con  interna  risoluzione  di 
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far  quel  solo  che  conveniva  al  proprio  intere** 
•e.  Prese  dunque  il  pontefice  il  partito,  a ciò 
consigliato  dai  più  saggi  porporati,  di  unir  dì 
nuovo  Parma  alla  Chiesa,  e di  torla  al  nipote 
Ottavio,  con  animo  di  reintegrarlo,  cioè  di 
dargli  di  nuovo  Camerino,  giudicando  che  Par- 
ma in  man  della  Chiesa  verrebbe  più  rispet- 
tata dai  potentati  cattolici.  Con  questa  idea 
richiamò  a Roma  il  nipote,  spedi  a Parma  con 
segrete  istruzioni  Camillo  Orsino,  capitan  ge. 
nerale  della  Chiesa  ; il  qual  giunto  colà,  prese 
il  comando  dell*  armi  e il  governo  d*  essa  città, 
attendendo  poscia  a fortificarla,  c a beo  prov- 
vederla di  vettovaglie  e munizioni  da  guerra; 
il  che  recò  non  poca  gelosia  a don  Ferrante 
Gonzaga.  Stette  lungamente  aspettando  il  duca 
Ottavio,  qual  dovesse  essere  il  suo  destino, 
lusingato  dal  pontefice  ora  colle  speranze  di 
espugnare  la  pertinacia  di  Cesare,  ed  ora  colle 
proposizioni  avanzate  di  una  lega  colla  Fran- 
cia. Finalmente  s’impazientò,  massimamente 
all’  udire  che  si  trattava  di  cedere  Parma  a 
don  Orazio  suo  fratello,  e Camerino  a lui,  e 
al  considerare  che  intanto  egli  si  trovava  spo- 
gliato di  Parma,  benché  d’  essa  investito,  e che 
venendo  a mancare  il  decrepito  papa  , correa 
rischio  di  nè  pur  ottenere , o di  perdere  Ca- 
merino. All’  improvviso  dunque,  senza  saputa 
dell’avolo  papa,  venne  per  le  poste  a Parma, 
credendo  di  farsene,  come  prima  padrone;  ma 
Camillo  Orsino  insospettito  per  non  aver  egli 
recata  lettera  o ordine  alcuno  del  pontefice , 
si  mise  alla  parata  d’ogni  accidente,  col  dispor- 
re guardie  dappertutto;  e lasciò  bensì  entrare 
in  Parma  il  duca,  ma  il  tenne  sì  corto,  che 
non  osò  di  tentare  novità  veruna.  Contuttociò 
le  speranze  di  Ottavio  erano  riposte  nella  cit- 
tadella, avendo  tenuta  già  intelligenza  per  que- 
sto col  castellano  d'  essa,  e perciò  fece  istanza 
dì  visitar  anche  quelle  fortificazioni.  Quivi  pa- 
rimente si  trovò  egli  burlato,  per  essersi  pen- 
tito il  castellino,  che  ricusò  d’ ammetterlo  den- 
tro, il  perchè  tutto  fumante  di  collera  uscì 
di  città  , e si  ritirò  a Torchiara  castello  del 
conte  Sforza  Santafiore  suo  cugino,  dove  per 
mezzo  del  Cardinal  di  Trento  cominciò  un 
trattato  con  don  Ferrante  Gonzaga  per  accon* 
ciarsi  coll*  iroperadore.  Da  che  il  pontefice 
ebbe  intesa  1*  impensata  fuga  del  nipote,  diede 
nelle  smanie,  persuaso  che  la  gente  non  cre- 
derebbe ciò  fatto  senza  consenso  suo  ; c tosto 
gli  spedì  dietro  un  corriere  per  richiamarlo. 
E perchè  ebbe  avviso  dall'  Orsino  del  tenta- 
tivo da  lui  fatto  per  ripigliare  il  dominio  di 
Parma,  maggiormente  acceso  di  collera,  rinovò 
gli  ordini  a tutti  i ministri  di  quella  città  di 
tenerla  a nome  della  Chiesa,  e di  non  ammet- 
tere colà  il  nipote.  Cosi  stavano  le  cose;  quan- 
do il  Cardinal  Farnese,  per  lettera  a lui  scritta 
dal  fratello,  fece  sapere  all’addolorato  ponte- 
fice che  Ottavio,  se  non  gli  veniva  ceduta  Par- 
ma, si  accorderebbe  con  don  Ferrante,  e cer- 
cherebbe colla  forza  di  riaver  quello  che  ri- 
putava dovuto  a se  per  giustizia.  Questo  col- 
po , per  cui  si  sfasciavano  tulle  le  macchine 
politiche  del  papa,  c i suoi  segreti  trattati  coi 
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Franzesi,  l’accorò  talmente,  che  preso  da  un 
! tremore  e quasi  sfinimento,  fu  per  cadere  in 
terra,  se  non  era  sostenuto  dagli  astanti.  Dopo 
! quattro  ore  si  riebbe  ; ma  aopraggiunse  una  ga* 
gliarda  febbre , a cui  1’  età  sua  , arrivata  ad 
armi  Sa  c forse  più  guadagnatasi  da  lui  colla 
temperanza  del  vitto,  non  potè  reggere,  c però 
cessò  di  vivere  nel  dì  io  di  novembre. 

Varia  fu  la  fama  che  lasciò  dopo  di  se  papa 
Paolo  III.  Gli  storici  fiorentini  Varchi,  Segni 
ed  Adriani,  perché  mal  animati  contra  di  lui 
! a cagion  delle  dissensioni  passate  fra  esso  pon- 
tefice e il  duca  Cosimo,  ne  sparlarono  a bocca 
\ aperta.  Il  Segni  arrivò  a scrivere,  esser  egli 
' stato  in  concetto  , non  dirò  di  amante  della 
| astrologia  giudiciarta,  che  questo  gli  fu  impu- 
; tato  anche  da  altri , ( benché  forse  senza  ra- 
gione ) ma  fin  di  magia  e dell’  uso  de’  veleni, 
con  altre  dicerie  bestiali,  che  Io  stesso  stam- 
| palorc  si  vergognò  di  esporre  tutte  alla  luce. 

1 Non  è già  di  dovere  che  i principi , preten- 
! denti  di  non  essere  sottoposti  alle  leggi,  ab- 
biano anche  da  pretendere  esenzione  dalla  pub- 
blica censura,  perche  questo  c l' unico  freno 
oppur  gastigo  alle  lor  malvagie  azioni  : c guai 
l a chi  gitignc  a nulla  curarsi  anche  di  questo 
qualsisia  staffile.  Ma  giusto  insieme  è che  la 
censura  sia  ben  fondata,  c non  figlia  della  ma- 
lignità e dell’  invidia.  Certamente  chiunque 
senza  passione  peserà  le  azioni  e la  condotta 
: di  Paolo  III,  avrà  da  confessare,  aver  egli  me- 
ritato, per  conto  non  men  dell*  ufizio  pastora- 
le, che  del  governo  principesco,  la  lode  di  de- 
gno pontefice  e di  saggio  principe.  Dotato  di 
gran  consiglio  , di  rara  prudenza  e di  zelo 
cospicuo  pel  bene  della  religione  e pel  decoro 
della  Chiesa,  primiero  apri  l’ importantissimo 
concilio  di  Trento,  confermò  l’insigne  Compa- 
gnia di  Gesù  e 1*  istituto  dc’Cappuceini,  e proc- 
i curò  la  riforma  degli  abusi  che  deformavano 
la  Chiesa  di  Dio.  Sommamente  accrebbe  la  glo- 
ria sua  colla  promozione  di  più  di  settanta 
cardinali,  la  maggior  parte  illustri  o per  la 
loro  scienza,  o per  la  lor  pietà  o per  1’  inge- 
gno, e per  la  chiarezza  di  sangue.  Sempre  pa- 
dre comune,  mai  non  s’impacciò  nelle  guerre  fra 
i principi , fuorché  quando  si  trattò  di  guer- 
reggiar contro  gl*  infedeli  ed  eretici  : che  al- 
• lora  largamente  impiegò  le  rendite  della  Chie- 
sa. Fortificò  Perugia,  Ascoli,  Nepi  c Castro; 
condusse  molto  innanzi  la  fabbrica  di  San  Pie- 
tro, cominciata  da  Giulio  11  ; rifondò  il  palazzo 
apostolico  del  Vaticano  ; tirò  alcune  strade  di- 
ritte per  Roma  ; ed  avendo  molto  beneficato 
il  popolo  romano , meritò  che  fosse  posta  la 
sua  statua  nel  Campidoglio.  Non  mancarono  al 
certo  io  lui  varj  nei.  E chi  n*  è senza  ? Per 
i fabbricare  il  palazzo  Farnese,  gran  guasto  diede 
; all*  Anfiteatro  di  Tito.  Fece  gridare  il  clero  e 
i i popoli  suoi  per  le  gravezze  loro  accresciute, 

I e lasciò  anche  impegnate  a’ mercatanti  per  più 
anni  non  poche  rendite  della  camera  aposto- 
lica. Ma  quello  che  maggiormente  parve  che 
oscurasse  la  sua  fama,  e che  presso  i più  noti 
trovò  scusa,  fu  l’ esorbitante  suo  amore  verso 
del  figlio;  bcuché  figlio  non  degno  di  quello 
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padre , e Yerao  de'  nipoti  , degni  al  certo  di  costumi  ben  degno  della  dignità  pontifìcia.  Ma 
lui , per  l*  ingrassamento  cd  innalzamento  dei  perchè  il  Cardinal  Teatino  Caraffa  il  proclamò 
quali  che  non  fece  egli?  L' abbiano  già  vedu-  per  amico  de' Protestanti,  a personaggio  si  il- 
to.  E volle  Dio  che  vivente  ancora  ne  ricc-  I lustre  rimasero  tagliate  le  penne.  In  fine  nella 
vesse  il  ga&tigo;  laonde  dicono  che  negli  ul-  j notte  precedente  il  di  8 di  febbraio  restò  con- 
timi giorni  di  sua  vita  andasse  ripetendo  : Et  cordemeute  eletto  papa  (per  cura  spezialmente 
peccatum  meurn  contro  me  est  semper.  Per  al-  de' cardinali  Farnese,  Guisa  e d’  Este  ) Gio- 
tro  anche  in  questi  ultimi  tempi  ad  esaltare  i vauni  Maria  di  Monte,  o sia  del  Monte,  car- 
pregi  e a liberar  dalla  censura  le  azioni  d’esso  dinal  veterano,  creduto  degno  della  sacra  tiara 
pontefice,  ha  contribuito  non  poco  l’ indefessa  ; per  li  meriti  suoi  anche  dal  defunto  pontefi- 
prnna  del  celebre  cardinale  Angelo  Quirini,  ce.  Era  egli  oriondo  da  Monte  San  Sovino  , 
vescovo  di  Brescia,  a cui  ancora  siam  tenuti  terra  del  distretto  d*  Arezzo  ; e per  la  trafila 
per  tante  altre  notizie  intorno  al  Cardinal  Po-  ; di  varj  impieghi,  tutti  sostenuti  con  lode,  pas- 
lo,  e ad  altri  insigni  personaggi  che  in  Pao-  salo  al  cardinalato,  s’era  spezialmente  distinto 
lo  HI  trovarono  un  saggio  conoscitore  e pre-  per  lo  sapere  e per  la  prudenza  nel  concilio 
miatore  del  merito.  ! generale,  in  cui  fu  legato  apostolico  tanto  in 

Aveva  il  pontefice  nel  penultimo  di  del  suo  Trento  che  in  Bologna.  Prese  egli  il  nome  di 

vivere  ordinato  un  Breve  all'Orsino,  con  cui  Giulio  HI  ; e perciocché  questo  era  l’anno  del 

gli  comandava  di  consegnar  Parma  al  duca  Giubileo,  nè  per  la  morte  del  papa  s*  era  po- 

Ottavio  : tanto  era  il  timore  ch'egli  si  giltassc  tato  nel  precedente  dicembre  far  la  funzione 

in  braccio  agl’ Imperiali,  e cedesse  loro  quella  ! di  aprir  la  Porta  Aurea,  coronato  che  egli  fu 
città.  Perchè  questo  Breve  non  fu  spedito  con  nel  di  11  di  febbraio,  non  tardò  ad  aprirla  nel 

diligenza,  ed  arrivò  prima  d’  esso  a Parma  la  di  a4>  per  soddisfare  al  gran  concorso  della 

nuova  della  morte  del  papa,  ancorché  il  sa-  gente  passata  a Roma  per  ottenere  le  iodul- 
cro  collegio  ordinasse  lo  stesso  all'  Orsino,  egli  genze.  Lodevolissimi  furono  i principj  del  go- 
non  volle  ubbidire,  dicendo  d'  aver  avuta  in  verno  di  questo  pontefice,  siccome  suol  d’ or- 
guardia  quella  città  da  un  papa , c che  ne  dinario  accadere  non  solo  ne'  principi  cecie- 
disporrebbe  secondoché  gli  fosse  ordinato  da  siastici,  ma  anche  ne'  secolari  ; perciocché  mo- 
un  altro  papa  : risposta  che  fece  sospettare  1 strò  1’  animo  suo  inclinatissimo  non  solo  a ri- 
qualche  suo  intrigo  coi  Franzesi.  Ma  l’Orsino  mettere  in  Trento  il  concilio  generale  , ade- 

onoratamente  trattò  e conservò  Parma  pel  rendo  alle  premure  dell*  imperadore  e dei 

papa  venturo,  quantunque  non  rocn  dagl’  im-  j Tedeschi,  ma  ancora  alla  riforma  della  disci- 
periali  che  da'Franzesi  gl»  fossero  fatte  molte  piina  ecclesiastica  , troppo  scaduta  nc’  secoli 
ingorde  proposizioni.  Durante  poi  la  sede  va-  addietro.  Pubblicò  in  fatti  il  decreto  del  ria- 

cante,  Camillo  Colonna  ricuperò  Palliano,  e primento  del  concilio  in  essa  città  di  Trento 

l'altre  terre  tolte  da  papa  Paolo  ad  Àscanio  ; | pel  dì  primo  di  maggio  dell’anno  prossimo 
e il  principe  di  Sulmona  acquistò  Soncino  cd  ; venturo.  Conciliossi  ancora  1’  amore  del  popolo 
altri  luoghi,  come  appartenenti  a donna  Isa-  ! romano  con  levare  i dazj  della  macina  e dei 
bella  Colonna  sua  moglie.  Ma  don  Diego  Mcn-  , contratti,  che  papa  Paolo  avea  introdotti  con 
dozza  »*  interpose  affinché  non  seguissero  ru-  j!  gravi  doglianze  massimamente  de'  poveri.  Ri- 
mori  fra  esso  principe  e i Colonnesi.  intanto  confermò  Io  Stato  di  Campagna  ai  Colonoesi, 
raunati  i cardinali  nel  numeroso  conclave,  co-  *|  e per  riconoscenza  al  Cardinal  Farnese  con- 
minciarono  i lor  maneggi  per  provveder  la  ; fermò  la  prefettura  di  Roma  ad  Orazio  Far- 
Chiesa  d’  un  nuovo  pastore,  con  sì  poca  con-  j nesc  duca  di  Castro,  e il  grado  di  gonfalonier 
cordia  nondimeno,  che  spirò  il  presente  anno  ! della  Chiesa  al  duca  Ottavio  Farnese  fratello 
senza  vcrun  accordo  , anzi  con  apparenza  di  li  d'  esso  cardinale.  Quel  che  più  importa,  fece 
non  accordarsi  sì  presto  fra  loro.  Nell’  otto-  ||  nel  di  ai  di  febbraio  restituire  da  Camillo  Or- 
bre  di  quest’ anno  si  celebrarono  con  rara  ma-  j tino  ad  esso  Ottavio  la  città  di  Parma  colle 
gnificenza  in  Mantova  le  nozze  del  duca  Fran-  il  fortezze,  artiglierie  e munizioni:  il  che  fu  ca- 
cesco  Gonzaga  con  Catterina  d’  Austria  figlia  j gione  che  Ottavio,  dopo  essere  stato  fin  qui 
di  Ferdinando  re  dei  Romani.  Nel  qual  tempo  | in  molti  trattati  coi  ministri  dell'  imperadore, 
Lodovico  fratello  di  esso  duca  passò  alla  corte  |j  voltasse  vela  per  sostenersi  contra  de’  mede- 
di  Francia,  c col  tempo  divenne  duca  di  Ne-  , sirai,  scoperti  troppo  vogliosi  di  quell’  acquisto, 
vere:  del  che  é bene  che  il  lettore  si  ricordi,  e malcontenti  della  restituzione  a lui  fatta, 
perchè  vedremo  a suo  tempo  tornar  quella  li-  Si  risoluto  sempre  più  compariva  Arrigo  II 
oca  Gonzaga  a signoreggiare  in  Italia.  ; re  Cristianissimo  di  ricuperar  la  città  di  Bo- 

! logos  nella  Picardia,  che  Odoardo  re  d’ In- 
Anno  di  Ckisto  »55o.  Indizione  Vili . ! ghilterra  e i ministri  suoi  giudicarono  miglior 

di  Giulio  HI  papa  1.  | consiglio  di  cedere  amorevolmente  con  qual- 

di  CaUlo  V imperadore  3a.  che  vantaggio  quella  città  , che  di  fare  im- 

, mense  spese  per  la  dtfrsa  , e di  perdere  poi 

Tennero  lungamente  diviso  il  sacro  colle-  , tutto  colla  resistenza.  Però  nel  di  a4  di  marzo 
gio,  ascendente  al  numero  di  cinquanta  cardi-  dell’  anno  presente  seguì  pace  fra  que’  due  po- 
nali,  le  fazioni  Imperiale,  Franzesc  c Farnese,  j tentati,  come  costa  dallo  strumento  rapportato 
Fu  in  gran  predirà  mento  il  Cardinal  Polo,  uo-  1 dal  Du-Mont,  in  cui  fu  conchiusa  la  festitu- 

ino  per  la  sua  scienza  , religione  c purità  di  liuti  d’  essa  città  al  re  di  Francia,  con  obbli- 
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girsi  questi  al  pagamento  di  quattroccntomila 
scudi  d’  oro  del  Sole  in  due  rate  all'  Inglese. 
Liberato  da  quest'  impegno,  si  diede  poscia  il 
re  Arrigo  a lavorar  solt'  acqua  per  turbar  la 
quiete  d'  Italia,  c per  muovere  guerra  all'  im- 
peradore  , la  cui  potenza  faceva  male  ai  suoi 
ocelli,  non  men  che  s*  avesse  fatto  al  re  suo 
padre.  Già  dicemmo  divenuto  formidabile  nel 
Mediterraneo  il  feroce  corsaro  Dragut  Rais , 
massimamente  dopo  la  conquista  della  città 
appellata  Affrica,  o Tripoli  di  Birberia,  tenuto 
da  alcuni  per  1'  /Iphrodisium  degli  antichi.  I 
Turchi  le  danno  il  nome  di  Maladia.  Portate 
alla  corte  di  Cesare  le  doglianze  c grida  di 
tanti  popoli  afflitti  dall’  insolenza  e crudeltà 
di  costui,  che  solamente  manteneva  buona  ami- 
stà co'  Franzesi,  vendendo  loro  la  preda  fatta 
sopra  i sudditi  della  Spagna;  determinò  il  ma- 
gnanimo impcradore  di  reprimere  la  baldanza 
di  quel  nemico  del  nome  cristiano.  Per  ordine 
adunque  suo  il  principe  Andrea  Doria  c don 
Giovanni  di  Vega  viceré  di  Sicilia  allestirono 
una  riguardcvol  (lotta  di  galee  e di  navi,  colla 
quale  si  unirono  ancora  alcune  del  pontefice 
c de*  cavalieri  di  Malta.  Don  Pietro  di  Toledo 
viceré  di  Napoli  vi  mandò  don  Garzia  suo  fi- 
glio, Cosimo  duca  di  Firenze  vi  spedi  Giordano 
Orsino  con  quattro  galee  e Chiappino  Vitelli 
con  mille  fanti.  Gran  numero  di  cannonate  e 
d'assalti  bisognò  a quell’  impresa  ; ma  final- 
mente al  valore  dell’  armi  cristiane  non  potè 
resistere  quella  picciola,  benché  assai  fortifi- 
cata città.  Vi  rimasero  uccisi  ottocento  Mori, 
c ne  furono  condotti  via  schiavi  circa  sei  o 
otto  mila , venduti  di  poi  a vii  prezzo  per  la 
Sicilia  e Sardegna.  Furono  presi  anche  altri 
luoghi  in  que'  contorni , tutto  bel  paese  con 
terreno  fecondo,  e colline  piene  d’oliveti.  Pre- 
tende il  Surio  che  il  Vega  viceré  , spogliata 
di  tutto  quella  città , la  facesse  smantellare. 
La  verità  si  è,  clic  lasciata  fu  ivi  una  compe- 
tente guernigion  di  Spngnuoli  e di  cavalieri  di 
Malta,  e che  la  principal  moschea  nel  dì  i4 
dì  settembre  venne  dedicata  al  cullo  del  vero 
Dio.  Dragut  colle  sue  galeotte  si  ritirò  alle 
Gerbe,  c l' armata  cristiana  tornando  verso  Si- 
cilia, restò  assalita  da  fiera  tempesta,  per  cui 
alquante  galee  e quattro  navi  rimasero  preda 
dell*  infuriato  elemento. 

Grande  occasion  di  parlare  diede  in  questo 
anno  papa  Giulio  colla  creazione  d'  un  solo 
cardinale  fatta  nel  dì  3i  di  maggio  (i),  cioè 
d* Innocenzo  del  Monte.  Era  questi  nato  da 
una  donna  che  andava  accattando  in  Piacenza. 
Trovandosi  in  essa  città  governatore  o legato 
Giovanni  Maria  del  Monte,  che  fu  poi  papa 
Giulio,  raccolse  nella  sua  corte  questo  pezzente 
ragazzo,  il  fece  allevare,  e tanto  amore  gli  pre- 
se, che  più  non  si  sarebbe  fatto  ad  un  unico 
figlio.  Gli  era  sì  perduto  dietro,  che  l’innestò 
nella  propria  casa,  facendolo  adottare  da  Bal- 
dovino suo  fratello.  Nè  ciò  a lui  bastò.  Da 
che  ascese  al  pontificato  , I’  empiè  sino  alla 
gola  di  bcncfizj  c di  rendite  ecclesiastiche,  e 

(1)  Paavioiu,  Srfrn,  Cucup.,  Adriaci,  OMviq. 
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senza  dimora  passò  a proporre  nel  concistoro 
questo  suo  caro  idolo  per  la  sacra  porpora. 
Gran  bisbiglio  insorse  fra  i cardinali  ; e fra 
gli  altri  il  Cardinal  Teatino,  che  fu  poi  papa 
Paolo  IV,  a visiera  calala  arringò  coulro  la 
prostituzion  di  quella  eccelsa  dignità  in  per- 
sona si  vilmente  nata  , senza  sapersi  né  pure 
il  padre  suo,  e sprovveduto  affatto  di  quelle 
virtù  e qualità  che  in  qualche  guisa  potessero 
coprire  l'obbrobrio  de' natali.  Ebbe  un  bel 
dire.  Innocenzo  fu  creato  cardinale.  Ma  questo 
aborto  fece  quella  riuscita  che  ognuno  preve- 
deva; perciocché  sotto  Pio  IV  e Pio  V a ca- 
gion  de'  suoi  vizj  più  d’  una  volta  fu  in  pri- 
gione e ne'  ceppi,  e spogliato  di  varj  benefizj. 
Abhorrito  dagli  altri  porporati , miseramente 
in  fine  terminò  la  sua  vita  l’anno  i5 77,  non 
sussistendo  ciò  che  scrive  il  Belcaire,  cioè  es- 
ser egli  stato  strangolato  dopo  la  morte  del 
papa  suo  protettore.  Scapitò  forte  per  questo 
disordinato  affetto  e per  tal  risoluzione  il  con- 
cetto del  papa.  Oltre  di  che,  siccome  attesta 
l’Adriani  , poco  tempo  passò  che  non  pareva 
più  esso  pontefice  quel  che  era  stato  cardi- 
nale; perchè  si  diede  all’ozio,  scaricandosi 
degli  affari  pubblici  sopra  il  Cardinal  Crescen- 
zio, c prendendo  solamente  diletto  d'  un  suo 
giardino,  dove  consumava  tempo  c spese  gran- 
dissime in  fabbriche  ed  ornamenti.  Nè  è da 
tacere  che  l' anno  presente  diede  motivo  in 
Siena  a gravi  timori  e consigli  ; perciocché 
dopo  essere  entrali  colà  per  guardia  gli  Spa- 
gnuoli,  ad  imitazion  del  riccio  , cominciarono 
que’  ministri  imperiali  a disegnare  ivi  la  fab- 
brica d’  una  cittadella,  e nc  mandarono  anche 
i disegni  all'  impcradore.  Spedì  quel  popolo  i 
suoi  inviati  a Cesare  a dolersi  di  tal  novità  , 
e andò  intanto  meditando  maniere  più  efficaci 
di  sottrarsi  a quel  giogo  c di  conservare  la  li- 
bertà. Comune  credenza  fu  che  I*  impcradore, 
per  l’ansietà  di  aver  Parma  in  suo  potere,  più 
volte  avesse  proposto  di  dar  Siena  in  contra- 
cambio al  duca  Ottavio.  Ma  queste  fantasie 
fra  poco  andarono  tutte  in  fumo.  Nell'  anno 
presente  a dì  ai  di  febbraio  Francesco  111 
Gonzaga  duca  di  Mantova  c di  Monferrato  , 
caduto  nel  lago,  lasciò  ivi  miseramente  la  vita, 
ed  ebbe  per  successore  Guglielmo  tuo  fratello. 
Aveva  Francesco  avuta  per  moglie  Caterina 
figlia  di  Ferdinando  re  de’ Romani,  da  cui  non 
ebbe  prole.  Divenne  poi  questa  principessa  per 
le  seconde  nozze  regina  di  Polonia. 

A imo  di  Cristo  i55i.  Indizione  IX. 
di  Giulio  HI  papa  1. 
di  Carlo  V imptradarc  33. 

Slavasenc  in  Parma  il  duca  Ottavio  Farnese, 
tuttodì  pensando  ai  mezzi  per  mantenersi  in 
quel  dominio,  giacohè  per  la  rrcupcrazion  di 
Piacenza  era  seccata  ogni  speranza.  Parevagli 
di  trovarsi  a mal  partito,  perchè  non  ignorava 
l’ idee  dell’  Augusto  suocero  suo  sopra  quella 
città,  c i mali  ufizj  c le  mine  che  andavano 
facendo  conira  di  lui  don  Ferrante  Gonzaga 
governa tur  di  Milano,  c don  Diego  M<n<lo/.xu, 
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anche  per  private  passioni  nemici  suoi.  Come 
resistere  solo  a chi  volendo  potè*  si  facilmente 
ingoiarlo,  qnnlor  volesse  T Fece  rappresentare 
a papa  Giulio  il  bisogno  suo,  e chiedere,  non 
ottenendo  aitilo  da  lui,  licenza  di  ricorrere  a 
chi  potesse  sostenerlo,  mentre  ritmo  in  Italia 
ardiva  di  alzare  un  dito  in  sno  favore  ; e il 
papa,  che  per  altri  motivi  si  studiava  di  con- 
servar buona  armonia  coll’imperadorc,  si  strinse 
nelle  spalle  , nè  altro  rispose  , se  non  che  il 
duca  si  aiutasse  come  potesse.  Ciò  bastò  ad 
Ottavio,  col  consiglio,  per  quanto  fu  creduto, 
de'  due  cardinali  Alessandro  e Ranuccio  suoi 
fratelli,  per  proseguire  animosamente  un  trat- 
tato già  mosso  da  Orazio  duca  di  Castro,  al- 
tro suo  fratello,  alla  corte  del  re  Cristianissi- 
mo, per  impegnar  quel  monarca  alla  difesa 
sna.  Nuli' altro  che  questo  bramava  Arrigo  M, 
emulo  oltre  modo  della  soverchia  potenza  della 
casa  d'Austria.  E nel  dì  di  maggio  del  pre- 
sente anno,  come  apparisce  dallo  strumento 
rapportato  dal  l)u-Mont  (i).  prese  il  re  sotto 
la  sua  protezione  la  casa  Farnese  , obbligan- 
dosi di  mantenere  ad  Ottavio  due  mila  fanti 
e ducento  cavalli  leggieri  per  la  difesa  di  Par- 
ma , e di  pagargli  annualmente  dodici  mila 
scudi  d'  oro,  con  promessa  di  maggiori  aiuti 
alle  occorrenze , c di  rilievo  in  caso  di  dis- 
grazie. Intanto  ducento  mila  scudi  fece  avere 
il  re  in  Venexia  per  sostenere  questo  impegno. 
Avvertito  il  pontefice  dal  Cardinal  Farnese  di 
questo  negoziato,  parve  allora  che  si  svegliasse, 
e si  sbracciò  per  disturbarlo  con  gagliarde  pre- 
mure presso  di  Cesare  e presso  dello  stesso 
Ottavio.  Ma  non  fu  a tempo.  Essendosi  data 
1’  ultima  mano  al  trattato  col  re  Cristianissimo, 
il  dura  Ottavio , siccome  uomo  d’  onore,  non 
volle  retrocedere,  per  quanto  ancora  vi  si  ado- 
perasse il  dura  di  Ferrara  Ercole  II  , a cui 
non  piaceva  il  fuoco  vicino  ai  suoi  confini. 

Allora  fu  che  papa  Giulio  IH  proruppe  in 
ismanie.  Cominciarono  a fioccare  i nionitorj 
contro  di  Ottavio,  comandandogli  di  consegnar 
Parma  ai  ministri  pontifìzj , e si  procede  fino 
alle  censure,  c a dichiarar  lui  ribello  e deca- 
duto da  ogni  diritto  sopra  quello  stato,  c dal 
grado  di  gonfalonicr  della  Chiesa.  Ritirarono 
da  Roma  Alessandro  e Ranuccio  cardinali  Far- 
nesi: il  primo  si  ricoverò  a Firenze,  ben  ri- 
eevuto  dal  duca  Cosimo;  e l’altro  ad  Urbino, 
dove  ebbe  un  amorevol  trattamento  dal  duca 
Goidubaldo  suo  cognato.  Provarono  i Farnesi 
anche  lo  sdegno  di  Carlo  V , perchè  questi 
lobo  al  cardinale  Alessandro  il  ricco  arcive- 
scovato di  Monreale  , c ad  Ottavio  Novara  e 
>1  ducato  di  Civita  di  Penna,  beni  dotali  della 
duchessa  Margherita  d’Austria  sua  figlia,  e 
doglie  d’esso  Ottavio.  Meglio  di  quarantamila 
»cudi  d’  oro  perderono  essi  Farnesi  nella  prc- 
9<*nte  tempesta  ; ina  vi  guadagnarono  bene  i 
parenti  del  papa.  Giacché  più  non  restava  luogo 
*1  più  volte  proposto  ripiego  di  dar  Camerino 
“•  duca  Ottavio  in  cambio  di  Panna,  Il  papa 

*cde  il  perpetuo  governo  d*  caso  Camerino 

(0  Ih-Moal  Corpi  Di  plora. 
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colle  rendite  a Baldovino  sno  fratello , e di 
più,  per  attestato  del  Segni,  maggior  grandezza 
gli  conferì  in  Roma,  che  se  fosse  stato  duca  o 
signor  naturale  antiquato  in  Italia.  A Gian- 
B.ilista  ile!  Monte,  figlio  d’ esso  Baldovino,  con*  * 
ferì  il  grado  di  gonfaloniere  e rapitili  gene- 
rale della  Chiesa,  e per  lui  ottenne  dall'  im- 
peradorc  Novara  e Civita  di  Penna.  Andò 
v tanto  innanzi  il  fasto  di  quella  gente,  clic  Er- 
silia Cortese,  nobile  modenese,  moglie  d'  esso 
ji  Giovan-Batista,  se  crediamo  ni  Segni,  stava  in 
Roma  con  tanta  altura  e grandezza  , che  la 
, duchessa  di  Parma  figlinola  dell'  imperadore  , 
innanzi  eh’  ella  fosse  ita  a Parma,  aveva  aj>- 
1 pena  udienza  da  lei  , quando  andava  in  coc- 
I*  chio  per  salutarla  e per  farle  onore.  Nè  qui 
si  fermò  il  nepotismo  di  questo  pontefice,  per- 
ehé  ad  Aseanio  della  Cornia  Perugino  c a Vin- 
cenzo  de’ Nobili,  figli  delle  sorelle  sue,  diede 
' Stati  e titoli  di  signori  , e cardinalati  ai  loro 
figliuoli.  Né  si  dee  ommettere  che  il  ponte-  . 
il  fice  stese  il  suo  sdegno  anrhe  rontra  il  du- 
cato di  Castro,  posseduto  da  Orazio  Farnese, 

, dimorante  allora  in  Francia  , senza  riguardo 
! all’  esser  egli  destinato  genero  del  re  Arrigo. 

Però  spedì  colà  Ridolfo  Buglione  coll'  armi. 

I Volevano  i soldati  prrsidiarj  difendere  quelle 
j terre;  ma  Girolama  Orsina,  vedova  del  fu 
; Pier-Loigi , quivi  dimorante,  per  placare  I'  a- 
;j  dirito  papa,  personalmente  trasferitasi  a Vi- 
li terbo,  le  cedette  al  Cardinal  Pio  legato  del 
j|  Patrimonio  ; e tanto  scusò  il  figlio  Orazio  per 
j I'  obbligo  di  onore  da  lui  contratto  col  re  di 
| Francia,  che  il  pontefice  ammansato,  posto  so- 
lamente il  Baglione  nella  fortezza  di  Castro  , 

1 lasciò  lei  liberamente  governar  quel  dominio, 
t Era  già  entrata  in  Parma  guarnigione  fran- 
1]  zese  col  signor  di  Termes  : il  che  non  impe- 
li diva  la  continnazion  de'  trattati  di  papa  Gin- 
; lio  col  re  di  Francia  e coll'  imperadore  , per 
! prevenir  la  guerra.  Pareva  anche  ogni  cosa 
i disposta  per  la  concordia  ; quando  don  Fer- 
rante Gonzaga,  immaginando  che  il  Farnese 
procedesse  con  finzione  in  que'  negoziati,  per 
dar  tempo  ai  Parmigiani  di  fare  il  raccolto  , 
senza  aspettar  le  risoluzioni  di  Roma,  a mezzo 
giugno  si  accostò  alle  vicinanze  di  Parma  con 
i settemila  fanti,  ducento  cinquanta  nomini  d’ar- 
mi, cinquecento  cavalli  leggieri,  sei  mila  gtta- 
; statori,  che  si  sfogarono  contri  di  que!  tcrri- 
i torio.  Fu  cagione  questa  barbara  ostilità  che 
il  coraggioso  duca  Ottavio  non  accettasse  la 
ratifìrazion  venula  di  Roma  della  progettata 
concordia  , c si  venisse  a guerra  aperta.  Mo- 
strava P imperadore,  per  non  rompere  la  pace 
colla  Francia,  di  essere  entrato  in  questo'Ballo 
come  ausiliario  del  papa  , secondo  il  debito 
dì  stia  avvocazia  ; siccome  all*  incontro  il  re  di 
Francia  pretendeva  non  rotta  la  sua  amicizie 
coll’  imperadore  pel  sostener  egli  il  Farnese  * 
legittimo  padrone  di  Parma  , attesi  ancora  i 
meriti  grandi  di  papa  Paolo  HI,  perché  anche 
allora  si  sapeano  le  palliale  maniere  di  far 
guerra  ad  altrui  con  pretendere  di  non  farla. 

Ma  perciocché  don  Ferrante  Gonzaga  »* impa- 
droni di  Brcscello,  terra  del  dnca  di  Ferrara* 
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toccata  in  appannaggio  at  cardinale  Ippolito 
di  Esfe  suo  fratello!  che  stava  allora  ai  ser- 
vigi  della  Francia;  e in  oltre  sul  Cremonese 
furono  presi  dagl*  Imperiali  due  ufiziali  fran- 
zcsi  che  passavano»  come  per  paese  amico  , a 
Parma  ; il  re  Arrigo,  tenendo  per  rotta  la  tre- 
gua, dichiarò  apertamente  la  guerra  all’  impc- 
radorc,  con  far  grande  armamento  per  mare 
e per  terre  , c con  istudiarsi  di  suscitar  con- 
tro di  lui  i principi  della  Germania.  Pertanto 
don  Ferrante  determinò  di  mettere  V assedio 
a Parma;  e perciocché  il  castrilo  di  Colorno, 
dove  era  con  presidio  Farnese  di  ottocento 
fanti  Amerigo  Antioori,  polca  forse  incomodare 
il  suo  campo,  v’andò  sotto  colla  gente,  c colle 
artiglierie  cominciò  a fulminar  quelle  mura.  Fu 
P Antioori  tacciato  di  dappocaggine  , se  non 
d’  infedeltà  , perche  non  lardò  di  capitolarne 
la  resa.  Ciò  fatto,  formò  il  Gonzaga  l'assedio, 
o più  tosto  nn  blocco  alla  città  di  Parma. 
Avea  intanto  il  re  Cristianissimo  inviato  Pie- 
tro Strozzi,  fuoruscito  fiorentino,  con  Cornelio 
Bcntivoglio  alla  Mirandola,  acciocché  facessero 
ivi  massa  di  gente  in  aiuto  del  Farnese.  Dopo 
aver  dunque  lo  Strozzi  stipendiati  quattromila 
fanti  e cinquecento  cavalli , allorché  vide  il 
bisogno,  arditamente  spinse  quella  cavalleria 
in  Parma  ; e questa  facendo  di  poi  spesse  sor- 
tite, tenne  aperto  il  cammino  alle  vettovaglie; 
talmente  ancora  inquietò  i nemici,  che  mai  non 
osarono  di  strignerc  Parma  con  vero  assedio. 

Conehiuse  in  questi  tempi  il  papa  una  lega 
coll*  imperadore,  egli  che  nell*  anno  precedente 
avea  fatte  si  belle  slargate  di  non  voler  gucr- 
ra,  ma  si  bene  di  voler  farla  da  padre  comu- 
ne. A questo  si  lasciò  egli  indurre  da  don  Die- 
go Mcndozza,  e però  dopo  attese  a sfoderare 
la  spada  contra  del  duca  Ottavio.  Né  gli  mancò 
biasimo  per  questo  ; perché  in  vece  di  pren- 
dersela contra  l’occupator  di  Piacenza,  si  met- 
teva anche  a rischio  di  perdere  Parma.  Bau- 
nati  pertanto  a San  Giovanni  del  Bolognese 
nove  mila  fanti  e seccato  cavalli,  ( pel  quale 
armamento  Cesare  nel  mese  di  giugno  gli  avea 
fatto  pagare  cento  mila  scudi  d’oro,  nel  di  li 
di  luglio  ne  pagò  altri  cento  cinquanta  mila, 
con  permissione  di  rifarsene  poi  sulle  rendite 
della  Chiesa  in  Itpagna)  ordinò  il  pontefice  che 
s’imprendesse  l’assedio  della  Mirandola.  Il  co- 
mando dell' armi  era  appoggiato  di  nome  a 
Giovambatista  del  Monte  suo  nipote,  nei  fatti 
ad  Alessandro  Vitelli,  persona  esperta  in  que- 
sto mestiere.  Nel  dì  5 di  luglio  giunse  l'ar- 
mata papesca  sotto  la  Mirandola,  e le  prime 
auc  prodezze  furono  d' incendiare  i grani  non 
pet  anche  raccolti,  di  saccheggiare  c bruciar  le 
case  nella  campagna,  e di  tagliar  quanti  alberi 
e viti  trovarono.  Si  ridusse  poi  tutto  questo  ap- 
parato guerriero  non  già  ad  assediar  nelle  for- 
me quella  picciola  ma  forte  città,  essendo  ba- 
stato al  Vitelli  di  fabbricare  due  forti  intorno 
alla  medesima,  con  ispcranza  di  vincerla  colla 
fame.  Intanto  il  re  Cristianissimo,  spedito  in 
Piemonte  il  signor  di  brisacb  con  assai  gente, 
fece  dar  principio  alle  ostilità  in  quelle  parti 
nell' incominciar  del  settembre.  Avendo  c*»o 


Frisarli  occupato  San  Damiano , Chieri , Bru- 
sasco  ed  altri  luoghi,  fu  forzato  don  Ferrante 
Gonzaga  ad  accorrere  in  Piemonte  , lasciato 
il  Medichino  marchese  di  Marignano  sotto  Par- 
ma. Si  formò  allora  un  blocco  più  largo  di 
quella  città  , essendosi  compartite  le  milizie 
imperiali  restate  quivi  in  Caslelguelfo  e No- 
ceto del  Parmigiano,  e in  Montecchio,  Castel- 
nuovo  e Brescello,  terre  del  duca  di  Ferrara, 
per  impedir  il  passaggio  delle  vettovaglie  alla 
città.  Però  nuli1  altro  di  conseguenza  accadde 
in  que*  contorni,  se  non  che  nel  novembre  ven- 
ne fatto  ai  Franzcsi  di  sorprendere  il  forte  di 
Torchiara,  dove  quel  picciolo  presidio  fu  quasi 
tutto  messo  a fil  di  spada  , e vi  peri  fra  gli 
altri  il  principe  di  Macedonia.  In  Piemonte 
non  si  fecero  poi  imprese  tali  che  meritino 
luogo  in  queste  carte.  Fin  qui  $’  era  tratte- 
nuto in  Fiandra  e Germania  il  principe  don 
Filippo  figlio  dell’  imperadore.  Prese  egli  con- 
gedo dal  padre  per  tornarsene  in  Ispagna,  e 
nel  di  sesto  di  giugno  pervenne  a Trento,  cioè 
in  quella  città  in  cui  nel  di  primo  del  prece- 
dente maggio  d*  ordine  del  papa  si  era  ria- 
perto il  concilio  generale,  c furono  tenute  di- 
poi alcune  sessioni  molto  importanti  alla  Chiesa 
di  Dio.  Si  portarono  ad  incontrar  questo  prin- 
cipe con  decorosa  cavalcata  il  Cardinal  Mar- 
cello Crescenzio  legato,  e gli  altri  padri,  che 
gli  diedero  poscia  alcuni  nobili  divertimenti , 
siccome  ancora  fecero  le  altre  città  all’arrivo 
suo.  Passò  di  poi  a Genova,  e di  là  in  Ispa- 
gna.  Le  stesse  galee  e navi  che  il  condussero 
colà,  servirono  a ricondurre  in  Italia  Massi- 
miliano re  di  Boemia  con  donna  Maria  di 
Austria  sua  consorte,  e sorella  del  suddetto  don 
Filippo,  i quali  scortati  da  gran  copia  di  no- 
bili e soldati  boemi,  continuarono  nel  dicem- 
bre il  viaggio  loro  alla  volta  della  Germania. 

Che  mali  alla  Cristianità  producesse  I’  esor- 
bitante brama  di  Arrigo  11  re  di  Francia  per 
deprimere  la  potenza  di  Carlo  imperadore , si 
tornò  di  bel  nuovo  nel  presente  anno  a ve- 
derlo. Non  solamente  maneggiò  esso  re  e con- 
chiuse, siccome  vedremo  nell'  anno  appresso  , 
una  lega  co’ principi  Proiettanti  della  Germa- 
nia contra  di  esso  Augusto,  ma  camminando 
sulle  pedate  del  fu  suo  padre,  collegossi  colla 
Porta  Ottomana,  c fece  muovere  I*  armi  tur- 
chesche  a'  danni  degli  Stati  posseduti  da  Ce- 
sare in  Italia.  Di  che  non  è mai  capace  la  cicca 
ambizion  de’  mortali  che  si  va  poi  coprendo 
col  manto  della  ragione  di  Stato  ! Senza  an- 
dare alla  pestilente  scuola  del  Machiavello, 
sa  questa  mettersi  sotto  i piedi  le  parentele,  la 
fede  c i giuramenti  c la  stessa  religione.  Io 
so  , negarsi  dal  Belcaire  e da  altri  Franzesi , 
che  da  maneggi  del  re  Arrigo  fosse  mosso  que- 
sta volta  il  Turco  contra  de’ Cristiani  ; ma  il 
papa,  i Veneziani  c gli  altri  Italiani  d’ allora 
furono  persuasi  del  contrario.  Se  non  videro 
i trattali  segreti  fra  esso  re  e Solimano  , mi- 
ravano bene  il  signor  di  Aramone  ambasciator 
franzese  a Costantinopoli , c il  medesimo  poi 
venuto  sulla  flotta  di  quegl’  Infedeli,  dove  fa- 
ceva da  direttore,  e di  che  buono  stomaco  fos- 
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sero  i Franimi  Ji  quel  tempo  (per  tacete  dei 
nostri  tempi),  cei  fece  capere  il  signor  di  Moniuc 
•torico  loro  , che  in  questi  giorni  molto  onor 
•i  fece  nelle  guerre;  perciocché  volendo  scu- 
sar la  lega  del  re  Francesco  I coi  Turchi, 
scrisse  : Che  conira  de * suoi  nemici  si  può  far 
di  tutto.  E che  quanto  a lui , se  avesse  potuto 
chiamar  tutti  gli  Spiriti  dell’  Infenso,  per  l'am- 
pere la  testa  ad  un  nemico  che  volesse  rompe- 
re la  sua,  ben  volentieri  lo  farebbe.  Scrivendo 
cosi  quello  storico,  non  doveva  già  ricordarsi 
d’  essere  Cristiano,  oltre  al  valersi  d’  nn  falso 
supposto,  essendo  manifesto  che  tanto  il  re  Fran- 
cesco che  Arrigo  suo  figlio  furono  gli  assalito- 
ri, e non  già  gli  assaliti  da  Carlo  V impera- 
dorè.  Comunque  sia,  certo  è che  Solimano  non 
solamente  mosse  in  quest1  anno  una  fiera  guerra 
contro  i Cristiani  nella  Transilvania  ed  Un- 
gheria, di  cui  nulla  parlerò  io;  ma  ancora 
spinse  una  formidabil  armata  navale  nel  Me- 
diterraneo sotto  il  comando  di  Sinan  Bassa, 
con  cui  si  uni  anche  il  famoso  corsaro  Dra- 
gut.  Secondo  alcuni,  era  composta  di  cento 
galee  e di  cinquanta  altri  legni.  Adrea  Moro* 
sino  la  fa  ascendere  fino  a trecento  cinquanta 
vele.  Gran  gente  da  sbarco  e artiglierie  ansis- 
sime si  contarono  nel  barbarico  stuolo.  Ma  molto 
prima  che  uscisse  io  corso  il  generale  tur- 
chesco,  accadde  che  Andrea  Doria  con  ven- 
totto  galee  andò  ad  assediar  le  Gerbe , dove 
a* era  ritirato  cssoDragut.  Si  trovòcostui  chiuso 
nello  stretto  o sia  nel  golfo  che  è tra  le  sec- 
che e l’isola,  dove  non  si  polca  entrar  nè 
uscire  se  non  con  una  galea  per  volta.  Por- 
tossi  il  Doria  all’ imboccatura  tutto  allegro,  in 
veder  chiosa  la  volpe  nella  tana  tenendo  per 
fermo  d’avere  a man  salva  quella  preda.  Ma 
più  di  lui  ne  seppe  V accorto  corsaro,  perchè 
si  fin  d’  uscire  da  quella  gabbia,  senza  che  se 
ne  avvedessero  i Cristiani,  fece  dall’altra  parte 
cavare  il  terreno  circa  mezzo  miglio,  e per  quel 
canale  fatto  a mano  sboccando  di  poi  in  ma- 
re, si  ridusse  in  salvo,  lasciando  il  Doria  vec- 
chio capitano , non  so  se  più.  maravigliato , o 
confuso. 

Ma  perciocché  facea  strepito  il  grande  ar- 
mamento de’Turchi  per  mare,  e si  prevedeva 
che  costoro  avessero  la  mira  a ricuperare  la 
città  d’  Affrica,  o sia  Tripoli  in  Barberia,  com- 
messa alla  guardia  de’  cavalieri  di  Malta  ; An- 
drea Doria  spedi  Antonio  suo  nipote  con  quin- 
dici galee,  affinché  rinforzasse  di  gente,  vet- 
tovaglie e cannoni  quella  città.  Andò  egli;  seco 
nondimeno  non  andò  quella  che  noi  chiamia- 
mo buona  fortuna , ma  si  ben  F altra  ebe  si 
chiama  fortuoa  di  mare;  perché  per  fiera  bur- 
rasca perde  otto  di  que*  legni,  e condusse  quel 
poco  che  gli  restò  a Tripoli.  Ora  il  Bassa  Si- 
nan colla  potente  sua  fiotta  comparve  nello 
Stretto  di  Messina,  e poi  danneggiando  le  co- 
ste della  Sicilia,  prese  la  città  d'Agosta  con 
facilità,  e poi  la  fortezza  col  cannone.  Tutto 
andò  a sacco,  e il  fuoco  fece  del  resto.  Di  là 
passò  a Malta;  né  solamente  saccheggiò  l'iso- 
la, ma  lusingatosi  di  poter  anche  prendere  la 
città,  mise  mano  ai  cannoni.  Gli  risposero  quei 


<oì 

prodi  cavalieri  a dovere  ; laonde  dopo  otto 
giorni,  e dopo  avervi  perduto  circa  cinquecento 
soldati,  lasciò  essi  in  pace  ; ma  non  già  la  vi- 
cina isola  del  Gozzo,  in  cui  si  trovava  un'  as- 
sai debole  fortezza  ; colle  artiglierie  in  termine 
di  tre  di  se  ne  impadronì,  e le  attaccò  il  fuo- 
co, e di  là  partendo,  seco  menò  schiave  circa 
quattromila  anime  cristiane.  Arrivato  poi  nel 
di  5 d’  agosto  sotto  la  città  d'  Affrica  o sia  , 
di  Tripoli,  vi  si  accampò  , e cominciò  a bat- 
terla. Il  signor  di  Aramon  ambasciatore  fran- 
zeae,  che  con  due  galee  si  era  unito  al  Bassa, 
da  alcuni  viene  scritto  che  alle  preghiere  del 
gran  mastro  a'  interponesse  per  far  desister  Si- 
nan dall’  assedio,  ma  che  noi  potesse  impetra- 
re; e da  altri,  ch’egli  subornasse  il  coman- 
dante della  città,  cavalier  di  Malta  di  sua  na- 
zione, acciocché  la  rendesse,  siccome  in  fatti 
segui  a dì  quindici  d’agosto.  Circa  quattrocento 
Spagnuoli  vi  rimasero  uccisi,  essendosi  salvati 
| nelle  galee  frantesi  ducente  fra  cavalieri  di 
Malta  c terrazzani.  Quel  comandante  giunto 
di  poi  a Malta,  trovò  ivi  preparata  per  lui  una 
scura  prigione.  Erano  succedute  varie  novità 
e mutazioni  negli  anni  addietro  in  Tunisi , il 
racconto  delle  quali,  siccome  non  pertinente 
all'  assunto  mio,  ho  tralasciato.  Basterà  sola- 
mente dire  che  il  re  Muleasse  fu  detronizzato 
da  Amida  suo  figlio,  ed  aver  egli  in  vano  fatto 
ricorso  all’  imperador  Carlo.  Kcstava  tuttavia 
in  potere  d'  esso  Angusto  la  Goletta,  e v’  era 
per  comandante  Antonio  Perez , il  quale  in 
questi  tempi  , perchè  Amida  facea  troppo  il 
bell'  umore , il  cominciò  a tempestare  in  tale 
maniera,  che  il  Barbaro  fu  astretto  ad  un  nuovo 
accordo,  con  obbligarsi  di  pagare  annualmente 
all'  imperadore  dodici  mila  scudi  pel  mante- 
nimento della  Goletta,  c in  oltre  quindici  ca- 
valli barbari,  diciotlo  falconi,  e legna  quanta 
bastasse  alla  guernigion  d'  essa  Goletta  ; e di 
rilasciare  gli  schiavi  cristiani,  e di  non  farne 
più  da  lì  innanzi.  Fece  alquante  di  guerra  in 
quest'anno  il  re  di  Francia  per  mare  alFim- 
peradore.  Leone  Strozzi  gran  priore  di  Capua, 
suo  generai  di  mare,  con  ventotto  galee  passò 
a Barcellona,  c fu  vicino  ad  impadronirsi  di 
quella  città.  Condusse  via  da  quel  porte  sette 
navi  cariche  di  mereat  arnia,  ed  altri  legni  mi- 
nori con  una  galeotta  spagnuola.  Anche  nel- 
rOceano  ventidue  navi  mercantili  passando  dai 
Paesi  Basii  alla  volta  di  Spagna,  e credendosi 
sicure  per  la  pace  che  tuttavia  durava,  il  Po- 
lioo  Franzese  con  alquanti  legni  armali  andò 
a visitarlo,  e a riserva  di  nove , che  scampa- 
rono, prese  e menò  V altre  a Roano,  c si  cal- 
colò la  perdita  di  que’  mercatanti  a un  mezzo 
milione  di  scudi  d'  oro. 

Anno  di  CnisTO  »55a.  Indizione  X. 
di  Giulio  111  papa  3. 
di  Carlo  V im/icradore  34» 

Erssi  troppo  facilmente  impegnato  papa  Giu- 
lio nella  guerra  della  Mirandola  e di  Parma. 
Non  sapeudo  qual  voragine  di  danari  sia  il 
mantenere  armate  in  campagna , trovò  presto 
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il  suo  erario  sfinito , quello  «Irli*  imperadore  J 
soggetto  «'medesimi  deliqui,  e sè  stesso  mala- 
mente involto  in  uua  fastidiosa  impresa  che  jj 
gli  Iacea  perdere  la  desiderata  qniete,  di  ino-  j 
do  clic  fino  nel  precedente  anno  si  diede  a ; 
muovere  parola  di  tregua  c di  pace.  Quel  non- 
dimeno che  maggiormente  gli  mise  il  cervello 
a partito,  fu  un  colpo  di  Arrigo  il  re  di  Fran-  | 
eia,  il  quale  col  proibire  V uscita  del  danaro 
dal  regno  suo  per  la  provista  de*  benefizj,  al- 
terò non  poco  le  misure  della  camera  pontili- 
zia.  Vietò  in  oltre  quel  re  ai  suoi  prelati  di  con- 
correre  al  Concilio  di  Trento;  c quel  che  é I 
più,  quantunque  nelle  sue  lettere  e protesta- 
zioni dimostrasse  un  inviolabil  attaccamento  e 
sommersione  alla  Sode  apostolica  , pur  sotto  j 
mano  faccia  disseminar  sospetti  di  voler  levare  • 
l'ubbidienza  al  pontefice  nel  suo  regno.  Udi- 
vasi  ancora  che  in  Francia  era  progettato  un  ! 
concilio  nazionale.  Per  conto  delle  faccende 
del  mondo  non  erano  più  i papi  quei  che  era-  j 
no  stati  ne*  cinque  secoli  addietro,  c pur  troppo 
gli  esempli  funesti  della  Germania  ed  Inghil- 
terra poteano  far  vomere  peripezie  anche  in 
Francia,  in  tempi  massimamente  che  l'eresia  i 
di  Calvino  facea  continui  progressi  in  quelle 
contrade.  Però  di  più  non  occorse  perché  papa  i 
Giulio,  pulsato  anche  ogni  di  da' saggi  cardi-  ! 
noli  a cagion  di  questa  sconsigliata  impresa,  i 
deponesse  tutti  i pensieri  marziali  , ed  ascoi-  : 
tasse  volontieri  chi  s’interponeva  per  la  pace.  ; 
Vi  s*  interposero  io  fatti  i Veneziani  ed  Kr-  i 
cole  duca  di  Ferrara  ; fu  anche  deputato  dal 
re  per  trattarne  il  Cardinal  di  Tornone.  E per-  j 
ciocché  premeva  al  pontefice,  in  cercando  di 
riacquistar  la  buona  armonia  colla  Francia,  di 
non  perdere  quella  dell'  imperadore,  fece  rap-  j 
presentargli  in  buona  maniera  le  giuste  sue  ' 
ragioni  di  deporre  I*  armi  , c di  procedere  a j 
qualche  accordo  per  gli  affari  di  Parma.  Nulla 
si  alterò  per  questo  l’ Augusto  monarca  ; e ! 
perchè  vi  trovava  aneli’  egli  per  altri  motivi  ! 
il  suo  conto , lasciò  al  papa  slegate  le  mani 
per  uscir  con  riputazione  da  quell'imbroglio. 
Pertanto  nel  di  ag  d’  aprile  del  presente  anno 
in  Koma  furono  sottoscritti  dal  papa  e dal  Car- 
dinal di  Tornone  i capitoli  dell*  accordo,  rap- 
portati nelle  Lettere  de’  Principi  (i),  dall’An- 
geli  (a)  c dal  du-Mont  (3).  Portavano  essi  una 
tregua  di  due  anni  fra  il  pontefice,  il  re  Cri- 
stianissimo e il  duca  Ottavio.  Che  il  papa  ri- 
tirerebbe le  sue  milizie  da  Parma  e dalla  Mi- 
randola , e resterebbe  il  dura  in  possesso  di 
Parma.  Che  i cardinali  Farnesi  sarebbono  ri- 
messi in  possesso  de*  U>r  beni,  rd  Orazio  Far- 
nese nel  ducato  di  Castro,  con  altre  condizioni 
eh*  io  tralascio.  Ma  poco  prima  che  si  stabi- 
lisse questa  concordia,  giunse  al  pontefice  la 
dolorosa  nuova  elio  Giambatista  del  Monte  suo 
nipote  e generai  delle  sue  armi,  sireomc  gio- 
vane ardito  e vago  di  gloria,  in  una  scaramuc- 
cia sotto  la  .Mirandola  nel  di  d'aprile  avea 

(l)  I^lfrrp  ir1 * 3  Princìpi  I.  3. 

(a)  An^li  Stoni. 

(3)  Du-ttool  Corpi  Di  e Ioni. 


lasciata  la  vita  : colpo  nondimeno  ebe  con 
assai  fortezza  d'  animo  fu  accolto  dal  pontefi- 
ce zio. 

Era  stato  riserbato  laogo  all*  imperadore  per 
accettarla  suddetta  sospension  d’armi  per  conto 
di  Parma  c della  Mirandola  ; né  sapendosi  qual 
risoluzione  fosse  per  prendere  la  Maestà  Sua, 
don  Ferrante  Gonxaga  dal  Piemonte  spedi 
gente  ed  ordine  a Gian-Giacomo  de’  Medici 
marchese  di  Marignano  che  continuasse  le  osti- 
lità contro  Parma,  e si  studiasse  di  occupare 
i forti  intorno  alla  Mirandola  , che  doveano 
essere  abbandonati  dalle  soldatesche  papaline. 
Se  questo  succedeva,  era  ridotta  a tale  la  Mi- 
randola, che  poco  potrà  stare  a cadere  in  ina- 
no  dell’ imperadore.  Ma  non  gli  venne  fatto; 
perchè  appena  Cammillo  Orsino  cavò  da  quei 
forti  le  truppe  della  Chiesa,  che  i Franzesi  e 
Mirandoteli,  spalleggiati  da  molte  fanterie  as- 
soldate per  ordine  del  re  da  Ippolito  d*  Este 
Cardinal  di  Ferrara,  e sitnate  al  forte  di  Qna- 
rantola,  volarono  a que’ forti , e furiosamente 
li  demolirono.  Ratificò  poscia  1*  imperadore  la 
tregua  suddetta:  il  che  servi  ad  allontanare 
la  guerra  da  Parma  e dalla  Mirandola,  ridu- 
cendosi essa  in  Piemonte,  se  non  che  resta- 
rono i presid;  imperiali  in  Borgo  San  Donni- 
no, Sissa,  Noceto,  Colorno  e Castelguelfo,  sic- 
come ancora  in  Brescello  , Montecchio  e Ca- 
stelnuovo,  terre  del  duca  di  Ferrara.  Per  conto 
del  Piemonte,  da  che  fu  rotta  la  pace  ed  ac- 
corse colà  don  Ferrante  Gonzaga,  unitosi  seco 
Emmanuel  Filiberto,  spiritoso  principe  di  Pie- 
monte , si  diedero  aracndue  a fermar  i pro- 
gressi del  generai  franzese  signor  di  Brisacb  , 
che  avea  preso  Saluzzo,  Chieri,  San  Geminiano 
ed  altri  luoghi  forti  in  quelle  parti.  S*  impa- 
dronirono essi  di  Bra,  e costrinsero  i Franarsi 
a levar  I*  assedio  di  Cherasco.  A riserva  di  due 
fortezze  riacquistarono  anche  il  marchesato  di 
Saluzzo.  Ala  venuti  ordini  dall’  imperadore  di 
inviar  parte  di  quelle  milizie  in  Germania,  in- 
debolito il  Gouzaga  diede  campo  a*  Franzesi 
di  sottomettere  il  forte  castello  di  Verrua  , 
Crescentino  e Ceva.  Rinforzato  di  poi  il  Gon- 
zaga da  altre  milizie , ricuperò  Ceva  e San 
Martino  ; ina  ebbe  il  dispiacere  d*  udir  presa 
da’  Franzesi  la  città  d’  Alba  , e messo  ivi 
un  presidio  di  due  mila  fanti  con  abbon- 
dante copia  di  vettovaglia  , senza  che  egli 
avesse  tali  forze  da  poterla  ricuperare.  Ac- 
cortosi intanto  il  principe  di  Piemonte  che 
la  guerra  in  quelle  parti  si  riduceva  ad  un 
giuoco  ora  di  guadagnare  ed  ora  di  perdere 
qualche  castello,  giudicò  meglio  di  tornarsene 
in  Lamagna  all’ immediato  servigio  dell*  impe- 
radore, il  quale,  siccome  diremo,  si  trovò  in 
gravi  pericoli  ed  affanni  nell’anno  presente; 
e però  altro  d’ importanza  non  segui  per  ora 
in  Piemonte. 

Priva  non  fu  di  novità  in  quest*  anno  la 
Toscana.  Non  si  può  negare  : sarebbe»!  quasi 
potuto  contar  per  un  miracolo,  se  Carlo  V, 
principe  dì  sì  gran  potere,  si  fosse  contentato 
de’  tanti  suoi  regni  c Stali,  nè  avesse  nudrita 
in  suo  cuore  l'ambizione,  o sia  la  non  mai  so- 
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siabile  voglia  di  a c erra  erro  1*  autorità  e i do- 
roinj;  perché  questa  passione  si  può  in  certa 
maniera  chiamare  1’  anima  di  tutti  i principi 
di  qualsivoglia  grado.  Se  questa  è frenata  dal- 
1*  impotenza  o dal  timore  in  alcuni  di  essi,  è 
bene  sfrenata  in  altri,  ma  d*  ordinario  palliata 
con  altri  titoli,  pretesti  c manifesti,  inventati 
per  abbagliare , non  già  i saggi , ma  il  volgo 
ignorante.  I)a  che  entrò  in  Siena  la  guarnigion 
di  Cesare,  ad  altro  non  si  pensò  che  ad  op- 
primere la  libertà  di  quei  popolo:  al  qual  fine 
si  applicarono  i ministri  cesarei  a fabbricare 
ivi  una  fortezza , spiegandosi  di  far  ciò  per 
amorevol  intenzione  di  dar  la  quiete  alla  per 
altro  divisa  ed  inquieta  cittadinanza.  Cosi  non 
I*  intendevano  i Sanesi  ; e però  segretamente 
alcuni  di  essi  cominciarono  a manipolare  un 
trattato  di  protezione  con  Arrigo  II  re  di  Fran- 
cia , il  quale  in  materia  d’ambizione  vantag- 
giava di  molto  il  regnante  Augusto.  Ebbero  or- 
dine i suoi  ministri  in  Italia  di  dar  tutta  la 
roano,  occorrendo,  a questo  affare.  Guadagnato 
perciò  da  essi  Niccoli  Orsino  conte  di  P iti- 
gliano,  unì  egli  in  quel  di  Castro  e nelle  sue 
terre  circa  tre  mila  fanti  ; altri  ancora  se  ne 
assoldarono  alla  Mirandola,  affinché  accorres- 
sero al  bisogno.  Entrò  nel  mese  di  luglio 
l’Orsino  nel  distretto  di  Siena  colle  sue  sol- 
datesche, accompagnalo  da  Enea  Piccolornini 
e da  Amerigo  Amerighi.  Dopo  aver  sollevato 
buon  numero  delle  milizie  forensi,  si  presentò 
alla  Porta  Romana  di  Siena , chiedendo  con 
grande  strepito  l’entrata.  Il  popolo,  ch’era 
senz’armi,  nulla  sulle  prime  rispose;  onde  il 
signor  d'Alapa  comandante  in  quella  città  de- 
gli Spagnuoli,  dei  quali  si  trovavano  allora  so- 
lamente quattrocento  in  città,  per  essere  stati 
inviati  gli  altri  ad  Orbitello  e ad  altre  for- 
tezze della  Maremma,  ebbe  tempo  di  chiedere 
soccorso  a Cosimo  duca  di  Firenze,  prìncipe 
che  , innamorato  di  Siena,  con  grande  accor- 
tezza vegliava  a tutti  i movimenti  di  quella 
città.  Non  bastò  il  picciolo  rinforzo  spedito  da 
esso  duca  a trattenere  i Sanesi,  i quali  a poco 
a poco  aveano  trovato  dell*  armi,  che  non  ab- 
bruciassero le  porte,  ed  introducessero  I*  Or- 
sino nella  notte  precedente  al  di  af>  di  luglio, 
gridando  ognuno  ad  alta  voce  Libertà.  Espu- 
gnarono di  poi  San  Domenico,  dove  s’ erano 
afforzati  gli  Spagnuoli  : con  che  vennero  alle 
lor  mani  alquante  artiglierie  c molte  muni- 
zioni, e furono  obbligati  gli  Spagnuoli  a riti- 
rarsi nella  non  peranche  compiuta  cittadella, 
provveduta  di  poca  vettovaglia.  Accorsero  in- 
tanto da  varie  parti  i Francesi;  laonde  il  duca 
di  Firenze,  scorgendo  troppo  malagevole  il  sal- 
var quella  sfiniscila  nave  , trattò  d*  accordo. 
Fu  dunque  convenuto  che  gli  Spagnuoli  si  ri- 
tirassero dalla  città,  e restasse  Siena  in  libertà 
sotto  la  protezione  dell’imprradore,  e che  fos- 
sero licenziati  i soldati  stranieri,  né  si  potesse 
far  su)  Sanese  ratinata  alcuna  di  gente  contri 
dell’  Augusto  signore.  Appena  partiti  di  là  gli 
Spagnuoli,  fu  smantellata  la  fortezza , c nulla 
eseguito  della  ronvenzion  suddetta.  Impercioc- 
ché frate  Ambrosio  Canarino  dell’  ordine  dei 
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Predicatori  , vescovo  di  Minorici,  in  vece  di 
attendere  al  suo  breviario  c alla  teologia  , in 
cui  si  acquistò  gran  nome,  tanto  di  poi  disse, 
che  persuase  al  popolo  di  lasciar  l’imprrado- 
re,  e mettersi  sotto  la  protezione  della  Fran- 
cia: consiglio  che  fu  poi  la  rovina  di  Siena. 
Mandò  quel  popolo  quattro  ambasciatori  al  re, 
uno  de’  quali  fu  Claudio  Tolomci,  poi  vescovo 
diCurzola,  persona  di  gran  letteratura,  i quali 
a nome  della  patria  riconoscessero  da  lui  la 
riacquistata  libertà,  c il  pregassero  del  suo  pa- 
trocinio. Accettò  volentieri  il  re  Arrigo  la  di- 
fesa de’  Sanesi,  e spedi  colà  per  suo  ministro 
Ippolito  d'  Este  eardinal  di  Ferrara,  e il  signor 
di  Termes,  il  duca  di  Somma  e Giordano  Or- 
sino con  quattro  mila  e ciuqurcrnto  fanti  ; i 
quali  accrebbero  poscia  le  turbolenze  in  quelle 
parti.  Occuparono  gli  Spagnuoli  Orbitello,  nò 
riuscì  mai  più  ai  Sanesi  di  ricuperarlo. 

Era  intanto  minacciata  al  regno  di  Napoli 
un’  orribil  tempesta,  perchè  continuando  il  re 
di  Francia  la  detestahil  sua  intelligenza  col 
Sultano  de’  Turchi  Solimano,  tirò  anche  que- 
st’anno  la  potenza  di  quel  Barbaro  addosso 
all’Italia.  Concerto  fu  fatto  che  la  flotta  otto- 
mana, forte  di  più  di  cento  venti  galee  c di 
altri  legni,  e comandata  da  Sinan  Bassa  (clic 
Pialaga  vien  chiamato  dal  Sardi  ) c dal  cor- 
saro Dragut,  venisse  verso  Napoli  ad  unirsi  eoi 
principe  di  Salerno.  Fuoruscito  di  quel  regno 
era  esso  principe  , c con  ventiquattro  galee 
franzesi,  e con  quelle  d’  Algieri  sotto  il  San- 
giacco  Sola  Rais,  dovea  portarsi  colà,  avendo 
fatto  credere  al  re  Arrigo  d’avere  in  Napoli 
e nel  regno  tante  intelligenze  e parentele,  che 
al  soo  comparire  sì  rivolterebbe  tutto  esso  re- 
gno, siccome  stanco  del  governo  cesareo.  Que- 
sti non  furono  sogni  di  sfaccendati  politici,  ma 
verità  comprovate  da’ fatti:  laonde,  torno  a 
dirlo,  non  si  sa  come  il  Bclcaire  (il  quale  la- 
sciò nella  penna  per  ogni  buon  fine  questo 
avvenimento)  con  altri  scrittori  franteti  aves- 
se tanto  animo  da  negar  l’ alleanza  del  re 
(poco  in  ciò  Cristianissimo)  col  maggior  ne- 
mico della  Cristianità  ; alleanza  che  dovea 
fruttare  ai  Turchi  nelFUngheria  , e ai  Fran- 
zesi in  Italia  ed  altrove,  perché  cosi  li  veniva 
a tener  impegnate  1’  armi  della  casa  d’Austria 
in  più  luoghi.  Nel  mese  di  luglio  comparve  la 
fortnidabil  flotta  turchese.1»  nel  mare  di  Sicilia, 
e dopo  aver  depredate  quelle  coste  , ed  ab- 
bruciata la  città  di  Reggio  in  Calabria,  venne 
danneggiando  il  lido  di  Poetitelo,  il  Traietto 
c Nola  , ed  arse  Procida  , con  gittar  poi  nel 
di  »5  d’es»o  mese  le  ancore  all’isola  di  Pon- 
za, distante  quarantacinque  miglia  da  Garta. 
In  questo  mentre  Andrea  Doria  avea  imbarcati 
tre  mila  fanti  tedeschi  per  condurli  alla  difesa 
di  Napoli/ stante  la  notizia  che  dovea  tendere 
colà  lo  sforzo  de’Turehi.  Mossesi  egli  da  Ge- 
nova con  quaranta  galee,  senza  sapere  ( come 
vuol  l’Adriani)  l'arrivo  de’ Turchi  in  queste 
parti.  Scrìvono  altri  che  lo  aapea  , ed  avere 
perciò  ordinato  ai  piloti  di  girar  ben  lungi  da 
l’onta  una  notte  , sperando  di  passare  senza 
licenza  du'Tutchi.  Ma  costoro  se  nc  avv’dero. 


4<*  ANNALI 

r DraguL  andò  con  alquanti  suoi  legni  a far- 
gli il  chi  va  là.  Allora  il  Doria  figurandosi 
che  gli  venisse  addosso  tutta  la  tanto  superiore 
armata  musulmana,  diè  volta  per  tornarsene  a 
Genova;  ma  sette  delle  sne  galee,  che  in  forza 
di  vele  e di  remi  non  uguagliavano  l’ altre,  cad- 
dero nelle  branche  di  Dragut.  V>  erano  den- 
tro settecento  Tedeschi,  li  Madrucci  lor  co- 
lonnello condotto  a Costantinopoli , ad  inter- 
cessione di  Michele  Codegnac,  residente  alla 
Porta  pel  re  di  Francia,  fu  liberato;  tante 
erano  state  le  raccomandazioni  d’  alcuni  car- 
dinali per  far  cosa  grata  al  Cardinal  di  Trento 
di  lui  fratello.  Avrebbe  intanto  dovuto  tre- 
mare il  papa  c Roma  al  mirar  in  tanta  vici- 
nanza tante  forze  del  gran  nimico  de’  Cristia- 
ni ; ma  i ministri  di  Francia,  consapevoli  dei 
disegni  del  loro  signore,  assicurarono  Sua  San- 
tità che  la  festa  non  era  fatta  per  lo  Stato 
pontifizio  ; il  che  calmò  ogni  paura. 

Non  era  già  così  pel  popolo  di  Napoli,  che 
dai  luoghi  eminenti  andava  contemplando  quel- 
le tante  mezze  lune,  con  apprensione  coutinua 
di  qualche  sbarco.  Quand’ecco  all*  improvviso 
nel  di  io  d’agosto  il  generale  dei  Turchi  si 
vide  far  vela  verso  Levante,  c soppesi  da  li 
ad  alquanti  giorni  aver  quell’  armata  passato 
lo  stretto  di  Messina.  Grande  allegrìa  sorse  in 
Napoli,  e insieme  stupore,  perchè  ignota  era 
la  cagion  di  quella  ritirata.  Col  tempo  venne 
tutto  in  chiaro.  Imperocché  avea  il  re  Arrigo 
•pcdilo  a Marsiglia  il  principe  di  Salerno  con 
ordine  di  montar  sulla  flotta  franzese;  ma  per- 
chè questa  non  potea  cosi  presto  muoversi,  esso 
principe  inviò  per  terra  Cesare  Mormilc  fuor- 
uscilo di  Napoli  con  lettere  di  credenza  al- 
1’  ammiraglio  turchesco,  per  pregarlo  che  lo 
aspettasse.  Giunto  a Roma  il  Mormile,  voltò 
casacca,  c all’  ambasciator  cesareo  fece  cono- 
scere, essere  in  sua  mano  il  far  partire  la 
flotta  ottomana,  purché  fosse  rimesso  in  gra- 
zia dell’ imperadore  , e gli  fossero  restituiti  i 
suoi  beni.  Yrenne  da  don  Pietro  di  Toledo  vi- 
ceré la  promessa  ed  il  salvocondotto  ; laonde 
ito  egli  travestito  a Napoli,  cavò  da  esso  vi- 
ceré ducenlo  mila  scudi,  de’  quali  fece  un  re- 
galo al  generale  de’  Turchi  a nome  del  re  di 
Francia;  e valendosi  delle  lettere  di  creden- 
za, con  mille  ringraziamenti  il  mosse  alla  par- 
tenza. Arrivò  poscia  nel  dì  1 8 d’  agosto  nel 
Golfo  di  Napoli  il  principe  di  Salerno,  non 
già  con  sci  galee  franzesi,  come  ha  il  Campa- 
na, forse  per  errore  di  stampa,  ma  con  ven- 
turi, come  scrìvono  il  Sardi,  il  Summoutc  ed 
' altri;  nc  trovando  quivi  i Turchi,  ed  infor- 
mato del  tiro  fatto  dal  Mormile  a’ Franzesi, 
continuò  il  viaggio  con  isperanza  di  fare  tor- 
nare indietro  la  flotta  infedele.  La  raggiunse 
alla  Prevcsa,  ma  nulla  potè  ottenere.  £ per- 
ciocché era  la  stagione  avanzata,  ed  egli  spe- 
rava di  menar  seco  i Turchi  nell'  anno  ve- 
gnente, volle  svernare  a Scio,  con  ammirazion 
di  quei  popoli , al  veder  legni  colle  insegne 
francesi  veleggiar  nei  loro  mari , non  già  per 
innalzare  la  Fede  cristiana,  come  anticamente 
si  usava , tua  pcp  impetrar  aiuti  da  loro  ai 


D*  ITALIA 

I danni  de’Crìstiani.  Portossi  il  principe  di  Sa- 
lerno a Costantinopoli  , dove  con  grandi  fi- 
nezze fu  accolto  da  Solimano  : tante  leggierezze 
nondimeno  fece  di  poi,  che  si  screditò  affat- 
to, sebbene  gli  riuscì  di  far  tornare  que’Bar- 
bari  contra  del  regno  di  Napoli  nell’  anno  se- 
. guente. 

Strepitose  al  maggior  segno  furono  le  scene 
della  Germania  in  quest’anno.  Mi  dia  licenza 
chi  legge  , eh*  io  ne  metta  qui  un  breve  ab- 
bozzo, sì  perché  con  gli  affari  d’  Italia  gran 
concatenazione  aveano  quei  della  Germania,  e 
sì  perchè  le  milizie  italiane  ebbero  parte  in 
quelle  guerre,  c vi  si  segnalarono  molti  nobili 
delle  italiche  contrade.  Da  niun  saggio  fu  cer- 
tamente commendata  la  severità  di  Carlo  Au- 
gusto nel  ritener  prigione  Filippo  langravio 
d’  Assia  ; c di  ciò  si  lagnava  forte  Maurizio 
duca  e nuovo  clettor  di  Sassonia,  perchè  sotto 
la  buona  fede  avea  egli  condotto  esso  langra- 
vio soocero  suo  a’  piedi  dell’  imperadore,  con 
riportarne  la  promessa  della  libertà  ; ma  que- 
sta libertà  non  si  vide  mai  più  venire.  Di  tal 
ragione  o pretesto  valendosi  egli  , trattò  fin 
1’  anno  addietro  una  lega  col  re  di  Francia, 
con  Giorgio  marchese  di  Brandcburgo,  con  Gio- 
vanni  Alberto  duca  di  Mcchleroburgo , e con 
Guglielmo  figlio  dell’  imprigionato  langravio.  Fu 
segnata  questa  lega  nel  giorno  i5  di  gennaio 
del  presente  anno,  come  costa  dallo  strumento 
riferito  dal  Du-Mont  ; e il  motivo  era  di  difen- 
dere la  libertà  della  Germania,  che  ai  prcten- 
| deva  oppressa  dall’  imperadore,  e di  procurare 
I la  liberazione  del  langravio.  Il  re  di  Francia 
prese  il  titolo  di  Protettore  della  Libertà  Ger- 
manica, e fece  battere  medaglie  con  questo 
glorioso  titolo,  che  in  fine  si  risolveva  in  di- 
venir protettore  degli  eretici.  E per  non  fal- 
lare ne*  conti,  si  fece  accordare  dagli  alleati, 
per  principio  di  questa  libertà,  che  a lui  fosse 
i permesso  d’  impadronirsi  delle  città  libere  ed 
imperiali  di  Metz,  Tuli  e Verdun,  e di  rite- 
nerle come  vicario  dell’  imperio.  Nello  stru- 
mento suddetto  il  marchese  di  Brandcburgo 
contraente  è Giorgio  Federigo,  laddove  il  Caro- 
| pana  ed  altri  attribuiscono  ciò  al  marchese 
Alberto,  beo  diverso  dall’  altro.  Non  mancò  al 
duca  Maurizio  la  taccia  d’ ingratitudine  e di 
doppiezza  in  tal  congiuntura,  perché  dimen- 
tico di  tanti  benefizj  a lui  compartiti  da  Ce- 
sare, c perche  nello  stesso  tempo  eh*  era  dic- 
i tro  a tradirlo  , gli  scrìveva  le  più  affettuose 
| lettere  di  attaccamento  e fedeltà,  dando  insie- 
me una  somigliante  pastura  a Ferdinando  re 
, de'  Romani,  il  quale  trattava  con  lui  di  acco- 
i modamento.  Da  questo  lusinghcvol  canto  addor- 
mentato l' imperadore,  era  venuto  ad  Inspruch 
| con  poche  soldatesche  ; quando  Maurizio  sul 
principio  d’aprile  con  poderoso  esercito  arrivò 
ad  Augusta,  c durò  poca  futica  a conquistar- 
la ; ed  indi  speditamente  s’  incamminò  alla 
volta  d’ Inspruch,  sollecitalo  da’suoi  ufiziali , 
che  gli  diceano  : Che  bella  caccia  sarebbe  la 
nostra , se  potessimo  coglier  ivi  il  signor  Cario  l 
Al  clic  dicono,  clic  rispondesse  Maurizio  : A on 
ho  gabbia  si  gtxutda  da  mettersi  un  augello  il 
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grosso.  Crederà  PÀtigosto  Carlo  che  il  passo  della 
Chiusa  terrebbe  saldo;  ma  s'ingannò:  laonde 
udendo  venire  a gran  passi  il  nemico,  fu  astret- 
to,  benché  infermo  per  la  gotta,  e in  tempo 
di  notte  e piovoso,  a fuggirsene  frettolosamente 
in  lettiga  con  parte  de’ suoi  a piedi,  lasciando 
indietro  copioso  bagaglio  che  restò  preda  dei 
collegati  : colpo  ed  affronto,  che  se  fosse  sen- 
libile  alla  maestà  d’  un  si  grande  e si  glorioso 
monarca,  niuno  ha  bisogno  che  io  gliel  ricur- 
di. Si  ritirò  egli  duoque  a Vilacco  nella  Ca- 
rintia  : nella  qual  congiuntura  i Veneziani  in- 
viarono a fargli  ogni  maggiore  esibizione,  con 
rinforzar  poscia  di  genie  i loro  confini.  Mau- 
rizio, conosciuto  disperato  il  caso  di  raggiu- 
gnerlo,  se  ne  tornò  indietro,  non  capendo  in 
sé  stesso  per  la  gloria  d’  aver  come  spinto  fuor 
di  Germania  un  imperadore.  Fu  cagione  lo 
strepito  ed  avvicinamento  di  queste  armi,  ed 
armi  di  principi  Protestanti,  che  entrasse  un 
gran  terrore  ne’ padri  del  Concilio  di  Trento: 
e però  nel  di  a8  di  aprile  fu  esso  sciolto  , e 
rimessane  la  continuazione  a tempi  più  quieti 
e propizj. 

Attese  di  poi  l’Augusto  signore  a cercar  da- 
nari, a chiamar  milizie  dell*  Italia  e della  Fian- 
dra, e per  lui  ne  ratinò  molte  Arrigo  duca  di 
Brunsvich,  colle  quali  fermò  alquanto  i colle- 
gati. Ma  quel  che  più  gli  giovò,  fu  l’ interpo- 
sizione di  Ferdinando  re  de’  Romani,  che  ma- 
neggiò con  loro  una  tregua,  e la  stabili,  es- 
sendosi rimesso  il  trattato  di  più  durevole  ac- 
cordo ad  una  dieta  da  tenersi  in  Passavia.  A 
questo  si  lasciò  condurre  il  duca  Maurizio  con 
gli  altri  alleati,  perché  poco  stettero  ad  ac- 
corgersi cosa  fosse  la  società  leonina,  e a rav- 
visar la  sciocca  loro  risoluzione  d’  essersi  uniti 
col  re  Franzese,  a cui  servirono  di  spalla,  af- 
finchè sotto  1*  ombra  del  bel  titolo  di  Difen- 
sore della  Germania  potesse  spogliare  a man 
salva  la  Germania  medesima  degli  antichi  suoi 
Stati.  Gravissimi  lamenti  e minaccio  per  que- 
sto facevano  gli  altri  elettori  e prìncipi  del- 
V imperio,  tanto  contra  di  essi  collegati,  quanto 
contra  del  re  Arrigo  , a cui  inviarono  anche 
le  lor  doglianze  c protestazioni.  Ma  il  re  si 
ridea  di  loro,  e facea  il  fatto  suo.  Impadroni- 
tosi nel  dì  <5  d'  aprile  della  vasta  e ricca  città 
di  Metz,  e di  quelle  di  Tulio  e Verdun,  passò 
a far  da  padrone  in  tutta  la  Lorena;  tentò  di 
Aggiogare  Argentina,  ma  non  gli  riuscì;  ri- 
volse di  poi  Parrai  contro  il  ducato  di  Lucem- 
burgo  „ ed  era  per  fare  un  netto  degli  Stati 
imperiali  di  qua  dal  Reno,  se  non  seguiva  nel 
di  primo  d’  agosto  in  Passavia  P accordo  fra 
Cesare  e i Protestanti  collegati , colla  libera- 
xion  del  langravio  d’  Assia,  e con  varj  capitoli 
che  a me  non  occorre  di  riferire.  Ma  gP  in- 
cauti Tedeschi,  i quali  aveano  attaccato  il  fuoco 
*1  bosco,  non  ebbero  già  la  facilità  medesima 
per  ismorzarlo.  Durante  la  tregua,  nel  tempo 
del  suddetto  maneggio  , Alberto  il  giovane  , 
marchese  di  Brandcburgo,  figlio  di  Casiroiro , 
■vendo  preso  gusto  al  mestici*  di  rapinare,  con 
Un  esercito  non  già  grande  di  numero,  ma  di 
cuor  r.solulo  e bestiale,  inferì  un  mondo  di 
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! mali  a varie  parti  della  Germania,  spezialmente 
a Norimberga,  ai  vescovati  di  Bamberga  ed 
Krbipoli,  agli  arcivescovati  di  Magonza  e Trc- 
! veri,  a Vormazia  e Spira,  per  tacere  d'  altri 
luoghi.  Questo  sì  barbaro  prìncipe,  dopo  va- 
rie scene,  nell’anno  seguente  a di  9 di  luglio 
ebbe  una  gran  rotta  da  Maurizio  duca  ed  elet- 
i tore  di  Sassonia,  per  cui  non  alzò  più  la  testa; 
ma  in  quel  fatto  d*  armi  lo  stesso  vincitore 
Maurizio  ferito  perdè  la  vita.  Portossi  di  poi 
l’Augusto  Carlo  verso  la  metà  d'ottobre  coti 
potentissima  oste  all’  assedio  di  Metz , la  cui 
difesa  era  raccomandata  al  duca  di  Guisa , 
trovandosi  con  lui  Alfonso  d’Este,  fratello  del 
duca  di  Ferrara,  Orazio  Farnese  duca  di  Ca- 
stro, e Pietro  Strozzi  generale  di  gran  credi- 
to. Tale  fu  essa  difesa,  essendo  nella  città  una 
; guarnigione  di  dieci  mila  fanti  e di  mille  e 
; cinquecento  cavalli,  che  quantunque  Cesare  si 
ostinasse  a tener  ivi  il  campo  sino  al  fine  di 
dicembre,  pure  fu  fonato  in  fine  a levarlo  con 
sua  non  poca  vergogna , e colla  perdita  del- 
P artiglierìa,  e di  almeno  venti  mila  tra  fanti 
e cavalli,  che  per  li  patimenti  piuttosto  che 
pel  ferro  perirono.  La  dura  lezione  data  a que- 
sto glorioso  monarca  in  Inspruch,  e quest’  al* 

' tra  anche  più  greve,  fu  poi  credulo  che  in- 
I fluissero  a fargli  prendere  la  risoluzione  di  dare 
i un  calcio  al  mondo,  r iconosciuto  da  lui  per 
teatro  di  troppo  disgustevoli  vicende. 

Anno  Ai  Cristo  1 553.  Indizione  XI. 
di  Giulio  III  papa  4* 
di  Cablo  V imperadore  35. 

Provò  Siena  in  quest'  anno  gli  effetti  perni- 
ciosi della  guerra.  Chi  ne  desidera  un  preciso 
ed  anche  troppo  minuto  ragguaglio , non  ha 
che  da  leggere  la  Storia  dclPAdriani.  Dirò  io 
in  compendio , che  sommamente  dispiacendo 
all’  imperadore  quell*  essersi  annidati  in  Tosca- 
na i Franzcsi,  mandò  ordine  a don  Pietro  di 
Toledo,  viceré  di  Napoli  di  muovere  Parrai 
contro  di  loro,  per  ridurre  Siena  dipendente 
dai  cenni  suoi.  Pertanto  il  Toledo  raunato  un 
corpo  di  circa  dodici  mila  persone  tra  Italia- 
ni, Spagnuoli  c Tedeschi,  lo  fece  marciare  nel 
precedente  dicembre  alla  volta  della  Toscana 
sotto  il  comando  di  don  Garzia,  suo  figlio.  Per 
ogni  buona  precauzione  il  pontefice,  benché 
neutrale,  accolse  circa  otto  mila  soldati , che 
stettero  alla  guardia  di  Roma.  Unisti  don  Gar- 
zia con  Ascanio  della  Cornia  , generale  delia 
fanteria  italiana,  il  quale  nel  Perugino  avea  as- 
soldato altri  due  mila  e cinquecento  fanti  ita- 
liani. Entrato  questo  esercito  nel  distretto  di 
Siena  (1);  se  gli  arrenderono  tosto  Lucignano, 
Picnza,  Monte  Fullonio,  ed  altri  deboli  luo- 
ghi, e andò  poi  ad  accamparsi  sotto  Monticel- 
li, o sia  Montucchiello.  Dentro  v'  era  Adria- 
no Baglionc , giovane  valoroso,  che  per  un 
mese  fece  gagliarda  difesa , c oc  capitolò  iu 

(1)  Alessandro  Sardi,  Adrian»,  Segni,  Mambrin  Roseo, 
1 Campana  ed  altri. 
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fine  la  resa,  con  restar  prigioniere  nel  di  1 9 
di  marzo.  Imprese  di  poi  don  Garzia  l*  asse- 
dio di  Montalcino,  principal  terra  de’Sancsi,  la 
cui  conquista,  se  fosse  succeduta,  melica  a mal 
{tarlilo  la  stessa  città  di  Siena.  Ma  ritrovamela 
ben  bastionata  e fortificata  da  Giordano  Or- 
sino, giovane,  nel  cui  cuore  bolliva  il  deside- 
rio della  gloria  e dell’  onore,  di  cui  sempre  fé* 
professione  la  sua  nobilissima  rasa.  Intanto 
don  Pietro  di  Toledo  era  venuto  per  mare  a 
Livorno  , e poscia  a Firenze  , non  tanto  per 
visitar  la  figlia  e il  duca  Cosimo  suo  genero , 
(pianto  per  accudir  più  da  vicino  all'  impresa 
di  Siena.  Ma  colà  giunto,  venne  da  li  a poco 
la  morte  a trovarlo  : vecchio  astuto,  crudele 
che  avea  poco  innanzi  al  dispetto  de’ suoi  anni 
menata  moglie  una  giovane  hellissima  di  casa 
Spinelli.  Nè  mancarono  maligni  che  sognaro- 
no , secondo  il  solito  , abbreviala  dal  veleno 
la  di  lui  vita.  Si  cercò  in  Napoli  uno  che  pia- 
gnesse per  la  sua  morte,  e non  si  trovò.  Per 
ragion  d'  essa  bensì  I’  ardore  deU’armi  impe- 
riali 1’ intepidì.  Avvenne  ancora  nel  mese  di 
maggio  che  sotto  Montalciuo  fu  preso  dagli  as- 
sediati il  segretario  di  don  Garzia,  e condotto 
a Siena  , dove  per  paura  de*  tormenti  rivelò 
come  tessuta  dal  duca  Cosiino  , principe  di 
fina  politica,  una  congiura  contro  di  quella 
città.  Vera  o falsa  che  fosse  tal  confessione, 
certo  è che  costò  la  vita  ad  alcuni  di  que*  cit- 
tadini, e fece  restare  esso  Cosimo  in  disgra- 
zia de*  Franzesi,  quando  nello  stesso  tempo  si 
lamentava  forte  di  lui  l’ imperatore , perché 
* volesse  tenersi  neutrale,  anzi  era  in  sospetto 
di  veder  volentieri  in  Siena  i Franzesi,  tut- 
toché non  avesse  lasciato  di  somministrar  ar- 
tiglierie, danari  ed  altri  aiuti  al  campo  impe- 
riale. 

Rincresceva  forte  a papa  Giulio  III  questa 
guerra  di  Toscana  , e molto  più  la  maggiore 
che  durava  più  che  mai  accesa  oltramonti. 
Però  fece  per  mezzo  de'  suoi  ministri  quanto 
potè,  per  esortare  ed  indurre  alla  pare  i due 
litiganti  monarchi;  c a questo  fine  inviò  loro 
due  cardinali  legali,  che  spesero  in  vano  passi 
e parole  con  chi  era  o troppo  irritalo,  o trop- 
po superbo  e pretendente.  Ma  in  Toscana  ve- 
nuto il  mese  di  giugno  senza  che  avessero  i 
Cesarei  potuto  espugnare  Montalcino,  sempre 
valorosamente  difeso  dall’Orsino,  in  parte  da 
se  stesso  e in  parte  per  1’  interposizione  del 
papa,  cessò  per  ora  quella  contesa.  Imperoc- 
ché mandato  da  Cesare  a Napoli  per  viceré 
prò  interim  il  Cardinal  Facieco  , presentendo 
questi  un  gran  preparamento  de’  Turchi  per 
tornare  ne’  mari  d*  Italia  ad  istanza  del  re  di 
Francia  Arrigo  II.  richiamò  dal  Sanesc  le  genti 
che  erano  state  cavale  dai  presidj  di  quel  re- 
gno ; e cosi  respirò  Siena.  Ma  nel  tornare  le 
milizie  suddette  a Napoli,  accadde  uno  scan- 
daloso fatto.  Marcantonio  Colonna,  comandante 
di  una  parte  della  cavalleria  cesarea  , disgu- 
stato da  gran  tempo  di  Ascanio  suo  padre,  (di- 
cono, perche  gli  negava  un  assegno  conveniente 
alla  nascita  sua)  in  tre  giorni  prese  Palliano, 
c tntte  1*  altre  castella  possedute  dalla  sua  no- 
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bil  casa  negli  Stati  della  Chiesa.  O sia  che 
Ascanio  accorresse  per  salvare  Tagliacozzo  ed 
altri  suoi  feudi  nel  regno  di  Napoli,  oppure 
che  andasse  con  gente  armata  per  ricuperarli; 
la  verità  si  è,  che  per  ordine  del  suddetto  Car- 
dinal Facicco  fu  preso  esso  Ascanio  , c man- 
dalo prigione  nel  castello  di  Napoli,  dove  stelle 
gran  tempo,  c in  fine  colto  da  malattia  vi  mo- 
ri, restando  il  figlio  padrone  di  tutto.  Si  stan- 
carono i politici  per  trovar  la  cagione  di  si 
aspro  trattamento,  c l’han  tuttavia  da  scopri- 
re. Fu  pure  astretto  il  Bclcaire  a confessare 
in  quest'  anno  la  sempre  detestabile  alleanza 
del  re  di  Francia  con  Solimano  gran  Sultano 
dei  Turchi,  perche  sugli  occhi  di  tutti  com- 
parvero qtie*  Barbari , uniti  colla  flotta  fran- 
zese,  oc'  nostri  mari.  Vennero  costoro  sul  prin- 
cipio di  giugno  con  sessanta  galee,  comandate 
da  Mustnfà  Bassa  e dal  corsaro  Dragut,  oltre 
alle  franzesi  , in  Sicilia,  dove  presero  e ab- 
bruciarono Alleata,  e fecero  seicento  Cristiani 
schiavi.  Nulla  potendo  ottenere  contro  Sacca 
e Trapani,  passarono  di  poi  in  Toscana,  e quivi 
spogliarono  I’  isola  della  Pianosa,  conducendo 
via  mille  di  quegli  abitanti.  Grave  danno  an- 
cora fu  recato  dalla  stessa  armata  turco-gallica 
all'isola  dell’Elba  ; ma  dappoiché  in  essa  »i  fu 
imbarcato  il  signor  di  Tenue*  con  quattro 
mila  fanti  cavati  dal  Sanesc , fece  vela  alla 
volta  della  Corsica  , dove  i Franzesi  teneano 
delle  intelligenze , senza  ebe  i Genovesi,  si- 
gnori di  quella  sì  riguardevot  isola  , ancorché 
avvisati  del  pericolo,  avessero  provveduto  al 
bisogno.  Sbarcati  colà  i Franzesi  co'  Turchi, 
ridussero  in  poco  tempo  in  loro  potere  la  Ba- 
stia c San  Fiorenzo;  e sollevati  circa  sette 
mila  di  que*  feroci  montanari,  s’ impossessarono 
di  quasi  tutta  P isola,  a riserva  di  Calvi,  Aiac- 
cio c Bonifazio.  Se  vogliara  credere  al  Ma- 
nenti c al  Campana,  la  Bastia  si  conservò  in 
poter  dc'Genovcsi.  Fu  di  poi  da’Turrbi  e Fran- 
zesi assediato  e preso  Aiaccio,  dove  tutto  andò 
a socco,  restarono  preda  della  lor  lussuria  le 
donne,  e i presi  Genovesi  posti  al  remo.  Quindi 
passarono  i Turchi  all'  assedio  di  Bonifazio,  e 
i Franzesi  a qucllodi  Calvi.  Il  comandante  della 
prima  città,  ingannata  da  una  finta  lettera  del 
doge  e dell'Uffizio  di  San  Giorgio  , capitolò. 
Calvi  si  sostenne.  Venuto  il  settembre,  secon- 
do, gli  ordini  del  Sultano,  i Turchi  sene  tor- 
narono in  Levante,  e il  signor  di  Tenne*  an- 
dò in  Provenza  per  condurre  in  Corsica  gen- 
ti, munizioni  e vettovaglie.  Svegliati  intanto  i 
Genovesi,  non  ommisero  diligenza  e spesa  per 
ricuperar  la  Corsica;  del  che  parleremo  all’ an- 
no seguente. 

Non  restò  esente  né  pure  in  quest’  anno  da- 
gl' incomodi  della  guerra  il  Piemonte.  Dimo- 
rava Carlo  duca  di  Savoia  in  Vercelli , con- 
templando P infelice  situazion  de’  6uoi  Stati, 
occupati  in  gran  parte  dai  nemici  Franzesi  di 
qua  c di  là  dai  monti,  e quasi  signoreggiato 
il  resto  dagli  amici  imperiali,  con  restare  in- 
tanto i popoli  esposti  alle  coutinue  incursioni 
si  dell’uno  come  dell’altro  partilo,  e forzati 
spesso  a cangiar  padrone.  Giunse  la  morte  a 
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liberarlo  «la  queste  nere  meditazioni,  essendo 
egli  mancato  di  vita  nel  di  18  d’agosto,  come 
▼uolc  il  Sardi  storico  contemporaneo,  o più 
tosto,  secondocbè  scrivono  gli  autori  piemon- 
tesi, nel  di  16  d’  esso  mese  : principe  d*  ot- 
timo genio,  fatto  più  per  la  pace  e pel  gabi- 
netto, che  per  la  guerra  ; ma  principe  somma- 
mente sfortunato,  che  seco  nondimeno  portò 
la  consolazione  di  lasciar  suo  erede  Emmanuel 
Filiberto  principe  di  Piemonte , giovane  bel- 
licoso e di  grande  espettazione,  che  in  questi 
tempi  militava  in  Fiandra  presso  1'  imperado- 
re,  e s’  era  già  segnalato  con  varie  azioni  di 
senno  e di  valore.  Seguirono  in  esso  Piemonte 
varj  movimenti  e fatti  delle  nemiche  armate, 
ma  non  di  tale  rilievo  che  lor  s’  abbia  a dar 
luogo  in  questo  compendio.  Solamente  fece 
strepito  la  presa  di  Vercelli  fatta  da’Franzesi 
nel  di  so  di  novembre  per  intelligenza  con 
alcuni  Vercellesi  mal  soddisfatti  della  guarni- 
gione tedesca.  Ma  don  Francesco  d'  Este  ge- 
nerale cesareo,  appena  ciò  inteso  spedi  Cesare 
da  Napoli  con  cento  cinquanta  cavalli  ed  al- 
trettanti fanti  iu  groppa,  affinché  rinforzassero 
la  cittadella,  ed  egli  poi  il  seguitò  frettolosa- 
mente col  resto  della  cavalleria  e con  mille 
fanti,  ed  entrato  anch’  egli  nella  fortezza,  era 
per  piombar  addosso  alla  città.  Ma  non  I’  aspet- 
tarono i Franzesi,  che  prima  di  ritirarsi  spo- 
gliarono l’arnese  e il  tesoro  del  duca  defun- 
to, ricoverato  in  Santo  Eusebio,  non  avendo 
la  fortuna,  tanto  a lui  avversa  in  vita,  cessato 
di  perseguitarlo  anche  dopo  morte.  Condus- 
sero via  eziandio  molti  mercatanti  e terrazzani 
ricchi,  o per  ostaggi  delle  contribuzioni  inti- 
mate al  pubblico,  o per  ricavarne  delle  taglie 
privale.  Seguitò  quest’  anno  ancora  la  guerra 
fra  1*  imperadore  e il  re  di  Francia.  Assediata 
dai  Cesarei  con  potente  esercito  Terovana  città 
fortissima,  e battuta  per  quattordici  giorni  con 
sessanta  pezzi  d’  artiglieria,  mentre  si  stendeva 
la  capitolazion  della  resa  , v’entrarono  furio* 
samente  Spagnuoli  e Tedeschi,  e le  diedero  un 
terribil  sacco.  Venne  poi  per  ordine  dell'irope- 
radore  apianata  quella,  piazza  da’ fondamenti. 
Non  fu  meno  strepitoso  l’assedio  posto  di  poi 
nel  mese  di  luglio  alla  città  di  Edino,  forte  al 
pari  dell’  altra  dell’  armi  cesaree  sotto  il  co- 
mando del  suddetto  principe  di  Piemonte,  di- 
chiarato supremo  generai  dell’  armata.  Alla 
difesa  di  quella  piazza  era  entrato  Orazio  Far- 
nese duca  di  Castro  con  assai  nobiltà  fran- 
cese; ma  colpito  da  un  tiro  di  artiglieria  perde 
ivi  la  vita,  compianto  da  ognuno  pel  raro  suo 
valore.  La  stessa  disavventura  che  nvea  pro- 
vato Terovana,  toccò  anche  ad  esso  Ediho, 
messo  a sacco , colla  strage  di  alcune  centi- 
naia di  Franzesi,  e colla  prigionia  di  non  po- 
chi rigtiardevoli  signori.  Restò  similmente  ra- 
sata quella  piazza,  c niun’  altra  azione  si  fece 
degna  di  memoria  in  «juclle  parti.  In  questo 
mentre  essendo  accaduta  la  morte  del  giovi- 
netto Odoardo  re  d' Inghilterra  , a lui  succe- 
dette Maria  sua  sorella  con  giubilo  grande 
della  Cristianità,  perchè  ella  poco  stette  a 
professare  la  religione  cattolica;  siccome  I*  ini* 
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pcradore  non  tardò  a progettare  il  matrimo- 
nio d’essa  regina  col  principe  don  Filippo  suo 
figlio  vedovo.  In  quest’  anno  nel  di  di  mag- 
gio terminò  la  sua  vita  Francesco  Donato  do- 
ge di  Venezia,  e nel  di  4 di  &'l,Kn0  *s*unto 
a quella  dignità  Mare’Antonio  Trivisano,  per- 
sonaggio singolare  per  la  sua  pietà  c saviezza. 

Anno  dì  Cristo  i 554-  Indizione  XII. 
di  Giulio  III  papa  5. 
di  Cablo  V imperadore  3G. 

Principe  di  somma  avvedutezza  s’  era  fin  qui 
fatto  conoscere  Cosimo  de’Mcdici  duca  di  Fi- 
renze ; ma  spezialmente  in  quest’anno  diede 
gran  prova  «lei  suo  coraggio  coll’ imprendere 
guerra  aperta  contro  di  Siena,  da  cui  s’era 
saggiamente  astenuto  in  addietro,  al  vedere  si 
contrabilanciate  le  forze  franzesi  colle  impe- 
riali. S'era  egli  segretamente  tenuto  sempre 
forte  nel  partito  di  Cesare , benché  per  altra 
parte  praticasse  molte  finezze  coi  ministri  della 
Francia.  Ma  da  che  si  venne  a scoprire  (a  ea- 
gion  della  congiura  dell’anno  precedente,  vera 
o pretesa  che  fosse)  troppo  congiunto  di  mas- 
sime in  favore  di  Cesare,  a* avvide  egli  tosto 
del  mal  animo  conccputocontra  di  lui  dai  Fran- 
zesi. E tanto  più  perché  il  re  Arrigo,  in  vece 
del  Termes,  passato  in  Corsica,  avra  spedito 
a Siena  per  comandante  delle  sue  armi  Pietro 
Strozzi  Fiorentino  fuoruscito,  persona  di  gran 
credito  nell’arte  della  guerra  , cd  insieme  il 
maggior  nemico  che  s’avesse  la  casa  de’ Me- 
dici. Né  durò  fatica  ad  accorgersi  che  il  me- 
desimo Strozzi  macchinava  contra  de’  suoi  Sta- 
ti. Però  animosamente  determinò  di  voler  egli 
piuttosto  far  guerra  a’Sanesi,  che  di  aspettarla 
in  casa  sua.  Intorno  a ciò  s'intese  prima  col- 
l’ imperadore  Carlo  V,  il  quale  (tanta  era  la 
sua  ansietà  di  veder  cacciati  dalla  Toscana  i 
Franzesi)  non  solamente  consenti  a conceder- 
gli il  dominio  di  Siena,  se  gli  riusciva  di  con- 
quistarla, ma  gli  promise  anche  soccorsi.  Che 
1*  imperador  nondimeno  promettesse  allora  quel- 
la città  al  duca,  se  ne  può  fondatamente  du- 
bitare. Similmente  si  assicurò  Cosimo  di  papa 
Giulio,  col  promettere  in  moglie  la  terza  sua 
figlia  Isabella  a Fabiano  di  Ini  nipote,  a cui 
assegnò  in  feudo  Monte  San  Sovino  con  titolo 
di  Marchese.  Non  essendosi  poi  effettuale  que- 
ste nozze  vivente  il  papa,  molto  meno  si  ef- 
fettuarono dopo  la  sua  morte.  Corse  anche  vo- 

che  esso  pontefice  concorresse  alle  spese 
di  quella  guerra  con  quindici  mila  scudi  il 
mese.  Ciò  poi  che  accresceva  la  speranza  al 
dura  Cosimo,  era  l'osservare  in  tale  stato  il 
re  di  Francia  per  la  gran  guerra  sua  coll’im- 
pcradore  c co’  Genovesi,  che  non  gli  restereb- 
be voglia  nè  potere  di  accudire  alle  cose  della 
Toscana.  Gli  avra  dianzi  I'  Augusto  monarca 
inviato  per  generai  di  milizie  Gian  Giacomo 
de’Mediei  marchese  di  Mangnano,  il  più  astuto 
uomo  che  si  trovasse  nel  meslier  della  guer- 
ra. Alla  testa  e al  valore  di  costui  il  duca  ap- 
poggiò I*  esecuzione  dei  disegni  stabiliti  fra  lo- 
ro. Era  il  mese  di  gennaio,  e in  Siena  si  stava 
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ili  allegria  c senza  buona  guardia,  perche  senza 
sospetto  d'aver  per  nemico  il  duca  di  Firenze. 
E molto  meno  nc  sospettava  il  cardioal  di  Fer- 
rara,  con  cui  fin  qui  l’accorto  duca  avea  man- 
tenuta una  mirabil  confidenza  ed  amicizia.  Ora 
Cosimo  dopo  aver  tenute  per  quattro  giorni 
chiusele  porte  di  Firenze,  Fisa,  Arezzo  e Vol- 
terra, e fatto  intanto  segretamente  raunare  c 
marciare  tanto  le  fanterie  da  soldo  che  le  bande 
forensi,  nella  notte  precedente  al  dì  at)  di  gen- 
naio (il  Sardi  ha  la  notte  del  di  sfi)  con  gran 
copia  di  scale  si  presentò  egli  col  marchesi*  di 
Marignano  ad  un  forte  già  fabbricato  da'Fran- 
tesi  fuori  della  porta  di  Siena,  chiamata  di 
Camollia;  e trovatolo  mal  custodito  da  qua- 
ranta soldati,  che  furono  tosto  fatti  prigioni , 
se  ne  impadronì.  Gran  rumore,  gran  timore 
di  tradimenti  si  svegliò  in  Siena  ; ma  chiarito 
eh’  entro  la  città  non  v’  erano  mali  umori,  si 
attese  di  poi  alla  difesa,  e maggiormente  si  as- 
sicurò ed  animò  quel  popolo  al  comparire  di 
Pietro  Strozzi,  che  non  era  in  Siena  quando 
accadde  la  novità  suddetta. 

Allora  il  duca  Cosimo  , cavatasi  affatto  la 
maschera,  dichiarò  la  guerra  a Siena  e a’Fran- 
zesi,  e diede  ampia  facoltà,  anzi  ordine  a tutti 
ì suoi  popoli  di  procedere  a’ danni  de’ Sane- 
si  : nel  che  fu  egli  ben  servito.  Prese  al  suo 
soldo  da  varie  parti  quante  soldatesche  potè, 
c se  vogliamo  stare  al  Segni,  formò  un  eser- 
cito di  ventiquattro  mila  fanti  tra  Italiani,, 
Spagnuoli  e Tedeschi,  e mille  cavalli.  Aspris- 
sima guerra  si  fece  di  poi , non  già  di  com- 
battimenti fra  i soldati,  ma  di  desolazione  agli 
innocenti  contadini,  ed  anche  con  impiccarne 
e con  violare  le  donne.  Conlutlociò  nella  notte 
precedente  al  venerdì  santo,  Ascanio  della 
Cornia  e Ridolfo  Baglionc  con  tre  mila  fanti 
c quattrocento  cavalli  andando  per  sorpren- 
dere Chiusi,  dove  aveano  un  trattato,  ma 
doppio,  furono  disfatti  da’Franzesi,  restando 
il  primo  con  altri  mille  e cinquecento  prigio- 
ne, e l’altro  ucciso.  Noi  dì  12  di  giugno  Piero 
Strozzi  segretamente  uscito  di  Siena  con  tre 
mila  fanti  e trecento  cavalli,  arditamente  en- 
trò nello  Stato  Fiorentino,  e passato  I’  Arno, 
penetrò  fino  sul  Lucchese  , per  quivi  racco- 
gliere quattro  mila  (altri  dicono  due  mila) 
Grigioni,  ed  altre  milizie  spedite  da  Parma  é 
dalla  Mirandola,  colle  quali  formò  un'  armata 
di  dieci  mila  fanti  e secento  cavalli.  Gli  avea 
sempre  tenuto  dietro  il  marchese  di  Marignano 
con  grosso  corpo  di  gente;  ed  arrivato  a Pescia, 
gran  ventura  fu  la  sua  che  lo  Strozzi  non  co- 
noscesse il  vantaggio  esibitogli  dalla  fortuna  di 
poterlo  battere  a man  salva;  perché  oltre  al- 
1*  essere  il  marchese  inferiore  di  gente,  in  quella 
terra  non  trovò  da  vivere  per  un  giorno,  es- 
sendo allora  affilila  tutta  la  Toscana  da  un’  aspra 
carestia.  Si  mosse  bensì  a quella  volta  lo  Stroz- 
zi ; ina  it  marchese,  presa  la  fusi,  si  ridusse 
in  salvo  a Pistoia,  il  che  diede  campo  allo 
Strozzi  d’insignorirsi  di  Pescia,  Montecarlo, 
Buggiano  , Monlrvclolino  , cd  altri  luoghi  di 
Val  di  Nicvole.  Perché  vennero  di  poi  meno 
allo  Strozzi  le  sperauze  di  ricevere  altri  mag- 
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gioii  rinforzi  di  Frantesi  e di  Turchi,  a lui 
promrasi  dalla  corte  di  Francia  ; c perché  udì 
pervenuto  a Pisa  don  Giovanni  di  Luna  con 
quattro  mila  fanti  italiani , due  mila  tedeschi 
e quattrocento  cavalli  spediti  da  Milano  in  soc- 
corso del  duca  Cosimo  ; se  nc  tornò  verso  Sie- 
na. Ebbe  di  poi  a patti  il  castello  di  Marcia- 
no, c a forza  d’armi  quel  di  Foiauo  nel  di 
di  luglio , con  trovar  in  amcmliic  gran  copia 
di  grano,  che  servì  di  un  buon  ristoro  all’  e- 
scrcito  suo.  In  questo  mentre  giunsero  ad  unirsi 
col  marchese  di  Marignano  tre  mila  fanti  as- 
soldati da  Camillo  Colonna  in  Roma,  e tre- 
cento uomini  d’armi  inviali  dal  regno  di  Na- 
poli : con  che  il  duca  di  Firenze  fu  di  parere 
che  si  venisse  a battaglia,  contuttoché  di  con- 
trario sentimento  fosse  lo  stesso  marchese  con 
altri  ufiziali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  dì  a 
d’agosto,  quando  il  marchese,  che  dianzi  era 
in  procinto  di  ritirarsi,  chiaramente  scoprì  che 
Piero  Strozzi  s’  era  da  Marciano  messo  in  cam- 
mino per  ritirarsi  a Lucignano,  oppure  a Foia- 
no.  Mandò  un  corpo  di  cavalleria  a pizzicar- 
lo ; ed  allora  fu  clic  lo  Strozzi,  vedendo  di  non 
potere  schivar  con  onore  la  battaglia,  mise  in 
ordinanza  le  sue  genti , e s’  affrontò  col  ne- 
mico. Ma  quella  non  fu  propriamente  batta- 
glia; perciocché  essendo  generale  della  caval- 
leria franzes e il  giovinetto  conte  della  Miran- 
dola Lodovico , il  suo  luogotenente  Lodovico 
Borgonovo,  chiamato  Biglietto  dal  Campana, 
che  reggea  la  truppa,  oppure  portava  lo  sten- 
dardo d’  esso  generale,  appena  urtato  dalla  ca- 
valleria nemica,  prese  vergognosamente  la  fu- 
ga, lasciando  senza  difesa  le  povere  fanterie. 
Lo  Strozzi  ai  vide  tosto  perduto;  e tuttoché 
restrignesse  i battaglioni  ad  un  fosso,  pure  non 
potè  impedire  che  non  fossero  in  breve  tempo 
sloggiati  dall’  artiglieria  e cavalleria  nemica  , 
andando  tatti  appresso  in  rotta,  e restando  tru- 
cidalo chi  non  godeva  il  privilegio  delle  buone 
gambe.  Secondo  gli  scrittori  fiorentini,  quasi 
quattro  mila  dell’  esercito  franzesc  rimasero 
estinti  sul  campo;  copioso  fu  il  numero  dei 
prigioni,  e ben  cento  bandiere  guadagnate  fu- 
rono portate  per  trofeo  a Firenze.  Tutto  il  ba- 
gaglio, e le  artiglierie  e I’  armi  vennero  alle 
mani  de’  vincitori.  Erano  corsi  molto  prima  a 
questa  danza  assaissimi  Fiorentini,  parte  di 
essi  fuorusciti , ed  altri  solamente  perchè  ap- 
petitosi della  libertà  della  patria.  Sette  d’  essi 
rimasti  prigionieri  ebbero  poi  reciso  il  capo  ; 
e il  duca  Cosimo,  confiscati  i beni  di  chiun- 
que avea  prese  l’armi  contra  di  lui,  o tenute 
corrispondenze  co*  nemici,  mirabilmente  in- 
grassò il  suo  patrimonio  e fisco.  E ben  fu 
questa  vittoria  che  finì  di  assicurare  la  signo- 
ria d’esso  Cosimo,  e gli  accrebbe  tal  riputa- 
zione, clic  giunse,  siccome  vedremo,  ad  unire 
anche  Siena  al  suo  dominio.  Salvossi  lo  Strozzi 
ferito  in  due  luoghi  a Lucignano,  e quindi  a 
Montalrino.  Appresso  fu  Lucignano  vilmrnle 
ceduto  da  Allo  Conti  agl’  imperiali  , dove  si 
conservava  gran  copia  di  vettovaglie.  Pari* 
mente  ricuperò  il  duca  tutte  le  castella  dianzi 
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perniile  in  Vai  dì  Nievolc.  Dopo  di  che  il 
marchese  di  Marignano  voltò  tutte  le  sue  forze 
contra  il  distretto  di  Siena,  conquistando  Mon- 
terrgioni,  Murlo  e Gasoli  (a  cui  fu  dato  il  sacco 
contro  i patti)  ed  altre  castella  : con  che  ven- 
ne maggiormente  a strignersi  ly  assedio,  o,  per 
dir  meglio,  il  blocco  di  Siena.  Piero  Strozzi , 
a cui  non  piaceva  di  restar  quivi  rinchiuso, 
uscitone  nella  notte  del  di  li  d’  ottobre , si 
ridusse  a Porto  Ercole,  dove  attese  a fortifi- 
car quella  piazza! 

In  quest’  anno  ancora  si  ravvivò  la  guerra  in 
Piemonte.  Erasi  portato  alla  corte  di  Cesare 
don  Ferrante  Gonzaga  governator  di  Milano, 
per  rispondere  alle  molte  querele  ed  accuse 
portate  colà  non  meno  dai  Milanesi  stanchi 
del  suo  governo,  che  da  don  Giovanni  di  Luna 
castellano  di  Milano  , lasciando  suo  luogote- 
nente in  essa  città  di  Milano  Gomez  Suarez 
di  Figheroa.  Fece  questi  levar  1*  assedio  posto 
dal  maresciallo  franzese  a Valfenere;  ricuperò 
Aqui,  Sommariva  ed  altri  luoghi.  Ma  il  Brisac 
fece  molto  di  più,  perchè  a*  impadroni  nel  di  29 
di  dicembre  della  città  d*  Ivrea  , ceduta  dal 
Morale*,  perchè  la  guarnigione  spagnuola  non 
pagata  ricusava  di  combattere.  Ebbe  di  poi 
Biella  , c fece  fortificare  Santià  per  incomo- 
dar Vercelli  e Cresccntine.  Già  dicemmo  oc- 
cupata buona  parte  della  Corsica  dall*  armi 
franzrsi  ; e però  i Genovesi  nell’  anno  addie- 
tro si  affrettarono  a far  gente  per  sostenere  e 
ricuperar  quell’isola,  tanto  utile  e decorosa  al 
loro  dominio.  Uniti  otto  mila  fanti , dichiara- 
rono generale  di  questa  armata  il  principe  di 
MeIG,  cioè  il  celebre  Andrea  Doria,  che  quan- 
tunque giunto  all’ età  di  ottantaquattro  anni, 
conservava  una  vigorosa  sanità  e vecchiezza  , 
né  ricusò  per  amore  della  patria  le  fatiche  di 
tale  impiego.  Mandò  egli  innanzi  Agostino  Spi- 
nola suo  luogotenente  a Calvi  con  tre  mila 
fanti,  i quali  costrinsero  il  signor  dì  Termes 
a ritirarsi  di  là.  Scrive  il  Sardi,  che  giunto 
colà  il  Doria,  ricuperò  la  Bastia,  città  che  al- 
tri pretendono  conservata  sempre  da  Genove- 
si. Certo  è bensì  eh*  egli  mise  I*  assedio  a San 
Fiorenzo,  terra  valorosamente  difesa  da*  Gior- 
dano Orsino  con  due  mila  fanti  franzesi.  La 
buona  ventura  dei  Genovesi  portò  , che  pre- 
parata in  Marsiglia  una  buona  fiotta  per  por- 
tare soccorso  agli  assediati,  dopo  avere  messo 
alla  vela  , fu  colta  da  un  vento  maestrale  si 
indiscreto,  che  sei  galee  andando  a traverso 
perirono  verso  Piombino,  c 1’  altre  malmenate 
se  ne  tornarono  in  Provenza.  Perciò  nel  feb- 
braio di  quest’  anno  fu  necessitato  l’Orsino  a 
capitolar  la  resa  d’esso  San  Fiorenzo,  salve 
nondimeno  le  persone  presidiane , con  patto 
die  queste  fossero  trasportate  fuori  dell’  isola. 
Restarono  poi  quivi  arrenati  i disegni  dell’ima 
c dell  altra  parte.  Nell’  anno  presente  conti- 
nuò la  guerra  fra  P imperador  Carlo  V ed 
Arrigo  li  re  di  Franria  ne’ Paesi  Bassi,  con 
vantaggio  piu  tosto  dell'ultimo.  E il  principe 
don  Filippo,  dall’  Augusto  padre  dichiarato  re 
di  Napoli  e duca  di  Milano,  passò  con  accom- 
pagnamento magnifico  in  Inghilterra , dove  si 


solennizzarono  le  sue  nozze  colla  regina  Ma- 
ria : avvenimento  di  somma  allegrezza  per  tutti 
i regni  professanti  la  religione  cattolica,  quan- 
tunque mal  veduto  dalla  corte  di  Francia,  a 
cui  dava  troppo  da  pensare  ogni  innalzamento 
della  casa  d’  Austria.  Poco  potè  godere  della  , 
sua  dignità  Marc’  Antonio  Trivisano  piissimo 
doge  di  Venezia,  perchè  da  improvvisa  morte 
fu  rapito  nel  di  3i  di  maggio,  ed  ebbe  nel 
di  ti  di  giugno  per  successore  Francesco  Ve- 
rnerò. 

Anno  di  Cristo  i 555.  Indizione  XIII . 
di  Marcello  II  papa  1. 
di  Paolo  IV  papa  1. 
di  Carlo  V impertuLrc  3?. 

Stava  godendo  in  Roma  i frutti  della  pace 
de*  suoi  Stati  Giulio  III  papa,  se  non  che 
un*  aspra  guerra  a lui  faceva  la  podagra.  Spe- 
rava anche  l’immensa  consolazione  di  vedere 
presto  comparir  al  bacio  de’ suoi  piedi  un  arn- 
basciadore  inglese,  giacché  la  religion  cattolica 
era  tornala  sul  trono  d’Inghilterra,  quando 
venne  la  morte  a citarlo  per  l’altra  vita.  Fu 
creduto  che  per  domar  la  podagra  si  mettesse 
a tale  astinenza  di  vitto,  che  questa  poi  con- 
tro sua  voglia  il  liberasse  da  tutti  i guai  della 
terra.  Ad  altra  cagione  viene  da  altri  attri- 
buita la  mutazione  da  lui  fatta  della  maniera 
di  vivere.  Mancò  egli  di  vita  nel  dì  39  di 
marzo , lasciando  dopo  di  sé  fama  di  buon 
pontefice,  piu  tosto  per  non  aver  fatto  del  male, 
che  per  aver  fatto  del  bene  ; ancorché  negar 
non  si  possa  eli’  egli  procurasse  la  pace  fra  i 
principi,  c rinovcllasse  il  concilio  di  Trento, 
e pensasse  anche  a riformar  la  corte  di  Roma, 
con  lasciarne  nondimeno  la  cura  a’ suoi  suc- 
cessori. A niuno  eccesso  trascorse  egli  verso 
de’  suoi  parenti,  forse  perchè  il  tennero  in  bri- 
glia i porporati  d’ allora.  Riportò  solamente 
non  poco  disonore  dall’  aver  promosso  alla  sa- 
cra porpora,  siccome  dicemmo,  Innocenzo  del 
Monte,  indegno  affitto  di  sì  riguardevol  orna- 
mento. Tanto  il  Segni  che  il  Panvinio,  antori 
allora  viventi , confessano  che  egli  uomo  da 
negozj  quando  era  cardinale,  fatto  che  fo  pa- 
pa, attese  più  tosto  a godere  che  a reggere  il 
pontificato,  aveudo  rilasciata  del  tutto  al  suo 
genio,  ai  piaceri  e ai  conviti  la  briglia.  La  pria- 
cipal  sua  applicazione  era  quella  di  fabbricar 
un  giardino  fuori  di  porta  Flaminia,  o sia  del 
Popolo.  Forse  perché  avea  letto  o udito  par- 
lare degli  orti  mirabili  fatti  da  Nerone  al  suo 
tempo,  s’incapricciò  di  non  voler  essere  da 
meno;  cd  abbracciato  un  sito  di  tre  miglia  di 
paese,  lo  circondò  di  muraglie,  lo  comparti  in 
varj  ordini  di  coltivazione  e di  viali,  e l’ornò 
di  parecchj  edifizj  con  logge,  archi,  fontane, 
stucchi,  statue  c colonne,  di  modo  che  il  tutto 
produceva  non  meno  ammirazione  che  diletto. 
Per  questo  giardino,  che  divenne  poi  celebre 
col  nome  di  f'igna  di  papa  Giuliot  pareva  (dice 
il  Pan\inio)  ch’egli  impazzisse,  tanto  vi  era 
perduto  dietro  ; e quivi  slava  sovente  ban- 
chettando, lasciando  iu  maoo  altrui  il  pub- 
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blico  governo.  Mirabil  coti  fu  il  vedere  come 
in  st  poco  tempo,  cioè  nel  di  9 d’  aprile,  re- 
stasse innalzatoalla  suprema  dignità  della  Chie- 
sa, contro  V espellanone  e voglia  sua,  il  Car- 
dinal Marcello  Cervino,  nativo  di  Montepul- 
ciano; il  quale  ritenendo  il  proprio  nome,  volle 
poscia  essere  chiamato  Marcello  II,  ancorché 
gli  fosse  ricordata  l’opinione  corrente  allora, 
essere  breve  il  pontificato  di  chi  ritiene  il  pro- 
prio nome,  confermata  dall’esempio  di  Adria- 
no VI.  Doti  luminose  di  pietà,  di  senno  e di 
sapere  in  lui  concorrevano  ; e tale  era  in  lui 
l' integrità  de’ costumi,  il  disinteresse,  il  desi- 
derio e zelo  per  le  cose  migliori , e la  man- 
suetudine, che  certamente  si  poteva  aspettare 
da  lui  un  glorioso  pontificato.  Certo  è altresì 
ch’egli  meditava  seriamente  di  togliere  le  cor- 
ruttele de'  suoi  tempi  ; uè  volle  punto  che  i 
suoi  nipoti  ed  Alessandro  fratello  corressero  ad 
aiutarlo  nel  suo  scabroso  ufìzio.  Ma  altri  fu- 
rono i disegni  di  Dio.  Fu  Marcello  II  chia- 
mato a miglior  vita  nella  notte  precedente  al 
priuio  di  maggio,  in  età  di  soli  cinquantacin- 
que  anni,  Restò  onorata  la  di  lui  sepoltura  e 
memoria  dalle  lagrime  di  tutti  i buoni. 

A questo  mansueto  ed  amabil  pontefice,  cor- 
rendo il  dì  a3  di  maggio,  nel  sacro  conclave 
succedette  un  altro  di  genio  totalmente  oppo- 
sto , cioè  Giovan-Pietro  Caraffa,  di  nobil  fa- 
miglia Napoletano,  appellalo  il  Cardinal  Tea- 
tino, perchè  era  stato  vescovo  di  Chieti  , in 
latino  Theate.  Pretesero  i politici  d’allora  che 
egli  dal  Cardinal  Farnese,  tutto  attaccato  alla 
Francia,  fosse  portato  al  trono,  perchè  cono- 
sciutod'inclinazion  contraria  agl’linperiali,  giac- 
ché in  aliare  si  santo  ed  importante  fu  cre- 
duto che  prevalesse  talvolta  in  que'teropi  l’ in- 
teresse privato  al  ben  pubblico  della  Chiesa. 
Era  nato  il  Caraffa  non  già  nel  1 466 , come 
per  errore  di  stampa  si  legge  presso  il  Ciac- 
conio,  ma  nel  1476,  come  s'  ha  dal  Panvinio 
c dall’  Oldoino.  Prese  egli  il  nome  di  Pao- 
lo IV : personaggio  che  in  addietro  «'era  pro- 
caccialo il  concetto  d’uomo  dottissimo,  zelante 
e pio,  colla  somma  probità  ed  esemplarità  della 
vita,  collo  sprezzo  talvolta  delle  dignità  e gran- 
dezze umane , e con  uno  spirito  di  religiosa 
conversazione,  per  cui  con  Gaetano  Tiene  no- 
bile vicentino  c prelato  romano,  che  poi  fu 
aggregato  al  ruolo  de’Santi,  istituì  la  pia  Con- 
gregazione de’  Cberici  regolari,  appellati  Tea- 
tini, approvata  nel  i5a8  da  papa  Clemente  VII. 
Pareva  nondimeno  ad  altri  eh’  egli  sotto  il 
manto  del  vivere  suo  religioso  coprisse  una 
buona  dose  di  desiderio  d’  onori  ; né  certa- 
mente egli  aveva  rifiutato  1’  arcivescovato  di 
Napoli,  e molto  mcn  fece  alla  lotta  per  sfug- 
gire il  pontificalo  supremo.  Poteva  chiamarsi 
la  sua  testa  un  ritratto  iu  picciolo  del  patrio 
•uo  Vesuvio,  perché  ardente  in  tutte  le  azioni 
tue,  iracondo,  duro  ed  inflessibile,  portato  cer- 
tamente da  un  incredibile  zelo  per  la  religio- 
ne , ina  zelo  talora  scompagnato  dalla  pru- 
denza, perchè  traboccava  in  eccessi  di  rigore: 
quasi  che  la  religione  di  Cristo,  non  fosse  la 
maestra  della  raausuctudioc , e la  scuola  del-  , 
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1'  amare  e del  farti  amare.  Perciò  presagirono 
i saggi  sotto  questo  pontefice  un  governo  aspro 
ed  insoffribile,  e ti  aspettarono  varie  calamità, 
che  pur  troppo  avvennero.  Né  altro  prediceva 
la  fiera  sua  guardatura  con  occhi  incavati,  ma 
scintillanti  ed  accesi,  per  chi  s’intendeva  di 
fisonomia.  Studiossi  ben  egli  sul  principio  di 
levar  di  testa  alla  gente  la  sinistra  opinione 
di  lui,  con  dar  segni  di  clemenza  e liberalità, 
e di  concedere  tali  grazie  e favori  al  popolo 
romano,  che  ne  meritò  una  statua  nel  Cam- 
pidoglio. Poco  nondimeno  alette  1’  alquanto 
raffrenalo  torrente  a sboccare  , c a verificare 
le  infauste  predizioni  formate  di  lui. 

Per  tutto  il  verno  continuò  il  hlocco  di  Siena 
fatto  daU’armi  imperiali  sotto  il  comando  del 
Medichino  marchese  di  Marignano;  e già  co- 
minciava quel  popolo  a peuuriar  di  tutto  il 
bisognevole  pel  vitto,  con  anteporre  nondi- 
meno l'amore  della  libertà  a qualsivoglia  pa- 
timento. Fu  presa  la  risoluzione  di  scaricare 
la  città  non  solo  delle  bocche  inutili , ma  di 
parte  ancora  della  guarnigione1  superflua.  Fa 
più  d’  una  volta  tentato  questo  salasso,  ed  in* 
felicemente,  quasi  sempre.  I soldati  che  ne 
uscirono,  ebbero  a comperarsi  il  passaggio  colla 
punta  delle  spade,  e la  maggior  parte  vi  re- 
stò svenala  o prigioniera,  e le  donne  e i fan- 
ciulli costretti  a rientrare  nella  città.  Tale  in 
questa  occasione  fu  la  crudeltà  del  marchese, 
che  quanti  si  arrischiarono  a portar  vettori* 
glie  all’  afflitta  patria,  tutti  (e  furono  un  gran 
numero  ) li  fece  appendere  per  la  gola  ; e 
quanti  osarono  d’uscir  della  città,  o di  sua 
mano,  o per  mano  altrui  gli  uccideva.  Perchè 
poi  da  Firenze  venivano  spesso  lettere  di  fuoco 
che  il  sollecitavano  a finir  quella  impresa  , 
tentò  egli  1’  uso  dell’  artiglieria  ; il  che  nulla 
giovò,  per  la  gagliarda  difesa  e per  le  molte 
precauzioni  prese  dai  Franzesi.  Ma  ciò  che  non 
potè  fare  il  cannone,  lo  fece  la  fame,  cresciuta 
a tal  segno  , che  la  povera  gente  era  ridotta 
a tener  per  regalo  i cibi  più  schifi.  Pertanto 
si  cominciò  a trattar  di  capitolare  e di  ren- 
dere la  città  all'  imperadore  con  patti  onore- 
voli pel  presidio  francese.  Dopo  gran  dibatti- 
mento, fu,  secondo  l'Adriani,  conchiusa  nel  di 
due  di  aprile  la  capitolazione,  ma  differitane 
l'esecuzione  per  alquanti  giorni,  nei  quali 
tentarono  i Sanesi  inutilmente  le  raccomanda- 
zioni c la  mediazione  del  novello  papa  Mar- 
cello. Sicché  nel  dì  ai  d’esso  mese  uscirono 
di  Siena  i Franzesi  con  tutti  gli  onori  mili- 
tari. Sembra  a chi  legge  la  Storia  del  Segni, 
che  quella  città  venisse  come  in  balìa  di  Co- 
simo duca  di  Firenze.  Ma  l'Adriani  e il  Sardi, 
meglio  informati  di  quell’affare,  scrivono,  pat- 
tuito che  Siena  restasse  libera  ( parola  che 
nulla  di  poi  dovea  significare  ),  sotto  la  pro- 
tezione dell’  imperadore,  e co’  propri  magi- 
strati, ma  con  ricevere  e pagar  la  guarnigione 
che  esso  Augusto  vi  metterebbe.  Rimasero  in 
man  de’  Franzesi  Chiusi,  Grosseto,  Porto  Er- 
cole e Montalcino,  dove  si  ritirarono  que’  Sa- 
nesi a’  quali  non  piacque  di  star  sotto  gli  odiali 
Imperiali,  e con  quella  forma  di  governo  che 


ANNO 

si  dovea  prescrivere  alla  lor  patria  dal  me- 
desimo Cesare.  Fu  preso  dal  marchese  di  Ma* 
rignauo  a nome  di  Sua  Maestà  il  possesso  di 
Siena,  e posto  ivi  presidio  di  Tedeschi  e Spa- 
gnuoli.  Colà  tosto  comparve  tanto  pane  e gra- 
scia , che  potè  non  solo  sfamarsi  tutto  il  po- 
polo, ma  anche  provedersene  a buon  mercato 
per  T avvenire.  Quivi  poscia  il  duca  Cosimo 
riordinò  il  governo,  e da  li  a non  molto  ar- 
rivò don  Francesco  di  Toledo,  dichiarato  dal- 
l' Augusto  signore  per  governatore  d>ssa  città. 
E pur  v'  ha  chi  scrive,  promessa  Siena  al  duca 
Cosimo,  allorché  egli  fu  per  imprendere  que- 
sta guerra.  Anzi  1’  impcradore  diede  nel  prc- 
sente  anno  1’  investitura  di  quella  città  al  re 
Filippo  suo  figlio:  il  che  ad  esso  duca  oltre 
modo  dispiacque,  per  avere  servito  Foro  e le 
genti  sue  a fare  il  boccone  ad  altrui  ; perché 
ae  dianzi  temeva  de’  Francesi , cominciò  del 
pari  a paventar  degli  Spagnuoli,  vicini  ordi- 
nariamente inquieti,  e gente  non  mai  sazia  di 
acquistare  Stati  e doroinj.  Riuscì  poscia  al  mar- 
chese di  Marignano  di  sottomettere  nel  di  16 
di  giugno  Porto  Ercole  eoa  altri  luoghi  : colpo 
che  sconcertò  sommamente  gli  affari  de’Fran- 
zesiìn  Toscana,  e servi  a screditar  Piero  Strozzi 
alla  corte  del  Cristianissimo,  dalla  quale  con 
raro  esempio  avea  ricevuto  il  titolo  e bastone 
di  maresciallo.  Dì  ventotto  fuoruscili  di  Siena, 
presi  in  Porto  Ercole,  i principali  condoUi  a 
Firenze  perdcrono  la  testa. 

Questo  infelice  successo  ebbero  in  Toscana 
l'armi  franzesi;  ma  più  propizia  loro  si  mo- 
strò in  quest’  auno  la  fortuna  in  Piemonte. 
Trovavasi  nel  dì  a5  di  febbraio  il  Figbcroa 
vicegovcrnator  di  Milano  col  conte  di  Valenza 
c con  altri  signori  in  Casale  di  Monferrato, 
attendendo  a darsi  bel  tempo  per  que’  giorni 
di  carnevale.  In  questa  città  il  maresciallo  di 
Brisac  teneva  delle  segrete  corrispondenze,  ed 
avea  dato  ordine  che  si  trovasse  maniera  di 
abborracchiare  i Tedeschi  di  quella  guardia  : 
nel  che  egli  fu  ben  servito.  La  notte  susse- 
guente al  dì  suddetto  calò  esso  Brisac  pel  Po 
con  buon  numero  di  fanterìe  imbarcate  , e 
giunto  a Casale,  diede  la  scalata  e s’impadronì 
d'una  porla,  aiutato,  per  quanto  fu  creduto, 
da  circa  trecento  uomini,  introdotti  prima  nella 
città  con  abito  di  contadini.  Fuggito  il  Fighe- 
roa  nella  rocca,  contro  la  quale  furono  tosto 
rivolte  le  artiglierìe  trovate  nella  città,  giu- 
dicò meglio  di  abbandonarla,  e di  fuggirsene 
ad  Alessandria.  Per  tale  acquisto  si  sparse  gran 
terrore  nello  Stalo  di  Milano,  e di  qua  prese 
motivo  la  corte  cesarea  di  spedire  in  Italia 
don  Ferdinando  di  Toledo  duca  d’Alva  con 
ampia  potestà  di  governare  nello  stesso  tempo 
il  regno  di  Napoli  e il  ducato  di  Milano.  Venne 
egli,  ebbe  rinforzi  dalla  Spagna  c Germania  , 
talmente  che  fu  detto  aver  egli  ammassati  trenta 
mila  fanti  e tre  mila  cavalli,  che  verisirailmcutc 
furono  un  terzo  di  meno.  Con  tante  forze  nulla 
operò,  e ritiratosi,  lasciò  anche  prendere  Vol- 
pano a forza  di  armi  da’  Franzesi,  poiché  li 
vide  rinforzati  da  un  gran  corpo  di  gente  con- 
dotta in  Italia  dal  duca  d’AumaJc.  Fu  rìchia- 
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mato  a Milano  il  vittorioso  Gian-Giacomo  dei 
Medici  marchese  di  Marignano;  ma  quivi  op- 
presso da  varie  sue  indisposizioni , diede  fine 
al  suo  vivere  nel  di  7,  o pure  8 di  novembre  : 
personaggio  di  bassi  principj , ma  che  s’  era 
acquistata  fama  di  valente  c scaltro  condot- 
tar d’armi,  c insieme  d’uomo  inumano,  e di 
gran  cacciatore  ed  amator  della  pecunia.  L’a- 
ver io  detto  nelle  Antichità  Estensi  che  Co- 
simo duca  di  Firenze  gli  donò  il  cognome  e 
l’arme  di  casa  de’  Medici,  non  sussiste,  almeno 
per  conto  del  cognome.  In  qnest’anno  ancora 
chiamarono  i Franzesi  nel  mare  di  Toscana 
l’armata  turca,  comandata  da  Pialaga  Bassa 
e da  Dragut , che  nella  Basilicata  abbruciò 
San  Lucido  e Paula,  patria  del  santo  istitntor 
de’  Minimi.  Così  ben  premunito  avea  il  duca 
Cosimo  Piombino,  1'  Elba  ed  altri  siti  di  quelle 
coste,  che  i Turchi,  dopo  aver  patiti  gravi 
danni,  se  ne  partirono,  ed  uniti  con  trenta  ga- 
lee franzesi  veleggiarono  alla  volta  della  Cor- 
sica, dove  tuttavia  bolliva  la  guerra  tra  i Fran- 
zesi e Genovesi.  Nulla  di  rilevante  fecero  quei 
Barbari , fuorché  di  condur  via  quanti  Cri- 
stiani poterono  ghermire  tanto  in  quell’  isola 
che  nella  Sardegna. 

Usci  in  quest’anno  alla  luce  la  risoluzione 
presa  dall’  imperadore  Carlo  V di  rinunziare  i 
suoi  regni  e Stati  a don  Filippo  re  d’ Inghil- 
terra suo  figlio.  Cominciò  egli  dallo  spogliarsi 
de’  Paesi  Bassi  e della  Borgogna  ; e fatto  ve- 
nire il  figlio  a Brussellcs  , nel  di  ?5  di  otto- 
bre alla  presenza  degli  Stati  colà  convocati , 
gliene  fece  ampia  rinunzia  : funzione  che  trasse 
le  lagrime  da  quasi  tutti  gli  astanti,  al  vedere 
come  quel  glorioso  monarca  si  animosamente 
facesse  vivente  ciò  che  gli  altri  sì  mal  volen- 
tieri fanno  morendo.  Gran  dire  fu  per  questo 
in  tutta  l'Europa;  chi  lodando  e chi  biasi- 
mando; attribuendo  gli  uni  un’azione  cotanto 
rara  alle  sue  cresciute  indisposizioni  della  po- 
dagra, altri  a vanità,  o pure  al  conoscimento 
della  retrograda  fortuna,  ovvero  alla  perdita 
della  regina  Giovanna  sua  madre,  accaduta  io 
quest’anno,  ed  altri  ad  altre  cagioni,  secon- 
dochè  dettava  loro  il  caprìccio;  quando,  qua- 
lunque ne  fosse  il  motivo,  non  si  può  mai  ne- 
gare ad  essa  il  titolo  d’atto  sommamente  eroico, 
dappoiché  ognun  sa  essere  1’  ambizione  e il 
gusto  di  dominare  l'ultima  camicia  de’regnanti. 
Al  governo  di  quegli  Stati  fu  lasciato  dal  re 
Filippo  Emmanuele  Filiberto , saggio  e valo- 
roso duca  di  Savoia.  Ebbero  principio  in  que- 
st’anno i dissapori  di  papa  Paolo  IV  con  esso 
imperadore,  o,  per  dir  meglio,  col  suddetto 
re  Filippo.  Che  la  vita  menata  da  questo  pon- 
tefice pria  della  porpora  cardinalizia  e prima 
del  pontificato  fosse  un’ ipocrisia,  l’immagina- 
rono bensì  coloro  che  con  facilità  mirabile  di 
malignità  ioterpretano  in  male  tutto  il  bene 
altrui;  ma  certissima  cosa  è ch’egli  accompa- 
gnava il  suo  molto  sapere  con  un  sì  regolato 
e pio  tenore  di  vita,  che  niun  seppe  mai  op- 
porgli altro  che  un’  inrliuazione  al  rigore  e 
uno  zelo  straordinario  che  faceva  tremare  i 
buoni,  non  che  i cattivi.  Appena  divenuto  papa. 
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cominciò  a sradicare  le  simonie  e gli  abusi  di 
certi  tribunali,  mostrandosi  ardente  per  rifor- 
mar le  corruttele  della  corte;  masi  venne  in- 
sieme a scoprire,  che  avendo  egli  un  gran  ca- 
pitale d’intendimento,  di  dottrina,  di  eloquensa 
e di  belle  virtù,  per  cui  potea  fare  un  ottimo 
e glorioso  pontificato,  non  se  ne  seppe  servire, 
c cadde  in  tali  difetti  che  eclissarono  non  poco 
la  fama  del  sacro  suo  ministero. 

Giunto  papa  Paolo  a non  aver  superiori  in 
terra,  ripigliò  il  suo  feroce  animo  , e mostrò 
di  non  avere  abbastanza  meditate  le  parole 
dell’ Apostolo,  che  vuole  il  vescovo  non  super- 
bum , non  iracundum;  cd  in  vece  di  amare  e 
procurar  la  pace  (che  questo  spezialmente  ap- 
partiene ai  vicarj  di  Gesù  Cristo),  andò  mise- 
ramente ad  ingolfarsi  in  una  biasimcvol  guerra. 
Ma  ciò  che  particolarmente  levò  di  tuono  que- 
sto pontefice,  fu  il  troppo  amore  del  nepotis- 
mo. Tre  nipoti  avea,  figli  di  Gian-Alfonso  Ca- 
raffa conte  di  Montorio , suo  fratello.  Pochi 
giorni  dopo  l’ assunzione  sua  creò  cardinale 
Carlo,  uno  d’essi,  cavaliere  di  Malta,  uomo 
di  cervello  torbido,  fatto  più  per  la  milizia 
secolare  , da  lui  esercitata  fin  qui , che  per 
l’ ecclesiastica.  Un  altro  era  Giovanni  conte 
di  Montorio,  cui  si  voleva  fabbricare  una  ma- 
gnifica fortuna;  e presto  se  ne  presentò,  non 
so  se  giusta  o ingiusta,  l’occasione.  Avca  Ales- 
sandro Sforza  cherico  di  camera  avuta  maniera 
di  trarre  da  Civita  Vecchia  due  o tre  galee, 
già  tolte  da'  Franzesi  a Carlo  suo  fratello,  e 
condottele  a Gaeta.  Per  tale  insolenza  s’alterò 
forte  il  papa;  c credendo  complice  di  tutto  il 
Cardinal  Guido  Ascanio  Sforza  loro  fratello  , 
fieramente  il  minacciò , c mise  prigione  il  di 
lui  segretario.  Per  questa  novità  furono  veduti 
alcuni  baroni  romani  trattar  segretamente  con 
esso  cardinale  , con  Marc*  Antonio  Colonna  e 
co’  ministri  cesarci.  Non  vi  volle  di  più  per- 
che il  pontefice,  figurandosi  dirette  quelle  com- 
bricolc  contra  di  lui , facesse  mettere  in  pri- 
gione esso  cardinale  Sforza,  Camillo  Colonna 
cd  altri;  poiché  quanto  a Marc’ Antonio  que- 
sti si  ritirò  in  salvo  a Napoli.  Passò  lo  sde- 
gnato papa  a far  citare  lui  cd  Ascanio  Colonna 
suo  padre  che  era  detenuto  prigione  in  Na- 
poli  ; ed  essi  non  comparendo,  li  scomunicò, 
c privò  d’ogni  dignità  e di  quante  terre  c ca- 
stella possedeano  negli  Stati  della  Chiesa  (erano 
circa  conio),  con  investirne  tosto  il  suddetto 
Giovanni  suo  nipote , e dichiararlo  duca  di 
Palliano  e capitan  generale  della  Chiesa.  Per 
provvedere  anche  Antonio  Caraffa  , terzo  suo 
nipote,  il  creò  marchese  di  Montebello  c d’al- 
tre terre  nel  Montcfcltro,  avendo  trovate  ra- 
gioni o pretesti  per  ispogliarnc  Gian-Francc- 
sco  da  bagno  de’  conti  Guidi. 

Ancorché  di  poi  fossero  restituite  le  galee 
cagione  di  tai  disturbi,  pure  continuò  più  che 
mai  la  disposizione  alla  rottura;  perchè  go* 
dendo  ì Colonnesi  la  prolczion  dei  re  di  Spa- 
gna , c veggendosi  cosi  maltrattati  dal  papa, 
si  misero  io  armi.  Accorsero  anche  gli  Spa- 
gnuuli  ai  confali  dello  Stato  Ecclesiastico , c 
il  papa  anch’egli  ordinò  al  duca  d’  Urbino  di 
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Ì portarsi  con  alcune  migliaia  di  fanti  a quei 
medesimi  confini.  Che  sconcerti,  che  prigionie 
succedessero  iu  Roma  in  tal  congiuntura,  lungo 
sarebbe  il  riferirlo.  Si  trattò  di  pace:  ma  o 
sia,  come  alcuni  vogliono,  che  il  papa  anche 
cardinale  sospirasse  di  cacciare  dal  regno  di 
Napoli  gli  Spagnuoli,  per  aggravj  da  lor  fatti 
alla  sua  casa  c a se  medesimo  col  negargli  le 
rendite  dell’  arcivescovato  di  Napoli  ; o pure 
che  il  Cardinal  nipote  l’attizzasse  conisperanza 
di  pescare  Stati  nella  vantata  depression  de- 
gli Spagnuoli  : certo  è che  papa  Paolo  IV  non 
ebbe  mai  vera  voglia  di  pacificarsi.  E in  que- 
sta risoluzione  si  fissava  egli,  perché  già  an- 
dava maneggiando  una  lega  con  Arrigo  II  re  di 
Francia,  e in  fatti  la  conchiose  prima  che  ter- 
minasse quest’anno.  Era  anche  dietro  a tirare 
in  essa  lega  Ercole  il  duca  di  Ferrara,  lusin- 
gandosi forse  colle  loro  forze  e con  sognate 
sollevazioni  de’  popoli  napoletani  d*  avere  in 
pugno  quel  regno.  Ora  fra  le  molte  azioni  de- 
gne di  lode  in  questo  pontefice  , non  si  può 
già  contare  ch’egli,  in  tempo  che  si  trattava 
seriamente  di  pace  fra  i re  di  Francia  e di 
Spagna , si  studiasse  di  maggiormente  accen- 
dere la  guerra  fra  essi  ; c ciò  per  odj  ed  in- 
teressi privati  ; il  che  gli  riusci  con  tanto 
danno  dei  sudditi  suoi  ed  altrui.  Certamente 
altro  ci  vuole  che  eloquenza,  altro  che  inge- 
gnose riflessioni  per  iscusarlo  o giustificarlo  in 
questo.  Di  gravi  mormorazioni  ancora  cagionò 
nell’anno  seguente  l’aver  esso  pontefice  tolta 
la  dignità  di  legato  al  cardinale  Reginaldo  Polo, 
arcivescovo  di  Canturberi,  lume  chiarissimo 
del  sacro  collegio,  e si  benemerito  della  Chiesa 
di  Dio  negli  affari  dell’  Inghilterra  ; come  ap- 
parisce dalle  Opere  di  lui,  che  ora  illustrate 
abbiamo  dall’Eminentissimo  cardinale  Querini 
vescovo  di  Brescia.  Anche  prima  del  pontifi- 
cato non  avea  Paolo  quel  grand’uomo  nel  suo 
libro,  tenendolo  per  amico  de’  Protestanti , o 
almeno  non  assai  nemico,  come  egli  deside- 
rava. I sospetti  soli  in  mente  d’uom  sì  focoso 
divenivano  presto  enormi  reati , e si  correva 
alle  prigionie  o al  gastigo.  E nc  fecero  la 
pruova  ne’  tempi  susseguenti  anche  il  cardi- 
nale Giovanni  Morone,  uno  de’  più  doti  cd 
insigni  personaggi  del  sacro  collegio,  e Tom- 
maso San  Felice  vescovo  della  Cava,  ed  Egi- 
dio Foscherari  vescovo  di  Modena,  ch’era  dei 
più  accreditati  teologi  dell’età  sua.  Furono 
essi  cacciati  in  Castello  Sant’Agnolo,  dove 
stettero  penando  per  due  anni  sino  alla  morte 
del  papa  , non  per  altro,  se  non  per  varj  so- 
spetti della  lor  dottrina , di  cui  diedero  essi 
di  poi  un  saggio  si  luminoso  nel  concilio  di 
Trento.  Se  noi  desiderassimo  di  non  vedere 
mai  più  nella  sedia  di  san  Pietro  pontefici  di 
simil  tempra,  si  dimanda,  se  fosse  irragionevole 
o almcn  tollerabile  un  sì  fatto  desiderio. 
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Anno  di  Cbisto  i 550-  Indizione  XIV, 
di  Paolo  IV  jutpa  a. 
di  Cablo  V impcrtuloì'c  38. 

Già  fìtto  era  il  chiodo  : P imperador  Carlo 
arca  risoluto  di  dare  un  calcio  al  mondo,  per 
ritirarli  a godere  tranquillamente  que*  pochi 
giorni  di  vita  che  Dio  volea  lasciargli,  e pochi 
appunto  gliene  prometteva  la  troppo  alQitta 
Bua  sanità  (i).  Solamente  il  riteneva  il  dover 
lasciare  il  re  Filippo  suo  figlio  giovane  fra  i 
tumulti  e pericoli  della  guerra,  che  viva  tut- 
tavia si  manteneva  co*  Francesi.  Tanto  perciò 
a*  affaticarono  i mediatori , che  nel  dì  5 di 
febbraio  si  concbiuse,  per  opera  specialmente 
del  Cardinal  Polo,  una  tregua  di  cinque  anni 
fra  esso  imperadore  e il  figlio  da  una  parte, 
cd  Arrigo  11  re  di  Francia  dall’altra:  con  che 
i contraenti  ritenessero  pacificamente  tutto  quel 
che  restava  in  mano  loro  si  nel  Piemonte  co- 
me nella  Toscana.  Leggesi  lo  strumento  d’essa 
tregua  presso  il  Du-Mont  (a)  e presso  altri 
autori,  i quali  giudicarono  appartenere  tal  atto 
al  febbraio  dell’  anno  precedente  1555,  senza 
badare  che  il  1 555  della  data  dovette  essere 
secondo  l’anno  fiorentino  e veneto,  terminante 
nel  dì  a5  di  marzo  dell’anno  presente.  Certo 
che  tal  atto  s’ ha  da  riferire  a quest’anno  dap- 
poiché ti  sa  che  per  tutto  l’anno  precedente 
durò  la  guerra  fra  que’  potentati  ; e il  Bel- 
caire,  il  Sardi,  l'Adriani,  il  Manenti  e il  Sa- 
no, autori  contemporanei,  e 1’ Angeli  , Mani- 
brino  Roseo  , lo  Spondano  cd  altri  ci  assicu- 
rano della  concbìusion  d’essa  tregua  nel  feb- 
braio di  quest’anno.  Allora  fu  che  l’Augusto 
Carlo  passò  all’  esecuzione  del  suo  memorabil 
disegno;  perciocché  nel  di  6 del  mese  suddetto 
assiso  in  trono  col  re  Filippo  figlio  alla  de- 
stra, perché  re  d'Inghilterra,  e alla  presenza 
delle  due  vedove  sue  sorelle,  cioè  di  Leonora 
già  regina  di  Francia  , e di  Maria  già  regina 
d'  Ungheria , del  duca  di  Savoia  , dichiarato 
governatore  de’  Paesi  Bassi  , e d’  infinita  no- 
biltà, fece  un’  ampia  rinunzia  di  tutti  i suoi 
regni  al  figlio,  tanto  del  vecchio  che  del  nuovo 
mondo.  Non  gli  restò  se  non  il  titolo  Cesareo 
c l’amministrazione  dell’imperio;  ma  giunto 
al  settembre,  pensò  ancora  di  deporre  questo 
peso,  e però  inviò  lo  scettro  c la  corona  im- 
periale a Ferdinando  I re  de’Romani,  d’  Un- 
gheria e Boemia,  suo  fratello,  a lui  rinunziando 
ogni  suo  diritto,  con  pregar  nello  stesso  tempo 
gli  elettori  di  approvare  questa  sua  cessione. 
Non  l'approvò  già  papa  Paolo  IV,  con  preten- 
dere che  senza  sua  espressa  licenza  non  si  po- 
tesse venire  alla  rinunzia  di  sì  gran  dignità  ; 
e si  forti  lettere  ne  scrìsse  agli  elettori,  che 
solamente  poi  nel  i558  fu  esso  Ferdinando 
riconosciuto  c proclamato  da  tutti  imperadore. 
Questa  durezza  del  papa  fu  attribuita  al  mal 
animo  suo  verso  la  casa  d’  Austria , laddove 
altri  la  chiamavano  un  giusto  zelo  per  soste- 
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nere  l’antica  autorità  dei  romani  pontefici  nel- 
1’  elezione  degli  Augusti.  Ma  se  Carlo  Augu- 
sto non  volea  più  quella  dignità , avea  senza 
fallo  essa  a cadere  in  chi  era  re  de’  Romani , 
e la  morte  civile  di  lui  in  tal  caso  operava 
ciò  che  la  naturale.  Pertanto  verso  il  fine  di 
settembre  il  magnanimo  Carlo , non  più  re  , 
non  più  imperadore,  accompagnato  dalle  so- 
relle , passò  per  mare  in  ispagna  , dove  tosto 
cominciò  a conoscere  il  presente  suo  stato  pel 
poco  concorsole’  grandi  ad  ossequiarlo,  e per 
la  diflìcultà  di  riscuotere  la  pensione  di  cento 
nula  scudi  eh’  egli  s’  era  riserbata.  Poscia  nel 
di  a4  di  febbraio  dell’  anno  seguente , giorno 
suo  natalizio  c propizio , entrò  nel  monislrro 
di  san  Giusto  de’  monaci  di  san  Girolamo,  po- 
sto nc’confini  della  Castiglia  e del  Portogallo, 
non  lungi  da  Piacenza,  luogo  delizioso  da  lui 
fabbricato  e scelto  gran  tempo  prima,  eoo  dar 
P ultimo  addio  alle  umane  grandezze,  a fine 
di  meditar  1*  altre  vere  ed  incomparabilmente 
maggiori  che  Dio  fa  sperare  nell’altra  vita  ai 
suoi  servi.  Al  suo  servigio  non  ritenne  se  non 
dodici  persone,  impiegando  poscia  il  tempo  in 
orazioni,  litnosine  ed  altre  opere  di  pietà. 

Per  la  tregua  suddetta  gran  festa  si  fece  dai 
popoli  cristiani , figurandosi  ognuno  di  dover 
da  lì  innanzi  respirare  dai  tanti  passati  guai; 
ma  così  non  P intendeva  il  papa,  o,  per  dir 
meglio,  i suoi  nipoti,  vogliosi  troppo  di  rom- 
perla con  gli  odiati  Spagnuoli.  Secondo  I’  an- 
nalista pontifizio  Rinaldi,  nel  di  19  di  aprile 
espose  il  pontefice  la  risoluzion  sua  di  spe- 
dire due  cardinali  legati,  P uno  a Filippo  re 
di  Spagna  e d’Inghilterra,  e l’altro  ad  Arri- 
go il  re  di  Francia,  per  trattar  di  pace.  Che 
questo  fosse  un  burlarsi  del  sacro  collegio  , i 
fatti  lo  dimostrarono.  Imperciocché  oltre  al- 
1’  aversi  il  papa  avuto  per  male  che  senza  di 
lui  si  fosse  conchinsa  quella  tregua  , il  Cardi- 
nal Caraffa,  inviato  in  Francia,  altro  non  operò 
che  di  spargere,  in  vece  d’acqua,  olio  sul  fuoco, 
incitando  quella  corte  alla  guerra,  ad  assistere 
al  papa  contro  il  regno  di  Napoli,  con  farne 
credere  facile  l’acquisto  per  la  corona  di  Fran- 
cia. Nè  poco  servi  a maggiormente  alterar  l’a- 
nimo del  pontefice  il  parlar  alto  de’  ministri 
spagnuoli,  e l’avere  fra  l’ altre  cose  il  mar- 
chese di  Sarria  ambasciatore  del  re  di  Spagna 
forzata  un  giorno  una  porta  di  Roma  per  uscir- 
ne senza  licenza  de’  dominanti  Caraffi.  Il  per- 
chè nel  dì  27  di  luglio  il  papa , siccome  av- 
visato delle  disposizioni  del  re  Cristianissimo 
in  suo  favore,  cominciò  gli  atti  giudichili  con- 
tra  del  re  di  Spagna,  per  dichiararlo  decaduto 
dal  regno  di  Napoli,  o sia  per  censi  non  pa- 
gati, o sia  per  insulti  già  fatti,  o vicini  a farsi 
contra  dello  Stato  Pontifizio  dal  duca  d’Alva, 
il  quale  era  passato  a Napoli  per  cagione  di 
questi  rumori,  con  aver  lasciato  al  governo  di 
Milano  il  Cardinal  di  Trento  Madrucci,  il  gio- 
vane marchese  di  Pescara  c Giara-Batista  Ca- 
staldo, che  andarono  poi  poco  d’  accordo.  Non 
erano  ignoti  al  re  Filippo  i maneggi  del  pon- 
tefice in  Francia,  e tanto  più  perchè  il  legato 
destinato  per  lui  era  aneli’  egli  passato  a Pa- 
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rigij  c già  chiaramente  ognuno  scorgerà  la  I porte  di  Roma,  città  per  la  cui  difesa  avera 
disposizione  de'  Caraffi  a non  voler  pace  , ma  I Camillo  Orsino  già  falli  molti  ripari  di  ba- 
guerra.  Che  con  doppiezza  camminasse  la  se*  U stioni , spianate  ed  altre  fortificazioni  ; e il 
greteria  pontifizia  in  questi  negoziati,  roostran*  duca  d’Urbino,  benché  non  più  generale  della 
do  in  pubblico  brame  di  pace,  e tutto  il  con-  Chiesa,  area  spedito  Aurelio  Fregoso  con  mille 


trario  nelle  cifre  segrete,  bastantemente  l’ac- 
cenna il  celebre  Cardinal  Pallavicino  (i).  Per 
queste  cagioni  il  re  Filippo  non  perde  tempo 
ad  assicurarsi  con  delle  promesse  e con  dei 
benefìzj  di  Cosimo  duca  di  Firenze,  o di  Ot- 
tavio Farnese  duca  di  Parma.  In  fatti  nel  di 
l5  di  settembre  rilasciò  esso  monarca  al  duca 
di  Parma  la  città  e il  distretto  di  Piacenza  , 
ritenendo  in  sua  mano  la  cittadella:  e questo 
senza  pregiudizio  delle  ragioni  cesaree  sopra 
quella  città  e sopra  il  Parmigiano.  Restituì 
anche  a lui  la  città  di  Novara,  ma  non  il  ca- 
stello, e al  Cardinal  Farnese  le  rendite  dell'ar- 
civescovato di  Monreale  in  Sicilia.  Lo  stru- 
mento di  tal  cessione  fu  pubblicato  nel  1737 
dal  senatore  Cola  (a),  ed  insieme  la  conven- 
tion segreta  , per  cui  si  dichiarava  che  il  re 
concedeva  in  feudo  essa  Piacenza  e parte  del 
territorio  di  Parma  al  duca,  con  altre  parti- 
colarità ed  atti  che  quivi  si  possono  leggere. 
Avendo  perciò  il  duca  Ottavio  abbandonato  il 
partito  franzese,  ed  abbracciato  lo  spagnuolo, 
dal  re  di  Francia  fu  chiamato  il  più  ingrato 
uomo  del  mondo.  Peggio  ben  fece  il  papa,  che 
fulminò  contra  di  lui  fieri  monitor) , e tentò 
anche  di  torgli  Castro,  ma  non  potè. 

Mandò  poscia  il  re  Cattolico  ordine  al  duca 
d'Alva  di  procurare,  se  mai  potea , d'indurre 
colle  buone  il  pontefice  Paolo  alla  pace;  e se 
no,  di  fargli  guerra.  Tentò  indarno  il  viceré 
di  ammansare  1'infcrocito  papa,  da  cui  aìiche 
fu  incarcerato  Pietro  Loffredo,  mandato  a lui 
per  trattare  d' accordo;  e però  dié  di  piglio 
all’armi,  acciocché  si  ottenesse  col  terrore  ciò 
che  non  si  polca  in  miglior  forma  conseguire. 
A ciò  ancora  fu  consigliato  dal  riflesso  di  pre- 
venire gli  aiuti  che  altronde  potesse  il  papa 
aspettare,  oltre  al  vantaggio  di  far  la  guerra 
piuttosto  in  casa  altrui  che  nella  propria.  Ra- 
dunato dunque  a San  Germano  l'esercito  suo 
composto  di  quattro  mila  Spagnuoli  veterani, 
di  ottomila  Italiani,  di  treceoto  uomini  d’arme 
e di  mille  e duecento  cavalli  (altri  scrivono 
meno),  nel  principio  di  settembre  entrò  nello 
Stato  Ecclesiastico,  ed  ebbe  tosto  Pontecorvo, 
Prosinone,  Vrroli,  Alatri,  Piperno,  Terrscina 
ed  altri  luoghi,  prendendone  il  possesso  a no- 
me non  già  del  suo  re,  ma  del  papa  futuro  e 
del  sacro  collegio.  Erano  in  Anagni  ottocento 
fanti  di  guarnigione;  appena  cominciarono  a 
mirare  lo  squarcio  che  facevano  le  artiglierie 
spngnuole  nelle  mura,  che  la  notte  del  di  i5 
di  settembre  si  ritirarono  per  le  montagne  a 
Palliano,  Tivoli  e Roma.  Presa  nel  dì  seguente 
l'abbandonata  città,  fu  messa  a saceo.  Così  Vai- 
montone,  Paleslrina  e Segna  volontariamente 
si  arrenderono.  Intanto  Marc'Antonio  Colonna 
con  ottocento  cavalli  faceva  scorrerie  sino  alle 
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e cinquecento  fanti,  e s’erano  armati  sei  mila 
Romani  sotto  Alessandro  Colonna,  oltre  all’a- 
vere il  senato  formata  una  compagnia  di  cento 
venti  nobili  per  guardia  della  persona  del  pa- 
pa. Colà  ancora  giunsero  due  mila  Guasconi 
inviati  dal  re  di  Francia.  Poscia  i cittadini  di 
Tivoli , non  amando  d’essere  assediati,  si  die- 
dero al  viceré , in  cui  potere  ancora  vennero 
Vicovaro , Nettuno , Marino  ed  altri  luoghi. 
Dopo  tali  arquìsti,  sopraggiunte  le  pioggie  au- 
tunnali, diede  il  duca  d’Alva  alquanto  di  ri- 
poso alle  affaticate  milizie,  perrinovare  in  que- 
sto tempo  le  pratiche  della  pace.  Ma  il  papa 
neppur  volea  sentirsene  parlare,  se  prima  non 
erano  restituiti  i luoghi  presi  : e quanti  cardi- 
nali s’interposero  con  buone  maniere  per  far- 
gli gustare  il  dolce  della  concordia,  rimasero 
delusi  nelle  loro  speranze;  perchè  se  un  pro- 
getto proposto  piaceva  in  un’  ora,  troppo  da 
lì  a poco  dispiaceva.  Prese  dunque  il  viceré 
la  risoluzion  di  passare  all'assedio  di  Ostia,  o, 
per  dir  meglio,  della  rocca  d’Ostia,  poiché  per 
conto  di  quella  picciola  città,  albergo  dì  soli 
pescatori,  non  potea  essa  fare  difesa.  Era  quella 
rocca  e castello  una  buona  fortezza  con  soda 
muraglia , bastioni  e terrapieni , fiancheggiata 
da  due  torri  a tramontana  e a mezzogiorno. 
Entro  v’era  Orazio  dello  Sbirro,  valoroso  gio- 
vane romano,  che  con  poco  più  di  cento  fanti 
animosi  tal  resistenza  fece,  che  ripulsati  più 
volte  gli  assalti  de’ nemici  con  grave  lor  danno 
fu  vicino  a far  ritirare  il  viceré  con  confusione 
e vergogna.  Pure  essa  rocca  finalmente  si  ren- 
dè: il  che  servì  poscia  ad  impedire  il  passag- 
gio delle  vettovaglie  a Roma,  non  senza  grave 
danno  e lamento  del  popolo  romano,  il  quale 
per  la  fame  e per  gli  aggravj  o accresciuti  o 
inventati  di  nuovo  dal  pontefice  per  far  dana- 
ri, che  asprissimamente  si  esigevano,  e per  gli 
immensi  danni  recati  ai  lor  beni  in  tanti  luo- 
ghi, mormoravano  forte,  ma  a mezza  bocca,  di 
questa  guerra. 

Per  quanto  poi  si  studiasse  il  duca  d'Alva, 
dopo  aver  messe  a’  quartieri  d’inverno  le  sue 
truppe,  di  ridurre  il  pontefice  a qualche  one- 
sto accordo,  interponendovi#!  anche  i ministri 
della  repubblica  veneta  , e si  abboccasse  per 
questo  eziandio  col  Cardinal  Caraffa  ( poiché 
questa  guerra  fatta  era  appunto,  a udir  gli  Spa- 
gnuoli, per  ottener  la  pace,  e per  questa  spe- 
ranza esso  viceré  non  aveva  angustiata  mag- 
giormente Roma,  come  avrebbe  potuto),  il  trovò 
sempre  più  cocciuto  e più  saldo  d’  una  torre 
nel  suo  proponimento  di  guerra.  E ciò  perché 
sedotto  dall'ima  parte  dai  nipoti , ed  animato 
dall’altra  dai  cardinali  franzesi  di  Temone  e 
di  Lorena  , plenipotenziari  del  re  Arrigo,  per 
mezzo  de’  quali  fu  conchiusa  una  lega  nel  di 
i5  di  settembre  (se  pur  non  fu  in  altro  tem- 
po), in  cui  s’ obbligò  il  re  di  difendere  con 
mano  forte  il  papa.  Il  Campana  e il  Summonte 
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nella  Storia  ili  Napoli  rapportano  i capitoli  di 
essa  alleanza.  Stentò  il  re  non  poco  a pren- 
dere questo  impegno,  per  varie  ragioni,  e mas- 
simamente perchè  troppo  recente  era  la  tre- 
gua col  re  di  Spagna.  Ma  il  papa  gli  levò  di 
cuore  gli  scrupoli  ron  assolverlo  dal  giura- 
mento} laonde  il  re  Arrigo,  dopo  aver  fatto 
senza  alcun  profitto  pregare  il  re  Filippo  di 
desistere  dalle  offese  del  papa,  la  cui  oppres- 
sione egli  non  polca  solTerire,  diede  ordine  che 
il  duca  di  Guisa  si  allestisse  per  passare  il  piò 
presto  possibile  in  Italia  con  un'armata  in  soc- 
corso del  pontefice.  Tante  preghiere  ancora  , 
promesse  e minaccio  adoperarono  il  papa  e i 
Frantesi  con  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  pre- 
tendendolo obbligato  a difendere  il  papa  in 
quello  stato  di  rose,  ch'egli  si  lasciò  avvilup- 
pare in  questa  lega  col  bciroiiore  di  dover  egli 
prendere  il  titolo  di  Capitan  generale,  cd  avere 
il  comando  di  tutta  l'armata  gallo-pontifizia. 
Fu  anche  guerra  in  quest'anno  ai  eonfini  della 
Marca  coll’Abbruzzo,  dove  s' era  portalo  don 
Antonio  Caraffa  marchese  di  Montcbcllo  con 
alcune  fanterie  per  assicurar  la  città  d'Aseoli. 
Don  Francesco  di  Loffredo  governatore  d'esso 
Abbruzzo  fece  una  scorreria  sullo  Stato  Ec- 
clesiastico sino  ad  Aequaviva;  e all'incontro 
don  Antonio  prese  Conlraguerra  , ma  fu  ben 
presto  forzato  a ritirarsi  ad  Ascoli  , perché  il 
Loffredo  ingrossato  s’era  mosso  coll'artiglieria, 
minacciando  fin  la  stessa  città  d'Aseoli.  Intanto 
seguì  fra  il  dura  d’Alva  e il  Cardinal  Caraffa, 
creduto  da  molti  simulatamente  desideroso  di 
concordia,  una  tregua  di  quaranta  giorni,  rolla 
libertà  del  commercio  per  quel  tempo}  e que- 
sta affinchè  si  potessero  comunicare  al  re  di 
Spagna  i progetti  di  pace  dati  per  parte  del 
papa,  ossia  del  cardinale.  Il  principale  articolo 
era  , che  si  restituissero  ai  Colonne»!  le  loro 
terre  e castella,  e che  per  reintegrare  don  Gio- 
vanni Caraffa  della  perdita  di  quegli  Stati,  gli 
si  desse  la  città  di  Siena  colle  sue  dipenden- 
ze: cambio  e boccone  che  veramente  sarebbe 
riuscito  assai  saporito  al  pontifìzio  nipote.  Quan- 
do fosse  vera  la  proposta  di  esso  cambio  (e  per 
vera  infatti  vien  essa  creduta  dagli  storici  , e 
asserita  fin  dallo  stesso  Rinaldi)  questo  era  un 
far  intendere  anche  ai  meno  accorti  che  la 
guerra  non  era  per  altro  fatta  e mantenuta  dal 
papa  rhe  per  I’  ingrandimento  della  propria 
casa.  Fa  biasimato  per  la  tregua  suddetta  il 
Cardinal  Caraffa  , chiamato  dal  vescovo  Brl- 
raire  uomo  torbido  e stolido,  perchè  lasciò 
spalancata  la  porta  al  duca  d’Alva,  ritirato  a 
Napoli,  di  provveder  di  vettovaglie  e muni- 
zioni i luoghi  conquistati:  il  che  durante  il 
verno,  non  gl»  sarebbe  riuscito  se  fossero  con- 
tinuale le  ostilità.  Ma  tornava  in  prò  del  car- 
dinale questo  ripiego,  perchè  dava  tempo  al 
duca  di  Guisa  c all’esercito  francese  di  pene- 
trare in  Italia  , ed  egli  intanto  sperava  di  ti- 
rar altri  principi  nella  lega  pontiiìzia.  Venne 
a morte  in  quest’inno  nel  dì  di  giugno  Fran- 
cesco Veniero  doge  di  Venezia,  clic  nel  di  t4 
d'esso  mese  ebbe  per  successore  in  quella  di- 
gnità Lorenzo  Friuli. 
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Avevano  nell’  anno  addietro  tanto  il  re  di 
Francia  per  mezzo  del  Cardinal  di  Lorena  , 
quanto  il  papa  colla  spedizione  di  Gian-Frao- 
cesco  Commcndone  tentato  d’indurre  la  repub- 
blica veneta  a collegatsi  con  loro  rontra  de- 
gli Spaglinoli.  Dalla  parte  ancora  di  Filippo  re 
di  Spagna  una  pari  istanza  aveano  fatto  Fran- 
cesco Vargas  e Marino  Alonso.  Altre  ne  fece 
ancora  il  duca  d’Alva.  Da  cadaun  d'essi  quel 
saggio  senato  s’era  sbrigato  con  gravi  risposte, 
contenenti  spezialmente  verso  il  sommo  pon- 
tefice de'  sentimenti  filiali,  ma  in  sostanza  ri- 
pugnanti a prendere  impegno  veruno.  Abbiala 
già  veduto  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  c 
Piacenza  attaccato  agli  Spagnuoli.  Cosimo  duca 
di  Firenze,  principe  di  somma  prudenza  e di 
canta  politica,  se  ne  stava  neutrale,  conser- 
vando buona  simonia  e,  confidenza  col  papa, 
ma  senza  voler  punto  entrar  nelle  sue  gare.  E 
neppiir  egli  lasciava  di  esortarlo  alla  pace  ; 
nel  qual  tempo  si  dava  a conoscere  il  più  unito 
agl'interessi  del  re  di  Spagna,  per  la  speranza 
di  cavargli  di  inano  Siena  , siccome  gli  venne 
fatto  in  quest’anno.  Ora  il  Cardinal  Carlo  Ca- 
raffa, die  assai  presumeva  della  sua  maestà  ed 
abilità,  si  figurò  facile  il  poter  guadagnare  il 
sonato  veneto,  se  in  persona  si  portava  a Ve- 
nezia. Vi  andò  verso  il  Natale  del  precedente 
anno,  e disse  quanto  seppe  e volle  di  ragioni 
per  trarre  que*  prudenti  senatori  nella  lega, 
appellata  Santa,  per  difesa  del  pontefice.  Ebbe 
la  disgrazia  d 'esser  «Irrisa  in  lor  cuore  la  sua 
proposizione,  per  varj  motivi , c spezialmente 
perche  ognun  conosceva  esser  egli  dietro  a va- 
lersi delle  forze  altrui,  solamente  per  procac- 
ciare un  maggiore  ingrandimento  a sé  stesso. 
Pertanto  ricevè  la  risposta  indorata  da  belle 
parole;  trattar  essi  di  pare,  e nulla  polyr  ri- 
solvere intorno  alla  lega,  finché  non  venivano 
risposte  da  Cesare  e dal  re  di  Spagna.  Passò 
di  poi  il  legato  a Ferrara,  dove  nel  dì  17  di 
gennaio  di  quest’anno  con  solennità  presentò 
a quel  duca  lo  stocco  e il  cappello  , insegne 
del  grado  di  generale;  e di  là  prese  le  poste 
per  sollecitar  l’armi  franzesi  a calare  in  Italia. 
Far  lo  stesso  dovevano  quattro  mila  Svizzeri 
assoldati  dal  papa.  Anche  il  Cardinal  di  Tren- 
to, trovandosi  con  poche  forze  nello  Stato  di 
Milano,  aspettava  di  Germania  otto  mila  fanti 
c duecento  cavalli.  Altri  quattro  mila  Tede- 
schi e quattrocento  uomini  d’armi  venivano  al 
servigio  di  Cosimo  dura  di  Firenze.  A cagione 
di  tanti  Barbari,  chiamali  c ben  pagati  perchè 
venissero  a divorar  l’Italia,  altro  non  si  mi  iva 
che  maledizioni  de’  popoli  contra  dì  chi  ei;a 
autore  di  quella  guerra. 

Calarono  finalmente  nel  furore  del  verno  i 
Franzesi  sotto  il  comando  del  dura  di  Guisa, 
ascendendo  secondo  alcuni  il  loro  esercito  a 
sette  mila  fanti  guasconi,  a cinque  mila  sviz- 
zeri e grisoni,  a cinque  cento  uomini  d’arme, 
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r settecento  cavalli  leggieri;  ma  secondo  al- 
tri, a minor  numero.  Chiesero  ni  Cardinal  di 
Trento  il  passaggio,  che  fu  loro  accordato,  per 
non  poter  di  meno;  ma  perche  il  conte  di  Car- 
pegna , posto  di  presidio  con  mille  e cinque- 
cento fanti  in  Valenza,  negò  vettovaglia,  e re- 
starono anche  acciai  alcuni  Franzesi,  il  duca 
non  volendo  lasciare  impunita  tanta  baldanza, 
mise  mano  ai  cannoni  contro  quella  piccola 
città,  e dopo  cinque  giorni  di  vivo  fuoco,  nel 
di  ao  di  gennaio  l’ebbe  a discrezione,  salse  le 
vite.  Furono  smantellate  le  fortificazioni  della 
città,  e lasciato  presidio  nella  rocca.  Giunto 
il  duca  di  Guisa  colla  sua  armata  a Montec- 
chio  terra  del  Reggiano  , quivi  si  uni  con  lui 
il  duca  di  Ferrara  suocero  suo  con  sei  mila 
fanti,  seicento  cavalli  leggieri  e duecento  uo- 
mini d’arme,  e fu  a lui  consegnato  il  bastone 
del  comando.  Tennero  un  gran  consiglio  in 
Reggio  di  Lombardia  i due  duchi  e il  legato 
Caraffa.  Volevano  i Franzesi  passare  ia  To- 
scana, il  duca  Ercole  portarsi  sotto  Cremona, 
a lui  promessa,  facendone  conoscere  facile  l’a- 
cquisto e importanti  le  conseguenze.  Ma  per- 
chè il  Guisa  avea  ordini  dalla  corte  di  unifor- 
marsi a’ voleri  del  cardinale  Caraffa,  e questi 
faceva  istanza  clic  si  portasse  la  guerra  nel- 
l'Abbrtizzo,  dove  vantava  di  grandi  intelligen- 
ze; il  suo  parere  prevalse.  Ricusò  il  duca  di 
Ferrara  di  passare  colà,  essendo  chiaro  che  i 
suoi  stati  rimaneano  troppo  esposti  aU’indignn- 
zion  degli  Sj  > .ninnoli.  E perchè  il  legato  fa  rea 
credere  che  i Veneziani  prenderebbono  la  pro- 
tezione di  lui , portatosi  a Venezia  , scoprì  la 
vanità  di  quella  proposizione.  Adunque  senza 
di  lui  fu  risoluto  che  V armata  francete  mar- 
cierebbe alla  volta  del  regno  di  Napoli.  Iti  in 
questo  mentre  a Roma  il  legato  e il  Guisa,  ri- 
cevuti ivi  come  angeli  tutelari,  con  far  vedere 
sì  vicina  la  forza  deU’armi  franzesi,  e dichia- 
rata nell'ultimo  giorno  di  gennaio  dal  re  Ar- 
rigo al  re  Filippo  la  guerra,  levarono  di  cuore 
al  papa  ogni  pensiero  di  pace.  E quantunque 
scrivano  alcuni  che  fossero  stati  approvati  dal 
re  Cattolico  i capitoli  dell’accordo  progettato 
colla  ccssion  di  Siena  ai  Caraffì  ; e tuttoché  il 
duca  d’Alva  vrggendo  incamminato  sì  nero  nu- 
volo contra  del  regno  e scarse  le  sue  forze , 
avesse  mandato  ad  assicurare  il  papa  della  ces- 
sione suddetta;  pure  l’ardente  animo  di  Pao- 
lo IV,  volto  a cose  maggiori  e pieno  della  spe- 
rata gloria  di  cacciar  di  Napoli  gli  Spagnuoli, 
ruppe  ogui  trattato , e stette  saldo  in  voler 
guerra. 

A tale  risoluzione  maggiormente  ancora  si 
animò  il  pontefice,  perche  al  duca  di  Palliano 
suo  nipote,  al  maresciallo  Strozzi,  a Francesco 
Colonna  e ad  altri  suoi  capitani  riuscì  di  ricu- 
perar Genazzano,  Valmontonc,  Frascati,  Grot- 
taferrata, Tivoli,  Marino,  Palcstrina  ed  altre 
terre,  e quel  che  più  importò,  anche  Ostia  c 
Virovaro.  Si  prosperosi  successi  gonfiavano  forte 
il  cuore  del  pipa  e de'  suoi  nipoti,  senza  far 
caso  dello  sterminio  che  pativa  iu  mezzo  a 
quel  fuoco  tanto  paese  della  Chiesa  nel  Lazio, 
ed  anche  nella  Romagna,  dove  si  era  dolce- 
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mente  riposata  l’armala  franzesc.  Promosse  in 
questi  tempi  papa  Paolo  alla  sacra  porpora  al- 
cuni personaggi  ben  degni  di  essa,  fra’  quali 
mischiò  ancora  Alfonso  Caraffa,  figlio  d’Anto- 
nio suo  nipote.  Non  si  sapeva  accordare  colla 
severità  mostrata  dal  pontefice  , per  rimettere 
la  disciplina  ecclesiastica  , il  creare  cardinale 
ancor  questo,  quando  ve  n’ erano  due  altri 
della  stessa  sua  famiglia,  e alzare  a tanto  onore 
un  giovinetto  di  soli  diciasettc  anni,  con  dar- 
gli appresso  l’ amministrazione  eziandio  della 
chiesa  arciveseovalc  di  Napoli.  Più  rumore  an- 
cora fece  l’aver  esso  papa  fatto  comparire  il 
disegno  di  procedere  alle  censure  e alla  pri- 
vazione de’  regni  contra  di  Carlo  V e Filip- 
po II,  giacché  egli  non  riconosceva  per  impe- 
ra dorè  Ferdinando  I.  Imperocché  nel  giovedì 
santo  nella  Bolla  in  Coena  Domini  furono  spe- 
zialmente scomunicati  da  Ini  gli  occupatovi 
delle  sue  terre  della  Campagna  e della  Marit- 
tima, quantunque  eminenti  per  dignità  ezian- 
dio imperiale,  c tutti  » consigliatori,  fautori  ed 
aderenti.  Oltre  a ciò,  nella  messa  papale  del 
venerdì  santo  si  lasciò  la  solita  preghiera  per 
l’imperadore.  Attendeva  intanto  il  viceré  duca 
d’Alva  a provvedersi  dì  danari,  munizioni  c 
vettovaglie;  e fortificali  i luoghi  dcll’Abbruzzo, 
per  parere  del  vecchio  don  Ferrante  Gonzaga, 
che  si  trovava  allora  nelle  sue  terre  del  regno 
di  Napoli,  cioè  in  Molfetta,  determinò  d’uscire 
anch’egli  in  campagna  per  impedire  gli  avan- 
zamenti a’  nemici. 

Restituitosi  il  duca  di  Guisa  all’  armata  , 
quando  Dio  volle,  prosegui  il  suo  viaggio  alla 
volta  del  fiume  Tronto;  ma  nè  per  via  nè  ai 
confini  dcll’Abbruzzo  trovò  quelle  tante  genti, 
artiglierie,  vettovaglie  ed  intelligenze  che  ma- 
gnificamente gli  aveano  fatto  sprrarc  i Caraffì. 
Contuttociò  nei  di  i5  di  aprile  cominciò  in 
quelle  parti  le  ostilità.  Nel  giovedì  santo  fu 
preso  c messo  a ruba  Campii  colle  più  orride 
iniquità,  a fin  di  facilitar  le  imprese  con  que- 
sto primo  terrore.  Teramo  si  arrende;  e giac- 
ché arrivarono  per  mare  alquante  artiglierie, 
nel  di  24  d’aprile  fu  impreso  l’assedio  di  Ci- 
vitella,  terra,  pel  sito  suo  alto  c circondato  da 
tre  parti  da  una  valle  assai  forte,  alla  cui  guar- 
dia con  presidio  di  mille  fanti  si  trovavano 
don  Carlo  di  LofTredo  e il  conte  Sforza  da 
Santafiora.  Mirabtl  fu  la  difesa  fatta  da  quei 
soldati,  dai  terrazzani,  e fin  dalle  donne,  ani- 
mata dagli  eccessi  commessi  in  Campii  dai 
Franzesi.  In  questo  tempo  comparve  Ù duca 
d’Alva  a Giuba-Nuova , dodici  miglia  da  Civi- 
Iella,  menando  seco  tre  mila  fanti  spagnuoli 
veterani,  sei  mila  tedeschi,  undici  mila  italiani 
c siciliani,  mille  e cinquecento  cavalli  leggieri 
c settecento  uomini  d’armi.  Bell’esercito  parca 
questo  ; ma  per  esser  la  maggior  parte  compo- 
sto di  gente  nuova  ed  inesperta,  in  cuore  di 
cui  non  alloggiava  pcranchc  lo  spirito  dell’o- 
nore, né  la  vergogna  della  fuga,  il  viceré,  ca- 
pitano di  buon  discernimento  c di  gran  cautela, 
era  ben  lontano  dal  tentare  battaglia  alcuna; 
se  non  clic  tolse  ai  Franzesi  Giuba-Nuova,  C 
barbarmi! cute  la  lasciò  saccheggiare  ai  soldati. 
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Tal  operazione,  ciononostante,  fece  questo  suo 
avvicinamento  al  campo  francese,  clic  il  duca 
di  Guisa,  considerando  non  potersi  espugnare 
Civitclla  senza  gran  mortalità  di  gente,  nel  di 
i5  di  maggio  si  levò  da  quell'assedio,  riducen- 
dosi sull’Ascolano,  c poscia  sul  territorio  di 
Macerata,  dove  attese  a ristorare  l’ esercito  sì 
faticato  io  nulla  conseguire.  Ma  non  succede 
questa  ritirata  senza  un  precedente  grave  scon- 
certo ; perché  dopo  avere  il  Guisa  fatte  più 
volte  gravi  querele  con  don  Antonio  Caraffa 
marchese  di  Montebello  , perchè  mancavano 
le  genti,  le  munizioni  c le  paghe  promesse  dal 
papa,  e nè  pur  una  delle  tauto  decantate  ri- 
voluzioni del  regno  di  Napoli  a'era  udita  fino- 
ra ; un  giorno  sì  riscaldò  cotanto  in  simili  do- 
glianze, che  il  marchese,  perduta  la  pazienza, 
gli  rispose  per  le  rime,  e il  duca  gli  gittò  sul 
volto  nna  servietta.  Per  tale  affronto  se  nc 
andò  il  Caraffa  a Roma  a dolersi  dell'alterigia 
cd  insolenza  de’  Franzcsi  ; ma  bisognò  che  papa 
Paolo  di  lui  zio,  troppo  bisognoso  del  loro  aju- 
to,  tutto  inghiottisse.  Rinforzato  intanto  il  duca 
d'Alva  da  sci  mila  Tedeschi,  condotti  dalla 
flotta  del  Doria,  spedi  Marc’Àntonio  Colonna 
con  tre  mila  di  essi  nel  Lazio.  La  terra  di  Val- 
inontonc  da  lui  presa  andò  a sacco,  e restò 
anche  preda  delle  fiamme.  Provò  lo  stesso  in- 
fortunio Palestrina,  preservata  nondimeno  dal 
fuoco.  Passò  di  poi  il  Colonna,  accresciuto  di 
gente,  sotto  Palliano,  dianzi  ben  fortificato  dai 
Caraffi;  c perché  il  marchese  di  Montebello  c 
Giulio  Orsino  con  tutte  le  milizie  ecclesiasti- 
che, si  italiane  che  svizzere,  andarono  in  soc- 
corso di  quella  nobil  terra  o città,  si  venne  ad 
un  fatto  d'armi,  in  cui  rimasero  sconfitti  i Pa- 
palini, ferito  e prigione  lo  stesso  Orsino. 

Faccvasi  intanto  guerra  anche  in  Piemonte, 
dove  il  maresciallo  di  Brisac,  uscito  in  cam- 
pagna con  otto  mila  fanti  e mille  e cinque- 
cento cavalli,  prese  e spianò  Valfencra  ; c di 
là  poi  portatosi  a Cuneo,  ne  imprese  l’assedio. 
Vi  trovò  quattrocento  cinquanta  fanti  e i ter- 
razzani, gente  valorosa  cd  affezionata  al  duca 
di  Savoia,  tutti  ben  accinti  alla  difesa;  e però 
vi  alzò  tre  forti  per  impedir  loro  il  soccorso, 
e non  lasciò  di  far  giuocare  le  artiglierie.  Ma 
venuto  il  giovane  marchese  di  Pescara  a Fos- 
sano  , ebbe  maniera  di  spignere  colà  gente  e 
munizioni.  In  questi  tempi  anche  il  duca  di 
Ferrara  fece  guerra  a Correggio  c a Guastalla 
poco  prima  comperata  da  don  Ferrante  Gon- 
zaga, che  la  tramandò  a’  suoi  posteri.  Né  stette 
in  ozio  Cosimo  duca  di  Firenze.  Avca  egli  in- 
tese  le  proposizioni  di  cedere  Siena  ai  Caraffi; 
cosa  che  gli  trafisse  il  cuore,  perchè  da  tanto 
tempo  faceva  egli  l'amore  a quello  Stato,  e 
tanti  tesori  avea  speso  per  cacciarne  a questo  ' 
fine  i Franzcsi.  Non  lasciò  indietro  parole  e 
mezzi  per  dissuadere  da  tal  contratto  il  re  Fi-  i 
lippo  11;  e poscia  facendo  sotto  inauo  palesi  i 
vantaggi  che  a lui  profferivano  i Franzcsi  per  j 
tirarlo  seco  ili  lega,  tanto  s’ingegnò  che  indusse 
il  re  a cedere  a lui  quella  città  con  tutte  le 
sue  dipendenze,  ancorché  parte  d’essa  tuttavia  I 
restasse  in  poter  de’ Franzcsi.  Lo  strumento,  i 


stipulato  nel  mese  di  luglio  di  quest'anno,  vicn 
rapportato  dal  Du-Mont(i),da  cui  apparisce  che 
gli  Spagnuoli  riservarono  in  lor  dominio  Orbi- 
tcllo,  Portercole,  Telamone,  Monte-Argentario 
e Porto  di  Santo  Stefano.  Parte  dell’Elba  fu 
restituita  alloppiano  signore  di  Piombino,  re- 
stando al  duca  Porto  Ferraio  con  due  miglia 
di  contorno.  Ohbligossi  anche  il  duca  a varj 
capitoli  in  favore  del  re  di  Spagna.  Venne  con 
ciò  fatto  un  bell'accrescimento  alla  potenza 
del  duca  di  Firenze.  Cagion  poscia  fu  la  nuova 
di  un  tale  accordo  che  il  duca  di  Guisa,  te- 
mendo delle  novità  dalla  parte  del  duca  Co- 
timo,  non  volle  più  tornare  in  Abbruzzo,  e nè 
pur  passare  a Roma , dove  con  premura  era 
chiamato  dal  papa , senza  ricevere  nuovi  or- 
dini dalla  corte  di  Francia.  E contuttoché  le 
genti  del  duca  d'Alva  entrassero  nell’Ascolano, 
altro  egli  non  fece  che  presidiar  quella  città: 
il  che  rendè  inutile  ogni  altro  tentativo  degli 
Spagnuoli.  Ma  nel  Lazio  avvennero  intanto  al- 
tre azioni  di  guerra.  Marcantonio  Colonna,  per 
maggiormente  slrigncre  Palliano,  andò  all'as- 
sedio di  Segna;  nel  qual  tempo  al  barone  di 
Fcltz  riusci  di  acquistare  la  Rocca  di  Massi- 
mo, fortezza  inespugnabile  , perchè  troppa  fu 
la  paura  ch’ei  fece  a Giovanni  Orsino,  signor 
d’essa,  con  cannoni  di  legno  condotti  in  sito 
superiore  alla  rocca,  e minaccianli  ad  essa  la 
total  rovina.  L’infelice  città  di  Segua  presa  fu 
dagli  arrabbiati  Spagnuoli  c Tedeschi,  avidi 
della  preda,  c quivi  commesse  tutte  le  più 
orride  iniquità  solite'  ad  accompagnare  i sac- 
cheggi; e non  fini  quella  tragedia,  che  la  mi- 
sera terra  fu  anche  data  alla  fiamme. 

Racconta  qui  il  Sardi  contemporaneo  Fer- 
rarese una  particolarità  di  cui  non  ho  trovata 
menzione  presso  altri  scrittori.  Cioè,  che  venne 
a Ponza  e Palrairola  l’armata  navale  franzese  » 
col  principe  di  Salerno,  per  unirsi  colla  tur- 
cliesca,  composta  di  ottantaqnattro  galee.  Che 
su  quest' ultima  era  il  signor  della  Vigna,  il 
quale  per  parte  de*  Caraffi  invitava  quegl’in- 
fedeli a portar  la  guerra  nel  regno  di  Napoli, 
per  divertire  le  forze  del  duca  d’Alva.  Ma  al- 
tro non  fecero  i Mussulmani,  che  saccheggiare 
ed  abbruciar  Cariati  nel  Golfo  di  Taranto  e 
Turrana:  il  che  fatto,  con  quanti  Cristiani 
schiavi  poterono  menar  seco,  se  nc  tornarono 
in  Levante,  lasciando  deluso  il  principe  di  Sa- 
lerno, il  quale  andò  poscia  a morire  misera- 
mente in  Francia,  degno  di  tal  fine  per  la  sua 
smisurata  dissolutezza  cd  ambizione.  Tornò  in- 
tanto di  Francia  il  maresciallo  Strozzi  con  or- 
dine al  duca  di  Guisa  di  assistere  al  pontefi- 
ce, ed  egli  perciò  passò  colle  sue  genti  a Ti- 
voli. Trasse  anche  il  duca  d’Alva  colle  sue  in 
quelle  parti , ed  unitosi  con  Marcantonio  Co- 
lonna, seco  disegnò  di  tentare  l’acquisto  di  Ro- 
ma. V*  ha  chi  crede  ch’egli  dicesse  d ad  do  vero, 
c sperasse  anche  di  buona  riuscita,  dopo  aver 
dato  giuramento  ai  capitani  di  astenersi  d’ogni 
molestia  de’  Romani  ; cosa  facile  ad  essere  pro- 
messa , ma  troppo  difficile,  per  non  dire  iui- 

(i)  Du-Mcut  Corpi  Diptera. 
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possibile.  ad  essere  mantenuta  dall'avidità  dei 
soldati.  Vogliono  altri  che  il  tentativo  suo  so* 
lamente  tendesse  ad  intimidire  l'ostinato  pon- 
tefice , per  ridurlo  alla  pace:  rosa  desiderata 
-p>iù  dal  re  Cattolico  Filippa  II  per  varj  ri- 
guardi, che  dal  medesimo  papa  Paolo  IV.  Quel- 
lo ch’ò  fuor  di  dubbio,  nella  notte  del  di  06 
di  agosto  con  iscalc  preparate  sì  presentò  il 
duca  d’Alva  alla  porla  di  San  Sebastiano.  Ma 
avendo  il  Cardinal  Caraffa,  avvisato  di  questo 
movimento  dal  cardinale  di  Santafiora,  ben 
guernite  di  soldati  le  mura  di  Roma,  senza  che 
i Romani  ne  avessero  notizia,  perchè  di  loro 
non  si  fidava,  c spinti  anche  fuori  alcuni  ca- 
valli a scaramucciare,  fece  conoscere  al  duca 
scoperti  i di  lui  d-segni;  pcrlochè  questi  ai  ri- 
tirò, tornando  a strignere  Palliano. 

In  tale  stato  si  trovavano  le  cose  d’ Italia, 
quando  giunsero  a Roma  le  nuove  funeste  della 
guerra  de'  Franzesi  con  gli  Spagnuoli  ne*  Paesi 
Bassi.  Era  questa  apertamente  stata  dichiarata 
nel  mese  di  giugno , essendo  entrata  in  lega 
col  re  Cattolico  anche  l’Inghilterra:  e tenu- 
tosi un  gran  consiglio  dai  capitani  del  re  Fi- 
lippo, in  esso  prevalse  il  parere  di  don  Fer- 
rante Gonzaga,  il  qual  poscia  nel  dì  1 5 di  no- 
vembre dell'anno  presente  terminò  i suoi  giorni 
in  Bruiscile*.  Ebbe  questo  principe  la  gloria 
d'essere  compianto  fin  dagli  emuli  suoi,  c 
molto  più  dal  re  Cattolico,  per  avere  perduto 
in  lui  un  valorosissimo  capitano  e sempre  fe- 
dele , non  ostante  le  tante  calunnie  inventate 
eontra  di  lui.  Fu  dunque  risoluto  di  formare 
l’assedio  di  San  Quintino,  fortezza  importante 
e di  difficilissimo  acquisto.  Emmanuel  Filiberto 
valoroso  duca  di  Savoia,  c capitan  generale 
dell’  armata  spagnuola  , consistente  in  circa 
trentascltc  mila  bravi  combattenti,  nel  di  tre 
d'agosto  andò  ad  accamparsi  intorno  a quella 
forte  terra,  e tosto  si  applicò  a fare  i dovuti 
trincieramenti.  Per  soccorrerla  giunse  nel  dì 
io  del  suddetto  mese  con  un’armata  di  venti- 
tré mila  persone  il  contestabile  di  Francia 
Anna  di  Mcmoransi.  Allora  fu  che  si  venne 
ad  un  fatto  d’ariui,  in  cui  urtati  e rovesciati 
i Franzesi  dalla  forte  cavalleria  de’  Tedeschi 
c Spaglinoli,  andarono  totalmente  in  rotta.  Me- 
morabile al  maggior  segno  fu  quella  vittoria, 
perciocché  poco  costò  agli  Spagnuoli  ; all'  in- 
contro, secondo  alcuni,  vi  perirono  quasi  sci 
mila  Franzesi , e rimasero  prigioni  lo  stesso 
contestabile  col  figlio,  i ducili  di  Monpensiero 
e di  Longavilla  ed  altri  gran  signori,  circa  due 
mila  gentiluomini  e quattro  mila  soldati.  Dopo 
questa  insigne  vittoria  fu  maggiormente  stretto 
e bersagliato  San  Quintino,  alla  cui  difesa  non 
mancò  di  far  molte  prodezze  Gasparo  di  Co- 
togni ammiraglio  di  Francia.  Lo  slesso  re  Cat- 
tolico si  portò  a quell'assedio,  c andò  a finire 
la  scena  nella  presa  e nel  saccheggio  di  essa 
piazza.  Di  sì  buon  vento  fu  creduto  che  non 
sapessero  profittare  Farmi  del  re  Cattolico; 
essendo  bastato  loro  di  prendere  il  Castelletto, 
llan,  Noione,  Scovi  ed  altri  luoghi  di  poco 
momento.  Ora  per  questa  grave  percossa  tro* 
vaiolosi  il  re  Arrigo  il  in  non  lievi  angustie, 


giudicò  necessario  il  ritorno  in  Francia  del 
duca  di  Guisa  colie  soldatesche  di  suo  co- 
mando ; e l'ordine  a lui  ne  fu  spedito. 

A confondere  intanto  i disegni  ambiziosi  del 
Cara  (fi , e i pensieri  mondani  di  papa  Paolo , 
s'ernno  aggruppate  molte  disavventure,  cioè  la 
ritirata  del  Guisa  da  Civitella,  il  sacco  di  Se- 
gna, e il  pericolo  clic  Roma  venisse  saccheg- 
giata. Vi  si  aggiunse,  che  gli  stessi  soldati  di- 
fensori di  Roma  tuttodì  commettevano  ladro- 
necci , rapine  ed  insolenze  contro  le  donne. 
Fra  coloro  si  contavano  anche  degli  eretici  che 
spogliavano  altari  e cose  sante.  Venne  inoltre  a 
scoprirsi,  avere  i Romani  tenuto  consiglio  di  trat- 
tar d'oneste  condizioni  col  dnca  d’Alva,  s'egli 
fosse  ritornato  sotto  Roma.  Contra  cP  essi  per 
questo  proruppe  il  papa  in  ingiuriose  parole, 
e vide  oramai  traballare  le  macchine  bellicose 
de’  suoi  nipoti.  Arrivò  in  questo  frangente  il 
duca  di  Guisa  a Roma,  e presentatosi  alla  San- 
tità Sua  coll'ordine  a lui  venuto  di  Francia, 
il  consigliò  o trattar  di  pace.  Per  quanto  aves- 
sero finora  fatto  i saggi  Veneziani  c Cosimo 
duca  di  Firenze  per  indurlo  a pacificarsi,  nulla 
aveano  potuto  ottenere.  Ora  trovandolo  i lor 
ministri , e con  esso  loro  i più  zelanti  cardi- 
nali, in  miglior  positura,  tanto  dissero,  che  co. 
minciò  daddovcro  a smuoversi.  Questo  appunto 
era  quello  che  sospirava  Filippo  li  re  di  Spa- 
gna, ed  anche  il  duca  d’Alva;  e però  condi- 
scese ad  accordare  al  pontefice  una  capitola- 
zion  sì  onorevole  alla  di  lui  dignità,  che  molli 
se  ne  stupirono.  Abboccatisi  adunque  col  sud- 
detto duca  d’Alva  i cardinali  di  Santafiora  e 
Vitelli  in  Cavi  tra  Genazzano  e Palestrina,  nel 
di  i.{  di  settembre  sottoscrissero  l’accordo,  con 
rinunziare  il  papa  ad  ogni  lega  contro  il  re 
Cattolico,  e con  perdonare  a chiunque  avesse 
prese  l'armi  contro  la  Chiesa.  Palliano  restò 
in  deposito  per  sei  mesi,  da  restituirsi  a Mar- 
cantonio Colonna,  dappoiché  il  conte  di  Mon- 
torio  Caraffa  fosse  ricompensato  dal  re  di  Spa- 
gna ; con  var|  altri  patti , che  a me  non  oc- 
corre di  rapportare  , alcuni  de*  quali  ancora 
furono  tenuti  occulti  al  pubblico,  ma  non  già 
al  pontefice,  come  alcuni  si  fecero  a credere. 
Il  più  bello  fu  , che  in  tal  concordia  non  fu 
compreso  Ercole  li  duca  di  Ferrara,  con  esem- 
pio ai  posteri  di  quel  che  non  rare  volte  suc- 
cede a’  principi  minori  nel  volersi  collegare 
coi  maggiori.  Intanto  il  duca  di  Guisa,  imbar- 
cate le  sue  fanterie,  le  spedi  per  mare  in  Pro- 
venza. Lasciò  ire  la  cavalleria  sbandata  per 
varie  vie  alla  volta  della  Francia,  senza  vo- 
lere valersi  di  un  articolo  della  capitolazione, 
per  cui  gli  era  lecito  di  condurre  liberamente 
le  sue  genti  per  gli  Stati  del  re  Cattolico.  J1 
duca  d'Alva  andò  poscia  a Roma  a rendere 
pubblicamente  ubbidienza  al  papa. 

E tale  esito  ebbe  la  guerra  sconsigliatamente 
mossa  da  esso  pontefice  al  re  di  Spagna,  ben- 
ché, secondo  le  apparenze,  non  da  lui,  ma  da- 
gli Spagnuoli  fosse  inferita,  con  avere  impie- 
gati tanti  tesori  della  Chiesa  per  impinguare 
i nipoti  suoi:  guerra  per  cui  furono  imposti 
assaissimi  agg ravj  allo  Stato  Ecclesiastico , c 
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che  oltre  All'essere  costata  tanto  sangue,  tac- 
cheggi, inccndj,  violenze  e desolazioni  alle  terre 
papali,  si  tirò  dietro  anche  la  rottura  fra  i re 
di  Spagna,  d'Inghtlterra  e di  Francia.  Nè  que- 
sto solo  flagello  toccò  al  ducato  romano  nel- 
l'anno presente.  Nel  giorno  seguente  alla  pace 
suddetta,  cioè  nel  giorno  i 5 di  settembre,  per 
le  dirotte  pioggie  cadute  ai  monti,  si  fiera- 
mente s’ingrossò  il  Tevere,  clic  allagò  la  ntag*  | 
gior  parte  di  Roma  ad  un’altezza  tale,  che  di 
una  simile  non  si  ricordavano  i Romani  d’al- 
lora.  Atterrò  Pompilo  dcll’acque  due  ponti,  la 
chiesa  di  San  Bartolomeo  nell'isola,  moltissime 
case,  mulini  od  altri  edilìzi,  con  perdila  di 
molte  persone  e bestiami,  ed  immenso  danno 
di  merci,  fieoi,  grani,  vini  ed  altri  commesti- 
bili, e con  restar  tutti  i sotterranei  pieni  di 
belletta.  Da  una  pari  disavventura  fu  afllitta 
anche  Firenze  con  altri  luoghi  di  Toscana  per 
la  sfoggiata  escrescenza  dell'Arno,  che  si  trasse 
dietro  i ponti  di  Santa  Trinità,  della  Carraia 
c Rubaconte;  e quivi  cagionò  parimente  i mali 
sopra  descritti.  Anche  in  Palermo  un  fiumi- 
cello  a cagione  delle  pioggie , continuate  per 
sette  giorni,  sì  rigoglioso  calò  dal  monte,  che 
rovinò  assaissimi  edili zj,  affogando  oltre  a sette 
mila  persone.  Scrivo  ciò  coll'autorità  del  Sardi 
allora  vivente  ; ma  forse  la  fama  ingrandì  per 
viaggio  il  numero  de'  morti.  Era  intanto  re- 
stato solo  Ercole  11  duca  di  Ferrara,  cioè  ab- 
bandonato affatto  dal  papa,  e poco  nieoo  dai 
Franzesi  stessi,  ed  esposto  all’ira  del  re  Cat- 
tolico, il  quale  non  tardò  a far  muovere  Otta- 
vio duca  di  Parma  con  tra  di  lui,  rinforzato  a 
questo  effetto  da  milizie  speditegli  da  Cosimo 
duca  di  Firenze  e da  Giovanni  Figlierò*  vicc- 
governator  di  Milano,  a ragion  della  discordia 
nata  fra  il  Cardinal  di  Trento  c Giambatista 
Castaldo.  Sul  principio  d’ottobre  uscito  in  cam- 
pagna il  Farnese,  s’ impadronì  di  Montccchio, 
Sanpolo,  Varano,  Canossa  e Scandiano.  Le  genti 
del  duca  di  Ferrara  anch’esce  cominciarono  le 
ostilità  con  delle  scorrerie  sino  alle  porte  di 
Parma.  Sopravvenne  il  verno  , che  fece  star 
quiete  l’armi  ; poiché  per  altro  il  duca  di  Par- 
ma per  varj  riguardi,  c .spezialmente  perché 
non  correano  le  paghe,  poco  inclinato  si  sen- 
tiva a questo  ballo.  Meno  ancora  v’era  portato 
l’Estense,  che  nello  stesso  tempo  per  mezzo 
de’  Veneziani  c del  duca  Cosimo  avea  de’  ma- 
neggi iu  Campo  per  ricuperar  la  grazia  del  re 
Cattolico. 

Anno  di  CnisTO  i5S8.  Indizione  /. 
di  Paolo  IV  papa  4* 
di  Fc&oibavoo  1 ùn/tcratloiv  !» 

Conosceva  il  pontefice  Paolo  quanto  conve- 
nevole fosse  al  sacro  paterno  suo  grado  il  pro- 
curar la  pace  fra  i potentati  cristiani,  e tanto  I 
più  avendola  egli  stesso  riaccesa  fra  loro.  11 
perché  aveva  già  verso  il  fine  del  precedente 
anno  inviato  in  Francia  legalo  il  Cardinal  Tri- 
vulzio  c il  Cardinal  Carlo  Caraffa  suo  nipote 
al  re  Cattolico,  dimorante  tuttavia  in  BrusscI- 
les.  Questa  si  può  credere  che  fosse  la  vera  e 
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pura  intenzione  del  pontefice  ; ma  non  meno 
a lui,  e forse  più  al  Cardinal  nipote  premeva 
l’ottenere  dal  re  Filippo  una  magnifica  ricom- 
pensa di  Stati  al  conte  di  Molitorio  suo  fra- 
tello per  la  cessione  di  Palliano  c delle  altro 
terre  Colnnnesi  che  si  dovea  fare  a .Marcanto- 
nio Colonna,  il  re  Cattolico,  tuttoché  intcrna- 
meute  odiasse  quel  bizzarro  cardinale,  consi- 
derato da  lui  per  un  mal  arnese  della  corte 
di  Roma,  pure,  da  quell’ accorto  signore  clic 
era,  il  ricevette  con  istraordinarie  finezze.  Dell* 
pace  poco  si  trattò,  perchè  troppo  alterati 
erano  gli  animi  di  quo’ regnanti , cd  anche  il 
Trivulzio  trovò  il  re  Cristianissimo  alieno  da 
ogni  concordia.  Contribuì  ancora  assaissimo  a 
maggiormente  accendere  alla  guerra  i due  emuli 
monarchi  un  avvenimento,  che  quanto  inaspet- 
tato, tanto  più  riempie  di  maraviglia  il  pub- 
blico. Erano  ducento  anni  che  gl’ Inglesi  pos- 
sedemmo di  qua  dal  mare  la  città  di  Calcs  in 
Picardia  , luogo  di  somma  importanza  per  1* 
loro  nazione.  Non  era  ignoto  alla  corte  di  Fran- 
cia che  poca  guardia  vi  si  faceva,  e meglio  an- 
cora se  ne  chiarirono,  perché  il  maresciallo 
Pietro  Strozzi,  il  quale  ne  proponeva  l’acqui- 
sto andò  in  persona  travestito  da  villano  in 
quella  città,  scandagliò  le  fortificazioni , e ri- 
conobbe la  facilità  dell’impresa,  per  non  es- 
servi dentro  che  seicento  fanti,  avviliti  nell'o- 
zio ed  assuefatti  più  ai  lor  proprj  comodi  che 
alle  fazioni  militari.  Risoluta  dunque  nel  con- 
siglio del  re  Cristianissimo  quell’impresa  c de- 
stinatone direttore  il  duca  di  Guisa,  dopo  aver 
prese  varie  precauzioni  per  occultar  questo  di- 
segno , in  tempo  che  gli  Spagnuoli  erano  qua 
e là  divisi  a’  quartieri  d’inverno,  il  duca  nel 
di  primo  di  gennaio  con  un  buon  esercito  si 
presentò  sotto  Cales,  e tosto  cominciò  a bat- 
tere colle  artiglierie  le  torri  e fortezze  del 
porto,  e le  costrinse  alla  resa.  Quindi  si  diede 
a bersagliar  la  città,  riponendo  le  maggiori  spe- 
ranze nella  solleritudine,  prima  clic  gli  Spa- 
gnuoli  e gl’inglesi  potessero  tentarne  il  soo 
corso.  Con  tal  felicità  venne  condotto  cpiesto 
assedio,  che  nc  fu  capitolata  la  resa.  Nel  di  8 
oppure  9 del  mese  suddetto  v 'entrò  il  duca 
di  Gni&a  trionfante,  con  avere  il  piacere  di 
trovar  quivi  circa  trecento  pezzi  d'artiglierie, 
munizioni  e vettovaglie  in  somma  copia.  Passò 
egli  di  poi  nel  dì  i3  sotto  Guinez  , fortezza 
dieci  miglia  lontana  da  Cales,  c di  questa  pa- 
rimente colla  forza  s'impadronì. 

Trovavansi  prima  in  gran  costernazione  per 
la  rotta  e perdita  di  San  Quintino  gli  affari 
de’ Franzesi.  Questo  felice  avvenimento  li  rin- 
corò tutti,  e mosse  i popoli  ad  assistere  al  re 
con  grossi  sossidj  pel  proseguimento  della  guer- 
ra , siccome  all’  incontro  cagionò  de'  fieri  sin- 
tomi in  cuore  «lei  re  Cattolico  e della  nazione 
inglese , la  quale  restò  da  li  innanzi  priva  di 
si  importante  luogo.  Avendo  poi  atteso  il  re 
di  Francia  Arrigo  11  a rinforzarsi  di  gente, 
spedì  nel  giugno  seguente  il  duca  di  Guisa  al- 
l’assedio di  Teonvilla,  che  fu  anch'essa  forzata 
a rendersi,  con  aver  ivi  lasciala  U vita  per  una 
ferita  nel  petto  Pietro  Strozzi  Fiorentino,  ma- 
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metallo  Al  Francia,  cleono  d’essere  paragonato 
co*  più  valorosi  ed  insigni  capitani  del  suo  tem- 
po, ma  sfortunato  nelle  imprese  di  Toscana. 
Ilo  dovuto  far  menzione  di  tali  stranieri  suc- 
cessi, poiché  da  essi  presero  regola  anche  gli 
affari  d’Italia.  Risvegliossi  di  nuovo  la  guerra 
sul  principio  dell’anno  fra  il  duca  di  Ferrara 
Ercole  II  ed  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma. 
Donno  Alfonso  d'Este,  primogenito  del  primo, 
si  fece  più  volte  vedere  alle  porte  di  Parma, 
ripigliò  San  Polo  e Canossa,  costrinse  alla  resa 
la  fortezza  di  Guardasone,  e tolse  ai  Correg- 
gieschi  Rotscna  c Rosseneiia.  Fa  poi  ricupe- 
rato Gttardasonc  dal  Farnese , dappoiché  gli 
venne  ajuto  di  gente  da  Milano  c danaro  da 
Firenze.  Mirava  intanto  P avveduto  duca  Co- 
simo questo  picciolo  incendio,  che  poteva  di- 
venir maggiore,  c costava  a lui  non  poca  spesa, 
senza  profitto  alcuno.  Gli  dava  ancora  assais- 
simo da  pensare  V avere  il  re  Cristianissimo 
dato  il  governo  di  quante  terre  restavano  alla 
corona  di  Francia  nel  Sanese  a don  Francesco 
d’Este  fratello  del  duca  di  Ferrara,  il  quale 
passato  a Roma  cercava  d’imbarcare  in  nuovi 
imbrogli  i nipoti  del  papa,  mal  soddisfatti  del 
re  Cattolico.  Però  con  più  premura  che  mai 
si  adoperò  alla  corte  del  re  Filippo  II , affin- 
chè ricevesse  in  sua  grazia  il  duca  Estense,  e 
si  mettesse  fine  a quella  turbolenza.  Ora  il  re, 
che  mirava  prosperare  a vista  d’occhio  le  cose 
de’  Franzesi,  temeva  in  Italia  de'  Turchi,  come 
diremo,  c dubitava  sempre  de'  cervelli  inquieti 
dei  Caraifi,  nel  di  aa  d’aprile  approvò  la  con- 
cordia dianzi  abbozzata  dal  duca  di  Firenze, 
concedendo  onorevoli  condizioni  al  duca  di 
Ferrara,  il  quale  rìnuoziò  alla  lega  franzese,  e 
fu  accettato  sotto  la  protezione  del  re  Catto- 
lico. Restituiti  i luoghi  presi , tornò  anche  la 
buona  armonia  fra  esso  duca  di  Ferrara  cd  Ot- 
tavio Farnese;  e maggiormente  questa  si  strinse 
fra  l’Estense  c il  duca  Cosimo  per  le  nozze 
allora  conchiusc  di  Lucrezia  de’  Medici,  figlia 
di  esso  Cosimo , c di  Donno  Alfonso  principe 
ereditario  di  Ferrara* 

Qualche  movimento  d’armi  fu  ancora  in  Pie- 
monte; perché  mandato  al  governo  di  Milano 
Ferdinando  di  Cordova  duca  di  Sessa  , verso 
la  metà  d’agosto  liberò  Cuneo  c Fossano,  che 
si  trovavano  in  certo  modo  bloccati  dai  Fran- 
zesi ; prese  di  poi  Contale  c 3lonc.il vo,  c ri- 
strinse non  poco  le  guarnigioni  nemiche  di  Ca- 
sale c Valenza.  Ma  ciò  che  maggiore  strepito 
fece  in  Italia,  fu  il  ritorno  anche  in  quest'anno 
dell’armata  navale  turchesca  nc*  mari  dclHta- 
liii  ad  istanza  de’  Franzesi.  Era  composta  di 
cento  venti  galee , c veniva  con  ordini  del 
Gran  Signore  per  unirsi  colla  franzese  a’ danni 
«Ielle  terre  del  re  Cattolico.  Di  molli  regali  c 
danari  costava  al  re  di  Francia  il  far  muovere 
qiiegl'lnfcdcli.  Ne  occorre  più  ricordare,  se  per 
tale  alleanza  ed  alteulato  fosse  in  abhomina- 
zionc  e maledizione  presso  gl’italiani  il  nome 
francese.  Giunti  qur’  Barbari  a Reggio  di  Ca- 
labria. lo  presero  di  nuovo  ed  arsero.  I)i  là 
venuti  al  Golfo  di  Salerno,  la  notte  precedente 
al  dì  i3  giugno  misero  gente  a terra,  entrarono 
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nella  terra  di  Massa,  e rastcllarono  su  da  cin- 
que in  sci  mila  anime  cristiane.  Ebbero  per 
tradimento  di  no  Moro  schiavo,  c senza  con- 
trasto, la  città  di  Sorrento,  dove  commiscro 
ogni  immaginabile  iniquità.  Salvossi  una  sola 
monaca,  passando  per  mezzo  a loro  col  taber- 
nacolo del  Santissimo  Sacramento.  Perchè  per 
l’ altre  coste  del  regno  di  Napoli  stavano  al- 
l’erta i popoli  e faceano  buone  guardie,  pas- 
sarono i Turchi  in  Corsica,  e poscia  ad  An- 
tibo,  dove  uniti  colle  galee  di  Francia  si  cre- 
deva che  farebbono  l’assedio  di  Nizza  o di  Sa- 
vona; ma  nulla  di  ciò  seguì  a cagion  dell’al- 
terigia franzese , che  non  sapeva  accordarsi 
colla  maggiore  de’ Turchi.  Sciolsero  poi  le  vele 
costoro  verso  Minorica,  dove  fecero  dei  gran 
mali,  con  tornarsene  finalmente  in  Levante  ca- 
richi di  preda  e di  schiavi.  Torniamo  ora  an- 
cor noi  al  Cardinal  Carlo  Caraffa,  che  in  Brua- 
selles  trattava  di  una  ricompensa  al  fratello 

«conte  di  Montorio  per  la  cession  di  Palliano. 
Fece  il  re  offerire  a lui  una  pensione  annua 
di  dodici  mila  ducati  sopra  l’arcivescovato  di 
Toledo,  ed  otto  mila  di  naturalezza  in  Ispa- 
gna.  Esibì  ancora  pel  fratello  il  ducato  di  Ros- 
sano, la  cui  rendita  ascendeva  a quindici  mila 
ducati.  Ma  al  borioso  cardinale,  e al  gran  me- 
rito ch'egli  s’era  certamente  fatto  colla  corte 
di  Spagna,  troppo  poco  parea.  E siccome  egli 
s' era  invogliato  dell'insigne  ducato  di  Bari, 
ultimamente  vacato  per  la  morte  di  Bona-Sfor- 
za  già  regina  di  Polonia,  né  poteva  spuntarla, 
facendo  il  corrucciato,  si  ritirò  fuori  di  Brus- 
selles.  Tante  dolci  parole  nondimeno  e larghe 
promesse  adoperò  poscia  il  re,  che  questo  por- 
porato contento  nel  di  la  di  marzo  prese  le 
poste  alla  volta  di  Roma,  per  rompersi  il  capo 
coi  ministri  del  re  in  Italia,  i quali  andarono 
tanto  temporeggiando  che  la  morte  del  papa 
li  liberò  da  qualsivoglia  impegno. 

Sì  ultimò  in  quest'anno  affitto  l'affare  della 
succession  nell'imperio,  avendo  l’Augusto  Car- 
lo V fatta  nel  di  a4  di  febbraio  una  piena  ri- 
nunzia di  tutti  i tuoi  diritti  sopra  la  dignità 
cesarea  al  re  Ferdinando  suo  fratello.  Fu  que- 
sta portata  dal  principe  d'Oranges  alla  dieta 
degli  elettori,  i quali  perciò  nel  di  la,  o i3  di 
marzo  in  Francoforte  riconobbero  per  legitti- 
mo imperadorc  esso  Ferdinando.  Nè  tardò  egli 
a spedire  a Roma  Martino  Gusmano  per  ren- 
dere ubbidienza,  come  tale,  al  pontefice.  Fece 
anche  in  questa  congiuntura  papa  Paolo  co- 
noscere qual  fosse  1*  animo  suo  verso  la  casa 
d’Austria.  Non  volle  ammettere  quell’ambascia- 
tore, c rifiutò  parimente  Giovanni  Fighcroa, 
che  allora  governava  Milano,  speditogli  dal  re 
Filippo  in  favore  dell’Augusto  zio.  In  una  pa- 
rola, finché  visse,  non  seppe  mai  indursi  que- 
sto pontefice  a riconoscere  Ferdinando  per  im- 
peradore,  non  senza  scandalo  della  Cristianità. 
Infierì  la  morte  in  quest’anno  sopra  le  teste 
coronale.  Imperciocché  nel  febbraio  o marzo 
mancò  di  vita  Isabella  sorella  di  Carlo  iuipc- 
radorc * stala  regina  di  Portogallo  c poi  di 
Francia.  Terminò  parimente  i suoi  giorni  nel 
! dì  21  di  settembre  il  suddetto  iaiperador  Car- 


ANNO  MDLVIII,  MDLIX  Xa3 


lo  V,  dopo  aver  fatte  celebrar  le  aue  esequie 
negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  nel  monistcro  di 
suo  ritiro  in  Ispngna  : principe  dei  più  gloriosi 
che  abbiano  maneggiato  lo  scettro  imperiale. 
Gli  elogi  fatti  da  tanti  scrittori  alia  di  lui  re- 
ligione e pietà,  alla  sua  gran  mente,  alla  sua 
clemenza  e giustizia  e alle  grandi  sue  impre- 
se, esentano  me  dal  dirne  di  più.  Gli  opposero 
i nemici  suoi  la  taccia  dell’ambizione,  ma  per 
coprire  la  propria.  Qualche  trascorso  contro 
la  continenza  si  potè  osservare  in  lui,  ma  fu 
breve,  nè  portato  in  trionfo,  come  si  è ve- 
duto di  tanti  altri  monarchi  : se  non  che  bella 
figura  sempre  fece  nel  mondo  Margherita  sua 
figlia , duchessa  di  Firenze  e poi  di  Parma. 
Per  altro  nino  si  sarebbe  avveduto  che  a lui 
dovesse  i suoi  natali  anche  un  fanciullo  di  do- 
dici anni,  paggio  allora  del  re  Filippo,  se  lo 
stesso  imperadore  prima  di  morire  non  l’avesse 
rivelato  per  raccomandarlo  ad  esso  re  di  Spa- 
gna. Fu  questi  don  Giovanni  d’Austria,  che  si 
mostrò  poi  ben  degno  di  sì  gran  padre  ; c chec- 
ché dicano  alcuni  nato  di  Leonora  di  Piom- 
bes , non  si  seppe  mai  con  certezza  la  madre 
di  lui,  volendo  altri  che  nascesse  in  corte  da 
persona  non  solo  nobile , ma  di  alto  affare  c 
nobilissima,  la  quale  non  lasciò  vedere  il  suo 
volto  alla  mammana  nel  partorirlo.  Però  dei 
suoi  natali  esso  don  Giovanni  in  varie  occa- 
sioni si  gloriò  anche  per  conto  della  madre. 

Tenne  dietro  a questo  immortale  monarca 
nel  di  17  di  novembre  Maria  regina  Cattolica 
d 'Inghilterra,  e moglie  di  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna, dopo  una  lunga  idropisia  ; principessa  di 
sempre  veneranda  memoria  per  la  sua  rara 
pietà,  e per  aver  fatto  Irioufarc  la  religione 
cattolica  in  quel  regno,  ad  onta  delle  tante 
rivoluzioni  succedute  sotto  l’empio  c crudele 
suo  padre  Arrigo  Vili.  Trovava»!  in  questo 
tempo  gravemente  malato  anche  il  Cardinal  Re* 
gìnaldo  Polo,  arcivescovo  di  Canturberi,  gran 
sostegno  della  rcligion  suddetta  in  Inghilterra, 
personaggio  de’  più  illustri  nella  Chiesa  di  Dio 
per  la  sua  pietà,  gravità,  eloquenza  e lettera- 
tura. Non  vi  fu  allora,  né  oggidì  ci  è,  chi  non 
riconosca  per  una  delle  inescusabili  storture 
di  Paolo  IV  Podio  eh’  egli  portò  ad  un  por- 
porato di  tanto  merito  ed  integrità,  e le  vane 
accuse  formate  contra  di  lui.  Non  potè  con- 
tenersi lo  stesso  Polo  da!  comporre  la  sua  apo- 
logia , benché  poi  con  grandezza  d’animo  la 
bruciasse  o sopprimesse.  La  morte  della  regina 
e di  questo  insigne  arcivescovo  si  tirò  dietro 
poco  appresso  la  total  rovina  della  religione 
cattolica  in  Inghilterra,  per  essere  succeduta 
in  quel  trono  non  già  Maria  Stuarda  regina 
di  Scozia,  maritata  in  quest’anno  con  Fran- 
cesco Delfino  di  Francia,  ma  Elisabetta  sorella 
di  essa  regina  Maria  c figlia  d’Anna  Bolena  , 
siccome  diremo  fra  poco.  Conviene  ancora  ac- 
cennare, per  concatenazione  della  storia,  che 
continuò  la  guerra  in  Picardia  fra  i Franzcsi 
e gli  Spagnuoli.  Cadde  in  pensiero  al  signor 
dì  Tennes,  comandante  di  Calcs  pel  redi  Fran- 
cia, di  occupar  Gtavclinga,  per  notizie  avute 
clic  era  sprovveduta.  Con  uu  corpo  dunque  di 


dieci  mila  fanti  e di  due  mila  cavalli  prima  si 
impadronì  di  Berges,  pieciola  terra,  dove  non- 
dimeno fu  fatto  un  gran  bottino.  Pascià  si  pre- 
sentò sotto  Donchcrche,  c in  quattro  giorni  vi 
mise  dentro  il  piede,  lasciando  la  briglia  ai  sol- 
dati , earlaun  de’  quali  divenne  riero  in  quel 
sacco.  Avvicinossi  poi  il  Termcs  a Gravelinga; 
quando  eccoti  comparire  il  conte  d’Agaraonlr, 
spedito  da  Manucl-Filiberto  duca  di  Savoia  e 
governatore  de’  Paesi  Bassi , con  un  corpo  di 
gente  supcriore  ai  Franzesi.  Era  di  luglio,  c 
si  venne  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  talmente 
furono  sconfitti  i Franzcsi,  che  la  maggior  parte 
vi  rimasero  trucidati  o prigioni.  Fra  gli  ulti- 
mi si  contò  lo  stesso  Termcs  con  altri  nobili 
di  sua  nazione.  Questa  vittoria,  e Pavere  gli 
Spagnuoli  ricuperato  Donchcrche,  con  istrado 
del  presidio  franzete,  rendè  più  docile  Arrigo  il 
re  di  Francia  ad  ascoltar  proposizioni  di  pace. 
Se  ne  trattò  lungamente,  c ne  era  ansiosissimo 
il  re  di  Spagna  Filippo  II , per  le  mutazioni 
che  già  prevedeva  dcU’lnghilterra.  Ma  perchè 
maniera  non  appariva  di  poterla  conchiudere, 
nel  dì  17  d’ottobre  si  fece  una  tregua  e »o- 
spension  d'armi,  che  poi  fu  prolungata  per 
tutto  il  gennaio  dell’anno  seguente.  Hibellossi 
in  quell'anno  il  popolo  del  Finale  ad  Alfonso 
marchese  del  Carretto  suo  signore,  pretenden- 
do ch’egli  tirannicamente  li  governasse.  Vi  ac- 
corsero tosto  i Genovesi , che  forse  segreta- 
mente  aveano  eccitalo  lo  stesso  incendio,  c fe- 
cero depositare  in  mano  di  Andrea  Doria  quel 
marchesato.  Riuscì  poi  loro  d’indurre  esso  mar- 
chese a certe  convenzioni;  ma  pentito  poi  egli 
del  concordato,  e pretendendolo  nullo,  intro- 
dusse la  causa  nel  consiglio  imperiale  aulico  , 
siccome  accenneremo  all’auno  i56i. 

Anno  di  Cristo  i55i).  Indizione  II. 
di  Paolo  IV  papa  5. 
di  Pio  IV  papa  1. 
di  FsaDiXAVDO  1 imperadore  a. 

Potentissimo  era  in  Inghilterra  il  partito  dei 
Cattolici , cd  Elisabetta  per  salire  sul  trono 
avea  incontrate  delle  difficultà,  cd  altre  ne  pre- 
vedeva a dovervisi  mantenere,  perché  il  re  di 
Francia  Arrigo  II  sosteneva  i diritti  di  Maria 
Stuarda  sua  nuora,  e il  re  di  Spagna  Filippo  II 
vi  avea  anch’egli  non  pochi  interessi,  con  aver 
fatto  proporre  indarno  l’accasamento  di  essa 
Elisabetta  col  duca  di  Savoia.  Però  la  scaltra 
principessa,  a fine  di  assodarsi  nel  dominio, 
non  tardò  di  ricorrere  all’  autorità  di  papa 
Paolo  IV,  esibendogli  ubbidienza  per  mezzo 
di  Edoardo  Carno,  ambasciatore  in  Roma  della 
regina  Maria  sua  sorella  defunta.  La  risposta 
del  papa  fu  alla,  con  dire  che  il  regno  d’In- 
ghilterra era  feudo  della  Chiesa  Romana,  c che 
Elisabetta  per  essere  spuria  , e trovarsi  altri 
legittimi  pretendenti  a quel  regno,  non  aveva 
senza  1'  assenso  della  Sede  apostolica  dovuto 
assumere  quel  governo.  Pertanto,  che  ella  si 
rimettesse  all’arbitrio  del  sommo  pontefice,  il 
quale  da  buon  padre  avrebbe  fatta  giustizia. 
Fu  cagione  questa  dura  ed  inaspettata  rispo- 
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«ta  che  Elisabetta,  considerando  qual  pericolo  J dal  papa,  perchè  si  di  rado  venisse  all’odien- 
a lei  soprattasse  in  aderendo  al  papa,  si  pre-  | za,  francamente  rispose,  provenir  ciò  da*  suoi 
capitasse  nel  partito  degli  eretici,  stabilisse  in  U nipoti,  che  gli  serravano  la  porta  in  faccia,  se 
Inghilterra  lo  scisma  della  Chiesa  Cattolica,  e R prima  noti  {spiegava  loro  le  cotnmessioni  del 


si  desse  poi  a perseguitare  in  mille  maniere 
seguari  della  Chiesa  Romana.  Però  non  c*  c 
volta  clic  io  rifletta  a questo  lacrimevole  av- 
venimento, che  non  mi  senta  venir  freddo,  sem- 
brando pure,  siccome  ad  altri  sembrò,  che  se 
-allora  nella  cattedra  di  San  Pietro  fosse  seduto 
un  pontefice  più  prudente,  più  discreto,  più 
amorevole , da  cui  si  fosse  accolta  con  buon 
more  l’offerta  d’ Elisabetta , come  portava  il 
Insogno  tirila  religione,  al  cui  solo  vantaggio 
dovrà  mirare  un  pontefice  romano  , senza  en- 
trare in  dispute  degli  altrui  o de*  proprj  ter- 
reni diritti,  si  sarebbe  verisimilmente  conser- 
vata la  Fede  Cattolica  fra  gl’inglesi,  nè  avrebbe 
la  vera  Chiesa  di  Dio  perduto  un  si  florido 
regno.  Quello  certamente  non  era  il  tempo 
da  sfoderare  pretensioni  rancide  , e da  voler 
fare  il  distribulor  di  regni,  perchè  troppa  mu 
fazione  era  seguita  per  conto  dell’autorità  eser- 
citata ne* secoli  addietro  dai  romani  pontefici, 
r massimamente  dappoiché  Elisabetta  avra  dal 
consenso  de’  popoli  ricevuta  quella  corona.  E 
si  ha  un  bel  dire  clic  quella  principessa  si 
fìnse  Cattolica  in  addietro,  e portò  seco  l’ere- 
sia sul  trono.  Per  Cattolica  a buon  conto  ella 
si  ficea  credere,  e tale  forse  la  credette  la  re- 
gina Maria  , che  più  degli  altri  era  obbligata 
a saperlo;  e la  stessa  Elisabetta  si  fece  coro- 
nare da  un  vescovo  cattolico,  e non  da’  Lute- 
rani o Calvinisti,  e sul  principio  professò  la 
religione  cattolica.  In  ogni  caso,  quand'anche 
ella  avesse  di  poi  volte  le  spalle  al  Cattoliri- 
bmn,  se  il  papa  stille  prime  avesse  fatto  il  pos- 
sibile per  guadagnarla,  e trattenerla  dal  git- 
larsi  in  braccio  ai  nemici  della  Chiesa  Roma- 
na, si  sarebbe  rovesciata  tutta  sopra  di  lei  la 
colpa,  c non  già  sopra  un  pontefice  clic  dal 
canto  suo  nulla  avesse  tralasciato  per  salvarla 
da  si  dcplorabil  eccesso.  Ma  il  male  è fatto,  c 
noi  non  abbiamo  che  da  adorare  i sempre  giu- 
sti giudizj  di  Dio,  ancorché  non  uè  sappiamo 
intendere  le  occulte  cifre. 

Nel  gennaio  del  presente  anno  fece  papa 
Paolo  una  gagliarda  risoluzione , per  cui  si 
acquistò  gran  credito  presso  tutti  i saggi.  Per 
tanto  tempo  in  addietro  niuno  aveva  osato  di 
parlargli  francamente  in  male  de’  suoi  nipoti, 
nè  di  scoprirgli  la  loro  prepotenza,  e gli  in- 
ganni da  loro  usati  colla  Santità  Sua,  che  cer- 
tamente furono  creduti  non  pochi.  Si  ha  da 
eccettuare  il  duca  di  Guisa,  che  prima  di  par- 
tirsi da  Roma  (dirne  avea  fatto  un  bel  ritrat- 
to, ma  nnlUi  giovò.  Volendo  un  altro  di  il  car- 
ifintil  Pacicco  scusare  un  fallo  del  Cardinal  del 
Afonie , il  papa,  alzando  la  voce,  gridò:  Rifor- 
ma, riforma.  Al  che  rispose  il  Parirco:  Molto 
bene,  Riforma,  Padre  santo ; ma  attesta  dorrebbe 
cominciare  da  IVoi.  Tacque  il  pontefice,  e ri- 
flettendo su  quel  IVoi,  si  avvisò  che  egli  avesse 
voluto  ferire  i nipoti  suoi;  ma  non  per  questo 
nc  profittò.  C re  desi  che  l’ultima  mano  venisse 
dall’ ambasciatore  di  Firenze,  che  interrogato 


principe  suo.  O sia  per  questo,  oppure  che 
fosse  messa  nel  breviario  del  papa  una  polizza 
indicante  più  d*nn  misfatto  dei  Caraffì  ; certo 
c che  finalmente  apri  gli  occhi  il  deluso  pon- 
tefice , c dopo  essersi  informato  di  tutto,  nel 
pubblico  concistoro  deplorò  gli  scandali  avve- 
nuti per  colpa  d’essi  nipoti  senza  conoscenza 
e consenso  suo;  privò  il  cardinale  della  lega- 
zion  di  Bologna  , del  generalato  il  conte  di 
Montorio,  e il  marchese  di  Montehello  d'ogni 
suo  grado  ; e licenziatili  tutti  eolie  lor  fami- 
glie da  Roma,  Ji  mandò  a*  confini,  chi  in  un 
luogo  c chi  in  un  altro.  Quindi  rimosse,  dal 
governo  tutti  coloro  che  dipendevano  da  essi 
suoi  nipoti,  e diede  buon  sesto  non  meno  alla 
corte  che  ai  pubblici  ufizj,  istituendo  spezial- 
mente una  congregazione,  che  fu  appellata  del 
Buon  Governo.  Elesse  anrora  Camillo  Orsino 
per  soprintendente  agli  affari,  personaggio  di 
gran  vaglia  c prudenza,  con  cui  comunicando 
i cardinali  quanto  occorreva,  da  li  innanzi  il 
governo  prese  un  beu  regolato  sistema.  Meritò 
senza  fallo  gran  lode,  coinè  eroico,  quest’atto 
del  papa,  perché  se  non  rimediava  .ai  mali  già 
fatti,  gl’impcdiva  almeno  per  l’avvenire.  Tut- 
tavia nulla  questo  servi  per  mitigar  l’odio  che 
gli  portava  il  popolo,  il  quale,  interpretando 
in  male  il  bene,  spacciava  cacciati  dal  papa 
unicamente  i nipoti  per  iscuiarc  sé  stesso  dei 
disordini  passali,  quasiché  a lui  non  fosse  stato 
notissimo  il  principio  e progresso  delle  pas- 
sate guerre,  e non  si  fosse  egli  tanto  interes- 
sato per  ingrandire  i nipoti,  trattando  poi  con 
tale  altura  i cardinali,  che  niuuo  ardiva  mai 
di  contraddirgli.  Aggiugnevanc  inoltre,  che  se 
egli  conosceva  e detestava  tanti  loro  delitti, 
avrebbe  anche  dovuto  più  rigorosamente  pa- 
tinarli. Per  conto  poi  dell* odio  de’  Romani, 
questo  nasceva  dalle  molle  gravezze  loro  im- 
poste ed  aspramente  riscosse,  e molto  più  dal- 
l’incredibil  rigore  che  lo  zelante  pontefice  pro- 
fessava contri  di  chiunque  o era  o veniva  so- 
spettato reo  d’eresia  fra  i Cattolici,  A questo 
fine  fu  egli  il  primo  che  ispirasse  a papa  Pao- 
lo II!  d’istituire  in  Roma  il  tribunale  dell’In- 
quisizione, e il  primo  aneora  che  in  essa  città 
facesse  fabbricar  le  carceri  di  esso  tribunale, 
ron  eleggere  alcuni  cardinali  che  conoscessero 
le  cause  d’eresia.  Perciò  poco  si  stette  a ve- 
der piene  di  gente  quelle  prigioni.  Dappertutto 
erano  spie,  facili  le  accuse,  e bastavano  i so- 
spetti perchè  si  venisse  alla  cattura.  Nè  ardiva 
alcuno  di  parlare  di  quel  soverchio  rigore,  ne 
di  raccomandare,  per  paura  d’essere  preso  per 
fautore  d’eretici.  Gli  stessi  porporati  tremavano 
per  l’esempio  del  cardimi  Morene.  Tanto  più 
aurora  crebbero  i lamenti,  perchè  da  quel  tri- 
bunale si  cominciò  a procedere  anche  per  in- 
quisizione eontra  delitti  non  pertinenti  alla  re- 
ligione, e soliti  a decidersi  dai  giudici  ordina- 
ri, bastando  lo  accuse  segrete.  Questa  novità 
mise  di  mal  umore  il  popolo  di  Roma,  non  av- 
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verro  a tanta  severità,  parendo  loro  che  in 
tutto  questo  appariste  soverchia  indiscretezza, 
e ninno , per  innocente  che  fosse,  potesse  te- 
nersi sicuro.  Pubblicò  inoltre  il  pontetìcc  in 
quest’anno  a dì  i5  di  febbraio  una  fulminante 
Bolla  contra  de’  Cattolici  che  cadessero  in  ere- 
sia, confermando  le  pene  già  imposte  da  al- 
tri, colla  giunta  d'altre  maggiori , stendendole 
a qualsivoglia  grado  di  persone  , c neppure 
esentando  gli  stessi  sommi  pontefici:  punto  che 
ben  esaminato  può  cagionar  del  ribrezzo,  se 
non  anche  dell'orrore.  Per  altro,  negar  non  si 
può , erano  in  questi  tempi  in  gran  voga  le 
eresie  oltramontane,  e serpeggiavano  per  tutte 
le  provincie  cattoliche,  di  modo  che  la  stessa 
Italia  non  fu  interamente  intatta  da  quel  ve- 
leno. Il  perchè  ai  pastori  della  Chiesa  conve- 
niva di  star  più  che  mai  all’erta,  c di  adope- 
rar del  rigore,  il  quale  allora  è solamente  bia- 
simevole che  passa  in  eccesso. 

Trattatasi  alla  gagliarda  di  pace  oltraraonti; 
e primieramente  Arrigo  li  re  di  Francia  dal 
canto  suo,  e Maria  Stuarda  regina  di  Scozia, 
moglie  di  Francesco  Delfino  di  Francia,  la  con- 
chiusero nel  dì  a d’  aprile  con  Elisabetta,  ri- 
conosciuta da  essi  per  regina  d' Inghilterra  , 
facendo  per  bene  de'  loro  Stati  ciò  che  il  pon- 
tefice non  avea  saputo  fare  per  bene  della  re- 
ligione. Le  particolarità  di  tal  concordia  si  pos- 
sono leggere  negli  strumenti  rapportati  dal  Du- 
Mont  (i).  Nel  susseguente  giorno  3 aprile  fu 
medesimamente  stipulata  la  pace  fra  esso  re 
di  Francia  e Filippo  li  re  di  Spagna,  per  cui 
segui  il  matrimonio  di  Elisabetta  figlia  del  re 
Cristianissimo  col  re  Cattolico , e l’ altro  di 
Margherita  sorella  del  re  Arrigo  suddetto  con 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia.  Detesta- 
rono i Frantoi  una  tal  pace,  tenendola  per 
vergognosa  e pregiudiziale  ai  diritti  della  co- 
rona. Vantaggiosa  per  lo  contrario  riuscì  al 
duca  di  Savoia;  se  non  che  que*  gran  politici 
d’allora  arcano  per  uso  di  lasciar  nelle  con- 
cordie sempre  qualche  coda  e seme  di  discor- 
dia. Cioè  fu  bene  accordata  la  reslituzion  pa- 
cifica ad  esso  duca  della  Savoia,  del  Piemonte, 
c di  tutti  gli  altri  suoi  Stati,  ma  con  volere 
il  re  di  Francia  ritenere  per  tre  anni  avvenire 
il  possesso  di  Torino,  Cliieri,  Pinerolo,  Civa- 
sco  e Villanuova  d'Asli,  affichè  si  ventilassero 
in  quel  mentre  i diritti  pretesi  dal  re  per  Lui- 
gia avola  sua  : il  che  era  un  accordar  colle 
parole  e negar  coi  fatti  la  restituzione  intera 
di  quegli  Stati.  E forse  confidavano  i Frinirsi 
di  trovare  ragioni  o pretesti  per  non  restituire 
nè  pur  dopo  quel  tempo  le  piazze  suddette. 
Avcano  anche  promessa  i medesimi  agl’  Inglesi 
la  reslituzion  di  Cales  fra  otto  anni , c pure 
in  lor  cuore  pensavano  di  ritener  per  sempre 
quella  città.  Per  altro  al  duca  fu  dato  il  li- 
bero possesso  c dominio  della  Savoia  c de’ re- 
stanti luoghi  del  Piemonte.  ProGtlò  parimente 
d'essa  pace  Cosimo  duca  di  Firenze;  percioc- 
ché in  vigor  della  medesima  i Franzcsi  rinun- 
ziaroDO  alla  profezion  de’Sanesi  fuorusciti  dalla 
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lor  patria  ed  abitanti  in  Montalcino,  e a tutti 
i luoghi  da  lor  posseduti  in  quella  contrada, 
c se  n'  andarono  cou  Dio.  Abbandonati  in  tal 
guisa  que’  Sanesi,  e trovandosi  impotenti  a coz- 
zar colle  forze  del  duca  di  Firenze,  a lui  in 
fine  si  sottomisero:  con  che  tutte  le  dipen- 
denze di  Siena  vennero  in  potere  di  lui  , ec- 
cettocbè  i porti  della  Maremma,  che  il  re  di 
Spagna  dianzi  avea  riservali  alla  sua  corona. 
Sul  fine  poi  d'agosto  il  re  Filippo  dopo  avere 
restituita  la  quiete  ai  Fiamminghi , e lasciato 
il  governo  di  que'  paesi  a Margherita  duchessa 
di  Parma  e sorella  sua , andò  ad  imbarcarsi , 
e con  una  numerosa  flotta  di  vascelli  se  ne 
ritornò  in  Ispagna. 

Alla  pace  suddetta  con  segni  immensi  di  giu- 
bilo fecero  plauso  tutti  i popoli  cristiani  : ma 
da  Parigi  spezialmente  si  lasciò  la  briglia  al- 
l’allegria per  li  due  matrimoni  suddetti  della 
figlia  e sorella  del  re  Arrigo  II.  Fra  1’  altre 
solenni  feste  il  re  stesso  accompagnato  da  donno 
Alfonso  d’Esle,  principe  ereditario  di  Ferrara, 
da  Francesco  duca  di  Lorena  e da  Jacopo  duca 
di  Nemours,  volle  per  tre  giorni  mantenere 
una  giostra,  esercizio  cavalleresco,  di  cui  egli 
sommamente  si  dilettava.  Nc'due  primi  giorni 
riportò  egli  il  premio  della  vittoria,  c nel  terzo 
avea  fatto  lo  stesso;  quando  non  peranche  sa- 
zio di  rompere  lancie,  forzò  il  capitano  dello 
sue  guardie,  chiamato  Urges,  o pure  Gabriello 
signor  di  Mongomery  Scozzese,  a correre  con- 
tra di  lui.  Ruppesi  l'asta  dello  Scozzese  in  va- 
rie scheggie  ; e siccome  il  reni  dispetto  delle 
preghiere  de’  suoi  più  cari  non  aveva  voluto 
allacciar  la  visiera  dell*  elmetto,  così  avvenne 
che  una  di  quelle  scheggie  andò  a conficcar- 
segli  sopra  l’occhio  destro,  con  penetrare  sino 
al  cervello:  lagrimevolc  spettacolo  , accaduto 
alla  preseuza  di  Calterina  dei  Medici  regina 
sua  moglie  , de’  principi  suoi  figliuoli  c di  un 
gran  teatro  di  nobiltà.  Dalla  grave  feriti  na- 
cque un’  interna  apostema,  per  cui  egli  tratto 
fu  a morte  nel  dì  io  di  luglio,  con  estremo 
cordoglio  di  tutti  i suoi  popoli.  A lui  succe- 
dette nel  regno  Francesco  11  suo  primogenito, 
in  età  allora  di  sedici  anni:  età  non  peranche 
abile  al  governo,  né  a tenere  in  freno  l’ambi- 
zione de’ grandi,  nè  a reprimere  l’ardire  del- 
l’eresia Calviniana,  che  già  aveva  cominciato 
a prendere  gran  piede  in  quelle  parti.  Però 
sotto  di  lui  ebbe  principio  la  civile  discordia, 
madre  di  tante  guerre  che  per  asfissimi  anni 
di  poi  lacerarono  quel  nobilissimo  regno,  .e 
diedero  fomeuto  all*  eresia  che  sempre  più  si 
dilatò. 

Anche  in  Italia  venne  a morte  nel  presente 
anno  papa  Paolo  IV.  Era  egli  pervenuto  al- 
l’età di  ottanta  quattro  anni,  colla  mente  non- 
dimeno sempre  vegeta  e sempre  applicata  al 
governo.  Ala  si  cominciò  ad  unire  colla  decre- 
pitezza l’idropisia.  Durava  in  lui  uu  continuo 
affanno  per  le  iniquità  commesse  dai  suoi  ni- 
poti non  meno  in  Roma,  che  per  tulio  lo 
Stato  della  Chiesa , e che  di  mano  in  mano 
egli  andava  intendendo  per  li  ricorsi  di  chiun- 
que era  stato  offeso , giacché  si  era  aperta  li 
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porla  «Ile  doglianze  di  ognnno.  Arriso  in  fine 
gli  giunse  che  il  conte  di  Montorio , il  quale 
tuttavia  si  fiera  chiamare  Duca  di  Palliano,  e 
alava  relegalo  a Gallese  , areva  fallo  Deridere 
la  duchessa  sua  moglie  gravida,  per  sospetti 
d’indecente  commercio  d'essa  con  Martino  Ca- 
pece,  ancorché  questi,  o pugnalato,  o fallo  mo- 
rir nel  tormento  della  corda,  ed  ella  parimente 
protestassero  la  loro  innocenza,  ed  appellassero 
al  tribunale  di  Dio.  Risaputa  questa  crudeltà 
dall'infermo  pontefice,  fu  creduto  che  accele- 
rasse la  per  altro  vicina  morte.  Ma  il  Cardinal 
Pallavicino,  che  cita  il  processo,  ci  fa  sapere 
succeduta  l’uccisione  della  moglie  nella  Sede 
vacante.  Mori  egli  nel  di  18  d’agosto  (l'inscri- 
zione posta  al  sepolcro  suo  il  fa  morto  nel  dì 
i5  d’esso  mese,  contro  la  testimonianza  degli 
autori  contemporanei  ) , lasciando  la  memoria 
sua  non  già  in  desiderio,  ma  in  abbonimento 
pel  suo  governo,  a cui  la  gente  dava  il  nome 
di  Tirannico.  Abbiamo  la  Vita  di  lui,  scrìtta 
dai  padri  Antonio  Caracciolo,  Silos,  Castaldi, 
Oldoino,  per  tacer  d'altri,  che  ci  rappresenta- 
rono in  profilo  il  di  lui  volto  con  farci  ve- 
dere lutto  il  bello  de’ suoi  pregi  daìl’nna  parte, 
c lasciando  ascoso  il  difettoso  dall'  altra.  Con 
pennello  più  giusto  formarono  il  di  lui  ritratto 
Onofrio  Panviuio,  Mambrino  Roseo  e il  Cardi- 
nal Pallavicino,  a’ quali  rimetto  il  lettore.  A 
ine  basterà  di  dire  che  non  mancarono  belle 
doli  c virtù  a questo  si  religioso  e zelante  pon- 
tefice, ma  ch'esse  rimasero  offuscate  dal  troppo 
odio  rh’rgh  portò  agli  Spagnuoli  e all’Augusta  ! 
casa  d'Austria,  c dal  troppo  amore  verso  dei  j 
proprj  nipoti.  Il  suo  gran  fuoco  congiunto  con  1 
un’alta  stima  di  sé  medesimo  non  gli  lascia- 
vano quasi  mai  cogliere  il  punto  di  mezzo  fra 
>4  difetto  e l'eccesso  ; c però  anche  nelle  brlle 
azioni  di  lui  si  desideiò  sovente  la  modera-  1 
aione , si  trovò  soverchio  il  rigore , dal  quale  ! 
ai  scostarono  di  poi  i saggi  suoi  successori,  co-  ' 
noscrndo  che  la  troppa  severità  rendo  odiosa  ' 
la  stessa  religione,  c che  all’  incontro  le  fa  de-  ' 
coro  la  clemenza  adoperata  a luogo  e tempo.  . 

Qual  fosse  intanto  l’ animo  del  popolo  ro- 
mano verso  di  questo  pontefice,  poco  si  stette 
a conoscerlo.  Era  egli  tuttavia  in  vita,  ma  vita 
ridotta  agli  estremi  , quando  esso  popolo  si 
mosse  a furore,  attizzato  anche  da  alcuni  grandi 
che  maggiormente  si  tenevano  per  offesi  dal 
papa.  Corsero  costoro  alle  carceri  pubbliche,  1 
ne  trassero  i prigioni , che  erano  da  quattro- 
cento. Data  indi  volta  a Ripclta,  dove  era  il  j 
palazzo  della  sacra  Inquisizione,  e rimesso  in  1 
libertà  chiunque  ivi  si  trovava  drtemito  pri- 
gione (e  moltissimi  ve  n ‘erano  da  lunghissimo 
tempo  neppure  esaminati  ) bruciarono  tulli  i 
processi , c in  ultimo  uua  parte  del  palazzo  i 
stesso.  Dio  preservò  io  quella  congiuntura  il  i 
cardinale  Alessandrino  Ghislierì,  capo  d’essa  In-  j 
quisizione , per  farne  poi  un  pontefice  degno  ! 
d’essere  onorato  sui  sacri  altari.  Se  non  aeeor-  ; 
revano  Marcantonio  Colonna  c Giuliano  Cesa- 
rmi al  convento  de’  Domenicani  alla  Minerva,  I 
e non  fermavano  la  pazza  furia  del  popolo  sde- 
guato  contra  di  que’  religiosi,  ancli’esso  verisi-  I 


milmente  soggiaceva  a gravissimi  insulti.  Quindi 
passò  quel  torrente  al  Campidoglio,  dove  re- 
stò atterrata  e rotta  la  statua  eretta  ivi  in  onor 
del  pontefice,  c ne  fu  strascinato  il  capo  prr 
la  città.  Ma  quel  che  vie  più  diede  a dive- 
dere il  pubblico  odio,  fu  un  bando  pubblicato 
dallo  stesso  senato  romano  , che  si  dovessero 
cancellare  ed  abbattere  tutte  le  memorie  dei 
Caraffeschi  : il  che  in  poche  ore  fn  eseguito. 
Dodici  giorni  dopo  la  morte  del  papa  restò  cal- 
mato ogni  movimento  del  popolo  per  cara  dei 
cardinali  e de’  nobili  più  saggi.  Marcantonio 
Colonna  in  tal  congiuntura  ricuperò  Palliano, 
e Gian-Francesco  da  Bagno  tentò  di  riavere  il 
suo  marchesato  di  Montebello.  Terminate  le 
esequie  del  defunto  pontefice  e pacificata  Ro- 
ma, nel  di  5 di  settembre  si  chiusero  in  con- 
clave i cardinali,  dando  principio  alle  loro  bat- 
taglie per  l’elezione  di  un  altro.  Nobil  risolu- 
zione fatta  da  loro,  c autenticata  da  giura- 
mento, fu  quella  con  cui  si  obbligò  chiunque 
riuscisse  papa  di  riaprire  il  concilio  generale, 
e di  levar  dalla  Chiesa  gli  abusi  e le  corrut- 
tele introdotte  dalla  negligenza  o malvagità 
de’ secoli  barbarici:  al  che  con  tutto  il  suo  zelo 
s'era  poco  applicato  il  precedente  pontefice. 
Durarono  le  dispute  de’  porporati  sino  alla 
notte  precedente  il  santo  giorno  del  Natale  del 
Signore,  in  cui  restò  concordemente  eletto  Gio- 
vanni Angelo  de’  Medici , cardinale  di  Santa 
Prisca,  il  quale  prese  il  nome  di  Pio  IV.  Di 
lui  parleremo  all’anno  seguente.  Venne  a morte 
ancora  in  quest'anno  a di  3 di  ottobre  Erco- 
le II  duca  di  Ferrara,  le  cui  virtù  e gloriose 
azioni  furono  da  ine  accennate  nelle  Antichità 
Estensi  (i).  Trovavasi  allora  alla  corte  del  re 
di  Francia  don  Alfonso  primogenito  suo,  e non 
si  tosto  ebbe  intesa  la  morte  del  padre,  che 
preso  congedo  dal  re  Francesco  11,  andò  ad 
imbarcarsi  a Marsiglia , e giunto  a Livorno , 
passò  di  poi  a Ferrara,  dove  nel  dì  afidi  no- 
vembre fece  la  sua  solenne  entrata  fra  le  giu- 
live acclamazioni  del  popolo  suo.  Finì  inoltre 
i suoi  giorni  nel  di  17  di  agosto  Lorenzo  dei 
Priul i doge  di  Venezia,  a cui  nel  di  primo  di 
settembre  fu  sostituito  Girolamo  de’  Priuli  suo 
fratello. 

Anno  di  Ciusto  lòfio.  Indizione  IH. 
di  Pio  IV  papa  a. 
di  F «jumba* do  I imperadore  3. 

Aveano  abbastanza  imparato  i cardinali  clic 
pensioni  portasse  sero  il  collocare  nella  catte- 
dra di  San  Pietro  de'  cervelli  bizzarri  c delle 
teste  troppo  calde;  e però  aveano  cercato  ncl- 
1’ ultimo  conclave  di  dare  alla  Chiesa  di  Dio 
un  pontefice  di  natura  mansueta,  e dotato  di 
una  placida  c benigna  saviezza.  Per  tale  fu  ri- 
conosciuto il  cardinale  de'  Medici , divenuto 
Pio  IV,  personaggio  esperto  degli  affari  del 
mondo,  amante  de’  letterati  c di  tutte  le  per- 
sone di  merito,  limosi  ni  ere,  c d'altri  bei  pregi 
ornato.  Era  egli  di  nazion  Milanese,  di  fanu- 
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glia  onorala,  ma  non  cospicua.  I suoi  sturi)  r Ir 
sue  virtù  l’avcano  coiulotlo  a poco  a poco  alle 
prime  dignità,  e a ciò  contribuì  ancora  il  gran 
eredito  in  cui  era  salito  suo  fratello,  cioè  Gian- 
Giacomo  rie’ Medici  marchese  di  Marignano, 
giunto  ad  essere,  siccome  abbiam  veduto,  uno 
dei  più  valorosi  condottieri  d’  armi  in  Italia. 
Diede  egli  principio  al  lodcvoii&simo  suo  pon- 
ti  fica  lo  coll 'annullare,  col  correggere  o mitigare 
varj  decreti  ed  alti  del  precedente  inesorabile 
e rigido  papa.  Arca  fin  qui  il  pontefice  Pao- 
lo IV  ostinatamente,  e non  senza  scandalo,  ri- 
cusato di  riconoscere  per  imperadorc  Ferdi- 
nando 1 Austriaco , e di  ricevere  i suoi  mini- 
stri in  tale  qualità.  Fu  sollecito  Pio  IV  ad  am* 
mettere  il  suo  ambasciatore,  e a ristabilire  la 
buona  armonia  fra  la  sauta  Sede  c l’Augusto 
monarca.  Alle  preghiere  ancora  dei  cardinali 
perdonò  al  popolo  romano  il  trascorso  della 
passata  sedizione,  purché  si  rifacessero  i danni. 
Nel  dì  3i  di  gennaio  fece  la  promozione  di 
tre  cardinali,  cioè  di  Gian-Antonio  Scrbellonc 
suo  parente,  perchè  di  tal  famiglia  fu  la  ma- 
dre sua;  di  Giovanni  dei  Medici,  figlio  di  Co- 
simo duca  di  Firenze;  e di  Carlo  della  uobil 
casa  de’ conti  Borromci,  figlio  del  conte  Gi- 
berto e di  Margherita  sua  sorella,  clic  giovi- 
netto camminava  già  a gran  passi  alla  santità. 
Per  due  continui  anni  avea  penato  nelle  car- 
ceri Giovanni  Cardinal  Morone,  uno  de’  più  in- 
signi porporati  d’allora,  per  sospetti  d’eresia, 
che  erano  troppo  alla  moda  in  quei  tempi  ; 
perchè  il  solo  disapprovare  alcun  de'  veri  abusi 
dominanti  allora  nelle  vie  della  pietà  c della 
disciplina  ecclesiastica,  bastava  per  far  sospet- 
tare una  persona  zoppicante  ancora  nella  cre- 
denza dei  dogmi , c per  trarla  alle  prigioni , I 
senza  che  poi  si  pensasse  da  lì  innanzi  a stri- 
gar le  loro  cause,  non  per  colpa  del  cardimi 
Gbislieri  supremo  inquisitore,  ma  per  difetto 
rii  papa  Paolo  IV,  che  non  sapea  mai  credere 
innocente  chiunque  capitava  in  quelle  carcrri. 
Mestava  dunque  tuttavia  acceso  il  processo  for- 
mato conira  del  Morone;  cd  egli  non  volendo 
grazia,  ma  severa  giustizia,  fece  istanza  perché 
fosse  deciso  nella  causa  sua.  Ben  ventilata  que- 
sta dai  più  incorrotti  cardinali  ( fra’  quali  lo 
stesso  Gbislieri,  clic  fu  poi  Pio  V),  emanò  de- 
creto con  dichiarare  nullo,  iniquo  ed  ingiusto 
il  processo  suddetto,  c con  assolvere  piena- 
mente come  innocente  il  Morone.  Pari  giusti- 
zia fu  fatta  ad  altri  non  pochi  processati  sotto 
il  defunto  pontefice,  c spezialmente  ad  Egidio 
Foschcrari  dell’ordine  de’  Predicatori,  vescovo 
rii  Modena  c teologo  dottissimo  di  questi  tem- 
pi , a cui  del  pari  avea  papa  Paolo  fatta  pa- 
tire la  prigionia  di  due  anni  a cagione  dcll’a- 
mista  che  passava  fra  il  Morone  e lui. 

Atteso  il  naturale  del  novello  pontefice  in- 
clinante sempre  alla  benignità  e clemenza  , 
ninno  si  sarebbe  avvisato  di  vedere  ima  se- 
vera giustizia  da  lui  cominciata  nel  presente 
auno  e terminata  ucl  seguente.  Brevemente  in 
un  fiato  accennerò  io  questo  fallo,  per  cui  fu 
un  gran  dire  allora  in  tutta  la  Cristianità.  Nel 
dì  7 di  giuguu  fece  papa  Pio  IV  carcerare  i 
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cardinali  Carlo  Caraffa  cd  Alfonso  Caraffa,  il 
primo  nipote  e l’altro  pronipote  di  Paolo  IV. 
Similmente  furono  presi  Giovanni  Caraffa  conte 
di  Molitorio  appellalo  duca  di  Palliano,  e ni- 
pote del  suddetto  papa,  e il  conte  di  Alife  e 
Leonardo  di  Cardine,  uccisori  della  moglie  di 
esso  duca.  Furono  fatti  rigorosi  processi  con- 
tea di  loro,  tanto  per  quell’omicidio,  quanto 
per  altre  iniquità,  o vere  o pretese,  commesse 
dai  due  fratelli  Ca raffi  nel  tempo  del  loro  ne- 
potismo, con  varj  inganni  che  si  dicevano  da 
loro  falli  al  pontefice  zio,  e gravissimi  danni 
cagionati  per  la  loro  ambizione  e prepotenza 
a Roma  e a tutto  lo  Stato  Ecclesiastico.  Fu- 
rono deputali  cardinali  al  processo  dei  due 
loro  colleglli,  e data  al  governatore  di  Roma 
1’  incombenza  di  formare  quello  del  conto  di 
Molitorio  c de’  suoi  complici.  Durò  questa  cri- 
minal procedura  sino  al  di  3 di  marzo  del- 
l’anno seguente,  in  cui  si  tenne  concistoro;  c 
quivi  fu  letto  il  processo  intero  centra  del  car- 
dinale Carlo  Caraffa:  lettura  che  durò  otto 
ore.  Per  lui  interposero  tutti  i cardinali  le  lor 
preghiere,  ma  senza  poter  impedire  la  sentenza 
di  molle.  Però  nella  notte  seguente  fu  esso 
cardinale  strangolato  in  prigione,  e nello  stesso 
tempo  nelle  carceri  di  Torredinona  decapitalo 
il  duca  di  Palliano  col  conte  d’Alifc  c Leo- 
nardo di  Cardine.  Confessa  il  Panvinio  d’aver 
inteso  (Lillà  bocca  del  medesimo  Pio  IV,  ch’e- 
gli si  lasciò  trarre  a questa  giustizia  di  malis- 
sima voglia,  c ebe  in  tutta  la  vita  sua  non  gli 
era  avvenuta  mai  cosa  lauto  disgustosa  c lu- 
gubre, quanto  quel  giudizio;  con  aggiugnrre 
nondimeno  d’aver  egli  creduto  necessario  clic 
si  desse  ai  parenti’ile'  futuri  pontefici  esempio, 
affinchè  non  si  abusassero  della  lor  grazia  ed 
autorità.  11  giovane  cardinale  Alfonso  Caraffa, 
siccome  innocente  c dabbene,  fu  rimesso  in  li- 
bertà, c solamente  condennato  a pagare  cento 
mila  scudi  per  uii  preteso  risarcimento  alla 
camera  apostolica;  c tal  pena  fu  auche  di  poi 
mitigata.  Ma  in  que*  tempi  la  gente  accorta  ben 
*'  avvide  che  non  dal  genio  clemente  di  papa 
Pio  era  proceduta  si  rigorosa  giustizia  contra 
de*  Caraffesclii,  ina  si  bcue  riai  segreti  gagliardi 
impulsi  della  corte  rii  Spagna,  a cui  per  varj 
riguardi  era  molto  tenuto  lo  stesso  pontefice. 

1 Jl  Cardinal  Pallavicino,  clic  meglio  (Irgli  al- 
tri pescò  iu  questa  materia , fece  conoscere  a 
noi  le  arcane  ruote  rii  si  strepitoso  avvenimen- 
to. La  politica  più  lina  del  simulare  e dissi- 
mulare fu  osservata  assai  familiare  in  Filippo  li 
re  rii  Spagna.  Gli  stava  sempre  sul  cuore  quanto 
avean  operato  i Cai  affi  coulra  rii  lui,  c 1’ es- 
sersi eglino  vantati  rii  volergli  tórre  il  regno 
rii  Napoli.  Contutlociò  non  lasciava  rii  usare 
con  loro  delle  grazie  c finezze,  c in  questi 
medesimi  tempi  decretò  al  cardinale  c al  fra- 
tello delle  ricompense  pel  perduto  ducato  di 
Palliano.  Fu  creduto  da  alcuni,  che  miI  prin- 
cipio il  papa  credendo  il  re  ben  affezionato  ai 
Cai  affi,  per  quanto  glieue  diceva  1’ ambascia- 
tore di  Spagna,  li  favorisse  anch’egli  alla  corte 
di  Madrid  ; e che  all'incontro  il  re  Intendo  i 
Cai  affi  per  protetti  dal  papa,  anch’egli  k’iudu- 
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cosse  a far  loro  delle  grazie.  Ma  o sia  che  tale 
inganno  cessasse,  o che  sempre  in  Ispagna  si 
lavorasse  di  finzione;  la  verità  si  è,  che  il  re 
Cattolico  segretamente  maneggiò  la  rovina  loro 
e con  furza  spinse  il  pontefice  ad  eseguir  quello 
clic  il  mansueto  animo  d’esso  papa  non  avreb- 
be mai  fatto.  11  bello  poi  fu,  che  sotto  papa 
Pio  V,  creatura  Hi  Paolo  IV,  per  le  istanze 
di  Autnnio  marchese  di  Moutebello  e di  Dio- 
mede Ca  raffi,  l'un  fratello  e l’altro  figlio  del- 
l’estinto duca  di  Palliano,  fu  riveduta  questa 
causa  in  Roma,  e deciso  che  non  meno  il  car- 
dinale Carlo  che  esso  duca  di  Palliano  erano 
stati  iniquamente  ed  ingiustamente  condcnna- 
ti;  e per  pruova  di  questo  tagliata  fu  la  testa 
ad  Alessandro  Pallenticri,  stato  fabbricator  del 
processo  contra  d’essi  Caraffcsehi,  alla  memo- 
ria de*  quali  e de'  loro  eredi  fu  restituito  l’o- 
nore e la  buona  fama.  E così  vanno  le  vicende 
c peripezie  umane,  regolate  dalle  diverse  pas- 
sioni dogli  uomini.  Noi  dobbiamo  augurarci 
che  sia  esente  da  questi  interni  mantici  chi 
ai  mette  a giudicar  della  vita,  della  roba  e del- 
l'onore altrui;  e che  questi  tali,  ad  imitazione 
di  Dìo,  più  inclinino  alla  clemenza  che  al  ri- 
gore, se  pnrc  il  bene  della  repubblica  non 
esige  altrimenti. 

Al  pontefice  Pio  IV  non  restavano  nipoti 
maschi  legittimi  di  sna  famiglia,  perchè  il  mar- 
chese di  Marignano  suo  fratello  ninno  d’essi 
avea  lasciato;  e sebhen  v’ era  un  di  lui  figlio 
naturale,  appellato  Camillo,  il  papa  parca  che 
non  se  ne  prendrssse  gran  cura.  Rivolse  dun- 
que il  suo  amore  ai  figli  della  sorella,  cioè  ai 
conti  Borromei,  illustri  e potenti  signori , che 
da  gran  tempo  possedevano  Arona,  ed  assais- 
aitne  altre  terre  e castella  sul  Lago  Maggiore. 
Questi  erano  il  conte  Federigo  e Carlo , da 
lui  promosso  alla  sacra  porpora.  Avvezzi  i Ro- 
mani a mirare  quanto  potesse  il  nepotismo  nei 
passali  pontefici,  e come  fosse  divenuto,  mas- 
simamente in  questi  ultimi  tempi,  quasi  il  prin- 
cipale impiego  dei  successori  di  S.  Pietro  l’in- 
nalzamento de’  parenti  a’  gradi  principeschi;  si 
aspettavano  una  simile  scena  sotto  Pio  IV.  Ma 
il  buon  pontefice,  che  intendeva  meglio  d’ al- 
cuni suoi  predecessori  l’importante  ufizio  della 
sublime  sua  dignità,  si  comportò  con  molta  mo- 
derazione ncll’amor  dei  suoi,  e nulla  operò  che 
fosse  suggello  alla  giusta  censura  dei  saggi. 
Frasi  molto  prima  trattato  il  matrimonio  di 
Virginia  figlia  del  duca  d’Urbino  col  suddetto 
conte  Federigo;  e questo  si  eseguì,  con  cele- 
brarsi sontuosissime  nozze  in  Urbino  e poscia 
in  Roma  : il  rhc  riuscì  di  giubilo  universale 
del  popolo.  Maritò  ancora  Camilla  Borromca 
sorella  d’  esso  conte  in  Cesare  duca  di  Gua- 
stalla, Ariano  e Molfetta,  figlio  del  fu  don  Fer- 
rante Gonzaga,  e un’altra  in  Fabrizio  Gesualdo 
figlio  del  conte  di  Conza;  e con  ciò  si  raddop- 
piarono le  allegrezze  in  Roma.  Spezialmente 
fece  il  pontefice  comparire  il  suo  amore  verso 
il  cardinale  Carlo  Boi  romeo  suo  nipote,  a cui 
diede  la  carica  di  Segretario  di  Stato,  e la  le- 
gazione di  Romagna  e Bologna.  Ma  questo  ni- 
pote, ancorché  di  soli  ventitré  auui  (tanta  era 
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la  sua  prudenza,  tanta  l’illibatezza  de' suoi  co- 
stumi), non  serviva  che  alla  vera  gloria  del 
papa,  perchè  unicamente  intento  al  bene  della 
Chiesa  e del  pubblico,  e manteneva  una  scelta 
famiglia  di  persone  raccomandale  dalla  virtù  e 
dalla  letteratura;  di  maniera  che  col  tempo 
fu  chiamata  la  di  lui  casa  un  seminario  di  car- 
dinali e vescovi  egregi.  Però  al  popolo  roma- 
no , dopo  essere  stalo  in  tanta  malinconia  e 
tremore  sotto  il  tetro  governo  di  Paolo  IV, 
parca  d’essere  rinato,  trovandosi  tutto  in  fe- 
ste sotto  il  dolce  dì  Pio  IV  (a  cui  dicevano 
che  bene  stava  il  nome  di  Angelo),  e regolato 
da  si  discreti  e saggi  ministri.  Delle  premure 
di  questo  buon  pontefice  per  rimettere  in  piedi 
il  da  tanto  tempo  interrotto  concilio  di  Trento, 
parleremo  all’anno  seguente. 

Compiè  in  quest*  anno  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  il  suo  matrimonio  con  donna  Lucre- 
zia de’ Medici  figlia  del  duca  Cosimo;  e que- 
sta principessa  con  suntuoso  accompagnamento 
di  principi  e nobili  fece  1’  entrata  sua  in  Fer- 
rara nel  dì  tj  di  febbraio.  Ma  da  quella  città 
nel  di  a di  settembre  fece  partenza  la  duchessa 
Renea,  figlia  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  e 
madre  di  esso  duca  Alfonso.  E il  motivo  fu  , 
perch’  ella  da  gran  tempo  infetta  dell*  eresia 
di  Calvino  , per  quanto  si  facesse  e dicesse , 
non  volle  mai  rimettersi  sul  buon  cammino. 
Quale  ella  andò,  tale  anche  mori:  del  che  ho 

10  sufficientemente  parlato  nelle  Antichità  Esten- 
si. Era  venuto  di  Fiandra  nell’  anno  precedente 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia,  a ralle- 
grar sé  stesso  e i suoi  sudditi  colla  visita  de- 
gli Stati  a lui  restituiti  da’Franzesi  e Spa- 
gnuoli.  Fu  in  questi  tempi  ch’egli  istituì  in 
Mondovì  un’  università  per  le  scienze , dove 
chiamò  de’ più  accreditati  uomini  dotti  che  si 
avesse  l’ Italia.  Trovavasi  questo  principe  sul 
fine  di  maggio  in  Villafranca,  quando  Occhiali 
rinegalo  Calabrese,  e famoso  corsale  d’  Algie- 
ri,  con  una  squadra  di  galeotte,  dopo  aver 
saccheggiata  Tagia  e bruciata  Roccabruna  del 
signor  di  Monaco,  arrivò  a Villafranca  stessa, 
e mise  le  sue  genti  a terra.  Spedi  tosto  il  duca 
a Nizza  per  aver  soccorso,  e intanto  animosa- 
mente uscito  della  terra  coi  suoi  cortigiani  con 
poro  più  di  trecento  archibugieri  inesperti  , 
raccolti  in  quel  subitaneo  bisogno,  andò  con- 
tra de’  Barbari.  Ma  non  sì  tosto  furono  i suoi 
a fronte  degli  Algerini  superiori  di  gente,  clic 
atterriti  dal  loro  aspetto , e dagli  urli  c gridi 
ne'  quali  proruppero,  diedero  a gambe.  Si  trovò 

11  duca  in  pericolo  della  vita,  o di  restar  pri- 
gione ; anzi  v’  ha  chi  scrive  che  egli  fu  preso, 
ma  che  restò  liberato  da  due  suoi  generosi 
gentiluomini  , con  perdervi  essi  la  loro  vita. 
Certo  è che  il  duca  si  salvò  nella  terra,  In- 
seguito sino  alle  porte  d’  essa  da  quegl*  Infe- 
deli. Restarono  uccisi  circa  quaranta  dei  suoi 
soldati  ed  alcuni  gentiluomini  di  sua  corte,  ed 
altri  fatti  prigioni,  per  riscattare  i quali  gli 
convenne  pagare  dodici  mila  scudi.  11  teme- 
rario corsaro,  prima  di  renderli,  pretese  la  gra- 
zia di  poter  inchinare  la  duchessa,  figlia  di 
Francesco  I re  di  Francia.  Bisognò  accordar- 
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gliela.  Ma  la  duchessa,  con  far  comparire  in 
sua  vece  la  sua  dama  d’onore,  ebbe  la  sod- 
disfazione di  punire  in  tal  maniera  la  temerità 
di  costui. 

Portosti  in  quest’  anno  a Roma  Cosimo  duca 
di  Firenze  colla  duchessa  sua  moglie,  e fu  ma- 
gnificamente  alloggialo  nel  palazzo  pontifìzio. 

Oltre  agli  altri  suoi  affari,  per  li  quali,  e non 
per  sola  divozione,  imprese  quel  viaggio,  ot- 
tenne dal  sommo  pontefice  di  poter  fondare 
un  ordine  militare  di  cavalieri  sotto  il  nome 
di  Saoto  Stefano,  da  cui  non  sono  esclusi  i 
coniugati.  Impetrò  ancora  che  Paolo  Giordano 
Orsino  genero  suo  fosse  creato  duca  di  Brac- 
ciano. Giunse  al  fine  de’  suoi  giorni  nel  di  a5 
di  novembre  in  Genova  Andrea  Doria , cele- 
bre per  tante  sue  azioni  c viaggi  di  mare.  Poco 
gli  mancava  a compiere  Fanno  novantesimo 
quarto  di  sua  età.  Prese  la  buona  gente  per 
un  presagio  di  questa  perdita  un  turbine  ter- 
ribile di  venti,  che  alquanti  giorni  prima  recò 
un’  infinità  di  mali  a quelle  riviere,  portando 
via  i tetti,  atterrando  case  e sradicando  le  più 
grosse  quercie  , con  islrage  di  molte  persone 
e bestiami.  Troncò  eziandio  1’  indiscreta  morte 
nel  di  5 di  dicembre  il  filo  della  vita  al  gio- 
vinetto re  di  Francia  Francesco  II,  a cui  suc- 
cedette Carlo  IX  suo  fratello,  ma  in  età  troppo 
tenera  ed  incapace  di  governo.  Che  diavole* 
rie,  che  confusioni  e guerre  suscitasse  da  li  in* 
nanzi  in  quel  regno  la  crescente  eresia  di  Cal- 
vino e 1*  ambizion  de’ grandi,  non  appartiene 
all’  assunto  mio  il  narrarlo.  Accennerò  bensì, 
che  avendo  il  famoso  corsaro  Dragnt  tolta  al- 
cuni anni  prima  ai  cavalieri  di  Malta  la  città  ; presente  anno.  Dopo  aver  dunque  nel  di  26 
di  Tripoli  in  Barberia,  cd  occupata  anche  Fi-  j di  febbraio  di  quest*  anno  fatta  la  promozione 
sola  delle  Gerbe , Filippo  11  re  di  Spagna  > al  cardinalato  di  alcuni  dignissimi  personag- 
mosso  dalle  preghiere  del  gran  mastro,  c dal  ! gi,  c spezialmente  di  Stanislao  Osio  e di  Gi- 
desiderio  di  togliere  a’  Mori  quc’siti,  siccome  • rolamo  Seripando,  nel  di  dicci  marzo  destinò 
nidi  ed  asili  della  lor  pirateria,  fin  Fanno  pre*  ! cinque  legali  clic  dovessero  presiedere  al  con- 
cedente avea  rannata  una  potente  flotta  con  : cilio.  Ma  perché  insorsero  nuovi  motivi  di  ri- 
legni e soldati  presi  da  Milano,  Genova,  Napoli  ; tardo , c con  troppa  lentezza  comparivano  a 
c Sicilia.  Ma  questa  da  venti  contrarj  trattemi-  ; Trento  i vescovi  ; però  fu  necessario  il  diffe- 
ta,  non  potè  se  non  nel  febbraio  di  quest’anno  rir  sino  all’anno  seguente  la  prima  sessione, 
far  vela  verso  Barberia.  Da  molti  autori  si  truo*  Il  Più  che  mai  continuarono  i corsari  affricani 
va  descritta  quell’impresa,  ma  impresa  som-  ! ad  insolentire  contro  le  marine  d’Italia  in  que- 
xnamente  sfortunata  o por  la  poco  buona  con-  st’anno.  Uscito  da  Tripoli  Dragnt  colle  sue  ga- 
dotta  de*  capitani  cristiani,  o per  la  contrarietà  ' leolte  , avendo  per  ispia  inteso  che  sette  ga- 
della  stagione,  o per  la  perniciosa  qualità  di  j lee,  fabbricate  in  Sicilia  e cariche  di  molte 
quel  paese,  mancante  d*  acqua  buona  e prov-  merci,  aveano  da  passare  a Napoli,  si  mise  in 
veduto  di  cattiva.  Presero  i Cristiani  le  Gcr-  ! agnato  a Lipari,  c gli  venne  fatto  di  prender- 
be,  ma  cotanto  andarono  temporeggiando,  che  ! le.  Grosso  fu  il  bottino  di  roba  e di  persone, 
in  soccorso  de’ Mori  giunse  la  potente  armata  J;  fra  le  quali  si  contarono  due  vescovi  siciliani 
de’ Turchi;  al  cui  arrivo  atterriti  c scompi-  che  andavano  ai  concilio,  c molti  nobili,  dei 
gliati  i Cristiani,  non  attesero  che  a salvarsi,  j quali  chi  potè,  con  esorbitanti  taglie  si  riscattò. 
Vennero  in  potere  de’  Musulmani  moltissime  Scorsero  di  poi  que’Barbari  per  le  riviere  del 
galee,  migliaia  di  soldati  rimasero  morti  nelle  ! mar  Tirreno,  lasciando  dappertutto  memorie 
navi,  annegati  o schiavi,  e il  forte  delle  Gerbe  ì della  lor  crudeltà,  e menando  via  gran  quantità, 
fu  forzato  a rendersi:  disavventure  tutte  che  di  schiavi  cristiani.  A ragion  di  questi  terribili  in- 
non  poco  afflissero  spezialmente  chi  avea  for-  suiti  papa  Pio  IV,  attento  al  bene  de* suoi  sud- 
matc  delle  grandi  speranze  su  quell’arma-  j diti,  determinò  di  rifare  in  certa  maniera  la  Città 
mento  de’Cristiani.  Oltre  a ciò  , avvenutisi  i | Leonina,  acciocché  in  caso  di  bisogno  avessero 
corsari  Algerini  in  tre  galee  del  duca  di  Fi-  i pontefici  colla  lor  corte  c prelatura  un  luogo 
reme , ne  costrinsero  due  a rompersi  in  Cor*  di  salvezza.  Cioè  determinò  di  mettere  Borgo 
sica,  con  restar  preda  di  quegl’  Infedeli.  in  fortezza , chiudendo  in  esso  sito  Castello 

I Sant*  Agnolo,  la  basilica  Vaticana  c il  palazzo 
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Aveano  le  guerre  de’  precedenti  anni  fatto 
cessare  il  concilio  generale  di  Trento.  Allor- 
ché parca  colla  tregua  de* principi  cristiani  tor- 
nato il  tempo  di  riaprirlo.  Paolo  IV  mostrò 
qualche  velleità  di  accudire  a questo  impor- 
tantissimo affare,  ma  con  volere  esso  concilio 
in  Roma  nella  chiesa  Lateranense  : il  che  ve- 
niva a finire  in  non  volerlo,  stante  l’esigere 
i più  de'  principi  cattolici  un  luogo  libero,  e 
fuori  dello  Stato  Ecclesiastico,  per  quella  sa- 
cra assemblea.  Sopravennero  poi  le  brighe  di 
esso  papa  Paolo  con  gli  Spagnuoli,  né  più  si 
parlò,  vivente  esso  pontefice,  di  rimettere  in 
piedi  il  concilio.  Seriamente  all’  incontro  vi 
j pensò,  appena  eletto  papa,  lo  zelante  Pio  IV; 
e però  nel  precedente  anno  si  affaticò  non  poco, 
parte  con  efficaci  lettere , e parte  per  mezzo 
de’ suoi  ministri,  per  riunir  gli  animi  de’ po- 
tentati cattolici,  affinché  concorressero  coi  lor 
prelati  al  compimento  di  opera  tanto  neces- 
saria alla  Chiesa  di  Dio.  Trovò  egli  concordi 
in  questo  desiderio  i principi,  ma  discordi  nella 
determinazione  del  luogo  proponendo  ossi  al- 
tre città  in  vece  di  Trento.  Il  papa  sempre 
insistendo  di  rinovarc  il  concilio  in  quella  cit- 
| tà,  dove  era  nato,  finalmente  nel  di  29  di  no* 

| vembre  dell’  anno  precedente  con  sua  Bolla 
ne  intimò  il  riaprimelo  in  essa  città  di  Tren- 
to, da  farsi  nel  solenne  giorno  di  Pasqua  del 
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ponti  tìzio,  con  tanto  «patio,  che  in  occasione 
di  difesa  vi  si  potessero  formare  squadroni  di 
soldati  colle  lor  ritirate.  Nel  di  8 di  maggio 
andò  lo  stesso  pontelìcc  con  solenne  accompa- 
gnamento di  tutti  i cardinali , prelati  e no- 
biltà a mettere  la  prima  pietra  con  varie  me- 
daglie d’oro  e d’argento.  Avea  diami  nel 
dì  19  d’  aprile  creato  capitan  generale  della 
Chiesa  il  Conte  Federigo  Borromeo  suo  ni- 
pote, affinché  secondo  le  occorrente  fosse  pronto 
alla  difesa  contro  i nemici  del  nome  cristia- 
no. Né  ciò  bastando  all' indefesso  suo  genio  pel 
pubblico  bene,  ordinò  che  si  riducessero  in  mi- 
glior forma  le  fortificazioni  de’ porti  di  Civi- 
tavecchia e di  Ancona  , sicché  potessero  re- 
sistere alle  violente  inaspettate  de’Turchi  e dei 
corsari  di  Barbcria,  che  ogni  dì  più  diventa- 
vano rigogliosi,  ed  accrescevano  il  numero  delle 
lor  vele.  Attese  ancora  il  buon  papa  ad  ag- 
giugnere  ornamenti  alla  per  altro  bellissima 
città  di  Roma,  con  tirare  una  nobile  strada  da 
Montccavallo  sino  alle  mura  di  Roma  diritto 
ad  una  porta  di  belle  fortezze  fabbricata  d’or- 
dine suo , ed  appellata  Porta  Pia.  Rimoder- 
nò eziandio  la  porta  del  Popolo  con  bei 
travertini  e colonne  ; e nel  palazzo  Valicano 
e in  Belvedere  fece  altre  fabbriche,  e fra  que- 
ste si  contarono  due  gran  conserve  d*  acque 
verso  levante,  e un  magnifico  cortile  con  isca- 
linatc  da  due  bande,  ed  ornamenti  di  singoiar 
bellezza,  e un  corridore,  e un  fonte  nel  bosco 
d’esso  Belvedere.  Fece  anche  finire  di  stuc- 
chi e pitture  la  bella  sala  cominciata  da  Pao- 
lo III,  appellala  la  Sala  dei  Re,  ornando  la 
loggia  superiore  del  palazzo  con  figure,  e con 
farvi  dipignere  la  Cosmografìa  in  bei  quadri. 
Sollecitò  ancora  la  fabbrica  del  suntuoso  leni* 
pio  di  San  Pietro,  cominciata  da  papa  Giu- 
lio 11,  e nella  basilica  Lateranense  fece  fare 
sotto  il  tetto  il  soffitto,  con  parimente  appli- 
carsi a tirare  in  Roma  per  via  di  condotti 
1'  acqua  di  Salone  , o sia  1*  Acqua  Vergine. 
Queste  erano  le  applicazioni  del  poutcficc,  che 
sommamente  rallegravano  il  popolo  romano , 
non  ornmettcndo  egli  intanto  ogni  diligenza 
pel  bene  della  religione  e della  Chiesa. 

Godevano  in  questi  tempi  gl’ Italiani  il  sa* 
poi-ito  frutto  della  pare,  loro  inviata  da  Dio 
dopo  il  flagello  di  tante  desolatrìci  guerre.  Re- 
gnava spezialmente  l’allegria  nella  corte  e città 
di  Ferrara,  dove  Alfonso  11  duca  nel  di  a di 
marzo  diede  al  suo  popolo,  e alla  copiosa  fo- 
resteria che  v’intervenne,  un  mirabi!  diverti- 
mento cou  un  torneo  sì  magnifico,  e d’ inven- 
zione sì  rara,  chiamato  il  Castello  di  Gorgo- 
feruta,  ed  onorato  dalla  presenza  di  Gugliel- 
mo duca  di  Mantova,  che  riscosse  F ammira* 
zion  d’  ognuno.  E perciocché  nella  promozion 
suddetta,  fatta  dal  papa  nel  di  26  di  febbraio, 
anche  a don  Luigi  d'Este,  fratello  del  duca  e 
vescovo  di  Ferrara,  fu  conferita  la  sacra  por- 
pora, si  tenne  corte  bandita  per  tre  giorni  in 
quella  città,  e poscia  nel  di  37  di  marzo  fu 
ivi  dato  anche  un  altro  più  sunluoso  spetta- 
colo, intitolalo  il  Monte  di  Fcrouia,  a cui  in- 
tervenne don  Francesco  de 'Medici  principe  di 


Firenze.  Si  vaghe  furono  le  invenzioni  di  quei 
pubblici  giuochi,  si  grande  la  magnificenza  de- 
gli abiti,  del  corteggio,  e tale  la  copia  degli 
strumenti  musicali  o guerrieri  e delle  macchi- 
ne, e le  decorazioni  del  campo,  che  di  sommo 
piacere  e stupore  restò  presa  tutta  la  gran  folla 
degli  spettatori,  e ne  corse  la  fama  per  tutta 
Italia.  Veggonsi  colali  feste  descritte  e date 
alle  stampe.  Ma  si  cangiò  presto  l’allegria  in 
duolo,  perciocché  nel  di  31  d’aprile  fu  rapita 
dalla  morte  Lucrezia  de’  Medici  duchessa  di 
Ferrara,  figlia  del  duca  Cosimo.  Né  molto  si 
stette  a vedere  risorgere  la  lite  di  precedenza 
fra  essi  duebi  di  Ferrara  e di  Firenze,  laquat 
durò  poi  anni  parecchi.  Era  tornato  , sicco- 
me dicemmo  a’suoi  Stati  Emmanuel  Filiberto 
duca  di  Savoia;  e siccome  si  avvicinava  il 
tempo  che  gli  doveano  essere  restituite  dai 
Franzesi  le  città  di  Torino,  Pinerolo,  ed  altre 
restate  in  loro  mani,  fece  istanza  perchè  si  esa- 
minassero le  pretensioni  del  re  Cristianissimo 
contro  la  casa  di  Savoia.  Furono  sopra  ciò  te- 
nute varie  conferenze  dai  ministri  dell’  una  e 
dell’  altra  corte  tanto  nell’  anno  precedente  , 
che  nel  presente,  senza  apparire  che  alcuna 
delle  parti  cedesse.  Misero  ancora  i Franse»! 
in  campo  la  difficultà  di  rendere  quelle  piazze 
al  duca , per  non  essere  il  re  loro  in  età  le- 
gittima ; e il  parlamento  di  Parigi  eccitava  an- 
eli’ esso  dubbj  maggiori.  Segui  poi,  siccome  di- 
remo, lo  scioglimento  di  queste  controversie 
nell*  anno  seguente.  Ardeva  intanto  per  le 
discordie  e guerre  fra  i Cattolici  ed  Ugonotti 
tutta  la  Francia,  le  cui  sciagure  chiunque  bra- 
ma d’ intendere  , ha  da  ricorrere  agli  storici 
particolari  di  quel  regno,  e spezialmente  al  no- 
stro Davila.  Riuscì  quest’  anno  dannoso  a Na- 
poli c Sicilia,  non  solo  per  le  prede  ivi  fatte 
dai  corsari  affricani,  ma  ancora  per  varj  tre- 
muoti  che  atterrarono  gran  copia  di  fabbriche 
colla  morte  di  più  centinaia  di  persone.  Le 
istanze  fatte  al  tribunale  cesareo  da  Alfonso 
marchese  del  Carretto  contra  dc’Genovrsi,  clic 
gli  avrano  occupato  il  marchesato  del  Finale, 
produssero  una  sentenza  , per  cui  furono  essi 
condcnnati  alla  restituzion  dello  spoglio  coi 
frulli,  danni  c spese  della  lite.  1 Genovesi , 
che  trovavano  molto  comodo  ai  loro  interessi 
il  possesso  del  Finale,  maltrattarono  non  solo 
il  messo  che  andò  ad  intimar  loro  quella  sen- 
tenza, ma  anche  un  fecialc,  che  fu  di  poi  spe- 
dito dall’Augusto  Ferdinando  per  denunziare 
loro  il  bando  dell’  imperio,  se  senza  dilazione 
non  restituivano  il  marchesato,  colla  piena  esc- 
cuzion  della  sentenza.  Ciò  che  uc  avvenisse,  si 
dirà  all’anno  i563. 

Anno  di  Cristo  iSfia.  Indizione  V. 
di  Pio  IV  papa  4* 
di  Fcr.niKAZoo  1 imperadore  5. 

Rallegrossi  la  Chiesa  di  Dio  nel  presente  an- 
no, perc  he  nel  di  18  di  gennaio  si  riassunse 
in  Trrnlo  il  concilio  generale,  e si  celebrò  la 

«prima  sessione  , o sia  la  dicci»ctlc»iraa  in  ri- 
guardo all’  altre  degli  anui  addietro.  Conta- 
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ronsi  di  quella  sacra  assemblea,  oltre  ai  cin- 
que  cardinali  legati  della  santa  Sede,  due  al- 
tri cardinali , cioè  quel  di  Lorena  e il  Ma- 
il luccio,  tre  patriarchi,  venticinque  arcivesco- 
vi, cento  sessanta  vescovi,  sette  abbati,  selle 
generali  d'  ordini  religiosi,  e più  di  cento  teo- 
logi, scelti  dai  regni  del  Cattolicismo.  E di  poi 
v*  intervennero  in  varj  tempi  anche  gli  oratori 
dell'imperatore,  dei  re  di  Francia,  Spagna, 
Portogallo,  Ungheria  e Boemia,  Polonia,  Ve- 
nezia, e d'altri  duelli  e principi.  Guglielmo 
duca  di  Mantova  vi  fu  nel  principio  in  perso- 
na. Pertanto  si  continuarono  quivi  le  sestioui 
sì  per  lo  ristabilimento  dei  dogmi,  che  per  la 
riforma  della  Chiesa.  Teneva  questo  grande 
affare  non  meno  occupati  i Padri  del  concilio, 
che  lo  stesso  papa  e tutta  la  corte  romana; 
nè  dimenticò  il  pontefice  d'invitare  ad  esso  con- 
cilio anche  i patriarchi  e vescovi  scismatici 
dell'Oriente.  Venne  in  fatti  circa  il  mese  di 
maggio  a Rama  Abditù  patriarca  de'  Soriani , 
uomo  assai  dotto,  che  rendè  ubbidienza  al  ro- 
mano pontefice  , con  accettare  tutti  i concilj 
generali  venerati  dalla  Chiesa  Romana,  e i de- 
creti del  presente  Tridentino,  e con  promet- 
tere di  fare  il  possibile  di  trarre  i suoi  metro- 
politani e vescovi  all'  unione  colla  Sede  apo- 
stolica. Ma  la  comparsa  di  questo  patriarca 
fini  secondo  il  solito  in  una  pace  di  comme- 
dia tra  la  santa  Romana  Chiesa  e gli  Scisma- 
tici Soriani.  Il  povero  patriarca.il  quale  è da 
credere  che  parlasse  di  cuore,  con  assai  regali 
e rifacimento  di  quanto  gli  aveano  tolto  i Tur- 
chi nel  venire  a Roma,  se  ne  tornò  contento 
in  Soria;  ma  come  prima  continuarono  quei 
Cristiani  a sostener  i loro  errori,  e la  separa- 
zione dalla  Chiesa  Romana.  Crescevano  intanto 
i guai  della  Francia  per  la  detestabil  ribel- 
lione c guerra  mossa  contro  del  re  Carlo  IX 
dagli  eretici  Calvinisti,  chiamati  Ugonotti  j c 
con  ciò  crebbe  anche  al  re  il  bisogno  di  soc- 
corsi. Non  mancarono  il  papa,  ed  ancora  il  re 
di  Spagna  di  mandarne,  e spezialmente  esso 
re  Cattolico  esibì  al  re  cognato  dodici  mila 
fanti  c tre  mila  cavalli  ; ma  i Franzesi  non  ac- 
cettarono se  non  tre  mila  d'  essi  fanti  ed  altret- 
tanti Italiani.  Grosse  somme  ancora  di  danaro 
furono  inviate  al  re  Cristianissimo  dai  Vene- 
ziani, e dai  duchi  di  Ferrara  e Firenze.  A que- 
sti aiuti  fu  in  parte  attribuita  l'insigne  vitto- 
ria che  verso  il  fin  del  presente  anno  ripor- 
tarono l'armi  cattoliche  contra  degli  Ugonot- 
ti, benché  la  medesima  costasse  ben  caro,  ai 
vincitori  stessi.  Fa  qui  lo  storico  e vescovo 
Belcaire  un  epifonema,  riconoscendo  1'  origine 
di  tanti  mali  e l’orgoglio  degli  eretici,  dalla 
negligenza,  e dall’  avarizia  c dai  disordinati 
costumi  de*  precedenti  pastori  della  Chiesa  di 
Dio,  che  aveano  offuscata  la  vera  pietà,  odalo 
campo  agli  eresiarclii  di  declamar  cotanto  con* 
tra  di  noi. 

Queste  calamità  e necessità  della  Francia 
quelle  furono  che  più  d*  ogni  altra  ragione  in- 
dussero il  re  Carlo  e i suoi  ministri  a sacri- 
ficare in  fine  le  loro  pretensioni  iu  favore  di 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia.  Dall'un 


canto  abbisognavano  del  di  lui  aiuto;  dall'al- 
tro poteano  temere  ch'egli,  perduta  la  pazien- 
za , diventasse  lor  nemico , ed  accrescesse  le 
forze  ai  congiurati  contra  della  corona.  Il  per- 
chè si  venne  ad  un  accordo,  per  cui  il  re  Cri- 
stianissimo convenne  di  rilasciare  al  dura  To- 
rino , Civasco,  Chieri  e Villanuova  d’  Asti  ; 
e che  il  duca  rilascerebbc  al  re  il  possesso  di 
Pinerolo , di  Savigliano  e della  Porosa,  ed  in 
oltre  procurerebbe  di  somministarc  in  scrvi- 
vigio  di  Sua  Maestà  mille  fanti  e trecento  ca- 
valli pagati,  con  altri  capitoli  ch'io  tralascio. 
Fece  quanto  potè  il  maresciallo  di  Bordiglionc 
per  impedire,  o almeno  per  differire  1’  csecu- 
zion  di  questo  trattato,  eh'  egli  chiamava  trop- 
po pregiudiziale  al  re,  quasiché  fortissime,  anzi 
chiare  ragioni  non  assistessero  al  duca  contro 
l'invasione  de' suoi  Stati  fatta  da’ Franzesi. 
Tuttavia  nel  dicembre  di  quest'anno  si  vide 
rimesso  il  duca  in  possesso  di  Torino  e degli 
altri  suddetti  luoghi  : il  che  riuscì  d’  incsti- 
mabil  consolazione  a quel  principe  c a’  sud- 
diti tuoi.  Un  altro  avvenimento  anche  di  mag- 
gior allegrezza  per  la  reai  casa  di  Savoia  era 
•tato  l'avere  la  duchessa  Margherita  nel  dì  la 
di  gennaio  di  quest' annodato  alla  Iure  un  prin- 
cipino, a cui  fu  posto  il  nome  di  Carlo  Era- 
roanuelc  , unico  frutto  del  loro  matrimonio, 
tale  nondimeno  che  noi  a suo  tempo  il  vedre- 
mo sorpassare  la  gloria  di  tutti  i suoi  ante- 
nati. Non  fu  già  favorevole  il  presente  anno 
alla  casa  de*  Medici,  anzi  al  resto  dell’Italia. 
Imperocché  oltre  ad  una  siccità  inudita,  es- 
sendovi stati  luoghi  che  per  sette  mesi  non 
seppero  cosa  fosse  pioggia,  il  che  prodosse  non 
lieve  penuria  dei  viveri,  nell’  ottobre  c novem- 
bre cominciò  a scorrere  per  Italia  un  malore 
di  qualità  rpidcmialc  , passando  da  una  città 
nell’altra,  con  infermarsi  la  maggior  parte  delle 
persone,  c seguirne  la  morte  d'assaissime  per 
ogni  città,  e massimamente  in  Napoli,  dove 
intorno  a venti  mila  persone  cessarono  di  vi- 
vere. La  stessa  febbre  micidiale  (a  cui  poi  fu 
dato  il  nome  del  Castrone  ) in  altri  tempi  si 
è fatta  sentire  all'Italia,  e a*  nostri  di  imper- 
versò  qui  non  poco  , correndo  I'  anno  1 730, 
andando  anche  allora  gradatamente  di  città 
in  città. 

Ora  il  duca  Cosimo , che  in  tutte  le  guise 
si  studiava  di  far  comparire  la  sua  divozione 
ed  attaccamento  alla  corona  di  Spagna,  mandò 
in  quest’anno  con  pomposo  accompagnamento 
don  Francesco  suo  primogenito  a Madrid,  ac- 
ciocché ivi  soggiornasse,  e facesse  la  corte  a 
quel  gran  monarca.  Ma  eccoti  nel  novembre 
di  quest'  anno,  per  cagione  della  suddetta,  op- 
pur  d’altra  maligna  influenza,  cader  malato  il 
Cardinal  Giovanni  di  età  di  diccinovc  anni,  e 
don  Garzia  di  minore  età,  amendue  figliuoli 
del  suddetto  duca,  e giovanetti  di  generosa  in- 
dole e di  rara  espettazione,  e l'un  dietro  al- 
1'  altro  essere  rapiti  dal  mondo.  Voce  nondi- 
meno comune  allora  fu , che  odiandosi  fra 
loro  questi  due  fratelli,  don  Garzia  in  una  cac- 
cia uccidesse  il  cardinale,  senza  essere  veduto 
da  alcuno.  Avvisatone  Cosimo,  fece  segreta- 
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mente  portare  il  cadavere»  in  una  stanza,  e colà 
chiamò  Garzia,  immaginandolo  autore  di  quel- 
1* eccesso.  Arrivato  ch’egli  fu,  cominciò  il  san- 
gue dell’estinto  a bollire  e ad  uscire  della  fe- 
rita. Allora  Cosimo  dando  nelle  furie,  presa  la 
spada  di  Garzia,  colle  proprie  mani  I’  uccise, 
facendo  poi  correre  voce  che  amendue  fossero 
morti  di  malattia.  Se  questa  aia  verità  o bu- 
gia, noi  so  io  dire.  Ben  so,  che  trafitta  dalla 
perdita  di  così  cari  germogli  donna  Leonora 
di  Toledo  lor  madre,  e soccombendo  al  do- 
lore anch’ella  terminò  fra  poco  i suoi  giorni: 
donna  che  col  suo  consiglio  e giudizio  avea, 
per  comun  sentimento,  contribuito  non  poco 
alla  felicità  del  marito.  Ebbe  bisogno  Cosimo 
della  sua  virtù  per  poter  resistere  all’urto  di 
si  fatte  traversie  ; e il  pontefice  Pio  IV  per 
consolarlo  creò  poscia  cardinale  nel  giorno 
sesto  di  gennaio  dell’  anno  seguente,  Ferdinan- 
do altro  di  lui  figlio,  tuttoché  appena  giunto 
all’  età  di  quattordici  anni.  Ma  non  andò  senza 
affanni  lo  stesso  pontefice  nell'  anno  presente. 
Grande  era  I’  amore  ch’egli  portava  ai  due 
suoi  nipoti  Borromci,  cioè  al  conte  Federigo  e 
al  Cardinal  Carlo  ; c sei  meritavano  essi  per 
le  loro  virtù.  Ad  istanza  del  re  Cattolico  avea 
il  papa  restituito  a .Marcantonio  Colonna  tutte 
le  terre  a lui  tolte  dal  pontefice  predecessore, 
e in  tale  occasione  data  in  moglie  al  figlio  di 
esso  Colonoa  una  sorella  del  suddetto  conte 
Federigo.  All’  incontro  il  re,  per  non  lasciarsi 
vincere  in  generosità,  avea  donato  al  conte 
Federigo  il  marchesato  o sia  ducato  d’  Oira 
nel  regno  di  Napoli,  ricaduto  alla  corte,  con 
assegnargli  anche  una  pensione  annua  di  alcune 
migliaia  di  scudi  sopra  la  gabella  della  seta 
di  Calabria,  con  altre  promesse  ; e similmente 
un’altra  pensione  di  dodici  mila  scudi  al  Car- 
dinal Carlo  di  lui  fratello  sopra  l'  arcivesco- 
vato di  Toledo.  Ma  preso  nel  novembre  esso 
conte  Federigo  da  quella  iufrrmità  che  di- 
cemmo diffusa  per  l’Italia,  terminò  la  carriera 
del  viver  suo  con  molto  dolore  del  papa,  clic 
vide  sfasciati  in  un  momento  i suoi  disegni 
dalia  volubilità  delle  cose  limane.  Servì  la 
perdita  del  giovane  fratello  al  Cardinal  Carlo 
per  maggiormente  mettersi  nella  via  de’  San- 
ti. Attese  in  quest*  anno  1’  impeiador  Ferdi- 
nando a stabilire  il  figlio  Massimiliano  nella 
successione  de’  regni  e della  dignità  sua.  Il 
fece  coronare  re  di  Boemia  , e poscia  nella 
dieta  degli  elettori  in  Francoforle  ottenne  che 
fosse  nel  dì  q5  d’ottobre  proclamato  re  dei 
Romani.  La  sua  coronazione  venne  poi  solen- 
nizzata uel  di  3o  di  novembre , e fu  anche 
nell'  anno  seguente  a lai  conferita  la  corona 
del  regno  d'Ungheria.  Erano  intanto  occupati 
i pensieri  di  papa  Pio  IV  dalla  grand’  opera 
del  concilio  di  Trento,  che  proseguiva  con  vi- 
gore, ma  insieme  con  continui  dibattimenti  per 
le  precedenze  degli  ambasciatori  spediti  colà 
dai  re  e principi  seguaci  della  Chiesa  Catto- 
lica. Contattori.'»  non  lasciava  egli  di  accudire 
a migliorare  il  governo  di  Roma,  con  avere 
spezialmente  in  qucsl’  anno  regolata  la  forma 
dei  giudizj,  affinché  non  si  tirassero  troppo  in 
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lungo  le  liti.  Riformò  ancora  la  corte,  la  sa- 
cra penitenza  e i notai  della  camera  aposto- 
lica, c pubblicò  anche  una  riforma  intorno  al 
conclave.  Erano  restate  guaste  dall’  antichità 
le  celebri  Terme  di  Diocleziano  impcradore. 
Egli  le  convertì  in  una  chiesa  c monistcro,  e 
ne  diede  il  possesso  ai  monaci  Certosini.  Or- 
dinò ancora  che  i titoli  delle  chiese  e delle 
diaconie  assegnati  ai  cardinali,  giacché  per  la 
vecchiaia  non  meno  che  per  la  negligenza  dei 
precedenti  porporati  erano  andati  in  rovina  , 
si  riparassero  : cose  tutte  che  renderono  sem- 
pre più  glorioso  il  di  lui  pontificato. 

Annodi  Cristo  i563.  Indizione  VI. 
di  Pio  IV  papa  5. 
di  Ferdikaxoo  I impcrtulort  6. 

Gran  dispute  e dissensioni,  si  di  precedenza 
che  di  riforma,  occorsero  in  quest’  anno  nel 
concilio  dì  Trento,  mosse  in  parte  dall*  oratore 
spagnuolo,  dai  Franzesi  e dagl’ Imperiali,  che 
tennero  in  qualche  inazione  que’Padri.  Colla 
pazienza  nondimeno  e colle  buone  maniere 
de*  cardinali  legati  tutto  si  andò  superando. 
Ma  nel  dì  a di  marzo  restò  conturbata  tutta 
la  sacra  assemblea  per  la  morte  di  Ercole  Car- 
dinal Gonzaga,  a cui  tenne  dietro  nel  di  17 
dello  stesso  mese  il  Cardinal  Girolamo  Serban- 
do. Erano  amendue  legati  a laterc  del  papa , 
e personaggi  per  la  pietà,  per  la  dottrina  e per 
la  prudenza  , di  un  merito  incomparabile.  In 
luogo  d’essi  spedì  il  pontefice  da  Roma  due 
altri  insigni  porporati,  cioè  Giovanni  Morone 
Milanese,  ebe  vedemmo  sì  maltrattato  da  papa 
Paolo  IV,  c Bernardo  Navagiero  Veneziano. 
Continuarono  anche  di  poi  i contrasti  dalla 
parte  de’Franzesi  c dell'  imperadore.  Pure  col 
divino  aiuto  prosegui  vigorosamente  il  conci- 
lio, e più  che  mai  si  stesero  decreti  riguar- 
danti il  dogma  egualmente  che  la  disciplina 
ecclesiastica.  Per  tanta  dimora  in  Trento  erano 
per  la  maggior  parte  stanchi  i Padri.  Inter- 
vennero allora  altri  motivi  , per  li  quali  nel 
mese  di  novembre  si  cominciò  a trattare  di 
terminar  quella  gran  funzione:  al  che  si  tro- 
varono ripugnanti  gli  Spagnuoli.  Ma  venuto 
avviso  che  sul  fine  di  novembre  era  stato  preso 
il  sommo  pontefice  da  un  pericoloso  accidente, 
per  cui  si  dubitava  di  sua  vita,  tale  scompi- 
glio entrò  per  questo  in  quella  sacra  adunan- 
za, che  l’ambasciatore  del  re  Cattolico  si  diede 
per  vinto,  c consenti  che  si  proponesse  il  fine 
del  concilio.  Tornò  il  papa  da  lì  a non  molto 
a goder  buona  sanità.  Ora  dopo  avere  il  con- 
sesso de’Padri  smaltiti  con  indicibil  diligenza 
varj  punti  di  dogma  e di  riforma  che  resta- 
vano a farsi,  nella  sessione  ventesima  quinta 
ebbe  fine  nel  dì  4 di  dicembre  il  sacrosanto 
concilio  di  Trento:  concilio  a cui  interven- 
nero i più  dotti  vescovi  e teologi  di  tutti  i 
regni  cattolici,  c che  superò  tutti  gli  altri  pre- 
cedenti per  1*  ampia  esposizione  della  dottri- 
na della  vera  Chiesa,  e per  la  correzione  e ri- 
forma di  assaissimi  punti  spettanti  alla  disci- 
plina ecclesiastica*  Tanti  abusi  che  da  li  in- 
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nanzi  cessarono,  tanto  emendazione  e routazion 
di  cottami  nell'uno  e nell* altro  clero,  e il 
presente  bell*  aspetto  della  Chiesa  di  Dio  tanto 
nei  pastori  di  sublime  grado  che  dell*  ordine 
inferiore,  troppo  diverso  da  quello  in  cui  si 
trovava  essa  Chiesa , allorché  Dio  permise  la 
nascita  di  tante  eresie  nel  Sellentriooe  per 
gastigo  nostro,  e molto  più  per  gastigo  di  chi 
ai  ribellò  alla  religione  de’  suoi  maggiori  : tutto 
questo  io  dobbiam  riconoscere  da  quel  bene* 
detto  concilio,  che  poi  fu  solennemente  con- 
fermato dal  romano  pontefice,  ed  accettato, 
almeno  per  quello  che  appartiene  ai  dogmi,  da 
tutta  1*  università  dei  Cattolici.  Misericordia 
di  Dio  fu  ancora  che  in  tal  congiuntura  se* 
desse  nella  cattedra  di  San  Pietro  un  ponte- 
fice di  buona  volontà  , e che  i grandi  affari 
della  santa  Sede  fossero  principalmente  appog- 
giati alla  mente  diritta,  all’  indefesso  zelo  e alla 
pietà  singolare  del  Cardinal  Carlo  Borromeo, 
primo  ministro  della  sacra  corte,  che  a gloria 
di  Dio  e a beneficio  della  repubblica  cristiana 
trasse  a fine  quella  memoranda  impresa.  Fu 
egli  anche  il  primo  a dar  buon  esempio  agli 
altri , con  severamente  riformare  la  propria 
corte.  Erano  stati  invitati  ad  esso  concilio  an- 
che i Protestanti.  Niun  d’  essi  vi  voile  inter- 
venire, perchè  avrebbero  preteso  di  dare  c non 
già  di  ricevere  la  legge.  Però  prima  di  questo 
anno,  e molto  più  dappoi,  si  scatenarono  con 
var)  libri  contra  del  concilio  auddetto,  vendi- 
candosi in  quella  maniera  che  poterono  degli 
anatemi  contro  di  lor  profferiti.  Ma  é da  spe- 
rare nella  clemenza  di  Dio,  che  verrà  un  dì 
io  cui  si  saneran  queste  piaghe.  E certamente 
questo  ha  da  essere  uno  dei  desideri  di  chiun- 
que, sia  Cattolico,  aia  d*  altra  credenza,  pur- 
ché professi  la  santa  religione  di  Gesù  Cristo, 
condennatrice  degli  scismi. 

In  quest’  anno  ancora  grave  daDno  risenti- 
rono le  marine  dell’Italia  dai  corsari  Barba- 
reschi, e spezialmente  quelle  di  Napoli.  Dra- 
gut  Raia,  fuggito  dall’  assedio  di  Orano,  com- 
parve colà  con  tutte  le  sue  forze,  e gli  riuscì 
di  prendere  sei  legni  di  Cristiani  che  s’ erano 
spiccati  da  quel  porto  col  carico  di  molta 
gente  e merci.  Ad  uno  d’  essi  il  disperato  ca- 
pitano Vincenzo  di  Pasquale  Raguseo  diede  il 
fuoco,  mandando  in  aria  e in  acqua  tutte  le 
robe  e famiglie  che  quivi  si  trovavano.  Dragut 
per  tale  risoluzione  gli  fece  poi  tagliare  la  te- 
sta. Era,  dissi , stato  ne’ giorni  addietro  a»se- 
diato  fieramente  Orano  dai  Mori,  al  soccorso 
della  qual  fortezza  accorsero  anche  le  galee 
di  Napoli;  e ben  sapea  Dragut  che  Napoli  si 
trovava  allora  senza  galee  da  difesa.  Il  perché 
I’  orgoglioso  Barbaro  giunse  fin  sotto  Cbiaia  con 
isperanza  di  cogliere  ivi  la  marchesa  del  Va- 
sto, la  quale  per  buona  fortuna  non  vi  si  trovò, 
e però  solamente  fece  schiavi  alquanti  Cristia- 
ni, che  il  viceré  da  li  a poco  riscattò.  Alle 
roste  eziandio  della  Puglia,  dell’Abbruzzo,  del 
Gcnovesalo  fecero  questi  masnadieri  delle  aspre 
visite.  Grandi  perciò  erano  i lamenti  de’  po- 
poli ; ma  niun  provvedeva,  eccettochè  i cava- 
lieri di  Malta,  i quali  sempre  in  corso  reca- 
MUKATOai  v.  iv. 
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Irono  bensì  non  pochi  danni  alle  terre  de’Tur- 
chi,  ma  senza  sollievo  di  quelle  de’Cristiani. 
Dalle  civili  guerre  fu  in  quest’  anno  parimente 
lacerata  la  Francia,  dove  gl’ inquieti  e perfidi 
Ugonotti  fecero  assassinare  ed  uccidere  il  va- 
loroso duca  di  Guisa,  capo  della  parte  de’Cat- 
lotici.  In  hpagna,  giacche  il  re  Fdippo  li  non 
poteva  aver  successione  dalla  nuova  sua  ino- 

Iglie,  sorella  del  re  di  Francia,  ed  era  per  al- 
tra parte  malissimo  contento  dell’unico  suo  fi- 
glio don  Carlo,  giovane  di  cervello  torbido,  egli 
desiderò  che  Massimiliano  li  re  de’Romani  suo 
cugino  inviasse  alla  corte  di  Madrid  i di  lui 
due  figli  Ridolfo  ed  Ernesto  arciduchi,  accioc- 
ché apprendessero  i costumi  degli  Spagnuoli, 
e per  ogni  bisogno  potessero  sostenere  la  casa 
d’Austria  nella  monarchia  di  Spagna.  Passa- 
rono questi  due  principi  verso  il  fine  dell’an- 
no per  Milano,  e andarono  di  poi  ad  imbar- 
carsi a Nizza,  con  ricevere  dappertutto  distinti 
onori. 

Ad  essa  città  di  Milano  tentò  in  quest’ anno 
il  re  Cattolico  di  fare  un  regalo , con  volere 
introdurre  colà  Tlnquisizione  all’  uso  di  Spa- 
gna. Contuttoché  la  maggior  parie  de’ cardi- 
nali ripugnasse  a tal  novità,  pure  il  papa  , a 
cui  premeva  di  non  disgustare  un  si  potente 
re,  si  lasciò  vincere  , e condiscese  a sì  fatta 
istanza.  Esposla  dal  duca  di  Sessa  governatore 
ai  Milanesi  la  volontà  reale,  gran  commozione 
si  svegliò  nella  uobillà  del  pari  che  ne’ popo- 
lari, assai  informati  dell’  odiatiasimo  rigore  del- 
l’ Inquisizion  di  Spagna , e come  sotto  colore 
di  punir  le  colpe  di  chi  era  miscredente  nella 
Fede,  per  altri  delitti  ancora  o veri  o pretesi 
si  facevano  segrete  giustizie  o vendette  a pia- 
cimento del  principe.  Però  tutti  animosamente 
risposero  d’  essere  buoni  Cattolici,  e non  tro- 
varsi fra  loro  Ebrei  finti  Cristiani,  come  iti 
Ispagna  ; nè  esservi  motivo  alcuno  di  mutare 
l’ordine  già  prescritto  e discreto  di  quel  tri- 
bunale in  Italia,  e che  perciò  non  coroporte- 
rebbono  una  sì  esorbitante  gravezza.  Poco 
mancò  che  non  si  venisse  ad  una  sollevazione 

Ie  non  si  rinovasse  la  scena  succeduta  negli 
anni  addietro  per  questo  medesimo  tenta- 
tivo in  Napoli.  Il  saggio  governatore , veg- 
gendo  gli  animi  si  mal  disposti,  calmò  eoa 
buone  parole  il  lor  movimento,  e promise  di 
scrivere  in  favore  d'  essi  al  pontefice  e al  re. 
Cosi  fece  egli , nè  più  si  parlò  di  questo  af- 
fare. Per  simili  sospetti  sorse  ancora  nell’  anno 
seguente  non  lieve  alterazione  nel  popolo  di 
Napoli,  troppo  alieno  dall’ ammettere  anche 
la  sola  ordinaria  Inquisizione,  che  si  pratica 
in  tante  città  d’  Italia  per  unico  bene  della 
religione.  Erasi  da  qualche  tempo  costituito 
capo  di  banditi  nella  Calabria  un  certo  Marco 
da  Cotrone  ; e concorrendo  a costui  la  feccia 
di  tutti  i malviventi,  arrivò  la  sua  baldanza 
a prendere  titolo  di  Re  , onde  era  comune- 
mente appellato  il  Re  Marconc.  Infestava  egli 
tutte  le  strade,  spogliava  i passaggieri,  metteva 
in  contribuzione  le  ville,  vendeva  anche  i po- 
veri Cristiani  ai  corsari  Barbareschi.  Spedì  il 
viceré  di  Napoli  contra  di  quegli  assassini  al- 
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cune  compagni#*  di  Spagnnoli,  che  ti  rimasero 
o morti  o prigioni.  Fu  d'  uopo  d'  inviarvi  di 
poi  rirca  duo  mila  fanti  e cavalli  sotto  il  co- 
mando di  Fabrizio  Pignalclli  marchese  ili  Cer- 
chierò . la  cui  industria  seppe  sparpagliare  e 
poi  ridurre  a nulla  quella  ciurma  di  malan- 
drini. Tornò  in  quest’anno  dalla  corte  di  Ma- 
drid a Firenze  don  Francesco  primogenito  del 
dura  Cosimo.  Irritato  l’ imprender  Ferdinando 
drllo  sprezzo  (in  qui  mostrato  dai  Genovesi 
della  sua  sentenza  nella  causa  del  Finale,  pub- 
blicò in  quest’  anno  un  decreto  centra  di  quella 
repubblica,  la  quale  perciò  ricorse  al  re  di  Spa- 
gna per  placarlo.  Durarono  poi  le  dissensioni 
de’ Finalini,  finché  nel  i5;i  il  duca  d’Albur- 
querche  governator  di  Milano  andò  a mettere 
presidio  spaglinolo  nel  Finale,  terra  che  fu  poi 
nell’  anno  i5y8  venduta  dal  marchese  Andrea 
Sforza,  ultimo  di  quella  linea,  al  re  Filip- 
po li,  il  cui  successore  Filippo  111  nell*  an- 
no 1 6 1 <>  no  ottenne  Y investitura  daU’impera- 
dore  Mattias. 

Anno  di  Cristo  if>64*  Indizione  f'//. 
di  Pio  IV  papa  G. 
di  Massimiliaao  il  impet-adore  i. 

Non  tardò  il  pontefice  Pio  IV  a far  cono- 
acerc  il  suo  zelo  per  I’  esecuzione  dei  decreti 
del  concilio  di  Trento.  Gravissimi  disordini 
erano  proceduti  in  addietro  dall’  assenza  dei 
vescovi  dalle  loro  diocesi,  e s’  era  anche  di- 
sputato forte  in  esso  concilio,  se  la  residenza 
de’  pastori  fosse  dì  gius  divino,  con  riconoscer- 
ne almeno  la  somma  importanza.  Molti  di  essi 
vescovi  se  ne  stavano  in  Roma  impiegati  in 
varj  ulizj  , ed  assaissirai  altri  nelle  corti  dei 
principi,  intenti  ai  proprj  vantaggi,  e poco  o 
nulla  a quel  delle  lor  chiese.  Costrinse  il  papa 
gli  abitanti  in  Roma  a tornarsene  alle  loro 
greggio;  e chi  avea  più  d*  un  vescovato,  fa 
obbligalo  a contentarsi  d’  un  solo  : dal  che  se- 
gui una  gran  mutazione  in  Roma.  Comincimi! 
ancora  a procedere  con  pesatela  nell’  elezio- 
ne de’  vescovi,  scegliendosi  que’soli  clic  aveano 
per  sé  la  raccomandazione  de' buoni  costumi 
e del  sapere  : tutte  provvisioni  che  riaccesero 
fra’ popoli  l’ardore  della  religione,  c fecero 
a poco  a poco  cessar  la  depravazione  de*  co- 
stumi non  solo  nel  clero,  ina  anche  nei  seco- 
lari. Al  che  parimente  non  poco  contribuirono 
eolie  lor  fatiche  ed  esempli  i nuovi  ordini  re- 
ligiosi de’  Teatini,  Gesuiti,  c la  congregazione 
dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  che  in  que- 
sti tempi  cominciò  a fiorire.  £ perciocché  nel 
concilio  suddetto  era  stata  decretata  I’  crczion 
de'  scminarj  de’  cherici,  il  pontefice  ordinò  la 
fabbrica  del  Seminario  Romano,  clic  riusci  ben 
riguardevole,  e ne  diede  poi  la  curo  ai  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù.  Donò  anche  gene- 
rosamente alla  repubblica  di  Venezia  il  pa- 
lazzo di  San  Marco  , già  fabbricato  in  Roma 
da  papa  Paolo  11.  Ma  una  disgustosissima  briga 
tormentò  in  quest'anno  esso  pontefice;  imprr- 
c -orche  nata  nel  precedente  una  gravissima 
gara  Ira  i ministri  di  Francia  e Spagna  a ca- 
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ginn  della  precedenza,  per  coi  anche  nel  con- 
cilio di  Trento  s’  era  caldamente  disputalo,  il 
papa  non  osava  decidere,  conoscendo  inevita- 
bil  cosa  che  la  decisione  si  tirerebbe  dietro 
la  nemicizia  di  chi  restava  al  di  sotto , lad- 
dove egli  desiderava  di  star  bene  con  tutti. 
Furono  perciò  presi  varj  spcdienli  ; ma  nino 
d'essi  piacendo  alla  corte  di  Francia,  anzi  fa- 
cendo il  re  Cristianissimo  aspre  doglianze  e 
minarne,  papa  Pio  al  riflettere  clic  in  tempi 
tanto  pericolosi,  ne1  quali  avea  tanta  forza  ed 
anche  fortuna  in  Francia  il  partito  de’  Calvi- 
nisti, non  conveniva  esacerbare  quella  corona, 
si  dichiarò  in  favore  dell'  ambasciatore  fran- 
zcsc.  E tanto  più  prese  animo  a far  questo 
passo,  perchè  1’ aveano  prevenuto  i Veneziani, 
e si  dovea  sperare  che  il  piissimo  animo  di  Fi- 
lippo II,  considerale  le  circostanze  presenti, 
troverebbe  non  ingiusto  il  procedere  della  corte 
di  Roma,  siccome  in  fatti  avvenne. 

Giunse  in  quest’anno  a morte  nel  di  o5  di 
luglio  dopo  lunga  malattia  Ferdinando  I im- 
peradorc,  principe  sommamente  pio  e lodatis- 
simo per  le  sue  gloriose  azioni.  Ebbe  per  suc- 
cessori* nell'  augustal  dignità  Massimiliano  II 
suo  figlio,  già  re  dc’Roraani,  d'Ungheria  e Boe- 
mia, a cui  tosto,  con  rompere  la  tregua  pre- 
cedente, mosse  guerra  il  Vaivoda  di  Transil- 
vania,  assistito  da’ Turchi.  Grande  armamento 
di  galee  e navi  fatto  fu  nel  presente  anno  per 
ordin  del  re  Cattolico  in  Napoli,  Sicilia  e Ge- 
nova. Come  una  spina  negli  occhi  stava  ad  esso 
re  il  Pegnon,  cioè  il  sasso  di  Vclez,  scoglio 
altissimo  nelle  coste  di  Barberia,  verso  lo  stretto 
di  Gibilterra,  su  cui  stando  alla  vedetta  i cor- 
sari affricani , e scoprendo  da  lung\  i legni 
cristiani  che  uscivano  de’  porti  di  Spagna  , o 
altrimenti  veleggiavano  pel  Mediterraneo,  erano 
pronti  colle  lor  fustc  c galeotte  per  volare  ad 
assalirli  c predarli.  Dato  fu  il  comando  di 
questa  flotta  a don  Garzia  di  Toledo,  figlio 
del  fu  viceré  di  Napoli.  Vi  concorsero  le  ga- 
lee di  Malta,  di  Firenze,  di  Savoia,  di  Porto- 
gallo , talché  l'armata  arrivò  a ottantasette 
galee  , oltre  a una  gran  quantità  di  legni  da 
carico,  galeotte  ed  altre  vele  minori.  Sul  fine 
d' agosto  giunse  al  suddetto  Pegnone  questo 
potente  sforzo  de" Cristiani , c in  poco  tempo 
s'  insignorì  di  quel  posto,  dove  poi  furono  la- 
sciati in  presidio  ottocento  fanti.  Fece  nel  mese 
di  giugno  del  presente  anno  una  rara  risolu- 
zione Cosimo  duca  di  Firenze.  Alcuni  inco- 
modi di  sanità  aveva  egli  patito,  c però  sì  per 
proprio  sollievo,  come  per  addestrare  il  prin- 
cipe don  Francesco  suo  primogenito  al  maneg- 
gio degli  affari  , cedette  a lui  il  governo  de- 
gli Stati.  Era  allora  il  principe  in  età  di  ven- 
tiquattro anni,  c la  prudenza  .ed  attività  sua 
E aveano  già  fatto  conoscere  per  abilissimo  a 
questo  peso.  Riservò  a sé  Cosimo  il  titolo  c 
la  dignità  ducale  , e da  lì  innanzi  si  ridusse 
come  ad  una  vita  privata  , prendendo  diletto 
delle  ville  c de'  luoghi  solitarj.  Gran  ribellio- 
ne intanto  bolliva  in  Corsica,  dove  que* po- 
poli si  mostravano  mal  soddisfatti  del  governo 
de’ genovesi  , come  ancora  è avvenuto,  e più 
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strepitosamente  , (li  nuovo  a di  nostri.  Capo 
de*  ribelli  era  un  Satnpicro , nomo  fiero  di 
quella  nazione,  il  quale  ancorché  aresse  messo 
in  rotta  tre  mila  soldati  genomi  spelliti  con- 
tri di  lui,  pure  perché  gli  mancavano  forze  da 
tentar  cose  maggiori  da  per  sé  , fece  almeno 
quanto  potè  per  muovere  qualche  principe 
che  assume***  I’  acquisto  di  quell*  isola , ma 
senza  trovarne  alcuno.  Tanto  innanzi  andò 
quell5  izza,  che  protestarono  que’  sollevati  di 
volersi  più  tosto  dare  ai  Turchi,  che  toruare 
all*  ubbidienza  della  repubblica  di  Genova  : 
precipitoso  consiglio  che  si  è fatto  udire  an- 
che ne*  tempi  nostri.  In  mano  d*  essi  Geno- 
vesi restavano  le  principali  fortezze,  e riuscì 
loro  di  ripigliare  Portovecchio  coll'aiuto  del- 
]’  armata  spagnuola  che  ritornava  dalla  con- 
quista del  Pegnone. 

Anno  di  Cristo  1 565.  Indizione  FUI. 
di  Pio  IV  papa  7. 
di  Massimiluvo  11  i/npertidorv  a. 

Avvenimento  sopra  modo  strano  parve  P es- 
sersi nel  gennaio  di  quest*  anno  scoperta  una 
congiura  conira  del  pontefice  Pio  IV,  il  quale 
mansueto  c clemente,  non  odio,  ma  amore  cer- 
cava pur  di  riscuotere  da  ognuno;  nè  certa- 
mente alcun  danno  o dispiacere  avea  recato  a 
chi  meditò  di  torre  a lui  la  vita.  Fo  essa  rospi- 
razione  tramata  da  Benedetto  Accolti  , figlio 
del  fu  cardinale  Accolti,  ed  in  essa  concorsero 
il  conte  Antonio  Canossa,  Taddeo  Manfredi, 
il  cavalicr  Pelliccioni,  Prospero  Pittorio  ed  al- 
tri, tutti  gente  di  mala  vita  e gente  fanatica, 
come  dai  fatti  apparve.  Fu  creduto  che  l’Ac- 
colti , coll*  essere  stato  a Genevra , avesse  ivi 
bevuto  non  solamente  il  veleno  dell* empie  opi- 
nioni, ma  eziandio  le  fantastiche  immaginazioni 
ch'egli  ebbe  forza  d'imprimere  nc’ complici 
suoi.  Cioè,  diceva  egli,  che  ucciso  il  presente 
papa,  ne  avea  da  venire  un  altro  divino,  santo 
ed  angelico,  il  qual  sarebbe  monarca  di  lutto 
il  mondo.  E buon  per  costoro,  perchè  bel  pre- 
mio aveano  da  riportare  di  sì  orrido  fatto.  Al 
conte  Antonio  dovea  toccare  il  dominio  di  Pa- 
via ; quel  di  Cremona  al  Manfredi;  al  Pellic- 
cione quello  della  città  dell’  Aquila  ; e cosi 
altre  signorie  agli  altri.  Per  conoscere  meglio 
1’  illusione  c Icggirrczza  delle  lor  teste,  basterà 
sapere  ebesi  prepararono  al  misfatto  colla  con- 
fessione de’  loro  peccati,  tacendo  nulladimcno 
1’  empio  sacrilegio  cd  omicidio  che  disegnavano 
di  commettere.  Fissato  il  giorno,  si  presentò 
una  mattina  a*  piedi  del  pontefice  1*  Accolti 
col  pugnale  preparato  all’  impresa  ; ma  sor- 
preso da  timore , nulla  ne  fece.  Nata  perciò 
lite  fra  i congiurati,  il  Pelliccione,  per  salvar 
la  vita,  andò  a rivelare  il  già  fatto  concerto. 
Tutti  furono  presi  ; c per  quanto  coi  tormenti 
c colle  lusinghe  si  procurasse  di  trar  loro  di 
bocca  chi  gli  avesse  sedotti  cd  incitati  a si 
esecranda  azione,  nulla  si  potò  ricavarne,  se 
non  che  I*  Accolti  sosteneva  d'  aver  parlato  di 
ciò  con  gli  Angeli;  i quai  certamente  non  do- 
vcauo  essere  di  quei  del  Paradiso.  Furouo  co- 


storo pubblicamente  tormentali  per  la  città, 
e poi  toltili  dal  mondo.  L'Accolti,  sempre  ri- 
dendo fra  i tormenti  , assai  dimostrò  che  si 
trattava  di  gente  che  avea  leso  il  cervello,  e 
forse  meritava  più  la  rarità  d'essere  tenuta 
incatenata  in  uno  spedale,  ehe  il  rigore  di  un 
raprstro.  Per  assicurarsi  nondimeno  il  papa 
da  altri  sìmili  insulti  , destinò  al  palazzo  pa- 
pale la  guardia  di  cento  archibusieri.  Confer- 
mò parimente  l’ordine  da  lui  fatto  nel  i56s, 
che  non  dovc»srro  godere  franchigia  i palazzi 
dei  cardinali,  né  degli  ambasciatori  de’ princi- 
pi, affinchè  non  servissero  di  rifugio  a’  malvi- 
venti. Proibì  poscia  sotto  varie  pene  ai  nunzj 
poutifizj  di  procacciarsi  lettere  di  raccoman- 
dazione dai  principi,  o di  valersi  di  quelle  cho 
essi  spontaneamente  esibissero.  Fece  in  oltre 
nel  dì  undici  di  marzo  la  promozione  di  molli 
cardinali,  la  maggior  parte  persone  di  gran 
merito  , c contossi  fra  esse  Ugo  Boncompa- 
gno  vescovo  di  Bologna , che  fu  poi  Grego- 
rio XIII. 

Gran  terrore,  massimamente  all'Italia,  diede 
in  quest*  anno  il  tuttavia  vivente  e feroce  Sul- 
tano de’  Turchi  Solimano.  Si  rodeva  egli  da 
molto  tempo  le  dita  per  li  continui  insulti  che 
faceano  alle  sue  navi  e terre  i cavalieri  Ge- 
rosolimitani di  san  Giovanni,  chiamati  gli  Ospi- 
talarj  ; però  venne  alla  determinazione  di  le. 
var  loro  l’ isola  di  Malta,  da  lui  chiamata  nido 
dei  corsari  cristiani.  Stupendo  fu  il  suo  arma- 
mento, perchè  giunse  a duccoto  quaranta  ve- 
le, fra  le  quali  si  contarono  cento  sessantotto 
galee  con  copiosa  quantità  di  gente  da  sbarco 
e d’artiglierie.  Simile  armata  di  mare  non  avea 
mai  falla  in  addietro  la  potenza  ottomana.  Ge- 
neral di  terra  fu  Mustafà  Bassa  ; generai  di 
mare  Pialy  Bassa  litigherò  rinegato.  Andò  an- 
cora, ma  tardi,  ad  unirsi  con  loro  il  famoso 
corsaro  Dragut  Rais  colle  sue  galeotte  e sol- 
dati. Certificati  intanto  del  barbarico  disegno 
don  Garzia  di  Toledo  viceré  di  Sicilia , e il 
generoso  gran  mastro  di  que’ cavalieri  Giovanni 
Valletta,  aveano  provveduta  la  città  di  Malta 
di  tutto  il  bisognevole  per  sostenere  un  asse- 
dio. Nel  dì  18  di  maggio  a vista  di  quell'i- 
sola comparve  la  fornmlabil  fiotta  turchcsca  ; 
ed  allora  tutti  i combattenti  cristiani  con 
sommo  coraggio  e insieme  allegria  corsero  ai 
posti  lor  destinali,  contando  per  fortunata  la  lor 
vita  , se  la  spendevano  per  difesa  della  Fedo 
e della  patria.  Erano  intorno  a sei  mila  t di- 
fensori , cioè  cinquecento  novanta  cavalieri, 
quattro  mila  Maltesi,  c mille  c cinquecento 
soldati  , e forse  più,  tra  Italiani,  Franzesi  « 
Spaglinoli.  Cominciarono  i Turchi  a battere 
con  molti  pezzi  di  grossa  artiglieria  il  castello 
di  Saul’  Ermo,  posto  nella  lingua  di  terra  che 
guarda  i due  porti  dell’  isola,  c poi  vennero 
a furiosi  assalti,  che  costarono  loro  gran  per- 
dita di  gente  ; e in  nno  d’essi  colpito  il  cor- 
saro Dragut  rallegrò  assaissimo  i Cristiani  colla 
sua  morte.  Nel  di  qi  di  giugno  restò  presa  la 
suddetta  fortezza,  e trucidato  chiunque  era  so- 
pravivulo  alla  forte  difesa.  Si  accinse  di  poi 
Mustafà  all’assedio  della  fortezza  di  S.  Miche- 
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le;  nel  qual  tempo,  cioè  a dì  la  di  luglio, 
▼enne  a rinforzarlo  il  Bei  d’  Alfieri  con  ven- 
tisette legni,  sui  quali  erano  più  di  mille  uo- 
mini da  guerra. 

All'incontro  spedito  da  Sicilia  il  mastro  di 
campo  Roldes  con  quattro  galee,  passando  ar- 
ditamente quasi  per  mezzo  i nemici , sbarcò 
nell’  isola  secenlo  fanti,  rinforzo  che  recò  non 
lieve  ristoro  agli  assediati.  Frequenti  e sangui- 
nosissimi furono  gli  assalti  dati  a quella  for- 
tezza dai  Turchi,  e già  le  loro  trincee  erano 
arrivate  sotto  le  mura,  e si  lavorava  di  mine: 
quando  il  Toledo  viceré  di  Sicilia,  dopo  tanta 
dilazione,  determinò  di  portare  all’  afflitta  città 
il  promesso  soccorso.  E però  con  scssantadue 
galee  giunto  nel  dì  7 di  settembre  alla  parte 
di  Malta  vecchia,  colà  sbarcò  nove  mila  sol- 
dati eletti,  con  vettovaglia  per  quaranta  gior- 
ni , e poi  se  ne  tornò  in  Sicilia  a preparare 
altri  aiuti.  Mandò  il  Bassa  Must  a fa  sci  mila 
dei  tuoi  a riconoscere  che  gente  era  quella,  e 
trovò  persone  che  sapeano  menare  le  mani  , 
perche  uccisero  forse  mille  e cinquecento  di 
quegl’  Infedeli.  La  notte  seguente  imbarcati  i 
Turchi,  fecero  vela  alla  volta  di  Lepanto,  la- 
sciando libera  I'  isola  di  Malta  , ma  conquas- 
sale tutte  le  sue  fortezze.  Perirono  in  quell’  as- 
sedio, per  quanto  fu  creduto,  almen  venti  mila 
Turchi,  parte  per  le  battaglie,  parte  per  le 
infermità.  De’Cristiani  quattro  mila  se  ne  con- 
tarono estinti  ne’ combattimenti,  fra  i quali  chi 
dice  ducento  quaranta,  e chi  trecento  cavalie- 
ri, che  intrepidi  sempre  in  tutte  le  fazioni 
combattendo  come  lioni,  lasciarono  gran  fama 
del  Ipro  valore.  Nè  minore  fu  quella  del  vec- 
chio gran  mastro  Valletta,  non  avendo  egli  in 
si  terribil  congiuntura  perdonato  a fatiche  e 
pericolo  alcuno.  Lasciò  egli  di  poi  immortale 
maggiormente  il  suo  nome  per  avere  aggiunta 
alla  vecchia  città  la  città  Valletta,  e tanta  copia 
dì  forlifìcaiioni,  che  Malta  può  oggidì  sembrar 
inespugnabile,  o,  per  dir  meglio  può  appellarsi 
la  città  più  forte  dell’universo.  Guai  all’Ita- 
lia, s’  essa  cadea  allora  nelle  griffe  turchescbe  ; 
però  quanto  fu  il  terrore  d’  ognuno  per  quel- 
1’  assedio,  altrettanto  giubilo  si  provò  nella  sua 
liberazione.  Nè  già  mancò  papa  Pio  IV  di  som- 
ministrar soccorso  di  gente  c danaro  per  si 
ergente  bisogno  della  Cristianità.  Tuttavia  don 
Garzia  di  Toledo,  per  aver  cotanto  differito 
il  soccorso,  ebbe  dei  Miramur  dal  re  Cattoli- 
co , e col  tempo  perde  il  governo  della  Si- 
cilia. 

Fio  l*  anno  precedente  era  stato  conchiuso 
il  matrimonio  dell’  arciduchessa  Barbara  d'Au- 
stria, figlia  di  Ferdinando  1 imperadore,  con 
Alfonso  li  duca  di  Ferrara , e dell’  arcidu- 
chessa Giovanna  di  lei  sorella  minore  con  don 
Francesco  de*  Medici  principe  di  Firenze.  Ma 
convenne  differirne  di  poi  l’ esecuzione  perla 
morte  sopraggiunta  del  suddetto  Augusto.  Nel 
di  ai  di  luglio  del  presente  anno  il  duca  di 
Ferrara  con  grandioso  accompagnamento  s*  in- 
viò verso  la  Germania,  per  visitare  in  Inspruch 
la  principessa  a lui  destinata  in  moglie.  Di  là 
passò  a Vienna  per  assistere  al  funerale  del 


defunto  Cesare  , e ricevette  singolari  finezze 
dal  novello  impcrador  Massimiliano  II , e dai 
due  arciduchi  di  lui  fratelli.  Tornato  poscia 
in  Italia  si  diede  a fare  i preparamenti  più 
magnifici  per  le  nozze  suddette  ; e nel  di  ao 
di  novembre  inviò  a Trento  il  cardinale  Luigi 
d’  Estc  suo  fratello,  accompagnato  dal  Cardi- 
nal di  Correggio  e da  una  comitiva  nobilissi- 
ma, a sposare  1'  arciduchessa  in  suo  nome.  In- 
sorsero ivi  dispute  di  precedenza,  per  esservi 
giunto  prima  in  persona  il  principe  di  Firen- 
ze, con  pretendere  perciò  che  seguisse  lo  spo- 
salìzio suo  avanti  a quello  dei  duca  di  Fer- 
rara. Ma  rappresentando  il  Cardinal  Luigi  la 
preminenza  dell’  età  nella  principessa  Barba- 
ra, e del  grado  nel  duca  Alfonso,  stante  P es- 
sere questi  sovrano;  e il  Medici  suggetto  al 
padre  duca,  s’incagliò  forte  l’affare;  e con- 
tuttoché il  santo  cardinale  Carlo  Borromeo  , 
spedito  colà  dal  papa  con  titolo  di  Legato  per 
onorar  quelle  nozze,  si  adoperasse  non  poco 
per  israorzare  la  contesa,  niun  d*  essi  volle  re- 
trocedere. Troncò  di  poi  Massimiliano  Angu- 
sto il  gruppo  con  ordinare  che  lo  sposalizio 
delle  due  arciduchesse  si  facesse  negli  Stati 
dei  mariti  loro  destinati.  Il  che  fu  poscia  pun- 
tualmente eseguito.  Insigni  feste  furono  fatte 
in  Ferrara  nel  dì  5 di  dicembre,  in  cui  1*  ar- 
ciduchessa Barbara  fece  la  sua  solenne  entra- 
ta, e parimente  ne’ susseguenti  giorni,  essen- 
dosi spezialmente  nel  di  11  del  detto  mese  data 
esecuzioue  ad  un  torneo,  intitolato  il  Tempio 
d' Amore,  che  riempiè  di  maraviglia  e diletto 
per  la  novità  e magnificenza  dell’  anfiteatro  , 
delle  macchine  e delie  comparse,  l’ incredibil 
copia  degli  spettatori,  accorsi  colà  anche  da 
lontane  parti.  Fra  gli  altri  merita  d’  essere 
mentovato  Guglielmo  duca  di  Mantova  con 
Leonora  d’ A astria  sua  moglie,  sorella  della 
nuova  duchessa  di  Ferrara.  Era  allora  essa 
città  dì  Ferrara  riguardata  qual  maestra  di 
queste  arti  cavalleresche.  Passò  a Firenze  an- 
che 1*  arciduchessa  Giovanna,  e quivi  ancora 
con  solennissime  feste  di  maschere,  conviti, 
balli,  giuochi  di  cavalli,  caccie  di  fiere  selva- 
tiche, ed  apparati  di  statue  e pitture,  furono 
magnificamente  celebrate  le  sue  nozze. 

Abbiaci  fatta  menzione  del  piissimo  cardinale 
Carlo  Borromeo,  legato  allora  della  santa  Sede 
per  tutta  l’ Italia.  Ardeva  egli  di  voglia  di  por- 
tarsi a Milano  per  visitare  la  sua  chiesa,  con 
disegno  ancora  di  tener  ivi  il  primo  suo  con- 
cilio provinciale;  e cotanto  tempestò  lo  zio 
pontefice  , a cui  troppo  rincresceva  Io  stare 
senza  di  lui,  che  ottenne  licenza  d’inviarsi 
colà  nel  dì  primo  di  settembre.  Vi  aodò,  sc- 
colto  con  incrcdibil  allegrezza  e divozione  dal 
popolo  milanese  ; celebrò  il  concilio  suddetto, 
con  alloggiare  alle  sue  spese  i vescovi  suffra- 
ganei  ; poscia  si  portò , siccome  dicemmo , a 
Trento.  Accompagnata  sino  a Ferrara  la  du- 
chessa Barbara,  continuò  poi  il  cammino  colla 
principessa  di  Toscana  sino  a Fiorenzuola,  dove 
ricevette  un  corriere  colla  nuova  di  grave  ma- 
lattia sopraggiunta  al  pontefice;  e però  prese 
le  poste  verso  Roma.  Parve  che  in  quest’anno 
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il  papa  ti  dipartiste  dalle  massime  plausibili 
di  governo  osservate  da  lui  in  addietro,  e 
massimamente  durante  il  concilio  di  Trento  , 
di  cui  mostrava  apprensione.  Cioè  si  diede  a 
far  danaro  : al  qual  fine  impose  alquanti  nuovi 
aggravj  allo  Stato  Ecclesiastico  ; maniera  co- 
moda per  ricavarne,  ma  eziandio  per  eccitare 
lamenti  e riscuotere  maledizioni.  Pece  anche 
rivedere  i processi  già  cominciati  contro  di 
alcuni  nobili,  per  imputazion  di  vari  delitti  ; 
c questi  furono  il  conte  Gian-Francesco  da 
Bagno  e il  conlc  Nicola  Orsino  da  Pitigliano, 
ai  quali  diede  gran  travaglio;  e fu  creduto  che 
ai  riscattassero  colla  moneta.  Mosse  in  oltre 
lite  al  duca  di  Ferrara,  pretendendo  eh*  egli 
avesse  fatto  più  sale  che  non  conveniva  , con 
pregiudizio  della  camera  apostolica  : tutte  cose 
odiose,  benché  vestite  col  manto  delia  giusti- 
aia.  E non  è già  che  questa  avidità  di  pecu- 
nia gli  entrasse  in  cuore  per  ingrassare  od  in- 
nalzare i parenti.  Ebbe  egli  da  soccorrere 
Malta  con  gente  e danari  ; ebbe  da  inviar 
somme  di  contante  all’imprradore  per  la  guerra 
mossa  dal  Transilvano  e dal  Turco.  Avea  an- 
che preso  piacere  alle  fabbriche,  all’ abbelli- 
mento di  Roma,  a risarcir  le  fortezze  e i porti 
dello  Stato  della  Chiesa.  Terminò  egli  in  que- 
st’ anno  la  fortificazione  del  Borgo  di  Roma, 
di  cui  sopra  parlammo,  e che  abbracciava  il 
Vaticano  e Castello  Sant’  Agnolo,  ed  ampliò  il 
recinto  di  Roma  da  quella  parte,  ordinando 
che  si  chiamasse  Città  Pia  ad  esempio  di  papa 
Leone  IV  che  fabbricò  la  Leonina.  Chiamasi 
oggidi  Borgo  Pio.  Cominciò  da  fondamenti  il 
palazzo  dei  conservatori  io  Campidoglio,  e ri- 
fece il  pontifizio  in  esso  sito.  Ad  uso  pubblico 
rimise  la  Via  Aurelia,  e fece  del  bene  all’  al- 
tra che  guida  a Campagna  di  Roma.  In  bene- 
fìzio ancora  delle  lettere  istituì  una  nobile 
stamperia  con  varietà  di  caratteri  anche  di  lin- 
gue orientali,  e ne  diede  la  cura  a Paolo  Ma- 
nuzio letterato  di  molto  credito,  chiamato  per 
questo  a Roma. 

Tali  azioni,  ed  altre  ch’io  tralascio,  aervi- 
rono  certamente  ad  illustrare  la  memoria  di 
questo  pontefice.  Ma  se  per  farle,  a lui  fosse 
convenuto  aggravare  i suoi  popoli,  ai  può  du- 
bitare se  sia  vera  gloria  quella  de’  principi  che 
senza  necessità  se  la  procacciano  colle  lagrime 
de*  sudditi.  La  verità  nondimeno  si  è,  ebe  la 
gravezza  di  quattrocento  mila  scudi  d’oro  da 
lui  imposta  nell’  anno  presente  fu  in  soccorso 
dell’  imperadore  gravemente  minacciato  dai 
Torchi.  Appena  arrivato  a Roma  il  cardinale 
Borromeo,  ed  informato  dai  medici  della  di- 
sperata vita  del  pontefice,  egli  stesso  fu  quello 
che  destramente  andò  ad  avvertirlo  che  t’av- 
vicinava il  suo  passaggio  a miglior  vita  , egli 
vi  assistè  sino  all1  ultimo  respiro  con  altri 
due  insigni  cardinali  Sirletto  e Paleotto.  Mori 
papa  Pio  IV  nel  dì  9 di  dicembre,  come  s’ha 
dall'iscrizione  posta  al  suo  sepolcro;  ma  per- 
ché mancò  di  notte,  altri  fa  succeduta  la  morte 
sua  nel  di  10  d’esso  mese.  Non  mancarono 
difetti  a questo  pontefice  (e  chi  n'è  mai  senza?), 
ma  un  nulla  furono  io  paragon  delle  molte 


sue  virtù;  e sempre  sarà  in  benedizione  la  me- 
moria sua  pel  glorioso  compimento  da  lui  dato 
al  concilio  di  Trento;  per  avere  riformati  i 
tribunali  tutti  di  Roma  ; mantenuta  la  pace  e 
l’abbondanza  ne’ suoi  Stati;  e promosse  alla 
•aera  porpora  persone  di  gran  merito  e di  rara 
letteratura  ; e in  fine  per  essersi  guardato  da 
ogni  eccesso  nell’  amore  dei  suoi , ed  avere  a 
beneficio  ed  ornamento  di  Roma  fatte  tante 
belle  fabbriche.  Era  egli  dotato  di  si  felice 
memoria,  che  all’ improvviso  recitava  squarci 
degli  antichi  poeti,  storici  e giurisconsulti.  Fu- 
rono in  quest’  anno  tumulti  nel  Monferrato, 
essendosi  rivoltato  il  popolo  di  Casale  contra 
di  Guglielmo  duca  di  Mantova  lor  signore.  Ma 
il  govcrnator  di  Milano,  a cui  non  piacevano 
questi  semi  di  guerra,  fu  loro  addosso  coll’ar- 
mi , e gli  obbligò  a chiedere  perdono.  Durò 
bensì  la  ribellione  de’  Corsi,  quantunque  con- 
tra d’  essi  fosse  spedito  da  Genova  Stefano  Do- 
ris con  nuove  genti.  Ricevette  egli  una  buona 
percossa  da  que’  ribelli,  che  anche  costrinsero 
Corte  colla  sua  rocca  a rendersi,  ma  egli  di 
poi  la  ricuperò.  Nel  dì  18  di  novembre  di 
quest’anno  ai  videro  pomposamente  celebrate 
in  Brusselles  le  nozze  di  Alessandro  Farnese, 
figlio  di  Ottavio  duca  di  Parma  , con  donna 
Maria  figlia  di  Odoardo,  fratello  di  Giovanni 
re  di  Portogallo,  la  quale  da  Lisbona  fu  ma- 
gnificamente condotta  in  Fiandra,  dove  dimo- 
rava allora  esso  principe  colla  duchessa  Mar- 
gherita sua  madre,  governatrice  de’Paesi  Bassi. 
Tornei,  giostre  ed  altri  suntuosi  divertimenti 
non  mancarono  io  quella  congiuntura,  tuttoché 
pregni  di  mali  timori  si  trovassero  in  questi 
tempi  i popoli  di  quelle  contrade,  siccome  ac- 
cenneremo all’  anno  seguente. 

Anno  di  Cai  sto  i566.  Indizione  IX. 
di  Pio  V papa  1. 
di  Massimiliaso  II  imperadore  3. 

Sul  principio  di  quest*  anno,  cioè  nel  dì  7 
di  gennaio,  fu  posto  nella  cattedra  di  san  Pie- 
tro, uno  de’ più  riguardevoli  pontefici  della 
Chiesa  di  Dio,  per  opera  spezialmente  del  piis- 
simo Cardinal  Carlo  Borromeo , a cui  aderiva 
il  grosso  partito  de'  cardinali  creati  da  Pio  IV 
suo  zio.  Questi  veramente  sulle  prime  incli- 
nava co’ suoi  voti  a promuovere  il  dignissimo 
Cardinal  Morone  milanese.  Ma  nel  dissuase  il 
Cardinal  Michele  Ghislieri,  chiamato  il  cardi- 
nale Alessandrino,  per  essere  stato  il  Morone 
carcerato  sotto  papa  Paolo  IV  per  sospetti  di 
religione,  quasiché  non  avesse  bastato  a pie- 
namente dileguarli  una  chiara  sentenza  dcl- 
1*  innocenza  di  lui  sotto  il  pontefice  Pio  IV, 
e l' esser  egli  stato  capo  del  concilio  di  Trento. 
Si  rivolsero  dunque  gli  occhi  d’  esso  Cardinal 
Borromeo  ai  cardinali  Sirleto,  Boncompagno, 
ed  altri  degni  soggetti.  Ma  incontrandosi  in 
cadaun  d’ essi  qualche  ostacolo , fissò  final- 
mente i pensieri  nel  medesimo  cardinale  Alca- 
sandrino;  e tuttoché  da  più  d’uno  gli  fosse 
rappresentato  non  convenire  né  a lui  nè  alle 
creature  di  Pio  IV  I'  innalzamento  di  chi  ri- 
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conosceva  per  suo  promotore  Paolo  IV  Ca- 
raffa, ed  avea  poco  goduto  della  grazia  dello 
stesso  Pio  IV;  oltre  allJ  essere  in  concetto  di 
uomo  troppo  rigido  e severo;  pure  il  Borro* 
niro  assai  conoscendo  la  somma  pietà  e P in- 
tegrità della  vita  dell’  Alessandrino , e che  il 
suo  zelo  non  andava  scompagnato  dalla  pru- 
denza c clemenza , volle  anteporre  ad  ogni 
privato  suo  riguardo  il  bene  della  Chiesa  di 
Dio  con  accelerare  la  di  lui  elezione:  esempio 
il  quale  volesse  Dio  che  stesse  sempre  davanti 
a chiunque  deve  entrare  nel  sacro  conclave. 
Era  nato  il  cardinale  Ghislieri  nell’  anno  i5o5 
nel  Bosco,  terra  dell’  Alessandrino,  diocesi  di 
Tortona  , di  bassa  famiglia.  Allorché  egli  fu 
poi  salito  tanL’alto,  l’antica  e nobil  famiglia 
de’  Ghislieri  Bolognesi  si  recò  ad  onore  di  ri- 
conoscerlo di  sua  schiatta  , vero  o falso  che 
fosse  che  un  de’  loro  antenati  nelle  guerre  ci- 
vili avesse  piantata  casa  nel  Bosco.  In  età  di 
quindici  anni  entrò  nell'  ordine  religioso  di 
san  Domenico,  in  cui  riusci  insigne  teologo,  fu 
inquisitore  in  varj  luoghi,  poi  vescovo  di  Nepi 
c Sutri,  e finalmente  promosso  alla  sacra  por- 
pora nell’anno  1 5.5*7  da  PaPa  Paolo  IV,  che  poi 
il  deputò  capo  della  sacra  Inquisizione  in  Ro- 
ma. Era  egli  , siccome  esente  da  ogni  ambi- 
zione, ben  lontano  dal  desiderio,  non  che  dalla 
speranza  di  dover  reggere  come  sommo  visibil 
Pastore  la  Chiesa  di  Dio,  quando  contro  I’  e- 
spettazion  d’ognuno  egli  dai  cardinali  Farnese 
c Borromeo  fu  proposto  e concordemente  eletto 
pontefice,  c prese  il  nome  di  Pio  V per  com- 
piacere il  Borromeo.  Cosa  curiosa  si  racconta, 
di  cui  non  mi  fo  mallevadore  : cioè,  che  pas- 
sando per  la  terra  del  Bosco  uu  corriere  por- 
tante in  Francia  la  nuova  della  di  lui  elezio- 
ne, senza  che  egli  sapesse  che  quella  era  la 
patria  del  papa,  il  suo  cavallo  si  fermò  nella 
piazza  di  essa  terra  , nè  sperone  o battitura 
bastò  a rimetterlo  in  cammino.  Accorse  gente 
in  aiuto  del  corriere,  e saputo  da  lui  il  mo- 
tivo della  sua  fretta,  vennero  anche  ricavando 
Pesaltazione  del  loro  compatriota:  il  che  fatto, 
il  cavallo , senza  farsi  più  pregare , tornò  al 
suo  galoppo.  Grande  allegrezza  che  fu  in  quel 
popolo. 

Non  accolsero  già  con  pari  giubilo  i Romani 
1’  esaltazione  di  questo  pontefice , temendo  di 
vedere  risorgere  in  lui  È odiato  Paolo  IV  per- 
chè conosciuto  per  uomo  severo  e collerico, 
tuttoché  presto  passasse  la  collera  sua,  r ze- 
lante al  maggior  segno  della  sacra  Inquisizione. 
Di  queste  voci  informato  il  buon  Pio,  ebbe  a 
dire:  Confidiamo  in  Din  di  aver  da  ojterare  in 
in  maniera  che  ai  Romani  dispiacerà  piu  la  no- 
stra morie  che  la  nostra  elezione.  In  fatti  diede 
egli  principio  alle  sue  lodevoli  azioni  colla  li- 
beralità, donando  ai  cardinali  poveri  ventimila 
scudi  d’oro,  e diecimila  ai  conclavisti.  Pagò 
in  oltre,  secondochè  aveva  desiderato  pria  di 
morire  Pio  IV,  cinquantamila  scudi  di  dote  al 
conte  Allrmps,  che  avea  presa  in  moglie  una 
sorella  del  Cardinal  Borromeo.  Nel  primo  con- 
cistoro, dopo  avere  ringraziati  i cardinali  per 
averlo  innalzalo  a sì  sublime  grado,  li  pregò 
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del  loro  aiuto  e consiglio  per  rimettere  in  buon 
tuono  la  Chiesa  di  Dio,  onoratamente  ricono- 
scendo che  tante  eresie  e disastri  sopravvenuti 
alla  religion  cattolica  altra  origine  non  aveano 
avuto  che  dalla  mala  vita  e dai  cattivi  esem- 
pli dell’uno  e 1’  altre  clero.  Il  perché  scon- 
giurava ognuno  di  dar  da  lì  innanzi  buon  odore, 
e di  aiutarlo  affinché  fossero  ridotte  in  pra* 
tica  le  belle  ordinanze  del  concilio  di  Trento. 
Poscia  nel  di  sei  di  marzo  per  le  tante  bat- 
terie di  varj  porporati  s’indusse  a conferire 
la  sacra  porpora  a Fra  Michele  Ronfili  suo 
pronipote  per  sorella  , ed  anch*  esso  dell’or- 
dine de*  Predicatori,  il  quale  per  le  molte  sue 
virtù  grande  onore  di  poi  recò  alla  dignità 
cardinalizia.  Applicossi  di  poi  con  sommo  fer- 
vore il  santo  pontefice  a riformar  la  propria 
corte,  gli  abusi  di  Roma  c le  corruttele  della 
Cristianità  : intorno  a clic  è da  vedere  la  di 
lui  Vita.  All’  infelice  regina  di  Scozia  Maria, 
agitata  dalle  fiere  turbolenze  del  suo  regno , 
inviò  in  dono  venti  mila  scudi  d’oro.  La  sua 
gratitudine  verso  di  papa  Paolo  IV  suo  pro- 
! motore  cagion  fu  ch’egli,  siccome  accennammo, 
fatto  rivedere  il  processo  formato  conira  del  fu 
Cardinal  Carlo  Caraffa  , c contro  il  già  conte 
! di  Molitorio  stio  fratello,  e trovatolo  difettoso, 
restituì  almeno  alla  lor  memoria  e nobil  casa 
ogni  onore  e fama,  ancorché  paresse  a taluno 
che  lo  scaricare  i nipoti  di  Paolo  IV  tornasse 
in  qualche  aggravio  o delio  stesso  pontefice 
loro  zio  , o di  papa  Pio  IV  che  gli  avea  fatti 
condannare.  Da  una  grave  epidemia  restò  af- 
flitto in  quest'anno  il  popolo  romano.  A tutti 
i poveri  infermi  somministrò  il  pontefice  limo- 
sine , medici  e medicine.  Riscattò  con  pochi 
danari  dalle  mani  de'  corsari  un  suo  nipote  * 
per  tale  non  riconosciuto  da  essi  ; e fattolo 
comparire  in  Roma  con  gli  abiti  da  schiavo , 
gli  donò  tin  cavallo  e un  ufizio  che  annual- 
mente fruttava  cento  scudi.  Con  questo  lieve 
regalo  il  rimandò  a casa  sua.  Così  operava  il 
santo  pontefice  troppo  alieno  dal  nepotismo. 

Ma  in  quest’anno  moltiplicarono  i mali  so- 
pra la  terra.  Perciocché  il  tuttavia  vegeto  gran 
Signore  de’  Turchi  Solimano  , sempre  sovve- 
nendosi con  rabbia  dello  scorno  ricevuto  dai 
Cristiani  nel  vano  assedio  di  Malta,  e sempre 
ingordo  di  nuove  conquiste  , si  diede  a fare 
un  più  formidabile  armamento  non  solo  per 
mare,  ma  anche  per  terra.  Dove  avesse  a piom- 
bare il  suo  sdegno  , non  si  polca  ben  preve- 
dere. Erano  certamente  in  pericolo  Malta  c 
l’Ungheria.  Perciò  il  gran  mastro  Valletta  fece 
gagliarde  istanze  di  soccorso  al  papa  e al  re  di 
Spaglia,  che  non  mancarono  di  preparar  gente 
e navi,  e di  spedire  grosse  somme  di  danaro 
per  difesa  di  quella  importante  isola.  In  tale 
strettezza  di  tempo  fece  egli  quante  fortifica- 
zioni mai  potè  nella  lingua  di  terra  dove  dianzi 
era  la  smantellata  fortezza  di  Sanl’Ermo,  dando 
! principio  alla  città  poi  denominata  Valletta, 
e si  premunì  in  maniera  che  nulla  paventò  da 
lì  innanzi  le  minacce  e i vanti  degl’  Infedeli. 
Ven orsi  poscia  a scoprire,  tali  non  essere  le 
forze  io  mare  de’  Turchi  , per  lo  gravissimo 
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danno  da  lor  patito  nel  precedente  anno  sotto 
di  Malta,  che  potessero  tentar  di  nuovo  un 
osso  si  duro.  Cont  ut  torio  unirono  coloro  una 
flotta  di  ottanta  galee  (Andrea  Morosino  la  fa 
di  circa  cento  quaranta)  sotto  il  comando  del 
Bassa  Pialy,  c la  lor  prima  impresa  fu  di  sot- 
tomettere all’  imperio  ottomano  risola  riguar- 
devole di  Scio,  ricca  per  la  prodnzion  del  ma- 
stice, la  quale  durcnto  anni  prima  presa  dai 
Genovesi , si  governava  a guisa  di  repubblica 
colla  superiorità  de’  Giustiniani  nobili  di  Ge- 
nova , c colla  permissione  della  Porta  Otto- 
mana , a cui  pagavano  ogni  anno  un  tributo 
di  diecimila  ducati  d’oro.  Proditoriamente  fu 
occupata  quella  città,  abbattute  varie  chiese, 
alzata  ivi  una  moschea  con  incredibil  dolore 
de’  poveri  Cristiani.  Giunse  di  poi  la  flotta  tur- 
cbesca  nell’Adriatico.  Tentò  in  vano  Pescara 
e l’isola  di  Tremiti  ; ma  al  loro  furore  sog- 
giacquero nella  rosta  di  Puglia  c dell’Abbruzzo 
Ortona,  Franravilla,  Ripa  di  Chicli,  il  Vasto, 
Santo  Vito,  la  Serra  Capriola,  Termolc  ed  al- 
tre terre,  per  lo  spazio  di  cento  miglia , che 
rimasero  saccheggiale  e date  alle  fiamme,  con 
fare  schiavo  chiunque  si  trovò  pigro  a fuggire. 
Fu  spedito  dal  papa  il  duca  di  Bracciano  alla 
difesa  della  Marca  con  quattro  mila  fanti  pa- 
gati. I Veneziani  frettolosamente  corredarono 
c spinsero  in  mare  cinquanta  galee  ben  for- 
nite di  gente.  Circa  ottanta  altre  ne  mise  in- 
sieme don  Garzia  di  Toledo  viceré  di  Sicilia. 
Verisimilmeutc  l’avviso  di  tali  armamenti  quel 
fu  che  indusse  Pialy  a tornarsene  in  Levante, 
lasciando  liberi  da  ogni  timore  i Maltesi.  Li- 
cenziate di  poi  dal  viceré  di  Sicilia  le  galee 
di  Spagna,  Genova  e Firenze,  molte  d’esse 
capitarono  in  inano  de*  corsari  Algerini,  sicco- 
me ancora  due  navi  con  ricchissimo  carico 
procedenti  dall’America;  per  le  quali  prede 
immensi  danni  pati  la  repubblica  cristiana. 

Il  pericolo  maggior  nondimeno  che  sopra- 
stava ai  Cristiani,  era  in  Ungheria,  sapendosi 
che  Solimano  aveva  allestito  un  potentissimo 
esercito  da  terra.  Massimiliano  11  Augusto,  che 
vedrà  in  aria  il  nero  temporale,  intimò  una 
dieta  generale  in  Augusta,  chiamando  colà  i 
principi  tutti  della  Germania  ed  Italia.  A que- 
sta fu  dato  principio  nel  di  q6  di  marzo:  e 
perciocché  si  temeva  clic  i Protestanti , pre- 
valendosi del  bisogno  di  Cesare  , fossero  per 
trattar  ivi  di  religione  , sollecito  fu  papa  Pio 
a far  venire  colà  da  Polonia  il  celebre  Car- 
dinal Commendonc  legato,  il  quale  si  saggia- 
mente dispose  le  cose,  che  niuna  novità  si  fece 
ivi  in  riguardo  alla  religione;  e però  il  papa 
mandò  a Cesare  di  presente  sessantamila  scudi 
colla  promessa  d’  altri  cinquantamila  I*  anno, 
finche  durava  la  guerra  col  Turco.  Interven- 
nero ad  essa  dieta  Emmanuel  Filiberto  duca 
di  Savoia,  che  promise  c mandò  di  poi  quat- 
tro o cinquecento  cavalli  archibugieri  in  aiuto 
dell'  impcradore  ; e Guglielmo  duca  di  Man- 
tova, che  «'impegnò  di  contribuir  buoua  som- 
ma di  danaro.  Gli  altri  principi  di  Germania, 
chi  più , chi  meno  , esibirono  soccorsi , c in 
universale  fu  risoluto  di  mettere  in  piedi  una 


armata  di  quaranta  mila  fanti  e di  otto  mila 
cavalli.  Promise  in  oltre  il  principe  di  Firenze 
tre  mila  fanti  e gran  somma  di  danaro.  Ma 
superò  Fespettnzion  d’ognuno  Alfonso  d'Esto 
duca  di  Ferrara.  Ho  io  descritto  altrove  (1) 
il  grandioso  suo  apparato  per  soccorrere  il 
cognato  Augusto.  Però  brevemente  dirò  ch'e- 
gli in  persona  passò  a Vienna  con  accompa- 
gnamento nobilissimo  di  trecento  gentiluomini 
a cavallo  tutti  ben  in  armi,  di  secenlo  archi- 
bugieri a cavallo  e di  altri  armati.  Consisteva 
tutto  questo  corteggio  in  quattromila  persone; 
la  sola  metà  nondimeno  era  di  combattenti 
tulli  a cavallo  con  bell’ armi  e ricche  divise. 
Ma  si  magnifico  preparamento  di  Tedeschi  ed 
Italiani,  che  tante  spese  costò,  andò  poscia  a 
finire  in  una  guerra  da  scherzo,  senza  clic  dal 
canto  de’  Cristiani  prodezza  alcuna  si  facesse, 
a riserva  della  presa  di  Vesprino.  Intanto  ar- 
rivò Solimano  in  Ungheria  con  si  poderoso 
esercito  , che  la  fama  e il  terrore  fece  ascen- 
dere a secento  mila  persone,  calcolandosi  ciò 
non  ostante  che  solamente  centocinquantamila 
a cavallo  e centomila  pedoni  fossero  atti  alle 
militari  imprese.  Fu  presa  Ha  costoro  Giuia  , 
poi  nel  di  5 d'agosto  messo  1*  Assedio  a Zi- 
ghetto,  città  fortissima,  che  fu  mirabilmente 
per  alquante  settimane  difesa  dal  conte  Nic- 
colò Stirino , contro  i molti  sanguinosi  assalti 
dati  dai  Musulmani.  Venne  a morie  in  questo 
tempo,  cioè  nel  di  ia  di  settembre,  sotto 
quella  piazza  il  Gran  Signore  Solimano  IL 
Nulla  di  ciò  seppe  sino  al  seguente  ottobre  l'e- 
sercito liirrhesco,  si  accortamente  si  studiò  il 
Bassà  Maometto  di  celarlo,  affinchè  Seiim  H 
di  lui  figlio  avvisato  si  mettesse  pacificamente 
sul  trono.  Anzi  esso  Bassa  fìngendo  minacciata 
a lui  e agli  altri  comandanti  la  morte,  se  non 
si  prendeva  Zighetto , animò  i Turchi  a far 
1*  ultimo  sforzo,  per  cui  si  fini  di  prendere  la 
rocca  tuttavia  resistente  , rolla  morte  dello 
Sdrino  e di  tutta  la  guarnigione  cristiana. Nulla 
di  più  fecero  i Tut’chi,  e vittoriosi  se  ne  tor- 
narono in  Levante:  con  che  restò  sciolta  an- 
che l’armata  cesarea.  Venne  il  nuovo  gran 
Signore  Seiim  sino  a Belgrado  ad  incontrare 
il  corpo  dell’  estinto  genitore. 

Si  accese  in  questi  medesimi  tempi  un  altro 
gravissimo  incendio  ne*  Paesi  Bassi,  le  cui  scin- 
tille fm  1'  anno  precedente  aveano  avuto  prin- 
cipio. Per  la  vicinanza  de’Tedesehi  Luterani  c 
de’  Franzcsi  Calvinisti  a’  era  ampiamente  dila- 
tato in  quelle  parti  il  veleno  dell’eresia,  c ne 
erano  infetti  anche  assaissirai  delle  nobili  c 
principali  famiglie.  A Filippo  li  re  di  Spagna 
venne  in  testa  che  il  più  efficace  rimedio  per 
purgare  quc’mali  umori  fosse  l’introdurre  colà 
non  l’Inquisizione  ordinaria,  che  vi  era,  ina 
quella  di  Spagna  coll’esorbitaote  sua  rigidezza, 
senza  ben  esaminare  se  per  quelli  stomachi 
fosse  a proposito  una  medicina  di  tanto  vi- 
gore. Ordinò  pertanto  che  in  Fiandra  e Olanda 
c nel  resto  di  que’  paesi  si  pubblicasse  c fosse 
accettato  il  concilio  di  Trento,  e seco  l’Inqui- 

(l)  Antich,  Est.  P.  II. 
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aizionc  suddetta.  Forse  al  concilio  non  si  sa- 
rebbe fatta  resistenza,  ma  bensì  la  fecero  co- 
loro alla  minacciata  introduzione  di  un  giogo 
che  non  aveano  portato  i lor  maggiori,  e che 
facea  paura  anche  ai  buoni  ed  innocenti.  Ed 
eccoti  tumulti,  sedizioni,  proteste  e ricorsi  alla 
duchessa  Margherita  governatrice  de’Pacsi  Bas- 
si, la  quale  spaventata  promise  di  scrivere  at 
re,  e intanto  fu  obbligata  a far  qualche  capi- 
tolazione di  tolleranza  coi  sollevati.  Intesa  che 
ebbe  il  re  Filippo  questa  novità,  gli  cadde  in 
pensiero  di  passar  egli  io  persona  con  buona 
copia  d'armati  in  Fiandra;  ma  poi  prese  la 
risoluzione  di  spedir  colà  don  Ferdinando  di 
Toledo  duca  d'Alva,  personaggio  che  in  alte- 
rigia e severità  non  si  lasciava  prender  la  mono 
da  alcuno.  Tali  furono  i principj  d’una  lagri- 
mcvol  guerra,  che  durò  poi  per  tant'anni,  e 
terminò  nella  funesta  separazione  degli  Olan- 
desi, o sia  delle  Provincie  Unite,  dall*  ubbi- 
dienza del  re  Cattolico  e della  Chiesa  Romana. 
S’è  disputato  e si  disputa  tuttavia  se  si  fossero 
conservati  que*  popoli  nella  vera  credenza  e 
nella  divozione  alla  corona  di  Spagna,  qualora 
il  re  si  fosse  astenuto  dall'  imporre  ad  essi 
Tinsopportabi!  peso  dell'Inquisizione  Spagnuo- 
la , ed  avesse  adoperato  i lenitivi,  e non  già 
» caustici  e il  ferro  in  sì  scabrosa  congiuntura. 
Ma  niuno  può  decidere  qual  effetto  avesse 
prodotto  la  clemenza  e la  mansuetudine  che 
il  duca  di  Feria  vigorosamente  consigliò  allora 
al  re  Cattolico  ; perchè  tali  radici  avea  preso 
ne*  Paesi  Bassi  l’ infezione  dell'  eresia , che 
forse  colla  piacevolezza  nè  pur  si  sarebbe  man- 
tenuto nella  cattolica  religione  quel  paese  che 
poi  colla  forza  si  preservò.  Certissimo  tuttavia 
all'incontro  si  è,  che  la  via  del  rigore  usata 
contra  di  quei  popoli , i quali  pretendevano 
lesi  i lor  privilegj  colla  novità  dell'  Inquisi- 
zione suddetta,  fece  in  fine  perdere  al  re  Cat-  1 
tolico  e alla  Chiesa  Romana  quelle  belle  prò-  | 
vincie,  che  oggidì  miriamo  cotanto  ricche  e 
mercantili  far  si  grande  figura  negli  affari  del 
mondo.  Fu  imputata  tutta  quella  ribellione 
al  prurito  di  libertà  per  seguitar  le  nuove  false 
opinioni  ; ma  chi  avesse  bene  scandagliato  il 
cuor  di  ognuno,  avrebbe  trovato  essere  gran- 
dissima , anzi  superiore  la  schiera  di  coloro 
che  nulla  pensavano  allora  a mutar  religione, 
ma  si  ben  cercavano  di  schivare  un  tribunale 
sì  odioso,  che  maneggiato  alla  forma  di  Spa- 
gna facea  ribrezzo  a chi  oe  sapea  I*  acerbità , I 
e ne  ingrandiva  in  suo  cuore  il  fantasma.  Buoni 
Cattolici  erano  e sono  i Napoletani  : pure  che 
non  han  fatto,  allorché  si  è trattato  di  un'  in- 
troduzion  somigliante?  Ma  non  più  di  questo. 
Creato  che  fu  papa  il  buon  Pio  V,  Ottavio  || 
Farnese  duca  di  Parma  e Piacenza  si  portò  ! 
in  persona  a pagare  il  tributo  del  suo  ossequio 
al  suo  novello  sovrano.  Tornato  a Parma  inviò  I 
una  nobil  comitiva  a condurre  dalla  Fiandra 
la  principessa  di  Portogallo  sua  nuora  in  Ita-  ; 
lia.  Venne  essa  col  principe  Alessandro  suo 
consorte , e nel  dì  di  giugno  fece  la  sua 
magnifica  entrata  in  Parma,  accolta  da  madama 
Vittoria,  sorella  di  esso  duca  e moglie  di  Gui- 


dubaldo  duea  d'  Urbino.  Quivi  con  varie  fe- 
ste e divertimenti  si  sotennizzò  1* arrivo  di  essi 
prìncipi,  mentre  la  duchessa  Margherita,  ma- 
dre del  medesimo  Alessandro  e reggente  de» 
Paesi  Bassi,  si  trovava  in  mezzo  alle  tempeste 
delle  quali  poco  fa  abbialo  favellato. 

Anno  di  Cristo  1567.  Indizione  X . 
di  Pio  V papa  a. 
di  Massimiliavo  II  imperadore  4. 

Da  che  si  vedeano  con  dolore  i progressi 
dell'eresia  in  Francia  e ne’  Paesi  Bassi,  attese 
con  diligenza  il  sommo  pontefice  Pio  a preser- 
vare spezialmente  l’ Italia  da  quella  perniciosa 
influenza.  Sotto  i precedenti  papi  non  avea  fatto 
I grande  strepito  I*  Inquisizione  in  Roma  ; tornò 
a farsi  sentire  il  suo  vigore,  ed  anche  rigore, 
sotto  questo  zelantissimo  papa.  E che  in  Ita- 
lia non  mancassero  di  quelle  teste  che  comin- 
ciarono a disapprovar  certi  usi  della  Chiesa  , 
anzi  segretamente  sostenevano  i perversi  inse- 
1 gnamenti  degli  Eretici  di  questo  secolo , non 
se  ne  può  dubitare.  Ha  pur  troppo  anche  l'I- 
talia somministrati  Eresiarchi  agli  ollramon- 
1 tini , e si  videro  persone  di  gran  distinzione 
passare  talvolta  nel  campo  de'  Protestanti.  Ora 
! alcuni  di  costoro  patentemente  ribellati  alla 
‘ vera  Chiesa  di  Dio  furono  presi  io  varie  parti  ; 

! e il  pontefice  avendoli  ottenuti  dal  duca  di 
Firenze,  da*  signori  Veneziani,  dal  governator 
di  Milano  e da  altri,  li  fece  condurre  a Roma. 
E guai  se  nascevano  sospetti  di  guasta  cre- 
denza nelle  persone;  ciò  bastava  per  trarli  alle 
carceri.  Quindi  passò  un  salutevol  terrore  per 
tutta  1’  Italia  , che  mise  in  briglia  i cervelli 
forti , o vogliosi  di  libertà.  Lasciossi  anche 
portare  il  pontefice  dal  suo  zelo  a bandire  da 
Roma  tutte  le  pubbliche  meretrici  contro  il 
sentimento  del  senato  romano,  che  gli  rap- 
presentò le  peggiori  conseguenze  che  prover* 
rebbono  da  sì  fatto  universal  divieto  , essen- 
doci de*  mali  nel  mondo  che  convicn  tollerare 
per  isehivarne  de’maggiori.  La  sperienza  com- 
provò questa  verità  ; e però  il  papa  ordinò 
che  almeno  queste  sordide  femmine  si  ritira»* 
sero  in  remoto  ed  ignobil  angolo  della  città. 
Fece  anche  fabbricare  una  auntuosa  casa  o 
palazzo  per  li  catecumeni.  E ben  sotto  di  lui 
si  convertirono  alla  fede  assaissirai  Giudei  ed 
anche  ricchi.  Una  gran  predica  diveniva  per 
gli  scorretti  la  stessa  vita  santa  di  questo  pon- 
tefice. Era  già  stata,  siccome  dicemmo,  presa 
in  Ispagna  la  risoluzione  d’inviare  in  Fiandra 
il  duca  d'Alva  con  buone  forze  per  reprimere 
i moti  di  ribellione  eccitati  in  quelle  contra- 
de (1).  E perciocché  tale  spedizione  non  si 
potea  fare  per  la  Francia  , convenne  pensare 
alla  via  d*  Italia.  Vennero  intanto  ordini  a 
Gabriello  della  Coeva  duca  d’Àlburquerche  e 
governator  di  Milano,  e ai  viceré  di  Napoli  , 
Sicilia  e Sardegna,  di  uoir  quante  truppe  spa- 
gnuole  potessero , c di  reclutarle  ed  accrc- 

(l)  Adriani,  Famìaoo  Sirada,  Cardinal  Beotivoglio,  Cam- 
pana ri  aliti. 
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sccrle.  La  matta  delle  genti  fu  falla  fra  Alea-  il  re  fratello  di  concederle  il  congedo;  ed  ot- 
sandria  ed  A»ti  ; c però  il  dura  d’  A Iva  ini»  tenutolo,  il  ringraziò,  predicendogli  nondimeno 
barratosi  sul  principio  di  maggio  con  dieci-  che  la  presente  politica  del  di  lui  gabinetto 
sette  bandiere  di  fanti  spaglinoli,  arrivi1)  a Ge*  arriverebbe  a far  acquisto  di  un  grande  odio, 
nova,  e passò  a far  la  rassegna  delle  raunate  c una  non  lieve  perdita  di  potenza  ne’  Paesi 
soldatesche.  Si  trovò  avere  otto  mila  edotto-  bassi.  Si  partì  di  Fiandra  la  duchessa  Mar- 
cento  fanti  spagntioli  ed  italiani  , gente  vele-  giurila,  arcuili  pagliata  dalle  lagrime  di  quei 
rana  e di  sperimentato  valore,  ed  in  oltre  I popoli,  che  non  cessavano  d’esaltare  la  sua 
mille  e ducento  cavalli  tra  italiani,  spaglinoli  I pietà,  il  saggio  suo  governo,  la  sua  cortesia,  e 
rd  albanesi.  Si  unirono  poscia  con  lui  nel  l’ altre  sue  belle  doti;  e tanto  più  vedendosi 
viaggio  mille  Tedeschi  cd  altri  piccioli  rin-  eglino  restare  sotto  il  dispettoso  e severo  cefTo 
forzi.  Ottenuto  il  passaggio  dal  duca  di  Sa-  del  duca  d’AUra.  Tornossrne  a Parma  questa 
voia,  condusse  quest’  armata  pel  Monccnisio  , illustre  principessa,  ricevuta  con  solennissimo 
e andò  in  Borgogna,  e di  là  in  Fiandra,  dopo  incontro  dal  duca  Ottavio  consorte,  c le  fu- 
aver  dato  gran  gelosia  ai  Ginevrini  c Fran-  rono  dal  re  Cattolico  accresciute  le  rendite 
zesi,  che  per  questo  si  premunirono  ai  confini.  sue  dotali,  fondate  nel  regno  di  Napoli,  fino 
Molto  prima  di  si  fatta  spedizione  era  riu-  I a quattordici  mila  scudi  per  anno.  Per  onore 
acito  alla  duchessa  Margherita,  governatrice  dei  di  questa  principessa  ho  creduto  a me  lecito 
Paesi  Bassi,  di  rimettere  colla  forza  all’ubbi-  di  entrare  negli  affari  di  Fiandra;  intorno  ai 
dienza  del  re  Cattolico  le  ciltò  di  Tornai,  di  quali  altro  non  sogghignerò,  se  non  che  il  bo- 
Valenziene,  di  Mastrich  c d’Anversa , dove  io  rioso  duca  d’Alva  continuò  a far  varj  altri  ri- 
addietro essendo  prevaluto  il  partito  de’ mi-  gori,  esecuzioni  e novità  che  servirono  di  trom- 
scredenti,  mossi  ed  aiutati  dagli  Ugonotti  di  ha  per  muovere  a sedizione  tf  a guerra  dichia- 
Francia,  aveva  commesse  di  grandi  insolenze  rata  quelle  provincie,  sostenute  dal  credito  e 
contra  de’  Cattolici,  con  prorompere  ancora  in  dagli  incitamenti  del  principe  d'Oranges. 

aperta  ribellione.  Gastigo  non  mancò  ai  mede-  Le  turbolenze  della  Fiandra,  nelle  quali  gran 
■imi;  e questo  esempio  sì  buon  effetto  prò-  mano  tencano  gli  Ugonotti  di  Francia,  torna- 

dusse,  che  tornò  la  tranquillità  per  tutte  quelle  r0no  ad  accendere  il  fumo  e la  ribellione  di 

provincie,  e la  religione  cattolica  restò  nel  suo  coloro  contro  del  re  Cristianissimo.  Giunsero 
vigore  e quiete  dappertutto.  Perciò  la  duciiessa  (ino  a tentare  di  far  prigione  il  medesimo  re 

non  una,  ina  più  lettere  scrisse  al  re,  rappre-  con  tutta  la  sua  coite,  ina  non  venne  Jor  fatto, 

tentandogli  che  colla  via  della  soavità  si  gua-  Portarono  il  terrore  sino  alle  porle  di  Parigi, 

dagnercbhe  tutto,  e che  non  potrebbe  se  non  s’impadronirono  di  Bologna  in  Picardi.-i,  della 

nuocere  l’inviar  colà  il  duca  d’Alva  colla  ban-  Boccila  e d’altre  piazze,  poco  avendo  servito 

diera  del  terrore;  giacche  cessando  il  temuto  a fermare  i lor  passi  una  rotta  data  loro  a San 

nome  deirinquisizionc  Spaglinola,  que’  popoli  Dionigi.  In  tali  angustie  il  re  Carlo  IX  ricorse 

protestavano  di  voler  continuare  nel  dovuto  all’aiuto  di  pipa  Pio  V e a’  principi  d'Italia, 

ossequio  verso  la  Chiesa  e verso  il  re.  Ma  per  Avrebbe  il  papa  volentieri  inviate  colà  alcune 

mala  fortuna,  ancorché  il  re  Filippo  si  tro-  migliaia  di  fanti;  ma  avendo  il  consiglio  del 

vassc  assai  perplesso,  prevalse  nel  consiglio  suo  re  mostrato  abbonamento  ad  armi  straniere,  e 
la  presa  risoluzione  di  spedire  il  duca  e l’cser-  bramando  piuttosto  un  soccorso  di  danari , si 
cito  in  Fiandra,  perché  sempre  si  temeva  so-  obbligò  esso  pontefice  di  somministrare  ogni 
pito,  ma  non  estinto  il  fuoco  de' precedenti  mese  venticinque  mila  durati  d'oro,  fintanto- 
t umiliti,  e venivano  ancora  de*  gagliardi  sofTj  clic  durasse  la  guerra.  Il  duca  nondimeno  di 
dalla  parte  di  Roma.  Pure  c lecito  il  credere  Savoia,  il  quale,  per  quanto  s’ha  dal  Gniche- 
che  nulla  avrehbe  pregiudicato,  anzi  con  più  none,  fu  in  pericolo  in  quest’anno  di  essere 
polso  giovalo  ad  assodare  la  dimostrata  abbi-  preso  dagli  Ugonotti  di  Lione,  mentre  era  alla 
dienza  de’ popoli  l’arrivo  del  dura  d’Alva  colà,  caccia  nella  Bressa,  inviò  un  soccorso  al  re  di 
a’egli  coiramorcvolczza  e dolci  maniere  avesse  Francia  di  tre  mila  pedoni  e mille  e settecento 
trattati  que*  popoli,  e provveduto  con  prudenza  cavalli,  comandati  da  don  Alfonso  d’  Este,  zio 
alla  parte  guasta  dall’eresia  ch’era  la  minore.  del  duca  di  Ferrara  c padre  di  don  Cesare  , 

Ancor  qui  bisogna  chinar  la  fronte  davanti  agli  che  fu  poi  duca  di  Modena.  Dicono  che  si  trovò 
occulti  giudizi  di  Dio.  Il  primo  passo  clic  fece  questa  gente  alla  suddetta  battaglia  di  S.  Dio- 
la  superbia  del  duca  d’Alva,  e che  intorbidò  pigi.  Le  storie  nostre  mettono  inulto  più  tardi 
tolta  la  pace  rifiorita  per  cura  della  saggia  da-  l’arrivo  di  tal  sorcorso  in  Francia;  e l’Estense 
chessa  nelle  provincie,  fu  il  trattener  prigioni  solamente  al  principio  dell’anno  seguente  si 
i conti  di  Agamonte  c di  Homo,  emendile  dei  mosse  da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel  presente 
principali  signori  della  Fiandra.  Il  principe  <1  i anno  la  ribellione  de’  Corsi  alla  repubblica  di 
Oranges,  più  di  loro  avveduto,  s’era  con  altri,  Genova:  ma  perché  presso  Aiazzo  restò  ucciso 
assai  conoscenti  dello  strambo  timore  del  duca,  il  Sampiero,  capo  della  rivolta,  nè  Alfonso  suo 
ritirato  in  Germania.  Questa  risoluzione,  presa  figlio,  tuttoché  uomo  di  gran  valore,  succe- 
ed  eseguita  senza  parteciparla  alla  duchessa  dendo  a lui,  ebbe  il  credito  e seguito  del  pa- 
reggentc,  fece  abbastanza  a lei  conoscere  di  drc,  noi  vedremo  all’anno  seguente  tornare  al 
non  poter  più  con  suo  decoro  fermarsi  dove  loro  sito  Tossa  slogate  di  quelTisola.  Il  giorno 
era  chi  esercitava  maggiore  autorità  della  stia.  4 di  novembre  di  quest’anno  fu  l’ultimo  della 
Però  con  sue  lettere  molto  circospette  supplicò  il  vita  di  Girolamo  Priuli  doge  di  Venezia,  in 
McnAToai  v.  iv.  . ' 5G 
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cui  vere  nel  di  afi  di  esso  mese  fa  alzato  a 
quella  dignità  Pietro  Lorrdaoo. 

Anno  di  Cristo  i568.  Indizione  XT. 
di  Pio  V papa  3. 
di  Masumiluko  II  imperadore  5. 

Non  si  puf»  passar  sotto  silenzio  una  dalle 
più  strepitose  tragedie  che  ci  rappresenti  mai 
la  storia,  cominciata  sul  principio  di  quest'anno 
in  Ispagna , e terminata  dopo  sette  mesi,  che 
diede  dolore  ad  infinite  persone,  e stupore  e 
gran  materia  di  parlare  ad  ognuno  per  tutta 
1’  Europa.  Non  aveva  Filippo  11  re  di  Spagna 
che  un  figlio  solo,  cioè  don  Carlo,  erede  fu- 
turo di  quella  vasta  monarchia,  già  pervenuto 
aU’ctà  di  ventidue  o ventitré  anni,  e che  ve- 
niva considerato  dai  Siciliani,  Napoletani  e Mi- 
lanesi per  destinalo  dalla  Piovvidenza  al  loro 
governo.  Verso  la  mezza  notte  del  di  18  di 
gennaio  lo  stesso  re  accompagnato  da'  suoi  con- 
siglieri entrò  nella  di  lui  camera  e fece  tosto 
levar  la  spada  e una  pistola  carica  ch’egli  te- 
neva sotto  il  capezzale.  Svegliato  il  principe, 
saltò  fuori  del  letto,  e veduto  il  padre,  gridò: 
Vostra  Maestà  mi  vuol  ammazzare.  Gli  ordinò 
il  re  di  tornarsene  a letto;  ma  egli  Ja  dispe- 
rato tentò  fin  di  buttarsi  nel  fuoco.  Tolta  fu 
di  sua  camera  ogni  scrittura,  e tutto  ciò  di 
cui  si  sarebbe  egli  potuto  servire  per  nuocere 
a se  stesso;  e ben  inchiodate  le  finestre,  fu- 
rono lasciale  ivi  buone  guardie  che  il  custo- 
dissero di  vista,  e riferissero  tutti  i suoi  cenni 
e parole.  Da  li  a qualche  giorno  venne  chiuso 
il  misero  principe  in  una  forte  torre.  Secondo 
le  apparenze  fu  creduto  che  il  padre  altro 
non  intendesse  che  di  ritenerlo  ivi  senza  vo- 
ler la  sua  morte;  ma  egli  in  tante  maniere  se 
la  procurò  o col  non  voler  cibo,  o col  pren- 
derne di  troppo  , e spezialmente  con  lasciarsi 
vincere  dalla  rabbia  c dal  dolore,  che  nel  dì 
■ 4 di  luglio  cadde  gravemente  malato.  Allora 
fu  ch’egli  si  rassegnò  ai  voleri  di  Dio,  e mu- 
nito poi  de’ sacramenti  spirò  1*  anima  nel  di 
a4  d’esso  mese,  vigilia  della  festa  di  San  Ja- 
copo maggiore,  tanto  venerato  dagli  Spagnuoli. 
Solenni  esequie  per  quindici  giorni  gli  furono 
fatte  per  ordine  del  padre , sommamente  af- 
flitto per  la  perdita  di  un  figlio,  qualunque  egli 
si  fosse,  e per  le  tante  dicerie  che  ben  preve- 
deva inevitabili  per  si  lacrimevole  scena.  E 
gran  dire  fu  in  effetto  per  questo  dappertutto, 
e massimamente  gli  storici  (c  souo  ben  molli) 
pretesero  d'informare  il  pubblico  dei  motivi 
che  indussero  un  re  padre  a privarsi  di  un  fi- 
glio, e figlio  unico,  non  già  col  veleno,  come 
sospettarono  i maligni,  ma  con  una  stretta  pri- 
gionia che  bastò  per  trarlo  alla  morte. 

Sognarono  alcuni  che  don  Carlo  cominciasse 
o accrescesse  l’izza  sua  contro  il  padre  al  ve- 
dere presa  da  lui  vecchio  per  moglie  Isabella 
di  Francia,  che  conveniva  mollo  più  a lui  gio- 
vanetto. Che  da  lì  innanzi  egli  amoreggiasse 
la  matrigna  , onde  nasresse  grave  gelosia  nel 
padre,  il  quale  vieppiù  si  confermasse  in  tal 
sospetto,  perché  la  buona  principessa  gli  par- 
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lasse  talvolta  in  isrusa  e favore  del  figliastro. 
Crebbe  niaggiormrotc  colai  diceria,  allorché  si 
vide  mancar  di  vita  per  immaturo  parto  la 
stessa  regina  Isabella  nel  dì  3 di  ottobre  (li 
quest’anno,  interpretando  la  maliziosa  gente 
per  violenta  una  morte  che  tanto  facilmente 
potè  essere  naturalr,  e ehc  inavvertrntemcnte 
fu  accelerata  dai  medici,  giudicanti  lei  oppilata 
e non  gravida.  E questo  s’ha  dai  romanzi  fab- 
bricati su  questo  funestissimo  avvenimento,  fra 
i quali  ha  avuto  grande  spaccio  quello  del  si- 
gnor di  San  Reale.  Altri  scrissero  nata  la  di- 
scordia di  don  Carlo  col  padre,  perché  tenuto 
come  schiavo,  e sovente  ancora  sgridato.  Clic 
egli  tramò  di  fuggirsene  e venire  in  Italia,  o 
passare  in  Fiandra,  per  sollevare  i popoli  con- 
tro il  reai  genitore;  e che  diede  impulso  alla 
sollevazion  de’  Morì,  accaduta  in  questi  tempi 
in  Ispagna.  Aver  egli  confidato,  o almeno  la- 
sciato traspirare  qualche  suo  pernicioso  dise- 
gno a don  Giovanni  d’Austria  suo  zio,  il  quale 
immantenente  rivelò  tutto  al  re.  Che  don  Carlo 
sparlava  pubblicamente  del  padre  c de’  suoi 
ministri  ; manteneva  corrispondenze  coi  di  lui 
|i  nemici;  era  di  genio  si  crudele,  che  polca  te- 
| morsi  di  lui  non  un  re  severo,  ma  un  tiranno 
! spietato.  Ch’egli  si  scoprì  infetto  di  sentimenti 
! eretici,  per  li  quali  fu  anche  chiamato  al  con- 
siglio dell’Inquisizione,  secondo  il  parer  di  cui, 
nnn  meno  che  del  reai  con»iglioy  fu  conchiuso 
doversi  anteporre  il  pubblico  bene  della  reli- 
gione c dello  Stato  ad  ogni  privato  riguardo. 
Perlochc  fu  profferita  sentenza  di  morte  con- 
tra  di  lui , c questa  sottoscritta  con  coraggio 
dal  re  afflittissimo  contro  tutte  le  ripugnanze 
della  natura. 

Ma  il  saggio  lettore  ha  da  essere  persuaso 
che  l’tmmaginazion  del  volgo  e degli  storici  c 
dei  politici  fabbricò  qui  più  sul  verisimile  che 
sul  vero;  perciocché  Filippo  li  non  volle  per 
motivi  di  saviezza  rivelare  giammai  al  pubblico 
i molivi  dcirimprigionamento  del  figlio.  Quel 
che  si  può  tenere  per  fermo,  si  è,  che  don 
Carlo  fu  principe  di  cervello  torbidissimo,  di 
genio  stravagante,  c pregno  d’odio  contra  del 
padre:  pascione  capare  d’ispirargli  ogni  più  rea 
risoluzione.  Che  il  re  padre  nulla  operò  con- 
tro il  figlio  senza  consultar  sopra  sì  importante 
affare  ministri  e teologi,  c senza  chiarire  con 
buone  pruovc  in  un  processo  i demeriti  del 
figliuolo.  E finalmente  essendo  egli  stato  mo- 
narca si  saggio  e pio,  non  si  può  mai  credere 
ch’egli  padre  prendesse  si  vigoroso  risentimento 
contro  di  un  unico  figlio,  se  giuste  e potentis- 
sime ragioni  non  l 'avessero  spinto  a sacrificar 
l'amore  paterno  nlT  interesse  dello  Stato.  An- 
che lo  Czar  Pietro  imperadore  della  Russia , 
principe  d'immortale  memoria,  si  c veduto  ai 
giorni  nostri  nel  medesimo  cimento,  c ridotto 
a punire  un  figlio  anch’c&so  unico,  di  cui  lutto 
si  potea  temere.  Questi  poi  volle  per  discolpa 
sua  informato  il  mondo  della  giustizia  di  quel 
ga.ttigo.  Ma  il  re  Filippo  dovette  credere  mag- 
gior prudenza  il  trarre  Occulti  i gidsli  motivi 
dell’ indignazione  c risoluzione  sua.  In  somma 
quando  un  padie  uon  tiranno,  non  empio,  ma 
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assennato  o timorato  «li  Dio,  arriva  ad  infierire  1 
cotitra  di  un  figlio,  ti  ba  «la  sentenziare  in  fa- 
vore del  primo,  e non  dell'altro. 

Potrebbe*»  bea  dubitare,  se  convenisse  alla 
prudenza  di  si  gran  re  l’avere  inviato  in  Fian- 
dra un  nobile  carnefice,  clic  tale  si  potè  ben 
chiamare  il  duca  d’Alva , senza  mai  far  caso 
de’  consigi j della  duchessa  Margherita  sua  so- 
rella, c delle  preghiere  di  Massimiliano  II  im- 
pcradorc,  che  prevedendo  i disordini  seguaci 
della  crudeltà,  non  cessò  mai  d’ispirargli  le  vie 
della  clemenza , per  le  quali  si  sarebbe  asso- 
data la  religione  cattolica  c il  dominio  spa- 
gnuolo  nc’ Paesi  Bassi.  Fece  l’inumano  duca 
nel  presente  anno  su  pubblico  palco  decapitare 
i conti  d’Agamonte  e d*  Uomo , nobilissimi  c 
prodi  signori,  che  pur  protestavano  di  nulla 
avere  operato  contro  il  re  Filippo,  e corag- 
giosi morirono  nella  comunione  della  Chiesa 
Cattolica  : il  che  fe*  sempre  più  conoscere  che 
la  religione  non  era  il  primo  motivo  «li  quelle 
barbariche  esecuzioni.  Centra  non  meno  di  sei- 
cento altre  persone,  dice  l'Adriani,  la  maggior 
parte  nobili,  c almeno  la  metà  cattoliche  di 
credenza,  fulminata  la  sentenza  di  morte,  ebbe 
il  suo  effetto;  c ne  restava  nelle  prigioni  non 
minor  numero,  benché  «li  minor  qualità  e ri- 
spetto. Che  orrore,  che  odio,  clic  incitamento 
alla  ribellione  e alla  vendetta  cagionasse  questo 
macello  nc’  popoli  di  quella  provincia  non  oc- 
corro  ch’io  lo  racconti.  Kiportò  in  quest'anno 
due  vittorie  il  duca  d’Alva,  l’ona  contro  Lu- 
dovico di  Nassau,  c l’altra  contra  il  principe  I 
d’  Oranges  , fratello  di  esso  Lodovico  ; c per 
queste  si  fattamente  si  gonfiò,  che  volle  entrar 
come  trionfante  in  Brtmelles,  e nell’ anno  se- 
guente volle  che  gli  fosse  dirizzata  una  statua 
di  bronzo  con  iscrizione  piena  di  tanta  vanità, 
che  beffar  si  fece  da  tutti  i saggi.  Maggior- 
mente ancora  gli  sali  il  fumo  alla  testa,  per- 
ché il  pontefice  Pio  V’,  riguardando  in  lui  un 
gran  difensor  della  Fede,  gli  mandò  in  dono 
il  cappello  c lo  stocco  ornati  di  gemme.  An- 
che in  Francia  continuò  la  guerra  del  re  Carlo 
contro  gli  Ugonotti;  ma  in  tali  angustie  si  trovi) 
esso  re,  per  mancanza  spezialmente  di  pecu- 
nia, che  non  seppe  esentarsi  dal  venire  ad  mi 
accomodamento,  ossia  pace,  con  essi  nel  di  a5 
di  marzo,  accordando  a coloro  tali  condizioni, 
che  non  meno  dal  papa  che  dal  re  Cattolico 
fu  disapprovata  c biasimata  come  soverchia  la 
di  lui  condiscendenza.  Ebbero  i Genovesi  in 
quest’anno  la  consolazione  di  metter  line  alla 
rivolta  de*  Corsi , con  guadagnare  Alfonso  fi- 
glio di  Sampiero,  clic  già  vedemmo  divenuto 
capo  de’  ribelli  in  quell’isola.  Non  avendo  co- 
stui trovato  alcun  principe  che  stendesse  una 
mano  per  aiutarlo,  niun  d'essi  accettando  l’of- 
ferta, vanamente  lor  fatta  della  Corsica,  diede 
ascolto  a chi  trattava  di  pace  : gli  furono  pa- 
gati dalla  repubblica  di  Genova  tutti  i suoi 
beni,  ed  egli  passò  di  poi  a stabilirsi  in  Fran- 
cia, dove  pel  suo  valore  nelle  seguenti  guerre 
meritò  d'aver  nobili  impieghi.  Con  ciò  la  Cor- 
sica si  qnctò,  c tornò  tutta  aU'ubhidieuza  «fri 
Genovesi.  Potrebbe  essere  nondimeno  che  il 
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compimento  di  qm-slo  giubilo  lo  conseguissero 
eglino  solamente  nell'anno  seguente.  Durava 
tuttavia  la  lite  di  precedenza  fra  Alfonso  duca 
di  Ferrara  e Codino  «Lira  di  Firenze.  Gran 
dibattimento  intorno  ad  essa  fu  fatto  nel  pre- 
sente anno,  essendo  favorevole  al  primo  l’ im- 
pera dure,  e all’altro  il  pnpa.  Inclinava  la  corte 
di  Francia  a sostener  la  parte  dell’Estense,  e 
segui  anche  un  tumulto  in  quella  corte  per 
questo  in  occasione  di  celebrarsi  il  fuuerale 
«lei  defunto  don  Carlo  principe  di  Spagna. 
Avea  preso  l’imperadore  a decidere  questa  con- 
tesa, ma  non  mai  giunse  a profferirne  il  suo 
voto.  Per  altra  via  papa  Pio  V si  studiò  di 
darla  vinta  al  dura  di  Firenze,  siccome  dire- 
mo all’anno  clic  seguita. 

Anno  di  Ciisto  i.r>(x).  Indizione  XII. 
di  Pio  V papa  4* 
di  Massimiliako  il  imperadort  6. 

Perché  s’  andava  maggiormente  accendendo 
la  guerra  in  Fiandra,  c varj  principi  della  Ger- 
mania aveano  già  preso  a proteggere  il  prin- 
cipe d’Orangrs  ribello  del  re  di  Spagna,  l’im- 
perador  Massimiliano,  a cui  premerà  «li  estìn- 
guere quel  fuoco  anche  pc’  suoi  particolari  in- 
teressi, avea  spedito  nell’anno  addietro  a Ma- 
drid l’arciduca  Carlo  per  consigliare  il  re  a le- 
vare dal  governò  di  Fiandra  quel  beccaio  del 
duca  d’Alva,  c seco  le  milizie  spaglinole,  as- 
sicurandolo che  coll’uso  della  clemenza  quei 
popoli  tornerebbero  tutti  aU’obbidirnza  del  re, 
purché  vi  si  mettesse  on  governatore  di  gran 
eredito  e prudenza.  Ebbe  un  bel  dire  l’arci- 
duca. All’altura  spagnuola  sembrava  offeso  il 
suo  drro:o,  se  cedeva  alle  dimando  de’  suddi- 
ti, benché  portate  dal  cugino  Augusto.  Si  so- 
spettò tendere  questo  maneggio  a far  cadere 
quel  governo  in  uno  degli  arciduchi,  e a ri- 
cavarne la  libertà  della  religione  ne'  Paesi  Bas- 
si. In  somma  nulla  di  ciò  ottenne  l'arciduca; 
ma  bensì  fu  conchinso  che  l’ imperadorc  da- 
rebbe per  moglie  al  re  Filippo  11  l’arciduchessa 
Anna  sua  figlia,  e a Carlo  IX  re  di  Francia 
l’altra  minor  figlia  Isabella.  Tornò  P arciduca 
Carlo  in  Italia,  dopo  avere  ricevuto  dalla  Corte 
Cattolica  grossi  sussidj  per  la  temuta  guerra 
dei  Turchi,  e passò  a Firenze  a visitar  la  prin- 
cipessa sua  sorella,  e di  là  poi  venne  a dì  7 
di  maggio  a Ferrara  per  veder  l'altra  sorella, 
cioè  Barbara  moglie  del  duna  Alfonso  11.  Sic- 
come questo  duca  eia  sommamente  magnifico 
in  simili  occasioni,  non  lasciò  indietro  spetta-  * 
colo  o divertimento  alcuno  per  solennizzar  la 
venuta  di  si  illustre  cognato.  Il  condusse  an« 
che  a Venezia  a veder  la  festa  dell’ Ascensio- 
ne ; poscia  ritornato  con  esso  lui  a Ferrara, 
nel  di  36  de)  suddetto  mese  fece  eseguire  un 
torneo  di  maravighosa  invenzione  c di  somma 
spesa,  in  tempo  di  notte,  e sopra  la  larga  fossa 
della  città,  con  singoiar  varietà  di  macchine, 
d’azióni  c di  ricche  comparse.  Ma  sì  grandiosa 
festa,  in  cui  non  si  sa  se  maggior  fosse  il  «li- 
letto  o lo  stupore,  rimase  funestata  da  un  la* 
giimevolc  succoso.  Perciocché  essendo  icu* 
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dal  maro  in  una  barca  sei  di  que*  nobili  coni* 
battenti  tutti  armati , cioè  il  conte  Guido  cd 
Annibaie  de'  Bentivogli  (l’un  figlio  e l’altro  fra- 
tello del  conte  Cornelio  Benlivogli),  il  conte 
Ercole  Montecucroli,  Nicol  uccio  Rondiurlli,  il 
conte  Ercole  Bevilacqua  ed  Anuibale  Estense, 
tutti  signori  di  rara  nobiltà  c valore,  per  poca 
avvertenza  de*  loro  servitori  si  rovesciò  la  bar- 
ca, c a riserva  dei  due  ultimi,  i quattro  .pri- 
mi cavalieri  restarono  miseramente  affogati  nel- 
l’acqua. 

Un  altro  miserabile  spettacolo  di  lunga  mano 
maggiore  si  provò  nell'anno  presente  in  Vene- 
zia. Tra  le  maraviglie  d'Italia  vien  considerato 
il  ricchissimo  c vastissimo  arsenale  di  Venezia. 
Niella  notte  susseguente  alla  festa  dell’Esalta- 
zione della  Croce,  ossia  al  di  di  settembre 
(e  non  già  al  dì  i»4,  come  ha,  credo  per  errore 
di  stampa,  il  Campana),  o per  malizia  degli 
uomini,  o per  naturai  fermentazione  de’  nitri 
dell’aria,  si  attaccò  fuoco  in  uno  de*  torrioni 
dove  era  la  polve  da  cannone,  clic  si  comu- 
nicò ai  tre  altri  simili.  Tale  fu  lVmpilo  di  que- 
sto scoppio,  che  rovinò  la  metà  dell’arsenale, 
si  fracassarono  molte  galee,  andò  per  terra  gran 
quantità  di  case  vicine,  c tutto  il  tnonislcro  e 
la  chiesa  delle  Celestine,  con  altri  infiniti  dan- 
ni. Tre  o quattro  mesi  prima  s’  era  divulgalo 
un  prognostico,  senza  sapersene  1’  autore,  clic 
alla  metà  di  settembre  verrebbe  la  fine  del 
mondo.  Con  questa  prevenzione  in  capo  non 
si  può  esprimere  qual  terrore  negli  animi  an- 
che della  gente  savia  producesse  si  spaventoso 
accidente.  Ma  ritornata  la  quiete  primiera, 
non  tardarono  quei  prudentissimi  padri  a ri- 
fabbricar tulio  anche  in  forma  migliore.  Fu 
questo  un  preludio  a maggiori  disavventure 
della  repubblica  veneta,  la  quale  sentendo  un 
grande  armamento  clic  si  facea  dalla  parte  di 
Selim  Sultano  de*  Turchi,  fu  obbligata  ancor 
essa  a fare  un  grosso  preparamento  di  vele  c 
genti  per  quel  che  potesse  occorrere.  Atten- 
deva intanto  l’indefesso  pontefice  l’io  V a met- 
tere in  buon  assetto  le  cose  della  religione,  con 
sostenerne  la  difesa  in  Francia  , Germania  c 
Fiandra insieme  a riformar  gli  abusi  dello 
Stato  Ecclesiastico.  Da  questo  furono  banditi 
gli  Ebrei,  e loro  solamente  permesso  di  abi- 
farc  in  Roma  ed  Ancona.  Con  buona  pramma- 
tica fu  riformato  il  lusso  delle  donne,  c mollo 
più  quello  degli  ecclesiastici.  Usci  rigoroso  pro- 
clama che  vietava  a chiunque  avea  abitazione 
in  Roma,  il  poter  andare  alle  pubbliche  oste- 
rie e taverne,  per  quivi  mangiare,  bere  o gio- 
care , essendo  queste  unicamente  istituite  pel 
bisogno  de’ forestieri  e per  chi  non  ha  casa: 
regolamento  che  vcrisimilrounte  fu  di  corta 
durata,  ma  che  sarebbe  da  desiderare  intro- 
dotto e mantenuto  anche  nell* altre  città,  per 
impedir  tanti  disordini  che  ne  provengono  al 
basso  popolo.  Ma  pur  troppo  anderà  sempre 
il  privato  interesse  al  di  sopra  del  pubblico 
bene. 

Le  pari  degli  Ugonotti  in  Francia  erano  co- 
me le  febbri  quartane;  e però  poco  stettero 
coloro  a sguainare  le  spade,  c a far  più  che 
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mai  una  furiosa  guerra  ai  Cattolici.  Il  re  Car- 
lo IX  per  questo  ricorse  al  papa,  ni  principi 
d’Italia  c al  re  di  Spagna.  E non  indarno;  per- 
ciocché conoscendo  il  pontefice  quanto  in  quei 
torbidi  fosse  interessata  la  causa  di  Dio,  fece 
quanto  potè  per  soccorrerlo.  Da  saggio  padre 
non  adoperò  già  ne’  suoi  Stati  l’odioso  ripiego 
di  accrescere  le  gravezze,  ma  sì  ben  si  servì 
j delle  preghiere,  colle  quali  ricavò  dalla  sola 
Roma  cento  mila  ducati,  ed  altrettanto  dagli 
ecclesiastici,  cd  altri  cento  mila  dal  rimanente 
de’  suoi  Stali.  Adunò  in  oltre  quattro  mila  fanti 
e mille  cavalli  , co’  quali  si  congiunsero  altri 
mille  fanti  e cento  cavalli  somministrati  dal 
duca  di  Firenze.  EJelto  per  generale  di  essa 
gente  il  conte  Sforza  da  Santafiora,  spedi  que- 
sto aiuto  in  Francia:  aiuto  non  lieve  al  re 
Cristianissimo  in  que’  bisogni,  essendosi  poi  se- 
gnalati questi  Italiani  nella  difesa  di  Poiticrs 
e nella  battaglia  di  Moucontur,  in  cui  le  armi 
cattoliche  riportarono  una  gloriosa  vittoria. 
Ventisette  furono  le  insegne  o bandiere  che  in 
tal  congiuntura  guadagnò  il  conte  di  Santafiora 
generale  del  papa;  c queste  inviate  a Roma, 
furono  appese  in  San  Giovanni  Latcrano  con 
iscrizione  in  marmo  per  eterna  testimonianza 
della  pietà  del  papa  e del  valore  degli  Italia- 
ni. Non  parlo  del  progresso  delle  guerre  civili 
di  Francia,  per  accennare  di  poi  gli  avveni- 
menti di  Fiandra,  ne*  quali  parimente  ebbero 
parte  molle  milizie  e nobili  d’Italia.  Il  duca 
d’Àlva,  in  cui  oltre  alla  naturale  inclinazione 
s’accresceva  ogni  di  più  qualche  dosa  di  alte- 
rigia per  le  vittorie  riportate,  e per  tante  ar- 
mi che  aveva  in  sua  mano,  si  teneva  oramai 
sotto  i piedi  la  nazion  fiamminga,  sotto  il  qual 
nome  a me  sia  lecito  di  comprendere  tutti  i 
Paesi  Bassi.  Trovando  egli  non  solo  esausto, 
ma  anche  indebitato  l’erario  regio,  per  rimet- 
terlo, anzi  per  renderlo  capace  di  maggiori  im- 
prese, si  avvisò  d’imporre  nuovi  aggravj  a quei 
popoli.  Pubblicò  dunque  editto,  ordinando  che 
si  pagasse  per  tutte  la  vendite  de’ mobili  la 
decima  parte,  le  vigesima  per  gli  stabili,  e di 
tutti  per  una  volta  sola  la  centesima.  Ma  i 
Fiamminghi  assai  conoscenti  che  questo  insop- 
portabil  peso  era  la  maniera  d’ impoverirli,  e 
clic  tutto  quello  che  contribuissero  alle  voglie 
del  duca,  aveva  da  servire  per  maggiormente 
conculcar  loro  stessi,  cominciarono  a ricalci- 
trare, mostrando  che  siffatto  insolito  aggravio 
andava  a rovinare  interamente  il  traffico,  già 
troppo  infievolito  a cagion  di  tanti  tessitori  che 
erano  passati  in  Inghilterra  ; c che  si  ridurreb- 
bono  in  tale  povertà,  che  neppure  in  tempo 
di  pare  avrebbero  potuto  pagar  le  ordinarie 
contribuzioni.  Ma  quanto  più  essi  gridavano  c 
comparivano  renitenti  ad  una  cieca  ubbidien- 
za, tanto  più  s’inalberava  il  duca.  11  tornare 
indietro  non  era  cosa  da  Spagnuolo  ; perciò 
venne  al  tuono  delle  minaccie , ma  senza  ot- 
tener l'intento.  In  tali  dispute  terminò  l’anno 
presente  in  quelle  parti. 

Ebbero  in  quest’anno  varj  capi  di  querele 
co n tra  del  pontefice  limperador  Massimiliano  li 
c il  re  di  Spagna  Filippo  JI.  Le  buone  maniere 
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che  sapeva  mare  l'accorto  «luca  di  Firenze, 
Cosiino  I,  l’avcano  reuduto  »ì  accetto  a papa 
Pio  V,  ch’egli  »i  potea  in  certa  guisa  chiamare 
l’arbitro  della  corte  romana.  Bastava  ch’egli 
chiedesse,  per  ottenere.  Concertala  fra  loro  la 
maniera  di  decidere,  senza  decidere,  la  premi* 
ncnzadel  duca  di  F irenze  sopra  quel  di  Ferrara, 
il  papa  nel  di  i.°  di  settembre,  senza  participa- 
zionc  del  sacro  collegio,  dichiarò  Cosimo  gran 
duca  «li  Toscana,  con  assegnargli  la  corona  rega- 
le. Spezialmente  si  fondò  egli,  per  concedergli 
quest’onore,  nella  pretensione  del  duca  di  non 
riconoscere  alcuno  supcriore  temporale  nel 
dominio  fiorentino , c in  una  non  so  qual  di- 
stinzione di  papa  Pelagio.  Per  questa  risolu- 
zione si  risentirono  forte  e fecero  gravi  do- 
glianze l' imperadorc  e il  re  di  Spagna , pre- 
tendendola per  uua  manifesta  usurpazione  del 
diritto  altrui,  stante  l’essere  Cosimo  pel  domi- 
nio fiorentino  vassallo  dell’imperio  (come  esso 
Augusto  con  sua  lettera  (i)  diceva  apparire 
dalle  investiture  ossia  dai  diplomi  di  Carlo  V), 
e per  la  signoria  di  Siena  vassallo  dei  re  di 
Spagna;  e stante  il  non  avere  i pontefici  giu- 
risdizione alcuna  temporale  in  quegli  Stati. 
Tanto  più  ancora  si  alterarono  quei  due  mo- 
narchi, perchè  al  dispetto  delle  loro  proteste 
e richiami,  portatosi  il  duca  Cosimo  nell’anno 
seguente  a Roma,  con  gran  solennità  ricevette 
dalle  mani  del  papa  la  corona  regale  e lo  scet- 
tro, senza  che  alcuno  degli  ambasciatori  dei 
principi  volesse  intervenire  a quella  funzione. 
Dichiaratasi  poi  particolarmente  esacerbato  il 
re  Cattolico , per  avere  il  papa  inviato  in  Si- 
cilia monsignor  Paolo  Odcscalco  con  titolo  di 
Nunzio,  e facoltà  di  regolar  quivi  le  cose  ec- 
clesiastiche: cosa  insolita  e contraria  al  pre- 
teso privilegio  ossia  consuetudine  della  chia- 
mata monarchia  di  Sicilia.  Dolcvasi  inoltre  che 
il  pontefice  avesse  fatta  un’altra  novità  coll’ag- 
giugnere  alla  Bolla  in  Corna  Domini  la  proibi- 
zione a'  principi  d’  imporre  nuove  gabelle  c 
dazj  ai  popoli  lor  sudditi,  con  scomunicar  chi 
ciò  facesse,  senza  eccettuare  alcun  dei  monar- 
chi. Ma  in  nulla  andarono  a finir  tutti  questi 
lamenti,  proteste  e disgusti,  perchè  tempi  cor- 
relino nc’  quali  ognuno  de’  potentati  cattolici 
abbisognava  delle  rugiade  di  Roma;  l’impera- 
dore  per  la  guerra  temuta  vicina  dei  Turchi; 
il  re  di  Francia  per  quella  degli  Ugonotti,  e 
il  re  Cattolico  per  la  rivolta  de’  Mori  e per  li 
torbidi  della  Fiandra.  Anche  il  duca  di  Savoia 
Emmanuel  Filiberto  restò  non  poco  offeso  p.er 
l'onore  conferito  dal  papa  al  duca  di  Firenze, 
c mandò  le  sue  grida  a Roma.  Quetollo  il  pon- 
tefice con  dire  di  non  aver  inteso  con  ciò  di 
pregiudicare  ai  diritti  di  principe  alcuno. 

Grande  strepito  parimente  fece  in  quest’anno 
ciò  che  nel  dì  afi  d’  ottobre  accadde  al  santo 
cardinale  ed  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Bor- 
romeo. Tra  le  tante  memorabili  azioni  sue  per 
riformare  l’uno  e l'altro  clero  di  quella  città, 
singolare  fu  la  sua  premura  di  mettere  buon 
sesto  al  troppo  scorretto  c corrotto  ordine  dei 
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frati  Umiliati:  ordine  nato  ne’accoli  addietro 
in  essa  città,  e dilatato  per  la  Lombardia.  Con- 
giurarono contra  di  lui  alcuni  de’  più  scelle- 
rati , 0 un  Girolamo  Donati , per  sopranomo 
il  Farina,  sacerdote  tr a essi,  prese  I'  assunto 
di  liberar  da  questa  chiamata  vessazione  l’or- 
dine suo.  Aspettò  costui  che  il  sacro  pastore 
si  trovasse  inginocchiato  su  uno  scabello  verso 
mezz’  ora  di  notte  nell’ oratorio  dell’  arcive- 
scovato . dove  concorreva  alle  orazioni  la  di 
lui  famiglia  con  altre  persone  divote;  ed  al- 
lorché i musici  cantavano  queste  parole  : Non 
lui'òetur  cor  vestrum,  ncque  Jormidet , dalla  porta 
dell’oratorio,  in  vicinanza  di  quattro  braccia, 
gli  sparò  un' arcliibugiata.  il  colpi  una  palla 
nel  mezzo  della  schiena,  ma  non  passò  il  roc- 
chetto , e cadde  a terra.  Più  d’  uno  de' qua- 
dretti , onde  era  carico  l’archibugio,  penettò 
fino  alle  cute  , c solamente  vi  lasciò  un  nero 
segno.  Gli  altri  quadretti  percossero  il  muro 
in  faccia,  e vi  fecero  uno  squarcio.  Si  sentì  il 
santo  arcivescovo  urtar  si  forte  da  questo  colpo, 
che  cadde  boccone  sullo  scabello,  e si  tenne 
per  ferito  a morte.  Pure  stette  saldo , finché 
fosse  terminata  1’  orazione  , dopo  la  quale  sì 
trovò  egli  sano  e salvo  con  segno  manifesto 
della  mano  di  Dio  che  miracolosamente  il 
preservò  dalla  morte.  Ebbe  tempo  il  sicario  di 
fuggire  e di  nascondersi;  ma  non  si  ascose  già 
alia  giustizia  di  Dio,  perchè  di  lì  a qualche 
tempo  scoperto  ebbe  il  meritato  gasligo,  tut- 
toché il  buon  cardinale  facesse  il  possibile  per 
salvargli  la  vita.  Per  tanta  iniquità  fu  poi  to- 
talmente estinto  da  papa  Pio  V nel  dì  8 di 
febbraio  del  1571  l’ordine  de’ frati  Umiliati. 

Anno  di  Cristo  1570.  Indizione  XIII. 
di  Pio  V papa  5. 
di  Massimiuaho  11  impcradore  7. 

Ancorché  si  godesse  in  Italia  la  pace,  anno 
fu  questo  di  calamità  non  lievi,  anno  spezial- 
mente lagrimcvolc  per  la  guerra  mossa  dai 
Turchi  alla  Cristianità.  Era  cominciata  nel  pre- 
cedente una  gravissima  carestia,  che  continuò 
per  gran  parte  di  quest’anno,  affliggendo,  chi 
più  chi  meno,  tutti  i popoli  dell'  Italia.  Mas- 
simamente in  Venezia  si  provò  questo  flagello; 
laonde  la  saviezza  di  que’  reggenti  non  ebbe 
altro  ripiego  che  di  metter  mano  ai  magazzini 
de*  grani  riserbati  pel  bisogno  delle  armale, 
confidando  in  Dio  di  risarcir  questo  danno. 
Servi  anche  tal  disavventura  per  far  maggior- 
mente risplendere  in  Roma  e nello  Stato  Ec- 
clesiastico l’aroor  paterno  di  papa  Pio  V avendo 
egli  procurato  de’  grani  dalla  Puglia,  e fin  di 
Francia,  e fattili  distribuir  a minor  prezzo  ai 
popoli.  In  gloria  sua  si  rivolse  la  grossa  per- 
dita che  per  tal  cagione  fece  la  camera  ponti- 
fìzia.  Ma  ciò  che  maggiormente  angustiò  gli 
animi  degl’italiani,  fu  l’ essersi  ornai  scoperta 
ed  avverata  l’intenzione  de’ Turchi  contra  di 
Cipri.  Che  bell'  isola  , che  delizioso  e fertile 
paese  fosse  anticamente  Cipri,  non  ha  bisogno 
d'  impararlo  da  me  clihinque  ha  qualche  tin- 
tura della  geografia.  Finsero  gli  antichi  esser 
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ivi  naia  Venere,  per  significar  le  tue  delizie. 
E finché  quell’  isola,  non  immeritevole  del  no- 
me di  regno,  ebbe  i tuoi  re  cristiani,  ti  man- 
tenne in  gran  credito  ; da  che  è caduta  in 
roano  de’ Turchi,  non  pare  più  quella  di  pri- 
ma : disgrazia  comune  a tanti  altri  una  volta 
bellissimi  paesi  dell’Asia,  per  la  trascuratine 
ed  avarizia  di  que'  barbarici  padroni.  Erano 
circa  ottanta  anni  che  la  repubblica  veneta  si- 
gnoreggiava in  Cipri  ; e perché  durava  la  pare 
colla  Porta  Ottomana,  lieve  presidio  d’armati 
teneva  alla  difesa  di  quell’isola,  fidandosi  delle 
cernide  che  erano  a mezza  paga.  Nel  cuor  di 
essa  isola  ti  covavano  ancora  desinali  umori 
per  I’  odio  professato  dai  lavoratori  delle  terre 
ai  nobili,  da’quali  venivano  trattati  come  schia- 
vi: male  inveterato,  a cui  per  quanto  facesse 
la  veneta  saviezza  , non  potè  mai  trovare  ri- 
medio che  lo  risanasse.  Costoro  nulla  più  so- 
spiravano che  di  mutar  padrone  colla  solita 
lusinga  di  trovarne  de'  migliori , o , per  dir 
meglio,  de*  meno  aspri  e meno  indiscreti. 

Non  furono  pigri,  al  sentore  della  minac- 
ciata irruzione  de’  Turchi,  i senatori  veneti  a 
far  gente,  ed  allestir  quante  galee  cd  altri  le- 
gni mai  poterono.  Nel  qual  tempo,  cioè  a di 
Ire  di  maggio,  festa  della  Croce,  mancò  di  vita 
il  doge  Pietro  Lorcdano , e in  luogo  suo  nel 
di  9 o pure  n d’esso  mese  fu  sostituito  Luigi 
Moccnigo  , personaggio  di  gran  vaglia  , quale 
appunto  si  richiedeva  in  tempo  di  tanti  di- 
sastri. Con  volontarie  offerte  d’uomini,  di  da- 
naro, di  munizioni  c legni  concorsero  all’aiuto 
d’  essa  repubblica  tutte  le  città,  c i nobili  e 
benestanti  del  suo  dominio.  Minore  non  fu 
P ardore  c zelo  di  papa  Pio  in  questo  bisogno 
della  Cristianità.  Colle  più  efficaci  lettere  si 
studiò  di  commuovere  i principi  cristiani , e 
fino  il  Soli  di  Persia  ; ma  non  gli  riuscì , se 
non  di  trarre  alla  difesa  de’  Veneziani  il  re 
Cattolico.  Per  aggravare  il  men  possibile  i sud- 
diti suoi  e far  danaro  , s’  indusse  il  pontefice 
a vendere  alquanti  cbrricali  di  camera , dai 
quali  ricavò  ducento  mila  scudi,  e giunse  fino 
a spogliare  il  cardinale  Alessandrino  suo  ni- 
pote del  grado  di  camerlengo , per  conferirlo 
ai  Cardinal  Cornaro,  che  sborsò  per  esso  ses- 
santa mila  ducati  d’  oro.  Con  tali  sussidj  fece 
egli  armare  dodici  o tredici  galee  , generale 
delie  quali  fu  costituito  Marcantonio  Colonna. 
Dal  re  di  Spagna  vennero  spedile  quaranta- 
nove,  o pure  cinquantaduc  altre  galee  sotto 
il  comando  di  Gianandrca  Doria.  Ma  soprat- 
tutto grandioso  fu  I’  armamento  della  repub- 
blica veneta , tuttoché  allora  più  che  mai  si 
provassero  i morsi  della  carestia,  avendo  ella 
messi  insieme  circa  cento  sessanta  legui  da 
guerra,  senza  contar  quelli  da  carico.  Altri 
scrissero  essere  quell’ armata  venda  composta 
di  cento  trcntasci  galee  sottili  , undici  galee 
grosse,  fustc  undici,  navi  tra  veneziane  r fore- 
stiere trenta,  e galeoni  quindici  di  Candia.  Di 
si  grossa  armata  navale  restò  eletto  capitano 
generale  Girolamo  Zeno.  Unironsi  queste  forze 
cristiane  alla  Suda  in  Candia,  rua  con  provarsi 
anche  allora  ebe  le  leghe  non  son  diverse  dai 


I lenti  , difficili  ad  accordarsi , troppo  facili  a 
I scordarsi.  Niuno  area  preveduto,  o certamente 
! non  i'  era  provveduto  , a chi  dovesse  toccare 
la  preminenza,  cd  anche  la  principal  direzione 
della  flotta  combinata,  pretendendo  quell’  o- 
norevol  posto  cadaun  de'  generali  per  varie 
loro  ragioni.  Si  perde  gran  tempo  ad  aspettar 
ie  istruzioni  e risoluzioni  delle  corti;  e intanto 
entrarono  varie  malattie  epidemiche,  o pur  la 
vera  pestilenza  nelle  galee  veneziane,  che  scon- 
certò di  troppo  le  misure  prese.  In  una  pa- 
rola, tante  armi  de'Cristiani  nulla  avendo  ser- 
vito per  la  difesa  di  Cipri,  si  ridussero  ai  quar- 
tieri di  verno,  né  si  potè  contare  alcuna  ri- 
guardevole loro  impresa. 

Non  cosi  avvenne  alla  potentissima  flotta 
tnrchesca  , la  qual  fu  creduta  da  alcuni  che 
ascendesse  a trrcento  vele.  Approdò  con  tante 
forze  a Cipri  il  Bassa  Muslafa  generale  di  terra 
di  essi  Turchi,  ed  insieme  Pialy  Bassa  gene- 
rale di  mare.  Se  più  gente  c più  consiglio  fosse 
stato  in  quell’  isola,  forse  loro  si  potea  impe- 
dire lo  sbarco.  Ma  le  ceroide  ricusarono  di 
comparire  alla  difesa  ; i villani,  maltrattati  da 
quella  nobiltà  , accolsero  a braccia  aperte  i 
Musulmani.  Sbarcata  la  prima  gente , tornò 
Pialy  verso  Terra  ferma , per  condurre  un 
nuovo  convoglio.  Voce  comune  fu  che  in  più 
volte  sessanta  mila  combattenti  almeno,  fra  i 
quali  circa  sei  mila  cavalli  ed  altrettanti  gian- 
nizzeri, smontassero  in  quell’  isola.  Impresero 
que*  Barbari  nel  di  a5  di  luglio  I’  assedio  di 
Nicosia,  città  capitale  del  regno,  eh*  era  stala 
convenevolmente  fortificata  e provveduta  di  vi- 
veri , ma  mal  fornita  di  presidio  valevole  a 
1 render  vani  gli  sforzi  de*  Turchi,  o almeno  a 
diffìcullarne  i progressi,  perchè  consistente  in 
soli  mille  c trecento  fanti  italiani  pagali,  e in 
quasi  altri  otto  mila  Ciprioti  , parte  nobili  e 
parie  plebei  , quasi  tutta  gente  inesperta  alle 
azioni  di  guerra.  Contultoeiò  in  quindici  assalti 
furono  ributtati  i Turchi,  e durò  queH’assedio 
sino  al  di  9 di  settembre;  nel  quale  si  ficra- 
i mente  restò  combattuta  la  città,  che  v’entra- 
rono vittoriosi  gl*  Infedeli.  Orrido  spettacolo 
allora  si  vide  : più  di  quindici  mila  Cristiani, 
fra’  quali  si  contò  gran  numero  di  fanciulli 
minori  di  quattro  anni,  furono  messi  a fil  di 
spada;  il  resto  di  que*  cittadini  condotto  in 
una  misera  schiavitù  , pochi  essendosene  sal- 
vati; ogni  sfogo  di  libidine  anche  più  nefanda 
ivi  si  esercitò  ; e perche  la  città  era  ricchis- 
sima, gran  preda  fu  fitta  da  que’  cani.  Dopo 
tale  acquisto,  vilmente  si  rendè  Ccrincs  , nc 
altro  luogo  dell’  itola  fece  da  li  innanzi  resi- 
stenza, fuorché  Fanngotta,  città  principale  dopo 
Nicosia.  Poco  stette  Muslafà  a mettere  il  campo 
1 intorno  ad  essa  , e ad  accostarsele  colle  trin- 
1 cce  ; ma  difendendosi  valorosamente  i Cristiani, 
e venuto  il  tempo  di  menare  in  salvo  l’armata 
navale  per  la  vicinanza  del  verno,  I*  assedio 
1 si  cangiò  in  blocco,  e per  quell’  anno  Faroa- 
I gosta  schivò  il  giogo  tiirrbesro. 

INd  dì  aa  di  febbraio  dell’anno  presente  il 
pontefice  pubblicò  una  terribil  Bolla  contro 
Elisabetta  regina  d’ Inghilterra,  dichiarata  aco- 


inimicala  e privata  d'ogni  diritto  in  quel  re- 
gno, con  ordinare  agl’  Inglesi  di  non  prestarle 
ubbidienza.  Dovette  avere  il  santo  Padre  gin* 
sti  motivi  di  formare  questa  Bolla  , e di  for- 
marla dopo  tanto  tempo  che  Elisabetta  era  sa- 
lita  e si  ben  assodata  sul  trono.  Fu  creduto 
che  si  maneggiasse  in  Inghilterra  una  segreta 
congiura  di  Cattolici  , clic  poi  scoperta  svanì 
colla  morte  del  duca  di  Norfolch.  Ma  qual  buon 
effetto  potessero  produrre  sì  fatti  fulmini  con- 
sistenti in  sole  parole  contra  di  un  regno  dove 
sì  gran  piede  avea  presa  l*  eresia  , professata 
non  men  da  essa  regina  che  dai  più  del  po- 
polo, forse  allora  non  l’intesero  i politici,  e 
meno  ora  l’ intendiamo  noi,  al  sapere  che  dopo 
ciò  andarono  sempre  più  di  male  in  peggio 
gli  affari  della  rcligion  cattolica  in  quel  regno. 
Alle  calamità  dell’anno  presente,  cioè  alia  ca- 
restia, alla  guerra  c alla  pestilenza  che  in  varj 
luoghi  si  freero  sentire,  »’  aggiunse  anche  il 
tremuoto.  Corninc:ò  questo  in  Ferrara  nella 
notte  seguente  al  di  16  di  novembre  , e con* 
tinuò  poi  con  varie  ora  picciole  ora  grandi 
scosse  pel  resto  dell’anno,  e parte  ancora  del 
seguente.  Rovinò  per  questo  flagello  parte  del 
castello  del  duca,  e molte  chiese,  monisteri  e 
case;  e fu  obbligato  il  popolo  a ridursi  nelle 
piazze  e campagne  sotto  capanne  e tende,  fin- 
che a Dio  piacque  di  restituir  la  quiete  a 
quella  terra.  In  cs»a  città  di  Ferrara  molto 
prima,  cioè  nel  di  19  di  gCQnaio  del  presente 
anno,  furono  celebrate  le  nozze  di  Lucrezia 
d'  Este,  sorella  del  duca  Alfonso  , con  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  , figlio  primogenito 
del  duca  d*  Urbino.  Passò  ancora  per  Fian- 
dra, incamminata  a Madrid,  P arciduchessa 
Anna,  figlia  dell’  imperador  Massimiliano  II  , 
maritata  con  Filippo  lì  re  di  Spagna.  Nume- 
rosa flotta  la  condusse  in  Ispagna  , dove  con 
somma  magnificenza  fu  accolta,  e succederono 
nobilissime  feste  accompagnate  daU’uni versale 
allegria  ; tanto  più  grande,  perchè  già  era  ter- 
minata la  guerra  contro  i Mori  con  grande 
onore  di  don  Giovanni  d’Austria,  dal  cui  co- 
mando c valore  si  riconobbe  la  felice  riuscita 
di  quella  per  altro  difficile  impresa.  Fu  ezian- 
dio condotta  in  Francia  nel  dì  16  di  novem- 
bre di  quest’  anno  dall’  elettore  di  Tre  veri 
l’altra  minore  arciduchessa  Isabella,  figlia  del 
suddetto  Augusto,  maritata  col  re  Carlo  IX: 
matrimonio  che  durò  pochi  anni,  e di  cui  non 
usci  che  una  principesca  di  corta  vita  anch’essa. 

Anno  di  Cristo  i5?i.  Jndizone  XI V. 
di  Pio  V papa  6. 
di  Massimiluko  II  imperadore  8. 

I progressi  dell’ armi  turchcsche  nell’isola  di 
Cipri  quanto  dall’un  canto  accrescevano  il  ter- 
rore ai  popoli  d'Italia,  altrettanto  incitavano 
il  papa,  il  re  Cattolico  e la  repubblica  veneta 
a premunirsi  per  la  difesa  de’  loro  Stati,  clic 
tanto  più  restavano  esposti  alle  violenze  degli 
Infedeli.  Spedì  il  pontefice  per  questo  il  Car- 
dinal Alessandrino  in  Ispagna  a trattare  una 
lega  stabile  fra  esso,  il  re  Filippo  e i Vene- 
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ziani  contro  U nemico  comune.  Fa  questa  con- 
chinsa  nel  di  ao  di  maggio  con  varie  capito- 
lazioni. Fecero  poscia  queste  tre  confederate 
potenze  i loro  maggiori  sforzi  in  congiuntura 
di  tanto  bisogno,  ma  non  con  quella  prontezza 
che  occorreva,  parte  per  la  difficoltà  di  rau- 
nar  la  troppo  necessaria  pecunia,  c parte  pel 
tempo  che  esige  il  preparamento  delle  genti, 
navi,  munizioni,  c di  tanti  altri  varj  atlrccci 
di  guerra.  Non  mancarono  già  i Veneziani  di 
spedire  verso  la  metà  di  gennaio  Marcantonio 
Qucrini  con  quattro  navi  scortate  da  dodici 
galee,  per  portare  soccorso  alla  città  di  Fa- 
inago&ta  bloccata  da’  Turchi.  Felicemente  ar- 
rivò colà  questo  convoglio  ; tre  galee  nemiche 
furono  colle  artiglierie  buttate  a fondo,  e le 
altre  fuggirono.  Sbarcò  il  Qucrini  mille  e set- 
tecento fanti  in  quella  città,  e gran  copia  di 
provvisioni  da  bocca  e da  guerra,  ma  non  già 
sufficiente  a sostenere  un  lungo  assedio.  Per- 
venuto al  Sultano  Selim  l’ avviso  di  questo 
soccorso  , diede  nelle  furie  contra  del  Bassa 
Pialy  , e poco  mancò  che  non  dimandasse  la 
sua  testa;  il  privò  nondimeno  del  generalato, 
e a lui  sostituì  il  Bassa  Aly.  Costui  insieme  col 
Bassà  M usta  fa,  siccome  ben  comprese  le  pre- 
mure del  Gran  Signore,  così  non  ommisc  di- 
ligenza veruna  per  tosto  ripigliare  I*  interrotto 
assedio  di  Faraagosta.  Se  dohbiam  credere  alle 
relazioni  di  questa  guerra,  descritta  da  moltis- 
simi autori  di  quel  tempo , fioccò  da  tante 
bande  c con  tanti  tragitti  si  gran  numero  di 
soldati  infedeli  pagati  e venturieri  nell’  isola  di 
Cipri,  che  fu  creduto  ascendere  a quasi  du. 
centomila  combattenti  e a quarantamila  gua- 
statori. Probabilmente  secondo  il  solito  la  fa- 
ma, la  paura  e il  voler  giustificare  la  fortuna 
de’  Turchi,  accrebbe,  se  non  della  metà,  al- 
mcn  di  un  buon  terzo  le  loro  forze.  Nell’  a- 
prile  si  riaprì  sotto  Famagnsta  il  teatro  della 
guerra,  alla  cui  difesa  non  si  trovarono  se  non 
quattro  mila  fanti,  lieve  guarnigione  in  sì  gran 
bisogno.  Furono  anche  alzati  varj  forti  contro 
la  città;  le  trincee  cominciarono  ad  inoltrarsi, 
le  batterie  a far  continuo  fuoco.  Giuocarono 
dall’ una  e dall’  altra  parte  varie  mine,  e fu- 
rono dati  molli  assalti,  tutti  ripulsati  con  gran- 
de mortalità  degli  aggressori. 

Ma  perciocché  ai  Turchi  , per  ottenere  in 
si  fatte  occasioni  l’ intento  loro,  nulla  incresce 
il  sacrificare  migliaia  di  persone  , andò  cosi 
avanti  il  loro  furore,  con  isccmare  intanto  il 
numero  dei  difensori,  che  nel  di  a d’agosto  i 
Cristiani,  dopo  aver  fatte  maraviglie  di  valore, 
trovandosi  non  aver  più  ehe  sette  barili  di 
polve  da  fuoco,  furono  obbligati  a trattar  della 
resa  nel  dì  suddetto.  Accordò  1’  iniquo  Mn- 
stafà  quanto  essi  domandarono,  cioè  salve  le 
persone  , armi  e robe  de’  soldati  e cittadini  ; 
che  questi  potessero  vivere  secondo  la  legge 
cristiana,  e ritener  le  loro  chiese  ; che  i sol- 
dati, e chiunque  volesse,  avessero  libero  pas- 
saggio in  Candia,  scortati  dalle  galee  turche- 
sche.  Non  si  può  senza  orrore  e senza  racca- 
priccio rammentare  qual  fosse  la  perfidia  ed 
iuumanità  di  Mustafà  in  tale  occasione.  Da  che 
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furono  venuti  sufficienti  legni  per  menar  via 
i soldati  cristiani,  e questi  imbarcati,  Marcan- 
tonio Bragadino  provveditore  e governator  della 
città  , ed  Astorre  Baglione  generale  dell’  armi 
con  gli  altri  nobili  e con  cinquanta  soldati  , 
per  concerto  già  fatto,  uscirono  della  città 
(era  il  di  quindici  d’agosto  ),  e andarono  al 
padiglione  di  Mustafà  , a fine  di  consegnargli 
le  chiavi.  Cortesemente  furono  accolti  e fatti 
sedere,  e il  Turco  passando  d’uno  in  un  altro 
ragionamento,  mise  in  fine  mano  ad  una  di 
quelle  avanie  che  spesso  usano  que'  Barbari 
conira  de’  Cristiani  , imputando  al  Bragadino 
di  aver  durante  la  tregua  fatto  ammassare  al- 
cuni schiavi  Turchi.  Negò  il  Bragadino  di  aver 
commesso  un  tale  eccesso.  Allora  Mustafa  tutto 
in  collera  alzatosi  in  piedi,  ordinò  che  ognun 
di  loro  fosse  legato,  essendo  essi  sena'  armi, 
perche  all’entrar  del  padiglione  furono  astretti 
a dcporle.  Cosi  legati  c condotti  nella  piazza 
davanti  al  padiglione,  a cadaun  di  que*  nobili, 
fuorché  al  Bragadino  , tagliato  fu  il  capo.  I 
snidati  venuti  con  loro  e circa  trecento  altri 
Cristiani  furono  messi  a fi!  di  spada  ; e quei 
che  erano  imbarcati  , svaligiali  tutti  e posti 
alla  catena.  Il  Bragadino,  dopo  avere  sofferto 
varj  strapazzi,  spogliato  ed  attaccato  al  ferro 
della  berlina,  fu  scorticato  vivo  da  un  Giu- 
deo. Tal  costanza  d’animo  in  sì  fieri  tormenti 
mostrò  quel  prode  cavaliere,  che  niun  segno 
mai  diede  di  dolore;  e solamente  raccoman- 
dandosi a Dio,  e rimproverando  al  Barbaro  la 
rotta  fede,  allorché  giunse  il  tagliatore  all’um- 
bilico  , spirò  l’anima.  La  pelle  sua  riempiuta 
di  paglia,  ed  attaccata  ad  una  antenna,  fu 
mandata  a farsi  vedere  per  tutti  i lidi  della 
Soria  : trofeo  ben  degno  d’una  perfidia  c cru- 
deltà senza  pari.  E in  tal  guisa  restò  il  bel 
regno  di  Cipri  in  mano  de’ nemici  del  nome 
cristiano. 

Non  parlerò  io  d’altre  minori  azioni  Hi  guerra 
fatte  da’ Veneziani  c Turchi  nell’Adriatico  e 
in  altri  mari  prima  di  questo  tempo  , o du- 
rante 1'  assedio  di  Famagosta,  premendomi  di 
rallegrare  i lettori  dopo  sì  disgustosa  narrativa 
con  un  memorabil  fatto  dell’  armi  cristiane,  e 
massimamente  italiane.  Avca  il  re  Cattolico 
Filippo  II  spedita  la  sua  flotta  navale  a Mes- 
sina sotto  il  comando  di  don  Giovanni  d’Au- 
stria suo  fratello  naturale,  a cui  si  uni  Gian- 
Andrea  Doria  Genovese  colle  sue  galee  al  soldo 
d’  esso  re.  Colà  ancora  erano  giunti  Marcan- 
tonio Colonna  generale  del  papa  colle  sue  ga- 
lee, e Sebastiano  Veniero  generale  delle  forze 
di  mare  della  repubblica  veneta.  Trovossi  nella 
mostra  consistere  I’  unione  di  queste  flotte  in 
dodici  galee  del  papa,  in  ottantuna  del  re  di 
Spagna,  con  venti  navi,  e forse  più,  da  carico; 
in  cento  e otto  galee,  sci  galeazze  e due  navi 
de’ Veneziani;  in  tre  galee  di  Malta,  e in  tre 
altre  del  duca  di  Savoia.  Eranvi  altri  legni 
minori  in  gran  copia.  Sopra  si  pdsscnte  armata 
militavano  dodici  mila  Italiani,  guidati  da  va- 
lorosi capitani  di  loro  nazione , cinque  mila 
Spagnuoli,  tre  mila  Tedeschi,  tre  mila  ventu-  j| 
neri,  portati  dalla  difesa  della  Fede  e dal  de-  I! 


siderio  della  gloria,  oltre  ai  neeessarj  marinari. 
Fra  qne’  venturieri  non  si  debbono  tacere  A- 
lessandro  Farnese  principe  di  Parma,  e Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  principe  di  Urbino. 
Fecero  vela  questi  generosi  campioni  nel  di 
sedici,  di  settembre  dopo  varie  consulte,  con 
risoluzione  di  andar  a trovare  Tarmata  na- 
vale nemica,  per  fiaccare  le  corna  alla  potenza 
ottomana,  divenuta  oramai  troppo  insolente  e 
superba  per  le  passale  vittorie.  Trovaronsi  a 
vista  le  due  potenti  nemiche  armate  la  mat- 
tina del  dì  sette  d’ottobre,  giorno  di  dome- 
nica. Era  partita  la  turchesca  da  Lepanto,  co- 
mandata dal  generale  Aly,  dal  generale  di  Tu- 
nisi e d’Algicri,  e da  altri  Bassà  e Sangiac- 
chi,  e in  numero  di  vele  era  molto  superiore 
alla  cristiana.  Avea  ordine  dal  gran  Signore  il 
generale  Aly  di  venire  a battaglia  scontrandosi 
coi  nemici;  ed  appunto  furono  a fronte  dei 
Cristiani  verso  T isole  Curzolari.  Allora  dal- 
T una  e dall’altra  parte  si  misero  in  ordinanza 
tutte  le  navi , formando  cadauna  armata  tre 
schiere  a guisa  di  mezza  luna.  Don  Giovanni 
d’Austria  generalissimo  pastosi  in  una  fregata 
andò  girando  cd  animando  ciascuno  a ben 
combattere  per  la  difesa  c per  T onore  della 
fede  Cristiana,  con  assicurar  tutti  della  pro- 
tezione di  Dio,  potentissimo  padre  de’ suoi  Fe- 
deli, e gran  rimuneratore  di  chi  mette  la  vita 
per  la  santa  sua  religione.  Inteneriti  tutti  a 
queste  parole  i soldati,  e piangendo  per  T al- 
legrezza, rispondevano  con  alte  grida:  Pitto- 
ri/*, vittoria.  Si  faccano  intanto  continue  pre- 
ghiere dai  popoli  cristiani  per  implorare  la  bc- 
nedizion  di  Dio  all’ armi  cristiane;  il  papa  avea 
a questo  fine  pubblicato  prima  il  Giubileo,  ed 
cransì  fatte  pie  processioni  dappertutto. 

Azzuffaronsi  dunque  le  due  contrarie  armate, 
e si  dichiarò  presto  la  mano  di  Dio  in  favore 
de*  suoi.  Soffiava  da  principio  un  vento  mae- 
strale favorevole  a’  Turchi.  Si  abbonacciò  il 
mare,  cd  eccoti  sorgere  un  vento  siroreale,  che 
portava  tutto  il  fumo  contra  de’ Turchi,  e 
quanto  rispingeva  indietro  i loro  legni,  altret- 
tanto facilitava  ai  Cristiani  I’  urtare  in  essi. 
Durò  il  terribil  combattimento  ben  quattro 
oro  , senza  che  piegasse  la  vittoria  ad  alcuna 
di  esse.  Ma  le  galee  grosse  cristiane,  che  erano 
avanti,  tal  danno  colle  artiglierie  recavano  ai 
nemici,  che  cominciarono  ad  affondare  alcuni 
de’ legni  turcheschi.  Quindi  s’abbordarono  in- 
sieme le  galee  di  questi  e di  quelli,  cd  allora 
si  fece  pruova  di  chi  vantaggiasse  T altro  in 
valore.  Gran  bisogno  di  coraggio  ebbe  don 
Giovanni  d’ Austria,  essendosi  trovata  la  sua 
capitana  in  gran  pericolo  per  lo  sforzo  incre- 
dibile della  reale  de’  Musulmani  contra  d’essa, 
c per  trecento  almeno  de’ suoi  rimasti  ivi  uc- 
cisi. Non  mcn  di  lui  gli  altri  due  generali  Co- 
lonna c Veniero  fecero  singolari  prodezze.  Fi- 
nalmente andò  in  rotta  l' armata  turchesca  , 
dappoiché  il  generale  Aly  fu  ucciso  d'un'archibo- 
giata.  11  suo  capo  reciso  dal  busto  , e messo 
sopra  una  picca  , fini  di  mettere  lo  spavento 
in  chiunque  potè  ravvisarlo.  Venne  alle  mani 
de*  Cristiani  una  gran  quantità  di  legni  ne- 
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mici  e di  prigioni.  Almen  quindici  mila  Infe- 
deli fu  stimalo  clic  perissero  in  quel  terribile 
conflitto.  L’iscrizione  posta  a papa  Fio»  V ed 
alcuni  autori  parlano  di  trentamila  di  coloro 
acciai;  ma  certo  niuno  li  contò.  Vi  prederono 
la  vita  più  di  cinque  mila  Cristiani,  fra'  quali 
alcuni  insigni  personaggi  , e spezialmente  fu 
compiantala  morte  di  Agostino  Barb&rigo  prov- 
veditor  generale  della  veneta  armata,  alla  cui 
savia  condotta  si  attribuì  in  parte  sì  gloriosa 
vittoria.  Più  di  dodici  mila  schiavi  Cristiani 
in  tal  congiuntura  riacquistarono  la  libertà. 
Moltissimi  d’essi,  allorché  videro  declinar  le 
forze  turchesche , essendosi  sferrali  , avevano 
accresciuto  il  terrore  nelle  lor  galee.  Anzi  gli 
stessi  schiavi  dell*  armata  cristiana,  da  che  fu 
loro  promessa  la  libertà  dopo  la  vittoria,  pre- 
sero Farmi,  e recarono  non  lieve  ainto  ai  com- 
battenti padroni.  Furono  di  poi  divise  fra  i 
vincitori  le  spoglie  ei  prigioni,  eh’ erano  circa 
cinque  mila.  Al  generale  del  papa  toccarono 
diecisette  galee  e quattro  galeotte;  a don  Gio- 
vanni d’Austria  cinquantasètte  galee  ed  otto 
galeotte;  ai  signori  Veneziani  galee  quaranta- 
tre e sei  galeotte.  Tra  Savoia  e Malta  furono 
divise  diciotto  galee.  Fama  fu  che  circa  ses- 
aantadue  legni  turcheschi  fossero  gittati  a fondo, 
e certamente  si  affondarono  diecisette  galee 
cristiane. 

L’avviso  di  sì  segnalata  vittoria,  portato  da 
ufiziali  e corrieri  alle  corti,  non  si  pnò  espri- 
mere qual  giubilo  spargesse  nel  cuore  d’  ogni 
Cattolico,  c con  quante  feste  c trasporli  d'al- 
legria fossero  di  poi  rendute  grazie  all'Altis- 
simo. In  Venezia  tanta  fu  la  gioia,  che  quel 
popolo  diede  in  eccessi.  Giunse  a Madrid  la 
lieta  nuova  , seguitata  fra  poco  da  altra  feli- 
cità , cioè  dalla  nascita  d’ un  figlio  maschio 
del  re  Cattolico  , a cui  fu  posto  il  nome  di 
Ferdinando,  accaduta  nel  dì  quattro  di  di- 
cembre. Da  Venezia  in  due  giorni  arrivò  a 
Roma  questo  avviso,  che  riempie  d'  inesplica- 
bile consolazione  il  pontefice  e il  popolo  ro- 
mano. Scritto  è che  al  santo  Padre  Dio  rivelò 
la  riportala  vittoria  nell’ora  stessa  in  cui  que- 
sta si  dichiarò  a favore  de’  Cristiani.  Crebbe 
di  poi  1’  universal  gioia  in  Roma  stessa  al  com- 
parir colà  nel  di  16  di  dicembre  il  generoso 
generale  dell’ armi  pontificie  Marcantonio  Co- 
lonna , il  quale  cotanto  avea  contribuito  al 
buon  esito  di  quell’  impresa.  Il  ricevimento 
suo  rinovellò  in  qualche  maniera  la  memoria 
degli  antichi  trionfi  romani  : tal  fu  la  pompa 
con  cui  venne  incontrato  dal  senato  e dai 
magistrati  della  città,  ed  accompagnato  al  Cam- 
pidoglio, all’  udienza  del  papa  e al  sacro  tem- 
pio di  santa  Maria  d’Araccli,  dove  con  sontuosi 
doni  riconobbe  dal  favore  divino  quanto  era 
avvenuto  in  quel  terribil  cimenta  Ma  chi  lo 
crederebbe?  Una  si  insigne  vittoria  , di  cui 
volle  il  buon  pontefice  che  si  conservasse  eter- 
na la  memoria  coll*  istituire  la  festa  di  santa 
Maria  della  Vittoria,  che  oggidì  si  celebra  nella 
prima  domenica  di  ottobre  ; una,  dico,  si  stre- 
pitosa vittoria  non  fu  poi  seguitata  da  alcun 
rilevante  frullo  e vantaggio  della  repubblica 
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cristiana  , e solamente  servi  a far  conoscere 
che  il  Turco  non  é una  potenza  invincibile. 
Perchè  ciò  avvenisse,  lo  vedremo  all’anno  se- 
guente. Si  divisero  poi  le  flotte  cristiane  per 
ritirarsi  a*  quartieri  d’ inverno,  stante  l’avan- 
zata stagione;  e benché  i Veneziani  ricupe- 
rassero qualche  luogo  tolto  loro  da'Turcbi  in 
Albania  , furono  nondimeno  anch’  essi  forzati 
a riposare. 

Anno  di  Cbisto  if^a.  Indizione  XV. 
di  Pio  V papa  7. 
di  Gazcomo  XIII  papa  1. 
di  Mas&imiuavo  li  imperadore  p. 

Fa  chiamato  in  quest’  anno  da  Dio  il  buon 
pontefice  Pio  V a ricevere  in  cielo  il  premio 
della  santa  sua  vita,  c delle  tante  degne  sue 
azioni  in  prò  della  repubblica  cristiana.  Le 
astinenze,  le  orazioni  e le  fatiche  sue  indici- 
bili per  ben  esercitare  1’  uffìzio  pastorale,  e per 
la  difesa  del  Cristianesimo,  arcano  forte  inde- 
bolita la  di  lui  sanità.  S’  aumentarono  nel  mar- 
zo i suoi  malori  ; laonde  nel  di  primo  di  mag- 
gio passò  a miglior  vita,  lasciando  dopo  di  sé 
un  odore  di  si  rara  santità  , che  fu  poi  regi- 
strato dopo  molti  anni  nel  ruolo  de*  Beali,  e 
a’  dì  nostri  si  è celebrata  la  solenne  di  lui  ca- 
nonizzazione. La  mancanza  di  questo  insigne 
pontefice  quella  fu  che  troncò  il  filo  ai  pro- 
gressi dell’ armi  cristiane  contro  il  comune  ne- 
mico. Aveva  egli  per  sostenere  la  guerra  san- 
ta, negli  anni  addietro  impiegato  un  gran  te- 
soro. Maniera  in  oltre  non  gli  era  mancata  di 
raunarne  assai  più  per  continuarla  nell’  anno 
presente , di  modo  che  si  trovò  in  Castello 
Sant'Angelo  dopo  la  sua  morte  un  milione  e 
mezzo  di  scudi  d’  oro  destinato  a quel  fine. 
Teneva  egli  come  in  pugno  la  maggior  parte 
dei  re  e principi  cristiani  : tanta  era  la  ve- 
nerazione che  ognun  professava  al  complesso 
delle  sue  virtù  , e al  suo  indefesso  zelo  pel 
bene  della  Cristianità  : e però  potevansi  spe- 
rare per  mezzo  suo  maggiori  vantaggi  alla  causa 
comune.  Non  mancò,  è vero,  il  suo  successore 
di  sposare  le  medesime  massime,  siccome  ve- 
dremo ; ma  non  passò  in  lui  col  pontificato 
anche  il  gran  credito  di  papa  Pio  V.  Entrali 
i cardinali  in  conclave,  da  lì  a due  o tre  gior- 
ni, cioè  nel  dì  i3  di  maggio,  con  roirabil  con- 
cordia elessero  papa  il  cardinale  Ugo  Boncom- 
pagno , creatura  di  papa  Pio  IV,  personaggio 
ben  degno  di  si  eccelsa  dignità.  Era  egli  di  fa- 
miglia antica  e nobile  bolognese,  discendente, 
secondo  le  mie  cnniellure  , da  quel  Boncora- 
pagno  nativo  di  Firenze,  che  circa  il  iqoo  si 
truova  pubblico  lettore  nell’  università  di  Bo- 
logna, e lasciò  un  libro  intitolato  De  ohtidione 
Anconae  dell’  anno  117;»,  da  me  dato  alla  lu- 
ce (1),  c di  cui  tuttavia  resta  inedito  ili  Fran- 
cia un  trattato  De  arie  Dictamìni* , citato  dal 
Dii-Cange  nel  Glossario  Ialino.  Di  lui  pro- 
babilmente fu  nipote  quel  Dragone  Boncompa- 
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gni  che,  per  attcstato  del  Ghirardarci  (i),  nel- 
1*  anno  iac>3  con  alcuni  altri  andò  inviato  dal 
senato  bolognese  per  ambasciatore  al  vescovo 
«li  Bologna. 

Prese  il  novello  papa  il  nome  di  Grego- 
rio XIII,  dicono  per  la  venerazione  ch’egli 
professava  a san  Gregorio  Nazianzeno.  Volle  che 
in  vece  di  gitlarc  al  popolo  , secondochè  si 
usava  nella  coronazione  de’  papi,  la  somma  di 
quindici  mila  scudi  d' oro , questa  si  distri- 
buisse ai  poveri.  Parimente  in  favor  d’  essi  or- 
dinò che  s’  impiegassero  altri  venti  mila  scu- 
di, soliti  a darsi  ai  conclavisti , perchè  niuna 
molestia  o fatica  aveano  palilo  in  si  poro  tempo 
che  era  durato  il  conclave.  Era  non  so  come 
saltalo  in  capo  al  pontefice  Pio  V di  fabbri- 
care, oppur  di  tirare  innanzi  una  fortezza  nel 
territorio  di  Bologna.  Il  primo  favore  rhe  papa 
Gregorio  compartì  alla  sua  patria  , fu  quello 
di  ordinarne  la  demolizione  ne’primi  giorni  del 
suo  pontificalo.  Ad  inchinare  il  nuovo  ponte- 
fice si  portò  in  persona  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  con  accompagnamento  magnifico  di 
molta  nobiltà,  c vi  concorsero  ancora  gli  am- 
basciatori di  tutti  i potentati  cattolici.  Mostrò 
di  poi  questo  pontefice  il  medesimo  desiderio 
ed  ardore  che  aveva  giù  avuto  il  suo  prede- 
cessore, per  proseguir  la  guerra  contro  la  po- 
tenza ottomana,  e però  spedi  tosto  nunzj  e le- 
gati ai  monarchi  e principi  della  Cristianità, 
per  pregarli  ed  esortarli  a cosi  lodevole  im- 
presa. Confermò  generale  delle  galee  pontifìcie 
Marcantonio  Colonna,  già  mandato  innanzi  dal 
sacro  collegio  ad  imbarcarsi.  Ma  non  vi  fu  che 
il  re  Cattolico  Filippo  II  il  quale  contribuisse 
•occorsi,  e questi  anche  lievi  a paragon  del- 
1*  anno  precedente  ; perchè  gravi  sospetti  cor- 
rcano  che  il  re  di  Francia  macchinasse  guerra 
contro  la  Spagna , e con  qualche  certezza  si 
prevedevano  perniciosi  movimenti  ne’Paesi  Bas- 
si. Ventitré  sole  galee  con  sei  mila  fanti  ottenne 
il  pontefice  da  don  Giovanni  d’Austria,  senza 
che  questi  si  volesse  muovere  da  Messina  col 
restante  di  sua  armata,  a fin  d’  essere  pronto 
ai  bisogni  occorrenti  del  Cattolico  monarca. 
Contuttociò  unite  che  furono  , dopo  gran  ri- 
tardo, queste  forze  con  quelle  de’  Veneziani , 
comandate  dal  nuovo  generale  Jacopo  Fosca- 
rino , trovossi  la  flotta  cristiana  gagliarda  di 
cento  qnaranta  galee,  ventitré  navi,  sei  galeaz- 
ze, e trenta  altri  legni  minori.  Ad  onta  della 
gran  rotta  dell’  anno  addietro  avea  potuto  la 
Porta  Ottomana  formare  unV  flotta  di  ducento 
sessanta  tra  galee,  galeotte  c fusto,  con  cinque 
galeazze  : flotta  nondimeno  inferiore  dì  nerbo 
e di  coraggio  alla  cristiana.  In  traccia  di  co- 
storo fecerovela  i due  generali  Colonna  e Fosea- 
rino.  Ma  il  generale  turchcsco  Ulucciali,  uomo 
di  sopraflna  accortezza,  benché  sempre  mo- 
strasse voglia  d’ azzuffarsi,  pure  fuggì  sem- 
pre ogni  incontro,  c si  artifizinsnmentc  andò 
Iralteuendo  i Cristiani  , che  lur  foce  perdere 
il  resto  della  campagna  ; laonde  appressandosi 
il  veruo,  non  altra  gloria  riportarono  questi  a 
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casa,  che  quella  di  aver  fatto  paura  ai  nemi- 
ci. Per  altro  a si  infelice  successo  contribuì 
non  poco  don  Giovanni  d'Austria,  il  quale  ora 
facendo  vista  di  voler  passare  al  comando  dcl- 
j l’armata,  senza  poi  mantener  la  parola,  ed  ora 
j facendo  doglianze  perchè  senza  di  lui  gli  al- 
tri due  generali  tentassero  di  dar  battaglia  , 
j imbrogliò  non  poco  i disegni  ; e né  pur  si  trovò 
grande  armonia  fra  il  Colonnese  e il  Foscari- 
no  : cose  tutte  che  sommamente  afflissero  papa 
Gregorio. 

L’  anno  fu  qnesto  in  cui  propriamente  ebbe 
principio  la  ribellione  de’  Paesi  Bassi  contra  del 
re  Cattolico.  Avea  ben  esso  monarca  mandato 
colà  un  generai  perdono,  che  fu  pomposamente 
! pubblicato  in  Anversa  dal  duca  d'Alva  nel  1570, 
ina  con  poco  frutto,  perché  cotali  riserve  ed 
uncini  conteneva  l’ indulto,  che  pochi  ne  rao- 
; strarono  stima,  e ninno  ne  fece  allegrcaza.  E 
fin  qui  era  andato  fluttuando  1*  odioso  affare 
delle  gravezze  imposte  da  esso  duca  tra  le  di 
lui  minaccic  e la  disubbidienza  e costanza  di 
; buona  parte  di  que*  popoli  in  non  voler  pagare: 
i quando  si  avvisò  il  superbo  reggente  di  met- 
j lere  mano  alla  forza  per  conciliare  rispetto 
i alle  sue  leggi  col  gasligo  dei  renitenti.  Allora 
; apparve,  qual  odio,  quali  mali  umori  covassero 
; le  genti  di  quelle  provincie,  soffiando  speziai- 
| mente  nel  segreto  fuoco  con  esortazioni  c pro- 
messe di  soccorsi  il  principe  di  Oranges,  ani- 
mata dai  Protestanti  di  Germania  e degli  Ugo- 
| notti  di  F rancia.  Pertanto  nell’Olanda,  Ze- 
landa e Frisia  si  diede  fuoco  ad  un  aperto 
ammutinamento  e rivolta  di  molte  città,  dove 
principalmente  avea  preso  radici  1’  eresia,  re- 
stando nulladimcno  alla  Chiesa  e al  re  ubbi- 
diente la  principal  fra  esse,  cioè  Amsterdam. 
Collegaronsi  queste,  prestarono  una  spezie  di 
ubbidienza  all'Oranges,  da  Ini  riceverono  go- 
vernatori e leggi.  Ed  ecco  il  principio  della 
repubblica  delle  Provincie  Unite,  volgarmente 
appellata  la  Repubblica  Olandese , che  andò 
poi  a poco  a poco  crescendo  pel  concorso  dei 
vicini  Tedeschi,  Franzcsi  cd  Inglesi,  tanto  nella 
professino  dell’eresia,  quanto  nella  mercatura 
e nelle  forze  di  mare  , che  arrivò  a divenire 
una  delle  potenze  più  ricche  d’Europa,  quale 
oggidì  la  miriamo.  Il  di  più  dee  prenderlo  il 
! lettore  da  altre  storie.  Sia  a me  lecito  di  ac- 
cennare anche  un  altro  non  mcn  sonoro  avve- 
nimento della  Francia,  spettante  all’anno  pre- 
sente. Durava  la  pace  fra  il  re  Carlo  IX  c gl  i 
Ugonotti  ; ma  perciocché  il  re , tenendo  da- 
vanti agli  occhi  le  tante  infedeltà  cd  insolenze 
' passate  di  quegli  eretici,  e temendone  sempre 
' delle  nuove,  tuttodì  cercava  la  via  di  vendi- 
carsene e di  opprimerli  ; finalmente  si  fermò 
! nella  risoluzion  seguente.  In  occasione  eh’  era 
i concorsa  a Parigi  copia  di  coloro  , c speziai- 
: niente  de’  nobili,  per  le  nozze  di  Arrigo  re  di 
; Navarra  eretico  (che  a suo  tempo  vedremo  re 
i di  Francia  ) con  Margherita  di  Valois  sorella 
cattolica  del  suddetto  re  Carlo,  segretamente 
fu  dato  ordine  dal  re  clic  nella  notte  prece- 
dente al  di  d*  agosto,  o sia  alla  festa  di  san 
l Bartolomeo,  ai  uccidessero  tutti  gli  Ugonotti. 
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Granile  strage  fu  falla  di  loro  in  Parigi,  uni- 
tubi  il  popolo  ai  soldati  del  re  contro  gli  odiati 
nemici  della  religion  cattolica  ; e quivi  ne  pe- 
rirono circa  due  o tre  mila  , come  scrissero 
1*  Adriani  e lo  Spondano,  e non  già  dieci  mila, 
come  altri  hanno  scritto  , fra’  quali  si  conta- 
rono quasi  quattrocento  gentiluomini  che  go* 
deano  gradi  onorati  di  milizia:  esecuzione  in 
coi  restarono  involti  anche  molti  innocenti  Cat- 
tolici, perchè  rierhi.  Andò  poi  un  regio  ban- 
do, che  più  non  s'incrudelisse  contro  gli  Ugo- 
notti, ma  noi»  fu  a tempo  per  trattenere  i Cat- 
tolici di  Lione,  Tolosa,  Roano  ed  altre  città, 
dal  mettere  a HI  di  spada  quanti  di  quella  scita 
caddero  nelle  lor  mani.  Famoso  perciò  divenne 
in  Francia  questo  macello  col  nome  delle  Noz- 
ze Parigine  c della  Notte  di  San  Bartolomeo. 
Lascerò  io  disputare  ai  gran  dottori  intorno 
al  giustificare  o riprovare  quel  sì  strepitoso 
fatto,  bastando  a me  di  dire  che  per  camion 
d*  esiO  immense  esagerazioni  fece  il  partito  de- 
gli Ugonotti , e loro  servi  di  stimolo  e scusa 
per  ripigliar  I*  armi  contra  del  re.)Ne!  settem- 
bre di  quest’anno  terminò  i suoi  giorni  Bar- 
bara (l’Austria  duchessa  di  Ferrara,  in  cui  fra 
le  molte  virtù  spezialmente  si  distinse  la  pie- 
tà, ereditaria  dote  della  nobilissima  casa  d’Au- 
stria. 

Anno  di  Cristo  1 5^3.  Indizione  I. 
di  Gnacoaio  XIII  papa  a. 
di  Massimiliavo  11  impeì'adore  io. 

* Molte  e grandi  consulte,  per  gl'  impulsi  spe- 
zialmente di  papa  Gregorio,  fatte  furono  nella 
corte  di  Madrid,  in  Roma  c Venezia,  per  for- 
mare un  armamento  più  formidabile  de'  prece- 
denti contro  l’imperio  ottomano.  Si  calcolò  che 
il  re  Cattolico  armerebbe  centocinquanta  ga- 
lee , cento  i Veneziani  c cinquanta  il  ponte- 
fice. Ma  con  tutti  questi  bei  consigli,  assai  chia- 
rita la  repubblica  veneta  che  in  fare  i conti 
sugli  aiuti  altrui  c sulla  buona  sinfonia  delle 
leghe,  sovente  si  falla;  c che  dopo  l' insigne 
vittoria  di  Lepanto  comparivano  vigorose  come 
prima  le  fono  dc’Miisulmani  ; e che  niun  con- 
quisto si  era  fatto  finora,  e sol  gravissimi  danni 
arcano  patito  i suoi  littorali  : trattò  di  pare 
col  Gran  Signore  , e la  conchinsc  per  mezzo 
di  un  suo  ministro  nel  mese  di  marzo,  e la 
ratificò  nel  seguente  aprile  , con  promettere  , 
dopo  tanti  milioni  inutilmente  spesi  nella  pas- 
sata guerra,  di  pagare  per  tre  anni  cento  mila 
scudi  d’oro  annualmente  al  superbo  Sultano. 
Chi  in  bene  e ehi  in  male  parlò  di  questa  pa- 
ce; ma  sopra  gli  altri  se  ne  risenti  vivamente 
il  pontefice,  per  veder  fatto  un  passo  di  tanta 
importanza  senza  saputa  sua  ; c maltrattato 
con  acerbe  parole  Paolo  Tiepolo  mandato  ap- 
posta ambasciatore,  che  gliene  diede  la  nuova, 
ordinò  che  questo  gli  si  levasse  davanti.  Andò 
tanto  innanzi  lo  sdegno  e lo  sparlare  del  po- 
polo romano  contra  dc’Vcneziani,  clic  il  Tie- 
polo temendo  di  qualche  insulto,  fu  forzato  ad 
armar  di  gente  il  suo  palazzo  e ad  uscirne  con 
molta  cautela.  Vi  volle  del  tempo  a quotare 


l'adirato  pontefice,  ma  in  fine  si  quclò.  Con 
tranquillità  d'  aniino  all’  incontro  accolse  il  re 
Filippo  11  questa  nuova,  anzi  lodò  la  prudenza 
veneta,  siccome  quegli  che  da  molto  tempo  mc- 
• dilava  un'altra  impresa,  ed  avrebbe  anche  de- 
siderato che  nel  precedente  anno  a quella  sola 
avessero  accudito  1'  armi  de’  collegati.  Essendo 
stato  cacciato  da  Tunisi  nell'anno  1571  il  Bey 
o Dey  Amida  per  le  sue  crudeltà  ; il  famoso 
corsaro  Ulucciali  re  d'Algeri  s’  impadronì  an- 
cora di  quella  città.  Conservavasi  tuttavia  in 
potere  del  re  di  Spagna  la  Goletta  , fortezza 
posta  in  faccia  al  porto  di  Tunisi.  Fece  Auli- 
rla ricorso  al  re  Cattolico , rappresentandogli 
la  facilità  di  riacquistar  quella  città  ; e il  re, 
che  ardeva  di  voglia  di  dar  qualche  gastigo 
j ad  Ulucciali  per  le  insolenze  c per  li  danni 
che  colui  recava  ai  lidi  cristiani,  segretamente 
ordinò  a don  Giovanni  d'Austria,  soggiornante 
coll'armata  navale  in  Sicilia,  di  far  quell'  irri- 
presa. Non  si  aspettava  Ulucciali  una  tal  vi- 
sita, c però  colla  flotta  turchesea  andava  ron- 
dando per  le  riviere  d'Albania,  dove  tuttavia 
altro  non  fece  che  saccheggiar  la  città  di  Ca- 
stro. Con  sole  cento  sci  galee  sottili  fece  vela 
dai  porti  della  Sicilia  don  Giovanni,  non  aven- 
do potuto  le  navi  cariche  di  gente  pel  vento 
contrario  uscire  del  porto  di  Trapani.  Giunto 
egli  nel  di  8 di  ottobre  alla  Goletta,  lo  spa- 
vento entrò  sì  fattamente  nella  città  di  Tuni- 
si, che  la  maggior  parte  degli  abitanti  col  loro 
meglio  se  ne  fuggì.  Però  senza  pericolo  o fa- 
tica vi  entrarono  Tarmi  cristiane,  le  quali 
poco  tardarono  ad  impadronirsi  anche  di  Bi- 
sorta,  lontana  da  Tunisi  quaranta  miglia.  Ma 
perchè  si  trovò  essere  troppo  odiato  Amida  in 
quelle  contrade,  e nacque  pensiero  agli  Spa- 
gnuoli  di  poter  conservare  quella  gran  città 
sotto  il  dominio  del  loro  monarca , don  Gio- 
vanni vi  lasciò,  con  titolo  di  Viceré  o Gover- 
natore , Maometto  cugino  di  Amida,  ed  or- 
dinò che  quivi  si  fabbricasse  una  fortezza  alta 
a signoreggiar  la  città  dalla  parte  della  Golet- 
ta. Alla  fabbrica  di  essa  fu  lascialo  Gabrio  Ser- 
belloue  con  tre  mila  Spagnuoli  ; altrettanti  Ita- 
liani sotto  Pagano  Doria  ivi  restarono  : il  che 
fatto,  si  testitui  don  Giovanni  con  gloria  a Mes- 
sina , ed  indi  a Napoli,  da  dove  si  mise  poi 
in  viaggio  alla  volta  di  Spagna,  chiamatovi  dal 
re  per  altri  bisogni. 

Continuò  in  quest'anno  la  guerra  in  Fran- 
cia fra  il  re  Cario  IX  c gli  Ugonotti,  c in  Fian- 
dra fra  que’ ribelli  c il  duca  d'  Alva.  Al  tro- 
varsi quel  duca  assai  vecchio  e mal  concio  per 
la  podagra,  c più  al  vedersi  cotanto  odiato  dai 
popoli,  avea  più  volte  chiesta  licenza  di  tor- 
narsene in  Ispngna.  La  impetrò  in  quest'  anno, 
c forse  con  discapito  degli  affari  del  re  in  Fian- 
dra; perchè  a’  egli  col  suo  crudele  e sempre 
detestabile  governo  avea  eccitato  sì  lagrime- 
volc  incendio  ia  quelle  contrade  , il  credito 
nondimeno  c la  sua  maestria  nell'  arte  della 
guerra  tcnea  in  sommo  apprensione  il  principe 
d’Oranges  e i sollevati  : il  perchè  motivo  per 
loro  d'allegrezza  fu  la  di  lui  partenza.  Andò 
alla  corte,  e fu  ben  ricevuto,  da  li  nondiiuo- 
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no  a qualche  tempo  restò  confinato  in  Ucc- 
da  ; ma  meritava  ben  altro  un  uomo  si  inu- 
mano. Fama  correa  che  dieciotto  mila  Fiam- 
minghi d'  ordine  suo  per  mano  drl  carnefice 
avessero  perduta  la  vita.  Fra  vacato  per  la  morte 
di  Sigismondo  Augusto  il  trono  di  Polonia»  e 
molli  competitori  si  affacciarono  aspiranti  a 
quella  corona.  Tanti  maneggi  (consistenti  per 
l'ordinario  nel  buon  uso  dell'  oro)  furono  fatti 
da  Carlo  IX  re  di  Francia»  che  gli  riuscì  di 
far  cadere  reiezione  in  Arrigo  duca  d'Angiò, 
suo  minor  fratello:  elezione  nulladimeno  ag- 
gravata da  molte  dure  condizioni  » delle  quali 
parla  la  storia.  Passò  in  Francia  una  bella  am- 
basceria di  Polacchi  per  sollecitar  questo  prin- 
cipe a consolar  colla  sua  presenza  cbi  1’  aspet- 
tava con  singolar  divozione.  Sul  fine  di  set- 
tembre si  mosse  il  re  novello  verso  la  Polo- 
nia» c non  giunse  colà  se  non  sul  fine  del  se- 
guente gennaio.  Attentissimo  sempre  al  bene 
della  religione  papa  Gregorio  XIII,  istituì  nel- 
1'  anno  precedente  in  Roma  il  Collegio  Ger- 
manico coll'  annua  dote  di  dieci  mila  scudi 
d'  oro  , affinchè  almen  cento  giovinetti  quivi 
si  educassero  , e nelle  scienze  c lingue  si  ad- 
dottrinassero. Ne  diede  la  cura  ai  padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  sì  da  lui  amali  e favori- 
ti, che  qualunque  grazia  e privilegio  a lui  chie- 
sero, lutto  ottennero.  Dimorava  in  questi  tempi 
Cosiino  gran  dura  di  Toscana  in  Pisa,  lasciando 
a don  Francesco  suo  primogenito  le  cure  del 
governo.  Poca  era  la  sua  sanità  ; sopraggiunse 
ancora  un  si  pernicioso  accidente  al  corpo  suo, 
che  ogni  suo  membro  restò  impotente  al  suo 
ufìzio.  Nulladimeno  la  mente  ritenne  sempre 
il  suo  vigore , se  non  che  si  cominciò  a pre- 
veder vicina  la  sua  morte. 

Anno  di  Cristo  i574*  Indizione  II, 
di  GniGonio  XIII  papa  3. 
di  Massimiliano  II  impenuiore  il. 

Mancò  infatti  di  vita  nel  dì  ai  d’aprile  Co- 
siino 1 gran  duca  di  Toscana , principe  degno 
d’immortale  memoria,  quantunque  non  privo 
di  nei,  secondo  Puntano  costume  : ad  esaltare 
il  quale  da  stato  civile  privato  cooperò  la  for- 
t una  ; e ad  assodarlo  e a farlo  crescere  in  po- 
tenza contribuì  il  raro  suo  senno.  Di  donna 
Leonora  di  Toledo  sua  prima  moglie  lasciò  don 
Francesco,  che  fu  il  secondo  gran  dùca,  e Fer- 
dinando cardinale,  che  fu  poi  terzo  gran  duca. 
Dopo  la  morte  di  donna  Leonora  s’invaghi  di 
unte  povera  giovinetta,  per  nome  Camilla  Mar- 
telli, e uu  pezzo  la  tenne  a’  suoi  piaceri.  Ma 
infine  per  le  forti  istanze  di  papa  Pio  V,  clic 
un  paretai  genio  professò  sempre  a questo  prin- 
cipe, la  sposò,  e di  essa  ancora  ebbe  prole.  So- 
pravvissero parimente  a lui  due  altri  figli,  cioè 
don  Pietro  e don  Giovanni,  che  si  segnalarono 
nel  inesticr  della  guerra.  A Cosimo  dunque 
succedette  il  primogenito  don  Francesco,  che 
in  ingegno  non  la  cedeva  al  padre,  ma  che 
non  corrispose  di  poi  all*  espilazione  de’ suoi 
sudditi  colla  saviezza  del  vivere  suo.  Venne  a 
morte  nell’  anno  presente  anche  Guiduhaldo 


della  Rovere  duca  d’Urbino,  principe  rinomato 
pel  suo  valore,  ma  che  nel  precedente  anno 
per  aver  voluto  imporre  delle  nuove  gravezze 
a*  suoi  sudditi,  avea  dato  motivo  ad  una  ribel- 
lione, che  fu  quetata  per  opera  del  pbntcfice, 
ma  che  si  tirò  dietro  la  morte  e l’ esilio  di 
molti.  Ebbe  per  successore  Francesco  Maria 
suo  figlio,  il  quale  diede  buon  principio  al  suo 
governo,  con  richiamare  i banditi  dal  padre  , 
e chiunque  era  fuggito , e con  restituire  ad 
ognuno  i beni  confiscati.  In  questi  tempi  Gu- 
glielmo duca  di  Mantova  otteune  da  Massimi- 
liano Augusto  il  titolo  di  Duca  del  Monferra- 
to. Riuscì  poi  l' anno  presente  assai  funesto 
alla  Cristianità  per  più  d’un  lagrtmevole  acci- 
dente. Già  dicemmo  presa  in  Affrica  la  città 
di  Tunisi  ilalTarmi  del  re  Cattolico.  Uluccialà 
per  questa  perdita  altamente  adirato,  seppe 
così  ben  adoperare  il  credito  eh’  egli  godeva 
fl  alla  Porta  Ottomana,  siccome  ammiraglio  di 
* quella  potenza,  che  ottenne  dal  gran  Signore 
Selini  un  potente  esercito  per  mare  e per  ter- 
ra, a fine  di  ricuperarla.  Se  vogliam  credere 
alle  relazioni  d*  allora,  quattrocento  legni  tra 
galee,  galeotte  e navi  da  carico  con  circa  cin- 
quanta mila  Turchi  (numero  forse  alterato) 
condusse  egli,  come  generale  di  mare,  a quella 
volta;  nel  qual  mentre  anche  Sinan  Bassa,  ge- 
nero del  gran  Signore  e generale  di  terra , 
comparve  colà  con  qoindici  mila  Mori  ed  Arabi 
a cavallo.  Non  era  peranche  perfezionato  il 
forte  già  disegnato  in  Tunisi,  mancandovi  la 
fossa,  cd  essendo  i bastioni  appena  alzati  alla 
statura  d’un  uomo,  perchè  non  vennero  som- 
ministrati a tempo  i necessarj  aiuti.  Conlulto- 
ciò  Gabrio  Serbellone,  lasciato  ivi  per  fabbri- 
carlo, si  preparò  per  una  gagliarda  difesa.  Nella 
fortezza  della  Goletta,  che  potea  far  più  resi- 
stenza c veniva  creduta  inespugnabile,  si  trovò 
don  Pietro  Portocarrero,  governatore  di  poca 
perizia  , e insieme  provveduto  di  molta  alba- 
gia, che  ricusò  sulle  prime  di  colà  ammettere 
un  rinforzo  d'italiani,  perchè  secondo  Ini,  do- 
vea  essere  de'  soli  Spaguuoli  la  gloria  di  rin- 
tuzzare l’orgoglio  turchcsco.  Ma  i fatti  riusci- 
rono ben  diversi  dalle  parole  e speranze.  Nello 
stesso  tempo  Sinan  strinse  d'assedio  la  Go- 
letta e il  forte  , e sì  vigorosamente  affrettò  i 
lavori,  che  nel  di  a3  d’agosto  a forza  d'armi 
mise  il  piede  entro  la  Goletta,  con  tagliare  a 
pezzi  la  maggior  parte  di  que’ difensori,  il  Por- 
tocarrcro , il  figlio  del  re  Amida  e circa  tre- 
cento soldati  rimasti  vivi  furono  condotti  in 
ischiavitù , e smantellata  quella  fortezza.  Di- 
cono che  vi  si  trovarono  cinquecento  pezzi  di 
artiglieria  tra  grossi  e minuti.  Costò  la  vita 
anche  ad  alcune  migliaia  di  Turchi  l’ostinato 
assedio  dell’altro  forte,  sostenuto  con  somma 
bravura  dal  Serbellone  contro  più  assalti  da- 
tigli dal  feroce  nemico.  Ma  finalmente,  mai  non 
comparendo  i promessi  soccorsi,  anch'esso  nel 
di  13  di  settembre  si  vide  soccombere  all'cra- 
pito  delle  forze  turcbeschc  colla  morte  di  quasi 
tutti  i Cristiani,  e fra  gli  altri  di  Pagano  Do- 
ria,  trovato  ivi  gravemente  malato.  Il  Scrbcl- 
lonc  trattato  barbaramente  da  Sinan,  fu  me- 
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nato  schiavo  c io  trionfo  a Costantinopoli.  Q u® 
sta  grave  perdita,  queste  continuate  prospe- 
rità della  potenza  ottomana  faceano  venir  freddo 
agli  Italiani.  1 Veneziani  per  sì  gran  movi- 
mento dell* armi  turcheacbe,  sapendo  il  poco 
capitale  che  può  farsi  della  fede  di  que'  Bar- 
bari, e delle  paci  stabilite  con  essi,  furono  ob- 
bligati ad  un  muovo  gagliardo  armamento,  e 
ad  implorar  gli  aiuti  del  papa  e del  re  Cat- 
tolico. E veramente  il  Sultano  Selim  , gonfio 
per  la  fresca  vittoria  già  macchinava  di  por- 
tar la  guerra  in  Candia  ; e forse  avrebbe  ese- 
guito il  mal  pensiero,  se  la  sua  morte,  acca- 
duta sul  principio  dell’anno  seguente,  oppure 
verso  il  fine  del  presente , con  succedergli  il 
figlio  Ammurat,  non  avesse  fatto  abortir  le  me- 
ditate sue  idee. 

Provossi  in  Francia  un'altra  disavventura, 
per  aver  quivi  terminata  la  carriera  del  suo 
vivere  il  re  Carlo  IX  in  età  di  ventiquattro 
anni,  nel  di  3o  di  maggio.  Troppo  appassionato 
era  per  la  caccia,  e fu  creduto  che  per  gli  ec- 
cessi di  essa  egli  si  guadagnasse  una  mortai 
febbre  con  isputo  di  sangue,  per  cui  passò  al- 
l’altra vita.  S’egli  campava,  siccome  zelantissi- 
mo per  la  religione  cattolica,  e dotato  di  spi- 
riti guerrieri,  potea  sperarsi  che  avrebbe  pur- 
gato il  suo  regno  dalla  gramigna  ereticale.  In 
male  stato  restò  per  la  sua  morte  la  Francia, 
perrhé  si  trovava  in  Polonia  Arrigo  III  suo 
fratello  e successore;  e la  regina  Caterina  dei 
Medici  sua  madre,  lasciata  reggente,  tali  forze 
c consiglio  non  aveva  da  frenare  i sempre  in- 
quieti Ugonotti,  i quali  si  diedero  tosto  a far 
maneggi  coi  Protestanti  della  Germania,  per 
turbare  la  pace.  Pertanto  ella  sollecitò  il  figlio 
Arrigo,  che  appena  era  stato  coronato  re  dai 
Polacchi,  a tornarsene  al  suo  regno,  più  di 
lunga  mano  desiderabile  che  quello  di  Polonia. 
Avendo  Arrigo  trovato  delle  difficultà  nei  ma- 
gnati Polacchi  alla  sua  rinunzia  c partenza , 
con  allegar  essi  la  necessità  di  raunar  per  que- 
sto la  dieta  di  tutto  il  regno,  stimò  egli  me- 
glio di  mettersi  in  viaggio  alla  sordina  , ossia 
di  fuggire.  L’ inseguirono  i Polacchi , ma  noi 
poterono  raggiugnere.  Passata  felicemente  la 
Germania,  arrivò  in  Italia,  e nel  di  17  di  lu- 
glio entrò  in  Venezia,  dove  concorsero  perso- 
nalmente ad  attestargli  il  loro  ossequio  Emma- 
nucl  Filiberto  duca  di  Savoia,  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara  e Guglielmo  duca  di  Mantova  : An- 
drea Morosino,  non  so  come,  il  chiama  Fran- 
cesco. La  suntuosità  degli  apparati,  delPaccom- 
pagnamento  e dei  divertimenti  dati  dalla  sem- 
pre magnifica  repubblica  veneta  a questo  gio- 
vane monarca,  esigerebbe  più  fogli  da  chi  pren- 
desse a descrìverla.  Nel  dì  39  di  luglio,  accom- 
pagnato dal  suddetto  duca  di  Savoia  e dal  duca 
Alfonso,  fece  il  re  la  solenne  sua  entrata  in 
Ferrara , dove  fermatosi  per  due  soli  giorni 
(tanta  era  la  sua  fretta),  ricevè  sunluosi  pas- 
satempi e superba  accoglienza.  Volò  poscia  a 
Torino,  accompagnato  sempre  da  essi  duchi,  e 
quivi  fu  forzato  a fermarsi  per  dodici  giorni, 
a fine  di  preparargli  una  possente  scorta  d’al- 
cunc  migliaia  di  fanti  e di  circa  mille  cavalli. 
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con  cui  potesse  andar  sicuro  dalle  insidie  de- 
gli eretici  ribelli  nel  Dclfinato.  Ma  con  tutto 
ciò  non  gli  passò  netta,  avendogli  coloro  tolta 
nel  passaggio  una  parte  del  suo  equipaggio  : il 
che  fu  cagione  ch'egli,  inclinato  prima  alla 
pace,  prendesse  poi  la  risoluzione  di  far  loro 
guerra.  Si  servì  di  questa  buona  occasione  il 
duca  di  Savoia  per  far  gustare  al  re  le  ragioni 
sue  sopra  le  terre  a lui  occupate  dal  re  suo 
padre.  E con  frutto:  perciocché  quantunque 
Lodovico  Gonzaga,  duca  di  Nevcrs  e governa- 
tor  di  Saluzzo,  mettesse  quanti  ostacoli  mai 
potè  alla  buona  intenzione  del  re  Arrigo;  pure 
appena  giunto  esso  re  a Parigi,  spedì  ordine 
che  fossero  restituiti  al  duca  Pincrolo  e Savi- 
gliano,  luoghi  che  lo  stesso  doca  diceva  essere 
le  chiavi  di  sua  casa.  Semi  di  gran  rottura  e 
di  guerra  civile  si  videro  in  Geoova  per  gare 
di  comando  insorta  fra  i nobili  vecchi  e nuovi 
di  quella  città.  Crebbe  poi  quella  discordia 
nell’anno  seguente,  siccome  diremo. 

Anno  di  Cbisto  i 5^5.  Indizione  III, 
di  Gbzgoaio  XIII  papa  4* 
di  Massimilubo  II  ùnperadore  13. 

Non  poteano  i nobili  nuovi  di  Genova  di- 
gerire che  nel  governo  della  repubblica  la  no- 
biltà vecchia  godesse  più  autorità  di  quel  che 
conveniva,  e i principali  ofizj  a lei  si  dessero. 
Chiunque  ha  letto  ne’ precedenti  secoli  a quan- 
te guerre  civili  e rivoluzioni  sia  stata  esposta 
quella  nobilissima  e potente  città,  e come  fa- 
cilmente ivi  ti  accendesse  il  fuoco  della  discor- 
dia, nulla  si  stupirà  clic  per  questi  tempi  an- 
cora in  quel  popolo  dotato  di  gran  vivacità  si 
ravvivassero  le  gare,  non  volendo  gli  uni  es- 
sere da  meno  degli  altri.  Sollevossi  inoltre  uua 
terza  fazione,  cioè  la  popolare;  perché  trovan- 
dosi da  molti  anni  in  qua  escluso  il  basso  po- 
polo da  tolti  gli  onori  e magistrati  del  gover- 
no, al  quale  anticamente  era  ammesso  con  es- 
ser anche  talvolta  giunto  ad  usurparselo  tutto, 
non  cessava  di  mormorare  della  nobiltà,  e di 
aspirare  almeno  a parte  deiraulorità  perduta. 
Fu  appunto  commosso  il  popolo  dai  nobili 
nuovi  a sollevarsi,  per  abbattere  i vecchi.  Andò 
tanto  innanzi  la  gara  e il  perìcolo  d’una  fiera 
sedizione,  massimamente  allorché  fu  per  eleg- 
gersi un  nuovo  doge,  che  i nobili  vecchi  per 
minor  male  della  patria  giudicarono  meglio  di 
ritirarsi  fuori  della  città  e di  cedere  al  tempo. 
Dali’una  e dall’altra  parte  furono  spediti  am- 
basciatori a tutti  i principi  della  Cristianità  per 
guadagnarli  cadauno  in  suo  favore.  Ora  lauto 
il  papa,  quanto  l’inìperadore  e il  re  Cattolico, 
per  la  premura  che  avevano  di  conservar  la 
pace  in  Italia,  spedirono  colà  i lor  ministri, 
con  incaricarli  di  fare  il  possibile  per  quetar 
quelle  turbolenze;  e massimamente  per  parte 
I del  pontefice  vi  fu  spedito  il  Cardinal  Morone, 
j uomo  di  mirabil  destrezza  nel  maneggio  degli 
umani  affari.  Ma  si  trovarono  sì  dure  le  teste 
dell’ una  e dell’altra  fazione,  che  gran  tempo 
restò  inutile  la  diligenza  de’  pacieri.  Fecero 
buon  armamento  tanto  i rimasti  in  città  che  gli 
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turili,  e m venne  alle  ostilità,  con  avere  ì no- 
bili vecchi  occupate  le  terre  di  Porto  Venere, 
Chiavari,  Rapallo,  Sestri  e Novi.  In  favore  di 
(picsti  maggiormente  inclinava  il  re  Cattolico 
Filippo  II.  Anzi  gran  gelosia  recò  ai  cittadini 
1*  essersi  fermato  in  que’  mari  don  Giovanni 
d'Austria,  nel  mentre  che  passava  a Napoli  con 
cinquanta  galee:  laonde  fu  in  armi  tutta  la 
ritta.  Voce  corse  chVsso  don  Giovanni,  se  gli 
veniva  fatta,  meditasse  d’insignorirsi  di  quelle 
città,  mosso  da  privato  desiderio  di  acquistare 
un  bel  dominio  per  sé:  del  che  poi  ne  fece 
risentimento  il  re  Cattolico.  Altri  poi  dissero 
che  d’ordine  dello  stesso  re  si  fermò  in  quelle 
parti  per  dare  maggior  polso  ai  trattati  di  pare, 
o per  impedire  che  alcun  principe  non  entrasse 
in  quel  ballo.  Certo  è che  il  buon  pontefice 
scrisse  per  questo  lettere  di  fuoco  a don  Gio- 
vanni, minacciandolo  di  collegar  rontra  di  lui 
lutti  i principi  d’Italia,  se  nulla  avesse  tentato 
contro  la  libertà  de*  Genovesi.  Intanto  dall'una 
parte  Arrigo  III  re  di  Francia  avea  spinte  le 
sue  armi  a que’  confini;  e il  gran  duca  Fran- 
cesco avea  fatto  lo  stesso  dal  canto  suo , con 
aver  ammassati  dicci  mila  fanti.  Dio  volle  ebe 
in  fine,  per  opera  spezialmente  di  Matteo  Sc- 
narega,  uno  de*  nobili  nuovi,  uomo  savissimo, 
fu  fatto  da  amendue  le  parti  un  libero  com- 
promesso nel  papa,  nell’  imperadore  c nel  re 
di  Spagna,  con  deporrc  l’armi  c licenziar  le 
soldatesche  forestiere.  Si  prolungò  poi  l’acco- 
modamento sino  al  marzo  dell'anno  seguente, 
in  cui  fissate  le  regole  di  quel  governo,  Lornò 
a rifiorir  la  pace  in  quella  insigne  città  c re- 
pubblica. 

Fu  quest’anno  riguardevole  pel  Giubileo  ro- 
mano, di  cui  molto  per  tempo  fece  il  pontefice 
Gregorio  XIII  precorrere  l’avviso  e l’invito  per 
tutta  la  Cristianità.  Tale  fu  il  concorso  della 
gente  a Roma,  allorché  sul  fine  del  precedente 
anno  ai  apri  la  Porta  Santa,  che  fu  creduto 
ascendere  a non  meno  di  trecento  mila  per- 
sone. Continuò  questo  concorso  nell’anno  prc» 
sente  , di  modo  che  pochi  giorni  furono  nei 
quali  non  si  contassero  in  quella  gran  città 
circa  cento  mila  forestieri , venuti  per  divo- 
zione da  tutte  le  parti  deirKnropa.  Tenuto  fu 
per  inirabil  cosa,  che  essendo  già  penetrata  in 
Trento  e in  alcun’altra  città  d'Italia  la  peste, 
e facendo  essa  una  terribile  strage  in  qualche 
luogo  della  Sicilia,  pure,  non  ostante  la  folla 
«li  tanta  gente  venuta  al  Giubileo,  niun  caso 
accadde  in  Roma.  Gran  cura  ebbe  il  pontefice 
che  quivi  abbondasse  in  tal  occasione  la  gra- 
scia, e di  copiose  limosino  dispensò  egli  anche 
ai  poveri.  Altrettanto  fecero  varj  di  «jue’  ric- 
chi cardinali  e baroni,  cd  alcune  pie  congre- 
gazioni. Fra  gli  altri  luoghi  pii  si  distinse  quello 
della  Santissima  Trinità,  il  quale  dai  nò  del 
precedente  dicembre  sino  al  di  nn  'di  maggio 
diede  l’ospizio  e il  vitto  per  più  d’un  giorno 
a novantasei  mila  ed  ottocento  quarantotto  pel- 
legrini. Compie  parimente  il  papa  in  questi 
tempi  l’insigne  fabbrica  del  Ponte  Senatorio, 
ossia  di  Santa  Maria  sopra  il  Tevere.  Ruzza- 
vano intanto  fra  luro  i principi  d*  Italia  per 
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pretensioni  di  maggioranza  c per  la  vanità  dei 
titoli.  Quello  di  Gran  Duca,  dato  da  Pio  V 
al  fu  Cosimo  I,  avea  spezialmente  alterati  gli 
spiriti  , perchè  il  duca  di  Savoia  per  vari  ti- 
toli si  teneva  da  più  del  Fiorentino.  Quel  di 
Ferrara  gran  tempo  era  che  combatteva  per 
questo  anch’egli  coi  gran  duchi;  nè  quel  di 
Mantova  voleva  cedere  all’  Estense.  Anche  in 
Roma  insorse  la  discordia  per  la  precedenza 
che  il  papa  volle  dare  ad  un  principe  sopra 
gli  ambasciatori  rrgj.  Ma  Francesco  gran  duca 
fece  tanto  io  quest’anno  e nel  seguente,  che  l'ini- 
pcrador  Massimiliano  lì  conferì  a lui,  come 
cosa  nuova  , il  titolo  di  Gran  Duca  , siccome 
costa  dai  documenti  rapportati  dal  Lunigo.  Si- 
milmente nell’anno  i58a  gli  elettori  dell’im- 
perio riconobbero  la  preminenza  de»  duchi  di 
Savoia  sopra  dei  gran  duchi.  Tal  decreto  vieti 
riferito  dal  Guichenone  e dal  suddetto  Lunigo. 
Ai  principj  del  regno  di  Arrigo  III  redi  Fran- 
cia non  mancarono  gravi  turbolenze , perchè 
Francesco  duca  d'Alanson  suo  fratello  si  gittò 
nel  parlilo  de'  malcontenti  c degli  eretici , c 
si  fecero  dei  gran  preparamenti  per  una  nuova 
guerra.  In  Fiandra  prosperarono  gli  affari  dei 
Cattolici  contra  de*  ribelli  eretici;  ma  altro  vi 
volea  che  la  ricuperazione  d’alquanti  luoghi 
per  domar  coloro,  assistiti  dalle  potenze  della 
Germania.  Si  congregò  poi  la  gran  dieta  di 
Polonia  per  eleggere  un  re  nuovo.  Concorre- 
vano a quella  corona  Massimiliano  imperado- 
re, Giovanni  re  di  Svezia,  Giovanni  Basiliovilx 
gran  duca  di  Moscovia,  ed  Alfonso  11  duca  di 
Ferrara.  Maggior  merito  per  l'ordinario  suol 
ivi  avere  chi  più  spende  a guadagnare  i voti. 
Dopo  molti  contrasti  da  gran  parte  de’  ma- 
gnati, restò  eletto  Massimiliano;  un'altra  elesse 
Anna  sorella  del  re  Sigismondo  defunto,  con 
destinarle  in  marito  Stefano  Batori  principe  di 
Transilvania , il  quale  infatti  corse  colà,  e si 
fece  coronare  nell'anno  seguente.  Avea  Rodolfo 
figlio  dell'Augusto  Massimiliano  già  conseguile 
le  corone  dell*  Ungheria  c Boemia.  Nell’anno 
presente  a di  37  d’ottobre  nella  dieta  di  Ra- 
tishona  venne  egli  ancora  eletto,  c da  lì  a cin- 
que giorni  coronato  re  de'  Romani.  Era  già  sa- 
lita in  gran  credito  la  congregazion  dell'Ora- 
torio istituita  in  Roma  da  Filippo  Neri,  prete 
di  santa  vita.  Ne  ottenne  egli  in  quest’anno  la 
confermazione  da  papa  Gregorio. 

sinno  di  Cristo  ìS^fi.  Indizione  if'. 
di  Gregorio  XII 1 jHipa  5. 
di  Rodolfo  li  inipcradore  1. 

Funestissimo  si  fece  sentire  l’anno  presente 
alla  Lombardia  per  la  fierissima  peste  che  si 
dilatò  c fece  stragi  immense  per  varie  città. 
Cominciò  essa  nell’anno  addietro  spezialmente 
a spopolare  la  città  di  Trento,  e poco  a poco 
andò  serpeggiando  per  altre  terre  lombarde.  Il 
suo  maggior  furore  si  provò  in  questi  tempi. 
Portata  a Venezia , fu  disputalo  non  poco  se 
fosse  vera  peste  passata  dal  Levante  in  Italia, 
oppure  un’epidemia  cagionata  dalla  strana  sic- 
cità e dallo  straordinario  caldo  del  precedente 


anno.  Chiamati  colà  da  Padova  Girolamo  Mrr- 
curiale  e Girolamo  Capodivacca,  pubblici  let- 
tori e prandi  barbassori  dell’arte  medica,  a spa- 
da tratta  sostennero , quella  essere  influenza 
epidemica,  e non  vero  contapio,  contro  il  pa- 
rere de*  medici  veneziani.  Capion  fu  il  credilo 
di  amendtie  ebe  non  si  prendessero  le  più  ri- 
gorose precauzioni  contra  di  così  orrendo  ma- 
lore, finche  si  giunse  a vedere  tutta  piena  di 
morti  quella  gran  città.  Se  scornati  non  fug- 
givano que’ satrapi  della  medicina,  fu  creduto 
che  il  popolo  li  avrebbe  sacrificali  al  loro  fu- 
rore. Incredibil  dunque  fu  in  Venezia  la  mor- 
talità, nè  minore  in  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Milano,  Pavia  e Genova.  Mirabili  prove  della 
una  incoroparabil  pietà  e carità  diede  nella 
città  di  Milano  in  sì  lugubre  occasione  il  santo 
cardinale  ed  arcivescovo  Carlo  Borromeo.  In 
Venezia  per  un  tempo  morirono  settecento  per- 
sone per  giorno.  Terminato  il  male,  si  trovò 
esser  morti  ventiduc  mila  uomini,  trentasette 
mila  donne,  e circa  undici  mila  fanciulli  del- 
Puno  c dell* altro  sesso.  Fra  gli  altri  in  quel 
terribile  conflitto  lasciò  la  vita  Tiziano  Ve- 
crlli  da  Cadore,  celebratissimo  dipintore:  se 
non  che  dalla  morte  fu  burlato  di  poco,  per- 
chè già  decrepito  di  novantanove  anni,  sicco- 
me abbiamo  da  più  d’uno  scrittore  delle  vite 
dei  Pittori.  Non  fece  la  peste  a proporzione 
della  popolazione  tanta  strage  in  Milano.  Da 
una  galeotta  venuta  da  Levante  fu  essa  portata 
anche  a Messina,  dove  fama  corse  che  peris- 
sero sessanta  mila  persone.  Di  là  passò  a Reg- 
gio e ad  altri  luoghi  di  Calabria,  con  fare  dap- 
pertutto una  miserabil  desolazione  di  que’  po- 
poli. All'incontro  quelle  città  e terre  che  con 
buone  e rigorose  guardie  fecero  fronte  a que- 
sto fiero  nemico,  ne  rimasero  preservate. 

A far  peggiorare  gli  affari  della  religione  c 
del  re  di  Spagna  ne*  Paesi  Bassi  assaissimo  con- 
tribuirono i mali  portamenti  degli  stessi  Spa- 
gnuoli nell’  anno  presente.  Imperciocché  os- 
seo do  mancato  di  vita  il  gran  commendatore 
Requcaens,  regio  governatore  di  quelle  contra- 
de , ai  ammutinarono  i soldati  spagnuoli  col 
motivo  delle  paghe  da  gran  tempo  non  rice- 
vute, e tal  terrore  misero  anche  negli  amici 
c in  chi  dianzi  era  fedele  al  re,  che  quasi  tutte 
quelle  provincie  formarono  una  confederazione 
tendente  a cacciare  di  Fiandra  l’odiata  razza 
degli  Spagnuoli.  Maggiormente  crebbe  questo 
odio,  da  clic  quegli  ammutinati  pieni  di  fero- 
cia, dopo  aver  dato  il  sacco  a Mastrich  c ad 
altri  luoghi,  si  unirono  nella  cittadella  d’ An- 
versa; e contuttoché  quella  città  avesse  rice- 
vuto un  gran  rinforzo  d'armati  per  sua  sicu- 
rezza, pure  usciti  gli  Spagnuoli,  cotanto  furio- 
samente si  scagliarono  contra  di  quei  cittadini, 
che  superato  ogni  riparo  s'impadronirono  della 
città.  Fu  creduto  che  sette  mila  di  quegli  abi- 
tanti ed  ausiliarj  fossero  messi  a fil  di  spada. 
F.ra  allora  Anversa  città  sommamente  ricca  , 
perchè  colà  approdavano  in  gran  copia  le 
merci  c ricchezze  delle  indie  Occidentali  cd 
Orientali:  comrocrzio  che  poi  passò  ad  Am- 
sterdam con  gran  depressione  d'essa  Anversa. 
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Per  tre  giorni  fu  dato  alla  misera  città  un  or- 
ribil  sacro.  Dell’esorbitante  preda,  benché  ven- 
duta a vii  prezzo,  ricavarono  quei  masnadieri 
due  milioni  d’oro.  Furono  anche  in  sì  funesta 
congiuntura  bruciati  alcuni  superbi  edifizj  del 
pubblico,  e da  ottocento  case  di  essa  città.  Se 
azioni  di  tanta  crudeltà  meritassero  l’amore  o 
l’odio  de*  Fiamminghi , non  occorre  che  io  lo 
dica.  Quindi  venne  che  molte  terre  e città 
state  fin  qui  fedeli  al  re  si  ribellarono  ; c il 
principe  d'Oranges  ne  seppe  ben  profittare,  per 
maggiormente  ingrossare  il  suo  partilo , e in- 
fiammar gli  animi  d’ognuno  ad  ostinarsi  nella 
ribellione.  Portato  motto  prima  di  questi  fatti 
al  re  Filippo  li  in  ispagna  l’avviso  di  si  gravi 
disordini,  se  ne  risentì  allo  scorgere  che  prin- 
cipalmente crescevano  per  colpa  di  chi  aveva 
l’incombenza  di  guarire  que’  mali.  Spedi  per- 
tanto per  le  poste  e per  la  Francia  don  Gio- 
vanni d'Austria  suo  fratello  in  Fiandra  col  ti- 
tolo e coll’autorità  di  Governatore,  lusingan- 
dosi che  più  il  senno  e la  riputazione  sua,  che 
il  suo  valore,  potessero  sostenere  quel  troppo 
vacillante  dominio.  Arrivò  egli  colà  sul  prin- 
cipio di  novembre,  e tosto  si  applicò  a cer- 
car le  vie  più  dolci  per  tirare  a sé  gli  animi 
sconcertati  di  que’  popoli.  Anche  papa  Grego- 
rio, all’ intendere  clic  don  Giovanni  cominciò 
a trattar  di  pare,  colà  spedì  monsignor  Casta- 
gna , affinchè  non  ne  venisse  detrimento  alla 
religione.  Accadde  in  questi  tempi,  che  men- 
tre l’imperador  Massimiliano  iva  cercando  aiuti 
per  sostener  le  pretensioni  sue  sopra  il  regno 
di  Polonia,  trovandosi  alla  dieta  di  Ratisbona, 
fu  più  che  mai  sorpreso  dalla  palpitazion  di 
cuore,  male  suo  familiare,  e quivi  in  età  di 
soli  anni  trentanove  pagò  il  debito  della  na- 
tura nel  dì  ia  di  ottobre:  principe  per  le  sue 
belle  doti  c virtù  degno  di  più  lunga  vita.  A 
lui  succedette  il  re  de’  Romani  Rodolfo  suo  fi- 
glio, non  meno  in  tutti  gli  Stati  della  linea 
Austriaca  di  Germania,  che  nella  dignità  im- 
periale. Si  fece  egli  chiamare  Rodolfo  II  Au- 
gusto, tuttoché  l’antenato  suo  Rodolfo  I fosse 
bensì  re  de’  Romani , ma  non  mai  godesse  il 
titolo  d’ linperadore. 

Anno  di  Cristo  1577.  Indizione  V . ; 

di  Grecorio  XIII  papa  6. 
di  Rodolfo  II  impcradorc  a. 

I maggiori  pensieri  del  pontefice  Gregorio 
erano  sempre  rivolti  o alla  difesa  o all*  acero- 
scimcuto  della  religione  cattolica,  c ad  opere 
delle  quali  durasse  anche  ne’  secoli  avvenire 
I*  utilità.  ISrl  presente  anno  fondò  egli  in  Ro- 
ma il  Collegio  de’  Greci,  affinchè  quivi  si  ri- 
cevessero cd  istruissero  i giovanetti  di  quella 
nazione,  insegnando  loro  spezialmente  l’antica 
lingua  greca,  le  scienze  e l’erudizione,  onde 
tornati  alle  lor  case  potessero  promuovere  l’  li- 
mone di  quegli  scismatici  colla  Chiesa  Catto- 
lica Romana.  Cessò  finalmente  in  Venezia  la 
peste,  c si  restituì  il  commerzio,  cd  allora  fu 
che  quel  pio  senato  in  rendimento  di  grazie  a 
Dio  per  questo  benefizio  fece  fabbricare  la  raa- 
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gnifiea  chiesa  del  Redentore,  secondo  I*  archi- 
tettura di  Andrea  Palladio.  Diede  quivi  fine 
ai  suoi  giorni  nel  dì  4 di  giugno  Luigi  Mocc- 
nigo  doge  di  quella  repubblica  , e nel  di  1 1 
di  esso  mese  in  luogo  suo  fu  eletto  Sebastiano 
Vcniero,  quegli  che  fu  generale  nella  gloriosa 
vittoria  di  Lepanto.  Ma  non  terminò  questo 
anno  senza  un  terribile  incendio,  che  nel  dì  ao 
di  dicembre  consumò  tutto  il  magnifico  pa- 
lazzo pubblico  di  Venezia,  e massimamente  la 
sala  del  Gran  Consiglio,  dove  perirono  i ri- 
tratti dei  dogi,  e molt'  altre  insigni  dipinture 
fatte  da  Gian-Bellino,  da  Tiziano,  dal  Porde- 
none, c da  altri  valenti  pittori  , colle  storie 
dell^  pace  seguita  fra  papa  Alessandro  HI  e 
Federigo  I imperadore.  Intanto  di  male  in  peg- 
gio andavano  gli  affari  della  religione  in  Fran- 
cia e in  Fiandra.  Svegliossi  di  nuovo  la  guerra 
degli  Ugonotti  o Calvinisti  contra  del  re  Ar- 
rigo III  : e quantunque  l’armi  de*  Cattolici 
prevalessero  in  molti  luoghi,  e il  papa  non  man- 
casse di  mandar  buona  somma  di  contanti  in 
aiuto  loro  ; pure  il  re  , perchè  scoprì  fatta 
lega  da  quegli  eretici  con  Elisabetta  regina 
d*  Inghilterra,  col  Palatino,  col  principe  d'O- 
ranges  c con  altri  Protestanti  di  Germania,  si 
lasciò  indurre  a far  pace  con  loro.  Fu  questa 
conchiusa  nel  parlamento  della  città  di  Blois, 
e ordinato  che  por  tutto  il  regno  pubblica- 
mente  si  esercitasse  la  sola  religione  cattolica, 
ma  con  permettere  la  libertà  delle  coscienze 
ad  essi  Ugonotti,  c 1*  esercìzio  della  falsa  lor 
credenza  nelle  lor  case,  ne’luoghi  posseduti  dai 
baroni,  e in  un  borgo  atmeno  di  cadauna  pro- 
vincia, con  altri  vantaggi  di  quella  setta  : il 
che  non  si  può  dire  qual  gran  dispiacere  re- 
casse al  pontefice  e a tutti  i buoni  Cattolici. 
E sopra  tutto  se  ne  risenti  molto  il  re  di  Spa- 
gna, ben  prevedendo  le  perniciose  conseguenze 
che  produr  potrebbe  nei  Paesi  Bassi  questo 
esempio,  e come  da  lì  innanzi  sarebbe  facile 
agli  Ugonotti  il  dar  calore  e braccio  alla  ribel- 
lione Fiamminga. 

Presero  in  fatti  nell'anno  presente  in  Fian- 
dra una  pessima  piega  quegli  affari.  Troppo 
erano  esacerbati  gli  animi  di  que*  popoli  con- 
tro gli  Spagnuoli;  però  si  accordarono  tutte  le 
diecisette  provincie  in  non  voler  riconoscere 
don  Giovanni  d’  Austria  per  loro  governatore, 
s*  egli  non  cacciava  da*  lor  paesi  le  soldatesche 
•pagnuole,  con  protestar  nondimeno  di  voler 
sempre  salda  l’ubbidienza  al  re  Cattolico  , e 
la  conservazione  della  religione  cattolica  ro- 
mana. Tal  protesta  veniva  dal  cuore  di  molli 
di  que*  popoli  ; ma  non  pochi  altri  co’  desi- 
derj  e co*  disegni  interni  smentivano  ciò  chp 
dicea  la  voce,  nuli*  altro  aspettando,  se  non  che 
fossero  licenziati  gli  Spagnuoli,  per  poter  fare 
peggio  di  prima.  Stette  perplesso  un  pezzo  don 
Giovanni,  $'  egli  dovrà  cedere  a così  dure  con- 
dizioni. Tale  era  nondimeno  la  premura  sua 
di  calmar  quell’incendio,  che  si  lusingò  di  ve- 
nirne a fine  con  darsi  per  vinto.  Ebbe  maniera 
d*  indurre  gli  ammutinati  Spagnuoli  a passare 
in  Italia;  entrò  poi  fra  gli  strepitosi  viva  in  ■ 
Bruiscile»  ; gli  fu  prestato  il  giuramento  ; parve  « 


cessata  affatto  tutta  In  passata  burrasca.  Ma  che? 
chiunque  avea  il  cuor  guasto  dall’  eresia , c 
massimamente  gli  Olandesi  c Zelandesi  comin- 
ciarono a mostrarsi  renitenti  a sottoscrivere 
l’ editto  che  obbligava  a ritener  la  sola  Fede 
Romana.  Il  principe  d'Oranges  movea  quante 
macchine  polca  per  alienare  gli  animi  dall*  ub- 
bidienza e per  attizzare  il  fuoco.  Fu  in  fine 
creduto  eh’  egli  tentasse  di  far  prigione  don 
Giovanni,  il  quale  certo  è che  oramai  accor- 
tosi del  passo  falso  da  lui  fatto , c che  ogni 
giorno  più  veniva  scemando  la  sua  autorità,  fu 
costretto  a ritirarsi  a Namur,  e a richiamare 
d’Italia  gli  Spagnuoli.  Sicché  ai  venne  a nuova 
rottura.  L’Oranges  fu  chiamato  come  per  dit- 
tatore dell’  unione  di  tutte  le  provincie  ; e 
perciocché  egli  cominciò  ad  operare  con  gran 
despotismo,  quegli  Stati  passarono  alla  risolu- 
zione di  eleggere  un  nuovo  governatore,  e con 
{stupore  di  ognuno  scelto  fu  1’  arciduca  Mal- 
tiaa , il  quale  senza  saputa  e consenso  del- 
> l'Augusto  suo  fratello  Rodolfo  ( almeno  questi 
cosi  protestava  ) passò  in  Fiandra  , e fu  con 
quelle  condizioni  che  vollero  gli  elettori,  pro- 
clamato governatore,  ed  obbligalo  a prendere 
per  luogotenente  il  principe  d'Oranges.  Oh  al- 
lora si  che  maggiormente  »’  imbrogliarono  le 
! carte  in  que*  paesi,  e F eresia  sguazzò. 

Anno  di  Cristo  1678.  Indizione  VI,  , 
di  Grbgomo  XIII  papa  7. 
di  Rodolfo  II  imperatiore  3. 

Alessandro  Farnese , figlio  primogenito  di 
Ottavio  duca  di  Parma  e Piacenza  e di  Mar- 
gherita d’  Austria  figlia  di  Carlo  V imperado- 
re, portò  dall’  utero  materno  un  genio  belli- 
coso, eli’  egli  poi  maggiormente  andò  accre- 
scendo colla  pratica  delle  armate  e coll’eser- 
cizio dell’ arti  cavalleresche.  Al  valor  dell*  a- 
nimo,  che  prometteva  un  eroe,  corrispondeva 
anche  il  vigore  del  corpo  ; od  era  perciò  tenuto 
per  una  delle  valorose  spade  che  allora  si  con- 
tassero in  Italia.  Avea  già  fatto  il  noviziato 
[ della  milizia  nella  fiotta  di  don  Giovanni  «li 
Austria  suo  zio,  ed  allorché  riportarono  i Cri- 
stiani l’ insigne  vittoria  di  Lepanto  contra  dei 
Turchi,  fece  maraviglie  di  sua  persona.  Tro- 
vavasi  egli  in  Abbruzzo  colla  madre,  quando 
venne  ordine  da  Filippo  II  re  di  Spagna  che 
tornassero  d’Italia  in.  Fiandra  le  milizie  spa- 
gnuole  già  licenziate  dal  suddetto  don  Giovan- 
ni. Desiderò  esso  monarca  che  in  tal  congiun- 
tura anche  Alessandro  passasse  colà.  Fu  egli 
parimente  invitato  con  più  lettere  dallo  stesso 
don  Giovanni  ; e il  pontefice  Gregorio  col  Car- 
dinal Farnese  assaissimo  approvò  la  di  lui  an- 
data. Nulla  più  che  questo  sospirava  il  prin- 
cipe di  Parma,  c però  senza  che  il  trattenes- 
sero le  lagrime  della  madre,  colà  s’inviò.  Giunto 
in  Fiandra  sul  fine  del  precedente  anno  trovò 
quivi  in  pessimo  stato  gli  affari  del  re,  c de- 
caduta non  poco  la  sanità  di  don  Giovanni. 
Unironsi  intanto  le  milizie  venete  d’ Italia  , 
parte  spagnuole,  parte  italiane,  con  altre  rac- 
colte in  Borgogna  c Germania,  tutta  gente 
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scelta,  con  coi  si  formò  uo  corpo  di  diciotto 
mila  soldati.  Varj  capitani  italiani  di  gran  no- 
me fra  essi  militavano.  Ottavio  Gonzaga  gene* 
tale  della  cavalleria.  Annibaie  Gonzaga,  Vin- 
cenzo Caraffa,  Pirro  Malvezzi,  Giambalista  e 
Camillo  del  Monte  ed  assaissimi  altri.  Accadde 
ebei  Fiamminghi  confederati  avendo  unita  una 
armata  di  venti  mila  combattenti , ai  erano 
messi  in  capo  di  cacciar  don  Giovanni  da  Na- 
mur,  e colà  a questo  fine  a bandiere  spiegate 
a*  inviò  P esercito  loro.  Ma  appena  furono  a 
-vista  di  quella  città  i lor  capitani,  che  pro- 
babilmente informati  delle  forze  di  don  Gio- 
vanni, batterono  la  ritirata,  e s’  incamminarono 
per  ricoverarsi  a Gemblù  o sia  Geblurs.  Avea 
don  Giovanni  già  ordinate  le  sue  schiere  cre- 
dendo venuti  i nemici  per  un  fatto  d’armi; 
udito  poi  eh*  ebbe  come  retrocedevano,  spinse 
loro  dietro  la  sua  cavalleria,  alla  testa  di  cui 
volte  essere  il  principe  di  Parma.  lutenzione 
di  don  Giovanni  era  che  si  andasse  pizzicando 
la  coda  de* nemici,  e si  frastornasse  la  loro 
marcia,  tanto  che  avesse  tempo  da  poterli  rag- 
giugnere  colla  fanteria.  Ma  il  Farnese  nelle  vi- 
cinanze di  Geblurs  animosamente  andò  a fe- 
rire nella  cavalleria  nemica,  la  qual  non  fece 
gran  resistenza,  e poi  piombò  addosso  alla  fan- 
teria con  tal  prestezza  , che  appena  sul  fine 
della  danza  potè  arrivar  don  Giovanni  con  par- 
te de’suoi  fanti  a compiere  la  strage  dei  vin- 
ti. Famiano  Strada  intento  sempre  ad  esal- 
tare il  suo  eroe,  fa  ascendere  il  numero  dei 
Fiamminghi  morti  e prigioni  a dieci  mila.  Il 
Cardinal  Bentivoglio  più  moderato  scrive,  es- 
sersi sparsa  la  fama  che  nc  restassero  uccisi 
intorno  a tre  mila,  oltre  a un  gran  numero  di 
prigioni.  Questa  vittoria  mise  tal  paura  all’ar- 
ciduca Mattias  e aU’Orangcs,  che  scapparono 
ad  Anversa.  Arrenderonsi  poscia  Lovanio  ed  al- 
tre terre  a don  Giovanni  ; ed  altre,  fra  le  quali 
Liinburgo  , furono  sottomesse  colla  forza  dal 
principe  di  Parma.  Binaci  all’incontro  anche 
ai  nemici  di  mettere  il  piede  nella  riguardc- 
vol  città  di  Amsterdam,  e di  piantar  quivi  la 
scuola  di  Calvino. 

Intanto,  non  senza  sospetto  di  veleno,  mancò 
di  vita  don  Giovanni  d’  Austria,  principe  che 
lasciò  dopo  di  sé  un’ illustre  memoria  del  suo 
valore,  della  sua  saviezza  e della  6ua  pietà.  Di- 
chiarò egli,  per  quanto  poteva,  governatore 
nr’Paesi  Bassi  Alessandro  Farnese  : risoluzione 
che  fu  poi  approvata  dalla  corte  di  Spagna. 
Non  poteva  il  re  Cattolico  metter  in  mani  mi- 
gliori la  si  torbida  c titubante  signoria  di  que- 
gli Stati.  In  questi  tempi  l’indefesso  pontefice 
Gregorio  tenendo  l’occhio  a tutto  ciò  che  po- 
teva influire  ai  vantaggi  della  Cristianità,  al- 
l’udire cheil  giovane  don  Sebastiano  re  di  Por- 
togallo risolato  era  di  muover  guerra  ai  Mori 
Affricani,  se  crediamo  al  Cicarelii  (i),  fece  una 
leva  di  cinque  mila  fanti  italiani  , e li  spedi 
in  rinforzo  d’esso  re  sotto  il  comando  di  un 
Inglese,  che  per  la  cognizione  de’  paesi  pro- 
mise la  conquista  di  varie  città.  Ma  ciò  non 

(l)  Cirarrlfì.  Vita  di  Gregario  XIII. 
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| «assiste.  Mandò  bensì  il  pontefice  secento  fanti 
per  mare  in  aiuto  de’CattolicI  d* Irlanda;  ma 
fu  accidente  clic  nel  passaggio  servissero  il  re 
Sebastiano.  Era  questo  re  assai  ricco  di  pen- 
sieri bellicosi,  ma  povero  di  prudenza,  badando 
egli  più  agli  adulatori  che  a*  savj  suoi  consi- 
glieri. Lo  stesso  re  Filippo  II  1*  avea  dianzi  dis- 
suaso da  si  pericolosa  impresa,  siccome  consa- 
pevole delle  forze  tanto  più  poderose  del  re 
di  Fetz  e di  Marocco.  Ciò  non  ostante  Seba- 
stiano nell’  anno  presente,  raunati  circa  trenta 
mila  combattenti,  passò  baldanzosamente  con 
essi  lo  Stretto  in  varj  tragitti  verso  il  fine  di 
giugno , e cominciò  la  guerra  contra  di  que- 
gl* Infedeli.  Venne  poi  nel  di  4 d*  agosto  ad 
un  terribil  fatto  d’  armi  con  essi,  senza  punto 
sgomentarsi,  benché  coloro  Io  sfidassero  alla 
zuffa  con  esercito  quattro  volte  maggiore  del 
suo-  Andò  in  rotta  Tarmata  cristiana,  e vi  re- 
stò ucciso  lo  stesso  re  don  Sebastiano  colla 
prìncipal  nobiltà  di  Portogallo  : disavventura 
che  non  solamente  recò  grande  affanno  alla 
Cristianità,  ma  si  tirò  dietro  ancora  una  con- 
sidcrabil  alterazione  nc)  Portogallo.  Perché  Se- 
bastiano nou  ebbe  moglie  nè  figli,  il  Cardinal 
Arrigo  suo  gran  zio,  assai  vecchio  fu  procla- 
matore, ed  incaricato  di  dichiarare  il  suo  suc- 
cessore alla  corona.  Compie  il  corso  del  suo 
vivere  in  quest’  anno  a dì  tre  di  marzo  il  glo- 
rioso doge  di  Venezia  Sebastiano  Venicro,  a 
cui  nel  di  18  d’  esso  mese  succedette  Niccolò 
da  Ponte  in  età  d’anni  ottantaseUe.  Anche  in 
Firenze  terminò  i suoi  giorni  Giovanna  d'Au- 
stria gran  duchessa  di  Toscana,  principessa  per 
le  sue  singolari  virtù  amata  sommamente  dal 
gran  duca  Francesco  suo  consorte  c da  tutti 
que'  popoli.  Nell*  ottavo  mese  di  sua  gravi- 
danza morì,  c seco  lei  un  principino  che  si 
sperava  col  tempo  successore  del  padre  in  quel 
dominio.  Si  scoprì  anche  nel  presente  anno  in 
Firenze  una  congiura  di  alcuni  nobili  contro 
la  persona  del  medesimo  gran  duca  e de’ fra- 
telli. A molti  costò  la  vita  un  tale  attentato. 
Principi  di  guerra  insorsero  fra  Alfonso  li  duca 
di  Ferrara  c i Bolognesi  a cagione  del  fiume 
Beno.  Avea  permesso  il  duca  Alfonso  I avolo 
suo  a’Bolognesi  T introduzion  di  quel  fiume,  o 
gran  torrente  , nel  ramo  del  Po  che  scorreva 
presso  Ferrara:  concessione  che  il  tempo  fece 
conoscere  troppo  pregiudiziale  al  Ferrarese , 
perchè  quel  torbidissimo  fiume  cagionava  fre- 
quenti rotte  nel  Po,  e giunse  in  fine  ad  inter- 
rirne F alveo  di  tal  maniera  che  cessò  quel 
ramo,  c si  voltarono  tutte  I*  acque  all*  altro 
maggiore  ramo  del  Po  che  ora  miriamo.  Si 
venne  per  questo  all’  armi  c alle  offese  fra  i 
due  popoli.  Ma  papa  Gregorio  XIII,  che  sem- 
pre fu  insigne  conservatore  della  pace  in  Ita- 
lia, s’  interpose,  c fatte  depor  Tarmi,  avocò  a 
se  la  decisinn  di  quelle  liti.  Nacque  nell’  anno 
presente  a di  27  d’  aprile  a Filippo  il  re  di 
Spagna  un  figlio,  a cui  fu  posto  il  nome  pa- 
terno. Succedette  egli  col  tempo  al  padre  ; 
giacché  in  questo  medesimo  anno  la  morte  ra- 
pì ad  esso  monarca  T altro  maggior  figlio  don 
Ferdinando;  e don  Diego,  allora  maggiore  «li 
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ria,  non  sopravvisse  al  padre,  essendo  mancato 
«li  vita  da  li  a cinque  anni. 

Anno  di  Cristo  1579.  Indizione  PII. 
di  Gaegobio  XIII  papa  8. 
di  Rodolfo  li  imperadorc  4* 

Andavano  ben  d'accordo  il  pontefice  Gre- 
gorio c Filippo  re  di  Spagna  in  conservar  la 
quiete  d'Italia  ; e però  qui  si  godeva  una  som- 
ma tranquillità , e solamente  aveano  luogo  le 
arti  c i divertimenti  della  pace.  In  quest’  anno 
ancora  esso  pontefice,  siccome  quegli  che  ogni 
di  pensava  a lodevolmente  impiegare  i beni  c 
le  rendite  del  sacrario  e de’  suoi  Stati,  istituì 
in  Roma  un  nobile  collegio  per  gl’  Inglesi,  vo- 
lendo che  ivi  si  allevassero  cinquanta  giovani 
di  quella  nazione,  e loro  s’insegnassero  le 
scienze.  A tal  fine  assegnò  a quel  luogo  1’  an- 
nua rendita  di  tre  mila  scudi  d’oro.  Fece  an- 
cora fabbricare  un  ponte  a Forlì  sul  fiume 
Montone  per  comodo  de*  viandanti.  Passarono 
alle  seconde  nozze  in  quest’  anno  due  de'  pri- 
mari principi  dell’Italia,  cioè  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara,  con  cui  si  accoppiò  Margherita  fi- 
glia di  Guglielmo  duca  di  Mantova.  Questo 
principe , clic  in  tutte  le  occasioni  inclinava 
alla  magnificenza,  ed  anche  di  troppo,  perché 
a sostener  le  tante  sue  spese  gli  conveniva  poi 
accrescere  i dazj  c le  gabelle  con  doglianze 
de*  sudditi,  solennizzò  con  archi  trionfali,  con 
feste  giostre  ed  altri  sontuosi  sollazzi  la  venuta 
di  quella  principessa  a Ferrara.  Arrivò  essa  nel 
di  a5  di  gennaio  al  delizioso  luogo  di  Belve- 
dere fuori  d’  essa  città , e da  li  a due  giorni 
fece  la  sua  grandiosa  entrata  con  incredibile 
concorso  di  nobiltà  straniera.  Ma  sopra  tutto 
rende  riguardevole  quella  funzione  la  presenza 
di  molli  gran  principi,  giunti  colà  nel  suddetto 
giorno  3.5  di  gennaio,  cioè  di  Ferdinando 
d’Austria  arciduca,  del  cardinale  Andrea  e di 
Carlo  suoi  figliuoli,  di  Massimiliano  figlio  del- 
P imperadore,  di  Ferdinando  principe  di  Ba- 
viera , di  Arrigo  principe  di  Brunsvich,  c di 
Vincenzo  principe  di  Mantova.  Fu  spezialmente 
ammirata  la  nave  che  il  duca  fece  fabbricare 
da  più  artefici  nello  spazio  di  due  mesi,  de- 
stinata a condurre  da  Mantova  a Ferrara  per 
Po  la  suddetta  principessa.  Sembrava  per  la 
grandezza  un  comodo  palazzo,  tutto  messo  ad 
oro  con  pitture  e tappezzerie  di  rara  valuta. 
Passò  anche  il  gran  duca  di  Toscana  France- 
sco alle  seconde  nozze  con  Bianca  figlia  di  Bar- 
tolomeo Capello,  nobile  veneziano.  Fuggita 
questa  dalla  casa  paterna  per  que’ motivi  che 
si  leggono  presso  Traiano  Boccalino  ed  altri 
autori,  si  ricoverò  in  Firenze.  Venuta  curio- 
sità al  gran  duca  di  vederla , non  gli  manca- 
rono mezzi  per  appagar  questo  suo  desio.  Trovò 
egli  una  giovine,  in  cui  non  si  sa  se  maggiore 
fosse  la  brltà  del  corpo , o la  vivacità  dello 
spirito.  Però  talmente  se  ne  invaghì,  che  prov- 
vedutala di  un  palazzo,  la  mantenne  da  lì  in- 
nanzi in  forma  magnifica,  eoo  ricavarne  anche 
prole  non  senza  amare  doglianze  della  gran  du- 
chessa sua  moglie,  a cui  fu  credalo  che  si  fatti 


! disgusti  abbreviassero  la  vita.  Morta  poi  que- 
sta, il  gran  duca  consigliato  dalla  passion  sua, 
e vinto  dalle  lagrime  di  Bianca  Capello,  deter- 
minò di  sposarla.  Il  saggio  senato  veneto,  per 
! condecorarc  un  si  nobil  matrimonio,  dichiarò 
essa  Bianca  figlia  della  repubblica,  e coll’  in- 
1 viare  ambasciatori  a Firenze  maggiormente  au- 
mentò P onore  e V allegria  di  quelle  nozze,  che 
poi  riuscirono  poco  felici. 

Grande  armamento  per  ordine  di  Filippo  li 
re  di  Spagna  fu  fatto  in  Italia  nel  presente 
; anno.  Ebbe  don  Pietro  fratello  del  gran  duca 
dPToscana  l’incombenza  di  assoldare  dieci 
i mila  fanti  in  Napoli,  Roma  e Lombardia.  Sotto 
• il  comando  ancora  di  Fabrizio  Colonna  e di 
Giovanni  Cardona  si  raunò  una  possente  flot- 
ta , composta  di  cento  galee , quaranta  navi , 

■ due  galeazze,  un  galeone  ed  altri  legni  mioo- 
! ri.  Di  questa  armata  fu  creato  capitan  generale 
| il  marchese  di  Santa  Croce.  Non  pochi  lunari 
! faceano  i politici  sopra  questo  poderoso  appa- 
! rato  di  guerra,  chi  immaginandone  un  motivo 
; e chi  un  altro.  Il  tempo  discifrò  l’arcano,  e si 
vennero  a scoprir  le  mire  del  re  Cattolico  so- 
1 pra  il  regno  di  Portogallo.  In  effetto  saltarono 
I fuori  in  questi  tempi  le  pretensioni  di  parecchi 
| principi  a quella  corona,  che  si  prevedeva  vi- 
cina ad  esser  vacante  per  la  troppo  avanzala 
età  del  re  Arrigo  già  cardinale.  Erano  questi 
| concorrenti  Emmanuel  Filiberto  duca  di  Sa- 
voia , Ranuccio  Farnese  figlio  di  Alessandro 
principe  di  Parma , don  Antonio  figlio  d’ un 
principe  della  casa  di  Portogallo,  pretendente 
sé  stesso  legittimo  e preteso  da  altri  bastardo; 
c Caterina  moglie  del  duca  di  Braganza.  Ma 
Filippo  lì  re  di  Spagna,  perchè  nato  da  Isa- 
j bella  di  Portogallo  e per  la  maggior  potenza  , 

; parve  assistito  da  più  vigorose  ragioni.  A lui 
, riuscì  ancora  di  trarre  dalla  sua  il  re  Arrigo. 
Per  dare  maggior  polso  alla  sua  pretensione , 
giudicò  egli  molto  efficaci  l’armi,  mentre  gli 
altri  suoi  rivali  non  altro  metteano  in  campo 
j che  ragioni  comperate  dalle  penne  de' più  ri- 
nomati legisti  di  questo  tempo,  senza  badare 
che  le  carte  per  I*  ordinario  non  conquistano 
i regni.  S’ interpose  papa  Gregorio  XIII,  desi- 
deroso di  comporre  quel  litigio;  e sul  princi- 
pio restò  accettata  la  sua  mediazione;  ina  nel 
progresso  ne  fu  egli  escluso.  Come  fosse  poi 
sciolto  questo  nodo,  lo  vedremo  all’anno  se- 
guente. La  prudenza  e il  valore  di  Alessandro 
Farnese  in  Fiandra  produssero  nel  presente 
anno  buoni  effetti;  perciocché  a lui  riuscì  di 
prendere  dopo  lungo  e faticoso  assedio  l’ im- 
portante piazza  di  Mastrich  ed  altri  luoghi. 
Grande  strage , furioso  saccheggio  fu  ivi  fatto. 
Nel  medesimo  tempo  si  studiò  egli  di  guada- 
gnar gli  animi  dei  malcontenti  Cattolici.  Trat- 
tassi dunque  di  pace  con  alcune  provincic , 
dove  prevaleva  la  vera  religione  ; c fu  questa 
conchiusa,  principalmente  colla  condizione  che 
il  principe  governatore  licenziasse  tutte  le  mi- 
! lizie  forestiere,  cioè  spagnuole  italiane  c te- 
desche, e si  valesse  solamente  di  quelle  del 
paese.  Cosi  fece  egli  dopo  la  presa  di  Mastrich. 
Però  fin  d’ allora  si  cominciò  a sempre  più  cc- 
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nosccre  inevitabile  il  taglio  delle  provincie  dei  j 
Paesi  Bassi,  essendo  restale  più  che  mai  perti-  j 
naci  nella  ribellione  quelle  d*  Olanda,  Zelanda, 
Utrecht  ed  altre,  chiamate  le  selle  Provincie  ; 
Unite.  Nella  Fiandra  stessa  aliavano  tuttavia  : 
bandiera  contro  il  re  le  città  di  Cambrai,  An- 
versa, Brussellcs,  Gante  e Tournai. 

Anno  di  Csisto  1 5So.  Indizione  Vili . 
di  Gazcoaio  XIII  papa  9. 
di  Rodolfo  II  imperadore  5. 

Tempo  non  v’era  in  cui  il  buon  pontefice  ij 
Gregorio  non  pensasse  a lasciare  dopo  di  sé 
memorie  illustri  o per  ben  della  religione  , o 
per  utilità,  o per  ornamento  di  Roma.  Circa  ! 
questi  tempi  prese  egli  ad  abbellire  la  galle- 
ria del  palazzo  Vaticano,  lunga  quasi  un  mi- 
glio, facendo  dipignere  tutto  il  volto,  e or- 
nando le  pareti  colla  descrizione  delle  provin-  1 
eie  d’Italia,  e il  pavimento  con  varietà  di  mar- 
mi. Dopo  alcuni  anui  terminala  fu  quest’  ope- 
ra. In  oltre  alle  Terme  di  Diocleziano  fece 
fabbricare  un  ampio  granaio,  capace  di  gran 
copia  di  frumento  per  le  occorrenze  delle  care- 
stie. Compiè  ancora  una  superba  cappella  con 
ispesa  di  cento  mila  scudi  nella  basilica  Vati- 
cana, dove  nel  di  4 di  giugno  fece  con  gran  ! 
pompa  e divozione  trasferire  il  corpo  di  san 
Gregorio  Naziatueno , di  cui  era  divotissimo. 
Parimente  approvò  1’  istituto  de’  frati  Carme- 
litani Scalzi  e delle  monache,  di  cui  era  stata  ! 
fondatrice  la  santa  vergine  Teresa  in  Ispagna.  j 
Tornò  quest’  anno  ad  infestare  buona  parte  j 
dell’Europa,  c massimamente  l’Italia,  passando 
d’  una  in  altra  città,  il  male  appellato  del  Ca-  : 
airone  o Montone,  il  quale  fu  creduto  che  dalla 
Francia  penetrasse  nelle  contrade  italiane,  con  ' 
febbre  gagliarda  c tosse.  Ma  per  chiunque  os- 
servava una  buona  dieta,  per  lo  più  non  si  tro- 
vava mortale.  All’incontro  l’uso  de’ purganti 
e il  salasso  portavano  facilmente  gl’  infermi  al  ■ 
sepolcro.  In  alcuni  luoghi  appena  di  cento  nc  j 
restavano  sani  quattro.  Nella  sola  Ferrara  nello  1 
stesso  tempo  si  trovarono  prese  da  questo  ma-  | 
lorc  più  di  dodici  mila  persone  , e molte  ne 
morirono.  Quivi  fu  il  colmo  del  male  nel  mese  . 
di  giugno,  e in  Venezia  in  quello  di  luglio.  | 
Avca  prima  fatto  il  suo  sfogo  in  Milano,  dove  1 
si  contarono  più  di  quaranta  mila  malati.  Nè 
sesso,  nè  età  ne  andava  esente.  Fu  credalo  che  I 
Anna  regina  di  Spagna  morisse  di  questo  ma-  | 
le.  Mancò  essa  nel  di  aG  di  ottobre  , e il  re 
Filippo  suo  consorte  poco  prima  infermo  per  | 
la  stessa  febbre  aveva  fatto  dubitar  di  sua  vi- 
ta. Certo  è che  per  l’influenza  medesima  molto 
si  risenti  la  sanità  di  papa  Gregorio  XIII , il  , 
cui  indefesso  zelo  fece  nell’ anno  presente  fab- 
bricare uu  bel  ponte  di  marmo  di  sei  archi 
sul  fiume  Pelia  ad  Acquapendente.  Non  già 
del  male  suddetto,  ma  per  idropisia  accadde 
ancora  in  quest’anno  la  morte  di  Emmanuel 
Filiberto  duca  di  Savoia  , a cui  fecero  gran 
guerra  le  umane  vicende.  Superiore  ad  esse 
comparve  in  fine  il  suo  senno,  con  essere  re- 
stati quasi  tulli  i suoi  Stati  senza  que*  ceppi 


che  I*  altrui  prepotenza  vi  aveva  messi.  Del  suo 
valore,  della  sua  affabilità,  giustizia  e pietà  non 
la  sola  Italia,  ma  anche  la  Germania  e la  Fian- 
dra serbarono  lunga  memoria.  Rimase  di  lui  uu 
solo  figlio  legittimo  e naturale,  cioè  Carlo  Em- 
inaimele  primo  di  questo  nome,  che  a lui  suc- 
cedette nel  dominio  io  età  di  diciannove  anni, 
che  cominciò  di  buon’  ora  il  corso  di  qucl- 
1*  insigne  gloria  con  cui  superò  tutti  i suoi  an* 
tonati. 

Mentre  Arrigo  re  di  Portogallo  era  intento 
a provveder  pacificamente  quel  regno  di  un 
successore  , la  troppo  sua  inoltrata  età  il  li- 
berò dalle  cure  del  mondo,  essendo  mancato 
di  vita  , nell’  ultimo  giorno  di  febbraio.  Per 
quanto  s'  era  potuto  conoscere,  le  incliuazioni 
sue  erano  già  stale  in  favore  di  Filippo  li  re 
di  Spagna,  perché  poco  ci  volea  a presagire 
che  questi  avrebbe  potuto  ottenere  colla  forza 
ciò  ch'era  meglio  il  concedergli  con  amore. 
Ma  diversi  ben  erano  i desiderj  c i sentimenti 
dei  Portoghesi  , antichi  emuli  della  Castighi, 
abborrendo  essi  troppo  il  restar  senza  re , c 
l’ acquistarne  uno  che  comandasse  loro  in  lon- 
tananza. Filippo  iutanto,  mentre  quei  si  per- 
dcrono  in  consulte  e in  dispute,  ratinò,  per 
attestato  del  Mariana,  un  esercito  di  dodici 
mila  fanti  e di  mille  e cinquecento  cavalli  ; 
picciolo  si  di  numero,  ma  grande  pel  valore, 
perché  composto  del  fiore  della  milizia  di  Spa- 
gna e d’ Italia,  cioè  di  soldati  veterani  nel  me- 
stier  della  guerra.  Altri  gli  diedero  venti  mila 
combattenti  incirca,  fra  i quali  cinque  mila 
Italiani,  sotto  il  comando  di  don  Pietro  dc’Me- 
dici,  di  Prospero  Colonna,  di  Carlo  Spinelli, 
e d’  altri  generosi  condottieri  italiani.  Chiamò 
egli  dall’  esilio  il  vecchio  duca  d’Atva,  perchè 
nc  fosse  capitan  generale.  Colà  arrivò  anche 
la  flotta  già  preparata  in  Napoli  e Sicilia.  Non 
si  tardò  dunque  a dar  principio  alle  ostilità 
colla  presa  di  Elvas,  Olivenza  e Campo  Mag- 
giore. Nel  qual  tempo  la  plebe  di  Lisbona  pro- 
clamò re  di  Portogallo  don  Antonio,  tuttoché 
dichiarato  illegittimo  cd  incapace  del  regno  dal 
defunto  re  Arrigo.  Uni  bensì  questo  principe 
un’  armata,  ma  di  gente  collettizia  ed  inesper- 
ta, che  in  vicinanza  di  Lisbona  avendo  osato 
dì  far  giornata  coi  duca  d*  Alva  maestro  di 
guerra,  si  trovò  incontanente  sbaragliala  , c si 
raccomandò  alle  gambe.  Entrò  il  vittorioso 
duca  in  Lisbona  con  buona  capitolazione,  ma 
che  non  esentò  parte  d’  essa  , e le  navi  che 
erano  io  porto,  dal  sacco.  Seguì  poscia  un’al- 
tra battaglia,  dove  parimente  essendo  rimasto 
disfatto  don  Antonio,  fu  obbligato  a nascon- 
dersi, e a passare  ramingo  da  un  luogo  all'al- 
tro. Intanto  riavutosi  il  re  Filippo  dalla  ma- 
lattia sofferta  in  Badacòs , passò  nel  mese  di 
dicembre  ad  Elvas  di  Portogallo,  e salutato  ivi 
e riconosciuto,  ma  non  di  buon  cuore,  per  re 
dai  grandi  di  quel  regno,  non  fu  avaro  di  ca- 
rezze e promesse  verso  di  loro,  e levò  anche 

Ivia  alcuni  dazj,  con  ordinar  nondimeno  che  si 
desse  principio  ad  una  cittadella  in  Lisboua. 
Per  trattener  la  via  dell’  armi  s’  era  dianzi 
maneggialo  uou  poco  papa  Gregorio  XIII,  con 
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aver  di  poi  forviato  il  rardiwd  Riarlo  comi*  pa- 
ciere in  bpagna.  Il  re  l*andò  nutrendo  di  belle 
speranze,  e nel  medesimo  tempo  spinse  il  sud- 
detto dora  d’AIva  all' acquisto  del  regno,  pel 
quale  si  felicemente  succeduto  gran  gelosia  e 
rabbia  sorse  in  cnore  degli  altri  monarchi.  Giu- 
dicò spediente  esso  re  Filippo  in  quest’  anno 
d*  inviare  in  Fiandra  la  duchessa  Margherita 
madre  del  principe  Alessandro  Farnese,  e so- 
rella sua,  lusingandosi  che  Famore  e la  stima 
ve' tempi  addietro  professata  da  qoe*  popoli  a 
questa  savia  principessa  potrebbe  giovar  non 
poco  al  pubblici  interessi.  La  spedi  pertanto 
colà  col  titolo  di  Governatrice  dei  Paesi  Bassi, 
lasciato  ad  Alessandro  il  comando  dell'  armi. 
Ala  non  piacendo  al  principe  questa  divisione 
d'  autorità,  d'  accordo  colla  madre  tanto  pic- 
chiò alla  corte  di  Spagna,  che  gli  fu  restituito 
11  titolo  primiero  nell'  anno  appresso.  Tornos- 
sene  di  poi  la  duchessa  in  Italia  a goder  la  sua 
quiete  in  Ahbruzzo.  Furono  varie  azioni  di 
guerra  nella  Fiandra,  ma  non  tali  che  importi 
il  farne  menzione.  Da  papa  Gregorio  e dal  re 
di  Spagna  fu  nel  presente  auoo  inviato  un  soc- 
corso di  soldati  c di  danaro  ai  Cattolici  d’ir- 
landa;  ma  con  poca  fortuna,  perchè  prevalen- 
do ivi  le  forze  della  religione  Elisabetta , si 
sciolse  in  nulla  il  tentativo  di  que'  popoli.  Un 
forte  ivi  fabbricato  dai  soldati  che  colà  giun- 
sero sotto  nome  del  pontefice,  ben  munito  di 
artiglieria  e di  viveri,  vergognosamente  si  ar- 
rendè agli  eretici.  Fra  la  principessa  Marghe- 
rita Farnese,  figlia  d’Alessandro  principe  di 
Panna  c goveruator  di  Fiandra  , e don  Vin- 
cenzo Gonzaga,  unico  figlio  di  Guglielmo  duca 
di  Mantova,  segui  matrimonio  nell'anno  pre- 
sente, c le  nozze  furono  celebrale  io  Parma, 
dove  per  alquanti  mesi  si  fermò  lo  sposo. 

dnno  di  Cristo  i 58 1 . Indizione  IX, 
di  Gnecoaio  XIII  papa  io. 
di  Rodolfo  U^impcrado/'e  6. 

Vidcsi  in  quest*  anno,  non  senza  maraviglia 
della  gente  , giugnere  a Roma  uo  oratore  di 
Giovanni  Basiliovilz  gran  duca  di  Moscovia  , 
por  implorare  i buoni  ufizj  di  papa  Gregorio 
in  suo  favore.  Avea  colui  mossa  guerra  a Ste- 
fano Balori  re  di  Polonia;  ma  ritrovò  il  giuoco 
ben  diverso  dall’  capitazione  sua.  Il  valoroso 
Balori  gli  diè  tali  percosse,  che  l'obbligò  a chie- 
dere pace;  raa  non  potendola  ottenere,  stimò 
bene  esso  Moscovita  di  ricorrere  al  papa,  ac- 
ciocché interponesse  l’autorità  sua  per  far  ces- 
sare la  mal  incominciata  guerra , con  esibirsi 
pronto  a far  lega  coi  Cattolici  contro  {la  po- 
tenza de’  Turchi.  Avvegnaché  il  pontefice  as- 
sai scorgesse,  quanto  poco  per  ben  della  reli- 
gione cattolica  si  potesse  sperare  da  qncl  mo- 
narca , che  co*  suoi  popoli  professava  la  cre- 
denza e i riti  Greci  scismatici  ; pure  siccome 
padre  comune  , c trattandosi  d'  un  principe 
clic  finalmente  era  Cristiano,  c la  cui  affezione 
verso  i Cattolici  uon  s’  avea  a trascurare,  be- 
nignamente ascoltò  le  di  lui  preghiere;  con 
lautezza  trattò  il  di  lui  oratolo,  e caricatolo 
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Idi  doni,  il  rimandò  a casa  , accompagnato  da 
Antonio  Possevino  della  Compagnia  di  Gesù, 
uomo  di  gran  dottrina  e di  non  minore  de- 
strezza, affinchè  trattasse  di  pace.  A questa  si 
trovarono  non  pochi  intoppi;  e intanto  il  re 
Stefano  s’impadronì  della  Livonia,  dove  re- 
stituì la  rcligion  cattolica.  Pace  in  fine  segui 
con  gran  decoro  della  nazion  Polacca.  A’giorni 
nostri  si  è ben  cangiato  l’aspetto  delle  cose 
in  quelle  parti.  Imperciocché  quanto  è decli- 
nata per  le  continue  interne  discordie  la  po- 
tenza della  vastissima  repubblica  di  Polonia, 
eapace  pur  di  cose  grandi,  se  con  altra  più 
lodcvol  forma  di  governo  si  regolasse  ; altret- 
tanto è cresciuta  quella  de’  Moscoviti  , o sia 
dc’Russiani,  per  opera  dello  Czar  Pietro  Alexio- 
vitz,  eroe  degno  d'immortale  memoria.  Fu  sul 
principio  di  magico  del  presente  anno  condotta 
a Mantova  da  don  Vincenzo  Gonzaga  , figlio 
del  duca  Guglielmo , la  nuova  sua  consorte 
Margherita  Farnese,  accompagnata  dall'  avolo 
suo  Ottavio  duca  di  Parma,  dal  cardinale  A- 
lcssandro  Farnese  suo  aio  , dal  principe  Ra- 
nuccio suo  fratello , e da  altri  nobilissimi  si- 
gnori. Le  feste  e gli  spettacoli  fatti  in  Man- 
tova per  tale  occasione  costarono  spese  im- 
mense, e riempierono  di  stupore  il  concorso 
incredibile  degli  spettatori.  V'  intervenne  an- 
cora Alfonso  11  duca  di  Ferrara  colla  duchessa 
Margherita  sua  consorte,  e sorella  del  suddetto 
don  Viucrnzo.  Ma  infauste  riuscirono  queste 
nozze  per  difetto  corporale  di  quella  princi- 
pessa , per  cui  restò  poi  giustificata  la  disso- 
luzione del  matrimonio  fra  essi. 

Strepitoso  scandalo  fu  nell'  anno  presente 
per  la  discordia  di  molti  potenti  cavalieri  della 
sacra  rcligion  di  Malta  contro  il  loro  gran  mae- 
stro Giovanni  della  Cassiera  di  nazion  Fran- 
zese,  vecchio  di  ottanta  anni,  ma  vegeto.  Andò 
si  innanzi  la  loro  animosità,  che  il  cacciarono 
prigione  nella  fortezza  di  Sant*  Angelo,  impu- 
tandogli troppa  negligenza  negli  affari  dell’Or- 
dine, e che  ne  scialacquasse  i beni,  e fino  a 
pretendere  che  tenesse  segreti  trattati  coi  ne- 
mici della  Fede  cristiana.  Sommamente  dis- 
piacque al  pontefice  Gregorio  si  fatta  violenza  ; 
e uditi  i ricorsi  di  amendue  le  parti  , spedi 
tosto  a Malta  Gasparo  Visconte  auditore  di 
Ruota,  il  quale  dopo  avere  rimesso  in  libertà 
e nel  suo  primiero  grado  il  gran  maestro,  sfo- 
derò un  Breve  del  papa,  che  citava  tanto  lui 
quanto  gli  accusatori  suoi  a comparire  quanto 
prima  in  Roma  a dir  le  loro  ragioni.  A ciò  an- 
cora fu  spinto  il  pontefice  dal  re  di  Francia, 
minacciante  di  torre  a tutti  i cavalieri  di  Malta 
le  commende  del  suo  regno  , e di  applicarle 
al  nuovo  suo  Ordine  dello  Spirito  Santo.  Venne 
a Roma  nel  di  a6  d*  ottobre  il  gran  maestro  , 
accompagnato  da  trecento  cavalieri , a*  quali 
tutti  e alla  loro  servitù  il  Cardinal  Luigi  ìl’E- 
ste,  principe  che  nella  magnificenza  non  arca 
pari,  diede  alloggio  c fece  le  spese  per  tutto 
il  tempo  che  quivi  si  fermarono.  Mancò  poi 
di  vita  esso  gran  maestro  nel  di  a3  di  dicem- 
bre. 11  suo  gran  competitore  Romagano  Gua- 
scone per  malinconia  A’avca  preceduto  all'altra 
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vita  nel  «il  quattro  Ai  novembre,  e cosi  amen- 
due  andarono  a litigare  al  tribunale  di  Dio, 
più  incorrotto  c perspicace  che  quei  della 
terra.  Passò  in  quest'  anno  nel  mese  di  set- 
tembre per  Italia  la  vedova  imperatrice  Maria, 
madre  di  Rodolfo  li  Aogusto,  e sorella  di  Fi- 
lippo Il  re  di  Spagna,  desiderosa  di  terminare 

i suoi  giorni  in  un  monistero  di  Spagna  , ad 
imitazione  del  glorioso  suo  padre  Carlo  V.  Era 
accompagnata  dall'arciduca  Massimiliano  suo 
figlio  e da  una  splendida  corte.  1 signori  Ve- 
neziani, secondo  il  loro  costume,  le  fecero  un 
sontuoso  trattamento  per  tutti  i loro  Stati,  es- 
sendo venuta  a Trivigi,  Padova  e poi  sino  a 
Brescia.  Con  pompa  incredibile  fu  ricevuta  in 
Milano,  e poscia  in  Genova,  dove  imbarcatasi, 
arrivò  poi  in  Itpagna  a compiere  la  sua  piis- 
sima risoluzione. 

Trattandosi  di  un  principe  italiano  , a noi 
non  disconverrà  1'  andar  passando  in  Fiandra, 
per  accennar  brevemente  le  gloriose  azioni  di 
Alessandro  Farnese  governatore  di  que'  paesi. 
In  questi  tempi  i Fiamminghi  confederati  con- 
tro il  re  Cattolico,  mal  soddisfatti  del  giovane 
arciduca  Mattias , dopo  aver  dichiaralo  csio 
prìncipe  decaduto  da  ogni  diritto  sopra  le  loro 
contrade,  presero  per  difensore  della  Fiandra 
Francesco  già  dichiarato  duca  d’Angiò,  fratello 
di  Arrigo  Ili  re  di  Francia.  Con  buon  eser- 
cito passò  questo  principe  a Cambrai  , città 
indarno  assediata  dall' armi  spagnuole,  e trion- 
falmente vi  fu  ricevuto.  Fece  poi  pochi  altri 
acquisti,  perchè  a poco  a poco  i suoi  Frantesi 
se  ne  tornarono  alle  delizie  della  patria  , cd 
egli  passò  in  Inghilterra,  dove  la  regina  Elisa- 
betta  tanta  disposiziooe  mostrò  ad  accettarlo 
per  marito , che  già  tutti  il  felicitavano , te- 
nendo si  egli  come  gli  altri  la  cosa  per  fatta. 
Ma  non  andò  molto  che  si  trovò  solennemente 
beffato  dall'astuta  e simulatrice  regina,  non 
tnen  di  quello  che  era  succeduto  prima  a tanti 
altri.  S’impadronì  in  quest'anno  il  principe 
Alessandro  di  Brcdà  , che  fu  messa  a sacco. 
Ricuperò  Sangislan,  e poscia  imprese  l'assedio 
di  Tournai,  che  fu  ben  lungo  e costò  di  molto 
sangue  e fatiche,  ma  con  terminare  nella  resa 
di  quella  importante  città,  obbligata  a pagare 
duccnto  mila  fiorini  per  esimersi  dal  sacco. 
Colò  tutta  questa  rugiada  in  mano  de'  vitto- 
riosi soldati.  Con  gran  solennità  ne'  medesimi 
tempi  ricevette  il  re  Cattolico  il  giuramento 
di  fedeltà  dalla  bocca,  ma  non  dal  cuore  de- 
gli Stati  di  Portogallo,  e fece  riconoscere  per 
crede  di  quel  regno  don  Diego  suo  maggior 
figliuolo.  Quindi  sul  fine  di  giugno  si  trasferì 
a Lisbona,  accolto  colla  maggior  magnificenza 
c con  segni  di  somma  allegrezza  da  quel  po- 
polo, a cui  confermò  gli  antichi  privilcgj,  c ne 
aggiunse  de'  nuovi,  nulla  omraettendo  per  gua- 
dagnarsi la  benevolenza  di  quella  gente,  che 
internamente  fremeva  per  vedersi  ridotta  sotto 

ii  giogo  di  una  nazione  tanto  da  essi  odiata. 
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Quand’anche  non  fossero  concorse  tante  me- 
morabili azioni  a rendere  gloriosissimo  il  pon- 
tificato di  papa  Gregorio  XIII,  basterebbe  bene 
ad  assicurar  l' immortalità  al  suo  nome  la  cor- 
rezione da  lui  fatta  in  quest'anno  del  Calen- 
dario Romano.  Gran  tempo  era  che  si  lagna- 
vano gl’  intendenti  astronomi  dello  sconcerto 
avvenuto  nel  ciclo  solare  fissato  a*  tempi  di 
Giulio  Cesare  e di  Augusto  imperadori , per- 
ché allora  non  fu  ben  conosciuto  l’esatto  corso 
annuale  del  sole.  Era  passato  questo  disordine 
nel  tempo  della  Pasqua  , stabilito  dai  Padri 
del  primo  Concilio  Niceno,  perchè  chiaramente 
si  scorgevano  troppo  slontanati  dal  sito  allora 
prefìsso  alla  celebrazion  della  Pasqua  gli  equi- 
nozj  della  primavera  , e fuor  di  sito  le  feste 
principali  della  Chiesa.  Ora  il  generoso  pon- 
tefice con  tutto  vigore  si  applicò  ad  emendare 
i trascorsi  passati,  e ad  impedirli  per  I'  avve- 
nire. Consultò  dunque  i più  valenti  astronomi 
d'  allora,  e molti  ne  chiamò  a Roma,  facendo 
ben  ventilare  la  miglior  forma  di  stabilire  un 
ciclo  di  epatte  che  non  fosse  da  li  innanzi 
saggetto  a mutazioni.  Meritò  sopra  gli  altri 
applauso  un  ciclo  già  inventato  da  Luigi  Lilio 
Veronese,  nel  quale  furono  fatte  alcune  lievi 
mutazioni  ; se  con  ragione  e frutto,  a me  non 
appartiene  il  cercarlo.  Pertanto  fu  determi- 
nato di  levar  via  dieci  giorni  dall’  ottobre  del- 
l’anno presente,  affinché  l'equinozio  della  pri- 
mavera tornasse  al  dì  ai  di  marzo,  secondo 
la  determinazione  del  Coocilio  Niceno.  Per 
mantenerlo  poscia  in  qncl  sito,  e schivar  nuovi 
sconcerti  da  lì  innanzi,  si  stabilì  che  ogni  tre 
centesimi  anni  si  tralasciasse  il  bissesto  , ma 
che  corresse  nel  quarto  centesimo,  con  altre 
regole  che  io  traluscio.  Comunicato  questo  in- 
signe progetto  a tutte  le  potenze  cattoliche  , 
acciocché  fosse  ben  esaminato,  riportò  1*  appro- 
vazione d'ognuno.  Il  perché  nel  dì  *4  di  feb- 
braio dell'anno  presente  si  vide  con  solenne 
Bolla  pubblicato  dal  pontefice , e ne  fu  ordi- 
nata l'esecuzione.  Non  si  può  dire  che  plauso 
per  questa  sì  faticosa  e riguardevole  impresa 
conseguisse  il  buou  papa  Gregorio  presso  tutti 
i Cattolici;  contando  noi  per  nulla  il  ridicolo 
schiamazzo  che  per  ciò  fece  lo  spìrito  con- 
traddittorio de’ Protestanti,  a' quali  il  bello  e 
buono  procedente  da  Roma  non  suol  aver  la 
fortuna  di  piacere.  Ma  non  si  vuole  dissimu- 
lare che  sul  fine  del  secolo  dccimosettimo  e 
sul  principio  del  presente  insorsero  delle  dif- 
ficoltà intorno  alla  stessa  corrczion  Gregoriana, 
c si  disputò  non  poco  da  alcuni  valenti  astro- 
nomi , spezialmente  italiani , con  pretendere 
che  il  celebre  Cristoforo  Clavio  non  avesse 
ben  corrisposto  all'  intenzione  di  questo  saggio 
pontefice,  e che  quella  correzione  tuttavia  ab- 
bisogni di  emenda,  stante  l’ essere  intervenuto 
di  poi,  e poter  intervenire,  che  seguitando  noi 
il  cielo  delle  epatte,  o troppo  presto,  0 troppo 


ANNALI  D’ ITALIA 


46? 

tardi  si  celebri  la  Pasqua,  per  non  corrisponder 
essa  ai  veri  calcoli  astronomia  del  sole  e della 
luna.  Oltre  di  che,  secondo  essi,  non  fu  ben 
preso  a’ tempi  del  pontefice  Gregorio  il  pre- 
ciso annuo  corso  del  sole,  essendosi  trascurati 
almeno  alcuni  secondi,  i quali  col  tempo  pos- 
sono produrre  qualche  sconcerto.  Contuttociò 
tali  non  parvero  quelle  obbiezioni , che  fosse  ) 
creduta  necessaria  allora  una  nuova  riforma  | 
del  calendario.  Tale  forse  la  crederà  alcuno  j 
de*  secoli  avrenire. 

Oltre  a questa  insigne  azione  risguardante 
tutta  il  Caltolicismo,  fece  il  medesimo  papa 
un’  opera  particolare  per  ornamento  ed  utilità 
di  Roma;  e fu  il  Collegio  Romano  delia  Com- 
pagnia di  Gesù,  fabbrica  sontuosissima,  di  cui 
si  vede  la  pianta  rapportata  dal  padre  Bonan- 
ni.  Al  mantenimento  di  que' religiosi  assegnò 
ancora  delle  grandi  rendite.  In  questi  tempi 
avendo  don  Antonio  di  Portogallo  coll*  aiuto 
de’Franzesi  ed  Inglesi  messa  insieme  una  buona 
flotta,  andò  per  impadronirsi  delle  isole  Ter- 
riere, come  dipendenti  dalla  corona  di  Por- 
togallo. Non  dormiva  il  re  Filippo  11,  ed  an-  j 
ch’egli  spedi  a quella  volta  il  marchese  di 
Santa  Croce  nel  mese  di  luglio  con  ventotto 
navi  ed  altri  legni.  Yrcnncro  alle  mani  le  due 
nemiche  armate  , c restò  tconGtta  quella  di 
don  Antonio,  con  rimaner  prigioni  venticinque 
baroni  franzesi,  cinquanta  altri  nobili  di  quella 
nazione , e circa  accento  tra  Franzesi  ed  In- 
glesi soldati  ordinar;.  Fu  commessa  allora  una 
crudeltà  più  che  turchcsca,  onde  risultò  igno- 
minia grave,  e non  facile  a cancellarsi,  della 
nazione  spagnuola.  Il  Sahtacroce  , estratti  da 
luogo  sacro  tutti  quc’Franzesi,  condennò  ognun 
d*  essi,  parte  al  taglio  della  testa,  parte  al  ca- 
pestro ; e la  sentenza  fu  eseguita.  All’  avviso 
di  tanta  barbarie,  recato  all' ambasciator  fran- 
zese  con  altre  doglianze,  inorridì  il  buon  papa 
Gregorio,  nè  potè  contenere  le  lagrime,  non 
sapendo  darsi  pace  che  gente  cristiana  più 
delle  fiere  stesse  arrivasse  ad  infierire.  Ne  ri- 
gettò egli  la  colpa  sul  Santacroce;  ma  non  si 
potè  levar  di  testa  alla  gente  che  P ordine  si 
spiccasse  previamente  dalla  corte  dello  stesso 
re  Filippo,  e spezialmente  non  avendone  fatto 
alcun  risentimento  conira  del  Santacroce.  Fu 
credulo  che  il  consiglio  venisse  dal  duca  di 
Alva , quel  Siila  novello  che  metteva  la  glo- 
ria c il  sostentamento  della  monarchia  spa- 
gnuola, non  già  nel  farsi  amare,  ma  nel  farsi 
temere  dai  popoli.  Questo  crudel  uomo  fini 
appunto  di  vivere  nel  dicembre  di  quest’anno. 
Se  trovasse  nell’altra  vita  quell*  indulgenza  c 
misericordia  ch’egli  mai  non  esercitò,  né  co- 
nobbe in  terra,  non  l’ha  rivelato  Iddio.  Tornò 
in  Fiandra  nel  mese  di  febbraio  Francesco 
duca  d’Angiò  , c io  Anversa  con  sommo  ap- 
plauso fu  proclamato  duca  di  Brabante,  conte 
di  Fiandra,  d’  Olanda,  Zelanda  ec.  Con  tutti 
questi  bei  titoli  niun  progresso  fece  egli  in 
quelle  parti.  Alessandro  Farnese  all’incontro 
a*  impossessò  di  Oudenarde  , dell’  Esclusa,  di 
Caiubroi,  di  Ninovcn  e d’altri  luoghi.  Comin- 
ciò io  quest’anno  il  giovane  Carlo  Eimuanucllo 


duca  di  Savoia  a scoprir  le  sue  idee  guerriere 
col  segreto  disegno  di  sorprendere  Gcncvra, 
sentina  di  tutte  le  eresie,  alle  porte,  per  così 
dire,  d’  Italia.  Avendo  ben  disposti  i pezzi  per 
quell’  impresa , e comunicata  la  sua  idea  al 
pontefice  Gregorio  e al  re  Cattolico,  da  amen- 
due  avea  riportate  promesse  di  gagliardi  aiuti, 
se  gli  veniva  fatto  il  negozio.  Ma  avendone 
anche  ricercato  il  consenso  dal  re  di  Francia 
Arrigo  III  , n’  ebbe  una  negativa  , allegando 
quel  monarca  che  Genevra  era  sotto  la  prote- 
zione della  sua  corona.  Gli  convenne  per  que- 
sto di  desistere  ; ma  concepì  un  odio  tale  con- 
tra  de’  Franzesi,  che  mai  più  noi  depose. 

Anno  di  Cbisto  »583.  Indizione  XI. 
di  Gaecoaio  XIII  papa  i). 
di  Rodolfo  il  imperadore  8. 

Circa  questi  tempi  il  pontefice  Gregorio  nato 
per  pensar  sempre  a cose  grandi  pel  pubblico 
bene,  c dopo  averle  ideate , costante  in  ese- 
guirle, presentò  alla  luce  il  Decreto  di  Gra- 
ziano con  abbigliamenti  nuovi,  per  aver  dianzi 
deputata  una  congregazione  di  letterati  per  la 
correzione  e per  l’ ornamento  di  quella  rac- 
colta di  Canoni,  molto  allora  accreditata  nelle 
scuole.  Prese  ancora  a migliorar  l’edizione  della 
sacra  Bibbia;  al  qual  Gne  procurò  da  ogni 
parte  antichi  codici , e deputò  un’  altra  con- 
gregazione. Questa  impresa  non  fu  poi  con- 
dotta a fine  se  non  sotto  i papi  susseguenti 
Sisto  V e Clemente  Vili.  Gran  carestia  fu  in 
Roma  per  due  mesi,  e ciò  per  colpa  de’  mini- 
stri che  avevano  con  troppo  larga  mano  con- 
ceduta 1*  estrazion  de*  grani.  Toccò  al  generoso 
animo  del  papa  di  emendar  con  grave  spesa 
la  loro  trascuratezza.  Avvenne  oltre  a ciò  ili 
Roma  un  accidente  che  recò  non  lieve  ram- 
marico c disturbo  al  pontefice  j perciocché  ito 
il  bargello  con  gran  copia  di  birri  per  pren- 
dere un  bandito  in  casa  degli  Orsini,  capitati 
colà  Raimondo  Orsino,  Siila  Savello  ed  Otta- 
vio de*  Rustici,  baroni  romani , per  aver  vo- 
luto impedir  la  cattura  per  pretension  di  fran- 
chigia, restarono  miseramente  uccisi  da  quella 
canaglia.  Sollevossi  perciò  il  popolo  romano  , 
ed  anche  la  nobiltà,  e quanti  birri  potè  co- 
gliere, senza  remissione  ammazzò.  Essendo  con- 
corsi a questo  rumore  molti  banditi,  seguirono 
altre  uccisioni,  e sarebbe  succeduto  di  peggio, 
se  la  prudenza  del  pontefice  non  avesse  rime- 
diato. Tanta  caccia  fece  egli  fare  al  bargello 
suddetto,  che  fu  io  fine  preso  e giustiziato:  il 
che  nondimeno  non  bastò  a quotar  gli  animi 
pregni  di  desiderio  di  vendetta,  talmente  clic 
non  fini  cosi  presto  quella  tragedia.  Ora  il 
papa,  per  rallegrare  il  popolo,  nel  di  la  di 
dicembre  fece  la  promozione  di  diecinove  car- 
dinali, tutti  persone  di  gran  merito,  fra’ quali 
spezialmente  si  distinsero  Niccolò  Sfondrati 
che  fu  poi  papa  Gregorio  XIV,  Francesco  di 
Gioiosa  Franzese,  Agostino  Valerio  vescovo  di 
Verona,  c Vincenzo  Lauro  vescovo  di  Mon- 
reale. 

Avea  la  morie  rapito  al  re  Filippo  II  nel- 
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i’anno  precedente  il#sno  figlio  maggiore  don 
Diego;  però  fece  egli  nel  presente  prestar  giu- 
ramento dai  Portoghesi  a don  Filippo,  restato 
unico  di  lui  figlio.  Gli  riusci  ancora  di  finir  di 
ricuperare  le  isole  Tendere.  In  Fiandra  accad- 
dero delle  novità,  delle  quali  ben  seppe  pro- 
fittare il  principe  Alessandro  Farnese.  Quan- 
tunque fossero  stati  conferiti  gloriosi  titoli,  dei 
quali  sopra  si  parlò,  a Francesco  duca  d’An- 
giò;  pure  perchè  da  alcune  condizioni  alquanto 
dure  veniva  ristretta  la  sua  autorità,  si  avvisò 
egli  , spinto  principalmente  dagli  alteri  suoi 
consiglieri  frantesi,  di  volere  dar  egli  legge  ai 
Fiamminghi,  parendogli  vergogna  il  riceverla 
da  loro.  Volle  dunque  adoprar  la  forza,  e de- 
stinò il  giorno  16  o 17  di  gennaio  del  pre- 
sente anno  per  farsi  libero  signore  di  quelle 
contrade.  L’ordine  andò  a tutti  i presidj  fran- 
tesi d’ insignorirsi  de’luoghi  dove  si  trovavano, 
ed  egli  prese  a sottomettere  l’insigne  città  di 
Anversa,  in  cui  erano  di  guarnigione  quattro- 
cento  de’  suoi  ; ma  con  incontrar  egli  ciò  che 
non  si  aspettava  , cioè  quello  a che  si  espone 
chiunque  de'principi  che,  volontariamente  chia- 
mato da  un  popolo  alla  signoria,  si  mette  sotto 
i piedi  con  tanta  facilità  i patti  della  dedizione. 
Prese  pretesti  da  una  rassegna  per  accostarsi 
colle  sue  truppe  ad  Anversa,  ed  allorché  nsciva 
«li  città  con  gran  corteggio  de’ suoi  soldati, 
diede  il  segno  della  macchinata  trama.  Furono 
uccise  le  guardie  della  porta,  ed  entrarono  se- 
ccato cavalli  e tre  mila  pedoni  frantesi  , che 
montati  sui  baloardi  voltarono  i cannoni  con- 
tro la  città,  e si  diedero  a saccheggiar  le  case, 
e ad  uccidere  chiunque  a’  opponeva.  O sia 
che  gli  Ànversani  stessero  dianzi  con  gli  occhi 
aperti,  o che  solamente  li  svegliasse  quell'im- 
provviso assalto;  il  vero  è che  tosto  fecero 
sonar  le  campane  a martello , tirarono  le  ca- 
tene alle  strade,  c dato  di  piglio  all’armi,  ani- 
mosamente fecero  fronte  a chi  non  più  amico, 
ma  nemico  e traditore  lor  si  mostrava.  Con 
tal  gagliardi!  dai  feroci  cittadini  furono  as- 
saliti e respinti  i Frantesi,  che  lor  convenne 
rinculare  sino  alla  porta,  dove  per  voler  eglino 
uscire,  e nello  stesso  tempo  entrare  gli  Sviz- 
zeri del  duca  d'Angiò,  si  fece  una  calca  c mi- 
scuglio che  costò  la  vita  a moltissimi  o uccisi 
o caduti  nella  fossa.  Vi  fu  chi  fece  ascendere 
sino  a due  mila  i Frantesi  morti;  la  città  re- 
stò liberata,  e il  duca  pien  di  vergogna,  e ram- 
pognato dalla  propria  coscienza  per  tanta  in- 
fedeltà , si  ritirò.  Agli  altri  Frantesi  venne 
fatto  di  occupar  Doncherche  ed  alcun  altro 
luogo,  ma  non  già  Ostcndn,  Bruges  e Neoporto. 
Arrivò  a tempo  questa  discordia  de’ Fiammin- 
ghi col  duca  d’Atigiò  per  rinvigorire  Alessan- 
dro Farnese,  a cui  sovrastava  la  rovina,  se  ai 
Franzesi  riusciva  quel  colpo,  e se  di  Francia 
fossero  venuti  nuovi  rinforzi.  Mosse  dunque  il 
Farnese  1*  armi  sue,  e colla  metà  d’esse  diede 
tiua  rotta  al  maresciallo  franzese  Biron,  dove 
fu  creduto  che  perissero  dei  vinti  circa  due 
mila  persone,  e de’ vincitori  solamente  otto, 
se  vogliam  prestar  fede  a chi  non  è mai  in- 
tervenuto a battaglie.  Assediò  il  Farnese  in- 


tanto Doncherche,  e Io  costrinse  alla  resa  , e 
prima  dell*  agosto  ebbe  a*  suoi  voleri  Neoporto, 
Berga,  Fumea,  Dismuda  e Mcnin,  e poi  Zut- 
fen  col  paese  di  Vacs,  Middelburgo  , Rtipel- 
monda,  Alost  ed  altri  luoghi:  tutte  vittorie  ed 
acquisti  che  sommamente  accrebbero  il  cre- 
dito alla  parte  regia  ne’  Paesi  Bassi  e la  glo- 
ria a)  principe  di  Parma. 

Anno  di  CaiSTO  1 584-  Indizione  XII. 
di  Giecorio  XIII  papa  i3. 
di  Rodolfo  II  imperadore  9. 

In  quest*  anno  ancora  papa  Gregorio  lasciò 
una  bella  memoria  in  Roma  coll’ erezione  del 
Collegio  dei  Maroniti,  Cristiani  cattolici,  abi- 
tanti nel  monte  Libano  sotto  la  tirannia  dei 
Torchi;  ma  non  ebbe  tempo  da  assegnargli 
tutta  la  convenevol  dote:  al  che  fu  poi  sod- 
disfatto dal  suo  successore.  Fu  chiamato  in 
quest’  anno  a miglior  paese  nella  notte  prece- 
dente al  di  4 di  novembre  il  santo  cardinale 
ed  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  in 
età  di  soli  quarantasei  anni , un  mese  ed  un 
giorno  : vita  ben  corta  , ma  con  tante  azioni 
di  pietà  e zelo  pastorale  da  lui  menata  , che 
non  si  possono  leggere  senza  ammirazione.  Fu 
egli  allora  e sempre  sarà  considerato  per  un 
luminoso  prototipo  de’veri  pastori  della  Chiesa 
di  Dio , in  cni  si  sono  specchiati  tanti  altri 
insigni  vescovi  che  in  Italia  e fuori  d’Italia 
son  camminati  per  le  vie  della  santità  ; e i 
suoi  coneilj  ed  istruzioni  sono  e saranno  sem- 
pre in  somma  venerazione , siccome  fonti  pe- 
renni di  tutta  I’  ecclesiastica  disciplina.  Per 
le  tante  memorabili  sue  virtù  venne  poi  que- 
sto incoroparabii  porporato  messo  nel  ruolo 
de’  Santi.  Fransi  già  provati  giuridicamente  i 
difetti  corporali  di  Margherita  principessa  Far- 
nese, maritata  in  don  Vincenzo  Gonzaga  prin- 
cipe ereditario  di  Mantova  , laonde  restò  di- 
sciolto quel  matrimonio,  ed  egli  nell’anno  pre- 
sente prese  per  moglie  Leonora  6glia  di  Fran- 
cesco gran  duca  di  Toscana.  Le  nozze  furono 
celebrate  in  Mantova  sul  fine  d’aprile  con 
incredibi!  pompa  e magnificenza.  Era  viceré  di 
Sicilia  Marcantonio  Colonna , il  più  valoroso 
e gentil  cavaliere  che  avesse  l’ Italia  , c sem- 
pre glorioso  per  la  vittoria  riportata  a Lepanto 
o sia  alle  Curzolari  contra  de’  Turchi.  Passò 
egli  in  Ispagna  , chiamatovi  dal  re  Cattolico , 
con  dieci  galee.  Ma  appena  giunto  a Medina- 
celi,  nel  di  a d’agosto  fu  portato  all’altra  vita 
da  un  sì  precipitoso  e violento  male,  che  fece 
dubitar  di  veleno.  Lo  stesso  sospetto  corse 
nella  morte  di  Francesco  duca  d’Angiò,  fra- 
tello di  Arrigo  III  re  di  Francia,  da  noi  poco 
fa  veduto  duca  di  Brabante  e conte  di  Fian- 
dra. Era  egli  tornato  in  Francia  , e trattava 
di  riaccomodarsi  coi  Fiamminghi,  quando  fu 
preso  sul  principio  di  maggio  da  un  malore 
per  cui  usciva  il  sangue  da  tutti  i meati  del 
corpo,  di  modo  clic  terminò  il  suo  vivere  nel 
dì  10  di  giugno.  Il  titolo  di  Libcrator  deila 
Fiandra,  eh*  egli  s*  era  attribuito,  non  fu  cer- 
tamente scritto  sulla  sua  tomba.  A Guglielmo 
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ancora  principe  d'  Orango,  cioè  al  principale 
motore  e fomentatore  della  ribeilion  de*  Paesi 
Bassi  , toccò  in  quest’anno  nel  di  io  di  lu- 
glio la  morte,  e morte  violenta,  perché  pro- 
ditoriamente ucciso  da  Baldassare  Gherardo  ] 
nato  presso  Lione  , il  quale  non  sedotto  da 
alcuno , ma  unicamente  mosso  da  odio  verso 
un  principe  eretico  autore  di  tanti  mali,  tolse 
a lui  la  vita  colla  perdita  della  propria.  A lui 
succedette  il  principe  Maurizio  suo  secondo- 
genito, che  dichiarato  ammiraglio  delle  Pro- 
vincie Unite,  riuscì  poi  un  valoroso  lor  pro- 
tettore. 

Queste  morti  quanto  sconcertarono  gli  animi 
de*  ribelli  Fiamminghi , altrettanto  incoraggi- 
rono  il  prode  principe  di  Parma  Alessandro. 
Aveva  egli  molto  prima  occupati  varj  posti,  c 
fabbricalo  un  forte  che  angustiava  non  poco 
l’importante  città  d’Ipri  c l'affamava.  Quei  di 
Bruges  vollero  soccorrerla  cou  un  grosso  con- 
voglio di  viveri,  scortato  da  cinquecento  fanti 
c da  duecento  cinquanta  cavalli.  Fu  questo 
preso  dai  Cattolici , colla  morte  di  circa  cin- 
quecento nemici  : colpo  che  indusse  poi  la  cit- 
tadinanza d’ipri  a capitolare  la  resa.  La  stessa 
fame  consigliò  quei  di  Burges  a seguitar  l'esem-  j; 
pio  d' Iprì.  Animato  da  cosi  prosperi  successi  ‘ 
il  Farnese,  prese  una  risoluzione  ebe  a molli  : 
parve  ardita,  e fin  temeraria  ad  altri:  cioè  di 
assediare  la  città  d’Anversa,  non  men  per  l’am- 
piezza c popolazione,  che  per  la  situazione,  da  j 
tutti  tenuta  per  fortissima.  Benché  dissuaso  dai  ! 
auoi  consiglieri,  pur  diede  egli  principio  al- 
l’assedio con  occupar  varj  siti  c forti  intorno 
ad  essa.  Nel  medesimo  tempo  colla  forza  ob- 
bligò Tenremonda  a rendersi;  e i Gan tesi  do- 
mati dalla  fame  vennero  a dimandar  perdono 
c ad  esibire  ubbidienza.  Furono  accettati  col- 
l’obbligazinne  di  pagar  duecento  mila  fiorini  , 
c di  rifabbricar  la  cittadella.  La  maggior  città  j 
della  Fiandra  era  allora  Gante.  Intanto  mira- 
bili cose  faceva  l’indefesso  principe  per  mag- 
giormente strigncrc  la  superba  città  d'Anversa 
con  chiuse  nuove,  canali  nuovi,  trincicramenti,  ! 
c sopra  tutto  con  un  ponte  lunghissimo,  che  | 
egli  arrivò  a compiere  solamente  nell’anno  se- 
guente. Pressato  dai  suoi  sudditi  Carlo  Era- 
mannello  duca  di  Savoia  a prendere  moglie,  : 
la  ricercò  ed  ottenne  nel  presente  anno,  c in  1 
Sciambcri  nel  dì  18  d’agosto  fu  pubblicato  il  ! 
suo  matrimonio  con  donna  Caterina  d'Austria  I: 
figlia  minore  del  regnante  re  di  Spagna  Filip- 
po  JI.  Molte  feste  perciò  furono  fatte  ne’ suoi  I1 
Stati  ; ed  avendo  il  duca  o per  ambasciatori  j 
o per  lettere  significato  a Roma,  all’impcrado-  : 
re,  al  re  di  Francia  e agli  altri  prìncipi  que-  j 
sto  suo  nobile  accasamento,  concorsero  a To- 
rino varie  ambascerie  per  seco  rallegrarsi.  Tut-  ji 
tavia  solamente  nell’anno  appresso  si  diede  il 
compimento  a questo  affare. 
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Anno  di  Cststo  1 585.  Indizione  XUf. 
di  Sisto  V papa  t. 
di  Rodolfo  il  i/nperadore  io. 

Uno  spettacolo  insolito  che  si  tirò  dietro  gli 
occhi  di  tutti,  ebbe  Roma  nel  presente  anno 
per  l’ arrivo  colà  degli  ambasciatori  cristiani 
Giapponesi.  Nelle  ricchissime  c popolatissime 
isole  del  Giappone,  regno  o imperio  situato  di 
; là  dalla  China  con  popoli  sommamente  inge- 
gnosi e bellicosi,  il  primo  ad  introdurre  la  re- 
ligione di  Cristo  era  stato  San  Francesco  Sa- 
verio Apostolo  dell’Iudic.  Coltivata  quella  vi- 
gna da  altri  susseguenti  religiosi  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  sempre  più  andò  fiorendo,  di 
maniera  che  non  solamente  le  migliaia  dei 
basso  popolo,  ma  anche  assaissimi  nobili,  ed 
alcuni  de*  principi,  appellati  re,  per  nostro 
modo  d’intendere,  a cagion  della  loro  grande 
autorità  e potenza,  aveano  ricevuto  il  Battesi- 
mo, alzati  sacri  templi,  e piantata  ivi  un’ am- 
plissima università  di  fervorosi  Cristiani.  Nou 
hanno  saputo  negare  la  verità,  l’ampiezza  e i 
pregi  di  quella  Cristianità  i nemici  stessi  della 
Chiesa  Romana,  i quali,  più  mercatanti  che 
Cristiani,  nulla  poi  tralasciarono  di  trame  ed 
inganni  per  opprimerla  e sradicarla  siccome 
nel  seguente  secolo,  per  l’infame  loro  iniquità 
avvenne.  Per  rendere  adunque  ubbidienza  al 
sommo  pontefice  furono  spediti  due  giovani 
ambasciatori  da  tre  di  que’  gran  signori,  chia- 
mati re  dai  nostri;  i quali  accompagnati  da 
alcuni  Gesuiti,  dopo  avere  ricevuto  in  Porto- 
gallo, in  Ispagna  c in  Toscana  grandi  onori  c 
finezze,  giunsero  nel  giorno  aa  di  marzo  a Ro- 
ma. Con  solennità  ammessi  nel  sacro  conci- 
storo al  bacio  de’  piedi,  presentarono  al  pon- 
tefice le  lettere  dei  lor  principali,  e furono  poi 
trattati  con  ogni  sorta  d’  onorcvolezza  c d’  a- 
morc  tanto  da  esso  papa  che  da  tulli  i car- 
dinali e dalla  nobiltà  romana.  Per  la  comparsa 
di  questi  nuovi  germi  della  religione  cristiana, 
venuti  da  si  rimotc  parli  del  mondo,  incrcdibil 
fu  la  consolaziouc  cd  allegrezza  che  ne  provò 
il  buon  pontefice  Gregorio,  nè  potè  contenere 
le  lagrime  tanto  egli  che  gli  altri  zelanti  del- 
P accrescimento  della  vera  Chiesa  di  Dio.  Ma 
a questo  giubilo  poco  tardò  a succedere  il  lutto. 
Mentre  i Giapponesi  andavano  visitando  le 
cose  rare  di  Roma,  eccoti  cadere  infermo  il 
pontefice,  e in  due  giorni  di  malattia,  cioè  nel 
di  io  d'aprile,  passare  a miglior  vita,  essendo 
pervenuto  all’età  di  ottantaquatlro  anni;  età, 
ad  atterrar  la  quale  basta  un  soffio  solo.  Che 
questo  pontefice  meriti  luogo  fra  i più  insigni 
pastori  della  Chiesa  di  Dio,  non  ne  lascia  du- 
bitare quanto  s’ è finora  detto  di  lui.  E pur 
questo  è poco  rispetto  quel  di  più  che  dir  se 
ne  potrebbe , e che  infatti  hanno  più  c più 
scrittori  tramandato  a’  posteri.  Perciocché  emi- 
nente si  trovò  in  lui  l'amore  della  pace  in 
Italia,  lo  zelo  per  la  conservazione  ed  aumento 
della  Fede  cattolica,  c l’attenzione  ad  eseguire 
i decreti  del  concilio  di  Trento:  il  elio  spe- 
zialmente dimostrò  uri  promuovere  cd  aiutare 
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con  grandi  somme  di  danaro  l'erezione  di  tanti 
srminarj  per  le  provincie  cattoliche  , c nella 
fondazione  in  Roma  di  collegj  si  riguardevoli. 
Le  sue  limosine  in  sollievo  de*  poveri,  per  at- 
testato del  popolo  romano  nell 'iscrizione  a lui 
posta,  ascesero  a due  milioni  di  scudi  d'oro; 
un  altro  ancora  ne  impiegò  in  maritar  povere 
zitelle.  Lungi  dall' imporre  nuove  gabelle  e 
dazj,  ne  levò  alcuni  già  messi,  e spezialmente 
l'assai  greve  della  farina,  ed  ornò  Roma  di 
templi  e d'altre  opere  magnifiche  : per  le  qoali 
cose,  e pel  suo  placido  governo,  e per  la  sua 
amorevolezza  verso  ognuno,  Il  suddetto  popolo 
romano  alzò  la  sua  statua  nel  Campidoglio,  e 
l'alzò  dopo  la  sua  morte,  cioè  in  tempo  che 
l'adulazione  cessa , e il  vero  merito  è ricono* 
scinto.  Amò  i suoi,  ma  con  lodevole  modera* 
zione.  Era  a lai  nato  on  figlio  da  donna  li- 
bera prima  di  ascendere  agli  ordini  sacri,  per 
nome  Jacopo  Boncompagno,  il  quale  per  inge- 
gno , probità  di  costumi  e saviezza  ne'  politici 
affari  riuscì  poscia  un  valente  c generoso  si- 
gnore. A lui  bensì  conferì  il  papa  i gradi  so- 
liti a darsi  ai  nipoti  dei  pontefici,  cioè  di  ge- 
nerale della  Chiesa,  di  governatore  di  Castello 
Sant’Agnolo  e di  capitano  delle  sue  guardie; 
ma  non  fabbricò  già  la  di  lui  fortuna  con  gli 
Stati  della  Chiesa.  Solamente  gli  procurò  nel 
ducato  di  Modena  il  marchesato  di  Vignola, 
consistente  in  ventidur  Comunità;  e dal  re 
Cattolico  ottenne  per  lui  il  ducato  di  Sora, 
Arpino,  Aquino,  Arce  ed  altri  luoghi  nel  re- 
gno di  Napoli.  Propagata  poi  la  di  lui  discen- 
denza con  uomini  illustri,  oggidì  più  che  mai 
risplende  in  don  Gaetano  Boncompagno  beni- 
gnissimo e savissimo  principe , maggiordomo 
maggiore  del  re  delle  due  Sicilie,  che  a' suoi 
titoli  e Stati  ha  ultimamente  aggiuoto  l'impor- 
tante e dovizioso  principato  di  Piombino,  e in 
don  Pietro  suo  fratello  duca  di  Fiano. 

Non  più  di  quattordici  giorni  stette  vacante 
la  sedia  di  San  Pietro,  essendo  stato  concor- 
demente nel  conclave  eletto  papa  il  cardinale 
Felice  Pcretti , già  frate  dell’Ordine  Conven- 
tuale di  Sau  Francesco,  uomo  di  petto,  som- 
mo amatore  della  giustizia,  ed  ornato  di  molta 
dottrina.  Era  egli  bassamente  nato  nelle  Grotte 
di  Montalto,  terra  della  Marca  Anconitana,  da 
un  povero  contadino;  ma  pel  suo  felice  inge- 
gno, pel  suo  sapere  e merito  salilo  a poco  a 
poco  ai  primi  gradi  dell’ Ordine  Francescano, 
nel  15*30  da  Pio  V fu  promosso  alla  sacra  por- 
pora, e nominato  il  Cardinal  di  Montalto.  Per 
errore  di  stampa  presso  il  Ciaconio  è riferita 
al  dì  ìa  d'aprile  l'esaltazione  aua  al  pontifi- 
cato: errore  non  emendalo  neppure  dal  Vii- 
torello,  né  dsll’Oldoino,  e che  parimente  s'in- 
contra nel  Bollario  Romano  c in  altri  libri. 
Certo  è che  l'elezione  sua  segui  nel  dì  di 
aprile,  giorno  di  mercordì.  Prese  il  nome  di 
Sisto  V per  rtnovar  la  memoria  di  Sisto  IV, 
che  parimente  fu  dell'Ordiue  di  San  France- 
sco. Veramente  bizzarra  è quella  che  noi  chia- 
miamo Natura , facendo  essa  talvolta  nascere 
da  un  povero  rozzo  bifolco  figli  di  si  raro  ta- 
Icoto,  e cotanto  dalla  fortuna  favoriti,  clic  giun- 
muratori  y.  ìv. 


j gono  ad  essere  0 gran  politici,  o gran  guerrie- 
ri, o gran  letterati  ; laddove  altre  volte  da  uo- 
mini grandi  nascono  figliuoli  zotici  c di  cer- 
vello stravolto,  a’  quali  sembrava  piuttosto  ri- 
serbata  una  zappa.  Ora  Sisto  , benché  sì  po- 
veri e bassi  natali  avesse  sortito,  pure  fuor  di 
dubbio  è che  portò  &eco  un  animo  grande, 
qual  si  converrebbe  al  più  rccrlso  monarca. 
Antonio  Ciccarelli,  che  continuò  le  Vite  dei 
Papi  del  Panvinio,  ed  altri  storici  non  ebbero 
difiìeultà  di  scrivere  che  il  suddetto  cardinale 
di  Montalto  coll’accortezza  o simulazione  sua 
cooperò  anch'egli  non  poco  a far  inchinare  i 
voti  degli  cletfori  in  favor  sno.  Perciocché  gran 
cura  ebbe  di  nascondere  in  varie  maniere  il 
genio  suo  rigido  ed  imperioso,  e 1' ansietà  di 
pervenire  al  papato.  Quieta  era  la  vita  sua  , 
ritirato  stava  nella  sua  vigna,  mai  non  con- 
tendeva con  gli  altri  cardinali , cedendo  ad 
ognuno,  e guardandosi  da  ogni  parzialità  verso 
le  nazioni.  Benché  ingiuriato,  nitin  risenti- 
mento mostrava  ; e quantunque  talvolta  chia- 
mato Asino  della  Marca  dai  confratelli  por- 
porati, o mostrava  di  non  udire,  oppure  ri- 
deva. Essendogli  stalo  ucciso  un  nipote,  nep- 
pur  volle  far  ricorso  per  questo  alla  giustìzia. 
Se  ne  ricordò  bene  creato  che  fu  papa.  Car- 
dinale ebbe  in  uso  di  accrescere  di  selle  anni 
la  sua  età  per  parere  più  vecchio;  c mostra- 
vasi  sopra  tutto  cosi  inai  concio  di  sanità,  che 
non  vi  era  cardinale  che  noi  credesse  sull'orlo 
del  sepolcro.  A chi  nel  conclave  gli  parlava 
del  papato,  esagerava  la  sua  inabilità:  e quando 
pure  per  miracolo  ciò  avvenisse,  gli  scappava 
detto  di  non  poter  senza  buoni  coadiutori  por- 
tare quel  peso.  1 11  una  parola,  si  crederono  i 
cardinali  di  avere  eletto  no  papa  mansuetissi- 
mo, un  papa  decrepito,  fitto  per  lasciarsi  me- 
nar pel  naso;  e trovarono  tutto  il  rovescio.  Né 
tardarono  ad  avvedersene;  perché  appena  chia- 
riti i voti,  e confermata  lYIczion  sua,  gittò  via 
il  bastoncello  su  cui  s'appoggiava,  c si  alzò 
ritto;  laddove  dianzi  camminava  gobbo  e con 
gli  occhi  bassi  a terra:  avendo  poi  egli  detto 
scherzando,  oppnre  avendo  taluno  detto  per 
lui,  clic  dianzi  cercava  col  volto  chino  le  chiavi 
della  terra,  ed  ora  col  volto  alto  le  chiavi  da 
aprire  il  cielo.  Per  la  sua  coronazione  di  poi 
sali  molto  snello  a cavallo,  guardandosi  l’un 
l'altro  storditi  i cardinali. 

Pontefice  pieno  di  buon  cuore,  spirante  solo 
clemenza,  era  stato  il  predecessore  Gregorio. 
Desideroso  di  farsi  amare  da  tutti , c spezial- 
mente dal  popolo  romano,  difficilmente  eleg- 
geva le  vie  del  rigore;  e forse  tanta  benignità 
gli  venne  attribuita  a difetto.  Era  perciò  cre- 
sciuta la  licenza  e prepotenza  in  Roma;  abbon- 
davano e crescevano  dappertutto  i banditi,  gli 
sgherri,  i sicar};  e per  quanto  il  buon  papa 
Gregorio,  che  non  era  già  un  uomo  indolente 
e dimentico  del  dovere  principesco,  si  adope- 
rasse per  metter  freno  a questi  disordini,  anzi 
per  estirparli,  non  gli  venne  mai  fatto,  perché 
sempre  voleva  accordar  la  clemenza  colla  giu- 
stizia. Venne  Sisto  V di  massime  ben  diverse 
provveduto,  voglioso  di  acquistarsi  gran  nome 
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coll’uso  della  sola  giustizia  e col  far  tacere  la  « 
clemenza,  quasi  virtù  fomentatrice  de’  cattivi*  | 
Rigido  ed  inesorabile  si  diede  tosto  ad  esercì-  | 
tar  la  suddetta  giustizia,  e fu  creduto  sino  al- 
|*  recesso.  Non  volle  che  si  aprissero  le  car-  I 
ceri,  com’era  il  solito,  per  la  sua  coronazione, 
con  dire  che  assai  malvagi  vi  erano  senza  bi- 
sogno di  accrescerli.  E mentre  la  città  si  tro- 
vava in  quell’ allegria,  fece  giustiziare  quattro 
rei , senza  volere  far  grazia  agli  ambasciatori 
Giapponesi , mossi  dai  parenti  a dimandarla. 
Da  li  a due  giorni  fece  tagliar  la  testa  ad  un 
nobile  Spoletano  per  aver  messa  mano  alla 
spada  contro  un  suo  nemico  : il  che  era  vie- 
tato dalle  leggi.  Non  so  se  sia  diverso  da  que- 
sto il  caso  di  un  giovanetto  Gorcntino  preso 
in  quel  tempo  per  aver  fatta  una  semplice  re- 
sistenza ai  birri,  che  pur  s'erano  ingannati  in 
prendere  lui  per  un  altro,  e che  fu  impiccato  : 
il  che  per  la  compassione  diede  molto  di  che 
dire  a tutta  Roma,  e sparse  il  terrore  anche 
fuor  d’essa.  Quanto  ai  suddetti  Giapponesi  il 
pontcGce  comparti  loro  ogni  possibile  onore 
nella  sua  coronazione,  li  tenne  seco  a pranzo 
nella  sua  vigna  , li  creò  cavalieri , c regalatili 
di  poi  di  mille  doble  e d’altre  cose  preziose, 
e spezialmente  di  due  o tre  spade  gioiellate 
per  li  principi  loro,  li  licenziò.  Se  n’andarono 
caricati  d’altri  doni  dai  cardinali  Farnese, 
d'Estc,  Medici,  Alessandrino  c San  Sisto;  e 
condotti  a Venezia,  con  gran  magnificenza  fu- 
rono ivi  accolti,  siccome  per  l’allre  città  dove 
passarono,  finche  imbarcati  a Genova  s’invia- 
rono verso  le  loro  tanto  lontane  contrade. 
Giunti  colà,  trovarono  già  dato  principio  a una 
crudelissima  pcriccuziooe  contra  i Cristiani , 
della  quale  altro  a me  non  occorre  di  dire. 
Pubblicò  il  novello  papa  un  Giubileo  per  im- 
plorar da  Dio  assistenza  al  suo  governo;  e cre- 
deri ch’egli  fosse  il  primo  a conceder  esso  Giu- 
bileo fuori  degli  anni  santi.  Per  ordine  suo 
sei  delle  principali  strade  di  Roma  lunghissime 
furono  in  quest’anno  o aperte  o continuate,  e 
tutte  selciate  pel  comodo  e divozione  de'  Ro- 
mani. Con  suo  danaro  ancora  provvide  una  co- 
modissima casa  al  Monte  della  Pietà.  La  stro- 
logò giudiciaria  al  dispetto  di  tante  proibizioni 
seguitava  a far  delle  gran  faccende.  Fulminò 
Sisto  una  terribil  Rolla  contro  de’suoi  professori 
, c libri.  Ma  di  quest’arte  vanissima  si  può  ben 
desiderare  ma  non  è da  sperare  la  total  rovina, 
come  Gn  da' suoi  tempi  Tacito  osservò,  perchè 
pur  troppo  non  mancano  stolti  ed  ignoranti  che 
le  dnn  fede,  massimamente  fuori  d’Italia. 

Già  dicemmo  conchiuse  le  nozze  tra  l’in- 
fanta donna  Caterina,  figlia  di  Filippo  II  re 
di  Spagna,  c Carlo  Emmanuolc  duca  di  Sa- 
voia. Verso  il  fine  di  gennaio  dell’anno  pre- 
sente, s’imbarcò  questo  principe  accompagnato 
da  copiosa  nobiltà  tutta  in  gala,  per  passare 
in  Ispagna.  Trovò  il  re  con  tutta  la  rcal  corte 
a Saragozza  , c quivi  nel  dì  a5  ili  maizo  con 
grandiosa  solennità  segui  il  suo  sposalizio,  cou- 
decorato  di  poi  da  varie  feste,  tornei  ed  altri 
sontuosi  divertimenti.  Vennero  poi  per  mare  i 
due  nobilissimi  sposi  a Savona,  e di  là  prose- 


guendo il  viaggio,  nel  di  io  di  agosto  fecero 
l’entrata  in  Torino,  dove  per  molti  giorni  durò 
la  pompa  c 1’  allegria  degli  spettacoli.  Nel  dì 
So  di  luglio  terminò  i suoi  giorni  Niccolò  da 
Ponte  doge  di  Venezia,  c nel  di  18  di  agosto 
ebbe  per  successore  Pasquale  Cicogna.  Da  un 
fierissimo  tumulto  della  plebe  restò  nel  mag- 
gio di  questo  anno  gravemente  sconcertata  la 
città  di  Napoli.  Per  la  carestia  di  grano  che 
si  pativa  in  Ispagna,  aveva  il  re  Filippo  fatto 
venir  colà  dal  regno  di  Napoli  buona  quantità 
del  grano  soprabhoudanlc.  Si  prevalsero  di  que- 
sta occasione  i mercatanti  c contrabandieri,  co- 
noscendo il  guadagno,  per  inviarne  dell’ altro 
in  gran  copia , talmente  che  venuto  il  mese 
di  maggio,  assaissimo  se  ne  scarseggiò  in  Na- 
poli, e si  alterò  forte  il  prezzo  del  pane.  Le 
grida  di  quel  facilmente  turbolento  popolaccio 
andarono  a finire  in  una  universale  sollevazio- 
ne, per  cui  Gian-Vincenzo  Starace  eletto  del 
popolo  fu  dail’infcrocita  plebe  messo  in  brani 
c strascinato  per  la  città,  e dato  il  sacco  alla 
sua  casa.  Fu  assai  che  qui  terminasse  la  foga 
del  matto  popolo.  11  duca  d’Ossuna,  allora  vi- 
cere, biasimo  riportò  pel  suo  soverchio  timo- 
re, essendosi  credulo  clic  avrebbe  sulle  prime 
potuto  colla  forza  reprimere  quella  canaglia. 
Maggiormente  ancora  fu  di  poi  biasimato,  per- 
chè tornata  la  quiete,  fece  segretamente  in  più 
notti  carcerare  cinquecento  di  coloro,  e for- 
mar rigorosi  processi , in  vigor  de’  quali  tolta 
fu  a molti  la  vita,  ed  assai  più  furono  tormen- 
tati e mandati  in  galera.  Sarebbe  anche  pro- 
ceduta più  oltre  quella  crudel  giustizia,  se  gli 
amatori  della  patria  non  avessero  impetrato 
dal  re  Filippo  un  generale  indulto  e perdono. 
Fin  qui  nella  cittadella  di  Piacenza  aveva  il 
re  Cattolico  tenuta  sua  guarnigione,  aggravio 
sommamente  molesto  al  duca  Ottavio  Farnese, 
cui  non  pareva  mai  d’essere  stabile  padrone 
della  città,  finché  durava  quel  giogo.  Dopo 
aver  tanto  pazientato,  prese  la  risoluzione  in 
quest’  anno  di  spedire  alla  corte  Cattolica  il 
conte  Pomponio  Torello  a chiederne  la  resti- 
tuzione, saggiamente  avvisando  essere  questo 
il  tempo  più  opportuno,  stante  il  merito  grande 
che  si  era  acquistato  il  principe  Alessandro 
suo  figlio  presso  il  re  Cattolico  con  tante  suo 
prodezze  in  Fiandra  in  servigio  della  corona 
di  Spagna.  Si  trovò  l’  animo  del  re  disposto 
alla  gratitudine,  ma  avrebbe  voluto  far  passare 
per  una  grazia  compartita  ad  c sso  principe  la 
cessione  di  quella  fortezza:  al  che  il  principe 
modestamente  ripugnava,  non  già  che  negasse 
di  riconoscere  quella  per  una  grazia,  ma  per- 
chè desiderava  che  fosse  dichiarata  la  restitu- 
zione per  (atta,  ed  anche  dovuta  per  giustizia 
al  duca  Ottavio  suo  padre.  Temperamenti  si 
trovarono  in  quel  maneggio;  e però  il  re  ac- 
cordò la  cessione  ron  varie  condizioni , e so- 
pra tutto  con  salvare  le  ragioni  sue  e drH’im- 
pcrio  sopra  quello  Stato.  Gli  atti  segreti  c non 
pubblicati  allora  per  non  irritare  il  romano 
pontefice , son  venuti  alla  luce  in  questi  ulti- 
mi tempi  nell’Apologià  del  senatore  Cola  per 
le  controversie  di  l’arma  e l’iaccuza. 
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Fin  qui  successione  non  si  vede?»  di  Arri- 
go IH  re  di  Francis,  ed  apparenza  neppur  vi 
era  di  vederne.  Però  mancando  egli  senza  ma- 
schi, secondo  le  leggi  e la  consuetudine  di 
quel  regno,  avrebbe  dovuto  succedere  Arrigo 
re  di  Navarra,  come  il  più  prossimo:  il  che 
cagionava  orrore  ai  buoni  Cattolici  per  la  ma- 
nifesta professione  ch'egli  faceva  del  Calvini- 
smo. Da  questo  pericolo  commossi  i principi 
di  Guisa,  il  Cardinal  di  Borbone,  ed  assaissimi 
altri  maggiorenti,  formarono  una  lega  in  difesa 
della  religion  cattolica,  senza  consenso  del  re, 
auzi  con  far  apparire  non  lieve  diffidenza  di 
lui  ; sebben  poi  indussero  ancor  lui  ad  appro- 
varla c ad  cutrarvi.  Teneva  una  mano  ad  essa 
lega  il  pontefice  Sisto  per  puro  zelo  di  conser- 
var la  religione,  il  re  Filippo  ed  altri  per  lo 
stesso  motivo,  ma  con  altre  segrete  intenzioni 
politiche,  per  far  cadere  quella  corona  in  al- 
cun principe  cattolico,  ad  esclusione  del  re  di 
Navarra  e di  Arrigo  principe  di  Condè  ereti- 
ci. Avevano  i confederati  fatta  istanza  a Gre- 
gorio XIII  perchè  o scomunicasse  o dichiarasse 
decaduti  que’  due  principi  da  ogni  loro  dirit- 
to; ma  il  prudente  pontefice  andava  tempo- 
reggiando per  isperanza  di  guadagnarli  colle 
buone.  Mancato  lui,  il  fervido  papa  Sisto  nel 
settembre  di  quest’anno  fulminò  contra  di  loro 
tutte  le  maggiori  censure  : il  che  vieppiù  servi 
a riaccendere  in  Francia  il  fuoco  delle  guerre 
civili;  nè  a quella  sua  Bolla  fu  permesso  di 
essere  pubblicamente  promulgata  in  quel  re- 
gno. Continuava  intanto  l’assedio  dell’insigne 
città  d’Ànversa,  già  formato  dal  prode  principe 
di  Parma  Alessandro,  c già  si  era  perfezionato 
il  mirabile  ponte,  lungo  circa  due  miglia  so- 
pra la  Sckelda;  con  che  restava  precluso  ogni 
adito  ai  soccorsi  per  quella  città.  In  questo 
mentre  vinta  dalla  fame  l’altra  non  mcn  no- 
bile ed  importante  dì  Brnssellea , capitolò  la 
resa,  con  rimettersi  ivi  la  religione  cattolica. 
Da  li  ad  un  mese  altrettanto  fece  la  città  di 
Nimega,  principale  della  Gheldria,  e poi  quella 
di  Malincs.  Gli  aforzi  fatti  dal  principe  di  Par- 
ma per  sottomettere  la  città  d’Anvcma,  c quelli 
degli  Anvcrsani  per  la  loro  difesa,  c vivamente 
descritti  dalla  penna  di  Fainiano  Strada,  del 
Cardinal  Bentivoglio,  del  Campana  c d’altri, 
formano  un  pezzo  di  storia  di  questi  tempi 
sommamente  curioso  c dilettevole.  A me  ba- 
llerà di  dire  che  finalmente  all'eroe  Farnese, 
dopo  un’onesta  capitolazione,  riuscì  nel  di  a7 
d'agosto  di  entrare  trionfante  in  quella  splen- 
dida città,  dove  tornò  a rifiorire  la  Fede  cat- 
tolica, e si  rifabbricò  la  cittadella.  Per  sì  fatte 
vittorie  il  nome  e gloria  del  Farnese  era  il 
Principal  ragionamento  dei  politici  c dei  cu- 
riosi dell’ Europa.  E in  quelle  imprese  gran 
parte  ancora  ebbero  i capitani  c soldati  ita- 
liani, ch’io  per  brevità  tralascio.  Per  le  os- 
servazioni fatte  da  più  d’uno,  migliori  soldati 
riescono  gl’italiani  fuori  che  entro  d’Italia  : il 
che  eziandio  suol  avvenire  degli  Spagntioli. 
VJui  uou  è il  luogo  di  cercarne  la  ragione. 


Anno  di  Cristo  i586.  Indizione  XIV. 
di  Sisto  V papa  a. 
di  Hodolfo  11  imperadore  li. 

Una  delle  principali  applicazioni  dell’ani- 
moso pontefice  Sisto  V fu  nel  precedente  anno 
quella  di  schiantare  la  mala  razza  de’  banditi 
e de*  malviventi,  che  spezialmente  passati  dal 
regno  di  Napoli  nello  Stato  Ecclesiastico,  ed 
attnippati  infestavano  non  solamente  le  vie,  ina 
le  ville  stesse,  con  rubamenti,  stupri,  inccnd) 
cd  assassinj.  Molte  storielle  si  contavano  allora 
delle  lor  crudeltà  c furberie , e si  spacciano 
anche  oggidì  per  cose  nuove  dai  cantimbanchi. 
Pubblicò  il  papa  una  ternbil  Bolla  nel  giorno 
primo  di  luglio  d’esso  anno  contra  di  costoro 
c di  chiunque  desse  loro  favore  o ricetto.  Po- 
scia mandò  il  cardinale  Colonna  in  Campagna 
di  Roma,  Io  Spinola  nel  ducato  di  Spoleti,  il 
Gesualdo  nella  Marca,  il  Salviati  a Bologna  e 
il  Carcano  in  Romagna  con  titolo  di  Legati , 
c con  piena  autorità  e commissione  di  rigorosa 
giustizia , affinchè  si  rimettesse  la  pubblica 
quiete.  Dicdcsi  però  allora  principio  alla  cac- 
cia di  coloro,  proposti  spezialmente  prcraj  a 
chi  portasse  le  loro  teste  c si  continuò  nel- 
1’  anno  presente  : e quantunque  molto  si  gua- 
dagnasse, perchè  alcuni  capi  di  gente  sì  mal- 
vagia uscirono  dello  Stato  della  Chiesa,  e mas- 
simamente Curitelo  e Marco  Sciarra,  due  dei 
più  rinomali  assassini,  cd  altri  furono  uccisi  in 
campagna,  o presi  e giustiziati;  pure  non  si 
potè  svellere  talmente  quella  gramigna , che 
non  ripullulasse  di  tanto  in  tanto:  e molto  più 
dopo  la  morte  del  papa.  Fu  nondimeno  con 
tal  rigore  eseguita  in  alcuni  luoghi  la  buona 
intenzione  del  pontefice,  che  si  convertì  in 
manifesta  crudeltà,  con  essersi  fatte  pubblica- 
mente morire  madri  cd  altri  stretti  parenti , 
solamente  per  avere  ricettati  una  sola  notte 
in  casa  figli,  o altri  strettì  parenti,  o per  aver 
dato  loro  una  volta  sola  da  mangiare.  Ma  quel 
che  più  d’ogni  altro  caso  fece  strepito,  fu  la 
morte  del  conte  Giovanni  Popoli,  il  quale,  se- 
condo l’attestalo  dello  Spondano,  del  Ciccarclli 
e d’altri,  per  aver  negalo  di  consegnare  alcuni 
banditi  ch’egli  ricettava  fuori  dello  Stato  della 
Chiesa,  fu  fatto  prendere  in  Bologna,  e stran- 
golare in  prigione  : il  che  non  si  può  dire 
quanto  terrore  spargesse  fra  tutti  i sudditi  dello 
Stato  Ecclesiastico.  Ma  perciocché  potrebbe  re- 
star molto  denigrata  presso  i posteri  la  memo- 
ria di  questo  nobil  uomo , uno  de’  priruarj  e 
più  ricchi  e riguardcvoli  della  città  di  Bolo- 
gna, quasi  che  egli  fosse  stato  uno  scellerato 
fomentatore  di  sicarj  e banditi,  non  avrà  dis- 
caro il  lettore  d’intendere  più  precisamente  lo 
stato  della  sua  disavventura  da  Antonio  Isnardi 
Ferrarese,  contemporaneo  c non  parziale.  Cosi 
scrive  egli  ne’  suoi  Annali  manuscritti  all'anno 
precedente:  Circa  il  fine  di  agosto  il  papa  fece 
strangolare  il  signor  Giovanni  de * Pepali , che 
era  prigione  in  Bologna , gentiluomo  principale 
di  quella  città , e il  plinto  del  suo  patentato  r e 
padre  dei  fmveri  di  essa  città , che  si  figurava 
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che  desse  ogni  anno  delle  sue  facoltà  più  di  citi - 
tjue  mila  scudi  romani  per  elemosina.  La  ca- 
gione fu  che  Sua  Santità  lo  imputò  d'aver  fatto 
fuggire  un  capo  di  banditi  eh'  era  prigione  in 
un  castello  del  detto  signor  Giovanni  (cioè  in 
Castiglione  de’  Gatti,  feudo  imperiale  della  no- 
bil  casa  de’  Pepoli),  e gli  era  stalo  dimandato 
da  Sua  Santità , alla  quale  aveva  risposto  che 
il  detto  castello  era  giurisdizione  dell’ imperadn- 
re , e che  senza  licenza  di  Sua  Maestà  non  lo 
darìa.  E mentre  si  maneggiava  tal  negozio , en- 
trarono di  notte  genti  nel  detto  castello  , fecero 
prigione  il  commissario  di  quello,  si  fecero  dar 
le  chiavi  della  prigione , e tolsero  il  prigione , lo 
condussero  via  insieme  col  detto  commissario , 
sino  che  furono  fuori  dello  Stato  della  Chiesa, 
che  poi  liberarono  il  commissario.  Fu  pianto  da 
tutti  quei  cittadini , e particolarmente  dai  poveri. 
Lasccrò  io  che  i lettori  senza  di  me  facciano 
qui  le  loro  riflessioni,  volendo  io  passare  a rac- 
contar cose  allegre , e sicuramente  gloriose  al 
pontefice  Sisto. 

Dicemmo  aver  egli  avuto  un  animo  da  re. 
Le  sue  grandi  idee,  e queste  eseguite  senza 
che  mai  lo  spaventasse  alcuna  diftìcultà,  coro* 
pruovano  una  tal  verità.  Avevano  i suoi  pre- 
decessori lasciato  posare  in  terra  lo  smisurato 
obelisco  ( Guglia  chiamato  da'  Romani  ) che 
antichissimamentc  Scsostri  re  d’egitto  dedicò 
al  Sole,  che  Caligola  iinperadore  menò  a Ro- 
ma ed  alzò  in  onore  di  Augusto  e Tiberio,  c 
che  i Barbari  ( per  quanto  si  credeva  ) gitta- 
rono  poi  per  terra.  O maniera  di  rialzarlo  non 
•i  trovava,  o la  spesa  atterriva,  o nulla  essi 
curavano  questo  mirabil  pezzo  delia  più  re- 
mota antichità.  Sisto  il  volle  riporre  nella 
piazza  dei  Vaticano , ed  ebbe  in  Domenico 
Fontana  Comasco  un  insigne  ingegnere  che  nel 
presente  anno  con  una  inaravigliosa  macchina 
felicemente  rialzò  quella  gran  pietra.  Appli- 
cossi  ancora  esso  pontefice  ad  un  acquedotto 
che  gareggiò  coi  più  famosi  degli  antichi  Ro- 
mani, lungo  ben  venti  miglia  , per  cui  trasse 
a Roma  l’acqua  ch’egli  volle  nominala  Fe- 
lice dal  suo  primiero  nome  nella  religion  Fran- 
cescana. Terminò  questa  bell’  opera  solamente 
nell’anno  if>88.  A comune  benefizio  ancora 
fece  fabbricare  una  magnifica  gualchiera  per 
l’arte  della  lana  presso  la  fontana  dell’ac- 
qua (Tergine,  con  promuovere  anche  in  al- 
tre maniere  il  lanificio  in  quella  città.  Oltre 
a ciò,  in  capo  alla  piazza  Giulia  da  un  lato  di 
ponte  Sisto  per  ordine  suo  fu  edificato  un  in- 
signe spedale,  capace  di  due  mila  poveri,  con 
assegnarli  una  rendita  annua  di  quindici  mila 
scudi  d’  oro.  Per  maggior  sicurezza  dell'  au- 
gusto tempio  della  Beata  Vergine  di  Loreto, 
c degli  abitanti  di  quella  terra,  cingere  fece 
di  mura  Loreto,  c dichiarollo  città,  con  dar- 
gli anche  un  proprio  vescovo.  Fu  poi  unita 
quella  chiesa  coll’ altre  di  Macerata  odi  Tolen- 
tino. Creò  eziandio  città  ctl  onorò  del  vesco- 
vato Sau  Severino  e Mnnlalto  sua  patria.  In 
oltre  pubblicò  una  bellissima  prammatica  c ri- 
forma delle  vesti,  delle  doli,  degli  ornamenti, 
de’ conviti,  in  una  parola,  del  lusso  di  Roma: 
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medicina  di  cui  abbisognano  , ma  non  sanno 
valersi  anche  i tempi  nostri  cd  altre  città.  Di- 
morava con  tutta  quiete  ne*  suoi  Stati  d’  Ab- 
bruzzo  Margherita  d'Austria  duchessa  di  Par- 
ma , con  godere  nondimeno  per  lo  più  della, 
buon’  aria  della  ricca  e deliziosa  città  dell*  A- 
quila,  quando  nel  febbraio  del  presente  anno 
venne  la  morte  a privar  di  lei  la  terra;  prin- 
cipessa che  colla  sua  mirabil  saviezza  e pietà 
compensò  i difetti  della  nascita,  c lasciò  dopo 
di  sé  una  gloriosa  memoria.  Le  tenne  dietro 
nel  viaggio  della  eternità  a di  18  del  susse- 
guente settembre  il  duca  Ottavio  Farnese  suo 
consorte,  che  ne’  verdi  anni  si  acquistò  nome 
di  valoroso  capitano,  e nei  maturi  di  prìncipe 
savissimo,  giusto  e pieno  di  clemenza.  Al  senno 
suo  dovette  la  casa  Farnese  il  vero  suo  stabi- 
limento, e in  somma  sua  gloria  tornò  1’  avere 
egli  prodotto  Alessandro  Farnese  suo  primo- 
genito, generale  d'  armate,  che  si  potè  ugua- 
gliare ai  più  celebri  dell’ antichità.  Il  conte 
Loschi  ed  altri  , che  riferirono  la  morte  del 
duca  Ottavio  all'anno  seguente  o ad  altri  an- 
ni,  mancarono  di  buone  notizie. 

Restò  dunque,  colla  morte  del  genitore,  Ales- 
sandro Farnese  duca  di  Parma  e Piacenza,  c 
di  tale  occasione  si  servi  egli  per  chiedere 
congedo  al  re  Cattolico,  a fin  di  accudire  al 
governo  de’  proprj  Stati,  e alla  cura  de’ suoi 
piccioli  figliuoli  ; ma  noi  potè  ottenere.  Le 
imprese  di  questo  principe  ne’  Paesi  Bassi  e 
nell’elettorato  di  Colonia  durante  il  presente 
anno  ancora  furono  memorabili.  Espugnò  Gra- 
ve e Venlò  in  Fiandra;  ricuperò  la  città  di 
Nuis  occupala  dai  Calvinisti,  dove  rimase  ta- 
gliata a pezzi  quella  guarnigione,  e la  città  sac- 
cheggiata, e di  poi  quasi  annientata  da  un  fie- 
rissimo incendio , di  cui  non  si  seppe  1'  auto- 
re. Contuttoché  la  regina  d’ Inghilterra  Elisa- 
bella  avesse  presa  la  protezione  de’ Fiammin- 
ghi eretici,  c spedito  in  lor  soccorso  il  conte 
di  Lincestrc  con  buoni  rinforzi  e con  titolo  di 
Governatore  delle  Provincie  Unite;  pure  il 
Farnese  frastornò  col  suo  valore  tutte  le  di 
lui  misure  ; laonde  fu  egli  richiamato  in  In- 
ghilterra. Continuarono  similmente  in  Francia 
le  guerre  fra  i Cattolici  e gli  Ugonotti  , com- 
parendo sempre  il  re  ben  animato  per  li  primi  ; 
cd  egli  in  quest*  anno  ancora  pubblicò  un  grave 
editto  contra  de’  secondi.  E perciocché  i prin- 
cipi Protestanti  della  Germania  s’interessaro- 
no nella  protezion  d’  essi  Eretici,  e gli  spedi- 
rono ambasciatori  per  questo  , egli  fece  loro 
conoscere  la  costanza  sua  in  sostener  la  relir 
gioite  de’  suoi  maggiori  coll’  onore  della  sua  co- 
rona, e li  rimandò  mal  soddisfatti. 

Anno  di  Cristo  1587.  Indizione  XF. 
di  Sisto  V papa  3. 
di  Rodolfo  11  imperadore  sa. 

Anno  fu  questo  di  grave  carestia  per  molte 
parti  d’Italia,  e massimamente  in  Roma;  ma 
il  provvido  governo  di  papa  Sisto  sovvenne 
alla  necessità  de’  suoi  popoli  senza  risparmiare 
•pesa  c diligenza  alcuna  iu  prò  di  essi.  E per 


provvedere  ancora  al  bisogno  de*  tempi  avve- 
nire in  aiuto  della  povertà,  assegnò  nell'  anno 
seguente  un  capitale  di  dugento  mila  scudi  ro- 
mani, co' quali  si  fondasse  una  Frumentaria: 
degno  pensiero  di  chi  c ottimo  principe  c at- 
tende al  bene  de’ sudditi  suoi;  se  non  che 
provvisioni  tali  non  sogliono  avere  lunga  vita. 
A Carlo  Enuuanuele  duca  di  Savoia  era  nato 
nel  precedente  anno  a di  3 d'  aprile  il  suo  pri- 
mogenito. Volle  egli  nel  presente  solennizzar- 
ne  il  suo  Battesimo,  c padrini  furono  il  Car- 
dinal Sfondrato  pel  papa , Madama  di  Carne- 
valato per  Caterina  regina  di  Francia,  Gianan- 
drea  Doria  pel  principe  di  Spagna,  la  mar- 
chesa di  Garres  per  l’infanta  di  Spagna,  Ago- 
stino Nani  per  la  repubblica  di  Venezia,  il  ve- 
scovo di  Malta  pel  gran  maestro  de’ cavalieri. 
Giostre,  tornei,  macchine  di  fuochi  artificiali 
ed  altri  magnifici  divertimenti  furono  dati  in 
Torino  a sì  nobil  brigata;  e nel  di  la  di  mag- 
gio segui  la  festosa  funzione  del  Battesimo.  Fu 
posto  all’infante  il  nome  di  Filippo  Emina- 
nuele  ; ma  questo  principe  premorì  al  padre 
nel  i6o5,  con  restare  la  primogenitura  a Vit- 
torio Amedeo,  principe  nato  in  mezzo  alle  sud- 
dette allegrezze  nel  dì  8 dello  stesso  mese  di 
maggio.  Rapi  la  morte  in  quest’anno  a dì  i3 
d’  agosto,  dopo  breve  infermità  di  renella,  Gu- 
glielmo Gonzaga  duca  di  Mantova,  mentre  si 
trovava  in  Bozzolo,  a cui  succedette  don  Vin- 
cenzo unico  suo  figlio  maschio.  Mandò  egli  a 
prendere  a Mantova  venticinque  mila  scudi 
per  dutribuirlr  prima  di  morire  a'  suoi  servi- 
dori, affinché  non  avessero  a litigar  coll'ere- 
de. Non  giunsero  questi  a tempo  ; contuttociò 
il  nuovo  duca  Vincenzo  fedelmente  eseguì  la 
mente  del  padre,  ed  altri  atti  di  liberalità  eser- 
citò verso  de’  suoi  popoli.  Terminò  del  pari  la 
carriera  del  suo  vivere,  in  età  solamente  di 
circa  quarantasctte  anni,  Francesco  gran  duca 
di  Toscana,  d’  una  infermità  creduta  non  pe- 
ricolosa, nel  dì  19  d’ottobre  alle  ore  5 di  not- 
te. Nel  giorno  seguente,  quindici  ore  dopo  la 
morte  del  marito,  mancò  di  vita  auche  la  gran 
duchessa  Bianca  Capello.  Molte  furono  le  di- 
cerie per  questo  avvenimento  funesto.  Per  at- 
testato del  vivente  allora  Traiano  Boccalino, 
molti  credettero  eh* esso  gran  duca  Fraucesco 
svaghilo  d*  essa  Bianca,  per  cieca  passione  da 
lui  già  sposata,  si  perdesse  poscia  in  altri  amo- 
ri ; c che  la  gran  duchessa  , donna  xli  altero 
spirito,  per  vendetta  gli  desse  il  veleno;  ma  che 
scoperto  il  delitto,  aneh*  ella  per  la  stessa  via 
fosse  fatta  morire.  Diversamente  altri  pensa- 
rono credendo  che  il  Cardinal  Ferdinando,  fra- 
tello d’esso  gran  duca,  non  avesse  mai  potuto 
digerire  quel  matrimonio.  Ma  quanto  é facile 
al  popolo  il  voler  entrare  ne*  segreti  labcrinti 
dei  principi , altrettanto  facile  è in  casi  tali 
1’  ingannarsi.  Comunque  ciò  fosse,  non  avendo 
esso  gran  duca  lasciata  prole  maschile  legilti- 
tima,  prese  tosto  le  redini  del  governo  il  sud- 
detto cardinale  Ferdinando,  principe  più  prov- 
veduto di  senno  e di  altre  virtù,  che  il  defunto 
fratello,  il  quale  non  tardò  a farsi  riconoscere 
per  padrone  ; perciocché  avendo  mostrato  il 
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castellano  di  Livorno  alquanto  di  renitenza  a 
consegnare  quella  fortezza  ad  un  gentiluomo 
da  lui  inviato  colà  col  contrassegno , il  fece 
impiccare.  Per  altro  restarono  due  figlie  di 
esso  principe,  l’una  Leonora  che  vedemmo  ma- 
ritata col  suddetto  don  Vincenzo  duca  di  Man- 
tova , e Maria  che  a suo  tempo  vedremo  re- 
gina di  Francia.  Araendue  erano  nate  dalla  sua 
prima  moglie  Giovanna  d’Austria.  Né  si  dee 
tacere  che  nel  di  1 3 di  dicembre  un  gran  tem- 
porale succeduto  a Napoli  conquassò  molli  le- 
gni in  quei  modo,  con  perdita  di  non  pochi 
uomini  e merci;  e un  folgore,  figlio  della  terra 
o delle  nuvole,  accese  il  fuoco  nel  maschio  di 
Sant’ Ermo,  dove  era  la  polve  da  artiglieria, 
c lo  fece  saltare  con  tal  forza,  che  rovesciò 
tutte  le  fabbriche  circonvicine,  ed  uccise  più 
di  cento  e cinquanta  persone.  Notabil  offesa 
anche  nc  riceverono  le  chiese  e case  poste  alle 
falde  di  quel  monte.  Crebbe  in  quest’anno  smi* 
sal  atamente  la  febbre  della  Francia,  e fu  sog- 
getta a varj  pessimi  parosisimi.  Non  comporta 
l’ istituto  mio  ch’io  prenda  a descrivere  quelle 
fiere  civili  discordie.  Solamente  accennerò  che 
Arrigo  re  di  Navarro,  il  Condè  e gli  altri  Ugo- 
notti tirarono  de’  possenti  aiuti  dalla  Germa- 
nia Protestante;  e che  all' incoutro  la  lega  ap- 
pellata Santa  di  Carlo  Cardinal  di  Borbone , 
del  duca  di  Lorena,  de*  principi  di  Guisa  c 
del  maresciallo  di  Birone,  fece  de’  copiosi  ar- 
mamenti dal  canto  suo,  favorita  in  questi  tempi 
dal  re  Arrigo  ili.  Venne  il  cattolico  duca  di 
Gioiosa  a battaglia  nel  di  10  d’ottobre  col  re 
di  Navarra;  lasciò  egli  la  vita  sul  campo,  e 
I’  esercito  suo  andò  tutto  in  Sconfitta.  Ma  in 
breve  si  rifece  quel  danno,  essendo  riuscito  al 
duca  di  Guisa  e agli  altri  principi  della  lega 
di  disfare  1’  esercito  tedesco  e svizzero  guidato 
dal  duca  di  Buglione,  che  marciava  per  unirsi 
al  re  di  Navarra.  Impadronissi  in  quest’anno 
in  Fiandra  il  valoroso  duca  Alessandro  Farnese 
di  Deventer,  città  di  molta  importanza  per  es- 
sere capo  della  provincia  di  Overissel.  Memo- 
rabile di  poi  fu  l’assedio  da  lui  posto  all’E- 
sculsa,  che  immense  fatiche  costò,  ma  in  fine 
obbligò  quel  presidio  alla  resa.  L’  anno  fu  poi 
questo  in  cui  Elisabetta  regina  eretica  d’  In- 
ghilterra con  eterna  sua  infamia  condcnnò  alla 
morte  Maria  regina  cattolica  di  Scozia  non 
suddita  sua,  dopo  la  prigionia  di  moltissimi  an- 
ni. Fu  ella  c prima  c di  poi  oppressa  da  in- 
finite calunnie  de’  suoi  nemici,  per  tentar  pure 
di  giustificar  1’  atto  barbaro  e tirannico  d'E- 
lisabctta,  riprovato  da  chiunque  portava  il  ti- 
tolo di  Principe.  Un’  ammirabil  costanza  mo- 
strò fino  agli  ultimi  momenti  di  sua  vita  la  po- 
vera regina  c al  suo  funerale  pagarono  un  tri- 
buto di  lagrime  tutti  i Cattolici.  Restò  d’  essa 
un  figlio , re  di  Scozia,  cioè  Giacomo , che 
giunse  poi  ad  essere  anche  re  d'  Inghilterra  , 
ma  senza  conservar  la  religione  de’ suoi  mag- 
giori : cosa  che  principalmente  fere  a lui  rac- 
comandare prima  di  morire  la  sfortunata  sua 
madre.  Di  quella  lagriincvol  tragedia  a me  non 
convicn  dirne  di  più.  Certo  è che  il  pontefice 
Sisto  non  si  polca  dar  pace  per  tanta  barba- 
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rie;  e però  oltre  all*  aver  confermate,  per 
quanto  potè,  cd  accresciute  le  inutili  censure 
contro  quella  inumana  principessa , segreta- 
mente ancora  e con  promesse  di  aiuti  com- 
mosse Filippo  re  di  Spagna  a fare  un  tnaravi- 
glioso  preparamento  d’armi  a danni  della  me- 
desima , giacché  ella  continuamente  infieriva 
contro  i Cattolici,  ed  anche  nell*  anno  presente 
sostenne  colle  sue  armi  i ribelli  eretici  dei 
Paesi  Bassi  contra  dello  stesso  re  Cattolico. 
Finalmente  fra  tante  altre  grandiose  cose  ebe 
tulio  di  andava  meditando  ed  eseguendo  in  be- 
ne del  pubblico  o in  ornamento  di  lloma,  esso 
magnanimo  papa  Sisto  , si  dee  annoverare  in 
quest'anno  l’istituzione  da  lui  fatta  in  Roma 
di  quattordici  congregazioni  di  cardinali,  col- 
)’  aver  confermala  nello  stesso  tempo  quella 
dell’Inquisizione.  In  esse  compartì  egli  tutte 
le  varie  materie  spettanti  non  meno  alla  reli- 
gione che  al  governo  civile  , acciocché  tutto 
ivi  fosse  con  ordine  e nelle  dovute  forme  esa- 
minato, e riferito  poscia  ai  sommi  pontefici, 
dall*  approvazione  de*  quali  venissero  sigillate 
le  risoluzioni  prese  in  cadauna  di  quelle  as- 
semblee. La  Bolla  sua  intorno  a tali  congre- 
gazioni fu  pubblicata  nel  di  aa  di  gennaio  del- 
I*  anno  presente.  Fece  egli  parimente  raccon- 
ciare un  antichissimo  obelisco  egiziano  rotto 
in  piu  pezzi,  c dirizzarlo  davanti  alla  chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore.  Ma  sopra  tutto  glo- 
rioso fu  il  risarcimento  della  rnaravigliosa  co- 
lonna istoriata  che  il  senato  e popolo  romano 
dedicò  a Traiano  Augusto  , c che  papa  Sisto 
nel  di  a8  di  novembre  di  quest’  anno  dedicò 
solennemente  in  onore  di  san  Pietro  principe 
degli  Apostoli.  L’iscrizione  nondimeno  parla 
dell’  anno  seguente. 

Anno  di  Ckisto  1 588.  Indizione  I. 
di  Sisto  V papa  4* 
di  Rodolfo  11  imperadore  l3. 

Meritò  somma  lode  in  quest*  anno  la  costi- 
tuzione di  papa  Sisto  emanata  nel  di  primo  di 
agosto,  in  cui  ordinò  che  per  tutte  le  città  c 
terre  dello  Stato  Ecclesiastico,  a riserva  di 
Bologna,  si  formasse  un  pubblico  archivio,  do- 
ve si  avessero  a registrare  c conservare  tutti 
gli  atti  de’ pubblici  notai:  il  che  di  quanto 
bisogno  ed  utile  sia  a cadati»  paese,  la  pratica 
lo  fa  tutto  di  conoscere.  Biasimevol  negligenza 
dee  ben  dirsi  quella  di  que'  paesi  dove  si  pensa 
a vivere  solamente  il  di  presente , senza  cu- 
rarsi punto  dall’  avvenire.  Compiè  ancora  1*  in- 
defesso papa  una  grande  idea  cominciata  già 
negli  anni  addietro.  Cioè,  considerando  i bi- 
sogni a’  quali  potrebbe  essere  un  di  esposto 
lo  Stato  Ecclesiastico  per  le  invasioni  della  po- 
tenza ottomana,  cd  anche  de’ principi  cristia- 
ni, determinò  di  ragunarc  c mettere  in  serbo 
un  tesoro  a cui  si  potesse  ricorrere  nelle  ne- 
cessità per  sua  difesa.  Aveva  dunque  ne’ pas- 
sati anni  messa  in  Castello  Sant’  Angelo  la 
somma  di  due  milioni  di  scudi  d’oro,  c nel 
presente  vi  ripose  tre  altri  simili  milioni,  ob- 
bligando poi  cou  giuramento  gli  allora  viventi 


ed  anche  i futuri  porporati  di  non  valersi  di 
quel  danaro , se  non  nei  casi  prescritti  dalle 
Bolle  eh'  egli  intorno  a ciò  promulgò.  Ma  per 
mettere  insieme  tant*  oro,  gli  convenne  imporre 
insolite  gravezze  a tutti  i suoi  sudditi,  e ta- 
gliar 1* unghie  a diversi  magistrati,  e far  nltrc 
riforme:  il  che  non  si  potè  eseguire  senza  gravi 
lamenti  e grida  de'  popoli.  Qual  prò  abbia 
poi  fatto  alla  santa  Sede  quel  tesoro,  e in  quale 
•tato  esso  di  presente  si  truovi,  non  a me  poco 
informato  lo  chicgga  il  curioso  lettore , ma 
bensì  a que’ Romani  che  san  penetrare  negli 
arcani  di  quella  sacra  corte.  Bensì  dirò  io  che 
i politici  d*  allora,  al  riflettere  di  quai  magni- 
fici disegni  fosse  capace  la  testa  di  papa  Si- 
sto, si  figurarono  fatta  da  lui  sì  gran  massa  di 
danaro  per  ricuperare  il  regno  di  Napoli,  qua- 
lora fosse  accaduta  la  morte  del  re  Filippo  II, 
giacché  non  meno  nella  Bolla  sua,  che  in  al- 
cuni motti  a lui  talvolta  scappati  di  bocca  , 
apparivano  segni  di  una  tal  voglia  : e tanto 
più  perchè  aveva  fatto  fabbricare  ed  armare 
dieci  galee  con  imporre  per  la  fabbrica  d’es- 
se, c per  la  lor  manutenzione  in  avvenire  un 
annuo  taglione  di  sessantotto  mila  scadi  a’  sud- 
diti suoi.  Restavano  intanto  altri  obelischi,  o 
vogliam  dire  guglie,  già  nobili  ornamenti  di 
Roma  antica  stesi  a terra,  che  sembravano  rac- 
comandarsi al  regio  animo  del  pontefice  Sisto 
per  essere  rimessi  nel  pristino  loro  decoro. 
Fra  gli  altri  uno  ve  n*  era  di  smisurata  gran- 
dezza , più  di  due  mila  anni  prima  dedicato 
dai  re  di  Egitto  al  Sole,  e pieno  di  gerolifici 
egiziani,  che  poi  diedero  campo  all'  ingegnoso 
patire  Atanasio  Kircbero  di  produrre  si  bei 
sogni.  Fu  questo  levato  da  Costantino  Magno 
dal  suo  sito,  e trasportato  pel  Nilo  ad  Alessan- 
dria, con  disegno  di  trarlo  alla  sua  nuova  Ro- 
ma, cioè  a Costantinopoli.  Fecelo  poi  l’impe- 
rador  Costanzo  suo  figlio  condurre  a Roma  vera 
con  una  mirabil  nave,  mossa  da  trecento  re- 
miganti, ed  alzarlo  nel  Circo  Massimo.  Da  più 
secoli  atterrato  o dai  Barbari,  o da  (remuoti, 
giacque  quel  nobilissimo  monumento  rotto  in 
tre  pezzi,  e in  parte  seppellito  nelle  rovine 
d’ esso  Circo  : quando  1*  animoso  Sisto  fece  mae- 
strevolmente acconciarlo  , e trasferirlo  nella 
piazza  Laterancnse,  dove  alzato  tuttavia  si  am- 
mira. Oltre  a ciò,  trovandosi  la  Biblioteca  Va- 
ticana, dove  si  conserva  un  immenso  tesoro  di 
libri  scritti  a penna,  mirabilmente  accresciuto 
anche  dai  pontefici  de’  nostri  tempi  in  un  sito 
basso,  scuro  e poco  salutevole,  Sisto  fece  fab- 
bricar per  essa  un  nobilissimo  edifìcio  nuovo 
con  assaissimo  pitture  che  restò  compiuto  ncl- 
l’ anno  presente.  Appresso  alla  stessa  Biblio- 
teca in  Belvedere  istituì  lo  stesso  pontefice 
un*  insigne  stamperia  con  caratteri  ebraici,  gre- 
ci, latini,  c d’altre  lingue  orientali,  affinchè 
spezialmente  vi  si  stampassero  le  opere  dc’Santi 
Padri. 

Gran  pascolo  ebbero  in  quest'  anno  i curiosi 
cacciatori  degli  avvenimenti  del  mondo.  Im- 
perciocché Filippo  11  re  di  Spagna  da  gran 
tempo  faceva  una  stupenda  raiiiianza  d’armati 
e di  vele  , senza  sapersi  dove  tendessero  le 
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mire  sue.  Sospettavano  i piò  eh'  egli  la  volesse  qua  c là,  parte  in  Iseozia  cd  Irlanda,  e parte 
contro  l'Olanda;  ma  venne  a scoprirsi  che  i verso  altre  contrade.  Molte  di  quelle  navi  ri- 
dhegni  suoi  erano  cootra  Elisabetta  regina  di  masero  ingoiate  dall'infuriato  elemento,  altre 
Inghilterra,  siccome  quella  che  fin  qui  aveva  caddero  in  mano  degl'infedeli;  quelle  infine 
dato  gran  braccio  agli  eretici  ribelli  ne’  Paesi  che  si  ridussero  salve  in  Ispagna  , si  videro 
Bassi;  c già  appariva  che  senza  depression  di  tutte  malconcia  c sdruscitc.  Secondo  gli  sent- 
ici non  si  polca  sperare  di  calmare  giammai  tori  spagnuoli , vi  perirono  solamente  trenta- 
quella  ribellione.  Non  ha  mai  veduto  la  Spa-  due  legni  da  guerra  , olire  a quei  da  carico  , 
gna  un  sì  grandioso  apparato  di  flotta  nava-  c circa  dicci  mila  soldati.  Dai  nemici  si  fece 
le,  come  fu  questo,  coutandosi  in  esso  cento  j ascendere  la  perdita  d'essi  Spagnuoli  a venti 
trrntacinquc  legni  grossi  tra  galee,  galeazze  e j mila  uomini  e ad  ottanta  navi.  Quel  che  è 
vascelli  tondi , allora  chiamati  galeoni , oltre  ! certo,  inesplicabile  fu  il  danno  degli  Spagnuo- 
ad  altri  minori  c navi  da  carico,  con  immensa  j li,  e in  quella  fortuna  di  mare  naufragò  ogni 
quantità  di  artiglierie,  atlrccci  militari  c mu-  j|  speranza  di  rintuzzar  l'orgoglio  della  regina 
nizioni,  dove  s'imbarcarono  circa  venti  mila  | inglese,  e di  saldar  le  piaghe  de’ popoli  Fiam- 
bravi  combattenti.  Immense  spese  costò  un  si  minghi.  Ma  se  grande,  anzi  massima  fu  quella 
poderoso  armamento.  Aveva  nello  stesso  tempo  ! disavventura,  più  grande  ancora,  per  attestato 
ricevuto  ordine  il  duca  Alessandro  Farnese  di  I di  ognuno,  si  trovò  I*  animo  e il  coraggio  del 
allestire  in  Fiandra  un*  oste  poderosa  con  le-  Si  re  Filippo  II,  che  niun  segno  di  perturbazione 
gni  da  trasporto  per  traghettarla  in  Inghilterra  \ mostrò,  e placido  come  prima  fece  conoscere 
al  primo  avviso  che  vi  fosse  approdata  la  flotta  che  il  suo  coraggio  era  superiore  ad  ogni  scossa 
di  Spagna.  Cinque  mila  fanti  trasse  egli  da  Mi-  [ dell’avversa  fortuna.  Il  suo  sdegno  nondimeno 
lano,  quattro  altri  mila  da  Napoli,  ed  altri  | contro  il  Medina  Sidonia  non  tardò  a farsi 
dalla  Borgogna  e Germania,  oltre  ai  venturieri  | conoscere;  né  mancarono  dicerie  ed  accuse  con- 
che da  tutte  le  parti  comparvero  al  servigio  I tra  di  Alessandro  Farnese  , quasiché  potendo 
di  si  rinomato  principe.  Si  trovò  il  Farnese  non  avesse  voluto  accorrere  in  soccorso  dei- 
avere  un  esercito  di  circa  quaranta  mila  fanti  1*  altro.  Alcune  imprese  fece  nel  resto  di  que- 
c di  quasi  tre  mila  cavalli.  Il  pontefice  Sisto  st’ anno  esso  duca  Alessandro,  ma  io  mi  dispcn- 
aveva  aneli’ egli  promesso  di  concorrere  a quel-  j so  dal  raccontarle.  Non  vo*  già  tacere,  avere 
la  grande  impresa  con  un  milione  di  scudi,  ; molti  creduto  invenzione  di  questi  ultimi  tempi 
ma  non  prima  che  gli  Spagnuoli  avessero  po-  11  1'  uso  delle  bombe,  quando  c*  insegna  Famia- 
sto  piede  in  Inghilterra.  Sospettando  intanto  I;  no  Strada,  che  inventale  esse  da  un  Italiano, 
di  questo  minaccioso  turbine  la  regina  ingle-  I oppure  da  altro  ingegnere  di  Venlò  con  poca 
se,  non  lasciò  di  ben  premunirsi  colle  forze  \ diversità  dalle  moderne,  furono  io  quest'  an- 
det  regno,  e coll’ implorar  soccorso  dagli  arai-  no  adoperate  nell'assedio  di  Vactendon  pie- 
ci. Mise  insieme  anch’  ella  una  copiosa  flotta  ciola  fortezza  della  Ghcldria,  c molto  coope- 
di  vascelli,  creandone  ammiraglio  Milord  Carlo  ramno  per  costrigncrla  alla  resa. 

Howard,  c viceammiraglio  il  corsaro  Francc-  Non  minore  strepito  fece  parimente  nel- 

sco  Drago,  famoso  per  tante  percosse  date  in  l’anno  presente  una  scena  succeduta  in  Fran- 

A morie»  ed  altrove  agli  Spagnuoli.  Fu  creduto  eia,  che  esigerebbe  molte  parole,  ma  ch’io  in 

eh’  ella  assoldasse  quaranta  mila  fanti,  c poco  ! poche  spedirò.  Mal  soddisfatto  era  il  re  Arri- 
inferior  numero  di  cavalleria.  I go  111  del  duca  di  Guisa  e de’  snoi  seguaci 

Nel  mese  di  giugno  fece  vela  la  formidabi!  j Cattolici  confederati,  perchè  la  potenza  d’essi 
flotta  di  Spagna,  comandata  dal  duca  di  Me-  faceva  troppa  ombra  alla  regai  sua  autorità, 
dina  Sidonia  poco  sporto  nei  combattimenti  { Furono  a lui  insinuati  sospetti  che  il  duca 
navali,  ma  con  cattivo  angurio,  perchè  dissipata  amoreggiasse  la  corona  di  Francia,  senza  nep- 
in  brevr  da  nna  fiera  burrasca.  Si  raccolse  essa  pure  aspettarla  dopo  la  morte  sua.  Furono  in 

in  fine  alla  Corngna,  e di  là  poi  continuò  il  fatti  proposte  da  essi  confederati  al  re  alcune 

viaggio  alla  volta  del  l'Inghilterra,  finché  arrivò  dure  condizioni,  e il  Guisa  volle  venire  a Pa- 

a vista  della  nemica  armata  navale.  Si  aspetta-  rigi  , contuttoché  il  re  glie  1’  avesse  vietato, 
vano  tutti  che  si  venisse  a un  tcrrihil  fatto  d’ar-  Tanto  più  crebbe  allora  il  sospetto  c la  paura 
mi,  e tal  era  il  consiglio  de’  capitani  ; ma  il  dii-  d’  esso  monarca  ; ed  essendosi  egli  voluto  pre- 
ca  non  poteva  darla,  se  non  quando  il  consiglio  munire  coll'  introdurre  in  Parigi  alcune  com- 
di  Spagna  l’ordinava,  o quando  la  collera  al-  pagaie  di  Svizzeri  c Franzesi,  ecco  nel  dì  il 
trui,  o la  sua,  il  levava  dall’ indifferenza.  In-  di  maggio,  appellato  il  dì  delle  Barricade,  il 
tanto  voltò  egli  le  prode,  con  tempestare  in-  cattolico  popolo  parigino,  affezionato  ai  prin- 
tanto  il  duca  di  Parma , che  uscisse  in  mare  cipi  di  Guisa,  prendere  l’ armi  contro  quella 
colle  sue  navi  d.1  trasporto,  ma  senza  poterlo  guarnigione:  per  la  qual  ribellione  il  re  non 
egli  fare  per  varj  riflessi,  e spezialmente  per  si  giudicando  sicuro,  si  ritirò  a Sciartres.  Fu- 

iioq  esporre  navi  disarmate  alle  artiglierie  nc-  rono  poi  fatti  dei  gran  maneggi  per  la  concor- 

miche.  Furono  presp  dal  Drago  alcune  navi  dia,  c il  re  finalmente  ricevette  in  grazia  il 

spagnuole  sbandate  : quand’  ecco  mentre  la  i duca  di  Guisa  c tutti  i suoi  aderenti,  anzi  li 

flotta  ispana  solamente  pensava  a ritirarsi  per  ' colmò  di  onori , ma  covando  nell’  animo  un 
non  combattere  coi  nemici,  vieti  forzata  a com-  dispetto  ed  odio  implacabile  contra  di  loro, 
battere  con  una  spietata  tempesta  di  mare  clic  Non  passò  quest’  anno  senza  farlo  conoscere; 
all’  improvviso  si  sollevò.  Restò  essa  tutta  spinta  imperciocché  nei  di  di  dicembre  chiamato 
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il  dura  nella  camera  dal  re,  fu  dalle  guardie 
trucidato.  Preso  anche  il  cardinale  di  Guisa 
suo  fratello,  da  lì  a poco  restò  privato  di  vi- 
ta. Vhlersi  in  oltre  imprigionati  il  cardinale 
di  Borbone,  l' arcivescovo  di  Lione,  i duchi 
di  Nemours  e d’Elboeuf  con  altri:  dopo  di 
che  Arrigo  tntto  glorioso  proruppe  in  queste 
parole:  Orti  si  ch'io  son  Re.  Intanto  il  duca 
di  Nemours  fuggito  di  prigione,  Carlo  di  Lo- 
rena duca  di  limala,  il  popolo  di  Parigi  e gli 
altri  Cattolici  più  che  mai  rinforzarono  la  ri- 
bellione, declamando  dappertutto  contro  il  re, 
massimamente  per  la  morte  inferita  alla  sacra 
persona  del  cardinale  di  Guisa,  e per  la  pri- 
gionia dell* altro  di  Borbone.  Però  in  somma 
confusione  restò  quel  regno,  e grandi  risenti- 
menti ne  fece  la  corte  di  (toma. 

Fu  detto,  che  preso  il  segretario  del  duca 
di  Guisa  con  tutte  le  scritture  , si  venisse  a 
«coprire  1’  intelligenza  che  passava  ai  danni 
del  re  fra  Filippo  re  di  Spagna  , Carlo  Em- 
manuel#* duca  di  Savoia  e il  duca  di  Guisa. 
Può  dubitarsi  che  fossero  pretesti  inventati  per 
far  comparire  giusta  la  risoluzione  presa  dal 
re.  Per  altro  esso  duca  di  Savoia  si  servi  in 
questi  tempi  degli  sconcerti  della  Francia  in 
suo  vantaggio.  Possedeva  da  molti  anni  la  co- 
rona di  Francia  il  marchesato  di  Saluzzo  in  Ita- 
lia, decaduto  per  la  linea  finita  di  que'  mar- 
chesi. Sopra  quello  Stato  avea  la  casa  di  Sa- 
voia delle  giuste  pretensioni,  ma  inutili  fin  qui 
per  la  troppo  superior  potenza  della  Francia. 
Accadde  che  il  duca  di  Lesdiguieres,  generale 
dell’  eretico  re  di  Navarra,  possedendo  le  mi- 
gliori fortezze  del  Dcllinato  , minacciava  quel 
marchesato,  e prese  ancora  Castel  Delfino.  Al- 
lora il  duca,  siccome  quegli  a cui  premeva  che 
l'eresia  non  penetrasse  in  Italia,  e che  i ne- 
mici del  re  di  Francia  non  s’impadronissero 
di  Saluzzo,  giudicò  meglio  di  prevenirli  con 
impossessarsene  egli.  Adunque  sul  fine  di  set- 
tembre uscito  in  campagna,  prese  Carmagno- 
la, dove  trovò  circa  quattrocento  cannoni,  ( se 
pnr  si  può  credere)  e dei  grossi  magazzini  di 
ogni  sorta  di  provvisione.  Poscia  aiutato  anche 
dal  governatore  di  Milano,  soggiogò  Contai  e 
Bevel,  entrò  in  Saluzzo,  ripigliò  Castel  Delfi- 
no: in  una  parola,  tutto  quel  marchesato  ven- 
ne alle  sue  mani.  Ebbe  un  bel  dire  il  duca 
Carlo  Emmanuelc:  il  re  di  Francia  restò  mal 
aoddisfalto  di  quella  occupazione,  commosse  i 
Genevrini  c gli  Svizzeri  conira  di  lui,  e di  là 
da’  monti  si  diede  principio  ad  una  molto  pe- 
ricolosa guerra  ; giacche  spedito  dal  re  il  si- 
gnor di  Pugni  al  duca  , noi  potè  muovere  a 
rilasciare  quel  paese.  Con  queste  si  fiere  tur- 
bolenze di  Stati  terminò  1'  anno  presente. 

Anno  di  Cristo  i S89.  Indizione  II. 
di  Sisto  V papa  5. 
dì  Rodolfo  II  imperadore  14. 

Nè  pure  lasciò  il  pontefice  Sisto  quest'anno 
senza  qualche  magnifica  impresa  per  sempre 
più  abbellire  la  città  di  Roma.  Restava  tutta- 
via fra  le  rovine  del  Circo  Massimo  un  altro 
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nobilissimo  obelisco  egiziano,  tatto  tempestato 
di  gerolifici , rotto  in  più  pezzi,  già  condotto 
a Roma  da  Cesare  Augusto.  Fattolo  raccon- 
ciare da  periti  maestri  , volle  Sisto  che  fosse 
rialzato  davanti  alla  chiesa  di  santa  Maria  del 
Popolo.  Oltre  a ciò,  aggiunse  ornamenti  al- 
l'insigne Colonna  Antonina  istoriata,  alla  cui 
cima  per  una  interna  scala  si  sale,  e solenne- 
mente la  dedicò  a san  Paolo  Apostolo,  ponen- 
dovi sopra  1'  immagine  di  esso  Apostolo  di 
bronzo.  E perciocché  il  porto  di  Ci  vita  Vec- 
chia scarseggiava  d’  acque  buone,  provvide  al 
bisogno  di  quel  popolo  e dei  naviganti,  con 
farne  venir  colà  , mercè  degli  acquedotti  fab- 
bricati per  sei  miglia,  dove  portava  il  bisogno. 
Aveano  tentato,  e non  senza  frutto,  gli  antichi 
Romani  e i succeduti  iraperadori  di  seccar  le 
Paludi  Pontine,  acciocché  tante  miglia  di  paese 
inondato  dall’  acque  servissero  da  li  innanzi 
alla  coltivazione  , e cessassero  ancora  i danni 
dell’  aria  cattiva.  Per  le  calamità  de'  secoli 
barbarici  tornarono  quelle  paludi  a ripigliare 
1'  antico  lor  dominio  in  quelle  campagne.  Un 
bell’oggetto  appunto  all'animo  graude  di  papa 
’ Sisto  era  il  provvedere  per  sempre  a quel  dis- 
ordine si  pernicioso  al  pubblico  , e vi  si  ap- 
! plicò  col  suo  solito  ardore,  facendo  cavare  una 
larga  e lunghissima  fossa,  appellata  anche  ng- 
| gidi  il  Fiume  di  Sisto,  con  ispesa  di  dugenlo 
I mila  senili,  per  cui  si  guadagnò  un  gran  tratto 
! di  paese.  Pensava  egli  di  condurre  questa  fossa 
fino  al  mare,  ma  rapito  poi  dalla  morte,  nc 
lasciò  la  cura  ai  suoi  successori.  Con  ragiouc 
ancora  si  può  dire  eh'  egli  rinovasse  il  palazzo 
Lateranrnse  colla  giunta  di  tante  fabbriche  , 
portici , sale  e camere  dipinte  da  valenti  pit- 
tori, delle  quali  poi  fece  la  solenne  dedica- 
' zione  a di  3o  di  maggio  dell*  anno  presente. 
Erano  sformate  c quasi  lacere  le  grandi  sta- 
tue dei  due  cavalli  attribuite  ( benché  molto 
! se  ne  dubiti  ) agli  antichi  eccellenti  scultori 
Fidia  e Possitele.  Il  buon  Sisto  le  rimise  ncl- 
P antico  loro  decoro,  e le  fece  collocare  nel/a 
piazza  del  Quirinale.  Al  medesimo  pontefice 
ancora  si  dee  la  fabbrica  d’  un  ponte  dal  suo 
nome  chiamato  Felice,  posto  sopra  il  Tevere 
ad  Otricoli. 

Ma  in  mezzo  a queste' bell 'opere  il  cuor  di 
papa  Sisto  era  tormentato  non  poco  per  quanto 
era  avvenuto  in  Francia  nel  precedente  anno, 
parte  pel  timore  che  la  religiou  cattolica  ne 
patisse  (timore  maggiormente  accresciuto  nel- 
1' anno  presente,  in  cui  Arrigo  III  re  si  ricon- 
ciliò ed  uni  coll’  eretico  Arrigo  re  di  Navarra), 
e parte  per  l’enorme  scandalo  commesso  da 
esso  re  di  Francia  colla  morte  data  al  cardi- 
nale di  Guisa , e per  la  prigionia  di  quel  di 
Borbone  e dell'arcivescovo  di  Lione.  Dall*  un 
canto  non  mancò  Arrigo  III  d'inviare  amba- 
sciatori a Roma  per  giustificare,  o scusare  l’o- 
perato da  lui;  ma  dall’altro  il  buon  pontefice 
veniva  tutto  di  pulsato  dai  ministri  della  lega, 
c incitato  a procedere  con  forte  braccio  con- 
tra  del  re,  cui  la  Sorbona  stessa  aveva  dichia- 
rato decaduto  da  ogni  suo  diritto  sopra  la  co- 
rona. Maraviglia  fu  che  il  focoso  pontefice  an- 
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dastc  barcheggiando  an  pezzo , finché  assicu- 
rato che  un  poderoso  armamento  si  facea  da* 
gli  Eretici  in  Francia  , e vedendo  che  per 
quante  istanze  si  fossero  fatte,  il  re  non  •' in- 
duceva a rimeltcre  io  libertà  il  cardinale  di 
Borbone  e I*  arcivescovo,  finalmente  nel  dì  o4 
di  maggio  pubblicò  un  monitorio,  in  cui  esor* 
tata , e poi  comandava  che  il  re  nel  termine 
di  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  da  farsi 
in  Francia  rilasciasse  i suddetti  carcerati:  e 
dopo  sessanta  giorni  comparisse  egli  io  per- 
sona , o per  procuratore  , a reudcrc  ragione 
della  morte  del  Cardinal  di  Guisa,  e della  pri- 
gionia dell’altro;  il  che  non  facendo,  incor- 
resse nelle  scomuniche.  Intanto  in  Francia  la 
regina  Catterina  dei  Medici  madre  del  re,  che 
prima  della  morte  dei  Guisi  era  stata  presa 
da  una  lenta  febbretta,  tal  aflanno  concepì  per 
quella  tragedia,  che  nel  dì  quinto  di  gennaio 
del  presente  anno  terminò  il  suo  vivere  ; prin- 
cipessa di  grande  ingegno , ma  che  presso  al- 
cuni scrittori  franzesi  vien  dipinta  come  donna 
di  grandi  raggiri  per  mantener  sempre  se  stessa 
nell’autorità  del  comando:  il  che  secondo  essi 
tornò  io  non  lieve  pregiudizio  del  regno.  Al- 
tri per  lo  contrario  lasciarono  un  bell’  elogio 
della  sua  pietà  e saviezza,  per  cui  spezialmente 
la  corte  di  Francia  fu  non  poco  preservata 
dal  libertinaggio,  ch’era  allora  alla  moda;  e 
certamente  ella  sempre  si  dimostrò  lancia  e 
scudo  al  Cattolicismo. 

Da  che  il  re  Arrigo  IH,  credendosi  poco  si- 
curo dalla  parte  della  lega,  si  accordò  col  re 
di  Navarra  seguace  del  Calvinismo,  maggior- 
mente s’irritarono  contro  di  lui  i Cattolici, 
quasiché  egli  fosse  per  tradir  la  religione  in 
cui  era  nato  ; e però  scossero  ogni  riverenza 
verso  di  Ini,  trattandolo  col  solo  nome  di  Ti- 
ranno, e declamando  fin  dai  pulpiti  contra  di 
lui.  Questa  universal  detestazione  quella  veri- 
similmente  fu  che  mosse  Jacopo  Clemente  gio- 
vinetto di  ventitré  anni,  già  ammesso  nell'Or- 
dine de’  Predicatori,  a voler  liberare  la  Fran- 
cia da  questo  principe  con  una  troppo  dete- 
stabile iniquità.  Cioè,  entrò  in  testa  a questo 
fanatico  giovane  che  un  bel  sacrifizio  sì  farebbe 
a Dio,  un  gran  vantaggio  si  recherebbe  alla 
religion  cattolica  con  togliere  dal  mondo  , a 
spese  anche  della  propria  vita,  Arrigo  III, 
senza  riflettere  che  la  legge  di  Dio  comanda 
l’ossequio  nel  governo  civile  al  principe  le- 
gittimo, ancorché  divenuto  tiranno,  o eretico, 
o infedele.  Pertanto  finse  lettere,  e mostrando 
d’aver  segreti  d’importanza  da  comunicare  al 
re  solo,  ebbe  maniera  di  farsi  indurre  alla  sua 
udienza  nel  di  primo  d’agosto.  Mentre  il  re 
leggeva  le  lettere  da  lui  portate,  il  diabolico 
giovine  cavato  dalla  manica  un  coltello  avve- 
lenato, glicl  cacciò  profondamente  nella  pan- 
cia. Gridò  il  re  , e preso  lo  stesso  coltello  , 
feri  Clemente  sopra  un  occhio  ; cd  accorse  le 
guardie,  con  più  colpi  lo  stesero  morto  a terra, 
senza  che  si  potesse  poi  ricavare  onde  costui 
fosse  stato  spinto  a si  enorme  scelleratezza.  Il 
re  nel  seguente  giorno  con  sentimenti  sempre 
cattolici  dì  credenza,  di  pentimento  dei  suoi  J 
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falli  e di  perdono  agli  altrui  , spirò  1’  anima 
in  età  di  trentanove  anni,  con  rimanere  estinta 

10  lui  la  linea  dei  re  di  Francia  della  casa 
di  Valois.  Maggiormente  crebbero  per  questa 
morte  le  turbolenze  di  quel  regno.  Fu  il  va- 
loroso re  di  Navarra  della  linea  di  Borbone 
da’ suoi  parziali,  come  più  prossimo  al  regno, 
proclamato  re,  e prese  il  nome  di  Arrigo  IV, 
con  giuramento  di  conservare  la  Fede  catto- 
lica nel  regno,  ma  rigettato  a cagion  della  sua 
eresia  dalla  lega  cattolica , la  quale  dichiarò 
re  Carlo  Cardinal  di  Borbone , ancorché  tut- 
tavia prigione.  Diedesi  quindi  principio  ad  una 
arrabbiata  guerra  fra  esso  Arrigo  IV  (che  sac- 
cheggiò i borghi  di  Parigi  con  acquistar  ancora 
varj  luoghi)  e la  lega  appellata  Santa,  in  fa- 
vore di  cui  apertamente  si  dichiarò  Filippo  li 
re  di  Spagna,  e si  preparava  anche  a far  molto 

11  pontefice  Sisto,  se  la  morte  non  avesse  tron- 
cati gli  alti  suoi  disegni. 

Non  erano  in  questo  tempo  men  grandi  i 
pensieri  di  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia, 
si  per  li  proprj  vantaggi,  che  per  secondar  le 
massime  del  re  Cattolico  suocero  suo,  rivolte, 
non  so  se  in  sostanza,  oppure  in  apparenza,  a 
favor  della  Francia,  per  essere  anch’egli  stato 
uno  de’  pretendenti  a quella  corona.  1 Genc- 
vrini  e i Bernesi  aveano  mossa  guerra  contro 
la  Savoia;  laonde  il  duca  fece  leva  di  genti 
in  varie  parti  d’ Italia,  dichiarando , con  per- 
missione del  duca  di  Ferrara,  capitan  generale 
delle  sue  armi  Filippo  d'Estc  marchese  di  san 
Martino,  cognato  suo.  Ebbe  ancora  soccorsi  di 
gente  dallo  Stato  di  Milano  ; e con  queste  forze 
ricuperò  i luoghi  a lui  presi  dagli  Eretici:  in- 
dusse i Bernesi  a far  seco  pace , e poi  lasciò 
come  bloccata  Genevra.  Avvenuta  poi  la  morte 
di  Arrigo  III,  avendo  promosse  le  pretensioni 
sue  sopra  il  regno  di  Francia  , mosse  guerra 
in  Provenza  , dove  se  gli  diedero  alcuni  di 
quei  popoli.  Tentò  anche  il  parlamento  del 
Delfinato,  ma  non  ne  riportò  se  non  buone 
parole.  Aveva  in  questi  tempi  Ferdinando  dei 
Medici  deposta  la  sacra  porpora  , ed  assunto 
il  titolo  di  Gran  Duca  di  Toscana;  però  pensò 
all’accasamento  suo.  Fu  da  lui  scelta  per  mo- 
glie Cristiana  figlia  di  Cario  duca  di  Lorena  , 
allevata  fin  dalla  teucra  elà  nella  corto  di 
Francia  sotto  la  regina  Caterina.  Condotta 
per  mare  questa  principessa  , fece  poi  la  so- 
lenne sua  entrata  in  Firenze  nel  di  ultimo  di 
aprile  : siccome  esso  gran  duca  Ferdinando 
era  principe  sommamente  magnifico  e che  si 
trattava  alla  reale , cosi  celebrò  con  sontuose 
feste  e divertimenti  quelle  nozze  , alle  quali 
intervennero  il  duca  e la  duchessa  di  Man- 
tova , i cardinali  Colonna  vecchio  t Gonzaga 
vecchio,  Alessandrino  e Gioiosa  con  don  Ce- 
sare d’  Este  cognato  d’  esso  gran  duca.  Papa 
Sisto  anch’egli  maritò  in  quest’anno  due  sue 
pronipoti,  I*  una  con  Virginio  Orsino  duca  di 
Bracciano  , I’  altra  col  duca  di  Tagliacozzo  e 
contestabile  del  regno  , di  casa  Colonna,  con 
dote  per  cadauna  di  cento  mila  scudi. 
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/innodi  Cristo  l5go.  Indiziane  III. 
di  Urbavo  VII  papa  1. 
di  Grboorio  XIV  papa  i. 
di  Rodolfo  II  ùnpcnulore  l5. 

Fu  in  quest*  anno  pubblicata  la  sacra  Bib- 
bia, che  r infaticati  papa  Sialo,  in  esecuzione 
del  prescritto  dal  Concilio  di  Trento,  area  fatto 
collazionare  con  gli  antichi  manoscritti  ed 
emendare.  Ma  perche  non  riuscì  perfetta  quella 
fatica,  nè  assai  corretta  l'rdizione,  un’altra  più 
esatta  ne  fece  poi  fare  Clemente  Vili.  Ora 
mentre  si  aggiravano  in  mente  ad  esso  papa 
Sisto  V imprese  sempre  nuove  o in  vantaggio 
della  Cristianità  , o io  utile  de*  suoi  Stati , o 
in  ornamento  di  Roma  , ed  impiegava  anche 
moltissimi  pensieri  per  le  guerre  civili  che  la- 
ceravano la  Francia  con  gravissimo  pericolo 
della  religione  : eccoti  la  morte  bussare  alla 
porla,  e portarlo  all'altra  vita  nel  di  07  d’  a- 
gosto  dell'  anno  presente.  Era  egli  nato  nel  di 
i3  di  dicembre  del  i5at.  Dopo  il  già  detto 
non  ci  sarebbe  bisogno  ch’io  qui  ricordassi 
qual  fosse  la  grandezza  dell'  animo  di  questo 
pontefice,  quale  il  suo  zelo  per  la  Fede  Cat- 
tolica, quale  la  religiosità  de’suoi  costumi,  e la 
moderazione  verso  i nipoti,  i quali  restarono 
ben  ricchi,  ma  senza  avere  espilato  l’erario  di 
san  Pietro.  Niun  più  di  lui  seppe  farla  da 
principe;  ma  vi  fu  chi  desiderò  che  meno  lo 
facesse.  Sotto  di  lui  tutti  tremavano  : tanto 
era  il  rigore  della  sua  giustizia,  quasiché  egli 
nulla  curasse  di  farsi  amare  da' sudditi  suoi. 
Dicono  ebe  anche  oggidì  si  fa  paura  ai  fan- 
ciulli col  suo  nome.  La  verità  nondimeno  è , 
che  a lui  non  mancò  l'amore  di  molti,  c mas- 
simamente dei  saggi.  Grandiose  furono  le  di 
lui  idee,  né  io  tutte  le  ho  riferite,  tutte  non- 
dimeno animosamente  eseguile,  ma  comperate 
colle  lagrime  de'  suoi  popoli , per  aver  egli 
imposto  di  nuovo,  come  scrive  il  Ciccarelli  , 
più  di  trentacinque  dazj  e gabelle  : ortiche  , 
le  quali  una  volta  nate  , non  si  seccano  mai 
più;  e quelle  anche  rigidissimamente  riscosse 
da' suoi  commissarj.  Venali  ancora  rende  molli 
ufìzj;  del  che  certo  non  riportò  lode.  A que- 
sto pontefice  vivente  avea  il  senato  c popolo 
romano  alzata  una  statua  con  bella  iscrizione. 
Ma  da  che  egli  cessò  di  vivere  , molti  nobili 
disgustati  per  la  di  lui  asprezza,  c per  avere 
levato  alcuni  ufìzj  al  senato  romano  , moltis- 
simi ancora  della  plebe  in  vendetta  delle  gra- 
vezze imposte  si  sollevarono;  e ben  fu  che  sì 
interponessero  dei  saggi  magnati  : altrimenti 
su  quella  statua  si  sfogava  la  lor  collera  e ven- 
detta. Quotassi  il  tumulto;  contuUociò  servi 
quest 'esempio  perché  i Romani  formassero  uno 
stabile  decreto  di  non  alzar  più  statue  ad  al- 
cun pontefice  vivente.  Tempo  in  fatti  perico- 
loso per  l’adulazione  è la  vita  de*  principi; 
il  giuslo  giudizio  «lei  merito  delie  persone  si 
ha  da  aspettar  dalla  morte. 

Ora  entrati  in  conclave  i porporati,  nel  di 
»5  di  settembre  elessero  con  somma  concordia 
pipa  il  cardioale  Giambattista  Castagna  nato 


in  Roma  da  padre  Genovese  nel  i5ai,  e sem- 
pre in  essa  allevato  e consideralo  come  Ro- 
mano- Tali  virtù  e belle  doli  d’animo  c d'in- 
gegno, e spezialmente  di  amorevolezza  , sa- 
viezza c sperienza  degli  afTari  del  mondo,  con- 
correvano in  questo  personaggio , che  si  può 
dire  ch'egli  entrò  papa  in  conclave,  e tale 
anche  n'uscì.  Lo  stesso  papa  Sisto,  che  ben 
$’  intendeva  del  valore  delle  persone,  più  di 
lina  volta  scherzando  diede  a conoscere  di  ri- 
guardar lui  come  suo  successore.  Prese  egli  il 
nome  di  Urbano  VII;  cd  era  ben  degno  dì 
lunga  vita  , perchè  nulla  a lui  mancava  di 
buono  per  fare  un  ottimo  reggimento.  Ordinò 
tosto  che  niuno  dei  parenti  suoi  prendesse  al- 
tro maggior  titolo  di  quel  che  aveano  innanzi. 
Né  pur  volle  promuoverne  alcuno  ai  supremi 
ufìzj,  dicendo  esser  meglio  di  valersi  d'  altri  , 
per  potere , ae  fallassero  , senza  impedimento 
del  naturale  affetto,  o rimuoverli,  o gastigarli. 
Fece  subito  descrivere  tutti  i poveri  della 
città,  con  animo  di  esercitar  verso  di  loro  la 
innata  sua  liberalità , di  cui  appena  creato 
papa  diede  un  bel  saggio  verso  i cardinali  po- 
veri. Iinmantenente  ancora  ordinò  la  riforma 
della  Dateria  e la  continuazione  delle  fabbri- 
che di  papa  Sisto,  volendo  che  del  medesimo 
quivi  si  ponessero  I*  armi  , e non  già  le  sue. 
Pensava  eziandio  a levar  le  gabelle  poste  da 
papa  Sisto , a provvedere  alla  carestia  allora 
corrente,  e ad  altre  lodevoli  azioni.  Ma  che  ? 
nel  giorno  del  suo  pontificalo  cominciò  a sen- 
tirsi poco  bene  ; sopraggiunse  la  febbre,  e que- 
sta nel  dì  37  di  settembre  il  rapì  dalla  pre- 
sente vita  con  incrcdibil  dispiacere  del  popolo 
romano,  che  per  lui  eletto  somma  allegrezza 
mostrò,  per  lui  infermo  offerì  a Dio  ferventi 
preghiere,  c lui  morto  onorò  col  pianto  quasi 
d*  ognuno. 

Convenne  dunque  che  il  sacro  collegio  pas- 
sasse ad  una  nuova  elezione,  e questa  cadde  , 
dopo  molte  dispute  pel  concorso  d’altri  di- 
gnissimi  porporati , correndo  il  di  quinto  di 
dicembre,  nel  cardinale  Niccolò  Sfoodrati  no- 
bile milanese,  chiamato  il  Cardinal  di  Cremo- 
na, perchè  vescovo  di  quella  città,  e di  fami- 
glia anche  orionda  di  là.  Sue  padre  fu  Fran- 
cesco già  senatore  di  Milano,  c dopo  la  morte 
di  Anna  Visconte  sua  moglie,  pel  suo  sapere 
creato  cardinale  da  Paolo  III,  vescovo  fu  an- 
eli’ egli  di  Crcinona.  Era  Niccolò  suo  figlio 
personaggio  pieno  di  maschia  pietà,  dottissimo, 
di  costumi  sempre  incorrotti,  di  somma  umil- 
tà, c sì  alieno  dal  desiderio  della  sacra  tiara, 
che  trovandosi  all’  improvviso  eletto  papa,  ri- 
volto ai  capi  delle  fazioni  disse:  Dio  ve  io 
perdoni  : ciré  avete  voi  mai  Jatto  ? Prese  il  no- 
me di  Gregorio  XIV.  Perche  infermicela  era 
la  sua  sanità,  e abbisognava  di  persona  fedele 
a sostenere  il  gran  peso  a lui  addossato,  creò 
tonto  cardinale  Paolo  suo  nipote,  figlio  di  un 
suo  fratello  c di  Sigismonda  Estense,  else  riu- 
scì un  insigne  porporato.  Chi  scrisse  sciti. io- 
tata  sotto  Sisto  V la  razza  de’  banditi  , volle 
piuttosto  dire  frenata  la  loro  insolenza.  Impe- 
rocché buona  patte  d’  essi  si  ritirò  oc’  contini 
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di  Napoli  c della  Toscana  , e un’altra  conti- 
nuò ad  infcatar  la  Romagna  ; nè  tutti  gli  sforzi 
di  quel  sì  temuto  pontefice  poterono  appre- 
stare una  vera  medicina  al  male.  Crebbe  poi 
questo  dopo  la  morte  d’  esso  Sisto  , c massi- 
mamente perchè  Alfonso  Piccolomini  duca  di 
Monte  Marciano,  caduto  io  disgrafia  del  gran 
duca  Ferdinando,  e con  grossa  taglia  sulla  sua 
testa  perseguitato  dappertutto,  si  fece  capo  di 
qne*  masnadieri  in  Romagna  ; ed  arrivato  a 
mettere  insieme  alquante  squadre  di  cavalli , 
comrocttea  frequenti  assassioj.  Altrettanto  fa- 
cea  Marco  Sciarra  , altro  capo  di-  banditi  e 
scellerati  in  Abbruzzo,  con  iscorrcrc  fino  alle 
porte  di  Roma,  bruciar  casali  ed  esigere  con- 
tribuzioni. Unironsi  poi  insieme  queste  due 
esecrabili  fazioni,  cd  aumentandosi  di  giorno 
in  giorno  la  loro  truppa,  incredibili  danni  re- 
cavano, talmente  che  il  terror  d’  essi  si  sten- 
deva ben  lungi.  Perchè  il  viceré  di  Napoli 
spedi  contra  di  loro  circa  quattromila  soldati, 
passarono  tutti  in  Campagna  di  Roma  sul  prin- 
cipio di  dicembre.  11  gran  duca  inviò  Camillo 
del  Monte  con  ottocento  fanti  e dugento  ca- 
valli in  traccia  di  cottovi».  Da  Roma  ancora 
andò  Virginio  Orsino  con  quattrocento  ca- 
valli. Fu  assediato  lo  Sciarra  coi  suoi  in  un 
casale;  sopraggiume  il  Piccolomini  con  circa 
seicento  cavalli,  e si  venne  a battaglia,  in  cui 
ben  cento  di  que*  malvagi  uomini  furono  uc- 
cisi o presi.  Contuttociò  gli  altri  la  notte  eb- 
bero la  fortuna  di  mettersi  in  salvo.  Oltre  a 
questo  flagello,  un  altro  di  lunga  mano  mag- 
giore si  provò  ne’  presenti  tempi  quasi  per 
tutta  l'Italia,  e massimamente  nello  Stato  della 
Chiesa,  cioè  la  carestia,  per  cui  la  povera  gente 
si  ridusse  a mangiar  erbe,  cioè  a pascersi  di 
un  cibo  che  solo  basta  a recar  la  morte  agli 
uomini.  Se  a’ tempi  nostri  o son  rare  le  care- 
stie, o ad  esse  si  provvede,  è proceduto  que- 
sto dall’  introduzione  e dilatata  coltura  del 
grano  turco , che  melgonc  o frumentone  vien 
chiamato  in  alcuni  paesi,  supplendo  esso  alla 
mancanza  de’ frumenti  e d’altri  grani.  Si  ap- 
plicò tosto  il  novello  pontefice  al  soccorso  dei 
suoi  popoli,  nè  tralasciò  diligenza  e spesa  per 
aiutarli. 

Ma  quello  che  maggiormente  teneva  in  tem- 
pesta 1’  animo  d’  esso  papa  Gregorio  , era  il 
lagriraevole  stato  della  Francia,  dove  in  que- 
ai’  anno  si  fece  guerra  alla  disperata  fra  Ar- 
rigo IV  re,  sostenuto  principalmente  dagli  U- 
gonotti,  e la  lega  de’Cattolici,  capo  di  cui  era 
il  duca  d’Uraena  della  casa  di  Guisa.  Breve- 
mente accennerò  io  che  nel  di  >4  di  marzo 
fra  i due  nemici  eserciti  si  venne  ad  una  gior- 
nata campale  presso  d’Ivri,  in  coi  Arrigo  prin- 
cipe di  singoiar  valore,  quantunque  inferiore 
di  forze,  diede  una  gran  rotta  all’Umena  con 
istrage  di  non  poca  delle  di  lui  fanterie  , e 
colla  presa  delle  bandiere,  artiglierie  c baga-  I 
glio.  Se  Arrigo  era  più  sollecito  a marciare  R 
alla  volta  di  Parigi,  fu  creduto  che  quel  gran 
popolo,  trovandosi  sprovveduto,  averebbe  ca-  y 
pitolata  la  resa.  Allorché  v’andò,  trovò  fatti  I 
assaissiini  preparamenti  e prese  molte  precau-  | 
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zioni  ; ciò  nonostante  ne  imprese  l'assedio.  La 
costanza  dei  Parigini  nella  difesa  della  città 
sotto  il  comando  di  Carlo  duca  di  Nemours  , 
e le  calamità  incredibili  da  loro  sofferte  per 
T estrema  penuria  di  vettovaglia,  furono  cose 
memorabili  che  empierebbono  un  lungo  campo 
di  storia.  Nel  qual  tempo  mancò  di  vita  in 
prigione  il  Cardinal  Carlo  di  Borbone  , vana- 
mente proclamato  re  dai  collegati  Cattolici,  e 
il  duca  d’  Uroena  altro  ripiego  non  avea  che 
di  ricorrere  con  ispessi  corrieri  e fervorose 
preghiere  al  papa  e al  re  Cattolico  per  otte- 
nere soccorsi.  Non  potrà  certamente  Parigi  re- 
sistere più  lungo  tempo,  da  che  il  re  Arrigo  IV 
avea  occupato  qualunque  sito  all*  intorno,  per 
cui  potessero  penetrar  viveri  nella  città.  Ma 
vennero  a tempo  ordini  del  re  Cattolico  al 
duca  Alessandro  Farnese  di  passar  colle  sue 
forze  di  Fiandra  in  aiuto  degli  assediati  Pa- 
rigini. Con  dieci  mila  pedoni,  tre  mila  cavalli 
ed  accompagnamento  di  copiosa  nobiltà  fiam- 
minga all’improvviso  arrivò  il  generoso  duca 
a Meau  nel  di  ni  d’agosto,  e sì  unì  col  duca 
d’  Utncna.  Non  potrà  durarla  più  di  quattro 
giorni  Parigi,  quando  cominciò  ad  avvicinarsi 
un  si  potente  soccorso  ; e perciocché  il  re  Ar- 
rigo, eoli*  aver  divisa  la  sua  armata  intorno  a 
quella  città,  a troppi  pericoli  restava  esposto: 
nell’  ultimo  del  mese  suddetto  giudicò  miglior 
consiglio  di  levare  il  campo  c ritirarsi.  Esibì 
poscia  al  Farnese  la  battaglia;  ma  questi,  che 
sapeva  il  suo  mestiere  e si  trovava  inferiore 
di  gente,  con  saggia  risposta  si  sottrasse  al- 
l’ impegno.  Succederono  poi  alcuni  altri  fatti 
di  guerra  ebe  non  importa  di  qui  riferire.  Ri- 
tirassi intanto  con  parte  dell’  esercito  il  duca 
Alessandro  Farnese,  sempre  inseguito  dal  re 
Arrigo , in  Fiandra  , per  vieppiù  accudire  ai 
bisogni  di  quel  paese,  e prepararsi,  occorreu- 
do,  a tornare  in  Fraocia  1’  anno  seguente.  In 
questi  tempi  ancora  , si  per  proprio  interesse 
che  per  le  premure  del  re  Cattolico,  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia  portò  la  guerra  in 
Francia.  Essendo  stato  invitato  dai  popoli  della 
Provenza  a prendere  la  lor  protezione  contra 
degli  Ugonotti,  i quali  sotto  i signori  di  Lcs- 
diguicrcs  e della  Valletta  occupavano  molti 
luoghi  in  essa  Provenza,  e particolarmente  nel 
Delfìnato , s’  impadronì  di  Bnrcellonctta , di 
Frejus,  di  Antibo  e d’altri  luoghi.  E tutto- 
ché in  qualche  fazione  ricevesse  delle  percosse 
dai  nemici  , e massimamente  verso  Geuevra , 
dove  nello  stesso  tempo  bolliva  la  guerra,  pure 
nel  dì  18  di  novembre  fece  la  magnifica  sua 
entrata  nella  città  di  Aia  capitale  della  Pro- 
venza, accolto  con  grandi  feste  e molte  bene- 
| dizioni  da  quel  popolo:  il  che  fatto,  altri  luo- 
ghi vennero  alla  di  lui  ubbidienza. 

Anno  di  CaisTO  1591.  Indizione  IV. 
di  Ivhocekzo  IX  papa  1. 
di  Rodolfo  II  impttxulorc  16. 

Più  che  mai  c in  maniera  disusata  si  pro- 
varono nel  verno  c ne’  mesi  susseguenti  di 
quest’anno  i terribili  morsi  della  fame  in  Ila- 
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lia,  di  maniera  che  non  altro  che  pianti  e grida 
t’udivano  per  ogni  parte.  X duchi  di  Firenze, 
Ferrara,  Urbino  ed  altri  principi,  & spezial- 
mente la  saggia  repubblica  di  Vrnciia  non  per- 
donarono a spesa  veruna  per  tirare  grani  da 
lontanissime  contrade  , a fin  di  soccorrere  al 
bisogno  de'  loro  popoli.  Sopra  tutto  fu  afflitta 
Roma  da  questo  flagello  per  la  sua  gran  po- 
polazione ; e certamente  non  mancò  il  buon 
papa  Gregorio  XIV  di  far  quanto  era  in  sua 
mano  per  rimediarvi,  avendo  impiegato  almen 
centomila  scudi  d'oro  per  far  venire  frumenti 
stranieri,  oltre  alle  pubbliche  e private  limo- 
sine  che  continuamente  andò  facendo  ai  po- 
veri. I venti  contrarj  non  lasciavano  approdar 
le  navi  che  conducevano  quel  soccorso.  A que- 
sto malore  si  aggiunse  una  perniciosa  epide- 
mia, probabilmente  originata  o dalla  mancanza 
o dalla  mala  qualità  de'  cibi  , per  cui  gran 
copia  di  gente  sorpresa  da  deliquj,  o da  acute 
febbri  , perì.  E la  mortalità  fu  si  grande  in 
Abbruzzo,  Marca,  Umbria  c Romagna,  che  per 
mancamento  di  chi  lavorasse  i terreni,  la  pe- 
nuria continuò  anche  da  11  innanzi.  Per  que- 
sto flagello,  come  raccontano  il  Ciaconio  e il 
Ciccarelli,  mancarono  di  vita  in  Roma  sessanta 
mila  persone  : il  che  quasi  non  par  credibile. 
Medesimamente  in  quest’  anno  più  che  mai 
infierirono  i banditi  in  Campagna  di  Roma  e 
in  Romagna.  Per  conto  di  quest'  ultima  pro- 
vincia , mosso  dal  pontefice  Alfonso  duca  di 
Ferrara  , seppe  trovar  la  maniera  di  purgarla 
da  que*  tanti  masnadieri  , inviando  il  conte 
Enea  Montecuccoli  con  assai  squadre  di  ca- 
valli e fanti,  e certe  carrette  conducenti  arti- 
glierie colle  loro  troniere,  le  quali  nello  spa- 
zio di  due  mesi  parte  uccisero,  parte  dissipa- 
rono quella  canaglia,  di  modo  che  rifiori  ivi 
la  quiete,  e si  potè  da  11  innanzi  portar  l'oro 
in  palma  di  mano  per  que1  paesi.  Nel  Cesena- 
tico restò  anche  preso  Alfonso  Piccolomini  gran 
caporione  di  quelle  masnade,  e condotto  a Fi- 
renze, quivi  trovò  quel  fine  che  conveniva  ai 
meriti  suoi.  Non  passarono  già  con  eguale  fe- 
licità gli  affari  ne' contorni  di  Roma  , dove 
Marco  Sciarra  eoo  grosse  bande  di  quella  mala 
razza,  imponendo  grosse  taglie  e quanti  ricchi 
ed  anche  vescovi  gli  cadeano  nelle  mani,  sac- 
cheggiando le  terre , bruciando  le  biade  ma- 
ture , e commettendo  altri  mali  , ogni  dì  più 
•*  ingagliardiva.  Per  reprimere  costui  Onorato 
Gaetano  duca  di  Scrmoneta,  Virginio  Orsino, 
Carlo  Spinello  venuto  con  molte  schiere  da 
Napoli  ed  altri  nobili  baroni,  uscirono  in  cam- 
pagna, fecero  varie  zuffe  ; ma  in  fine,  trovando 
poco  onore  e men  profitto  contra  di  tal  gente 
brava  e disperata  , furono  costretti  a lasciare 
ad  altri  1’  impresa. 

Bastava  lo  zelo  della  religione,  di  cui  som- 
mamente era  acceso  papa  Gregorio,  perch’e- 
gli tutto  s’interessasse  nella  difesa  de’Cattolici 
di  Francia;  ma  vi  si  aggiunsero  le  forti  istanze 
di  Filippo  II  re  di  Spagna,  divenuto  manife- 
sto fautore  dell’  unione  o sia  lega  chiamata 
Santa,  per  motivo  ancb'  egli  di  religione,  tut- 
toché fosse  creduto  che  altre  ragioni  di  poli- 


tica, e di  profittare  per  sé  in  quelle  turbolen- 
ze, si  mischiassero  in  quel  suo  impegno.  Per- 
tanto il  pontefice  si  obbligò  di  pagare  ogni 
mese  alla  lega  saddetta  quindici  mila  scudi 
ri'  oro  ; inviò  anche  lettere  fulminanti  in  Fran- 
cia contra  del  re  Arrigo  e de'  suoi  seguaci,  le 
quali,  se  crediamo  agli  scrittori  franzesi,  cagio- 
narono piuttosto  male  che  bene,  perchè  esa- 
cerbarono forte  quel  re,  in  tempo  ch'egli  dava 
speranza  di  ricevere  istruzioni  intorno  alla  re- 
ligione, e mostrava  disposizioni  favorevoli  al 
Cattolicismo.  Oltre  a ciò,  il  papa  ordinò  che 
si  assoldassero  a sue  spese  sei  mila  Svizzeri , 
due  mila  fanti  italiani  e mille  cavalli.  Aveva 
egli  creato  duca  di  Montemarciano  (giacché 
quel  feudo  nella  Marca  era  stato  confiscato  per 
la  ribellione  di  Alfonro  Piccolomini  ) il  conte 
Ercole  Sfondrati  suo  nipote,  con  avergli  an- 
che conferito  il  grado  di  generale  della  Santa 
Chiesa  , ed  altri  onori.  Volle  egli  che  questo 
suo  nipote  avesse  il  generalato  delle  sue  mili- 
zie destinate  in  aiuto  della  Francia;  ma  queste 
si  andarono  lentamente  adunando , ed  arrivò 
il  mese  di  luglio  che  non  erano  peranche  par- 
tite dallo  Stato  di  Milano.  Si  mossero  in  fine, 
e con  grandi  stenti  passando  in  Lorena,  e pa- 
tendo una  grave  diserzione,  ben  tardi  fecero 
la  loro  comparsa  in  Francia.  Dicono  che  esso 
papa  spendesse  per  quella  guerra  più  di  un 
mezzo  milione  di  scudi  d'  oro  della  camera 
apostolica,  oltre  a quaranta  mila  altri  di  borsa 
propria.  Anzi  il  Campana  scrive,  essersi  fatto 
conto  che  ne'  pochi  mesi  di  viti  di  questo  pon- 
tefice fosse  speso  vicino  a tre  milioni  di  ducati , 
o sia  scudi  d*  oro  (altri  dicono  anche  più),  la 
maggior  parte  per  V occasione  della  carestia  t 
delle  guerre  di  Francia,  aggiugne  egli  nulladi- 
meno,  essere  stata  comune  opinione  che  dai 
suoi  ministri  fosse  in  ciò  non  ben  servito,  pre- 
valendosi eglino  del  troppo  buon  naturale  del 
pontefice,  il  quale  non  figurava  in  altrui  le 
male  qualità  clic  non  trovava  in  sé  stesso.  Vo- 
lete udirne  una  bella  ? Per  attestato  del  me- 
desimo storico,  nell'  ultima  malattia  del  papa 
per  parecchi  giorni  fu  egli  sostenuto  in  vita  dalla 
virtù  dell’  o/v  macinalo , e di  alcune  gioie  che 
gli  si  diedero  per  valore  di  quindici  mila  scu- 
di. Convien  bene  ronchiudere  che  questo  buon 
papa  avesse  attorno  sé  o degli  sciocchi  medi- 
ci, o de'  molto  accorti  ladri. 

Portossi  sul  principio  d'  agosto  dell*  anno 
presente  a Roma  Alfonso  duca  di  Ferrara  eoo 
seguito  di  scccnto  persone,  per  ottenere  dal 
pontefice,  che  gli  comparti  distintissimi  onori, 
la  facoltà  di  potere  alla  sua  morte  avere  per 
suo  successore  nel  ducalo  chi  a lui  fosse  pia- 
ciuto , come  lasciò  veridicamente  scritto  Bar- 
tolomeo Dionigi  da  Fano  storico,  e non  gii 
come  altri  mal  informati  parlarono  di  quella 
faccenda.  Non  aveva  egli  figli  proprj  e desi- 
derava la  libertà  di  eleggere  alla  successione 
uno  delle  due  lince  allora  esistenti  della  casa 
d’Este.  Si  trovarono  a ciò  delle  difflcultà  ; ma 
queste  si  sarebbono  probabilmente  superate  , 
se  non  fosse  sopraggiuuta  la  morte  dello  stesso 
papa  Gregorio  XIV # il  quale  essendo  stato 
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sempre  infermiccio,  finalmente  nei  «li  i5  d'ot*  . 
tobre  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  : poti-  ! 
trfice  piissimo  c d’ottima  volontà  , il  cui  go-  li 
verno,  oltre  alla  brevità  , si  trovò  sempre  in  ,| 
tempesta  per  le  pubbliche  sciagure. 

Riaperto  il  conclave  nel  dì  09  del  suddetto  jj 
mese,  concorsero  i voti  de’  porporati  nella  per-  ;l 
sona  di  Giannantonio  Facchinetti,  chiamato  il  ! 
Cardinale  Santi  Quattro,  Bolognese  di  patria,  j! 
personaggio  di  sperimentata  bontà  e di  molta  . 
letteratura,  ma  che  per  1'  età  d’  anni  settan-  ! 
tatrè  e per  l'afìlitta  sua  complessione  ben  si 
conosceva  di  dover  essere  di  brevissima  vita, 
siccome  avvenne.  Si  fece  egli  chiamare  Inno- 
cenzo IX.  Perchè  fossero  eletti  questi  tre  ul- 
timi papi  quai  depositi  che  la  morte  in  breve 
ripeterebbe,  sarà  ciò  proceduto  da  quei  me- 
desimi motivi  per  li  quali  si  son  fatti  in  altri 
tempi  altre  simili  elezioni.  In  persona  si  portò 
Vincenzo  duca  di  Mantova  a Roma  a rendere 
ubbidienza  a questo  papa  , c ne  ricevè  molte 
dimostrazioni  di  stima  ed  affetto.  Quale  intanto 
s*  era  preveduto,  tale  si  provò  l’animo  del 
novello  pontefice,  cioè  tutto  rivolto  a soccor- 
rere Roma  e gli  altri  Stati  della  Chiesa  nella 
grave  carestia  che  tuttavia  faceva  guerra  alla 
povera  gente,  e a sostenere  la  lega  di  Fran- 
cia contra  del  re  Arrigo.  Delle  tante  gabelle 
imposte  al  popolo  romano  , massimamente  da 
papa  Sisto,  egli  immantenente  ne  levò  non  so 
quante,  e compartì  ad  esso  popolo  altre  gra- 
zie. E perciocché  s*  era  inteso  che  passassero 
male  gli  affari  della  lega  suddetta  in  Francia, 
le  promise  cinquanta  mila  scudi  al  mese,  con 
sollecitar  anche  Alessandro  duca  di  Parma  a 
recarle  aiuto.  In  somma,  disposizioni  in  lui  si 
miravano  per  fare  un  ottimo  governo  ; perché 
sebben  pel  suo  naturale  era  tardo  nelle  riso- 
luzioni e nell’  accordar  le  grazie,  pure  riusci- 
vano poi  queste  maggiormente  maturate  dalla 
prudenza.  Ma  non  tardò  la  morte  a privar  la 
Cristianità  di  sì  buon  pastore.  Nel  giorno  ai 
di  dicembre  si  trovò  egli  indisposto,  e soprag- 
giunta poi  la  febbre  eoo  Busso  nel  di  39  di 
esso  mese , secondo  alcuni,  rendè  1*  anima  al 
suo  Creatore,  o piuttosto  nel  dì  3o,  secondo 
altri,  per  essere  succeduta  la  sua  morte  nella 
notte  avanzata  precedente  ad  esso  di  3o.  L’  e- 
lozione  dunque  d*  un  nuovo  pontefice  fu  riser- 
vata all’anno  seguente. 

Con  varia  fortuna  continuò  ancora  in  que- 
st* anno  Carlo  Eramanuele  duca  di  Savoia  la 
guerra  di  là  da’  monti.  Erano  stati  da  gran 
tempo  i Marsiliesi  in  dubbio,  se  avessero  a 
nicttersi  anch*  eglino  sotto  la  di  lui  protezio- 
ne , come  aveano  fatto  quei  d’Aix  e d’altri 
luoghi  della  Provenza,  ma  finalmente  prevalse 
>1  partito  di  chi  era  a lui  favorevole.  Entrò 
dunque  in  essa  città  il  duca  nel  secondo  gior- 
no di  marzo,  accolto  con  gran  solennità  e fe- 
sta da  quel  popolo.  Ma  cotali  acquisti  del  du- 
ca, benché  fatti  con  belle  proteste  di  sola  pro- 
tezione , c non  già  di  dominio  , pur  venivano 
mirati  di  mal  occhio  non  solamente  dal  re  Ar- 
rigo, ma  anche  dalla  stessa  lega  cattolica,  te- 
mendo essi  che  il  re  di  Spagna  meditasse  di 


mettere  il  medesimo  duca  suo  genero  sul  tro- 
no di  Francia.  Fu  in  questi  tempi  preso  Gra- 
nulile nel  Deliinato  dagli  Ugonotti  : e percioc- 
ché il  duca  scarseggiava  di  gente  e più  di  da- 
naro per  soddisfare  a’  presenti  bisogni,  eia  Pro- 
venza si  scansava  dal  darne  con  allegare  la 
sua  impotenza  ; passò  il  medesimo  duca  in 
Ispagna  per  implorar  soccorso  dal  re,  ed  im- 
petrò danaro,  pensioni  per  li  suoi  figli  e molti 
altri  donativi.  Tornò  poscia  in  Provenza  sul 
principio  di  luglio  con  tredici  galee  cariche  di 
fanteria  spagnuola.  Entrò  in  Arles  , prese  al- 
tri luoghi  ; ma  a Pontecarrate  ebbe  una  lieta 
•confìtta  dal  Lcsdiguieres,  il  qual  poscia  •’ im- 
padronì di  Barcellonetta,  e diede  altre  percosse 
ai  Savoiardi.  In  Francia  fu  di  nuovo  in  peri- 
colo la  città  di  Parigi  d’  essere  sorpresa  dal- 
P armi  del  re  Arrigo,  il  quale  nell’  anno  pre- 
sente §'  impossessò  di  Ciartrcs,  di  Noion  e di 
altri  luoghi.  All’  incontro  la  città  di  Bordeos 
si  diede  alla  lega.  Poi  verso  il  principio  di 
novembre  venne  pensiero  ad  esso  re,  assistito 
dagl’  Inglesi,  di  mettere  I’  assedio  alla  vasta  c 
forte  città  di  Roano,  ancorché  sapesse  che  gran 
provvisione  di  soldati,  vettovaglie  e munizioni 
ivi  si  trovava.  Peggio  passò  per  li  Cattolici  in 
p Fiandra,  perciocché  il  conte  Maurizio  di  Nas- 
|]  sau,  generale  delle  Provincie  Unite  o sia  ere- 
|j  tiche , raunava  di  grandi  forze;  e il  duca  di 
Parma  Alessandro  comandava  a soldatesche 
ben  sovente  ammutinate  per  la  mancanza  delle 
' paghe,  le  quali  tuttodì  erano  promesse  dal  re 
Cattolico,  e mai  non  si  vedeano  comparire; 
oltre  di  che  da  esso  re  era  egli  di  tanto  in  tanto 
premurosamente  incitato  a portar  soccorsi  alla 
lega  franzesc.  Mirabil  fu  la  prestezza  del  sud- 
detto conte  Maurizio,  per  cui  vennero  alle  sue 
roani  Vesterlò,  Zutfen,  Deventer  ed  altre  mi- 
nori piazze.  Una  brutta  percossa  toccò  ancora 
alla  cavalleria  del  Farnese,  nel  mentre  eh’  fi- 
gli era  accampato  ad  un  forte  opposto  a Ni- 
mega.  Il  peggio  fu  che  anche  la  stessa  Nimega 
per  tumulto  ivi  nato  si  rendè  tifarmi  di  esso 
Maurizio.  Con  tutto  questo  dai  replicali  co- 
mandamenti  venuti  da  Madrid  fu  sforzato  il 
Farnese  a mettersi  in  ordine  per  dar  soccorso 
all’  assediata  città  di  Roaoo. 

Anno  di  CaisTO  1592.  Indizione  V* 
di  Clzmmts  Vili  f>a/Ki  1, 
di  Rodolfo  II  imperadore  17. 

Se  mai  fa  scuola  di  scherma  , anzi  di  bat- 
taglie il  pontifìcio  conclave,  certamente  ciò  si 
verificò  nel  tenuto  dopo  la  morte  di  papa  In- 
nocenzo IX.  Gravi  dispute  furono  per  1*  ele- 
zione del  successore,  ma  finalmente  rimasero 
sopite  per  essersi  accordati  i cardinali  nei  di  3o 
di  gennaio  nell’  elezione  del  cardinale  Ippolito 
Aldobrandino,  personaggio  di  gran  merito  per 
T illibatezza  de’  costumi,  per  1’  elevato  suo  in- 
gegno, per  la  rara  letteratura  e per  la  pratica 
de’ mondani  affari.  Era  egli  nato  nell’anno  i535 
nella  città  di  Fano,  ma  da  padre  nobile  fio- 
rentino, cioè  da  Silvestro  insigne  giureconsul- 
to, il  coi  fratello  Giovanni  fu  cardinale.  Dopo 
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la  carriera  di  varj  impieghi  venne  promosso  « Morosioo  è raccontato  all'anno  presente,  dal 
alta  sarra  porpora  nel  i585  da  Sisto  V,  c spe-  1 Campana  al  seguente. 

dito  logato  in  Polonia,  quivi  accrebbe  il  ere*  Erano  già  corsi  tre  mesi  che  il  re  di  Na- 
dito  della  sua  saviezza  ed  abilità.  Crealo  pa-  1 varrà  o sia  di  Francia  Arrigo  IV  teneva  streL- 
pa,  prese  il  nome  di  Clemente  Vili,  nè  tardò  tamente  assediata  la  nobil  città  di  Roano,  di- 
a sposar  aneti’  egli , come  aveano  fatto  i suoi  j fesa  con  gran  coraggio  e frequenti  sortite  non 
predecessori,  gl’  interessi  dr Cattolici  in  Fran-  | meno  da  quella  guarnigione  che  dalla  ciltadi- 
cia,  con  promettere  loro  soccorsi  dì  gente  oc-  !j  nanza.  Il  duca  di  Parma  Alessandro,  tuttoché 
correndo,  e sopra  tutto  di  danari;  anzi  ordinò  vedesse  in  quanto  pericolo  restasse  la  Fiandra, 
che  quei  Fedeli  procedessero  alla  dichiarazion  | s’  egli  l’abbandonava,  giacché  il  conte  Mauri- 
di  un  re  Cattolico  coll’ esclusione  dcU'eretico  ! aio  di  Nassau  andava  facendo  ogni  di  nuovi 
re  di  Navarra  Arrigo  : cosa  che  alterò  nou  progressi  ; pure  ordini  sì  precisi  ebbe  da  Ma- 
poco gli  animi  d’  esso  re  e di  tutti  i suoi  par-  drid  di  recar  soccorso  alla  suddetta  assediata 

tigiaui,  fra’ quali  si  contavano  anche  moltissimi  città,  che  gli  fu  forza  ubbidire.  Sui  principio 

Cattolici,  cd  anche  vescovi.  Quiodi  si  accinse  j dunque  dell’  anno  mosse  verso  colà  l’oste  sua, 
ad  una  lodcvol  opera  a cui  non  aveano  pensato  composta  di  dieci  mila  fanti  e di  tre  mila  ca- 
gli antecessori  suoi,  ma  che  il  concilio  di  Trento  valli,  co’ quali  t’unì  anche  la  gente  mandata 

avea  raccomandato,  cioè  alla  visita  personale  j dal  papa,  e poscia  i duchi  di  U mena  e di  Guisa 
di  tutte  le  chiese,  monistcrj,  collegi,  spedali  colle  loro  schiere.  All’ avvicinarsi  di  questo 
c confraternite  di  Roma , a fin  di  emendare  esercito  , a cui  accresceva  il  credito  la  mat  - 
ogni  abuso  e difetto,  c di  rimettere  il  culto  stria  e fama  del  prode  generale,  il  re  Arrigo, 
di  Dio,  la  pulizia  c buoni  costumi  in  qualsivo-  lasciato  sotto  Roano  il  maresciallo  di  Bironc  , 
glia  di  que’  sacri  luoghi.  In  oltre,  per  implo-  col  resto  della  sua  armata  gli  andò  incontro 
rar  te  benedizioni  di  Dio,  istituì  in  Roma  il  «ino  ad  Untala,  dove  segui  nel  di  5 di  febbraio 
corso  perpetuo  delle  Quarant’  ore , con  altre  un  fatto  d'armi,  in  cui  una  buona  percossa 
azioni  che  sempre  più  confermarono  la  comune  toccò  ad  esso  re,  che  anche  leggermente  ferito 
cspeltazionc  del  di  lui  zelo  pel  buon  governo  non  si  recò  a vergogna  di  fuggire.  Negli  stessi 
pastorale  e civile.  E perciocché  continuavano  giorni,  uscito  il  Vìllars  comandante  deli’ armi 
tuttavia  le  insolenze  e gli  assassini  de’  banditi  in  Roano , fieramente  danneggiò  gli  a»scdianli 
nella  Campagna  di  Roma,  con  tulio  vigore  an-  c le  loro  trincee  con  restarvi  lo  stesso  Bironc 
eh'  egli  si  applicò  a’ buoni  espedienti  per  libe*  gravemente  ferito  in  una  gamba.  Parere  di  tutti 
rare  i suoi  Stati  dai  pertinaci  loro  insulti,  aven-  gli  intendenti  fu,  che  se  il  duca  di  Parma  pas- 
do  speziai  munte  inviato  contro  d'essi  Flaroi-  sava  senza  dimora  ad  assalire  il  campo  nemico, 
nio  Delfino  con  buon  sminerò  di  cavalli  c fan-  allora  spaventato  e confuso,  siccome  egli  pro- 
ti, il  quale  non  cessò  di  perseguitarli , senza  poneva,  e desiderava,  non  gli  potea  mancar  la 

i'~  perdonare  a chiunque  d’ essi  gli  capitava  alle  vittoria.  Ma  l’Umena,  o per  gara  con  lui  , o 
mani.  Questo  valentuomo  quegli  fu  che  mise  per  non  volere  esporre  i suoi  a rischio  aleu- 
ti cervello  a partito  a Marco  Sciarra  capo  di  no  , ricusò,  di  secondarlo.  Il  perehè , dopo 
quei  scellerati,  a Luca  suo  fratello,  e agli  al-  qualche  soccorso  di  danaro  e di  polve  intro- 

tri  lor  seguaci,  i quali  perciò  presero  il  par-  dotto  in  Roano,  e dopo  alcuni  altri  piccioli  fat- 

tilo di  mutar  cielo.  Nè  stette  molto  a preseti-  ti,  il  Farnese  si  allontanò  da  quelle  parti.  Era 
tarsi  l’occasione.  Facea  gente  per  la  repubblica  già  venuto  il  mese  d’ aprile,  e più  che  mai 
veneta  il  conte  Pietro  Gabuzio,  e trasse  a quel  stretto  si  trovava  Roano  dalle  forze  del  re  Ar- 
aoldo  lo  Sciarra  con  cinquecento  de’  suoi,  tutta  rigo,  quando  il  Vìllars  fece  intendere  al  Far- 
genle  intrepida,  avvezza  alle  fatiche  e alle  ncsc  c all’ Uciicd.1,  clic  se  in  termine  di  pochi 
schioppettate,  e li  condusse  di  là  dal  mare  al  giorni  ora  sovvenuto,  tratterebbe  della  resa  col 
servigio  d’essa  repubblica,  che  allora  aveva  re.  Fu  risoluto  allora  di  marciare  a quella  vol- 
guerra  con  gli  Uscocbi , e si  armava  per  ap-  ta;  ma  Arrigo  prima  del  loro  arrivo  levò  il 
prensione  dei  Turchi*  Per  questo  fatto  prese  campo  c si  ritirò.  Voleva  inseguirlo  il  Farnc- 
lal  fuoco  papa  Clemente,  siccome  uomo  im-  se,  e di  nuovo  trovò  l’Umena  di  contrario  pa- 
penoso,  che  usò  minaccio  contra  de’  Veneti,  rcre.  Restò  intanto  libera  la  città  di  Roano,  se 
«e  non  davano  in  sua  mano  i capi  di  que’  ma-  j non  che  per  aprire  il  passo  alle  vettovaghe 
tnadieri.  Non  mancò  il  senato  veneto  di  ape-  j convenne  prendere  Caudcbec,  sotto  la  quale 
dire  apposta  ambasciatore  per  placarlo,  cou  rap-  piazza  fu  malamente  ferito  il  Farnese  in  un 
presentargli  quanto  disdicesse  all’onore  e alla  braccio.  Seguirono  poi  varie  altre  fazioni  dì 
buona  fede  della  repubblica  il  sacrificar  gente  guerra  5 e perche  molto  superiore  di  gente  era 
che  avea  prestalo  ad  essa  il  giuramento , nè  1*  esercito  del  re,  fece  il  Farnese  da  grau  mar* 
polca  più  nuocere  agli  Stati  della  Chiesa,  c stiro  di  guerra  una  mirabile  ritirata  di  là  dalla 
solo  poteva  giovare  alla  Cristianità.  A nulla  ser*  Senna. 

vi:  il  pontefice  tenue  saldo,  e bisognò  in  fine  [ Si  prevalse  in  questi  tempi  della  lontananza 
che  si  trovasse  ripiego  per  contentarlo.  Sciarra  del  duca  di  Parma  e delle  sue  genti  il  conte 
fu  poscia  ucciso  * e la  sua  gente  mandata  in  Maurizio  di  Nassau  generale  delle  Provincie 
Candì*  a combattere  colla  peste,  dove  parte  Unite.  Formò  1’  assedio  di  Steenvich,  che  dopo 
mancò  di  vita  e il  resto  §i4is»ip|u  laonde  fu  una  gagliarda  difesa  venne  alla  sua  ubbulicit- 
crcduto,  ma  vanamente,  die  avelie  avuto  fine  za.  Altrettanto  fece  Covcrder  con  altri  luoghi, 
la  tragedia  de’ banditi,  lai  fatto  dà  M*  il  più  Icrribil  colpo  ebe  potesse  avvenne 
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agli  affi  ri  drl  re  di  Spagna  in  Fiandra,  fu  la 
morte  di  Alessandro  Farnese.  Per  le  tante  fa- 
tiche da  Ini  sofferte  in  guerra  aveva  egli  con- 
tratta una  lenta  infermità,  a cni  si  aggiunte  la 
grave  ferita  nell*  anno  presente  da  lui  ripor- 
tata , per  cui  nulla  potè  più  operar  di  rile- 
vante nel  resto  dell'anno.  Ritiratosi  in  Fian- 
dra, e sempre  più  sentendosi  venir  meno,  tut- 
toché noi  volesse  mai  confessare  o per  I*  in- 
nato suo  coraggio,  o per  la  vanità  comune  ad 
altri  principi  ed  eroi  di  voler  che  prima  si 
sappia  la  lor  morte  che  la  lor  malattia  : final- 
mente in  età  di  soli  quarantasette  anni  fini  di 
vivere  nella  città  di  Arras,  (e  non  già  di  An- 
versa, come  alcuni  lasciarono  scritto)  nel  di  * 
di  dicembre.  Gran  capitano  in  vero  , per  va- 
lermi delle  parole  del  Cardinal  Bentivoglio,  e 
di  nome  si  chiaro  sema  alcun  dubbio , che  la 
sua  fama  può  collocarlo  tra  * piti  celebri  del - 
l’  antichità , e fame,  in  modo  riverir  la  memo- 
ria alt ' età  presente , che  n’abbiano  a restar  con 
ammirazione  ancora  i posteri  in  tutto  il  corso 
d-lle  future.  Fu  compianta  da  tutti  i Cattolici 
la  morte  di  questo  eroe  , e massimamente  in 
noma  , dove  quel  popolo  riputò  sempre  sua 
gran  gloria  1’  averlo  per  concittadino,  e il  giu- 
dicò per  non  inferiore  agli  antichi  Fabj  e Sci- 
pioni.  In  fatti  il  senato  romano,  non  contento 
d’  avere  onorata  nell*  anno  seguente  la  di  Ini 
memoria  con  solenni  esequie  nella  chiesa  di 
Araceli  , fece  anche  fabbricar  la  stia  statua 
da  dotto  artefice,  e collocarla  nel  Campidoglio. 
Lasciò  dopo  di  sé  questo  famoso  principe  due 
figli,  cioè  Od aardo,  creato  cardinale  nel  pre- 
cedente anno  da  papa  Gregorio  XIV,  e Ra- 
nuccio suo  primogenito  , che  a lui  succedette 
nel  ducato  di  Parma  e Piacenza.  Si  trovava 
rgli  allora  in  Fiandra  con  aver-  già  dati  segni 
di  gran  valore  nel  comando  dell’  armi,  sicco- 
me luogotenente  del  padre  infermo  nelle  azioni 
«li  guerra  dell’anno  presente.  Fece  quel  prin- 
cipe «li  poi  trasferire  a Parma  I’  ossa  del  ge- 
nitore, e celebrar  sontuoso  funerale  pel  riposo 
dell*  anima  sua. 

Al  valore  di  Carlo  Emroanuele  duca  di  Sa- 
voia, che  guerreggiava  in  Provenza,  fu  in  que- 
st’ anno  ancora  parte  avversa  e parte  propizia 
la  fortuna.  Riuscì  al  Le»diguicres  generale  del 
re  Arrigo  di  entrare  per  tradimento  nella  città 
d’  Anlibo,  dove  oltre  al  sacco  furono  cotuinesse 
tutte  le  maggiori  iniquità.  Rinforzalo  che  fu 
il  duca  di  gente,  andò  a mettere  l’assedio  a 
quella  citta,  e la  ricuperò.  Intanto  il  duca  di 
Nemours,  uno  della  lega  cattolica,  «jon  aiuti 
ricevati  dal  re  di  Spagna  sopraggiunsc  in  quelle 
parti,  ed  ebbe  la  sorte  di  prendere  la  citta  di 
Vienna,  San  Marcellino  ed  Eschelles.  Ma  men- 
tre si  fa  guerra  in  Provenza  e in  Delfinalo , 
reco  clic  Lesdiguieres  s’impadronisce  de’  castelli 
di  Ozssco,  Ferma,  di*  Cavours  e d’  altri  luo- 
ghi : il  che  obbligò  il  duca  a tornare  di  qua 
da’ monti  per  opporsi  a maggiori  conquiste; 
e però  il  duca  d’Kspernon,  altro  generale  del 
re  Arrigo  , potè  con  facilità  ritorgli  di  nuovo 
la  citta  «l’Antrbo.  Seguirono  ancora  varie  sca- 
ramuccio, che  non  importa  riferire.  In  granile 


4:9 

apprensione  si  trovò  nell’anno  presente  la  re- 
pubblica di  Venezia  e seco  l'Italia  per  la  guerra 
mossa  in  Croazia  dai  Turchi  contro  la  casa 
<l’  Austria,  avendo  que’  Barbari  occupati  varj 
luoghi  in  quelle  contrade.  Ricorse  1’  Augusto 
Rodolfo  per  questo  al  papa,  giacché  il  senato 
veneto  non  si  sentiva  voglia  di  rompere  la 
pace  colla  Porta  ; c non  lasciò  il  pontefice  di 
promettergli  aiuti  per  difesa  di  quella  Cristia- 
nità. Intanto  dai  vescovi  di  Francia  fu  spedito 
il  Cardinal  Gondi  per  informar  esso  papa  della 
vera  situazione  degli  affari  della  Francia;  ma 
giunto  egli  in  Toscana,  ricevè  ordine  da  Ro- 
ma di  non  passar  oltre,  per  esser  considerato 
come  fautore  di  un  re  eretico  e relapso.  Gran 
fatica  si  provò  per  superar  gli  ostacoli,  e per 
ottenere,  siccome  poi  avvenne,  che  potesse  fi- 
nalmente giugnere  a Roma. 

Anno  di  Cristo  159!!.  Indizione  FI. 
di  Clsmektb  Vili  papa  a. 
di  Rodolfo  II  imjtcradore  18. 

Furono  quest'  anno  in  una  gran  crisi  le  tur- 
bolenze della  Francia.  In  Parigi  per  gl’  im- 
pulsi del  pontefice  e del  re  Filippo  di  Spagna 
fu  pubblicato  un  editto,  per  cui  s'invitavano 
al  parlamento  generale  del  regno  non  sola- 
mente tutti  gli  aderenti  alla  lega,  ma  i Catto- 
lici ancora  , che  seguitavano  il  partito  del  re 
Arrigo  IV.  Lasciò  esso  re  guidarsi  dal  consi- 
glio de'savj,  e permise  che  si  venisse  ad  una 
conferenza  fra  i suoi  e quei  della  lega.  Nello 
stesso  tempo  il  conte  Gasparo  Scotnbcrg  Te- 
desco, facendogli  sempre  più  conoscere  che  la 
via  propria  di  conseguir  la  corona,  c di  quo- 
tar tanti  sconvolgimenti , era  quella  di  tornar 
di  nuovo  all’abbandonata  religione  cattolica, 
il  mosse  ad  informarsi  da’  Calvinisti  stessi,  se 
i Cattolici  si  possano  salvare  nella  religion  che 
professano.  Noi  poterono  coloro  negare.  Simil- 
mente riflettendo  egli  che  secondo  la  sentenza 
de*  Cattolici  non  possono  sperare  l'eterna  sa- 
lute i professori  dell’  eresia,  poco  stette  a con- 
chindere  che  la  più  sicura,  anzi  I*  unica  via  di 
appagar  la  propia  «^scienza,  era  I*  abbracciar 
la  religione  cattolica  romana.  E però  commise 
ai  suoi  delegati  di  protestar  eh’  egli  era  pronto 
a farsi  istruire  in  essa  religione.  Portata  que- 
sta dichiarazione  al  congresso,  riempie  di  giu- 
bilo chiunque  altra  mira  non  avea  in  quelle 
discordie,  se  non  la  conservazione  della  Fede 
cattolica  nella  Francia.  Ma  a chi  sotto  I’  om- 
bra della  religione  covava  degli  altri  segreti 
disegni,  dispiacque  assaissimo.  Al  duca  d’Uroe- 
na,  siccome  capo  della  lega,  premeva  forte  di 
conservar  la  sua  autorità  c il  comando  delle 
armi.  Venne  anche  a scoprirsi,  tendere  le  in- 
tenzioni del  re  Cattolico  a far  dichiarare  re- 
gina di  Francia  l'infanta  Chiara  Eugenia  sua 
figlia,  a cui  poscia  si  darebbe  per  marito  I’  ar- 
ciduca Ernesto  fratello  dell’  imperadore,  op- 
pure alcuno  de’  principi  della  casa  di  Lorena. 
Ma  perciocché  il  duca  di  Feria,  ambasciatore 
di  esso  re  Filippo,  propose  per  re  il  duca  di 
Guisa,  l*  Uruena  anch’egli  pretendente  trovo 
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il  ripiego  di  disturbar  1*  affare  con  proporre 
la  necessità  d*  accettar  la  tregua  proposta  dal 
re  Arrigo.  Intanto  esso  re  con  ascoltare  più 
fiate  alcuni  dotti  e zelanti  prelati  cattolici,  che 
gli  spiegarono  le  controversie  teologiche,  q gli 
levarono  di  capo  ogni  difficoltà  e scrupolo  in- 
torno alla  religione,  fra’  quali  spezialmente  si 
distinse  il  celebre  Jacopo  Davy  di  Perrona, 
che  fu  poi  cardinale,  si  dichiarò  pronto  a ri- 
far di  buon  cuore  la  profession  della  Fede  cat- 
tolica. Divolgato  questo  suo  pensiero  , e che 
il  Cardinal  di  Borbone  e varj  vescovi  medita- 
vano di  accettar  la  sua  abiura  c di  dargli  l’as- 
soluzione, avrebbe  ognun  creduto  che  avesse 
da  esultare  il  legato  apostolico  Filippo  Sega, 
appellato  il  Cardinal  Piacentino.  Tutto  il  con- 
trario avvenne.  Pubblicò  egli  un  editto  con- 
tenente, che  per  essere  Arrigo  eretico  e relapso, 
il  solo  romano  pontefice  polca  conoscere  e giu- 
dicar della  sua  causa,  con  dichiarar  nullo  tutto 
quanto  in  ciò  operassero  i prelati  franzesi.  E 
nello  stesso  tempo  risonavano  i pulpiti  contra 
dello  stesso  Arrigo,  quasiché  la  proposta  con- 
versione sua  fosse  figlia  del  solo  interesse , e 
una  finzione  per  procacciarsi  la  corona  e poi 
tradir  la  religione. 

Ciò  non  ostante  nel  dì  a5  di  luglio,  festa  di 
san  Jacopo  maggiore,  il  re  Arrigo  nella  chiesa 
del  monistero  di  San  Dionigi  presso  Parigi,  alla 
presenza  del  suddetto  cardinale  e di  molti  ve- 
scovi abiurò  pubblicamente  l’eresia,  professò 
la  Fede  cattolica,  ricevette  l’assoluzione  dalle 
scomuniche  ; e fatta  poi  la  segreta  confession 
de’ suoi  peccati  , ne  fu  parimente  assoluto,  con 
restar  coronata  quella  funzione  da  un  solen- 
ne Te  Deum.  Segui  poi  la  tregua,  per  cui  ces- 
sarono le  guerre,  e il  re  non  lasciò  di  spedir 
Lodovico  Gonzaga  duca  di  Nevcrs  in  Italia,  e 
il  vescovo  del  Manso  per  suoi  ambasciatori  al 
papa,  affine  di  notificargli  la  sua  riconciliazion 
colla  Chiesa  : nel  qual  tempo  anche  il  duca 
d’Umena  spedi  a Roma  il  Cardinal  di  Gioiosa 
per  trattenere  il  pontefice  da  accomodamento 
alcuno.  In  fatti  Clemente  Vili,  che  navigava 
allora  coi  venti  di  Spagna  , sulle  prime  fece 
intendere  al  duca  di  Nevers  di  non  poterlo 
ammettere  in  Roma,  come  ambasciatore  di  Ar- 
rigo. Poscia  si  contentò  che  venisse  in  Roma  ; 
ma  con  prescrìvergli  di  fermarsi  non  più  di 
dicci  giorni,  e di  non  trattar  con  alcuno  de*  car- 
dinali per  conto  degli  affari  di  Francia.  En- 
trò egli  in  Roma  nel  dicembre  come  incogni- 
to ; parlò  vivamente  col  papa  del  re;  ma  nè 
le  sue  ragioni,  nè  una  lettera  piena  di  divote 
espressioni  del  re,  nè  un  bel  memoriale  d'  esso 
duca  poterono  punto  smuovere  il  papa.  E per- 
ciocché non  mancavano  molti  cardinali  di  do- 
lersi che  il  pontefice  lavorasse  qui  di  sua  te- 
sta, nè  gli  ammettesse  a parte  d'un  negozio 
di  tanta  importanza  per  la  Chiesa  di  Dio;  egli 
in  un  concistoro  risentitamente  parlò,  dicendo 
d’essere  risoluto  di  non  approvar  quel  fatto: 
contro  la  qual  de  li Iterazione  (scrive  Cesare  Cam- 
pana ) se  jter  innanzi  alcuno  osasse  di  dir  pa- 
rola, egli  era  per  fante  rigorosa  dimostrazione. 
In  tale  stato  rimasero  per  quest’  anno  gl'iin- 
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brogli  della  Francia,  oon  iver  milladimcno  il 
re  pubblicato  nel  di  37  di  dicembre  un  pro- 
clama, in  cui  faceva  sapere  ad  ognuno  la  sin- 
cera sua  riunione  colla  Fede  e Chiesa  catto* 
lica  , c la  spedizione  fatta  a Roma  del  duca 
di  Nevers  per  riconoscere  il  papa  , e il  vivo 
suo  desiderio  della  pace  , esortando  i popoli 
all’  ubbidienza,  c ad  abbandonare  i perturba- 
tori della  pubblica  quiete. 

Per  ordine  del  re  Cattolico  era  passato  nel 
presente  anno  dalla  Fiandra  in  Francia  con 
sei  mila  fanti  e mille  cavalli  il  conte  Carlo  di 
Mansfcld,  figlio  del  conte  Pietro  Ernesto,  cioè 
di  chi  prò  interim  governava  allora  le  provin- 
cie  cattoliche  fiamminghe.  Unito  egli  col  duca 
d'Umena,  s’ impadroni  della  città  di  Noion,  e 
d’altri  luoghi  in  Picardia,  finché  la  tregua 
suddetta  fece  posar  l’armi  per  tutta  la  Fran- 
cia. Rimasta  assai  sguernita  di  forze  la  Fian- 
dra, il  conte  Maurizio  di  Nassau  generale  delle 
Provincie  Unite  seppe  ben  profittarne.  Imprese 
l'assedio  di  Gertrudcmbrrga  ; ed  avendo  ten- 
tato in  vano  il  vecchio  conte  di  Mantfeld  di 
rimuoverlo  di  là  , costrìnse  quella  piazza  alla 
resa.  Impossessossi  di  poi  d’  altri  luoghi  «lì 
nome  oscuro.  Ne’  quali  tempi  una  sopra  modo 
fiera  tempesta  di  mare  danni  immensi  recò 
all’Olanda,  dicendosi  che  restassero  preda  del- 
l’Oceano circa  cento  e quaranta  navi  cariche 
di  varie  merci.  Né  pure  cessò  in  quest’  anno 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  di  far  guerra 
in  Piemonte,  dove,  per  assicurare  il  passo  della 
Savoia  c di  Susa,  prese  per  forza  il  castello 
d’Exiles,  e il  forte  di  Miradolo  fabbricato  da 
Lesdiguieres:  azioni  fatte  a vista  del  nemico, 
il  quale  non  osò  mai  di  opporsi.  Fabbricò  an- 
cora un  forte  nella  Volle  di  Perusa,  e ricu- 
però il  castello  di  Lusema  c la  terra  di  Ca- 
vo urs,  ma  non  già  la  rocca.  In  Croazia  ancora 
ed  in  Ungheria  fecero  guerra  i Turchi  aU’im- 
peradore  Rodolfo,  e ne  riportarono  in  varj  in- 
contri delle  buone  busse.  La  vicinanza  di  quei 
rumori,  e il  sospetto  eh' essi  Turchi,  benché 
durasse  la  pace,  potessero  far  qualche  scorre- 
ria nella  patria  del  Friuli , fece  prendere  ai 
signori  Veneziani  la  saggia  risoluzione  di  fab- 
bricar di  pianta  una  città  che  insieme  fosse 
fortezza.  Fu  dunque  scelto  un  sito  ai  confini 
degli  Stati  Austriaci,  lungi  dieci  miglia  da  U- 
dine  e due  da  Strasoldo,  ed  ivi  fabbricata  una 
mirabil  ampia  fortezza,  a cui  fu  posto  il  nome 
di  Palma  Nuova,  grande  antemurale  del  Friuli 
e dell’  Italia.  Non  andarono  esenti  in  questo 
anno  dalle  insolenze  de’  Turchi  le  spiagge  della 
Sicilia  e del  regno  di  Napoli,  perchè  sbarcati 
que'  Barbari  predarono  migliaia  d’  anime  cri- 
stiane , arsero  anche  molti  villaggi  e qualche 
terra  grossa  in  quelle  parti , non  trovandosi 
più  nel  Mediterraneo , eccettochc  i cavalieri 
di  Malta,  chi  pensasse  a reprimere  V orgoglio 
loro.  Accadde  anche  in  Palermo  l'incendio  di 
quel  castello  , essendosi  attaccato  il  fuoco  al 
magazzino  della  polve,  che  saltò  in  aria  con 
I grande  squarcio  dell’  altre  fabbriche  . «•  colla 
j morte  di  circa  trecento  persone:  disgrazia  a 
| cui  facilmente  sou  sottoposte  le  fortezze  , al- 
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lorohè  succedono  temporati  noti’ aria;  perchè  R rione  sua,  fu  questa  fatta  nel  dì  37  di  feb- 
siccome  per  la  fermentazione  de' nitri  e d'ai-  | braio  in  Sciartres  con  gran  solennità.  11  che 
tre  esalazioni  s'accendono  i lampi  e le  folgori  jj  fatto,  nel  dì  aa  di  marzo,  concertato  prima 


nelle  nuvole,  così  anche  presso  alla  terra  fer- 
mentandosi i nitri , e spezialmente  i raunati 
ne’  conservatorj  della  polve  da  artiglieria , e 
concependo  il  fuoco,  cagionano  di  poi  grandi 
slcrminj.  Noi  attribuiamo  questi  incendj  a'  ful- 
mini scendenti  dalle  nuvole;  ma  naturalmente 
succede  anche  nel  basso  ciò  che  noi  ai  sovente 
miriamo  nella  region  delle  nubi. 

Anno  di  Cristo  i5r){.  Indizione  VÌI, 
di  Cuoceste  Vili  papa  3. 
di  Rodolfo  II  imperi* fare  19. 

Gran  materia  di  discorsi  somministrò  in  que- 
st’anno  a' politici  la  renitenza  ed  inflessibilità 
di  papa  Clemente  ad  accettare  in  seno  della 
Chiesa  il  convertito  re  Arrigo  IV.  Per  quante 
ragioni  sapesse  addurre  il  duca  di  Ncvers,  non 
gli  fu  possibile  di  smuovere  punto  l’animo  di 
esso  pontefice  , cioè  di  chi  non  voleva  consi- 
glio se  non  da  sè  stesso;  ansi  fu  come  forzalo 
a partirsi  di  Roma  : il  che  esegui  egli  con  pro- 
testare che  di  tutti  ì disordini  che  potessero 
da  li  innanzi  avvenire  io  Francia,  si  rifonde- 
rebbe In  colpa  sopra  sì  duro  pontefice.  Pnrea 
bene  avere  Clemente  de’  giusti  motivi  di  pro- 
crastinare in  questo  negozio , sì  per  conser- 
vare l’autorità  della  santa  Sede,  ch’egli  chia- 
mava lesa  da’ prelati  di  Francia,  coll’avere 
eglino  senza  di  lui  assoluto  il  re  Arrigo  ; si 
ancora  per  non  lasciar  esposti  alla  vendetta 
d’esso  re  quei  principi  e popoli  della  lega,  la 
resiatenza  de’  quali  avea  forzato  Arrigo  a me- 
glio pensare  all’  elezion  della  religione  ; e fi- 
nalmente per  assicurarsi  che  sincera  e non  do- 
losa fosse  la  conversione  di  esso  re.  Ma  noo 
si  sapeva  intendere  né  in  Roma  nè  altrove , 
perché  un  pontefice,  obbligato  od  essere  pa- 
dre comune  , c clemente  più  di  fatti  che  di 
nome  , non  ammettesse  temperamenti  e trat- 
tali di  salvare  la  sua  dignità,  di  conciliar  la 
lega  col  re,  e di  ben  assicurarsi  del  cuore  di 
Arrigo.  Da  ciò  arguivano  poi  che  non  il  solo 
interesse  della  religione,  ina  altri  ingredienti 
di  umana  politica  intorbidassero  la  sospirata 
unione  della  Francia.  E che  sarebbe  poi  suc- 
ceduto se  i prelati  di  Francia,  che  in  addie- 
tro aveano  proposto  di  creare  an  patriarca  , 
irritati  maggiormente  ora  dalle  di  lui  durezze, 
avessero  eseguito  uo  sì  fatto  progetto  ? 11  bello 
fu  , che  al  dispetto  degli  sforzi  del  cardinale 
legato  in  Francia  , e delle  declamazioni  dei 
Frati,  cominciò  a poco  a poco  a sciogliersi  la 
lega  santa  in  quel  regno.  Imperciocché  sul 
principio  di  quest’  anno  la  città  di  Mtaux  ri- 
conobbe per  suo  legittimo  re  Arrigo.  Il  popolo 
di  Parigi  anch’egli  nel  dì  ta  di  gennaio  fece 
delle  novità  , privando  il  duca  d’  Umena  del 
titolo  di  Luogotenente  del  Regno , con  ordi- 
nargli ancora  di  licenziare  i presidiar;  Spa- 
gnuoli.  Le  città  d’Aix  in  Provenza,  Lione,  Or- 
leans ed  altre  vennero  alla  ubbidienza  del  re. 
Ne  credendosi  necessaria  in  Rem»  la  corona- 
muiutori  v.  IV, 


segretamente  I'  affare  col  signore  di  Brissac, 
il  re  Arrigo  paoificaraente  entrò  nella  città  di 
Parigi , e però  ne  partirono  senza  offesa  gli 
Spagnuoli  e Fiamminghi.  E perché  il  Cardinal 
Sega  legato,  benché  rispettato  dal  re,  anzi  in- 
vitato con  tutto  onore,  più  che  mai  si  mostrò 
alieno  dal  re,  in  esecuzione  delle  istruzioni  di 
Roma,  fu  accompagnato  a Montargli  da  Jacopo 
di  Ferrona  insigne  vescovo  e letterato  , che 
poi  conseguì  il  cappello  cardinalizio.  L’esem- 
pio di  Parigi  si  trasse  poi  dietro  molte  altre 
città,  e il  duca  di  Guisa  si  riconciliò  col  re. 
Coll’  armi  ancora  furono  sottomesse  la  Cia- 
pella  piazza  forte  e Noione.  Se  questi  felici 
progressi  di  Arrigo  piacessero  al  papa  e al  re 
Cattolico,  non  occorre  sch’io  lo  dica. 

Ora  avvenne  un  caso  in  Parigi,  per  cui  gran 
rumore  e dicerìa  insorse.  Trovavasi  quel  re 
nella  sua  camera  nel  di  37  di  dicembre,  colà 
appena  arrivato  da  San  Germano,  quando  uno 
scellerato  giovane  Parigino  d’anni  diciotto,  per 
nome  Giovanni  Castello,  cacciandosi  perla  folla 
de’ cortigiani,  e a lui  appressatosi,  gli  tirò  una 
coltellata,  chi  dice  verso  la  gola,  chi  verso  il 
ventre  ; ma  essendo  accidentalmente  chinato 
il  re,  il  colpo  altro  non  fece  che  tagliargli  un 
labbro  e cavargli  un  dente.  Preso  costui,  con- 
fessò di  aver  commesso  il  delitto,  credendo  di 
acquistar  merito  presso  Dio,  avendo  massima- 
mente inteso  ch’era  lecito  il  levar  la  vita  ad 
un  tiranno.  Perchè  disse  d’avere  studiato  sotto 
i Padri  Gesuiti,  e furono  di  poi  trovati  in  ca- 
mera del  P.  Giovanni  Guignardo sacerdote  della 
Compagnia  alcuni  scritti  contro  del  re,  com- 
posti allorché  era  nel  suo  maggior  bollore  la 
lega:  ciò  bastò  perche  uscisse  un  editto,  pro- 
mosso da  chi,  per  altri  precedenti  motivi,  mi- 
rava di  mal  occhio  i Gesuiti,  in  cui  fu  ordi- 
nalo eh*  essi  tutti  sotto  varie  pene  uscissero 
del  regno  : sentenza  creduta  ingiusta  dai  saggi, 
perché  a cagion  del  delitto  d’  un  solo  , o di 
alcuni  pochi  , si  veniva  a punire  tutta  una 
grande  università  , benemerita  per  varj  titoli 
della  religione  e del  pubblico.  Ancorché  pro- 
sperassero cotanto  gli  affari  del  re  Arrigo,  puro 
Filippo  re  di  Spagna  non  ritirava  le  sue  mi- 
lizie dalla  Francia,  e continuava  la  guerra  di 
Bretagna  per  mezzo  dei  duca  di  Mercurio,  e 
nel  Dclfinalo  c Provenza  coll’  armi  del  duca 
di  Savoia  e dello  Stato  di  Milano.  Fece  esso 
duca  I’  assedio  di  Bricheràs  ; e quantunque 
Lcsdiguicres  avesse  fatto  il  possibile  per  ben 
fortificare  quella  terra  e la  sua  rocca  , e co- 
stasse l’impresa  più  d’ un  sanguinoso  assalto, 
pure  se  ne  im padroni.  Riacquistò  ancora  il 
forte  di  san  Benedetto,  ed  ebbe  il  contento  di 
veder  tornare  alla  sua  divozione  tre  delle  valli 
abitate  dagli  eretici  Valdesi,  cioè  Lnserna,  An* 
grogna  e Porosa.  In  Fiandra,  al  citi  governo 
entrò  in  quest’  anno  1*  arciduca  Ernesto,  uon 
succederooo  fatti  di  gran  conseguenza,  se  non 
che  Groninga  assediata  dal  conte  Maurizio  di 
Nassau  fu  obbligata  a rendersi.  Seguì  eziandio 
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in  quelle  parli  un  pertinace  ammutinamento 
de’  soldati  italiani,  e poi  degli  spagnuoli,  per 
mancanza  delle  paghe  ; cosa  tante  altre  volte 
accaduta,  e sempre  con  digredito  della  mo- 
narchia di  Spagna  , la  quale  pure  tante  ric- 
chezze continuamente  ritraeva  dalle  Indie  O- 
rientali  ed  Occidentali , giacché  il  re  allora 
comandava  anche  al  regno  di  Portogallo.  In 
Ungheria  si  e nella  Croazia  furono  molti  fatti 
d'armi  fra  gli  eserciti  dell'  imperadore  r dei 
Turchi.  Acquistarono  i Cristiani  Novigradoed 
altri  luoghi,  ma  che  non  compensarono  la  per- 
dita dell'importante  fortezza  di  Giavariuo,  che 
dopo  un  ostinato  assedio  fatto  dai  Musulmani 
fu  loro  ceduto  da  quel  comandante , senza 
aspettare  il  vicino  soccorso.  Provò  in  questo 
anno  ancora  la  povera  Italia  gl’ insulti  della 
crudeltà  turchese*.  Sul  principio  di  settembre 
comparve  verso  Reggio  di  Calabria  il  Bassa  Si- 
nan,  o sia  Assanr  Cicala,  rinegalo  appunto  Ca- 
labrese , ed  ammiraglio  turcbesco  , con  una 
flotta  di  ben  cento  legni  ; e sbarcata  la  gente 
tua,  perché  il  popolo  col  loro  meglio  •'  era 
ritirato  entro  terra,  per  rabbia  di  non  avere 
colpita  la  preda,  se  ne  vendicò  col  fuoco,  in- 
cendiando quella  tante  volte  incendiata  o ro- 
vinala città,  e tagliando  quanto  v'era  di  frut- 
tifero in  que’ contorni.  Altrettanto  poi  fecero 
a varj  villaggi  e terre  murate  di  quella  rivie- 
ra, con  danno  di  centinaia  di  migliaia  di  scudi 
per  quegl’  infelici  abitanti.  Nel  di  5 d'  agosto 
in  Mantova  cessò  di  vivere  Leonora  d’Austria 
figlia  di  Ferdinando  I imperadore,  e già  mo- 
glie di  Guglielmo  duca  di  Mantova,  princi- 
pessa di  singoiar  bontà  di  costumi,  e d’utia 
vita  sì  religiosa,  che  era,  per  così  dire,  ado- 
rata da  quel  popolo. 

Anno  di  CaisTo  i59r>.  Indizione  Vili* 
di  Clembmtb  Vili  papa  4« 
di  Rodolfo  II  imperadore  ao. 

Finalmente  nel  presente  anno,  facendo  brec- 
cia nel  cuore  di  papa  Clemente  que’  riflessi 
che  nel  precedente  aveano  avuta  sì  poca  for- 
tuna , ebbe  la  Cristianità  la  ronsolazionc  di 
veder  calmate  le  turbolenze  della  Francia  , e 
rimesso  il  re  Arrigo  IV  in  grazia  della  santa 
Sede.  I prosperosi  successi  d’  esso  re  , a cui 
pochi  oramai  palesemente  ricalcitravano  in  Fran- 
cia, e P aver  egli  dichiarata  la  guerra  al  re  di 
Spagna  che  fin  qui  avea  alimentato  quel  fuoco, 
eagion  furono  che  il  pontefice  non  si  lasciasse 
più  regolare  dalle  massime  spagnuole,  ma  che 
ai  consigliasse  unicamente  con  chi,  senza  pri- 
vati interessi,  amava  il  ben  della  Chiesa.  Fatte 
dunque  segretamente  penetrar  le  sue  scuse  e 
il  buon  animo  al  re  per  mezzo  del  celebre  Ar- 
noldo d’  Ossat,  che  come  prete  privato  stava 
allora  in  Roma  e trattava  gli  affari  d’esso  re, 
fu  spedito  da  Parigi  Jacopo  Davy  signore  di 
Perrona,  uno  de’  più  dotti  Cattolici  della  Fran- 
cia, acciocché  maneggiasse  cosi  importante  af- 
fare. Arrivò  egli  a Roma  senza  formalità  nel 
dì  la  di  luglio,  informò  il  papa  di  quanto  oc- 
correva, t gli  porse  un*  umile  supplica  a no- 
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me  del  re.  Furono  smaltite  le  condizioni  colle 
quali  il  pontefice  voleva  accordargli  l’assolu- 
zione ; poscia  nel  concistoro  del  dì  a di  agosto 
propose  la  determinazione  da  lui  presa  di  ri- 
cevere nel  grembo  della  Chiesa  cattolica  esso 
Arrigo.  Non  vi  furon  fra’  porporati,  se  non  al- 
cuni pochi  parziali  degli  Spaglinoli , i quali , 
giacché  non  poteano  impedirlo,  misero  in  cam- 
po delle  stravaganti  condizioni  , secondo  le 
quali  mai  non  si  sarebbe  venuto  allo  sciogli- 
mento di  quel  nodo.  Non  cosi  fere  il  Cardi- 
nal Francesco  Toledo,  personaggio  dottissimo 
della  Compagnia  di  Gesù  , rapito  di  poi  nel- 
I’  anno  seguente  dalla  morte  , il  quale  quan- 
tunque Spagnuolo  di  nascita , pure  tenendo 
davanti  agli  occhi  la  sola  gloria  di  Dio  e il 
bene  della  Chiesa,  mirabilmente  si  adoperò  per 
condurre  a fine  quell’  impresa  di  tanto  rilievo. 
Altrettanto  ancora  operò  Cesare  Baronio  con- 
fessore del  papa,  poscia  cardinale,  spezialmente 
a ciò  spinto  da  sari  Filippo  Neri,  il  quale  in 
quest’  anno  appunto  nel  dì  36  di  maggio  passò 
a miglior  vita.  Scelta  dunque  la  domenica  cor- 
rente nel  dì  17  di  settembre,  con  tutta  solen- 
nità e decoro  »i  esegui  la  funzione.  Nel  por- 
tico della  basilica  di  san  Pietro,  le  cui  porte 
stavano  chiuse,  si  presentarono  al  papa,  attor- 
niato dal  sacro  collegio  e da  infinito  popolo, 
il  Perrona  e l’ Ossat  , come  procuratori  di 
Arrigo;  esibirono  il  di  Ini  memoriale  e lo  stru- 
mento dulia  lor  procura;  quindi  a nome  del 
re  abiurarono  tutte  le  eresie  e fecero  la  pro- 
fession  della  Fede  cattolica,  riconoscendo  per 
nulla  l’assoluzione  a lui  data  in  Francia,  cd 
accettando  le  già  concordate  condizioni  e le 
penitenze  imposte  al  re.  Fu  poi  profferita  la 
sentenza  dell’  assoluzione  pontifìzia,  spalancate 
le  porte  di  san  Pietro  , intonato  e cantato  il 
Te  rkum , cui  fecero  eco  i rimbombi  delle 
artiglierie  di  Castello  Sant’Angelo,  con  assais- 
simo altre  feste  del  popolo  romano.  Di  somma 
consolazione  eziandio  al  pontefice  e al  Catto- 
I teismo  riuscì  nell’anno  precedente  l’arrivo  a 
Roma  di  due  oratori  spediti  dal  patriarca  di 
Alessandria,  e nel  presente  anno  di  due  altri 
inviati  da  alcuni  vescovi  della  Russia  Polacca, 
per  unir  le  loro  chiese  alla  Chiesa  e credenza 
Romana,  con  abiurar  gli  errori  delle  lor  sette. 
Non  occorre  eh'  io  dica  qual  frutto  si  ricavasse 
dalla  comparsa  de’primi,  da  che  ognun  sa  che 
gli  Eutichiani  d’Egitto  continuano  ad  essere 
separati  da  noi. 

Riportò  ancora  in  quest’anno  gran  lode  presso 
il  popolo  romano  la  costitozioue,  o sia  Bolla 
della  Congregazione  sopra  * Baroni,  pubblicata 
nel  dì  3o  di  giugno  da  papa  Clemente.  Il  far 
de’  grossi  debiti  costava  poco  ai  nobili  romani, 
né  poi  maniera  si  trovava  di  pagarli,  essendo 
i lor  beni  sottoposti  a fideicommissi  e ad  al- 
tri legami  : dal  che  proveniva  immenso  danno 
tanto  ai  creditori  che  al  pubblico  comrncrzio. 
Deputò  dunque  il  pontefice  una  congregazione 
con  facoltà  di  poter  distraere  i feudi  e le  ca- 
stella, cd  altri  beni  stabili  d'  essi  baroni.  Don 
ostante  qualsivoglia  vincolo  di  fideicommitso  , 
affinchè  venisse  da  lì  innanzi  soddisfatto  ai 
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creditori.  A questa  ordinazione  diede  poi  mi- 
glior forma  papa  Urbano  Vili.  Graodc  ap- 
prensione intanto  recavano  al  pontefice  Cle- 
mente i progressi  de*  Turchi  in  Ungheria,  di- 
venuti più  orgogliosi  per  la  presa  di  Giavari- 
no  ; e l’Augusto  Rodolfo  non  cessava  di  chie- 
dere aiuti.  Per  sovvenirlo  impose  il  pontefice 
quattro  decime  agli  ecclesiastici  d'Italia,  e si 
diede  a far  leva  di  soldatesche  negli  Stati  della 
Chiesa,  disegnando  di  spedir  colà  un  corpo  di 
dodici  mila  fanti  e di  mille  cavalli.  Il  comando 
di  questa  gente,  in  cui  si  contarono  asfissimi 
nobili  ufiziali  italiani,  fu  dato  a Gian-France- 
■co  Aldobrandino,  nipote  del  papa,  e he  dopo 
avere  con  grandiosa  solennità  ricevuto  il  ba- 
stone di  generale  e le  bandiere , marciò  alla 
volta  deir  Ungheria.  Anche  Ferdinando  gran 
duca  di  Toscana  vi  aveva  dianzi  spedito  altri 
soccorsi  di  gente.  Don  Giovanni,  don  Antonio 
de’  Medici , il  duca  di  Bracciano  ed  altri  si- 
gnori con  quelle  truppe  si  segnalarono  in  va- 
rie imprese.  Ma  Vincenzo  duca  di  Mantova , 
mosso  dalla  sua  parentela  coll’  irnperadore , 
volle  passare  in  persona  a quella  guerra,  me- 
nando seco  un  accompagnamento  di  circa  mille 
e quattrocento  uomini  a cavallo,  tutti  atti  a 
guerreggiare.  Questo  principe  sorpreso  poi  in 
Comora  da  una  pericolosa  malattia,  fu  forzato 
verso  il  fine  di  ottobre  di  ritornarsene  in  Ita- 
lia a cercar  aria  migliore  per  risanarsi.  Ave- 
vano intanto  Farmi  dell’  irnperadore,  coman- 
date dal  valoroso  coute  Carlo  di  Mansfeld  , 
presa  in  Ungheria  la  città  vecchia  e nuova  di 
Strigonia  ; ma  nulla  si  polca  dir  fatto,  se  nou 
a*  impadronivano  anche  della  cittadella;  quan- 
do colà  giunsero  anche  gl’  Italiani  suddetti,  ai 
quali  fu  assegnato  il  lor  posto  per  I’  espugna- 
zione di  quella  fortezza.  Diedcrsi  varj  assalti, 
ed  in  essi  valorosamente  combattendo,  sacrifi- 
carono la  lor  vita  molti  di  quegli  ufiziali  e 
soldati,  di  modo  che  in  fine  spezialmente  alla 
bravura  dJ  essi  Italiani  fu  attribuito  I’  essere 
6tali  forzali  i Turchi  a rendersi  a patti.  Giunto 
in  appresso  anche  colà  il  duca  di  Mantova 
colle  sue  truppe,  e bramoso  di  lasciar  qualche 
memoria  di  sé,  prese  ad  espugnare  la  città  di 
Vicegrado,  e la  costrinse  alla  resa.  Degli  altri 
fatti  di  guerra  in  quelle  contrade  non  per- 
mette l’assunto  mio  che  maggiormente  io  ne 
parli. 

Sempre  più  intento  si  venne  toccando  con 
mano  che  Filippo  11  re  di  Spagna,  già  sì  caldo 
protettore  ed  ausiliario  della  lega  cattolica  in 
Francia,  col  manto  della  religione  copriva  al- 
tre politiche  intenzioni.  Per  la  conversione  del 
re  Arrigo  IV  andava  sempre  più  declinando 
casa  lega.  Si  sapeva  che  in  Roma  gagliarda- 
mente si  trattava  della  riconciliazione  d*  esso 
re  •,  e pure  Filippo , lungi  dal  pensare  a ren- 
dere la  quiete  alla  Francia,  maggiormente  si 
accendeva  a farle  guerra  , dappoiché  la  pace 
data  dal  pontefice  ad  Arrigo  tagliava  le  gambe 
a tutti  i pretesti  della  lega.  Dichiarò  dunque 
Arrigo  la  guerra  al  re  Cattolico  con  un  pub- 
blico manifesto,  al  quale  con  altro  simile  fu 
risposto.  Giacché  era  mancalo  di  vita  F arci- 
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duca  Ernesto  governMor  della  Fiandra,  c pio 
interim  restava  appoggialo  quel  governo  al 
conte  di  Fuentes,  a lui  venne  da  Madrid  or- 
dine di  proseguir  le  ostilità.  Entrato  pertanto 
j egli  nella  Picardia  coll’  esercito  suo,  covando 
! il  disegno  di  ricuperar  la  città  di  Cambrai, 

; assediò  e prese  il  Castelletto,  fortezza  d’im* 

1 portanza  per  V intenzione  sua.  Di  là  passò  al- 
j l'assedio  di  Dorlac,  al  cui  soccorso  pa»sati  i 
Franzesi,  ebbero  la  mala  pasqua.  Fu  presa  an- 
H che  quella  terra  e saccheggiata:  dopo  di  che 
il  Fuentes  arditamente  cinse  d'  assedio  la  ri- 
guardevol  città  di  Cambrai,  tuttoché  si  tro- 
vassero alla  difesa  di  quella  città  circa  due 
mila  c cinquecento  fanti  c secento  cavalli,  oltre 
al  presidio  della  cittadella,  consistente  in  cin- 
quecento fanti.  Ma  teneva  egli  delle  intelli- 
genze con  alcuni  di  quei  cittadini,  fautori  del- 
l’arcivescovo  ; e in  fatti  dappoiché  furono  ben 
inoltrate  le  trincee,  ed  ebbero  le  batterie  al- 

Izate,  non  solamente  diroccata  buona  parte  del 
muro,  ma  anche  bersagliato  un  buon  numero 
delle  case  della  città,  quel  popolo  si  mosse  a 
manifesta  sollevazione  , cd  apri  le  porte  agli 
Spaglinoli.  Ritirati  i Franzesi  nella  cittadella, 
non  tardarono  molto  a trattare  di  renderla 
con  tutte  le  più  onorevoli  condizioni  che  po- 
terono desiderare.  Per  tale  acquisto  gran  glo- 
ria riportò  il  Fuentes,  e somma  fu  l’allegrezza 
delle  provincie  cattoliche  della  Fiandra  , al 
cui  governo  arrivò  di  poi  il  cardinale  arciduca 
Alberto,  fratello  del  defunto  arciduca  Ernesto. 
Dalla  parte  ancora  della  Borgogna  e della  Sa- 
I voia  faceanogli  Spagnuoli  guerra  alla  Francia. 
Lesdiguieres  tolse  al  duca  di  Savoia  Exiles,  e 
il  duca  a lui  il  forte  castello  di  Cavour*  ed 
altri  luoghi.  Ma  non  per  questo  lasciavano  di 
andare  sempre  più  prosperando  gli  affari  del 
re  Arrigo,  perché  ricuperò  Vienna  nel  Dclfi- 
nato;  la  Provenza  tornò  quasi  tutta  alla  sua 
ubbidienza  ; Digion  e Sciallon  in  Borgogna  a 
lui  si  diedero,  per  tacer  d’altri  vantaggi  suoi. 
Quel  che  più  importa,  la  riconciliazione  sua 
colla  sauta  Sede  operò  che  il  duca  d’  Umena 
ed  altri  principi  cominciarono  segretamente  a 
trattar  seco  di  concordarsi  c sottomettersi  ; e 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  , siccome 
saggio  , intavolò  tosto  e conchiuse  una  tregua 
con  lui. 

Non  andò  esente  nc  pure  in  quest*  anno  la 
Campagna  di  Roma  dagl’insulti  de*  banditi, 
cioè  spezialmente  verso  Anagni  e Prosinone  , 
dove  commiscro  orrendi  misfatti.  Contra  di 
costoro  spedì  il  pontefice  alcune  compagnie  di 
cavalli,  ed  altrettanto  fece  il  conte  di  Oliva- 
rez  viceré  di  Napoli  contra  degli  altri  che  mag- 
giormente infestavano  quel  regno.  Grandi  la- 
menti erano  per  quell' iniqua  gente,  che  tutto 
di  svaligiava  viandanti  e corrieri  , e talvolta 
anche  levava  loro  la  vita.  Fecero  prigioni  Giani- 
batista  Conti  nobile  romano , ed  Alessandro 
Manlica,  e poscia  1*  arcivescovo  di  Taranto  e 
il  vescovo  di  Castellanetla , a’ quali  imposero 
di  grosse  taglie.  Era  in  questi  tempi  generale 
I delle  galee  di  Napoli  don  Pietro  di  Toledo  ; 
| e pensando  egli  come  vendicarsi  dell’ insolenze 
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fatte  ne*  tempi  addietro  dai  Torchi  alle  ma- 
rine d'  Italia,  aggiunse  alle  sue  quattordici  ga- 
lee otto  altre  di  Sicilia,  tutte  ben  armate  ; c 
collo  il  tempo  che  si  facea  da'  Turchi  nel 
mese  di  settembre  la  fiera  di  Patrasso,  all’im- 
provviso giunse  colà,  e messe  le  genti  a terra, 
diede  un  fiero  sacco  a tutti  que’  mercatanti 
Ebrei , Turchi  e Greci.  Dicono  che  vi  resta- 
rono uccise  circa  quattromila  persone,  sapendo 
anche  i Cristiani  essere  Turchi,  quando  hanno 
il  vento  in  poppa.  Il  bottino  si  fece  ascendere 
a quattrocento  mila  snidi  romani,  e parecchi 
mercatanti  furono  menati  via  ed  obbligati  al 
riscatto.  Benché  l'ammiraglio  de'  Turchi  Ci- 
cala si  trovasse  a Navarino  lungi  da  Patrasso 
quaranta  miglia,  non  si  attentò  a muoversi  per 
voce  precorsa  essere  cinquanta  le  galee  cristia- 
ne, e quelle  ben  fornite  di  bravi  combattenti 
e munizioni  da  guerra.  Pasquale  Cicogna  doge 
di  Venezia,  personaggio  di  singolare  probità, 
terminò  in  quest’anno  a dì  due  d’  aprile  la 
carriera  del  suo  vivere.  Sotto  di  lui  fu  fabbri- 
cato il  sontuoso  ponte  di  Rialto,  una  delle  più 
insigni  fabbriche  di  Venezia.  Nel  dì  aa  op- 
pure a6  d’  esso  mese  venne  sostituito  in  quella 
dignità  Marino  Grimani.  Restò  funestato  Panno 
presente  dalla  morte  d’altri  illustri  personaggi, 
cioè  cardinali  c capitani  di  gran  nome  , fra  i 
quali  io  nominerò  solamente  Lodovico  Gonza- 
ga, zio  paterno  di  Vincenzo  duca  di  Mantova  ; 
il  quale  passato  negli  anni  addietro  in  Fran- 
cia , per  le  nozze  contratte  con  Enrica  figlia 
ed  erede  di  Francesco  duca  di  Nevers,  acqui- 
stò quel  ducato,  c lo  tramandò  a Carlo  suo 
figlio,  che  a suo  tempo  vedremo  duca  di  Man- 
tova. Gran  figura  fece  esso  Lodovico  nelle 
guerre  civili  di  Francia.  Merita  ancora  d’esser 
accennata  la  morte  di  Torquato  Tasso,  acca- 
duta nel  presente  anno  a di  a6  di  aprile  in 
Roma  , mentre  si  preparava  la  solenne  di  lui 
coronazione  in  Campidoglio.  Insigne  poeta  e 
principe  de’  poeti  epici  italiani,  e filosofo  di 
alto  sapere  , come  costa  non  mcn  dai  suoi 
versi  che  dalle  sue  prose,  ma  che  per  gl’  in- 
sulti della  soverchia  sua  malinconia  fu  gran 
tempo  , per  non  dir  sempre  , zimbello  della 
mala  fortuna. 

Anno  di  Cristo  1596.  Indizione  IX. 
di  Clbmzktb  Vili  papa  5. 
di  Rodolfo  II  impcradort  ai. 

I pensieri  del  pontefice  Clemente  nel  pre- 
sente anno  furono  principalmente  occupati  in 
cercar  le  vie  di  estinguere  la  guerra  che  tut- 
tavia in  varie  parti  lacerava  la  Francia.  Spedì 
a questo  effetto  il  generale  de'  frati  Minori  a 
spiar  gli  animi  del  re  Arrigo  e del  cardinale 
Alberto  governatore  della  Fiaudra,  o ad  istil- 
lare in  amendue  pensieri  di  pace.  Ma  questa 
pace  desiderata  dal  re  franzese  Arrigo  IV  non 
s’accordava  colle  vaste  idee  del  re  di  Spagna 
Filippo  li  ; e tanto  più  perche  l’armi  e rag- 
giri suoi  ebbero  in  più  d’  un  luogo  felice  suc- 
cesso. Primieramente  avea  saputo  1’  accortezza 
dc’uiiuistri  spagnuoli  talmente  guadagnare  Carlo 


Casale  console,  o più  tosto  tiranno  di  Mani- 
lla, che  quel  popolo  parte  per  timore,  e parte 
per  mari  e monti  di  vantaggi  lor  fatti  sperare 
dal  re  Cattolico,  si  misero  sotto  la  di  lui  pro- 
tezione , cd  accettarono  nel  lor  porto  Carlo 
Dorìa,  colà  inviato  colle  sue  galee  da  esso  re 
di  Spagna  : fatto  che  infinitamente  dispiacque 
al  re  Arrigo.  Era  già  tornato  in  grazia  dello 
stesso  re  Cristianissimo  il  duca  di  Guisa.  Man- 
dato egli  al  governo  della  Provenza  con  quelle 
forze  maggiori  che  potè  riunire  , s’  impadroni 
di  Cisleron,  di  Riez,  di  Grasse,  di  Hieres,  di 
Santropè  e d’  altri  luoghi.  Quindi  si  diede  a 
manipolare  un  segreto  trattato  in  Manilla  coi 
malcontenti  del  governo  del  Casali;  e questo 
fu  si  felicemente  condotto,  che  nel  dì  1 6 di 
febbraio  il  Casali  restò  ucciso  dai  congiurati  ; 
nel  qual  tempo  si  presentò  es>o  duca  di  Guisa 
alle  porle  della  città,  e v’  entrò  , con  acqui- 
star di  poi  le  fortezze  , ed  obbligare  il  Doria 
a fugginene,  nbn  senza  perdita  di  molti  dc’suoi 
soldati  sorpresi  in  terra  fuori  delle  galee.  C011 
più  felicità  auccederono  all’arciduca  cardinale 
le  imprese  ch'egli  tentò.  Trovandosi  impegnato 
il  re  Arrigo  nell’assedio  della  fortezza  della 
Fera,  ed  occorrendo  troppe  difficullà  a soc- 
correre quella  piazza,  s’avvisò  il  porporato  di 
fare  una  potente  divenione.  Pertanto  all’  im- 
provviso nel  dì  9 di  aprile  piombò  co!  suo  eser- 
cito addosso  alla  riguardevol  terra  e fortezza 
di  Cales,  e con  gran  sollecitudine  fece  pian- 
tar le  batterie,  tanto  per  bcnagliare  la  terra 
clic  per  impedire  ì soccorsi  per  mare,  i quali 
furono  ben  tentati  , ma  senza  frutto  alcuno. 
Era  quella  guarnigione  di  soli  accento  soldati 
impoltroniti  nell'ozio,  di  mille  e ducento  bor- 
ghesi e trecento  villani,  che  intimoriti  al  pri- 
mo feroce  assalto  degli  Spagnuoli , dimanda- 
rono capitolazione,  e l’ottennero,  per  potersi 
ritirar  nel  castello , promettendo  di  rendere 
ancor  questo  fra  sei  giorni,  se  non  veniva  aoc- 
cono.  Venne  in  fatti  il  soccono,  ed  ebbe  ma- 
niera d'  entrar  nel  castello.  Adirato  per  que- 
sto il  cardinale,  fece  giocar  le  artiglierie  con- 
tra  d’esso  castello,  ed  appena  formata  la  brec- 
cia, fu  dato  un  sì  furioso  assalto,  che  avviliti 
i difensori  non  pensarono  che  alla  fuga.  Ne 
furono  uccisi  ottocento,  e tutto  andò  a sacco, 
con  fama  che  il  bottino  ascendesse  a un  mi- 
lione di  scudi.  Guinea  e Han  si  arrenderono 
anche  essi  di  poi  al  cardinale.  E lo  stesso  fece 
nel  di  a3  di  maggio  anche  la  picciola  ma  forte 
città  di  Ardres,  e finalmente  nell’agosto  l’im- 
portante fortezza  di  Hulst. 

Intanto  dopo  alquanti  mesi  di  ostinato  asse- 
dio giunse  finalmente  il  re  Arrigo  nel  prece- 
dente giorno,  cioè  nel  di  qi  di  maggio,  ad  ob- 
bligar gli  Spagnuoli  alla  resa  di  Fera.  E per- 
ciocché la  perdita  di  Cales  era  una  continua 
puntura  al  suo  cuore,  non  ebbe  scrupolo  a trat- 
tare c conchiudere  un’alleanza  con  Elisabetta 
regina  d’Inghilterra,  assai  per  altri  motivi  dis- 
gustata degli  Spagnuoli.  Ne  si  dee  tacere  clic, 
durante  l’ assedio  della  Fera,  Arrigo  di  Savoia 
duca  di  Nemours,  il  duca  di  Gioiosa  potente 
in  Linguadoca,  c quel  clic  più  importò,  il  duca 
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di  Umetta  della  casa  di  Lorena,  dopo  molti  | parte  peri  nell’onde,  e parte  maltrattala,  no» 
segreti  trattati,  vennero  all' ubbidienza  e giu-  !j  poco  penò  a ridursi  in  salvo.  Gran  dunno  che 
ramno  fedeltà  al  suddetto  re  Cristianissimo,  il  j venne  anche  alla  mercatura  d’ Italia  da  così 
quale  siccome  principe  magnanimo  benigna-  ; fiero  e strepitoso  emergente, 
niente  gli  accolse,  con  loro  concedere  molti  j La  guerra  d'Ungheria  continuò  vigorosa  a tv- 
governi  e vantaggi,  ed*  obbliar  generosamente  j cora  m quest'anno.  Tolsero  Tarmi  cristiane  ai 
le  cose  passate.  Tornò  infine  alla  divozion  sua  Turchi  Vaccia.  Presero  ancora  Clissa  nc’ con- 
anche il  dora  di  Mercurio,  che  più  degli  al-  j fini  della  Dalmazia,  ma  poi  la  perderono.  Es- 
tri sVra  mostrato  pertinace  fautor  della  lega:  | scndo  venuto  lo  stesso  gran  Signore  Maometto 
tutti  avvenimenti  che  servirono  di  maggiore  in-  j all’armata  , la  città  d’Agria  fu  vilmente  a lui 
grandimento  e riputazione  ad  esso  re.  Ebbe  in  : renduta  dal  presidio  imperiale,  per  ottenere 
questi  tempi  una  dura  lezion  dagl’inglesi  Fi-  ! salve  le  vite:  patto  che  non  fu  poi  mantenuto 
lippo  II  re  di  Spagna.  Fece  la  regina  Elisa-  1 dalla  consueta  infedeltà  e barbarie  de’  Turchi, 
betta  un  formidabil  armamento  per  mare,  in  • Furono  poscia  a fronte  le  due  armate  nemiche 
cui  concorsero  anche  gli  Olandesi  c molli  par-  j a Cherestr,  e si  venne  a giornata  campale.  Re- 
ticolari mercatanti;  cioè  una  flotta  di  circa  j alò  in  poco  tempo  sbaragliata  la  turchesca,  c 
cento  sessanta  vele,  dove  s’imbarcarono  sedici  | nc  fu  fatta  grande  strage;  ma  perdutasi  gran 
mila  combattenti,  fra’ quali  si  contavano  molti  parte  de’ vincitori  Cristiani  a dare  il  sacco  ai 

nobili  venturieri.  Comparve  all'improvviso  nel  padiglioni,  le  incontrò  quella  disavventura  che 

dì  ai  (altri  dicono  nel  di  3o  di  gingno)  que-  tante  volte  è accaduta  e accaderà;  cioè,  che  i 

sta  armata,  sotto  il  comando  del  giovane  Ro-  Turchi,  raggruppali  e ritirati  dalla  fuga  diedero 

berto  conte  di  Essrch  e delTaromiraglio  ing’csc  una  piena  sconfitta  all’esercito  imperiale.  Tor- 

Carlo  conte  di  Howard,  alla  vista  della  tanto  niatno  ora  in  Italia,  dove  papa  Clemente  Vili, 

ricca  e mercantile  isola  e città  di  Cndice  iu  mirando  con  sommo  dispiacere  la  continuata 

Ispagna,  chiamata  (non  so  il  perchè)  dal  Cam-  guerra  del  re  di  Spagna  colla  Francia,  e la 

pana  e da  altri  Calice , c da  lor  posta  nei  mari  lega  del  re  Arrigo  IV  coll’  Inghilterra,  dcler- 

di  Portogallo.  Trovavansi  in  quell’isola  cinquanta  minò  d’inviare  in  Francia  Alessandro  de’ Me- 

scite grosse  navi,  fra  le  quali  quattro  de’  ga-  i dici  cardinale  ed  arcivescovo  di  Firenze,  per 
leoni,  chiamati  i dodici  Apostoli,  due  galeazze  sonaggio  di  raro  ingegno  e prudenza,  aecioc- 

d'Andaluzia,  venti  galee  cd  altri  non  pochi  le-  ché  ai  studiasse  di  quotare  il  resto  de’  mali 

gni,  tutti  carichi  di  merci  preziose,  e destinati  | umori  della  Francia,  e tentasse  ancora  di  dir* 
a passare  alle  Indie  Orientali.  Fu  detto  che  porre  gli  animi  alla  pace.  Con  sommi  onori  fu 

ascendesse  il  valor  d’esso  carico  a dodici  mi-  ricevuto  per  tutta  la  Francia  questo  legalo 

lioni  di  ducati  d'oro,  spettante  per  la  maggior  j pontifizio,  ed  ebbe  il  contento  di  vedersi  in- 
parte a particolari  mercatanti  spagnuoli,  napo-  centrato  da  Arrigo  di  Borbone  principe  di  Con- 

Ictani,  siciliani  e genovesi.  Prima  di  tentar  al-  dè,  fanciullo  d’anni  otto  e primo  del  sangue 

tro  gl’inglesi  arditamente  si  mossero  centra  le  reale  dopo  il  re,  il  quale  già  istruito  nella  Fede 

navi  da  guerra  spagnuole,  che  sostennero  per  Cattolica,  secondo  le  promesse  fatte  al  papa, 

più  ore  il  combattimento;  ma  accesosi  il  fuoco  aveva  abbandonata  Teresia  di  Calvino.  Nel  dì 

nel  galeone  San  Filippo  almirante  dell'annata,  primo  d’agosto  ebbe  esso  legato  la  sua  prima 

si  misero  in  confusion  gli  Spagnuoli;  tre  loro  udienza  dal  re.  Nò  si  dee  tacere,  che  essendo 

grosse  navi  ben  fornite  d’  artiglieria  rimasero  cresciuto  a dismisura  in  questi  tempi  lo  seia* 

in  poter  de'  nemici,  altre  furono  o arse  o som-  lacquamento  dei  titoli  (del  che  gl'italiani  die- 

mersc;  gran  bottino  ancora  fu  fatto;  c chi  doro  la  colpa  alla  superbia  spagnuola),  ne  tentò 

potè  fuggire,  si  salvò.  Ma  il  peggio  fu  clic  poco  la  corte  di  Spagna  qualche  rimedio.  Il  titolo 

stettero  i vincitori  Inglesi  ad  assalire  furiosa-  d’ Illustrisi  imo  e A'  Eccellentissimo,  che  già  fu  in 

mente  la  città,  c a divenirne  padroni,  con  es-  uso  per  li  soli  principi  sovrani,  si  era  tanto 

tersi  ritirati  nel  castello  i difensori , i quali  prostituito,  che  fino  i nobili  di  bassi  affare  lo 

poco  stettero  .1  capitolare,  per  salvar  le  donne  pretendevano.  L’Illustre,  0 Molto  Illustre , che 

dal  disonore  e la  città  dall' incendio.  Quanto  sul  principio  di  questo  secolo  XVI,  per  quanto 

di  buono  c bello  ivi  si  trovò,  fu  mpsso  a sacco,  si  può  osservare,  si  soleva  dare  ai  principi  ca- 

Vi  restava  gran  quantità  di  legni  si  del  re  che  detti,  era  passato  ad  onorar  la  plebe.  Da  que- 

de' mercatanti,  i quali  stavano  prima,  o pure  Ito  abuso  nascevano  poi  conlese,  perche  i mi- 

s’  erano  rifugiati  al  passo  del  ponte  che  con-  nori  si  volevano  uguagliare  ai  maggiori , ed  i 

giugne  l'isola  di  Cadice  colla  terra  ferma.  Al-  maggiori  ai  massimi,  senza  osservar  distinzione 

tesero  i lor  padroni  la  notte  a scaricar  le  mer-  alcuna  di  grado  nella  stessa  nobiltà.  Ora  il 

ci:  e perchè  il  dura  di  Medina  conobbe  di  contedi  Olivares  viceré  di  Napoli  pubblicò  un 

non  aver  forza  da  difenderli,  affinché  non  ca-  editto,  per  cui  venne  vietato  ogni  titolo,  per 

dessero  in  mano  dei  nemici , comandò  che  di  dir  così,  di  cortesia,  dovendosi  unicamente  acri- 

tutti  que’ legni  si  facesse  un  gran  falò  ; c l’or-  vere  nelle  lettere  al  Signor  Duca , al  Signor 

dine  fu  eseguito.  Se  n'andarono  poscia  pieni  Principe,  Marchese,  Conte,  Dottore , ecc.  Passò 

di  preda  gl’inglesi.  E tuttoché  il  re  Cattolico  questo  divieto  a Milano,  dove  fu  poco  osser- 

nnsioso  di  farne  vendetta,  unisse  nel  porto  di  vato.  In  Roma  e in  altri  Stati  se  ne  risero. 

Lisbona  un'armata  di  più  di  ottanta  vele,  e Quanto  durasse  questa  prammatica,  non  oc- 

la  spignesse  al  li  volta  dell’Inghilterra;  pure  ( corre  che  io  Io  ricordi,  c molto  meno  come 
ancor  questa  sorpresa  da  on  Gero  temporale,  passi  oggidì  in  Italia  l’abuso  e la  ridicola  pro- 
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•tiliizioa  de*  titoli,  perchè  senza  di  me  ognun 

10  vede  a pruova. 

Anno  di  Cristo  i5g~.  Indizione  X. 
di  Clemektk  Vili  papa  6. 
di  Rodolfo  11  imperadore  a 2. 

Arrivò  nell'aprile  di  quest'anno  a Roma  Fran- 
cesro  di  Lucemburgo  duca  di  Penoy , amba- 
sciatore di  Arrigo  IV  re  di  Francia,  a rendere 
ubbidienza  al  sommo  pontefice  Clemente  Vili. 
Gran  pericolo  avea  corso  nel  viaggio  d’essere 
fatto  prigione  da’  soldati  dello  Stato  di  Mila- 
no, spediti  in  traccia  di  lui.  Fu  per  lui  nel 
sacro  concistoro  recitata  un’clrganlissiraa  ora- 
zione da  Martino  Biscia  da  Susa,  o pur  da 
Granoble , in  cui  a larga  mano  si  profusero 
incensi  in  lode  d’esso  papa.  Intanto  per  le  dis- 
avventure occorse  nel  precedente  anno  in  Un- 
gheria, non  per  valore  de'  Turchi,  ina  per  l’in- 
considerato procedere  de’  capitani  cristiani,  si 
trovava  T imperadore  Rodolfo  II  in  gravi  an- 
gustie , per  timore  spezialmente  che  non  re- 
stando più  ostacolo  alla  potenza  turchesca, 
avessero  a comparir  sotto  Vienna  Tanni  otto- 
mane. Fece  perciò  ricorso  a tulli  i prìncipi 
d'Italia,  c massimamente  al  pontefice,  siccome 
padre  del  Cristianesimo,  il  quale  spedì  per  que- 
sto alla  corte  cesarea  Gian-Francesco  Aldobran- 
dino suo  nipote,  e intanto  con  aggravio  impo- 
sto al  popolo  romano,  e in  altre  guise  adunala 
l’occorrente  pecunia,  fece  una  leva  di  sette  in 
otto  mila  fanti,  e nel  mese  di  giugno  le  spedi 
in  Ungheria.  Con  questo  soccorso,  ed  altri  che 
sopravvennero,  mise  insieme  Timperadorc  un’ 
armata  di  diciotto  mila  fanti  e di  cinque  mila 
cavalli,  de’ quali  fu  dato  il  comando  all’arci- 
duca Massimiliano.  Sorpresero  i Cesarei  circa 

11  fine  di  maggio  Tatta,  e poi  misero  l’assedio 
a Papa,  che  costò  loro  molto  sangue,  ma  con 
venire  infine  alle  lor  mani  quella  terra  col  suo 
castello.  Era  passato  di  nuovo  in  Ungheria 
Vincenzo  duca  di  Mantova , a cui  fu  data  la 
vanguardia  dell’  esercito.  Or  mentre  egli  con 
alquanti  de’  suoi  va  a riconoscere  i contorni 
di  Giavarino,  giacché  si  meditava  di  farne  Tas- 
sedio, caduto  in  una  imboscata  di  Turchi,  fu 
preso,  e miracolo  fu  ch’egli  coll’aiuto  di  po- 
chi si  potesse  liberare  dalle  loro  mani.  Acco- 
starono i Cristiani  ad  esso  Giavarino;  ma  inteso 
Tavvicinamento  dell’oste  turchesca,  in  fretta 
levarono  il  campo,  e tanto  più  perchè  Tar- 
mala loro  era  di  molto  scemala.  Riacquista- 
rono dunque  i Turchi  Tatta,  né  segui  poi  al- 
tra rilevante  azione  in  quelle  contrade.  Con- 
tinuava intanto  l’izza  fra  gli  Spagnuoli  ed  In- 
glesi. Grande  armamento  navale  si  fece  dal- 
l'una  parte  c dall’altra.  Nella  fiotta  di  Spagna 
Rimbarcarono,  oltre  ad  altre  milizie,  sci  mila 
Italiani.  Uscirono  sul  principio  di  settembre 
in  mare  le  due  armate  nemiche;  ma  invece  di 
combattere  fra  loro,  combatterono  coi  venti, 
essendo  restate  amendue  maltrattate  e disperse 
da  una  tcrribil  fortuna,  e forzate,  quando  po- 
terono, a salvarsi  ne'  loro  porti,  disputando  fra 


esse , chi  maggior  danno  avesse  riportato  da 
quel  duro  conflitto. 

Una  percossa  ebbero  nel  gennaio  del  pre- 
sente anno  i Cattolici  in  Fiandra  dal  conte 
Maurizio  di  Nassau  a Tornaut,  perchè  vi  per- 
derotio  la  vita  alcune  centinaia  d’essi,  e resta- 
rono in  potere  de’ vincitori  trentotto  bandiere 
di  fanteria  colla  maggior  parte  delle  bagagli?. 
Parve  compensata  questa  perdita  delle  truppe 
spagnuole  dalla  felicità  con  cui  riuscì  a Ferdi- 
nando Porlocai  rero  governatore  di  Dortans,  che 
prima  comuuicò  il  suo  disegno  all’arciduca  car- 
dinale di  sorprendere  all’improvviso  nella  mat- 
tina del  dì  it  di  marzo  la  città  d’Arniens  ca- 
pitale della  Picardia,  mal  custodita,  benché 
dentro  vi  fossero  più  di  quindici  mila  cittadini 
atti  all’arroi.  Di  grande  importanza  fu  qiicITa- 
cquislo  sì  per  la  grandezza  e popolazion  della 
città,  come  per  la  gran  copia  delle  artiglierie 
c munizioni  che  vi  si  trovarono.  Recata  questa 
nuova  al  re  Arrigo,  dimorante  allora  in  Pa- 
rigi, al  vederne  si  ufililti  i suoi  cortigiani,  ma- 
gnanimamente dimandò  loro,  se  i nemici  ave- 
vano portato  Anueos  in  Ispagna.  No,  rispo- 
sero, ed  egli  allora  soggiunse:  Buon  per  noi 
che  gli  avremo  tutti  prigioni.  E non  tardò  a 
dar  ordine  al  maresciallo  conte  di  Bironc  di 
accorrere  colà,  e di  formar  Tassedio  della  per- 
duta città.  Concorsero  a quella  impresa  le  mag- 
giori forze  del  re  colla  giunta  di  quattro  o 
cinque  mila  Inglesi;  e lo  stesso  Arrigo  in  per- 
sona vi  si  portò  per  dar  calore  alle  azioni.  Durò 
per  alquanti  mesi  il  pertinace  assedio,  ed  ave- 
vano i Franzcsi  già  presa  la  strada  coperta,  e 
inoltrati  i lavori  sino  alle  mura,  con  che  si  ve- 
deva già  vicina  all’agonia  quella  città;  quando 
l'arciduca  Alberto  si  avvisò  di  recarle  «occorso. 
A quella  volta  dunque  s’inviò  con  diciolto 
mila  fanti,  mille  c cinquecento  uomini  d'armi 
ed  altrettanti  cavalli  leggieri.  11  Cardinal  Ben- 
tivoglio  fa  ascendere  quell’esercito  a venti  mila 
fanti  e quattro  mila  cavalli.  Trovossi  quest’ar- 
mata nel  dì  1 5 di  settembre  alla  vista  d'A- 
micns.  Comunemente  fu  creduto  che  s’egli  ani- 
mosamente assaliva  lo  sparso  campo  franzese, 
non  solamente  potea  soccorrere  la  città  , ma 
anche  mettere  in  rotta  gli  assedienti.  Non  ebbe 
tanto  coraggio.  Probabilmente  la  presenza  d’un 
re  sì  valoroso , che  tosto  si  mostrò  pronto  a 
ricevere  i nemici,  gli  fece  prendere  la  risolu- 
zione di  ritirarsi  : il  che  esegui  con  molli  di- 
sagi e pericoli,  perché  inseguito  dai  Franzesi. 
Laonde  fu  poi  detto,  ch’egli  venuto  come  ge- 
nerale, era  tornato  come  prete.  Con  patti  dun- 
que di  tutto  onore  poco  stettero  gli  Spagnuoli 
a rendere  Amicns  al  re  Arrigo  nel  di  aS  di 
settembre.  Questo  infelice  impegno  dell’arci- 
duca cardinale  lasciò  intanto  esposta  la  Fian- 
dra agl’ insulti  degli  Olandesi.  Sicché  potè  in 
quel  tempo  il  conte  Maurizio  occupare  vari 
luoghi,  come  Rrmbergh,  Muri,  Grol,  Oldensel 
e Linghen,  non  senza  aspre  querele  de*  Fiam- 
minghi Cattolici,  che  miravano  negletti  i loro 
interessi  per  attendere  a quei  della  Francia. 
Gran  guerra  fu  parimente  in  queat’anno  Ira  t 
Franzcsi  e Carlo  Enunanuele  duca  di  Savoia, 


ANNO  MDXCVII 


a coi  la  morte  rapi  nel  «li  6 di  novembre  l'in- 
fanta Caterina  sua  moglie,  figlia  del  re  Filip- 
po If , principessa  non  men  feconda  di  virtù 
che  di  prole.  Pù  preso  dal  generai  francese 
Leidiguieres  San  Giovanni  di  Morienna.  Il  duca 
anch’egli  acquistò  degli  altri  luoghi,  e segui- 
rono alcuni  combattimenti  con  varia  fortuna, 
de’  quali  ndn  importa  qui  il  farne  menzione. 

All'anno  presente  appartiene  la  tragedia  di 
Ferrara  ; che  io  leggermente  toccherò  , dopo 
averne  abbastanza  trattato  nelle  Antichità  E- 
sten»i.  Intorno  nd  essa  può  anche  il  lettore 
consultar  la  Storia  stampata  di  Ferrara  di  Ago- 
stino Faustini,  quella  di  Andrea  Morosino  e 
Cesare  Campana,  storico  giudizioso  e non  par- 
ziale, il  quale  quantunque  nou  sapesse  tutto, 
pure  si  mostrò  sufficientemente  informato  di 
questo  affare,  al  contrario  d'altri  che  senza 
esame  ne  scrissero , ed  anche  offesero  la  ve- 
rità in  parlando  delle  qualità  personali  di  don 
Cesare  d’  Esle  , principale  attore  d’essa  trage- 
dia. Mancò  di  vita  nel  di  37  d’ottobre  Alfonso  II 
duca  di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  ec.  E giac- 
ché non  lasciò  prole  sua,  avea  poco  dianzi  di* 
chiarato  suo  successore  ed  erede  il  suddetto 
don  Cesare  suo  cugino , nato  da  don  Alfonso 
tìglio  d’Alfonso  I duca  di  Ferrara,  e da  donna 
Giulia  della  Rovere  figlia  di  Francesco  Maria 
duca  di  Urbino.  Pretesero  i camerali  romani 
che  questo  don  Alfonso,  procreato  da  Alfonso  I 
duca  di  Ferrara  e da  Laura  Eustochia , non 
fosse  legittimato  per  susseguente  matrimonio 
dal  padre  prima  di  morire.  Le  ragioni  addotte 
nelle  suddette  Antichità  Estensi  per  provare 
essa  legittimazione  tali  sono,  che  in  qualsivo- 
glia tribunal  imparziale  otterranno  vittoria.  Ma 
che  sia  giunto  uno  scrittore  in  questi  ultimi 
tempi  colle  pubbliche  stampe,  e in  Roma  stes- 
sa, a pubblicare  che  esso  don  Alfonso  fu  spu- 
rio , quando  niun  mai  dei  camerali  romani 
ha  ciò  preteso;  e ne  è evidente  la  falsità  per 
essere  nato  esso  principe  da  padre  libero  e ma- 
dre libera,  e tanti  anni  dopo  la  morte  di  Lu- 
crezia Borgia  moglie  del  suddetto  duca  Alfon- 
so I j questa  è un’  insoffribile  insolenza.  A me 
non  conviene  dirne  di  più.  Secondo  l’antico 
costume  fu  nello  stesso  giorno  eletto  e procla- 
mato duca  esso  don  Cesare  dai  magistrati  di 
Ferrara,  e nel  di  39  susseguente  con  gran  so- 
lennità ed  universale  applauso  ricevette  nel  ! 
duomo  lo  scettro  e la  corona  ducale.  Spedi 
tosto  il  novello  duca  il  conte  Girolamo  Giglioti 
al  sommo  pontefice,  ed  altri  cavalieri  alle  di- 
verse corti  de’ principi,  per  dar  loro  parte  del- 
l’elezione sua.  Ma  appena  intesasi  in  Roma  la 
morte  dì  Alfonso,  e l’esaltazione  d’esso  duca 
Cesare,  che  pretendendo  que*  camerali  devo- 
luto il  ducato  di  Ferrara  ob  linearti  fìnitam , 
seu  ob  alias  causa r,  papa  Clemente  Vili  pub- 
blicò un  terribil  monitorio  contra  d’esso  don 
Cesare,  assegnandogli  il  termine  di  soli  quin- 
dici giorni  a dedurre  le  sue  ragioni  in  Roma. 
Arrivato  colà  il  Giglioli,  per  quanto  supplicasse 
per  ottener  proroghe , per  impetrar  arbitri,  e 
perchè  in  amichevole  congresso  si  conoscesse 
la  giustizia,  stante  il  pretendersi  dal  duca  Ce- 


4S7 

sare  d’essere  chiamato  al  dominio  di  Ferrara 
dalle  Bolle  di  papa  Alessandro  VI,  quand’an- 
che suo  padre  fosse  stato  illegittimo;  ma  molto 
più  competere  a lui  questo  diritto,  da  che  co- 
stava essere  il  suo  genitore  stato  legittimato 
per  susseguente  matrimonio  da  Alfonso  I duca 
con  Laura  Eustochia  di  lui  madre  e si  trat- 
tava non  di  feudo  proprio,  ma  di  un  vicariato 
perpetuo  : furono  gittate  le  preghiere  al  ven- 
to. Sempre  insistè  il  papa  che  don  Cesare  ri- 
lasciasse il  possesso  di  Ferrara  , e poi  addu- 
cesse quante  ragioni  volesse  e sapesse,  che  sa- 
rehbono  ascoltate.  Troppa  ripugnanza  sentiva 
il  duca  Cesare  a questo  partito,  rappresentan- 
dogli il  suo  consiglio  che  in  materia  spezial- 
mente di  Stati  il  possesso  in  mano  de’  più  forti 
si  può  chiamare  un  requiem  alle  ragioni  e al 
petitorio. 

Fu  anche  consigliato  il  duca  Cesare  da  Roma 
stessa  di  non  sottoporsi  a giudizio  formale  del 
tribunale  romano,  perchè  le  ragioni  sue  in  quel 
bollore  non  sarebbono  considerate,  e ne  usci- 
rebbe sentenza  a Ini  pregiudiziale,  quasiché 
con  giusto  esame  si  fosse  conosciuto  aver  egli 
torto.  Scrive  nondimeno  Andrea  Morosino  che 
il  pontefice  s’era  indotto  a far  esaminar  le  ra- 
gioni dell’Estense  amichevolmente,  con  depu- 
tar anche  per  questo  quattro  cardinali;  ma 
che  il  cardinale  Alessandrino  (chiamato  di  poi 
da  lì  a tre  mesi  all'altra  vita)  si  scaldò  si  forte 
contra  di  questo,  che  pur  era  atto  di  giustizia, 
che  il  fece  desistere,  e lo  spinse  a precipitare 
la  sentenza.  Avea  intanto  esso  pontefice  ordi- 
nata in  tutta  fretta  la  leva  di  circa  venticin- 
que mila  fanti,  e di  qualche  migliaio  di  ca- 
valli, mettendoli  tosto  in  marcia  alla  volta  di 
Ferrara,  per  precludere  ogni  adito  al  daca 
Cesare  di  muovere  in  aiuto  suo  alcuna  delle 
potenze  cristiane,  e di  accrescere  con  truppe 
forestiere  le  proprie.  Avea  inoltre  richiamato 
dall’ Ungheria  il  nipote  Gian-Francesco  con 
tutte  le  sue  truppe,  premendogli  più  questo 
| affare  che  la  guerra  coi  Turchi.  Furono  an« 
1 che  spinti  emissari  io  Ferrara,  che  con  in- 
gorde promesse  ispirassero  a quel  popolo  , si 
fedele  in  tutti  i tempi  alla  casa  d’Este,  la  ri- 
bellione al  nuovo  principe  loro.  Quindi  nel 
dì  di  dicembre  venne  fulminata  in  Roma 
un'orrida  Bolla  o sentenza  contra  d’esso  duca 
Cesare,  e di  chiunque  a lui  porgesse  aiuto,  spe- 
cificando anche  l’impcradore,  ed  ogni  re  e prin- 
cipe cristiano.  Non  aveva  già  lasciato  il  duca 
di  far  queirarmamento  che  competeva  alle  suo 
poche  forze , per  opporsi  in  qualche  maniera 
al  torrente  dell’armi  che  sempre  più  se  gli  ap- 
pressava. Ma  infine  non  sussisteva  che  il  duca 
Alfonso  gli  avesse  lasciati  que’  tesori  che  la  fa- 
ma decantava,  e n’era  ben  consapevole  la  corte 
di  Roma;  e dall’ altro  canto  per  la  riverenza 
al  pontefice  niuno  de’  principi  di  questi  tempi 
osò  di  alzare  un  dito  in  favore  di  lui,  conten- 
tandosi eglino  solamente  di  adoperare  ineffi- 
caci esortazioni  e preghiere  al  papa,  affinchè 
senza  impegno  d’armi  si  esaminasse  quella  con- 
troversia. Ma  quello  che  maggiormente  atterri 
l’  Estense,  principe  allevato  solo  nella  pietà  e 
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nell*  arti  Hi  paco , fu  I*  essergli  stato  rappre- 
sentato (se  con  vero  o falso  fondamento,  noi 
so)  che  non  era  sicura  la  di  lui  vita  in  Fer- 
rara, per  le  trame  clic  si  andavano  ordendo 
contea  di  lui.  Il  perche,  essendo  oramai  giunto 
a Faenza  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  ni* 
potè  del  papa , con  titolo  di  Legato  e Gene- 
rale delFarniata  poni  i lì  ai  a , la  quale  già  si  era 
raunata  in  quelle  parti,  il  dura  Cesare  comin- 
ciò ad  inclinare  alla  concordia  : e tanto  più 
perchè  venivano  anche  minacciati  gli  Stati  im- 
periali della  casa  d'Este,  e s’era  trovato  Marco 
Pio  signore  di  Sassuolo  c di  molti  altri  feudi 
nel  Modenese,  che,  dimentico  del  suo  dovere 
come  vassallo,  teneva  mano  ad  un  tradimento. 
Lascioasi  pertanto  esso  duca  indurre  a scegliere 
per  pariera  donna  Lucrezia  d’  Este  duchessa 
d'Urbino,  ancorché  sapesse  che  quella  princi- 
pessa non  avesse  buon  cuore  per  lui  a cagion 
di  disgusti  passati  fra  don  Alfonso  suo  padre 
e lei.  Portossi  dunque  a Faenza  la  duchessa 
per  trattare  d’accordo  nel  di  a8  di  dicembre; 
* dove  fu  accolta  dal  Cardinal  legato  con  tutta 
gioia  e con  ogni  dimostrazion  d’onore.  L’istru- 
zione sua  consisteva  in  dover  procurare  clic  si 
mettesse  Ferrara  in  mano  di  qualche  principe 
confidente,  sino  a ragion  conosciuta.  Come  poi 
passasse  questa  faccenda , ne  è riserbata  al- 
l’anno seguente  la  notizia. 

Anno  di  Cristo  1598.  Indizione  XI. 
di  Clbmbkt*  Vili  papa  7. 
di  Rodolfo  il  imperadore  2 3. 

Ita  Lucrezia  d'Este  duchessa  di  Urbino  a 
F&enza,  trovò  nel  cardinale  legato  Aldobran- 
dino ehi  poteva  c volea  dar  la  legge,  e stette 
sempre  saldo  in  esigere  il  Possesso  di  Ferrara 
in  mano  del  papa,  pronto  nel  resto  a compar- 
tir grazie  c favori.  Convenne  accomodarsi  alla 
forza  , che  avrebbe  potuto  ottenere  ciò  clic  si 
fosse  negato  coll'ostinazione.  Segui  dunque  la 
concordia  nel  di  1 3 di  gennaio,  consistente  in 
quindici  articoli,  ne’  quali  il  punto  principale 
fu,  che  don  Cesare  rilasciassi  il  Possesso  del 
Ducato  di  Feriura  oon  tutte  le  sue  pertinenze , e 
il  Possesso  di  Cento  e della  Pieve , e dei  luoghi 
di  Romagna;  e che  tutti  gli  allodiali  di  qualsi- 
voglia sorta  lasciali  dal  duca  Alfonso  restas- 
sero ad  esso  don  Cesare,  con  tutti  i privilegi, 
immunità  e libertà  che  godeva  esso  duca.  Sic- 
ché restarono  in  questo  naufragio  agli  Estensi 
alraen  salve  le  ragioni  loro  sopra  il  ducato  di 
Ferrara,  le  quali  esposte  in  varj  manifesti  o 
libri,  e massimamente  nella  Parte  Seconda  delle 
Antichità  Estensi,  furono  ben  di  poi  promosse 
nell'anno  1643  da  Francesco  I duca  di  Mode- 
na, ed  anche  si  ventilarono  in  Roma  nel  1710 
fra  i ministri  della  santa  Sede  e quei  dell’im- 
pcrador  Giuseppe,  e di  Rinaldo  dura  di  Mo- 
dena; ma  con  restar  tuttavia  pendente  la  lite, 
e senza  che  cessi  la  speranza  che  quando  Id- 
dio preservi  l’ antichissima  e nobilissima  casa 
d'Este  da  quelle  cattive  influenze  a cui  sono 
stato  sottoposte  tante  altre  di  principi,  e spe- 
zutinento  in  Italia,  abbia  da  venire  un  ponte- 
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fìcc  superiore  ad  ogni  basso  affetto  che  faccia 
più  giustizia  agli  Estensi  ; giacché  infine  da 
quell'acquisto  poca  utilità  c provenuta  alla  ca- 
mera apostolica,  ed  ha  solamente  servito  a ca- 
gionare in  certa  maniera  la  rovina  di  Ferrara. 
Questi  moderali  riflessi  non  si  poterono  otte- 
ner né  sperare  dalla  camera  apostolica  a’ tempi 
del  duca  Cesare , da  che  si  vide  ohe  essi  ca- 
merali presero  aoche  con  gente  armala  il  pos- 
sesso della  città  di  Comacchio  che  pur  non 
era  dipendenza  di  Ferrara,  e che  gli  Estensi 
godevano  in  vigor  d’investiture  imperiali  fino 
dall’anno  1 354*  continuate  poi  sino  al  di  d'og- 
gi : del  che  fece  gravi  richiami,  ma  indarno, 
il  regnante  Augusto  Rodolfo.  Presero  ancora 
la  città  ossia  terra  d’Argenta  che  pur  doveva 
ricadere  alla  chiesa  di  Ravenna,  e Cento  e la 
Pieve  che  aveano  da  tornare  alla  chiesa  di  Bo- 
logna. Anzi  giunsero  essi  camerali  fino  ad  in- 
timar monitorj  alla  repubblica  di  Venezia,  pre- 
tendendo da  essa  anche  il  Polesine  di  Rovigo. 
Abbandonata  dunque  Ferrara,  don  Cesare,  con- 
tento da  lì  innanzi  del  titolo  di  Duca  di  Mo- 
dena, Reggio,  ec.,  colla  duchessa  Virginia  dei 
Medici  sua  moglie,  figlia  di  Cosimo  I gran  duca 
di  Toscana,  c co’ figli,  si  ritirò  a Modena,  citta 
che  per  la  residenza  della  corte  profittò  delle 
disavventure  del  principe  suo.  Entrò  nel  di 
seguente  il  cardinale  Aldobrandino  con  gran 
pompa  in  Ferrara,  in  cui  poscia  pec  beneme- 
rito di  si  felice  impresa  fu  dichiarato  legalo. 
In  Roma  si  fecero  di  grandi  feste  per  questo; 
e il  pontefice  Clemente , voglioso  di  vedere 
co’  proprj  occhi  il  fatto  acquisto,  cominciò  a 
prepararsi  per  venire  a Ferrara:  risoluzione 
poco  appresso  eseguita* 

Nel  di  13  d’  aprile  si  mosse  da  Roma  esso 
papa,  accolto  con  sommo  onore  per  dovunque 
passò,  e massimamente  dal  duca  d'  Urbino,  c 
in  Rimini  si  portò  a baciargli  i piedi  Cesare 
duca  di  Modena  con  don  Alessandro  suo  fra- 
tello, a cui  fu  poscia  conferita  la  sacra  por- 
pora nella  promozione  d’ insigni  personaggi  fat- 
ta da  esso  pontefice  a di  3 di  marzo  del  se- 
guente anno,  e non  già  del  presente,  come  per 
errore  di  stampa  si  legge  presso  l’Oldoino.  So- 
lennissima fu  1’  entrata  del  santo  Padre  in  Fer- 
rara nel  di  8 di  maggio,  per  la  magnificenza 
della  sua  corte  e degli  addobbi  falli  da  quel 
popolo;  ma  che  nella  notte  del  di  seguente 
restò  funestata  dall’  incendio  della  torre  Marche- 
sana, cagionato  da  una  girandola,  che  costò 
la  vita  a molli  Ferraresi  accorai  per  estinguer- 
lo. Portaronsi  colà  pep  tributare  i loro  ossc- 
quj  al  pontefice  Vincenzo  duca  di  Mantova  e 
Ranuccio  duca  di  Parma,  e fu  ammirata  la 
grandiosità  del  loro  accompagnamento,  e spe- 
zialmente quella  dell'  ultimo.  Dopo  di  che  sì 
applicò  Clemente  a regolar  il  governo  di  quella 
città.  Quivi  si  fermò  alcuni  mesi,  probabilmente 
per  avere  il  contento  di  accogliere  l'arcidu- 
chessa Margherita  d’Austria  figlia  dell’arci- 
duca Carlo,  che  veniva  di  Germania  accom- 
pagnata dall*  arciduchessa  sua  madre  con  cor- 
teggio di  circa  sette  mila  persone.  Essendo  ella 
destinata  in  moglie  a Filippo  ili,  poco  prima» 
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per  la  morte  di  Filippo  II  suo  padre,  divenuto 
monarca  delle  Spagne , era  già  seguito  con- 
certo che  il  matrimonio  si  facesse  alla  presenza 
del  medesimo  santo  Padre.  In  cosi  illustre  bri- 
gata si  trovava  anche  l’arciduca  Alberto,  da 
noi  veduto  poco  fa  governator  della  Fiandra, 
il  qnale  avendo  già  deposta  la  porpora  cardi- 
nalizia, dovea  sposare  l’infanta  Isabella,  figlia 
del  suddetto  re  Filippo  II  , colla  dote  della 
Fiandra  o sia  dei  Paesi  Bassi.  I mandati  per 
Fegecuzion  di  questi  matrimoni  erano  portati 
dal  duca  di  Sessa  ambasciatore  del  re  Catto- 
lico. Pertanto  nel  dì  1 3 di  novembre  con  in- 
contro sommamente  magnifico  entrarono  que- 
sti principi  in  Ferrara,  e per  le  strade  super- 
bamente ornate  giunsero  ai  piedi  del  ponte- 
fice, che  assiso  sul  trono  li  aspettava  nella  gran 
sala  del  castello.  Poscia  nel  di  t5  d’esso  rarse 
ai  fece  dalla  Santità  Sua  la  solenne  funzione 
dei  due  malrimonj.  Nel  dì  18  seguì  la  partenza 
della  regina  e di  quella  gran  comitiva , che 
tutta  passò  a Mantova,  dove  da  quel  duca  fu- 
rono lor  dati  sì  sontuosi  divertimenti,  che  riem- 
pierono di  maraviglia  lo  sterminato  concorso 
degli  spettatori.  In  Milano  ad  inchinare  essa 
regina  comparve  Carlo  Emmanucle  duca  di  Sa- 
voia. Perché  era  passata  la  stagione  propria 
a far  viaggio  per  mare  convenne  che  questi 
principi  si  fermassero  in  Milano  sino  al  feb- 
braio dell’anno  seguente. 

Anche  il  pontefice  Clemente,  dopo  aver  la- 
sciato ordine  che  si  fabbricasse  una  cittadella 
in  Ferrara,  a cui  si  diede  principio  nell’anno 
seguente,  collo  sterminio  di  migliaia  di  case, 
chiese  e palazzi,  e con  incredibili  lamenti  di 
quel  popolo , nel  dì  di  novembre  s’ inviò 
alla  volta  di  Roma,  dove  pervenuto  nel  dì  ao 
di  dicembre,  per  mezzo  i sonori  viva,  appa- 
rati ed  archi  trionfali,  e fra  l’ indicibil  festa  del 
popolo  romano,  andò  a prendere  riposo.  Ma 
tre  giorni  appresso  eccoti  convertirsi  tanta  al- 
legrezza in  un  comune  dolore  per  una  cotanto 
fiera  ed  orribil  inondazione  del  Tevere,  simile 
a cui  non  v’ era  memoria  che  fosse  succeduta 
in  addietro  , avendo  superata  quella  che  nel- 
1’  anno  i53o  accadde  sotto  Clemente  VII:  fla- 
gelli per  altro  simili,  perchè  succeduti  il  pri- 
mo dappoiché  Clemente  Vii  era  tutto  gioioso 
per  aver  sottomessa  Firenze  alla  sua  casa  ; e 
>1  secondo  dopo  tanto  giubilo  di  Clemente  Vili 
per  aver  tolta  Ferrara  agli  Estensi.  Spettacolo 
al  maggior  segno  lagrimevole  fa  il  dirocca- 
mento di  tante  case  per  la  gran  furia  deli' on- 
de, con  avervi  perduta  la  vita  più  di  mille  e 
cinquecento  persone.  Non  si  potè  raccogliere 
il  numero  de’  Unti  cavalli  e muli  che  resta- 
rono  affogati  nella  città  , e de’  bestiami  che 
perirono  nella  campagna,  essendosi  steso  l’or- 
goglioso fiume  per  più  miglia  ne’  contorni.  In- 
finiti mobili,  viveri  e merci,  colli  nc’  bassi  piani 
delle  case,  fondachi  e botteghe,  o furono  con- 
dotti via  o si  guastarono.  Tutto  era  lutto,  e 
tutto  pianto  e spavento.  Il  pontefice  Clemen- 
te, che,  per  attestato  del  Vettorclli  nella  di 
Ini  Vita,  riconobbe  in  questo  flagello  l’ira  di 
Dio  irritata  per  li  peccali  d’  allora,  non  mancò 
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a dovere  alcuno  di  buon  padre  per  soccorrere 
in  si  tcrribil  calamità  il  suo  popolo,  e d’ im- 
piegar grandi  somme  di  danaro  in  limosino,  e 
in  provveder  anche  di  poi  per  molto  tempo 
di  pane  i poveri  rimasti  privi  d’  ogni  sostanza. 

Fra  I’  altre  allegrezze  che  provò  in  questo 
anno  caso  pontefice , singolare  certamente  fu 
quella  dell’ avviso  recatogli  in  Ferrara  della 
pace  conchiusa  fra  i re  di  Francia  e di  Spa- 
gna nel  dì  a di  maggio  del  presente  anno  in 
Vervino,  giacché  le  di  lui  premure  c i mini- 
stri suoi  cotanto  aveano  contribuito  a questo 
gran  bene  della  Cristianità.  Vi  si  adoperarono 
in  fatti  con  tutto  vigore  il  cardinale  Alessan- 
dro dc’Medici  legato  apostolico,  c frate  Bona- 
ventura Calalagirone  generale  de’Fraucescani, 
uomo  manieroso  aneli'  esso  a questo  fine  in- 
viato in  Francia  dal  papa.  Quantunque  ogni 
di  andassero  di  bene  in  meglio  gl’  interessi 
del  re  Arrigo  IV,  ed  egli  ricuperasse  in  que- 
st’ anno  quasi  tutta  la  Bretagna  con  accet- 
tare la  somroessione  del  duca  di  Mercurio  ; 
tuttavia  trovaodo  egli  ora  mai  esausto  il  re- 
gno per  le  tante  passate  guerre,  e sé  stesso 
bisognoso  di  prendere  fiato  si  fece  conoscere 
inclinato  alla  pace,  purché  dagli  Spagouoli  ve- 
nisse a lui  restituito  qualsivoglia  luogo  da  essi 
occupato  in  Francia.  Molto  più  v*  era  portato 
il  re  Filippo  II;  perché  non  può  dirsi  in  che 
miserabile  stato  fosse  ridotta  la  Spagna,  poco 
per  altro  feconda  di  gente,  per  le  tante  leve 
di  milizie  ivi  fatte  a fin  di  sostenere  le  si  lun- 
ghe guerre  con  gl’  Inglesi,  Olandesi  e Franzc- 
ai,  oltre  al  dover  provvedere  di  tante  solda- 
tesche le  sue  flotte  per  difenderle  da’ corsari 
inglesi , ed  oltre  a que’  tanti  Spagnuoli  che 
passavano  a cercar  la  loro  fortuna  alle  Indie  Oc- 
cidentali. Queste  si  sa,  che  se  arricchivano  la 
Spagna  co’ lor  tesori,  T impoverivano  poi  d’a- 
bitatori ; c quegli  stessi  tesori  andavano  a per- 
dersi fuori  del  regno  nelle  guerre  lontane.  In 
questi  tempi  aocora  la  carestia  c la  peste  non 
poco  infestavano  varie  provincie  d’esso  regno. 
Quel  che  é più,  giunto  il  re  all’età  di  sessan- 
tun anno,  cominciò  a declinare  il  vigore  del 
suo  corpo,  con  ricordargli  vivamente  ciò  che 
tutti  dobbiamo  alla  mortalità.  Però  fu  stabilita 
la  pace,  tenuta  nondimeno  per  poco  onorevole 
al  re  Cattolico,  i cui  capitoli  si  leggono  in  varj 
libri  e nello  raccolte  dei  trattati  pubblici.  Non 
si  può  esprimere  il  giubilo  che  per  questo  fe- 
lice accordo  si  sparse  per  tutti  i regni  e prin- 
cipati cattolici.  Il  solo  duca  di  Savoia  Carlo 
Emmanucle  quegli  fu  che  nJ  ebbe  a sospirare, 
avendo  egli  provata  quella  disavventura  a cui 
sovente  sono  esposti  i principi  minori  che  si 
collegano  coi  maggiori,  cioè  di  restar  eglino  se 
non  anche  sagrificati , almeno  con  un  pugno 
di  mosche  ne’  trattati  di  pace.  Fu  ben  egli 
compreso  in  quella  pace;  ma  l’articolo  del 
marchesato  di  Saiuzzo,  che  tanto  a lui  pre- 
meva, restò  indeciso,  cou  esserne  stata  rimessa 
al  papa  come  arbitro  la  decisione:  il  che  tutte 
i saggi  politici  ben  riconobbero  essere  un  fer- 
! mento  di  nuova  guerra.  Pure  non  potè  esen- 
tarsi il  duca  dal  sottoscrivere  la  pace,  t «I  qual* 
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era,  sperando  che  i suoi  maneggi  ria  prudenza 
ilei  pontefice  troverebbono  proporzionati  ri- 
metlj  a qnesta  piaga  rimasta  aperta.  Trova- 
ransi  intanto  i suoi  Stati  di  là  e di  qua  dai 
monti  afflitti  dalla  peste. 

Andarono  di  poi  crescendo  gl*  incomodi  della 
sanità  del  re  Cattolico  , per  cagion  de*  quali 
area  già  rinunziato  il  governo  degli  Stati  al 
principe  don  Filippo  suo  figlio.  Si  aggiunse 
anche  una  lenta  febbre,  di  modo  che  scorgendo 
appressarsi  il  fine  de'  suoi  giorni,  si  fece  por- 
tare all*  Escuriale , mirabil  palazzo,  monistero 
e chiesa  eh*  egli  con  ispesa  almeno  di  due  mi- 
lioni d’oro  avea  fabbricato.  Giunto  colà  nel 
di  due  di  luglio , fu  preso  da  una  schifosa  e 
penosa  malattia  , essendosi  inverminite  le  sue 
ulcere,  ma  che  egli  con  eroica  imperturbabi- 
lità sofferi  sino  all’  ultimo  fiato.  Ora  dopo 
avere  lasciati  nobilissimi  avvertimenti  al  figlio, 
e passati  qne*  giorni  di  tribolazione  in  conti- 
nui rsercizj  di  pietà,  spirò  finalmente  l'anima 
nel  di  i3  di  settembre.  La  gloriosa  memoria 
di  qncsto  monarca,  il  quale  per  l’unione  del 
Portogallo  fu  allora  considerato  il  maggior  o 
certamente  uno  de*  maggiori  dell*  universo  tanta 
era  l'estensione  de*  suoi  dominj  in  tutte  le 
quattro  parti  della  terra,  non  ha  bisogno  eh*  io 
mi  fermi  a rammentare  il  suo  impareggiabile 
senno,  la  somma  sua  religione,  la  fermezza  del- 
l'animo, e lanl*  altre  sue  lodevoli  doti  e virtù 
che  in  lui  si  univano,  perchè  negli  elogi  suoi 
si  sono  impiegate  le  penne  di  tutti  gli  scrit- 
tori cattolici.  A lui  succedette  Filippo  III  suo 
figlio,  principe  inferiore  di  mente  al  padre , 
ma  da  preferirsi  a lui  nell’  amor  della  pace, 
cioè  d’nn  gran  bene  de’  poveri  popoli,  sicco- 
me all’incontro  male  grande  suol  essere  la 
guerra  desolatrice  de’  proprj  e degli  altrui  pae- 
si. Considerabile  fu  nel  presente  anno  in  Un- 
gheria il  riacquisto  fatto  dall*  armi  imperiali 
nel  di  29  di  marzo  dell*  importante  fortezza  di 
Giavarino.  Perché  i Turchi  credeano  inespu- 
gnabile quella  piazza , non  si  metteano  gran 
cura  in  custodirla.  Informato  della  lor  trascu- 
ratezza Adolfo  Barone  di  Swarzemberg , luo- 
gotenente in  Ungheria  dell’  arciduca  Massimi- 
liano, con  quattro  mila  soldati  comparve  colà 
di  buon  mattino,  e con  tal  felicità  condus- 
se l'affare,  che  sorprese  la  porta  ed  entrò. 
Gran  conflitto  segui  con  quel  presidio,  che  co- 
stò la  vita  a circa  mille  e settecento  Musul- 
mani e a cinquecento  Cristiani,  restando  in  fine 
i Cesarei  padroni  della  terra  e del  castello. 
Dopo  si  rilevante  acquisto  s*  impadronirono 
essi  anche  di  Sanmartino,  Tatta,  Vesprino  e 
e d'altri  luoghi.  Poscia  nel  di  9 d’ottobre 
presero  per  assalto  la  città  di  Buda,  ma  senza 
poter  forzare  d castello;  perla  coi  resistenza, 
c per  la  voce  di  grosso  esercito  di  Turchi  che 
era  in  marcia,  uopo  fu  d’abbandonare  la  stessa 
città.  Bestò  intanto  assediato  da’Turehi  Vara- 
dino;  ma  si  ostinata  fu  la  difesa  de’Cristiani, 
che  furono  in  fine  coloro  obbligati  a levare  il 
campo.  Prese  in  quest' anno  T arciduca  Alberto 
il  possesso  della  Fiandra  , conceduta  in  dote 
dal  re  Filippo  li  all*  infanta  Isabella  aua  fi- 
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glia,  moglie  di  lui  ; e in  varj  luoghi  d*  Italia 
furono  celebrate  solenni  esequie  d’esso  de- 
funto re  Filippo.  Non  poca  apprensione  diede 
il  Bassa  Sinau  Cioala  alla  Sicilia , lasciandosi 
vedere  con  una  polente  flotta  verso  Messina; 
ma  andò  a risolversi  tutto  lo  spavento  in  aver 

I solamente  desiderato  quel  famoso  corsaro  di 
nazion  Calabrese  di  veder  sua  madre,  tutta- 
via vivente:  la  qual  grazia  gli  fu  accordata 
dal  viceré  con  tutta  cortesia,  ma  con  aver  vo- 
luto per  ostaggio  il  di  lui  figlio,  affinchè  fosse 
restituita  la  donna. 

Anno  di  Cristo  1 fjpq.  Indizione  XI l, 
di  Clbmsktb  Vili  papa  8. 
di  Rodolfo  II  iinperadort 

Nel  di  3 di  marzo  il  pontefice  Clemente  fece 
la  promozione  di  alcuni  cardinali,  tutti  perso- 
naggi di  gran  merito,  fra’  quali  spezialmente 
•i  distinsero  Roberto  Bellarmino  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  da  Monte  Pulciano,  Arnaldo 
d’Ossat  Franzese  e Silvio  Antoniano  Romano. 
E perciocché  nell*  anno  seguente  ai  avea  da 
celebrare  il  Giubileo,  nel  di  19  di  maggio  nc 
intimò  a tutti  i Fedeli  la  futura  solennità.  Non 
potè  poi  nella  vigilia  del  santo  Natale  per  ca- 
gion della  podagra  aprire  la  Porta  Santa  ; ma 
soddisfece  a questa  cerimonia  nell’  ultimo  di 
dell’  anno.  Dopo  essersi  trattenuta  in  Milaoo 
per  tutto  il  verno  la  nuova  regina  di  Spagna 
Margherita  coll*  arciduchessa  sua  madre  e col- 
l’arciduca  Alberto,  per  aspettar  tempo  pro- 
pizio alla  navigazione,  finalmente  nel  febbraio 
•’ inviò  alla  volta  di  Genova.  Sommamente  ma- 
gnifici c riguardevoti  furono  gli  apparati  coi 
quali  fu  ivi  accolta  da  quella  repubblica.  Qua- 
rantadue galee,  comandate  dal  principe  Doria, 
erano  pronte  per  condurre  in  Ispagna  la  Mae- 
stà Sua  con  tutta  la  sua  gran  corte.  Essendo- 
ne seguito  l’ imbarco  nel  di  18  d’  esso  mese  , 
arrivò  poi,  benché  non  senza  grave  contrarietà 
di  venti,  ai  lidi  di  Valenza,  nella  qual  città 
•’era  portato  il  re  Filippo  III  suo  consorte. 
Segui  nel  di  18  d*  aprile  la  solenne  entrata 
d’essa  regina  in  quella  città  colla  magnificenza 
convenevole  a quei  monarchi.  Finite  le  feste, 
I'  arciduca  Alberto  e la  infanta  Isabella  aua 
moglie,  e I’  arciduchessa  nel  settimo  giorno  di 
giugno  si  rimbarcarono,  e pervennero  nel  di  18 
a Genova.  Indi  passarono  a Milano,  dove  con 
sontuosità  di  nuove  feste  fu  solennizaato  il  loro 
arrivo.  Ad  onorar  questi  principi  colà  com- 
parvero gli  ambasciatori  de’ principi  d’Italia, 
e papa  Clemente  vi  spedì  con  titolo  di  Legato 
il  cardinale  Francesco  di  Dietrichstein.  Do- 
veva egli  secondo  le  istruzioni  romane  calere 
ricevuto  sotto  il  baldacchino  nell*  entrare  in 
Milano  ; ma  vi  ai  trovarono  delle  difficoltà 
ebe  non  si  poterono  superare , essendoché  il 
contestabile  governatore  di  quello  Stato  avea 
ricevuto  ordine  dal  re  di  non  compartire  un 
si  fatto  onore  all’  arciduca  Alberto  ; e dovendo 
esso  cardinale  essere  ineontrato  da  esso  arci- 
duca , questi  perciò  sarebbe  restato  fuori  del 
baldacchino  ; oltre  all’  allegarti  ancora  che 


negl i Siali  di  Spagna  al  solo  re  e alla  regina 
era  riserbata  cotale  onorificenza.  Il  cardiualc, 
giacché  era  imininente  la  partenza  di  quei  prin- 
cipi, non  volle  per  questo  desistere  dalla  sua 
funzione;  del  che  poi  la  corte  di  Roma  mo- 
strò non  lieve  disgusto  di  lui. 

Arrivò  dopo  mollo  tempo  in  Fiandra  esso  ar- 
ciduca coll’  infanta,  ricevuto  con  giubilo  uni- 
versale da  quei  popoli  lieti  di  aver  ora  prin- 
cipe proprio  e presente  , con  isperanza  che 
dopo  gl*  infiniti  passati  travagli  avessero  una 
volta  a migliorare  i loro  interessi.  Gareggiaro- 
no insieme  quelle  città  nella  magnificenza  delle 
feste  pel  suo  ricevimento.  L’  arciduca  Andrea 
cardinale,  rinunziato  il  governo  di  essa  Fian- 
dra, se  n’  andò  in  pellegrinaggio,  e nell'  anno 
seguente  in  Roma  terminò  i tuoi  giorni.  Ora 
il  novello  prìncipe  della  Fiandra  Alberto  non 
perde  tempo  a troncare  il  corso  ad  una  guerra 
mossa  da  alcuni  prìncipi  della  Germania  per 
cagione  degli  Spagnuoli  che  aveano  non  sola- 
mente preso  quartiere  d’ inverno  nel  paese  di 
Clevcs,  ma  ancora  occupati  alquanti  iuogbi  di 
quella  contrada.  Sicché  altri  nemici  non  ebbe 
egli  da  lì  innanzi  clic  gli  Olandesi.  In  Unghe- 
ria continuò  la  guerra  coi  Turchi,  e ne  ripor- 
tarono molti  vantaggi  l'armi  cristiane.  Diedero 
gli  Ungheri  una  rotta  ad  un  Bassa  che  con 
tre  mila  de’ suoi  andava  a rinforzare  il  presi- 
dio di  Buda,  riportandone  grosso  bottino  di 
danari,  gioie  e cavalli.  Teotò  anche  il  cunte 
di  Swarzcmbergh  la  stessa  città  di  Buda.  Es- 
sendogli convenuto  ritirarsi,  il  Bassa  di  quella 
città  usci  fuori  per  andare  incontro  ad  un  gran 
convoglio  di  munizioni  da  bocca  c da  guerra, 
che  veniva  a trovarlo  ; ma  caduto  in  un’  im- 
boscata d’Aiduchi,  restò  prigione,  e sconfitta 
la  sua  truppa,  siccome  ancor  quella  del  Bassa 
di  Bossina,  accorsa  in  aiuto  dell'  altra.  Riuscì 
parimente  al  conte  suddetto  d’impadronirsi 
della  città  d'Alba  Reale  ; ma  ritrovata  troppa 
resistenza  nella  guarnigione  del  castello,  diede 
il  sacco  ad  essa  città,  e poi  la  consegnò  alle 
fiamme.  Di  maggior  conseguenza  fu  un  altro 
fatto.  S*  intese  che  un  grosso  numero  di  bar- 
che turchescbe , cariche  di  vettovaglie,  arti- 
glierie e munizioni  da  guerra,  era  pel  Danubio 
indirizzalo  all'  armala  d*  Ibraim  Bassa.  Circa 
mille  e seicento  Imperiali,  spedili  all’  improv- 
viso, trovarono  quella  flotta  al  lido;  e dopo 
aver  tagliata  a pezzi  la  maggior  parte  della 
scorta,  tal  bottino  ne  riportarono,  ebe  la  fa- 
ma, verisimilmentc  poco  in  ciò  veritiera,  lo 
fece  ascender  ad  un  milione  di  ducati  d'oro. 
Affondata  parte  di  quelle  barche,  tutti  allegri 
se  ne  tornarono  i Cristiani  al  loro  campo,  con 
aver  anche  di  poi  data  una  buona  percossa  ai 
nemici  sotto  di  Agria:  azioni  tutte  che  scon- 
certarono affatto  ogni  disegno  de'  Turchi  nel- 
l’anno  presente.  Non  provarono  già  cgual  fe- 
licità cinque  galee  del  gran  duca  di  Toscana, 
le  quali,  comandate  da  Virginio  Orsino,  cor- 
seggiavano nei  mari  di  Levante.  Arrivate  que- 
ste una  notte  all'  isola  di  Cbio  o Scio,  sbarca- 
rono trecento  uomini , i quali  valorosamente 
assalirono  quella  città.  Tal  fu  lo  spavento  de- 
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gli  abitanti,  che  tutto  abbandonato,  si  rifugia- 
rono al  monte  sull'  opinioue  che  un  nuvulu  di 
Cristiani  fosse  venuto  a visitarli.  Ma  fatto  gior- 
no, scorgendo  che  si  trattava  di  sole  poche  ga- 
lee, eoo  gran  furia  scesero  contra  degli  occu- 
patori  della  citlà,  de’  quali  , perché  a cagion 
! del  mare  burrascoso  stentarono  a rimbarcarsi,, 
tra  uccisi  e prigioni  ve  ne  restarouo  più  di 
cento  col  loro  colonnello. 

Grande  strepito  fece  nell'  anno  presente  in 
Roma  e per  tutta  V Italia  un  raro  caso  di  ri- 
balderia c insieme  digiustizia.  Abbondava  Fran- 
; ccsco  Cenci  nobile  romano  di  ricchezze,  per- 
: che  avea  ereditalo  dal  padre  più  di  ottanta 
< mila  scudi  di  rendita  annuale;  ma  più  abbon- 
dava d’  iniquità.  11  minor  vizio  suo  era  quello 
d’  ogni  più  sozza  c nefanda  libidine;  il  mag- 
giore quello  d’essere  privo  affatto  di  religione. 
Dal  primo  suo  matrimonio  ricavò  cinque  figli 
maschi  e due  femmine;  niuno  dal  secondo. 
L*  inumanità  da  lui  usata  coi  primi  fu  indici- 
bile ; non  men  bestiale  trattamento  nc  prova- 
rono le  figlie.  Avendo  la  maggiore  di  esse  fatto 
ricorso  con  memoriale  al  papa,  si  levò  d'  im- 
paccio, perchè  fu  forzalo  il  patire  a marciar- 
la. Restò  Beatrice  la  minore  in  casa,  e fatta 
grande  e bella,  soggiacque  alle  disordinate  vo- 
glie di  chi  l#  avea  procreata,  giacché  le  fece 
egli  credere  non  peccaminoso  un  atto  di  tanta 
iniquità.  Non  si  vergognava  il  perverso  uomo 
di  abusarsi  della  figlia  sugli  occhi  della  stessa 
sua  moglie,  matrigna  di  lei.  Da  che  la  fanciul- 
la, avvertita  della  brutalità  del  padre,  comin- 
ciò a ripugnare,  si  passò  ad  esigere  colle  bat- 
titure ciò  che  con  gl'inganni  sulle  prime  si 

Ìera  ottenuto.  A sì  miserabil  vita  dunque  nun 
| potendo  reggere  la  figlia,  dappoiché  ebbe  si- 
! unificato  ai  parenti  i mali  trattamenti  del  pa- 
j drc,  senza  ricavarne  profitto,  animata  dall’  e- 
- sempio  della  sorella,  mandò  un  bea  composto 
memoriale  al  papa,  a nome  ancor  della  ma- 
trigna. Fosse  questo  o non  fosse  presentato  , 
certo  è che  non  ebbe  effetto,  e nè  pur  fu  ri- 
j trovato  nella  segreteria,  allorché  venne  il  bi- 
sogno. Intanto  ciò  penetrato  dal  padre,  cagion 
fu  che  a’  aumentasse  la  sua  crudeltà  contro  la 
moglie  e la  figlia  sino  a ritenerle  chiuse  in  al- 
cune camere  sotto  chiave.  Portate  allora  que- 
ste dalla  disperazione,  congiurarono  la  morie 
di  lui.  Non  riuscì  difficile  ad  esse  il  trarre  nel 
medesimo  sentimento  Giacomo  il  maggiore  dei 
figli,  che  avea  già  moglie  e figliuoli,  perchè  an- 
eli'egli  troppo  si  trovava  tiranneggialo  dal 
padre.  Pertanto  fu  da  due  sicarj  nella  propria 
casa  lJ  addormentato  vecchio  ucciso  una  noi- 
1 te,  e congegnato  sì  fattamente  il  di  lui  cada- 
vero  in  un  ortaglio,  che  parve  accidentale  la 
di  lui  caduta  e morte.  Ma  non  permise  iddio 
che  »i  vantasse  di  tanta  felicità  l’enorme  de- 
litto del  parricidio.  Scoperti  e presi  i rei  ce- 
deremo alla  forza  de’  tormenti  ; ed  avendo  il 
pontefice  Clemente  letto  tutto  il  processo,  to- 
sto comandò  che  fossero  strascinati  a roda  di 
cavallo.  E perciocché  si  mossero  i principali 
avvocati  di  Roma  io  difesa  deirei,  il  papa  alto 
alla  mano  negò  loro  d’ ascoltarli.  Riuscì  nul* 
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lailimcno.il  celebre  Farinacciod'  ottenere  uiiien- 
ti,  e in  on  colloquio  di  quattro  ore  tanto  seppe 
dire  delle  scelleraggini  dell’  ucciso,  e degl*  in- 
soffribili torti  fatti  ai  figliuoli,  non  per  levare 
fa  colpa  loro,  raa  per  isroinuire  la  pena,  che 
il  santo  Padi'e  si  calmò  non  poco,  e fermò  il 
corso  della  giustizia.  Già  si  sperava  che  fosse 
almeno  in  salvo  la  vita  dei  delinquenti,  quan- 
do succedette  in  altra  casa  nobile  un  matri- 
cidio. per  cui  esacerbato  il  papa  , ordinò  che 
quanto  prima  si  eseguisse  la  sentenza  di  morte 
contra  di  loro.  Nel  di  1 1 di  settembre  del  pre- 
sente anno  nella  piazza  di  Ponte  sopra  emi- 
nente palco  furono  condotte  le  due  donne  con 
Giacomo  c Bernardo  fratelli.  All’ ultimo  d’es- 
si, perchè  d’  età  di  quindici  anni,  e perchè  di- 
chiarato non  complice  dal  fratello  prima  di 
morire  , fu  salvata  la  vita,  e restituita  di  poi 
la  libertà.  Ebbero  le  donne  reciso  il  capo; 
Giacomo  a colpi  di  mazza  restò  conquiso.  Tal 
compatimento  svegliò  in  cuore  di  tutti  gli 
astanti  questo  si  tragico  spettacolo  col  rian- 
dare 1*  iniquità  del  padre,  cagione  di  tanto  di- 
sordine, e massimamente  in  considerare  l’ età, 
la  bellezza  e lo  straordinario  coraggio  della 
giovinetta  Beatrice  , allorché  salì  sul  palco  e 
si  accomodò  alla  mannaia,  che  più  e più  per- 
sone caddero  tramortite.  Altre  non  poche  ri- 
masero per  1’  immensa  folla  del  popolo  sof- 
focate, c stritolate  o malconce  dalle  indiscrete 
carrozze.  Corse  la  relazione  di  quest*  orrido 
avvenimento  per  tutta  l’Italia  e fu  accolta  con 
differenti  giudizj.  Ne  lasciò  anche  il  Farinaccio 
autentica  memoria  nella  Qu.  cxx,  n.  li.  172,  de 
Ilomicidio,  e nel  Lib.  1,  Con»,  lxvi,  dove  scrìve 
che  se  si  fosse  potuto  provare  la  violenza  in- 
ferita da  Francesco  alla  figlia  questa  non  si 
potea  condennar  alla  morte,  perché  cessa  d’es- 
sere padre  chi  si  lascia  trasportare  a tanta  bru- 
talità. Ma  come  poter  concludentemente  pro- 
vare atti  tali,  mancanti  ordinariamente  affatto 
di  testimonj  ? Confessa  nondimeno  il  Farinac- 
cio che  comunemente  si  tenca  per  verissima 
quell’  ipfame  azione  del  padre.  E se  fosse  stata 
fatta  giustiza  di  lui,  allorché  per  tre  volte  fu 
messo  in  prigione  a ragion  del  vizio  nefando, 
per  cui  si  compose  in  ducento  mila  scudi,  non 
sarebbero  incorsi  in  cosi  lagrimevol  disavven- 
tura i figli  suoi. 

Anno  di  Cristo  1600.  Indizione  XIII. 
di  Clsmerte  Vili  papa  9. 
d>  hoDOLTO  II  imperadore  a5. 

Celebrossi  nel  presente  anno  in  Roma  il  Giu- 
bileo, per  cui  la  provvidenza  di  papa  Clemente 
avea  fatto  ogni  convenevole  preparamento  di 
vettovaglia  c d’alberghi  affinché  nulla  mancasse 
ai  pellegrini  divoti,  che  ben  si  prevedeva  avere 
da  essere  smisurata  la  copia  d’essi.  Tale  in 
fatti  si  provò  , essendosi  fatto  il  conto , che 
presso  a poco  tre  milioni  di  persone  forestiere 
in  tutto  i’  anno  si  portarono  a Roma  a parti- 
cipar  del  perdono  e delle  consuete  indulgenze 
dell’  anno  santo.  Nel  giorno  di  Pasqua  si  cal- 
colò che  ai  trovassero  in  quella  gran  città 


presso  a dugento  mila  Cristiani  stranieri  di  va- 
rie nazioni.  Ma  laddove  ne’  primi  tempi  che 
fu  istituita  questa  divozione,  Roma  scnxa  molto 
scomodo  raccoglieva  le  limosine  de’  tanti  Cri- 
stiani che  concorrevano,  e faceva  gran  gua- 
dagno delle  sue  derrate:  in  questi  tempi  la 
carità  del  romano  pontefice,  de' cardinali  e di 
tutto  il  popolo  romano  mirabilmente  afavillò 
per  le  tante  liraosine  fatte  agli  stessi  pelle- 
grini , e per  1’  ospitalità  c carità  loro  usata. 
Imperciocché  il  papa,  preparato  un  palazzo  in 
Borgo  , quivi  diede  alloggio  e vitto  per  dieci 
giorni  a qualsivoglia  vescovo , prelato  , sacer- 
dote e cherico  che  volle  quivi  albergare  ; e lo 
stesso  santo  Padre  sovente  si  portava  a visi- 
tarli, a lavar  loro  i piedi,  e a servirli  alla  ta- 
vola. Oltre  a ciò  dispensò  egli  in  altre  limo- 
sine  da  trecento  mila  scudi,  e fu  in  continuo 
moto  per  esercitare  gli  atti  della  sua  carità  e 
pietà  a consolazione  di  tanti  divoti  Cristiani. 
Maravigliose  cose  fece  l' arcicoofratemita  della 
Santissima  Trinità,  istituita  appunto  per  le 
opere  di  carità  cristiana,  perché  nel  corso  di 
quest’anno  diede  ricetto  e vitto  per  tre  giorni 
a circa  ducento  cinquanta  mila  pellegrini , c 
in  oltre  a ducento  quarantotto  compagnie  fo- 
restiere, ascendenti  a cinquanta  quattro  mila 
persone.  A servire  con  umiltà  e carità  al  esor- 
bitante copia  di  gente  straniera  non  mancò 
mai  tutta  la  nobiltà  romana,  si  ecclesiastici 
che  secolari  : il  che  cagionava  non  meno  stu- 
pore che  tenera  edificazione  a tante  nazioni 
cristiane  colà  concorse.  A proporzione  poi  delle 
lor  forze  altrettanto  fecero  1*  altre  arciconfra- 
ternile  di  Roma.  In  somma  tali  c tante  furo- 
no le  opere  di  misericordia  e pietà  esercitate 
in  si  poca  occasione  dal  papa  e da'Romani  ; 
tale  V affluenza  e il  buon  governo  de’ pellegri- 
ni , fra’  quali  si  contarono  anche  de'  principi 
gran  signori  incogniti,  come  il  duca  di  Baviera 
e il  cardinale  Andrea  d’Austria  , oltre  ai  du- 
chi di  Parma  e di  Bar,  che  un  simile  Giubi- 
leo da  gran  tempo  non  s*  era  veduto,  e mai 
più  non  si  vide  di  poi.  Vi  concorsero  ancora 
per  curiosità  sconosciuti  molti  Eretici,  i quali 
pieni  di  ammirazione  per  sì  grande  apparato 
di  cristiana  pietà,  e massimamente  all’osservare 
tanta  esemplarità  del  papa  e de*  sacri  mini- 
stri, o abbracciarono  la  Fede  cattolica,  o giunti 
a’  lor  paesi  distrussero  le  calunnie  solile  a 
spacciarsi  dai  Protestanti  contro  la  religione 
cattolica.  Nè  si  dee  tacere,  che  avendo  1*  acque 
che  scendono  dalle  colline  di  Rieti  nel  Lago 
Velino,  o sia  nella  Fossa  Curiana , la  pro- 
prietà di  parificare  il  fango  ed  altre  materie, 
s’  era  venuta  strignendo  in  tal  maniera  quella 
fossa  , che  restavano  inondate  le  fertili  cam- 
pagne all'  intorno.  Papa  Clemente  vi  applicò 
il  rimedio  con  far  di  nuovo  maggiormente  alar- 
gar essa  fossa,  e fabbricarvi  anche  un  ponte  : 
spesa  che  ascese  a scttantacinque  mila  «cudù 
Nel  presente  anno  terminato  fu  quel  lavoro  , 
come  apparisce  da  una  sua  medaglia. 

Da  Margherita  di  Valois  regina  sua  moglie 
non  avea,  né  sperava  più  successione  Arrigo  IV 
re  di  Francia.  Perciò  si  cercarono  ragioni,  e 
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si  trovarono  nel  precedente  anno  per  disrio- 
filiere  il  loro  sacro  legame  , consentendovi  la 
stessa  regina,  che  confessava  d’avcrlo  contratto 
per  forza.  Portata  la  controversia  davanti  al 
papa,  dopo  un  serio  esame  restò  dichiarato 
nullo  esso  matrimonio.  Tutta  questa  festa  era 
principalmente  fatta  dal  re  per  desiderio  e con 
disegno  di  sposare  in  appresso  Gabriella  d’Etré 
cotanto  favorita  da  esso  Arrigo , principe  in- 
credibilmente perduto  negli  amori  delle  donne, 
che  dal  volgo  veniva  creduto  ammaliato  da 
essa.  Gli  avea  la  medesima  già  partoriti  due 
figli , Cesare  ed  Alessandro,  che  il  re  si  figu- 
rava di  poter  legittimare,  benché  spurj,  col 
susseguente  matrimonio.  Ma  le  umane  vicende 
vi  provvidero,  perchè  Gabriella  vicina  al  parto 
nel  di  io  d’aprile  dell’anno  antecedente  presa 
da  una  fiera  apoplessia  terminò  i suoi  giorni 
con  infinito  dispiacere  del  re,  e forse  non  senza 
dicerie  del  popolo.  Si  rivolse  pertanto  Arrigo 
a cercare  una  più  convenevol  moglie  c Fer- 
dinando gran  duca  di  Toscana  seppe  preva- 
lersi della  congiuntura  per  promuovere  a quelle 
nozze  regali  Maria  de’  Medici , figlia  del  già 
gran  duca  Francesco  suo  fratello.  Condotto  a 
fine  questo  trattato,  nel  giorno  quinto  di  ot- 
tobre fu  sposata  in  Firenze  questa  principessa 
a nome  del  re  dal  signor  di  Betlegarde  suo 
ambasciatore,  eseguendo  le  funzioni  della  chiesa 
il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  nipote  del  pa- 
pa, colà  spedito  apposta  con  titolo  di  Legato. 
In  magnifici  sollazzi  si  spesero  poi  i seguenti 
giorni,  finché  nel  di  i3  d'esso  mese  la  regina 
accompagnata  da  Cristina  di  Lorena  gran  du- 
chessa sua  zia,  da  Leonora  duchessa  di  Man- 
tova sua  sorella  maggiore,  da  Virginio  Orsino 
duca  di  Bracciano,  e da  una  fioritissima  corte, 
andò  ad  imbarcarsi  a Livorno  nelle  galee  del 
papa,  di  Toscana  e di  Malta.  Approdò  essa  a 
Marsilia  nel  di  3 di  novembre , e passata  di 
poi  a Lione,  quivi  aspettò  il  re,  affaccendato 
nella  guerra  col  duca  di  Savoia.  Giunto  egli 
alla  stessa  città  nel  giorno  nono,  la  regina, 
ben  istruita  dal  saggio  suo  zio  granduca  , se 
gl’ inginocchiò  davanti.  La  sollevò  il  re  con 
abbracciarla  e baciarla;  e perciocché  il  car- 
dinale Aldobrandino  a cagion  della  guerra  sud- 
detta era  ito  a Sciacnbery,  fu  chiamato  colà  , 
ed  assistè  alla  solennità  di  quelle  nozze  , che 
furono  benedette  da  Dio,  con  aver  la  regina 
da  11  a dieci  mesi  partorito  al  re  un  Delfino, 
che  fu  poi  Lodovico  XIII  re  di  Francia. 

Abbiam  detto  insorta  guerra  fra  esso  re  Ar- 
rigo c Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia.  Era 
stata  rimessa  nel  pontefice  la  decisione  della 
controversia  sopra  il  marchesato  di  Saluzzo  , 
che  già  vedemmo  occupato  dal  duca,  ma  pre- 
teso dal  re,  come  dipendenza  del  Delfinato. 
Spediti  nell’anno  precedente  i ministri  del  re 
c del  duca  a Roma , sfoderò  ciascuna  delle 
parti  te  ragioni,  credendo,  giusta  il  solito,  mi- 
gliori le  sue.  É&  era  veramente  imbrogliato 
T affare  per  varj  atti  de’  passati  marchesi  in 
favore  ora  della  Savoia  ed  ora  della  Francia. 
Fu  proposto  dal  papa  che  si  depositasse  in 
sua  mano  quel  marchesato  : dopo  di  che  egli 


& 

giudicherebbe.  Perchè  spedito  al  re  questo 
progetto,  fu  accettato,  il  duca  s’  insospettì  di 
essere  preso  in  mezzo  ; c perchè  lasciò  traspi- 
rar questo  suo  sospetto,  il  pontefice  non  aof- 
fereudo  che  fosse  messa  in  dubbio  la  sua  ono- 
ratezza, rinunziò  al  compromesso.  Pensava  il 
duca  di  poter  egli  riuscir  meglio  in  questo 
affare,  trattandone  a dirittura  col  medesimo 
re,  giacché  niun  principe  viveva  allora  che  si 
potesse  uguagliare  nella  perspicacia  dell’  in- 
gegno o nella  vivacità  dello  spirito  a Carlo 
Emmanuele,  siccome  confessò  chiunque  il  co- 
nobbe e praticò.  Sul  fine  dunque  dell’anno 
antecedente  passò  egli  in  persona  a Parigi  con 
accompagnamento  nobilissimo;  e quantunque 
i)  re  avesse  ordinato  che  gli  fosse  compartito 
ogni  possibil  onore  , pure  egli  supcriore  alle 
formalità,  lasciali  indietro  i suoi  , quasi  solo 
e di  notte  a cavallo  per  le  poste  arrivò  a tro- 
vare il  re , da  cui  fu  ricevuto  con  ogni  sorta 
di  «lima.  Si  da  lui  col  re,  come  da’  suoi  mi- 
nistri coi  deputali  del  re,  lungamente  si  trattò; 
ma  con  trovarsi  inespugnabile  il  re,  preten- 
dente prima  la  purgazion  dello  spoglio,  c che 
poi  si  conoscerebbono  le  ragioni.  Tuttavia  col- 
I'  interposizione  del  Calatagirona  ministro  del 
papa,  già  dichiarato  patriarca  di  Costantino- 
poli , si  ottenne  che  il  re  accetterebbe  una 
compensazion  di  Stati  in  vece  di  Saluzzo,  cioè 
il  principato  chiamato  di  Bressa  con  altri  luo- 
ghi, fra’ quali  Pinerolo.  Fu  dato  al  duca  il 
tempo  di  tre  mesi  a risolvere. 

Pretendono  alcuni  storici  che  il  duca  di  Sa- 
voia in  quell'occasione  proponesse  al  re  l’ac- 
quisto del  ducato  di  Milano  (cosa  da  non  cre- 
dere sì  facilmente),  e tutti  poi  convengono  in 
dire  eh*  egli  intavolò  delle  trame  col  mare- 
sciallo di  Birone  contra  del  re.  In  fatti  lo  stesso 
Guichenone,  storico  della  reai  casa  di  Savoia 
non  ha  avuto  difficoltà  di  confessarlo  stante, 

1'  avere  il  duca  trovato  in  quel  maresciallo  un 
uomo  superbo,  che  sparlava  del  re,  come  di 
un  grande  ingrato  ai  rilevanti  servigi  suoi.  Il 
Cardinal  Bentivoglio,  fondato  in  una  relazione 
del  cardinale  Aldobrandino,  scrive  essere  an- 
dato il  duca  in  Francia  col  fine  principale  di 
segretamente  ordire  e conchiudere  quella  con- 
giura contra  del  re  Arrigo.  Tornato  egli  ai 
suoi  Stati,  dopo  aver  lasciato  nel  re  e in  tutta 
la  corte  di  Francia  an  gran  concetto  del  suo 
mirabil  talento,  della  sua  liberalità,  della  sua 
destrezza  e affabilità  , restò  Un  pezzo  irreso- 
luto; e o sia  perchè  non  sapesse  accomodarsi 
ad  alcuna  delle  condizioni  proposte,  o perché 
fosse  dietro  a tirare  il  re  di  Spagna  c il  conte 
di  Fuentcs,  governa tor  di  Milano,  alla  propria 
difesa  ; o perchè  manipolasse  degl’  imbrogli  , 
siccome  principe  d*  alte  macchine  e di  vasti 
pensieri;  lasciò  spirare  il  tempo  dei  tre  mesi 
convenuti.  Allora  il  re  Arrigo  mosse  I’  armi 
sue  sotto  i marescialli  di  Lcsdiguieres  e Bi- 
ronche  s’impadronirono  di  Mouroeliano,  Sciam- 
bery  c di  tutta  la  Savoia , prima  che  termi- 
nasse 1’  anno.  Intanto  il  pontefice,  non  raen 
per  proprio  istinto  che  per  le  sollecitazioni 
dell’  ambasciatore  di  Spagua , s’ interpose  per 
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la  pace,  e diede  per  questo  pressanti  ordini 
al  cardinale  Aldobrandino  suo  nipote,  il  quale 
già  abhiam  veduto  passato  alla  corte  del  re 
Cristianissimo.  Se  ne  trattò  vivamente  per  tutto 
il  verno;  e ciò  che  ne  avvenisse,  è riserbato 
all'anno  seguente.  Un  bel  servigio  fece  il  re 
Arrigo  in  questi  tempi  ai  Gcnevrini  , per  di- 
vozione probabilmente  alla  lor  pecunia  ; per- 
chè avendo  egli  preso  in  Savoia  il  forte  di 
aanta  Caterina  , cioè  una  spina  che  stava  ne- 
gli occhi  di  quella  città  , patriarebessa  degli 
Eretici,  ordinò,  o permise  che  si  demolisse: 
risoluzione  che  sommamente  alterò  l' animo 


andasse  per  terra  tutto  il  quasi  compiuto  ne- 
gozio della  coocordia. 

Mi  darà  licenza  il  lettore  che  io  vada  bre- 
vemente ora  accennando  gli  affari  della  Fian- 
dra o dell*  Ungheria,  perché  in  fine  assai  con- 
dottieri, u finali  e milizie  italiane  ebbero  parte 
anch’essi  in  quelle  guerre.  Un  bel  regalo  della 
buona  fortuna  parea  all'arciduca  Alberto  T ac- 
quisto fatto  della  Fiandra;  ma  gli  restava  uDa 
dura  pensione,  cioè  la  guerra  tuttavia  viva  con 
gli  Olandesi,  assistiti  dalla  regina  d’Inghilterra. 
Non  ommise  l' imperadore  Rodolfo  di  spedire 
ambasciatori  a fin  di  smorzare  si  lungo  incen- 
dio in  quelle  parti,  e seguirono  eziandio  molte 
conferenze  ; ma  in  fine  le  cose  restarono  nel 
piede  di  prima.  Trovavasi  intanto  1’  arciduca 
sprovveduto  di  quell’  importante  ingrediente  , 
senza  di  cui  chi  vuole  far  guerra  contra  di 
chi  può  resistere,  può  aspettarsi  ogni  sinistro 
evento.  Per  mancanza  appunto  di  paghe  si 
ammutinarono  in  parte  le  milizie  spagnuole  , 
c lJ  esempio  loro  si  trasse  dietro  ancor  quello 
delle  italiane.  Profittò  il  conte  Maurizio  di 
Naussau  di  questo  disordine,  e s*  impadroni  di 
Vactbcndonch  e del  forte  di  Crevacuore,  e poi 
di  quello  di  Saot’Andrea.  Uscito  di  nuovo  in 
campagna  nel  mese  di  giugno,  inaspettatamente 
andò  a mettere  l'assedio  a Neoporto.  Avendo 
l’arciduca  trovata  maniera  di  ammansare  gli 
ammutinati,  si  mosse  per  dar  battaglia  al  Nas- 
sao,  che  in  questi  tempi  godeva  , e con  ra- 
gione , il  concetto  d’  essere  uno  de'  più  prodi 
e «perii  generali  d’armata.  Perché  la  cavalle- 
ria de'  Cattolici  sulle  prime  si  disordinò  , e 
rovrsciossi  addosso  alla  fanteria,  andò  sconfitto 
tolto  l'esercito  dell'arciduca,  con  perdita  della 
gente  più  fiorita  c veteraua.  Vi  perirono  o re- 
starono prigioni  molti  ufiziali  di  conto  , c fra 
gli  altri  Italiani  morti  il  Cardinal  Bentivoglio 
vi  conta  un  suo  fratello  c un  nipote,  giovani 
amendoc  di  vent’  anni.  Con  tutta  nondimeno 
questa  gran  percossa,  essendo  riuscito  a’  Cat- 
tolici d’introdurre  di  poi  un  soccorso  di  gente 
e di  viveri  in  Neoporto,  il  Nassau  fu  obbligato 
a ritirarsi  da  quell’  assedio.  Federigo  Spinola, 
che  con  quattro  galee  rondava  per  que'  lidi, 
ed  avea  già  recati  non  pochi  danni  all’  armata 
olandese,  continuò  ad  infestar  la  lor  gente  im- 
barcata, mentre  si  ritiravano. 

In  Ungheria  continuò  la  guerra  co’  Turchi, 
e il  pontefice  mandò  danari  in  soccorso  dei 
Cristiani.  Fu  anche  chiamalo  colà  da  Mantova 
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don  Ferrante  Gonzaga,  siccome  persona  cele- 
bre pel  suo  valore  e per  la  sua  sperienza  mi- 
litale, e dichiarato  governatore  dell'  Ungheria 
superiore.  Perchè  mille  tra  Valloni  e Fran- 
arsi si  trovavano  di  presidio  in  Papà  , ne  po- 
leano  aver  le  paghe,  giunsero  a tanta  villa  e 
perfidia , che  venderono  quel  forte  luogo  ai 
Musulmani.  Ciò  riferito  ai  capitani  imperiali, 

' volarono  a cigncre  d'assedio  quella  piazza,  c 
con  sì  frequenti  assalti  la  tempestarono  , che 
ducento  Franzesi  ivi  restati  presero  la  fuga  di 
notte;  ma  scoperti,  furono  tutti  parte  uccisi 
c parte  fatti  morire,  dopo  averli  straziati  con 
iliuditi  tormenti.  Fu  assediata  dai  Turchi  U 
città  di  Canissa,  c tentò  bene  il  duca  di  Mer- 
curio generale  dell’armi  cesaree  disoccorrerla: 
segui  ancora  un  caldo  conflitto  con  essi  ; ma 
di  più  far  non  potè,  perchè  poco  era  ubbidito 
dai  capitani.  Nel  ritirarsi  da'  contorni  , ebbe 
nella  retroguardia  una  fiera  spelazzata  dai  Tar- 
tari , con  perdila  di  molla  gente,  cannoni  e 
carriaggi.  Perciò  Canissa  , dianzi  credula  for- 
tezza inespugnabile  , cadde  nelle  griffe  degli 
Infedeli.  Nel  maggio  di  quest’  anno  seguì  l'ac- 
casamento di  Margherita  Atdobrandina  proni- 
pote del  papa,  in  età  di  tredici  anni,  con  Ra- 
nuccio duca  di  Parma  , venuto  per  questo  a 
Roma.  Non  parve  ad  alcuni  si  riguardevole 
alleanza  1 assai  conforme  alla  moderazione  fio 
qui  mostrata  dal  pontefice  verso  de'  suoi,  nt 
al  decoro  della  casa  Farnese.  Certamente  non 
riuscì  felice,  perché  non  avendone  ricavati  quei 
vantaggi  che  sperava,  ne  seguirono  disgusti, 
1'  amore  si  convertì  in  odio,  la  stima  in  di- 
sprezzo , e finalmente  la  parentela  in  aperta 
nemicizia:  accidente  che,  secondo  il  Cardinal 
Bentivoglio,  perturbò  il  papa  stesso  in  maniera, 
che  per  opinione  comune,  c Unto  più  presto 
e con  tanto  più  lamcnlevol  esito,  uc  segui  al- 
fin  la  sua  morte. 

Anno  di  Cristo  1601.  Indizioni  XIF. 
di  Clbmjikti  Vili  papa  io. 
di  Rodolfo  II  imperxtdore  a6. 

Tanto  finalmente  si  adoperò  il  Cardinal  Al- 
dobrandino, che  nel  dì  17  di  gennaio  del  pre- 
sente anno  gli  riuscì  di  far  segnare  la  pace  in 
Lione  ai  plenipolenziarj  del  re  Cristianissimo 
e del  duca  di  Savoia.  Consistè  la  sostanza  del- 
l’accordo  in  questo:  cioè  che  il  re  Arrigo  ri- 
lasciava in  pieno  potere  e libero  da  ogni  pre- 
tension  della  Francia  il  marchesato  di  Saluzzo 
colle  città  e castella  di  Cental,  Dcmont  e Roc- 
casparavicra ; e all’incontro  il  duca  rilasciava 
al  re  in  tutU  proprietà  il  Bugey  Valromay  e 
Gex  colle  rive  del  Rodano  da  Ginevra  sino  a 
Lione , alla  riserva  del  ponte  di  Gresiu  , con 
rendergli  anche  la  città  Castellala  e Tom 
del  Ponte  di  Casleldclfino.  Pretese  di  poi  il 
duca  che  i ministri  suoi  avessero  oltrepassato 
le  misure  del  raaudato,  c si  mostrò  per  qual- 
che tempo  renitente  alla  ratificazione,  proba- 
bilmente perché  pasciuto  di  speranze  dal  go- 
vcrnator  di  Milano,  che  era  dietro  a mettere 
insieme  una  podeiosa  armata.  Forse  ancora  il 


)gle 


Digitized  by 


ANNO  MDCI 


ritenevano  certi  maneggi  per  far  ribellare  la 
città  di  Marailia,  che  poscia  andarono  in  fumo. 
Ma  in  fine  trovandosi  burlato  dagli  Spagnooli, 
sottoscrisse  1'  accordo.  Il  bello  fu  che  in  esso 
il  duca  sì  pretese  gravemente  pregiudicato,  per- 
chè il  paese  da  lui  ceduto  era  di  molto  supe- 
riore in  ampiezza  e in  rendite  al  marchesato 
di  Saluzzo  , e si  dichiarò  mal  soddisfatto  del 
cardinale,  che  avea  in  certa  maniera  forzati  i 
suoi  ministri  a sottoscrivere.  All*  incontro  non 
pochi  de*  politici  franarsi,  C massimamente  il 
Cardinal  d'Ossat,  non  sapenno  digerire  che  il 
re  avesse , per  mira  d'  un  vii  guadagno,  per- 
duta la  chiave  o sia  la  porta  d*  Italia,  quale  ‘ 
appunto  era  Saluzzo:  il  che  tornava  in  troppo 
vantaggio  del  duca  e degli  Spagnnoli.  fnsomma 
si  dicci  : Che  il  re  avea  fatta  una  pace  da 
duca,  e il  duca  una  pace  da  re.  Che  it  re  avea 
trattato  da  mercatante,  e il  duca  di  Savoia  da 
principe.  Scontentissimi  ancora  ti  mostrarono 
di  questo  accordo  i Veneziani  e il  gran  duca, 
al  veder  chiusi  i passi  da  lì  innanzi  ai  soccorsi 
della  Francis;  e fu  detto  che  esibirono  grosse 
somme  di  danaro  per  disfare  il  già  fatto.  Ma 
il  re,  che  voleva  oramai  riposare  c goder  le 
delizie  del  sno  regno,  non  ne  volle  sentir  par- 
lare. Ed  all* incontro  il  duca  tuttoché  decla- 
masse contro  di  una  pace  comperata  si  caro, 
pure  ebbe  di  che  consolarsi,  per  aver  cacciati 
di  là  dai  monti  i Frantesi,  i quali  in  tanta 
vicinanza  di  Saluzzo  non  gli  lasciavano  mai 
godere,  per  cosi  dire,  un'ora  di  tranquillità 
ne*  suoi  Stati  d*  Italia.  A lui  pareva  sempre  ; 
di  udire  il  tamburo  di  Carmagnola  , fortezza 
di  quel  marchesato,  troppo  vicina  a Torino. 

Non  ostante  la  pace  suddetta,  parve  strano 
ai  principi  d*  Italia,  e spezialmente  alla  repubrl 
Mica  veneta,  che  nè  il  duca  Carlo  Emmanuel©  1 
disarmasse,  e molto  meno  lo  facesse  don  Pie-| 
tro  Enriquez  conte  di  Fuentes,  governator  diC 
Milano,  il  quale  anzi  ogni  dì  più  ficea  massaul 
di  gente  in  quello  Stato,  credendosi  che  ascen-p 
desse  quest'armata  a trenta  mila  combattenti,  1 
cioè  a quattro  mila  Svizzeri,  otto  mila  Tede- 
schi, altrettanti  tra  Napoletani  e Spagnuoli  , 
sei  mila  Lombardi,  due  mila  cavalli  leggieri, 
oltre  agli  nomini  d*  arme  , con  gran  prepara- 
mento èli  artiglierie,  munizioni  e carriaggi.  Es- 
srndo  in  concetto  il  conte  di  Fuentes  di  cer- 
vello torbido  ed  inquieto  , nacque  gelosia  in 
tutti  I confinanti  ; e perciò  i Veneziani  fra  gli 
altri  fecero  uno  non  lieve  armamento  in  Terra 
ferma,  « un  preparamento  di  molte  galee.  Ma 
o sia  che  sventasse  in  Francia  la  mina  fabbri- 
cata dal  conte  contro  Marsilia  con  intelligenza 
del  duca  di  Savoia,  o che  per  1*  impresa  d'Al- 
geri, e per  dar  soccorsi  all’ imperatore  in  Un- 
gheria e all'arciduca  in  Fiandra,  si  fosse  rau- 
nato  quell’  esercito  ; continuò  di  poi  la  quiete 
in  Italia.  Furono  inviati  in  Ungheria  i fanti 
tedeschi,  e spedito  in  Fiandra  un  terzo,  o sia 
reggimento  di  Spagnuoli,  con  altri  tre  d'ita- 
liani. Quanto  ad  Algeri , di  cui  poco  fa  di- 
cemmo una  parola , un  certo  capitan  Rossi 
Franzese  , beo  pratico  di  quella  città,  nido 
nefando  di  corsari  nemici  del  nome  cristiano. 
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dipìnse  a Giannandrea  Dona,  generale  della 
squadra  reale  di  Genova,  coti  facile  il  sorpren- 
derla ne*  mesi  più  caldi,  che  gli  fece  nascere 
voglia  di  sì  (iella  impresa.  Mandato  lo  stesso 
Bossi  alla  corte  del  re  Cattolico,  ebbe  di  poi 
il  Doria  ordine  di  accudirvi;  c furono  spediti 
ordini  a Napoli  , Sicilia  e Malta,  perché  tutti 
allestissero  i lor  legni,  senza  sapersi  per  dove; 
e il  conte  di  Fuentes  inviò  molta  fanteria  ai 
lidi  di  Genova  per  imbarcarla.  A Maiorica  nel 
di  19  d*  agosto  fu  fatta  la  rassegna  , e si  tro- 
varono galee  settantina  , fra  le  quali  ancora 
quelle  di  Spugna,  del  papa,  di  Genova,  di  Tov 
srana  e del  duca  di  Savoia.  Il  numero  dei  sol- 
dati passava  i dieci  mila  , senza  i nobili  ven- 
turieri che  in  gran  copia  vi  accorsero  , e fra 
essi,  coll*  accompagnamento  di  molti  cavalieri 
e soldati,  Ranuccio  duca  di  Parma  e Virginio 
Orsino  duca  di  Bracciano.  Cosi  bell’apparato, 
o sia  questo  gravido  monte  andò  poi  a ter- 
minare nella  nascita  d*  un  sorcio.  Unitasi  e 
mossasi  per  varj  inconvenienti  troppo  tardi 
questa  flotta  , comparve  nel  di  3o  del  mese 
suddetto  alla  vista  d'Algeri.  Ma  eccoti  sorgere 
un  vento  contrario  da  levante  che  mise  ia 
conquasso  le  navi , e cacciandole  a ponente  , 
fu  forza  ritornare  a Maiorica,  dove  pervennero 
nel  di  3 di  settembre.  Questa  disavventura,  • 
l*aver  gli  Algerini  scoperto  il  disegno  de*  Cri- 
stiani , fece  prendere  ai  Doria  la  risoluzione 
di  sciogliere  1*  armata,  e di  desistere  da  ogni 
altro  tentativo.  Benché  non  mancassero  a lui 
buone  ragioni  di  così  operare,  pure  non  ischi vò 
le  dicerie  e i morsi  di  chi  desiderava  e spe- 
rava esito  migliore  di  quell*  impresa. 

In  Fiandra,  da  che  furono  pervenuti  colà  i 
soccorsi  spediti  dall’  Italia  , e fatte  varie  leve 
d'Alernanni  c Valloni,  l'arciduca  Alberto  pensò 
ad  uscire  in  campagna.  Fu  prevenuto  dal  conte 
Maurizio  generale  degli  Olandesi  , che  andò 
ad  accamparsi  intorno  alla  città  di  Reinbergh, 
e cominciò  a batterla.  Fu  consigliato  1*  arci- 
duca d*  imprendere  I* assedio  di  Ostcada,  città 
marittima  di  somma  importanza,  per  fare  una 
diversione  ai  nemici  ; e fu  eseguito  il  disegno. 
Ma  non  lasciò  per  questo  il  Nassau  di  prose- 
guir gli  approcci  e le  mine  sotto  Rembcrgh  , 
e di  obbligare  quella  piazza  nel  dì  ultimo  di 
luglio  con  patti  onorevoli  alla  resa.  Erasi  in- 
tanto dato  principio  dai  Cattolici  alle  offese 
contri  di  Ostenda  con  un  assedio  che  riusci 
nno  de*  più  ostinati  e memorabili  che  s'abbia 
la  storia,  descritto  vivamente  dalla  felice  penna 
del  cardimi  Guido  Bentivoglio.  Convenne  fab- 
bricar fotti  intorno  a quella  città,  alzare  ar- 
gini e disporre  batterie  per  impedire  i soc- 
corsi di  mare  , i quali  nondimeno  mai  non  ri 
poterono  vietare.  Sul  fine  di  dicembre  dato  fu 
un  generale  assalto  alla  città;  ma  se  gran  bra- 
vura mostrarono  gli  assalitori,  maggiore  ancora 
si  trovò  la  resistenza  dei  difensori , di  modo 
che  molto  sangue  sparsero  i primi , cd  altri 
rimasero  seppelliti  nell*  acque  per  le  cataratte 
aperte  dai  nemici.  Assediò  poscia  il  conte  Mau- 
rizio Boislcduc;  ma  inteso  avvicinarsi  una  grossa 
banda  di  fanti  e cavalli,  spedita  dairarcidtica. 
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giudici  più  sano  partito  il  ritirarsi  a*  quartieri 
d*  inverno.  Durando  più  che  mai  la  guerra 
turchesea  in  Ungheria,  Transilvania  , Stirìa  e 
Croazia,  I’  arciduca  Ferdinando  fece  di  calde 
istanze  d’  aiuto  a papa  Clemente,  a Filippo  III 
re  di  Spagna,  e a tutti  i principi  d'Italia.  Il 
pontefice,  nel  cui  coore  Io  zelo  della  religione 
era  uno  dei  primi  mobili,  gli  spedi  un  corpo 
di  otto  mila  soldati  italiani,  de’  quali  dichiarò 
capitan  generale  Gianfrancesco  Aldobrandino 
suo  nipote.  Sei  mila  Tedeschi  vi  mandò  il  re 
di  Spagna.  A quella  danza  ancora  accorsero 
in  gran  copia  nobili  venturieri  d'Italia.  Sopra 
gli  altri  vi  andò  Vincenzo  duca  di  Mantova 
con  una  magnifica  comitiva  , il  quale  fu  di- 
chiarato vicegercntc  del  suddetto  arciduca  ge- 
neralissimo. Ascese  quell’esercito  a ventitré  mila 
pedoni  e quattromila  e cinquecento  cavalli,  che 
passarono  all’assedio  di  Canissa,  dove  trovarono 
chi  era  disposto  a perdere  la  vita  più  tosto  che 
cedere  quella  fortezza.  Si  ridusse  quel  presidio 
sino  a mangiare  cavalli  , finché  sopraggiunlo 
il  novembre  con  gravissimi  freddi , convenne 
levar  1’  assedio  e fare  una  ritirata,  che  parve 
più  tosto  una  vergognosa  fuga.  Per  tale  sven- 
tura buona  parte  de*  soldati  italiani  malconci 
se  ne  tornarono  in  Italia  , eolia  magra  scusa 
d’essere  mancato  di  vita  per  malattia  l'Àldo- 
brandino  loro  generale,  la  cui  morte  afflisse 
non  poco  il  pontefice  suo  zio.  Fu  poi  la  di 
lui  memoria  onorata  dal  senato  e popolo  ro- 
mano con  una  iscrisione  posta  in  Campidoglio. 

Non  andò  cosi  in  altra  parte  dell'Ungheria. 
11  duca  di  Mercurio  quivi  generale  spinse  le 
•ue  genti  all’assedio  d’Àlba  Reale,  e a forza 
d’armi  s'impadronì  de’ borghi  e della  città. 
Rifugiatisi  nel  castello  i Turchi,  poco  v'ebbero 
di  riposo,  perché  da  li  a quattro  giorni  furio- 
samente v’entrarono  i Cristiani,  e misero  a 
fil  di  spada  chiunque  s’oppose,  e poscia  a 
sacco  le  case.  Non  aveva  il  duca  piu  di  otto 
mila  soldati,  ed  ecco  comparire  I’ esercito  tur- 
chesco  di  trentamila  persone,  già  disposte  per 
soccorrere  quella  città,  che  l'attorniarono  con 
isperanza  di  ricuperarla.  Uscì  il  valoroso  duca, 
e diede  loro  una  rotta  coU’arquisto  di  quat- 
tordici pezzi  d’  artiglieria.  Non  cessarono  per 
questo  i Turchi  di  slrignere  quella  città  coi 
rinforzi  venuti  loro  da  varie  parti  ; ma  il  duca, 
tempre  vittorioso  in  altre  susseguenti  azioni , 
Ji  costrinse  in  fine  d’abbruciar  gli  alloggiamenti 
e ritirarsi  in  fretta.  Essendo  ancora  nell’  an- 
no presente  uscito  di  Agria  quel  Bassa  con 
dieci  mila  Musulmani,  in  vece  d’ impadronirsi 
di  Toccai,  come  era  il  suo  disegno,  ebbe  una 
rotta  da  Ferrante  Gonzaga  generale  cesareo  , 
e fu  inseguito  sino  alle  porte  d’Agria.  Gravis- 
sime molestie  e danni  aveano  patito  negli  anni 
addietro  i Veneziani  per  le  insolenze  degli 
Uscochi,  che  tutti  gente  di  mal  affare  ed  abi- 
tanti in  quel  di  Segna , con  essere  divenuti 
corsari  nell'Adriatico,  infestavano  e spogliavano 
quanti  legni  cadeano  in  loro  mani.  Ne  aveva 
fatto  gravi  doglianze  col  senato  veneto  Io  stesso 
Gran  Signore , giacché  anche  ai  sudditi  suoi 
si  stendeva  la  rapacità  di  que’  popoli  ; ed  au- 
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Jeorchè  s reprimere  la  lor  baldanza  esso  se. 

nato  avesse  più  volte  spedite  galee  ed  altri 
| legni,  pure  que’  malandrini  mille  vie  trovavano 
; per  continuare  l' infame  loro  mestiere.  Poco 
potea  stare  a vedersi  nascere  un’aperta  guerra 
fra  la  casa  d’Austria  , ne'  cui  Stati  coloro  al* 
bergavano,  e la  repubblica  veneta,  quando  il 
ponteGce  e la  corte  di  Spagna,  che  più  volte 
aveano  interposti  i loro  ufizj  per  iodurre  l’iiu- 
( peradore  e l’arciduca  Ferdinando,  acciocché 
I ai  rimediasse  a questi  disordini,  rinforzarono 
ì le  lor  premure,  di  maniera  che  la  corte  del- 
I P iraperadorc  mandò  ordini  rigorosi  a Segna, 
j affinché  fossero  pouiti  i capi  di  que’  masna- 
dieri, e le  loro  famiglie  trasportate  ad  abitar 
lungi  dal  mare,  per  torre  loro  la  comodità  di 
! ulteriormente  esercitare  la  pirateria.  Con  ciò 
| fu  creduto  in  Venezia  che  fosse  tornata  la 
quiete  dell’Adriatico.  Ma  non  andò  molto  che 
||  s’avvidero  pullular  troppo  facilmente  le  male 
erbe,  quando  non  sono  sradicate.  Anche  i no- 
I stri  stessi  tempi  han  talvolta  veduto  essersi 
I dagli  Uscochi  d*  allora  tramandata  ai  lor  po- 
, steri  la  inclinazione  al  dolce  mestier  di  fab- 
i bricar  la  propria  fortuna  colle  miserie  degli 
1 innocenti.  Ma  perché  nello  stretto  campo  di 
! questi  Annali  non  capiscono  sì  minuti  avveni- 
jj  menti , io  nulla  di  più  ne  dirò.  Nel  di  27  di 
] settembre  la  regina  Maria  partorì  al  re  Arri- 
go IV  un  Delfino,  che  fu  poi  Lodovico  XIII 
re  di  Francia  : per  la  qual  nascita  non  ai  può 
esprimere  l'allegrezza  di  tutto  quel  regno, 
anzi  di  tutta  la  Cristianità.  11  re  andando  to- 
I sto  alla  Chiesa  per  renderne  grazie  a Dio,  si 
trovò  in  si  gran  calca  di  gente,  che  vi  perde 
il  cappello.  Fochi  dì  prima  , cioè  nel  dì  ai 
del  mese  suddetto , nacque  in  Ispagna  al  re 
Cattolico  un’  infanta,  a cui  fu  posto  il  nome 
d’Anna,  principessa  che  col  tempo  divenoe 
regina  di  Francia  per  le  sue  nozze  col  prefaio 
Lodovico  XIII.  Vennero  in  quest1  anno  a fio- 
i ma  due  ambasciatori  del  Soli,  o sia  re  di  Per- 
! sia.  Scia  Abàs,  principe  di  gran  mente.  L’uno 
era  Persiano,  l’altro  Inglese,  spediLi  per  in* 

I citare  il  papa  e gli  altri  principi  cristiani  ad 
una  lega  e guerra  contro  il  comune  nemico  , 
non  mai  sazio  di  slargar  le  sue  fimbrie  ; esi- 
bendo a questo  effetto  tutte  le  forze  della  Per- 
sia, e la  libertà  ai  Cristiani  di  commerciar  nel 
: loro  paese,  e di  fabbricarvi  anche  delle  chiese. 
Furono  con  ogni  dimostrazione  d’ onore  ac- 
colti , magnificamente  spesati  e regalati  dal 
papa.  Fecero  questi  ambasciatori  delle  cose 
rìdicolose  in  Roma  , disputando  sempre  fra 
' loro,  e venendo  alle  roani  per  la  preminenza 
i che  ognun  d’essi  pretendeva.  Ma  non  si  seppe 
! qual  risposta  c risoluzione,  riportassero  a casa. 
:i  11  pontefice  sapea  qual  poco  capitale  si  possa 
; fare  di  somiglianti  progetti  di  leghe  con  gl’io- 
ì fedeli  c co*  Cristiani  stessi. 
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Anno  di  Cristo  1601.  I tuli  zio  ne  XP. 
di  Clemente  Vili  papa  11. 
di  Rodolfo  li  imperniar*  27. 


Somma  pace  si  godè  nell*  anno  presente  in 
Italia,  se  non  che  nella  Garfagnana,  provincia 
del  duca  di  Modena  , posta  di  là  dall’  Apen- 
nino  e contigua  ai  Lucchesi,  per  liti  private 
di  confinanti  si  venne  all*  armi.  Fra  essa  stata 
posseduta  per  qualche  tempo  da  chi  signoreg- 
giava in  Lucca,  poi  nell’anno  1 4'^f)  passò  sotto 
il  dominio  degli  Estensi.  Ancorché  fossero  suc- 
cedute chiare  convenzioni  di  poi  fra  i duchi 
di  Ferrara  c i Lucchesi  per  quelle  terre,  pure 
nons’era  mai  spento  in  essi  Lucchesi  il  desiderio 
di  ricuperarle.  Trovato  il  pretesto  suddetto,  co- 
minciarono le  ostilità  e i saccheggi.  Fecero  quan- 
ta resistenza  poterono  i Garfagnini,  gente  valo- 
sosa,  finché  da  Cesare  duca  di  Modena  fu  spe- 
dito in  loro  aiuto  il  marchese  Ippolito  Benti- 
voglio  suo  generale  con  alquante  migliaia  di 
soldati  lombardi,  i quali  a più  doppj  compen- 
sarono i danni  sofferti  col  mettere  a sacco  non 
poche  terre  lucchesi.  Quindi  imprese  il  Ben- 
tivoglio  1*  assedio  della  forte  terra  di  Casti- 
glione, che  avrebbe  forse  ceduto,  se  i Luc- 
chesi con  ricorrere  al  conte  di  Fuentea  go- 
vcrnator  di  Milano  , non  I*  avessero  mosso  a 
spedire  colà  il  marchese  Pirro  Malvezzi , che 
fece  deporre  P armi,  e rimise  al  tribunale  ce- 
sareo quella  controversia.  Sul  fine  poi  dell’an- 
no, e nella  notte  del  di  22  di  dicembre,  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia  fece  un  tentativo 
che  diede  molto  da  discorrere  ai  curiosi.  Non 
aveva  egli  mai  disarmato , nè  se  ne  sapea  il 
perchè.  Il  disegno  suo  era  di  ricuperar  la  città 
di  Ginevra,  già  ribellata  a’suoi  maggiori.  Fece 
I’  industrioso  principe  fabbricare  a questo  ef- 
fetto gran  copia  di  scale  si  artificiosamente 
composte  , che  si  poteano  allungare  , raccor- 
ciare e portare  a schiena  di  muli.  S’erano  ac- 
cortamente scandagliati  i siti,  esaminata  la  poca 
vigilanza  delle  sentinelle,  e fatti  con  gran  se- 
greto marciar  mille  e ducento  soldati  scelti , 
a’  quali  tenne  egli  dietro  incognito.  Data  fu 
la  scalala  alla  città,  e v’entrarono  felicemente 
trecento  uomini  ; ma  non  essendosi  potuto  gua- 
dagnar porta  alcuna,  ed  essendosi  lungo  tempo 
combattuto  da  quei  di  dentro  e di  fuori , ne- 
cessario fu  il  ritirarsi  con  perdita  di  cinque- 
cento persone  dalla  parte  del  duca.  Motivo 
ancora  di  grandi  ragionamenti  tanto  negli  anni 
precedenti,  che  nel  presente,  fu  la  scena  del 
fìnto  Sebastiano  re  di  Portogallo.  Capitò  a Ve- 
nezia sul  fine  del  1698  un  uomo  che  si  spac- 
ciava per  quello  stesso  principe  che  già  ve- 
demmo perduto  nella  guerra  fatta  in  Affrica 
contro  i Mori  nel  1578.  Si  assomigliava  costui 
al  vero  Sebastiano  nella  statura  , età  e linea- 
menti del  volto.  Diceva  d’essere  rimasto  schiavo 
sconosciuto  dei  Mori  : che  miracolosamente  si 
era  di  poi  salvato  ; e che  per  la  vergogna  di 
quella  si  sconsigliala  spedizione,  costata  tanto 
sangue  a’ Portoghesi,  era  andato  vagando  per 
▼arj  paesi,  cd  ora  solamente  essersi  dato  a co- 
muratori  v»  IT. 
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noscere  con  pensiero  di  riavere  il  suo  regno. 
Raccontava  molti  detti  e fatti  di  quel  tempo,, 
e varj  segreti  maneggi  tenuti  col  senato  ve- 
neto : cose  tutte  che  a primo  aspetto  accre- 
ditavano la  sua  persona  , di  modo  che  varj 
Portoghesi  in  Venezia  il  tennero  francamente 
per  quel  desso.  Per  le  istanze  degli  Spagnuoli 
fu  costui  messo  prigione  in  Venezia,  c vi  stette 
per  tre  anni.  Ma  perchè  a cagion  di  ciò  in 
Portogallo  nascevano  ogni  di  de’  movimeuti  , 
e le  dicerie  erano  senza  fine,  il  senato  veneto, 
senza  voler  decidere,  il  lasciò  nel  presente  anno 
in  libertà,  con  dargli  il  bando  da’  suoi  Stati. 
Travestito  da  frate  Domenicano  passò  egli  in 
Toscana  con  disegno  d*  imbarcarsi  per  Lisbo- 
na ; ma  scoperto , venne  per  ordine  del  gran 
duca  Ferdinando  carcerato  ed  inviato  a Na- 
poli, dove  come  un  impostore  fu  ignominiosa- 
mente  sopra  un  asinelio  menato  per  le  piazze 
e strade,  e poi  condennato  al  remo.  Multi  il 
crederono  un  ardito  Calabrese  che  sapea  ben 
rappresentare  il  personaggio.  Poscia  condotto 
in  Ispagna  (altri  dicono  a Lisbona),  terminò, 
non  si  sa  come,  la  sua  vita  in  una  prigione. 
Sparlarono  forte  del  gran  duca  i Portoghesi, 
ed  uscirono  mordaci  scritture  che  sempre  più 
diedero  a conoscere  l’implacabil  odio  di  quella, 
nazione  contra  degli  Spagnuoli.  Altri  esempli 
di  somiglianti  scene  si  leggono  nelle  vecchie 
storie,  con  essere  nondimeno  terminata  sem- 
pre la  fortuna  di  questi  veri  o finti  risuscitati 
principi  di  un  capestro. 

in  Fiandra  continuò  P ostinato  assedio  di 
Ostcndn,  impreso  dall’arciduca  Alberto;  e per- 
ciocché il  conte  Maurizio  non  seppe  trovar  ma- 
niera di  frastornarlo  per  terra,  tuttoché  vi  si 
avvicinasse  con  grandi  forze,  voltò  le  sue  armi 
contro  la  forte  terra  di  Grave.  Trincierò  egli 
si  forte  il  suo  campo,  che  indarno  tentarono 
i Cattolici  di  portarvi  soccorso:  il  perchè  fu 
costretto  quel  presidio  alla  resa  con  patti  ono- 
revoli. Passato  intanto  alla  corte  di  Madrid 
Federigo  Spinola,  con  rappresentare  i bisogni 
della  Fiandra,  ottenne  che  alle  sei  galee  da 
lui  comandate  se  ne  aggiugnessero  otto  altre; 
giacché  s’era  alle  pruovc  conosciuto  quanto 
giovassero  si  fatti  legni  per  infestar  gli  Olan- 
desi. Se  ne  cavò  poi  poco  profitto.  Ma  riusci 
bene  di  grande  importanza  e frutto  l’avere  in- 
oltre impetrato  che  il  marchese  Ambrosio  Spi- 
nola suo  fratello  maggiore,  uomo  di  gran  senno, 
facesse  nello  Stato  di  Milano  la  leva  di  otto 
mila  fanti.  Con  questa  gente  infatti  sul  pria-, 
cipio  di  maggio  s’inviò  il  marchese  alla  volta 
della  Fiandra,  e giunto  a Gante,  dove  era  l’ar- 
ciduca, in  tempo  appunto  di  sommo  bisogno  > 
cominciò  a far  conoscere  quanto  vagliano  le 
teste  italiane  nel  comando  dell’armi.  La  Fran- 
cia in  quest’anno  vide  la  tragedia  di  Carlo  ma- 
resciallo duca  di  Birone , cotanto  benemerito 
in  addietro  del  re  Arrigo  IV  pel  suo  valore  , 
ma  divenuto  poi  traditore  per  la  sua  inconlen- 
tabil  superbia.  Si  propalarono  le  sue  intelli- 
genze con  gli  Spagnuoli  e col  duca  di  Savoia 
in  pregiudizio  della  corona  di  Francia;  e però 
fu  condennato  a lasciare  il  capo  sopr*  un  paleo. 
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Di  più  non  occorra  che  ne  die*  io.  Sol  prin- 
cipio ancora  di  quest’anno  mentre  Filippo  Era- 
manuele  duca  di  Mercurio  della  casa  di  Lo- 
rena passava  Terso  la  Francia,  per  far  leva  di 
gente  in  servigio  dell'imperadore,  colto  da  una 
malattia  nella  città  di  Norimberga,  dopo  aver 
ottenuto  da  que’  Protestanti  il  permesso  di  po- 
ter prendere  il  santissimo  Viatico  de*  Cattoli- 
ci, terminò  il  corso  del  suo  vivere:  perdita  di 
gran  conseguenza  per  gli  affari  dell’Ungheria  , 
dove  il  solo  suo  credito  si  contava  pel  meglio 
di  un’armata.  Male  infatti  passarono  gli  affari 
nella  guerra  co’ Turchi  del  presente  anno;  im- 
perocché assediata  da  que’  Barbari  la  città  di 
Albaregale,  infelicemente  di  nuovo  tornò  alle 
lor  mani.  Irnpadronironsi  bensì  i Cesarei  della 
città  di  Pest  in  faccia  a Buda  , con  aver  va- 
lorosamente preso  c fracassato  il  ponte  sul  Da- 
nubio che  congiungeva  l’una  all’altra  città.  Si 
applicarono  ancora  all'espugnazione  di  Boda 
stessa;  ma  accorse  con  forte  esercito  il  Bassà 
Turchesco  per  soccorrere  gli  assediati,  obbligò 
i Cristiani  a ritirarsi  di  là,  e contentarsi  del 
solo  acquisto  di  Pest.  Guai  se  il  gran  Signore 
di  questi  tempi,  cioè  Maometto  III,  non  fosse 
alato  signoreggiato  dalla  lussuria,  dappocaggine 
ed  avidità  de’  piaceri;  cose  che  il  divertivano 
daU’attendere  seriamente  alla  guerra:  gli  af- 
fari de'  Cristiani  in  Ungheria  si  sarebbono  tro- 
vati in  pessimo  stato.  Mancò  poi  di  vita  nel- 
l'anno  seguente  esso  Maometto,  ed  ebbe  per 
successore  Acmet  suo  figlio. 

Jnno  di  Cristo  i6o3.  Indizione  /. 
di  Clemesti  Vili  papa  ia. 
di  Rodolfo  II  imperadort  a8. 

Tornarono  in  quest’anno  ancora  i Lucchesi 
a muovere  guerra  alla  Garfagnana  del  duca  di 
Modena  , col  mettere  a sacco  un  buon  tratto 
di  quel  territorio.  Però  fu  forzato  il  duca  a 
rispedire  colà  il  raarcheie  Bentivoglio  con  forze 
maggiori  dell’anno  precedente.  Indussero  i Luc- 
chesi il  vile  comandante  della  forte  terra  di 
Paìleroso  a renderla,  spogliarono  altari  e chie- 
se, menarono  vis  fin  le  campane,  e lasciarono 
la  terra  in  balia  delle  fiamme.  Per  rifarsi  di 
qnesto  insulto  il  Bentivoglio  si  spinse  nel  Luc- 
chese, vi  fece  di  grandi  prede,  conducendone 
via  spezialmente  mille  e cinquecento  paia  di 
bestie.  Quindi  imprese  di  nuovo  l'assedio  di 
Castiglione,  terra  ben  munita  d'artiglierie  e di 
mille  e duecento  soldati  scelti.  Furono  ivi  at- 
terrate dalle  artiglierie  di  Modena  molte  case, 
e massimamente  un  allo  campanile,  dalla  coi 
cima  con  due  cannoni  veniva  inferito  gran 
danno  al  campo  del  Bentivoglio.  Irnpadroni- 
ronsi ancora  i Modenesi  a forza  d’armi  di  un 
fortino  fabbricato  dai  Lucchesi  sopra  una  col- 
lina, da  dove  poi  con  piantarvi  alcune  bom- 
barde cominciarono  maggiormente  a bersagliar* 
le  mura.  Ora  i Lucchesi,  allorché  videro  si 
mal  incamminati  i loro  affari,  tornarono  al  so- 
lito giuoco,  facendo  muovere  di  nuovo  il  conte 
di  Fuentes,  il  quale,  spedito  a Modena  il  mar- 
chese Malvezzi,  ottenne  che  si  posasacro  Tar- 
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mi  e che  H senato  di  Milano  conoscesse  la  ci- 
vile controvenia  in  forma  giudiziale.  Questo 
era  quello  a che  miravano  essi  Lucchesi.  Fu- 
rono appresso  esaminate  da  quel  senato  le 
rancide  lor  pretensioni  sopra  la  Garfagnana, 
e decito  in  favore  del  duca  di  Modena , con 
dichiarare  che  ostava  la  prescrizione  alle  pe- 
tizioni de’  Lucchesi,  i quali  neppur  si  quieta- 
rono, e portarono  coll'appellazione  la  causa  al 
tribunale  di  Cesare. 

Finì  di  vivere  in  quest’anno  a dì  4 d'aprile 
Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  donna  di  raro 
spirito  e senno,  ma  gran  flagello  dei  Carolici, 
e che  di  crudeltà  non  fu  avara  neppure  verso 
i suoi  più  cari.  Opinione  fu,  che  appunto  pen- 
tita d’aver  tolto  di  vita  il  conte  d’  Essec,  suo 
gran  favorito,  si  lasciasse  per  la  rabbia  mori- 
re. A lei  succedette  nel  regno,  io  vigore  ancora 
del  di  lei  testamento,  Giacomo  re  di  Scozia,  la 
coi  madre  Maria,  regina  Cattolica,  per  decreto 
del  parlamento  inglese  e per  iniquità  d’Elisa- 
betta  già  dicemmo  privata  di  vita  sopra  d’  un 
palco.  Fu  creduto  da  molti  ed  anche  da  papa 
Clemente  Vili,  che  la  religion  cattolica  avesse 
a montare  sul  trono  con  questo  re.  Si  trova- 
rono ben  ingannati.  Egli  professò  la  credenza 
Anglicana,  e impugnò  di  poi  anche  colla  penna 
la  Cattolica.  Fu  allora  che  si  oorainciò  ad  usare 
il  titolo  di  Re  della  Gran  Bretagna,  perche  si 
uni  il  regno  di  Scozia  con  quello  d'Inghilter- 
ra. In  Fiandra,  mentre  proseguiva  per  parte 
dell’arciduca  Alberto  l'assedio  di  Ostenda , il 
conte  Maurizio  si  portò  a far  quello  di  Borite- 
due.  Contuttoché  dentro  vi  fosse  un  gagliardo 
presidio,  pure  la  città,  se  non  era  rinforzata 
dall’arciduca,  avrebbe  corso  gran  pericolo.  Vi 
stette  accampato  il  Nassau  sino  al  principio  di 
novembre,  e conoscendo  oramai  deluse  le  sue 
speranze,  si  ritirò  per  cercare  miglior  quartie- 
re. Intanto  sotto  Ostenda  continuavano  sem- 
pre più  gli  approcci.  Furono  acquistati  alcuni 
forti  dai  Cattolici  , e formata  una  piattaforma 
si  alta,  che  sopravanzava  le  mura  della  città , 
da  dove  con  grossi  cannoni  venivano  continua- 
mente danneggiati  nel  di  dentro  gli  assediati. 
Crebbero  le  forze  dell’arciduca  con  tre  mila 
Alemanni,  c dall’Italia  a lui  vennero  due  ter- 
zi, 1’  uno  di  Spagnuoli  e l’altro  di  Napoletani. 
Il  motivo  principale  per  cui  il  re  di  Spagna 
concorrevo  in  assistere  all’arciduca,  era  perché 
già  si  prevedeva  sterile  il  matrimonio  di  lui 
coll'infanta,  e che  perciò  ricadcrebbono  que- 
gli Stati  alla  corona  di  Spagna.  Intanto  esso 
arciduca  avendo  oramai  scorto  quanto  si  po- 
tesse promettere  del  senno  e dello  bravura  del 
marchese  Ambrosio  Spinola  Genovese,  a lui  ap- 
poggiò  ('impresa  dell’assedio  di  Ostenda:  riso- 
luzione che  dagli  effetti  fu  comprovata  d’in- 
credibil  vantaggio.  In  Ungheria  seguirono  di- 
versi fatti  d’armi,  ne’ quali  per  lo  più  resta- 
rono superiori  i Cristiani.  Spezialmente  nel 
mese  di  settembre  invogliato  Sardar  Bassà  dei 
Turchi,  comandante  di  on  poderoso  esercito, 
di  riacquistare  Pest,  gittato  un  ponte  sul  Da- 
nubio, fece  passar  sette  mila  cavalli  • tre  orila 
giannizzeri  ben  forniti  di  cannoni.  Ma  assaliti 
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da’  Cristiani  parte  d’essi,  o ani  campo  o nel  * sue,  colla  fame  degli  attediali,  che  scarseggia  - 
tiurac  in  ritirarsi  lasciarono  U vita.  Comincia*  | vano  non  nien  di  munizioni  da  guerra  che  di 
rono  in  quell'anno  i Veneziani  a far  lega  coi  J viveri.  Tentò  il  Velasco,  generale  della  cavai- 
Grigioni,  sempre  di  poi  mantenuta  al  dispetto  | leria  dell’arciduca,  d' introdurvi  soccorso;  ma 
del  conte  di  Fuenles,  che  fece  ogni  sforzo  per  [!  sconfitto,  ebbe  fatica  a salvarsi  con  que'  po- 


goastarla.  Dichiararono  ancora  nobile  della  lor 
città  Arrigo  IV  re  di  Francia,  il  quale  mostrò 
gran  contento  di  questo  segno  del  loro  amore, 
e mandò  loro  in  dono  la  stessa  armatura  con 
cui  s’era  trovato  in  tante  guerre  degli  anni  ad- 
dietro. Fu  questa  da’  Veueziani  riposta  con 
tutto  decoro  nell’arsenale  dell’ armi. 

Anno  di  Cristo  t5o4*  Indizione  //. 
di  Clemewtb  Vili  papa  i3. 
di  Rodolfo  II  imperadore  39. 

Aveva  il  pontefice  Clemente  nel  precedente 
anno  a di  17  di  settembre  creato  cardinale 
Silvestro  Aldobrandino  suo  pronipote,  giovi- 
netto di  soli  sedici  anni.  Nel  presente  a dì  9 
di  giugno  fece  una  più  solenne  promozione,  in 
cui  ebbe  luogo  il  celebre  Jacopo  Davy  di  Per- 
rona  vescovo  di  Eureux,  celebre  personaggio 
per  la  sua  letteratura  , e sommamente  molto 
prima  di  questo  tempo  meritevole  di  quel  gra- 
do. Ma  perciocché  il  santo  Padre  si  lasciava 
oramai  governare  dall’altro  cardinale  Aldobran- 
dino Pietro,  ad  istanza  sua  conferì  la  sacra 
porpora  anche  a Jacopo  Sannesio,  fratello  di 
Clemente  maestro  di  camera  d'esso  cardinale. 
Azone , dice  il  Cardinal  Bentivoglio,  che,  a dire 
il  vero,  tornò  in  poco  onore  di  Aldobrandino , 
perchè  non  poteva  essere  da  lui  portato  a quel 
grado  alcun  soggetto,  non  solo  più  oscuro  di 
sangue,  ma  nè  più  rozzo  d*  aspetto,  nè  più  ru- 
stico di  maniere , nè  più  debole  d' ingegno , e di 
ogni  altro  più  comune  talento.  Andarono  tal- 
mente avanzando  a palmo  a palmo  i Cattolici 
«otto  Ostenda  i loro  approcci,  durante  anche 
il  verno,  continuamente  animati  dal  marchese 
Spinola,  che  or  qua  or  là  accorrendo  era  il 
primo  ad  arrischiarsi  in  ogni  impresa,  che  s'im- 
padronirono, a forza  sempre  di  sangue,  di  tutte 
le  fortificazioni  esteriori,  e presero  in  parte  la 
controscarpa.  Ma  appena  in  quel  fiero  assedio 
si  arrivava  ad  occupare  un  riparo,  che  se  ne 
trovava  fabbricato  ed  opposto  un  altro  dagli 
assediati,  a' quali  non  mancarono  mai  in  sì 
lungo  tempo  di  difesa  rinforzi  di  gente  e di 
viveri  dalla  parte  del  mare.  Ardeva  di  voglia 
il  conte  Maurizio  di  sloggiare  di  colà  i perti- 
naci assediami  ; ma  così  terribili  erano  i loro 
trincieramenti,  tanti  i fossi  e i canali  che  con- 
veniva superare,  che  egli,  tuttoché  provveduto 
di  un  buon  esercito,  non  si  attentò  mai  di  met- 
tersi a si  pericolosa  impresa.  Perciò,  a fine  di 
fare  una  potente  diversione , elesse  di  passare 
all'assedio  dell’Esclusa,  piazza  di  mare  di  tal 
conseguenza,  che  pareggiava,  se  non  anche  van- 
taggiava Ostenda.  Colà  si  portò  egli  sul  fine 
del  mese  d’aprile,  e non  ostante  la  gran  co- 
pia de’ canali  ed  aeque  stagnanti  che  circon- 
dano quel  luogo,  vi  si  accampò  e trincierò  con 
licurtna  d*  impossessarsene , se  non  coll'  armi 


chi  che  non  restarono  ivi  uccisi  o prigioni. 
Venne  il  principio  d’agosto  ; e perché  s’intese 
agonizzante  quella  piazza.  Ambrosio  Spinola, 
benché  suo  malgrado,  fu  spinto  dall’arcidnca 
a tentar  pure  miglior  fortuna  per  soccorrerla; 
ma  anch’egli  trovò  insuperabili  impedimenti, 
sicché  con  perdita  d’ alcune  centinaia  de’ suoi 
fu  forzato  a retrocedere.  Perciò  non  potendo 
più  reggere  alla  fame  quel  presidio  di  quasi 
quattro  mila  soldati,  capitolò  con  patti  ono- 
revoli la  resa.  Uscirono  essi  portando  più  to- 
sto l’effigie  di  scheletri  e cadaveri,  che  d’uo- 
mini viventi.  Questa  rilevante  perdita  tal  rab- 
bia cagionò,  e così  accrebbe  lo  spirito  del  va- 
lore ne' Cattolici  assediatori  di  Ostenda,  che 
a gara  Italiani,  Spagnuoli,  Valloni  e Tedeschi, 
superato  il  fosso,  presero  anche  due  baluardi; 
e benché  dietro  ad  essi  trovassero  nuovi  ta- 
gli e ripari,  erano  pronti  a far  l’ullime  prove; 
quando  gli  assediati  esposero  bandiera  bianca, 
ed  ottennero  nel  di  31  di  settembre  onesta  ca- 
pitolazione. Se  n’andò  libera  quella  guarnigione 
di  quattro  mila  soldati  tutti  sani  e vegeti,  per- 
ché sempre  era  ivi  stata  abbondanza  di  viveri 
per  li  frequenti  soccorsi.  Vi  si  trovò  infatti 
tanta  copia  d’artiglierie,  vettovaglie  e muni- 
zioni, che  fu  una  maraviglia.  Cosi  terminò  l’as- 
sedio di  Ostenda  con  somma  gloria  del  mar- 
chese Spinola,  e gaudio  inesplicabile  delTarci- 
duca  Alberto:  assedio  memorando  anche  ai 
secoli  venturi,  si  per  la  sua  lunga  durata  di 
trentanove  mesi,  che  per  l’ incredibil  varietà 
dei  lavori,  macchine,  mine  ed  assalti,  e quel 
che  è più,  per  la  strage  di  più  di  cento  mila 
persone  che  (al  dir  della  fama  di  que*  tempi) 
costò  l'offesa  c difesa  di  sì  forte  piazza.  Altri 
dicono  di  più,  perche  entro  Ostenda,  o per  le 
battaglie  o per  la  peste,  si  tiene  che  ve  nc 
perissero  cinquanta  mila.  Ciò  fatto,  cercarono 
quelle  armate  riposo.  Gran  differenza  di  guer- 
reggiare da  cento  quarantadue  anni  in  qual 
Tre  anni  e un  quarto  vi  vollero  allora  per 
espugnare  Ostenda,  e otto  giorni  o poco  più 
ve  n’hanno  impiegati  i Frames!  de' nostri  tempi 
per  impadronirsene  nell’anno  1745.  Ma  i di- 
fensori di  oggidì  non  sono  stati  come  quei 
d*  allora. 

Mentre  bolliva  si  forte  quella  guerra,  trat- 
tarono del  pari  di  pace  Filippo  111  re  di  Spa- 
gna e l’arciduca  Alberto  con  Jacopo  re  della 
Gran  Bretagna,  principe  che  avendo  già  pro- 
vate contraddizioni  alla  sua  grandezza,  ed  an- 
che cougiure,  bramoso  di  assodarsi  la  corona 
in  capo,  vi  diede  facilmente  la  mano.  Fra  le 
condizioni  di  questa  nuova  amistà  vi  fu,  che 
il  . re  inglese  non  invierebbe  in  avvenire  soc- 
corsi agli  Olandesi.  Se  poi  l’eseguisse,  noi  so 
io  dire,  lu  Ungheria  male  passarono  gli  affari 
deU’imperadore:  perché  sebbene  avendo  i Tur- 
chi stretta  d’assedio  la  città  di  StFigonia,  fu- 
rono con  loro  gran  perdita  cacciati  di  là;  puro 
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> Cristiani  abbandonarono  Pcst  per  trilla  del 
loro  comandante,  il  quale  appena  adito  che  i 
Turchi  fabbricavano  di  sotto  da  Buda  un  ponte 
per  passare  coll'esercito  loro,  preso  da  panico 
terrore,  se  ne  ritirò  colla  sua  pente,  dopo  aver 
attaccato  il  fuoco  a molte  parti  di  quella  città. 
In  questi  tempi  Ferdinando  gran  duca  di  To- 
scana attendeva  a popolare  l' insigne  terra , o 
città  di  Livorno.  Perché  la  fece  divenire  an- 
che un  asilo  per  le  genti  di  mal  affare,  non 
durò  fatica  ad  accrescerne  la  popolazione.  Vi 
introdusse  ancora  gran  copia  di  Ebrei  ; ma 
avendo  le  sue  galee  fatto  di  poi  nel  1607  un 
disegno  sopra  Negroponte , si  trovò  precorso 
F avviso  colà  di  tale  spedizione,  e ne  fu  data 
la  colpa  ad  essi  Giudei , creduti  spioni  del 
Turco,  per  l'odio  clic  professavano  al  Cristia- 
nesimo. Accidente  occorse  nell'anno  presente 
a Roma,  che  sopramodo  turbò  il  pontefice,  e 
creduto  fu  che  contribuisse  non  poco  ad  ac- 
celerare da  lì  a due  o tre  mrsi  la  morte  sua. 
Scappando  dai  birri  un  rcrt’uomo,  cercato  da 
essi  non  per  alcun  delitto , ma  solamente  per 
debito  civile,  si  rifugiò  nel  palazzo  del  cardi- 
nale Odoardo  Farnese.  Continuando  gli  esecu- 
tori la  loro  caccia,  v'entrarono  aneli’ essi;  ma 
trovatisi  quivi  alcuni  gentiluomini  cortigiani  del 
cardinale  fecero  testa,  ed  avendo  maltrattati 
con  parole  i birri,  diedero  campo  all'uomo  di 
fuggirsene  per  la  porta  di  dietro.  A tale  av- 
viso montò  forte  in  collera  il  papa,  e ordinò 
che  il  governatore  di  Roma  procedesse  con 
tatto  il  rigore  cobi ro  di  que'  gentiluomini,  fer- 
mamente risoluto  di  volerli  in  mano,  e di  farne 
anche  aspro  risentimento  eoi  cardinale.  In  di- 
fesa di  questo  porporato  accorsero  non  sola- 
mente molti  baroni  romani,  ma  lo  stesso  am- 
basciatore di  Spagna , e poco  vi  mancò  che 
non  ne  seguisse  qualche  strepitoso  tumulto.  Ma 
il  saggio  cardinale,  per  ovviare  a maggiori  in- 
convenienti, giudicò  meglio  di  ritirarsi  fuor  di 
Roma,  con  sì  forte  accompagnamento  nondi- 
meno de*  suoi  parziali,  e di  nobili  e di  popo- 
lo, che  non  paventò  violenza  alcuna  in  con- 
trario. Del  clic  maggiormente  concepì  sdegno 
e si  chiamò  offeso  il  papa.  Ma  appena  giunta 
a Ranuccio  duca  di  Parma,  marito  della  ni- 
pote del  papa,  e fratello  del  porporato,  la  nuo- 
va di  questo  sconcerto , si  portò  egli  per  le 
poste  a Roma,  e presentatosi  al  papa,  adoperò 
ai  buone  maniere  , assistito  sempre  dal  favore 
del  suddetto  ambasciatore  del  re  Cattolico,  che 
il  placò.  Non  piacque  di  poi  al  pontefice,  che 
tornando  esso  duca  da  Monte  Cavallo,  il  po- 
polo l’accompagnasse  fino  al  suo  palazzo,  gri- 
dando: Fica  casa  Farnese.  Segui  poscia  acco- 
modamento; ma  d'esso  e del  perdono  dato  ai 
delinquenti  niuno  si  fidò,  di  maniera  che  il 
cardinale,  il  duca  Gaetano  cd  altri  principali 
di  Roma  stettero  da  li  innanzi  alla  larga,  aspet- 
tando maggior  sicurezza  dalla  morte  del  papa, 
creduta  vicina,  e secondo  il  solito  cospirata  da 
molli.  Fu  cagione  questo  imbroglio  che  il  pon- 
tefice, senza  far  caso  dell'aggravio  della  came- 
ra , assoldasse  e chiamasse  a Roma  seicento 
Corsi  v duecento  archibugieri  a cavallo,  che 
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facessero  la  guardia  al  palazzo  pontificio,  c ad 
altri  luogbi  di  quella  gran  città.  Furono  in 
quest'anno  rimessi  in  varie  città  della  Francia 
i Gesuiti  dal  re  Arrigo,  che  sempre  più  faceva 
conoscere  1’altaccaiuento  suo  alla  rcligion  cat- 
tolica. 

Anno  di  Ciusto  i6o5.  Indizione  III. 
di  Lbokb  XI  papa  1. 
di  Paolo  V papa  1. 
dì  Rodolfo  li  imperadore  3o. 

In  occasione  di  un  libro  pubblicato  negli 
anni  addietro  dal  padre  Molina  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  in  cui  si  trattava  di  concordare 
col  Libero  Arbitrio  drll’iiomo  la  necessità  della 
Divina  Grazia,  era  insorta  in  Ispagna  una  fie- 
rissima guerra  di  penne  fra  I Domenicani  e i 
Gesuiti.  Al  tribunal  primario  della  Fede,  cioè 
a quello  del  romano  pontefice  fu  portata  que- 
sta sempre  scabrosissima  controversia,  e depa- 
tata una  congregazion  di  cardinali  e di  dottis- 
simi teologi,  assistendovi  in  persona  lo  atesso 
pontefice.  Scelti  i più  valorosi  campioni  da 
amendue  le  parti,  gran  tempo  si  arringò  e di- 
sputò ; ed  allorché  parea  che  il  pontefice  Cle- 
mente, inclinando  alla  parte  de’ Domenicani, 
fosse  per  venire  alla  definizion  della  lite,  gli 
fu  forza  di  rimetterla  indecisa  al  suo  succes- 
sore. Imperocché  essendosi  infievolita  non  so- 
lamente la  sua  sanità,  ma  anche  la  sua  testa, 
di  modo  che  non  hattea  più  a segno,  nè  egli 
era  più  atto  agli  affari,  fu  poi  preso  nel  dì  10 
di  febbraio  più  aspramente  che  mai  dalla  po- 
dagra, la  quale  da  gran  tempo  1'  affliggeva  , e 
crescendo  ogni  dì  il  malore,  finalmente  nel  di 
3 di  marzo  passò  il  santo  Padre  a miglior  vita, 
lasciando  dopo  di  sé  un  gran  nome  non  meno 
pel  suo  zelo  nel  pastorale  impiego,  che  per  la 
sua  severità  ed  attenzione  al  governo  civile.  La- 
sciò ancora  in  grande  auge  e con  illustri  pa- 
rentele, e con  gradi  lucrosi  c con  fabbriche 
sontuose  i suoi  nipoti  e pronipoti,  tre  de' quali 
fregiati  della  sacra  porpora.  Ma  parve  che  Dio, 
i cui  giudizj  sono  troppo  occulti,  non  volesse 
lasciar  prendere  le  radici  alla  sua  schiatta; 
perciocché,  siccome  scrisse  con  esclamazione  c 
maraviglia  il  Cardinal  Bentivoglio,  da  lì  ad  al- 
quanti anni:  Mori  il  papa  Clemente , mori  il 
caidinale  Aldobrandino  (dopo  aver  provato  aotto 
Paolo  V dei  disgustosi  contrattempi);  sono 
morti  i cinque  nipoti  che  aveano  due  altri  car- 
dinali fra  loro  j maitcarono  tutu  i maschi  di 
quella  casa , e mancò  Jtnalmenle  con  essi  ogni 
successione,  ed  insieme  ogni  grandezza  del  san- 
gue lor  proprio.  Entrati  poscia  i cardinali  in 
conclave  nel  di  i4  di  marzo,  fu  per  più  giorni 
in  predicamento  e vicinanza  al  triregno  il  di- 
gnissimo  Cardinal  Baronio.  Ma  infine  nel  primo 
giorno  d’aprile  concorsero  i voli  del  sacro  col- 
legio nel  cardinale  Alessandro  de’  Medici  Fio- 
rentino , vecchio  di  settanta  anni  personaggio 
dotato  d’amabil  gravità  e prudenza,  e pieno 
di  sante  intenzioni,  che  assunse  il  nome  di 
Leone  XI.  Crealo  papa,  senza  dimora  liberò 
le  provincie  da  molte  gravezze  loro  imposte 
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da  Clemente  Vili.  E perchè  erano  assai  co- 
nosciute le  nobili  sue  prerogative  straordina- 
rio  fu  il  giubilo  del  popolo  romano  per  la  di 
lui  esaltazione,  universali  le  speranze  di  goder 
sotto  di  lui  un  felicissimo  reggimento.  Ma  ap- 
pena coronato  nel  dì  1 1 del  suddetto  mese  nella 
basilica  Lateranensc,  cadde  infermo,  e nel  di 
2^  seguente  chiuse  gli  occhi  alle  umane  gran- 
dezze, avendo  goduto  per  soli  ventisei  giorni 
il  pontificato.  Durante  la  sua  malattia,  benché 
importunato  da  molti  a dare  il  suo  cappello  ad 
un  suo  pronipote,  che  per  altro  ne  era  degno, 
non  vi  si  seppe  indurre,  nè  più  volle  vedere  il 
suo  confessore  stesso , che  perorò  per  lui.  Il 
Cardinal  di  Perrona  e il  Dogiioni  scrivono  che 
fu  sospettata  la  sua  morte  di  veleno  per  una 
rosa  a lui  data  nella  basilica  Lateranensc;  ma 
sparato  il  suo  cadavero,  si  conobbe  mancato 
di  morte  naturale. 

Raunalosi  dunque  di  nuovo  il  sacro  collegio, 
dopo  gran  dibattimento,  venata  la  sera  del  di 
16  di  maggio,  cadde  reiezione  nella  persona 
del  Cardinal  Camillo  Borghese,  di  origine  Sa- 
ne**, ma  nato  in  Roma  nell'anno  i55a,  e pro- 
mosso alla  sacra  porpora  cardinalizia  nel  i5g6 
da  Clemente  Vili.  Frese  egli  il  nome  di  Pao- 
lo V.  Perchè  l'età  sua  non  era  che  di  anni 
cinquantatrè,  oppure  rinquantaquattro,  l'esal- 
tazione sua  fu  accolta  con  istupore,  ma  molto 
più  con  allegrezza,  e spezialmente  del  popolo 
romano,  che  non  crede  mai  si  ben  collocata 
la  tiara  pontifizia,  che  quando  la  vede  in  capo 
ai  suoi  cittadini.  Confessano  tutti  gli  scrittori 
aver  egli  portato  seco  a si  eccelsa  dignità  un 
complesso  di  tali  virtù  e prerogative  sì  di  ani- 
mo che  d’ingegno,  che  luogo  non  restò  alla 
giusta  censura,  né  bisogno  di  adulazione  per 
tessere  le  sue  iodi.  Spezialmente  campeggiava 
in  lui  l'illibatezza  de’ costumi,  l’amore  e la 
pratica  della  religione,  la  soavità  del  tratto,  c 
un'altezza  di  pensieri  desiderosa  e capace  di 
cose  grandi.  Differì  egli  la  sua  coronazione  sino 
al  di  6 di  novembre,  nè  volle  nel  bollore  della 
sua  creazione  dispensar  grazie,  dicendo  che 
troppo  facile  era  allora  il  chiedere  e conce- 
dere disavvedutamente  cose  ingiuste,  e doversi 
con  maturità  accordar  le  giuste.  Siccome  que- 
sto pontefice  era  sopra  ogni  altra  cosa  animalo 
forte  per  sostenere  l'immunità  e i privilegj  del 
clero,  cosi  poco  stette  a far  valere  questo  suo 
spirito  contra  di  varj  principi  d*  Italia.  Ma  il 
più  strepitoso  impegno  suo  fu  quello  eh’  ei 
prese  contro  la  repubblica  di  Venezia,  si  per 
aver  ella  fatto  carcerare  un  canonico  di  Vi- 
cenza e l’abbate  di  Nervesa,  come  aurora  per 
avere  rinovalo  un  antico  decreto  che  non  po- 
tessero gli  ecclesiastici  acquistar  da  lì  innanzi 
beni  stabili,  con  obbligo,  se  loro  ne  fosse  la- 
nciato per  testamento  di  venderli;  e finalmente 
per  essere  stata  proibita  la  fabbrica  di  nuove 
chiese  senza  licenza  del  senato.  Per  questo  con- 
cepì gran  fuoco  il  pontefice,  c nel  dicembre  * 
«pedi  un  Breve  al  doge  Marino  Grimani  con 
intimazione  di  scomunica,  se  non  si  rivocavano 
quelle  leggi  c non  si  consegnavano  quei  pri- 
gioni al  nunzio  Mattel.  Presentò  esso  nunzio 
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nel  dì  di  Natale  dell’anno  presente  questo 
Breve  ai  consiglieri,  giacché  il  doge  suddetto 
si  trovava  agli  estremi  di  sua  vita;  e in  falli 
cessò  di  vivere  in  quello  stesso  giorno.  Fu  po- 
scia eletto  doge  in  suo  luogo  nel  di  io  ili  gen- 
naio dell’anno  seguente  Leonardo  Donato. 

Battaglia  fu  in  quest’anno  fra  le  armate  na- 
vali spagnuola  cd  olandese  verso  Cale»,  colla 
peggio  della  prima.  In  Fiandra  dove  militavano 
il  principe  d’Avellino,  Francesco  Colonna  prin- 
cipe di  Palestrina,  Andrea  Acquaviva  principe 
di  Caserta,  Alessandro  del  Munte,  con  altri 
nobili  e soldati  d’Italia,  si  apri  la  campagna 
dai  Cattolici,  e il  marchese  Ambrosio  Spinola 
generale  del  Tarmi  andò  a mettere  Tassedio  ad 
Oldensee , c poscia  a Linghen,  ed  amenduo 
que’  luoghi  vennero  alla  sua  ubbidienza.  Di  là 
passato  a Vaclendonch,  vi  trovò  gran  resistenza 
e segui  anche  una  calda  azione  fra  i soldati 
del  conte  Maurizio  e dello  Spinola,  io  cui 
colto  da  una  cannonata  restò  ucciso  il  conte 
Trivulzio  Milanese,  e prigione  Niccolò  Doria 
parente  dello  Spinola.  Contuttociò,  a forza  di 
mine  e di  sanguinosi  assalti,  fu  parimente  quella 
piazza  ridotta  alla  necessità  di  rendersi  con 
buoni  patti  per  la  guarnigione.  Impadronissi  lo 
Spinola  anche  di  Cracove,  piccolo  sì,  ma  forte 
castello.  AITincoolro  in  Ungheria  andarono  le 
cose  alla  peggio.  Con  un  esercito  di  cinquanta 
mila  combattenti  impresero  i Turchi  Tassedio 
dell’insigne  città  di  Strigonia.  Continuò  questo 
per  un  mese,  sostenendo  vigorosamente  i Cri- 
stiani ogni  sforzo  dea  nemici  a costo  delle  loro 
vite,  essendone  stati  uccisi  circa  novecento  dei 
più  valorosi.  Ma  accesosi  il  fuoco  nelle  case 
de’soldati,  per  cagion  di  alcune  mine  clic  scop- 
piarono, si  rallentò  la  loro  difesa,  né  altro  da 
li  innanzi  s’udì  che  istanze  al  comandante  di 
rendere  la  città.  Il  perchè  venne  essa  in  po- 
tere de’  nemici  nel  dì  3 di  ottobre;  e nc  usci- 
rono salvi  circa  mille  vili  difensori  cristiani  : 
perdita  di  gran  considerazione  per  Timpera- 
dore  e per  la  Fede  di  Cristo.  Era  intanto  in- 
coraggilo esso  Augusto  a proseguir  la  guerra 
dagli  ambasciatori  del  re  di  Persia,  le  cui  ar- 
mi riportavano  in  questi  tempi  noo  lievi  van- 
taggi sopra  i Turchi. 

Anno  di  Csisto  1606.  Indizione  IV. 
di  Paolo  V papa  2. 
di  Rodolfo  li  imperadorr  3i. 

Andò  in  quest’anno  maggiormente  crescendo 
l’incendio  suscitato  contro  la  veneta  repubblica 
dal  pontefice  Paolo.  Si  studiò  ben  quel  senato 
di  far  rappresentare  alla  Santità  Sua  le  ragioni 
militanti  in  favore  delle  proprie  leggi  ed  an- 
tiche consuetudini,  con  ispezial mente  allegare 
i gravissimi  disordini  che  potrebbono  avvenire 
e che  avvengono  allo  stato  secolare,  qualora 
si  lasci  agli  ecclesiastici  senza  limite  alcuno  la 
facoltà  d’acquistar  gli  stabili  de’  paesi.  Si  trovò 
sempre  il  ponteGce  più  saldo  che  mai  nelle 
sue  determinazioni , fiancheggiate  da  lui  con 
una  folla  di  canoni.  E perciocché  neppure  dal 
canto  loro  mostravano  i Veneziani  voglia  di 


ANNO  MDCV,  MDCYT 


5o:»  ANNALI 

piegare  alle  minacele  di  parole,  il  ponteGee 
nel  dì  17  d'aprile  volendo  venire  ai  fatti,  ran- 
nata il  concistoro,  pubblicò  un  lerribil  moni- 
torio, in  cui  dichiarava  incorso  nelle  scomu- 
niche il  doge  col  senato,  e s'intimava  l'inter- 
detto a Veneria  c a tutto  lo  Stato  della  repub- 
blica, se  entro  il  termine  di  ventiquattro  giorni 
non  si  rivocavano  i decreti  ed  atti  fatti  contro 
la  immunità  e libertà  ecclesiastica,  e non  si 
consegnavano  al  nunzio  i prigioni , con  tutte 
l'altre  pene  che  tengono  dietro  alle  censure  e 
all’interdetto.  A questi  fulmini  s'erano  già  pre- 
parati i Veneziani;  e però  al  primo  avviso  spe- 
dirono tosto  ordini  rigorosi  che  niuno  de'  suoi 
sudditi  lasciasse  affìggere  quel  monitorio,  che 
se  ne  portassero  le  copie  ai  pubblici  rappre-  ! 
sententi,  e che  si  continuassero  come  prima  i 
divini  ufìzj,  sotto  gravi  pene,  e pena  infìo  della 
vita.  Non  vi  furono  che  i Gesuiti,  i Teatini  e 
i Cappuccini  i quali  giudicassero  dover  prepon- 
derare l’osservanza  dei  decreti  del  romano 
pontefice  *al  rispetto  per  altro  da  essi  profes- 
sato al  principe  secolare.  Perciò  tutti  si  par-  1 
tirano  dagli  Stati  della  repubblica,  e a distia-  ; 
zionc  degli  altri  i Gesuiti  processionalmente  si  jj 
ritirarono.  A riserva  d'alcuni  altri  particolari, 
il  resto  delle  università  religiose  e gli  altri  ec- 
clesiastici stettero  costanti  nell'ubbidienza  agli 
ordini  del  senato;  né  i Cappuccini  del  terri- 
torio bresciano  e bergamasco  vollero  seguitar 
l’esempio  degli  altri,  e continuarono  ad  abitar 
nei  loro  conventi.  Intanto  si  cominciò  una 
guerra  di  penne,  avendo  trovato  la  repubblica 
persone  che  sostennero  l’operato  da  lei.  Senza 
paragone  maggior  numero  nc  trovò  il  ponte- 
fice , che  entrarono  in  aringo  per  difesa  del-  1 
l’autorità  di  lui,  e per  accreditar  le  scomuni- 
che c l'interdetto.  Spezialmente  si  distinsero  ; 
in  questo  combattimento  i due  celebri  porpo-  1 
rati  Baronio  e Bellarmino.  Forse  ancora  in  al-  j 
cune  di  quelle  scritture  non  comparve  il  vero  1 
nome  degli  autori.  Nè  qui  si  fermò  il  corso  di  I 
questo  impegno.  Il  pontefice,  o perché  vera-  j 
mente  pensasse  a volere  dar  braccio  all' armi 
spirituali  colle  temporali,  o perchè  nc  ere-  1 
desse  bastante  la  sola  apparenza,  cominciò  a I 
far  leva  di  gente,  ed  ebbe  anche  dalla  corte  j 
di  Spagna  belle  promesse  d’aiuto.  Perlocchè  i 1 
Veneziani  si  diedero  anch’essi  a formare  un 
consideraci  armamento,  che  nell’anno  seguen- 
te, per  quanto  fu  detto,  arrivò  a dodici  mila 
fanti  c quattro  mila  cavalli,  oltre  alle  cernide.  , 
Intanto  i ministri  del  re  Cattolico,  del  gran  | 
duca  Ferdinando  e d’altri  principi,  ma  sopra  j 
gli  altri  quei  del  re  di  Francia  Arrigo  IV,  che  j 
professava  una  particolare  amicizia  al  senato 
veneto,  si  abbracciavano  per  trovar  tempera-  j 
mento  e fine  a questo  scandaloso  litigio,  che  ! 
potea  turbar  daddovcro  la  pace  d'Italia.  Seguì  ! 
poi  solamente  nel  seguente  anno  la  concordia,  i 
siccome  diremo. 

Un  insoffribil  peso  riuscì  all’Augusto  Rodolfo 
e all’arciduca  Mattia*  la  guerra  d’Ungheria, 
perchè  non  solamente  erano  essi  in  discordia 
co'  Turchi , ma  ancora  con  gli  stesai  Ungheri,  j 
e col  Botscliaio , principe  oppure  usurpatore  r 
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• della  Transilvania.  Perciò  volentieri  si  «enti 
Rodolfo  parlare  di  pace  ; e questa  in  fatti  tu 
: conchiusa  con  gli  Ungheri  c col  Trausilvauo 
| nel  dì  t4  di  settembre.  Ottenne  con  essa  il 
Bolschaio  di  ritenere  la  signoria  della  Trausil- 
|i  vania  per  sé  e per  li  suoi  discendenti , salva 
| nondimeno  la  dipendenza  dell’  alto  dominio 
i spettante  alla  corona  d’  Ungheria.  Venne  poi 
I costui  a morte  per  veleno  nel  fine  dell’anno 
j presente,  senza  figliuoli,  e dovea  queirinsigne 
j principato  ricadere  all'impcradore,  come  re  di 
Ungheria;  ma  que’  popoli  presero  per  loro 
principe  Sigismondo  Ragozzi  Calvinista  di  cre- 
denza. Né  ai  può  dire  quanto  gran  pregiudi- 
zio risultasse  alia  religione  cattolica  nel  regno 
d’Ungheria  e nella  Transilvania  da  tante  guerre 
passate , perché  colà  s’introdussero  a migliaia 
famiglie  di  Luterani,  Calvinisti,  Sociniani,  ed 
altre  eresie , che  vi  sì  sono  poscia  propagate , 
con  ottener  anche  la  libertà  de'  riti  loro  da- 
gli Augusti,  forzati  a far  quello  che  la  loro 
pietà  sommamente  detestava.  Trattassi  pari- 
mente di  pace  coi  Turchi,  i quali  siccome 
snervati  dalla  guerra  co'  Persiani , e da  una 
fiera  ribellione  iu  boria,  vi  acconsentirono.  Non 
già  pace,  ma  tregua  di  vent’anni  ai  stabili  fra 
l'impcradore  e il  Gran  Signore  Acmet , rite- 
nendo cadauna  delle  parti  ciò  che  restava  in 
suo  potere.  Quanto  alla  Fiandra,  il  prode  Am- 
brosio Spinola,  che  nel  verno  del  presente  anno 
era  stato  alla  corte  di  Madrid  per  ottener  soc- 
corso di  danaro,  tornato  a Brussellese  non  la- 
sciò di  aumentare  il  patrimonio  della  sua  glo- 
ria coll’espugoazione  ed  acquisto  della  fortezza 
di  Groll,  che  gli  si  arrendè  nel  di  i4  d’agosto. 
Rivolse  di  poi  i passi  e le  speranze  all’altra 
di  Rembergh,  situata  sulla  riva  del  Reno,  an- 
corché alla  difesa  vi  si  trovassero  quattro  mila 
fanti  e più  di  trecento  cavalli  con  buon  treno 
di  artiglierie  e di  munizioni.  Con  sommo  vi- 
gore fu  impreso  quell’assedio,  in  cui  spezial- 
mente faticarono  gl’italiani.  Fra  gli  altri  si 
distinsero  nelle  fazioni  il  cavalier  Melai  Mila- 
nese, luogotenente  della  cavalleria,  il  marchese 
Sigismondo  d’  Este,  il  marchese  Ferrante  e il 
cavalier  Benlivogli,  quegli  nipote  e questi  fra- 
tello del  Cardinal  Bentivoglio.  Per  quanto  si 
studiasse  il  conte  Maurizio  di  accostarsi  col- 
l’armi  sue  per  soccorrere  la  piazza,  o sloggiar 
gli  assedianti,  sempre  ritrovò  troppo  dura  l’im- 
presa; e però  si  ridusse  il  presidio  di  Rcm- 
bergh  a capitolare  la  resa.  Scemossi  poi  l'eser- 
cito cattolico  per  l’ammutinamento  di  un  grosso 
corpo  di  soldati,  gente  in  quelle  parti  avvezza 
a simili  scene,  per  lo  più  a cagion  delle  paghe 
ritardate;  il  che  incoraggi  il  conte  Maurizio  a 
mettere  l'assedio  intorno  a Groll.  Sarebbe  ri- 
caduta in  sua  mano  quella  piazza,  se  l’animoso 
Spinola,  colle  milizie  ebe  potè  radunare,  non 
fosse  accorso  con  risoluzione  di  menar  le  ma- 
ni; al  qual  fine  avea  già  messe  in  ordinanza  le 
schiere.  A questa  vista  il  Nassau  restò  pensie- 
roso; poi  conoscendo  che  sì  pericoloso  giuoco 
era  meglio  il  risparmiarlo,  bravamente  ai  riti* 
rò,  lasciando  libera  la  piazza:  con  che  anche 
lo  Spinola  ridusse  a’ quartieri  i tuoi.  Ebbe  fine 
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ìn  quest’anno  la  celebre  controversia  degli  aioli 
della  Divina  Grazia  e del  Libero  Arbitrio  agi- 
tala in  Roma  con  tante  sessioni  fra  i Domeni- 
cani e i Gesuiti , rimanendo  indecisa , con  li- 
bertà alle  parti  di  sostenere  le  lor  diverse  sen- 
tenze nelle  scuole,  senza  condennar  quelle  de- 
gli avversar]. 

Anno  di  Cristo  1607.  Indizione  V. 
di  Paolo  V papa  3. 
di  Rodolfo  li  imperadore  3a. 

Sul  principio  di  quest’anno  non  altro  si  mi- 
rava in  Italia  che  disposizioni  del  papa  di  pro- 
rompere in  una  più  aperta  rottura  colla  re- 
pubblica di  Venezia  , giacché  questa  si  mo- 
strava bensì  sempre  costante  nell’ossequio  della 
Fede  e Chiesa  cattolica,  ma  inflessibile  ne’ suoi 
decreti,  e sprezzante  delle  censure  adoperate 
dal  romano  pontefice.  Fece  dunque  papa  Paolo 
massa  grande  d'armati,  con  dichiarare  generale 
Francesco  Borghese  suo  fratello,  e Mario  Far- 
nese suo  luogotenente.  Spedì  a Genova  per  ar- 
redare quattro  mila  Corsi,  e agli  Svizzeri  per 
avere  tremila  fanti  di  quella  nazione.  Accrebbe 
i presidi  e le  fortificazioni  di  Ferrara  e delle 
città,  marittime.  In  somma  avreste  detto  che 
Roma  pensava  daddovero  a far  delle  prodezze. 
E tanto  più  corte  voce,  perchè  Filippo  III  re 
di  Spagna  promise  d’entrare  in  questo  ballo 
per  sostenere  l’autorilk  pontificia,  e andarono 
anche  ordini  di  far  gente  al  conte  di  Fuentes 
govcrnator  di  Milano,  ministro  che  nulla  più 
sospirava  che  il  lucroso  mestiere  di  comandare 
ad  un’armata.  Ma  non  dormivano  i Veneziani; 
perchè  oltre  all’armamento  da  lor  fatto  in  Ita- 
lia, mossero  Francesco  conte  di  Vaudemonte, 
figlio  del  duca  di  Lorena,  lor  generale,  a far 
leva  di  molte  migliaia  di  soldati  alemanni.  Al- 
trettanto tentarono  coi  Grigioni  lor  collegati 
e con  gli  Svizzeri,  avendo  colà  inviate  a que- 
sto fine  grosse  rimesse  di  danaro.  Allestirono 
medesimamente  gran  copia  di  navi  in  mare, 
nel  Po  e nel  Lago  di  Garda,  facendo  intanto 
aapere  a tutti  i principi  d’essere  pronti  a sa- 
gri fica  r ogni  cosa,  per  nulla  cedere  in  questa 
controversia,  persnasi  che  la  ragione  e la  giu- 
stizia fosse  dal  canto  loro.  Ma  non  pertanto 
non  si  lasciava  di  trattar  di  pace,  gareggiando 
in  questo  nobil  nfizio  per  ottener  la  gloria  del 
primato  i re  di  Francia  e di  Spagna,  e i du- 
chi di  Savoia  c Firenze.  Ma  Arrigo  IV  re  Cri- 
stianissimo, che  andava  innanzi  agli  altri  nel- 
l'amore verso  il  senato  veneto  , quegli  fu  che 
più  ardentemente  si  maneggiò  per  questo  af- 
fare. Spedi  egli  in  Italia  Francesco  cardinale 
di  Gioiosa,  che  verso  la  metà  di  febbraio  com- 
parve a Venezia.  Trattò  il  cardinale  lungamente 
con  quel  senato,  e ben  capita  la  loro  mente  , 
si  mosse  di  poi  alla  volta  di  Roma,  dove  per- 
venne nel  dì  7Z  di  marzo  , e cominciò  a far 
gustare  il  bene  della  concordia  e i mali  grandi 
della  discordia,  rappresentando,  che  se  gliSpa- 
gnuoli,  i quali  non  cessavano  di  contrariar  la 
buona  intenzione  del  re  Cristianissimo,  fossero 
venuti  all’ armi,  non  avrebbe  potuto  il  suo  re 


dispensarsi  dall'opporsi  ai  loro  disegni.  Che  il 
re  d’Inghilterra  prometteva  aiuti  a Venezia,  ed 
avrebbe  dichiarata  la  guerra  alla  Spagna.  Che 
non  erano  più  questi  i secoli  barbarici,  ed  es- 
sersi coi  tempi  mutale  anche  le  massime,  c 
sminuite  di  troppo  le  forze  della  camera  apo- 
stolica. Ora  il  papa,  ebe  finalmente  si  era  ac- 
corto qual  poco  capitale  si  potesse  far  dei  sus- 
sidj  del  re  Cattolico,  già  titubante  per  timore 
di  tirarsi  addosso  delle  disgustose  brighe,  e 
conosceva  di  non  poter  reggere  solo  a si  grave 
impegno;  concertate  col  Gioiosa  le  maniere 
di  salvare  il  suo  decoro,  gli  diede  facoltà,  con 
istruzione  sottoscritta  di  suo  pugno,  di  con- 
chiudere l'accordo  e di  levar  via  l’interdetto. 

Allegro  il  cardinale  con  prendere  le  poste 
arrivò  di  nuovo  a Venezia  nel  dì  9 di  aprile, 
ed  espose  nel  giorno  seguente  le  commessioni 
sue  c le  condizioni  della  concordia.  A questa 
si  trovò  un  grande  intoppo,  perchè  una  delle 
maggiori  premure  del  pontefice  era  che  i Ge- 
suiti fossero  come  prima  rimessi  ne’  primieri 
loro  collegi  Venezia,  e nelle  altre  città  della 
repubblica:  al  che  il  senato  si  scopri  somma- 
mente renitente  per  varj  motivi.  Fece  quanto 
potè  il  Gioiosa  per  superar  questa  loro  avver- 
sione, e vi  si  adoperò  anche  don  Francesco 
di  Castro  ambasciatore  del  re  Cattolico,  ma 
senza  che  alcuno  potesse  vincere  quella  pugna. 
Non  per  questo  cessò  di  farsi  l’accordo.  Per- 
tanto nella  mattina  del  di  ai  d’aprile  furono 
consegnati  all’ambasciatore  di  Francia  l’abbate 
di  Nervosa  e il  canonico  Vicentino,  già  pri- 
gioni, dal  segretario  della  repubblica,  prote- 
stante di  darli  al  re  Cristianissimo  in  segno 
della  loro  gratitudine  ed  ossequio,  senza  pre- 
giudizio dell’ autorità  della  repubblica.  Questi 
poi  vennero  dati  dal  Gioiosa  al  commessario 
del  papa,  mandato  a tale  effetto.  Eseguito  que- 
sto preliminare,  entrò  il  cardinale  nel  colle- 
gio, dove  era  il  doge  e i satj,  e quivi  a porte 
chiuse  fu  rivocato  l’interdetto  colle  censure,  e 
similmente  rivocato  dal  senato  ogni  atto  fatto 
in  contrario.  Furono  anche  rimessi  in  grazia, 
a riserva  de’  Gesuiti , gli  altri  religiosi,  e de- 
cretata la  spedizion  di  un  ambasciatore  al  pon- 
tefice per  rendergli  grazie,  e per  confermare 
alla  Santità  Sua  la  filini  riverenza  della  repub- 
blica. Come  passasse  nel  chiuso  collegio  la  ri- 
conciliazione suddetta  , non  trovo  chi  me  ne 
possa  accertare.  Si  dee  tenere  per  certo  che 
a Roma  fu  scritto,  come  il  senato  aveva  rice- 
vuta l’assoluzione  dalle  censure;  ma  i Vene- 
ziani l’hanno  sempre  negato.  Resta  nondimeno 
una  particolarità  indubitata:  cioè  che  quella 
repubblica  continuò  di  poi  e tuttavia  continua 
a mantenere  i suoi  decreti  intorno  ai  beni  sta- 
bili lasciati  agli  ecclesiastici,  e alla  fondazione 
di  nuove  chiese,  siccome  anche  l’aulorità  sna 
consueta  di  giudicare  gli  ecclesiastici  delin- 
quenti. Fu  data  speranza  al  pontefice  che  quel 
senato  rallenterebbe  fra  qtialcbe  tempo  il  suo 
rigore  contro  i religiosi  della  compagnia  di 
Gesù;  ma  non  seguì  il  ritorno  loro  in  Vene- 
zia, se  non  l’anno  1657,  siccome  diremo. 

Troppo  oramai  rincresceva  all’ arciduca  Àl- 
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berlo  il  poso  della  guerra  colle  Provincie  Uni- 
te; anzi  non  nc  poteva  più , perchè  trovava 
come  leccate  le  fontane  dell’oro  di  Spagna, 
senza  le  quali  a lui  era  imponibile  di  ioite- 
nersi  : laddove  gli  Olandesi  sempre  più  veni- 
vano rinvigoriti  dal  loro  commerzio  per  mare, 
rhe  ogni  di  andava  crescendo,  sino  a mettere 
flotte  in  mare  le  quali  non  temevano  delle  Spa- 
gnuole,  siccome  in  quest’anno  ancora  avvenne, 
avendo  nel  giorno  o4  d’aprile  verso  il  Pro- 
montorio di  San  Vincenzo  essi  Olandesi  data 
nna  rotta  all’armata  navale  di  Spagna  colla 
morte  di  circa  due  mila  persone  dalla  parte 
de’  vinti,  c colla  perdita  di  alquante  galee.  Il 
perchè  l’arciduca,  ottenutane  la  permissione 
dalla  corte  di  Madrid,  fece  muovere  parola  di 
pace  colle  provincie  suddette.  Non  negarono 
orecchio  a qualche  pratica  d'accomodamento 
gli  Olandesi,  con  richiedere  nondimeno  per  pre- 
liminare che  il  re  di  Spagna  e l’arciduca  li 
riconoscessero  per  popoli  liberi.  Si  trovarono 
delle  speciose  ragioni  per  accordar  questo  punto 
colle  parole , attribuendosi  poi  i monarchi  il 
privilegio  di  poterle  interpretare  in  varj  sensi, 
allorché  si  presentano  più  favorevoli  occasioni. 
Quindi  si  pensò  a trattar  daddovero  di  si  im- 
portante negozio:  al  qual  line  segui  una  so* 
spension  d’armi  per  otto  mesi.  Ma  perché  le 
ratificazioni  e i mandati  che  venivano  di  Spa- 
gna , come  troppo  generali  o intriganti,  non 
soddisfacevano  agli  Olandesi,  e il  conte  Mau- 
rizio sopra  gli  altri  faceva  di  mano  e di  piedi 
per  interrompere  ogni  pratica  d’accordo,  per 
timore  che  una  pace  desse  troppo  gran  tra- 
collò alla  propria  autorità:  nulla  si  conchiuse 
di  più  nell’anno  presente.  Si  provarono  in  que- 
sti tempi  le  galee  di  Ferdinando  gran  duca  di 
Toscana  di  sorprendere  con  una  improvvisata 
la  città  di  Fainagosta  in  Cipri,  per  l’avviso  da 
buona  parte  venuto  della  smilza  guarnigione 
che  vi  tenevano  i Turchi.  Ma  giunte  colà  vi 
trovarono  maggior  presidio  di  quel  che  cre- 
devano: del  che,  siccome  già  accennammo,  fu- 
rono incolpati  i Giudei,  quasi  che  avessero  pre- 
ventivamente avvisati  di  qnella  spedizione  i 
Musulmani.  Si  trovarono  le  scale  preparate  non 
assai  lunghe  pel  bisogno,  e la  porta  destinata 
riempiuta  di  terra  nel  di  dentro.  Però  furono 
rigettati  i Cristiani  con  perdita  di  cento  d’essi, 
e gli  altri  durarono  fatica  a rimbarcarsi.  Se  ne 
tornarono  essi  ben  confusi  alle  lor  case,  con 
prendere  solamente  per  viaggio  tre  fuste  tur» 
chesche.  Fu  cagione  nondimeno  il  lor  tenta- 
tivo che  de' poveri  Greci  abitanti  in  Faraago- 
ata  molti  furono  presi,  e per  lievi  indizi  che 
avessero  avuta  intelligenza  coi  Toscani,  con- 
dennati  a cruda  morte.  Fece  gran  rumore  nel- 
l’anno presente  tanto  in  Italia  che  fuori  d'essa 
l'avvenimento  di  Fra  Paolo  Servita,  famoso 
teologo  della  repubblica  di  Venezia,  dopo  aver 
egli  sostenuto  le  di  lei  ragioni  nella  lite  con 
Roma.  Per  quanto  *'  ha  da  Vittorio  Siri  nelle 
Memorie  recondite,  fu  egli  onoratamente  av- 
vertito dal  Cardinal  Bellarmino  di  stare  in  guar- 
dia, perché  si  macchinava  contro  la  sua  vita. 
Per  questo  d’ordine  dello  Stalo  andò  egli  per 
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qualche  tempo  armato  di  giaco  sotto  la  tona- 
ca. Stanco  di  quel  peso,  lo  depose.  Assalito  un 
giorno  da  appostati  sicarj,  fu  steso  come  morto 
a terra  con  ventitré  pugnalate  o ferite,  salvan- 
dosi poi  coloro  in  una  peota  ben  armata,  clic 
il  nunzio  teneva  da  parecchi  giorni  preparala. 
Guari  poi  Fra  Paolo,  e il  Siri  scrive,  essere 
stato  innocente  di  quel  fatto  il  papa  , e che 
ne  fu  comunemente  incolpato  il  Cardinal  Bor- 
ghese suo  nipote. 

Anno  di  Cristo  1608.  Indizione  VI, 
di  Paolo  V papa  4* 
di  Bodolko  11  impcradore  33. 

Se  poco  riportò  il  pontefice  Paolo  dalle  pre- 
cedenti liti  colla  repubblica  veneta,  provò  ben 
gran  gioia  nel  presente  anno  per  la  solenne 
comparsa  di  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevrrs  , 
spedito  alla  Santità  Sua  da  Arrigo  IV  re  di 
Francia  per  suo  ambasciatore,  a fine  di  attc- 
stare la  filial  sua  ubbidienza  c riverenza  verso 
la  santa  Sede.  Venne  questo  principe  con  gran 
ponips,  e si  presentò  sul  fine  di  novembre  alla 
pubblica  udienza  del  pontefice  nel  sacro  con- 
cistoro: il  che  cagionò  un  giubilo  universale 
al  riconoscere  sempre  più  quel  principe  geloso 
della  religione  cattolica.  Parimente  in  questo 
anno  giunse  a Roma  don  Antonio  marchese  di 
Funesta  , Moro  di  nazione , ambasciatore  del 
re  del  Congo,  cioè  d’un  regno  situato  nella 
Costa  occidentale  dell'AlTrica  di  là  dalla  linea 
equinoziale,  introdotta  la  Fede  di  Cristo  per 
opera  de’  Portoghesi  in  quelle  parti,  maggiori 
progressi  vi  fece  in  questi  tempi;  laonde  il  re 
don  Alvaro  II , professore  di  essa  religione , 
volle  in  forma  distinta  farsi  riconoscere  per 
divoto  figlio  al  Capo  visibile  della  medesima, 
con  ordine  insieme  di  supplicare  il  papa  che 
inviasse  colà  de’  pii  operarj  per  coltivar  quella 
vigna  del  Signore,  dove  anche  oggidì  faticano 
Gesuiti,  Cappuccini  ed  altri  religiosi.  Ma  que- 
sto ambasciatore  con  un  meschino  accompa- 
gnamento appena  giunto  a Roma,  senza  che 
gli  restasse  tempo  di  andare  all'udienza,  a’  in- 
fermò , e pietosamente  visitato  dal  pontefice  , 
diede  poi  (ine  al  suo  vivere,  e gli  fu  fatto  un 
magnifico  monumento  in  Santa  Maria  Maggio- 
re. Insorte  nel  presente  anno  una  gara  non 
molto  onorevole  fra  I’  arciduca  Maltias  c Ro- 
dolfo li  Augusto,  per  israorzar  la  quale  lo  ze- 
lante papa  Paolo  spedi  in  Germania  il  Cardi- 
nal Giovanni  Meliini  Romano.  Cercò  Mattias 
in  una  dieta  di  tirare  i Cristiani  dcll’Unghcm 
a riconoscerlo  per  lor  capo  e signore.  Altret- 
tanto fece  ancora  coi  popoli  dell'Austria.  Dis- 
piacque non  poco  all’  imperadore  Rodolfo  un 
tale  attentalo,  siccome  troppo  ingiurioso  ai  di- 
ritti e all’autorità  sua.  Però  in  Boemia,  dove 
egli  soggiornava,  annullò  quanto  avea  operato 
l’arciduca,  e cominciò  a far  gente;  quand’ecco 
comparire  colà  il  medesimo  Mattia»  con  un 
poderoso  esercito  di  ventimila  persone  tra  fanti 
e cavalli.  Rodolfo,  buon  principe,  che  doveva 
aver  fatto  voto  di  vivere  in  santa  pace,  il  più 
che  potesse,  pregò  il  legato  pontifizio  d’intcr- 
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porsi  per  un  convenevole  accordo.  Oltennc 
l’arciduca  forse  più  di  quel  che  pensava;  per- 
chè l'imperajorc  si  contentò  di  rilasciargli  il 
dominio  del  regno  di  Ungheria  c dell’  arcidu- 
cato d'Austria  con  varj  palli  che  non  importa 
riferire.  Con  somma  magnificenza  ed  incessanti 
viva  del  popolo  entrò  di  poi  questo  principe  in 
Vienna  nel  di  i4  di  luglio,  cd  ivi  fu  procla- 
mato re  d’Ungheria,  e poi  coronato  in  Posso- 
nia  con  indici Hil  contento  di  que’  popoli , ma 
con  grave  pregiudizio  della  rcligion  cattolica  , 
perchè  fu  necessitato  a permettere  la  libertà 
di  coscienza  a tante  sette  d’Kretici  che  aveano 
già  infestata  del  pari  l’Austria  che  l’Ungheria. 

Continuarono  in  quest’anno  ancora  i trattati 
di  pace  fra  i deputati  del  re  di  Spagna  c del- 
l’arciduca Alberto  dall’un  canto,  e quei  delle 
sette  Provincie  Unite  dall’altro;  al  qual  fine 
fu  prorogata  la  precedente  tregua.  Pretesero 
gli  Olandesi  in  primo  luogo  che  il  re  Cattolico 
c l’arciduca  non  solamente  riconoscessero  le 
lor  provincie  per  libere,  ma  che  rinunziasscro 
ad  ogni  ragione  e pretensione  che  potessero 
aver  sopra  delle  medrsime  tanto  per  sé  che  per 
li  lor  successori.  Parve  insolente  ai  Cattolici 
questa  dimanda.  Più  duro  ancora  fu  il  nodo 
che  si  trovò  pel  commercio  ncll'Indie  Orienta- 
li, pretendendo  gli  Spagnuoli  che  dagli  Olan- 
desi si  rinunziasse  affatto  alla  navigazione  in 
quelle  parti,  quando  all’incontro  questa  era  la 
pupilla  degli  occhi  degli  Olandesi,  i quali 
avendo  già  provato  che  immensi  guadagni  fa- 
cessero i lor  mercatanti  in  que’  viaggi,  fin  d’al- 
lora  prevedevano  che  la  conservazione  e l’ac- 
crescimento della  lor  potenza  avea  da  prove- 
nire dall’ Indie  suddette.  Però  quantunque  si 
interponessero  anche  i ministri  di  Francia  e 
d’Inghilterra  per  la  concordia,  pure  s’intralciò 
talmente  l’affare,  clic  andò  per  terra  il  trat- 
tato. Non  si  perderono  perciò  d’animo  i mi- 
nistri dell’ arciduca,  uno  de’ quali  era  il  mar- 
chese Ambrosio  Spinola,  in  cui  non  si  sa  se 
maggior  fosse  il  senno  o il  valore.  Giacché  se- 
condo le  presenti  disposizioni  speranza  non  re- 
stava di  pace,  proposero  essi  una  tregua  di  al- 
quanti anni,  c perciò  nel  maneggio  di  questa 
si  spese  il  rimanente  dell’anno.  Ebbe  l’ Italia 
nel  presente  anno  più  motivi  d’allegrezza  per 
li  magnifici  maritaggi  de’ suoi  principi.  Imper- 
ciocché già  progettati  e concimisi  quei  dell’in- 
fanta Margherita , figlia  di  Carlo  Emmanuole 
duca  di  Savoia,  col  principe  Francesco  Gonznga 
figlio  primogenito  di  Vincenzo  duca  di  Manto- 
va; e deli’ infanta  Isabella,  parimente  figlia  di 
esso  duca  di  Savoia,  col  principe  Alfonso  d’E- 
Mc  primogenito  di  Cesare  duca  di  Modena; 
fu  risoluto  il  compimento  di  tali  alleanze  nel 
carnevale  di  quest'anno.  Per  attestato  del  Gui- 
chenone,  si  portò  per  questo  in  persona  il  duca 
di  Mantova  col  figlio  in  Piemonte  con  (splen- 
dido accompagnamento  di  nobiltà.  Magnifica 
sopra  modo  fu  la  loro  entrata  in  Torino , es- 
sendo venuto  a quella  corle  in  sì  lieta  occa- 
sione anche  il  duca  di  Nemours  Carlo  Gon- 
zaga, loro  cugino,  di  ritorno  da  Roma.  Scrive 
il  medesimo  Guiclienon  che  esso  duca  di  Ne- 
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mours,  come  procuratore  del  principe  France- 
sco, sposò  nel  dì  20  di  febbraio  la  principessa 
Margherita;  eppure  il  principe,  secondo  lui, 
era  in  Torino.  Nel  giorno  seguente  il  duca  di 
Savoia  col  cardinale  c con  gli  altri  principi 
suoi  figli  , c col  duca  di  Nemours  , andò  a 
Chicri  a visitare  il  cardinale  Alessandro  d’Estc 
giunto  colà  coi  principe  Alfonso  suo  nipote,  i 
quali  nel  susseguente  giorno  entrarono  anche 
essi  in  Torino  colla  medesima  pompa  con  cui 
erano  entrati  i principi  di  Mantova.  Scrive  il 
suddetto  Guiclienon  clic  lo  sposalizio  dell’ E- 
slcnsc  seguì  nel  dì  ifi  di  febbraio.  Discorda 
egli  da  sé  stesso.  Oltre  di  che,  il  Vcdriani 
nella  Storia  di  Modena  scrive  che  il  Cardinal 
d’Estc  e il  nipote  si  partirono  da  Modena  per 
Torino  nel  dì  5 di  marzo,  c ci  tornarono  poi 
a di  8 d’aprile.  Ma  poco  importa  raccordare 
questi  testi.  Certo  è che  in  Torino  si  fecero 
feste  e divertimenti  di  gran  magnificenza  per 
questi  sposalizj.  In  Mantova,  allorché  vi  giun- 
sero i principi  sposi,  furono  fatti  spettacoli  di 
tanta  sontuosità  e rara  invenzione,  che  ricra- 
picrono  ognun  di  stupore.  Nè  inferiori  diver- 
timenti cavallereschi  e splendide  feste  vide  in 
tal  congiuntura  Modena,  a’ quali  intervennero 
non  solamente  i principi  di  Savoia,  ma  anche 
i cardinali  Pietro  e Silvestro  Aldobrandini , 
mentre  erano  in  viaggio  alla  volta  di  Tonno. 

In  quest’anno  ancora  si  effettuò  il  matrimo- 
nio di  Cosimo  de’Mcdici,  primogenito  di  Fer- 
dinando gran  duca  dì  Toscana  , con  donna 
Maria  Maddalena  d’  Austria  , figliuola  del  fu 
Carlo  arciduca,  c sorella  dell*  arciduca  Ferdi- 
nando. Fu  questa  principessa  da  Trieste  con- 
dotta sul  principio  di  novembre  ad  Ancona 
con  grandioso  equipaggio  di  nobiltà  c di  ga- 
lee. Arrivata  a Firenze,  trovò  tutta  quella  città 
in  gran  gala,  cd  ivi  ancora  più  giorni  si  spe- 
sero in  solennizzar  le  sue  nozze  con  varj  no- 
bilissimi sollazzi.  Era  ben  felice  allora  l’ Italia; 
godeva  l’insigne  benefìzio  della  pace;  aveva  i 
suoi  proprj  principi , c questi  nelle  lor  fun- 
zioni gareggiavano  uclla  splendidezza.  Si  sono 
ben  mutati  i tempi;  la  fortuna  d’Italia  è ben 
declinata.  Nc  si  dee  tacere  che  nel  verno  dcl- 
1’  anno  presente  in  Venezia,  Modena  cd  altre 
città  di  Lombardia  si  provò  si  aspro  freddo, 
clic  memoria  non  v’era  d’  un  somigliante  ri- 
gore. Cadde  anche  tal  copia  di  nevi , clic  ar- 
rivò all'  altezza  di  vcntiquallro  once  , c fece 
col  peso  cadere  gran  quantità  di  tetti,  e rendè 
impraticabili  le  contrade  c strade.  Per  l’im- 
presa di  Famagosta  sì  infelicemente  riuscita 
nell’  anno  precedente  , era  in  collera  il  gran 
duca  di  Toscana;  c volendo  con  qualeh’ altra 
impresa  risarcire  il  suo  onore,  rinforzò  la  squa- 
dra delle  sue  galee  con  cinque  vascelli,  tutti 
ben  corredati  e muniti  di  gente  , e la  spedi 
in  Affrica  sotto  il  comando  di  Silvio  Picco- 
(omini,  personaggio  che  nelle  guerre  di  Fian- 
dra avea  acquistato  gran  nome.  La  città  d’Ip- 
pona , oggidì  Mona,  celebre  pel  vescovato  di 
santo  Agostino,  insigne  dottor  della  Chiesa,  fu 
l'Oggetto  delle  lor  prodezze.  Con  lai  vigore 
restò  assalita  dall’ armi  cristiane,  che  uulla 
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valse  la  resistenza  «le*  Mori , He*  quali  assais- 
simi  furono. trucidati,  molti  più  fatti  prigioni. 
Dopo  il  sacco  e l’incendio  di  essa  città  ac  ne 
tornarono  i Cristiani  a Livorno.  Nel  di  ultimo 
di  giugno  mancò  di  vita  il  grande  Annalista 
della  Chiesa  Cesare  Cardinal  Raronio.  Il  me- 
rito  insigne  di  questo  porporato  ha  esatto  da 
me  il  farne  menzione. 

Anno  di  Cristo  i6oq.  Indizione  VII. 
di  Paolo  V papa  5. 
di  Rodolfo  li  impera  dorè  34- 

Grandi  consulte  ai  tennero  alla  corte  di  Ma- 
drid nel  verno  di  quest’  anno  pel  progettato 
accomodamento  fra  la  Fiandra  e le  Provincie 
Unite.  In  Anversa  ancora  fra  gli  scambievoli 
deputati  delle  parti  seguirono  amichevoli  e 
lunghi  combattimenti  per  questo  negozio.  Con- 
sistevano le  principali  difficoltà  a vederne  il 
fine  nel  pretendere  il  re  di  Spagna  che  fosse 
libero  ai  Cattolici  nell’Olanda  l’esercizio  della 
religione;  alla  qual  dimanda  era  spezialmente 
spronato  dallo  zelo  del  pontefice;  e che  non 
fosse  permessa  agli  Olandesi  la  navigazione  al- 
I*  Indie  : punti  ai  quali  troppa  renitenza  mo- 
stravano le  provincia  eretiche.  Finalmente  bi* 
sognò  che  l’altura  degli  Spagnuoli  e i desi- 
deri dell’  arciduca  Alberto  cedessero  alla  mala 
situazione  de*  loro  interessi,  non  sapendo  essi 
come  continuare  la  guerra  con  gli  Olandesi, 
favoriti  sempre  sotto  mano  da’  Franzesi  ed  In- 
glesi. Però  in  fine  si  conchiuse  nel  dì  9 d’  a- 
prilé  una  tregua  di  dodici  anni , in  cui  vi  fu 
dichiarato  che  l’arciduca  trattava  colle  Pro- 
vincie Unite  come  con  provincie  e Stati,  so- 
pra i quali  non  pretendeva  cosa  alcuna.  Si  la- 
sciò andare  la  pretensione  della  religione.  Quella 
dell*  Indie  si  acconciò  con  imbrogliate  parole, 
restando  vietato  agli  Olandesi  1*  entrare  nei 
paesi  del  re  fuori  dell*  Europa,  senza  nominar 
le  Indie.  Conviene  ben  credere  che  la  corte 
di  Spagna  e 1*  arciduca  avessero  gran  bisogno 
e sete  di  questo  accomodamento  , perchè  nè 
pur  poterono  indurre  le  Provincie  Unite,  pos- 
sedenti alcuni  forti  sulle  rive  della  Schelda,  a 
levar  gli  esorbitanti  dazj  imposti  a chi  volea 
navigare  per  quel  fiume  : il  che  finì  di  distrug- 
gere il  commerzio  di  Anversa  , città  che  nei 
tempi  addietro  era  stata  il  più  ricco  e celebre 
emporio  dei  Paesi  Bassi , ed  angustiata  feoc 
maggiormente  volgere  esso  commerzio  ad  Am- 
sterdam, e ad  altri  porti  dell’Olanda  c Zelan- 
da. Per  questa  tregua  non  si  può  dir  quanto 
fosse  il  giubilo  delle  provincie  cattoliche  della 
Fiandra,  le  quali  dopo  tante  e si  lunghe  tem- 
peste sperarono  di  godere  una  volta  il  sereno. 
In  Anversa  per  segno  di  eccessiva  allegrezza, 
tanti  anni  di  silenzio,  si  fere  udire  lo  strepi- 
toso suono  di  quel  campanone,  a sonar  il  quale, 
secondo  il  Dogiioni , vi  si  adoperano  almeno 
ventiquattro  uomini  nerboruti.  Per  ordine  di 
Filippo  IH  re  di  Spagna  nell'anno  presente 
furono  cacciati  da  Granata  e mollo  più  da 
Valenza  i Mori,  fin  qui  tollerati  come  sudditi 
della  corona  in  quelle  parti,  perchè  si  scopri- 
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rono  delle  intelligenze  e trame  d'essi  coi  Mori 
d'Affrica  e col  Gran  Signore,  e fin  coi  re  di 
Francia  e d’Inghilterra,  per  una  ribellione.  Nel 
mese  di  ottobre  sino  al  fine  di  gennaio  del- 
l’anno  seguente  uscirono  del  regno  di  Valenza 
più  di  cento  trenta  quattro  mila  di  costoro  , 
imbarcati  parte  in  legni  proprj  , c parte  in 
somministrati  dal  re.  Erano  la  maggior  parte 
battezzati  , molti  nondimeno  finti  e non  veri 
Cristiani.  Indarno  esibirono  al  re  tre  milioni 
d*  oro  per 'potervi  restare.  Chi  scrive  che  gli 
usciti  di  Spagna  furono  novecento  mila,  e chi 
li  fa  ascendere  ad  un  milione,  ed  anche  a due, 
pare  che  non  meriti  fede.  Gran  piaga  che  fu 
questa  per  la  Spagna,  si  pel  salasso  di  tanta 
gente,  come  per  lo  trasporto  d’ immense  som- 
me d’  oro,  argento,  gioie,  ed  altre  cose  pre- 
ziose fuori  del  regno.  Molli  di  costoro  passa- 
rono in  Italia  e Francia,  e gli  altri  in  Affrica. 
Essendo  restate  incolte  per  questo  moltissime 
terre,  il  re  invitò  a coltivarle  i popoli  stra- 
nieri , con  privilegi  ed  esenzioni  per  dicci 
anni.  Ve  ne  andarono  non  pochi  dall’Italia, 
e fra  gli  altri  cinquecento  Genovesi,  raccolti 
alla  sordina  dai  ministri  del  re. 

Fini  nel  di  7 di  febbraio  dell*  anno  pre- 
sente i suoi  giorni  Ferdinando  I gran  duca  di 
Toscana,  principe  che  lasciò  dopo  di  sé  me- 
moria d'  una  somma  saviezza  e magnificenza. 
Era  signore  di  grave  aspetto  , amatore  della 
caccia,  ma  senza  che  i divertimenti  pregiudi- 
cassero punto  al  negozio  e al  buon  governo 
dei  suoi  Stati,  col  quale  cercò  di  farsi  molto 
più  amare  che  temere.  Oltre  ad  altri  figliuoli 
ebbe  Cosimo  li , che  come  primogenito  a lui 
succedette  nel  ducato;  e Carlo,  che  nel  i6i5 
in  età  di  dicianove  anni  fu  decorato  della  sa- 
cra porpora  da  papa  Paolo  V.  In  questi  tempi 
Carlo  Emmanucle  duca  di  Savoia , siccome 
principe  dotato  di  un  maraviglioso  cd  insieme 
sempre  inquieto  spirito  , meditò  di  nuovo  di 
sorprendere  la  città  di  Gcnevra;  ma  scoperta 
la  mena  , gli  andò  fallito  il  colpo.  Avea  egli 
cominciata  anche  una  tela  coi  Cristiani  del 
regno  di  Cipri  per  le  giuste  pretensioni  che 
la  casa  di  Savoia  conservava  su  quell*  isola. 
Si  esibivano  essi  Cristiani,  forse  ascendenti  al 
numero  di  trcnUcinque  mila,  di  rivoltarsi  per 
iscuotere  il  g’ogo  turchesco  , ogni  qual  volta 
comparisse  colà  per  mare  un  grosso  corpo  di 
truppe  regolate  del  duca.  Andarono  innanzi 
indietro  persone  travestite,  maneggiando  que- 
sto affare , finché  intercetta  una  lettera  dai 
Turchi,  li  mise  in  sospetto  di  qualche  trama. 
Di  qua  venne  la  rovina  di  que*  poveri  Cristia* 
ni,  e il  duca  rimase  deluso  nelle  sue  speranze. 
Ma  se  a questo  principe  d’  alti  pensieri  an- 
dava a male  un*  idea,  cento  altre  ne  metteva 
egli  immediatamente  in  campo.  Di  ricche  pen- 
aioni aveva  ottenuto  dalla  corte  di  Madrid  per 
li  suoi  figli  ; pure  internamente  era  malcon- 
tento degli  Spagnuoli , anzi  gli  odiava.  Però 
in  questi  tempi  trattò  colla  corte  di  Francia 
per  collegarsi  seco , proponendo  al  re  Arri- 
go IV  la  conquista  dello  Stalo  di  Milano,  il 
matrimonio  della  primogenita  del  re  col  primo- 
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genito  suo  principe  di  Piemonte,  e d’una  delle 
aue  figlie  tol  Delfino  di  Francia.  Il  re  Arrigo, 
tuttoché  sapesse  quante  macchine  avesse  fatto 
il  duca  contra  di  lui  , vivente  il  maresciallo 
di  Birone,  pure  conoscendo  il  gran  talento  di 
questo  principe,  ne  avea  conceputa  una  sin* 
golare  stima  , e però  diede  volentieri  ascolto 
alle  di  lui  proposizioni  ; e si  crede  che  sarebbe 
concorso  all'  esecuzione  de*  suoi  grandiosi  di- 
segni, se  non  fosse  intervenuto  ciò  che  è ri- 
•erbato  all*  anno  seguente.  Non  lasciava  per 
questo  il  duca  dì  trattar  con  gli  Spagnuoli  a 
fin  di  ottenere  maggiori  vantaggi,  facendo  lor 
sempre  paura  con  lasciare  traspirare  anche  i 
suoi  msneggi  col  re  Cristianissimo. 

Anno  di  Cristo  1610.  Indizione  Fili, 
di  Paolo  V papa  6. 
di  Rodolfo  li  imperadore  35. 

Quasi  ninno  avvenimento  degno  di  memoria 
ci  somministra  l’anno  presente,  fuorché  il  som- 
mamente tragico  della  Francia.  Era  il  re  Ar- 
rigo IV  intento  in  questi  tempi  a ratinare  una 
potente  armata.  Credcvasi  che  le  sue  mire  fos- 
sero per  sostenere  i principi  Protestanti  con- 
tro i Cattolici  nella  gran  disputa  che  bolliva 
allora  per  la  successione  del  ducato  di  Cleves, 
ancorché  il  pontefice  Paolo  per  mezzo  del 
•uo  nunzio  facesse  il  possibile  per  farlo  smon- 
tare da  questa  risoluzione  non  lodevole  in  un 
monarca  cattolico.  Tenevano  altri  ch'egli  sotto 
que l l'ombra  meditasse  libicamente  di  muovere 
guerra  allo  Stato  di  Milano  , e che  a questo 
line  fosse  come  fatta  una  lega  con  Carlo  Em- 
raanuele  duca  di  Savoia.  1 motivi  del  suo  dis- 
gusto colla  corte  di  Madrid  erano  nati  dal- 
F essersi  negli  anni  addietro  ritirato  in  Fian- 
dra, e poscia  a Milano,  Arrigo  di  Conile,  pri- 
mo principe  della  essa  reale  dopo  la  linea  re- 
gnante. E vogliono  che  non  propriamente  na- 
scesse tanta  amaft/.za  in  cuore  del  re  a ca- 
gione della  fuga  d'esso  principe,  mi  perchè 
questi  avesse  sottratto  alle  voglie  di  quel  mo- 
narca sua  moglie  di  rara  avvenenza,  cioè  En- 
riebeita  Carlotta  figlia  del  gran  contestabile  di 
Memoransi  , per  la  quale  esso  re  vivea  spasi- 
mato. Non  si  può  negare  : Arrigo  IV,  principe 
si  celebre  pel  suo  valor  guerriero,  per  I'  ani- 
mo suo  sommamente  perspicace  e generoso,  c 
per  altre  sue  impareggiabili  qualità  , per  te 
quali  ti  comperò  l'  universal  amore  de’  suoi 
popoli,  altrettanto  famoso  si  rendè  per  I*  in- 
temperanza sua  negli  amori  donneschi , tal- 
mente che  il  più  accreditalo  autore  della  di 
lui  Vita  confessa  che  si  sarebbe  potuto  formar 
dieci  o dodici  romanzi  delle  sue  debolezze  in 
questa  passione:  tanto  era  egli  perduto  verso 
il  sesso  femmineo.  Gran  rosa  I Tengo  io  per 
arte  fallacissima,  anzi  fallita  Gastrologia  : pure 
scrivono  che  più  di  uno  predisse  in  quest’anno 
la  di  lui  morte  violenta,  allegando  spezialmente 
le  Centurie  di  Gian  Rodolfo  Camerario,  stam- 
pate in  Francoforte  l’anno  1607,  nelle  quali 
secondo  l’ oroscopo  veniva  chiaramente  pre- 
detta essa  morte  d’Arrigo  IV  nell'  anno  , 
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mesi  9 e giorni  ai  di  sua  vita,  siccome  di- 
cono che  appunto  avvenne.  Ma  probabilmente 
s’ ingannano,  perche  solamente  correva  in  que- 
st’anno  il  cinquantesimo  settimo  di  sua  età. 
Potrebbe  anche  dubitarsi  di  qualche  impostura, 
cioè  di  una  finta  antidata.  Tralascio  altre  pre- 
dizioni, fabbricate  forse  dopo  la  morte  di  lui, 
e fatte  passare  per  cose  anteriori  per  dar  ere* 
dito  alla  mercatanzia.  La  verità  si  è,  che  me- 
ditando egli  d’uscire  in  campagna,  e volendo 
lasciare  la  regina  Maria  de’ Medici  sua  moglie 
reggente  del  regno  con  piena  autorità,  durante 
l’assenza  sua,  la  fece  coronare  in  san  Dionigi 
nel  giorno  i3  di  maggio  con  pompa  e solen- 
nità : dopo  di  che  si  restituì  a Parigi  per  ve- 
dere il  superbo  apparato  che  ivi  si  facea  pel 
ricevimento  o sia  per  l’ ingresso  di  lei  in  quella 
gran  città.  Nel  giorno  seguente  1 4 di  mag- 
gio, quattro  ore  dopo  il  pranzo,  uscito  egli  io 
carrozza  con  aleuui  duchi  e marescialli , gli 
convenne  fermarsi  in  una  strada  stretta  per 
l’incontro  d’ alcune  carrette:  nel  qual  tempo 
Francesco  Ravagliac,  uomo  fanatico,  che  da 
gran  tempo  meditava  d’  ucciderlo,  se  gli  pre- 
sentò improvvisamente  alla  carrozza,  e con  due 
coltellate  verso  il  cuore  il  privò  all’  istante  di 
vita.  Avrebbe  questo  scellerato,  con  gittarc  il 
coltello  e mischiarsi  nella  folla,  probabilmente 
potuto  salvarsi;  ma  egli  come  glorioso  di  tanta 
iniquità,  tenendo  in  mano  l’insanguinato  ferro, 
fu  conosciuto  e preso.  Non  si  potè  con  tutti 
i tormenti  ricavare  da  lui  che  alcuno  fosse 
stato  promotore  o complice  dell’  orrido  fatto, 
sostenendo  d’  aver  creduto  di  fare  con  questo 
esccrabil  parricidio  un'opera  piacente  a Dio 
in  bene  della  Cristianità  ; laonde  venne  poi 
condennato  ad  una  tormentosissima  morte.  Non 
si  può  dire  quanto  fosse  compianto  dai  suoi 
popoli  il  funestissimo  e non  meritato  fine  di 
un  re  sì  glorioso  , si  amato  , a cui  poscia  fu 
dato  il  titolo  di  Grande.  Nel  dì  seguente  venne 
proclamato  re  Lodovico  XIII  suo  figlio  primo- 
genito che  non  aveva  pur  anche  compiuti  i 
nove  anni  , e la  reggenza  del  regno  restò  ap- 
poggiata alla  rtgina  Maria  sua  madre.  Fu  poi 
solennemente  coronato  il  novello  re  nell’  ot- 
tobre seguente  , e il  principe  di  Condé  paci- 
ficamente se  ne  tornò  a Parigi. 

Essendosi  oramai  scoperti  tutti  i precedenti 
imbrogli  del  duca  di  Savoia  col  fu  re  Arrigo, 
e svanitane  per  la  di  lui  morte  ogni  esecu- 
zione, grande  amarezza  contra  di  lui  concepì 
la  corte  di  Madrid  ; e perciocché  il  conte  di 
Fuentes  governatore  di  Milano  aveva  ammas- 
sata una  poderosa  armata,  gran  timore  fu  in 
Italia  di  guerra  in  Piemonte.  L’intrepido  duca 
anche  egli  dal  suo  canto  fece  quell’  apparato 
che  potè  di  milizie,  ed  ottenne  dalla  regina 
reggente  che  il  maresciallo  Lesdiguieres  con 
un  corpo  di  combattenti  venisse  in  Delfinato, 
per  accorfere  alla  sua  difesa,  occorrendo  il  bi- 
sogno. Ma  si  dissiparono  poi  questi  nuvoli,  non 
solo  perchè  il  papa  , i V eneziani  e gli  altri 
principi  d’  Italia  si  studiarono  alle  corti  di 
Spagna  e Francia  d’ impedire  ogni  rottura  , 
ma  ancora  perché  cessò  di  vivere  caso  conte 
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* di  Fnontes,  personaggio  di  sommo  credito  nel- 
1*  arte  della  guerra  , e più  desideroso  di  essa 
che  della  pace.  Abbiamo  «lai  Dogiioni,  essere 
alato  si  esorbitante  lo  squagliamento  delle  nevi 
delle  montagne,  fra  le  quali  n situato  il  no- 
bile marchesato  di  Ceva  in  Piemonte , che 

• inondata  tulta  quella  valle,  vi  restarono  an-  ' 
negate  più  di  quattro  mila  persone  con  inno-  | 
xnerubil  quantità  di  pecore  e d’altri  bestiami,  j 
e che  rovinarono  quattro  ben  forti  rocche  c > 
trentadue  borghi  con  tutte  le  lor  case.  Acgiu- 
gne  il  medesimo  storico,  clic  l' Arno  ( vorrà 
dire  il  Tanaro  ) anch'esso  scorrendo  per  mezzo 
la  città  di  Ceva,  tanto  crebbe  nel  dì  1 3 di  gen- 
naio, che.  menò  via  un  ponte  sopra  essa  fondato  J 
già  con  dodici  archi  di  pietre  quadre , e con  i 
jfortistimc  catene  congiunto , con  cento  venti  edi- 
fizj fabbricati  sopra  esso , (il  che  par  cosa  da 
non  credere  ) che  da  mezza  notte  spiantandosi 
fu  la  morte  di  tutti  quegli  abitanti.  Il  seguente 
giorno  piu  crescendo  l'  inondazione  , la  parte 
più  luissa  della  città  rimase  tutta  abbattuta;  e ' 
si  fd  conto  che  vi  perirono  più  di  mille  e cin-  ; 
quecento  persone  senza  le  robe  e case.  Cono-  i 
scendo  il  pontefice  Paolo  di  quanto  decoro  , j 
e molto  più  di  quanta  utilità  per  la  religione  , 
Cattolica  potrebbe  essere  lo  studio  delle  lin- 
gue ebraica,  greca , latina  ed  arabica  , nel  di  jj 
28  di  settembre  dell’anno  presente  pubblico 
una  Bolla  , con  ordinare  ebe  in  ogni  studio  ! 
di  religiosi  regolari  , sì  Mendicanti  che  non  ! 
Mendicanti,  vi  fosse  un  maestro  delle  tre  pri-  j( 
me  lingue,  e negli  studj  maggiori  quello  an-  ; 
cori  dell’  arabica.  Lodcvolissimo  c nobil  pen- 
siero  e comandamento  degno  d*  un  zelante  j| 
pontefice,  il  quale  meritava  c tuttavia  inerita  : 
maggior  esecuzione,  massimamente  in  Italia,  ; 
dove  certo  nou  luabcauo  ingegni  atti  a tutte 
le  bell'  arti. 

Anno  di  Cristo  1611.  Indizione  IX. 
di  Paolo  V papa  7. 
di  Rodolfo  il  imperaJorc  36. 

Gran  tranquillità  godè  in  quest’anno  l’Italia, 
da  che  Filippo  III  re  di  Spagna  , o per  sua 
inclinazione  alla  pace,  o perché  così  richie-  j 
deva  1’  infievolito  stato  della  sua  monarchia  , ; 
avrn  comandalo  che  si  disarmasse  nel  ducato  ! 
di  Milano.  Stentò  molto  a far  lo  stesso  Carlo  : 
Etnmanucle  duca  di  Savoia,  nel  cui  animo  non  ' 
trovavano  mai  posa  le  idee  di  qualche  novità 
pel  proprio  ingrandimento.  In  questi  tempi  • 
ancora  meditava  egli  la  ricupcrazion  di  Genc- 
vra  ; ma  scoperte  le  intenzioni  della  reggente 
di  Francia  troppo  contrarie  alla  sue,  quantun- 
que il  nunzio  del  pontefice  si  sbracciasse  per 
distornar  quella  corte  dalla  protezion  de1  Gi-  L 
nevrini , finalmente  gli  convenne  accomodarsi 
alle  circostanze  presenti,  e deporre  per  ora  i 
suoi  marziali  disegni.  Tanto  più  si  vide  egli 
astretto  a questo,  perchè  fra  le  corti  di  Fran- 
cia e Spagna  si  conchi  ose  nell*  anno  prrscntc 
uua  lodcvol  unione  mercé  di  due  matrimoni  I 
accordati,  c da  eseguirsi  a suo  tempo,  cioè  di 
donna  Anna  infanta  primogenita  di  Spagna,  fi-  1* 


Iglia  del  re  Filippo  III,  col  giovinetto  re  Cri- 
stianissimo Lodovico  XIII;  e di  Elisabetta,  figlia 
primogenita  del  fu  Arrigo  IV,  con  Filippo  IV 
| principe  di  Spagna,  figlio  del  regnante  Filip- 
[ po  111.  Pubblicaronsi  poi  solamente  nell’anno 
1 seguente  questi  trattati.  Ed  era  cosa  curiosa 
in  questi  tempi  il  vedere  come  il  suddetto 
; duca  di  Savoia  maneggiava  aneli’  egli  I’  acca- 
j «amento  del  principe  di  Piemonte  suo  tìglio 
: ora  con  una  principessa  di  Francia,  ora  con 
1 un'altra  del  re  di  Spagna,  del  re  d'  Ingliil- 
! terra  e del  gran  duca,  tenendo  mano  in  tutte 
le  corti,  c proponendo  sempre  nuovi  progetti, 
niun  dei  quali  finora  ebbe  esito  felice.  Av- 
venne anche  uno  strano  accidente  in  Torino 
nel  dì  6 di  giugno.  Non  si  sa  da  chi  fu  sparsa 
voce  che  ad  esso  duca  era  stata  tolta  la  vita 
dai  Franzesi  nel  pareo.  Di  più  non  vi  volle 
perche  il  popolo  di  quella  città  amantissimo 
1 del  suo  sovrano  eccitasse  un  fiero  tumulto  , 
gridando  ad  alte  voci;  Ammazza , ammazza  i 
Franzesi.  Prese  P armi,  tutti  andarono  a cac- 
cia d'essi  Franzesi  , i quali  udito  il  gran  ru- 
more, chi  qua,  chi  là  , corsero  a rintanarsi. 
Era  sul  mezzodì  , e il  duca  dopo  data  una 
lunga  udienza,  s*  era  coricalo  sul  letto  e a ve. a. 
preso  sonno.  Svegliato  da’  suoi  cortigiani  , e 
informato  di  quel  disordine,  corse  tosto  al  bal- 
cone della  galleria  per  farsi  vedere.  Raffigu-. 
rato  che  fu  dal  popolo,  si  convertirono  gli 
sdegni  in  lietissime  acclamazioni;  ed  essendo 
cresciuta  la  folla  alia  piazza,  il  duca  uscì  in 
persona  a meglio  consolare  gli  occhi  de’  suoi 
buoni  sudditi,  e si  quetò  tutta  la  sollevazione. 

Fu  rapita  dalla  morte  nel  settembre  del- 
l'anno presente  Leonora,  figlia  del  fu  Fran- 
cesco gran  duca  di  Toscana,  c moglie  di  Vin- 
cenzo Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  per  con- 
seguente era  sorella  di  Maria  de’  Medici  re- 
gina c reggente  di  Francia.  Continuarono  in 
questo  anno  ancora  le  controversie  dell’ar- 
ciduca Mattias  in  Germania'  coll’  imperadore 
Rodolfo  11  suo  fratello;  perchè  mancando  esso 
Augusto  di  prole,  e declinando  di  di  in  di  la 
sua  sanità,  Mattias,  assai  avido  di  signoreggia- 
re, voleva  per  tempo  mettersi  in  possesso  dei 
diritti  della  successione  dell’augusta  casa  d’Au- 
stria. Non  lasciò  il  pontefice  Paolo  V d’ in- 
terporre i suoi  più  caldi  paterni  ufizj  per  pro- 
muovere la  concordia  fra  loro.  In  fatti  segui 
1'  accomodamento,  essendosi  contentalo  l’ im- 
pera Jorc,  a cagione  d’  un  fiero  sconvolgimento 
di  cose  accaduto  in  Praga  , che  Mattias  , già 
riconosciuto  per  re  d’  Ungheria,  fosse  del  pari 
accettalo  per  re  di  Boemia , con  riserbare  a 
sé,  finche  vivesse  , uua  specie  di  autorità  c 
dominio.  Segui  la  magnifica  coronazione  di  Mat- 
tia» in  Praga  nel  di  a3  di  maggio  , e perciò 
rifiorì  1’  allegrezza  iu  quelle  contrade.  Crebbe 
poi  questa  per  le  nozze  con  gran  pompa  so- 
lennizzate in  Vienna  sul  principio  di  dicembre 
dell*  arciduchessa  Anna,  figlia  del  già  arciduca 
Ferdinando  conte  del  Tirolo,  maritata  col  sud- 
detto re  Mattias.  Tutto  si  applicò  in  questi 
tempi  papa  Paolo  a dare  un  buon  sesto  a lutti 
i tribunali  cd  ufizj  della  cutia  romana  con 
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prescrivere  c ridurre  a convenevoli  termini  la  , 
loro  autorità,  con  tassare  i loro  onorarj,  e ri-  i 
formare  una  man  di  abusi  che  da  gran  tempo 
erano  stati  permessi.  La  sua  prolissa  Costitu-  | 
•/ione  su  questo,  per  fui  si  acquistò  egli  gran  i 
lode,  fu  poi  nel  dì  primo  di  marzo  , non  già  I 
(come  per  errore  di  stampa  si  ha  dal  suo  lini-  j 
lario)  dell'anno  presente,  ma  del  susseguente  * 
data  alla  luce. 

Anno  di  Cbtsto  1612.  Indizione  X. 
di  Paolo  V papa  8. 
di  Mattias  impcradorc  i . 

Stese  in  quest' anno  la  morte  In  sua  giuris- 
dizione sopra  molti  principi  della  Cristianità. 

Il  primo  d'essi  a pagarle  tributo  fu  Pimpera- 
dore  Rodolfo  II,  principe  che  nella  pirli  non 
si  lasciò  vincere  da  alcuno,  ma  principe  nato 
più  tosto  per  un  chiostro,  che  per  un  seggio 
imperiale:  sì  povero  di  spirito  e dappoco  si 
fere  egli  conoscere  in  sì  lungo  corso  del  suo 
governo.  Profittarono  ben  di  questa  sua  debo- 
lezza i Turchi.  Io  non  so  come  il  Dogiioni  il 
fa  morto  nell*  ultimo  di  del  precedente  di- 
cembre; altri  nel  dì  io  di  gennaio  dell'anno 
presente;  Andrea  Morosino  nel  dì  ai  d*  esso 
mese.  Egli  è fuor  di  dubbio  che  la  sua  par- 
tenza da  questa  vita  segui  nel  di  ao  del  pre- 
detto gennaio  ; e però,  giacché  mancò  senza 
lasciar  prole,  a lui  succedette  nel  retaggio  della 
nobilissima  casa  d'Austria  Mattias  suo  fratello, 
il  quale  di  poi  nella  gran  dieta  elettorale  te- 
nuta in  Francoforte  fu  proclamato  impcradorc 
nel  dì  1 3 di  giugno  susseguente,  e posria  nel 
dì  2.{  del  medesimo  mese  colle  consuete  ma- 
gnifiche formalità  coronato.  Aveva  l’ Augusto 
Kodolfo  tenuta  in  addietro  la  corte  imperiale 
in  Praga  : Mattias  la  trasferì  a Vienna  d’Au- 
stria. Colto  parimente  da  improvviso  accidente 
Leonardo  Donato  doge  di  Venezia,  diede  fine 
al  suo  vivere  nel  di  «6  di  luglio,  a cui  poscia 
succedette  in  quella  dignità  nel  dì  27  d*  esso 
mese  Marcantonio  Memo,  vecchio  di  gran  pru- 
denza , che  già  avea  compiuto  l'anno  settan- 
tesimoscsto  di  sua  età.  in  oltre  cessò  di  vi- 
vere nel  dì  18  di  febbraio  Vincenzo  Gonzaga 
duca  di  Mantova,  principe  che  non  iscarseg- 
giava  di  mente,  ma  che  spezialmente  fu  por- 
tato dal  suo  naturale  alla  giovialità  e all' alle- 
gria ; gran  giocatore,  grande  scialacquator  del 
danaro,  sempre  involto  fra  il  lusso  e gli  amori, 
sempre  in  lieti  passatempi  o di  feste , o di 
balli,  o di  musiche,  o di  commedie.  Restarono 
di  lui  tre  figli  maschi,  cioè  Francesco  primo- 
genito che  succedette  a lui  nel  ducato , Fer- 
dinando creato  cardinale  da  Paolo  V nel  1606, 
c Vincenzo  che  medesimamente  nel  161 5 ot- 
tenne la  sacra  porpora.  Ma  che  ? Dopo  al- 
quanti mesi,  cioè  nel  dì  21  o pure  22  di  di- 
cembre anche  il  novello  duca  Francesco  in  età 
di  circa  ventisette  anni  compì  il  corso  di  sua 
vita , c sul  principio  dello  stesso  mese  morì 
ancora  un  unico  suo  figlio  per  nome  Lodovi- 
co, di  mudo  che  non  restò  di  sua  prole  se 
non  Maria,  per  la  quale  insorsero  poi  gravi*- 
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siine  liti,  siccome  diremo.  Il  perchè  Ferdinando 
cardinale , soggiornante  allora  in  Roma  , volò 
tosto  a Mantova  a prrndere  le  redini  del  go- 
verno, con  animo  di  deporre  il  cardinalato  , 
siccome  poscia  avvenne. 

Una  scena  mollo  tr.*u;ica  toccò  in  quest’anno 
alla  città  di  Parma.  Ranuccio  Farnese,  duca 
d'essa  città  e di  Piacenza,  era  signor  d'alti 
spiriti,  gran  politico,  ma  di  cupi  pensieri,  e 
di  un  naturale  malinconico,  che  macinava  con- 
tinuamente sospetti , per  li  quali  inquietato 
egli  né  pur  lasciava  la  quiete  ad  altrui.  Nei 
suoi  sudditi  mirava  egli  tanti  nemici  , ricor- 
devole sempre  di  quanto  era  accaduto  al  suo 
bisavolo  Pier  Luigi;  c però  studiava  P arte  di 
farsi  più  tosto  temere  che  amare,  severo  sem- 
pre ne'gastighi,  difficile  alle  grazie.  Era  egli 
■ ben  rimeritato  da'  sudditi  suoi , perché  al  ti- 
more da  lui  voluto  aggiugncvnno  anche  1*  o- 
dio  ; n venne  appunto  nell’  anno  presente  a 
scoprirsi  una  congiura  tramata  contra  di  Ini 
fin  Panno  precedente.  In  essa  erano  princi- 
pali autori  il  marchese  Gian-Francesco  San- 
Vitali,  la  contessa  di  Sala,  il  conte  Orazio 
Simonetta  suo  marito  , il  conte  Pio  Torelli , 
il  conte  Alfonso  e il  marchese  Girolamo  amen- 
due  San-Vitali,  il  conte  Girolamo  da  Correg- 
gio e il  conte  Giambatisla  Mazzi  ed  altri.  Di- 
cevansi  ancora  complici  di  sì  fatta  cospirazione 
il  marchese  Giulio  Cesare  Malaspina  capitano 
delle  guardie  del  duca  di  Mantova,  il  marchese 
di  Liciana  Ferdinando  Malaspina,  il  conte  Teo- 
doro Scotti  di  Piacenza,  il  conte  Alberto  Ca- 
nossa di  Reggio.  Carcerati  quasi  tutti  i pritnarj 
capi  di  questa  ribellione,  e formato  il  pro- 
cesso, per  cui  dicono  che  si  provasse  il  loro 
disegno  di  assassinare  e spiantar  tutta  la  casa 
Farnese,  nel  di  19  di  maggio  le  lor  teste  fu- 
rono recise , ed  impiccati  per  la  gola  alcuni 
lor  familiari.  Tutti  i lor  nobili  feudi  rimasero 
preda  del  fisco,  e ne  seguirono  poi  varj  «con- 
1 corti,  perchè  gli  amici  de' nobili  suddetti,  pieni 
I!  di  sdegno,  fecero  delle  incursioni  nel  Parmi- 
“ giano,  mettendo  a fuoco  diversi  luoghi.  In  ol- 
tre il  novello  duca  di  Mantova  Francesco  gran 
querela  fece,  per  avere  il  Farnese  non  sola- 
mente mischiato  in  un  pubblico  monitorio  il 
tuo  capitan  delle  guardie  che  si  protestava 
affatto  innocente,  ma  anche  tacitamente  fatto 
credere  che  il  duca  Vincenzo  suo  padre  fosse 
stato  il  principal  promotore  di  quella  cospi- 
razione. E vi  mancò  poco  che  non  si  venisse 
a guerra  aperta  per  questo  : il  che  sarebbe 
succeduto  se  i re  di  Francia  e Spagna  e il 
duca  di  Savoia  non  fossero  entrati  in  sì  fatta 
querela , e non  avessero  con  buone  maniere 
spento  il  nascente  incendio,  essendo  restate 
decise  le  ragioni  dell'  una  e dell'  altra  parte. 
Quantunque  sia  da  credere  che  la  verità  c la 
giustizia  onninamente  .regolassero  il  processo 
suddetto,  pure  per  cagion  d'  esso  scapitò  non 
poco  il  noine  del  duca  Ranuccio,  per  aver 
tanto  declamato  e sparlato  di  lui  i suoi  male- 
voli, (e  questi  non  sono  cessati  giammai)  spac- 
ciando come  inventati  que'  delitti  a fin  di  as- 
sorbire la  roba  di  que'  nobili , il  cui  valore 


Digitized  by  Google 


5 io  ANNALI 

user» e ad  un  gran  valsente,  e per  liberarsi  con 
tanta  crudeltà  da  persone  che  gli  davano  della 
soggezione.  Anzi  sparsero  voce  che  esso  duca, 
all’  udire  che  anche  nelle  corti  non  si  era  as- 
sai persuaso  del  reato  di  que'  nobili , avesse 
spedito  al  gran  duca  Cosimo  un  ambasciatore 
con  copia  del  processo,  affinché  comparisse  la 
rettitudine  del  suo  operato  : e che  da  lì  a qual- 
che tempo  fosse  rispedito  1*  ambasciatore  con 
ringraziamenti  al  Farnese,  e con  un  altro  pro- 
cesso sigillato  , dal  quale  aperto  apparve  con 
testimoni  esaminati  come  lo  stesso  ambascia- 
tore in  Livorno  aveva  ucciso  un  uomo  : cosa 
da  lui  non  mai  sognala,  non  che  eseguita. 

Anno  di  C«isto  i6i3.  Indizione  XL 
di  Paolo  V papa  9. 
di  Màttias  impti'adoi'e  3. 

Intorbidossi  in  quest'anno  la  pace  d’Italia 
per  le  dissensioni  insorte  fra  i duchi  di  Sa- 
voia e di  Mantova  , delle  quali  spezialmente 
incomincia  a trattare  io  questi  tempi  Pietro 
Giovanni  Capriata,  oltre  a Vittorio  Siri,  al  Gui- 
chenone  ed  altri  storici.  Non  restò,  siccome 
di  sopra  accennammo,  del  defunto  Francesco 
duca  di  Mantova  se  non  una  picciola  figlia  per 
nome  diaria  , di  cui  prese  tutela  il  cardinale 
Ferdinando  Gonzaga.  Apparenze  v’ erano  che 
la  duchessa  Margherita  figlia  di  Carlo  Emma- 
nuele  duca  di  Savoia,  c vedova  d’  esso  duca 
Francesco , fosse  gravida  : il  che  teneva  in 
sospeso  la  determinazione  del  cardinale  Fer- 
dinando intorno  al  deporrc  la  porpora,  volen- 
do egli  prima  vedere,  se  per  avventura  ne  na- 
scesse un  maschio.  Intanto  il  duca  di  Savoia, 
principe  die  in  sagacità  di  mente,  in  ispcricnza 
d'  affari  tanto  di  gabinetto  che  di  guerra,  non 
avea  pari , e a cui  parca  sempre  troppo  ri- 
stretto il  patrimonio  di  tanti  Stati  ch’egli  go- 
dea  di  qua  c di  là  da’  monti , giudicò  questa 
essere  orcasion  favorevole  per  islargar  quei 
conGni.  Cominciò  dunque  a pretendere  clic  la 
vedova  duchessa  Margherita  sua  figlia  tornasse 
a Torino,  e seco  conducesse  la  figlia  Maria. 
Pretese  in  oltre  che  ad  essa  Maria  sua  nipote, 
decorno  erede  unica  diFrancesco  duca  di  Man- 
tova suo  padre,  dovesse  appartenere  il  Mon- 
ferrato, per  esser  quello  un  feudo  in  cui  suc- 
cedono le  femmine,  c che  appunto  era  pas- 
salo per  via  di  femmine  nella  casa  Paleologa, 
e poscia  nella  Gonzaga.  Ito  a Mantova  il  prin- 
cipe di  Piemonte  Vittorio  Amedeo,  entrò  in 
negoziati  col  cardinale,  il  quale  cominciò  a 
barcheggiare,  ricusando  sopra  tutto  di  lasciar 
partire  la  cognata  c la  nipote  ; la  prima  per- 
che gli  fu  proposto  di  sposarla  , e faceva  il 
pupa  difiicultà  a coucederc  la  dispensa  ; P al- 
tra, perchè  sosteneva  d’  esserne  a lui  dovuta 
la  tutela;  ed  in  fatti  ottenne  dal  tribunal  ce- 
sareo l’approvazione  di  questo  suo  diritto.  Per 
conto  poi  del  Monferrato,  pretendeva  egli  escluse 
le  femmine  da  quel  feudo,  qualora  esistevano 
agnati , cioè  maschi  della  famiglia  ; ed  allora 
esisteva  esso  cardinale  con  Vincenzo,  amen- 
due  fratelli  dell’ estinto  duca  Francesco,  cbia- 
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mali  alla  successione  d’esso  Monferrato.  Sva- 
nita poi  l’apparenza  della  gravidanza  della  du. 
chessa  Margherita,  acconsenti  il  cardinale  che 
essa  se  ne  andasse , ma  con  ritener  presso  di 
sé  sotto  buona  guardia  la  figlia.  In  tali  discor- 
die s’interpose  don  Francesco  Mrndozza,  mar- 
chese dcll’lnojosa  e governalor  di  Milano;  e 
perchè  insisteva  il  duca  di  voler  la  nipote,  fu 
progettato  di  metterla  colla  madre  in  deposito 
presso  don  Cesare  duca  di  Modena , per  es- 
sere l’infanta  Isabella  nuora  d’esso  don  Ce- 
sare, sorella  della  medesima  duchessa  Marghe- 
rita. Sulle  prime  accettò  il  cardinale  questo 
partito,  e P avrebbe  forse  eseguito,  se  non  si 
fosse  trovata  ripugnanza  nel  duca  di  Modena 
ad  entrare  in  sì  fatto  impegno,  temendo  egli 
di  disgustare  in  fine  alcuno  de’  pretendenti. 
Tanto  nondimeno  operò  di  poi  il  governatore 
di  Milano,  che  l’ indusse  a condiscendere;  ma 
il  cardinale  diede  indietro,  né  volle  più  con- 
segnar la  picciola  principessa. 

Allora  fu  che  il  duca  di  Savoia  sdegnato 
risvegliò  le  antiche  pretensioni  della  sua  casa 
sopra  il  Monferrato,  intorno  alle  quali,  sicco- 
me già  vedemmo , non  avea  voluto  decidere 
1’  imprrador  Carlo  V;  e si  venne  ad  una  bat- 
taglia di  penne,  che  sarebbe  terminata  in  tuoni 
c lampi  che  non  fanno  paura.  Ma  il  duca  di 
Savoia  determinò  di  accoppiarvi  anche  i ful- 
mini, preparandosi  a far  guerra  di  fatto.  Già 
avea  delle  truppe  veterane  iu  piedi,  e comin- 
ciò ad  arrotarne  molte  di  più , sperando  di 
conquistare  agevolmente  il  bel  paese  del  Mon- 
ferrato, dove,  a riserva  di  Casale  e della  sua 
fortezza,  pochi  altri  luoghi  poteano  far  lunga 
resistenza.  Era  il  Cardinal  Ferdinando  , che 
già  aveva  assunto  il  titolo  di  duca,  personag- 
gio di  poca  disinvoltura,  e più  tosto  spensie- 
rato che  altro  ne’  grandi  affari.  Trova  vasi  senza 
milizie  , e né  pur  pensava  daddovero  a rati- 
narne, e a premunire  i luoghi  forti  del  Monfer- 
rato. Tuttavia  lo  spinsero  i suoi  ministri  a ri- 
correre per  patrocinio  ed  aiuto  ai  re  di  Fran- 
cia e di  Spagna,  c a tutti  i potentati  d’Ita- 
lia. Fu  creduto  che  la  Spagna  fosse  impe- 
gnata pel  duca  di  Savoia;  ma  i fatti  non  cor- 
risposero poscia  a questa  voce.  Il  papa,  che, 
per  attestato  del  Siri,  facea  sue  delizie  il  ri- 
poso, per  sua  naturai  timidità  alienissimo  dai 
rumori,  ma  che,  secondo  il  parere  de’  più  sag- 
gi, si  ricordava  d’  essere  padre  comune  , non 
si  volle  mischiare  se  non  con  amichevoli  uGzi 
in  questi  imbrogli.  I soli  Veneziani  c il  gran 
duca  Cosimo  in  Italia  si  dichiararono  favore- 
voli al  Gonzaga,  affiuché  gli  Spagnunli  non  si 
servissero  di  questa  occorrenza  per  (slargare 
le  ali.  Anche  il  re  di  Francia,  o sia  la  regina 
reggente,  commossa  spezialmente  dalla  paren- 
tela coi  Gonzaghi  , prese  la  lor  protezione,  c 
fece  fare  intimazioni  e minaccio  al  duca  di 
Savoia.  Ma  il  duca  , principe  di  grande  ani- 
mo, nulla  sbigottito  per  qursto,  nel  dì  ao  o 11 
d’  aprile  col  principe  di  Piemonte  e col  prin- 
cipe Tommaso  suoi  figli  mosse  1’  armi  sue  con- 
tro il  Monferrato.  In  poco  tempo  s’  impadronì 
di  Trino,  e nel  di  a5  la  città  d’Alba  dal  conio 
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Guido  di  San  Giorgio  fu  non  solamente  pre- 
sa, ma  anche  saccheggiata,  e il  vescovo  stesso 
maltrattato  e fatto  prigione.  Cosi  Diano  e la 
terra  di  Moncalvo  ed  altri  luoghi,  ( fuorché 
Casale,  Pontestura,  la  rocca  d’  esso  Moncalvo 
e Nizza  della  Paglia  ) tennero  in  potere  del 
duca. 

Per  tali  novità  i Veneziani  somministrarono 
danaro  al  cardinale  duca,  acciocché  facesse  una 
leva  di  tre  mila  Tedeschi.  Egli  ne  ordinò  un’  al- 
tra di  tre  mila  Svizzeri,  e di  assai  più  Italia- 
ni. Il  gran  duca  destinò  d’ inviargli  altro  mag- 
gior soccorso.  Trovossi  di  poi  che  né  pure  il 
re  di  Spagna  proteggeva  il  duca  di  Savoia  ; 
anzi  PInojosa  govemator  di  Milano,  oltre  al- 
V aver  passati  premurosi  ufizj  per  fargli  de- 
porre  l'armi  e restituire  i luoghi  presi,  o al- 
meno depositarli  in  mano  del  papa  o d’altro 
potentato,  usci  in  campagna,  e fece  ritirar  l’ar- 
mata piemontese  dall’  assedio  di  Nizza  della 
Paglia.  Uscirono  intanto  manifesti  per  V una 
e per  1’  altra  parte.  Il  castello  o sia  rocca  di 
Moncalvo  si  arrendè  al  duca,  il  quale  non  la- 
sciava di  sempre  più  tirare  al  suo  soldo  Bor- 
gognoni e Svizzeri,  e continuava  la  guerra  con 
varj  successi,  ch’io  tralascio.  Ma  essendo  ac- 
corso di  Francia  molto  tempo  prima  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Nevcrs  in  soccorso  del  car- 
dinale duca  suo  cugino,  cominciarono  a com- 
parire in  Italia  molte  schiere  di  Franzesi,  e 
dalla  regina  reggente  di  Francia  si  ammanniva 
anche  un’armata  per  inviarla  a’ danni  del  duca 
di  Savoia.  Oltre  a ciò,  il  gran  duca  dì  Toscana 
mise  in  viaggio  alla  volta  di  Mantova  non  già 
tredici  mila  fanti  e cinquecento  cavalli,  come 
ha  il  Capriata,  ma  bensì  quattro  mila  fanti  e 
accento  cavalli,  come  con  buone  memorie  ho 

10  scritto  altrove.  E quantunque  il  duca  di  Mo- 
dena por  le  istanze  del  governator  di  Milano 
armasse  i confini  della  Garfagnana  per  impe- 
dire il  passo  a auesta  gente,  pure  serrando  gli 
occhi,  lasciò  loro  libero  il  varco  peraltro  parte. 
Mandò  ancora  lJAugusto  Mattias  il  principe  di 
Castiglione  per  intimare  al  duca  di  Savoia  la 
restituzione  delle  terre  occupate  ; e il  gover- 
natore di  Milano , che  volea  la  gloria  di  ac- 
conciar tutti  questi  rumori  coll*  autorità  del 
re  Cattolico  suo  sovrano,  accrebbe  non  poro 
l’armata  sua,  acciocché  il  duca  si  arrendesse. 
Kd  egli  infine  si  arrendè  ; e benché  nell’  in- 
terno suo  si  rodesse  per  In  rabbia,  pure  mo- 
strò tutta  I*  ilarità  in  condiscendere  all’accor- 
do per  la  riverenza  da  lui  professata  al  papa, 
a Cesare  e al  re  di  Spagna , che  cosi  deside- 
ravano. Adunque  nel  di  18  di  giugno  promise 
di  consegnar  le  terre  prese  nel  Monferrato  ai 
ministri  cesarei  e spagnuoli,  che  poi  le  resti- 
tuirono al  duca  di  Mantova,  restando  poi  da 
ventilare  le  controversie  civili  in  amichevole 
giudizio.  Poco  poi  mancò  che  non  andasse  in 
fascio  la  fatta  concordia  , perché  il  cardinale 
Ferdinando  mise  fuori  uu  terribil  bando  con- 
tra  del  conte  Guido  di  San  Giorgio,  e pretese 

11  risarcimento  di  tanti  saccheggi , incendi  e 
danni  patiti  da’ suoi  sudditi  del  Monferrato; 
c se  non  era  la  corte  di  Spagna  che  s’intèr- 


ponesse  , e il  facesse  desistere  da  tali  preten- 
sioni, il  duca  di  Savoia,  che  con  tutte  le  istanze 
de’  Franzesi  e Spagnuoli  mai  non  avea  voluto 
disarmare,  era  in  procinto  di  ricominciare  la 
guerra.  S’aggiunse  la  pretensione  del  gover- 
natore di  Milano  di  avere  in  sua  mano  la  prin- 
cipessa Maria,  sperandone  un  di  qualche  van- 
taggio, se  fosse  mancata  la  linea  Gonzaga  re- 
gnante allora  in  Mantova  : nel  qual  caso  ©ce- 
drano spettante  ad  essa  principessa  il  Monfer- 
rato. Ma  il  cardinale  dura  stette  saldissimo  in 
negarla,  e dalla  corte  di  Francia  e da*  Vene- 
ziani fu  sostenuto  in  si  fatto  impegno.  E in- 
tanto il  duca  di  Savoia  restò  anch’  egli  som- 
mamente amareggiato  della  prepotenza  degli 
Spagnuoli. 

Altra  guerra,  benché  di  minore  importanza, 
avvenne  in  quest*  anno  fra  Cesare  d’Este  duca 
di  Modena  e la  repubblica  di  Lucca.  Durava 
il  sangue  grosso  fra  i Lucchesi  e i popoli  della 
Garfagnana  , sudditi  di  Modena  di  là  dall’A- 
pennino,  percagion  della  passata  guerradel  160?. 
insorsero  nel  giugno  fra  particolari  persone 
delle  offese  ai  confini,  e queste  servirono  di 
pretesto  a quella  repubblica  per  assalir  di 
nuovo  nel  mese  seguente  con  alcune  migliaia 
d'armati  la  garfagnana.  Perchè  non  si  aspet- 
tavano i Garfagnini  una  tal  soperchicela,  fa- 
cile fu  ai  Lucchesi  d’ impossessarsi  delle  terre 
di  Cascio,  Monte  Altissimo,  Monte  Rotondo  e 
Marigliana.  Occupato  ancora  Monte  Perpoli  , 
vi  fabbricarono  tosto  un  forte  , e commisero 
saccheggi  c violenze  indicibili.  Fecero  quella 
resistenza  che  poterono  i valorosi  Garfagnini 
a si  impetuoso  torrente,  finché  il  duca  Cesare 
irritato  da  sì  inquieti  vicini,  spedì  colà  il  prin- 
cipe Alfonso  suo  primogenito  col  principe  Luigi 
altro  suo  figlio,  generale  de’Vcncziani,  e con 
alquante  migliaia  di  fanti  e cavalli  , coman- 
dali dal  marchese  Ippolito  Bentivoglio  suo  ge- 
nerale, e ben  provveduti  d*  artiglierie  e mu- 
nizioni. Allora  fu  che  cambiò  aspetto  la  guer- 
ra, e i Lucchesi  d'assalitori  divennero  assaliti 
con  danno  gravissimo  delle  lor  terre.  Si  passa- 
no qui  sotto  silenzio  varie  azioni  sanguinose 
succedute  in  quelle  parti , per  dir  solamente 
che  il  Bentivoglio  imprese  1’  assedio  di  Casti- 
glione, terra  e fortezza  de’ Lucchesi,  che  co- 
minciò a provare  il  furore  delle  artiglierie,  ma 
sostenuta  con  vigore  da  mille  e ducento  sol- 
dati che  v’  erano  di  presidio.  Tentarono  invano 
i Lucchesi  di  darle  soccorso  , c intanto  sem- 
pre più  continuarono  gli  approcci,  e fu  for- 
mata la  breccia.  Già  si  disponevano  le  milizie 
ducali  a dare  un  generale  assalto,  quando  colà 
sopraggiunse  il  conte  Baldassarc  Biglia  per  parte 
del  govemator  di  Milano.  Imperciocché  veg- 
gendo  i Lucchesi  mal  incamminati  i loro  af- 
fari, ricorsero  alla  solita  àncora  della  protezion 
di  Spagna,  e mossero  1*  Inojosa  ad  inviar  esso 
Biglia  a Modena  per  isrnorzar  quell’  incendio. 
Perchè  il  duca  slava  saldo  in  pretendere  il  ri- 
facimento dei  danni  inferiti  dagl’  ingiusti  ag- 
gressori, e le  spese  dell'  armamento  da  lui  fat- 
to, nulla  si  conchinse  ; laonde  il  Biglia  , per 
timore  che  intanto  Castiglione  foste  preso,  colà 
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«i  portò,  c con  pretesti  di  far  rendere  quella 
fortezza,  ottenuta  licenza  d’  entrarvi,  allorché 
vide  pronti  all’assalto  i Ducheschi,  fece  esporre 
le  bandiere  di  Spagna  sulle  mura,  c intimare 
agli  assedianti  eh’  egli  teneva  quella  piazza  a 
nome  del  re  Cattolico.  Tale  era  in  questi 
tempi  la  riverenza  c paura  della  potenza  spa- 
glinola, che  cessarono  le  offese,  con  essersi  poi 
stabilito  clic  i Lucchesi,  al  paese  de’  quali  an- 
che dopo  le  interrotte  offese  di  Castiglione  fu 
recata  una  fiera  desolazione,  fossero  i primi  a 
disarmare:  dopo  di  che  anche  il  duca  richia- 
mò in  Lombardia  le  sue  milizie.  Ma  dai  poli- 
tici fu  biasimato  non  poco  questo  principe  , 
per  essersi  lasciata  levar  di  mano  la  vittoria 
al  solo  sventolare  di  un  pezzo  di  tela,  giudi- 
cando eglino  che  conveniva  prendere  la  piaz- 
za, c poi  col  pegno  in  mano  trattare  d’  aggiu- 
stamento. Ma  forse  con  più  ragione  fu  dovuta 
questa  censura  al  suo  generale  , che  doveva 
prevedere  I*  arte  del  Biglia  e tirarsi  il  cappello 
sugli  occhi. 

Né  solamente  dalle  dissensioni  de’  principi 
pati  in  quest’anno  I’  Italia  de*  gravi  travagli; 
ne  risenti  anche  forse  de’  piu  perniciosi  dalle 
battaglie  dell’aria  e del  mare.  Nel  dì  n di 
novembre  si  svegliò  nna  si  atroce  tempesta  nel 
Mediterraneo,  che  fu  creduto  non  esserne  mai 
provata  una  simile  a memoria  de’  viventi  d’  al- 
lora. Torto  non  vi  fu,  cominciando  dalla  Pro- 
venza sino  all’  ultime  parti  del  regno  di  Napo- 
li, in  cui  non  s’ affondassero  quasi  tutti  i le- 
gni che  ivi  si  erano  ricoverati,  con  danno  in- 
finito di  mercatanti , e sommo  terrore  d’ o- 
gnuno.  In  Genova  spezialmente  fu  sì  spaven- 
toso 1*  eccidio  di  galee  c navi,  che  quasi  su- 
pera la  credenza.  Penetrò  la  spietata  furia  de- 
gli stessi  venti  nella  Lombardia,  dove  rovinò 
tetti,  abbatté  case,  sradicò  alberi,  c fece  altri 
funestissimi  e non  mai  più  veduti  danni.  Riu- 
sci  in  quest’  anno  ad  otto  galee  di  Sicilia  ben 
armate  sotto  il  comando  di  Ottavio  d’Aragona 
di  sorprenderne  dodici  turchesche  nel  porto 
di  Scio.  Cinque  di  queste  si  sottrassero  colla 
fuga,  coll’  altre  segui  un  fiero  combattimento, 
in  cui  prevalsero  i Cristiani  , restando  prese 
quelle  sette  galee  con  istrage  di  quegl’  Infe- 
deli, prigionia  di  cinquecento  di  essi,  e libe- 
razione di  circa  mille  schiavi  battezzati.  Montò 
ben  alto  il  bottino  ivi  fatto,  perché  quelle  ga- 
lee portavano  a Costantinopoli  tutti  i tributi 
raccolti  dalla  Morea.  Andaron  in  corso  anche 
le  galee  del  gran  duca  Cosimo  nell'  anno  pre- 
sente contro  i Turchi  nell’Asia  Minore,  c prese 
molte  terre,  le  misero  a sacco. 

Anno  di  Cristo  i G i 4-  Indizione  XII. 
di  Paolo  V f>apa  io. 
di  Mattias  i/nfKradoiv  3. 

Crebbero  in  quest'  anno  i dissapori  fra  Carlo 
Emmanuele  due.»  «li  Savoia  e il  marchese  d'J- 
nojosa  governato!*  di  Milano.  S’  erano  messi  in 
possesso  gli  Spagnuoli  di  dar  legge  a tutta  l'I- 
talia. Il  lor  volere  dovea  essere  la  regula  de- 
gli altri  principi,  e ne  abbiam  poro  li  veduto 
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un  esemplo  nel  duca  Cesare.  Credendosi  eglino 
di  trovare  anche  nel  duca  di  Savoia  un  prin- 
cipe che  tremasse  al  tuono  delle  lor  bravate, 
gl’  intimarono  di  disarmare  , c venne  ordine 
preciso  da  Spagna,  che  a*  egli  non  ubbidiva  , 
il  governatore  entrasse  coll*  armi  in  Piemon- 
te ; ma  s'  ingannarono.  Carlo  Emmanuele  a 
questa  parola  d*  ubbidire,  sconvenevole  troppo 
per  chi  non  era  sottoposto  alla  Spagna  per  al- 
cun titolo  di  vassallaggio,  se  nc  alterò  non 
poco,  c coraggiosamente  lor  rispose  che  avreb- 
be deposte  P armi,  se  il  governatore  nello  stesso 
tempo  avesse  licenziate  le  sue  truppe.  Pub- 
blicò ancora  un  ben  sensato  manifesto,  espri- 
mente le  sue  querele  peri  procedere  ingiurioso 
ed  imperioso  degli  Spagnuoli  contra  di  lui. 
Oh  allora  fu  che  P altura  spagnuola  si  sciiti 
toccare  sul  vivo,  quasiché  il  duca  volesse  an- 
dare del  pari  col  potentissimo  loro  monarca  ; 
e.  però  P Inojosa  nel  di  ?o  d’  agosto  si  mosse 
da  Milano  con  circa  venti  mila  fanti  e mille 
e secento  cavalli,  ed  appressatosi  ai  confini  del 
Piemonte,  stette  indarno  aspettando  se  il  ter- 
rore delle  sue  armi  avesse  maggior  virtù  che 
le  minaccio  in  carta.  Ma  il  duca  intrepido  uri  le 
risoluzioni  sue  , animato  ancora  «lai  soccorsi  , 
segretamente  parte  inviati,  parte  promossi  dalla 
Francia,  più  che  mai  si  mostrò  costante.  Per- 
tanto entrato  I’  inojosa  nel  di  7 di  settembre 
su  quel  di  Vercelli,  prese  la  Motta  c Carco* 
zana  ; e «li  più  avrebbe  fatto,  se  il  duca,  uscito 
aneli*  egli  in  campagna  con  dieci  mila  combat- 
tenti, non  avesse  fatta  una  diversione,  proce- 
dendo contro  la  sprovveduta  città  di  Novara, 
di  cui  avrebbe  anche  potuto  impadronirsi  ; ma 
gli  bastò  con  tal  movimento  di  far  retrocedere 
I*  esercito  spagnuolo  da'  suoi  Stati,  siccome  av- 
venne. Ciò  fatto,  tanto  I’ ambascialor  di  Fran- 
cia, che  il  principe  di  Castiglione  ministro  del- 
l’ imperadorc,  e il  nunzio  apostolico,  interpo- 
sero i loro  ufìzj  per  la  pace.  In  fatti  nel  di  17 
di  novembre  ne  furono  abbozzati  col  duca  i 
capitoli.  Kiciisò  il  governatore  di  Milano  di  sot- 
toscriversi, c intanto  il  marchese  di  Santa  Crocia 
colle  galee  «li  Napoli  c Sicilia  occupò  sulla  ri- 
viera occid«*ntalc  del  mare  Ligustico  i mar- 
chesati «li  Olirgli*  c del  Marro  spettanti  al 
duca.  Passò  anche  l inojosa  all’  assedio  d’Asti  ; 
ma  perche  vi  accorse  con  tutte  le  sue  forze 
il  duca  e s’  avvicinava  il  verno,  tempo  mal  pro- 
prio per  le  prodezze  militari,  se  nc  ritirò; 
laonde  oramai  conoscendo  d’aver  che  fare  con 
ehi  non  era  figlio  della  paura,  dietlc  di  nuovo 
orecchio  alle  proposizioni  della  pace.  Nel  gior- 
no primo  di  dicembre  fu  coiichiuso  in  Asti 
che  il  «luca,  per  1’  ossequio  da  lui  professato 
alla  corona  di  Spagna,  sarebbe  il  primo  a disar- 
mare; clic  si  renderebbe  vicendevolmente  ogni 
lungo  preso  ; elio  le  differenze  fra  le  case  di 
Savoia  e di  Mantova  sarebbono  rimesse  in  ar- 
bitri, e che  il  «luca  «li  Mantova  renderebbe  le 
gioie  «Iella  duchessa  Margherita,  e in  certi  ter- 
mini pagherebbe  le  di  lei  doli,  e quelle  ancora 
«Iella  duchessa  Bianca  di  Monferrato.  Coiilut- 
tociò  !'liiojo>.i.  siccome  colui  a cui  noi»  pa- 
reva soai  umilialo  il  duca,  c risarcito  il  de- 
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roro  della  stia  corte,  perche  non  vi  era  parola 
di  sommessione  e perdono  richiesto  da  lui,  ri- 
cusò di  sottoscrivere  quegli  articoli,  allegando 
di  non  poter  ciò  fare  senza  1’  assenso  del  re 
Cattolico.  In  gravissime  smanie  proruppe  di 
poi,  perchè  il  principe  Tommaso  area  presa 
Candia  del  distretto  di  Novara,  e perciò  pub- 
blicò un  editto  contro  il  duca,  che  se  ne  rise. 
Con  queste  irresoluzioni  terminò  in  quelle 
parti  I'  anno  presente. 

Parlammo  di  sopra  degli  Uscoehi , masna- 
dieri abitanti  in  Segna,  città  di  casa  d’Austria, 
sui  lidi  dell'  Adriatico.  Erano  essi  tornati  al 
delizioso  lor  mestiere  della  pirateria,  e in  que- 
sti tempi  spezialmente  infestarono  non  meno 
le  terre  c i legni  de’  Veneziani,  che  quei  de- 
gli stessi  Turchi.  Ed  appunto  in  quest’anno 
il  Gran  Signore  spedì  un  ufiziale  e minaccio 
a Venezia,  quasiché  la  repubblica  fosse  com- 
plice, o almen  serrasse  gli  occhi  alle  loro  in- 
solenze. Nell’ottavo  giorno  di  maggio  dodici 
barche  armate  d'essi  masnadieri  Uscoehi  in- 
contratesi con  altrettante  d'Albanesi,  vennero 
ad  una  sanguinosa  battaglia  , che  costò  loro 
ben  cara.  Per  vendicarsene , tre  giorni  dopo 
colta  nell’  isola  di  Pago  la  galea  veneziana  di 
Cristoforo  Veniero,  la  sorpresero,  crudelmente 
ammazzando  quanti  ufiziali  e soldati  vi  tro- 
varono, a riserva  di  esso  Veniero.  Per  le  do- 
glianze fatte  dai  Veneti  all’arciduca  Ferdinan- 
do, furono  spediti  da  Gratz  commissari  , per 
mettere  in  dovere  que’  corsari  ; ma  sprezzati, 
se  ne  tornarono  indietro,  quali  erano  venuti. 
Dopo  di  ciò  essi  Uscoehi  assalirono  varj  luo- 
ghi non  mrn  della  repubblica  veneta  clic  dei 
Turchi,  e ne  menarono  gran  bottino  non  solo 
di  robe  e d*  animali , ma  anche  di  donne  e 
fanciulli.  Migliore  ripiego  non  seppero  allora 
trovare  i Veneziani,  che  di  proibire  ogni  na- 
vigazione e commercio  con  quelle  vicinanze. 
Mandò  bensì  l’arciduca  uu  commissario  a Se- 
gna, che  fece  bandi  e giustizia  contro  quella 
perfida  gente.  Ma  appena  fu  partito  il  mini- 
stro di  là,  ben  arricchito  eolie  prede  fatte  da 
essi  Uscoehi,  che  quella  mala  gente  tornò  al 
solito  suo  mestiere:  il  che  obbligò  i Veneziani 
a spedire  il  capitano  del  Golfo  contra  dei  loro 
nidi,  per  rendere  ad  essi  la  pariglia  : ordine 
che  fu  ben  eseguito  col  saccheggio  di  alquanti 
luoghi.  Ebbe  nell’anno  presente  il  pontefice 
Paolo  V una  molesta  briga  colla  corte  di  Fran- 
cia, per  avere  quel  parlamento  fatto  bruciare 
il  libro  del  padre  Suarez , intitolato  Drjentio 
Fidei,  perchè  vi  s’insegnava  la  dottrina  che 
aia  lecito  I*  uccidere  i re  tiranni  c miscreden- 
ti. Tale  era  il  decreto  del  parlamento  suddet- 
to, che  parca  lesa  I*  autorità  poutifizia.  Di  gravi 
querele  perciò  furono  fatte  a Parigi  dal  nun- 
zio del  papa;  e finalmente  si  trovò  tempe- 
ramento , che  il  re  scrìsse  un’  ossequiosa  let- 
tera al  pontefice  con  proteste  che  niuno  in- 
tendeva di  derogare  ai  diritti  della  santa  Se- 
de, con  persuasione  nondimeno  che  anche  la 
Sautità  Sua  condannerebbe  come  cattiva  c per- 
niciosa la  prefata  dottrina. 

MtJlATOR!  V.  r V. 
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Anno  di  Ciisto  i6i5.  Indizione  XIII. 
di  Paolo  V papa  1 1 . 
di  Mattias  impcradore  4- 

Non  si  sapea  dar  pace  il  marchese  dell'  I- 
nojosa  , perche  il  duca  di  Savoia  non  avesse 
finora  imparalo  a chinare  il  capo , parendo 
che  la  di  lui  resistenza  e costanza  ne’  suoi  im- 
pegni tornasse  in  discredito  della  potenza  ed 
estimazione  della  corte  di  Spagna.  Fece  quanti 
mali  ufizj  potè  ad  essa  corte  ; e perciocché 
furono  intercette  lettere  dal  re  Cattolico  al  me- 
desimo governator  di  Milano , date  nel  dì  a 
e 20  di  gennaio  dell’  anno  presente , si  vide 
venuto  ordine  da  Madrid  di  continuar  la  guerra 
contra  del  duca.  Queste  lettere  pubblicate  ser- 
virono del  pari  a scoprire  le  intenzioni  degli 
Spagnuoli , contrarie  alle  proteste  di  voler  la 
pace,  e a giustificare  la  necessità  del  duca  per 
la  propria  difesa.  Sul  fine  di  marzo  usci  il 
governatore  in  campagna  con  più  di  venti  mila 
tra  fanti  c cavalli  (altri  dicono  molto  più),  c 
andò  ad  impadronirsi  di  Ricoveran  nelle  Lan- 
ghe.  Ancorché  il  duca  non  avesse  clic  circa 
quindici  mila  combattenti  ( Vittorio  Siri  non 
li  fa  più)  di  dicci  mila)  pure  aneli’  egli  animo- 
samente si  portò  all'  assedio  di  Bestagno.  Se- 
guirono varie  azioni  calde  con  danno  per  lo 
più  degli  Spagnuoli,  finché  il  duca  conoscen- 
dosi soperchiato  dal  numero  de’  nemici,  si  ri- 
tirò con  buon  ordine.  Fu  allora  la  città  d’Asti 
minacciata  d’assedio,  e andò  in  fatti  l’Iuojusa 
ad  accamparsi  in  quelle  parli.  Perché  senza 
prendere  il  picciulo  castello  di  Castiglione , 
non  poteva  avvicinarsi  ad  Asti,  dopo  aver  bat- 
tuta una  brigata  di  Savoiardi,  con  pochi  colpi 
di  cannone  obbligò  i difensori  di  Castiglione 
a renderlo  con  buoni  patti.  Ciò  fatto  il  duca, 
per  aver  inteso  che  da  Napoli,  Firenze  ed  Ur- 
bino venivano  altri  rinforzi  all’  armata  nemi- 
ca , e che  il  governatore  avea  occupato  Sa» 
Damiano,  si  ritirò  sotto  Asti,  e a vista  di  lui 
andò  ancora  nelle  vicine  colline  a postarsi  il 
governatore.  Uscì  un  giorno  il  duca  addosso  ai 
Napoletani  con  tal  vigore,  che  ne  fece  strage 
di  trecento.  A questo  rumore  lutto  il  campo 
spagnuolo  fu  in  armi,  c si  spinse  contro  il  du- 
ca. Non  tennero  saldo  i suoi  Svizzeri,  e toccò 
alla  cavalleria  di  sostener  lutto  il  peso  della 
battaglia.  La  notte  separò  il  combattimento, 
nel  quale  tanto  il  duca  che  il  principe  Tom- 
maso silo  figlio  si  segnalarono,  avendo  avuto  il 
primo  uccisi  due  cavalli  sotto  di  lui,  ed  uno 
il  figlio.  Restò  il  campo  agli  Spagnuoli , ma 
colla  perdita  di  mille  persone,  c di  ottanta  ri- 
maste prigioniere.  Dalla  parte  del  deca  tra 
morti  e prigioni  se  nc  contarono  non  più  di 
cento.  Scrivono  altri , che  quantunque  poco 
sangue  si  spargesse  , pure  non  poco  coraggio 
mostrarono  le  milizie  del  ducs. 

Allora  si  diede  certamente  principio  all’  as- 
sedio d’  Asti  , dove  pretendono  alcuni  che  il 
governatore  avesse  più  di  trentamila  combat- 
tenti. Seguirono  poi  varj  fatti  d’arme,  e co- 
minciò per  le  fatiche , per  li  cattivi  alimenti 
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e pel  fetore  «Irgli  uccisi  a protarsi  nelle  mi-  * 
lizie  dcll’Inojosa  una  micidiale  epidemia.  Que- 
sto 6cro  salasso  , e più  1*  interposizione  del 
nunzio  del  papa,  del  marchese  di  Rarabuglict 
ministro  di  Francia  che  si  serti  di  minaccio 
in  tal  congiuntura,  e degli  ambasciatori  d’  In- 
ghilterra e Venezia,  indussero  tanto  il  duca 
che  il  governator  dì  Milano  a gustar  le  pro- 
posizioni di  un  accomodamento.  Nel  di  ai  di 
giugno  fu  conchiuso , e poi  nel  dì  aa  sotto-  i 
scritto  il  trattato,  per  cui  restò  accordato  agli 
Spatrinoli  il  si  desiderato  puntiglio  che  il  duca 
fosse  il  primo  a dar  principio  al  disarrnamento, 
con  far  uscire  d'  Asti  mille  uomini  di  quella 
guarnigione  ; dopo  di  che  l’ Inojosa  ritirò  di 
là  le  sue  truppe.  Furono  rimesse  al  giudizio 
dell'  imperadore  le  differenze  delle  case  di  Sa- 
voia c di  Manlota;  rimessi  in  grazia  del  duca 
di  Mantova  quei  che  arcano  prese  Tarmi  con-  1 
tra  di  lui  ; e dichiarato  che  in  caso  di  con- 
tratvenzionc  dalla  parte  degli  Spagnuoli , il  ! 
maresciallo  Lcsdiguiercs  colle  soldatesche  del 
Deificato  fosse  tenuto  a dar  soccorso  al  duca. 
Disapprovò  poi  la  corte  di  Madrid  la  condotta  i; 
del  marchese  d’ Inojosa,  c richiamatolo  in  Ispa-  I 
gna  al  rendimento  de’  conti,  spedì  al  governo  1 
di  Milano  don  Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Villafranca,  il  quale  non  tardò  a far  compa- 
rire la  sua  ripugnanza  all’  esecuzion  del  trat- 
tato d'Asti,  tanto  col  negar  la  restituzione  di  , 
Oneglia  e di  Marro,  quanto  coll’andar  facendo 
nuove  leve  di  gente  in  vece  di  cassar  le  vec- 
chie. Proponeva  egli  intanto  al  duca  dei  grandi 
vantaggi , qualora  questi  avesse  fatto  qualche 
atto  di  sommessione  al  re  Cattolico,  e si  fosse 
pittato  nelle  sue  braccia.  Tale  in  questi  tempi 
era  la  politica  spagnuola.  Nè  pure  il  duca  di  j 
Mantova  Ferdinando,  imboccato  da  essi  Spa- 
gnuoli, volle  sottoscrivtre  la  suddetta  pace,  e 
fece  vendere  i beni  del  conte  Guido  di  san 
Giorgio,  valoroso  signor  Monferrino,  che  con- 
tro di  lui  avea  prese  Tarmi.  Così  passò  Tanno 
presente  , con  restare  fra  le  parti  una  calma 
di  apparenza  e una  vera  segreta  burrasca,  ma 
insieme  con  aumentarsi  il  plauso  al  duca  Carlo 
Emmanucle,  per  non  aver  egli  mai  consentito 
ad  atto  alcuno  di  umiliazione  vergognosa  e 
pregiudiciale  ai  diritti  della  sua  sovranità  , e 
per  essersi  fatto  conoscere  maestro  di  guerra, 
sostenendo  con  forze  tanto  inferiori  lo  sforzo 
de*  suoi  avversarj  : plauso  nondimeno  che  gli 
costò  ben  caro  per  ‘la  desolazion  dei  suoi  sud- 
diti e del  suo  erario,  senza  avere  acquistato 
un  palmo  di  terreno. 

Svegliossi  un  altro  incendio  di  guerra  nel- 
1*  anno  presente  fra  la  repubblica  di  Venezia 
e l'augusta  casa  d’Austria,  o sia  coll’arciduca 
Ferdinando.  Per  quante  querele  avessero  fallo 
i Veneziani  con  esso  arciduca  per  le  insolenze 
degli  Uscochi,  esercitate  spezialmente  nel  pre- 
cedente anno,  e fatte  calde  istanze  affinchè 
que'  masnadieri  fosse  allontanati  da  Segna  c 
dal  mare,  nino  buon  effetto  se  n'  era  potuto 
vedere.  Però  perduta  la  pazienza,  tanto  per 
mare  che  per  terra  prepararono  essi  Veneti 
maniere  più  efficaci  per  ottenere  colla  forca 


quella  giustizia  che  non  poteano  conseguir  rolla 
ragione.  Mandarono  essi  alquante  galee  a bloc- 
care Trieste  e Fiume  , c per  terra  genti  che 
distrussero  le  saline  fabbricale  dai  Triestini 
contro  i patti.  Ma  queste  genti  nel  ritirarsi  as- 
salite da  Benvenuto  Prtazzi  e dal  capitano  Da- 
niele Francuol  con  assai  schiere  d’armati  Au- 
striaci, rimasero  sbaragliati  e trucidate  in  buona 
parte.  Spedirono  i Veneziani  nel  Friuli  un  eser- 
cito di  ottomila  fanti  e di  duemila  cavalli,  che 
passati  nel  territorio  degli  Austriaci  presero  più 
di  sessanta  villaggi  , e andarono  finalmente  a 
mettere  l’assedio  a Gradisca,  fortezza  di  molta 
importanza  sopra  il  fiume  Lisonzo , dove  era 
un  presidio  di  valorosi  difensori.  Ma  volendo 
essi  Veneti  far  leva  di  gente  in  Italia,  trova- 
rono difficultà  dappertutto.  Il  papa  spezial- 
mente per  le  passate  differenze  disgustato  di 
essi , non  permise  ne’  suoi  Stali  che  si  arro- 
lasse  alcuno  : molto  meno  Cesare  duca  di  Mo- 
dena; perchè  la  guerra  si  faceva  contro  l’ im- 
perador  suo  sovrano:  e perchè  richiamato  il 
principe  Luigi  d’  Este  suo  secondogenito  dal 
servigio  d'essi  Veneti,  della  cavalleria  de'quali 
era  generale,  non  volle  ubbidire,  il  padre  ar- 
rivò capitalmente  a bandirlo,  ma  con  pensiero 
d’  assolverlo,  subito  che  si  potea,  da  tale  dis- 
ubbidienza. Così  fecero  gli  altri  principi  ita- 
liani ; e perciò  si  rivolse  la  repubblica  a ca- 
vare dall’Albania,  Dalmazia  ed  altri  luoghi  di 
oltremare  quanta  copia  d’arrqati  potè.  La  gente 
inviata  sotto  Gradisca  era  in  gran  parte  col- 
lettizia ed  inesperta  nel  mestier  della  guerra; 
i difensori  all’incontro  avvezzi  all’ armi  e fe- 
roci ; sicché  tra  le  vigorose  sortite  di  essi,  c 
gli  assalti  infelicemente  dati  dai  Veneti,  con- 
venne ritirarsi  dall’  assedio.  E tanto  più,  per- 
chè il  nunzio  del  papa , il  gran  duca  di  To- 
scana e il  duca  di  Mantova  $'  interposero  per 
trattar  di  pace  : al  che  si  adoperava  anche  il 
governator  di  Milano  , tuttoché  gli  fosse  ve- 
nuto ordine  di  Spagna  di  dare  assistenza  agli 
Austriaci  contra  de’ Veneziani.  Entrò  poscia  la 
mortalità  nel  campo  veneto,  per  cui  restò  no- 
tabilmente sminuito;  contuttocid  riuscì  al  prov- 
veditor  Foscarini  c alTErizzo  altro  provvedi- 
tore d'impadronirsi  di  Chiavaretto,  Luciniso, 
Fara  e tT  altri  luoghi.  Poco  poi  stettero  ad 
ingrossarsi  gli  Austriaci  , che  non  solamente 
ripulsarono  i Veneti,  ma  misero  anche  a ferro 
e fuoco  un  gran  tratto  del  loro  paese,  con  de- 
clinare ogni  dì  più  la  fortuna  dell' armi  ve- 
nete. Mancò  di  vita  in  questi  tempi  Marcan- 
tonio Memo  doge  di  Venezia,  e nel  novembre 
fu  a lui  sustituito  Giovanni  Bembo,  personag- 
gio di  gran  merito,  in  età  di  ottani'  anni. 

Anno  di  Ciisto  1616.  Indizione  XI P* 
di  Paolo  V papa  1 2. 
di  Mattias  imperadore  5. 

Non  sapeano  darsi  pace  i ministri  di  Spa- 
gna, e massimamente  il  Toledo  governator  di 
Milano,  che  il  duca  di  Savoia  Carlo  Emina- 
nucle  andasse  tuttavia  colla  testa  sì  alta,  non 
avendo  egli,  per  quanti  insinuazioni  gli  fio»- 
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sero  state  fatte  da  amici  e nemici,  voluto  mai  viso  ti  scagliò  contro  la  vanguardia  spagmiola 
indursi  ad  umiliazioni  improprie  al  suo  grado,  jj  al  passaggio  d' un  fosso,  c cominciò  a menar 
ma  esatte  da  chi  metteva  in  confronto  di  que-  jj  le  mani.  Duro  fu  il  conflitto  ) ma  accorso  tutto 
•lo  principe  la  troppo  eccedente  grandezza  dei  il  campo  del  governatore  , il  duca  fu  astretto 
monarchi  di  Spagna.  Faceva  istanze  il  duca  a ritirarsi  colla  peggio,  avendo  perduto  più  di 
che  il  governatore  eseguisse  la  pare  d'Asti  ; e quattrocento  fanti  e di  sessanta  cavalli , oltre 
all1  incontro  il  governatore  richiedeva  che  il  ai  feriti.  Pareano  indirizzate  le  mire  del  To- 
duca  disarmasse  : al  che  questi  ripugnava  per  ledo  sopra  Crescentino  ; il  duca , ancorché  il 
sospetto  di  rimanere  esposto  alle  vendette  spa-  1 passaggio  gli  fosse  quasi  precluso,  pure  ardita* 
gnuole.  Pertanto  lungamente  si  andarono  ba-  mente  portatosi  all’  improvviso  colà,  fece  pas- 
rattando  parole,  progetti  c ripieghi  ; e quando  ! sar  la  voglia  a*  nemici  di  tentar  qurlla  terra, 
qualche  proposizione  piaceva  all'uno,  incon-  Seguirono  poscia  altre  fazioni,  avendo  il  duca 
trava  tosto  la  disgrazia  di  dispiacere  all'altro.  occupati  varj  luoghi  nel  Monferrato,  e all*  in* 
Fu  inviato  dal  pontefice  Paolo  a Milano  e in  j contro  il  governatore  di  Milano  Santià  e San 
Piemonte,  col  titolo  di  Nunzio  straordinario,  Germano:  per  la  quale  ultima  piazza,  troppo 
Alessandro  Lodovisio  arcivescovo  di  Bologna  , vilmente  renduta  , fu  d'  ordine  del  duca  ta- 
rile fu  poi  fatto  cardinale  nel  giorno  19  di  gliato  il  capo  a chi  nc  avea  il  governo.  In- 
settembre  del  presente  anno;  e giunse  ad  es-  tanto  l'autunno  cominciava  colle  piogge  a dif- 
serc  papa,  siccome  diremo,  col  nome  di  Gre*  ! flcultar  il  campeggiare;  e perciocché  il  gover- 
gorio  XV.  Non  lasciò  indietro  diligenza  veruna  nalore  desiderava  pure  di  segnalarsi  con  quid- 
questo prelato  per  effettuar  la  mente  pia  del  J che  fatto,  accadde  che  il  duca  mosse  I’  armata 
pontefice;  ma  v»  perde  anch'egli  l'olio  e la  sua,  per  andare  a postarsi  alla  Badia  di  La- 
fatica.  Andavano  perciò  crescendo  le  diffidenze  1 cedio  : laonde  fu  spedita  parte  della  cavalle- 
e le  disposizioni  a nuova  rottura  , quando  il  ria  spagnuola  con  fanti  in  groppa  ad  assalire 
duca  per  qualche  lettera  intercetta,  o per  al-  , la  di  lui  retroguardia.  A poco  a poco  s'anda- 
tra  via,  venne  a scoprire  una  trama  ordita  dal  i rono  impegnando  le  parti  ad  un  fiero  conflitto 
duca  di  Nemours,  ramo  della  casa  di  Savoia,  ! sostenuto  valorosamente  dai  duchcschi,  finché 
trapiantato  in  Francia,  ma  nemico  d'essa,  che  sopraggi  unsero  le  schiere  tedesche,  le  quali 
adunati  in  essa  Francia  tre  o quattro  mila  sol-  per  fianco  assalirono  con  tal  vigore  i reggi- 
dati,  e passando  d'intelligenza  col  governator  menti  frantesi  del  duca,  che  li  misero  iti  fuga; 
di  Milano,  meditava  di  sorprendere  la  Savoia,  nè  con  tutte  le  esortazioni  e preghiere  d'esso 
e di  unirsi  poscia  con  gli  Spagnuoli.  Fu  molto  duca  si  poterono  ritenere  i fuggitivi.  Andò  dun- 
sollecito  il  duca  a far  prendere  dal  principe  j que  io  rotta  e si  disperse  l’esercito  duchesco, 
Vittorio  Amedeo  suo  primogenito  i passi  di  con  lieve  strage  nondimeno,  essendo  restati  sul 
Annicy  e Rumigli  ; con  che  fece  abortire  tutti  ! campo  poco  più  di  quattrocento  uomini,  circa 
> disegni  del  suddetto  duca  di  Nemours,  con-  j mille  feriti  e ducento  prigioni , colla  perdita 
tra  di  cui  si  dichiararono  ancora  molti  prin-  I di  undici  insegne  di  fanteria  e tre  di  cavailc- 
eipi  della  Francia.  Veggendosi  egli  adunque  ! ria:  laddove  dalla  parte  degli  Spagnuoli  sola- 
alla  vigilia  d’ana  nuova  guerra,  ordinò  che  si  mente  vi  perirono  cento  soldati,  ed  altrettanti 
fortificassero  Asti  e Vercelli,  e che  si  fabbri-  furono  i feriti.  Dopo  di  che  Tarmi  del  gover- 
casse  un  ponte  sul  Po  a Crescentino  c un  al-  natore  occuparono  varj  luoghi,  e spezialmente 
tro  alla  Sesia,  quasiché  egli  meditasse  di  vo-  i Gattinara,  di  modo  che  venne  Vercelli  a re- 
ler  essere  il  primo  alle  ostilità.  Sul  principio  ! riar  come  bloccato.  Intanto  dalla  parte  del 
di  settembre  mosse  il  governator  di  Milano  i mare  il  signor  di  Broglio  avea  mossa  guerra 
Tarmata  sua  consistente  in  ventimila  fanti  e * Nizza;  in  Savoia  tuttavia  si  vivea  con  so- 
tre mila  cavalli,  e gittò  anch'egli  nn  ponte  spetti  del  duca  di  Nemours;  molti  Frantesi 

•ulla  Sesia.  Ma  eccoti  comparire  in  campo  dell*  armata  duchesca  chiedevano  congedo  ; e 
che  anche  il  duca  df  Savoia  con  otto  mila  quel  che  più  afflisse  il  duca,  fu  Tessere  stato 

fanti  la  maggior  parte  Frantesi,  ed  altrettanti  imprigionato  in  Parigi  il  principe  di  Condé , 

e forse  più  fra  Savoiardi,  Piemontesi,  Svizzeri  principal  suo  sostegno  e speranza  nei  presenti 
e Vailesi.  In  essa  armata  si  contavano  quasi  travagli, 

due  mila  cavalli,  eh'  erano  il  maggior  suo  nrr-  Trovavasi  perciò  il  duca  Carlo  Emmanuele 
*o,  e valevano  assai  più  dei  tre  mila  di  Mi-  sbattuto  dalla  fortuna  da  tutte  le  parti;  e pure 

lano.  Divolgava  dappertutto  il  duca  di  avere  l’eroico  suo  animo  giammai  non  s'invili  in 

■venticinque  mila  fanti  e due  mila  e cinque-  tante  disgrazie  e pericoli.  Ricorse  allora  all'ao- 
cento  cavalli,  per' accrescere  la  riputazione  cortezza  sua,  per  guadagnar  tempo,  al  cardi- 

delle  forze;  fu  egli  il  primo  a spignere  in  nal  Lodovisio  e al  signor  di  Bethunes  amba- 

Monferrato  le  sue  genti,  con  occupare  Villa-  sciatore  di  Francia,  facendoli  muovere  di  nuovo 

nuova.  Murano  ed  altri  luoghi.  Tentò  anche  proposizioni  di  pace  con  don  Pietro  di  Tolc- 

di  rompere  il  ponte  degli  Spagnuoli  sulla  Se-  do,  il  quale  volentieri  vi  prestò  T orecchio  , 
••a»  il  che  però  non  gli  riusci.  parte  perche  stanco  dei  disagi  della  guerra,  e 

Nel  di  14  di  settembre  passò  l'esercito  ispano  parte  perché  tutto  gonfio  credeva  di  avere 

1*  Sesia  , ed  incamminossi  verso  la  Motta  e talmente  abbassato  il  duca  , che  più  non  po- 
Villaiiuova,  dove  t'era  trincerato  il  duca,  con  tesse  alzare  il  capo.  In  questo  mentre  non  ao- 
disegno  di  dar  battaglia.  Ma  fu  prevenuto  dal  lamentc  respirò  Carlo  Emmanuele,  ma  coioim» 
duca,  il  quale  eoo  un'  imboscata  alTimprov-  ciarono  anche  a prendere  miglior  piega  gli  af» 
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fari  suoi  in  Savoia  e Nizza,  prr  essere  arguito 
un  accordo  col  duca  di  Nemours.  Oltre  a ciò, 
il  re  di  Francia  gli  promise  di  non  abbando- 
narlo  ; e i Veneziani,  co’ quali  egli  avea  fatta 
dianzi  lega,  gl*  inviarono  buone  somme  di  da- 
naro, c promesse  di  settantadue  mila  ducati  il 
mese,  durante  la  guerra,  in  guisa  tale  ch’egli 
andò  da  li  innanzi  inventando  nuovi  sotterfugi 
per  non  accordare  giammai  alcuna  delle  con- 
dizioni poco  onorevoli  per  lui  , proposte  dal 
governatore.  Parlò  poscia  con  tuono  più  alto, 
da  che  intese  che  I’  esercito  spagnuolo  nota- 
bilmente ogni  dì  più  scemava  per  le  malattie 
c per  le  diserzioni,  stante  il  non  correre  le  pa- 
ghe. Si  ridusse  a tale  in  fatti  il  Toledo,  che 
gli  convenne  ritirare  le  sue  truppe  dal  Pie- 
monte, con  lasciar  solamente  ben  presidiato  san 
Germano,  e con  saccheggiare  e incendiare  San- 
tià.  Venuto  intanto  il  duca  a scoprire  che  il 
principe  di  Masserano  era  in  trattato  col  go- 
vernator  di  Milano  di  prendere  presidio  spa- 
gnuolo,  sotto  le  feste  di  Natale  gli  spedi  ad- 
dosso il  principe  di  Piemonte  suo  figlio  con 
cinque  mila  fanti  e mille  cavalli,  che  forzò 
quella  terra  a rendersi.  Tali  furono  nel  pre- 
sente anno  gli  avvenimenti  del  Piemonte. 

Quanto  alla  guerra  «Ic’Vencziani  con  gli  Au- 
striaci, continuò  questa  senza  fatti  meritevoli 
eh’  io  mi  fermi  u raccontarli.  Solamente  ac- 
cennerò che  ad  essi  Veneti  riuscì  nel  giorno  19 
di  marzo  d’ impossessarsi  «Iella  fortezza  di  Ma- 
sclieniza  , e poi  di  Sorisa  , nido  d’  Uscochi. 
All’  incontro  venne  fatto  agli  Austriaci  di  oc- 
cupar la  Pontieba  de’  Veneziani,  dove  fecero 
buona  preda.  Ma  non  lardò  il  provveditor  Fo- 
acarini  col  conte  Francesco  Martincngo  a ri- 
cuperar quel  luogo,  e poscia  ad  occupare  an- 
che la  Pontieba  Austriaca,  posta  di  là  dal  du- 
ine, con  tutte  le  mcrcatauzie  e robe  di  molto 
valore  che  ivi  si  trovarooo.  Restò  anche  preso 
da*  Veneziani  Caporetto , luogo  d’  importanza, 
con  istrage  d'  alcune  centinaia  d' Austriaci  , e 
ben  fortificato  di  poi.  Don  Giovanni  de’  Me- 
dici passò  in  quest’  anno  al  servigio  de’  Vene- 
ziani con  titolo  di  Governatore  generale.  Ne 
si  dee  omracttcrc,  che  andando  in  corso  nel- 
l’anno presente  la  squadra  delle  galee  di  Na- 
poli nel  Mediterraneo,  s’incontrò  nella  flotta 
de’  Turchi,  e venne  furiosamente  alle  mani. 
Dicono  che  si  conlarouo  affondate  sei  galee 
di  quei  Barbari,  e sedici  altre  danneggiate  ol- 
tre modo  dalle  artiglierie  de'  Cristiani , e che 
vi  rimasero  estinti  più  di  due  mila  Musulmani. 
Probabilmente  la  fama  avrà  ingrandita  questa 
vittoria,  non  sapendoti  che  i Cristiani  andas- 
sero a contare  gli  estinti  dell’armata  nemica. 
Parimente  dalle  galee  del  gran  duca,  correndo  il 
mese  di  maggio,  ne  furono  prese  due  turcbesche, 
con  guadagno  di  più  di  centomila  scudi,  e libe- 
razione di  quattrocento  trenta  schiavi  Cristia- 
ni, in  luogo  de’ quali  furono  posti  al  remo  du- 
cento  quaranta  Turchi.  Medesimamente  ven- 
nero in  potere  delle  galee  di  Malta  sette  le- 
gni turebeaebi,  colla  morte  o prigionia  di  eia- 
querelilo  Giannizzeri  che  vi  erano  sopra. 
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Anno  di  Cbisto  1617.  Indizione  AK. 
di  Paolo  V pa/*a  i3. 
di  Mattus  impe  rodare  G. 

Già  vedemmo  che  nella  pace  d’Asti  fra  la 
Sp.igua  e il  duca  di  Savoia  fu  concordato  che 
in  caso  d'  inosservanza  della  medesima  dalla 
parte  degli  Spaglinoli,  il  maresciallo  di  Lesdi- 
guieres  dovesse  arrorrere  in  aiuto  del  duca. 
Fece  Carlo  Emmanucle  così  chiaramente  co- 
noscere il  mancamento  degli  Spaglinoli  in  que- 
sto particolare,  clic  Lestliguieres  ai  credè  ob- 
bligato come  persona  privata  a mantener  la  pa- 
rola. Per  li  recenti  matriraonj  regali  passava 
allora  fra  le  due  corti  di  Parigi  c di  Madrid 
buona  armonia , e però  i ministri  di  Spagna 
gran  rumore  ed  opposizioni  faceano  alla  riso- 
luzione del  maresciallo.  Ma  questi  in  fine  la 
vinse,  sostenendo  che  1’  onor  suo,  e più  quel 
«Iella  corona,  v’ era  impegnato,  per  sostenere 
la  pace  fatta  per  ordine  del  re  Cristianissimo. 
Arrivò  egli  dunque  a Torino  nel  di  3 di  gen- 
naio dell’anno  presente  con  sette  mila  pedoni 
e cinquecento  cavalli:  soccorso  che,  come  ve- 
nuto dal  cielo,  fu  accolto  dal  duca  con  gran 
giubilo,  siccome  il  suo  condottiero , con  ogni 
dimostrazione  d’  onore  e d'affetto.  Crasi  riti- 
rata la  principessa  di  Masserano  coi  figli  in 
Crevacuore,  dove  avea  ammesso  presidio  apa- 
gnuolo.  Il  duca  senza  perdere  tempo  spedì  colà 
con  assai  forze  Vittorio  Amedeo  suo  figlio  prin- 
cipe di  Piemonte  , che  disposte  le  artiglierie 
cominciò  a bersagliare  la  piazza.  Per  soccor- 
rerla inviò  il  Toledo  un  corpo  di  gente  sotto 
il  comando  di  don  Sancio  di  Luna  castella»  » 
di  Milano  , il  quale  trovato  ben  trinceralo  il 
principe  , altro  far  non  potè  che  accamparsi 
in  vicinanza  di  lui.  Ma  nel  visitare  i posti  in- 
sorta una  scaramuccia,  restò  egli  ucciso  M e 
Carlo  di  Sanguioeto  mastro  di  campo  con  un 
terzo  di  Napoletani  vi  fu  fatto  prigione,  intanto 
la  guarnigione  con  capitolazione  onesta  rendè 
il  castello.  Passò  di  poi  il  duca  coi  figli  Vit- 
torio e Tommaso,  con  Leadiguieres  e con  tolte 
le  sue  forze  nel  Monferrato  ; impiegò  venti- 
quattro pezzi  di  bombarde  a battere  la  for- 
tezza di  san  Damiano  da  quattro  lati.  Dentro 
vi  era  un  debole  presidio.  Mentre  un  di  si 
dava  un  furioso  assalto  ad  una  parte,  i difen- 
sori quasi  tutti  accorsi  colà  ne  lasciarono  espo- 
sta un’  altra  al  tentativo  della  cavalleria  fran- 
zc se,  la  quale  messo  piede  a terra,  si  arram- 
picò sul  muro.  Presa  fu  la  terra,  e tutta  messa 
a sacco  , ed  anche  usata  crudeltà  contro  le 
vite  dei  difensori.  Vennero  d’ordine  del  duca 
smantellate  le  mura,  a fine  di  restar  libero  da 
quello  stecco  sugli  occhi,  venendo  il  caso  della 
restituzione.  Nella  città  d’  Alba  poche  muni- 
zioni, scarso  presidio  si  trovava.  Vi  fu  iuviato 
dal  duca  il  conte  Guido  di  san  Giorgio  con 
sufficiente  corpo  di  fanteria,  cavalleria  cd  ar- 
tiglieria a visitarla.  Giacché  il  governator  di 
Milano  si  guardava  dal  mettere  in  pericolo  i 
suoi,  nè  volle  soccorrerla  ; dopo  doilici  giorni 
d’  assedio  venne  essa  città  all*  ubbidienza  del 
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duca,  il  qnalc  s'impadronì  anche  di  Monti-  abbrustoliti  rimasero  prigionieri.  Altri  tenta- 
tilo, terra  che  infelicemente  aneli*  essa  andò  . tivi  fece  il  duca  per  introdurre  soccorsi,  mas- 
a sacco.  I siniameutc  di  polve  da  fuoco  in  quella  città. 

In  un  bell'auge  erano  già  gli  affari  del  du-  I e male  di  tutti  gli  avvenne.  Una  memorabile 
ca,  quando  pel  tanto  pontare  della  regina  Ma-  difesa  intanto  faceva  il  presidio  duchesco;  e 
ria  madre  del  re  Cristianissimo,  ben  affetta  agli  j per  quanti  assalti  dessero  gli  Spagouoli,  veni- 
Spagnuoli  e alla  casa  Gonzaga , Lesdiguieres  , ì vano  sempre  con  gran  mortalità  respinti.  Vi 
per  timore  di  perdere  il  governo  del  Delfi-  perirono  fra  gli  altri  il  signor  di  Qtien  mastro 
nato,  se  ne  tornò  di  là  da' monti  con  grave  di  campo  de*  Valloni,  don  Alfonso  Pimcntello 
dispiacere  del  dura  : se  non  che  da  li  a poeo  generale  della  cavalleria,  don  Luigi  di  Leva, 
tempo  risorsero  le  speranze  sue  per  le  muta-  Ultavio  Gonzaga,  il  mastro  di  campo  Cerbel- 
zioni  avvenute  in  Francia.  Trovavasi  pel  fa-  Ione,  il  conte  di  Monlecastello  , don  Garzia 
vore  della  regina  suddetta  salito  ai  alto  il  Con-  j Gomes  generale  dell’artiglieria,  ed  altri  uliziali 
cino  Fiorentino,  che  occupava  tutta  la  confi-  eh’  io  tralascio.  Nulla  dico  delle  lor  soldatesche, 
denza  di  lei  e del  giovinetto  re  Lodovico  XJII,  : le  quali  tra  per  le  ferite  e per  le  malattie  pa- 
dipendente  tuttavia  dai  voleri  della  madre,  tirono  un  notabile  deliquio.  Essendo  durato 
Era  costui  conosciuto  solamente  col  nome  di  i quell'assedio  dal  di  24  di  maggio  sino  al  di  26 
Maresciallo  d'Ancre,  a cui  l’invidia  per  l’ec-  1 di  luglio,  fatta  un’onorevole  capitolazione,  ne 
cedente  sua  fortuna  aveva  tirato  addosso  l’o-  ' usci  la  guernigion  duchrsca  , e cedrile  il  po- 
dio di  quasi  tutti  i principi,  disgustati  del  go-  1 sto  alla  spagnuola.  Le  stanche  milizie  furono 
verno  della  regina,  sino  a rivoltarsi  contra  del  appresso  mandate  ai  quartieri, 
medesimo  re.  Ma  finalmente  avvertilo  esso  mo-  intanto  lentamente  procedeva  per  terra  la 
narca  onde  procedessero  tanti  torbidi  e disor-  , guerra  de’Vcnexiani  contro  gli  Austriaci,  quan- 
dini,  ordinò  che  l’Ancre  fosse  fatto  prigione,  do  una  nuova  ne  fu  loro  suscitata  per  inare 
Perchè  egli  volle  difendersi  ( cosi  fu  dato  a dal  duca  di  Osanna  viceré  di  Napoli.  Nemico 
credere  al  re),  una  delle  guardie  l’ uccise,  e egli  dichiarato  del  nome  veneto,  ed  insieme 
contro  il  cadavero  di  Ini  intieri  di  poi  la  plebe  voglioso  di  dar  braccio  alla  casa  d’  Austria  , 
parigina.  Colla  morte  di  costui  tornò  la  quiete  | fece  un  bell’ armamento  di  galeoni,  o vogliala 
del  regno , i principi  sollevati  dimandarono  1 dire  vascelli , e 1*  inviò  nell’Adriatico  sotto  il 
perdono,  ed  ottennero  grazia;  e la  regina  Ma-  ; comando  di  Francesco  Riviera  Granatino,  per 
dre  fu  mandata  a Rlois  io  riposo.  Vittorio  Siri  fare  una  diversione  all’  armi  venete.  Immanle- 
fra  gl’  Italiani,  ed  alcuni  ancora  degli  scrittori  , nenie  ancora  la  repubblica  unì  diciotto  galee 
franzeai  non  han  lasciato  senza  apologia  la  memo-  1 sottili,  due  galeazze  e sette  galeoni,  e spintele 
ria  dell’Àncre,  confessandolo  immeritevole  di  in  mare,  fece  ritirare  in  fretta  il  Riviera  a 
un  si  lagrimevolc  fine.  Sperò  allora  il  duca  Rrindisi.  Fu  allora  che  gli  Uscocbi , animati 
Carlo  Emmanuele  d’essere  meglio  assistito.  Ma  dal  movimento  de’  Napoletani  , uscirono  con 
intanto  don  Pietro  di  Toledo  governatore  di  j .lassissime  barche  in  mare  , e presero  quanti 
Milano  sì  grossi  rinforzi  aveva  ricevuto  dalla  legni  mercantili  ebbero  la  disavventura  di  ca- 
Fiandra  e da  don  Pietro  di  Girona  duca  di  der  sotto  le  loro  unghie , giugnendo  coloro  1 
Osstma  viceré  di  Napoli,  che  fu  creduto  asccn-  far  prede  fino  sui  lidi  della  città  di  Venezia, 
dere  l’esercito  suo  aduoato  a ventimila  fanti  Ma  più  che  mai  ostinalo  il  duca  d’  Ossuna  in 
e cinquemila  c cinquecento  cavalli.  Fu  parere  questa  impresa,  a forza  di  nuovi  aggravj  c ga- 
di  un  saggio  sperimentato  capitano  che  per  belle  raunato  assai  danaro,  accrebbe  sì  fatta- 
cogliere  nel  vero  si  avesse  ordinariamente  a ,■  mente  la  sua  flotta,  che  giunse  ad  aver  tren- 
detrarre  quasi  un  terzo  del  decantato  numero  tatrè  galee  e dicianove  galeoni,  tutti  bene  ar- 
dellc  armate.  Ora  il  Toledo  con  tante  forze,  inati  di  soldatesca  veterana,  e in  oltre  di  quat- 
senza  nè  pure  comunicar  i suoi  disegni  al  con-  tro  altre  migliaia  di  combattenti.  Ne  fu  gene- 
siglio,  all’  improvviso,  passata  la  metà  di  mag-  rale  don  Pietro  di  Leva  , e voce  correa  che 
gio,  comparve  sotto  Vercelli;  e fu  sì  inasprì-  volessero  procedere  contro  la  stessa  città  di 
tato  questo  colpo,  che  quattro  compagnie  di  Venezia,  voce  al  certo  troppo  boriosa,  ma  per 
cavalli  uscite  di  quella  città  per  ispiar  gli  an-  cui  i saggi  Veneziani  non  lasciarono  di  far  lo- 
dimi enti  de’  nemici , restarono  tagliale  fuori  e sto  le  dovute  provvisioni  , con  accrescere  di 
disperse.  Al  primo  avviso  di  questa  novità  fu  fortificazioni  e di  guardie  le  bocche  delle  la- 
sollecito  il  duca  a spedire  mille  e cinquecento  ! gune,  dando  perciò  1’  armi  a tutto  il  popolo, 
fanti  ed  alcune  compagnie  di  cavalli,  con  de-  Passò  il  capitan  generale,  o sia  provvedilo? 
gl’ingegneri,  che  a man  salva  entrarono  in  veneto  Gian-Giacomo  Zane  a Liesiua  colla  sua 
Vercelli.  Ma  essendo  già  formati  i trincierà-  j fiotta,  composta  di  quaranta  galee  sottili,  qua- 
menti , c dato  principio  all'espugnazione  di  ranta  barche  lunghe  , tei  galeazze  e quindici 
quella  città  , volle  il  duca  spignere  colà  cin-  i galeoni  ; ma  quantunque  più  di  ventimila  per- 
quecento  cavalli,  cadauno  con  un  sacchetto  di  ; sone  si  contassero  in  essa  , pure  appena  tre- 
polvcre  in  groppa  ; c se  n’  ebbe  ben  a pen-  1 mila  ve  n*  erano  di  addottrinate  nel  mestiere 
tire.  Perciocché  assaliti  e respinti  dalle  mili-  ! dell' armi.  Arrivò  colà  anche  l’armata  delPOa- 
zie  spagnuole,  accidentalmente  si  attaccò  fuoco  I suna  ; e quando  ognun  si  aspettava  un  fiero 
a quella  polve,  e con  miserabile  spettacolo,  a 1 combattimento,  al  quale  s’ erano  preparati  gli 
riserva  di  cinquanta  , gli  altri  morirono  pel  Spagouoli , il  generai  veneto  inaspettatamente 
fuoco,  o si  annegarono  nella  vicina  Sesia,  o ! si  ritirò  nel  porlo,  lasciando  indietro  mutar- 
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fan»  «“he  restò  preda  de*  nemici.  Dalla  fona 
de*  venti  trasportato  il  generale  Riviera  verso 
la  Dalmazia,  s*  incontrò  in  dieci  galee  e due 
barche  grosse  de*  Veneziani  ; due  delle  quali 
galee,  chiamate  Maone,  siccome  ancora  le  bar- 
che, erano  cariche  di  merci.  Ebbero  la  fortuna 
di  salvarsi  sette  di  quelle  galee;  ma  le  due  Maone 
colle  due  barche  ed  una  galea  andarono  pre- 
cipitosamente ad  afferrare  il  lido:  con  che  fug- 
girono gli  uomini  in  terra;  ma  i legni  rimasero 
in  poter  degli  Spagnuoli  con  tutte  le  merci  e 
danaro,  il  valsente  delle  quali  (forse  non  senza 
millanteria  ) si  fece  ascendere  ad  un  milione 
di  ducati.  Presero  essi  di  poi  diversi  a'tri  le- 
gni carichi  di  merci  e di  vettovaglie,  perché 
liberamente  scorreano  pel  Golfo,  senza  che  il 
provveditor  Zane  si  volesse  affrontar  con  loro  : 
perciocché  fu  di  poi  processato,  ma  anche  per 
buone  ragioni  assoluto  in  Venezia.  Perchè  in 
questi  tempi  si  apri  un  maneggio  di  pace  alla 
corte  di  Madrid,  il  re  Cattolico  ordinò  che  si 
ritirasse  dall’  Adriatico  la  sua  flotta.  Ma  giunti 
in  soccorso  della  repubblica  quattromila  e tre- 
cento Olandesi,  guidati  dal  conte  Giovanni  di 
Nassau,  allora  i Veneziani  varcarono  il  Lison- 
zo,  e tentarono  di  passare  sotto  Gorizia.  Dap- 
pertutto trovarono  forti  ostacoli , laonde  vi 
perirono  molti  lor  bravi  nfiziali,  c fra  gli  altri 
Orazio  Baglionc  e Virginio  Orsino  di  Lamen- 
tano. Anzi  fu  creduto  che  tra  per  il  ferro  e 
per  le  malattie  trenta  mila  soldati  veneti  la- 
sciassero ivi  la  vita  ; laddove  degli  Austriaci 
ne  mancarono  (per  quel  che  ne  fu  detto)  so- 
lamente quattro  mila. 

Trattavasi  intanto  alla  gagliarda  di  pace  nella 
corte  di  Madrid,  essendo  perciò  giunte  colà  le 
procure  tanto  della  repubblica  veneta,  che  di 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia,  nella  persona 
di  Pietro  Grilli  ambasciator  veneto  , andando 
ben  d’accordo  d’interessi  queste  due  potenze. 
Furono  bensì  stabiliti  gli  articoli  deU’accomo- 
damentn,  ma  a ratificarli  si  trovarono  renitenti 
non  meno  i Veneziani,  che  il  duca  di  Savoia 
e il  duca  di  Mantova.  1 primi  richiedevano  la 
restituzione  delle  prede  fatte  dal  duca  d’Os- 
suna,  e volevano  garante  della  pace  il  re  Cri- 
stianissimo: il  duca  di  Savoia,  perchè  preten- 
deva die  la  restituzion  di  Vercelli  precedesse 
al  disarmo.  Quel  di  Mantova  stava  forte  in  ri- 
chiedere il  pagamento  dei  danni  sofferti  nel 
Monferrato,  c troppa  ripugnanza  sentiva  a per- 
donare al  conte  Guido  di  San  Giorgio.  Si  giocò 
un  pezzo  colla  più  fina  politica  e con  incredi- 
bili raggiri  in  questi  trattati,  c v'ebbero  a per- 
dere la  tramontana  e la  pazienza  i ministri  del 
papa  c del  re  di  Francia,  ansanti  sempre  di 
ridurre  gli  alterali  animi  alla  concordia.  Ma 
ceco  sopraggiugnere  in  Piemonte  verso  il  prin- 
ripio  di  agosto  il  maresciallo  di  Lesdiguieres 
(benché  senza  approvazione  del  re  Cristianissi- 
mo, per  quanto  si  fece  poi  credere),  il  eonle 
d’Auvergne  generale  della  cavalleria  di  Francia, 
il  duca  di  Roano  , i conti  di  Candale,  Schom- 
hergh  , ed  altra  fiorita  nobiltà  franzese,  con 
buone  brigate  di  fanteria  r cavalleria;  siccome 
ancora  il  marchese  (li  Badcn  e il  principe  di 
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Ainault  con  molli  Tedeschi,  e tre  mila  Ber- 
nesi: tutti  in  soccorso  del  duca  di  Savoia.  Rin- 
vigorito da  queste  forze  il  duca,  uscì  in  cam- 
pagna, e nel  di  primo  di  settembre  prese  di 
assalto  la  terra  di  Felizzano,  dove  circa  mille 
c cinquecento  Trentini  rimasero  parte  tagliati 
a pezzi,  parte  prigioni.  Quindi  s’impadronì  di 
Quattordici,  Refrancor,  Ribaldone,  boleri,  Cor- 
niento,  ed  altri  luoghi  dell'Alessandrino;  poscia 
di  Annone  c della  rocca  d’Arasso:  per  li  quai 
progressi  il  Toledo  governator  di  'Milano,  im- 
potente a campeggiare,  si  trovava  in  non  lieve 
imbroglio.  Ma  ne  fu  liberato  dai  monarchi  di 
Francia  e Spagna,  che  daddovcro  volevano  la 
pace  d'Italia.  Però  nel  di  6 di  settembre  que- 
sta fu  conchiusa,  con  istabilirc  che  il  duca  di 
Savoia  restituisse  tutto  l’occupato  nello  Stato 
di  Milano  e nel  Monferrato,  e disarmasse , ed 
altrettanto  facesse  ancora  il  governator  di  Mi- 
lano; essendo  rimesse  all'imperadore  le  preten- 
sioni delia  casa  di  Savoia  contro  quella  di  Man- 
tova. Per  conto  de’  Veneziani,  l’arciduca  Fer- 
dinando, già  divenuto  re,  dovea  restituire  ogni 
luogo  tolto  ad  essi,  c slontanare  gli  Uscocbi 
da  Segna  e dalle  vicinanze  del  mare;  siccome 
ancora  i Veneziani  doveano  restituire  ogni  luo- 
go occupato  agli  Austriaci.  Mostrossi  di  poi 
adirato  il  senato  veneto  contra  de'  suoi  mini- 
stri, che  aveano  acconsentito  ai  suddetti  arti- 
coli; e il  duca  di  Savoia  per  varie  ragioni  ri- 
calcitrò. Ma  convenne  cedere  al  re  Cristianis- 
simo, che  risentitamente  ne  comandò  l’esecu- 
zione, c fere  anche  arrestare  in  Lione  per  que- 
sto l’ ambasciator  Contarino.  E perciocché  i 
Veneziani  non  s’erano  mai  voluti  ritirare  dal- 
l’assedio di  Gradisca,  e questa  oramai  agoniz- 
zava, il  governator  di  Milano  ostilmente  entrò 
ne'  territori  di  Bergamo  e di  Crema,  e recò  ec- 
cessivi danni  a quegl'innocenti  popoli.  Da  que- 
sta diversione  risultò  la  salute  di  Gradisca. 

Era  tornata  in  Lombardia  c nel  Friuli  la  cal- 
ma, mercè  della  pace  suddetta,  ma  non  cessò 
per  questo  la  burrasca  nelle  parti  dell’Adria- 
tico. Avevano  i Ragusei  dato  ricetto  e viveri 
all’armata  navale  del  duca  d’Ossuna;  amareg- 
giati perciò  i Veneziani  ordinarono  alla  loro 
armata  navale  di  danneggiar  le  terre  di  quella 
repubblica.  Essendo  ricorsi  quei  di  Ragusi  al- 
l’Ossuna,  spedi  egli  di  nuovo  il  Riviera  alla  lor 
difesa  con  una  squadra  di  galee  c galeoni  ar- 
mati di  tutto  punto.  Nel  di  io  di  novembre 
furono  a vista  le  due  nemiche  flotte.  La  ve- 
neta era  di  lunga  mano  superiore  all’altra  in 
numero  di  legni,  ma  non  assai  fornita  di  ma- 
rinaresca, nè  di  combattenti.  Nel  di  seguente 
le  artiglierie  diedero  principio  in  lontananza 
alla  lor  sinfonia.  Ma  non  sì  venne  mai  all’ab- 
bordo; perciò  dopo  aver  la  capitana  spagnuola 
cagionato  gran  danno  colle  bombarde  e colla 
inoschetteria  alle  navi  nemiche , talmente  si 
sgomentarono  le  soldatesche  venete,  che  per 
quanto  facesse  e dicesse  il  prode  lor  generale 
Veni  ero,  non  polè  avere  ubbidienza.  Cresciuto 
poi  il  vento,  si  separarono  le  due  armale;  la 
veneta  verso  l’Albania  c Schiavonia,  con  per- 
dersi cinque  delle  sue  galee  sottili  per  la  fu- 
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ria  del  roarr,  e la  «pagnuola  » Manfredonia  e 
Brindisi.  Ebbero  poscia  il  meritato  gastigo  gli 
ufiziali  veneti  che  aveano  mancato  ai  loro  do- 
vere: il  Veniero  fu  premiato.  Non  tanto  per 
isventare  altri  tentativi  che  potesse  fare  l’Os- 
sona,  quanto  per  risarcire  il  suo  onore,  il  se- 
nato veneto  immediatamente  formò  una  mag- 
giore annata  navale  di  vascelli  e d’altri  legni 
da  guerra,  si  bella  e potente,  che  da  gran 
tempo  non  se  n’era  veduta  una  somigliante,  e 
v’imbarcò,  oltre  ad  altre  milizie,  tre  mila  Olan- 
desi. Corse  questa  flotta  per  tutto  il  Golfo  an- 
che nell’anno  seguente,  senza  trovare  nemico 
alcuno,  perché  l’Ossuna  non  si  arrischiò  da  li 
innanzi  a fare  il  bravo  per  mare.  Ma  quella 
guerra  ch'egli  non  potè  più  fare  apertamente 
ai  Veneziani,  insidiosamente  non  cessò  egli  di 
continuarla  contra  di  loro  nel  cuore  della  stessa 
Venezia,  siccome  diremo.  Trovava*!  in  questi 
tempi  Timperadorc  Mattias  senza  successione; 
neppure  ne  aveano  i due  suoi  fratelli,  cioè  gli 
arciduchi  Alberto  e Massimiliano.  Però  l'arci- 
duca Ferdinando  figlio  del  fu  arciduca  Carlo, 
pensando  per  tempo  a’  proprj  interessi,  e ad 
assicurare  per  sé  la  corona  imperiale,  dopo 
avere  ottenuta  dai  suddetti  due  arciduchi  una 
cessione,  assistito  dalla  corte  di  Madrid,  si  diede 
a tempestare  Mattias,  perchè  almeno  gli  ce- 
desse il  titolo  di  Re  di  Boemia.  Non  sapeva 
indursi  il  buon  imperadore  a veder  vivente  il 
funerale  della  sua  autorità.  Tuttavia  preva- 
lendo l’esempio  di  quello  stesso  ch’egli  aveva 
fallo,  e molto  più  le  premure  del  re  Cattoli- 
co, aggiunto  il  timore  che  potesse  uscir  fuori 
dell’augusta  casa  d’Austria  lo  scettro  imperiale, 
si  arrende,  cd  adottò  esso  Ferdinando  in  figlio, 
con  riserbare  a sé  l'amministrazion  degli  Stali. 
Fu  dunque  Ferdinando  solennemente  coronato 
re  di  Boemia  nel  di  *9  di  giugno.  Erasi  nei 
tempi  addietro  incapricciato  Ferdinando  Gon- 
zaga duca  di  Mantova  di  Camilla  Erdizina  Ca- 
salasca , ed  era  giunto  a sposarla.  Se  ne  sva- 
ghi egli  di  poi,  secondo  il  costume  di  chi  fa 
simili  salti;  e furono  trovate  ragioni  per  far 
dichiarare  illegittimo  e nullo  quel  matrimonio. 
Ciò  fatto,  cercò  ed  ottenne  in  moglie  Caterina 
de'  Medici,  sorella  di  Cosimo  11  gran  duca  di 
Toscana.  Nel  dì  17  di  febbraio  del  presente 
anno  si  solennizzarono  le  loro  nozze. 

Anno  di  Cbisto  16 1 8.  Indizione  /. 
di  Paolo  V papa  14. 
di  Mattias  imperatloiv  7. 

Era  ben  colle  carie  stata  data  la  pace  nel- 
l’anno precedente  all'Italia,  ma  non  pcrnnche 
si  mirava  l’esecuzion  della  stessa  pace.  E ciò, 
perché  diffidando  il  duca  di  Savoia  del  To- 
ledo , torbido  governator  di  Milano , c degli 
Spagnuoli,  non  si  sapea  risolvere  a disarmare, 
sempre  temendo  d’essere  beffato,  e che  restasse 
ineffetlunta  la  rcstituzion  di  Vercelli.  Nè  i Ve- 
neziani dal  canto  loro  si  volevano  quetarc,  se 
nello  stesso  tempo  non  vedevano  soddisfatto  al 
pattuito  in  favore  del  duca  lor  collegato.  Ol- 
tre di  che  un  fiero  ondeggiamento  tuttavia  du- 


rava fra  essi  c il  duca  d’Ossnna,  facendo  que- 
sti continue  istanze  che  la  repubblica  ritirasse 
dal  Golfo  la  sua  armata  navale,  e licenziasse 
gli  Olandesi;  altrimenti  minacciava  con  somma 
altura  di  rinovare  la  guerra,  al  qual  fine  an- 
dava tulio  di  accrescendo  di  nuovi  legni  la 
flotta  sua.  Perciò  da  ogni  parte  si  rinforzavano 
i sospetti,  nè  appariva  il  fine  di  queste  turbo- 
lenze. Ma  perche  Filippo  HI  re  di  Spagna  sin- 
ceramente desiderava  la  quiete;  e quand’  an- 
che tale  non  fosse  stato  il  sentimento  de’ suoi 
ministri,  la  corte  di  Francia  assolutamente  la 
volea  per  suo  decoro,  da  che  il  re  Cristianis- 
simo oltre  all’essere  stato  il  promotor  d’essa 
pace,  se  ne  era  anche  dichiarato  garante:  final- 
mente il  duca  Carlo  Emmanuelr,  assicurato  da 
esso  re  della  puntuale  corrispondenza  degl» 
Spagnuoli,  verso  la  metà  di  aprile  disarmò  e 
rendè  le  piazze  occupate.  Dal  canto  suo  an- 
cora il  governator  di  Milano  restituì  al  duca 
le  terre  d’Oneglia,  Marro  e Sao  Germano,  ed 
alcuni  altri  luoghi.  Ma  per  conto  di  Vercelli, 
la  cui  restituzione  era  il  punto  più  importante 
degli  altri,  non  sapeva  egli  trovar  la  via  di  ri- 
metterne il  duca  in  possesso  , con  «sfoderare 
ogni  dì  nuove  pretensioni  e difficoltà.  Si  su- 
perarono ancor  queste;  laonde  nel  di  i5  di 
giugno  tornò  quella  città  all’ubbidienza  del- 
l'antico suo  sovrano.  E tal  fine  ebbe  la  pre- 
sente guerra  della  Lombardia , per  cui  rima- 
sero in  vero  sommamente  afflitti  ed  esausti  gli 
Stati  c l'erario  di  esso  duca,  senza  che  egli 
avesse  guadagnato  un  palmo  di  terreno.  Si  gua- 
dagnò nondimeno  una  singoiar  riputazione  en- 
tro e fuori  d’Italia,  per  essersi  fallo  conoscere 
si  coraggioso  in  guerra,  e sì  generoso  conser- 
vatore della  sua  dignità,  essendosi  spezialmente 
compiaciuti  gl'italiani  di  trovare  in  questo  prin- 
cipe chi  non  si  voleva  lasciar  soperchiare  dalla 
prepotenza  spagnuola,  che  in  quesli  tempi  vo- 
lea dar  legge  a tutta  l’Italia.  Nella  pace  sud- 
detta erano  restali  indietro  gli  affari  del  conte 
Guido  di  San  Giorgio,  essendo  i suoi  beni  stali 
confiscali  dal  duca  di  Mantova  nel  Monferrato, 
senza  che  questo  principe  volesse  mai  inten- 
dere parola  di  perdono.  Si  fece  tirar  ben  bene 
gli  orecchi,  ma  forzato  in  Gite  fu  a rimettere 
in  sua  grazia  il  conte,  e alla  restituzione  dei 
suoi  beni  per  li  bnoni  e forti  ufizj  del  re  Cri- 
stianissimo. Protestava  di  molte  obbligazioni  il 
duca  di  Savoia  ad  esso  re  di  Francia  per  lo 
appoggio  datogli  nelle  passate  traversie,  e però 
sul  fine  d’ottobre  inviò  a Parigi  con  superbo 
accompagnamento  il  Cardinal  Maurizio  suo  fi- 
glio per  portare  i suoi  ringraziamenti  a quel 
monarca,  ed  anche  per  trattare  alili  affari,  dei 
quali  si  parlerà  all’anno  seguente. 

Quanto  alla  repubblica  veneta,  intavolò  essa 
dei  congressi  coi  ministii  dell’impcradore  Mat- 
tias e del  re  Ferdinando,  per  dare  esecuzione 
ai  trattati.  E infatti  si  provvide  alla  quiete  e 
sicurezza  dell’Adriatico  e del  comrnerzio,  con 
ritirar  gli  Uscochi  da  Segna  e dal  litorale,  e 
mandarli  ad  abitare  a Carlistot , e ad  altre 
frontiere  de’ Turchi;  c il  fuoco  dato  alle  loro 
barche  mise  fine  alle  lor  piraterie.  Pure  non 
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tornò  per  questo  la  pace  nel  Golfo  a cagione 
del  duca  d’Ossuna  viceré  di  Napoli.  Era  que- 
sto signore  di  tin  genio  sommamente  strava- 
gante e borioso;  sempre  meditava  delle  novi-  ! 
là,  né  pretendeva  consiglio  se  non  dal  suo  ca-  , 
priccio.  Il  calpestare  la  nobiltà,  il  violare  la 
immunità  delle  chiese,  l'imporre  tatto  dì  grs-  I 
rette-  ai  Napolitani,  e fino  il  rispettar  poco  gli 
stessi  ordini  della  corte  di  Spagna , erano  i 
frutti  del  suo  bizzarro  ingegno.  Soprattutto  ar- 
deva egli  di  sdegno  e d'odio  contro  la  repub- 
blica veneta,  non  sapendo  sofTerire  ch'essa  fa-  : 
cessela  padrona  dell’Adriatico,  attizzando  per- 
ciò gli  altri  ministri  della  corona  ai  danni  dei 
Veneti.  Sapevasi  ch'egli  faceva  fabbricar  nuovi 
legni,  c ne  procacciava  degli  altri  daU’Inghil-  (i 
terra,  con  far  correre  voce  di  volerla  contra  i n 
Turchi:  il  che  obbligò  la  repubblica  ad  au-  | 
mentar  le  sue  forze  di  mare.  Si  venne  intanto  ( 
a scoprire  in  Venezia  una  tcrribil  congiura,  dì  : 
cui  comunemente  fo  creduto  autore  il  suddetto 
Ossuna , siccome  personaggio  capace  di  strani 
disegni.  Trattavasi  di  dar  fuoco  all’arsenale, 
e a varie  parti  della  città,  di  prttardare  e spo- 
gliare la  zecca  e il  tesoro  di  San  Marco,  d’uc- 
cidere i principali  senatori  della  repubblica,  c 
di  occupare  i posti  principati  di  Venezia.  A j; 
questo  fine  s'erano  introdotti  sotto  varj  prete- 
sti in  quella  città  molti  Spagnuoli  e Frantosi, 
comperati  per  si  orribil  attentato,  c regolati 
da  chi  se  l’intendeva  coirsmbasciatore  di  Spa-  ji 
gna  marchese  di  Belmar.  Doveano  comparire  j 
legni  armati  i quali  s’impadronissero  dei  porti  j, 
e passi  della  laguna,  con  accorrere  di  poi  i va-  ! 
scelli  grossi  del  regno  di  Napoli,  ed  accrescere  j. 
la  confusione  ne’  luoghi  marittimi  del  Friuli , | 
e spignere  soldatesche  entro  la  città  di  Vene-  || 
zia.  Tali  erano  le  voci  c relazioni  che  corsero  « 
allora  di  si  inumana  impresa;  e il  Nani  ed  | 
altri,  e spezialmente  il  signore  di  San  Reai,  j 
descrivono  tutta  l’orditura  di  questa  macchina 
iniqua  colle  più  minute  circostanze,  come  se 
avessero  avuto  sotto  gli  occhi  tutto  il  processo: 
il  che,  come  sussista,  non  si  può  intendere,  al 
sapere  che  i saggi  Veneti  tennero  sotto  rigo- 
roso silenzio  gli  esami  fatti  in  questa  congiun- 
tura , nè  fecero  minimo  motto  per  incolpare 
l’OsSuna,  cd  ammisero  in  consiglio  l’ambascia- 
tore spaglinolo  senza  lor  menoma  doglianza  o 
parola  di  sì  orrido  fatto.  Però  non  sono  man-  i 
cali  scrittori  che  hanno  tenuta  per  finta  tutta 
quella  pretesa  cospirazione;  e intorno  a ciò 
massimamente  si  può  vedere  quanto  ne  lasciò 
scritto  Vittorio  Siri  nelle  sue  Memorie  recon- 
dite ; essendo  sembrato  ad  essi  che  non  potesse 
mai  cadere  in  mente  se  non  di  persone  affatto  j 
mentecatte  il  disegno  di  prendere  Venezia , j 
città  di  si  gran  popolazione,  e divisa  da  tanti  > 
canali,  c con  un'armata  navale  all’ordine,  più 
potente  di  quella  dcll’Ossuna;  oltre  alla  pietà  j 
del  re  Cattolico  Filippo  III,  il  quale  non  è , 
mai  credibile  che  potesse  consentire  a sì  nera 
e detcstabil  vendetta.  In  queste  tenebre  altro 
a me  non  resta  da  dire,  se  non  una  verità  ben 
certa;  cioè,  che  non  so  quanti  Spagnuoli  e 
Franzcsi  tanto  in  Venezia  che  nelle  milizie  I 


della  veneta  repnbblica  furono  presi , c parte 
impiccati,  c parte  buttati  in  Canal  Orfano;  e 
che  infinite  dicerie  si  fecero  di  questo  oscuro 
fatto,  il  qnalc  a me  basta  d’aver  semplicemente 
accennato.  Tuttavia  nella  Serie  dei  dogi  di  Ve- 
nezia si  va  colle  stampe  ricordando  rombile 
congiura  ordita  dal  duca  di  Ossuna  vicere  di 
Napoli,  e dal  Curva  ambasciatore  di  Spagna. 

Venne  a morte  nel  marzo  dell’anno  presente 
Giovanni  Bembo  doge  di  Venezia,  e in  luogo 
suo  fu  detto  Niccolò  Donato,  che  non  tenne 
se  non  trentatrè  giorni,  e forse  meno  , quella 
dignità,  essendo  mancato  di  vita  nel  dì  o6  di 
aprile.  A lui  succedette  Antonio  Priuli , che 
comandava  allora  alle  armi  della  repubblica 
verso  Veglia;  e tornato  a Venezia  con  gran 
solennità  , fu  ricevuto  dalla  nobiltà  e dal  po- 
polo. Giunto  era  don  Pietro  di  Toledo  govrr- 
nalor  di  Milano,  cui  tanto  difficultare  la  re- 
stituzion  di  Vercelli  e l’esecuzione  della  pace 
d’Italia  (sempre  inventando  nuove  cabale  per 
continuare  il  lucroso  ineslier  della  guerra),  tal- 
mente ad  infastidire  la  corte  di  Francia  , clic 
sdegnala  del  suo  turbolento  procedere,  e pul- 
sata anche  dal  duca  di  Savoia,  coi  suoi  ufizj 
presso  il  re  Cattolico  il  fece  richiamare  in  Ispa- 
gna,  liberando  da  un  inai  arnese  la  Lombar- 
dia. In  luogo  suo  al  governo  di  Milano  fu  de* 
stinato  don  Gomez  Alvarez  (o  Suarcz)  duca  di 
Feria , personaggio  che  sul  principio  si  fece 
credere  inchiuato  alla  pace,  perché  appena 
giunto  a quella  città,  licenziò  le  truppe  super 
flue  : con  clic  veramente  parve  restituita  la  quie- 
te all'Italia.  Non  lieve  influsso  ancora  diedero 
ad  effettuare,  anzi  ad  assicurar  la  pace  stabi- 
lita dagli  Austriaci  colla  repubblica  di  Vene- 
zia, i movimenti  della  Boemia  insorti  nell'anno 
presente.  Imperciopchc  gli  Eretici  di  quel  re- 
gno, massimamente  per  istigazione  di  Arrigo 
conte  della  Torre , nel  di  di  maggio  mos- 
sero a ribellione  quel  regno,  e gittarono  g.ù 
dalle  finestre  del  palazzo  di  Praga,  alle  qua- 
ranta braccia,  i tre  principali  ministri  cattolici 
dell' impcradorc  Mattias  , i quali  con  istuporc 
d’ognuno  e credenza  di  miracolo  niun  nocu- 
mento riportarono  da  si  alto  salto.  Quindi  ebbe 
origine  in  quelle  parti  un’aspra  guerra,  che 
lungamente  tenne  occupoti  esso  Augusto  e Fer- 
dinando già  dichiarato  re  di  Boemia,  il  quale 
nel  luglio  dell’anno  presente  fu  anche  coronato 
re  d’Ungheria.  Parimente  nc’  Grigioni  e nella 
Valtellina  da  essi  dipendente  insorsero  fiere  di- 
scordie civili  a cagione  spezialmente  della  lega 
che  i Veneziani  si  studiavano  di  confermare 
con  quei  popoli;  dal  che  venne  che  mossa  fu 
persecuzione  dagli  Eretici  contra  i Cattolici. 
Né  si  dee  tacere  un  lagrimevol  caso  accaduto 
in  essa  Valtellina  nel  di  i4  di  settembre.  Sol* 
levossi  un  gran  turbine  non  meno  nell’aria, 
che  nelle  viscere  della  terra,  per  cui  la  terra 
di  Pluvio,  dove  si  contavano  due  parrocchiali 
e sei  tra  monisteri  e spedali,  da  un  vicino  mon- 
te , che  precipitò,  rimase  talmente  oppressa, 
schiacciala  c seppellita  in  un  momento,  che  di 
essa  non  restò  neppure  un  vestigio.  Di  tre  mila 
c seccato  abitanti  nou  si  salvarono  che  quat- 
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Irò  «ole  pemroc,  portate  lungi  per  Tarla  dal» 
T impetuoso  turbine. 

Anno  di  Cristo  1619.  Indizione  IL 
di  Paolo  V papa  i5. 
di  F*«  dih ardo  II  inifh: radon  1. 

Fu  questo  Tallitilo  anno  della  vita  deU’im- 
peradore  Mattias,  prìncipe  di  buona  volontà, 
amator  delia  quiete , lasciando  un  vantaggioso 
nome  presso  i Cattolici.  Discordano  gli  scrit- 
tori nel  di  della  sua  morte;  ma  i più  assen- 
nati la  danno  accaduta  nel  di  20  di  marzo. 
Negli  Stati  patrimoniali  di  casa  d'Austria  e nei 
regni  di  Ungheria  e Boemia  a lui  succedette 
Ferdinando  II  suo  cugino,  priucipc  a cui  s’era 
già  preparata  un'ampia  scuola  da  esercitare  il 
coraggio  in  mezzo  ai  disastri,  a cagione  della 
ribellione  già  formata  dai  Boemi,  che  ai  trasse 
dietro  la  sollevazione  ancora  dei  Protestanti 
della  Slesia.  Moravia,  Ungheria  e dell’Austria 
supcriore.  Andò  sì  innanzi  l'ardire  de'  suoi  ne- 
mici, che  fu  in  pericolo  la  stessa  città  di  Vien- 
na. In  soccorso  suo  Cosimo  II  gran  duca  di 
Toscana  suo  cognato  gl'invìò  alcune  compagnie 
di  corazze,  le  quali  falsificate  le  insegne,  e pas- 
sando per  mezzo  alle  schiere  de’ ribelli  Boemi, 
entrarono  felicemente  in  essa  città,  in  tempo 
che  Ferdinando  si  trovava  nelle  sue  maggiori 
angustie  ; laonde  mirabilmente  servi  quest’aiuto 
per  liberarlo  dall'insolente  violenza  di  chi  vo- 
leva ridurlo  ad  una  vergognosa  convenzione. 
Ardevano  di  voglia  i Protestanti,  ed  alcuni  an- 
cora de'  principi  cattolici  di  trasportar  l’impe- 
rio fuori  dell'angusta  casa  d’Austria,  e fecero 
fin  dei  maneggi  perchè  Carlo  Emmamiele  duca 
di  Savoia  concorresse  a quell’ eccelsa  dignità, 
esibendogli  inoltre  il  comando  dell’ armi  nella 
lega  fra  loro  stabilita  per  sostenere  la  solleva- 
zione dei  Boemi:  tanto  era  il  credito  di  que- 
sto principe  anche  fuori  d'Italia.  Ma  il  re  Fer- 
dinando essendosi  portato  con  un  lungo  giro 
di  viaggio  alla  gran  dieta  di  Francoforte,  dove 
fu  accolto  con  grandissimo  plauso,  ebbe  la  for- 
tuna di  superar  tutte  le  difficoltà,  e massima- 
mente l'opposizion  dei  Boemi,  di  maniera  che 
nel  dì  28  d’agosto  fu  eletto  imperadore,  e nel 
di  9 di  aettembre  coronato.  Inviperiti  per  tale 
elezione  gli  Stati  di  Boemia,  nel  dì  39  de)  sud- 
detto agosto  dichiararono  l'Augusto  Ferdinando 
decaduto  da  ogni  diritto  sopra  quel  regno.  L'a- 
veano  già  essi  esibito  a varj  principi,  e nomi- 
natamente a!  predetto  duca  di  Savoia  ; ma 
niun  d'essi  volle  ingerirsi  in  si  pericoloso  acqui- 
sto. Il  solo  Federigo  elettor  Palatino,  perche 
giovane  baldanzoso  e pregno  d’ambiziosi  diae- 
gni , c più  perché  spronato  da  Elisabetta  sua 
consorte  (alla  quale,  siccome  figlia  di  Giacomo 
re  d’Inghilterra,  parea  troppo  basso  il  suo  stato 
senza  la  corona  regale),  quegli  fu  che  accettò 
l'offerta  de’  Boemi,  c da  essi  solennemente  ven- 
ne coronato  nel  di  14  di  novembre.  Di  que- 
sta traversia  accaduta  alla  casa  d'Austria  non 
sentirono  dispiacere  i Veneziani  e il  duca  di 
Savoia;  e i primi  riconobbero  per  re  di  Boe- 
mia il  suddetto  Palatino.  Ma  il  pontcGce  Pao- 

MURATOR!  V.  IV. 


Sai 

10  V dichiaratosi  contro  di  Ini,  perchè  eretico 
di  credenza,  promise  aiuto  di  danari  all'Augu- 
sto Ferdinando  II,  in  favore  di  cni  anche  Mas- 
similiano duca  di  Baviera,  l'elettor  di  Sassonia 
ed  altri  principi  presero  l’armi. 

Già  dicemmo  che  nel  precedente  anno  era 
passato  a Parigi  Maurizio  cardinale  di  Savoia, 
figlio  del  duca  Carlo  Emmanuele.  Fra’ suoi  ne- 
gozj  il  principale  era  quel  di  chiedere  in  mo- 
glie per  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte 
Cristina  figlia  secondogenita  di  Arrigo  IV  re 
di  Francia,  e sorella  del  regnante  Luigi  XIII, 
nata  nel  febbraio  del  1606.  Ben  intendeva  quella 
corte  quanto  le  importasse  la  buona  corrispon- 
denza del  duca  di  Savoia  , principe  tanto  in- 
traprendente, in  tempi  massimamente  che  quivi 
si  stava  in  continue  gelosie  degTinquicti  Ugo- 
notti , e però  condiscese  facilmente  a questa 
alleanza.  Lo  stesso  principe  di  Piemonte  ac- 
compagnato dal  principe  Tommaso  suo  fratello 
arrivò  a Parigi,  e nel  di  1 1 di  febbraio  seguì 

11  loro  sposalizio,  c tornossene  di  poi  a Torino 
nel  settembre,  per  fare  i preparamenti  conve- 
nevoli al  ricevimento  di  questa  principcssai 
Videsì.  conferito  in  tal  congiuntura  al  Cardinal 
Maurizio  il  grado  di  protettore  degli  affar- 
della Francia  nella  corte  di  Koma.  In  questo 
mentre  fu  rinovata,  oppure  maggiormente  con- 
fermata la  lega  della  repubblica  veneta  col 
suddetto  duca  di  Savoia:  il  che  non  poco  iu- 
crebbe  alla  politica  spagnuola,  ben  conoscente 
tale  unione  non  essere  per  altro  fatta  che  per 
tenere  in  briglia  chi  voleva  far  da  assoluto  pa- 
drone dell’Italia.  Vieppiù  ancora  si  alterarono 
gli  Spagnuoli,  perch'cssa  repubblica  «labili  nel 
dì  ultimo  di  dicembre  un'altra  lega  difensiva 
colla  repubblica  d’Olanda. 

Anno  di  Cristo  1620.  Indizione  III. 
di  Paolo  V papa  16. 
di  Ferdikardo  II  imperadore  2. 

Ebbe  principio  in  quest’anno  la  guerra  della 
Valtellina,  avvenimento  spettante  all'Italia, 
perchè  quella  valle  è compresa  nel  suolo  Ita- 
lico, siccome  ancora  Cliiavenna  e la  contea  di 
Bormio,  paesi  una  volta  dello  Stato  di  Milano, 
ma  occupati  già  dai  Reti,  oggidì  chiamati  Gri- 
gioni,  e loro  ceduti  per  antiche  capitolazioni 
dai  duchi  di  Milano.  Valle  sommamente  fer- 
tile e doviziosa  è quella,  dove  nato  il  fiume 
Adda,  con  poche  forze  va  a scaricarsi  nel  lago 
Lario,  ossia  di  Como,  con  uscirne  poi  rigo- 
glioso per  l'accrescimento  d’altre  acque.  Quivi 
s’era  conservata  la  religion  cattolica;  ma  tante 
avanic  c violenze  avevano  esercitato  in  addie- 
tro i Grigioni  padroni , per  la  maggior  parte 
Eretici  Calvinisti,  contra  d’essi  Cattolici,  che 
n’era  divenuta  insoffribile  la  lor  signoria.  Av- 
venne, siccome  poco  fa  accennammo , che  fra 
gli  stessi  Grigioni  invalse  una  fiera  discordia, 
e nacquero  fazioni,  sostenendo  una  parte  di 
essi  la  lega  proposta  da'  Veneziani  , c accalo- 
rata dal  buon  uso  degli  zecchini  ; laddove  al- 
tri tcncano  a visiera  calata  per  la  lega  colla 
corona  di  Francia.  Iu  queste  turbolenze,  che 
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costarono  la  vita  ai  più  ri  gii. ardeteti  del  par- 
tito veneto,  comincio  segretamente  a soffiare 
e a stendere  le  mani  anche  il  duca  di  Feria 
govemator  di  Milano,  perchè  persuaso  che  tor- 
nasse in  manifesto  pregiudizio  degl’  interessi 
della  Spagna , la  confederazion  di  quei  popoli 
colla  repubblica  veneta.  Ora  avendo  fatto  ri- 
corso a lui  i Cattolici  della  Valtellina,  con  rap- 
presentargli le  tiranniche  ingiustizie  e crudeltà 
wsate  contra  di  loro  dagli  Eretici  Grigiori,  non 
si  pntea  presentare  un  titolo  più  vistoso  alla 
pietà  spagnuola  che  questo , per  imprendere 
la  lor  protezione,  e per  ineoraggirli  a scuotere 
Il  giogo.  Ma  sotto  il  manto  della  religione  giu- 
dicarono i politici  che  si  nascondesse  il  desi- 
derio e disegno  di  riunire  que’  popoli  con  lo 
Stato  di  Milano.  Sapeva  il  governatore  quanto 
la  corte  di  Francia  fosse  contraria  ai  maneggi 
de’  Veneziani  per  la  lega  da  essi  con  gran  ca- 
lore bramata  e procurata  ; c però  maggior- 
mente ai  animava  ad  entrare  in  questo  ballo, 
per  la  speranza  che  i Frantoli  noi  frastorne- 
rebbono  in  tale  impresa;  e tanto  più  perche 
nuova  guerra  civile  si  risvegliava  in  quel  re- 
gno fra  i Cattolici  ed  Ugonotti  ne'  tempi  cor- 
renti. Copertamente  dunque  animati  i Valici- 
lini  alla  rivolta,  con  promettere  loro  il  suo  ap- 
poggio, nel  di  19  di  luglio  del  presente  anno 
presero  essi  Tarmi,  ed  uniti  colla  fazione  op- 
posta ai  Veneziani  s’impadronirono  di  Son- 
drio, Morbegno,  Bormio,  in  una  parola,  di  tutta 
la  Valtellina,  e misero  a (il  di  spada  quanti 
Eretici  caddero  nelle  loro  mani,  c non  furono 
pochi.  Spinse  allora  scopertamente  il  duca  di 
Feria  in  aiuto  d’essi  molte  schiere  d’armati, 
condotte  da  Gian-Maria  Paravicino,  da  Cristo- 
foro  Carcano,  e da  don  Girolamo  Pimentello 
generale  della  cavalleria  leggiera  dello  Stato 
di  Milano.  E quindi  si  venne  ad  accendere 
un’aspra  guerra  in  quelle  parti. 

Ricorsero  i Grigiori  per  aiuto  agli  Eretici  di 
Berna  e Zurigo , c non  vi  ricorsero  in  vano. 
Ricevuto  da  essi  un  gagliardo  rinforzo  di  com- 
battenti, con  parte  d’  essi  munirono  di  buon 
presidio  Chiavenna,  c con  gli  altri  si  mossero 
per  ricuperare  la  Valtellina.  Varj  combatti- 
menti ne  seguirono,  che  io  non  posso  fermarmi 
a descrivere,  bastandomi  solo  di  dire  che  riu- 
scirono svantaggiosi  ai  Grigiori  , e che  restò 
uella  valle  col  contado  di  Bormio  in  poter 
e’ Cattolici;  laonde  il  duca  di  Feria  s’ af- 
frettò di  alzar  varj  forti  ai  confini  non  tnen 
d’  essi  Grigiori  che  de’Veneziaoi,  giacche  que- 
sti ultimi  apertamente  con  danari  davano  brac- 
cio agli  Eretici,  e gli  animavano  a discacciare 
di  là  P armi  spagnuole.  Grande  inquietudine 
cagionò  questo  movimento  degli  Spagnuoli  in 
tutti  i prinripi  d'Italia,  e massimamente  nei 
suddetti  Veneziani.  Imperciocché  dividendo  la 
Valtellina  lo  Stato  di  Milano  dal  contado  del 
Tiralo,  se  ne  fossero  restali  padroni  gli  Spa- 
gnuoli, si  apriva  loro  una  sicura  comunicazio- 
ne con  gli  Stati  Germanici  della  rasa  d’Au- 
stria, per  poterne  trarre  aiuti,  qualora  se  ne 
presentasse  loro  il  bisogno,  senza  passare  per 
paese  altrui.  E all*  incontro  veniva  a serrarsi 
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la  porta  a quei  soccorsi  che  la  repubblica  ve- 
neta ed  altri  principi  potessero  sperare  dalla 
Francia,  dagli  Svizzeri  e da  altre  potenze  ol- 
tramontane. E però  i Veneziani  sopra  gli  altri 
s’ impegnarono  in  favore  de’Grigioni,  per  esclu- 
dere dalla  Valtellina  T armi  di  Spagna.  Nè 
pur  lo  stesso  papa  Paolo  V,  tuttoché  per  pro- 
teggerc  il  Cattolicismo  in  quelle  contrade  fosse 
pronto  a somministrar  buone  somme  di  dana- 
ro , sapea  consentire  che  in  poter  degli  Spa- 
gnuoli venisse  o restasse  quel  paese.  Pertanto 
furono  proposti  varj  ripieghi , e spezialmente 
ebbe  plauso  la  proposizion  di  lasciare  in  li- 
bertà la  Valtellina  , e di  formare  d’  essa  on 
Cantone  da  aggiugnerti  agli  altri  cinque  Can- 
toni degli  Svizzeri  Cattolici.  Tanto  ancora  de- 
clamarono i ministri  della  repubblica  veneta 
alla  corte  di  Parigi  contro  gli  ambiziosi  pen- 
sieri del  duca  di  Feria , o sia  della  Spagna  , 
che  il  re  Cristianissimo  fece  passar  premurosi 
ufizj  ed  anche  proteste  alla  corte  di  Madrid, 
per  isventar  le  mine  del  medesimo  duca,  che 
pareano  indirizzate  a mettere  in  ischiavitù  T l- 
talia.  Passò  poi  il  resto  dell’anno  in  varj  ne- 
goziati , proposti  dai  ministri  del  papa  c del 
re  di  Francia,  per  trovare  onesto  ripiego  alla 
Valtellina  , acciocché  vi  restaste  in  salvo  la 
religion  cattolica,  e ti  contentassero  della  sola 
protezion  d*  essa  gli  Spagnuoli. 

Curiosa  fu  in  quest’  anno  la  scena  del  duca 
d’Ossuna  viceré  di  Napoli.  Di  mirabil  ingegno 
avea  la  natura  provveduto  questo  personaggio. 
I suoi  spiritosissimi  delti  e fatti,  gl*  ingegnosi 
rescritti  ai  memoriali  delle  persone , la  viva- 
cità pel  6uo  talento  in  ogni  occasione,  erano 
pregi  in  lui  che  sì  tiravano  dietro  1’  ammira- 
zione di  chiunque  allora  il  conobbe,  e sono 
tuttavia  pascolo  della  nobil  curiosità , perchè 
tramandati  ai  posteri  in  un  libro  intitolato  II 
Governo  del  duca  d'Oxsuna.  Ma  questo  cervello 
trascendentale  tuttodì  macchinando  idee  di  no- 
vità, e facendo  ano  stravagante  governo  con 
insoffribil  aggravio  de*  popoli  , quanto  riem- 
pieva di  maraviglia  gli  spettatori  delle  sue  azio- 
ni, tanto  apriva  P adito  alle  gelosie  de’  vicini  , 
e fabbricava  a sé  stesso  un  processo  nella  corte 
di  Madrid.  Era  egli  giunto  a far  conoicere 
quanto  potesse  il  regno  di  Napoli,  coll'avere 
tenuta  in  piedi  un’  armata  di  venti  galeoni  di 
alto  bordo,  e di  venti  galee  tutte  ben  armate, 
oltre  a tant*  altri  legni  da  trasporto.  Avea  man- 
tenuti sedici  mila  combattenti , dati  soccorsi 
agli  Austriaci  di  Germania  e allo  Stato  di  Mi- 
lano; e tutto  ciò  senza  vendere  un  bricciolo 
del  reale  patrimonio,  ma  con  ispreroere  a furia 
il  sangue  di  que’  popoli.  Colla  repubblica  di 
Venezia  come  si  fosse  egli  adoperato,  già  l’ ab- 
biala veduto  ; minacciava  anche  i Turchi  , e 
si  studiava  dì  guadagnar  l’affetto  della  plebe 
di  Napoli , con  opprimere  intanto  i nobili  , c 
tener  milizie  straniere  al  suo  soldo.  Non  ces- 
sava la  nobiltà  napoletana  di  far  segrete  do- 
glianze e di  portar  accuse  contra  di  lui  alia 
corte  del  re  Cattolico;  e i saggi  Veneziani  «otto 
mano  anch’  essi  faceano  penetrar  colà  dei  brutti 
ritratti  dell  Osatma,  come  d’  uomo  che  foaae 
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dietro  a cangiare  il  miniitero  in  principato. 
Divolgossi  ancora  eh*  egli  avesse  comunicato 
questo  disegno  al  duca  di  Savoia , sapendo 
quanto  egli  fosse  disgustato  degli  Spagnuoli,  a 
fine  d’  unir  seco  le  forze,  e discacciare  d’Ita- 
lia questa  nazione.  Probabilmente  nulla  di  vero 
contenne  si  fatta  diceria,  per  varie  ragioni,  c 
massimamente  perchè  l’onore,  massima  prima- 
ria de’signori  Spagnuoli , non  si  dee  credere 
che  avesse  preso  il  bando  dal  cuor  dell’  Os- 
auna.  La  verità  nondimeno  si  è,  che  si  acce- 
sero forti  sospetti  nella  corte  del  re  Cattoli- 
co, e ai  pensò  daddovcro  a richiamarlo  in  ispa- 
gna.  K perchè  scoperta  da  lui  1’  intenzione 
della  corte,  con  regali  e maneggi  ai  studiava 
di  continuar  nel  governo,  vie  più  crebbero  nei 
primi  ministri  le  diffidenze;  e fu  perciò  cre- 
duto che  per  timore  di  trovare  in  lui  la  disub- 
bidienza , non  dalla  Spagna , ma  da  Roma  si 
trovasse  lo  spedicnte  di  mandargli  il  successo- 
re. 11  Cardinal  Borgia  fu  scelto  per  questo;  ma 
' Osauna,  con  quanti  artifizj  potè , proccurò 
di  frastornare  la  di  lui  comparsa,  inventando 
in  questo  mentre  varie  arti  per  accumular  da- 
nari, e prorompendo  in  altri  atti  che  sembra- 
vano indizf  d’ animo  inclinato  a qualche  fu- 
riosa mutazione.  Ma  restò  burlata  quella  gran 
testa  da  un  prete,  siccome  egli  poi  con  ama- 
rezza andò  dicendo , lagnandosi  forte  di  lui. 
Accostossi  il  Borgia  sull'  entrar  di  maggio  a 
Napoli,  sempre  mostrando  di  trovar  giuste  le 
ragioni  dcll’Ossuna,  il  quale  assai  risoluto  com- 
parve di  non  dimettere  per  allora  il  governo, 
si  per  le  minaccie  de’Turchi,  come  per  le  tur- 
bolenze interne  del  regno.  Esibivasi  il  cardi- 
nale unicamente  d’ essergli  di  aiuto  e sollievo; 
ma  perciocché  stava  il  duca  saldo  nel  suo  pro- 
posito, 1’  accorto  porporato  con  intelligenza  di 
alcuni  nobili  più  coraggiosi  segretamente  en- 
trò una  notte  nella  fortezza  di  Castclnuovo  ; 
e comunicato  il  suo  arrivo  anche  ai  governa- 
tori dell’ altre  due  di  Sant*  Ermo  e dell’Uo- 
vo, improvvisamente  allo  spuntar  dell’alba  colla 
salva  delle  artiglierie  diede  segno  alla  città 
del  nuovo  suo  viceré.  A questa  salva  andaro- 
no per  terra  tutte  le  trame  ordite  dall'Ossu- 
na,  per  indurre  il  popolo  a non  accettare  il 
Borgia.  Imbarcatosi  di  poi  lo  stesso  Ossuna 
sbarcò  in  Provenza,  e per  terra  passò  alla  corte 
di  Spagna,  dove  sostenuto  dagli  amici,  e dalla 
pecunia  seco  recata,  trovò  buon  volto  e ca- 
rezze nel  re,  finché  mancato  di  vita  nel  susse- 
guente anno  esso  monarca,  venne  meno  anche 
la  fortuna  del  medesimo  duca,  il  quale  impri- 
gionalo in  un  castello,  quivi  dopo  qualche  me- 
se, non  si  sa  il  come,  fini  i suoi  giorni. 

Non  erano  senza  fondamento  i sospetti  de- 
cantati dall’  Ossuna  di  qualche  invasione  di 
Turchi  nel  regno  di  Napoli,  hench’  egli  stesso 
forse  ne  fosse  stato  il  promotore  co’  suoi  ar- 
mamenti, e col  tanto  minacciare  le  coste  della 
1 orchia.  Scommetterci  ancora  che  non  mancò 
qualche  malevolo  che  attribuì  a’  segreti  ina- 
neggi  suoi  la  mossa  di  que’  cani,  per  farsi  co- 
noscere alla  sua  corte  troppo  necessario  in  que- 
ist  tempi  al  governo  di  quel  segno.  Sbarcò  nel 


mese  d'agosto  fa  flotta  turchesca  ai  lidi  della 
città  di  Manfredonia  nella  provincia  di  Capi- 
tanata ; prese  quella  città,  la  saccheggiò,  e ne 
condusse  via  gran  copia  d*  anime  battezzate  del* 
l’uno  e dell’altro  sesso.  Né  si  dee  tacere  che  le 
armi  dell*  imperadorc  Ferdinando,  congiunte 
con  quelle  di  Massimiliano  duca  di  Baviera,  di 
Gian-Giorgio  elettor  di  Sassonia , e d*  altri 
principi,  si  affrettarono  a ricuperar  la  Boemia, 
occupata,  siccome  dicemmo,  da  Federigo  elet- 
tor Palatino  del  Reno,  gran  Calvinista.  Nello 
stesso  tempo  per  ordine  del  re  di  Spagna,  il 
marchese  Ambrosio  Spinola,  generale  dell’  armi 
dell’  arciduca  Alberto  in  Fiandra,  si  mosse  con 
poderoso  esercito  alia  volta  del  Palatinato  in- 
feriore, e quivi  occupò  varie  città.  Poscia  nel 
di  9 di  novembre  in  vicinanza  di  Praga  si  venne 
ad  un  terribil  fatto  d’  armi  fra  la  lega  catto- 
lica e il  suddetto  usurpator  Palatiuo.  Toccò 
una  fiera  sconfitta  ai  Boemi,  le  cui  conseguenze 
furono  la  presa  e il  sacco  di  Praga,  e la  fuga 
con  pochi  dell*  efknero  re  Palatino , il  quale 
dopo  lunghi  giri  coll’  ambiziosa  sua  moglie  passò 
in  Olanda,  a mendicar  ivi  il  pane  da  quella 
repubblica,  e da  Giacomo  re  d’Jngbillerra  suo- 
cero suo.  Fu  poi  ricuperata  nell’  anno  seguente 
dall’Augusto  Ferdinando  la  Slesia  con  gli  al- 
tri paesi  ribellati,  e gli  restò  solamente  il  peso 
dell’Ungheria,  occupata  da  Bcthlem  Gabor.  Per 
assistere  in  questi  bisogni  all’  imperadorc  con 
soccorsi  d’ oro,  il  pontefice  Paolo  V gravò  di 
decime  l’uno  e l'altro  clero.  Nel  di  i5  di 
marzo  dell’  anno  presente  seguì  la  solenne  eri- 
trata  in  Torino  di  Cristina  di  Francia,  sorella 
del  re  Cristianissimo  Lodovico  XUl , maritala 
in  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte.  Son- 
tuose feste  furono  ivi  fatte  in  tal  congiuntura, 
alle  quali  concorse  anche  l’ infanta  Isabella 
principessa  di  Modena,  e sorella  d’  esso  prin- 
cipe, accompagnala  uel  viaggio  dal  cardinale 
Maurizio  suo  fratello. 

Anno  di  Cristo  i6ai.  Indizione  IV, 
di  Gregorio  XV  jtapa  i. 
di  Ferdikakdo  li  impeì'aiiorc  3. 

Ebbe  di  grandi  faccende  in  quest’  anno  la 
morte.  Primieramente  il  pontefice  Paolo  V do- 
po quindici  anni,  otto  mesi  e tredici  giorni  di 
pontificato,  e dopo  uno  stabile  tenor  di  vita 
religiosa  e litnosinicra,  fu  chiamato  da  Dio  ad 
un  miglior  paese.  Dappoiché  sui  principj  del 
governo  suo  ebbe  conosciuto  che  la  bravura 
non  era  più  un  mestiere  da  papa,  fu  sempre 
amator  della  pace,  impiegando  i suoi  pensieri 
nella  conservazione  ed  aumento  della  religione 
cattolica,  nella  riforma  del  clero  secolare  e re- 
golare, e nell’ ornare  sempre  più  di  magnifiche 
fabbriche  l’ impareggiabile  città  di  Roma.  So- 
pra tutto  attese  ad  ampliare  la  basilica  Vati- 
cana , tempio  perciò  divenuto  una  delle  ma- 
raviglie del  mondo.  Quanto  egli  operasse  io 
questa  impresa,  esigerebbe  non  poche  carte. 
Son  da  vedere  intorno  a ciò  il  vescovo  An- 
gelo Rocca,  i padri  Oldoino  e Sonarmi  della 
Compagnia  di  Gesù.  Insigni  memorie  di  ma- 
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gnificenza  lasciò  ancora  noi  la  basilica  Liberia* 
na,  dorè  spezialmente  si  ammira  la  cappella 
Borghese.  Accrebbe  di  varie  fabbriche  il  pa- 
lazzo del  Quirinale.  Dal  territorio  di  Braccia- 
nò  tirò,  con  insigne  acquedotto,  per  lo  spazio 
di  quarantacinque  miglia,  abbondanti  e perenni 
arque  per  sovvenire  al  bisogno  della  parte 
Trasteverina  della  città.  Tralascio  altre  sue  no- 
bili fatture,  per  le  quali  fu  sommamente  be- 
nemerito di  Roma;  delle  quali  si  truova  il  ca- 
talogo e la  descrizione  nella  di  lui  Vita,  com- 
posta dal  padre  Bzovio  dell’Ordine  de’Predi- 
cstori.  La  sola  taccia  che  fu  data  al  suo  pon- 
tificato , si  ridusse  all*  esorbitante  profusione 
ne’ nipoti,  i quali  e dentro  e fuori  di  Hotna 
fabbricarono  palagi  sì  superbi  , che  gareggia- 
vano con  quei  dei  re.  Il  solo  prineipe  di  Sul- 
mona nipote  suo  giunse  ad  avere  rendite  an- 
nue di  cento,  e v’ha  chi  dice  di  ducento  e 
più  mila  scudi,  oltre  il  danaro  in  cassa.  Nè  è 
da  stupirsene.  Il  Cardinal  Borghese,  dianzi  chia- 
mato Scipione  Caflfarclli,  figlio  d’  una  sorella 
del  papa,  e ministro  dispotico  della  sacra  cor- 
te, lutto  quanto  veniva  a vacare,  lo  conferiva 
a’ parenti  suoi  : del  che  pubbliche  erano  le  do- 
glianze. E però  ebbe  a dire  Andrea  Vettorelli 
di  questo  pontefice:  Si  una  caruisset  nota , 
largì  tione  nempe  in  tuot , Beatistimis  cnmparan- 
dum  fuisse  omise*  falentur.  Convengono  tutti  i 
più  accreditati  scrittori  che  la  di  lui  morte 
avvenne  nel  di  a8  di  gennaio  dell’anno  pre- 
sente, e questo  si  raccoglie  ancora  dalla  sua 
ìscrizion  sepolcrale,  che  difettosa  poi  si  legge 
nell’ edizion  dell’Oldoino , dove  il  dì  28  per 
errore  di  stampa  è divenuto  il  di  33.  Entrati 
nel  concistoro  i porporati,  parve  sul  principio 
che  il  Cardinal  Pietro  Campori  Modenese,  por- 
tato dalla  fazion  Borghese,  avesse  a riportare 
indubitatamente  il  pallio;  ma  mutato  all'im- 
provviso parere  , si  rivolsero  i voti  alla  per- 
dona del  Cardinal  Alessandro  Lodovisio  di 
patria  Bolognese,  ed  arcivescovo  d’  essa  città, 
che  nel  dì  9 di  febbraio  restò  eletto  papa,  e 
prese  il  nome  di  Gregorio  XV.  Era  egli  pcr- 
•onaggio  di  vita  esemplarissima  , perito  nella 
scienza  delle  leggi  ecclesiastiche  e civili,  e aper- 
to negli  affari  del  mondo , di  tal  benignità  e 
modestia  ornato,  che  lo  stesso  popolo  romano 
con  uno  straordinario  plauso  diede  risalto  mag- 
giore alla  di  lui  elezione,  sperando  di  vedere 
rinato  in  lui  I*  altro  glorioso  pontefice  Bolo- 
gnese Gregorio  XIII.  S’ era  già  introdotto  che 
i papi  e massimamente  se  vecchi , quale  ap- 
punto era  esso  Gregorio  XV,  eleggessero  uno 
dei  nipoti  cardinale,  a coi  poscia  si  conferiva 
il  titolo  di  primo  ministro,  e volgarmente  ve- 
niva appellato  il  Cardinal  padrone.  Pertanto 
non  tardò  il  novello  pontefice  nel  di  i5  di 
febbraio  a fregiar  colla  sacra  porpora  il  nipote 
Lodovico  Lodovisio,  giovane  di  grandi  talenti, 
che  sollevò  da  li  innanzi  il  quasi  settuagcna- 
rio  zìo  dalle  fatiche , e regolò  gli  affari  non 
men  con  lode  che  con  arbitrio  supremo. 

S affollarono  tosto  addosso  al  nuovo  papa  i 
ministri  di  Francia,  Spagna,  Venezia  e Savoia, 
per  interessarlo  vivamente  nello  controversie  1 


della  Valtellina  ; nè  fu  egli  pigro  a scrivere 
di  proprio  pugno  lettera  premurosa  al  re  Cat- 
tolico Filippo  111,  esortandolo  a tagliare  il  corso 
a quella  pendenze,  minacciante  oramai  un’  a- 
sprissima  guerra  in  Italie.  Ma  non  andò  molto 
che  lo  stesso  monarca  delle  Spagne  fu  sottratto 
dalla  morte  nel  di  ultimo  di  marzo  ai  pen- 
sieri ed  imbrogli  del  mondo,  con  lasciar  dopo 
di  sè  un’  illustre  memoria  della  sua  scrupolo»! 
pietà  c buon  volere,  ma  una  molto  infelice 
del  suo  governo.  Imperciocché  o per  poca  abi- 
lità, o per  troppo  amore  alla  quiete  , avendo 
lasciato  in  balia  de’ favoriti,  e massimamente 
di  Francesco  duca  di  Lcrraa  (che  nel  1618 
creato  fu  cardinale  da  Paolo  V ) tutto  il  reg- 
gimento, parve  che  nuli’  altro  conservasse  per 
sé  fuorché  il  titolo  di  Re.  Perciò  sotto  di 
lui  decaduta  la  monarchia  spagnuola  da  quel 
colmo  di  riputazione  ed  autorità  in  cui  la  la- 
sciò Filippo  11  suo  padre,  andò  poi  maggior- 
mente declinando  per  tutto  il  presente  seco- 
lo. A lui  succedette  Filippo  IV  suo  figlio  pri- 
mogenito, verso  di  cui  né  pur  era  stata  assai 
liberale  di  belle  doti  la  natura.  Oltre  all*  età 
di  sedici  anni,  che  il  rendea  poco  atto  all*  am- 
ministrazione degli  affari,  più  cuore  mostrava 
egli  ai  divertimenti  geniali  che  alle  serie  ap- 
plicazioni; e però  anche  sotto  di  lui  colla  de- 
pressione de*  precedenti  continuò  la  disordi- 
nata fortuna  d’  altri  favoriti  ; anzi  questa  si 
ridusse  ad  un  solo , cioè  a don  Gasparo  di 
Guzmano,  conte  di  Olivares,  il  quale  avendo 
ottenuto  il  titolo  di  Duca,  si  fece  poi  pompo- 
samente nominare  il  Conte  Duca , e riuscì  in 
cattivo  arnese  di  quella  dianzi  si  potente  mo- 
narchia. Fece  fine  a’  suoi  giorni  anche  Cosi- 
mo Il  gran  duca  di  Toscana  nel  febbraio  di 
quest’anno.  Fu  principe  di  elevato  ingegno, 
liberale,  benigno  ed  amato  dai  popoli,  ma  sì 
mal  fornito  di  sanità , che  quasi  sempre  fece 
alla  lotta  colle  infermità  ; laonde  nulla  gu- 
stando della  sua  grandezza,  invidiava  la  con- 
dizione de*  privati  sani.  1 figli  restati  di  lui 
furono  Ferdinando  il  proclamato  gran  duca  , 
Gian  Carlo  che  fu  poi  cardinale , Leopoldo 
fregiato  anche  egli  della  porpora,  Mattias  « 
Francesco,  ed  oltre  a due  altre  femmine.  Mar- 
gherita maritata  in  Odoardo  duca  di  Parma. 
Perchè  il  nuovo  gran  duca  era  tuttavia  in  età 
papillare,  presero  la  di  lui  tutela  il  Cardinal 
Carlo  suo  zio,  e 1*  avola  Lorenese  Caterina  e 
la  madre  Austriaca  Maria  Margherita.  Né  ti 
dee  tacere  che  nel  giorno  r3  di  luglio  cessò 
parimente  di  vivere  in  Fiandra  Alberto  arci- 
duca, con  vere  lagrime  compianto  da  quei  po- 
poli che  un  placido  governo  aveano  provato 
sotto  di  lui.  L*  infanta  Isabella  sua  moglie,  da 
cui  non  avea  tratta  prole  alcuna,  tosto  prese 
1’  abito  monastico,  restando  nuli  adimmo  go- 
vernatrice  di  nome  di  que*  paesi.  Il  marchese 
Ambrosio  Spinola  godeva  ivi  il  comando  dcl- 
l’ armi  : e perciocché  essendo  terminata  la  tre- 
gua fra  la  Spagna  e gli  Olandesi,  di  nuovo  si 
riaccese  la  guerra,  quel  prode  generale  passò 
in  quest’anno  ad  assediare  Giulliers;  dei  che 
io  nuli9  altro  dirò»  ••  non  che  dopo  mirabili 
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pruove  del  suo  saper  militare  «e  ne  impadro- 
nì, con  aver  precluso  1*  adito  ad  ogni  soccorso 
del  conte  Maurizio  di  Nassau. 

Intanto  il  duca  di  Feria  governatore  di  Mi- 
lano, che  sosteneva  con  vigore  in  Lombardia 
il  credito  della  corona  di  Spagna,  dall'un  canto 
seguitava  a fabbricar  nuovi  forti  nella  Valtel- 
lina, e dall'  altro  sempre  facea  giocar  le  proteste 
d*  essere  pronto  a demolir  tutto,  e di  atterrar 
infìtto  quel  di  Fnentcs,  benché  piantato  nella 
giurisdizione  dello  Stato  di  Milano.  £ danari 
ed  artifizj  seppe  egli  adoperar  si  a proposito, 
che  mise  la  disunione  fra  gli  stessi  Grigioni,  c 
parte  d'essi  ancora  tirò  nel  febbraio  ad  una 
capitolazione  o lega,  che  non  fu  poi  accettata 
dagli  altri  ; anzi  gl'  incitò  a maggior  solleva- 
zione, con  restar  vittima  del  loro  furore  non 
pochi  Cattolici,  e spogliate  le  chiese  con  altri 
assai  gravi  disordini,  senza  che  gli  Eretici  la 
perdonassero  a quei  lor  nazionali  che  •'  erano 
accordati  col  duca  di  Feria.  Riuscì  in  questo 
mentre  al  Bassompiene,  ambasciatore  di  Fran- 
cia spedito  a Madrid,  d*  indurre  il  nuovo  re 
Filippo  IV  e il  consiglio  di  Madrid  ad  un  ac- 
cordo, per  cui  nel  di  z5  d'aprile  restò  deter- 
minato che  la  Valtellina  tornasse  in  potere  dei 
Grigioni,  ma  colla  conservazione  della  religion 
cattolica  in  quelle  parti:  al  che  eziandio  con- 
discese il  nunzio  pontifizio.  Ma  questo  trattato 
venne  da  tante  parti  attraversato,  che  ne  su- 
dò per  terra  l'esecuzione,  soffiando  tutti  i li- 
tiganti contra  d'  esso.  Al  duca  di  Feria  non 
si  può  dire  quanto  dispiacesse  il  vedere  in  un 
fascio  tutte  le  macchine  sue  per  1*  ingrandi- 
mento della  potenza  spagnuola.  N*  erano  assai 
disgustati  anche  i Veneziani,  perché  veniva 
troncata  con  esso  ogni  lor  pretensione  della 
lega  coi  Grigioni.  E gli  stessi  Grigioni  vi  tro- 
varono più  d'un  motivo  dì  rigettarlo.  Il  per- 
ché risolati  essi  Grigioni  di  ricuperar  colle 
proprie  forze  la  Valtellina,  furiosamente  usci- 
rono in  campagna  con  più  di  dieci  mila  com- 
battenti; ma  disordinati  e mal  capitanati,  che 
al  primo  rimbombo  delle  artiglierie  spagnuole 
nella  contea  di  Bormio  presi  da  terror  panico 
diedero  alle  gambe.  Por  questa  invasione  il 
duca  di  Feria  dalle  parti  del  Milanese,  e l'ar- 
ciduca Leopoldo  da  quelle  del  Tirolo  mossero 
le  lor  armi.  S'  impadronì  il  primo  di  Chia- 
venna  , e 1'  altro  delle  Valli  d'  Engedina  e di 
Parentz  e d' altri  siti , e poscia  della  stessa 
città  di  Coira,  con  rimetter  ivi  il  vescovo  che 
dianzi  n’era  stato  cacciata  Sicché  sempre  più 
verme  a peggiorar  la  fortuna  de’Grigioni,  pro- 
vandone anche  un  incredibile  dispiacere  ai  Ve- 
neziani, che  miravano  crescere  ogni  di  più  i 
lor  pericoli  per  li  felici  progressi  degli  Ao- 
striaci.  Eppure  contuttoché  sommamente  ab- 
bisognassero del  braccio  del  papa  c della  Fran- 
cia per  liberar  la  Valtellina  dalle  unghie  spa. 
gnuole,  c tanto  il  pontefice  Gregorio  XV  che 
il  re  Lodovico  XIII  si  prevalessero  di  questa 
congiuntura  per  indurli  co'  più  caldi  ulizj  a 
ricevere  in  loro  grazia  i Gesuiti;  pure  s’in- 
contrò in  quel  senato  un'insuperabile  resistenza 
a tal  petizione.  Era  tuttavia  rir o il  famoso  Fra 
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Paolo  Sarpi  lor  teologo,  essendo  egli  mancato 
di  vita  solamente  nell'  anno  seguente.  Proba- 
bilmente non  li  dovette  consigliare  che  fossero 
indulgenti  in  questo  caso.  Merita  il  cardinale 
Roberto  Bellarmino  della  Compagnia  di  Gesù 
che  si  faccia  qui  menzione  della  morte  sua, 
accaduta  nel  di  i j di  settembre  dell'anno  pre- 
sente, con  lasciarne  un  celebratissimo  ed  ira- 
mortai  nome  sì  per  li  suoi  libri  pieni  di  sin- 
golare dottrina,  che  per  le  sue  rarissime  virtù 
morali  e cristiane.  Uomo  in  tutto  mirabile,  e 
che  più  onore  comparti  alla  porpora,  che  la 
porpora  a lai. 

Anno  di  Cristo  iGqq.  Indizione  V • 
di  Greoomo  XV  papa  a. 
di  Feedibabdo  II  iuiperailorc  4* 

Già  era  tornato  a Milano  il  duca  di  Feria, 
come  trionfante  per  le  conquiste  e vittorie 
sue  nella  Valtellina,  e più  non  degnava  d*  un 
pensiero  la  capitolazione  segnata  in  Madrid  fra 
il  suo  re  e quello  di  Francia.  Ma  i Veneziani, 
che  più  degli  altri  principi  aveano  questo  in- 
teresse a cuore,  altamente  strepitavano  iu  tutte 
le  corti,  e massimamente  in  Roma  e a Pari- 
gi , rappresentando  come  troppo  svelati  i mi- 
ster) della  politica  spagnuola,  che  sotto  l'om- 
bra di  proteggere  la  religione  cattolica  della 
Valtellina  , erano  chiaramente  incamminati  a 
slargar  le  ali,  e coll’ ingoiar  quello  Stato  ad 
opprimere  la  libertà  d’ Italia,  mettendo  un  forte 
catenaccio  a quella  porta  per  cui  possono  ca- 
lare i soccorsi  stranieri.  Carlo  Emmanuclc  duca 
di  Savoia,  sì  perchè  principe  avido  sempre  di 
nuove  guerre,  e che  non  potea  sofferire  gl*  in- 
grandimenti della  Spagna,  e la  baldanza  dei 
ministri  di  quella  corte;  sì  ancora  per  suoi 
particolari  riguardi,  e per  l’alleanza  sua  colla 
veneta  repubblica,  cominciò  vigorosamente  a 
proccurarc  una  lega  fra  il  re  Cristianissimo,  la 
repubblica  veneta  e lui.  Essendo  venuto  a Lio- 
ne esso  re  di  Francia,  il  duca  insieme  coi 
principe  di  Piemonte  suo  figlio  e colla  nuora 
Cristina,  sorella  del  medesimo  re,  colà  si  portò 
ad  inchinare  la  Maestà  Sua,  da  cui  ricevette 
molte  finezze.  Perorò  egli  molto  contro  l*  avi- 
dità degli  Spagnuoli , c si  esibì  di  concorrere 
ad  una  lega  con  dieci  mila  fanti  e mille  ca- 
valli ; ma  ritrovò  che  nel  cuore  di  quel  mo- 
narca aveano  troppo  polso  i riflessi  della  stretta 
parentela  col  re  Cattolico,  c la  guerra  viva  con- 
tro gli  Ugonotti , non  mai  quieti  nelle  viscere 
del  suo  regno.  Tornò  il  duca  nel  di  17  di  no- 
vembre ad  abboccarsi  col  re  in  Avignone.  Tutto 
quel  che  per  ora  tanto  egli  che  i Veneziani 
ottennero  , fa  che  il  re  Lodovico  fece  parlar 
aito  dai  suoi  ministri  alia  corte  di  Spagna,  ac- 
ciocché si  desse  esecuzione  al  trattato  di  Ma- 
drid per  gli  affari  della  Valtellina.  Perciò  si 
rinforzò  il  negoziato  fra  i ministri  delle  due 
corone,  intervenendovi  sempre  anche  il  nun- 
zio pontifizio  : e siccome  era  stato  fatto  il  pro- 
getto di  depositare  la  Valtellina  con  tutte  lo 
fortezze  in  mano  del  papa  , oppure  del  gran 
duca,  o del  duca  di  Lorena,  stjjzachc  pcrau- 
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che  ti  fosse  arrivato  a fissare  ehi  n*  avesse  da 
essere  il  depositario  ; cosi  la  maggiore  appli- 
cazione si  rivolse  ad  effettuare  il  proposto  de- 
posito. Ma  intanto  i Grigioni,  ora  inviliti,  ora 
temerarj,  pensarono  ad  ottener  colta  forza  ciò 
che  amichevolmente  •'  era  dietro  a proccurar 
colla  destrezza  ne’  gabinetti.  Però  mossi  a fu- 
rore, ed  animati  dai  veneti  zecchini , benché 
i più  armali  di  soli  bastoni  a foggia  di  maz- 
ze, si  diedero  a ricuperare  i luoghi  dall’  armi 
dell’arciduca  Leopoldo,  e quanti  Tedeschi  tro- 
varono ne'  presidj  , tutti  li  sacrificarono  alla 
lor  collera  , a riserva  di  quei  eh’  erano  alla 
guardia  di  Maienfclt  e di  Coira,  i quali  rifu- 
giati ne*  castelli  si  renderono  con  patti  onesti. 
Ma  nel  settembre  si  cangiò  scena , perché  le 
truppe  arciducali  diedero  una  sconfitta  ad  essi 
Grigioni  e agli  Svizzeri  loro  ausiliarj,  e ri- 
cuperarono Maienfclt  e Coira  con  altri  im- 
portanti luoghi.  Segui  poscia  una  sospensione 
d'  armi,  c continuò  nelle  corti  il  filo  pacifico 
de*  trattati. 

Attento  il  pontefice  Gregorio  XV  non  solo 
alla  difesa,  ma  anche  all’accrescimento  della 
religione  cattolica,  istitui  nel  giugno  dell’anno 
presente  una  congregazione  di  cardinali,  ap- 
pellata De  Propaganda  Fide , c le  assegnò  va- 
rie rendite:  congregazione  rinforzata  maggior- 
mente di  poi  da  altri  aiuti,  onde  singoiar  van- 
taggio è poscia  provenuto  e proviene  alla  re- 
ligione cristiana.  Di  somma  consolazione  riusci 
ancora  ad  esso  papa  e a tutto  il  Cattolici- 
amo  l'occupazione  della  città  d’Eidelberga  ca- 
pitale del  Palatinato  inferiore,  tolta  all’eretico 
Federigo  elettor  Palatino,  al  cui  esercito  c de» 
suoi  collegati  fu  data  una  gran  rotta,  talmente 
ch'egli  di  nuovo  fu  ridotto  ramingo  e alla  di- 
sperazione, siccome  posto  al  bando  dell'impe- 
rio e abbandonato  da  tulli.  Trovavasi  in  que- 
sti tempi  vedovo  e senza  successione  l'Augu- 
sto Ferdinando,  e però  ricercò  in  moglie  Eleo- 
nora Gonzaga  sorella  di  Francesco  duca  di 
Mantova.  Furono  celebrate  le  di  lui  nozze  nel 
febbraio  dell’ anno  presente.  Sul  principio  di 
marzo  terminò  i suoi  giorni  Ranuccio  1 duca 
di  Parma  e Piacenza,  sorpreso  da  improvviso 
male.  Il  suo  funerale  non  fu  accompagnato 
dalle  lagrime  d’alcuno,  giacché  coll’aspro  suo 
anzi  crudele  governo  si  era  egli  sempre  stu- 
diato di  farsi  piuttosto  temere  che  amare  dai 
suoi  popoli.  Perché  gran  tempo  passò  che  Mar- 
gherita Aldobrandina  sua  moglie  non  produ- 
ceva frutti  del  suo  matrimonio,  s’era  messo  in 
pensiero  di  far  abilitare  alla  successione  dei 
suoi  Stati  Ottavio  suo  bastardo.  Ma  divenuta 
feconda  la  duchessa,  gli  partorì  poi  Alessandro 
mutolo , Odoardo  e Francesco  Maria , che  fu 
poi  cardinale,  oltre  a due  principesse.  Maria  e 
Vittoria,  che  furono  poi  duchesse  di  Modena. 
La  nascita  di  questi  principi  fece  poscia  ce- 
ri issar  l’amore  di  Ranuccio  verso  dell'illegittimo 
Ottavio;  e perciocché  questi  era  giovine  d’alti 
spiriti,  ed  universalmente  amato  dai  Parmi- 
giani e dagli  altri  sudditi,  il  duca  suo  padre, 
siccome  principe  pregno  sempre  di  sospetti  e 
gelosie  , dubitando  d’ intelligenze  e di  pretea- 
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•ioni  dopo  taz  morte  al  ducato,  il  confinò  nella 
terribil  racchetta  di  Parma,  sepoltura  de'  vivi, 
dove  da  lì  ad  alquanti  anni  miseramente  diede 
fine  al  suo  vivere.  Perché  la  sordità  e rauto- 
lezza  rendevano  incapace  di  governo  il  primo- 
genito Alessandro,  succedette  in  quel  ducato 
Odoardo,  marito  di  Margherita  figlia  di  Cosi- 
mo 11  gran  duca  di  Toscana. 

Per  esempio  ancora  e cautela  ai  posteri,  de- 
gna è qui  di  memoria  l'infelice  morte  di  An- 
tonio Foschcrini,  cavaliere  e senatore  veneto, 
che  accusato  di  aver  tenute  corrispondenze 
segrete  con  (Stranieri  ministri,  pubblicamente 
terminò  coi  capestro  la  vita.  Siccome  lascia- 
rono scritto  il  cavalier  Nani,  Vittorio  Siri  ed 
altri,  per  le  insidie  passate  e per  le  turbolenze 
presenti,  la  veneta  repubblica  (sempre  per  so- 
miglianti delitti  gelosissima  ed  inesorabile  ) grau 
credito  diede  ai  sospetti,  c troppa  fede  agli  ac- 
cusatori e testimoni;  laonde  precipitosamente 
si  venne  alla  sentenza  di  morte.  Ma  fu  fatto 
morire  un  innocente:  il  che  casualmente  dopo 
qualche  tempo  ai  venne  a scoprire.  Percioc- 
ché in  leggere  un  processo  per  cui  venivano 
cert’unì  convinti  di  false  testimonianze,  ai  ri- 
sovvenne uno  del  Consiglio  de’  Dicci  che  un 
di  costoro  avea  testimoniato  contro  del  aena- 
torc  suddetto.  Preso  costui,  confessò  di  aver 
concertata  la  calunnia  per  cogliere  il  lucro, 
proposto  a chi  rivela  delitti  di  Stato;  laonde 
egli  n’ebbe  con  gli  altri  il  meritalo  gastigo.  Fu 
poi  pubblicato  un  editto  che  restituiva  all’o- 
nor  primiero  il  giustiziato  cavaliere,  e tutu  la 
sua  nobilissima  casa;  ma  senza  che  si  restituisse 
per  questo  la  vita  a chi  per  un  si  mal  fon- 
dato e mal  pesato  processo  i'avea  già  indegna- 
mente perduta.  È da  lodar  lo  zelo  per  la  sa- 
lute delta  patria,  ma  questo  dee  ben  sempre 
camminar  con  somma  circospezione,  affinchè 
gl’innocenti  non  soggiacciano  alle  pene  riser- 
bate solo  ai  veri  delinquenti.  E che  un  caso 
tale  abbia  aperti  gli  occhi  a que’  saggi  signori, 
si  é assai  conosciuto  di  poi,  cd  anche  a' giorni 
nostri  se  ne  son  vedute  le  pruovc. 

Anno  di  Cristo  ifi)3.  Indizione  VI. 
di  Urbano  Vili  papa  I. 
di  Ferdinando  li  imfyeradore  5. 

Aveva  il  duca  di  Baviera  Massimiliano  nella 
guerra  mossa  contro  Federigo  elettor  Palatino, 
siccome  dicemmo,  fatto  l’acquisto  d’Eidelbcrga 
e di  tutto  il  Palatinato  inferiore.  In  essa  citta 
si  trovava  un’insigne  biblioteca  di  antichi  co- 
dici scritti  a mano,  ebraici,  greci,  latini  e di 
altre  lingue,  raccolti,  per  quanto  fu  divolgato, 
da  tutti  i raonislerj  di  quella  provincia,  intro- 
dotta che  vi  fu  l' eresia.  Attento  il  pontefice 
Gregorio  a profittar  anch’egli  dell’altrui  nau- 
fragio, sì  per  qualche  ricompensa  de’  suasidj 
prestati  al  duca  in  queU’iropresa,  come  ancora 
prr  la  pretensione  che  appartenesse  alla  santa 
Sede  quel  tesoro  di  manuscriili,  come  spoglio 
, di  luoghi  sacri,  fece  gagliarde  istanze  di  otle- 
1 Berli,  e il  duca  vi  condiscese.  Scrivouo  alcuni 
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che  la  persona  inviata  dal  papa  ad  Eidelbcga 
per  trasportar  que'  codici  a Roma,  a cagione 
della  poca  sua  accortezza,  lasciò  sfiorar  quella 
ai  riguardevole  libreria,  essendone  stati  aspor- 
tati  i codici  migliori.  Non  pochi  certamente  se 
ne  trovano  nella  reai  biblioteca  di  Vienna.  Di 
poca  attenzione  per  questo  fu  accusato  Leone 
Allacci,  uomo  di  gran  credito  per  la  sua  ero- 
dizione  e per  tanti  libri  dati  alia  luce,  giacché 
a lui  fu  appoggiata  l’incombenza  suddetta.  Non 
cessavano  intanto  i maneggi  della  repubblica 
veneta  e del  duca  di  Savoia  alla  corte  del  re 
Cristianissimo,  per  trarre  dalle  mani  degli  Au- 
striaci la  Valtellina  e gli  altri  paesi  occupali 
nella  Rbctia.  E perché  si  scorgeva  troppo  ma- 
nifesto l’artifizio  degli  Spagnnoli  di  dar  sempre 
belle  parole,  senza  mai  venire  si  fatti,  final- 
mente sul  principio  di  febbraio  fu  conchiuso 
a Parigi  di  adoperare  mezzi  più  forti  per  ter- 
minar questa  briga.  Si  stabilì  dunque  una  lega 
del  re  Lodovico  XIII,  della  repubblica  veneta 
e del  duca  suddetto,  a fin  di  obbligare  tanto 
il  re  Cattolico  ohe  l'arciduca  Leopoldo  a ri- 
mettere in  pristino  le  cose  de’Grigioni,  salva 
sempre  nella  Valtellina  la  religione  cattolica. 
Non  sembra  che  la  corte  di  Francia  nudrisse 
▼era  voglia  d’  impiegar  le  sue  armi  in  questo 
litigio,  e fu  piuttosto  creduto  che  il  solo  stre- 
pito della  formata  confederazione  metterebbe 
il  cervello  a partito  agli  Austriaci,  siccome  ap- 
punto avvenne.  Era  già  stato  altre  volte  messo 
in  campo  il  partito  di  consegnare  in  deposito 
al  papa  tutte  le  fortezze  occupate  o fabbricate 
dagli  Austriaci  nella  Rlietia  e Valtellina,  ac- 
ciocché la  Santità  Sua  le  guernissc  con  presi- 
dio suo  proprio,  e tenesse  quel  paese  finché 
fosse  assicurato  il  punto  della  religione  d’essa 
Valtellina  per  l’avvenire.  Ora  il  re  Filippo  IV 
nel  di  17  del  suddetto  febbraio  spedi  l’ordine 
che  si  dovesse  far  la  consegna  d’esse  fortezze, 
forse  lusingato  dalla  speranza  di  far  anche  buon 
mercato  col  mezzo  d’un  pontefice,  in  cui  non 
si  potrà  presumere  molta  ioclinazione  ai  Gri- 
gioni  seguaci  dell'eresia.  Ripugnavano  a questo 
impegno  i cardinali  per  timore  ch’entrasse  in 
un  labirinto  la  dignità  della  santa  Sede,  stante 
non  poter  ella  trattare  con  essi  Grigioni  , e il 
rischio  di  disgustar  infine  alcuna  delle  potenze 
interessate.  Ma  i nipoti  del  papa,  siccome  pen- 
sionar) della  Spagna,  col  forte  motivo  di  ri- 
sparmiare una  guerra  all'Italia,  e di  poter  me- 
glio accudire  agl’interessi  della  religione  nella 
Valtellina,  trassero  la  Santità  Sua  ad  accettare 
il  deposito.  Pertanto  nel  mese  di  maggio  spedì 
il  ponteGce  don  Orazio  Lodovisio  suo  fratello, 
creato  sui  primi  giorni  del  di  lui  pontificato 
generale  della  Chiesa,  e poscia  divenuto  duca 
di  Fiano,  che  con  cinquecento  cavalli  e mille 
( c cinquecento  faoti  nel  di  6 di  giugno  prese 
( *1  possesso  dei  forti  della  Valtellina,  e dopo 
} molti  contrasti  anche  di  Chiavenna  e della  Ri- 
va. Nel  qual  tempo  l'arciduca  Leopoldo  ritirò 
} ‘I  presidio  di  Coira,  e d’altri  luoghi  della  Rbc- 
tia: con  che  per  ora  si  tolsero  i semi  di  una 
grave  perturbazione  alla  Lombardia;  e tutti  i 
negoziati  per  tal  pendenza  ai  ridussero  alla 


corte  di  Roma , giacché  a lei  era  rimessa  la 
deliberazione  di  questo  afTare. 

Perché  il  papa  dopo  il  deposito  parve  che 
non  si  affrettasse,  come  bramavano  i Franzcsi, 
a sentenziare  sulla  Valtellina,  c andava  prolun- 
gando i negoziati,  non  mancò  gente  maliziosa 
che  sognò  in  lui  inclinazione  a ritenere  quel 
dominio  per  la  Chiesa  Romana,  o a trasferirlo 
ne’  suoi  nipoti.  Ma  a questi  lunarj  e sospetti 
mise  fine  la  morte,  che  nel  dì  8 di  luglio  rapi 
alia  terra  esso  Gregorio  XV , pontefice  degno 
di  più  lunga  vita,  e glorioso  per  non  avere  om- 
messa  diligenza  veruna  per  sostenere  la  reli- 
gione cattolica  in  Germania  e la  quiete  in  Ita- 
lia. Né  pur  egli  dimenticò  d’arricchire,  per 
quanto  potè,  la  propria  casa,  ma  con  onesti 
mezzi.  Impetrò  spezialmente  dal  re  Cattolico 
che  si  maritasse  con  un  suo  nipote  l’unica  fi- 
glia ed  crede  del  principe  di  Venosa,  clic  portò 
in  dote  un’annua  rendita  di  quaranta  mila  du- 
cati in  tanti  feudi  del  regno  di  Napoli.  Nè  poco 
contribuì  a questo  ingrandimento  il  cardinale 
Lodovico  Lodovisio  nipote,  il  quale  per  rispar- 
miar al  pontefice  zio  le  briglie  spinose  del  go- 
verno, le  assunse  egli,  lasciando  che  il  papa  si 
divertisse  in  ascoltar  le  accademie  istituite  da 
lui  nel  palazzo,  alle  quali  interveniva  con  pia- 
cere, siccome  persona  dottissima  e amante  dei 
professori  delle  lettere.  Questo  Cardinal  Pa- 
drone nondimeno  riportò  lode  d’aver  esercitata 
la  giustizia,  c mantenuta  l’abbondanza  de*  vi- 
veri e grani  in  Roma,  in  tempi  di  notabil  ca- 
restia, cd  esercitala  in  varie  maniere  la  sua 
pietà  e la  sua  carità  verso  dei  poveri.  Acqui- 
stò poi  la  casa  Lodovisia  l'insigne  principato 
di  Piombino,  che  ultimamente  per  mancanza 
della  medesima  é ricaduto  col  mezzo  della  ma- 
dre Lodovisia  in  don  Gaetano  Boncompagno 
duca  di  Sora.  Àvea  il  pontefice  Gregorio  pub- 
blicato nell’anno  1621  due  riguardevoli  costi- 
tuzioni intorno  all’elezione  de’  romani  pontefi- 
ci, che  anche  oggidì  servono  di  norma  ai  con- 
clavi per  procedere  con  voti  segreti  in  quel 
delicato  impiego.  Adunato  pertanto  il  sacro 
collegio  concorsero  nel  di  6 d’agosto  i concordi 
voti,  dove  meno  inclinava  l’opinion  de’  politici 
e de*  curiosi , cioè  nella  persona  del  Cardinal 
y Maffeo  Barberino  di  patria  Fiorentino,  non  sen- 
za stupore  di  chiunque  mirava  caduta  la  sa- 
cra tiara  in  un  personaggio  di  età  di  soli  cin- 
quantarinque  anni  e di  complessione  molto  ro- 
busta, con  rimaner  troncate  le  speranze  ai  vec- 
chi cardinali  di  giugnrre  a maneggiar  le  chiavi 
di  San  Pietro.  Era  questo  porporato  uomo  di 
amenissimo  iugegno,  ed  eccellente  massima- 
mente nelle  lettere  amane,  ed  assai  versato 
negli  affari  di  Stato,  per  gli  impieghi  impor- 
tanti da  lui  sostenuti  con  gran  decoro  in  addiet- 
ro. Prese  egli  il  nome  di  Urbano  Vili;  e con- 
tuttoché nelle  prime  apparisse  in  lui  disposi- 
zione a farla  da  padre  comune  senza  veruna 
parzialità,  pure  tardò  poco  a trapelare  in  lui 
non  lieve  inclinazione  alla  Francia,  ed  unione 
con  chi  «offeriva  mal  volentieri  la  prepotenza 
de’  ministri  spagnuoli.  Trovossi  beo  tosto  il 
nuovo  pontefice  in  molte  angustie  a cagiou  del- 
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l'impegno  preso  daU'antecessore  «fella  Valtel- 
lina; giacché  disputandosi  a chi  dovesse  toc- 
care il  mantenimento  di  qoe'  presidj,  ne  vole- 
vano per  onore  tutto  il  peso  gli  Spagnuoli , 
mentre  all’incontro  pretendeano  anche  i Fran- 
arsi per  lor  decoro  concorrere  colla  metà  della 
spesa;  e intanto,  senza  mai  accordarsi,  venne 
a restar  quella  milizia  tutta  a carico  della  sola 
camera  apostolica.  Fioccavano  poi  le  istanze  di 
Francia,  Venezia  e Savoia,  per  ultimar  questo 
affare , e il  papa  non  ne  trovava  la  vìa , per 
non  tirarsi  addosso  il  disgusto  della  corte  di 
Madrid.  Però  con  varj  dibattimenti,  ma  senza 
conclusione  alcuna  intorno  a quegli  affari  passò 
l’anno  presente.  Merito  grande  s’era  acquistato 
coU’imperador  Ferdinando  11  il  Cattolico  duca 
di  Baviera  Massimiliano  pel  suo  valore  in  aver 
restituito  alla  casa  d'Austria  il  regno  della  ri- 
bellata Boemia,  ed  avere  atterrato  t’eretico  elct- 
tor  Palatino  Federigo,  tuttoché  della  propria 
casa.  Volle  l’Augusto  signore  premiarlo  c com- 
pensarlo ancora  per  le  immense  spese  fatte  io 
difesa  stia;  e però  oltre  all’avergli  dato  il  do- 
minio del  Palatinato  superiore,  trasferì  ezian- 
dio in  lui  nel  di  a5  di  febbraio  la  dignità  elet- 
torale, tolta  già  al  duca  Gian-Fedcrigo  suo  an- 
tenato, dall’imperador  Carlo  V.  A tal  disposi- 
zione gran  contrasto  fecero  alquanti  principi , 
c massimamente  i Protestanti  ; ma  infine  ebbe 
adempimento  la  cesarea  volontà,  con  singoiar 
approvazione  della  corte  di  Botna.  Pagò  nel 
di  12  di  agosto  dell'anno  presente  il  tributo 
della  mortalità  Antonio  Prioli  doge  di  Vene- 
zia, e in  luogo  suo  fu  eletto  Francesco  Conta- 
rino.  Venne  parimente  a morte  Federigo  della 
Rovere  principe  d’Urbino,  unico  figlio  di  Fran- 
cesco Maria  duca  di  quelle  contrade;  né  del 
suo  matrimonio  con  Claudia  de' Medici  figlia  di 
Ferdinando  I gran  duca  di  Toscana  (la  quale 
poscia  passò  alle  seconde  nozze  coll'arciduca 
Leopoldo)  altra  prole  restò  clic  una  picciola 
principessa  per  nome  Vittoria.  E perciocché 
non  v' era  apparenza  che  il  vecchio  duca  po- 
tesse più  avere  successione  legittima  maschile, 
la  corte  di  Roma  cominciò  tosto  ad  adocchiar 
quel  ducato,  come  Stato  vicino  a ricadere  alla 
camera  apostolica , c a fare  preparamenti  per 
assicurarsene  in  avvenire  il  dominio. 

Anno  di  Cristo  i6a|.  Indizione  VII. 
di  Urbako  Vili  papa  a. 
di  Ferdikahdo  II  imperadore  6. 

Armando  di  Plessis  di  Richelieu,  già  vescovo 
di  Luzzon,  s'era  saputo  cosi  bene  introdurre 
nella  grazia  di  Maria  de*  Medici  regina  vedova 
di  Francia,  e poscia  del  re  Luigi  XIII,  che 
dopo  la  riconciliazione  della  madre  col  figlio  fu 
introdotto  nel  reni  consiglio , ed  arrivò  a la- 
sciarsi indietro  ogni  altro  ministro  della  coro- 
na, c a diventar  l’arbitro  di  quella  corte.  Mi- 
rabile era  la  penetrazione  del  suo  ingegno,  la 
sua  accortezza  ; c maggiormente  crebbe  il  cre- 
dito e l’autorità  di  lui,  dappoiché  al  merito 
suo  personale  si  aggiunse  il  lustro  della  sarra 
porpora,  conferitagli  da  papa  Gregorio  XV  nel 


dì  5 di  settembre  dd  1622.  E siccome  egli  nnl- 
l'altro  medilava  che  di  rimettere  in  miglior  ai- 
sterna  9 riputazione  la  corona  di  Francia,  che 
parca  scaduta  per  la  melensaggine  del  prece- 
dente ministero,  e specialmente  ardeva  di  vo- 
glia di  reprimere  la  da  lui  appellata  baldanza 
dell'ona  e dell’altra  casa  d’Austria;  così  pensò 
agli  affari  della  Vnltellina,  e a muovere  altri 
turbini  in  Italia  centra  degli  Spagnuoli.  A que- 
sto 1*  incitavano  ancora  le  doglianze  continue 
de'  Veneziani  e di  Carlo  Emmannelc  duca  di 
Savoia,  nel  cui  capo  non  aveano  mai  posa  Ì 
desiderj  di  nuove  guerre,  e soprattutto  di  ve- 
dere alle  mani  tra  loro  i due  monarchi  di  Fran- 
cia e Spagna,  per  isperanza  di  profittare  della 
lor  disunione.  A fin  di  potere  con  più  sicurezza 
promuovere  i suoi  grandiosi  disegni,  il  Riche- 
lieu fece  un  trattato  con  gli  Olandesi , e feli- 
cemente ridusse  a buon  termine  il  matrimonio 
d'Enriehetta  sorella  del  re  Lodovico  con  Carlo 
principe  di  Galles  figlio  di  Giacomo  re  della 
gran  Bretagna,  avendone  impetrata  la  dispensa 
dalla  santa  Sede  per  li  vantaggi  clic  si  sperava 
averne  da  provenire  alla  religione  cattolica 
nella  monarchia  inglese.  Erano  fio  qui  stati 
fluttuanti  i negoziati  per  la  Valtellina:  percioc- 
ché aveva  bensi  il  pontefice  Urbano  Vili  ab- 
bozzato un  accomodamento  per  cui  fosse  resti- 
tuita ai  Grigioni  quella  provincia  colla  reinte- 
grazione e garanzia  della  religione  cattolica; 
ina  perchè  si  era  preservato  il  passo  libero  per 
quelle  parti  ai  vicendevoli  soccorsi  delle  due 
potenze  Austriache  ( punto  egualmente  disap- 
provato dalla  Francia  e dalla  repubblica  ve- 
neta), restò  priva  d’effetto  la  buona  volontà  e 
determinazione  della  corte  di  Roma.  Pertanto 
a tenore  de*  maneggi  del  dura  di  Savoia  tcnota 
fu  una  gran  conferenza  in  Susa  fra  esso  duca 
e il  Lesdiguieres  gran  contestabile  di  Francia, 
e gli  ambasciatori  di  Venezia  dove  si  sotto- 
scrisse la  lega  della  Francia,  repubblica  veneta 
e duca  di  Savoia,  per  liberar  la  Valtellina.  Nè 
qui  si  fermò  il  corso  delle  pretensioni.  Fremeva 
forte  esso  duca  contro  la  repubblica  di  Ge- 
nova, si  perche  era  stato  supplsntato  da  essa 
nell'acquisto  fatto  del  marchesato  di  Zucche- 
rello  sui  confini  del  Piemonte,  il  quale  dalla 
camera  imperiale  fu  aggiudicato  ai  Genovesi; 
c sì  ancora  perchè  in  Genova  era  trascorsa  la 
plebe  in  alcuni  dileggiamenti  della  persona  del 
medesimo  duca.  Ma  quel  che  più  1’accendeva 
a romperla  co’  Genovesi,  era  la  facilità  da  lui 
ideata  di  conquistare  un  buon  tratto  del  loro 
dominio.  Propose  dunque  alla  Francia,  come 
maniera  più  acconcia  di  deprimere  il  fasto  spa- 
gnuolo  in  Italia,  la  conquista  della  città  di  Ge- 
nova e della  Riviera  di  Levante,  che  dovessero 
venire  in  preda  ai  Franzesi,  restando  a lui 
quella  di  Ponente.  Forse  crederà  taluno  che 
non  fossero  approvati  dai  Franzesi  tutti  que- 
sti ideali  progetti.  La  verità  nondimeno  è che 
egli  imbarrò  la  coite  di  Francia  anche  in  sì 
vistoso  disegno,  c che  non  meno  i Franzesi 
che  i Veneziani  si  servirono  qui  4’ un  ripiega 
della  creduta  fina  politica.  Imperciocché  i Frac- 
zeli  volcaho  solamente  entrarvi  come  ausiliari 
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del  duca,  dc’Grisoni  e Svizzeri  collegati,  senza 
dichiarar  guerra  aperta  alla  Spagna;  r i Ve- 
neziani inlemleaoo  aneli* essi  di  somministrare 
danari  e munizioni  per  la  Valtellina  , uia  con 
ritenere  per  quanto  potessero  le  loro  milizie 
ai  contini  dello  Stalo  di  Milano,  c senza  ap- 
provare i disegni  co» tra  di  Genova. 

Accordate  che  furono  in  questa  guisa  le 
pive,  »i  diedero  i collegati  a preparar  l’oppor- 
tuno armamento,  intanto  i Franarsi  non  par- 
lavano alla  corte  di  Madrid  se  non  di  pace,  e 
di  un  amichevole  temperamento  per  finir  quella 
briga:  il  che  fu  cagione  che  per  quanto  il 
duca  di  Feria  governator  di  Milano  scrivesse 
lettere  sopra  lettere,  rappresentando  le  mene 
da  luì  scoperte  degli  alleati  , e insistendo  per 
aoccorsi,  pure  fossero  sempre  valutale  per  soli 
spauracchi  le  di  lui  insinuazioni.  Dall’altro 
canto  il  re  Cristianissimo  fece  vieppiù  incal- 
zare il  pontefice,  affinchè  o determinasse  in 
breve  la  controversia  della  Valtellina  , ovvero 
rinunziassc  al  deposito,  ri  me  tienilo  le  fortezze 
ai  Grigioni,  oppure  agli  Spagnuoli;  alt  rimente 
intendeva  di  aver  le  roani  slegate,  e di  essere 
in  libertà  di  valersi  di  mezzi  efficaci  per  sol- 
lievo de’  Grigioni  suoi  collegati.  Ma  il  papa 
tra  perchè  i Val  telimi  fareano  replicate  istanze 
di  sottomettersi  al  dominio  pontilìzio  ( canto 
che  non  dispiaceva  alle  orecchie  romane),  e 
per  la  persuasione  che  nino  de*  principi  cat- 
tolici avesse  da  perdere  il  rispetto  alle  ban- 
diere di  San  Pietro,  andava  barcheggiando, 
senza  venire  a risoluzione  alcuna.  Intanto  il 
marchese  di  Coeuvres,  ambasciatore  del  re  Cri- 
stianissimo, colle  calde  sue  insinuazioni,  e mollo 
più  colla  potente  reltorica  del  danaro  franzrse 
c veneto,  mosse  gli  Svizzeri  e Vallesaui  a far 
leva  di  gente,  cd  animò  i Grisoni  alla  solleva- 
zione. Sul  (ine  poi  di  novembre  il  marchese 
Middetto,  di  pacifico  ambasciatore  divenuto  ca- 
pitano guerriero  della  lega,  messosi  alla  testa 
delle  truppe  adunale,  improvvisamente  entrò 
nella  iihetia,  e dopo  avere  sloggiate  da  alcuni 
posti  le  truppe  dell'arciduca  Leopoldo,  passò 
nella  \altelliua,  cominciando  ad  impossessarsi 
di  que’  luoghi  che  non  poleano  fare  resistenza. 
Non  sapea  darsi  pace  Niccolò  Guidi  marchese 
di  Bagno,  luogotenente  generale  dell 'armi  pon- 
tifizie  in  quella  provincia,  che  un  ministro  di 
Francia  procedesse  si  avanti  con  vilipendio  della 
dignità  della  santa  Sede,  e ne  fece  delle  repli- 
cate doglianze.  Ma  poco  stette  a veder  com- 
parire lo  stesso  marchese  di  Cocuvrcs  sotto 
Tirano,  dove  come  in  luogo  più  forte  teneva 
il  Guidi  il  maggior  suo  presidio.  Perché  non 
ai  fidava  degli  abitanti  di  quella  terra  , ai  ri- 
tirò esso  marchese  di  Bagno  nel  castello.  Se- 
guirono delle  ostilità;  ma  perchè  giuusero  ar- 
tiglierie spedite  dai  Veneziani,  il  Guidi  nel  di 
8 di  dicembre  capitolò,  che  se  per  tutto  il 
dì  io  seguente  non  gli  arrivava  soccorso,  ce-  ' 
derebbe  il  castello,  ed  egli  colle  sue  genti  se  . 
ne  tornerebbe  negli  Stati  della  Chiesa.  Nel  d» 
n se  ne  andò  il  Bagno,  e con  poca  fatica  da 
li  innanzi  il  Coeuvres  s’impadronì  di  Sondrio, 
Morbegno,  Bormio,  in  una  parola,  di  tutta  la  < 
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Valtellina,  a riserva  di  Riva  ben  guernita  da- 
gli Spagnuoli,  non  senza  biasimo  degli  ufiziali 
e soldati  del  papa,  che  come  pecore  si  lascia- 
rono cacciar  dai  luoghi  capaci  di  buona  di- 
fesa. Gente  noudiraeno  vi  fu,  e spezialmente 
in  Ispagna,  che  sospettò  un  segreto  concerto 
del  papa  co’  Franzcsi  di  lasciarsi  forzare,  per 
isciogliere  una  volta  quel  nodo,  giacché  Ur- 
bano Vili  non  ave.i  mai  approvato  l*im|>egno 
preso  dal  suo  predecessore  Gregorio  XV.  Ciarle 
furono  tutte  queste.  Certo  è che  di  grandi 
esclamazioni  e vere  querele  fece  il  papa  a Pa- 
rigi per  tale  invasione  e violenza  all’armi  sue, 
ma  senza  voler  entrare  in  più  gravi  c dispen- 
diosi risentimenti.  Più  ancora  ne  fecero  gli  Spa- 
gnuoli. Il  cardinale  di  Kichelieu,  parte  con  pa- 
role dolci,  parte  colle  brusche,  si  cavò  fuori 
d’intrico,  e seguitò  francamente  le  tele  pre- 
cedenti per  effettuare  gli  altri  suoi  disegni. 

Anno  di  Cristo  i6z5.  Indizione  Vili , 
di  Uqbako  Vili  papa  3. 
di  Fkrdìrasdo  11  ùnperadore  j. 

Si  celebrò  in  quest’anno  il  Giubileo  della 
santa  Chiesa  Romana,  intimato  da  papa  Urba- 
no Vili;  ma  non  vi  si  mirò  il  gran  concorso 
de’  pellegrini  divoti,  come  in  altri  precedenti. 
La  pestilenza  insorta  in  Palermo  ed  altri  luo- 
ghi della  Sicilia  faceva  quivi  terribile  strage, 
e sommo  spavento  eziandio  recava  all'  Italia. 
Oltre  a ciò,  le  turbolenze  della  Valtellina  e un 
fiero  temporale  insorto  contro  della  repubblica 
di  Genova  intorbidavano  in  questi  tempi  la 
quiete  della  Lombardia  e de’ circonvicini  pae- 
si: tutti  ostacoli  alla  divozione  pellegriuatoria 
de’  Fedeli.  Si  videro  nulladimeno  comparire  a 
Roma  in  si  pia  congiuntura  Uladislao  principe 
di  Polonia,  figlio  dell’ invitto  re  Sigismondo 
trionfatore  de' Turchi,  c poscia  l’arciduca  Leo- 
poldo, i «piali  dal  pontefice  riceverono  ogni 
maggior  contrassegno  di  stima  e d'affetto.  Poco 
godè  dell’illustre  sua  dignità  Francesco  Con- 
tarino doge  di  Venezia  , perché  fu  in  questo 
anno  rapito  dalla  morte,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Giovanni  Cornavo.  Concepì  speranze  di 
grandi  vantaggi  il  CaUolicismo  per  le  nozze  di 
Carlo  I re  della  Gran  Bretagna  (il  cui  padre 
Giacomo  Stuardo  re  era  dianzi  nel  me»e  d'a- 
prile mancato  di  vita)  celebrate  nel  mese  ili 
luglio  con  Knrichetla  principessa  sorella  di  Lo- 
dovico XIII  re  di  Francia;  ma  queste  speranze 
col  tempo  si  ridussero  a sole  foglie  c fiori.  Né 
si  dee  tacere  per  giuria  d'uno  de*  gran  capi- 
tani, figli  dell’Italia,  che  avendo  Ambrosio  Spi- 
nola, generale  dell'anui  spagnuole  in  Fiandra, 
nel  mese  d’  agosto  del  precedente  anno  asse- 
diala Brrdà,  piazza  pel  sito  e per  le  inumera- 
bili  fortificazioni  creduta  inespugnabile,  in  vi- 
cinanza del  mare  e d’Anveraa,  gli  riuscì  di  ren- 
dersene padrone  nel  di  5 di  giugno  dell’anno 
presente.  Celebre  sopra  modo  fu  quel  l’assedio, 
incredibile  l'industria,  il  senno  e la  costanza 
dello  Spinola  in  sostener  queU’iioprcsa  coulio 
tutti  gli  sforzi  deiringliilterra  c di  Maurizio  di 
Nassau  principe  d’  Orango»  c generale  degli 
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Olandesi , che  appunto  finì  i suoi  giorni  sul 
principio  di  maggio  del  presente  anno,  lascian- 
do fama  di  essere  sialo  uno  de'  primi  guer- 
rieri del  suo  tempo. 

Qualche  azion  militare  si  fece  in  questi  giorni 
anche  nella  Valtellina,  ma  di  sì  poco  rilievo, 
che  non  occorre  farne  menzione.  11  duca  di  Fe- 
ria governatore  di  Milano  avea  già  in  pronto 
un  sufficiente  esercito,  che  servi  a frastornare 
ogni  nlterior  progresso  de*  Franzesi  c Veneti 
in  quelle  parti.  Avrebbe  egli  anche  potuto  far 
di  più,  se  non  fosse  stato  cospetto  a tener  gli 
occhi  aperti  ad  un  maggior  temporale  che  scop- 
piò contro  i Genovesi.  Era  riuscito , siccome 
dicemmo,  a Carlo  Eminanuole  duca  di  Savoia 
d’ubbriacare  i Franzesi  colla  da  lui  rappresen- 
tata agevolissima  conquista  di  Genova,  rappre- 
sentando quella  città  tanto  illustre  e ricchissi- 
ma oramai  invecchiata  c sopita  nell’  ozio,  in- 
fiacchita nelle  delizie,  sprovveduta  di  fortifi- 
cazioni moderne  e di  soldatesche,  con  supporre 
ancora  ai  medesimi,  c non  senza  ragione  di  te- 
ner buone  intelligenze  con  alcuni  malcontenti 
nel  cuore  della  medesima  città.  Perciò,  come 
se  avessero  in  pugno  la  preda,  con  alcune  ca- 
pitolazioni la  spartirono  fra  loro;  anzi  fecero 
i conti  fin  d'allora  sullo  Stato  di  Milano,  sul 
Monferrato,  sulla  Corsica,  formando  varj  patti 
di  divisione:  che  di  tali  magnifiche  idee  era 
mirabilmente  fornito  1'  animo  granile  d*  esso 
duca.  Avea  la  corte  di  Francia  a questo  fine 
fatto  un  trattato  con  gli  Olandesi,  clic  s’iinpe- 
gnarono  d’inviare  venti  grossi  vascelli  ben  cor- 
redati in  rinforzo  dell’ anni  di  Savoia.  Le  ga- 
lee ancora  e i galeoni  di  Francia,  benché  so- 
lamente i fusti,  e senza  inalberarvi  lo  stendardo 
reale,  dovrano  servire  al  duca,  e il  contesta- 
bile di  Lesdiguieres  come  ausiliario  assistergli 
con  grosso  nerbo  di  gente,  pretendendo  con 
ciò  di  non  far  guerra  dichiarata:  tele  di  ra- 
gno, colle  quali  vanno  anche  oggidì  i principi 
del  inondo  coprendo  gli  ambiziosi  loro  disegni. 
Non  concorsero  i Veneziani  collegati  in  que- 
sta diversione,  anzi  positivamente  la  riprova- 
rono ; c se  pure  si  volea  far  guerra , la  desi- 
deravano contro  lo  Stato  di  Milano:  cotanto 
si  trovavano  ora  mal  soddisfatti  delle  due  po- 
tenti case  d’Austria.  Falla  dunque  nel  dì  4 dì 
marzo  in  Asti  la  rasegna  generale  delle  truppe 
franzesi  c savoiarde,  si  trovò  ascendere  quel- 
l’armata a ventiquattro  mila  fanti  c tre  mila 
cavalli  con  buon  treno  di  artiglieria.  A si  fe- 
roce insulto  poco  si  trovavano  preparati  i Ge- 
novesi , perché  niun  giusto  motivo  nè  dalla 
parte  della  Francia  , ne  da  quella  di  Savoia 
appariva  di  muoversi  alla  loro  rovina:  senza 
riflettere  che  ai  conquistatori  non  mancano  mai 
pretesti  per  far  guerra  ai  vicini  ; e che  se  un 
confinante  s’arma,  s’ha  sempre  a temere.  E 
quantunque  sorgessero  sospetti  che  contea  di 
loro  si  disponesse  la  danza,  pure  non  solcano 
prestar  fede  a chi  gli  assicurava  «Iella  trama 
ordita;  e però  lentamente  procederono  ad  ar- 
marsi, e a raunar  genti,  viveri  c danari  per 
una  gagliarda  resistenza;  lineile  veduto  vicino 
il  nembo,  si  svegliarono.  Allora  fu  che  si  dic- 
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riero  a tempestare  il  duca  di  Feria  in  Milano, 
c il  re  Cattolico  Filippo  IV  per  poderosi  aiuti, 
facendo  con  facilità  conoscere  quanto  comune 
fosse  la  causa.  Perduta  Genova,  era  perduto  lo 
Stato  di  Milano.  Parimente  fecero  istanze  ai 
lor  corrispondenti  di  Spagna  per  soccorso  di 
pecunia,  e questi  non  mancarono  d’inviarne  di 
poi  in  gran  copia.  Intanto  si  dilatò  lo  sbigot- 
timento nella  città;  e dappoiché  si  vide  muo- 
versi a quella  volta  il  torrente , vennero  non 
pochi  al  disperato  consiglio  di  abbandonare 
tutta  la  Riviera  di  Ponente  e il  di  qua  dall’A- 
pennino,  per  ritirare  tutte  le  forze  alla  difesa 
del  cuore.  Ma  prevalse  il  sentimento  di  Gian- 
Girolamo  Doria,  capitan  vecchio  c di  sperien- 
za,  e di  Carlo  Doria  duca  di  Tursis,  e d’altri 
più  saggi  e coraggiosi,  che  si  sostenesse  la  città 
di  Savona,  e si  armassero  i passi  di  Gavi  c di 
Rossiglione,  per  trattenere  il  più  che  fussc  pos- 
sibile lungi  da  Genova  quell’ impetuosa  tem- 
pesta. 

Entrò  dunque  l’esercito  collegato  dalla  parte 
di  Novi  nel  Genovesato,  c gli  si  arrenderono 
varj  luoghi.  Il  duca  di  Savoia,  il  principe  di 
Piemonte  Vittorio  Amedeo  suo  figlio  c Lesili- 
guieres  iu  varj  siti  di  qua  dall’  Apennino  fe- 
cero si  grand’  empito,  che  sconfissero  nel  gior- 
no di  giovedì  santo  le  truppe  genovesi  a Ros- 
siglione, e poscia  diedero  una  rotta  maggiore 
ad  esse  genti  ad  Oltaggio  : disgrazie  che  ac- 
crebbero forte  lo  spavento  in  Genova  , c in- 
sieme lo  sdegno  conira  del  duca  , incredibil- 
mente per  altri  motivi  odiato  da  loro.  Si  rin- 
corarono poscia  alquanto  gli  animi  per  l’arrivo 
colà  di  Lodovico  Guasco  con  due  mila  fanti 
e dugento  cavalli  , spediti  per  le  vie  di  Le- 
vante in  loro  aiuto.  Oltaggio  intanto  fu  preso 
c dato  a sacco,  e rimasero  prigionieri  i difen- 
sori. In  quelle  parli  vi  restava  ancora  Gavi 
da  espugnare,  ma  non  si  durò  fatica  a pren- 
dere quella  terra  col  castello.  Gran  dispareri 
poscia  seguirono  fra  il  duca  c Lesdiguiercs. 
Pieno  di  fuoco  e di  speranze  il  primo  , insi- 
steva che  si  marciasse  a dirittura  a Genova  ; 
laddove  I'  altro  considerando  le  sue  forze  c la 
gran  popolazione  di  quella  città , c di  che 
sia  capace  l’amore  della  libertà;  e riflettendo 
a ciò  che  potea  avvenire  se  il  duca  di  Milano 
con  assai  schiere  da  lui  allestite  venisse  a ta- 
gliar la  comunicazione  colla  Lombardia,  e se 
in  oltre  sopraegiugnessero  per  mare  i soccorsi 
aspettati  in  Genova  da  Napoli  c Sicilia  ; ripu- 
gnò a tale  risoluzione.  Il  perchè  dal  duca  fu 
spedito  il  principe  di  Piemonte  ad  occupar  la 
Riviera  di  Ponente,  frutto  che  dovrà  a lui  re- 
stare di  questa  guerra.  Andò  egli;  colla  forza 
s’ impadroni  della  ricca  terra  della  Pieva,  dove 
tutti  corsero  al  saccheggio;  ricuperò  Oneglia, 
terra  sua  poco  prima  occupata  dai  Genovesi  ; 
e vennero  poscia  alle  sue  mani  le  città  di  Al- 
berila e Vrntimiglia,  e le  terre  d’Alassio,  Porto 
Maurizio,  Sali  Remo,  Loano,  Castel  Diano,  in 
una  parola,  tutta  la  suddetta  Riviera,  comin- 
ciando dal  Finale  lino  a Villafranca  per  lo 
spazio  di  sessanta  miglia.  Non  dimenticarono 
i vittoriosi  soldati  di  far  quanto  spoglio  potè- 
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rono  io  quelle  parli.  Gonlinuava  nulladimeno 
il  duca  nel  disegno  di  passar  sotto  Genova  ; 
al  qual  (ine  facca  dei  gran  preparativi  : ed  es- 
sci» dosi  impossessato  di  Savignone , sei  miglia 
vicino  alla  città,  se  l’aspettavano  a momenti 
i Genovesi  sotto  le  mura.  Giunse  a tempo  a 
calmare  la  costernazione  di  quel  popolo  una 
galea  che  di  Spagna  recava  un  milione  di  du- 
cali  d’oro,  e ne  sopraggiunsero  poi  altre  che 
condussero  di  colà  ( per  quanto  fu  detto  ) sei 
altri  milioni,  spettanti  ai  privati  Genovesi,  ma 
somministrati  al  bisogno  della  repubblica.  Quel 
nondimeno  che  maggiormente  fece  dar  bando 
al  timore,  fu  che  il  cavalier  l'ecchio  arrivò  a 
Genova  con  circa  tre  mila  fanti  dei  terzi  di 
Modena  r Parma  , inviati  dal  duca  di  Feria. 
In  que’  mari  ancora  comparve  il  marchese  di 
Santa  Croce  con  trentatré  galee  di  Spagna, 
«opra  le  quali  erano  quasi  quattro  mila  fanti, 
la  maggior  parte  geule  veterana.  Da  Napoli 
vennero  alcuni  galeoni  con  mille  c cinquecento 
uomini,  e le  galee  di  Sicilia  con  accento  Spa- 
glinoli, c parimente  il  marchese  di  Bozzolo  con 
ottocento  fanti  e ducento  cavalli,  condotto  da 
quella  repubblica:  con  che  si  trovò  aver  già 
in  pronto  i Genovesi  un’  armata  di  circa  do- 
dici mila  fanti. 

Contiittociò  fa  creduto  in  Genova  miglior 
consiglio  di  nulla  azzardare,  se  prima  non  usci- 
va in  campagna  il  duca  di  Feria.  1 soli  po- 
poli della  Pozzevera  infestavano  il  campo  Gallo- 
Savoiardo  , c giunsero  ad  assediare  in  Savi- 
gootic  il  principe  di  Piemonte,  che  fu  liberalo 
dal  padre.  Erano  in  questo  mentre  le  forze 
principali  dello  Stato  di  Milano  impiegate  nella 
difesa  di  Riva,  luogo  vilissimo  sul  lago  di  Chia- 
venna  , ma  ben  fortificato  dal  governatore  di 
Milano.  Al  comando  d'esse  slava  il  conte  Gio- 
vanni Serbellone,  che  varie  pruovc  diede  in 
ributtare  il  marchese  di  Cocuvres,  ito  più  volte, 
rna  indarno,  ad  assalire  quel  sito.  Tante  non- 
dimeno furono  le  istanze  de'  Genovesi,  che  il 
Feria  passò  in  fine  con  quante  genti  potè  rati- 
nare a Pavia,  e intanto  andarono  giugnendo 
in  Lombardia  i Tedeschi  , assoldati  spezial- 
mente coll'oro  de’ Genovesi.  Se  s’  ha  da  cre- 
dere al  Capriata,  erano  circa  sedici  mila  com- 
battenti, comandali  dal  barone  di  Pappcnaim, 
e dai  conti  di  Solro  c di  Scullz,  ed  in  oltre 
non  poche  squadre  di  cavalleria  feroce  , ve- 
nuta dalla  Polonia  c Croazia  , che  unita  ai 
Lombardi  e Napoletani  ascendeva  a cinquemila 
cavalli.  Mossesi  allora  il  duca  di  Feria  da  Pa- 
via con  passare  ad  Alessandria  , c al  movi- 
mento suo  cominciarono  ad  eclissar  le  glorie 
eGmcrc  del  nemico  esercito;  e tanto  più  per- 
chè erano  cresciute  le  gare  e diffidenze  fra  il 
duca  di  Savoia  c il  contestabile  Lesdiguiercs, 
sospettato,  probabilmente  senza  ragione,  cor- 
rotto dai  regali  segreti  de'  Genovesi,  ftitira- 
vonsi  dunque  i Gallo-Savoiardi  fuori  dello  Stato 
di  Genova  , inseguiti  sempre  dal  Feria,  che 
volò  ad  impadruuirsi  della  città  d’Acqui,  dove 
fu  ritrovato  un  magazzino  di  viveri  c muni- 
zioni, c la  guardaroba  del  duca  di  Savoia  con 
ficchi  arredi,  argenterie  e livree  , colle  quali 


I si  sparse  voce  eli’  egli  pensasse  di  far  la  sua 
, pomposa  entrata  nella  debellala  città  di  Gc- 
: nova.  Grande  onore  acquistò  io  tal  congiun- 
tura il  principe  Vittorio  Amedeo,  perchè  in- 
seguito dagli  Spagnuoli , con  buon  ordine  e 
bravura  ridusse  in  salvo  lotte  le  sue  genti  ed 
artiglierie. 

Ricuperarono  intanto  i Genovesi  Gavi  e No- 
vi, e gli  altri  posti  di  qua  daU’Àpcnnino,  con 
cogliere  in  Gavi  molti  pezzi  d'artiglieria  del 
duca  di  Savoia.  Similmente  il  marchese  di 
’!  Santa  Croce  colle  galee  per  mare,  c con  otto 
I mila  fanti  e due  compagnie  di  cavalleria  per 
terra,  si  portò  a liberar  la  Riviera  di  Poneutc 
dai  nemici.  In  poche  settimane  tornarono  al- 
V ubbidienza  della  repubblica  Albenga,  Ven- 
limiglia,  e tulle  1*  altre  terre  di  quelle  parli. 
Né  di  ciò  contenta  quell*  armata,  passò  ad  as- 
sediar Ormca,  terra  del  duca,  con  prendere  a 
forza  di  armi  non  meno  essa  che  il  castello. 
Seguì  ivi  grande  effusione  di  sangue,  e tutto 
andò  a sacco.  Da  questo  esempio  sgomentati 
quei  di  Garessio  e di  Bagnasco  , inviarono  le 
chiavi  al  Santa  Croce.  Mentre  tali  imprese  ai 
faceano  nella  Riviera,  il  duca  di  Feria  , bra- 
moso di  qualche  fatto  glorioso,  si  portò  all'as- 
sedio della  fortezza  di  Verrua,  considerabile 
allora  per  la  situazione  sua  , ma  non  già  per 
regolate  fortificazioui  ; vi  passò  nondimeno  con 
tale  lentezza,  clic  diede  tempo  al  duca  di  Sa- 
voia di  gitlarsi  iu  Crrscentino,  e di  spigncrc  un 
buon  rinforzo  di  gente  in  quella  piazza,  dì  farvi 
jj  alcuni  trincieramenli,  e di  fabbricare  di  poi  un 
i.  ponte  che  congiugneva  Crescenliuo  con  Verrua: 
if  ponte  due  volte  rotto  «Ingli  Spagnuoli,  c scoi- 
| pre  rifatto  dall'  intrepido  duca  Carlo  Emma- 
- nude.  Per  quanti  sforzi  facesse  di  poi  il  Fc- 
j!  ria  sullo  Veirua,  tutti  riuscirono  vani;  Jaoiidc 
accostandosi  il  verno , c ricevuta  nuova  che 
fossero  calali  in  Piemonte  sei  mila  Franzcd  , 
giudicò  meglio  il  ritirarsi  , che  di  lasciare  ivi 
a repentaglio  gente  ed  onore.  Ed  ecco  dove 
audò  a terminare  sì  strepitoso  fenomeno,  senza 
, alcun  frutto,  c solo  con  danno  per  parte  del 
jj  duca  di  Savoia  e con  ignominia  dal  canto  dei 
• Frauzrsi,  ebe  sì  leggiermente  entrarono  in  qnc- 
1 sto  impegno,  c poi  lasciarono  il  duca  in  ballo 
! senza  soc  correrlo  colla  Bolla  del  duca  di  Guisa, 

, e con  valersi  in  proprio  servizio  de’  venti  va- 
scelli olandesi,  giù  promessi  per  l’Italia.  Si 
aggiunse , aver  preteso  nello  stesso  tempo  di 
metter  eglino  i presidj  nelle  terre  che  si  an- 
davano occupando.  In  somma  poco  conto  per 
Io  più  truovano  gli  altri  auimali  in  volere  far 
lega  col  lionc. 

Al  pontefice  Urbano  Vili  sommamente  dis- 
j|  piacevano  queste  funeste  brighe  in  Italia;  la- 
j|  onde  per  troncare  il  corso , e massi  inamente 
per  impedire,  se  era  possibile,  che  non  venia- 
; acro  ad  un’  aperta  rottura  le  corone  di  Fran- 
cia e di  Spagna  , determinò  d’ inviare  a Pa- 
rigi una  maestosa  legazione;  o fu  scelto  per 
j essa  il  Cardinal  Francesco  Barberini  suo  nipote, 
il  assai  giovane  di  età,  ma  non  di  senno,  ed  au- 
lì clic  assistito  da’  prelati  veterani  nelle  faccende 
k del  mondo.  Giunto  egli  colà  nel  mese  dì  u»ag- 
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pio,  rinomi»  i risentimenti  per  I*  affronto  fatto  f davano  In  Franeia  i malcontenti  ed  invidiosi 
alP  armi  della  Chiesa  nella  Valtellina,  chic*  I del  soverchio  suo  dominio;  nc  molto  si  stette 
drndone  il  risarcimento;  propose  una  sospen-  j a vederne  lo  scoppio.  Era  giunto  il  papa  ad 
•imi  d’  armi  in  Italia , e a tutto  suo  potere  ! inviare  in  Itpagna  con  titolo  di  Legato  lo 
seminò  consigli  di  pace.  Finezze  e dimostra*  ! stesso  suo  nipote  cardinale  Francesco,  voglioso 
zioni  di  stima  non  mancarono  al  legato;  ma  1 di  far  una  nuova  comparsa  anche  in  quella 
per  conto  de’ suoi  negoziati  si  trovò  egli  tanto  corte,  per  tenere  al  sacro  fonte  una  nuova  fi- 
inviluppato dagli  artifizi  di  quella  corte,  che  glia  del  re  Cattolico,  e per  trattare  ivi  della 
finalmente  sul  fine  dell’anno  , reggendo  an-  pare  d’  Italia,  sperando  miglior  fortuna  ivi  di 
darvi  del  suo  decoro  nel  continuare  in  si  dis-  quella  che  avea  provato  in  Parigi.  Arrivato 
utile  impiego,  si  partì  da  Parigi,  e tomossene  eli*  egli  fu  in  Catalogna,  e volendosi  mischiare 
poco  contento  a Roma.  Disgustato  per  questo  nel  trattato,  gli  diedero  ad  intendere  già  fer- 
ii pontefice,  parve  disposto  a volere  far  pruova  ■ minato  il  negozio  ( che  nondimeno  era  tutta- 
della  sua  bravura  nell’anno  seguente,  con  as-  via  pendente),  e tinsero  di  poi  soltoscritti  i 
soldare  in  fatti  seimila  fanti  e cinquecento  ca-  capitoli  nel  di  suddetto  di  marzo.  Nulla  in 
valli  per  rientrare  nella  Valtellina.  Poca  rio-  Parigi  se  ne  comunicò  al  principe  di  Piemonte 
rata  ebbe  poi  questo  fuoco  , tra  porche  »'  in-  e al  ministro  veneto,  se  non  dopo  il  fatto,  con 
trecciarono  varj  privati  disegni  dell’  ingrandi-  pascere  intanto  amendue  di  pensieri  ed  appa- 
niento  della  propria  casa,  c perdi'  egli  pene-  rati  di  guerra.  1 principali  articoli  di  questa 
trò,  siccome  diremo,  gli  occulti  maneggi  delle  concordia  furono  : Che  in  perpetuo  non  sa- 
rebbe altro  esercizio  che  quello  della  religion 
cattolica  romana  nella  Valtellina,  contado  di 
Bormio  e Chiavcnna.  Che  fosse  salva  in  quei 
luoghi  la  sovranità  dc’Grigioni,  con  pagar  lor 
la  provincia  un  annuo  tributo,  ma  con  facoltà 
ai  Valtellini  d’eleggere  liberamente  i lor  go- 
vernatori e magistrati  tutti  cattolici;  la  quale 
elezione  fosse  obbligata  la  repubblica  dei  Gri- 
gioni  di  ratificare.  Che  tutti  i forti  d’essa  pro- 
vincia sarebbono  rimessi  in  mano  del  papa, 
e poi  demoliti  e rasati.  Fu  riserbato  ad  ar- 
bitri c all’autorità  delle  due  corone  di  com- 
porre le  differenze  civili  rimaste  fra  i loro 
collegati. 

Gran  rumore,  gran  battaglia  di  sentimenti 
cagionò  questa  improvvisa  pace.  I più,  ed  an- 
che in  Francia,  nc  sparlavano  a bocca  aperta, 
allo  stesso  principe  era  stato  conferito  il  titolo  j come  se  si  fosse  fatto  il  funerale  alla  riputa- 
di  Generale  dell’  armi  della  Francia  in  Italia,  zione  della  corona  franzesc  con  questo  acco- 
■rnza  dover  dipendere  dal  contestabile  , o da  j inodamcnto,  e quasiché  troppo  in  esso  avesse 
altri  pedanti  nelle  imprese  militari.  A maggior-  j guadagnalo  la  Spagna.  Perciocché  senza  par- 
mente  poi  accrescere  nel  mese  di  marzo  que-  j lar  del  punto  della  religione,  voluto  e lodato 

sto  timore  servi  l’arrivo  in  Lombardia  di  Tos-  dai  Cattolici  tutti,  dicevano  essi  che  veniva 

qualo  Conti  dura  di  Guadagnolo  , figlio  del  la  Valtellina  a restare  in  sostanza,  se  non  in 
duca  di  Poli,  con  sei  mila  fanti  e seccnto  ca-  apparenza,  indipendente  dalla  giurisdizione  dei 
valli  stipendiati  dal  papa  , con  ordine  di  ac-  Gngioni,  c tutta  divota  per  li  ricevuti  van- 
coppiarsi  con  gli  Spaglinoli  alla  ricupcrazion  taggi  e per  la  necessità  del  commcrzio  ai  vi- 
della  Valtellina,  c a tornare  in  pristino  il  de-  cini  Spaglinoli.  Oltre  a ciò  , rimanevano  tra- 

posito  di  quella  provincia.  Del  che  pervenuto  diti  c sacrificati  gl*  interessi  di  tutti  i collegati 

l’avviso  in  Francia,  furono  spediti  danari  ed  della  Francia,  e troppo  sconciamente  pregiu- 
ordini  al  marchese  di  Coeuvres  per  far  leva  di  dicalo  alle  convenienze  d*  ognuno.  Jn  fatti  ri- 
nuove ernti.  Ma  eccoti  all’improvviso  contro  | mastro  stranamente  alterati  gli  animi  de’Gri- 
I’  espcttezion  d'ognuno  saltar  fuori  la  pace  tra  t gioni,  dei  Veneziani,  e spezialmente  del  duca 
la  Francia  e la  Spagna,  i cui  articoli  nel  di  5 1 di  Savoia  ; ed  ognuno  d’essi  proruppe  in  molte 
o pure  <5  di  marzo  furono  segnati  in  Monsone  j doglianze.  Tuttavia  per  prudenza  e per  nc- 
terra  d’Aragona  dal  conte  duca,  cioè  dall’Oli-  j cessila  convenne  loro  accomodarsi  alle  detcr- 
varcs  , e dal  conte  di  Fargis  ambasciatore  di  minazioni  di  chi  le  poteva  fare  eseguire.  Il 
Franeia,  ma  pubblicati  mollo  più  tardi.  Non  pontefice,  i Genovesi  e gli  altri  principi  d’ I- 
si  può  spiegare  quanti  artifizj  e mascherate  si  taha  con  occhi  diversi  riguardarono  questo 
facessero  giocare  in  questo  negoziato.  Più  di  accordo.  Se  ne  compiacquero  gli  ultimi,  non 

mia  volta  fece  vista  la  corte  di  Parigi  di  dis-  già  per  L’  onore  e per  li  vantaggi  della  Spagna, 

approvare  il  concordato  dal  suo  ministro  in  ma  perché  tornava  la  calma  in  Italia.  Mag- 

ispagua,  c di  voler  richiamare  e gas h gare  Ini  gior  piacere  nc  provarono  i Genovesi,  che  col- 
stesso; e pure  gustò  in  fine  1’  operalo  da  lui.  legatisi  in  questo  bollor  di  cose  col  re  Catlo- 

V’ erano  delle  segrete  ruote  che  moveano  il  lico , restavano  sotto  la  di  lui  protezione,  e 

Nichelici!  a voler  quella  pace,  perchè  abbon-  I liberati  dalle  uuovc  minaccio  del  duca  di  Sa- 
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due  corone,  per  venire  senza  di  lui  alla  con-  il 
cordia.  Prosperarono  cotanto  in  quest’  anno 
non  meno  in  Ungheria  che  in  Germania  gli 
affari  di  Ferdinando  lì  impcradore  , che  ot- 
tenne di  far  coronare  re  d’  Ungheria  il  suo  j 
figlio  Ferdinando  111. 

Anno  di  Cristo  i6»6.  Indizione  IX. 
di  Urbaro  Vili  papa  4 • 
di  Ferdirakdo  II  imperadoi'e  8* 

Si  aspettava  ognuno  che  più  fiera  ehe  mai 
si  riaccendesse  la  guerra  nell’anno  presente  in 
Italia,  da  che  si  vide  inviato  a Parigi  il  prin- 
cipe di  Piemonte  dal  duca  Carlo  Emmanuelc 
suo  padrr  a fare  istanza  per  un  più  potente 
armamento;  e molto  più  da  che  si  seppe  che  |i 
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vnia.  Finalmente  assaissimo  ne  esultò  il  pon- 
tefìcc  ; porrlie  quantunque  penasse  a digerire 
il  non  essere  stati  ammessi  i suoi  mioistri  al 
trattato,  pure  al  mirare  così  ben  assicurato  il 
punto  importante  della  religione  , e provve- 
duto al  suo  decoro  colla  restituzion  dei  forti 
della  Valtellina,  di  più  non  gli  restava  da  de- 
siderare. Fora'  anche  1'  armamento  da  lui  fatto 
non  provenne  da  intenzione  alcuna  di  guerra, 
ma  bensì  da  segretissimi  avvisi,  come  avea  da 
finir  questa  faccenda  ; laonde  spedi  egli  pron* 
tornente  quelle  truppe,  affinchè  fossero  pronte 
a riceverne  la  consegna.  Finalmente  conside- 
rando il  midollo  d’essa  pace,  non  vi  si  potè  t 
trovar  lesa  la  ginstizia,  perchè  si  restituì  ai 
Grigiori  l’alto  lor  dominio  nella  Valtellina, 
con  rimediar  solamente  all’usurpazione  da  lor 
fatta  contro  i precedenti  usi  e patti  sulla  re- 
ligione e libertà  di  que'  popoli.  Si  attese  in- 
tanto all’esecuzione  del  trattato.  Gran  diffì- 
colta  c dilazioni  oppose  il  marchese  il  Coeu-  R 
vres  alla  consegna  delle  fortezze;  ma  sul  prin- 
cipio dell*  anno  seguente  n*  entrò  in  possesso 
Torquato  Conti  a nome  del  pontefice,  e tulio 
fece  demolire.  In  Francia  coll’ Assenso  dell’am- 
basciatore spagnuolo  fu  di  poi  lassata  la  pen- 
sione o tributo  che  si  dovea  pagare  ogni  anno 
dalla  Valtellina  ai  Grigioni  , in  venticinque- 
mila  scudi.  Più  scabroso  riuscì  il  comporre  le 
differenze  del  duca  di  Savoia  co’  Genovesi,  e 
convenne  portar  l’affare  alla  corte  di  Spagna. 
Pretendeva  il  duca  per  preliminare  la  restitu- 
zione de’ luoghi,  di  una  galea  e de’ cannoni  a 
lui  presi.  A questo  in  fine  condiscesero  i Ge- 
novesi. ina  ben  saldo  tennero  V acquisto  del 
marchesato  di  Zuccherello,  c viva  tuttavia  durò 
la  discordia  fra  loro. 

Restò  sì  amareggiato  esso  Duca  Carlo  Em- 
man uele  contro  la  corte  di  Francia,  e massi- 
mamente contra  il  cardinale  primo  ministro  , 
che  per  isfogarc  il  conreputo  implacabile  suo 
odio  non  lasciò  indietro  arte  veruna.  Era  cer- 
vello atto  ad  imbrogliar  tutta  l'Europa.  Però 
non  fu  difficile  il  figurarsi  ch'egli  per  mezzo 
dell’  abbate  Scaglia  suo  accortissimo  ministro 
avesse  preso  a fomentare  i malcontenti  di  Fran- 
cia, esibendo  loro  aiuti  ; e certo  egli  accolse 
chi  d’  essi  a lui  ricorreva.  Erosi  in  effetto  ma- 
nipolata una  grave  congiura  contra  del  favo- 
rito Richelicu  , al  cui  despotismo  non  si  sa- 
peano  accomodare  i grandi:  c v’ebbe  parte 
lo  stesso  Gastone  duca  d’  Orleans  fratello  del 
re.  Ma  più  volte  la  testa  sagacissima  del  fti- 
chelieit  solo  seppe  far  abortire  tulli  i loro  di- 
segni. Se  veramente  il  duca  avesse  mano  in 
que’  viluppi,  non  ho  io  cannocchiale  che  me I 
faccia  disccrnerc.  Fallito  qnesto  colpo,  fu  cre- 
duto che  egli  si  volgesse  a Carlo  1 re  della 
Gran  Bretagna  , per  attizzarlo  contro  i Fran- 
zesi,  e che  movesse  trattati  segreti  con  gli  U- 
gonotli  e col  duca  di  Lorena,  acciocché  tanto 
essi  dal  canto  loro  eh’  egli  dal  suo  in  un  me- 
desimo tempo  attaccassero  un  fiero  incendio 
in  Francia.  Quel  che  è certo,  quantunque  sa- 
pesse irritata  forte  contra  di  lui  per  le  pas- 
sate cose  la  corte  di  Spagna  , pure  ebbe  ma-  | 
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niera  d’ introdurre  colà  un  negoziato  per  ri» 
> conciliarsi,  offerendosi  pronto  ad  abbia* ciarc 
il  partilo  del  re  Cattolico:  al  clic  trovò  delle 
disposizioni  nel  conte  Duca.  Concepì  in  que- 
sti medesimi  giorni  raso  duca  di  Savoia  1’  i- 
dea  d’ intitolarsi  Re  di  Cipri  : al  che  non  gli 
mancavano  buoni  fondamenti,  ma  con  trovare 
la  repubblica  di  Venezia  armata  d'  opposte 
pretensioni  e ragioni.  Si  può  ben  credere  che 
di  somigliante  disputa  non  si  mettesse  gran 
pensiero  la  Porta  Ottomana,  la  quale  placida- 
mente in  danno  della  Cristianità  seguita  au- 
che  oggidì  a godersi  quel  regno,  nè  sembra 
inclinala  a rilasciarlo  ad  alcuno  de’  preten- 
denti. Il  di  09  d*  ottobre  1’  ultimo  fu  della 
vita  di  Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Mantova; 
e perchè  non  lasciò  prole  alcuna  legittima,  4 
lui  succedette  nel  ducalo  Vincenzo  suo  fra- 
tello, uomo  perduto  ne’  piaceri,  e che  perciò 
andava  fabbricando  delle  mine  prcgiudiciali 
al  suo  vivere , come  in  fatti  staremo  poco  a 
vedere. 

Di  sopra  accennammo  non  avere  Francesco 
Maria  della  Rovere  duca  d’ Urbino  procreato 
se  non  un  figlio,  cioè  Federigo  Ubaldo,  gio- 
vane dissoluto  , prodigo  e di  vita  sregolata  , 
senza  che  ne  i comandi  del  padre,  nè  i con- 
sigli della  gente  savia  c pia  il  potessero  tenere 
ili  freno.  Sul  più  bello  dei  suoi  sollazzi  c delle 
sue  allegrezze  , per  essere  stato  pochi  giorni 
prima  proclamato  duca,  fu  questi  una  mattina 
trovato  morto  in  Ietto  senza  alcuna  precedente 
infermità.  Questo  avvenne  nell’  anno  i6a3. 
Chi  nc  disse  una  cagione,  c chi  un’altra.  Con 
gran  costanza  il  duca  Francesco  Maria  rice- 
vette l'avviso  dal  vescovo  di  Pesaro  , città 
dove  succedette  la  repentina  morte  del  figlio, 
e saviamente  represse  gli  empiti  e violenti  af- 
fetti della  natura.  Siccome  di  sopra  dicemmo, 
la  corte  di  Roma  , che  slava  attentissima  a 
tutti  i moli  di  quella  d'  Urbino,  sapendo  che 
erano,  per  la  vecchiaia  del  duca  quasi  ottua- 
genario, seccate  le  speranze  d’  alcuna  succes- 
sione, cominciò  per  tempo  a disporsi  per  rac- 
cogliere quel  riguardevole  Stato  che  andava 
a decadere  in  lei.  Ma  perciocché  Claudia  dei 
Medici  moglie  del  defunto  Federigo  Ubaldo 
era  restata  gravida,  e partorì  poscia  una  fan- 
ciulla, alla  quale  fu  posto  il  nome  di  Vittoria, 
i Veneziani,  il  gran  duca  e gli  altri  principi 
d’ Italia  avrebbono  desiderato  che  per  mezzo 
di  questa  principessa  foste  ivi  continuato  quel 
principato,  affinchè  non  si  slargassero  tanto  le 
fimbrie  della  Chiesa.  Ma  essa  n’  era  incapace 
secondo  le  investiture;  oltre  di  che  le  laute 
Bolle  de’ papi  contrarie  all’ infeudare  Stati  co- 
spicui non  lasciarono  luogo  a colai  progetto. 
Oltre  a ciò,  per  quanto  fosse  proposto  al  pon- 
tefice Urbano  Vili  di  far  cadere  questo  pezzo 
d’Italia  in  uno  de’  suoi  nipoti,  e gli  Spagnuoli 
stessi  si  gloriassero  d’  essere  promotori  di  un 
(al  consiglio,  pure  il  papa  si  difese  sempre  da 
somiglianti  sirene.  Fu  dunque  con  sollecitu- 
dine spedilo  da  esso  papa  ad  Urbino  il  no- 
vello arcivescovo  Santonn , che  cominciò  ad 
ingerirai  in  faccende  di  Stato,  e a volerla  fata 


ANNALI  D*  ITALIA 


534 

da  aopr*  intendente  : del  che  ti  riputò  molto 
offeso  il  vecchio  duca,  e perciò  sdegnato  inviò 
la  nipote  Vittoria  ad  allevarsi  nella  corte  di 
Toscana;  e tanto  più  perchè  bramava  di  darla 
poi  in  moglie  al  giovinetto  gran  duca  Ferdi- 
nando II.  Rinforzò  egli  anche  di  guernigioni 
toscane  le  sue  principali  piazze.  Ma  di  ciò  in- 
gelosito il  papa , quasiché  si  tramasse  di  far 
passare  quel  ducato  nella  casa  de*  Medici  , 
Inviò  anche  egli  truppe  ai  confini  della  To- 
acana  e d' Urbino.  Cessati  poi  que’  primi  ru- 
mori , si  mise  mano  alla  quintessenza  della 
destrezza  ed  eloquenza  romana  , per  indurre 
>1  duca  a rinunziare  con  donazione  inter  w- 
l'o*  il  suo  ducato  alla  Chiesa,  a fine  di  rispar- 
miar le  dissensioni  ed  ogni  pericolo  di  guerra 
che  potesse  suscitarsi  dall’  invidia  e malizia 
altrui.  Era  il  duca  Francesco  Maria  principe 
di  grande  intelligenza,  prudente,  amico  de*  let- 
terati (pregio  di  cui  si  gloriarono  anche  I’  a* 
volo  c il  padre  suo),  benigno,  affabile  , c in  lui 
concorreva  la  gloria  primaria  de’  veri  principi, 
perchè  padre  de*  suoi  popoli,  non  di  nome, 
ma  di  fatti , ed  amato  egualmente  in  ricom- 
pensa dagli  stessi  popoli.  La  sola  considera- 
zione di  esentar  da  ogni  vessazione  e rischio 
i cari  sudditi  suoi,  quella  fu  che  prevalse  in 
suo  cuore  : laonde  si  ridusse  nell*  anno  pre- 
sente a rinunziar  quegli  Stati  al  sommo  pon- 
tefice, con  patto  espresso  tra  gli  altri  che  non 
si  potessero  mettere  in  avvenire  nuovi  aggravj 
a que*  popoli,  c riserbando  a sé  molte  rendite, 
c il  far  grazie  anche  da  li  innanzi.  Rilirossi 
pertanto  a Castel  Durante,  terra  che  da  Ur- 
bano Vili  fu  poi  dichiarata  città  col  nome  di 
Urbania;  e in  questo  mentre  venne  il  cardi- 
nale Berlingieri  Gessi  a prendere  a nome  del 
papa  il  possesso  di  quel  ducato  , che  abbrac- 
cia le  città  di  Urbino,  Pesaro,  Gubbio,  Sini- 
gaglia,  Fossombronc,  San  Leo,  Cagli,  c la  sud- 
detta Urbania  , con  trecento  terre  e castella 
situate  in  paese  delizioso  ed  ameno  , benché 
montuoso:  accrescimento  ben  riguardevole  alla 
signoria  della  Chiesa  Romana.  Centomila  scudi 
furono  tosto  sborsati  dal  cardinale  al  duca  per 
le  artiglierie,  armi  e munizioni  delle  fortezze. 
Dopo  questo  eroico  atto,  sopravvisse  il  duca 
sino  all'anno  i636;  né  gli  mancarono  occa- 
sioni di  pentirsi  più  volte  della  presa  risolu- 
zione, a cagion  degli  amari  bocconi  che  gli 
fecero  inghiottire  i ministri  della  camera  apo- 
stolica. Anzi  (conviene  pur  dirlo)  appena  avea 
egli  spedita  persona  a Roma  col  mandato  della 
rinunzia,  che  se  ne  pentì  e spedì  tosto  ordine 
che  nulla  si  facesse  ; ma  il  mandatario,  a cui 
premeva  di  guadagnarsi  la  grazia  del  Sole  na- 
acente  , occultò  l'ordine,  e fece  prontamente 
la  rinunzia,  eh’  ebbe  il  suo  elicilo. 

Anno  di  Cristo  1697.  Indizione  X. 
di  UtiBAito  Vili  pupa  5. 
di  Fcrdihardo  II  imjtertulort  9. 

Dappoiché  colla  pace  di  Monsone  fu  posto 
fine  alle  perniciose  controversie  della  Valtel- 
lina e del  duca  di  Savoia  co*  Geooveai,  tornò 


la  quiete  in  Italia , e solamente  si  leggevano 
con  piacere,  benché  con  disparità  di  geoj,  le 
guerre  della  Germania,  c i progressi  e le  vit- 
torie dell*  imperadore  Ferdinando  II  debella- 
tore di  tutti  i suoi  nemici.  Cominciò  anche  a 
recare  un  dolce  divertimcnio  ai  curiosi  novel- 
listi 1*  assedio  della  Rocclla,  a cui  diedero  in 
quest*  anno  principio  1*  armi  del  re  Cristianis- 
simo Lodovico  XI  li,  dopo  aver  cacciati  gl’in- 
glesi con  loro  gran  danno  da  que’  contorni. 
Vantavasi  la  Rocella  d’  essere  come  la  metro- 
poli e l’asilo  de’ malcontenti  del  regno  di  Fran- 
cia, e come  capo  della  repubblica  degli  Ugo- 
notti sparsi  per  tutto  quel  regno;  nè  si  mo> 
strava  bene  spesso  dipendente  in  parte  alcuna 
dalla  autorità  regale.  L*  essere  quella  città 
creduta  inespugnabile  per  la  sua  situazione 
sulle  coste  dell’Oceano,  e per  le  tante  sue  for- 
tificazioni, la  faceano  rispettare  fin  dagli  stessi 
suoi  monarchi.  Ma  ciò  non  trattenne  1’  indu- 
strioso cardinale  di  Richelieu  dal  persuaderne 
l’assedio  al  re  Lodovico:  assedio  che  riuscì 
poi  famoso  anche  ai  secoli  avvenire-  Avendo 
in  questi  tempi  l'arciduca  Leopoldo  d’Austria, 
fratello  dell’  imperadore  Ferdinando,  rinunziati 
al  nipote  Guglielmo  i vescovati  d’Argentina  e 
Passavia  per  voglia  di  maritarsi,  venne  a Ro- 
ma, trattò  e conchiuse  il  matrimonio  con  Clau- 
dia de’Medici,  che  di  sopra  dicemmo  rimasti 
vedova  del  principe  d’Urbino.  La  condusse  ad 
Inspruch  , dove  per  più  giorni  furono  fatte 
magnifiche  feste.  Poscia  a di  zi  di  novembre 
Eleonora  Gonzaga  moglie  dell’Augusto  Ferdi- 
nando solennemente  in  Praga  ricevette  la  co- 
rona di  Boemia.  Alcuni  giorni  dopo  anche  Fer- 
dinando III  figlio  del  regnante  imperadore, 
già  coronato  re  d’Ungheria,  aggiunse  aneli’  e- 
gli  con  gran  pompa  a quella  corona  1'  altra 
d'  esso  regno  boemico.  Lacrimevole  spettacolo 
all’  incontro  vide  la  Puglia  in  quest'anno,  per- 
ché nel  di  3o  di  luglio  un  terribil  treinuoto 
diroccò  la  città  di  San  Severo  con  altri  non 
pochi  luoghi  circonvicini  ; e si  fece  conto  che 
in  quelle  rovine  perissero  dicciselte  mila  per- 
sone : durissima  pensione  a cui  sono  di  tanto 
in  tanto  suggette  le  deliziose  provincic  del  re- 
gno di  Napoli  pertanto  zolfo  chiuso  nelle  vi- 
scere loro. 

Quando  pur  si  lusingava  la  Lombardia  di 
godere  i frutti  della  pace  già  stabilita,  per  le 
misere  umane  vicende  si  vide  nascere  uu  se- 
minario di  nuove  guerre  che  si  trassero  die- 
tro un  diluvio  di  sangue  e di  calamità  mag- 
giori delle  passate.  Era  declinata  dall’  antico 
lustro  delle  virtù  la  potente  c nobil  rasa  Gon- 
zaga, signora  di  Mantova  c del  Monferrato  ; 
perciocché  dimentica  dell’  antico  valore  c della 
saviezza,  sì  era  abbandonata  al  lusso  c alla  dis- 
solutezza, di  modo  che  i finti  matrimonj  c i 
veri  frequenti  stupri  ed  adultcrj,  e gli  eccessi 
della  gola  erano  divenuti  alla  moda  in  quella 
corte.  Di  qui  poi  provennero  i gattiglia  ordi- 
nar) dell’  intemperanza,  cioè  le  indisposiziuDJ 
di  corpo,  la  vita  corta,  c la  sterilità  de’ ma- 
trimoni. Ferdinando  duca  di  Mantova  che  nel 
precedente  anno  assai  giovine  terminò  i suoi 
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giorni,  dopo  aver  menata  una  vita  troppo  «re- 
golata, oppresso  dalla  pinguedine,  niun  succes- 
sore avea  lasciato.  Vi  restava  don  Vincenzo 
suo  fratello,  nato  nel  1594»  >1  quale  per  tempo 
datosi  anch’  egli  in  preda  a*  piaceri,  punto  non 
inclinava  allo  stato  clericale.  Contuttociò  Fer- 
dinando gl»  avea  procacciata  la  porpora  cardi- 
nalizia, ma  senza  mai  poterlo  indurre  a pas- 
sare a Roma  per  prendere  il  cappello,  e per 
fissar  ivi  la  sua  abitazione.  Soggiornando  Vin- 
cenzo nella  terra  di  Gazzuolo,  s’ invaghì  d’  I- 
sabella  vedova  di  Ferrante  Gonzaga  principe 
di  bozzolo  , donna  di  singolare  ingegno  , sa- 
viezza e bellezza.  E perchè  a queste  doti  s'  ag- 
gi tigne  va  anche  la  fecondità,  e Vincenzo  desi- 
derava prole,  perchè  il  disordinato  vivere  del 
fratello  Ferdinando  facea  predire  poco  lunga 
In  sua  signorìa  (con  che  veniva  a ricadere  in  lui 
il  ducato),  segretamente,  in  forma  nondimeno 
legittima,  la  sposò,  ancorché  tuttavia  vestisse  la 
sacra  porpora,  giacché  non  avea  a cagion  d'essa 
contratto  vincolo  contrario  ; ma  con  irriverenza 
alla  dignità  dal  sacro  collegio,  e verso  il  fra- 
tello non  consapevole  di  tale  risoluzione,  che 
poi  saputala  diede  forte  nelle  smanie.  Per  la 
sua  inabilità  non  trasse  Vincenzo  alcun  frutto 
da  quel  matrimonio,  e venne  anche  a liti  e a 
divorzio  con  Isabella.  Anzi  succeduto  al  fra- 
tello defunto,  e proclamato  duca,  fece  di  mani 
e di  piedi  per  disciogliere  quel  matrimonio  , 
aspirando  a sposare  Maria  sua  nipote,  figlia  del 
già  duca  Francesco  suo  fratello  maggiore.  Eb- 
be poi  altro  da  pensare,  perche  i passati  dis- 
ordini cotanto  sconcertarono  la  di  lui  sanità, 
che  si  conobbe  incamminato  fra  poche  setti- 
mane al  sepolcro. 

Viveva  c soggiornava  in  questi  tempi  in  ; 
Francia  Carlo  Gonzaga,  che  fratello  minore  di 
Guglielmo  duca  di  Mantova,  cioè  dell'avolo 
del  suddetto  duca  Vincenzo  , passò  a cercare 
in  Francia  miglior  fortuna,  e la  trovò  col  tanto 
corteggiare  V unica  rimasta  figlia  del  duca  di 
Ncvers,  che  essa  il  prese  per  soo  marito,  e gli 
portò  in  dote  i ducati  di  Nevers,  Retile!  cd 
Uraena.  Essendoché  niun*  altra  prole  maschile 
della  linea  Gonzaga  Gugliclmina  veniva  a re- 
stare, avvertito  di  quanto  accadeva  in  Mantova 
il  suddetto  duca  di  Nevprs,  spedi  per  le  poste 
in  Italia  Carlo  duca  di  Rethel  suo  figlio,  che 
ebbe  la  fortuna  di  penetrare  per  la  Valtelli-  j 
na,  e di  giugnere  a Mantova  in  tempo  che  il  j 
duca  Vincenzo  si  trovava  all’  ultimo  di  sua  ! 
vita.  Si  erano  già  fatte  varie  disposizioni  per  j 
far  succedere  il  suddetto  duca  di  Nevers,  c si 
era  procurata  da  Roma  la  dispensa  affinchè  il  ‘ 
duca  di  Rethel  suo  figlio  potesse  sposare  la 
nipote  Maria:  punto  di  somma  importanza,  | 
perché  non  mancavano  legisti  pretendenti  che 
a questa  principessa  appartenesse  il  ducato  di 
Monferrato.  Col  suo  testamento  lasciò  il  duca 
Vincenzo  suo  successore  ed  crede  il  suddetto  \ 
Carlo  duca  di  Nevers,  e nella  notte  stessa  che 
egli  diede  fine  al  suo  vivere,  cioè  nella  notte 
precedente  al  giorno  a6  di  dicembre  dell*  anno 
presente,  il  duca  di  Rethel  sposò  la  prefata  j 
principessa  c consumò  il  matrimonio.  Stavano 


attentissimi  a questo  avvenimento  I*  imperador 
Ferdinando,  trattandosi  di  due  insigni  ducati 
d’ Italia  , feudi  dell’  imperio  ; i Franzcsi , per 
sostenere  un  principe  considerato  per  lor  na- 
zionale c ben  affetto  ; e gli  Spagnuoli,  per  non 
ammettere  chi  troppo  si  scorgeva  dipendente 
dalla  Francia.  Però  anche  prima  dell*  ultima 
malattia  del  duca  Vincenzo  ognun  de’  suddetti 
potentati  prese  le  misure  convenevoli  ai  pro- 
prj  interessi,  ma  clic  per  conto  degli  Austriaci 
rimasero  imbrogliate  dalla  diligenza  del  duca 
di  Rethel.  Pretendeva  il  ducato  di  Mantova 
anche  don  Fcitante.  Gonzaga  principe  di  Gua- 
stalla , perchè  nipote  dell’  altro  celebre  don 
Ferrante,  che  fu  fratello  di  Federigo  duca  pri- 
mo di  Mantova;  benché  la  linea  sua  fosse  più 
lontana  di  un  grado  da  quella  del  primo  duca 
di  Nevers,  figlio  del  suddetto  Federigo.  Non 
poteva  questi  punto  pretendere  sul  Monferra- 
to ; ma  mosse  ben  le  sue  pretensioni  sopra 
quello  Stato  Margherita  Gonzaga  duchessa  ve- 
dova di  Lorena,  sorella  dei  tre  ultimi  duchi 
di  Mantova.  In  favore  di  questa  principessa  c 
del  prìncipe  di  Guastalla  si  dichiararono  i mi- 
nistri di  Spagna  alla  corte  imperiale,  covando 
nondimeno  altri  lor  segreti  disegni  di  profittar 
di  questo  scompiglio,  siccome  non  mai  sazj 
di  dilatar  la  potenza  di  quella  corona. 

Fransi  anche  ordite  in  Mantova  varie  tele 
dai  divoti  della  casa  di  Guastalla,  e preparate 
armi  ; ma  queste  vennero  scoperte,  e restò  dis- 
sipato ogni  contrario  disegno  dal  duca  di  Rethel, 
che  assunse  il  titolo  di  Principe  di  Mantova, 
$’  impadroni  di  Porto,  cioè  della  fortezza  di 
Mantova,  e di  ogni  altro  luogo  forte,  e si  fece 
giurar  fedeltà  da  quel  popolo.  11  conte  Gio- 
vanni Scrbellone,  colà  spedito  da  Milano,  tosto 
si  ritirò  fuor  del  palazzo  ; e benché  visitato  e 
richiamato  dal  prìncipe,  gli  disse  di  non  aver 
affari  da  trattare  col  dura  di  Rethel,  e se  ne 
andò  poi  sdegnato  c minacciante.  Chi  mag- 
giormente nondimeno  si  dava  dei  gran  movi- 
menti pel  deliquio  della  casa  Gonzaga  , era 
Carlo  Kmraanuele  duca  di  Savoia , principe 
mirabilmente  attento  anche  ad  ogni  menomo 
vento,  per  cui  potesse  sperare  o gloria  al  suo 
nome,  o qualche  accrescimento  ai  suoi  Stati. 
Ecco  venuto  il  tempo  di  risvegliar  le  sue  sem- 
pre vive  pretensioni  sul  Monferrato,  c le  ra- 
gioni per  la  restituzion  delle  doti  di  Marghe- 
rita sua  figlia.  Maggiormente  poi  s’  irritò  per 
lo  sposalizio  di  Maria  sua  nipote  senza  saputa 
sua  c della  madre.  Accostatosi  per  questo  fine 
agli  Spagnuoli,  di  buon’ ora  intavolò  un  trattato 
con  don  Gonzalez  di  Cordova,  deputato  prò 
interim  al  governo  di  Milano,  dappoiché  il  duca 
di  Feria  fu  richiamato  a Madrid.  Intanto  si  il 
poutcfice  Urbauo  Vili,  che  i Veneziani  e gli 
altri  principi  d’ Italia  non  aveano  bisogno  di 
studiar  molto  nc’  libri  per  conoscere  evidenti 
le  ragioni  di  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers, 
essendo  egli  1’  agnato  più  prossimo  agli  ultimi 
duchi  di  Mantova,  che  tanto  per  le  sue  pro- 
prie ragioni,  quanto  per  quelle  della  princi- 
pessa Maria  da  lui  sposata , veniva  ad  essere 
legittimo  crede  del  Monferrato  Ma  un  gran 
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delitto  per  Ini  era  l*aver  nrlle  vene  sangue 
franine,  e il  possedere  riguardcvoli  Stati  nella 
stessa  Francia.  Però  saltò  sii  la  ragion  di  Sta- 
ffo, cioè  quel  maestoso  idolo  a cui  si  sovente 
fan  voti  c sa  grifi»  j i potenti  del  seeolo,  e che, 
quando  occorre,  si  tien  sotto  i piedi,  non  dirò 
le  leggi  sole  di  Giustiniano,  ma  quelle  ancora 
della  natura  e delle  genti  e la  religione  stes- 
sa. In  somma  non  istava  bene  nel  cuore  del- 
l’Italia, e confinante  da  tante  parti  agli  Stati 
della  corona  di  Spagna  , un  principe  tale;  e 
bisognava  far  tutto  per  atterrar  lui  e le  pre- 
tensioni sue.  Procedette  sul  principio  con  qual- 
che riguardo  1*  Augusto  Ferdinando,  con  pre- 
tendere che  il  dura  di  Ncvers,  sicrome  trasver- 


no chiamati,  non  dovesse  senza  sua  licenza  in- 
gerirsi nel  possesso  e dominio  di  Mantova  c 
del  Monferrato;  e però' cominciò  a procedere 
per  giustizia  con  avocazioni,  citazioni  e depu- 
tazion  di  commessarj.  All'  incontro  il  Cordova 
e il  duca  di  SavoiaN  meglio  giudicarono  di  pro- 
cedere per  la  via  di  fatto,  con  aprire  la  porla 
ad  innumerabili  cd  indicibili  guai , de*  quali 
parleremo  all'  anno  seguente. 

Anno  di  Cristo  if5i8.  Indizione  XI. 
di  Urbako  Vili  papa  fi. 
di  Ferdirjlhdo  II  impcmdorc  io. 

Teneva  attenti  gli  orchi  di  tutti  I*  affare  della 
successione  di  Mantova , affare  di  somma  im- 
portanza pel  sistema  d*  Italia.  Non  mancò  il 
duca  Carlo  di  Ncvers,  dopo  essere  egli  giunto 
nel  di  17  di  gennaio  dalla  Francia  a Mantova, 
di  spedire  Vincenzo  Agnello  vescovo  di  quella 
città  per  suo  inviato  all'Angusto  Ferdinando, 
per  attestargli  P ossequio  c la  sommession  sua, 
e per  chiedere  l' investitura  dei  ducati  di  Man- 
tova e di  Monferrato.  Trovavasi  allora  la  rorte 
cesarea  in  auge  di  felicità  per  le  molte  vitto- 
rie riportate  contro  i nemici,  per  la  pace  fatta 
col  Turco  e col  Transilvano,  c per  gli  eser- 
citi suoi  che  farcano  tener  la  testa  bassa  a 
tutti  i principi  della  Germania.  Però  in  Vienna 
si  parlava  con  tuono  alto,  e i fulmini  stavano 
pronti  contro  chiunque  prontamente  non  ub- 
bidiva. Nulla  potè  ottenere  il  vescovo  ; stette 
saldo  I*  iinperadore  in  volere  il  sequestro  di 
quegli  Stati,  per  decidere  poi  nelle  forme  giu- 
diciarie  chi  vi  avesse  migliori  ragioni.  All*  e- 
seenzioue  di  questo  suo  decreto  fu  deputato 
il  conte  Giovanni  di  Nassau.  Intanto  don  Gon- 
zalez  di  Cordova,  che  appresso  ottenne  il  go- 
verno stabile  di  Milano,  maneggiandosi  viva- 
mente col  duca  di  Savoia,  piti  vivace  ancora 
di  lui  ne' proprj  interessi,  concertava  l’occu- 
pazione del  Monferrato,  e non  solo  di  rimet- 
tere esso  duca  in  buona  grazia  del  re  Catto- 
lico, ma  di  formare  anche  una  lega  con  lui. 
Fu  in  questa  occasione  che  Carlo  Emmanuclc 
venne  riguardato  nel  più  bell’ascendente  della 
gloria,  perché  non  ramo  i ministri  spagnuoli 
che  quei  di  Francia  e di  Venezia  s*  unirono 
a Torino,  per  tirarlo  ciascuno  di  essi  nel  loro 
partito , quasiché  da  lui  pendesse  il  destino 


della  Lombardia.  Toccò  il  pallio  agli  Spagnuo- 
li. Fu  stabilito  di  conquistare  il  Monferrato, 
e di  partirne  fra  loro  la  preda.  Colle  forze 
dello  Stato  di  Milano  il  Cordova  si  prefisse  di 
ridurre  alla  soa  ubbidienza  Casale,  e tanto  più 
perchè  vantava  d'  aver  non  poche  segrete  in- 
telligenze con  quegli  abitanti.  La  corte  di  Spa- 
gna , che  si  era  mostrata  dianzi  inclinata  ad 
un  atnichcvol  trattato  , allora  abbracciò  il 
duca  di  Savoia,  e sposò  le  massime  di  dou 
| Gonzalez. 

j Erano  intanto  riposte  le  speranze  del  dura 
di  Ncvers  m ila  protezione  c ne*  soccorsi  del 
re  Cristianissimo  ; ma  essendo  allora  impegnate 
I*  armi  e I'  erario  del  re  nel  celebre  assedio 
della  boccila,  altro  non  riportò  esso  principe 
(che  da  qui  innanzi  chiameremo  duca  di  Man- 
tova) se  non  buone  parole  c promesse,  subito 
che  si  potesse  accudire  ai  di  lui  interessi.  Fre- 
mevano i Veneziani  al  conoscere  le  idee  del 
duca  di  Savoia  e l’ ingordigia  degli  Spaglino- 
li, e si  diedero  anche  ad  arrotar  gente,  prrrhè 
avrebbono  pur  voluto  dar  braccio  al  novello 
dura  Carlo,  ina  con  protestare  di  non  potere 
farlo,  se  prima  non  miravano  calato  iu  Italia 
un  esercito  franzesc.  Maggiormente  papa  Ur- 
bano Vili,  tuttoché  favorevole  al  Mantovano, 
si  tenra  lungi  dagl’ impegni,  solamente  atten- 
dendo a far  proposizioni  di  accomodamento. 
Sicché  esso  duca  Carlo  altro  ripiego  non  ebbe 
che  Hi  mettere  in  vendita  molli  dei  suoi  beni 
e Stati  oltramontani.  Ne  ricavò  in  fatti  alcune 
centinaia  di  migliaia  di  scudi,  coi  quali  fece  far 
leva  di  genti  in  Francia.  A poco  a poco  anco- 
ra andò  rinforzando  di  presidj  e di  munizioni 
Mantova  e Casale,  venendo  alia  sfilala  Italiani 
c Franzesi  al  suo  servigio,  di  modo  che  giunse 
a rauimrc  da  cinque  mila  fanti  e mille  cavalli 
per  la  difesa  di  Mantova  c di  Casale.  Tra  Mon- 
ferrini  e Franarsi  si  contarono  quasi  quattro 
mila  fjnti  e quattrocento  cavalli.  Non  parcanu 
gente  da  farne  caso  i Monfrrnni,  perché  delle 
ceroide  di  quel  paese  : pure  I’  odio  eh*  essi 
portavano  al  duca  di  Savoia,  e l'amore  da  lor 
professalo  agli  antichi  loro  principi,  gli  ani- 
mava al  meslier  della  guerra,  oltre  all’  essere 
stali  non  poco  agguerriti  nelle  turbolenze  pas- 
sate. Sul  fine  dunque  di  marzo  usci  in  cam- 
pagna il  governatore  di  Milano  , lusingandoci 
di  far  prodigj  co°  *»°1  * sci  mila  fanti  e mille 
c cinquecento  cavalli  che  potè  condor  seco, 
giacché  avea  dovuto  lasciar  altri  quattro  mila 
fanti  con  alcune  squadre  di  cavalleria  ai  con- 
fini di  Mantova  per  guardia  del  Cremonese,  c 
due  altri  mila  ai  confini  della  Valtellina  e d<  t 
Grigioni.  Tuttavia  dai  Genovesi  ricevette  po- 
scia un  rinforzo  di  quattro  in  cinque  mila 
pedoni.  Andò  a dirittura  sotto  Casale,  c piantò 
anche  le  batterie,  ina  vi  trovò  quel  che  non 
si  era  immaginato,  cioè  difensori  che  coraggio- 
samente farcano  sortite,  e sostenevano  con  vi- 
gore le  colline  e i passi  alle  vettovaglie;  laon- 
de non  gli  riuscì  di  privarli  de'  mulini  nel  Fu. 
né  di  Rotsigliano,  posto  di  conseguenza  per  la 
comunicazione  della  città  col  resto  del  Mon- 
ferrato. 
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Nello  stesso  tempo  anche  il  Duca  di  Sa-  duca  di  Savoia  ne  impedì  l'unione;  oppure, 

voia  con  quattro  mila  fanti  e mille  e durenlo  come  altri  vogliono,  per  segreti  imbrogli  della 

cavalli  ostilmente  dal  lato  suo  entrò  nel  Mon-  regina  madre,  che  odiava  il  duca  di  Mantova, 

ferrato.  Ninna  fatica  gli  costò  I*  insignorirsi  Bramoso  dunque  esso  marchese  di  Uxelles  di 

della  città  d'Alha  sprovveduta  di  gucrnigione.  portar  soccorso  al  Mantovano,  colà  sul  prin- 

Paasò  cK  poi  all’  espugnazione  di  Trino,  dove  cipio  d'agosto  pel  passo  detto  dell' Agnello, 

gli  convenne  adoperar  approcci , artiglierie  e ma  con  incontrare  il  duca  Carlo  Emmanuele  e 

inine;  ma  essendo  troppo  smilzo  quel  presi-  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte  suo  figlio 

dio,  e mal  provveduto  di  cannoni  c di  munì-  che  con  quasi  altrettante  milizie,  parte  sue,  parto 

zioni,  in  poco  tempo  capitolò  la  resa.  Non  per-  prestategli  dal  governatore  di  Mdano,  I*  aspet- 
ti© un  momento  il  duca  ad  ordinar  nuove  for-  lavano  a piè  fermo,  oltre  all'aver  eglino  ben 

tifìcazioni  a quella  terra,  ron  formarne  una  chiusi  e fortificati  tutti  i passaggi;  per  quanti 

regolata  e possente  fortezza.  Questa  era  In  parte  tentativi  di  passare  facesse  1’  Uxelles,  non  so- 

clie  co’ suoi  territorj  dovea,  secondo  i patti,  lamente  nulla  gli  riuscì,  ma  in  più  incontri  an- 

restare  al  duca  di  Savoia.  Ma  non  si  fermò  cora  per  valore  del  principe  di  Piemonte  ne 

egli  qui.  Prese  di  poi  Pontestura  e Moneal-  riportò  delle  busse,  talmente  che  dopo  avere 

vo,  che  doveano  essere  degli  Spasnuoli,  e ri*  perduta  molta  gente,  alcuni  pezzi  di  cannone 

tenne  per  sé  Moncalvo,  con  tosto  imprendere  e parte  del  bagaglio,  fu  forzato  a tornarsene 

le  fortificazioni  anche  di  questa  terra.  Si  ro-  colla  lesta  bassa  in  Francia  , dove  per  roan- 

deva  di  collera  don  Gonzalrz  a questo  proce-  canza  di  paghe  si  dissipò  tutta  P armata  sua. 

dere  del  duca,  perchè  contrario  alle  fatte  ca-  Per  questo  glorioso  successo  non  si  può  dire 

pitolazioni  ; e pure  gli  bisognava  dissimulare  quanto  salisse  in  allo  la  riputazione  del  duca, 

tutto  per  sospetto  sempre  clic  il  duca  voltasse  ! c massimamente  nella  corte  di  Spagna  , dove 
casacca  e si  unisse  co'Franzrsi,  i quali  s’ in-  si  dissiparono  tutte  1*  ombre  della  di  lui  fede  i 

grossavano  ai  confini  d’Italia.  E veramente  ri-  e costanza:  e gloriavasi  a piena  bocca  il  ronte 

flettendo  a quella  testa  che  tenea  sempre  molte  Duca  di  aver  tirato  questo  principe  alla  divo- 
tele in  piedi,  aspettavano  ogni  di  gl’  Jtalinui  zione  della  Spagna,  dandogli  il  nome  di  brac- 
ci* allora  qualche  scena  nuova  dal  canto  di  un  ciò  diritto  della  corona,  c di  antemurale  dei- 

principe  si  bellicoso  cd  inquieto.  In  fatti  ven-  l’Italia.  All’incontro  a Carlo  duca  di  Man- 
ne a scoprirsi  in  questi  tempi  una  congiura  in  tova  fu  per  cadere  il  cuore  per  terra  al  tro- 

Grnova,  nè  ebbe  difficultà  il  duca  di  profes-  varsi  da  tante  partì  bersagliato,  e grande  la 

sarsene  autore,  colle  istanze  da  Ini  fatte  clic  diserzione  de’suoi  soldati  per  mancanza  di  pa- 

ai  congiurati  presi  fo*se  data  l'impunità,  mi-  gbc,  e naufragata  1’  unica  speranza  che  gli  re- 

nacciando  la  morte  ad  alcuni  gentiluomini  gc-  stava  de*  soccorsi  di  Francia.  Già  si  aspettava 

novesi  suoi  prigioni,  se  si  fosse  proceduto  in-  di  essere  messo  al  bando  dell’imperio,  c pero 

nanzi  nelln  giustizia  contro  gl’  imprigionati  a inviò  Carlo  duca  di  fdirtel  suo  figlio  per  pla- 

Genova.  Non  si  ritennero  per  questo  i sena-  car  I*  imperadore  , confidando  nell’appoggio 

tori  genovesi  dal  far  eseguire  la  sentenza  con-  dell*  imperadrire  Leonora  sorella  dei  tre  ul- 

tro  quattro  dei  delinquenti;  c benché  il  duca  timi  duchi  di  Mantova.  Ma  perchè  I’  impera- 

sdegnatissimo  ordinasse  di  poi  che  fosser  decapi-  dure  pretendeva  che  a nome  suo  dagli  Sfia- 
tati qiiepPinnocenti,  pure  altro  non  nc  fere,  ve-  gnuoli  c dal  duca  di  Savoia  si  ritenessero  i 

risimilmente  per  la  grandezza  dell’  animo  suo,  luoghi  occupati  nel  Monferrato,  e di  mettere 

ben  conoscendo  l’ indegnità  di  colai  vendetta.  egli  presidio  in  Casale  sino  a ragion  conosciu- 

In  questo  mentre  don  Gonzalrz,  che  nulla  ta,  il  hbetrl,  clic  né  pure  fu  riconosciuto  per 

profittava  nell’assedio  di  Casale,  si  avvisò  di  principe  di  Mantova,  se  nc  tornò  mal  sod- 

prendere  Nizza  della  Paglia,  pel  cui  acquisto  disfatto  in  Italia,  nè  dal  duca  suo  padre  fu  ro- 
si verrebbe  ad  angustiare  la  stessa  città  di  Ca*  I no  poi  accettate  le  proposizioni  suddette,  per- 
sale. Per  quindici  giorni  fu  virilmente  difesa  I clic  incoraggilo  di  poter  sostenere  Casale  con- 

queila  terra  , ed  in  fine  costretta  a rendersi.  tro  la  mala  condotta  del  Cordova  in  quell’  as- 

Ad  altre  imprese  non  poterono  poi  pensare  né  sedio  o blocco. 

il  duca,  nè  il  governatore  , perchè  s’intesero  Efficacemente 'ancora  si  adoperò  il  nunzio 
disposti  i Franzesi  a passare  in  Italia,  c veni-  pontificio  Scappi  in  Lombardia  per  una  sospcn- 

vano  anche  ordini  dalla  corte  cesarea  , non  sion  d’armi;  ma  il  trattato  andò  a monte.  Si 

senza  maraviglia  de’  politici  , perchè  si  desi-  trattò  di  soddisfare  con  cessione  di  Stati  al 

stesse  dall’occupazione  del  Monferrato,  pre-  duca  di  Savoia;  ma  egli  quanto  più  mirava 

tendendo  l'imperador  Ferdinando  che  nc  Spa*  ridente  la  sua  fortuna,  tanto  più  alzava  la  tassa 

gna  nè  Savoia  avessero  da  padroneggiare  nei  I delle  sue  pretensioni.  Intanto  Casale  ninna  pau- 

feudi  dell’ imperio.  Col  danaro  del  nuovo  duca  ra  mostrava  degli  Spagnuoli  assediatiti,  i quali 

di  Mantova  si  erano  già  uniti  in  Francia  do-  in  fine  si  avvidero,  che  volendo  prender  quella 

dici  mila  fanti  e mille  e cinquecento  cavalli  città  colla  faine  , conveniva  espugnare  prima 

sotto  il  comando  del  marchese  di  Uxelles  ; cd  Ponzone,  San  Giorgio  e Hossi^lione  ; c in  falli 
avea  ricevuto  ordine  il  maresciallo  di  Crcqui  se  nc  impadronirono,  occupando  poi  le  colline 
governatore  del  Dclfinato  di  unirsi  seco  con  di  Casale  c restringendo  1’  assedio.  Ma  la  poca 

un  altro  corpo  di  gente:  il  che  poi  non  sue-  avvertenza  degli  Spagnuoli  avea  lasciala  entrar 
cedette  per  gare  insorte  fra  lui  e 1*  Uxelles  ; I tanta  copia  di  viveri  nella  città,  che  non  si 
oppure  perché  il  principe  Tommaso  figlio  del  ! pcrdeino  punto  d’  animo  i difensori;  c all*  in- 
MinATor.i  v.  ìv.  G8 
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contro  nel  campo  spagnuolo  ti  provava  gran 
carestia  , perchè  i grani  andarono  a male  in 
quest'  anno , e a cagion  di  ciò  fu  anche  una 
sedizione  in  Milano.  Fu  infin  creduto  che  lo 
stesso  duca  di  Savoia  vi  avesse  sotto  mano  la- 
sciata entrare  copia  di  vettovaglie,  perchè  do- 
po avere  acquistata  per  sé  la  parte  a lui  de- 
stinata del  Monferrato,  ed  anche  di  più,  nel- 
l’interno suo  non  gustava  che  quella  impor- 
tante fortezza  cadesse  in  roano  degli  Spagnuoli. 
Ora  finché  il  re  Cristianissimo  e il  cardi- 
nale di  Richelicu  si  trovarono  immersi  nel  gran- 
de affare  dell'assedio  della  Boccila,  non  pote- 
rono accudire  se  non  con  ufi/.j  e promesse  al- 
1’  aiuto  del  duca  di  Mantova,  che  pure  stava 
loro  assaissimo  a cuore.  Finalmente  nel  dì  3o 
d*  ottobre  dell’  anno  presente  , dopo  aver  la 
fortuna  secondato  il  valor  dr’Franzesi  contro 
i tentativi  degl'inglesi,  contro  le  furie  del  mare 
e contro  l'indicibile  ostinazione  degli  Ugonotti 
Bocellrsi,  che  si  ridussero  all’estrema  miseria, 
si  rendè  a discrezione  quella  dianzi  inespu- 
gnahil  fortezza,  con  immortai  gloria  del  re 
Luigi  XIII.  Entrò  egli  trionfante  nel  primo  gior- 
no di  novembre  in  quella  piazza,  o,  per  dir 
meglio,  in  quel  cimilerio  , dove  trovò  che  gli 


h a lui  succedette  nel  ducato , c de*  principi 
| Luigi,  Ippolito,  Niccolò,  Burso  c Foresto. 

I Anno  di  Cristo  ifiaq.  Indizona  XII. 
di  UaiAiro  Vili  papa  7. 
di  FenoiKARDO  II  impcnadore  1 1. 

Memorabile  riuscì  l'anno  presente  per  tante 
< calamità  che  si  affollarono  addosso  alla  Lom- 
bardia c ad  altri  parsi  d'Italia,  a cagion  della 
j contrastata  successione  degli  Stati  di  Mantova 
c di  Monferrato.  Tutto  lo  studio  (in  qui  fatto 
1 da  Carlo  Gonzaga  duca  novello  di  Mantova  era 
! stato  di  guadagnar  tempo,  fiuattantochc  si  mct- 
’ tesse  il  re  Cristianissimo  in  istato  di  poterlo 
! soccorrere:  del  che  continue  speranze  gli  ve- 
•j  nivano’di  Francia.  Varj  progetti  di  accomoda- 
i mento  io  Madrid  andarono  sempre  a finire  in 
] nulla,  perchè  il  Gonzaga  allcttato  dalle  prò- 
, messe  del  cardinale  di  Richelicu,  confidava  di 
I ottener  tutto  col  mezzo  della  forza  franzese. 
f Promeltcvasi  anche  molto  dagli  aiuti  della  re- 
‘ pubblica  veneta,  la  quale  mirava  bensì  troppo 
, di  mal  occhio  le  violenze  degli  Spagnuoli  io 
I tale  occasione,  ma  procedeva  con  gran  circo- 


scheletri d'uomini,  ed  ordinò  poscia  la  demo-  spezione,  nè  inclinava  a venite  a dichiarazione 
lizion  delle  fortificazioni,  con  rimettere  ivi  l'e-  I alcuna,  bastandole  di  accrescere  le  sue  truppe 
sercizio  della  religione  cattolica.  Allora  fu  che  [ coll’apparenza  di  sola  precauzione  per  la  di- 
il  re  e il  ministro  cardinale  cominciarono  a ! fesa  de’  proprj  Stati.  Se  il  duca  di  Mantova 
pensar  daddovero  all’Italia.  Portava,  siccome  i avesse  voluto  acconsentire  a depositar  Casale 
dicemmo,  la  regina  madre  Maria de’Medici  odio  in  mano  dcll’impcradorc  sino  a ragion  cono- 
a Carlo  duca  di  Mantova,  non  per  li  demeriti  sciuta,  si  sarebbono  posate  l'armi,  perchè  ve- 
suoi,  ma  perchè  Gastone  duca  d’Orleans  fra-  j raincnte  l’Augusto  Ferdinando  si  mostrava  vo- 
tcllo  del  re,  volendo  passare  alle  seconde  noz-  lonteroso  di  pace  in  Italia,  e non  altro  dicea 
ze,  inclinava  solamente  in  Maria  Gonzaga  G-  di  pretendere,  se  non  di  sostenerci  diritti  della 
glia  di  cs-o  Carlo;  laddove  la  regina  sua  ma-  sovranità,  trattandosi  di  feudi  sui  quali  più 

sire  puntava  da  gran  tempo  perch’egli  si  ac-  d’uno  pretendea  di  aver  delle  ragioni.  Avrebbe 
casasse  con  una  delle  due  sorelle  di  Fcrdinan-  il  duca  consentito  al  deposito  in  mano  del 
do  II  gran  duca  di  Toscana.  Se  la  prese  per  papa,  o di  altro  principe  italiano;  ma  ciò  non 
questo  essa  regina  non  solo  conlra  del  Manto-  piacendo  alla  rot  te  cesarea,  egli  si  lasciò  infine 
vano,  ma  anche  conlra  del  Richrlieti:  il  che  condurre  a veder  la  rovina  di  tutti  i suoi  Sta- 
cagionò  poi  gravissimi  sconcerti  ed  affanni  alla  li»  c a rimanere  esposto  al  pericolo  di  perdere 
medesima  regina.  Lasciossi  ella  trasportare  co-  tutto.  Non  potrà,  siccome  dicemmo,  essere  in 
tanto  dalla  passane  , che  nell’  anno  seguente  più  bell'auge  per  questi  tempi  la  potenza  di 
giunse  a far  imprigionare  la  suddetta  innocente  esso  imperadore.  Le  vittorie  riportate  dal  suo 
principessa  Maria.  Oltre  a ciò,  i fazionarj  di  lei  maresciallo  Tilly  il  rendevano  formidabile  a 
nel  consiglio  reale  s’  ingegnarono  a tutto  po-  tutta  la  Germania:  e però  veggendo  poco  ri- 
tere  di  frastornare  la  buona  intenzione  ilei  re  < spettata  l’autorità  sua  dal  duca  Carlo  Gonzaga, 
verso  il  duca  di  Mantova.  Ma  il  Rielielieii,  che  cominciò  a disporsi  per  ottener  colla  forza  ciò 
sempre  più  s’  introduceva  nel  favore  del  re,  e clic  per  via  amichevole  non  avea  potuto  con- 
ferà acquistalo  un  sommo  credito  per  la  con-  seguire:  ma  prima  di  lui  diede  all*  armi  la 
quista  della  Rocella,  tenne  saldo  il  re  in  quel  Francia  a fin  di  prevenire  la  radula  di  Casale, 
proponimento,  e cominciò  a fare  sfilare  verso  H Richelicu,  a cui  premeva  di  tenere  il  re  Lo- 

i confini  d' Italia  alcuni  reggimenti,  con  ispar-  ' dovico  lontano  dalle  cabale  della  corte  di  Pa- 
gerc  voce  che  il  re  stesso  voleva  scendere  in  rigi  c dai  tentativi  della  madre,  cotanto  seppe 
persona  alla  liberazione  di  Casale.  Cessò  di  I incantai  lo  colle  vive  pitture  della  gloria,  dì  cui 
vivere  in  quest’  anno  nel  dì  1 1 di  dicembre  hanno  da  essere  innamorati  i monarchi,  che  il 
Cesare  d’  Este  duca  di  Modena  c Reggio,  la-  trasse  a venire  in  persona  verso  l’Italia,  e ciò 
sciando  ne’  suoi  popoli  un  gran  desiderio  di  nel  furore  del  verno.  Aveva  egli  approntato  un 

lui  : si  dolce,  si  giusto  era  stalo  il  suo  gover-  esercito  di  ventiduc  mila  fanti  e di  tre  mila 

no,  sì  grande  la  sua  pietà,  la  sua  clemenza  e cavalli,  tutta  gente  veterana;  dato  ordine  che 

l’amor  della  pace.  Donna  Virginia  de’ Medici  si  allestisse  un’armata  navale  in  Provenza  gli 
figlia  di  Cosimo  1 gran  duca  di  Toscana,  mo-  davano  a sperare  i Veneziani  d’entrare  ancor 
glie  sua,  Cavea  arricchito  di  una  numerosa  fi-  essi  in  ballo  con  dodici  mila  fanti  e cinque- 
gliulanza,  cioè  di  Alfonso  III  primogenito,  clic  cento  cavalli;  e il  duca  di  Mantova  Tacca  ere- 
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dcre  di  avere  al  suo  soldo  sei  mila  fanti  e più  1 tuttavia  armati  gli  Spagnaoli  col  duca  di  feu- 
di mille  cavalli.  | voia,  il  potesse  ritenere. 

Avendo  pertanto  il  re  Cristianissimo  fatto  ij  Aveano  intanto  essi  Veneti  preso  ad  aiutare 
chiedere  al  duca  di  Savoia  il  passo  per  li  suoi  con  pubblicità  il  duca  di  Mantova , animati 
Stati,  il  duca  spedi  il  conte  di  Verrpa,  e pò-  Il  d illa  calata  di  un  re  di  Francia,  per  sostenere 
scia  il  principe  di  Piemonte  ai  cardinale,  per  la  medesima  causa.  Incoraggilo  anche  lo  stesso 
trattare  di  qualche  accordo.  Propose  il  porpo-  ; Gonzaga  dal  movimento  e dalle  forze  de’  Fran- 
rato  che  Sua  Maestà  si  obbligherebbe  di  far  1 resi,  aveva  fatto  con  cinque  mila  armati  una 
dare  al  duca  Trino  con  quindici  mila  scudi  di  I irruzione  nel  Cremonese,  e presa  c data  a sacco 
rendita  annua  in  tante  terre  del  Monferrato  ; la  grande  e ricca  terra  di  Casal  Maggiore,  ma 
c di  questo  si  trovava  appagato  il  duca;  ma  senza  poter  fare  di  più  : azione  che  dispiacque 
perciocché  si  chiedevano  spcciGcazioni  maggiori  non  poco  all’  imperadorc , già  irritato  per  la 
intorno  alle  terre,  si  tirava  in  lungo  l'affare.  venuta  de’  Franzesi  in  Italia,  per  decidere  gli 
Due  gran  cime  d'uomini  in  accortezza  ed  astu-  Stati  spettanti  all'imperio,  e che  tanto  più 
zia  erano  il  duca  di  Savoia  e il  cardinale  di  | l’accese  a procedere  contra  esso  duca  di  Man- 
Biclielieu,  c l’uno  non  si  fidava  dell’altro.  Ora  tova.  La  corte  di  Spagna,  senza  volere  ratifi* 
il  porporato,  che  sospettò  essere  tutti  questi  care  il  trattato  di  Susa,  spedì  poscia  al  go- 
artifizj  del  duca,  affinchè  intanto  Casale  si  ar-  verno  di  Milano  il  marchese  Ambrosio  Spino- 
rendosse  agli  Spagnuoti  (dal  che  era  ben  alieno  la,  cotanto  celebre  per  le  sue  prodezze  nelle 
l’animo  del  duca),  ruppe  il  trattato,  e nel  dì  II  guerre  di  Fiandra,  il  quale  con  grosso  arcotn- 
4 di  marzo  mosse  l’esercito  franzese  con  or-  pagnamento  d’oro  e di  milizie,  e con  ordini  di 
dine  di  assalir  le  barricate  contrarie.  Passato  proseguire  la  guerra  nel  Monferrato,  arrivato 
il  Mon-Genevra  al  dispetto  delle  nevi  e dei  nell’agosto  a Milano,  si  diede  tosto  a far  tutti 
ghiacci,  e superati  i trincierainenti  di  Chau-  i preparamenti  per  accrescere  il  suo  onore  an- 
mont,  calò  quell’armata  nel  giorno  sesto  verso  che  in  Italia.  Camminava  la  corte  di  Spagna 
Susa,  nella  cui  valle  aveva  il  duca  tirato  un  perfettamente  d’intelligenza  con  quella  di  Vicn- 
trincierone,  c messovi  alla  difesa  il  mastro  di  na,  e p^rò  l'imperador  Ferdinando  anch’egli 
campo  Bellone  e Girolamo  Agostini,  mandato*  mise  in  ordine  un  lìorito  esercito  per  inviarlo 
gli  in  soccorso  con  quattro  mila  fanti  dal  go-  in  Italia.  Ed  ecco  all’improvviso  comparire  la 
vernator  di  Milano.  Segui  ivi  un  gran  confili-  vanguardia  di  questa  cesarea  annata , consi- 
to, in  cui  il  duca  e il  principe  di  Piemonte  stente  in  dieci  mila  fanti  e mille  e cinquecento 
furono  in  gran  pericolo;  c il  re,  oltre  all'aver  cavalli,  al  passo  dello  Steich,  per  cui  si  pene- 
guadagnate  nove  bandiere,  fece  prigionieri  circa  | tra  nella  llhctia  ossia  ne*  Grigioni.  S’impos- 
oltanta,  quasi  tutti  tifiziali:  dopo  di  che  la  cit*  j scssarono  i Tedeschi  di  quel  passo,  ed  entrati 
tadinanza  di  Susa  gli  mandò  le  chiavi  restando  . anche  in  Coira,  vi  fecero  prigione  l'ambascia- 
la cittadella  risoluta  di  difendersi.  Ritirassi  il  tore  di  Francia,  che  fu  poi  da  lì  a non  molto 
duca  ad  Avigliana  col  grosso  delle  sue  genti,  e rilascialo.  Calò  poscia  e venne  ad  unirsi  tutto 
quivi  si  fortificò;  ma  apprendendo  sempre  più  ! l’imperiale  esercito,  ascendente  a ventiduemila 
l’impetuosità  di  questo  torrente,  ebbe  per  me-  pedoni  e tre  mila  e cinquecento  cavalli,  sc- 
glio  d’interporre  gli  ufi/j  della  nuora  Cristina  condo  lo  scandaglio  del  Capriata  e del  conte 
col  re  suo  fratello,  per  raggruppare  l’interrotto  : Gualdo  Priorato,  benché  il  Nani  li  faccia  tren- 
tra Italo  d’accordo.  Spedito  dunque  a Susa  il  I taeinquc  mila  fra  cavalleria  e fanteria.  Giunse 
principe  di  Piemonte,  restò  conciliusa  la  pare,  i quest'annata  «elio  Stalo  di  Milano  sotto  il  co- 
per  cui  concedette  il  duca  libero  il  passo  e 1 mando  di  Kambaldo  conte  di  Collalto,  cava- 
vettovaglie  all’esercito  reale,  e per  ostaggi  di  liere  d’antica  nobile  famiglia  Furlana,  ina  pel 
sua  fede  la  cittadella  di  Susa  e il  castello  di  suo  valore  nelle  guerre  di  Germania  divenuto 
San  1*  raoecsco.  Promise  anche  ili  entrare  in  . caro  all' imperadorc  , e portato  ai  primi  gradi 
lega  col  re,  col  papa,  colla  repubblica  di  Ve-  della  milizia.  Era  già  venuto  l’autunno;  puro 
*******  e col  duca  di  Mantova,  e che  don  Gon-  il  Collalto  verso  la  metà  di  ottobre  passò  sul 
zalez  di  Cordova  leverebbe  l'assedio  di  Casale.  | Mantovano,  e non  trovando  resistenza,  andò 
Obbligo**!  all'incontro  il  re  di  far  avere  al  duca  prendendo  varj  luoghi  circonvicini  al  lago  « 
Trino  con  altre  terre  dell'annua  suddetta  ren-  | alla  città  di  Mantova  ; e finalmente  si  accostò 
dila  del  Monferrato.  Il  bello  fu  che  lo  stesso  ! al  borgo  di  San  Giorgio  , dove  essa  città  più 
Cordova  per  timore  di  peggio  consenti  a sif-  I sta  vicina  alla  terra  ferma.  Entrati  i Tedeschi 
fatto  accordo,  c si  ritirò  dall’assedio  di  Casale,  , in  quel  borgo,  alzarono  senza  ritardo  varie  bai- 
città  che  fu 

iinmediatafhente  provveduta  di  | terie  che  facevano  gran  fuoco  e rumore,  ma 
mille  c cinquecento  sarchi  di  grano,  e v’entrò  ninna  paura  ai  difensori  della  città.  Tenne  Gn 
appresso  un  buon  numero  di  Franzesi  eoi  si-  qui  la  repubblica  veneta  in  mezzo  a questo 
gnor  di  1 oiras , il  che  fatto,  determinò  il  re  incendio  un  contegno  come  di  ausiliaria  del 
col  cardiualc  di  tornarsene  in  Francia,  glorioso  duca  di  Mantova,  e non  già  come  nimica  di- 
di aver  conseguito  tanto  col  solo  tuono  delle  chiarata  dell’  imperadorc.  A questo  fine  aveva 
*ue  armi;  c ciò  perchè  in  Linguadoca  più  che  nel  dì  8 d'aprile  segnata  lega  col  re  Cristiania^ 
mai  si  fa  ce  a sentire  la  ribellione  degli  Ùgonot-  simo,  cd  aiutato  di  gente,  dì  viveri  e di  contanti 
ti,  incitati  dal  duca  di  Roano;  nò  maniera  vi  il  duca, c l’andava  tuttavia  rinfrescando  secondo 
fu  che  l arabasciator  veneto  col  mostrare  la  | i bisogni,  custodendo  intanto  i suoi  confini  con 
poca sus*ùteuza  di  quella  pace  forzata,  restando  un  esercito  di  circa  sedici  mila  combattenti. 
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Quanto  al  marchese  Spinola  governator  di 
Milano,  siccome  persona  provveduta  al  pari  di 
valore  die  di  senno,  aveva  dei  motivi  d'incli- 
nar più  alla  pace  che  alla  guerra;  e però  ab- 
boccatosi con  monsignor  Panciroli  nunzio  del 
papa,  per  mezzo  di  lui  fece  proporre  al  duca 
di  Mantova  ripieghi  di  sospension  d’armi,  di 
aornmessioni  e di  qualche  deposito  che  tor- 
nasse in  onore  di  Sua  Maestà  Cesarea.  Ma  nè 
il  duca  si  accomodava  a cedere  piazze;  c quan- 
d'anche si  mostrava  disposto  a far  qualche 
passo,  il  Collalto  si  oppoueva,  per  non  aver 
mandato  a far  trattati  di  pace  o di  tregua.  In 
questo  negoziato  fu  adoperalo  dal  nunzio  pon- 
tifìcio Giulio  Mazzarino,  che  in  basso  stato  co- 
minciò allora  il  noviziato  della  sua  fortuna. 
Perdute  dunque  le  speranze  di  qualche  accor- 
do, lo  Spinola,  che  avea  ratinalo  un  esercito 
di  quasi  sedici  mila  fanti  e quattro  mila  ca- 
valli , mandato  avanti  don  Filippo  suo  tiglio, 
ch'entrò  nel  Monferrato,  ragion  fu  che  i Fran- 
arsi, sparpagliati  per  quelle  terre,  si  ridussero 
a Casale.  Occupò  Acqui , Nizza  delia  Paglia  , 
Punzone,  e successivamente  le  altre  terre,  già 
prese  e poi  abbandonate  da  don  Gonzalez  di 
Cordova  suo  predecessore,  c quivi  distribuì  le 
sue  milizie  a quartieri;  giacché  per  la  vicinanza 
del  verno  non  gli  parea  quello  tempo  proprio 
per  imprendere  l'assedio  di  Casale,  dove  era 
bastevole  guarnigione  di  Franzeti.  Il  Collalto 
anch’egli,  essendo  venuto  il  freddo,  e cresciuti 
gli  enormi  fanghi  intorno  a Mantova,  che  trop- 
po diflìcultavano  le  azioni  c il  trasporto  dei 
viveri,  per  mezzo  dell'accorto  ed  eloquente  Ma*, 
zarino  indusse  il  duca  Carlo  verso  le  feste  di 
Natale  ad  una  tregua  di  dieci  giorni,  durante 
la  quale  ritirò  le  sue  artiglierie,  e andò  a di- 
stribuir le  sue  truppe  in  luoghi  più  lontani, 
tenendo  solamente  bloccata  la  città.  Dopo  di 
che  il  duca  di  Mantova  ricuperò  Curtatone, 
Marrairolo  e qualrh’ altro  picciolo  luogo.  An- 
dava innanzi  e indietro  il  suddetto  Mazzarino, 
proponendo  a nome  del  papa  temperamenti 
per  terminare  amichevolmente  sì  gran  pen- 
denza ; c il  duca  con  lettera  dimandante  per- 
dono, e col  condiscendere  ad  ammettere  qual- 
che presidio  cesareo,  avrebbe  potuto  ottenere 
daU’iniperadorc  molta  indulgenza,  ed  esimere 
sé  stesso  e le  cose  sue  da  un  gran  precipizio. 
Ma  lusingato  di  soverchio  dalla  fidanza  nella 
protezion  dei  Franzesi  c Veneziani,  ma»  non 
seppe  risolversi  ad  accomodarsi  alla  presente 
avversa  fortuna. 

In  questi  tempi  Francesco  I duca  di  Modena 
presidiò  la  Minandola,  ed  altrettanto  fece  O* 
doardo  Farnese  duca  di  Parma  di  Sabioneta, 
allineile  i Tedeschi  non  mettessero  piede  in 
quelle  due  fortezze.  E qui  si  vuole  avvertire 
che  ben  succedette  al  duca  Cesare  il  principe 
Alfonso  HI  primogenito  suo  ; ma  questi  già  me- 
ditava di  procacciarsi  un  regno  migliore  c di 
eterna  durala,  piuttosto  clic  di  goderne  un  tran- 
sitorio nel  nostro  mondo.  Aveva  celi  sortilo 
un  teinperaiNcnto  focoso,  aspro  e risentito,  c 
faceva  temere  a’  sudditi  suoi  un  governo  ben 
diverso  dal  mansuetissimo  del  duca  Cesare  suo 
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padre.  Ma  avendogli  tolta  Iddio  nell'anno  i6ofì 
l’infanta  Isabella  liglia  di  Carlo  Emntanurle 
duca  di  Savoia,  sua  dilettissima  consorte,  tal 
dolore  provò  egli  per  la  perdita  di  questa  pia 
e saggia  principessa,  tale  impressione  fecero  in 
lui  i consigli  e ricordi  a lui  lasciati  da  lei 
prima  di  morire,  che  fin  d'allora  determinò  di 
i dare  un  calcio  alle  grandezze  terrene  per  con- 
sccrarsi  nel  religioso  umile  istituto  de’  Cap- 
: puccini.  Da  che  fu  egli  proclamato  duca,  pa- 
rea pure  che  gli  allettamenti  del  trono  aves- 
; sero  da  far  guerra,  e da  prevalere  al  conce- 
: puto  disegno;  ma  egli,  più  costante  che  mai, 
volle  eseguirlo  nell'  anno  presente  dopo  soli 
pochi  mesi  di  romando,  senza  che  le  batterie 
de’ suoi  cortigiani,  né  l’amore  de’ figli  il  po- 
! tessero  ritenere.  Fatto  dunque  testamento  nel 
| giorno  ?4  di  luglio,  in  cui  dichiarò  erede  il 
I principe  Francesco  suo  primogenito,  che  riu- 
scì poi  glorioso  eroe  de' suoi  tempi,  e prov- 
| vide  di  convenevoli  appannaggi  gli  altri  suoi 
'•  figli,  cioè  Obizzo,  Cesare,  Carlo  Alessandro  e 
Rinaldo,  che  fu  poi  cardinale,  con  ammirazione 
! d'ognuno  sul  fine  d'esso  mese  s’ inviò  verso  il 
I Tirolo  a vestir  ivi  l’abito  de’  Cappuccini,  con 
I prendere  il  nome  di  Fra  Giambatista  da  Mo- 
. dona.  Quanto  poi  egli  si  alzasse  alto  nelle  vir- 
| tù,  c quali  splendide  ed  esemplari  azioni  di 
fi  pietà,  di  zelo  c d'umiltà  facesse  egli  di  poi, 

; non  mi  fermerò  io  a descriverlo,  avendone  ba- 
l,  stevolmente  trattato  nella  l'arte  II  delle  An- 
I,  tiehità  Estensi.  Però  duca  di  Modena  divenne 
} il  suddetto  suo  primogenito  Francesco.  In  que- 
| sti  si  sconcertati  tempi  non  si  sapea  ben  di- 
| «cernere  ciò  che  bollisse  io  capo  al  duca  di 
L Savoia,  principe  di  mirabili  raggiri.  Per  la  pace 
I di  Susa  avevano  concepnta  gran  diffidenza  di 
lui  gli  Spagnuoli,  quasiché  fosse  proerduto  di 
intelligenza  con  i Franzesi  per  disturbare  l’as- 
sedio di  Casale.  Dappoiché  si  videro  incammi- 
nati verso  l’Italia  i Tedeschi,  non  si  potè  più 
levar  di  testa  ai  Franzesi  eh’  egli  avesse  inci- 
tata a queste  mosse  la  corte  cesarea.  La  ve- 
li rilà  si  é,  ch’egli  non  gradi  mai  che  Casale  ca- 
I desse  in  poter  degli  Spagnuoli,  e che  gli  stava 
sul  cuore,  come  una  pungente  spina,  l’aver  do- 
vuto cedere  al  re  Cristianissimo  la  cittadella 
i di  Susa.  S’era  egli  intanto  con  assai  fortifìca- 
! zioni  trincìcralo  ad  Avigliano , ed  ivi  teneva 
accampato  il  nerbo  maggiore  delle  sue  solda- 
tesche. Così  passò  l’anno  presente;  anno  fe- 
condo di  guai  e di  lagrime,  perciocché  insof- 
fribili furono  i danni  cagionali  al  Monferrato, 
e gli  aggravj  sofferti  dal  Piemonte;  terribile 
! ancora  la  penuria  dei  grani  in  Lombardia.  E 
pur  nulla  fu  questo  a petto  delle  calamità  del 
I bello  e ricco  parse  mantovano.  Restò  esso  con 
tanta  crudeltà  desolalo  dalla  fiera  e mal  di- 
sciplinata nazione  tedesca,  clic  le  ville  intere 
, andarono  a sacco,  rimasero  incendiate  e tirso- 
1 late  le  case,  tolti  i bestiami  che  non  erano  fug- 
giti, uccisi  gl’innocenti  contadini  per  ogni  pic- 
■ ciola  disubbidienza  o resistenza  a quegli  ospiti 
1 crudeli;  c niun  rispetto  neppur  s’ebbe  ai  Ino. 
1 ghi  cd  arredi  sacri.  Dappertutto  in  somma  si 
miravamo  segni  della  maggior  barbarie,  clic  di 
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più  non  avrebbono  operato  i Musulmani.  A 
t| tifali  flagelli  s1  aggiunse  quello  eziandio  della 
peate,  portata  dai  medesimi  Alemanni  nella 
Valtellina,  e poscia  nel  Milanese  e Mantovano, 
clic  per  cagion  del  freddo  non  fece  per  ora 
gran  progresso,  ma  giunse  nell’  anno  seguente 
a«i  un  terribile  scoppio  ed  incendio.  Nel  di- 
cembre di  qursL’anno  fini  i suoi  giorni  Gio- 
vanni Cornaro  doge  di  Venezia  , a cui  fu  po- 
scia dato  per  successore  Niccolò  Contarino. 

Anno  di  Cristo  i(»3o.  Indizione  XIII. 
di  Urbano  Vili  papa  8. 
di  Ferdikasdo  11  imperadore  la. 

Molte  e gravi  erano  state  nell*  anno  prece- 
dente le  calamità;  crebbero  di  lunga  mano  nel 
presente.  Era  riuscito  all  armi  gloriose  di  Lui- 
gi XI 11  re  di  Francia  ‘nella  state  passata  di 
fiaccar  le  corna  ai  ribelli  Ugonotti , clic  met- 
tevano sottosopra  tutta  la  Linguadora,  con  im- 
padronirsi delle  città  e fortezze  da  loro  occu- 
pale , con  rimettere  ivi  io  trono  la  religione 
cattolica,  ed  astrignere  il  duca  di  Roano  capo 
degli  Eretici  malcontenti  ad  uscire  del  regno, 
e con  ridonare  la  pace  e il  buon  ordine  a 
quelle  contrade.  Si  prosperi  successi  li  rico- 
nosceva il  re  dai  consigli  c dalla  direzione  del 
Hichclieu;  e perche  somma  premura  conser- 
vava la  Maestà  Sua  di  soccorrere  in  buona 
forma  il  duca  di  Mantova,  né  si  sentiva  voglia 
di  tornar  a valicar  l’Alpi,  esso  Richelicu,  sic- 
come testa  bramosa  di  comparir  grande  non 
solo  nel  Tarli  del  gabinetto,  ma  in  quelle  an 
cor  della  guerra,  assunse  volentieri  il  comando 
delTarmi,  e Tincumbcnza  di  calar  di  nuovo  in 
Italia  con  tutta  Timmaginabil  plenipotenza  per 
la  pace  e per  la  guerra.  Ecco  dunque  un  por- 
porato divenuto  generale  dell’esercito  franzese 
in  viaggio,  con  aver  sotto  di  sé  i marescialli 
di  Bassompiero,  di  Sciomherg  e di  Crrqui.  Da 
I.ione  nel  dì  28  di  gennaio  s*  incamminò  egli 
alla  volta  di  Susa.  Giunto  die  fu  colà  insieme 
coll’armata  regale,  cominciò  a trattar  cui  duca 
Carlo  Emmanuele  non  già  di  un  solo  partico- 
lare aggiustamento,  ma  della  pace  universale 
fra  le  due  corone  interessate  negli  affari  di 
Mantova.  Siccome  tanto  il  duca  che  il  cardi- 
nale erano  de’  più  scaltriti  uomini  della  terra, 
niun  d’essi  si  fidava  dell’altro;  e negoziatore 
fra  loro  a nome  del  nunzio  di  Torino  era  il 
Mazzarino,  che  neppure  dal  canto  suo  la  ce- 
deva ad  alcuno  in  accortezza,  astuzia  e raggiri. 
Parve  al  Richelicu  d’essere  burlato  dal  duca, 
e tenuto  a bada,  affinché  intanto  lo  Spinola  e 
il  Collabo  facessero  qualche  bel  giuoco  contro 
Mantova  e Casale.  E nello  stesso  tempo  già 
compariva  insospettito  lo  Spinola  d'esso  duca, 
con  giognere  a negargli  soccorso  di  danaro,  c 
con  pretendere,  se  lo  somministrava,  qualche 
piazza  per  ostaggio  della  fede.  Era  già  passala 
la  metà  di  marzo,  quaudo  il  cardinale  segreta- 
1 mente  si  acpostò  alla  Dora  per  passare  quel 
! fiume,  con  disegno  di  sorprendere  il  duca,  il 
qualr  soggiornando  in  Rivoli,  luogo  di  delizie, 
col  figlio  priucipc  di  Piemonte,  mostrava  sc- 


j condo  il  suo  costume  fronte  serena  c cuor  ge- 
■ ueroso  in  mezzo  alle  cure  e ai  pericoli  piu 
\ gravi.  Andò  fallito  il  colpo,  perchè  da  qualche 
amico  (ne  fu  poi  sospettato  il  duca  di  Memo- 
rami ) avvisato  il  duca,  si  ritirò  prontamente 
! a Torino,  dove  fece  chiuder  le  porte,  armar 
1 le  mura,  e imprigionar  quanti  Franzesi  vi  trovò 
I dentro  (e  non  erano  pochi,  iti  o per  inchinar 
ji  la  principessa  sorella  del  re,  o per  comperare 
! varie  cose),  restando  stranamente  sdegnato, 
j anzi  inviperito  e solo  spirante  vendetta  con- 
! tra  del  Rirhelieti  per  un  tiro  si  disdicevole 
alla  sua  dignità  e alla  pubblica  fede.  Pertanto 
> diede  fuori  un  manifesto , in  cui  amaramente 
si  dolse  di  vaij  tradimenti  del  cardinale  verso 
1 In  sua  persona  e i suoi  Stati,  senza  nondimeno 
i parlare  di  quel  di  Rivoli.  Allora  fu  clic  iuta- 
; volò  un  trattato  eoi  marchese  Spinola,  per  cui 
j poscia  si  giltò  tutto  in  braccio  agli  Austriaci 
. di  Spagna  e di  Germania,  senza  mai  più  voler 
1 dar  orecchio  a proposizioni  del  Richelicu,  nè 
j ammettere  le  sue  ambasciate. 

Porla  ritirata  di  Carlo  Emmanuele  trovando 
il  cardinale  di  Richelicu  Uberi  i passi,  s’inol- 
i Irò  verso  Torino,  aflincbè  colà  si  riducessero 
il  le  forze  del  dura  , fingendo  di  voler  assalire 
|{  quella  citta.  Tuscia  all’  ini provviso  spinse  il 
/ Crequi  addosso  a Pincrolo,  luogo  distante  do- 
] dici  miglia  da  Torino  , e v’  andò  poi  egli  in 
persona  con  tutta  Tarmata.  Né  la  terra,  né  la 
[ cittadella  fecero  lunga  difesa.  Nel  di  3 1 di  mar- 
zo, giorno  di  Pasqua,  furono  amendue  in  po- 
ter de’ Franzesi;  il  cardinale,  che  già  medi- 
tava più  vasti  disegni , ordinò  tosto  una  po- 
tente fortificazione  a quel  luogo,  per  formarvi 
| una  fortezza  reale  clic  servisse  di  continua 
1 briglia  alla  casa  di  Savoia,  c di  porta  aperta 
||  ai  Franzesi  per  entrare  in  Italia:  il  che  non 
j si  può  esprimere  quanto  trafiggesse  l’animo  del 
duca.  Gli  fu  intanto  spedilo  iu  aiuto  dal  mar- 
'!  ebese  Spinola  e dal  Collabo  un  grosso  corpo 
<!  di  Tedeschi,  giacché  sette  mila  altri  n" erano 
1 calati  allora  dalla  Germania:  gente  che  si  diede 
ad  esercitar  la  sua  bravura  non  già  contro  i 
I Franzesi,  ma  in  desolar  gl'infelici  abitatori  del 
I Piemonte.  Arrivò  in  questi  tempi  a Torino  il 
! cardinale  Antonio  Barberino  spedito  con  titolo 
I di  Legato  in  Lombardia  dal  pontefice  Urba- 
| no  Vili,  siccome  padre  comune,  per  trattare 
«li  pace.  Abboccatosi  egli  con  lo  Spinola  e col 
Collabo,  avea  scorto  in  essi  buone  disposizio- 
ni. Trovò  ben  venti  contrarj,  allorché  trattò 
j col  duca  «li  Savoia,  tutto  volto  a’ pensieri  di 
cacciar  di  là  dai  monti  i Franzesi,  come  si  fi- 
! gurava  di  poter  fare  tirando  in  Piemonte  tutte 
le  forze  spngnuole  ed  imperiali.  Ne  gli  passò 
meglio  col  Hichclieu,  il  quale  dopo  l’acquisto 
I di  Tinerolo  c di  firichi'rasco,  terra  forte,  e di 
j altri  circonvicini  luoghi  , tutto  gonUo  di  se 
! stesso,  sempre  più  alzava  il  capo  e parlava  da 
vincitore.  Fu  forzato  in  fine  il  legato  Barbe- 
rino, perché  vi  andava  dell’ onore  della  santa 
Sede,  a ritirarsi,  lasciando  le  cose  più  che  inai 
imbrogliate.  Tenutasi  una  conferenza  dal  duca 
I col  Collabo  c collo  Spinola  per  unir  la  tri- 
| plico  armata  tutta,  a Un  di  cacciare  i Frati* 
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lesi,  »i  trovò  disposto  a ciò  il  Colletto;  ma  .1  dcrla.  Si  disputò  allora  c tuttavia  si  disputa 
non  già  lo  Spinola,  che,  o per  gara  coll’altro  1 fra  gli  scrittori,  se  in  quella  tragedia  interve- 
genrrale,  o per  poco  buon  animo  verso  il  du-  j|  nisse  tradimento  dal  canto  de’  Mantovani  stessi, 
ca,  o per  ordini  venuti  di  Spagna,  contento  di  j!  oppure  se  l’industria  sola  de*  capitani  tedcsrlii 
veder  posto  assai  ostacolo  ai  Franzesi,  perchè  formasse  e perfezionasse  tutta  quella  funesti»* 
non  potessero  interrompere  i suoi  disegni  nel  sima  mina.  Il  cavalier  Nani  e il  Vianoli  nelle 
Monferrato,  spinse  poi  le  soldatesche  da  lui  li  loro  Storie  Venete,  il  conte  Loschi  ed  altri 
dipendenti  in  quella  provincia.  Occupò  Pon-  sostengono  passate  intelligenze  fra  i Tedeschi 
testura,  San  Giorgio  e Rossiniano  intorno  a j cd  alcuni  cittadini,  nominando  anche  esprrs- 
Casale,  ed  appresso  ordinò  l’assedio  della  me-  samente  uno  de’  marchesi  Gonzaga,  cioè  il  mar* 
desima  città.  Seguirono  sotto  quella  piazza  va-  chese  Gian-Francesco,  perchè  fu  poi  dichiarato 
rie  fazioni  militari,  ora  vantaggiose , ora  dan-  governatore  di  Mantova.  Erano  essi  nemici  del 
nose  agli  assedianti  , che  io  tralascio.  In  que-  nome  franzese,  ed  inclinati  all’  imperad rirc 
•ti  tempi,  cioè  verso  il  Gne  di  maggio,  entrato  Leonora  di  loro  schiatta  , e al  duca  di  Gua- 
io stesso  re  Luigi  XIII  in  Savoia  con  ottomila  stalla,  e però  creduti  che  tenessero  roano  alla 
fanti  c due  mila  cavalli,  s’impadronì  di  Sciam-  rovina  del  duca  Carlo.  Vittorio  Siri  all’incon- 
bery  e di  tutto  quel  ducato,  eccettuala  la  eit-  j tro,  tuttoché  de’  più  acuti  ricercatori  delle  cose 
tadella  di  Mommegliano  ben  fortificata  dalla  | segrete,  il  Capriata  ed  altri  non  seppero  rico- 
natura  e dall’arte.  Era  molto  prima  il  Riche-  ; noscere  tradimento  in  quell’ orrida  tragedia, 
licu  passato  ad  unirsi  col  re,  il  quale  appresso  , forse  figurandosi  improbabile  che  alcuno  alraen 
spedì  il  duca  di  Memorami  con  dieci  mila  nobile  potesse  concorrere  allo  sterminio  della 
fanti  c mille  cavalli  a rinforzare  i marescialli  I patria  sua,  senza  pensare  che  in  essa  anch’egli 
De  la  Force  e Scomberg,  dimoranti  in  Pine-  i resterebbe  involto;  perchè  chi  può  dar  misura 
rolo.  Nel  voler  passare  queste  genti,  il  principe  I alla  furia  di  truppe  scatenate  ed  ansanti  dì 
di  Piemonte  le  assali  con  gran  vigore,  ma  con  j,  preda  che  prendano  a viva  forza  una  città?  Il 
poca  fortuna.  Ardentemente  bramavano  essi  | conte  Galeazzo  Gualdo,  che  suppone  anch’egli 
Franzesi  la  maniera  di  penetrar  pel  Piemonte  1 orditura  interna  di  qualche  cittadino,  siccome 
alla  liberazion  di  Casale,  ma  non  la  trovavano,  j alquanto  lontano  d'età  da  questa  terribile  ser- 
per non  istare  in  ozio,  c per  procacciarsi  paese  j na,  non  è bastante  a decidere  la  controversia, 
atto  a fornirli  di  foraggio,  si  stesero  (ino  a Sa-  j e molto  meno  lo  son  io.  Quel  che  è certo,  o 
luzzo  con  occupar  quella  terra,  c da  Pi  a poco  ’ sia  che  dal  duca  Carlo,  da  che  fu  ritornato  in 
anche  la  cittadella  con  altri  luoghi;  il  che  recò  Mantova,  non  trovasse  fondamento  a tante  «lì» 
inrredihil  cordoglio  al  duca.  i cerio  e sospetti , oppure  che  per  tema  e ri- 

Mentre  in  si  gran  tempesta  involto  il  Pie-  spetto  dell'imperadore  si  rimanesse  dal  pescare 
monte  aveva  di  clic  piangere,  da  non  minori  I ulteriormente  in  questo  imbroglio,  processo 
calamità  era  battuta  ed  afflitta  la  città  di  Man-  non  fu  fatto,  e restò  solo  in  bocca  del  popolo 
tova  con  tutto  il  suo  territorio;  perciocché  e de’ curiosi  il  prò  e il  conira  di  questa  par- 
venuta la  primavera,  fu  di  nuovo  stretta  quella  : ticolarità. 

città  dall’armi  cesaree,  rinforzate  con  altri  soc-  j Ora  avendo  i primarj  ufìziali  dell'annata  re- 
corsi , calati  di  fresco  dalla  Germania.  Il  ma-  sarea  , cioè  i baroni  d’Aldringhcr  e Galasso 
resriallo  d'Etrc  (già  marchese  di  Coenvres)  1 (era  forse  allora  in  Piemonte,  o infermo  il 
pervenuto  da  Venezia  .1  Mantova  nel  di  8 ili  ! Collabo  ) fatto  gran  preparamento  di  barche 
aprile,  non  vi  portò  se  non  parole  e speranze.  j-  nel  lago,  nella  notte  precedente  al  di  18  «li 
Vani  non  solamente,  ma  dannosi  riuscirono  al  ' luglio  qiietamcnlc  s'accostarono  al  di  sotto  del 
duca  Carlo  i tentativi  da  lui  fatti  a Rodigo  ed  j ponte  di  San  Giorgio,  c al  posto  della  Pie- 
Ostigli.!  per  ricuperar  que’  luoghi.  Altra  spc-  della,  nel  quale  stesso  tempo  altri  assalti  «Ile. 
ranza  a lui  non  restava  che  ne’  soccorsi  della  dero  in  altre  parli.  Fu  di  poi  attaccato  il  pe- 
repuhblica  veneta,  impegnata  forte  a sostener-  tardo  alla  porta  del  Volto  scuro  guardato  da 
lo,  e pure  lentissima  a farlo.  Tanto  nondimeno  pochi  Svizzeri,  e se  ne  impadronirono,  cd  ap» 
perorò  in  Venezia  l’ambasciator  franzesi-,  che  | presso  anche  del  palazzo  ducale.  Francesco 
si  spiccò  ordine  di  tentar  la  sorte  per  intro-  ; Orsino  dei  duchi  di  Larocntana  c il  Durante 
durre  neH’alTannata  città  di  Mantova  un  buon  | accorsero  alla  difesa;  ma  il  primo  vi  lasciò  U 
sussidio  di  gente  e di  vettovaglia.  A tal  (ine  | vita,  c il  secondo  con  altri  uGziali  restò  pri- 
fatta  piazza  d’armi  a Villeggio,  tentarono  po-  j|  gione.  Saltati  dal  letto  il  duca  c il  maresciallo 
scia  i Veneziani  d'occupare  alcuni  vicini  luo-  j,  d'  Elie,  sostennero  alquanto  I’  empito  de’  ne- 
ghi del  Mantovano,  necessari  al  passaggio  dei  |j  mici;  ina  conosciuto  in  Gne  disperalo  il  caso. 


•occorsi;  ma  ebbero  a fronte  «licci  nula  Te-  I 
deschi  che  misero  in  rotta  le  lor  genti  con  tal  )| 
precipizio,  che  anche  Villeggio  fu  lasciato  alla  I 
lor  «liscrczione.  Restò  dunque*  più  che  mai  au-  ! 
gonfiala  Mantova.  Dentro  vi  facca  strage  ini-  | 
mensa  la  peste;  cransi  ridotti  a poco  numero  i 
i difensori,  e questi  atterriti;  c le  guardie  con  > 
troppa  svogliataggine  si  facevano.  Non  ignora- 
vano  i Tedeschi  l'infelice  stalo  della  città,  c j 
{•ciò  segretamente  si  accinsero  per  sorpren- 


si  ritirarono  nella  fortezza  di  l'orto  , c sai- 
vossi  in  un  monistero  la  principessa  Maria  col 
suo  Ggliolino.  Trova  vasi  l'orto  dalla  parte  «Iella 
città  sprovveduto  di  fortificazioni  , dentro  vi 
sguazzava  la  pestilenza,  pochi  erano  i difen- 
sori , e meno  le  munizioni  e la  vettovaglia. 
Però  avendo  tosto  gli  uGziali  cesarei  spedito 
cola  per  esplorare  le  intenzioni  del  dura  , il 
trovarono  disposto  per  necessità  a capitolale 
U resa.  Incaricato  dunque  da  lui  il  marchese 
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Strozzi,  conchiuse  nello  stesso  giorno  18  di 
luglio  che  fosse  lecito  al  duca  Carlo , alla 
nuora  e al  figlio  di  starsene  in  Mantova , op- 
pure di  ritirarsi  nel  Ferrarese  col  bagaglio  che 
avevano  in  Porto  ( ed  era  ben  poco  ) senza 
permetter  loro  che  un  giorno  solo  alla  par- 
tenza; e che  il  giorno  seguente  anche  il  ma- 
resciallo di  Etré  potrebbe  andarsene  libera- 
mente colla  sua  famiglia.  Furono  accompagnali 
esso  duca  con  tutti  i suoi  e il  maresciallo  fino 
a Melari  nel  distretto  Ferrarese;  e l'infelice 
principe  passò  di  poi  a Crespino  a far  delle 
tetre  meditazioni  sopra  la  miseria  del  suo  stato, 
avendo  perduto  tutto,  c senza  ebe  nè  egli  nè 
la  duchessa  avessero  potuto  portar  seco  un 
soldo  o una  gioia  da  potere  airaen  vivere  per 
qualche  giorno.  Al  cumulo  ancora  delle  dis- 
grazie del  duca  s'aggiunse  il  mancargli  il  com- 
patimento di  molti,  che  gli  davano  la  taccia 
di  essersi  comperato  il  suo  eccidio  coll'  aver 
sempre  ricusato  di  chiedere  perdono  all'  im- 
peradore  , e di  non  aver  voluto  accettare  al- 
cuna delle  tante  proposizioni  d'  accordo  fatte- 
gli per  parte  dello  stesso  imperadore  c dei 
suoi  ministri  ; perchè  certamente  gli  fu  più 
volte  esibita  rinvestitura  di  Mantova,  se  avesse 
voluto  consentire  per  onore  di  Sua  Maestà  ad 
accettar  qualche  presidio,  polendo  sperare  di 
riaver  anche  il  Monferrato  con  un  pò*  di  pa- 
zienza e di  maneggio.  Dopo  il  fatto  costa  pur 
poco  il  far  da  dottore.  Non  mancarono  consi* 
glieri,  ed  anche  d*  alta  sfera,  che  impedirono 
sempre  ad  esso  duca  Faccettar  condizione  al- 
cuna. Ridotto  in  tanta  povertà  il  duca  Carlo, 
altro  partito  non  ebbe  clic  di  limosinar  qual- 
che aiuto  di  borsa  dalla  veneta  repubblica,  e 
ne  ottenne  mille  dubbie,  colle  quali  andò  vi- 
vendo come  potè,  aspettando  miglior  costella- 
zione alla  sua  depressa  fortuna. 

Torniamo  a M.inlova.  O perchè  non  si  potè 
di  meno,  o perché  fu  permesso  in  ricompensa 
alla  per  altro  poca  fatica  durata  in  quell’  a- 
cquisto,  gl’infuriati  Tedeschi  si  misero  a sac- 
cheggiare la  misera  città,  e durò  per  tre  giorni 
quella  barbarica  lacrimevole  scena.  Godeva 
dianzi  Mantova  per  la  lunga  pace,  per  la  ric- 
chezza de'  dominanti  e de’  cittadini,  un  deli- 
zioso e fioritissimo  stalo.  Ma  per  la  peste  che 
avra  già  tagliato  il  filo  della  vita  a quasi  ven 
ticinque  mila  abitanti  , e per  questo  orrido 
sacco,  eccola  precipitata  in  up  baratro  di  mi- 
serie. Fu  messo  a ruba  tutto  il  palazzo  du- 
cale, dove  r principi  Gonzaglii  in  tanti  tempi 
addietro  aveano  ragunata  gran  copia  di  pre- 
ziosi mobili,  pitture,  tappezzerie,  statue  c vasi 
di  squisito  lavoro,  dei  quali  nondimeno  ne 
avea  il  duca  Carlo  per  le  necessità  della  pre- 
sente guerra  alienata  parte,  e ricavati  secento 
mila  scudi.  Pochi  furono  i palagi  e le  case 
clic  non  soggiacessero  alla  rapacità  militare 
con  tutti  gli  eccessi  della  licenza  di  quegli 
sfrenali  masnadieri  verso  le  donne  e verso  i 
luoghi  sacri,  alcuni  nondimeno  de’  quali  rima- 
sero esenti  dalla  loro  inumanità  ed  avarizia. 
Alessandro  Zilioli  nelle  sue  Storie  scrive,  che 
i buoni  Tedeschi  attesero  molto  a rubare, 


poco  a soddisfarla  libidine.  Nè  solamente  con- 
tro le  persone  c robe  degl’  innocenti  infieri- 
rono que'  cani,  ma  anche  contro  le  stesse  case 
e muraglie,  o incendiandole,  o rompendole  per 
iscavarnc  i pretesi  nascosi  tesori.  Chi  volle  far 
ascendere  il  danno  di  quella  città  a diciotto 
milioni  di  scudi,  di  che  ricapiti  si  servi  mai 
egli  per  tirar  questo  conto?  Giunta  poi  a 
Vienna  la  nuova  di  sì  memorabile  scempio  , 
ne  provò  sommo  orrore,  e ne  restò  altamente 
ferito  il  cuore  del  pio  Ferdinando  imperadore, 
che  aveva  appunto  dati  ordine  di  moderazione 
a tutti  i suoi  generali,  né  si  sarebbe  mai  aspet- 
tato un  colpo  si  alieno  dalla  clemenza  ed  in- 
tenzione sua.  E T impcradricc  Leonora  Gon- 
zaga consorte  non  sapea  dar  fine  agli  urli  c 
alle  lagrime  per  tanta  sventura  della  patria 
sua.  Succedette  poi  a tutti  questi  assassini  lo 
stesso  che  avvenne  pel  sacco  di  Roma,  perchè 
in  breve  perirono  quasi  tutti  o per  peste  , o 
per  morti  subitanee,  nè  di  quelle  rapine  go- 
derono punto  i loro  eredi.  Ma  questo  nulla 
suffragò  all' infelice  città,  e al  suo  territorio, 
che  forse  in  peggior  situazione  restò , perché 
spogliato  d’  abitatori,  d'  alberi  c di  bestiame, 
colle  case  abbattute  , o pure  ridotte  a nude 
mura,  e que*  fertilissimi  campi  e giardini  tutti 
incolti , divenuti  una  selva  di  sterpi  c spine. 
Rimasero  da  lì  innanzi  i miseri  Mantovani 
esposti  alle  continue  angherie  dcll’Aldringher, 
che  giunse  fino  ad  intimare  ad  un  popolo  spo- 
glialo di  tutto  uua  contribuzione  di  ccutoroila 
dubbie  : del  ebe  avvertito  l’ imperadore,  mandò 
ordini  in  contrario.  Non  si  può  dire  che  odio- 
sità contro  il  nome  dell’  imperadore  c della 
nazione  tedesca  si  diffondesse  per  T Italia  a 
ragion  della  guerra  c del  sacco  di  quella  in- 
felice città  e territorio. 

Poco  dopo  la  tragedia  deplorabile  di  Man- 
tova, descritta  da  Alessandro  Zilioli,  un'altra 
ne  accadde  in  Piemonte.  Carlo  Emmanucle 
duca  di  Savoia  , circa  il  giorno  'io  di  luglio, 
era  passalo  a Savigliano  con  tutte  le  forze  sue 
e de’ collegati,  con  animo  di  venire  a batta- 
glia co’Franzcsi  che  aveano  occupalo  Saluzzo, 
o pur  d’  impedire  i lor  progressi.  Dicono  che 
fu  preso  da  gente  intestata  de’ pregiudizj  del 
Paganesimo  per  cattivo  augurio  Tessere  al- 
quanti giorni  prima  caduto  un  fulmine  sopra 
l'albero  mangiale  piantato  avanti  al  palazzo 
ducale  in  Torino,  coll'uccisione  d 'alcune  guar- 
die ; c che  in  Savigliano  posate  T armi  del 
duca  sopra  un  tavolino,  cinque  volte  caddero  in 
terra  senza  essere  toccate  da  alcuno.  Quivi  esso 
duca  colpito  da  apoplessia,  fra  tre  giorni  passò 
all'altra  vita  nel  di  del  mese  suddetto  in 
età  di  sessanta  otto  anni  e quasi  selle  mesi. 
Comune  opinione  fu  ch'egli  soccombesse  agli 
affanni  in  mirare  dopo  tante  fatiche  , spese  , 
disegui  ed  azioni  sue,  per  ingrandire  i propri 
Stati,  andare  a terminar  lutto  nella  perdila 
della  Savoia  e di  Susa , Pinerolo  e Saluzzo, 
porte  dell' Italia  , divenuto  per  lui  un  insof- 
fribil  ceppo  alla  sua  signoria  ; e nella  desola- 
zione del  Piemonte,  lacerato  c calpestato  al- 
lora tanto  da’  Franzesi,  che  dagli  Spagouoli  e 
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Tedeschi  ; c finalmente  nell'abbassamento  della 
sua  riputazione,  che  por  lui  ora  la  pupilla  de- 
gli occhi,  odiato  e deluso  da’  Franzesi,  e mal 
corrisposto  dagli  Spaglinoli.  Di  questo  prin- 
cipe si  truova  una  diversa  pittura,  lavorata  a 
penna  dalle  passioni,  rappresentandolo  alcuni 
per  principe  turbolento  , ambiziosissimo,  inco- 
stante, infido,  libidinoso  e sanguinario,  e che 
presumeva  troppo  di  sé  stesso  in  ogni  occa- 
sione. Negli  ultimi  periodi  di  sua  vita,  dicono 
aver  egli  meditato  nulla  meno  che  d’invadere 
la  Francia,  e di  cacciare  Spagnuoli  e Tedeschi 
d'Italia.  Dall'  altro  canto  presso  diversi  scrit- 
tori non  fu  defraudata  la  memoria  sua  di  un 
compiuto  c verace  elogio  delle  maravigliosc 
doti  c virtù  che  in  lui  si  adunavano.  Fuor  di 
dubbio  è ch’egli  in  vivacità  ed  accortezza  di 
mente  andò  innanzi  ad  ogni  principe  e mo- 
narca della  sua  età.  Nel  suo  picciolo  e curvo 
corpo  alloggiava  un  cuor  grande  , un  valore 
non  inferiore  a quello  de’  maggiori  eroi.  Sa- 
peva di  tutto  ; peritissimo  in  ogni  arte  ed  e- 
sercizio  di  pace  e di  guerra,  amante  della  sto- 
ria, delle  matematiche  , delle  belle  lettere , e 
perpetuo  fautore  e riraiinerator  de’  letterali. 
Nella  generosità,  nella  liberalità,  affabilità  ed 
eloquenza  naturale  non  avea  pari;  snpea  com- 
perarsi il  cuore  di  chiunque  trattava  con  lui. 
Della  sua  pietà  c magnificenza  lasciò  immor- 
tali memorie  dappertutto  con  tante  fondazioni 
di  monisterj,  chiese,  rolleaj,  spedali  , fortezze 
e palagi.  Non  istavano  mai  in  ozio  i suoi  pen- 
sieri per  informarsi  delle  azioni  de’  suoi  mi- 
nistri, ed  anche  de’  suoi  sudditi , e per  pene- 
trar ne’ gabinetti  di  tutti  i potentati  d’Europa. 
A lui  mancò  solo  la  fortuna  ; ma  se  le  forze 
vennero  meno  ai  voli  troppo  vasti  da  lui  in- 
trapresi , meritò  almeno  1’  ammirazione  si  del 
suo , che  de’  seeoli  avvenire.  Lasciò  viventi 
dopo  di  sé  Vittorio  Amedeo  suo  primogenito 
e successore  nel  ducato,  il  Cardinal  Maurizio 
e il  principe  Tommaso  , oltre  a .Margherita 
vedova  duchessa  di  Mantova,  c due  altre  fi- 
glie religiose. 

Con  pensieri  più  regolati  o discreti  succe- 
dette al  padre  in  età  di  quarantatre  anni,  ben 
addottrinato  nel  mestier  della  guerra  e della 
politiea,  il  novello  duca  Vittorio,  che  siccome 
cognato  del  re  di  Francia  , non  tardò  a mo- 
strar segni  di  affettuosa  divozione  verso  quella 
corona,  senza  nondimeno  alienar  1*  animo  suo 
dal  rispetto  verso  1*  altra  di  Spagna.  Ma  per- 
ch'egli si  trovava  a fronte  1’  esercito  nemico 
de’Franzesi,  gli  convenne  sul  principio  difen- 
dersi da’  loro  insulti.  Eransi  eglino  ultima- 
mente insignoriti  di  Carignano.  Per  ricuperar 
quella  terra  si  mosse  nel  dì  7 d’agosto  il  duca 
con  gli  Alemanni  collegati , e venuto  ad  un 
conflitto  n’  ebbe  la  peggio.  Giuntogli  poi  in 
aiuto  il  conte  di  Collabo  con  otto  mila  fanti 
e cinquecento  cavalli,  avrebbe  potuto  sperare 
dei  vantaggi  , se  non  fosse  giunto  al  campo 
franzese  con  quattromila  fanti  e cinquecento 
cavalli  il  maresciallo  di  Sciombcrg,  il  quale 
per  viaggio  ridusse  alla  sua  ubbidienza  la  terra 
c il  castello  di  Avigliana.  Intanto  rnaggior- 
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mente  veniva  stretto  c bersagliato  Casale  dal 
marchese  Spinola  con  rabbia  de’ Franarsi,  vo- 
gliosi pure  di  soccorrerlo,  ma  impotenti  a farlo. 
In  questi  imbrogli,  non  mai  stanco  di  fare  il 
corriere  e paciere  Giulio  Mazzarino  , $’  inter- 
pose; c giacché  troppa  difficoltà  s’  incontrava 
ad  una  pace  , tentò  di  guadagnare  il  punto 
che  si  venisse  per  ora  ad  una  tregua.  Tanto 
fece  egli,  che  nel  dì  4 di  settembre  questa  fu 
stipulata  per  tutto  il  di  i5  del  prossimo  ot- 
tobre, e in  essa  stabilito  clic  la  città  c il  ca- 
stello di  Casale  sarebbono  tosto  consegnati  allo 
Spinola,  e questi  obbligato  a somministrar  vi- 
veri alla  cittadella  di  Casale , custodita  dal 
maresciallo  franz**»c  Toiras  sino  al  dì  ultimo 
di  ottobre.  E quando  questa  non  fosse  soc- 
corsa per  tutto  quel  dì  dall’ armi  franze>i  , 
aneli’  essa  fosse  ceduta  allo  Spinola  suddetto. 
All’incontro  essendo  essa  entro  quel  tempo 
soccorsa,  s’obbligava  lo  Spinola  di  restituire 
di  nuovo  a’ Francesi  la  città  e il  castello.  Poca 
fortuna  ebbe  questa  sospension  d’armi;  nrp- 
pur  volle  ratificarla  lo  Spinola  , credendola 
troppo  svantaggiosa,  se  pur  non  fu  perchè  adi- 
rato dall’averla  il  duca  e il  Cobalto  concbitiva 
senza  saputa  sua.  Ma  essendo  allora  , o poco 
prima  , caduta  in  deliquio  la  sua  sanità  , ne 
solo  del  corpo,  ma  anche  della  mente,  venne 
a lui  sostituito  prò  interim  il  marchese  di  Santa 
Croce  nel  governo  di  Milano  c dell’armata 
spaglinola  ; ed  egli  poi  colla  fama  d’ essere 
stalo  uno  de*  più  gloriosi  capitani  del  tempo 
suo,  finì  i suoi  giorni  nel  dì  a5  di  settembre; 
altri  dicono  tiri  giorno  i&.  Approvò  il  Santa 
Croce  la  tregua,  e però  la  città  di  Casale  col 
castello  gli  fu  consegnata,  restando  tuttavia  la 
cittadella  nelle  mani  de’  Frantesi  e del  dura 
d'  Umrna  figlio  di  Carlo  duca  di  Mantova,  ina 
solamente  di  nome. 

Fin  qui  era  camminata  tutta  a seconda  dei 
suoi  voleri  la  fortuna  dell*  imperador  Ferdi- 
nando li  per  tante  vittorie  riportate  da’  suoi 
generali  Alberto  Vallcstain  duca  di  Frid/arxl, 
Tilly  e Pappenaim.  Se  questo  Augusto,  prin- 
cipe per  altro  di  gran  pietà  e saviezza,  patisse 
alcune  di  quelle  vertigini  che  suol  produrre 
I'  eccessiva  prosperità  , noi  so  dir  io.  Egli  c 
almen  certo  che  la  sua  gran  potenza  cagionava 
de’  brutti  sintomi  in  cuore  della  maggior  parte 
de’  principi  dell’  imperio  , od  oppressi  come 
nemici,  o maltrattati  come  amici.  Spezialmente 
si  accordavano  tutti  in  non  poter  più  sofferire 
il  la  superbia  e I’  insolenza  del  Vallcstain.  Nelle 
I fucine  di  questi  malcontenti  cominciò  a sof- 
fiare il  cardinale  di  Hicbelieu,  si  per  ispirare 
loro  il  ripugnare  ad  esso  Augusto,  desideroso 
dell’elezione  di  Ferdinando  re  d’Ungheria 
suo  figlio  in  re  de’  Romani,  e si  per  formare 
una  forte  lega  contro  di  lui.  Particolarmente 
si  studiò  il  piùpolitico  che  religioso  porpo- 
rato di  muovere  a danni  dell’  imperatore  il 
re  dì  Svezia  Gustavo  Adolfo,  povero  sì  di  for- 
ze, ma  ricco  di  coraggio;  e a dargli  la  spinta 
concorse  ancora  con  promessa  di  danaro  il  se- 
nato veneto,  troppo  alterato  perle  peripezie  «li 
Mantova.  Questo  nero  nuvolo  accompagnato 
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da  fulmini  quel  fu  che  rendè  pieghevole  l’Au-  | 
gusto  Ferdinando  alle  proposizioni  di  pare  , || 
fatte  nella  dieta  di  Ratisbooa  dai  ministri  del 
papa  e del  re  di  Francia  ,•  sostenute  ancora 
dall*  interposizione  degli  elettori.  Furono  dun- 
que nel  giorno  i5  di  ottobre  sognati  i capitoli 
di  essa  pace,  e stabilito  ebe  I*  imperadore  da- 
rebbe al  duca  Carlo  Gonzaga  1’  investitura  di 
Mantova  e Monferrato,  con  ritenere  una  «uf- 
ficiente guarnigione  in  Mantova  e Caneto.  Che 
esso  duca  Carlo  cederebbe  al  duca  di  Savoia 
Trino  con  tante  altre  terre  del  Monferrato, 
di  rendita  annua  di  diriotto  mila  scudi.  Che 
al  duca  di  Guastalla  darebbe  sei  mila  scudi 
di  rendita  in  tante  terre  (e  ne  ricevette  poi 
Luzzara  e Reggiuolo).  Che  tanto  F imperadore 
dall’Italia  che  il  re  Cattolico  da  Casale  e dal 
Piemonte  ritirerebbero  le  loro  truppe;  e lo 
stesso  farebbe  il  re  Cristianissimo  dalla  citta- 
della di  Casale,  dal  Piemonte  e dalla  Savoia, 
ritenendo  solo  una  discreta  guarnigione  in  Pi- 
nerolo.  Susa,  Briclierasco  ed  A vigliane.  Final- 
mente dappoiché  si  fosse  data  esecuzione  ai  ca- 
pitoli suddetti,  si  avevano  da  ritirare  le  sud- 
dette guarnigioni,  lasciando  libera  Mantova, 
Pinerolo  ec.  al  duca  di  Mantova  e Savoia. 
Ma  questa  pace  ebbe  la  sfortuna  di  dispiacere 
al  re  Cattolico,  perché  conchiusa  senza  di  lui; 
e ai  duchi  di  Savoia  e Mantova,  perché  pre- 
tesa di  sommo  loro  aggravio.  E il  più  bello 
fu  che  quel  grande  imbrogliatone  di  Ricbelieu, 
il  qual  pure  si  era  servito  di  Fra  Giuseppe 
Cappuccino,  suo  gran  confidente  e del  mede- 
simo calibro,  a quel  trattato,  proruppe  in  grandi 
schiamazzi  contro  I’  ambasciatore  Brulart  , e 
indusse  il  re  Cristianissimo  a non  ratificarlo. 

Mentre  in  Germania  si  lavorava  alla  pace, 
i generali  frantesi  in  Piemonte  pensavano  alla 
guerra  ; e risoluti  di  tentare  il  soccorso  della 
cittadella  di  Casale,  prima  che  spirasse  il  ter- 
mine della  tregua  , verso  la  metà  d'  ottobre 
si  mossero  a quella  volta  con  circa  ventimila 
combattenti  fra  cavalleria  e fanteria,  e nel  di 
36  del  suddetto  mese  furono  a vista  degli  Spa- 
gnuoli  e 1 edescki , possessori  della  città  di 
Casale,  ben  trincierati  al  di  fuori,  ed  anche 
superiori  di  forze.  Si  fece  vista  di  voler  attaccar 
la  battaglia,  senza  volere  far  caso  della  nuova 
già  pervenuta  della  pace  di  Halisbona;  e il 
Mazzarino  iva  galoppando  di  qua  e di  là,  per 
risparmiare  il  sangue  e seminar  la  concordia. 
Era  egli  già  venduto  ai  Franzesi.  Ora  tanto 
seppe  questo  forbito  pacificatore  intronare  le 
orecchie  del  marchese  Santa  Croce,  personag- 
gio di  poco  spirito  ed  imbrogliato  per  la  sua 
poca  perizia,  clic  il  trasse  a'  suoi  consigli.  Per- 
tanto, sul  punto  di  dar  principio  al  fatto  d’ar- 
mi , uscì  egli  col  cappello  in  mano  verso  i 
b ranzesi,  gridando  : Alto  , alto;  pace  pace.  La 
pace  fu  che  il  maresciallo  di  Toiras  colla  guar- 
nigione uscirebbe  della  cittadella  di  Casale  , 
rinunziandola  a Ferdinando  duca  d’  Umcna  , 
figlio  del  duca  Carlo,  il  quale  la  terrebbe  con 
guarnigione  di  mille  Monferrini  a nome  del- 
l’ imperadore  sotto  un  commessario  imperiale 
da  nominarsi  dal  Collabo.  Che  i Franzesi  si 
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ritirerebbero  nel  giorno  seguente  dal  Monfer- 
rato , ed  altrettanto  farebbono  gl’imperiali  e 
Spagnuoli,  abbandonando  Casale  , il  castello  , 
e tutti  gli  altri  luoghi  da  loro  occupati  in 
quella  provincia.  Non  mancarono  le  fischiate 
dietro  a chi,  si  vantaggiosamente  postato,  si 
lasciò  condurre  a quel  si  vergognoso  accordo. 
Di  peggio  poi  succedette;  perciocché  dopo 
aver  gli  Spagnuoli  valicato  il  Pò , ed  essere 
inviati  i Frantesi  alla  volta  del  Piemonte  per 
1’  altra  riva  , questi  ultimi  tornati  addietro  , 
spinsero  due  reggimenti  in  Casale , chi  dice 
per  avere  scoperto  che  il  Santa  Croce  , pen- 
tito dell’ accordo,  tornava  per  occupar  quella; 
e chi,  con  più  probabilità,  perché  i mare- 
scialli Franzesi  iti  a visitar  la  città  suddetta  e 
la  cittadella,  le  trovarono  affatto  sprovvedute 
di  viveri  , c per  timore  che  cadessero  nelle 
mani  degli  Spagnuoli,  se  vi  tornavano  sotto  , 
non  badarono  a mancare  di  fede.  Irritato  per 
questo  inganno  il  Santa  Croce,  si  mise  ad  in- 
seguir gli  altri  Franzesi  che  marciavano  verso 
il  Piemonte,  e fu  vicino  ad  attaccare  il  con- 
fitto. Ma  ecco  a cavallo  il  Mazzarino,  che  ora 
agli  uni  ora  agli  altri  applicando  il  lenitivo 
della  sua  eloquenza,  li  fermò,  e ne  trasse  un 
nuovo  accordo  ; per  cui  il  duca  di  Savoia 
mandò  per  Pò  tre  mila  some  di  grano  a Ca- 
sale : il  che  fatto,  ne  uscirono  i Franzesi,  e 
per  la  maggior  parte  si  ritirarono  in  Francia. 
Mancò  intanto  di  vita  il  conte  di  Collalto, 
uomo  pien  d’orgoglio,  che  quasi  sempre  era 
stato  o avea  fìnto  d’essere  infermo,  c maggior- 
mente si  trovava  ora  in  pena  per  essere  stato 
richiamato  alla  corte  cesarea  a rendere  conto 
della  sua  ncmicizia  con  lo  Spinola,  del  sacco 
di  Mantova,  e d’aver  fatto  perdere  Casale. 

In  questa  maniera  terminarono  , se  non  in 
tutto,  almeno  in  buona  parte,  le  tante  brighe 
pel  Monferrato,  e insieme  l’anno  presente, 
riuscito  de’  più  calamitosi  e funesti  dell’  Ita- 
lia. Imperocché  dilatatasi  la  peste  già  comin- 
ciata , e prevalendosi  del  buon  veicolo  della 
guerra  che  rompe  ogni  misura,  precauzione  e 
guardia  in  simili  occasioni  , fece  di  poi  innu- 
merabile  strage  in  tante  armate,  e più  senza 
paragone  negl’  innocenti  popoli.  Passalo  que- 
sto terr  ’ul  malore  da  Mantova  a Venezia, 
quivi  portò  al  sepolcro' sopra  sessantanni  a per- 
sone; e fu  creduto  che  ne  perissero  più  «li  cin- 
quecento mila  nell’ altre  città  e ville  di  Ter- 
ra ferma  sottoposte  a quella  repubblica.  Passò 
a Modena,  Reggio,  Bologna,  Firenze,  e più 
tardi  poi  nell’  anno  seguente  ad  altre  città  di 
Toscana,  Romagna,  Piemonte  e Lombardia, 
dove  lasciò  un  orrido  guasto  di  viventi,  e spe- 
zialmente infierì  nella  allora  a-isai  popolata 
città  di  Milano  : tutti  frutti  dell’  incessante 
amhizion  de*  monarchi,  che  oltre  a tanti  inali 
cagionò  ancor  questo.  Mirabili  cose  operò  Fer- 
dinando II  gran  «luca  di  Toscana  in  tal  con- 
giuntura per  difesa  e sollievo  de’  suoi  popoli  , 
e massimamente  della  sua  capitale,  come  già 
scrissi  nel  mio  Governo  della  peste.  Doveva 
passar  per  Italia  alla  volta  di  Vieuna  l’ in- 
li fanta  Maria  sorella  del  re  di  Spaglia,  sposata 
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a Ferdinando  IH  re  d*  Ungheria  e figlio  del  | sì  gravi  sconcerti  della  Germania  ho  in  fatto 
regnante  imperadorc.  A cagion  della  peste  che  I in  passando  questo  breve  ricordo,  perchè  essi 
sì  fieramente  infestava  la  Lombardia,  fu  ella  fl  influirono  non  poco  a dar  la  quiete  all’Italia, 
con  surtuoso  stuolo  di  galee  condotta  fino  ale  all' esecuzione  delia  pace  di  Ratisbona.  L’O- 
Napoli , e in  essa  pensava  poi  di  passare  a II  livares,  o sia  il  conte  Duca,  potente  favorito 
Trieste.  Gelosi  i Veneti  dei  loro  diritti  nel-  f in  Ispagna  del  re  Filippo  IV,  avea  ditappro- 


l'Adriatico,  si  opposero  al  passaggio  di  quella 
flotta  , esibendosi  essi  di  servir  la  regina  coi 
loro  legni.  Pericolo  vi  fu  di  rottura  ; ma  in- 
fine s’accomodarono  gli  Spagnooli  e Tedeschi 
al  volere  della  repubblica,  la  quale  trasportò 
poi  sul  fine  dell’  anno  quella  gran  principessa 
con  tutto  il  suo  numerosissimo  corteggio  da 
Ancona  a Trieste,  facendole  godere  nel  viag- 
gio ogni  sorta  di  delizie  a tenore  della  magni- 
ficenza e liberalità  eh’  ella  sempre  usa  in  so- 
miglianti congiunture.  Terminò  colla  vita  il 
suo  breve  principato  nei  corrente  anno  Nic- 
colò Contarino  doge  di  Venezia,  a cui  fu  so- 
stituito di  poi  Francesco  Frizzo. 

Anno  di  Cristo  i63i.  Indizione  XIV, 
di  Ubbako  Vili  papa  9. 
di  Fkadikaioo  11  imperadotr  i3. 

Anno  fu  questo  di  spaventose  guerre  in  Ger- 
mania , di  ruaravigliose  cubale  ed  inganni  in 
Italia.  11  cardinale  di  Richelieu  era  in  Parigi 
il  giratore  di  tutte  le  macchine  anche  più  lon- 
tane. Contuttoché  si  fossero  congiurali  conira 
di  lui  il  duca  d’Orlcans  Gastone  fratello  del 
re,  e la  regina  Maria  madre  d'aroendue,  con 
alcuni  altri  de’  primarj  personaggi,  tal  polso  e 
predominio  ebbe  egli  nel  cuore  dello  stesso  re 
Lodovico  XN1,  che  abbattè  ogni  suo  avversa- 
rio. Il  dura  d’  Oneans  si  fuggi  in  Lorena,  la 
regina  madre  se  n’andò  in  Fiandra:  con  che 
maggiormente  divenne  quel  porporato  1*  arbi- 
tro del  regno,  e padrone  del  re  suo  signore. 
Egli  fu  , siccome  già  accennammo  , che  mise 
1’  armi  in  inano  al  feroce  Gustavo  Adolfo  re  di 
Svezia  eontra  P imperador  Ferdinando  li,  fece 
lega  con  gli  Olandesi,  e manipolò  in  Brandeburgo 
e Sassonia  buona  armonia  con  lo  Sveco,  e ri- 
tirò la  Baviera  dall’  unione  con  Cesare.  In  ad- 
dietro avea  l’Augusto  Ferdinando  mietuti  sem- 
pre allori  e cantati  trionfi  ; ma  senza  far  caso 
s' egli  in  tanti  guadagni  avesse  perduto  l’a- 
more de’  principi  dell’  imperio  , valendosi  del 
Vallestain  duca  di  Frullami,  che  calpestava 
egualmente  amici  e nemici,  e da  cui  ebbe  ori- 
gine quell*  empia  massima  : Che  1‘  imperadotT 
non  poua  mantener  dodici  mila  armati  : ma  che 
gli  era  ben  facile  di  mantenerne  cento  mila ; 
perciocché,  come  ognnu  intende,  ad  un  pode- 
roso esercito  che  per  forza  si  fa  ubbidire  da 
ognuno,  nulla  può  mancare.  Si  privò  Cesare 
di  questo  gran  generale  insieme  ed  assassino, 
per  le  istanze  degli  elettori , e sbandò  anche 
la  maggior  parte  degli  eserciti  suoi.  Allora  fu 
che  il  re  Sveco  colle  vittoriose  sue  armi  s’andò 
sempre  più  inoltrando,  e dopo  la  memorabile 
rotta  di  Lipsia,  data  nel  di  7 di  settembre  al 
valoroso  Tilly  generale  cesareo,  maggiormente 
a’  internò  nel  ruor  dell*  imperio,  quasi  minac- 
ciando di  detronizzare  lo  stesso  Angusto.  Di 


rata  quella  pace,  e spedito  apposta  al  governo 
di  Milano  per  disturbarla  il  duca  di  Feria  don 
Goiuales  di  Cordova,  già  da  noi  veduto  nei 
prossimi  passati  anni  governatore  del  mede- 
simo Stato.  Nè  mancò  egli  di  fare  il  possibile 
per  mantener  la  discordia.  Ma  perchè  l’ ira- 
peradore  , pressato  dalle  angustie  sue  in  Ger- 
mania , abbisognava  delle  truppe  , già  inviate 
a Mantova,  né  gli  compliva  il  tener  vivo  que- 
sto fuoco  coi  Franzesi  tuttavia  forti  alle  sboc- 
cature dell’  Italia  ; però  spedi  ordine  e pleni- 
potenza al  baron  Galasso  di  ultimare  queste 
pendenze.  Ripigiiaronsi  dunque  i trattati  fra 
i ministri  di  Francia,  di  Vittorio  Amedeo  duca 
di  Savoia,  col  medesimo  Galasso,  frapposta 
sempre  la  mediazione  di  monsignor  Panciroli 
nunzio  del  papa , e dell’  accortissimo  Giulio 
Mazzarino,  il  qual  portava  aoch’  esso  il  titolo 
di  Ministro  di  Sua  Santità. 

Radunati  questi  ministri  in  Cberasco  , cioè 
il  Galasso  per  1*  imperadorc,  e il  maresciallo 
di  Toiras  col  signor  di  Scrvicnt  pel  re  Cristia- 
nissimo, nel  dì  6 d’  aprile  vennero  al  decisivo 
accordo,  per  cui  fu  convenuto  che  in  vece  dei 
diciolto  mila  scudi  di  rendita  annua  in  tante 
terre  da  darsi  al  duca  di  Savoia  nel  Monferra- 
to, se  gliene  assegnassero  solamente  quindici 
mila,  ma  d’oro.  E però  si  determinò  che  Tri- 
no con  una  gran  copia  d’  altre  terre,  castella 
e ville  che  erano  il  più  fertile  pezzo  del  Mon- 
ferrato, colla  giunta  ancora  della  città  d’Alba 
c del  suo  territorio,  a cui  ninno  in  addietro 
avea  mai  pensalo,  passasse  in  dominio  del  duca 
di  Savoia,  non  senza  ammirazione  c mormora- 
zione di  molti  perché  si  togliesse  allo  sfortu- 
nato duca  di  Mantova  Carlo  Gonzaga  una  si 
pingue  porzione  de’ suoi  Stati.  Pure  consenti 
a tutto  il  Galasso,  o perche  guadagnato  con 
danaro,  o perchè  troppo  incitato  da  Vienna  a 
troncare  i viluppi  co’Franzesi,  i quali  furbesca- 
mente non  avendo  voluto  fin  qui  ratificare  la 
pace  suddetta  di  Ratisbona,  minacciavano  sem- 
pre nuove  rotture.  Molto  più  si  stupiva  la  gente 
al  vedere  clic  i Franzesi  in  vece  di  sostenere 
in  quello  spartimento  le  ragioni  del  duca  di 
Mantova  , lor  collegato  ed  alunno  , non  pro- 
movessero, e con  passione,  se  non  i vantaggi 
del  duca  di  Savoia,  principe  che  tuttavia  te- 
nea  I’  armi  in  mano  eontra  di  loro,  e al  quale 
doveano  poi  essi  restituire  tutti  gli  Stati  oc- 
cupati di  qua  e di  là  da'  monti.  Cessò  col  tem- 
po lo  stupore  , essendosi  dopo  molti  e molti 
mesi  tirata  la  cortina  al  mistero  ed  arcano, 
ebe  ora  non  s’ intendeva,  del  procedere  de*  mi- 
nistri Gallici;  essendosi  trovato  di’ eglino  col 
fare  i liberali  della  roba  altrui  avevano  fatto 
un  acquisto  per  la  corona  di  Francia.  Massi 
dunque  a sapere  che  il  Richelieu,  le  cui  am- 
biziose mire  si  stendevano  ai  luoghi  più  re- 
moli e ai  tempi  avvenire , »’  era  cacciato  in 
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capo  di  ritenere  un  passo  aperto  in  Italia  al- 
Tarmi  francesi.  Verisimilmente  ancora  a ciò  j 
l’istigavano  le  segrete  insinuazioni  de’ principi 
italiani,  che  mal  sofferivano  la  prepotenza  de- 
gli Spagnuoli  e la  troppa  possanza  del  regnante 
Augusto. 

Avea  esso  cardinale,  dopo  T acquisto  di  Pi- 
nerolo  , già  fatti  i conti  che  questo  avesse  ad 
essere  un  nido  sicuro  c durevole  per  li  Fran- 
tesi , e già  ne  aveva  imprese  le  fortificazioni. 
Ma  in  vigor  della  pace  di  Ratisbona  sì  Pioe- 
rolo  che  Susa,  Saluzzo,  la  Savoia  ed  ogni  al- 
tro occupato  luogo  s’aveano  a rendere  al  duca 
di  Savoia.  Non  si  fermò  per  questo  il  Riche- 
lieu.  Spinse  addosso  al  duca  Vittorio  Amedeo 
il  sagacissimo  Mazzarino,  c questi  pose  in  cam- 
po il  desiderio  del  cardinale  per  la  ritenzion 
di  Pinerolo , e sfoderò  quanti  argomenti  gli 
somministrò  la  sua  giudiciosa  eloquenza  per 
persuaderne  la  cessione,  facendo  gustare  al  duca 
la  restituzione  della  Savoia  e di  tutti  gli  al- 
tri luoghi,  alla  quale,  coll’  aver  negata  la  ra- 
tificazion  della  pace,  non  si  tenca  obbligata  la 
Francia.  Promise  di  fargli  avere  un  buon  com- 
penso colla  città  d’Alba,  con  altri  luoghi  del 
duca  di  Mantova,  c con  altre  esibizioni  che 
superavano  il  valore  di  Pinerolo.  Aggiunse, 
quella  essere  la  maniera  di  farlo  rispettar  da- 
gli Spagnuoli , e di  mantenere  sempre  buona 
amicizia  colla  Francia,  da  cui  più  potea  spe- 
rar la  casa  di  Savoia,  che  dalla  corte  di  Spa- 
gna. In  una  parola , tanto  fece  , tanto  disse 
1’  accorto  Mazzarino,  che  il  duca  si  arrendè  , 
c nel  di  ultimo  di  marzo  con  un  trattato  rac- 
comandato ad  una  estrema  segretezza  si  ac- 
cordò di  cedere  al  re  Cristianissimo  la  città  e 
il  castello  di  Pinerolo , Riva  , Budcnasro , il  : 
forte  dalla  Perosa  ed  altri  luoghi  , cioè  una  ] 
lingua  di  terreno  che  per  la  Valle  di  Perora  : 
si  attaccava  con  gli  Stati  del  Delfinato.  Ciò 
fatto,  segui  poi  l’accordo  di  Cherasco,  pel  quale 
si  stabilì  chiaramente  la  restituzione  di  tutto  - 
il  tolto  al  duca  di  Savoia,  e nominatamente  di 
Pinerolo  , mentre  nel  medesimo  tempo  dovrà 
farsi  quella  di  Mantova  , Casale  c Canneto  al 
duca  di  Mantova,  c liberarsi  la  Valtellina.  Per 
l’esecuzione  ancora  d’esso  accordo  furono  dati  | 
ostaggi  a papa  Urbano  Vili,  clic  non  ricusò 
di  riceverli  e tenerli  finaltantoclic  ciascuna 
delle  parli  avesse  fedelmente  adempiuti  i ca- 
pitoli di  quclln  concordia.  Ma  come  coprire 
agli  occhi  degl’  imperiali  e Spagnuoli  questa 
innovazione  c contravenzione  alla  pare,  e non 
render  Pinerolo  ? Ecco  ciò  che  per  beffarli 
tutti  seppe  inventare  la  (ina  politica  del  Ri- 
elici  iru  e del  mediatore  Mazzarino,  il  quale  in 
tal  congiuntura  non  ebbe  diffìcultà  d’  ingan- 
nare lo  stesso  monsignore  Panciroli  suo  supe- 
riore ne*  maneggi,  tuttoché  anch’  egli  fosse  in 
roncetto  d’essere  cima  d’ uomo  nella  simula- 
zione ed  accortezza. 

Perché  il  Richelicu  non  si  fidava  del  duca 
di  Savoia,  volle  che  it  Cardinal  Maurizio  e il 
principe  'Tommaso,  fratelli  d’esso  duca,  pas- 
sassero a Parigi,  col  pretesto  di  andarsene  in 
Fiandra , e quivi  come  ostaggi  si  fermassero  , 


finché  la  trama  fosse  compiuta.  Né  questo  ba- 
stò. Si  fecero  rinchiudere  in  un  segreto  gra- 
naio, ed  altri  nascondigli  della  cittadella  di 
Pinerolo,  trecento  fanti  franzesi  con  viveri  per 
un  mese,  e sparsa  voce  che  fosse  entrata  la 
peste  in  quella  fortezza,  affinché  si  sbrigassero 
presto  i commcssarj  imperiali  e spagnuoli  da 
quella  visita , spalancate  le  porte  , usci  nel 
dì  so  di  settembre  il  resto  del  presidio  fran- 
cese e fu  data  la  consegna  di  tutto  al  conte 
di  Verrua  pel  duca  di  Savoia.  Visitarono  i 
rommessarj  tutti  i siti,  né  trovandovi  più  al- 
cun Franzcse  , sottoscrissero  I’  attestato  della 
i restituzione  seguita  di  Pinerolo.  Alcuni  dì  pri- 
1 ma  era  stato  evacuato  il  Piemonte,  il  Monfcr- 
, rato  c la  Savoia  da’ Franzesi,  la  Rhetia  dagli 
| Alemanni  ; al  duca  Carlo  Gonzaga  consegnato 
Porto  e Canneto  , e ausseguentemenlc  nello 
stesso  di  30  anckc  la  città  di  Mantova,  giacché 
a lui  era  pervenuta  T imperiale  investitura  di 
quel  ducato  e del  Monferrato,  di  quel  nondi- 
meno che  restava  iu  suo  dominio.  Portati  a 
Ferrara  gli  autentici  attestati  della  piena  ese- 
cuzione di  tutti  i capitoli  formati  in  Ratisbona 
*e  Cherasco,  furono  mc»$i  in  libertà  gli  ostaggi 
-,  dianzi  consegnati  al  pontefice  romano.  Restava 
da  farsi  l’altra  scena,  cioè  di  cavar  dalle  tane  i 
i Franzesi  occultati  in  Pinerolo,  c di  dare  un  buon 
I colore  all’occupazione  ch’eran  per  far  di  nuovo 
! di  quella  città  c cittadella,  c si  trovarono  altre 
i frodi.  Perchè  il  duca  di  Feria  non  fece  bastevol 
disarmamento  di  milizie,  c lo  scaltro  Mazzari- 
no l’indusse  a far  delle  doglianze  contro  i Fran- 
! zesi,  perchè  parte  d’  essi  fosse  restata  al  ser- 
vigio del  Gonzaga  in  Mantova  e Casale;  mo- 
’ stramlo»i  il  Richelicu  picn  di  gelosie  c sospet- 
ti, come  se  gli  Spagnuoli  macchinassero  qual- 
che superchieria  o tradimento,  fece  fare  istanza 
al  duca  di  Savoia  (andavano  ben  di  concerto 
insieme)  che  gli  consegnasse  per  qualche  tem- 
po due  piazze  in  Piemonte,  cioè  Susa  cd  A vi- 
gliami, oppure  Pinerolo  colla  Perosa  , ovvero 
Deinont  e Cuneo,  tanto  che  si  vedesse  ben  a»- 
i sodata  la  quiete  in  Italia.  Fintosi  il  duca  sor- 
preso da  tal  dimanda , e pien  di  timore  per 
, le  minaccio  aggiuntevi,  ricorse  al  duca  di  Fe- 
ria, chiedendogli  aiuto.  Essendosi  mostrato  pron- 
; lo  il  Feria,  talmente  fu  poi  ingrandito  dal  duca 
di  Savoia  il  bisogno  di  gente  c danaro,  che  il 
governatore  diede  indietro  ; ed  allora  il  duca 
Vittorio  Amedeo,  come  necessitato  ad  accon- 
sentire e accomodarsi  , c con  protesta  di  ve- 
nire ad  una  convenzione  per  esentar  lo  Stato 
suo  e di  Milano  da’ mali  maggiori,  nel  di  33  di 
ottobre  stese  una  capitolazione  col  ministro 
franzcse,  di  dare  in  deposito  al  re  Cristianissi- 
mo Pinerolo  coi  forti  della  Perosa  per  aoli  sei 
mesi,  che  aveano  poi  da  r»*crc  secoli  ; e che 
vi  si  tenesse  presidio  di  Svizzeri,  clic  poi  di- 
ventarono Franzesi.  In  somma  non  si  può  «lira 
quante  e quali  fossero  le  furberie  e gli  arti- 
fizj  usati  da  quelle  volpi  e dal  duca  di  Savoia 
per  giuntare  gli  Austriaci  in  questi  negoziati, 
con  giugnerc  a gabbare  infiuo  i ministri  prò- 
I prj.  Azioni  tali  fra  il  basso  popolo  son  cliia- 
ì uiatc  cabale,  ma  fra  i principi  e gran  ministri 
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prendono  I*  aria  di  cose  gloriole, 
chi  altamente  le  loda. 

Eppure  qui  non  terminò  la  serie  di  tanti 
'viluppi.  Era  rientrato  in  possesso  de*  suoi  Stati 
il  duca  Carlo  Gonzaga,  ma  con  trovarsi  in  un 
miserabilissimo  stato , perchè  cangiato  in  uno 
scheletro  quel  fertilissimo  paese,  smembrata 
tanta  parte  del  Monferrato  , venduti  o impe- 
gnati i suoi  beni  e Stati  di  Francia  per  soste- 
nersi nel  passato  terribile  impegho.  Piò  non 
correvano  i soliti  tributi,  essendo  rimaste  spo- 
polate ed  incolte  le  campagne , talmente  che 
appena  egli  avea  di  che  vivere.  Alle  sue  affli* 
aioni  si  aggiunsero  due  anche  più  acuti  colpi 
per  la  morte  di  Carlo  già  principe  di  Rhetel 
suo  primogenito,  mancato  di  vita  in  Goito  sei 
giorni  prima  della  restituzion  di  Mantova,  con 
restar  di  lui  un  picciolo  figlio  in  fasce,  che  fu 
poi  Carlo  duca  di  Mantova,  ed  una  bambina. 
Parimente  da  li  a pochi  mesi  diede  fine  al  suo 
vivere  in  Casale  Ferdinando  duca  d’  Umena  , 
altro  suo  figlio:  con  che  si  ridusse  tutta  la 
sua  speranza  e prole  maschile  al  mentovato  suo 
picciolo  nipote.  Forze  intanto  a lui  mancavano 
per  sostenere  un  sufficiente  presidio  in  Man- 
tova e in  Casale  , e ogni  di  tornea  insulti  dal 
governatore  di  Milano,  irritato  per  l'affare  di 
Pinerolo.  Gli  convenne  dunque  ricorrere  alla 
repubblica  veneta,  che  vi  mandò  e lungamente 
ancora  vi  tenne  una  guarnigione  sufficiente. 
All'  incontro  collo  stesso  infelice  duca  tanto  si 
adoperarono  gli  accorti  Franzesi  con  segreti 
maneggi,  mettendogli  sempre  davanti  l’orgo- 
glio c l’ insaziabilità  degli  Spagnuoli,  che  gli 
cavarono  di  bocca  1*  assenso  di  assicurar  eglino 
con  presidio  Casale.  Però  all’  improvviso  com- 
parvero colà  alcuni  reggimenti  di  fanteria  c sei 
compagnie  dì  cavalleria,  che  assunsero  la  guar- 
dia di  quella  città  , castello  c cittadella,  alla 
barba  del  governatore  di  Milano  e della  corte 
di  Spagna,  che  fecero  per  questo  mille  schia- 
mazzi c doglianze  conira  del  Richelicu,  come 
di  un  gran  traditore,  ma  senza  frutto.  Restò 
Pinerolo  ai  Franzesi  in  proprietà  , Casale  in 
guardia.  Non  pochi  declamarono  allora  contro 
il  duca  di  Savoia,  per  aver  messa  la  sua  so- 
vranità in  ceppi,  ed  esposti  i suoi  Stati  alla 
Gallica  ambizione;  tua  gli  altri  principi  d’  1- 
talia  sommamente  si  rallegrarono  di  quell’av- 
venimento, per  cui  pareva  contraprsata  la  so- 
verchia potenza  degli  Austriaci  in  Italia,  e re- 
stava aperto  il  varco  all’ armi  di  Francia  se- 
condo il  bisogno  de’  loro  interessi. 

Giunto  era  all'età  di  ottantaduc  anni  Fran- 
cesco Maria  duca  d’Urbino,  c dimorava  in  Ca- 
stel Durante,  attendendo  agli  affari  dell*  anima 
sua  , quando  venne  Dio  a chiamarlo  all’  altra 
vita.  Mancò  in  lui  la  famiglia  della  Rovere, 
che  tanto  si  era  segnalata  nel  valore  dell’ ar- 
mi, nella  protezione  de’  letterati,  e nel  giusto 
e dolce  governo  de'  suoi  popoli , che  amara- 
mente lo  piansero  , c videro  poi  scaduto  Ur- 
bino e quello  Stato  dall’  antica  popolazione 
e magnificenza.  Già  dicemmo  che  di  quel  du- 
cato avea  dianzi  preso  possesso  la  camera  apo-  ; 
•lotica.  Ora  maggiormente  se  nc  consolidò  io 


Ilei  il  pieno  dominio,  senza  che  si  sentisse  al- 
cuna sostanziale  opposizione  per  questo;  se  non 
che  avendo  Ferdinando  il  gran  duca  di  Tosca- 
na sposata  in  quest’anno  Vittoria,  nipote  del 
defunto  duca,  pretese  ed  ottenne  l’eredità  di 
lutti  i preziosi  mobili  ed  allodiali  di  quella  ca- 
sa, ed  alcune  castella  ancora,  con  titoli  parti- 
colari acquistate  da  que’  duchi  : il  che  noo 
passò  senza  molte  liti.  Fu  da  alcuni  principi 
e da  assaissimi  adulatori  consigliato  od  istigato 
papa  Urbano  Vili  ad  investire  di  quel  ducato 
uno  de'suoi  nipoti  ; ma  egli  seppe  vincere  sè 
stesso,  e volle  che  se  ne  facesse  1’ unione  con 
lo  Stato  Ecclesiastico.  Seguirono  in  quest’  an- 
no le  nozze  di  Francesco  I d'Este  duna  di  Mo- 
dena colla  principessa  Maria  Farnese,  sorella 
d’Odoardo  duca  di  Parma.  Nel  dì  poi  16  di 
dicembre  ebbe  principio  I*  incendio  del  monte 
Somma,  o sia  del  Vesuvio,  che  fu  uno  de’ più 
spaventosi  e memorabili  che  mai  abbia  patito 
la  regai  città  di  Napoli.  L’ interno  orribile 
rugeito  del  monte  scoppiò  finalmente  in  ter- 
ribili tuoni,  in  fiamme,  e in  fumo  puzzolente 
che  levava  il  fiato  alla  gente,  e in  ona  si  pro- 
digiosa caligine  e pioggia  di  cenere,  che  copri 
tutta  Napoli,  e portata  dal  vento  si  sparse  fin 
sopra  le  città  della  Dalmazia  e dell’Arcipela- 
go. 1 sassi  da  quella  bocca  infernale  gittati  in 
aria  furono  innumcrabili , ed  alcuni  caddero 
cento  miglia  lungi  di  là,  se  pur  ciò  è da  cre- 
dere. Intanto  il  mare  anch’  esso  rumoreggiava, 
e ritirandosi  l’ acque,  lasciarono  asciutto  il  molo 
e un  lungo  tratto  di  quelle  «piaggio.  In  Sor- 
rento si  allontanò  quasi  un  miglio  dal  lido. 
Oltre  a ciò,  frequenti  erano  le  scosse  de*  tre- 
muoti,  e giunse  qual  baratro  finalmente  a vo- 
mitare un’  immensa  copia  di  bitume  acceso  , 
che  scendendo  in  varj  torrenti  dalla  monta- 
gna, atterrò  quante  case  e ville  incontrò  nel 
suo  scendere  al  mare,  colla  morte  di  non  po- 
chi uomini  e bestie,  e col  rendere  incolta  la 
campagna  tutta  per  dove  passò.  Credeva  il  po- 
polo di  Napoli  che  fosse  venuto  la  fine  del  mon- 
do, e si  aspettava  a momenti  l’ultimo  eccidio, 
né  altro  s’  udiva  per  quella  città  che  urli  c grida 
di  pentimento  , correndo  ognuno  ad  accomo- 
dar le  partite  dell’  anima  sua,  e alle  divote  pro- 
cessioni che  in  abito  di  penitenza  si  andarono 
facendo.  Cessò  finalmente  lo  sdegno  del  mon- 
te, cessò  l' indicibile  spavento,  e tornò  a poco 
a poco  la  gente  ai  soliti  affari  e alia  consueta 
allegria  ; se  non  che  si  trovò  molta  gente  men- 
dica di  ricca  che  era  prima,  per  la  desolazio- 
zione  di  tanti  poderi,  continuando  in  essi  i 
motivi  di  piagoerc. 

Anno  di  Cristo  i63a.  Indizione  XV, 
di  Urbako  Vili  papa  io. 
di  Fzrdikasdo  II  irnperadore  i4- 

Rifiorirono  oramai  i tempi  della  tranquillità 
in  Italia  per  la  pace  del  precedente  anno,  re- 
stando solamente  in  moto  un  po' di  marea  per 
lo  sdegno  della  corte  cesarea  e del  duca  di 
Feria  contro  i Franzesi,  e pel  poco  loro  buon 
animo  verso  il  duca  di  Savoia  Vittorio  Anic- 
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<l<?o,  a cui  imputavano  la  trasgressione  della 
pace  di  Ratisbona  , e il  ritorno  dell'  armi  di 
JK rancia  in  Italia.  Non  lasciò  per  questo  esso 
«luca  di  stipulare  nel  di  5 di  luglio  un  trattato 
co' ministri  del  re  Cristianissimo,  pel  quale  ap- 
pariva come  cosa  nuova  eh*  egli  cedesse  alla 
('rancia  in  perpetua  proprietà  Pinerolo  colla 
Valle  di  Porosa,  e formava  una  lega  difensiva 
con  esso  re  Cristianissimo.  Questo  trattalo  non 
comparve  alia  luce,  se  non  dappoiché  il  duca 
ebbe  inviato  alla  corte  cesarea  il  marchese  di 
Pianezza  a chiedere  l’ investitura  della  parte 
del  Monferrato  che  gli  era  toccata.  Molte  op- 
posizioni s’ incontrarono  a sì  fatta  richiesta  ; 
ma  ritrovandosi  allora  in  pessimo  stato  gli  af- 
fari dell*  imperadore  in  Germania,  la  Maestà 
Sua,  per  togliere  i semi  di  nuove  turbolenze 
io  Italia,  non  osò  in  fine  di  negarla,  e nel  di  17 
d'agosto  ne  spedì  il  diploma.  Tuttavia  ancora 
duravano  le  controversie  ed  anche  la  nemici- 
zia  fra  il  duca  suddetto  e la  repubblica  di  Ge- 
nova , per  cagion  massimamente  del  marche- 
sato di  Zuccherello.  Coropromessa  questa  loro 
pendenza  nella  corte  di  Madrid , sul  fine  di 
novembre  dell’anno  precedente  era  uscito  un 
laudo,  che  ai  Genovesi  parve  gravoso,  eppure 
1’  accettarono  ; ma  fu  apertamente  rigettato  dal 
duca  di  Savoia.  Capitò  poi  in  Italia  nell’anno 
seguente  i633  il  Cardinal  infante  don  Ferdi- 
nando , fratello  del  re  di  Spagna  , incammi- 
nato per  governatore  in  Fiandra.  S’  interpose 
egli , e indusse  il  duca  alla  pace  con  alcune 
dichiarazioni  aggiunte  al  decreto  di  Madrid. 
Insorsero  ancora  alcuni  piccioli  vapori  di  dis- 
sensione fra  la  corte  di  Roma  ed  alcuni  po- 
tentati, per  aver  papa  Urbano  Vili  nel  giugno 
del  i63o,  senza  partecipazione  d’alcuoo,  con- 
ferito e riserbato  ai  cardinali,  ai  tre  elettori 
ecclesiastici  e al  gran  mastro  di  Malta  il  ti- 
tolo d’  Eminentissimi  : al  clic  in  alcune  corti 
fu  fatto  contrasto.  Avea  eziandio  esso  ponte- 
fice trasferita  nel  nipote  Taddeo  Barberino  , 
principe  di  Palestriua,  1*  antica  dignità  di  pre- 
fetto di  Roma,  vacata  per  la  morte  del  duca 
d*  Urbino.  Nacque  per  questo  qualche  scom- 
piglio nella  corte  di  Roma,  dove  si  fa  quel  caso 
delle  formalità  che  nell'  altre  per  le  sangui- 
nose battaglie  c per  le  importanti  conquiste  ; 
perché  il  nuovo  prefetto  pretendeva  la  premi- 
nenza sopra  gli  ambasciatori  delle  teste  coro- 
nate, e questi  ebbero  ordine  di  astenersi  dal-  H 
l’ intervenire  alle  cappelle  pontifizie.  In  oltre  | 
a particolari  amarezze  con  esso  prefetto  tirala  fl 
fu  la  repubblica  veneta;  ma  frappostisi  media- 
tori di  ripieghi  e di  pace,  si  risolsero  in  nulla 
queste  caccie  di  mosche. 

Piena  nondimeno  di  sospetti  e paure  fu  l’I- 
talia tutta  nell'  anno  presente,  per  le  terribili 
guerre  che  sconvolsero  e rovinarono  infinito 
paese  della  Germania.  In  sì  grave  pericolo,  co- 
me ora,  non  s’ era  mai  trovata  P augusta  casa 
d’  Austria  per  li  continui  progressi  che  tutto 
di  faceva  il  formidahil  re  di  Svezia  Gustavo 
Adolfo,  unito  coll’  elettore  di  Sassonia  e con 
altri  principi,  o disgustati  del  regnante  impe- 
radore, o istigali  dalla  Francia,  o insperaniiti 
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delle  spoglie  della  monarchia  Austriaca.  La 
religione  cattolica  sopra  tutto  si  vide  alla  vi- 
gilia di  una  gran  sovversione  sotto  I*  armi  vit- 
toriose di  quel  re  eretico  , il  quale  , maestro 
di  guerra,  sempre  più  s’inoltrava  nel  cuore 
della  Germania.  Fu  ridotto  a tanto  l’Augusto 
imperador  Ferdinando,  che  si  vide  forzalo  a 
richiamare  al  comando  delle  sue  armate  il  su- 
perbo duca  di  Fridland  Vallestain , e colla 
dura  condizione  di  cedergli,  per  così  dire,  la 
metà  della  corona,  perché  costui  giunse  ad 
esigere  ed  ottenere  una  suprema  e illimitata 
autorità  di  guerra  e di  pace.  Voce  correva,  e 
forse  non  menzognera,  che  Gustavo,  se  prose- 
guiva il  favorevol  vento  della  sua  fortuna,  me- 
ditasse di  passar  anche  in  Italia,  c di  termi- 
nare i suoi  trionfi  in  Roma  stessa.  Il  perchè 
grande  occasione  di  maraviglia  e fino  di  mor- 
morazioni diede  papa  Urbano  colla  sua  incre- 
«1  ibi I freddezza  in  tempi  si  disastrosi,  e minac- 
cianti  un  fiero  eccidio  alla  cattolica  religione. 
Altro  in  fatti  non  si  udiva  allora  che  sconfitte 
di  Cattolici,  avanzamenti  giornalieri  e crudeltà 
degli  eretici  Gotici  e Tedeschi , in  spogliare 
ed  incendiare  templi  e conventi,  e in  fare  dap- 
pertutto scene  in  beffe  e scherno  de*  ministri 
di  Dio  e del  loro  visibile  Capo,  con  evidente 
pericolo  di  mali  maggiori  pel  Cattolicismo,  ed 
anche  per  l’ Italia.  Eppure  quantunque  in  Ro- 
ma il  cardinale  Fasman,  spedito  apposta  dal- 
1'  imperadore,  ed  altri  porporati  e ben  affetti 
alla  casa  d’Austria,  e spezialmente  il  Borgia 
ambasciatore  di  Spagna,  perorassero,  insistes- 
sero ed  usassero  anche  parole  forti,  altro  non 
ispuntarono  che  di  aguzzar  l'ira  del  papa, 
naturalmente  facile  a prendere  fuoco , senza 
mai  poterlo  muovere  a prestar  soccorso  alcuno 
in  tante  necessità  al  pericolante  imperadore. 
Per  la  guerra  passala  di  Mantova,  e per  V ec- 
cedente anterior  potenza  e fortuna  del  regnante 
Cesare,  troppo  a' era  alienato  dall’amore  de- 
gli Austriaci  il  cuore  d’Urbano;  e sembrava 
desideroso  che  venisse  ridotta  a più  giusta  mi- 
sura la  creduta  alterigia  di  quel  monarca:  sen- 
timento scusabile  anche  in  un  papa  corno  prin- 
cipe ma  non  comportabile  per  le  presenti  cir- 
costanze in  lui  come  pontefice,  destinato  da 
Dio  ad  essere  il  primario  promotore  e difen- 
sore della  religione  ortodossa.  Nel  di  8 di 
marzo  si  venne  alle  brutte  in  concistoro.  Il 
Borgia  parlò  alto  al  pontefice;  Urbano  gli  co- 
mandò di  tacere  e di  uscire.  E perchè  il  Bor- 
gia seguitava  ad  alzar  la  voce,  il  cardinale  di 
Santo  Onofrio,  Cappuccino,  fratello  del  papa, 
se  gli  accostò,  e presolo  pel  mantello  il  volle 
tirar  per  forza  di  là.  Poco  mancò  che  non  si 
perdesse  il  rispetto  alla  santa  sua  barba.  Con- 
segnò il  Borgia  al  papa  una  scrittura  conte- 
nente delle  proteste  che  sommamente  gli  «pia- 
cquero. Urbano  fece  per  questo  rumore  dei 
gravi  risentimenti  contro  i cardinali  Ubaldino, 
Ludovisio  e Aldobrandino,  il  primo  de'  quali 
ebbe  sì  poco  coraggio,  che  si  lasciò  ammazzar 
dal  cordoglio. 

Andò  a finir  tnlta  quella  baruffa  in  non  vo- 
lere il  papa  lasciar  cadere  una  stilla  delle  sue 
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rugiade  sui  bisognosi  dell*  iraperadore  ; ma  ciò 
eli’  egli  non  fece,  lo  fecero  in  parte  i varj  suc- 
cessi delibarmi,  imperciocché  nel  di  16  di  no- 
vembre dell’anno  presente  a Lutzen,  dodici 
miglia  lungi  da  Lipsia , vennero  alle  mani  i 
due  potenti  eserciti,  condotti  1*  uno  dal  re  Gu- 
stavo Adolfo,  e 1’  altro  dal  duca  di  Frìdland. 
Orribile  fu  quel  fatto  d’  armi  ; in  esso  per  più 
ferite  lasciò  la  vita  il  Gotico  valoroso  re,  già 
divenuto  il  terror  della  Germania;  ma  essen- 
dosi tenuta  celata  la  sua  morte,  continuarono 
gli  Svezzesi  ad  incalzare  i Cesarei , finché  la 
notte  mise  fine  alla  strage.  La  peggio  senza 
fallo  toccò  all’armata  imperiale;  ma  equivalse 
bene  ad  una  gran  vittoria  1’  essere  restata  li- 
bera la  Germania  da  un  si  feroce  principe, 
che  ucciso  io  età  di  soli  trentotto  anni  , se 
più  oltre  stendeva  il  suo  vivere,  prometteva  di 
sé  un  nuovo  Alessaudro.  Forse  anche  n'avreb- 
be pianto  l’Italia,  c più  papa  Urbano,  placido 
spettatore  della  rovina  dell'imperio  germani- 
co, c che  non  con  altro  finora  cooperò  al  sol- 
lievo dell’ imperadorc  che  colla  pubblicazione 
di  un  divoto  Giubileo.  Altra  prole  non  lasciò 
Gustavo  che  una  principessa  in  età  di  soli  sei 
anni,  col  nome  di  Cristina  , che  ereditò  quel 
regno,  e fece  col  tempo  tanta  figura  in  Italia, 
da  che  abbracciò  la  religion  cattolica  romana. 
Segni  di  gran  valore  nella  giornata  di  Lutzcn 
diedero  Dorso  e Foresto  principi  Estensi,  Mat- 
tia* e Francesco  principi  della  casa  de' Medi- 
ci, il  conte  Ernesto  Montecuccoli  Modenese  , 
generale  dell’ artiglieria , Ottavio  Piccolomini 
duca  d’ Amalfi,  insigne  generale  di  Cesare, 
Luigi  cd  Annibale  Gonzaghi  c uno  Strozzi  co- 
lonnelli. Alle  truppe  del  Piccolomini  fu  attri- 
buita la  gloria  d’aver  tolto  dal  mondo  il  fiero 
Gustavo  Adolfo.  Altri  non  pochi  nobili  ita- 
liani militavano  allora  al  servigio  dell’  impe- 
radore.  Il  gran  duca  di  Toscana,  il  duca  di  Mo- 
dena e i Lucchesi  diedero  ad  esso  Augusto 
quell’  aiuto  che  poterono  in  si  gran  bisoguo. 

Anno  di  Cristo  i633.  Indizione  L 
di  Ubbabo  Vili  ftapa  il. 
di  Ferdikahdo  li  impcradore  i5. 

Perché  fioriva  la  pace  in  Italia  , niun  con- 
siderabile avvenimento  somministrò  essa  alla 
storia  del  presente  anno.  Erano  rivolti  gli  oc- 
chi di  tutti  alla  Germania,  clic  continuava  ad 
essere  il  teatro  delle  miserie,  perche  desolata 
egualmente  da  amici  c nemici.  S'era  creduto 
che  colla  caduta  del  temuto  re  Gustavo  avesse 
la  fortuna  dell’ armi  da  dar  l’ ultimo  addio  agli 
Svezzesi.  Cosi  non  fu.  Sorsero  tre  altri  insigni 
capitani,  cioè  il  duca  di  Vaimar  Sassone,  Gu- 
stavo llom  c Giovanni  Bnnnier,  che  alla  testa 
del  già  vittorioso  esercito  degli  Eretici  più  che 
tuai  tennero  in  piedi  la  guerra  con  assedj  nuo- 
vi, combattimenti  e stragi  ora  in  questa  ora  in 
quella  provincia,  fiancheggiati  sotto  mano  dai 
danari  della  Francia,  tutta  intenta  a deprimere 
l*  imperador  Ferdinando  li.  All’incontro  non 
lasciava  anche  dal  canto  suo  il  re  Cattolico 
Filippo  IV  di  porgere  soccorsi  di  pecunia  al 


parente  Augusto  ; c nell’  anno  presente  fece 
di  più,  perchè  ordinò  al  duca  di  Feria  gover- 
natore di  Milano  di  passare  in  Germania  in 
aiuto  di  lui  con  un  corpo  di  dodici  mila  fanti 
c mille  e cinquecento  cavalli,  parte  Spagnuoli 
c Lombardi  e parie  Napoletani.  Passò  il  Feria 
per  la  Valtellina  nella  Suevia,  e senza  sfode- 
rare spada  fece  ritirar  da  Costanza  c da  Bri- 
sacco  1’  armi  nemiche,  ma  senza  altre  prodez- 
ze. S’  era  avuto  a male  il  superbo  Vallestain 
duca  di  Frìdland  clic  questo  generale  spagnuolo 
fosse  entrato  in  Germania  con  indipendenza 
dal  sublime  suo  grado  di  generalissimo,  e però 
fra  loro  entrò  una  irreconciliabil  discordia. 
Oltre  a ciò,  non  avvezzi  gl*  Italiani  ai  rigori 
del  freddo  germanico,  cominciarono  a lasciar 
sotto  quel  diverso  cielo  le  vite,  oppure  a di- 
sertare ; di  maniera  che  l*  armala  del  Feria  no- 
tabilmente si  sminuì  ; ed  egli  stesso  sul  fine 
di  quest’  anno  gravemente  infermatosi,  non  reg- 
gendo ai  malori  del  corpo  e alle  afflizioni  del- 
l’animo, terminò  poi  in  Monaco  il  suo  vivere 
nel  dì  i4  dì  gennaio  dell’anno  seguente,  con 
lasciar  popo  di  sé  gloriosa  memoria  di  una 
rara  integrità  per  non  aver  mai  defraudato  un 
soldo  alle  milizie,  non  accumulate  ricchezze , 
ma  speso  sempre  anche  del  suo  patrimonio. 
Dichiarò  egli  prima  di  morire  succcssor  suo 
nella  carica  di  generale  prò  interim  il  conte 
Giovanni  Serbellone,  cavalier  milanese,  perso- 
naggio di  lunga  spcrienza  militare,  c di  molta 
stima  presso  il  re  Cattolico.  Si  videro  final- 
mente in  quest’  anno  inviati  da  papa  Urba- 
no Vili  in  sussidio  della  lega  cattolica  di  Ger- 
mania cinquanta  mila  scudi  : picciolo  refrige- 
rio in  vero  alla  sete  e al  bisogno  di  que'  Cat- 
tolici, ma  pure  refrigerio. 

Da  varj  scrittori  vicn  riferita  al  primo  di 
dicembre  dell’  anno  presente  la  morte  d’  Isa- 
bella Clara,  già  moglie  dell’  arciduca  Alberto 
e governatrice  de’  Paesi  Bassi  Cattolici  : ma  es- 
sendo certo  che  Ferdinando  cardinale  infante 
di  Spagna  nel  presente  anno  passò  per  mare 
in  Italia,  destinato  al  governo  d’  essa  Fiandra, 
parrebbe  che  la  morte  di  quella  piincipcsta 
appartenesse  al  precedente  anno.  Quando  ve- 
ramente questa  succedesse  nel  presente,  s'  avrà 
a credere  che  precedesse  una  lunga  malattia 
di  lei,  per  cui  il  re  Cattolico  determinasse  di 
inviar  preventivamente  il  fratello  al  governo 
di  que’  popoli  per  resistere  agli  Olandesi  , ai 
quali  era  riuscito  in  questi  ultimi  anni  di  far 
non  poche  sconfitte  sopra  i Cattolici.  Sul  prin- 
cipio di  maggio  arrivò  esso  cardinale  infante 
a Villafranca,  accompagnato  da  una  bella  flotta 
di  galee,  c dal  corteggio  di  molti  magnali  di 
Spagna  e di  non  poche  milizie.  Colà  si  portò 
a visitarlo  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  , 
usandogli  finezze  tali,  come  se  si  fosse  trattato 
di  un  re.  Giunto  che  fu  a Genova,  fu  accolto 
parimente  con  immensi  onori  da  quella  repub- 
blica, e di  là  poi  passò  a Milano,  facendovi  la 
sua  pomposa  e solenne  entrata  nel  dì  24  del 
mese  suddetto,  dove  trovò  tuttavia  il  duca  di 
Feria  che  si  andava  allestendo  per  la  sua  an- 
data in  Germania.  Perchè  dall' armi  de’ colle- 


' VjOOSIC 


ANNO  MDCXXXIU.  MDCXXXIV  55i 


gal*  Protestanti  restavano  chiusi  i passi  per 
penetrare  in  Fiandra,  si  vide  egli  obbligato  a 
riposar  lungo  tempo  in  Milano,  sperando  sem- 
pre che  il  Feria  gli  aprisse  il  passaggio  a quella 
volta.  Non  istette  egli  intanto  co*  suoi  mini- 
stri ozioso,  se  pur  si  seppe  il  netto  del  fatto 
che  son  per  dire.  Trovavasi  in  questi  tempi 
in  Mantova  l’infanta  Margherita,  sorella  del 
«luca  di  Savoia  e vedova  del  fu  Francesco  Gon* 
xaga  duca  di  Mantova  , ita  colà  a visitare  la 
principessa  Maria  stia  figlia,  vedova  del  fu  prin- 
cipe o sia  dura  di  hhctel,  e rtuora  del  duca 
regnante  di  Mantova  Carlo  Gonxaga.  Perchè 
non  mancavano  di  que*  legisti  che  imbroglia- 
no il  mondo , e che  tenevano  essere  quella 
principessa  unica  e vera  erede  dei  ducali  di 
Mantova  e di  Monferrato,  ad  esclusione  della 
linea  di  Ncvers,  fu  consigliata  la  figlia  dalla 
madre  di  fare  una  pubblica  protesta  per  man 
«li  notaio  e tcstimonj,  che  annullava  qtialsisia 
atto  da  lei  fatto  in  età  pupillare;  e a lei  re- 
stavano allora  solamente  due  giorni  per  en- 
trare nell*  anno  venticinquesimo  di  sua  età. 
Gran  rumore  fece  un  tale  atto  nella  corte  di 
Mantova,  e fu  creduto  che  l’infanta  Marghe- 
rita sua  madre,  portata  da  un  parzialissimo 
genio  verso  gli  Spagnuoli,  tramasse  di  maritar 
la  figlia  coll’  iufantc  cardinale:  il  che  non  si  sa 
ben  intendere,  perché  d'  essa  Maria  e del  prin- 
cipe di  Rlietel  restava  vivente  un  picciolo  fi- 
glio., a cui  negar  non  si  poteva  la  successione 
di  que*  ducati.  Giunto  l’avviso  di  questa  gran 
novità  alla  corte  di  Francia,  non  vi  fu  chi  non 
credesse,  queste  essere  orditure  della  sagacità 
spagnuola  ; c però  vennero  pressanti  lettere 
del  re  Cristianissimo  al  duca  Carlo  di  Mantova 
di  cacciar  di  là  la  duchessa  madre,  e alla  re- 
pubblica veneta  premurosi  ufizj  per  dare  as- 
sistenza al  duca.  Dopo  aver  fatta  gran  resi- 
stenza e querele,  si  ritirò  1'  infanta  Margherita 
a Gualtieri,  terra  del  duca  di  Modena , cioè 
d*  un  figlio  d’  una  sua  sorella.  Ma  ecro  da  lì 
a non  molto  altre  fulminanti  lettere  di  Fran- 
cia ad  esso  duca  di  Modena,  che  1’  obbligarono 
a far  ritirare  anche  di  là  P infanta  suddetta. 
S*  indusse  poi  la  principessa  Maria  a ritrattar 
il  fatto  , c sua  madre  tal  merito  si  acquistò 
nella  e.orle  del  re  Cattolico  Filippo  IV  , che 
col  tempo  passata  in  Ispagna,  fu  creata  vice- 
regina  di  Portogallo,  dove  con  gran  prudenza 
esercitò  il  suo  governo  fino  alla  rivoluzion  di 
quel  regno. 

Venne  a scoprirsi  nel  presente  anno  in  Roma 
un  pazzo  ed  insieme  orrido  attentato  contro 
la  vita  del  pontefice  Urbano  Vili.  Giacinto 
Centino , nipote  sconsigliato  del  saggio  c pio 
cardinale  Felice  Centino  da  Ascoli,  infatuato 
del  desiderio  c della  sognata  idea  di  veder  lo 
zio  nella  cattedra  di  San  Pietro,  si  diede  in 
preda  allo  studio  delle  malie;  e coll’aiuto  di 
alcune  persone  religiose,  ma  indignissime  di 
questo  nome,  fabbricò  una  statua  di  cera,  per 
cui,  secondo  la  stolta  o almen  sacrilega  per- 
suasion  de’ fattucchieri,  disegnava  di  condurre 
a morte  il  pontefice.  Da  chi  prese  l’impunità 
fu  rivelato  l’empio  disegno;  v’andò  la  lesta  del 


Crntino  ; gli  altri  complici  furono  bruciati,  o 
pur  condennati  alla  galea,  o a perpetuo  car- 
cere , a misura  della  loro  condizione  e reato. 
Fu  in  questi  tempi  che  il  duca  di  Savoia  Vit- 
torio Amedeo,  per  farsi  conoscere  superiore  al 
grado  de’ cardinali  esaltati  da  papa  Urbano,  co- 
minciò pubblicamente  ad  intitolarsi  Re  di  Ci- 
pro: il  che  dispiacendo  alla  repubblica  veneta, 
siccome  atto  contrario  alle  sue  pretensioni,  ca- 
gion  fu  ebe  s’ interrompesse  il  comtnerzio  fra 
loro.  Usci  anche  fuori  in  Torino  un  libro  ap- 
posta per  provar  dovuto  al  duca  il  titolo  re- 
gio, in  cui  perchè  non  si  parlava  col  rispetto 
convenevole  al  gran  duca  di  Toscana,  venne 
fuori  perciò  in  Firenze  una  risposta  al  mede- 
simo libro.  Fu  il  duca  Vittorio  il  primo  che 
cominciasse  ad  usare  e ad  esigere  il  titolo  di 
Altezza  Reale.  Gran  rumore  fece  in  questi 
tempi,  e maggiormente  Uba  fatto  di  poi  la  con- 
danna emanata  in  Roma,  non  già  con  editto 
ex  catìiedra  del  somma  pontefice,  ma  della  con- 
gregazione del  Santo  Ufizio  contro  la  sentenza 
del  Copernico,  sostenente  il  moto  della  Terra 
intorno  al  Sole.  Diede  occasione  a cotal  proi- 
bizione Galileo  Galilei  Fiorentino,  uno  de’ più 
insigni  filosofi,  matematici  cd  astronomi  che 
abbia  prodotto  l’Europa,  e a cui  si  professano 
debitori  tutti  coloro  che  si  son  poscia  eserci- 
tati in  somiglianti  sludj.  Gli  era  stalo  ordinato 
di  non  tenere  e difendere  quella  opinione,  ed 
egli  avea  promesso  di  farlo;  ma  non  attenne 
la  parola.  Laonde  chiamato  a Roma  in  età  di 
seltant’ anni,  fu  obbligato  a condrnnarla,  e a 
sofferire  una  specie  di  piacevol  prigionia  in 
Roma  , c poscia  in  Firenze.  Ciò  non  ostante 
sippiaino  avere  oggidì  gran  voga  dappertutto 
l’opinione  Copernicana , né  essere  disdetto  ai 
Cattolici  stessi  il  tenerla,  come  sistema,  giac- 
ché niun  finora  è giunto  a darne  sufficiente  di- 
mostrazione , né  ad  atterrare  affatto  la  con- 
traria. 

Anno  di  Cbisto  if>34«  Indizione  II. 
di  Ubbabo  Vili  fMfta  il. 
di  Fbb  olir  Ali  do  11  imyeradoir  *6. 

A chi  in  bene  e a chi  in  male  diede  mollo 
da  discorrere  sul  fine  di  febbraio  dell’anno 
presente  la  caduta  di  Alberto  Vallestain  Boemo 
duca  di  Fridlaod,  che  fra  i capitani  del  tempo 
suo,  a riserva  del  re  Gustavo  Adolfo,  non  ebbe 
pari.  Generalissimo  deU’armi  di  Ferdinando  II 
imperadore  era  stato  finora  il  sostegno  della 
vacillante  casa  d’Austria,  intrepido  sempre,  e 
per  lo  più  vittorioso  in  tanti  combattimenti,  il 
solo  suo  nome  valeva  un'armata:  sì  alto  con- 
cetto di  valore  e di  saggia  condotta  nel  ma- 
neggio dcll’armi  s’ora  egli  acquistato.  Ma  l’a- 
ver egli  voluto  un  dispotico  comando  negli  af- 
fari della  guerra,  e la  sua  superbia,  ed  altri 
vizj  che  si  mischiavano  nelle  molte  sue  virtù 
militari,  e il  niun  riguardo  da  lui  mostrato  ai 
principi  e popoli  amici  col  cercare  unicamente 
il  comodo  c l’utile  delle  sue  soldatesche,  ac- 
crebbe di  troppo  la  schiera  degli  invidiosi  e 
de’ nemici  suoi,  massimamente  alla  corte  cc- 
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•arca.  Fu  dunque  messa  in  sospetto  presso  l'ira- 
pcradore  la  fede  sua  per  varie  omiuessioni  cre- 
dute dolose,  e per  non  poche  intelligenze  che 
passavano  fra  lui  e i Frames!  e Svezzesi:  non 
potendosi  negare  che  il  cardinale  di  nichelici» 
e l'Oxestern  Sveco  non  tentassero  di  gua- 
dagnarlo con  larghe  offerte,  benché  tuttavia 
sia  incerto  se  corrompessero  la  di  lui  onora- 
tezza. Tanto  infine  operarono  gli  emuli  suoi, 
che  il  buon  Ferdinando  Augusto  s*  indusse  a 
levargli  il  comando.  Portatone  a lui  V avviso, 
gli  ufiziali  del  suo  partito  il  dissuasero  dal  ce- 
dere, e con  iscrittura  si  obbligarono  di  soste- 
nerlo in  quel  grado.  Atto  tale  fu  preso  per  una 
ribellione  nella  corte  cesarea;  e però  l'impe- 
radorc,  principe  di  buone  viscere,  dopo  essere 
stato  perplesso  tra  l'amore  e la  gratitudine 
verso  di  sì  gran  capitano,  e la  necessità  dello 
Stato,  spedi  in  fine  ordini  per  la  di  lui  cat- 
tura, ma  non  già  per  la  di  lui  morte.  Gli  ufì- 
xiali  incaricati  di  questa  impresa  fecero  del  re- 
sto, togliendo  la  vita  in  un  istante  ai  tre  prin- 
cipali fautori  di  lui,  e poscia  a lui  stesso:  al 
quale  avviso  non  potè  l'Augusto  Ferdinando 
contenere  le  lagrime,  ricordevole  de’ tanti  se- 
gnalati servigi  a lui  prestati  dftt  Fridland;  e 
laddove  dianzi  ognun  si  scatenava  contra  di  un 
sì  altero  generale  , poscia  mosso  a compassio- 
ne, non  parlava  che  de’  meriti  suoi.  Fu  di  poi 
conferita  la  carica  di  generalissimo  a Ferdi- 
nando re  d*  Ungheria,  figlio  dell’  imperadore  , 
che  non  tardò  ad  imprendere  l'assedio  di  Ra- 
tishona,  e a costringerla  alla  resa  nel  di  aG  di 
luglio. 

In  questo  mentre  l’infante  di  Spagna  cardi- 
nale, dimorando  in  Milano  nmmanni  un  corpo 
di  sei  mila  c cinquecento  pedoni  e di  mille  e 
cinquecento  cavalli  per  passare  in  Fiandra.  Po- 
scia nel  di  ao  di  giugno  per  la  Valtellina  s’in- 
camminò alla  volta  d’Inspruch,  accompagnato 
dal  marchese  di  Leganes  e dalle  truppe  sud- 
dette. Si  lasciò  vincere  il  cardinale  dalle  istan- 
ze e preghiere  del  re  Ferdinando  , e andò  ad 
unirsi  seco  colle  sue  genti  comandate  da  molta 
nobiltà  spngnuola,  napoletana  e lombarda,  che 
unite  coll'altro  già  condotte  dal  duca  di  Feria 
e reclutate  formavano  un’armata  di  circa  venti 
mila  combattenti.  Passarono  il  re  e il  cardi- 
nale all’astedio  di  Norlinga,  nelle  cui  vicinanze 
nel  dì  6 di  settembre  segui  un  formidahil  fatto 
d’armi  fra  essi  e l’armata  svezzete,  rolla  total 
rovina  degli  ultimi,  e con  singolar  onore  della 
cavalleria  napoletana.  Questa  insigne  vittoria 
diede  un  gran  crollo  alla  superbia  degli  Svez- 
zesi, ed  agevolò  altre  conquiste  al  re  Ferdi- 
nando, quantunque  restassero  molto  deboli  le 
sue  forze,  per  aver  voluto  l’infante  cardinale 
passare  in  Fiandra.  Il  di  più  di  quelle  conti- 
nuate guerre,  delle  quali  seppe  ben  profittare 
la  Francia  coll* impadronirsi  della  Lorena,  e 
dichiararsi  fautrice  dei  Protestanti,  non  l’aspetti 
da  me  il  lettore.  Furono  in  questi  tempi  dalla 
politica  spagnuola  guadagnati  il  cardinale  Mau- 
rizio e il  principe  Tommaso,  fratelli  del  dura 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  con  avere  il  primo 
in  Roma  rinunziata  la  protezione  della  Frao- 
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eia,  e P altro  con  portarsi  all’ improvviso  in 
Fiandra  a militare  in  favore  del  re  Cattolico, 
dove  si  segnalò  con  varie  azioni  militari,  beo- 
chè  taluno  scriva  che  egli  seco  portasse  la  sfor- 
tuna all’armi  spagnunle.  Aveva  egli  prima  in- 
viata a Milano  la  moglie  co’  figli  per  oslAggi. 
Fu  creduto  da’  Franzesi  che  tali  pasti  non  fos- 
sero stati  fatti  «enza  saputa  e segrrto  consenso 
del  duca  ; ma  questi  tardò  poco  a far  costare 
la  verità  con  levare  al  principe  Tommaso  il  go- 
verno della  Savoia,  e sequestrare  tutte  le  ren- 
dite sue  in  Piemonte.  Ingelositi  nondimeno  i 
Franzesi  ingrossarono  in  Pinrrolo  e Casale  i 
lor  presidj.  A Francesco  I duca  di  Modena 
nacque  nel  febbraio  dell'anno  presente  un  fi- 
glio, che  fu  poi  col  nome  di  Alfonso  IV  suo 
successore  nel  ducato.  Erano  insorti  in  Roma 
dei  mali  umori,  trovandosi  non  pochi  mal  sod- 
disfatti parte  dello  stesso  papa  Urbano,  e parte 
dell'imperioso  governo  de' suoi  nipoti  Barbe- 
rini. Servi  questo  di  motivo  al  pontefice  per 
rinovare  con  rigore  i decreti  del  concilio  di 
Trento  e de’ susseguenti  pontefici,  ehe  obbli- 
gavano i vescovi  ed  anche  i cardinali  alla  re- 
sidenza nelle  loro  chiese.  Dovettero  perciò  al- 
cuni porporati  e parecchi  prelati  abbandonar 
le  delizie  e grandezze  romane,  con  ritirarsi  ai 
lor  vescovati,  cioè  ad  esercitare  il  vero  loro 
mestiere.  Cacciato  dai  suoi  Stati  il  duca  di  Lo- 
rena Niccolò  Francesco  per  la  prepotenza  dei 
Franzesi,  e segretamente  fuggito , venne  colla 
moglie  a ricoverarsi  in  Firenze,  accolto  favo- 
revolmente dal  gran  duca  Ferdinando  11  suo 
parente. 

Anno  Ai  Cristo  ifi3f».  Indizione  III, 
di  Urbaio  Vili  papa  i3. 
di  Fzadiraudo  il  imptrxulore  i 

Più  lunga  durata  non  potè  fare  la  pace  in 
Italia.  Con  occhio  bieco  si  andavano  da  gran 
tempo  guatando  i due  primi  ministri,  anzi  gli 
arbitri  delle  due  corti  di  Francia  e di  Spagna, 
cioè  il  cardinale  di  Richelieu  e l’Olivares,  os- 
sia il  conte  Duca.  La  testa  del  primo  a più 
doppi  superava  quella  dell’  altro  ; e laddove 
POIivares  parca  nato  per  rovinare  la  monar- 
chia di  Spagna,  il  Richelieu  all’mtAmtro  sem- 
brava dato  alla  monarchia  franzesc  per  accre- 
scerla sempre  più  di  riputazione  e di  Stali. 
Pieno  di  queda  idea  il  poco  scrupoloso  cardi- 
nale, tutto  il  giorno  tesseva  imbrogli  per  tutte 
le  corti,  senza  far  caso  della  religione,  delle 
parentele,  e d*  ogni  altro  vincolo  dell’umana 
società,  per  abbassar  le  due  potenze  Austria- 
che, ed  esaltar  la  Franzesc.  A tanti  movimenti 
de’ Protestanti  conira  dell’ imperadore  aveva 
egli  principalmente  data  la  spinta,  e mantenuto 
il  fomento.  Le  leghe  col  maneggio  suo  fatte 
dal  re  Lodovico  XIII  co*  principi  della  Germa- 
nia e colla  Svezia  contro  l’imperadore  ai  leg- 
gono stampate.  Nel  precedente  anno  una  pa- 
rimente ne  aveva  stipulata  eoo  gli  Olandesi 
contro  la  Spagna,  obbligandosi  di  pagar  loro 
annualmente  due  milioni  e trecento  mila  lire. 
Nell'anno  presente  poi  a dì  8 di  febbraio  un' 
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altra  ne  conchiuse  con  casi  Olandesi  difensiva 
ed  offensiva  , con  disegnar  fra  loro  lo  spurti^ 
mento  delle  provincie  cattoliche  de’  Paesi  Bassi, 
che  si  meditava  di  conquistare.  Un'altra  ne 
fece  nel  dì  on  d'ottobre  coi  Protestanti  di  Ger- 
mania, per  mantener  guerra  contro  d’rsso  im- 
peradore,  promettendo  loro  annualmente  quat- 
tro milioni  di  lire.  Si  presentarono  alla  corte 
di  Francia  motivi  veri  o palliati  di  dichiarare 
la  guerra  in  Fiandra  al  re  di  Spagna  sul  prin- 
cipio di  maggio.  Per  occupar  poi  gli  Spagnuoli 
in  più  parti,  spedi  il  cardinale  nella  Valtellina 
il  duca  di  Roano.  Questi  con  sci  reggimenti 
di  fanteria  francese  e due  di  svizzeri,  e alquanti 
squadroni  di  cavalleria,  senza  far  complimenti 
nè  chiedere  licenza,  improvvisamente  dall’ A I- 
sazia  sul  fine  d'aprile  pel  paese  de’ Grigioni 
calò  in  quella  Valle,  e andò  a postarsi  a Chia- 
venna  e Riva  : tutto  ciò  per  impedire  che  dalla 
Germania  non  potessero  passare  soccorsi  al  Mi- 
lanese; nel  qual  tempo  vendeva  ai  Grigioni  e 
ai  Valtellini  quante  speranze  volevano  V una 
all'altra  contrarie.  Era  govemator  di  Milano 
il  cardinale  Egidio  Alhornoz,  che  colto  da  que- 
sta improvvisata  non  perde  già  il  coraggio , e 
si  diede  col  maggior  calore  a guernire  i con- 
tini e a sollecitare  dalla  Spagna,  da  Napoli  e 
dal  gran  duca  di  Toscana  soccorsi. 

Dalla  parte  ancora  del  Piemonte  determina- 
rono i Franzcsi  di  muovere  guerra  agli  Spa- 
glinoli, e fecero  proporre  una  lega  ai  principi 
d* Italia  contro  de*  medesimi.  Non  vi  fu  che 
Odoardo  Farnese  duca  di  Parma  il  quale  vi 
saltasse  dentro  a piè  pari  ; nè  cercava  egli  al- 
tro , perchè  mal  soddisfatto  de*  ministri  spa- 
gmioli,  per  lo  più  poco  discreti  vicini.  Era 
principe  pieno  di  spiriti  guerrieri,  che  nondi- 
meno più  si  consigliava  col  proprio  coraggio 
che  colle  sue  forze.  Portato  dal  desiderio  della 
vendetta,  si  diede  egli  tosto  a far  gente,  e ri- 
cevette alla  sfilata  alquanti  Franarsi  in  Pia- 
cenza. Anche  il  duca  di  Mantova  Carlo  con- 
corse in  questa  lega  col  nome,  giacché  colle 
forze  non  potrà.  Ma  quel  clic  più  importava 
al  Riclielicu,  era  di  trarre  in  essa  lega  il  duca 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo.  Gli  fece  proporre 
la  conquista  dello  Stato  di  Milano  da  partirsi 
fra  loro.  E perché  non  tornava  il  conto  al  duca 
di  vedersi  tra  le  forbici  de’ Franzcsi,  fu  a lui 
esibito  lo  Stato  di  Milano,  eolia  rinunzia  della 
Savoia  alla  Francia.  Nè  all*  uno  nè  all’altro 
progetto  inclinava  Vittorio  Amedeo,  ma  dicono 
che  gli  fu  fatta  violenza  eoi  negargli  la  neu- 
tralità; laonde  nel  di  1 1 di  luglio  gli  convenne 
imbarcarsi,  c contrasse  lega  col  re  Cristianis- 
simo con  patti  di  molto  vantaggio,  facili  a scri- 
versi in  un  pezzo  di  carta,  ma  difficili  poi  al- 
l’esecuzione. Se  veramente  suo  malgrado,  op- 
pure di  buon  cuore  convenisse  il  duca  di  Sa- 
voia in  tale  accordo,  lascerò  ch'altri  lo  decida. 
Rcn  so  che  generale  dell’armi  franzcsi  c colle- 
K*te  in  Italia  fu  dichiarato  esso  duca;  c il  ma- 
resciallo di  Crequì  entrato  in  Italia  con  otto 
mila  fanti  e due  mila  cavalli,  sul  fine  di  ago- 
®lo  cominciò  le  ostilità  contro  lo  Stato  di  Mi* 
^*no , ed  imprese  l'assedio  di  Valenza  contro 


il  volere  del  duca  di  Savoia  che  proponeva 
Novara;  e del  duca  di  Parma  che  desiderava 
Cremona.  Di  queste  sconcordanze  abbondano 
le  leghe.  Comparve  colà  il  duca  di  Parma  con 
cinque  mila  fanti  e mille  cavalli  ; ma  non  già 
il  duca  di  Savoia,  che  lentamente  procedeva 
nei  suoi  movimenti.  Malamente  cominciato  e 
peggio  proseguito  fu  quell’ assedio,  perché  si 
lasciò  tempo  ed  agio  agli  Spagnuoli  d’ intro- 
durvi gran  rinforzo  di  gente  e di  munizioni. 
La  diffidenza  entrò  tosto  fra*  collegati.  Il  Far- 
nese mostrava  di  credere  guadagnato  il  Crequì 
dagli  Spagnuoli,  e che  perciò  avesse  lasciato 
entrare  soccorsi  nella  piazza  ; e il  Crequì  face* 
querele  al  Farnese  per  avergli  condotto  o tol- 
dati  inesperti,  o gente  che,  allettata  dalle  do- 
ble spagnuolc , disertava  a furia.  Finalmente 
nel  dì  1 3 di  ottobre  arrivò  colle  sue  truppe  il 
duca  di  Savoia,  ma  si  alloggiò  a San  Salvato- 
re, sette  miglia  lungi  dal  campo  Franzese;  c 
visitato  l’assedio,  non  potè  esentarsi  dal  tac- 
ciare delicatamente  la  vanità  del  Crequì  , che 
s’era  messo  a quell' impresa  senza  ponderarne 
le  imminenti  brutte  conseguenze.  Fra  lui  e il 
Crequì  erano  insorte  gare  e terribili  diffidenze, 
e i Frantesi  sparlavano  forte  del  duca,  come 
se  egli  macchinasse  tradimenti.  In  somma  nel 
di  i5  del  mese  suddetto  essendo  stato  di  nuovo 
rinforzato  dagli  Spagnuoli  il  presidio  di  Va- 
lenza, fu  forzato  il  Crequì  a levare  vergogno- 
samente l’assedio,  con  lasciar  ivi  il  cannone  e 
ritirarsi  a precipizio:  il  che  sommamente  in- 
crebbe alla  corte  di  Francia. 

Ma  più  ne  restò  malcontento  il  duca  di  Par- 
ma , per  essere  rimasto  sguernito  ed  esposto 
alla  vendetta  degli  Spagnuoli  il  suo  Stato;  la- 
onde si  affrettò  per  tornarsene  a Piacenza  colle 
sue  truppe.  Poche  erano  queste  , e si  preve- 
deva che  il  passaggio  sarebbe  ad  esso  stato 
contrastato  da  don  Diego  di  Gusmao  marchese 
di  Legane* , nuovo  governatore  di  Milano7, 
tornato  dalla  Germania.  Laonde  il  duca  di  Sa- 
voia gli  diede  per  iscortarlo  il  marchese  Guido 
Villa  Ferrarese,  generale  della  sua  cavalleria, 
che  con  mille  e dugeuto  cavalli  arrivato  alla 
Scrina,  trovò' gli  Spagnuoli  preparati  per  vie- 
targli il  passo.  Ma  egli  colla  spada  alla  mano 
si  fece  largo,  c verso  le.  feste  di  Natale  arrivò 
salvo  a San  Giovanni  sul  Piacentino.  Per  ri- 
storar poscia  queste  milizie,  e risparmiare  l’ag- 
gravio agli  Siali  del  duca  di  Parma,  trovò  que- 
sto generale  il  comodo  ripiego  di  venire  ad 
acquartierarsi  a Castclnnovo  del  Reggiano,  sen- 
za mettersi  pensiero  delle  doglianze  di  Fran- 
cesco I duca  di  Modena,  che  in  questi  imbro- 
gli aveva  ricusato  di  far  lega  coi  Franzcsi,  nè 
s'era  dichiarato  per  gli  Spagnuoli.  Meglio  pas- 
sarono nella  Valtellina  gli  affari  de’  Franzcsi, 
perchè  quantunque  scarsi  di  numero,  avevano 
alla  testa  il  duca  di  Roano,  grande  Ugonotto 
e gran  capitano.  Per  tacere  altri  precedenti 
fatti,  avevano  concertalo  insieme  Tedeschi  e 
Spagnuoli  di  ricuperar  quella  provincia  dalle 
mani  de’  Franzcsi.  Il  barone  di  Fernamont 
dalla  banda  del  Tirolo  con  più  di  quattro  mila 
fanti  e quattrocento  cavalli,  e il  conte  Gio- 
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▼anni  Scrbcìlonc  dalla  parte  1 di  Como  dove* 
▼ano  nello  stesso  tempo  farvi  un'irruzione.  Ora 
nel  mese  appunto  di  novembre  calò  il  Ferna~ 
monte,  e prese  il  contado  di  Bormio;  ma  il 
Roano  nulla  trattenuto  dalla  superiorità  delle 
truppe  nemiche,  andò  ad  assalirlo,  e gli  diede 
una  solenne  sconfìtta.  Di  cosi  sinistro  avveni- 
mento, siccome  vogliono  alcuni,  non  era  infor- 
mato lo  Serbcllone,  quando  addosso  anche  a 
lui  repentinamente  arrivò  il  Roano,  che  il 
mise  in  rotta,  e fece  acquisto  di  tutto  il  suo 
ricco  bagaglio  e della  cassa  di  guerra  : il  che 
rasserenò  nella  corte  del  re  Cristianissimo  il 
torbido  cagionato  dallo  sconsigliato  assedio  di 
Valenza.  Fecero  anche  nell'  anno  presente  un 
tentativo  gli  Spagnuoli  contro  la  Francia  con 
allestire  una  flotta  di  trentacinque  galee  c di 
alquanti  grossi  vascelli  e d*  altre  vele  minori , 
che  dirizzò  le  prore  verso  il  mare  di  Proven* 
za.  Ebbe  questa  a combattere  con  un  furioso 
temporale,  che  cacciò  a fondo  sette  di  quelle 
galee  con  tutta  la  gente,  c disperse  e conquassò 
il  resto,  con  aver  dovuto  gittar  in  mare  arti- 
glierie e cavalli. 

Le  cure  del  romano  pontefìee  Urbano  Vili 
in  questi  tempi  erano  quali  si  convenivano  al 
•acro  suo  grado,  cioè  di  procurar  la  pace  fra 
i principi  cristiani.  A questo  fine  spedi  egli  a 
Parigi  con  titolo  di  Nunzio  straordinario  Giu- 
lio Mazzarino,  nato  di  padre  Palermitano  nel- 
l'anno 1603  in  Piscina  d'Abbruzzo,  ingegno 
de'  più  fini  che  s'abbia  mai  prodotto  la  terra, 
e che  poteva  stare  a fronte  del  finissimo  car- 
dinale di  Ricbelieu.  Era  egli  ben  conosciuto  ed 
assai  stimato  da  esso  cardinale,  fors’ anche  fu 
da  lui  sostenuto,  e con  segreti  ufizj  presso  il 
papa  promosso,  da  che  gli  Spagnuoli  per  la 
perdita  di  Casale  erano  divenuti  suoi  giurati 
nemici,  e tardarono  poco  a far  calde  istanze 
al  pontefice  per  farlo  richiamar  di  Francia, 
dipingendolo  per  uomo  venduto  al  Richelieu  ; 
e in  ciò  non  s’ingannavano.  Gran  corte  faceva 
il  Mazzarino  al  cardinale , e quelle  due  nobi- 
lissime volpi  bene  spesso  stavano  soli  testa  a 
lesta  per  lo  spazio  di  quattro  ed  anche  più 
ore,  grandi  affari  masticando  fra  loro,  per  far 
non  già  la  pace  desiderata  dal  papa,  ma  guerra 
per  tutta  la  Cristianità.  Credeva  la  gente  che 
il  Mazzarino  si  fermasse  in  Francia  per  servi- 
gio del  solo  papa  , ed  egli  nello  stesso  tempo 
serviva  come  di  ministro  al  Richelieu,  al  quale 
riuscì  di  tener  saldo  in  Francia  per  due  anni 
questo  sì  utile  strumento.  Gravissime  ancora  | 
furono  le  querele  fatte  al  papa  dall’ambascia-  ! 
tore  di  Spagna  contra  di  Odoardo  duca  di  I 
Parma,  per  aver  osato  di  prendere  Tarmi  con- 
tro la  corona  di  Spagna,  senza  permissione  del 
pontefice  suo  sovrano,  e spronavano  la  Santità  [ 
Sua  a dichiararlo  decaduto  dal  feudo,  e ad 
investirne  il  suo  nipote  don  Taddeo,  promet- 
tendogli la  potente  loro  assistenza.  Ma  papa 
Urbano  che  non  voleva  liti  colla  Francia,  al- 
tro non  fece,  per  quetar  il  rumore  degli  Spa-  1 
gnuoli,  che  d'inviare  al  duca  il  vicelegato  di 
Bologna  per  intimargli  di  desistere  dall*  armi, 
e per  minacciarlo,  se  non  ubbidiva.  Si  fecero  ' 
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ben  sentire  per  qnesto  i Franzesi,  e il  papa 
non  passò  oltre.  Bollivano  intanto  dissensioni 
fra  la  corte  pontifizia  c la  repubblica  veneta  a 
cagion  de’ confini  del  Ferrarese,  e per  altre 
brighe.  Mentre  i ministri  di  Francia  erano  die- 
tro a maneggiar  l'aggiustamento,  per  consiglio 
del  Contelori  fece  il  santo  Padre  mutare  nella 
sala  regia  del  Vaticano  un  elogio  de*  Veneti 
per  la  pace  seguita  in  Venezia  fra  papa  Ales- 
sandro 111  e Federigo  1 imperatore.  Se  ne 
chiamò  tanto  offeso  il  senato  veneto,  che  in- 
terruppe ogni  pubblico  commerzio  con  quella 
corte,  senza  che  la  sua  saviezza  passasse  a più 
sonori  risentimenti. 

Annodi  Cbisto  i636.  Indizione  iy. 
di  Urbaho  Vili  papa  i4> 
di  Fkadikajioo  11  irnperado/'e  18. 

Dopo  avere  il  duca  di  Parma  Odoardo  avuto 
il  coraggio  di  cimentarsi  colla  potenza  spaglino- 
la , fondato  sulle  lusinghiere  promesse  della 
Francia,  che  sa  valersi  sovente  dei  minori,  non 
già  per  loro  vantaggio,  ma  per  farli  servire  al 
proprio;  si  vide  ridotto  in  gravi  affanni  pel 
timore  di  provar  in  breve  gli  effetti  dell'ira  e 
vendetta  di  ehi  certo  Tavea  giurala  contra  di 
lui.  Sul  fine  dunque  del  gennaio  si  portò  per 
le  poste  a Parigi  ad  implorare  poderosi  aiuti 
per  la  propria  difesa.  Di  onori  e di  carezze 
n’ebbe  quanto  mai  poteva  desiderare;  di  ma- 
gnifiche promesse  fece  ancora  una  copiosa  rac- 
colta ; ma  queste  poi  ne’  fatti  si  ridussero  a 
poco.  Circa  la  metà  di  marzo  se  ne  tornò  egli 
accompagnato  da  molti  nobili  franzesi,  ma  non 
già  da  verun  reggimento  o squadrone,  in  Pie- 
monte, con  trovare  invasi  i suoi  Stati  da  Fran- 
cesco I duca  di  Modena.  Allorché  il  marchese 
Villa  sul  line  del  precedente  anno,  o sul  prin- 
cipio del  presente,  occupò  Castclnuovo  del  Reg.  \ 
giano  e vi  fece  piazza  d’armi,  non  cootentodi 
ciò,  volle  anche  rallegrar  le  sue  truppe,  eoo 
permettere  loro  di  bottinar  sull' altre  ville  di 
quelle  contrade,  valendosi  di  quegli  empi  pri- 
vilegi che  la  forza  pretende  sulla  ragione.  Il 
duca  di  Modena  fin  qui  aveva  atteso  a man- 
tener la  quiete  nel  suo  paese,  immaginando  di 
non  dover  ricevere  insulti  dalla  parte  del  duca 
di  Savoia  suo  cugino , nè  da  quella  del  duca 
di  Parma  suo  cognato.  Ora  commosso  dall'in- 
solenza del  Villa,  raunò  tosto  cinque  mila  fanti 
e mille  cavalli , ed  ottenne  dai  Veneziani  il 
principe  Luigi  d’Eslc  suo  zio  e lor  generale, 
affinchè  venisse  al  comando  delle  sue  milizie. 
Scrisse  ancora  per  aiuto  al  marchese  di  Lcga- 
nes  govrrnator  di  Milano,  che  sollecitamente 
mise  in  marcia  due  mila  fanti  ed  ottocento 
cavalli,  con  ordine  di  passare  il  Po  ed  entrare 
nel  Parmigiano.  Sul  principio  dunque  di  feb- 
braio s’inviò  il  duca  di  Modena  colle  sue  genti 
ad  unirsi  con  gli  Spagnuoli;  e giacché  il  mar- 
chese Villa  s'era  condotto  dì  là  dalTEnza  per 
contrastarne  il  passo,  gli  riuscì  di  valicar  quel 
fiume,  c d’inseguire  i Savoiardi  c Parmigiani 
che  si  ritiravano  verso  Parma.  A San  Lazzaro 
si  venne  alle  mani,  e restarono  sbaragliate 
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quante  schiere  nemiche  »’  incontrarono  lente 
nel  cammino.  Ma  il  Villa  accorto  col  meglio 
de’ suoi  al  conflitto,  ti  bravamente  rimise  in 
buono  stato  la  battaglia  , ebe  furono  con  loro 
danno  obbligati  Spagnuoli  e Modenesi  a tor- 
narsene indietro.  Nello  stesso  tempo  spinte  il 
Legane*  quattro  mila  fanti  e seicento  cavalli 
a'  danni  del  Piacentino  , dove  colla  Tonta  fu 
occupato  Castel  San  Giovanni , cd  esercitato 
l’estremo  della  barbarie  col  fuoco  e co'  sac- 


!|  dirittura  verso  quella  città;  ma  il  aagglo  duca 
• di  Savoia  ricusò  di  concorrere  alla  bestialità 
I di  quella  ^soluzione,  perchè  non  aveano  forre 
1 per  sì  grande  impresa.  Ora  per  cacciare  i col- 
legati di  là,  o per  impedir  loro  maggiori  pro- 
gressi, coll’  esercito  suo  comparve  colà  il  mar- 
chese di  Leganes,  e li  trovò  ben  trincierati  a 
Tornavento , luogo  ignobile,  che  acquistò  poi 
; fama  nelle  storie.  Benché  non  avesse  egli  per- 
ii anche  latta  la  massa  di  tutte  le  sue  soldate- 


clieggi  in  quelle  parti;  e però  fu  chiamato  colà  j »che,  pure  nonostante  il  contrario  parere  dei 
in  aiuto  il  marchese  Villa.  Allora  il  duca  di  «noi  ufìziali,  nel  di  a3  di  giugno  (altri  dicono 


Modena  con  dodici  mila  fanti,  mille  cavalli  e 
quattro  compagnie  di  corazze,  c con  tutta  la 
nobiltà  del  suo  dominio,  da  più  parti  assali  lo 
Stato  di  Parma,  s'impadroni  di  Rossenna  c Co- 
lorno,  luoghi  forti,  e d'altre  terre,  mettendo 
a sacco  tutto  il  paese,  con  obbligare  i nemici 
a ritirarsi  sotto  il  cannone  di  Parma,  città  che 
ai  aspettava  un  assedio  come  anche  Piacenza 
dal  lato  degli  Spagnuoli.  Era  per  crescere  que- 
sto incendio;  ma  il  pontefice  Urbano  Vili, 
con  inviare  al  duca  di  Modena  monsignor  Mel- 
iini vescovo  d’Imola,  e il  gran  dura  Ferdinan- 
do, tanto  si  adoperarono,  che  l’indussero  ad 
una  tregua,  e susseguentcmentc  alla  pace  col 
duca  suo  cognato.  Anche  la  Valle  di  Taro  fu 
in  questi  tempi  da  Vincenzo  Imperiali  tutta 
messa  a sacco,  di  modo  che  il  dura  Odoardo, 
costretto  a passare  incognito  pel  Genovessto , 
se  volle  ritornare  a casa,  vi  trovò  desolati  tutti 
i suoi  Ststi,  colla  perdita  anche  di  alcune  ter- 
re. Questo  fu  l'unico  guadagno  che  gli  recò 
la  lega  cop  Francia  e Savoia,  da  lui  intrapresa 
fuor  di  proposito. 

Svegliatisi  per  li  danni  del  Parmigiano  e 
Piacentino  il  duca  Vittorio  Amedeo  e il  ma- 
resciallo di  Crequi,  con  tutte  le  lor  forze  sul 
fine  di  febbraio,  a motivo  di  una  diversione  , 
entrarono  nel  Milanese,  con  prendervi  alcune 
terre,  e minacciar  Vigevano:  il  che  fece  uscir 
in  campagna  anche  il  Leganes.  Dopo  una  svan- 
taggiosa scaramuccia  furono  ferrati  i collegati 
a ritirarsi  di  là  dalla  Sesia.  Ma  questi  dopo 
aver  fallo  concerto  col  duca  di  Roano,  che  nel 
medesimo  tempo  egli  dalla  Valtellina  assalisse 
lo  Stato  di  Milano  , mentre  essi  farebbono 
un'  altra  maggiore  invasione  verso  il  Pavese-? 
Novarese , ripigliarono  nel  mese  di  giugno  le 
azioni  militari.  Allro  non  fece  il  Roano  che 
penetrare  in  Valgasina,  e commetter  ivi  quanti 
saccheggi  potè  , con  tornar  poscia  a'  primieri 
suoi  posti,  da  che  seppe  che  il  principe  Borso 
d'  Este  con  due  mila  e cinquecento  Alemanni 
veniva  per  opporsi  ai  suoi  tentativi.  Ora  il 
duca  di  Savoia  e il  maresciallo  di  Crequi  nel 
mese  di  giugno  , entrati  nel  territorio  di  No- 
vara, s’impadronirono  di  varie  terre,  e mas- 
simamente di  Fontancto,  luogo  forte,  dove  la- 
sciò la  vita  il  maresciallo  di  Toiras.  Trovate 
poi  sguernite  le  rive  del  Ticino,  arditamente 
lo  passarono,  nè  furono  pigri  a guastar  le  fab- 
briche per  le  quali  si  conduce  a Milano  il  ca- 
nale appellato  il  Naviglio  : cosa  che  mise  in 
somma  costernazione  la  stessa  città  di  Milano. 
Avrebbe  appunto  voluto  il  Crequi  marciare  a 


I nel  di  a?)  in  ordine  di  battaglia  andò  all'  as- 
salto delle  trincee  de’Franzesi,  e per  rom- 
pere il  loro  ponte  sul  Ticino.  Si  combattè 
per  più  ore  con  gran  valore  e mortalità  da 
ambe  le  parli;  e già  agli  Spagnuoli  era  riu- 
scito di  superare  alcuni  posti , benché  colla 
morte  di  Gherardo  Gambacorta  Napoletano  , 
capitano  di  gran  credito  , quando  arrivò  con 
nuovi  rinforzi  il  duca  di  Savoia,  che  li  ri- 
dusse di  vincitori , quali  parevano  , ad  essere 
come  vinti.  La  notte  fece  fine  al  conflitto  , e 
in  essa  si  ritirarono  gli  Spagnuoli  a Biagrasso. 
Non  si  figuri  alcuno  di  saper  mai  il  netto  delle 
battaglie,  spezialmente  quando  non  succeda  U 
totale  sconfìtta  dell’ima  parte,  studiandosi  sem- 
pre i vincitori  d'  accrescere  la  vittoria , ed  i 
vinti  di  scemare  la  perdita.  La  verità  si  è,  che 
restò  il  campo  di  battaglia  a'  Franzcsi  e Sa- 
voiardi ; ma  altresì  è certo  eh'  essi  da  lì  a 
pochi  giorni,  dopo  aver  conosciuto  qual  fesse 
il  valore  degli  Spagnuoli  c Napoletani,  dianzi 
da  lor  creduti  figli  della  paura  , si  ritirarono 
di  là  dal  Ticino,  laonde  furono  appresso  ricu- 
perati que*  luoghi  dagli  Spagnuoli  , e rimesso 
il  Naviglio  nell'essere  di  prima  con  somma 
consolazione  della  città  di  Milano.  Attribui- 
rono i collegati  questa  loro  ritirata  alla  troppa 
copia  de'  tafani , ebe  recavano  gran  travaglio 
spezialmente  ai  cavalli,  e alla  necessità  di  slog- 
giare da  un  sito  dove  il  puzzor  de’ cadaveri 
potea  far  peggio  che  una  seconda  battaglia. 

Mentre  colali  bravure  si  faceano  verso  il 
Ticino,  tornato  a Parma  il  duca  Odoardo,  e 
picn  di  rabbia  per  li  danni  sofferti,  prevalen- 
dosi della  lontananza  drll’armi  spagnuole,  uni 
ad  un  corpo  di  tre  mila  Franzesi  i suoi  sol- 
dati di  fortuna  e roiliziotli  , e con  essi  entrò 
nel  Cremonese  c Lodigiano  , sfogando  la  sua 
vendetta  sopra  le  sostanze  degl’  innocenti  con- 
tadini. Se  n’ ebbe  presto  a pentire,  perché  il 
Leganes,  sbrigato  dall1  impaccio  de’  Franzesi  , 
nel  giorno  i5  d’agosto  spedi  sul  Piacentino 
don  Martino  d' Aragona  con  alcune  migliaia 
di  fanti  e cavalli;  nel  qual  tempo  anche  il 
cardinale  Trivulzio  con  altre  milizie  , dopo 
aver  fatte  ritirar  le  genti  del  Farnese  dal  Lo- 
digiano e Cremonese  , assali  il  Piacentino  di 
là  da  Pò,  e penetrò  poi  anche  nello  Stalo  Pal- 
lavicino , impossessandosi  di  Borgo  San  Don- 
nino,  e commettendo  ogni  sorta  d*  ostilità.  Si 
trovò  allora  Odoardo  in  incredibili  angustie  ; 
speranze  non  ▼’ erano  che  potessero  transitar 
soccorsi  del  duca  di  Savoia  e del  Crequi  ; la 
flotta  fi  arnese  che  dovea  sbarcare  alla  Specu 
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cinque  mila  soldati,  non  si  vedrà  mai  compa- 
rire ; e andava  a sacco  tutto  il  paese  del  Far- 
nese. In  oltre  già  si  trovava  alla  vigilia  d'  un 
assedio  la  città  di  Piacenza  , tutta  attorniata 
dagli  Spagnuoli,  salutata  anche  da  più  tiri  di 
cannone  ; ed  una  isola  dal  Pò  in  faccia  a 
quella  città  occupata  dall’arroi  nemiche  si  met- 
teva in  fortificazione.  A questo  spettacolo  del- 
l'Imminente rovina  di  esso  duca  commossi  papa 
Urbano  colla  spedizione  del  conte  Ambrosio 
Carpegna , e il  gran  duca  di  Toscana  di  lui 
cognato  con  quella  dì  Domenico  Pandolfini  , 
•'  introdussero  per  rimetterlo  in  grazia  del  go- 
vernalor  di  Milano,  e liberarlo  dal  totale  ec- 
cidio. Trovarono  questi  ministri  tutta  la  buona 
disposizione  nel  marchese  di  Legane*  , e al- 
T incontro,  non  senza  lor  maraviglia,  una  gran- 
de, non  so  se  vera  o finta  , ostinazione  nello 
aconsigliato  duca.  Conluttociò  tanto  perorarono 
le  lagrime  della  duchessa  Margherita  de*  Me- 
dici sua  consorte  e quelle  degl'infelici  suoi  po- 
poli, colla  giunta  ancora  della  continua  deser- 
zioue  de’ pochi  suoi  Franzcsi,  che  finalmente 
sul  principio  dell'  anno  seguente  si  diede  per 
vinto,  od  acconsenti  ai  consigli  de' mediatori. 
Fu  conchiusa  la  pace  con  riuunziar  egli  alla 
//  lega  della  Francia,  e con  lasciare  Sabionetta 
alla  cura  degli  Spagouoii  , i quali  dai  di  lui 
Stati  ritirarono  le  armi  , lasciandovi  dapper- 
tutto segni  lagrimevoli  della  lor  nemicizia.  I 
Franzcsi  che  si  trovavano  di  presidio  in  Pia- 
cenza, e nulla  mai  seppero  di  quel  negoziato, 
sotto  pretesto  d’  uua  rassegna,  burlati  rimasero 
fuori  della  città  ; e veggendo  il  cannone  ri- 
volto contro  di  loro,  non  fecero  resistenza  al- 
cuna. Vennero  di  poi  con  belle  parole  conge- 
dali. Fecesi  gran  rumore  per  questa  risolu- 
zione del  Faruese  in  Parigi,  e fu  anche  arre- 
stato il  conte  Fabio  Scotti  suo  inviato;  ma 
falle  esporre  dal  duca  le  sue  giustificazioni , 
restò  approvata  la  di  lui  condotta  , ed  egli 
continuò  ad  essere  di  cuor  franzese. 

L'avere  in  mezzo  a queste  turbolenze  Fran- 
cesco I d’Esle  duca  di  Modena  saputo  catti- 
varsi la  grazia  del  re  Cattolico,  agevolò  a lui 
l’acquisto  del  principato  di  Correggio,  che  in 
occasione  della  guerra  di  Mantova  tolto  fu  da- 
gl’ Imperiali  a don  Siro  per  alcuni  suoi  delitti 
e ceduto  poscia  agli  Spagnuoli  pel  prezzo  di 
ducenlotrenta  mila  Torini  d’  oro.  Ne  fu  posto 
il  duca  in  possesso,  coU'obbiigo  di  rimborsare 
la  corona  di  Spagna  di  quella  somma,  qualora 
don  Siro  non  avesse  redento  esso  feudo  con 
pari  pagamento  in  un  tempo  prefisso.  Sempre 
ai  trovò  impotente  il  Correggiasco  a soddisfa- 
re;  e però  col  tempo  fu  la  casa  d’ Estc  inve- 
stita di  quello  Stalo , e rimasero  quetate  con 
un  accordo  le  pretensioni  della  casa  di  Cor- 
**eggio,  estinta  in  fine  a’  giorni  nostri.  Non  ces- 
sava in  questi  tempi  il  pontefice  Urbano  Vili, 
secondo  il  suo  paterno  allctto  , di  muovere 
quante  ruote  poteva  per  indurre  alla  pace  le 
corone  cattoliche  ; ed  essendo  riuscito  a*  suoi 
maneggi  di  far  deputare  la  città  di  Colonia 
per  luogo  di  un  congresso,  spedi  a quella  volta  II 
il  cardinale  Marzio  Giacili  con  titolo  di  Le-  I 


Igato  a Intere.  Le  infermità  intanto  comincia- 
vano a far  dubitare  della  vita  del  buon  inipe- 
radore  Ferdinando  II.  Laonde  passò  egli  alla 
dieta  di  Hatisbona,  per  trattar  ivi  dell'  elezio- 
ne in  re  de’ Romani  di  Ferdinando  III  suo  fi- 
glio re  d’Ungheria  e Boemia,  che  già  gran 
credilo  s’  era  acquistato  nel  maneggio  dell’ar- 
mi.  Concorsero  in  Gne  ne’  di  lui  drsiderj  i 
voti  degli  elettori;  e però  nel  di  a?  di  dicem- 
bre seguì  Telezion  di  esso  principe,  con  gran 
festa  e giubilo  di  chiunque  amava  1'  augusta 
casa  d*  Austria  , ma  con  disapprovazione  non 
lieve  di  chi  nudriva  affetti  diversi.  Nc  si  dee 
tacere  che  passala  in  quest'  anno  la  fiotta  spa- 
gnuola  ne* mari  di  Provenza,  s'  impadronì  del- 
P isole  di  Zeres , cioè  di  Sant’  Onorato  e di 
Santa  Margherita,  dove  tosto  s'applicò  a fab- 
bricar ivi  de'  forti  clic  misero  in  grande  ap- 
prensione la  vicina  Provenza  e le  coste  ili 
Nizza.  V ha  chi  riferisce  un  tal  fatto  all’anno 
seguente. 

Anno  di  Cristo  1637.  Indizione  V. 
di  Uasaho  Vili  ftapa  i5. 
di  Fkbdibasdo  Ili  imperadore  1. 

Diede  fine  al  suo  vivere  nel  giorno  14  di 
febbraio  dell’anno  presente  1*  imperadore  Fer- 
dinando II  in  età  di  cinquantanove  anni;  prin- 
cipe che  nella  pietà  e clemenza  non  ebbe 
pari,  sommamente  geloso  c benemerito  della 
religion  cattolica,  e fin  prodigo  verso  i reli- 
giosi ; non  mai  gonfio  per  le  vittorie  che  per 
un  pezzo  l’accompagnarono;  non  mai  alterato 
per  li  sinistri  avvenimenti  che  il  seguitarono 
fino  alla  morte.  La  felicità  delle  sue  armi  nei 
primi  anni  del  suo  governo  si  tirò  dietro  l’in- 
vidia di  molti.  La  guerra  da  lui  poscia  intra- 
presa per  Mantova  gli  concitò  contro  1’  odio 
e la  nemicizia  di  assai  più  gente,  di  maniera 
che  si  vide  poi  traballare  la  corona  in  capo; 
e se  la  battaglia  di  Lutzcn  noi  liberava  dal 
re  Sveco,  restava  all’ultimo  crollo  esposto  il 
suo  trono.  Fra’ suoi  difetti  si  contò  una  virtù 
tendente  all’eccesso,  cioè  la  troppa  bontà,  per 
cui  non  si  dispensavano  i gastighi  a chi  n’era 
degno,  e si  lasciava  all'interesse  privato  la 
briglia  , dal  quale  si  negligentava  o tradiva  il 
pubblico:  disgrazia  continuala  nelle  due  au- 
guste case  d'Austria  fin  quasi  agli  ultimi  tempi 
nostri.  A lui  succedette  Ferdinando  III  suo 
figlio  già  re  de’  Romani , in  età  di  veni’  otto 
anni  , essendogli  stata  conferita  da  li  a non 
molto  la  dignità  imperiale.  Contuttoché  le  di 
lui  felici  imprese  di  guerra  il  facessero  cre- 
dere ad  alcuni  poco  nmator  della  pace,  pure 
dai  più  saggi  tenuto  fu  per  diverso  di  genio 
l’animo  suo.  In  Italia  con  poche  azioni  di  ri- 
lievo prosegui  la  guerra  tra’  Franzcsi  e Spa- 
gnuoli. Primieramente  nel  mese  di  marzo  mu- 
tarono faccia  gli  affari  della  Valtellina.  S’era 
ivi  annidato  il  duca  di  Roano,  e in  suo  po- 
tere teneva  i forti  di  quelle  parti,  dando  con 
ciò  continua  apprensione  ai  confini  di  Como, 
ed  obbligando  il  governator  di  Milano  a man- 
tener ivi  buona  guardia.  Cominciarono  ad  im- 
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pazientarsene  i Grigioni  , allettati  fin  qui  da 
esso  duca  colla  speranza  di  ricuperar  l’antico 
dominio  di  quella  provincia  ; e finalmente  in* 
sospettiti  che  la  Francia  meditasse  di  fissare 
ivi  le  radici  per  sempre,  fecero  perciò  dello 
strepito  e vive  doglianze  con  lui.  Li  quetò  il 
Roano  con  una  convenzione,  per  cui  si  soste- 
neva nella  Valtellina  l’esercizio  delia  religione 
cattolica  , c si  restituiva  ai  Grigioni  quello 
della  giustizia.  Perché  poi  U corte  dì  Francia 
non  approvò  alcuni  capitoli,  e non  mandò  da- 
nari per  le  paghe  dovute  ad  essi  Grigioni» 
costoro  si  volsero  al  governator  di  Milano  c 
alla  reggenza  d’Inspruch,  dove  trovarono  buon 
accordo,  e si  conchiuse  di  muovere  unitamente 
1*  armi  per  iscacciar  di  colà  i Franzesi.  Tra 
perchè  il  Roano  era  stato  infermo,  ed  aveano 
le  di  lui  promesse  c lusinghe  perduto  il  cre- 
dito, non  gli  fu  possibile  di  dissipare  il  tem- 
porale ; di  maniera  che  assalito  dai  Grigioni, 
Spagnuoli  ed  Austriaci  nello  stesso  tempo  , si 
trovò  obbligato  a rendere  le  fortezze  e a riti- 
rarsi colle  sue  genti.  Cosi  tornarono  i Valici- 
lini  cattolici  a provare  il  disgustoso  governo 
de’ Grigioni  eretici,  salva  ivi  sempre  restando 
la  religione  cattolica.  Stabilissi  nondimeno  che 
chiunque  si  tenesse  aggravato  dalle  sentenze 
de*  magistrati  Grigioni,  potesse  ricorrere  a due 
persone  , che  sarebbono  deputate  1’  una  dal 
governator  di  Milano  e l’altra  dalle  leghe  di 
essi  Grigioni. 

Sbrigato  da  questo  affare  il  marchese  di  Le- 
gane! , giacché  avea  all’  ordine  diciotto  mila 
fanti  c quasi  cinque  mila  cavalli,  a ragion  dei 
rinforzi  a lui  giunti  dalla  Spagna  e Germania 
e da  Napoli,  pensò  ad  altre  imprese.  Occupò 
egli  nelle  Langhe  la  terra  c rocca  di  Pouzonc, 
Nizza  della  Paglia  nel  Monferrato,  cd  Agliano 
nel  territorio  d’Asti.  Ritornò  intanto  di  Fran- 
cia il  maresciallo  di  Crequì,  ed  unite  che  ebbe 
le  sue  forze  con  quelle  del  dura  di  Savoia  , 
usci  in  campagna:  con  che  terminarono  i pro- 
gressi delibarmi  spagnuole.  Anzi  riuscì  il  mar- 
chese Villa  generale  di  Savoia  nel  di  8 di  set- 
tembre di  mettere  in  Sconfitta  a Morabaldonc 
quattro  mila  Spagnuoli,  condotti  da  don  Mar- 
tino d’  Aragona  : il  che  recò  gloria  e piacere 
al  duca  Vittorio  Amedeo.  Ma  poco  durò  l’al- 
legrezza di  questo  principe,  perché  caduto  in- 
fermo in  Vercelli, , nel  di  7 di  ottobre  con  som- 
ma intrepidezza  d’  animo  chiuse  gli  occhi  alla 
presente  vita  in  età  di  cinquanta  anni,  e la- 
sciò una  gran  disputa  ai  truirrarj  giudizj  del 
volgo  , che  il  sospettò  tolto  dal  mondo  col 
veleno.  Era  egli  col  conte  di  Verrua  suo  più 
confidente  ministro,©  col  marchese  Guido  Villa 
valoroso  condottiero  delle  sue  armi,  stato  ac- 
colto ad  un  ronvito  dal  Crequì  nel  di  a6  di 
settembre.  Poco  dopo  furono  tutti  e tre  assa- 
liti da  un  malore,  per  cui  il  duca  c il  conte 
furono  tratti  al  sepolcro  ; ma  nc  campò  il  mar- 
chese, perché  uomo  di  robusta  complessione , 
restando  sano  dopo  quattro  soli  giorni  di  ma- 
lattia. Gran  dissensione  era  sempre  stala  in 
addietro  fra  il  duca  e il  Crequì  , c in  gran 
diffidenza  si  trovava  il  duca  alla  corte  di  Pa- 
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rigi.  Tali  circostanze  fecero  nascere  e fomcn- 
tarono  le  dicerie  degli  oziosi  ; ma  oltre  al- 
l’essere in  buon  concetto  i Franzesi  di  non  va- 
lersi di  si  eropj  mezzi  per  far  delle  vendette, 
il  corso  della  malattia  del  duca  Vittorio  Ame- 
: deo  procedé  sempre  con  siulotni  naturali , e 
! sparato  poi  il  suo  cadavero , non  vi  si  trovò 
. indizio  d’ alcun  detestabile  tradimento.  Non 
v'  ha  scrittore  che  non  esalti  le  rare  doli  e 
virtù  di  questo  principe,  in  cui  era  passata  col 
sangue  non  già  l’ affabilità  e il  tratto  obbli- 
gante , ma  bensì  l’ inarrivabile  intelligenza  e 
salacità  del  duca  Carlo  Emmanuele  suo  pa- 
dre, temperata  nondimeno  da  più  moderati 
pensieri  e desiderj , essendosi  credulo  effetto 
della  singoiar  sua  saviezza  I*  essersi  attaccato 
a’  Franzesi  , perché  non  polca  di  mono  , ma 
con  regolare  in  tal  guisa  le  cose  che  non  no 
restassero  atterrati  gli  Spagnuoli,  de'qu'ali  po- 
tea  abbisognare  contro  le  violenze  dei  mede- 
simi Franzesi.  Non  é a me  permesso  di  mag- 
giormente stendermi  nel  di  lui  elogio.  Riuscì 
1’  inopportuna  sua  morte  in  mezzo  a tanti  tur- 
bini di  guerra  un  colpo  funestissimo  alla  reale 
sua  casa  e a tutti  i sudditi  suoi.  Imperciocché 
restarono  di  lui  due  figli  maschi , cioè  Fran- 
cesco Giacinto  nato  nel  settembre  del  iG3a  , 
e Carlo  Emmanuele  nato  nel  giugno  del  i634, 
oltre  a due  principesse,  cioè  Luigia  e Marghe- 
rita Violante.  Erano  tutti  in  età  pupillare; 
ed  essendo  succeduto  nel  ducato  il  primo  dei 
maschi,  prese  la  tutela  di  tutta  quella  tenera 
prole  la  vedova  duchessa  Cristina,  sorella  del 
regnante  allora  Lodovico  Xlll  re  di  Francia. 

Trovossi  questa  saggia  principessa  ben  pre- 
sto in  un  pericoloso  labirinto,  per  avere  no- 
mici fieri  gli  Spagnuoli  , amici  poco  fedeli  i 
Franzesi.  E ad  accrescere  le  angustie  sue  da 
lì  a poco  scoppiarono  le  pretensioni  de’  fra-  v 
tclli  del  defunto  dyca,  cioè  del  cardinale  Mau- 
rizio c del  principe  Tommaso.  Mossi  amendue 
questi  principi  dalla  politica  spagnuola,  e in- 
sieme dalla  propria  ambizione,  intendevano  di 
venire  in  Piemonte  collo  spezioso  titolo  di  as- 
sistere alla  duchessa  in  tempi  sì  turbolenti  per 
l’ indennità  de4  nipoti  ; e le  cominciarono  a 
persuadere  che  si  guardasse  da’  Franzesi , nei 
quali  più  potea  l’ interesse  proprio  che  la  re- 
gia parentela.  Ma  perciocché  amendue  segui- 
tavano il  partito  Austriaco,  il  cardinale  in  Ro- 
ma e il  principe  Tommaso  in  Fiandra,  si  mo- 
strò risoluta  la  duchessa  di  non  volerli  in 
Piemonte  ; c intanto  si  raccomandava  alla 
corte  di  Francia  perchè  si  venisse  ad  un  ar- 
mistizio, a fine  di  levarsi  di  dosso  la  guerra 
troppo  minacciante  i suoi  Stali.  Ma  il  cardi- 
nale di  Rìchelieu  , ebe  riguardava  per  molto 
utile  alle  sue  idee  la  continuazione  di  questo 
incendio  in  Italia  , altro  non  rispondeva  che 
belle  promesse  e sparate  della  regai  potente 
protezione  per  gl’  interessi  della  duchessa  e 
de’  suoi  figli.  Per  quanto  poi  fu  detto,  appena 
cessò  di  vivere  il  duca  Vittorio  Amedeo,  che 
saltò  in  capo  all’Emery  ambasciatore  di  Fran- 
cia in  Piemonte  di  sorprendere  non  solamente 
Vercelli,  ma  anche  la  stessa  duchessa  co’prin- 
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cipini,  a titolo  di  assicurarsi  della  casa  di  Sa- 
voia e di  quello  Stato  , sperando  che  cotale 
ingiuriosa  violenza  potesse  essere  non  disap- 
provata, anzi  gradita  dal  ministero  di  Fran- 
cia. Ma  scopertasi  la  mena,  (se  pur  non  fu  un 
mero  sospetto  o pretesto  ) il  marchese  Villa 
entrato  di  notte  in  Vercelli  con  delle  truppe, 
e chiuse  tenendo  le  porte,  fece  abortire  ogni 
contrario  attentato.  Alla  morte  del  duca  di 
Savoia  precedette  di  pochi  giorni  quella  di 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  nel  di  35 
di  settembre  cessò  di  vivere  in  età  di  sesssan- 
tuo  anno;  principe  che  in  Francia,  dove  era 
gran  signore,  ma  suddito,  avea  mostrato  sen- 
timenti da  sovrano:  giunto  poi  alla  sovranità 
di  Mantova  , non  ebbe  che  genio  e costumi 
da  privato:  scusabile  nondimeno  , per  essere 
restato  troppo  esangue  e desolato  lo  Slato  suo 
a eagion  delle  passate  tragedie.  Mestò  dopo  di 
lui  un  suo  nipote  erede  del  duento,  cioè  Car- 
lo II,  nato  dal  principe  o sia  duca  di  Rhctcl 
suo  figlio,  ma  per  l'età  incapace  del  governo. 
La  reggenza  fu  presa  dalla  principessa  o sia 
duchessa  Maria  , sua  nuora  e madre  del  du- 
ellino, che  si  diede  con  molta  forza  a gover- 
nar que*  popoli.  Ninna  novità  si  fece  per  tal 
mutazione  da' vicini  Spagnuoli,  e meno  dagli 
Imperiali,  perchè  non  mancò  alla  duchessa  la 
buona  assistenza  della  repubblica  veneta.  In 
quest’anno  ancora  adirati  i Frantesi  per  ve- 
dere annidati  nelle  isole  di  Santo  Onorato  e 
di  Santa  Margherita  gli  Spagnuoli  , c volen- 
done far  vendetta,  uscirono  in  mare  con  una 
fiotta  sotto  il  comando  del  conte  d’  Arcourt  j 
e fatto  un  improvviso  sbarco  in  Sardegna  , si 
impadronirono  della  città  d’  Orcstano  ; ma  ne 
furono  ben  tosto  cacciati  dei  Sardi.  Quindi 
passarono  alle  suddette  isole  di  Jeres,  dove 
colla  forza  e coll'  espugnazione  di  varie  for- 
tezze finalmente  costrinsero  gli  Spagnuoli  a ri- 
mettere tutto  nelle  lor  mani,  con  istuporc  di 
ognuno  per  la  difficultà  e insieme  per  la  fe- 
licità di  qncir  impresa. 

Anno  di  Cbisto  i638.  Indizione  VI. 
di  U usano  Vili  papa  16. 
di  Febdiiuxdo  111  impenuiore  a. 

Trovavasi  forte  di  gente  il  marchese  di  Le- 
gane! govcrnator  di  Milano;  sapeva  in  oltre 
dubbiosa  ne' suoi  disegni  la  reggente  di  Savoia 
Cristina,  si  pel  suo  desiderio  di  una  sospcn- 
sion  d’  armi,  e sì  per  l' inquietudine  che  co- 
minciava a recarle  il  Cardinal  Maurizio  suo  co- 
gnato: c però  pensò  a levarsi  dal  piede  una 
dolorosa  spina,  cioè  il  vigoroso  forte  di  Bremr, 
fabbricato  dal  defunto  duca  Vittorio,  che  te- 
neva in  un  continuo  allarma  lo  Stato  di  Mi- 
lano. Passò  a quell’ assedio  nel  dì  li  di  marzo. 
Pensavano  i Franzesi  che  Brrnie  si  potesse 
sostenere  per  due  mesi;  restarono  ben  delusi, 
perche  quella  piazza  nel  termine  di  non  molti 
giorni  , cioè  nel  di  3o  del  mese  suddetto  ca- 
pitolò la  resa,  e costò  questa  il  capo  al  Moti- 
gagliardo,  che  ue  era  governatore,  senza  che 
gli  valessero  scuse  e ragioni.  Costò  anche  queb 
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l'assedio  la  vita  al  maresciallo  di  Crcqui,  perchè 
essendo  egli  ito  nel  di  afi  a spiar  col  cannoc- 
chiale i postamenti  degli  assedienti , colpito 
dalla  palla  di  un  sagro,  in  un  momento  passò 
all’  altro  mondo.  Fu  in  sua  vece  scelto  al  ro- 
mando dell' armi  franzesi  in  Italia  il  cardinale 
della  Valletta,  che  non  doveva  aver  bene  stu- 
diato i sacri  canoni,  e s’  era  forse  dimenticato 
d'essere  arcivescovo.  Per  la  presa  della  for- 
tezza di  Brcmc,  che  tutta  fu  poi  smantellata, 
grandi  allegrezze  si  fecero  in  Milano.  Provve- 
duta di  gran  talento  era  la  vedova  duchessa 
di  Savoia  , ma  questo  non  bastava  nel  fiero 
viluppo  delle  circostanze  presenti.  Trattava  se- 
gretamente con  gli  Spagnuoli  di  pace  ; ricu- 
sava di  confermar  la  lega  co’ Franzesi;  ma 
colante  minaccie  c insieme  sì  belle  promesse 
di  gagliardi  aiuti  misero  in  campo  essi  Fran- 
zesi, che  la  duchessa  non  trovò  scampo , e si 
lasciò  condurre  a ratificare  la  lega  con  essi. 
Perchè^  nondimeno  fece  ella  questa  risoluzione, 
come  vogliono  alcuni  (il  che  è negato  da  al- 
tri ) senza-  partecipazione  c consenso  de'  suoi 
ministri , ne  fu  un  gran  dire  ; e i popoli  co- 
minciarono a mostrarsi  mal  animati  contra  di 
lei  ; e tanto  più  perchè  segretamente  soffiavano 
in  quel  fuoco  gli  cmissarj  del  Cardinal  Mauri- 
zio e del  principe  Tommaso,  zii  del  picciolo 
duca,  che  aspiravano  alla  di  lui  tutela,  e alla 
depression  della  duchessa.  Anzi  scrive  Vittorio 
Siri  d’  aver  saputo  dalla  bocca  di  Francesco 
duca  di  Modena  , che  nel  passare  per  quella 
città,  in  venendo  da  Roma  esso  cardinale,  spiegò 
apertamente  I*  intenzione  sua  di  farsi  duca  di 
Savoia  ; al  che  inorridì  1'  Estense  suo  nipote. 
Ora  il  marchese  di  Lcgancs,  reggendo  che  non 
andavano  innanzi  i suoi  trattati  colla  duchessa, 
pubblicò  nel  dì  a5  di  maggio  una  circolare, 
dove,  per  dar  qualche  colore  all’  invasione  da 
lui  già  meditata  del  Piemonte,  si  servi  di  quelle 
galanti  apparenti  ragioni  che  bene  spesso  reg- 
giamo usale  dall’  ingegno*»  penna  dei  politici 
per  deludere  gl’  ignoranti , ma  clic  fan  ridere 
i savj  : cioè  muover  egli  l’armi  solo  per  com- 
passione degl’infelici  Piemontesi  oppressi  dai 
Franzesi,  c per  liberare  la  duchessa  reggente 
dalla  loro  prepotenza,  e non  già  per  usurpare 
menoma  parte  di  quegli  Stati  , promettendo 
inoltre  buon  trattamento  a chi  non  si  oppo- 
nesse ad  un  cosi  santo  ed  apptxjvato  disegno. 

Nel  giorno  seguente  all*  improvviso  spinse 
I’  esercito  suo  sotto  la  città  di  Vercelli  , c ne 
imprese  1’  assedio.  Dentro  v’  era  il  marchese 
Dogliana,  che  coraggiosamente  si  preparò  alla 
difesa,  deplorando  solamente  la  scarsezza  del 
suo  presidio  e delle  munizioni.  Diedesi  fretto- 
losamente il  Lcganes  a formar  la  circonvalla- 
zione c gli  approcci , c cominciarono  le  arti- 
glierie a far  il  loro  dovere.  Pervenne  in  que- 
sto tempo  a Torino  il  cardinale  della  Valletta 
col  duca  di  Candale  suo  fratello;  ina  le  sol- 
datesche condotte  da  lui  erano  poche  ; altre 
bensì  ne  venivano ,.  ma  zoppicando.  La  ripu- 
tazion  sua  c le  premure  della  duchessa  esige- 
vano che  si  andasse  al  soccorso  di  Vere? Ili. 
In  falli  colà  marciarono  tutte  le  forze  dc’Frau- 
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ini  e Pie moritesi,  e nella  notte  del  di  ao  di 
giugno  Tenne  lor  fatto  di  spignoro  entro  quella 
città  da  ottocento  fanti.  Questo  rinforzo  servi 
bensì  a far  differire,  ma  non  già  ad  impedire 
la  resa  di  Vercelli  ; perché  venule  meno  le 
munizioni  ai  difensori,  i quali  con  gran  valore 
s’ erano  sostenuti  finché  poterono,  dopo  aver 
ottenuto  oneste  condizioni,  lasciarono  nel  di  5 
di  luglio  libero  I*  ingresso  agli  Spagnuoli  in 
quella  città.  In  quell' assedio,  se  dice  il  vero 
Alberto  Lazari,  fu  adoperata  l’invenzion  nuova 
delle  bombe,  ma  già  da  noi  veduta  molto  più 
antica.  Ivi  ancora  scrivono,  che  alzate  in  aria 
venti  braccia  di  grosso  muro  da  una  mina , 
ricaddero  a piombo  nel  medesimo  sito,  senza 
nò  pure  che  apparisse  una  fessura  : il  che  par 
troppo.  Mentre  si  facea  questa  danza  in  Pie- 
monte, un’altra  scena  ancora  succedette  nel 
Monferrato.  Oltre  all'  essere  stata  allevata  la 
principessa  Maria  reggente  di  Mantova  con 
genio  agli  Spagnuoli,  non  sapeva  ella  veder  di 
buon  occhio  i ministri  di  Francia,  che  in  Man* 
tova  stessa  si  davano  Paria  come  di  padroni; 
e però  nacquero  dissensioni  fra  lei  ed  essi,  e 
si  passò  alle  vicendevoli  gelosie  e diffidenze. 
E queste  per  parte  de’  Franzesi  furono  cre- 
dute dai  saggi  ben  fondale;  imperciocché  non 
solamente  la  principesca  escluse  dal  ministero 
rhiunque  professava  parzialità  alla  corona  di 
Francia  , sostituendone  altri  partigiani  della 
Spagna,  ma  si  venne  anche  a scoprire  un  trat- 
tato menato  da  lei  co*  ministri  di  Spagna,  di 
scannare  quanti  Franzesi  si  trovavano  in  Ca- 
sale, e d’ introdurvi  guarnigione  spagnuola. 
Negò  di  poi  la  principessa  questo  maneggio  ; 
ina  pretesero  i Franzesi  d’ averne  chiare  e con- 
vincenti pruove.  Adunque  per  ordine  loro  fu 
preso  il  Monleglio  governatore,  poi  processato 
e decapitato.  Furono  ancora  cacciati  altri  ufi- 
ziali  e ministri  della  principessa  , e molti  di 
que’  nobili  del  suo  partito,  e rinforzato  mag- 
giormente quel  presidio.  In  sostanza  occupa- 
rono il  dominio  di  quella  città,  lasciando  gri- 
dar gli  Spagnuoli,  che  queste  erano  imposture 
e mascherale  per  andare  usurpando  T altrui. 

Cangiarono  faccia  anche  in  Piemonte  le  co- 
se; imperciocché  Madama  Reale  Cristina  mi- 
rando esacerbati  i sudditi  non  mcn  per  le  con- 
quiste degli  Spagnuoli,  che  per  l'aggravio  dei 
h ranzesi  ; e temendo  anche  delle  segrete  mine 
dalla  parte  de*  due  principi  cognati  suoi,  tutta 
*i  gettò  in  braccio  agli  stessi  Franzesi.  Fece 
vista  di  arrotare  un  reggimento  d’ essi  per  la 
propria  difesa,  e il  mise  in  Torino;  lasciò  in- 
oltre che  nell’  altre  sue  fortezze  i medesimi 
mettessero  il  piede:  con  che  tutto  il  Piemonte 
col  Monferrato  si  trovò  come  in  ceppi,  dive- 
nuto Franzesc.  Prese  motivo  il  Leganes  dai  can- 
giamenti avvenuti  in  Mantova,  per  pubblicare 
un  altro  manifesto,  lavorato  sul  torno  del  pre- 
cedente, intendendo  di  giustificare  la  di  Ini 
meditata  invasione  del  Monferrato,  non  già  per 
vantaggio  alcuno  della  Spagna,  che  Dio  guardi, 
ma  per  scacciarne  i Franzesi  occupatori  in- 
giusti , in  benefizio  del  duellino  di  Mantova. 
Entrarono  infoiti  poco  dappresso  1’  armi  spa- 
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gnuolc  nel  Monferrato,  col  farvi  la  sola  bra- 
vura di  prendere  il  castello  di  Poma,  c di 
spianarlo  da’  fondamenti  : che  questo  fu  il  pri- 
mo servigio  prestato  al  duebino.  Essendo  ac- 
corsa l’armata  del  cardinale  della  Vailetta  coi 
Piemontesi,  se  ne  ritirarono  da  li  a non  molto 
gli  Spagnuoli  con  poco  lor  gusto;  e tutti  po- 
scia andarono  a godersi  i quartieri  d’inverno. 
Fu  rapito  in  questi  tempi  dalla  morte  il  pic- 
ciolo duca  di  Savoia  Francesco  Giacinto  in  età 
di  sei  anni,  dopo  molte  febbri,  che  nel  dì  4 
d’ottobre  il  levarono  dai  guai  del  mondo.  Non 
vi  restò  di  maschi  se  non  Carlo  Emmanucle , 
che  in  età  di  quattro  anni  prese  il  titolo  di 
Duca.  Nc  solamente  in  quest’anno  restò  inaf- 
fiata la  terra  dell’  uman  sangue  , ma  anche  il 
mare.  Faceano  vela  quindici  galee  di  Spagna, 
venendo  da  Napoli,  sotto  il  comando  di  don 
Rodrigo  Velasco,  per  isbarcar  al  Finale  mille 
e cinquecento  fanti,  e assai  danaro  in  soccorso 
dell’esercito  di  Lombardia.  N’ebbe  avviso  il 
signor  di  Poncurlé,  nipote  del  cardinale  di  Ki- 
chelieu,  e eoo  quindici  altre  galee  uscito  di 
Provenza,  cominciò  a rondare,  aspettando  che 
gli  Spagnuoli  avessero  sbarcate  le  soldatesche, 
per  poscia  assalirli.  Il  Velasco,  senza  far  altro 
sbarco,  si  fermò  aspettando  le  risoluzioni  della 
flotta  nemica.  Sicché  nel  dì  primo  di  settem- 
bre si  attaccò  fra  loro  alla  vista  di  Genova  un 
atroce  conflitto.  Quattro  galee  di  Spagna  non 
reggendo  al  diluvio  de*  sassi  gittati  dai  mortai 
o cannoni  franzesi  , si  ritirarono  dalla  batta- 
glia. Se  questo  non  succedei , fu  creduto  che 
avrebbono  gli  Spagnuoli  cantato  il  trionfo.  Non 
perciò  si  smarrirono  le  undici  rimaste  iti  ballo, 
finché  fu  ucciso  il  lor  generale  Velasco,  e le 
loro  ciurme,  composte  di  schiavi  c di  malvi- 
venti condennali  al  remo,  tumultuarono,  gri- 
dando Libei-tà.  Perciò  c di  dentro  c di  fuori 
bersagliati  gli  Spagnuoli,  furono  forzati  a ce- 
dere il  campo,  seco  nondimeno  conducendo 
prese  tre  galee  nemiche.  All’ incontro  i Fran- 
zesi, meglio  servili  dalle  lor  ciurme,  consistenti 
in  soli  volontari,  presero  cinque  galee  e inoltre 
la  capitana  di  Sicilia,  che  poi  lasciarono  an- 
dare per  mancanza  di  remiganti,  e fu  condotta 
a Genova.  Rimasero  anche  malconci  i Fran- 
zesi per  la  strage  fatta  dalla  moschelteria  ne- 
mica , essendovi  perito  lo  stesso  lor  generale, 
c ciò  non  ostante  si  attribuirono,  e con  ra- 
giooe,  la  vittoria. 

Ma  altro  incomparabilmente  maggior  motivo 
di  tripudiare  ebbe  in  quest’anno  la  Francia; 
perciocché  dopo  più  di  venti  anni  di  sterilità 
della  regina  Anna  d’Austria  , sorella  del  re  «li 
Spagna  e moglie  del  re  Lodovico  XIII , ( alla 
qual  disgrazia  aveano  forse  contribuito  non  poco 
le  illecite  amicizie  del  re  consorte  e le  cabale 
del  cardinale  di  Richelieu  ) si  videro  in  fine 
frutti  del  suo  matrimonio.  Per  accidente  im- 
pensato accoppiatasi  essa  regina  col  re  verso 
la  metà  di  dicembre  del  precedente  anno  1637 
a Grobois,  concepì  un  DeIGno,  che  venne  alla 
luce  nel  giorno  5 di  settembre  del  presente 
anno,  e fu  poi  gloriosissimo  re  di  Francia  col 
nome  di  Luigi  XIV.  Abbiamo  l’attestato  del 
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celebre  Ugon  Grozio , ambasciatore  allora  di 
Svezia  in  Parigi,  che  questo  monarca  nacque 
cou  due  denti,  avendo  egli  perciò  scritto:  Ca* 
/ venni  vicini  a mordacilate  hujus  Principi tj  il 
che  ben  si  avverò.  È scritto  che  anche  il  rino- 
mato Cardinal  Mazzarino  usci  dal  ventre  ma- 
terno con  due  denti  già  formati.  Nè  si  vuol  ; 
tacere  che  col  tempo  (cioè  allorché  la  felicità  i 
del  medesimo  Cardinal  Mazzarino  c la  sua  in- 
trinsichezza nel  servigio  di  essa  regina  suscita-  I 
rongli  l’invidia  c la  malevolenza  d'infinite  per- 
sone) saltò  fuori  e prese  piede  per  tutti  i re-  i 
gni  cristiani  un’ingiuriosa  e abbominevol  dice- 
ria, cioè  che  esso  Mazzarino  avesse  supplito  | 
alle  mancanze  del  re  Lodovico  XIII  per  arric-  i 
chir  la  Francia  di  un  sospirato  Delfino.  Que-  : 
sta  infame  calunnia  fu  chiaramente  poi  stroz-  1 
zata  dalla  penna  di  Gregorio  Leti,  facendo  egli  j 
toccar  con  mano  che  Giulio  Mazzarino  molti 
mesi  prima  era  partito  di  Francia,  c trovavasi 
in  Roma  allorché  avvenne  il  concepimento  di  { 
Luigi  XIV.  La  nascita  di  questo  principe  diede  i 
impulso  a grandissime  feste,  e portò  seco  im- 
portanti conseguenze  pel  regno  di  Fraucia.  Al- 
l’incontro una  lagrimevol  calamità  accadde  in 
quest’anno  alla  Calabria  a ragion  d’  un  fieris- 
simo tremuoto,  accaduto  nel  di  07  di  marzo, 
dove  Cosenza  , Stigliano  e più  di  cinquanta  j 
luoghi  rimasero  affatto  atterrati;  più  di  cento 
divennero  inabitabili,  e vi  si  contarono  più  di 
dodici  mila  persone  estinte.  Fra  gli  altri  luo- 
ghi la  città  di  Poliraslro  vide  a terra  il  vesco- 
vato e tutte  le  chiese  c monisterj  ; niuna  casa 
vi  restò  in  piedi,  e perirono  mille  e duecento 
abitanti,  fra’  quali  il  duca  d’Acquino  padrone 
d’essa  città.  Seppellita  fra  le  rovine  la  princi- 
pessa sua  moglie,  gravida  di  più  mesi,  fu  ri- 
trovata viva  e salva  con  una  sua  figliuola.  Fo- 
rano entrati  nell’Adriatico  i corsari  Algerini  e 
Tunesini  con  forte  squadra  di  galeotte,  e gran 
timore  vi  fu  che  mirassero  a svaligiar  la  sacra 
Casa  di  Loreto.  Marino  Cappello  coll’armata 
veneta  di  ventotto  galee  e due  galeazze  sor- 
prese costoro  alla  Vallona,  e nel  di  5 di  ago- 
sto, in  quel  porto,  senza  far  caso  delle  canno- 
nate della  piazza  turrhesca,  a forza  d’armi  si 
impadronì  di  tutti  quei  legni  barbareschi,  e 
trionfalmente  li  condusse  a Corfù.  Poco  mancò 
che  per  tal  atto  la  Porta  Ottomaua  non  di- 
chiarasse la  guerra  ai  Veneziani;  ma  questi 
ebbero  maniera  di  placar  lo  sdegno  de’  Musul- 
mani. Desiderosa  in  questi  tempi  la  corte  del 
re  Cattolico  di  tirare  nel  suo  partito  France- 
sco I dT.stc  duca  di  Modena,  principe  che  ad 
un  raro  senno  accoppiava  uno  non  infcrior  va- 
lore , mostrò  gran  piacere  ch’egli  passasse  in 
Ispagna,  per  tenere  al  sacro  fonte  quel  prin- 
cipe o principessa  che  era  per  dare  alla  luce 
la  gravida  regina.  Con  superbo  accompagna- 
mento si  portò  colà  questo  principe  per  mare, 
ricevette  grandi  onori,  ed  alzò  nel  di  7 d’  ot- 
tobre dal  fonte  battesimale  l’infanta  Maria  Te- 
resa che  fu  nel  1G60  sposata  dal  poco  prima  nato 
Luigi  XIV  re  di  Francia.  Di  più  non  ne  dico  io, 
per  avere  abbastanza  parlato  nelle  Antichità 
Esterni  dei  motivi  ed  effetti  di  questo  viaggio. 
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Anno  di  Cristo  i63g.  Indizione  VII. 
di  Urbaho  Vili  paf>a  17. 
di  Ferduiaudo  IH  imperadore  3. 

Gran  teatro  di  guerra  e di  calamità  fu  in 
quest'anno  il  Piemonte  a cagione  de’  principi 
di  Savoia , cioè  del  Cardinal  Maurizio  c del 
principe  Tommaso,  che  ricorsi  all’appoggio 
della  Spagna  (se  pur  non  furono  stimolati  da 
essa),  pretendevano  di  spogliar  la  duchessa  ve- 
dova Cristina  della  tutela  del  duebino  c del 
governo  di  quegli  Stati.  Il  cardinale,  che,  sic- 
come dicemmo,  aspirava  anche  più  alto,  era 
nell’autunno  deU'anno  precedente  celatamentc 
venuto  in  Piemonte,  dove  non  gli  mancavano 
parziali  e divoti,  o fra  essi  alcuno  de'  ministri 
della  medesima  duchessa.  Questa  dopo  avere 
scoperto  il  suo  arrivo  ed  alcune  di  lui  intel- 
ligenze nella  cittadella  di  Torino,  e postovi  ri- 
medio mandò  a Chieri  un  suo  ufìziale  con  una 
compagnia  di  cavalli , a dirgli  che  non  era 
buona  aria  per  lui  quel  luogo,  e che  se  n’an- 
dasse. Però  senza  farlo  arrestare,  come  avrebbe 
potuto  fare,  il  fere  accompagnare  ad  Annone, 
castello  dello  Stato  di  Milano.  Venne  poma 
di  Fiandra  il  principe  Tommaso;  e tanta  fu 
la  voglia  di  questi  principi  fratelli  di  spun- 
tarla nel  loro  impegno,  che  si  sottomisero  a<l 
alcune  pesanti  capitolazioni  col  marchese  di 
Legancs,  benché  mal  volentieri.  Dovevano  le 
piazze  e luoghi  che  colla  forza  si  conquistas- 
sero in  Piemonte,  venir  presidiate  dagli  Spa- 
glinoli ; c quelle  all’incontro  che  volontaria- 
mente si  rendessero,  avevano  da  restar  libere 
in  mano  de’  due  principi.  Fecero  eziandio  en- 
trare l’autorità  dell’ imperadore  in  questi  vi- 
luppi, avendo  egli  spedito  decreto  del  di  6 di 
novembre  del  i638,  in  cui  annullava  il  testa- 
mento del  fu  dura  Vittorio  Amedeo  per  conto 
della  tutela  lasciata  alla  duchessa,  e un  moni- 
torio ai  sudditi  di  cacciare  i Frantesi,  e di 
aderire  ai  principi  legittimi  tutori  del  duellino. 
Cannonate  senza  palla  sarebbero  st3tc  carte 
tali,  se  non  le  avpsse  accompagnate  la  forza. 
Ma  questa  non  mancò;  e però  si  diede  prin- 
cipio alla  guerra  civile,  febbre  che  per  lo  più 
c la  più  lagrimevole  c perniciosa  che  possa  ac- 
cadere ad  uno  Stato.  Dopo  la  perdita  di  Ver- 
celli, i popoli  del  Piemonte  miravano  di  mal 
occhio  i Frantesi,  e più  la  duchessa,  che  s’era 
lasciata  cotanto  allacciare  dal  loro  affetto.  Si 
sparsero  anrtie  delle  ridicole  voci  ch’cssa  pen- 
sasse con  dare  in  moglie  la  figlia  maggiore  al 
Delfino,  che  era  tuttavia  in  fasre , di  sacrifi- 
care airamhizion  de*  Frantesi  gli  Stati  del  du- 
ellino suo  figlio:  immaginazioni  clic  basta  ri- 
ferirle per  farne  conoscere  la  sciocchezza.  Certo 
é che  i più  di  que*  popoli  inchinavano  ai  prin- 
cipi del  sangue,  credendoli  più  atti  a conser- 
var quel  dominio,  che  una  principessa  franzese. 

Ora  il  marchese  di  Legancs  diede  fiato  alle 
trombe  coll’inviare  don  Martino  d’Aragona  va- 
loroso capitano  all’assedio  di  Cengio  , castello 
fortissimo  delle  Langlie.  Mentre  l’Aragona  si 
era  accinta  ad  espugnar  prima  Saliceto,  dove 
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erano  trenta  Franzesi,  colto  da  una  moschet- 
tata, lasciò  ivi  la  vita.  In  suo  luogo  Antonio 
Soltfllo  cinse  d’assedio  Ccngio  ; ributtò  il  soc- 
corso che  il  Cardinal  dell.)  Valletta  c il  iuar* 
ci.ac  V'illa  tentarono  d’iutrodurvi,  e in  (ine  si 
impadroni  di  quel  castello.  In  questo  mentre 
il  principe  Tommaso  entrato  in  Piemonte  col- 
l’artni  spagnuole  nel  di  26  di  marzo,  poca  fa- 
tica durò  a conquistar  Chivasso  ; adoperata  la 
forza  a Creacentino , lo  ridusse  a' suoi  voleri; 
e di  poi  o per  tradimento,  o per  viltà  del  co- 
mandante, ebbe  la  fortezza  di  Vcrrua  nel  di 
5 d’aprile.  Nello  stesso  tempo  il  Cardinal  Mau- 
rizio passò  a Biella  e alla  Valle  d’Aosta,  che 
dopo  l’acquisto  d’Invrea,  tutta  venne  alla  di 
lui  ubbidienza , trovandosi  popoli  che  accla- 
marono i principi  al  primo  lor  comparire.  La 
duchessa  Cristina  all’avviso  di  questa  meta- 
morfosi, e più  a quello  de’  movimenti  del  Le- 
gane*, già  in  viaggio  per  venire  con  tutte  le 
sue  forze  verso  Torino,  colà  chiamò  il  Cardi- 
nal della  Vailetta,  e i marchesi  Villa  e di  Pia- 
nezza, comandanti  delle  sue  armi;  e risoluta 
di  star  salda  in  quella  città,  per  tenere  in  freno 
i cittadini  del  partito  contrario  al  suo,  prese 
nondimeno  la  precauzione  d'inviare  i figli  in 
Savoia  al  castello  di  Sciamheri,  oppure  di  Mon- 
ineuliano,  per  sottrarli  ad  ogni  pericolo:  il  clic 
aguzzò  maggiormente  contra  di  lei  le  lingue 
dei  mal  affetti.  S’affrettarono  i due  principi 
fratelli  per  presentarsi  coll'esercito  spagnuolo 
sotto  Torino,  e presi  varj  posti  s’accamparono 
intorno  a quella  città,  sperando  pure  che  se- 
guissero movimenti  nel  popolo;  ma  scorti  vani 
i lor  pensieri,  non  vollero  più  perdere  il  tempo 
in  quella  disperala  impresa.  Divise  dunque  le 
truppe,  il  conte  Galeazzo  Trotti  andò  ad  im- 
possessarsi di  Ponlcstura,  e il  principe  col  mag- 
gior nerbo  si  portò  a Villanuova  d’Asti.  Per- 
chè quel  governatore  non  volle  renderla  per 
amore,  restò  la  seguente  notte  presa  per  as- 
salto, ed  appresso  messa  a sacco.  Il  govcrnalor 
di  Milano  dopo  avere  anch’egli  occupata  la  terra 
di  Moucalvo,  unitosi  col  principe  Tommaso,  a 
dì  3o  d'aprile  andò  sotto  Asti.  Passavano  cor- 
rispondenze segrete  con  chi  ne  era  deputalo 
alla  difesa;  e però  i cittadini  portarono  tosto 
le  chiavi.  Altrettanto  fece  da  li  a pochi  giorni 
anche  la  cittadella.  Era  credulo  Trino  piazza 
inespugnabile  per  le  tante  fortificazioni  fittevi 
dal  duca  Carlo  Emnianuelc  , c gli  ufiziali  dis- 
suadevano il  prinripe  suddetto  dal  tentarne  la 
sorte.  Ma  egli,  che  sapea  quanto  scarseggiasse 
di  gente  e di  munizioni  quella  città,  si  portò 
improvvisamente  ad  assediarla.  Un  soccorso  in- 
viato colà  dal  marchese  Villa  cadde  in  un’im- 
boscata; fu  ivi  trucidato  chi  non  avea  buone 
gambe.  Non  fece  il  governatore  di  Trino  quella 
resistenza  che  dovea,  e però  nel  di  24  di  mag- 
gio si  vide  superala  essa  piazza  da  un  furioso 
assalto  , e messa  a sacco  con  rispettar  nondi- 
meno i luoghi  sacri,  c quanto  colà  a'era  rifu- 
giato. Si  alese  la  fortuna  de’  vincitori  a San- 
tià  che  preso  nel  di  14  di  giugno,  fu  esentato 
dal  saccheggio.  Per  soccorrere  quella  fortezza 
erauo  usciti  di  Torino  il  cardinale  della  Val- 
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letta  e il  marchese  Villa  con  otto  mila  fanti  e 
quattro  mila  cavalli;  e non  essendo  giunti  a 
tempo,  rivolsero  il  loro  sdegno  sopra  Chivasso, 
c vi  piantarono  il  rampo.  Avvicinaronsi  gli  Spa- 
gntioli  per  dar  soccorso  a quella  terra  ; ma  av- 
vertili che  era  giunto  dal  Dclfinato  a Torino 
il  duca  di  Lungavilla  con  quattromila  fanti 
e due  mila  cavalli , per  unirsi  al  cardinale 
della  Vailetta,  rincularono,  lasciando  cadere 
quella  terra,  dopo  molta  resistenza,  in  roano  dei 
Franzesi. 

Non  minor  felicità  aveva  provato  in  questi 
tempi  il  Cardinal  Maurizio  con  un  altro  corpo 
di  milizie,  perché  gli  prestarono  ubbidienza, 
senza  ch'egli  sfoderasse  la  spada  , i popoli  di 
Cuneo,  Ceva,  Moudovi,  Saluzzo,  Droncro,  Bu- 
sca, Possano,  Bene  c Demoni.  Ma  con  eguale 
facilità  accorsi  in  quelle  parti  i Franzesi,  ri- 
cuperarono Saluzzo,  Raconigi,  Carignano  e Fos- 
sano,  uscendo  le  genti  incontro  a chi  veniva 
con  più  forze,  per  esentarsi  dal  loro  furore. 
Sicché  fu  obbligalo  il  Cardinal  Maurizio  a ri- 
tirarsi in  Cuneo,  piazza  anche  allora  la  più 
forte  di  que’  contorni.  Impadronitosi  di  poi  il 
Lungavilla  di  Mondovì,  quivi  fece  piazza  di 
armi;  e in  questo  mentre  i marchesi  Villa  e 
di  Pianezza  per  forza  espugnarono  il  castello 
di  Bene,  tagliando  a pezzi  la  maggior  parte  del 
presidio  spagnuolo.  Sarebbe  anche  fuggito  di 
Cuneo  il  Cardinal  Maurizio,  perchè  era  passato 
ad  assediarlo  il  Lungavilla,  se  non  avesse  avuta 
conoscenza  di  un  gran  tentativo  eh’  era  per 
fare  il  principe  Tommaso.  Questi  infatti  avendo 
osservalo  divisi  in  tante  piazze  i Franzesi,  e 
tenendo  intelligenze  segrete  con  molti  citta- 
dini di  Torino,  c con  qualche  ufizinle  ancora 
degli  Svizzeri  che  quivi  erano  di  presidio,  marciò 
improvvisamente  a quella  volta  con  buon  nerbo 
di  fanteria  c cavalleria,  e con  provvisione  di 
scale  c petardi.  Nella  notte  precedente  al  dì 
27  di  luglio  diede  da  più  parti  l’assalto,  e gli 
riusci  d’eutrarvì,  spezialmente  assistito  da  don 
Maurizio  di  Savoia  suo  fratello  naturale.  Ma- 
dama Reale  Cristina,  avuto  appena  tempo  di 
raccogliere  le  sue  gioie  cd  alcune  carte,  intre- 
pidamente si  ritirò  nella  cittadella  colle  prin- 
cipali sue  dame  c ministri.  Piesentaronsi  la 
mattina  seguente  i cittadini  al  principe,  che 
gli  assicurò  da  ogni  violenza,  c diede  tosto  gli 
ordini  perché  si  alzasse  terreno  contro  la  cit- 
tadella. Entrò  in  essa  città  anche  il  marchese 
di  Legane* , con  restare  intanto  molto  dub- 
biose le  cose  ; perché  non  avendo  pensato  od 
osalo  gli  Spagnuoli  di  assalir  per  di  fuori  la 
cittadella,  né  di  formarvi  la  circonvallazione, 
restò  perciò  hbrro  il  campo  ai  Franzesi  di  te- 
ner comunicazione  colla  mrdesima,  siccome  in 
fatti  avvenne,  essendo  accorsi  colà  il  cardinale 
della  Valletta,  il  Lungavilla  e gli  altri  Fran- 
zesi. Non  trovò  la  duchessa  nè  letti  né  mobili 
per  se,  e molto  meno  per  la  sua  corto.  Il  pag- 
gio fu,  clic  mancava  anche  il  vivere  per  lei  e 
per  quella  nobiltà.  Mandò  a chiederne  al  prin- 
cipe Tommaso,  clic  le  mandò  un  sol  piatto  di 
vivande  per  lei  ogni  giorno.  Ne  fece  istanza  al 
cardinale  della  Valletta,  c questi  negò  tutto. 
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richiedendo  che  desse  prima  la  cittadella  in 
mano  de*  Franzesi,  c bisognò  infine  accomo- 
darti alla  di  lui  volontà.  Parca  alla  duchessa 
un’ora  mille  anni  di  uscire  di  là.  Fu  da  essi 
Franzesi  provveduta  di  tutto  la  cittadella,  e il 
cardinale  della  Valletta  con  uno  staccamento 
di  cavallerìa  condusse  di  poi  Madama  Reale 
a Susa. 

Non  avea  cessato  in  addietro  monsignor  Caf- 
farelli  nunzio  pontifizio  di  proporre  ripieghi  di 
pace,  ma  con  poco  frutto.  Al  veder  egli  ora 
tanto  sconvolgimento  di  cose,  maggiormente 
accese  il  suo  zelo,  per  ostare  a più  gravi  dis- 
ordini; e però  propose  una  tregua,  sperando 
con  questo  gradino  di  salir  poscia  più  allo.  Vi 
trovò  renitente  il  principe  Tommaso  per  le  no- 
tizie ch'egli  aveva  d’essere  mal  fornita  di  prov- 
visioni da  bocca  la  cittadella;  ma  il  Legancs, 
che  mirava  tuttavia  assai  forti  i Franzesi  e smi- 
nuita non  poco  la  sua  armata  per  tanti  pre- 
sidj,  gli  diede  orecchio.  Più  facilmente  ancora 
vi  consentirono  i comandanti  franzesi,  sicché 
fu  conchiusa  una  sospension  d’armi  sino  al  di 
!i4  d'ottobre,  nel  qual  tempo  poterono  i Fran- 
cesi provvedere  abbondantemente  di  vettova- 
glie la  cittadella  di  Torino.  Il  Cardinal  Mau- 
rizio, che  non  avea  acconsentito  a questo  trat- 
tato, passò  a Nizza  e Villafranca,  e se  ne  ira* 
padroni.  Durante  questo  riposo  non  si  rallen- 
tarono i negoziati  di  qualche  accomodamento 
fra  Madama  Reale  e il  prìncipe  Tommaso,  re- 
stando intanto  quasi  tutto  il  Piemonte  in  po- 
tere parte  degli  Spagnuoli,  parte  de’  Franzesi 
e de*  principi,  con  aggravio  intollerabile  dei 
poveri  popoli.  Avcano  i Franzesi  come  costretta 
la  duchessa  a lasciar  loro  mettere  presidio  an- 
che ne*  castelli  di  Susa,  Avegliana  e Cavours. 
Ciò  non  bastò  alla  politica  del  cardinale  di  Ri- 
cbelieu,  che  unicamente  aggirando  nel  suo 
capo  la  sempre  maggiore  esaltazione  delta  co- 
rona di  Francia,  in  questa  sua  ubbriachezza 
non  conosceva  misura  alcuna.  Quanto  più  mi- 
rava egli  vicina  al  precipizio  la  duchessa  che 
pur  era  sorella  del  re  suo  padrone,  tanto  più 
pensò  a profittarne  per  la  Francia.  Questo  era, 
secondo  lui,  il  tempo  d’indurre  essa  Madama 
a mandare  in  Francia  i suoi  figli,  e ad  ammet- 
tere neh'incspugnahil  fortezza  di  Monmegliano 
l’armi  franzesi,  valendosi  del  pretesto  che  Sua 
Maestà  non  si  potei  fidare  dei  Piemontesi  dopo 
il  fatto  di  Torino.  Fece  a questo  fine  venire 
sino  a Granoble  l’ubbidiente  re  Luigi  XIII,  e 
colà  invitò  Madama  Reale,  la  quale  non  potè 
esimersi  da  questo  viaggio;  ma  vi  andò  con  un 
pungente  rìscnliroento  del  suo  cuore  , perché 
avvertita  da  persona  sua  confidente  di  ciò  che 
tramava  il  cardinale,  e ben  sapeva  di  che  fosse 
capace  quell’  imperioso  porporato,  il  quale  fi- 
cca tremare  tutta  la  Francia.  Prima  colle  dolci 
e poi  con  grandi  slargate  di  aiuti  e vantaggi 
le  parlò  il  Richelieu  ; e vedendo  salda  come 
torre  Madama  a non  voler  mettere  affatto  in 
ceppi  il  figlio  duca  c i suoi  Stati , passò  alle 
minaccio,  e trascorse  anche  in  parole  di  poco 
rispetto  verso  una  sì  gran  principessa,  ma  senza 
potere  punto  smuoverla.  Glie  ne  fece  anche 
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parlare  dal  re,  a cui  dia  altra  risposta  non 
diede  se  non  colle  lagrime  che  le  caddero  da- 
gli occhi.  Ai  ministri  ancora  della  duchessa 
non  mancarono  minaccio  e strapazzi  in  questa 
occasione.  Tornossene  poi  ben  malcontenta  a 
Seiambcry  la  povera  principessa. 

Essendo  mancato  di  vita  nel  di  27  ossia  08 
di  settembre  il  guerriero  cardinale  Lodovico 
della  Valletta,  la  corte  di  Francia  spedi  al 
comando  delle  sne  armi  in  Italia  Arrigo  di 
Gnisa  conte  d'Àrcourt  della  casa  di  Lorena  , 
che  s’era  segnalato  nel  riacquisto  dell'isola  di 
Jeres.  Finita  la  tregua , esso  conte  volendo 
aprirsi  la  strada  per  mandare  rinforzi  a Ca- 
sale, piazza  troppo  amoreggiata  dagli  Spagnno- 
li,  nel  di  a8  di  ottobre  andò  a mettere  l'asse- 
dio a Chierì,  e in  capo  a due  giorni  l’ebbe  in 
suo  potere.  Di  là  spedi  gente  a Casale.  Ma  in 
Chierì  e ne*  circonvicini  luoghi  cominciarono 
presto  a venir  meno  i viveri,  nè  maniera  ap- 
pariva di  supplire  al  bisogno:  però  l’Arcourt 
prese  la  risoluzione  di  cercar  paese  più  largo 
e comodo  pel  verno,  con  passare  verso  Car- 
magnola e Saluzzo.  Non  aveva  più  di  otto  in 
nove  mila  persone  al  suo  servigio.  Trapelò 
questo  disegno,  e il  Leganes  fa  di  concerto  col 
principe  Tommaso  per  frastornar  questa  riti- 
rata, giacché  erano  di  molto  superiori  le  loro 
genti  a quelle  de’ Franzesi.  Si  mosse  all’improv- 
viso da  Chierì  l’Arcourtla  notte  precedente  al 
di  i5  (altri  ha  09)  di  novembre,  e giunto  che  fu 
al  ponte  della  Rotta,  arrivò  alta  di  lui  retro- 
guardia  il  prìncipe  Tommaso,  che  cominciò  a me- 
nar le  mani.  Fu  combattuto  più  volle  con  gran 
valore  da  arabe  le  parti;  ma  restò  burlato  il 
principe  dal  Leganes,  il  quale  non  avea  gran 
genio  alle  battaglie  campali,  credendole  troppo 
pericolose  ; e però  accorse  bensì,  ma  non  mai 
entrò  daddovero  nella  mischia;  del  che  fece 
poi  grandi  querele  esso  prìncipe.  Il  perché 
passò  oltre  il  duca  d’Àrcourt  sino  a Cresccn- 
tine, e per  questa  gloriosa  ritirata  gli  fu  fatto 
gran  plauso  non  meno  in  Italia  che  in  Francia. 
Scrìssero  alcuni  che  il  prìncipe  Tommaso  ri 
perdesse  più  di  due  mila  uomini  tra  morti , 
feriti  e prigioni , fra'  quali  molti  u6zial*  del 
reggimento  del  prìncipe  Borso  d’Este,  compo- 
sto di  tre  mila  Alemanni;  ma  altri  fanno  ascen- 
dere la  sua  perdita  a sole  cinquecento  persone. 
Dalla  parte  de’  Franzesi  solamente  mancarono 
trecento  combattenti , e fra  essi  il  marchese 
Giulio  Rangone,  cavaliere  insigne  di  Modena, 
mastro  di  campo  di  cavalleria  nelle  troppe  di 
Savoia.  Tutti  di  poi  si  ridussero  a' quartieri,  e 
passò  il  verno  con  molli  negoziati  di  Madama 
Reale  ora  con  l’uno,  ora  coll’altro  de’  principi, 
ma  senza  clic  mai  si  potesse  aggruppare  con- 
cordia alcuna  fra  loro. 

Anno  di  Cristo  i64o.  Indizione  Vili . 
di  Unsano  Vili  papa  18. 
di  Fredihabdo  Ili  imperndore  4- 

Da  che  Dio  ebbe  chiamato  il  Cardinal  della 
Valletta  a rendere  conto  dell’improprio  suo 
mestiere,  c fu  spedito  in  suo  luogo  il  conte  di 
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Arconrt,  parve  che  questo  valoroso  principe 
conducesse  seco  in  Italia  la  fortuna  dell*  armi 
franzrsi.  Se  ne  stava  egli  colle  sue  truppe  go- 
dendo i quartieri  in  Saluzzo , Alba,  Possano, 
Savigliano,  Cherasco,  Bene,  ed  altri  luoghi  pos- 
seduti da  Madama  Reale,  con  far  gridare  e 
bestemmiare  que’ popoli,  perchè  aggravati  da 
molte  coutribuzioni , ed  affezionati  al  partito 
de'  principi.  Andava  in  questo  mentre  il  prin- 
cipe Tommaso  facendo  de’  preparamenti  per 
formare  I’  assedio  della  cittadella  di  Torino , 
senza  che  gli  passasse  per  mente  che  il  mar- 
chese di  Leganes  fosse  per  mancargli  in  cosi 
importante  disegno  e bisogno.  Ma  si  trovò  egli 
ben  deluso.  Altro  non  avea  in  testa  il  marchese 
che  l'acquisto  di  Casale  di  Monferrato.  Que- 
sto era  il  vello  d’oro  a cui  egli  aspirava.  Con- 
quistato Casale , la  gloria  avrebbe  dato  nelle 
trombe  per  esaltare  dappertutto  il  suo  nome; 
c certamente  una  tal  gioia  meritava  bene  che 
gli  Spagnuoli  se  la  tenessero  cara  , e pensas- 
sero a non  dimetterne  mai  più  il  possesso.  Per 
lo  contrario  non  trovava  il  Legenes  i suoi  conti 
nell*  impiegar  gente,  oro  e fatiche  per  fare  un 
buon  nido  ai  principi  di  Savoia  coll* espugna- 
zione della  cittadella  di  Torino.  Tanta  era  la 
sicurezza  sua  per  l’occupazione  d’esso  Casale, 
che  co’  suoi  più  confidenti  gloriosamente  la 
contava  per  cosa  già  fatta.  A questo  fine  avea 
egli  ammassata  gran  copia  di  pecunia,  ed  ac- 
creaciuto  1*  esercito  suo  con  rinforzi  venuti  di 
Spagna,  Germania  e Napoli;  laonde  nel  sab- 
baio santo,  giorno  da  lui  superstiziosamente 
scelto,  secondo  gl’  insegnamenti  della  più  fina 
strologia,  cioè  nel  di  7 d’aprile,  ai  mosse  alla 
volta  di  Casale  con  quattordici  mila  fanti  e 
cinque  mila  cavalli.  Nel  lunedi  di  Pasqua  for- 
mò l’assedio  della  città,  presa  la  quale,  giudi- 
cava assai  facile  P acquisto  anche  del  castello 
e della  cittadella,  ed  occupò  le  colline  e ca- 
stella all’  intorno.  La  guarnigione  franzeae  di 
Casale,  sotto  il  comando  del  signor  della  Torre 
fu  supposlo  non  essere  più  di  mille  e duecento 
fanti;  nè  il  conte  d’Arcourt  avea  forze  tali  da 
poter  rapire  dall’unghie  spaglinole  questa  pre- 
da. Il  papa  c i Veneziani  commossi  da  tal  no- 
vità inviarono  aspre  doglianze  ed  anche  mi- 
nacele al  Leganes;  ma  egli  gonfio  per  figurarsi 
d’aver  già  in  pugno  la  vittoria,  ai  sbrigò  da 
quegli  inviati,  protestando  di  far  quell’  assedio 
non  già  in  danno  del  duca  di  Mantova,  ma 
solamente  per  forzare  i Franzesi  alla  pace:  che 
di  questa  polve  da  gittar  negli  occhi  alla  gente 
ninno  mai  de’  principi  conquistatori  è man- 
cante. Per  altro  comune  opinione  fu  che  la 
principessa  ossia  duchessa  di  Mantova  Maria 
camminasse  in  ciò  d’accordo  con  gli  Spagnuoli. 
Anzi  scrivono  , che  presa  di  poi  la  segretaria 
del  Leganes,  ivi  si  trovarono  i chiari  attestati 
della  vera  loro  unione  in  questo  proposito. 

Non  più  che  sette  mila  fanti  e quattro  mila 
cavalli  tra  Franzesi  e Piemontesi  polca  con- 
tare in  questi  tempi  il  conte  d’Arcourt  mare- 
sciallo di  Francia.  ConLuttociò  perché  animato 
dal  proprio  valore,  e spronato  dagli  ordini  del 
gabinetto  di  Francia  e dall’  importanza  de’  pre- 


senti affari,  nel  dì  ai  di  aprile  ai  mosse  da 
Poerino,  per  accostarsi  a Casale  c tentarne  il 
soccorso.  Trovò  gli  Spagnuoli  che  1'  aspetta- 
vano entro  i forti  trincieramenti  dalla  lor  cir- 
convallazione. Non  punto  sgomentato  per  que- 
sto , coraggiosamente  nel  dì  39  del  suddetto 
mese  andò  ad  assalir  le  loro  trincee.  Trovò 
gente  che  sapra  ben  difendere  i posti,  e dopo 
replicati  sforzi,  che  costarono  la  vita  a più  di 
ottocento  de’ suoi,  gli  convenne  retrocedere. 
Ma  da  li  a non  molto,  passato  dove  eran  più 
deboli  le  trincee,  arditamente  saltò  dentro  a ca- 
vallo : esempio  riuscito  di  tale  stimolo  alle  sue 
truppe  , clic  ognuno  sprezzando  la  morte  , si 
affrettò  a passare  oltre,  e a sbaragliar  quanti 
nemici  andava  incontrando.  Allora  fu  che  il 
marchese  di  Leganes  s’avvide  della  vanità  dei 
suoi  sognati  trionfi,  c ad  altro  non  attese  che 
a ritirarsi  il  meglio  che  potè,  ma  sempre  in- 
seguito dai  vittoriosi  Franzesi.  Tuttavia  ii  mag- 
gior suo  danno  di  gente  consistè  nella  perdita 
di  coloro  che  per  sottrarsi  alle  spade  franzesi 
trovarono  la  morte  affogandosi  nel  Po,  giac- 
ché per  cumulo  delle  disgrazie  si  ruppe  a ra- 
gion della  troppa  calca  il  ponte  da  lui  fab- 
bricato su  quel  fiume.  Fu  creduto  che  dalla 
parte  d’  esso  marchese  perissero  tre  mila  per- 
sone, oltre  ai  rimasti  prigioni.  Vennero  ancora 
alle  mani  de’ Franzesi  il  segretario  del  Lega- 
nes colla  cancelleria,  le  di  lui  argenterie  con 
sessanta  mila  scudi  della  cassa  regia,  e i can- 
noni e il  bagaglio  che  si  trovarono  nell’  ac- 
campamento di  San  Giorgio  dalla  banda  di  Pon- 
testura.  Circa  un  migliato  di  Franzesi  e Sa- 
voiardi lasciarono  la  vita  in  questo  conflitto. 
Poco  si  fermò  il  prode  Arcourt,  pieno  di  glo- 
ria per  questa  vittoria,  in  Casale,  dove  si  fe- 
cero molle  allegrezze,  per  non  consumare  le 
poche  vettovaglie  che  vi  restavano;  e passò  a 
Chicli,  c di  là  nel  di  io  di  maggio  andò  ad 
accamparsi  al  Valentino  in  vicinanza  di  Tori- 
no. Poscia  dopo  essersi  impadronito  di  alcuni 
posti,  e spezialmente  dì  quello  de’Cappuccini, 
nel  di  16  distribuì  il  suo  campo  intorno  a 
quella  città.  Memorabile  riosci  quell*  assedio, 
sì  perche  il  principe  Tommaso  dalla  città  an- 
dò facendo  varie  sortite,  ora  favorevoli  ed  ora 
siuistre,  siccomeancora  il  presidio  franxese  della 
cittadella  contro  la  ritta  ; c si  ancora  perchè 
il  Leganes  venne  aneli*  egli  a mettere  il  campo 
in  quelle  vicinanze  ; perlocrhé  seguirono  altre 
non  poche  a/.ioni  militari  che  io  mi  dispenso 
dal  riferire.  Faceano  gli  uni  c gli  altri  delle 
continue  scorrerie  per  difficoltare  il  trasporto 
de’ viveri;  ma  in  fittesi  forte  circonvallazione 
fece  1*  Arconti | che  rendè  inutile  ogni  tenta- 
tivo de’  nemici,  per  introdurre  soccorsi  nella 
città  di  Torino. 

Lentamente  procedeva  in  tutti  i suoi  anda- 
menti il  Leganes,  saldo  nella  massima  di  nulla 
azzardare , e rilirossi  a Chieri.  Pure  spronato 
dal  bisogno  della  città  , c dalla  nuova  di  un 
vicino  rinforzo  che  veniva  di  Francia  all’  Ar- 
court, nel  dì  11  di  luglio  tentò  d’introdurre 
gente,  munizioni  e vettovaglie  in  Torino.  Andò 
poco  felicemente  l’ impresa , quantunque  pc- 
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Detrassero  io  quella  citili  mille  fanti.  All’  in- 
contro nel  di  seguente  la  di  luglio  senza  im- 
pedimento da  Pinerolo  pervenne  al  campo  fran- 
cese un  soccorso  di  sei  mila  fanti  e di  mille 
cavalli  con  gran  copia  di  vettovaglie.  Scarseg- 
giava forte  il  principe  Tommaso  di  polve  da 
fuoco  ; e perche  niuna  comunicazione  restava 
fra  lui  e il  Leganes,  trovata  fu  1*  invenzione 
di  gettare  dal  campo  , cioè  da  un  posto  più 
vicino  alla  città,  entro  la  medesima  delle  bom- 
be, ciascuna  delle  quali  conteneva  dieci  libbre 
di  polve.  Altri  scrivono  che  dalla  città  ti  co- 
minciò a spignerc  al  campo  del  Leganes  palle 
di  ferro  che  contenevano  nel  concavo  loro  sc- 
po  le  occorrenti  lettere  j il  perehc  quello  era 
chiamato  il  Cannone  corriere  ; e che  da  ciò 
imparò  il  campo  a far  volare  nella  città  altre 
palle  maggiori  cariche  di  polve  e di  sale.  L'in- 
ventore di  queste  palle,  alle  quali  precedeva 
un  segno  col  fumo,  dicono  essere  stato  Fran- 
cesco Zignoni  Bergamasco.  Fu  eziandio  notato 
come  cosa  rara  che  in  una  delle  sortite  degli 
assediati  restò  anche  uccisa  , per  non  volersi 
rendere,  una  donna  tedesca,  la  quale  cresciuta 
ed  allevata  fra  le  soldatesche  in  abito  virile, 
avea  fin  qui  falle  molte  prodezze,  ed  era  per- 
venuta pel  suo  valore  al  grado  di  capitano  di 
cavalleria  , chiamala  volgarmente  per  burla  il 
capitan  Barione , altri  dicono  il  capitan  Coppo- 
ne,  perchè  a guisa  dei  castrati  non  avea  bar- 
ba. Menava  seco  questo  femmineo  capitano  una 
donna,  fingendola  sua  moglie,  dameggiava  per 
la  città,  c ne*  cimenti  era  de*  più  arrischiati. 
A questa  scena  fece  ella  fine  col  morire  da 
brava,  c fu  poi  nello  spoglio  riconosciuta  per 
quella  che  era.  Intanto  non  meno  al  campo 
spagnuolo  che  al  franzese  andavan  sopraggin- 
gnendo  nuovi  rinforzi  di  gente,  e cresceva  da 
ambe  le  parti  l'impegno  e il  pericolo.  Ma  per- 
chè al  principe  Tommaso  cominciavano  a ve- 
nir meno  le  provvisioni  da  bocca  c da  guer- 
ra, concertò  egli  col  marchese  di  Leganes  di 
far  T ultimo  tentativo,  il  di  i3  di  settembre 
fu  scelto  per  1’  impresa.  Con  tulio  il  suo  pre- 
sidio usci  il  principe  della  città,  dopo  avere 
lasciato  quanti  Franzesi  potè  avere  con  licenza 
del  nunzio  pontifizio  a far  le  sentinelle  per  le 
mura,  e gli  riusci  di  prendere  alcuni  fortini 
de’Fniozesi  c di  superar  altri  posti  ; ma  non 
essendo  accorsi  a tempo  né  con  egual  ardore 
gli  Spagnuoli  del  Leganes,  gli  convenne  in  (ine 
ritirarsi  colla  perdila  di  molti  de*  suoi.  Allora 
fu,  che  trovandosi  in  questo  poco  felice  stato 
di  cose,  cominciò  a dare  ascolto  alle  proposi- 
zioni d’accorJo,  che  sempre  aveano  tenute  vive 
i ministri  del  papa.  Restò  dunque  conchiuso 
nel  di  17  di  settembre  che  il  principe  Tom- 
maso rimetterebbe  la  eillà  di  Torino  al  re  di 
Francia  sotto  la  reggenza  di  Madama  Reale  , 
e ch’egli  con  tutti  i suoi  potrebbe  ritirarsi  dove 
volesse. 

Rientraron  dunque  i Franzesi  in  Torino,  e 
colà  pure  la  vedova  duchessa  comparve  nel 
di  18  di  novembre,  ricevuta  dal  popolo  con 
gran  solennità.  Ma  le  sue  allegrezze  restarono 
ben  turbale  sul  fine  dell*  anno,  perchè  d’  or- 
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dine  del  re  Cristianissimo  fu  preso  e poi  ma n- 
} dato  prigione  in  Francia  nel  fiocco  di  Vincrn- 
j nes  il  conte  Filippo  di  San  Martino  d'Agliè, 
i il  più  intimo  c confidente  ministro  e consi- 
I glirre  della  medesima  Madama  Reale,  non  «li 
altro  reo  che  d'essere  stato  creduto  dal  cardi- 
, naie  di  Richelieu  il  principale  autore  della  co- 
stanza di  quella  principessa  , allorché  ella  fu 
a Granohlr,  in  negare  al  re  la  fortezza  di  Mon- 
! migliano.  Furono  anche  arrestati  o mandati 
fuor  di  Torino  alcuni  suoi  parenti.  Un  gran 
dire,  un  esclamare  d'ognuno  fu  per  questa 
iniquissima  violenza  del  Richelieu,  e per  un  si 
rilevante  strapazzo  fatto  all'autorità  della  du- 
chessa, e duchessa  sorella  dello  stesso  re,  gri- 
dando ognuno  che  pazzia  era  oramai  il  fidarsi 
più  della  Francia.  Ma  la  Francia  altro  non  era 
allora  che  il  cardinale  di  Richelieu,  il  quale 
Comandava  a tutti,  e fino  allo  stesso  re,  né  co- 
nosceva misura  ai  suoi  odj  e alle  sue  vendet- 
te. Solamente  allora  che  mancò  di  vita  esso 
porporato,  il  povero  innocente  cavaliere  fu  ri- 
messo in  libertà.  Non  lasciava  intanto  il  Ri- 
chelieu  di  far  maneggi  per  tirare  nel  suo  par- 
tito i principi  di  Savoia  ; e fatto  venire  in  Pie- 
monte il  già  divenuto  prelato  monsignor  Giu- 
lio Mazzarino  con  titolo  di  Plenipotenziario, 
j intavolò  un  segrrto  accordo  col  principe  Tom- 
maso, che  non  ebbe  poi  effetto.  Si  trovò  qne- 
I iti  di  poi  ben  imbroglialo,  perche  volca  prima 
di  dichiararsi,  riavere  la  moglie  e i figli , già 
condotti  in  Ispagna  ; e fattane  istanza  a quella 
corte,  nè  riportò  una  bella  negativa.  Trova- 
vasi  allora  la  corte  del  re  Cattolico  agitata  da 
gravi  burrasche  per  la  superbia  e balordaggine 
dell' Olivare»  primo  ministro,  e per  l'insolenza 
de’  governatori  e soldati  casigliani.  S'  era  ri- 
voltata la  Catalogna  ; rivollossi  anche  il  Por- 
togallo, c fu  ivi  acclamato  re  Giovanni  dura 
di  Braganza,  senza  che  mai  più  riuscisse  agli 
Spagnuoli  di  ricuperar  quel  regno:  tutti  colpi 
che  servirono  non  poco  ad  abbattere  la  monar- 
chia spagnuola.  Né  alcuno  di  quegl' imbrogli 
I vi  fu  in  cui  non  mettesse  le  zampe  il  Riche- 
lieu,  avendo  egli  fissato  l'apogeo  della  sua  glo- 
ria in  proecurare  per  quanto  potea  la  rovina 
delle  due  case  d’Austria,  per  esaltar  sopra  di 
quelle  la  corona  di  Francia.  Non  erano  da 
meno  le  idee  dell*  Olivarrs,  cioè  dell*  arbitro 
della  Spagna  , per  I*  ingrandimento  di  quella 
monarchia  ; ma  non  avea  egli  la  testa  nè  la 
condotta  e nè  pur  la  fortuna  del  Richelieu, 
e però  in  vece  d’accrescere,  diminuì  notabil- 
mente la  riputazion  di  quella  corona. 

/Inno  di  Cristo  i64i.  Indizione  IX. 
di  Urbano  Vili  papa  19. 
di  Ferdinando  Ili  imperadort r 5. 

Per  tutto  il  verno  furono  tenuti  in  piedi 
negoziati  c progetti  per  tirare  al  partito  della 
Francia  c alla  concordia  colla  duchessa  reg- 
gente i principi  di  Savoia.  Più  renitente  del 
principe  Tommaso  si  trovò  il  Cardinal  Mau- 
rizio, che  s’era  afforzato  in  Nizza  e Villafran- 
ca. Andava  innanzi  c indietro  l'industrioso 
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Mazzarino,  ma  in  fine  restò  questa  volta  de- 
lusa la  stia  grand'arte  in  maneggiar  nrgorj.  11 
principe  Tommaso  addusse  per  iscusa  di  non  !| 
poter  continuare  nel  già  segreto  accordo,  per  'i 
essergli  vietato  di  ritirar  di  Spagna  la  moglie  | 
co*  fieli;  e intanto  insieme  col  Cardinal  suo  , 
fratello  stabili  un  nuovo  onorevol  trattato  I 
colla  corte  di  Spagna.  Uscirono  manifesti  di  l 
Madama  Reale  de*  principi  cognati,  tendenti  Jl 
ognuno  alla  propria  giustificazione.  Si  venne 
dunque  a nuova  rottura,  e i Franteti  nel  di  6 jj 
di  marzo  s'impadronirono  di  Monca! vo,  e po-  l> 
scia  passarono  nel  dì  13  d*  aprile  ad  assediare  I! 
Invrea.  Colà  ancora  giunse,  tornato  di  Fran-  | 
eia,  il  conte  d*  Arconrt  con  alcune  nuove  bri-  j 
gate  di  combattenti;  ed  appena  fatta  la  brec.  I 
eia,  nel  di  a3  d’esso  aprile  volle  venire  al> 

1*  assalto  , non  con  altra  orazione  animando  i 
soldati  che  con  dir  loro:  Miei  figli,  salvate  le  j, 
mura  al  Re:  tutto  il  resto  e per  voi.  Ma  falli»  | 
rono  i conti,  e fu  forzato  a ritirarsi  colla  per-  fi 
dita  di  trecento  uomini;  sì  bravamente  si  di-  jj 
Tesero  gli  assediati.  Era  intanto  uscito  in  cam-  v 
pagna  il  principe  Tommaso  coll'  armata  spa-  j 
gntiola,  e per  fare  una  diversione,  andò  sotto  jj 


del  suo  a mantenere  chi  gli  facca  da  padrone 
addosso.  Intavolò  dunque  un  segreto  trattato  per 
iscuotere  quel  giogo,  e sottomettersi  al  creduto 
più  dolce  e vantaggioso  dei  Franzesi.  Venne  il 
tempo  ebe  s'era  indebolita  di  molto  la  guar» 
nigionc  spagnuola;  allora  fu  che  il  principe 
dopo  aver  data  una  lauta  cena  e buon  vino  a 
que'  pochi  ufiziali,  li  mandò  a dormire;  od  egli 
chiamati  a sé  alcuni  suoi  sudditi,  fdUi  prima 
carcerare  sotto  colore  di  varj  delitti,  propose 
loro  la  risoluzion  fatta  di  liberarsi  dagli  Spa» 
gnuoli.  Frese  dunque  Tarmi  da  essi  e da  tutti 
i suoi  cortigiani,  nella  notte  precedente  al  di  18 
di  novembre  fecero  prigione  chiunque  de’  fanti 
spaglinoli  non  osò  far  resistenza  ; e spedito  im* 
mantenente  T avviso  al  governatore  della  Pro- 
venza, ricevè  da  li  a poco  per  mare  soccorso 
di  gente  e di  munizioni.  Cosi  entrò  in  Mo- 
naco presidio  franzese,  che  tuttavia  vi  persi- 
ste, avendo  quel  principe  ricevuto  dal  re  Cri- 
stianissimo , in  ricompensa  degli  Siati  a lui 
tolti  nel  regno  di  Napoli,  il  ducato  di  Valenza 
nel  Dcllinalo,  con  pensioni  ed  altri  feudi  in 
altre  provincie  di  Francia.  Ma  mentre  incli- 
navano gli  affari  turbatissimi  del  Pieiuonto 


Chivasso,  sperando  di  mettervi  dentro  il  piede  I)  verso  la  quiete,  ecco  per  la  corrotta  costitu- 
con  una  scalata.  Gli  costò  il  tentativo  circa  1 zione  del  inondo,  in  cui  si  facilmente  imper- 
quattrocenlo  soldati.  Ciò  non  ostante  ne  formò  versa  T ambizione  e l'interesse  con  altre  ma- 
1’  assedio,  c fu  questo  cagione  che  TArcourt  si  ligne  passioni  de’ regnanti,  aprirsi  il  varco  ad 
levasse  di  sotto  Invrea.  Andarono  di  poi  le  due  ! un’altra  guerra.  Colla  lunga  età  cd  imperio  di 
nemiche  armate  badaluccando  uii  pezzo  ; se  ( papa  Urbano  Vili  arcano  avuto  agio  i Bar- 
non  che  i marchesi  Villa  e di  Pianezza  furono  berilli  suoi  nipoti  di  accumular  immense  ric- 
spedili  all’assedio  di  Ceva,  sostenuta  con  vi-  di«ie  c beni;  e siccome  all’opulenza  suol 
gore  da  quel  presidio,  ma  in  fine  obbligata  alla  I tenere  dietro  il  fasto  e la  superbia,  ed  anche 
resa.  Anche  il  Mundovi  venne  alla  loro  ubbi-  T ansietà  di  sempre  più  salire  io  alto,  uon  man-  % 
dienza.  Passarono  poscia  i marchesi  col  campo  cavano  certamente  questi  mantici  nel  cuore 
sotto  Cuneo,  città  che  per  la  sua  situazione  de’  suoi  fortunati  nipoti,  cioè  dc’cardiuali  Fran- 
avra  fatto  abortire  tasti  assedj  in  addietro,  e cesco  ed  Antonio,  c di  don  Taddeo  principe 

molti  altri  ancora  rendè  vani  ne'  tempi  sussc-  di  Palestina,  poiché  il  terzo  cardinale  Barbe- 

guenti.  Pure  per  mancanza  di  munizioni  da  rino,  cioè  Antonio  seniore,  conservò  sempre  i 
guerra,  dopo  cinquautatre  giorni  d’ostinata  I buoni  alimenti  della  religione  Cappuccina,  del 
difesa,  nel  di  1 5 di  settembre  se  ne  imposses*  qual  ordine  egli  fu.  Quanto  più  venivano  ra- 
sarono con  insigne  gloria  dell’  Areourt  c del  landò  le  forze  del  corpo  e la  vivacità  dello 

marchese  Villa.  Ridussero  posria  alla  loro  ub-  spirito  nel  vecchio  papa,  tanto  più  andava  cre- 
bidienza  anche  Demoni  c Rcvel  ; quando  ni-  scendo  T autorità  del  cardinale  Fraucesco  da 
l'incontro  il  principe  Tommaso  altra  utile  im-  Q lui  prediletto,  che  sotto  nome  del  pontefice 
presa  far  non  potè  che  quella  di  ricuperare  operava  quanto  a lui  piaceva. 

Moncalvo.  Passò  il  resto  dell'  anno  in  nego-  Ora  avvenne  che  Ranuccio  e poscia  Odoardo 
ziati , per  trovar  maniera  di  stabilir  qualche  suo  figlio,  duchi  di  Parma , per  li  loro  pre- 
concordia fra  Madama  Reale  e i prìncipi  suoi  cedenti  impegni  aveano  contratto  di  molti  de- 
cognali,  i quali  per  la  perdita  di  Cuneo  e di  bili  in  Roma,  e formato  quivi  un  monte  con 
tanti  altri  luoghi  oramai  conoscevano  quanto  assegnare  ai  creditori  il  pagamento  de'  frutti 
poco  lor  giovasse  V aderenza  agli  Spagnuoli.  sul  ducato  di  Castro  e Ronciglionc,  posto  fra 
Al  marchese  di  Legane*,  clic  per  le  istanze  del  la  Toscana  e il  Patrimonio  di  San  Pietro,  che 
principe  Tommaso  fu  richiamato  in  Ispagna  , era  riconosciuto  in  feudo  della  Chiesa  Roma- 
fu  sostituito  nel  governo  di  Milano  il  conte  di  na.  Amoreggiavano  i Barberini  quello  Stato , 
Siruela.  e proposero  di  comperarlo,  o di  prendere  per 

Appartiene  all’anno  presente  la  scena  del  moglie  una  figlia  del  duca  Odoardo,  che  lo  por- 
picciolo  principato  di  Monaco,  da  gran  tempo  | tasse  in  dote.  Ma  essendo  venuto  il  medesimo 
posseduto  dalla  casa  Grimalda  nella  Riviera  di  duca  a Roma  nell'anno  1639  per  cagion  di  esso 
Genova.  Fin  dall’anno  i6o5  riuscì  agli  Spa-  monte,  e per  trattar  della  promozione  alla 
gnuoli  di  poter  ivi  mettere  presidio  mercé  di  porpora  di  Francesco  Maria  suo  fratello,  e per 
alcuni  vantaggi  proposti  a quella  casa.  Col  lem*  altri  affari,  fu  dissuaso  a lui  quel  parentado; 
po  si  trovò  troppo  malcontento  di  questi  ospiti  il  che  produsse  non  poche  amarezze  fra  lui  c 
Onorato  Grimaldi  principe  di  quel  luogo,  per-  i Barberini,  i quali  gli  attraversarono  ogni  ne- 
cton non  correndo  le  paglie,  era  costretto  egli  ||  gozio,  c contrastarono  anche  gli  onori  dovuti 
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alla  sua  dignità.  Crebbero  poscia  i disgusti,  n fatta  nel  dì  16  di  dicembre  dell’anno  presen- 
nerebè  fu  Ticlata  al  duca  la  tratta  dei  grani  g te.  Intorno  a che  non  s’  ba  a tacere  che  irra- 


di Castro,  ebe  era  la  maggior  sua  rendita  ; c 
non  potendosi  perciò  pagare  i frutti  del  mon- 
te, si  fecero  saltare  su  i creditori  contra  di  lui 
in  Roma,  ed  uscirono  citazioni  ed  altri  atti  giu- 
diziali. Andò  in  furore  Odoardo  Farnese,  sic- 
come principe  di  alte  idee  e risentito  , pren- 
dendo tutti  questi  atti  come  affronti  a lui  fatti 
dai  nipoti  del  papa,  per  Voglia  di  spogliar  lui 
ed  arricchire  sé  stessi  di  quegli  Stati.  E per- 
ciocché egli  era  solito  a misurare,  non  dalle 
forze,  ma  dall’  animo  suo  le  cose,  spedì  Del- 
fino Angelieri  con  qualche  presidio  a Castro, 
che  cominciò  a far  quivi  delle  fortificazioni. 
Fu  ciò  valutato  in  Roma  come  un  principio 
di  ribellione  ; e però  poco  stette  ad  uscir  un 
monitorio  coll*  intimazione  di  tutte  le  pene  spi- 
rituali e temporali  , se  in  termine  di  trenta 
giorni  non  si  demolivano  le  fortificazioni,  e non 
si  sbandava  il  presidio.  Poscia  si  stimò  ben 
impiegato  il  danaro  della  camera  apostolica  in 
fare  con  tutta  fretta  un  armamento  di  sei  mila 
fanti  e cinquecento  cavalli  a Viterbo,  e un  bel 
preparamento  d’artiglierie  cd  attrecci.  Com- 
mossi da  questo  rumore  e dalle  doglianze  del 
duca  di  Parma  il  senato  veneto  , il  viceré  di 
Napoli,  i ministri  del  re  Cristianissimo,  di  Fer- 
dinando li  gran  duca  di  Toscana  c di  Fran- 
cesco I duca  di  Modena,  si  diedero  premuro- 
samente a trattare  d*  aggiustamento,  c a pro- 
porre varj  partiti,  ma  con  avvedersi  in  fine 
che  quella  corte  ad  altro  non  tendeva  che  a 
tirare  in  lungo  I*  affare  tanto  che  spirassero  i 
trenta  giorni,  ed  anche  quindici  altri  che  per 
misericordia  si  ottennero. 

Passati  io  effetto  questi  termini,  il  marchese 
Luigi  Mattei,  mastro  di  campo  generale  del  pa- 
pa, si  mosse  da  Viterbo  colle  milizie  nel  dì  27 
di  settembre  , c con  poca  fatica  si  impadroni 
della  rocca  di  Montalto,  e finalmente  nel  dì  i3 
d’  ottobre  anche  di  Castro , con  restare  dub- 
biosa la  fede  o il  coraggio  dell'  Angelieri  che 
si  presto  capitolò  la  resa.  Questi  soli  erano  i 
due  luoghi  forti  di  quel  ducato;  però  tutto  il 
resto  venne  in  potere  de’  Papalini.  Vie  più  al- 
lora si  affaccendarono  i principi  suddetti  per 
trovar  temperamento  , con  istudiarsi  ciascun 
d’  essi  di  spegnere  il  nascente  incendio.  Ma  i 
Barberini,  esultanti  fra  il  plauso  universal  dei 
Romani  per  tale  acquisto,  ed  animati  maggior- 
mente dal  gran  vantaggio  del  possesso  ottenu- 
to, non  proponevano  se  non  condizioni  da  lor 
conosciute  tali  che  non  sarebbono  accettate. 
Intanto  s’  applicarono  ad  aumentar  le  loro  sol- 
datesche e i presidi  delle  piazze,  spezialmente 
inviando  gente  ai  confini  del  Bolognese  e Fer- 
rarese per  ogni  precauzione  contro  la  repub- 
blica veneta  e contro  il  duca  di  Modena.  E 
perciocché  dagli  ecclesiastici,  benché  destinati 
da  Dio  al  regno  spirituale , si  fa  non  minore 
festa  e tripudio  per  I’  acquisto  dei  beni  tem- 
porali, di  quel  che  facciano  i secolari,  il  pon- 
tefice, tutto  giubilante  per  quello  di  Castro  c 
di  Ronciglione  , volle  con  una  promozione  di 
cardiuali  coronar  la  sua  gioia  ; e questa  fu 


no  dianzi  seguile  delle  commedie,  perche  il  1 
pontefice,  oppure  il  Cardinal  Francesco,  uomo 
cupo  e perplesso  in  tutti  gli  affari,  non  aveano 
voluto  ammettere  per  loro  particolari  riflessi 
a questo  onore  il  principe  Rinaldo  d’Estc  fra- 
tello del  duca  di  Modena,  promosso  dall’im- 
peradore,  né  monsignor  Giulio  Mazzarino  Ro- 
mano proposto  dal  re  Cristianissimo,  né  T ab- 
bate Francesco  Pcrctti  Romano  a neh’ esso,  alle 
preghiere  della  maestà  Cattolica.  Superati  in 
fine  tutti  gli  ostacoli , segui  la  promozione  di 
que’  tre  suggelli  con  dieci  altri,  non  senza  que- 
rele de’ privati  Franzesi,  che  videro  anteposto 
a tutti  loro  nella  nomina  del  re  il  Mazzarino 
Romano.  Ma  il  Ricbelieu,  che  avea  per  tante 
pruove  conosciuto  il  mirabil  talento  di  questo 
uomo , e 1’  attaccamento  alla  sua  persona  , il 
portò  di  peso  alla  porpora,  per  valersi  di  lui 
a sostenere  l’esorbitante  sua  autorità,  che  gli 
avea  poco  fa  eccitati  contro  yon  solo  gravi 
pericoli , ma  guerra  ancora.  E però  essendo 
mancato  di  vita  Fra  Giuseppe  Cappuccino, 
stato  in  addietro  il  suo  braccio  diritto  , con- 
fidando nel  Mazzarino,  ebbe  a dire  a chi  si 
condoleva  con  lui  di  questa  perdita:  La  brec- 
cia è riparata. 

Anno  di  Cristo  Indizione  X. 

di  Urbaro  Vili  papa  no. 
di  Fbrdikàbdo  HI  impetadore  6. 

Cotante  pratiche  d’  accordo,  durante  il  ver- 
no e la  primavera  di  quest’  anno  , furono  te- 
nute in  Piemonte  fra  i ministri  della  duchesssa 
Cristina  e del  re  Cristianissimo  dall*  un  can- 
to , e del  Cardinal  Maurizio  e del  principe 
Tommaso  dall’  altro,  che  nc  seguì  a di  di 
giugno  strumento  di  concordia.  Restò  la  du- 
chessa tutrice  del  picciolo  duca  suo  figlio  Carlo 
Emmanuelc , e reggente  degli  Stati;  il  cardi- 
nale luogotenente  della  contea  di  Nizza  , e il 
principe  Tommaso  d’invrea  e del  Biellcse,  con 
avere  i due  principi  una  apeziosità  d’ assi- 
stenza ai  più  importanti  affari,  finché  il  duca 
uscisse  di  minorità.  Promise  il  re  di  Francia 
la  sua  protezione  e varie  pensioni  ai  principi  ; e 
per  valevole  cimento  della  loro  buona  armo- 
nia con  Madama  Reale,  fu  stabilito  con  dispensa 
pontificia  il  matrimonio  d*  esso  Cardinal  Mau- 
rizio colla  principessa  Luigia  Maria  sua  nipo- 
te, c sorella  del  picciolo  duca.  Depose  il  car- 
dinale la  sacra  porpora,  c si  effettuò  il  di  lui 
sposalizio  colle  dovute  solennità  nel  di  ai  di  set- 
tembre : con  che  ebbe  fine  la  guerra  civile  del 
Piemonte.  Grandi  lamenti  e schiamazzi  fecero 
per  questo  gli  Spagnuoli  ; ed  avvenne  che  il 
conte  di  Siruela  governatore  di  Milano,  o sia 
che  non  peranchc  sapesse  i suddetti  negoziati, 
o sapendoli  prendesse  consiglio  solamente  dalla 
collera,  precipitosamente  richiamò  da  Invrca 
le  sue  truppe.  Non  fu  pigro  il  principe  Tom- 
maso a metterle  iu  viaggio;  e perché  il  Sirue- 
la, ravveduto  della  sua  balorderia,  volle  riman- 
darle colà,  ebbe  per  risposta  dal  principe  di 
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non  avrrac  più  bisogno.  Cosi  il  Cardinal  Mau- 
rilio, dovi*  avca  disposte  all*  armi  alcune  mi- 
gliaia di  Nizzardi , chiamò  nel  castello  Fran- 
cesco Tottavilla  mastro  del  campo  Spagnno- 
lo,  e gli  ordinò,  se  voleva  egli  nscire  di  li, 
di  far  uscire  dalla  città  di  Nizza  In  sua  guar- 
nigione; e convenne  ubbidire.  Sicché  laddove 
in  addietro  gli  Spagnuoli  faceano  guerra  al  Pie- 
monte, si  cangiò  scena,  e i Piemontesi  uniti  ai 
Framesi  cominciarono  le  ostilità  contra  d'essi 
per  ricuperar  le  piazze  che  in  lor  mano  resta- 
vano. Trovavasi  in  questi  tempi  lo  Stato  di 
Milano  non  poco  infievolito  di  forze;  nè  po- 
tea  sperar  bastevoli  soccorsi  di  Spagna , tro- 
vandosi quella  monarchia  in  troppo  duri  im- 
pegni, parte  per  la  guerra  dì  Fiandra  c parte 
per  la  sollevazione  de' Catalani  sostenuti  dai 
Franzesi,  e molto  più  per  la  ribellion  de’Por- 
togliesi,  contro  de’ quali  infelicemente  proce- 
devano 1*  armi  de'  Casigliani.  Però  non  fu  da 
maravigliarsi,  se  una  brutta  piega  cominciaro- 
no a prendere  gli  afifari  di  esso  Stato  di  Mi* 
lano  a cagione  della  metamorfosi  suddetta. 

Uscirono  dunque  in  campagna  i Franzesi 
sotto  il  comando  del  principe  Tommaso,  con 
cui  poscia  venne  a congiugnersi  il  duca  di  Lun- 
gavilla,  mandato  dal  re  Luigi  XIII  al  governo 
delle  sue  armi  in  Italia.  Secondo  era  il  mar- 
chese Guido  Villa,  fedelissimo  generale  di  Ma- 
dama Reale , colla  cavalleria  piemontese.  La 
prima  loro  impresa  fu  sotto  Crescentino,  che 
dopo  quindici  giorni  d’  assedio  verso  la  metà 
d*  agosto  capitolò  la  resa.  Nel  di  aa  d*  esso 
mese  Nizza  dalla  Paglia  venne  alla  loro  ub- 
bidienza, e con  poca  resistenza  fu  anche  ricu- 
perata la  città  d 'Acqui.  Ognun  si  credeva  che 
queste  armi  continuerebbono  il  corso  loro  per 
liberar  dagli  Spagnuoli  le  restanti  piazze  del 
Piemonte,  quando  all*  improvviso  nel  di  4 di 
ottobre  andarono  addosso  a Tortona.  Consi- 
steva questo  esercito  in  dieci  mila  fanti  e quasi 
cinque  mila  cavalli.  La  città,  siccome  priva  di 
fortificazioni,  incontanente  aprì  le  porte,  e ri- 
dottasi la  guarnigione  spagnuola  nel  castello 
posto  sulla  collina,  si  vide  poco  appresso  cinta 
d'assedio.  Fino  a quest*  ora  il  conte  disimela 
era  sembrato  placido  spettatore  dei  progressi 
delle  nimiche  milizie;  pur  venne  il  di  8 del 
mese  suddetto,  in  cui  diede  la  mossa  anch*  e- 
gli  a quante  milizie  potè  raunare,  per  dar  soc- 
corso m Tortona.  Ma  restò  poi  perplesso,  per- 
ché obbligato  ad  inviare  un  corpo  di  milizie 
ad  osservare  gli  andamenti  del  marchese  di 
Pianezza,  il  quale  con  un  altro  corpo  di  Pie- 
montesi e Franzesi  inaspettatamente  giunto  sotto 
Verrua.  avea  data  la  scalata  a quella  terra,  e 
se  ne  era  impadronito,  e nel  di  qo  del  mede- 
simo mese  ebbe  anche  la  rocca,  posto  di  som- 
ma importanza.  Ciò  non  ostante  si  accostò  il 
Siruela  a Tortona,  sulla  speranza  forse  che  al 
suo  comparire  si  avessero  a ritirar  per  la  paura 
i Franzesi.  Ma  nè  quelli  si  mossero,  nè  egli 
osò  di  tentare  il  pericoloso  giuoco  d*  una  bat- 
taglia : sicché  nel  di  a5  di  novembre  il  pre- 
sidio apagnnolo  di  quel  castello  con  patti  di 
buona  guerra  lo  lasciò  in  potere  degli  asse- 
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Idianti.  Il  principe  Tommaso  seppe  far  tanto  di 
poi  alla  corte  di  Parigi,  che  il  re  gli  diede  in 
dono  essa  città  di  Tortona  con  tutte  le  sue 
dipendenze,  erigendola  in  principato. 

Nè  si  dee  tacere  che  in  Parigi  appunto  nel 
dì  4 di  dicembre  diede  fine  alla  sua  vita  e 
alle  sue  sterminate  idee  Armando  cardinale  di 
Richclieu,  personaggio  che  mirato  dall'un  lato 
meritò  d’  essere  collocato  fra  gli  eroi  di  que- 
sto secolo  pel  suo  maraviglioso  ingegno,  per 
li  tanti  benefizj  da  lui  recati  in  Francia  alla 
religion  cattolica,  nell*  avere  mirabilmente  de- 
pressi gii  Ugonotti,  restituita  la  disciplina  mo- 
nastica , ornato  il  clero  d'uomini  insigni  per 
la  pietà  e pel  sapere  , e per  aver  portata  la 
corona  di  Francia  a un  grande  auge  di  gloria 
e di  potenza.  Ma  considerato  dall'  altro  lato, 
furono  bene  contrapesate  , anzi  superate  dai 
vizj  e difetti  le  sue  virtù.  Era  il  suo  capo  la 
officina  delle  cabale,  e il  lambicco  di  quella 
mondana  politica  che  solo  pensa  al  guadagno: 
il  suo  cuore  un  emporio  d'ambizione,  d'odj  e 
di  vendette,  non  avendo  egli  saputo  mai  per- 
donare ; e né  pur  lo  seppe  vicino  alla  morte 
perchè  consigliato  a farlo,  rispose  di  non  co- 
noscere altri  nemici  ebe  quei  del  re  e del  re- 
gno. La  persecuzion  da  lui  fatta  al  fratello  del 
re  e a tanti  grandi  del  regno,  e spezialmente 
la  scandalosa  contro  Maria  de’  Medici  regina 
madre  dello  stesso  re  Lodovico  XIII , non  si 
contò  al  certo  fra  le  sue  virtù.  Non  potè  quella 

I saggia  ed  infelice  principessa  prolungare  tanto 
la  vita  da  vedere  il  fine  del  suo  persecutore, 
perché  nel  di  4 di  luglio  dell*  anno  presente 
era  mancala  di  vita  in  Colonia,  cioè  in  esilio, 
con  terminare  la  lunga  serie  de'  suoi  disastri. 
In  somma  fu  considerato  da  molti  il  Riche- 
lieu  come  un  tiranno  della  Francia,  e tiranno 
fu  dello  stesso  re,  il  quale  pien  di  clemenza 
c buona  volontà , per  la  forza  c signoria  che 
avea  preso  sopra  di  lui  questo  sanguinario  mi- 
nistro, comparve  crudele,  e sembrò  in  più  oc- 
casioni schiavo  del  servo  suo.  Quella  stessa 
religione  cattolica  ch'egli  promosse  in  Fran- 
cia, molto  s’  ebbe  bene  a dolere  di  lui  per 
aver  egli  tanto  cooperato  all’esaltazione  del 
Luteranismo  e Calvinismo  in  Germania  ed  fi- 
landa. Morì  questo  cardinale,  odiato  quasi  da 
ognuno,  e internamente  ancora  ne  provò  con- 
tentezza il  medesimo  re  Lodovico  al  trovarsi 
libero  da  sì  duro  tutore.  Era  già  introdotto 
negli  affari  di  quella  corte , e nel  favore  an- 
che di  quel  monarca  , il  Cardinal  Mazzarino  , 
uomo  che  nella  perspicacia  della  mente  e nel- 
l’accortezza quasi  polca  competere  col  Riche- 
lien,  ma  di  massime  più  moderate  ad  amore- 
voli ; e però  fu  fatto  presidente  del  consiglio, 
con  autorità  nondimeno  limitata,  essendosi  di- 
chiarato il  re  di  voler  da  li  innanzi  ricordarsi 
un  po'  più  di  essere  quel  che  era.  Furono  an- 
che richiamati  dall’  esilio  e dalle  carceri  non 
pochi,  già  vittime  dell’odio  del  defunto  im- 
placabile porporato. 

Si  andarono  in  questi  tempi  sempre  più  csa- 

Icerbando  gli  animi  de’  Barberini  e di  Odoardo 
duca  di  Parma,  ctl  usci  in  Roma  sentenza  di 
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scomunica  c dì  divoluzione  di  lutti  i suoi  Siati  duca,  disapprovata  anche  da  altri  principi, 

alla  camera  apostolica;  oltre  a ciò  si  aumentò  riusci  ben  più  ridicola  l’altra  dell’esercito 

in  Roma  e in  Viterbo  l'armamento  per  ga-  pontifizio,  ascendente,  per  quanto  fu  dello,  a 

atigarc  questo  chiamato  ribello.  Dal  suo  canto  diciotto  in  venti  mila  guerrieri,  la  maggior 

anche  il  duca  coll' impegnar  le  gioie  e prcn-  parte  nondimeno  de*  quali  e da  credere  clic 

dere  danari  a frutto  , ed  ottenerne  qualche  fosse  di  villani  atti  a maneggiar  la  zappi  e il 

aomma  dalla  repubblica  veneta,  si  diede  a far  badile  , e non  già  spade  c moschetti,  che  al 

gente,  e pubblicò  un  manifesto  delle  sue  ra-  comparire  del  Farnese  tutto  si  scompigliò  e 

gioni  che  dispiacque  forte  a Roma.  Non  la-  dissipò,  come  fan  le  passere  all' arrivo  del  Rib- 
aciavano essa  repubblica  , il  gran  duca  c il  bio.  Chi  qua,  chi  là,  senza  che  gli  ufiziali  po- 

duca  di  Modena  di  continuare  i trattati  d’ag-  I tessero  ritenerli,  se  pur  gli  ufiziali  non  furono 

giustamento;  ma  durezze  s'  incontravano  da  j i primi  a menar  le  gambe.  Don  Taddeo  Bar- 
ambe  le  parti.  Si  andò  in  questa  maniera  ba-  berino  , prefetto  di  Roma  e generale  della 

toccando  un  pezzo,  finche  raunato  sul  Bolo-  I Chiesa,  solamente,  allorché  arrivò  a Ferrara, 
gnese  un  copioso  esercito  pontifizio  con  tutti  tenne  sicuro.  Passò  trionfalmente  il  duca 
gli  attrecci  militari , si  vide  comparire  a Mo-  Odoardo  per  le  città  della  Romagna,  che  niuna 

dena  Giovanni  Agostino  Marigliani  a chiedere  resistenza  fecero,  senza  inferir  danno,  contento 

il  passo  per  quelle  genti  alla  volta  di  Parma.  delle  necessarie  provvisioni  per  gli  uomini  e 

Si  andò  schermendo  il  duca  Francesco  1 , e per  li  cavalli.  Non  gli  mancò  biasimo  proto 

intanto  avvisò  i Veneziani  e il  gran  duca  Fcr-  alcuni  politici  , perchè  non  si  fermale  ni  af- 
finando de'  grandiosi  disegni  de'Barberini,  af-  forzasse  in  quell’  ubertosa  provincia,  atta  a 

fatto  rivolti  a turbar  la  quiete  comune.  Ve-  mantener  la  sua  gente,  e a fargli  poscia  con- 

nuto  poscia  il  conte  Ambrosio  Carpegna  a far  j *<*guir  de'  vantaggi  in  una  concordia.  Ma  e^li 
più  forti  istanze  ed  anche  minAccie  pel  sud-  Pcr  Meldola  c per  la  Toscana  passò  a Cash- 

detto passaggio,  il  duca  di  Modena,  che  si  glione  del  Lago,  dove  fece  alto,  per  dar  agio 
trovava  come  disarmato  , fu  costretto  ad  ac-  a qualche  trattalo.  J’er  si  baldanzoso  c febee 
cordarlo  , se  nello  spazio  di  un  mese  non  se-  passaggio  del  Farnese  gran  commozione,  gran 
guiva  concordia  fra  la  camera  apostolica  e il  terrore  si  svegliò  in  Roma,  dove  ognun  si  fa- 
duca  di  Parma.  Allora  fu  che  i Veneziani,  per  c*"a  lecito  di  sparlare  de’  Barberini,  temerlo 

altri  motivi  ancora  disgustati  del  governo  dei  di  vedere  fra  poco  un  nuovo  Borbone  alle 

Barberini,  e il  gran  duca  e il  duca  di  Modena,  porte  di  quella  gran  città.  Il  vecchio  papa,  a 
egualmente  cognati  d’esso  duca  Odoardo,  non  j cu*  Oceano  sapere  i nipoti  quel  solo  che  loro 
volendo  soffrrirc  il  di  Ini  precipizio,  ilei  di  j piaceva,  non  potè  ignorare  in  tale  congiuntura 
ultimo  di  agosto  formarono  fra  loro  una  lega  i movimenti  del  duca,  ai  lamenti  e lo  sbigol- 
difensiva.  Attese  il  duca  di  Modena  a rinfor-  limonio  del  popolo.  Anzi  spaventato  aurli’egli, 
aarsi  di  gente  , a fortificare  c provvedere  di  forse  perche  sospettava  intelligenze  e congiure 
munizioni  le  sue  piazze  , e ricevette  anche  in  Roma  stessa,  si  portò  al  Vaticano,  pcr  sai- 

dalia  repubblica  un  aiuto  di  tre  inila  fanti  e varsi,  occorrendo,  in  Castello  Sant'Angelo,  con 

di  trecento  cavalli,  risoluto  di  contrastare  il  isfogar  poi  la  collera  contro  i nipoti  che  Pa- 

passo ai  Papalini.  Altri  soccorsi  ancora  dove-  veano  condotto  in  quest*  imbroglio.  Si  mi»c 
vano  a lui  venire  dalla  Toscana.  Furono  ca-  poi  l' affare  in  negoziati  fra  csii  Barberini  c 
gione  questi  ripieghi  che  i Barberini  fcrmas-  i ministri  della  Francia  c del  gran  duca,  cioè 
aero  l’impetuoso  corso  dei  loro  disegni.  Tro-  in  quella  via  che  appunto  giovava  ai  primi, 
vavasi  intanto  in  uno  strano  labirinto  il  Far-  2 per  guadagnar  tempo  e fortificarsi,  siccome  ni 
pese,  perchè  di  gran  gente  avea  raccolto;  fatti  avvenne.  L'ozio  intanto  e la  voce  di  un 
forze  gli  mancavano  pcr  mantenerle,  c vergo-  vicino  aggiustamento  ispirò  la  descrzionc  ai 
gna  gli  parea  il  licenziarle  , stando  tuttavia  soldati  del  duca  ; e quanto  più  gli  aitri  ere- 
pendenti  gli  affari  suoi.  Perciò  spinto  dalla  di-  secano  di  forze  r si  sminuiva  la  paura,  tanto 
sperazione , c non  già  guidato  da  sano  consi-  i più  egli  s'andava  di  giorno  in  giorno  indebo- 
lì io,  determinò  di  passare  per  lo  Stalo  Eccle-  Irudo.  Ciò  non  ostante  si  formò  una  capito- 
•iastico,  con  isperanza  di  ricuperar  Castro,  e (azione,  e parve  accordato  il  deposito  di  Ca- 
nta ndò  a chiedere  il  passo  al  duca  di  Modena.  slro;  si  venne  anche  a qualche  sospensione 
Per  quanto  questi  non  si  stancasse  con  let-  d’armi,  ma  il  duca  in  fine  si  trovò  burlato 
Cere  c con  inviargli  anche  a questo  fine  il  da  chi  nc  sapra  più  di  lui  in  questo  mestiere- 
conte  Fulvio  Testi  pcr  dissuaderlo,  non  potè  t Laonde,  avvicinandosi  il  verno,  prese  la  riso- 
vincere  la  ferocia  dell’  animo  suo.  Pertanto  J luzionc  di  tornarsene  indietro  colle  pive  nel 
nel  dì  io  di  settembre  si  mosse  da  Parma  con  ! sacco,  lagnandosi  forte  del  gran  duca  cognato, 
soli  tre  mila  cavalli  , senza  artiglierie  , senza  che  , a riserva  di  un  tenue  aiuto  di  danaro, 
altri  militari  attrecci;  ed  essendo  transitato  j con  sole  parole  l’avca  largamente  assistito  fm 
per  lo  Stato  del  duca  di  Modena,  arditamente  > qui;  siccome  si  dolse  il  duca  di  Modena,  prr- 
entrò  nel  Bolognese.  Seco  era  il  maresciallo  che  i Veneziani  lasciandolo  col  peso  addavi 
d’  E tre'  , non  già  perché  la  Francia  avesse  di  tante  truppe  sue  c straniere  , non  gli  per- 
preso  ad  aiutare  il  duca,  ma  perchè  esso  ma-  misero  mai,  durante  lo  scompiglio  dei  B.vrlw»- 
rrsciallo  non  godeva  la  buona  grazia  del  re  rini  , di  entrare  nello  Stato  Ecclesiastico;  in- 
suo  signore.  torno  a che  egli  forte  premeva  sì  pel  proprio 
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si  farcino  pel  «laca  ttio  cognato.  Tornossene 
dunque  a Parma  il  Farnese  , andarono  per 
terra  lutti  i trattati,  e restarono  più  che  mai 
imbrogliate  le  cose,  con  gran  feda  dei  Barbe- 
rini che  aveano  saputo  vincere  senza  far  nulla. 
F.  end  terminò  I*  anno  presente  con  questa 
quasi  dissi  comica  guerra,  e con  una  lega  piena 
di  segreti  riguardi  e d'  un  fiacco  calore  , che 
nulla  giovò  al  dura  di  Parma  , e solamente 
•ervi  a rendere  più  orgogliosi  i di  lui  nemici. 
Degno  è ben  Galileo  Galilei  fiorentino  che  si  i 
farcia  qui  menzione  della  stia  morte,  accaduta 
nel  dì  8 di  gennaio  del  presente  anno.  Gran 
filosofo, insigne  matematico,  celebre  astronomo, 
si  benemerito  di  queste  scienze  si  rendè  per 
confessione  ancora  degli  stranieri,  che  né  pur 
presso  i nostri  verrà  mai  meno  il  glorioso  suo 
nome. 

Anno  di  Cristo  i643.  Indizione  XI. 
di  Urbaxo  Vili  papa  ai. 
di  Fbrdivakdo  111  imperadore  7. 

Non  potea  darsi  pace  il  conte  di’  Siimela 
governator  di  Milano  per  la  perdita  della  città 
di  Tortona,  a lui  tolta  dal  principe  Tommaso.  1 
Sommamente  bramoso  di  ricuperarla,  fece  massa  ' 
di  quanta  gente  potè,  e senza  aspettare  la  pri-  j 
mavera , e quando  men  se  I*  aspettava  esso  , 
principe,  nel  dì  9 di  febbraio  comparve  colà  ] 
coll'esercito  suo,  e ne  formò  l’assedio,  assicu- 
randosi con  una  forte  circonvallazione  e con 
una  Già  di  trincieramenti  da  ehi  tentasse  di 
recarle  soccorso.  Spedì  ancora  un  altro  corpo 
di  truppe  sotto  il  marchese  di  Caraccna  , per 
custodire  i passi  de’  fiumi.  Conosciutasi  dal 
principe  Tommaso  la  difficullà  di  soccorrerla, 
altro  ripiego  non  ebbe  che  quello  di  tentare 
una  potente  diversione.  Dopo  aver  fatta  paura 
a Novara,  si  portò  nel  di  13  d'aprile  sotto 
Asti , dove  era  guarnigione  spagnuola  , e gli 
riuscì  d*  impadronirsi  in  quattro  giorni  di  quella 
città,  e poscia  del  castello,  e finalmente  nel 
di  8 di  maggio  della  cittadella.  Intanto  non 
soccorsa  da  alcuno  Tortona,  nel  di  16  di  mag- 
gio ritornò  all'  ubbidienza  del  governatore  di 
Milano,  e spirò  in  un  momento  il  nuovo  prin- 
cipato d'  esso  principe  Tommaso.  A lui  dalla  : 
corte  di  Francia  venne  in  questi  tempi  la  pa-  : 
lente  di  generale  drll'armi  di  Sua  Maestà,  con 
tale  autorità  , clic  nacquero  dissapori  fra  lui 
e Madama  Reale,  da  che  ella  scorgeva  più  fa-  ' 
votiti  in  Parigi  i principi  suoi  cognati  che  lei 
medesima;  e tanto  più  perchè  fu  posto  presi- 
dio franzese  in  Àsti.  Ma  in  Francia  non  lieve 
mulazion  di  cose  avvenne  , essendo  ivi  man- 
cato di  vita  in  età  di  quarantadue  anni  il  re  ì 
Lodovico  XIII,  a cui  fu  dato  il  titolo ^di  Giu- 
sto, nel  di  14  di  maggio,  cioè  nel  dì  stesso  in 
cui  fu  ucciso  il  re  Arrigo  IV  suo  padre:  morte 
succeduta  allorché  i suoi  popoli,  liberati  non 
meno  essi  che  egli  dal  temuto  cardinale  di  Ri- 
ehelien,  cominciavano  a risentire  i benigni  in- 
flussi di  quell*  amorevole  e mansueto  monarca, 
che  nondimeno  per  sua  disgrazia  comparve 
crudele,  per  non  aver  saputo  difendersi  dalla 
MURATORI  V.  IV. 


H prepotenza  di  un  favorito,  il  quale  sotto  nome 
! di  lui  nvea  riempiute  le  prigioni  d'innocenti, 
e spolpati  di  sostanze  i popoli  tutti.  A lui  suc- 
cedette Lodovico  XIV  Delfino  di  Francia,  in 
età  di  cinque  anni  e d’alquanti  mesi,  sotto  la 
tutela  della  regina  Anna  d’Austria  sua  madre 
clic  fu  dichiarala  reggente.  Mirabil  fu  U de- 
! strezza  enn  cui  a poco  a poco  subentrò  nel  go- 
verno degli  affari  il  cardinale  Giulio  Mazza- 
rino, benché  straniero  e creatura  dell*  odiato 
Riclielicu  ; e seppe  ben  prendere  le  redini  di 
quella  monarchia.  Continuarono  poscia  in  Pie- 
monte i felici  successi  dell’  armi  tranzesi  e 
piemontesi  , avendo  il  marchese  Villa  sotto- 
messa Villanuova  d’Asti  a Madama  Reale  nel 
| di  10  di  luglio.  Porlossi  di  poi  il  principe 
I Tommaso  con  tutto  l' esercito  all’assedio  di 
! Trino,  terra  ben  fortificata  e di  grande  im- 
1 portanza.  Al  conte  di  Siruela  era  succeduto 
j il  marchese  di  Vellada  nel  governo  di  Milano; 

I e questi  usci  in  campagna  per  disturbar  quel- 
I l’assedio;  ma  sì  grande  fu  la  diligenza  del 
: principe,,  sì  vigorosi  gli  assalti,  che  quella 
piazza  non  potendo  più  reggere,  si  diede  vinta  * 
nel  di  o4  di  settembre.  Nulla  di  più  rilevante 
! avvenne  in  quelle  parti  , se  non  che  la  du-« 
j ebessa  reggente  fece  venire  dalla  Savoia  in 
Piemonte  il  picciolo  duca  Carlo  Emmanuele 
con  somma  consolazione  di  tutti  i sudditi  suoi, 
ma  senza  volerlo  in  Torino,  finché  vi  stavano 
di  guarnigione  i Franzesi. 

Per  gli  artifici  co’qtiali  erano  stati  sonora- 
mente beffati  dai  Barberini  e dai  lor  ministri 
nel  precedente  trattato  di  concordia,  stavano 
con  gli  animi  assai  alterati  i collegati,  cioè  la 
veneta  repubblica,  il  gran  duca  e il  duca  dì 
Modena.  Ma  più  d'  essi  ardeva  di  sdegno  il 
duca  di  Parma  Odoardo  , trovandosi  più  che 
mai  impanialo  con  soldatesche  sopra  le  sue 
forze  , e senza  que*  mezzi  che  occorrono  per 
cominciare  e proseguire  il  troppo  dispendioso 
impegno  delle  guerre.  Pensò  di  spedire  nel 
furore  del  verno  tre  mila  fanti  per  l’Apeunino 
in  Lunigiana  ad  imbarcarsi  in  varie  tortane , 
sperando  che  per  mare  giugnendo  all’improv- 
viso alla  spiaggia  di  Castro,  vi  potessero  sor- 
prendere la  rocca  di  Montalto.  Non  mancano 
mai  fedeli  avvisatori  alla  corte  di  Roma  , e 
questa  provvide  al  bisogno  de'  luoghi  esposti 
al  pericolo.  Oltre  a ciò  quelle  tarlane  perse- 
guitate da  una  fiera  burrasca  ebbero  per  gran 
favore  il  potersi  salvare  a Genova  e Porlo  Fi- 
no, dove  la  gente  si  sbandò,  e passò  al  soldo 
degli  Spagnooli  assedtanti  allora  Tortona.  Per 
sì  precipitosi  consigli  poco  fu  lodato  il  duca 
di  Parma,  e i Romani,  secondo  il  solito  delle 
nostre  povere  teste,  interpretarono  la  disgra- 
zia del  Farnese  per  una  dichiarazion  del  Cielo 
in  loro  protezione  e favore.  Intanto  s'ingrossò 
forte  l’  esercito  papalino  sul  Bolognese  e Fer- 
rarese. E mentre  i collegati  con  irresoluzioni 
continue  van  consultando  le  maniere  di  non 
lasciar  perire  il  Farnese  , egli  disperatamente 
nel  di  ai  di  maggio  s’inviò  alla  volta  del  Fer- 
rarese con  sei  reggimenti  di  fanteria  , altret- 
tanti di  cavalleria  ed  uno  di  dragoni,  sero  me- 
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namlo  otto  porri  di  artiglieria.  I presidi  pon- 
ti fi  zj  del  Bondcno  e delta  Stellata  gli  cederò- 
no  , senza  farai  pregare,  il  posto  ; ed  egli  in 
qur’siti  ai  fortificò,  costringendo  poscia  il  paese 
a dargli  di  elio  vivere.  Non  tardarono  più  i 
Veneziani  a muoversi,  ed  occuparono  aul  Fer- 
rarese Trecenta  , Figheruola  ed  Ariano.  Si 
mosse  ancora  Francesco  duca  di  Modena  colle 
sue  genti  , consistenti  in  quattro  mila  fanti  e 
mille  e ducento  cavalli  scelti  , oltre  al  treno 
dell’  artiglieria  e delle  munizioni,  per  entrare 
anch'egli  nel  Ferrarese:  nel  qual  tempo  an- 
cora fece  esibire  al  papa  , e pubblicò  colle 
stampe  le  ragioni  sue  aopra  Ferrara  e Cornac- 
chie, come  Stati  indebitamente  occupati  dalla 
camera  apostolica  alla  sua  casa.  Doveano  an- 
dar arco  di  concerto  il  duca  di  Parma  e il 
generale  de’  Veneziani  ; ma  ai  trovò  che  il 
Farnese,  benché  per  aiuto  suo  ai  fosse  formata 
quella  lega,  non  vi  volle  entrare,  né  muoversi 
dal  aito,  dove  egli  a'  era  annidato,  siccome  nè 
pure  il  Pes’ari  Veneto  compariva  ad  unire  le 
tue  armi  coll'  Estense. 

Diede  campo  questa  irresoluzione  e mala  in- 
telligenza de'collegati  al  cardinale  Antonio  Bar- 
berini, legato  e generale  dell' armata  papale, 
di  spignere  il  marchese  Mattel  con  quattromila 
fanti  sul  territorio  di  Modena  , che  occupò 
San  Cesario,  Spilamberto,  Vignola,  Guiglia  ed 
altri  luoghi  , commettendo  dappertutto  cru- 
deltà ed  incendj,  come  a*  egli  fosse  stato  uno 
spietato  Bassa.  A questa  parte  adunque  ai 
voltò  il  fuoco  maggior  della  guerra.  Nel  di  <4 
dì  giugno  fu  spedito  dal  duca  di  Modena  il 
cavalier  della  Valletta  aul  Bolognese,  per  ten- 
tare l’occupazione  di  Crevalcuore , ma  vi  re- 
stò spclazzato  dai  Papalini.  E perciocché  le 
poche  schiere  venete , venute  in  rinforzo  di 
esso  duca  , teneano  ordini  diversi  dalle  idee 
del  duca,  prevalendosi  il  cardinale  legato  della 
poco  buona  armonia  dei  suoi  avversarj,  nel  dì 
19  di  luglio  si  portò  all'  assedio  di  Nonantola. 
Avea  il  duca  Francesco  I con  licenza  dell'ilo- 
peradore  richiamato  di  Germania  il  generoso 
conte  Baimondo  Montecuccoli  , suo  vassallo, 
che  poi  tanta  fama  si  procacciò  nel  generalato 
dell’ armi  cesaree,  c l'aveva  costituito  gene- 
rale delle  stie  truppe.  Al  soccorso  di  Nonan- 
tola marciò  il  prode  cavaliere,  e si  caldamente 
assali  I’  oste  nemica,  che  la  mise  in  rotta  colla 
strage  e prigionia  di  molti  , e col  guadagno 
d’  artiglierie.  Lo  stesso  cardinale  Antonio,  che 
animava  colle  benedizioni  i suoi  a far  bene  il 
loro  dovere,  corse  pericolo  della  vita,  essen- 
dogli stato  ucciso  sotto  il  cavallo.  Un  altro 
buon  corridore  il  mise  poscia  in  salvo.  Entrò 
allora  il  duca  di  Modena  sul  Bolognese  , im- 
padronendosi di  Piumazzo  , Bazzano  ed  altri 
luoghi,  spargendo  il  terrore  sino  alle  porte  di 
Bologna.  E già  si  disponeva  egli  ad  assalire 
quella  vasta  e sgomentata  città  . quando  ec- 
coti avviso  che  un  grosso  corpo  di  Papalini 
passato  il  Po  a Lagoscuro  , avea  sorpreso  il 
forte  dei  Veneziani , c quivi  alzava  in  fretta 
delle  fortificazioni.  Furono  per  questo  richia- 
mate dai  Veneziani  le  milizie  loro  che  erano 
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sul  Modenese,  e fu  forzato  il  duca  a ritirarsi. 
Guerra  intanto  era  anche  ai  confini  del  Sa- 
nese  e del  Perugino  fra  le  genti  del  papa  e 
quelle  del  gran  duca  Ferdinando  li,  essendo 
riuscito  a’  Fiorentini  di  occupare  Città  della 
Pieve,  Monte  Leone,  Castiglione  del  Lago,  con- 
tuttoché il  duca  Savcllicon  maestria  di  guerra 
li  tenesse  ben  ristretti,  e rendesse  loro  la  pa- 
riglia. Trovandosi  impegnate  colà  le  milizie 
di  Toscana,  venne  in  mente  al  cardinale  An- 
tonio di  teotare  un  bel  colpo.  Fece  egli  im- 
provvisamente sul  principio  d’  ottobre  mar- 
ciare il  signor  di  Valenzè  dal  Bolognese  per 
la  via  della  Poretta  alla  volta  di  Pistoia,  con 
disegno  di  sorprendere  quella  città  sprovve- 
duta di  presidio.  Con  quattromila  fanti  e mille 
cavalli  andò  egli,  e giunse  a dare  la  scalata  a 
Pistoia.  Ma  non  corrispose  al  suo  valore  la 
fortuna,  perchè  i cittadini  coraggiosamente  di- 
fesero la  mura,  benché  non  potessero  poi  esen- 
tar la  campagna  da  un  grave  saccheggio.  Per 
questo  accidente  dimandò  il  gran  duca  soccorso 
ai  Veneziani  c al  duca  di  Modena,  i quali  ac- 
corsero per  tagliare  la  strada  al  ritorno  del 
Valenze  : ma  egli  , dove  men  sci  credcvaoo, 
passò  e li  lasciò  delusi. 

Dopo  queste,  ed  altre  molte  azioni  di  non 
molto  rilievo,  che  io  tralascio,  fatte  in  queste 
parti,  ed  anche  in  Toscana,  dove  i Fiorentini 
non  meno  nelle  difese  che  nelle  offese  ripor- 
tarono molto  onore  : questi  bravi  combattenti 
andarono  a cercar  riposo  , lasciando  che  nei 
gabinetti  seguitassero  le  teste  politiche  i loro 
duelli  , per  mettere  fine  ad  una  guerra  che 
costava  poco  sangue,  ma  che  serviva  a distrug- 
gere assaissimo  chi  l’avea  sul  dosso.  Il  bello 
fu  che  Odoardo  duca  di  Parma,  per  cui  pure 
era  fatta  la  festa,  se  ne  stette  sempre  agiata- 
mente al  Bondeno  e alla  Stellata , senza  nè 
pure  stendere  un  dito  in  aiuto  de’  suoi  pro- 
tettori : il  che  diede  mollo  da  pensare  e da 
dire  agli  speculativi,  e molto  più  da  sciamare 
a chi  si  ritrovava  interessato  io  sì  fatti  im- 
brogli. E giacché  s’  è fatta  menzione  all’anno 
precedente  d’aver  la  morte  liberala  la  corte 
di  Francia  da  un  troppo  violento  favorito  e 
primo  ministro  di  quel  re,  non  si  dee  ora  ta- 
cere che  la  prudenza  nel  presente  anno  liberò 
anche  la  corte  di  Spagna  da  un  altro  poten- 
tissimo favorito,  cioè  dal  conte  di  Olivarcs  , 
appellato  il  Conte  Duca  ; perché  finalmente 
tiratosi  il  sipario  al  mal  governo  di  questo  mi- 
nistro, per  cui  tante  sciagure  s’  erano  affollate 
sopra  la  monarchia  spagnuoia  , il  re  Filip- 
po IV  arrivò  nel  giorno  i5  di  febbraio  a cac- 
ciarlo di  corte  con  relegarlo  a Locrhes.  dove 
ben  presto  gli  affanni  e la  rabbia  gli  abbre- 
viarono la  vita. 

Anno  di  Cbisto  » 644-  Indizione  XI I. 
di  Ihboczkzo  X papa  1. 
di  Fbrdimzkdo  III  impenulore  8. 

Trattossi  alla  gagliarda  nel  verno  dell'anno 
presente  dal  cardinale  Alessandro  Bichi,  come 
plenipotenziario  del  re  Cristianissimo,  di  com- 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDCXL1V 


57* 


porre  le  differenze  del  due*  di  Parma  e dei 
principi  collegati  con  Roma.  Bramavano  forte 
la  pace  i Veneziani;  non  men  di  loro  Vera 
portato  il  gran  duca.  Ancorché  i Barberini  se 
ne  andassero  pettornti  per  aver  vigorosamente 
sostenuto  l'onore  dello  Stato  Ecclesiastico  con- 
tro gli  sforzi  altrui  ; pure  conoscevano  il  bi- 
sogno di  accomodarsi , perchè  miravano  ca- 
dente il  vecchio  zio  papa,  e le  sue  infermità 
davano  a conoscere  ch'egli  teneva  già  un  piede 
nel  sepolcro.  Gran  tracollo  poteano  essi  aspet- 
tarsi, se  durante  la  guerra  fosse  egli  stato  ra- 
pito dalla  morte.  Si  aggiugnevano  i richiami 
de’ saggi  cardinali,  e le  mormorazioni  e que- 
rele di  tutti  i sudditi  della  Chiesa  per  sì  osti- 
nato e poco  importante  impegno,  che  riusciva 
loro  di  sommo  aggravio  : quando  voce  comune 
correa  che  il  maneggio  di  questa  guerra  frut- 
tasse dei  tesori  alla  stessa  casa  Barberina.  Nel 
mentre  che  ai  manipolava  l’ accordo,  non  la- 
sciarono i collegati  di  allestir  nuove  troppe  e 
far  altri  preparamenti  per  continuare,  occor- 
rendo, la  guerra.  Anzi  seguirono  sul  principio 
di  marzo  varie  ostilità  de’  Veneziani  contro  i 
forti  fabbricati  oltre  il  Pò  dai  Papalini;  e a 
Lagoscuro  di  qua  dal  Gume  occorse  una  fa- 
zion  militare  in  cui  il  cavaliere  Valletta  mise 
in  rotta  un  corpo  di  milizie  pontifizie,  colla 
morte  di  due  mila  e colla  prigionia  di  cento 
cinquanta  persone.  Accorso  colà  per  sostenere 
i fuggitivi  il  cardinale  Antonio,  e caduto  in 
un’  imboscata  tesagli  dal  medesimo  Valletta, 
appena  potè  egli  salvarsi  colla  velocità  del 
cavallo,  lasciando  ivi  prigione  il  vicelegato  di 
Ferrara  Caraffa  , Antonio  o sia  Marco  Doria 
governator  di  quel  forte,  ed  altri  ufiziali.  Per 
tali  motivi  dunque  s'  affrettarono  i ministri 
del  pontefice  e i mediatori  ad  ultimare  il  trat- 
tato di  pace.  Fu  questa  sottoscritta  in  Vene- 
zia dal  cardinale  Giovanni  Stefano  Donghi 
plenipotenziario  del  sommo  pontefice,  dal  car- 
dinale Bichi  a nome  del  re  Cristianissimo,  da 
Giovanni  Nani  per  parte  della  repubblica  di 
Venezia,  dal  cavalier  Giam-Batista  Gondi  pel 
gran  duca  di  Toscana,  e dal  marchese  Ippo- 
lito Estense  Tassoni  pel  duca  di  Modena.  Un’al- 
tra capitolazione  a parte  nello  stesso  giorno 
nondimeno  era  stata  fatta  dai  due  cardinali 
plenipotenziarj,  riguardante  l*  accomodamento 
del  duca  di  Parma  con  Sua  Santità.  La  som- 
ma di  questo  accordo  fu  che  ognuno  disar- 
merebbe ogni  luogo  in  questa  guerra  occupato 
c che  il  papa  ad  intercessione  del  re  Cristia- 
nissimo assolveva  il  duca  Odoardo,  stante  una 
umilissima  sua  supplica  , dalle  censure,  pro- 
mettendo di  restituirgli  dopo  sessanta  giorni 
il  ducato  di  Castro , rimettendo  le  cose  nello 


fosse  trattato  di  quella  d’Annibalc  co'  Romani, 
o dell*  altra  di  Cesare  con  Pompeo.  Se  non 
fosse  la  gente  avvezza  a mirare  come  facilmente 
sotto  l’apparente  unione  di  molti  nelle  leghe 
si  appiatti  la  vera  disunione , per  la  diversità 
de'  particolari  privati  interessi  e desiderj,  non 
lascerebbe  certo  di  maravigliarsi  come  nel  ma- 
neggio di  questa  guerra  si  osservasse  tanta  me- 
lensaggine negli  uni,  che  poteann  far  tanto  più, 
e noi  fecero,  e l'ardore  d*  alcuni , ma  si  mal 
secondato  da’compagni  ; conchiudendo  gli  scrit- 
tori che  se  i collegati  fossero  ben  camminati 
d*  accordo , ed  avessero  unite  le  forze  , altra 
faccia  avrebbero  preso  le  cose,  e tante  spese 
da  lor  fatte  e danni  da  lor  paliti  non  sareb- 
bono  restati  senza  risarcimento.  La  verità  non- 
dimeno è,  che  con  si  poche  prodezze  otten- 
nero l’intento  loro  di  mettere  in  dovere  I*  or- 
goglio de’  Barberini,  e di  rimettere  il  duca  di 
Parma  in  Castro  ; benché  tal  beneficio  col  tem- 
po a lui  nulla  giovasse.  E ciò  per. colpa  sua, 
perché  principe  di  poco  consiglio,  e che  si 
moveva  per  lo  più  secondo  il  solo  empito  delle 
sue  passioni.  Tanto  oro  ch’egli  impiegò  in  que- 
sta guerra,  se  fosse  stato  da  lui  applicato  a sod- 
disfare i suoi  montisti,  avrebbe  estinto  il  monte 
de*  suoi  debiti,  e risparmiato  a sé  e agli  altri 
il  dispendio  della  rottura  suddetta.  Ma  egli 
volle  guerra  con  restar  poi  brollo  in  casa  pro- 
pria^ e carico  come  prima  de’ debiti  suoi.  Una 
più  bella  ne  aggiunse  di  poi.  Tanto  la  repub- 
blica veneta  che  il  gran  duca  e il  duca  di  Mo- 
dena, quantunque  nulla  avessero  guadagnato 
in  questo  sì  dispendioso  movimento  d'armi,  pu- 
re con  lettere  piene  di  riconoscenza  ringrazia- 
rono il  re  Cristianissimo  e la  regina  reggente 
dell’aver  procacciata  loro  la  pace.  Il  duca  di 
Parma,  che  solo  avea  raccolto  il  frutto  delle 
altrui  spese  c fatiche,  niun  ringraziamento  in- 
viò alla  corte  di  Francia,  e da  li  a poco  negò 
il  transito  d’alcune  truppe  franzesi  per  li  suoi 
Stati:  cose  tutte  che  probabilmente  non  ri- 
portarono 1’  approvazione  de*  saggi.  Quanto  a 
Roma  , non  si  può  dire  in  che  discredito  re- 
stassero i nipoti  del  papa , e quanta  odiosità 
del  pubblico  si  concitassero  conico  per  questa 
briga  da  lor  voluta,  che  costò  tanti  danni  ai 
sudditi  della  Chiesa , accrebbe  a dismisura  i 
dazj  c le  gabelle  nello  Stato  Ecclesiastico,  parte 
de' quali  dura  tuttavia,  portò  delle  piaghe  alla 
camera  apostolica,  che  incancherite  sono  poi 
andate  crescendo,  c fece  consumar  tanta  co- 


pia d'oro,  tratta  da  Castello  Sant’Angelo,  per 
soddisfare  ai  capricci  di  chi  si  abusava  della 
autorità  concessagli  dal  quasi  decrepito  zio.  Ed 
è costante  che  il  povero  papa  giacente  in  letto 
restava  in  troppe  maniere  ingannato  dai  ni- 


stato  in  cui  erano  prima  della  presente  guer- 
ra, e restando  il  re  Cristianissimo  garante  delle 
promesse  fatte  dai  principi  contraenti. 

E tal  fine  ebbe  la  guerra  presente,  guerra 
brevemente  da  me  abbozzata,  perchè  nulla  con- 
teneva di  grande,  nulla  di  glorioso  neJ  consi- 
gli, nella  condotta  e nelle  azioni  militari;  ep- 
pur  guerra  con  tal  prolissità  e si  minutamente 
narrata  dall’  abbate  Vittorio  Siri,  come  se  si 


poli,  e desiderò  sempre  la  pace,  richiedendo 
solamente  dal  duca  Farnese  le  umiliazioni  do- 
vute alla  sua  sovranità:  laddove  i nipoti  altro 
non  ambivano  che  guerra,  e guastavano  tutte 
le  tele  ordite  per  la  concordia.  Se  questo  poi 
possa  bastare  a giustificar  presso  Dio  un  pon- 
tefice, il  quale  invece  di  valersi  del  consiglio 
| di  tanti  saggi  porporati,  de’ quali  sempre  ab- 
j boiida  il  sacro  collegio,  si  abbandoni  in  brut- 
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ciò  ai  nipoti,  gravidi  bene  spesso  d'umane  pus-  cono,  che  interpostosi  il  cardinale  Teodoli  e 
«ioni,  alla  tenuità  della  mia  testa  non  conviene  il  marchese  suo  fratello  col  signore  di  San- 
ti deciderlo.  t sriamon  ambasciatore  di  Francia,  e adoperato 

Ma  del  pontefice  Urbano  Vili  andava  sem-  | l'ariete  d’altre  arti,  il  tirassero  in  favor  del 
pre  più  declinando  all'occaso  la  sanità,  e poco  Panfilio,  onde  per  lui  poscia  si  dichiarasse  an- 
potè  goder  egli  della  contentezza  di  aver  re-  ch’esso  cardinale  Antonio.  Restò  intanto  fi»*ra- 
atituila  ai  suoi  popoli  la  quirte.  Fu  scritto  da  mente  esacerbata  la  corte  del  re  Cristianissi- 
altri  che  in  vece  di  allegrezza  egli  provò  dei  j ino  per  la  condotta  di  esso  cardinale  e dello 
fieri  tormini  per  tanti  dispendj  della  camera  ' stesso  ambasciatore;  non  già,  come  si  volle  far 
apostolica,  per  Unti  gemiti  e maledizioni  dei  credere,  che  s’avesse  a male  l’elezion  del  no- 
popoli,  e per  l’esito  della  guerra  in  cui  restava  vello  pontcGce,  ma  perchè  i medesimi  avessero 
intaccata  non  poco  la  sua  riputazione;  e che  ||  prima  diffamata  la  Francia,  come  contraria  c 
questo  crepacuore  influisse  a rendergli  disgn-  nemica  alla  di  lui  esaltazione,  e poi  l'avessero 
sioso  il  sopravvivere.  Comunque  sia,  nel  di  29  aiutato  a salire  sul  trono.  Gli  effetti  di  questo 
di  luglio,  dopo  ventilo  anno  di  pontificato,  egli  sdegno  poco  stettero  a scoppiare,  essendo  ve- 
terminò  i suoi  giorni,  restando  perenne  memo-  nuli  ordini  da  Parigi  che  si  levasse  al  cardi- 
ria del  suo  vivacissimo  spirito,  del  suo  amore  ] naie  Antonio  il  brevetto  della  protezion  della 
alla  giustizia,  della  sua  letteratura,  e dell’a-  Francia,  e che  l'ambasciatore  se  ne  tornasse 
verla  fatta  fiorire  in  Roma  a’ suoi  tempi,  sic-  immediatamente  a Parigi.  Cosi  cominciò,  ma 
come  ancora  delle  tante  fabbriche  sue  per  or-  qui  non  finì  I'  umiliazione  dei  nipoti  di  papa 
riamento  e per  difesa  della  stessa  Roma,  e di  Urbano  Vili,  quantunque  sui  prineipj  del  suo 
altri  luoghi  dello  Stalo  Ponlifizio.  Ma  siccome  governo  papa  Innocenzo  X si  mostrasse  ( non 
del  troppo  lungo  suo  pontificato  era  annoiata  è ben  certo  se  con  vero  oppure  con  apparente 
la  gente,  e le  tante  gabelle  imposte  per  la  affetto)  loro  protettore  e fautore:  così  richie- 
guerra  voluta  da’ suoi  nipoti,  e il  genio  bai-  ; drndo  la  gratitudine  verso  persone,  senza  il 
danzoso  ed  imperante  de’  medesimi,  congiunto  braccio  delle  quali  non  sarebbe  egli  mai  arri- 
cci!’aver  adunale  tante  ricchezze,  assorbendo  vaio  al  trono.  Si  studiarono  anche  i Barberini 
essi  tutto  senza  farne  parte  agli  altri,  avrano  di  rientrare  in  grazia  degli  Spaglinoli;  ma  non 
dato  un  polente  impulso  all'invidia  e alla  ma-  riuscì  loro,  per  l'odio  che  s’erano  tirati  ad- 
Icvolenza;  cosi  appena  spirato  il  papa,  fiocca-  dosso  de*  principi  d’Italia,  e massimamente  del 
rono  le  pasquinate,  e vi  fu  pericolo  di  sedi-  gran  duca  Ferdinando  li.  Peilnchè  spedirono 
zione  nel  popolo,  e fuorché  le  poche  creature  in  Francia  il  cardinale  di  Valenze  per  addurre 
de’  Barberini,  ognuno  si  facea  lecito  di  deela-  le  lor  discolpe,  e promettere  molte  cose  in  vao- 
mare  contra  di  loro.  Gran  premura  aveano  i laggiù  del  re  Cristianissimo  per  gli  affari  d’Ita- 
duc  cardinali  Barberini  Francesco  ed  Antonio,  lia.  Andò  segretamente  questo  porporato  fino 
e grandi  maneggi  fecero  perché  cadessero  le  a Parigi;  ma  senza  volerlo  la  corte  ascoltare, 
chiavi  di  San  Pietro  in  persona  creatura  dello  fu  obbligato  ad  uscirne.  Tanto  poi  egli  ■'  in- 
zio e ben  affetta  alla  lor  casa.  Ma  perché  il  dustriò,  che  ottenne  d’abboccarsi  col  Cardinal 
primo  era  capo  della  fazion  Barberina  e l’altro  j Mazzarino  fuor  di  Parigi,  e dopo  quell’abboc- 
dc’  Franzesi,  siccome  protettore  di  quella  co-  camento  se  ne  tornò  tutto  contento  a Roma 
rona,  ne  pur  essi  andavano  d’accordo  nelle  lor  1 nell’anno  seguente. 

pretensioni  e mire , c vennero  anche  un  di  In  quest’anno  ancora  non  mancarono  novità 
alle  brusche  fra  loro.  Tanti  hanno  scritto,  c jj  c disgrazie  al  Piemonte  e allo  Stato  di  Milano, 
con  tanta  diversità,  anzi  contrarietà  di  questo  paesi  Incerati  non  meno  dai  nemici  che  dagli 
conclave,  che  non  si  sa  cosa  credere;  né  al-  amici.  Perchè  incresceva  al  Cardinal  Mazzarino 
l’assunto  mio  è permesso  d'indagare  i cupi  na-  di  tener  tanti  luoghi  presidiati  in  Piemonte, 
scondigli  di  que'  maneggi,  dove  non  dovrebbe  furono  fatti  negoziati  da  Madama  Reale  Cri- 
avere,  e pure  ha  tanta  mano  l'umana  politica,  stina  per  ottenere  il  rilascio  in  sua  mano  dì 
la  qual  nondimeno  confusa  sì  sovente  si  trova  Carmagnola,  Asti,  Dcmonte  e Lauset,  ed  an- 
dalla  suprema  disposizione  di  Dio  in  bene  della  , che  della  città  di  Torino,  a riserva  della  cit- 
atia  Chiesa,  riuscendo  papa  chi  non  si  credea,  tadrlla,  dove  (siccome  ancora  in  Vcrrua,  San- 
o non  si  volea.  ! tià  e Cavours)  dovea  restar  guarnigione  fran- 

A me  dunque  basterà  di  dire  che  finalmente  zese.  Fu  conchiuso  questo  lungo  trattato  aola- 
nol  di  i5  di  settembre  (dal  Vianoli  c dall’OI-  mente  nel  di  3 di  aprile  dell'anno  seguente, 

doino,  non  so  come,  é detto  nel  dì  i4  d'esso  Uscito  in  campagna  nel  mese  di  giugno  il  prin- 

mesc)  cadde  l'elezione  nella  persona  del  car-  cipc  Tommaso  colle  milizie  del  re  Cristianis- 

dinalc  Giam-Batisla  Panfilio  Romano,  che  con  simo  e Piemontese,  andò  a cercare  la  buona 

infinito  applauso  de'suoi  concittadini  assunse  il  ventura.  Si  staccò  da  lui  in  questi  tempi  il 
nome  d'innocenzo  X.  Era  d’età  di  settantanni,  valoroso  generale  marchese  Guido  Villa,  dis- 
uorao  dotto  in  leggi,  d'aspetto  ruvido  e brutto,  gustato  da’Franzési,  e passò  al  servigio  del 
ma  maestoso.  Miratili  cosa  fu  che  concorres-  papa,  ma  con  ritornare  da  lì  a non  molto  al 
aero  in  lui  i cardinali  Barberini , contuttoché  servigio  di  Madama  Reale.  Dopo  avere  esso 
il  cardinale  Antonio  per  varj  precedenti  dis-  principe  Tommaso  colla  spedizione  di  don  Mau- 
gusti  il  credesse  nemico,  o alnien  poco  amo-  rizio  di  Savoia  acquistato  il  castello  di  Pnn- 
revole  di  sua  casa  , e perciò  nc  avesse  procu-  zone,  si  portò  sotto  Arona  sul  Lago  Maggiore; 
rata  dalla  corte  di  Francia  l’esclusione.  Ma  di-  ma  acopcrta  l'intelligenza  ch’egli  avea  in  quel 
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luogo,  e trovata  poco  prima  ben  provveduta  r questa  vittoria;  ma  si  mutò  questo  linguaggio, 
il 'armati  quella  terra  e rocca,  andò  a mettere  ||  e le  allegrezze  si  convertirono  in  pianto,  per- 
ii campo  alla  terra  ossia  città  di  Santià.  In  ! che  oltremodo  sdegnato  ed  irritato  anche  dalla 
questo  mentre  il  marchese  di  Vellada  govcr-  I Sultana  il  Gran  Signore  Ibraim  contro  i Mai- 
na tur  di  Milano,  che  aveva  atteso  a rinfor-  J tesi,  anzi  contro  il  Cristianesimo,  oppur  mosso 
sarsi  di  gente  con  raccogliere  la  licenziata  dal  . da  altri  impulsi  d’ambizione,  e dal  Vedere  in 
papa  e dalla  lega,  ebbe  maniera  di  sorpren-  | guerra  fra  loro  i potentati  d’Europa,  determinò 
dorè  la  cittadella  d’Asti;  ina  non  potè  averla  dopo  tanti  anni  di  pace  di  muovere  guerra  ai 
città,  sostenuta  dal  coraggio  degli  abitanti,  ed  . Cristiani,  come  pur  troppo  avremo  a parlarne 
appresso  rinforzata  con  buone  truppe  dal  prin-  I all’ anno  seguente, 
cipe  Tommaso.  Continuato  poi  l'assedio  di  San-  ; 

tià,  furono  forzati  i difensori  Spagnuoli  a ca-  Anno  di  Cristo  iG4r>.  Indizione  XHl. 
pilotarne  la  resa  nel  di  6 di  settembre.  Ciò  ! di  Irvocbhzo  X papa  a. 

fatto,  il  principe  condusse  l’armata  all’assedio  1 di  FzsDiajixDo  HI  imperado/'e  8. 

della  suddetta  cittadella  d’Asti,  che  si  tenne 

forte  fino  all'ultimo  del  mese  suddetto.  Quindi  Giacché  riuscì  alla  reggente  duchessa  di  Sa- 
con  disegno  d’impadronirsi  del  Finale  di  Spa-  . voia  di  liberar  la  città  (ma  non  già  la  citta- 
gna,  sprovveduto  allora  di  gente  valicò  l’Apen-  ! della)  di  Torino  dalla  guarnigion  franzese,  nel 
nino;  ma  avendo  il  Vellada  senza  ritardo  ape-  ; di  1 1 di  aprile  con  gran  solennità  e giubilo  di 
diti  colà  mille  e quattrocento  fanti,  ne  compa-  quel  popolo  v’introdusse  il  picciolo  duca  Carlo 
rendo  secondo  il  concerto  alquanti  legni  fran-  Kmiuanuelc.  Un  lungo  quartiere  di  verno  ave* 
zcsi  che  dovevano  fiancheggiar  l’impresa  per  vano  goduto  in  quelle  parti  i Fraozesi,  quando 
mare,  gli  convenne  tornarsene  in  Piemonte  colla  | per  essere  finalmente  giunto  in  Francia  un 
testa  bassa.  | buon  rinforzo  di  soldatesche  e di  danaro,  il 

Cosa  avvenne  in  quest’anno  che  fu  la  sor-  principe  Tommaso  loro  generale  nel  dì  ai  di 
gente  d’infiniti  guai  alla  repubblica  di  Vene-  agosto  valicata  la  Sesia  senza  trovarvi  opgosi- 
zia.  Veleggiava  pel  mare  Carpazio  la  squadra  zionc  alcuna,  si  spinse  conira  di  Vigevano, 
delle  galee  de’ cavalieri  di  Malta,  clic  per  Firn-  Non  tardo  molto  a capitolare  la  città;  ed  es- 
piego  loro  di  tener  netto,  per  quanto  possono,  scndosi  ritirato  il  lieve  presidio  di  Spagnuoli 
da’ corsari  Infedeli  il  Mediterraneo,  presso  i e Napoletani  nel  castello,  il  principe  comin- 
Turclti  e Mori  son  chiamati  i Corsari  Cristia-  ciò  tosto  gli  approcci  e le  batterie  per  snpe- 
ni.  Vogliosi  aneli 'essi  di  qualche  preda,  si  av-  j rarlp,  e quantunque  trovasse  gagliarda  rcsi- 
vennero  alle  crociere,  settanta  miglia  lungi  da  > slenza  ne’ difensori,  pure  nel  dì  i3  ovvero  i5 
Rodi,  in  un  grosso  galeone,  ossia  vascello  tur-  di  settembre  ebbe  il  contento  di  ridurlo  a’ suoi 
chesco  accompagnato  da  due  altri  minori  e da  voleri.  Si  amaramente  fu  sentita  dal  presidente 
sette  saiebe.  Poco  vi  volle  ad  accorgersi  che  Bartolomeo  Arese,  capo  del  senato  di  Milano, 
quel  gran  legno  conteneva  nel  suo  seno  di  e dagli  altri  ministri  di  quel  governo  la  per- 
molte  ricchezze;  però  al  valore  ed  ardire  or-  dila  di  Vigevano,  che  formalo  un  segreto  pro- 
ditorio de’ Maltesi  s’aggiunse  la  speranza  di  cesso  di  tutti  gli  errori  commessi  dal  marchese 
un  ingordo  bottino,  per  cui  sprezzando  ferite  di  Vellada  governatore,  lo  mandarono  in  Ispa* 
c morii  fecero  un  incredibile  sforzo  per  ag-  !!  gna,  affinché  un  reggente  sì  fatto,  pieno  sola- 
grapparsi  sopra  il  galeone  e ridurlo  in  loro  m«*nte  di  millanterie,  fosse  rimosso.  Ma  il  mar- 
potere.  Inferiore  non  fu  la  bravura  c Postina*  obese  che  non  s’era  attentato  di  portare  soc- 
zioo  de’  Musulmani  nella  difesa  , e durò  più  corso  a Vigevano  , assai  informato  che  quella 
assalti  e più  ore  il  sanguinoso  combattimento;  i città  e rocca  scarseggiavano  forte  di  viveri,  e 
ma  finalmente  restarono  vincitori  i Cristiani.  1 massime  di  munizioni  da  guerra , giudicò  di 
Era  il  galeone  della  Sultana,  ricco  di  mollo  j potersi  rifare,  con  portarsi  ad  angustiare  il 
oro  e gemine,  di  merci  e d’arredi  preziosi,  e ! campo  franzesc,  e a difficultargli  le  provvisioni, 
conduceva  in  Egitto  Tembis  Agà,  già  favorito  1 Passò  dunque  con  tutte  le  sue  forze,  e andò 
di  tre  Gran  Signori,  e governatore  del  serra-  | a postarsi  a Mortara,  a Novara  e ai  passi  della 
glio,  andante  alla  Mecca  , per  poi  riposare  il  Sesia.  Il  principe  Tommaso  trovandosi  ristretto, 
resto  di  sua  vita  nel  Cairo.  Nove  cavalieri,  e crescendo  gl'incomodi  della  stagione,  senza 
cento  e sedici  soldati  morti,  e intorno  a due-  , che  mai  comparisse  il  convoglio  promesso  dal 
cento  sessanta  feriti  si  contarono  dalla  parte  ! conte  di  Plessis,  dopo  aver  ben  munito  e pre- 
de' Cristiani  : da  quella  de’ Turchi  perirono  sidiato  Vigevano  sul  fine  di  ottobre  si  mosse 
circa  seicento  persone,  e ne  rimasero  schiave  j per  ritornare  in  Piemonte.  Sui  passi  della  Go- 
trecento  ottanta.  Fu  creduto  che  il  valsente  di  i gna  trovò  gli  Spagnuoli  preparati  per  contra- 
quel  galeone  ascendesse  a più  di  tre  milioni  ; stargli  la  ritirata.  Si  venne  perciò  alle  mani, 
d'oro.  Non  vi  fu  soldato  o marinaro  che  non  e si  combattè  pcr  più  ore.  Tale  nondimeno  fa 
ne  arricchisse.  Si  mal  concio  restò  quel  legno  ; la  bravura  c condotta  del  principe,  che  scrn- 
dalle  cannonate,  che  non  si  potè  lungamente  | pre  combattendo  e sempre  ritirandosi,  con- 
rimnrehiare,  e però  calò  a fondo  nel  mare.  Le  i dusse  finalmente  in  salvo  le  genti  sue  con  suo 
galee  maltesi,  maltrattate  anch'rsse  dai  nemici  i grande  onore.  Perirono  in  quell’azione  circa 
e da  una  tempesta  si  ridussero  a dì  3 di  no-  mille  Frjnzesi  (altri  scrivono  molto  meno),  e 
vcrabre  nel  porto  di  Malta.  Sciolse  ognuno  le  fra  gli  altri  ufiziali  vi  lasciò  la  vita  don  Mail- 
voci  in  acclamazioni  al  valor  de'  Maltesi  per  rizio  di  Savoia  fratello  bastardo  del  principe 
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Tommaso.  Degli  Spaglinoli  fra  morti  e feriti  si 
contarono  circa  trecento  persone.  Ora  perchè 
premeva  forte  al  Vellada  la  ricuperazione  di 
Vigevano,  siccome  città  posta  nel  cuore  dello 
Stato  di  Milano,  da  che  ebbe  fatti  i necessari 
preparamenti,  nel  di  17  di  dicembre  al  dispetto 
del  verno  andò  ad  accamparsi  colà , e formò 
intorno  ad  essa  città  una  ben  intesa  circon- 
vallazione. Con  tali  imprese  ebbero  fine  in 
quelle  parti  le  operazioni  della  guerra.  Segui- 
rono iu  questi  tempi  gli  sponsali  fra  l'arciduca 
Carlo  d * Inspruch  e la  principessa  Anna  dei 
Medici  sorella  di  Ferdinando  II  gran  duca  di 
Toscana.  Parimente  nel  dì  a5  di  settembre  in 
Fontanablò  Maria  Gonzaga,  figlia  del  fu  Carlo  I 
duca  di  Mantova  e Nevcrs,  fu  sposata  a nome 
di  Ulasdilao  re  di  Polonia,  colla  dote  di  set- 
tecento mila  scudi  d'  oro , cioè  con  un  altro 
gran  salasso  alla  casa  Gonzaga.  Con  tal  pompa 
venne  colà  l’ambasciatore  Polacco,  tante  feste 
poi  si  fecero  in  Polonia,  che  ognuno  ne  stupì. 

Fin  qui  aveano  goduto  una  competente  bo- 
naccia in  Roma  i Barberini,  quantunque  il  car- 
dinale Antonio  si  trovasse  spogliato  della  pro- 
trzion  della  Francia,  e a don  Taddeo  suo  fra- 
tello tolta  la  dignità  di  generale  della  Chiesa, 
e disputata  quella  di  prefetto  di  Roma.  Muta- 
rono faccia  in  quest'anno  i loro  affari,  sia  per- 
ché papa  Innocenzo  X non  avesse  portato  un 
buon  cuore  verso  di  loro  al  pontificato , ossia 
perchè  nascessero  tali  emergenti  che  gli  faces- 
sero cambiar  massime  ed  affetti.  Fu  detto  che 
•i  alterasse  il  papa  per  non  poter  cavare  di 
mano  del  cardinale  Antonio  certi  biglietti,  scrit- 
ti dal  marchese  Teodoli  all’  ambasciatore  di 
Francia,  per  tirarlo  a favorir  l’elezione  del  car* 
dinal  Panfilio,  de’  quali  tei)ea  gran  conto  esso 
cardinale  Antonio,  siccome  cose  che  potevano 
servir  di  discolpa  al  suo  operato  nel  conclave. 
Tuttavia  anche  senza  di  questo  potè  papa  In- 
nocenzo giugnere  a prendere  altre  risoluzioni  : 
tanti  erano  i ricorsi  fatti  contra  de'  Barberini 
dalla  folla  de’  lor  nemici  , non  solamente  dal 
popolo,  ma  anche  da  molti  della  corte  stessa, 
c massimamente  dagli  Spagnuoli , dichiarati 
troppo  mal  soddisfatti  di  loro.  Imperciocché 
da  gran  tempo  non  si  era  veduto  nepotismo  che 
tanto  odio  ed  invidia  avesse  eccitato  come  que- 
sto, si  per  la  detestata  precedente  guerra,  e 
sì  ancora  per  le  tante  ricchezze  da  loro  accu- 
mulate, essendovi  chi  fa  ascendere  (credo  io 
con  esagerazione)  fino  a quattrocento  mila  scudi 
romani  di  rendita  annua  i lor  beni  tanto  di 
Chiesa  che  laicali,  consistenti  in  ufizj  pubbli- 
ci, luoghi  di  monti,  città,  castella,  ville,  com- 
mende ed  altri  benefizi,  essendo  colati  in  loro 
tutti  i più  pingui  dell’Italia.  Sopra  tutto  gravi 
erano  i risentimenti  della  camera  apostolica,  ri- 
masta indebitata  di  otto  milioni  d’oro,  calco- 
landosi che  circa  quaranta  milioni  fossero  pas- 
sati per  le  mani  Barberine,  durante  il  loro  go- 
verno; perlochè  veniva  il  papa  istigato  a di- 
mandarne conto.  Non  potea  di  meno  il  buou 
pontefice  di  non  mirare  con  isdegno  caricati 
per  capricciose  occasioni  sotto  il  precedente 
governo  i suoi  popoli  di  tante  gabelle,  che  poi 
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a”  erano  secondo  il  solito  alienate  con  fondare 
varj  monti  venduti  a’  particolari,  di  modo  che 
di  due  milioni  d’oro  di  rendita  annua  degli 
Stati  della  Chiesa,  on  milione  e trecento  mila 
scudi  annualmente  andavano  a pagare  i frutti, 
e i settecento  mila  restanti  appena  bastavano 
alle  spese  necessarie;  giacché  altre  rendite  della 
dateria  c vendite  d’ ufizj  solevano  colare  nella 

• borsa  propria  de’  papi.  Commiscrava  perciò 
1 Innocenzo  tante  piaghe  della  camera  aposto- 
lica, il  commovcano  tanti  lamenti  delle  aggra- 
vate comunità , e bramava  di  rimediarvi.  La 

! disgrazia  volle  che  in  soli  desiderj  andò  poi  a 
finire  la  sua  buona  volontà. 

Ora  fra  tante  doglianze  c grida  contro  d'essi 
Barberini  non  mancavano  certamente  delle  ca- 
lunnie e delle  accuse  vane  ordite  dalla  sola 
’ malignità  e dall’odio  quasi  universale.  Contut- 
tociò  il  cardinale  Antonio,  contro  il  quale  solo 
i era  il  tuono,  e non  già  contro  il  Cardinal  Fran- 
! cesco,  porporato  incorrotto  e di  vita  esempla- 
re, da  che  vide  crescere  ogni  dì  più  il  nuvolo 
j nero  contra  dì  lui,  per  esser  egli  camerlengo 
della  Chiesa  Romana,  e venir  chiesto  lo  sca- 
rico dell'amministrazione  de’ beni  camerali,  e 
nel  veder  già  carcerati  il  Braccese  ed  il  Pos- 
senti due  suoi  servitori,  prese  la  risoluzione  di 
rifugiarsi  in  Francia,  giacché  il  cardinale  Va- 
lenze avea  rimesso  lui  coi  fratelli  in  grazia  di 
quella  corte.  E ciò  per  fini  politici  cd  anche 
privati  del  Cardinal  Mazzarino,  già  divenuto 
l’arbitro  della  Francia  nella  reggenza  di  una 
donna,  e nella  minorità  d’ un  picciolo  re.  Era 
egli  con  tutta  la  sua  porpora  indosso  disgustalo 
della  sacra  corte,  e fors' anche  contro  il  me- 
desimo papa  Innocenzo  X per  cagione  del  pa- 
dre Michele  Mazzarino  suo  fratello  dell’ordine 
de’  Predicatori  non  peranche  creato  cardinale, 
e perché  il  cardinale  Gian-Giacomo  Panciroli, 
che  non  godeva  di  sua  grazia , era  stato  dal 
pontefice  eletto  segretario  di  Stato.  Oltre  di 

• che  pareva  al  Mazzarino  non  lieve  guadagno 
per  la  Francia  il  tirare  nel  suo  partilo  i Bar- 
berini, gente  sì  ricca  e potente,  con  cui  an- 
dava concorde  la  fazione  di  tante  creature  di 
papa  Urbano  Vili.  Adunque  nel  di  39  di  set- 
tembre alla  sordina  si  levò  di  Roma  esso  car- 

[ dinalc  Antonio,  e ito  ad  imbarcarsi  a Genova, 
j volò  a Parigi.  Per  questa  fuga  restò  somma- 
I mente  turbato  il  papa,  ed  accesero  maggiore 
il  fuoco  gli  Spagnuoli:  laonde  passò  la  Santità 
Sua  a sequestrare  tutte  I’  entrate  godute  da 
quel  porporato  nello  Stato  Ecclesiastico,  di- 
stribuì a varj  cardinali  le  di  lui  cariche,  c sp fi- 
lialmente la  caracrlengheria  al  cardinale  Sfor- 
za; deputò  a rivedere  i conti  della  di  lui  am- 
ministrazione un  fiscale  di  vaglia;  e giunse  con 
pubblico  editto,  se  non  compariva  il  Barberiuo 
nello  spazio  di  sei  mesi,  a minacciargli  la  per- 
dita di  tutto,  e fin  del  cappello.  Dal  canto  suo 
anche  il  Mazzarino  mosse  altre  armi  in  difesa 
del  cardinale  Antonio  , cioè  il  parlamento  di 
Parigi  contro  quell’editto,  c la  regiua  a scri- 
vere lettera  risentita  al  papa  pel  poco  rispetto 
che  si  mostrava  alla  Francia,  aggiugnendo  ri- 
spettose minaccio,  quaudo  nou  si  mutasse  le- 
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gistro.  Se  il  buon  pontefice  prorompesse  in  | 
escandescenze  contra  di  questi  due  porporati, 
l’uno  protetto  e l’altro  protettore,  sarà  ad 
ognun  facile  Timmaginarlo. 

Avea  il  Sultano  de’  Turchi  Ibraim  in  questi  ' 
tempi  allestita  una  potente  armata  navale,  che 
venuta  a Navarino , e rinforzata  dai  corsari 
Barbareschi,  si  trovò  composta  di  ottanta  ga- 
lee, due  maone  ossieno  galeazze,  un  galeone 
ossia  vascello  grosso  della  Sultana  , ventidue 
navi  armate  e trecento  saiche.  Per  quanto  di- 
cono, vi  s’imbarcarono  quattordici  mila  Spai, 
sette  mila  Giannizzeri  ed  altri  quaranta  mila 
fanti:  con  facoltà,  per  non  dire  obbligo,  ad 
ognuno  di  credere  che  fossero  molto  meno. 
V’erano  molti  ingegneri  fiamminghi  e franzesi 
ed  altri  rinegati,  che  in  ogni  tempo  hanno  ac- 
cresciuta la  baldanza  a quegrinfedeli.  A udire 
i Turchi,  la  volevano  contro  Malta,  per  pu- 
nire que’  cavalieri  del  brutto  tiro  fatto  nel- 
l’anno precedenle  al  ricco  galeone  della  Sul- 
tana. Penava  a crederlo,  chi  sa  qual  rocca 
Inespugnabile  sia  la  città  di  Malta;  ma  ciò  non 
ostante  il  gran  mastro  avea  chiamati  colà  tutti 
i cavalieri,  cd  ammannito  tutto  l’occorrente 
per  precauzione  e per  ben  riceverli.  Al  bailo 
veneto  ingannevolmente  si  faceano  carezze  in 
Costantinopoli,  quando  all’improvviso  si  trovò  \ 
egli  prigione,  c nel  di  a3  di  giugno  si  vide  j 
approdar  Tarmata  ottomana  all’isola  di  Can- 
dia,  regno  antico  della  repubblica  di  Venezia; 
e dopo  aver  preso  il  forte  ossia  lo  scoglio  di 
San  Todero,  passare  all’assedio  della  città  della  | 
Canea.  Per  non  mostrare  sé  stessi  protettori 
de’  Maltesi,  non  aveano  i Veneziani  fatto  quel 
gagliardo  armamento  che  in  altri  simili  casi  : 
usa  di  fare  la  lor  saviezza.  Contuttociò  misero 
tosto  in  punto  nuove  galee  c vascelli,  e li  spe-  ' 
dirono  in  Levante;  e udita  appresso  la  dolo- 
rosa nuova  dello  sbarco  de’  Turchi  in  Candia,  : 
e dell’assedio  della  Canea,  si  diedero  senza  sgo-  , 
inentarsi  a far  gente,  ad  accrescere  le  lor  forze  : 
marittime,  e ad  implorare  il  soccorso  de’  prin- 
cipi cristiani,  che  secondo  il  solito,  per  la  mag- 
gior parte  attendendo  a scannarsi  fra  loro, 
mostrarono  commiserazione  ai  Veneti,  e tutta 
la  liberalità  andò  a finire  in  parole.  Papa  In- 
nocenzo X non  si  fece  punto  pregare,  ed  al- 
lestite le  proprie  galee,  procurò  anche  clic  Na- 
poli, il  gran  duca  e Malta  vi  unissero  le  loro, 
giacché  i Genovesi  non  vi  vollero  concorrere, 
anzi  proibirono  ai  lor  sudditi  l’investir  danaro 
fuori  della  loro  città.  Si  compose  con  ciò  uno 
stuolo  di  ventitré  galee,  e il  pontefice,  per  le- 
var le  contese,  ne  dichiarò  generale  il  principe 
Lodovisio,  con  cui  dianzi  avea  maritata  donna  | 
Costanza  sua  nipote.  Ma  questa  flotta  fece  vela 
troppo  tardi,  e quella  de’  Veneziani , per  liti 
insorte  fra  il  generale  Cornar»  e Marino  Cap-  ! 
pollo,  mai  non  arrivò  a tentar  la  sua  fortuna 
con  quella  de' Turchi.  Mirabile  senza  fallo  fu 
la  difesa  della  Canea,  in  cui  fin  le  donne  ac- 
corsero a sostener  gli  assalti  e a dar  la  vita  per 
la  patria.  Ciò  non  ostante,  perchè  lievi  furono 
i soccorsi  in  essa  città  introdotti,  le  convenne 
soccombere  nel  dì  iti  d’agosto  alla  fona  dei 


575 

Musulmani.  E questo  infausto  principio  ebbe 
la  guerra  di  Candia  : guerra  la  più  lunga  e la 
più  dispendiosa  che  s’abbia  mai  avuta  la  re- 
pubblica veneta  eontro  la  Porta  Ottomana,  e 
guerra  memorabile  per  la  varietà  delle  azioni, 
delle  battaglie  e degli  assedj,  e quantunque  in- 
felice nell’esito,  pure  sempre  gloriosa  al  nome 
veneto.  Fu  essa  descritta  dal  conte  Gualdo 
Priorato,  dal  senatore  Andrea  Valicro,  da  Gi- 
rolamo Brusoui,  da  Vittorio  Siri,  da  Alessan- 
dro Maria  Vianoli,  e da  altri  in  lingua  vol- 
gare, ed  ultimamente  anche  in  terso  latino 
dalla  felice  penna  del  signor  Giovanni  Gra- 
ziani  pubblico  lettore  nelTuniversità  di  Padova. 

Anno  di  Cristo  1646.  Indizione  XIV» 
di  Ikxocemzo  X papa  3. 
di  Fbrdibakdo  Ili  imperadon  io. 

Avea,  siccome  dicemmo,  il  marchese  di  Vel- 
lada  sul  fine  dell’ anno  precedenle  messo  Tas- 
sedio a Vigevano,  risoluto  di  ricuperarlo  dalle 
mani  de’  Franzesi.  La  città  si  arrendè  tosto, 
e però  lutti  gli  sforzi  si  rivolsero  contro  la  roc- 
ca, dove  a*  era  ritirato  tutto  il  presidio.  La 
stagione  cattiva  e le  strade  fangose  non  per- 
misero al  principe  Tommaso  di  recarle  soccor- 
so : laonde  nel  di  16  di  gennaio  dell’  anno  pre- 
sente i difensori  con  patti  onorevoli  ne  accor- 
darono la  resa.  Ne  fu  ben  lieta  la  città  di  Mi- 
lano. Essendo  poi  stato  richiamato  in  Ispagna 
esso  Vedala,  a lui  succedette  nel  governo 
dello  Stato  di  Milano  il  contestabile  di  Casti- 
glia,  il  quale  trovandosi  scarso  di  forze,  nulla 
di  rilevante  potè  operare  in  quest*  anno  , se 
non  che  sul  priocipio  d*  agosto  fece  un’  irru- 
zione verso  la  città  d’Acqui,  c con  poche  can- 
nonate se  ne  impadronì.  Passato  di  là  sotto  il 
castello  di  Ponzone , colle  artiglierie  e colle 
mine  nel  di  17  d’esso  mese  lo  costrinse  alla 
resa.  Ni  un’  altra  bravura  di  lui  si  conta  sotto 
il  presente  anno.  Quello  che  più  diede  da  di- 
scorrere io  questi  tempi  all*  Italia , fu  un  in- 
solito preparamento  di  un’  armata  fatta  dai 
Franzesi  in  Tolone.  Consisteva  in  trentasei 
vascelli  da  guerra,  venti  galee,  diciotto  barche 
incendiarie,  più  di  cento  tarlane,  ed  altri  le- 
gni da  carico.  Circa  sei  mila  fanti  da  sbarco 
v’  erano  sopra,  e per  terra  doveano  essere  se- 
condate le  navi  da  altri  aiuti.  Erasi  invogliato 
il  Cardinal  Mazzarino  di  far  meglio  conoscere 
agli  Italiani  la  potenza  della  Francia,  con  spe- 
ranza di  far  conquiste  nelle  maremme  di  Sie- 
na, dove  gli  Spagnuoli  possedevano  alcnnefor- 
tezze.  Più  in  là  ancora  tendevano  le  ben  alte 
mire  sue  , cioè  nel  regno  di  Napoli,  dove  il 
principe  Tommaso  di  Savoia  nodriva  delle  in- 
telligenze. Il  cardinale  Tavea  già  fatto  re  di 
Napoli , la  possanza  spagnuola  in  Italia  passava 
oramai  in  sua  mente  per  interamente  abbattu- 
ta. Imbarcossi  in  quella  flotta  esso  principe, 
come  generalissimo  dell’  armi  franzesi,  c sotto 
di  lui  T ammiraglio  duca  di  Brezè,  giovane  di 
gran  valore  e di  non  minor  perizia,  con  assai 
altri  riguardcvoli  ufiziali.  Nel  dì  20  di  maggio 
pervenuta  questa  flotta  a Monte  Argcntaro  , 
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poco  ebbe  da  faticare  per  impadronirti  del 
forte  delle  Saline,  di  'Paiamone  e di  Santo  Ste» 
fano.  Dopo  di  che  andò  ad  accamparsi  intorno 
ad  Orbitello,  vigorosa  piazza  ti  per  la  tua  si- 
tuazione che  per  le  fortificazioni.  Il  dura  d’Ar- 
cos  in  questi  tempi  viceré  di  Napoli  avea  per 
precauzione  spedito  prima  colà  con  «Iella  gente 
don  Carlo  della  Gatta  capitano,  che  gran  no* 
ine  avea  conseguito  nelle  guerre  passate.  Co- 
minciò questi  di  buon’ora  a far  intendere  ai 
Franzesi,  esservi  nella  piazza  gente  pronta  a 
•agrificar  le  vite,  e che  tapea  far  sortite  c gua- 
stare i lavori  nemici. 

Ora  il  viceré  suddetto  rivenuto  dal  sospetto 
e timore  che  le  forze  franarsi  a dirittura  piom- 
bassero sul  regno  di  Napoli , atteso  da  lì  in- 
nanzi al  soccorso  dell’  attediato  Orhitello.  Fe- 
licemente per  mare  inviò  a Porto  Ercole  un 
rinforzo  di  settecento  fanti.  Indi  unite  le  ga- 
lee di  Napoli  e di  Sicilia  alla  flotta  spagnuo- 
la,  ordinò  che  essa  dalla  Sardegna  venisse  a 
chiedere  conto  ai  Frantesi  del  loro  ardire.  Era 
composta  di  venticinque  vascelli  di  alto  bor- 
do, di  trentuna  galee  c di  dieci  barche  incen- 
diarie, sotto  il  comando  di  don  Antonio  o sia 
Francesco  Pimiento.  Allorché  giunse  tal  nuo- 
va al  duca  di  Brczé,  tutto  allegro  mosse  an- 
ch’egli la  maggior  parte  della  sua  flotta,  e 
benché  alquanto  inferiore  nel  numero  de’  le- 
gni 0 si  preparò  alla  battaglia.  Nel  di  i4  di 
giugno  verso  le  coste  di  Talamone  furono  a 
vista  le  nemiche  armate,  e cominciarono  a sa- 
lutarsi con  una  tempesta  di  cannonate.  Crebbe 
l’ardore  del  conflitto,  ma  sempre  con  riguardo 
di  non  affratellarsi  troppo,  come  in  tante  al- 
tre simili  battaglie  di  mare  succede,  cioè  uni- 
camente combattendo  da  lungi  colle  artiglie- 
rie. Seguitò  questa  terribil  danza,  finché  sorse 
un  fierissimo  vento  che  obbligò  cadauna  parte 
a cercare  ricovero  ne’  porli,  andandosene  tutte 
quelle  navi  maltrattate,  e cantando  non  meno 
i Frantesi  che  gli  Spagnuoli , e molto  più  i 
loro  oziosi  parziali,  la  vittoria.  In  tali  incer- 
tezze solamente  certo  é,  che  colpito  da  una 
palla  d’  artiglieria  peri  l’ ammiraglio  franzesc 
duca  di  Brezc,  compianto  da  ognuno:  un  va- 
scello franzesc  andò  per  accidente  in  aria,  e 
nel  di  seguente  fu  presa  una  galea  parimente 
franzese  dagli  Spagnuoli,  che  abbruciaron  an- 
cora da  ottanta  tartane  franzesi.  Molte  altre 
fazioni  militari  accaddero  sotto  Orbitello,  quan- 
do si  udì  che  marciava  per  terra  e si  avvici- 
nava un  corpo  di  cavalleria  napoletana  ; e per 
mare  alcune  migliaia  di  fanti,  per  soccorrere 
quella  terra  c per  inquietare  gli  assedianti , i 
quali  per  le  malattie  e diserzioni  s’  erano  molto 
indeboliti.  Cominciò  per  questo  a consultarsi 
nel  campo  franzese,  se  meglio  fosse  il  battere 
la  ritirata.  A far  prendere  tal  risoluzione  som- 
mamente contribuì  una  furiosa  sortita  fatta  nel 
di  18  di  luglio  da  don  Carlo  della  Gatta  , a 
cui  riusci  il'  inchiodar  molti  cannoni,  e di  spia- 
nare un  trincieramento  de’  nemici.  Levarono 
dunque  il  campo  i Franzesi , e si  ritirarono  , 
pizzicati  alla  coda  dagli  Spagnuoli , in  mano 
de’ quali  restò  ancora  qualche  pezzo  d’arti- 


glierìa. Abbandonarono  in  oltre  essi  Franaci 
Talamone. 

L’ esito  infelice  di  questa  impresa  non  ai  può 
dire  a quanti  schiamazzi  desse  occasione  in 
Francia  centra  del  principe  Tommaso  , e in- 
comparabilmente più  contra  del  Cardinal  Maz- 
zarino, imputando  ai  loro  caprìcci  la  perdita 
della  riputazione  della  Francia  in  Italia.  Ma  il 
cardinale,  benché  si  mordesse  le  labbra,  pure 
nulla  curando  I'  abbaiar  della  gente,  nè  sgo- 
mentalo dai  soffj  della  fortuna  contraria,  pensò 
tosto  a riparar  1’  onore  del  regno  con  altra 
spedizione  che  ninno  mai  si  sarebbe  aspetta- 
to. Ordinò  dunque  che  dalla  i’rovenza  a’  in- 
viasse verso  Levante  una  poderosa  flotta  di 
navi  con  molte  truppe  , sotto  il  comando  del 
maresciallo  della  Migliare,  sulla  quale  ad  One- 
glia  andò  ad  imbarcarsi  anche  il  maresciallo 
di  Plessis  Pralin  con  cinque  mila  persone.  Pas- 
sò quest’armata  a dirittura  all’isola  dell’El- 
ba, dove  all’improvviso  sul  principio  d’otto- 
bre sbarcò  due  mila  soldati,  indi  s’  avviò  in 
terra  ferma  a cignere  d’assedio  Piombino.  Po- 
chi dì  impiegò  in  approcci  c mine,  perché  quel 
governatore  Francesco  Bezza.  più  allettato  dalle 
lusinghe  ed  esibizioni  «lei  Migliare  , che  spa- 
ventato d.ille  minacele,  renile  non  solamente 
la  città,  ma  anche  la  cittadella,  passando  poi 
al  servigio  della  Francia  con  grave  suo  dis- 
onore. Hi  volsero  poscia  i due  marescialli  tutti 
i loro  sforzi  all*  isola  dell’  Elba  , dove  dopo 
avere  occupato  le  torri  «lei  porto  di  Porlolon- 
gonc,  impresero  l’assedio  della  medesima  ter- 
ra. Fece  quanta  mai  si  può  ostinata  difesa  quel 
presidio  spagnuolo  e napoletano  ; ma  in  fine 
alloggiatisi  sulla  breccia  i non  raen  coraggiosi 
Franzesi,  sull’  ultimo  d’  ottobre  si  vide  forzato 
ad  esporre  bandiera  bianca,  con  ottener  buoni 
patti  dai  vincitori.  Per  tali  successi  in  Parigi 
chiunque  dianzi  si  scatenava  conira  del  Car- 
dinal Mazzarino,  imparò  a tessergli  degli  elo- 
gi, e gran  feste  ne  furono  ivi  fatte. 

Ancorché  Francesco  I duca  di  Modena  avesse 
nelle  passate  guerre  dati  più  attestati  dell’at- 
taccamento suo  alla  corona  di  Spagna,  spe- 
zialmente col  somministrar  soccorsi  allo  Stato 
di  Milano;  pure  cominciò  ad  osservar  molto 
freddo  in  quella  corte  verso  la  sua  casa;  e 
maggiormente  se  ne  accertò , perchè  concor- 
rendo il  cardinale  Hinaldo  d’E»le  suo  fratello 
alla  prolezion  dell’ imperio,  gli  Spagnuoli  tanto 
attraversarono  i suoi  negoziati , che  ne  restò 
privo.  Ma  servi  questa  ripulsa  per  fargli  otte- 
nere la  protezione  della  Francia  , godendo 
quella  corte  di  tirar  nel  suo  partito  un  por- 
porato tale,  che  in  elevatezza  di  niente  non  « 
lasciava  torre  la  mano  da  alcuno.  Appena  fu 
egli  in  possesso  di  tal  carica,  che  giunse  a No- 
ma l’Almirante  di  Castina,  ambasciatore  del 
re  Cattolico  , il  quale  dichiarò  di  non  volere 
invitare  il  Cardinal  d’Este  alla  sua  cavalcata. 
Poco  questo  importava  al  cardinale;  ma  vrg- 
pendo  farsi  dallo  Spagnuolo  massa  d*  armali 
al  suo  palazzo,  anch’egli,  per  non  rimanere 
esposto  alle  snperchirrie , si  armò.  Gli  venne 
da  Modena  gran  copia  di  bravi  c nobili,  con 
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armi  ancora  per  quattrocento  persone.  Non 
«’  aspettavano  i Romani  se  non  qualche  scon- 
certo fra  le  due  fazioni ; però  il  papa  e var  j 
porporati  e principi  s’interposero  per  racco- 
modamento. Perchè  saldo  stava  l’Estense  nelle 
sue  convenienze  e sicurezze,  continuò  Tira- 
broglio,  finché  incontratesi  nel  fìn  d’aprile 
le  carrozze  del  cardinale  e dell’  Almirante , 
non  so  come,  presso  la  piazza  del  Gesù,  s’  udì 
uno  sparo  di  pistola.  Dal  numeroso  popolo  colà 
concorso  fu  preso  questo  per  un  segnale  della 
zuffa,  e tutti  si  diedero  ad  una  precipitosa  fuga 
massimamente  perché  le  genti  dell'  Almirante 
scaricarono  le  lor  armi,  ed  uccisero  e ferirono 
alcuni  di  quegl’innocenti.  Poscia  credendo  an- 
ch’  esse  che  le  squadre  dell’estense  volessero 
venire  all*  assalto  , si  abbandonarono  ad  ona 
vergognosa  fuga , lasciando  nelle  peste  il  pa- 
drone, che  se  ne  tornò  a casa , senza  che  gli 
armati  del  Cardinal  Rinaldo  facessero  né  a lui 
nè  ai  suoi  insulto  alcuno.  Inviperito  T Almi- 
rante per  tale  avvenimento,  spedi  al  viceré  di 
Napoli,  chiedendo  soccorso  di  gente  e di  da- 
naro; ma  disapprovato  da  esso  viceré  il  di  lui 
irregolare  impegno  , ciò  diede  campo  al  papa 
di  troncar  questo  incamminamento  a maggiori 
disordini  ; e però  alla  presenza  della  Santità 
Sua  nel  di  3 di  maggio  si  riconciliarono  i due 
contendenti,  con  ricevere  di  poi  l’Estense  delle 
grandi  acclamazioni  dai  Romani,  per  aver  con 
tanto  decoro  sostenuta  la  riputazione  della 
Francia,  e mortificata  T imperiosa  nazione  spa- 
gnuola.  Da  che  il  pontefice  si  mostrava  co- 
tanto alterato  contra  de’ Barberini,  il  Cardinal 
Francesco  e don  TadJeo  giudicarono  aneli’ essi 
meglio  di  sottrarsi  ai  minacciali  rigori.  Fatte 
pertanto  a poco  a poco  imbarcare  in  varj  le- 
gni le  preziose  lor  suppellettili,  menando  seco 
esso  Taddeo  anche  i tigli , segretamente  nel 
gennaio  di  quest’anno  passarono  in  Francia  a 
trovare  il  cardinale  Antonio  loro  fratello.  Per 
tempesta  insorta  in  quella  stagion  poco  propria 
alla  navigazione,  ebbero  fatica  a ridursi  colà 
in  salvo.  A me  ha  asserito  persona  degna  di 
fede  d’aver  più  volle  inteso  dal  Cardinal  Carlo 
Barberino,  che  in  questo  passaggio  un  di  quei 
legni  restò  preda  dell' onde,  con  perire  uno 
inestimabil  valsente  d’argenterie,  gioie,  pittu- 
re, ed  altri  ricchissimi  mobili.  Maggiormente 
si  esacerbò  per  tal  fuga  papa  Innocenzo  X,  né 
v’  era  chi  non  predicesse  la  rovina  di  quella 
casa.  Ma  il  saggio  pontefice,  allorché  sempre 
più  venne  scorgendo  con  che  calore  avesse  la 
corte  di  Francia  preso  il  patrocinio  dc’Barbe- 
rini,  cominciò  a prestar  orecchio  a chi  gli  par- 
lava di  rimetterli  in  sua  grazia;  c maggior- 
mente raddolcito  si  mostrò  dappoiché  I’  armi 
Franzesi  orgogliose  comparvero  sotto  Urbitello, 
c molto  più  da  che  misero  il  piede  in  Piom- 
bino e Pot tolongone.  Era  Piombino  del  prin- 
cipe Lodovisio  suo  nipote,  e per  desiderio  di 
riaverlo,  disarmò  l’ira  contra  d’essi  Rai  beri- 
lli. Non  ottennero  già  eglino  grazia,  ma  cessa- 
rono i processi,  e per  soddisfazione  della  San- 
tità Sua  passarono  per  qualche  tempo  ad  Avi- 
gnone. 

MURATOMI  v.  iv. 


Accudirono  con  tatto  vigore  nel  verno  dcl- 
1*  anno  presente  i Veneziani  alla  guerra  di  Can- 
| dia;  e dovendosi  eleggere  un  capitan  gene- 
rale delle  forze  di  mare , nel  grao  consiglio 
! aveano  universalmente  acclamato  per  questa 
| carica  lo  stesso  Francesco  Erizzo  doge  di  quella 
! repubblica:  cosa  insolita,  ed  illustre  attestato 
del  di  lui  merito.  Benché  settuagenario,  pien 
di  spiriti  generosi  pel  pubblico  bene,  accettò 
egli  questo  peso.  Ma  quella  che  «i  sovente 
sconvolge  i disegni  de'  mortali , il  tolse  dal 
mondo  nel  dì  3 di  gcunnio  di  quest'anno.  A 
lui  succedette  nel  ducato  il  proccurator  Fran- 
l cesco  Molino,  e capitan  generale  fu  eletto  Gio- 
vanni Capello , che  poscia  mal  corrispose  al- 
T espilazione  che  si  aveva  di  lui.  Tuttoché 
ascondesse  Tarmala  veneta  a sessantasei  galee, 
sei  galeazze  e quaranta  grosse  navi,  oltre  a 
molti  altri  legni  minori,  e si  potesse  impedire 
ai  Turchi  T uscita  dai  Dardanelli,  anzi  battere 
la  loro  armata  ; pure  nulla  di  bene  si  eseguì. 
All’incontro  i Turchi  iti  all’assedio  della  città 
Retimo,  se  ne  impadronirono,  e in  Dalmazia, 
i dove  pur  si  guerreggiava,  tolsero  Novigrado  ai 
Veneziani.  lutatilo  non  men  per  la  guerra  che 
per  la  peste  si  aumentava  la  desolazione  nel- 
T isola  di  Candia,  e a questi  flagelli  soccom- 
bevano tanto  i Cristiani  che  i Turchi.  Diede 
fine  al  suo  vivere  in  età  di  quarant’  anni  nei 
di  ìa  di  settembre  dell'anno  presente  Odoardo 
Farnese  duca  di  Parma.  Fu  in  concetto  d’uno 
degli  spiritosi  ingegni  del  suo  tempo;  incan- 
tava la  gente  col  suo  bel  parlare,  ma  incli- 
nando non  poco  alla  satira  ; il  che  nei  pri- 
vati è pericoloso  , e molto  men  conviene  a 
principi  e gran  signori.  La  splendidezza,  la  ge- 
nerosità e la  liberalità  si  contarono  fra  i suoi 
pregi.  Teneva  ministri  non  per  udire  i loro 
consigli,  ma  solamente  per  esecutori  della  sua 
j volontà,  credendo  capace  la  sua  testa  di  tutto. 

| E siccome  egli  era  un  cervello  caldo,  risen- 
1 tito  al  maggior  segno  e portato  a cose  gran- 
| di,  cosi  era  facile  a prendere  risse  e risolu- 
’j  /.ioni  superiori  alle  forze  sue.  Di  Margherita 
, de’. Medici,  sorella  del  gran  duca  Ferdinando  |I, 
j lasciò  quattro  maschi,  cioè  Ranuccio  II  che 
j fu  suo  successor  nel  ducato,  Alessandro,  Ora- 
zio  e Pietro,  oltre  a due  principesse.  Fu  cor- 
f|  pulento  e grasso,  e questa  sua  non  desidera- 
bile costituzione  di  corpo  passò  in  eredità  an- 
l!  che  ai  suoi  figli  e nipoti.  Sorella  d*  esso  duca 
, Odoardo  fu  Maria  Farnese  duchessa  di  Mo- 
dena. Era  essa  mancata  di  vita  nel  di  a5  di 
giugno  dell’  anno  presente  nel  parto  d’un  prin- 
cipino, che  poco  sopravvisse  alla  madre.  Quc- 
. sta  principessa  si  portò  dietro  il  cuore  d’  o- 
' gnuno:  tanto  era  amata  e degna  veramente 
dell’  amore  di  lutti. 

Anno  di  Cristo  i647.  Indizione  XP- 
di  Iksocekzo  X papa  4* 
di  1'ehdi k ardo  111  impcradorc  ii. 

Tali  c tanti  furono  in  quest*  anno  i funesti 
avvenimenti  e sconvolgimenti  d'Italia,  speziai- 
)*  mente  per  le  sollevazioni  di  Napoli  e Paler- 
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ino,  che  han  servito  di  largo  campo  ad  aironi  IL  do  loro  di  ritirarsi  in  frotta.  Iti  alla  Do  tra- 
scrittori per  tesserne  particolari  istorie,  e met-  nella  e ai  luoghi  dove  si  riscuotevano  1 dar.) 

tere  in  mostra  la  varietà  di  lutti  quegli  acci*  e le  gabelle,  nc  stracciarono  tutti  i libri  e 

denti  e delle  loro  circostante.  Non  uscirò  io  registri. 

de' miei  confini,  c basterammi  di  accennare  Fatto  giorno,  si  portò  il  sedizioso  popolo  al 
il  massiccio  delle  avventure,  potendo,  chi  più  palazzo  del  viceré,  gridando:  Fuorvi  (Mainile; 

ne  desidera,  ricorrere  a chi  con  libri  ex  prò - ma  ritrovatolo  ben  custodito  dalle  guardie  non 

Jeuo  lasciarono  descritte  le  rivoluzioni  dell’  an-  osarono  di  tentarne  l'assalto.  Intanto  non  po- 

no  presente.  Da  molto  tempo  era  sossopra  chi  della  nobiltà,  la  qual  tutta  stette  sempre 

F Europa  tutta  , durando  le  guerre  nelle  prò*  fedele  al  re  , usciti  a cavallo  »i  studiarono  di 

vincie  della  Germania,  de’Paesi  Bassi,  dell’In-  calmare  il  fuoco,  c indussero  il  viceré  a pub- 

ghilterra,  Francia  e Spagna,  maneggiandosi,  blicar  un  editto,  per  cui  si  levavano  le  ga- 

siccorne  abbiadi  veduto,  I*  armi  anche  in  Ita-  belle  sopra  la  farina,  carne,  olio,  vino  e for- 
lia,  con  essersi  ultimamente  aggiunta  all*  al*  maggio,  come  le  più  gravose  al  popolo.  E nè 
tre  sciagure  la  guerra  del  Turco  co' Venezia-  pur  questo  bastò,  temendo  i sollevati  d'essere 

ni.  Le  sollevazioni  occorse  in  questi  ultimi  sotto  a quell’apparenza  ingannati  ; e però  av- 

anni  del  Portogallo  c della  Catalogna  contro  venutosi  in  don  Francesco  Ventimiglia  mar- 
ia monarchia  di  Spagna  non  é improbabile  che  chese  di  Gierace,  personaggio  amato  da  ognu- 
influissern  coll’esempio  ad  animar  altri  popoli  no,  il  proclamarono  per  lor  signore  e capo.  A 
malcontenti  alla  ribellione,  se  pure  unicamente  questo  inaspettato  e non  voluto  onore  inorridì 
non  s*  ebbero  a rifondere  i loro  movimenti  sul-  il  cavaliere,  c consigliato  il  popolo  a gridare  : 
F insofferenza  degli  aggravj  pubblici  troppo  ere-  Viva  il  Re  di  Spagna,  si  applicò  poi  da  sag- 
aciuti , e sul  poco  saggio  governo  de’ pubblici  gio  a trattare  di  concordia  fra  essi  e il  gover- 
ministri.  Nella  Sicilia,  che  pur  vicn  riguar-  no,  ottenendo  loro  molle  grazie  e privilegi  : 
data  come  un  granaio  d*  Italia,  si  provava  in  il  che  servì  a quetar  e rallegrare  i sediziosi.  Ma 
questi  tempi  la  carestia,  flagello  ordinariamente  perciocché  da’ bottegai,  e dai  rivenderuoli  non 
de*  soli  poveri.  Fece  don  Pietro  Fajardo  mar-  si  volle  stare  al  fissato  calmiere  de'commesti- 
ebese  de  los  Velcz,  e onoratissimo  viceré  di  bili,  tornò  più  pazzamente  di  prima  ad  infu- 
quel  regno,  quanto  potè  per  aiutare  il  nume-  riar  la  plebe,  c andò  per  insignorirsi  della  casa 
roso  popolo  di  Palermo.  Ma  il  volgo,  che  non  dove  si  conserva  il  tesoro  del  re  ; ma  vi  trovò 
pesa  le  cose,  nè  intende  ragione,  il  pagava  con  un  corpo  di  cavalleria  che  mandò  a monte  i 
sole  maledizioni,  per  non  aver  quanto  voleva.  loro  disegni.  Fu  consigliato  il  viceré  di  roet- 
Però  nel  dì  ao  di  maggio  attnippatisi  circa  tere  in  armi  gli  artisti,  e così  fu  fatto.  La  no- 
dugento  della  feccia  d’  esso  popolo,  andarono  biltà  stessa  e fin  gli  ecclesiastici  presero  di  poi 
alla  casa  del  pretore,  caricandolo  a gran  voci  F armi  contro  la  plebe  : nel  qual  tempo  colti 
d’ ingiurie.  Essendo  sconsigliatamente  uscitala  alcuni  capi  degli  ammutinati,  a terrore  degli 
famiglia,  ed  avendo  cominciato  a percuotere  altri  furono  impiccati.  Ma  non  andò  molto  che 
quella  disarmata  canaglia,  trasse  a quelle  grida  anche  gli  artisti  si  unirono  col  popolaccio  ; e 
gran  gente,  e bastoni  e coltelli  fecero  ritirare  perciocché  chiamali  a palazzo  due  consoli  del- 
quei  del  pretore.  Furono  accumulate  legne  e I' arti  per  trattare  d*  accordo,  tardarono  a t or- 
fascine  alla  porta  di  quel  palazzo,  il  che  fece  nare  indietro,  sparsasi  voce  clic  fossero  stati 
risolvere  il  pretore  e alcuni  senatori  a fuggir-  strangolati  (il  che  era  falso),  vie  più  allora 
acne  per  la  porta  di  dietro.  A fin  di  quctarc  divampò  la  furia  della  gente;  e benché  coni- 
la matta  furia  di  costoro,  saltarono  fuori  i pa-  parissero  liberi  i consoli,  non  rallentò  punto 

dri  Teatini,  con  promettere  a tutti  che  si  fa-  l’ardore  de* sediziosi.  Con  si  strepitose  scene, 
rebbe  il  pane  più  grosso.  Ma  non  prestando  che  durarono  per  più  settimane,  s’ era  giunto 
loro  fede,  volarono  al  palazzo  del  viceré,  cliie-  al  di  i5  d’agosto,  quando  Giuseppe  da  Lesi, 
dendo  sollievo.  Dalla  finestra  esso  marchese  tiradore  d’oro,  fattosi  capo -popolo , e gridan- 
do los  Vclez  c molli  nobili  usciti  fuori,  assi-  do:  Muoja  il  malgoverno,  condusse  tutti  i suoi 

curarono  i tumultuanti  clic  s’  era  dato  I*  or-  seguaci  all*  armeria  regale,  dove  ciascun  si  prov- 

dinc  per  la  loro  soddisfazione,  cd  arrivata  la  vide  d’armi,  di  polve  da  fuoco  c d'ogni  tnu- 

nottc  parve  dileguato  quel  nuvolo.  Ma  sulle  nizione  da  guerra;  ed  avendo  anche  tratto 
tre  ore  della  notte  a ragion  di  molti  che  nulla  da  un  baluardo  un  cannone  c un  sagro,  con- 
aveano  da  perdere,  c molto  speravano  di  gua-  dussc  la  truppa  al  palazzo,  c sparò  quell*  ar- 
dagnare  nella  rivolta,  maggiormente  s’  aumentò  tiglieria  verso  la  porta.  Allora  il  viceré  preso 
il  tumulto;  furono  rotte  le  carceri,  e data  la  il  partilo  di  uscire  segretamente,  e di  salvarsi 
libertà  circa  a settecento  facinorosi;  e di  poi  nelle  galee;  eia  viceregina  si  ritirò  anch’ella 
s’inviò  l’infuriata  plebe  alla  casa  del  duca  a Castcllamare.  Allora  spezialmente  fu  che  si 
della  Montagna,  maestro  razionale  del  patri-  unirono  molti  nobili  per  opporsi  ai  ribelli,  i 
roonio  reale,  per  bruciarla.  Colà  belisi  accor-  quali  perchè  s*  insospettirono  del  loro  capo, 
scro  i padri  Gesuiti,  portando  processionai-  cioè  di  Giuseppe  da  Lesi,  per  aver  egli  messe 
mente  il  Santissima  Sacramelo;  ina  non  co-  guardie  acciocché  non  fosse  dato  il  sacco  al 
nosccndo  allora  il  popolo  imbestialito  nè  mo-  palazzo,  si  rivoltarono  contra  di  lui.  Usciti  i 
derazion,  né  religione,  si  vide  perduto  il  risprtto  II  nobili  a cavallo,  cominciarono  a dar  la  caccia 
ad  essi  religiosi  (alcuni  de'quali  rimasero  an-  j ai  plebei.  Fu  ucciso  il  suddetto  Giuseppe  con 
che  feriti  ) c al  Sacramento  stesso,  couvrnrn-  I Francesco  suo  fratello.  Dei  presi  nel  di  m di 
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agosto  ne  furono  strozzati  tredici,  ed  altri  me*  . ricavar  da  altra  parte  quella  somma  di  dana- 
nati  alle  prigioni.  ! ro.  Pure  cedendo  al  parer  di  coloro  a’  quali 

S’era  restituito  il  marchese  de  los  Velez  a j fruttava  essa  gabella,  rimise  la  baracca,  come 
Castri  Limare  , e quivi  co*  suoi  consiglieri  an-  !'  prima.  Ora  avvenne  che  un  certo  Tommaso 
dava  studiando  le  maniere  di  dar  fine  alla  tra-  Anicllo,  da  Amalfi,  comunemente  appellato 
gediat,  con  pubblicare  un  perdon  generale,  e Mas-Aniello,  giovane  di  ventiquattro  anni,  di 
promettere  l'abolizione  delle  gabelle;  c fu-  vivace  ingegno  e pescatore  di  professione,  in- 
rono  anche  distesi  molti  capitoli  di  migliore  ■ troducendo  pesce  senza  aver  pagata  la  gabel- 
rcgolamcnto  in  avvenire  per  bene  ed  appaga-  |j  la,  fu  maltrattato  dagli  esecutori  della  giusti- 
mento  del  popolo.  Ma  quando  egli  si  crcdea  j|  zia,  c perdè  quel  pesce.  Tutto  collera  ne  giuri» 
d’essere  in  porto,  si  trovava  di  nuovo  in  tem-  j vendetta,  c cominciò  a persuadere  a’ compa- 
pesta,  perche  i Siciliani  nazione  vivacissima,  gni,  che  se  il  seguitassero,  gli  dava  l’animo  di 
quanto  facili  sono  a prendere  fuoco  , altret-  , liberar  la  città  da  tanta  oppression  di  gravea- 
tanto  son  difficili  a quetarsi.  Perciò  durò  il  ze,  e indusse  ancora  i bottegai  fruttaruoli  a 
torbido  sino  al  di  i3  di  novembre,  in  cui  il  non  comperar  frutta  che  pagasse  gabella.  Gran 
viceré  si  per  le  vigilie  c crepacuori  patiti,  co-  rumore  facca  allora  anche  nel  popolo  più  vile 
me  per  veder  disapprovata  dalla  corte  la  sua  la  sollevazione  di  Palermo.  Ora  mancando  le 
condotta,  per  non  aver  egli  mai , siccome  si-  ! frutta  nel  dì  7 di  luglio , si  risvegliò  un  tu- 
gnore  d’animo  misericordioso  e buono,  voluto  multo  nella  piazza,  cd  accorso  Andrea  Ana- 
domar  colla  forza  il  forsennato  popolo,  op-  i clcrio  eletto  del  popolo  per  quetarlo , corse 
presso  dagli  affanni  cessò  di  vivere.  Era  già  ! pericolo  d’essere  lapidato.  Fuggito  ch'egli  fu, 
destinalo  a quel  governo  il  Cardinal  Teodoro  i Mas-Aniello  salito  sopra  una  tavola  (era  bel 
Trivulzio,  persona  di  gran  mente  c prudenza,  j parlatore)  talmente  esagerò  le  miserie  del  po- 
e che  sapeva  far  anche  alle  occasioni  da  bra-  ! vero  popolo,  assassinato  dal  presente  governo, 
vo,  con  averne  dati  più  saggi  nella  difesa  dello  che  si  trasse  dietro  una  brigala  di  cinque- 
Stato  di  Milano.  Arrivò  egli  nel  di  17  del  sud-  ||  cento  uomini  e fanciulli  della  vii  feccia,  so- 
detto  novembre  a Palermo,  e contro  il  parere  ; pronominali  Lazzari,  che  poco  appresso  si  ae- 
di chi  gli  consigliava  d’  andar  prima  a Messi-  crebbe  fino  a due  mila  persone.  Acclamato  da 
na,  oppure  andando  a Palermo,  di  ricoverarsi  | costoro  per  capo,  ordinò  tosto  che  si  attac- 
ncl  Castello;  sbarcato  clic  fu,  passò  franca-  casse  fuoco  alla  baracca  e ai  libri  e mobili  di 
mente  alla  chiesa  maggiore  fra  la  gran  folla  quei  gabellieri;  e fu  prontamente  ubbidito.* 
del  popolo,  che  venerando  Palla  sua  dignità.  Di  là  passò  la  baldanzosa  canaglia  (prnvve- 
c giubilando  per  ricevere  un  viceré  italiano  , dutisi  molli  di  picche  c d’altre  armi)  alle  case 
\*  accompagnò  colà  con  incessanti  acclamazio-  dove  si  riscuotevano  le  gabelle  della  farina  , 
ni.  Altro  non  rispondeva  egli  se  non:  Pace,  e \ carne,  pesce,  sale,  olio  ed  altri  commestibili, 
Libì'o  nuovo.  Come  se  riputasse  quieti  gli  animi  : e della  seta.  A niuna  d'esse  perdonò.  Tanto 
di  tutti,  cominciò  a dar  udienze  ad  ognuno,  esse  che  i mobili  tutti,  fra’ quali  ricche  tap- 
a rimettere  in  autorità  i magistrati,  e gasligare  pezzerie,  argenti,  danari  ed  armi  furono  con- 
animosamente  chi  ricalcitrava,  con  opprimere  segnate  alle  fiamme  , comandando  Masaniello 
di  poi  varie  congiure  che  di  mano  in  mauo  si  che  nulla  si  riserbasse.  Insuperbiti  costoro  per 
andavano  tessendo  dai  restanti  malviventi.  In  non  trovare  ehi  lor  facesse  fronte,  e cresciuti 
una  parola,  con  tal  dolcezza  e insieme  con  ..  fino  a dieci  mila,  si  portarono  alle  carceri  di 
tal  forza  maneggiò  que’  focosi  cervelli,  che  fece  San  Giacomo  degli  Spagnuoli,  e furiosamente 
tornar  Ja  quiete  e l'ubbidienza  tanto  in  Pa-  rottele,  quanti  prigioni  vi  erano,  posti  in  li- 
lermo,  clic  in  altre  parti  della  Sicilia,  dove  j berta,  si  unirono  con  gli  altri  ammutinati.  AI- 
z*  era  dilatala  quella  mala  influenza.  I loia  tutti  s’  inviarono  al  palazzo  del  viceré  , 

Vcgniatno  a Napoli,  città  che  per  essere  j con  alte  voci  gridando:  Viva  il  He  di  Spagna, 
tanto  più  abbondante  di  popolo,  c popolo  ati-  j « muoia  il  mal  Governo.  Affacciatosi  ad  una 
ch’esso  sommamentespiritoso  ed  inquieto,  mag-  finestra  il  duca  di  Areos,  promise  loro  di  le- 
giori  e più  strepitose  scene  che  quelle  di  Pa-  var  le  gabelle  della  frutta,  e parte  di  quelle 
lermo  fece  vedere  nella  sollevazione  sua,  ap-  della  fariua.  Tutte  le  vo  gl  amo  levale,  replicava 
parimente  aneli' essa  all’anno  presente.  Evasi  la  plebe;  e intanto  entrando  a furia  per  la 
in  quella  gran  città  per  li  correnti  bisogni  della  ■ porta,  c messe  in  fuga  le  guardie  tedesche  e 
corona,  a cagione  delle  guerre  che  in  tante  spagnuole,  presero  quelle  alabarde  , e cornili* 
parti  l’ infestavano,  istituita  una  gabella  sopra  | ciarorio  a scorrere  per  le  camere  del  palazzo, 
le  frutta,  che  perciò  si  vendevano  più  care,  j con  dar  il  sacco  a quanto  trovavano.  Porta- 
ed  eretta  una  baracca  nella  piazza  del  Mer-  1 rono  rispetto  all’  appartamento  dove  stava  il 
calo  dove  stavano  i ministri  deputati  per  c»i-  ! cardinale  Trivulzio,  dimorante  allora  in  Na- 
gcila.  Al  basso  popolo,  clic  spezialmente  si  ' poli.  Gittò  bensì  il  viceré  da  una  finestra  bi- 
pascc  di  pane  e frutta,  intollerabil  parca  que-  ! glietli  sigillati  col  sigillo  reale,  coi  quali  assi- 
sto nuovo  aggravio,  e non  s’udiva  che  mor-  r curava  il  popolo  di  sgravarlo  da  tutte  le  ga- 
inorazioni  e digrignar  di  denti.  Trovossi  una  ; belle;  ma  insistendo  coloro  di  volergli  par- 
mattina  abbruciala  la  baracca  : il  clic  fece  ri  11  et-  lare,  egli  animosamente  scese  a basso,  e con 
tcrc  a don  Rodrigo  Ponzc  di  Leon  duca  d’Ar-  j dolci  parole  cercando  di  ammansarli,  confer- 
cos,  e viceré  molto  savio,  clic  non  era  da  ca-  | mò  la  promessa  fatta.  Tuttavia  benché  molti 
ricar  la  povera  gente  di  quel  dazio,  e doversi  *1  gli  baciassero  inani  e ginocchia,  scorgendo  egli 
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il  bollore  di  quelle  teste  riscaldate  , destra- 
mente sali  in  carrozza  per  sottrarsi  alla  loro 
insolenza.  Gli  corsero  dietro,  e fermarono  la 
carrozza;  ma  egli  con  adoperare  il  preparato 
recipe  di  alcuni  pugni  di  zecchini,  che  sparse 
fra  loro  , scappò  lor  dalle  mani , e si  salvò 
nella  chiesa  e nel  raonistcro  di  san  Luigi,  fa- 
cendo tosto  aerrar  le  porte.  Sopraggiunti  colà 
i sediziosi  atterrarono  la  prima  porta  , e lo 
stesso  avrebbono  fatto  del  resto  , se  non  so- 
praggiugneva  il  cardinale  Ascanio  Filamarino 
arcivescovo,  che  •'  interpose  per  la  concordia, 
e presentò  poi  a quella  furiosa  gente  una  scrit- 
tura del  viceré  con  belle  promesse.  Ma  per- 
chè questa  non  conteneva  se  non  I’  abolizione 
della  gabella  delle  frutta,  e di  parte  di  quella 
della  farina,  più  che  mai  dicrono  nelle  furie: 
il  che  servì  d' impulso  al  viceré  di  ritirarsi  in 
Castello  Sant’  Ermo. 

Accortasi  di  ciò  la  tumultuante  canaglia,  cre- 
sciuta fino  al  numero  di  cinquanta  mila  per- 
sone, si  voltò  a rompere  tutte  l' altre  carceri 
della  città , portando  riverenza  alle  sole  dcl- 
1*  arcivescovato,  della  nunziatura  e della  vica- 
ria, con  bruciar  tutti  i processi.  Trovato  per 
istrada  don  Tiberio  Caraffa  principe  di  Bisi- 
gnauo  , il  pregare oo  d’  essere  loro  capitano. 
Nata  in  lui  speranza  di  calmare  si  gran  mo- 
vimento, salì  in  pulpito  nella  chiesa  del  Car- 
mine  , e con  un  Crocifìsso  alla  mano  calda- 
mente esortò  ciascuno  alla  quiete.  Tutto  in- 
darno : il  mare  era  troppo  in  furore,  ed  altro 
vi  volea  che  parole  a quotarlo.  Pertanto  il 
buon  cavaliere  con  bella  maniera  se  la  colse, 
e andò  a chiudersi  in  Castel  Nuovo;  nella 
qual  fortezza  passarono  anche  il  viceré  e il 
cardinale  Trivulzio,  per  essere  più  alla  por- 
tata di  cercare  riparo  a tanti  disordini.  Ma 
perciocché  s'  erano  disposte  numerose  guar- 
die nella  piazza  e intorno  al  castello,  appren- 
dendo i sollevati  che  s’ avesse  a venire  all’ar- 
mi,  corse  a sonare  a martello  la  grossa  cam- 
pana del  torrione  del  Carmine , e a provve- 
dersi violentemente  d’archibusi,  spade,  lance, 
polve  da  fuoco  e palle,  per  tutte  le  botteghe 
c case  dove  se  ne  trovava.  Concorrevano  in- 
tanto dalle  circonvicine  ville  rustici  per  (spe- 
ranza di  bottino  ad  aumentare  la  truppa,  ri- 
sonando in  ogni  lato  trombe,  tamburi,  svento- 
lando bandiere,  c continuando  ognuno  a gri- 
dare: Fuora  gabelle.  Fiva  il  He.  Per  rinforzo 
del  palazzo  vi  pose  il  viceré  mille  Tedeschi 
cd  ottocento  Spagnuoli,  e fece  far  nuove  for- 
tificazioni intorno  ad  esso  e nella  piazza.  Ma 
il  popolo  informato  che  venivano  da  Pozzuolo 
cinquecento  Alemanni  c due  compagnie  d’i- 
taliani, andò  ad  incontrarli,  ne  uccise  alcuni, 
altri  menò  prigioni,  e dissipò  il  resto.  Tentò 
allora  il  viceré  di  guadagnare  il  capopopolo 
Masaniello,  con  iscrivergli  un  biglietto  di  esi- 
bizione d’  abolir  tutte  le  gabelle.  Ad  altro  non 
servì  questa  sommcssionc  , se  non  a far  mag- 
giormente insolentire  chi  si  conosceva  in  av- 
vantaggio, avendo  Masaniello  co’  suoi  seguaci 
•foderate  pretensioni  anche  di  varj  privilegi 
per  la  plebe.  Il  viceré,  che  non  volea  troncare 
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per  questo  il  trattato,  mosse  alcuni  della  pri- 
maria nobiltà  a frapporsi  per  lo  aggiustamento; 
ed  avendo  questi  per  bene  della  patria  assunto 
un  tale  impiego,  ridussero  a tale  il  maneggio, 
che  parvero  soddisfatti  i sollevati,  qualora,  ol- 
tre alle  cose  richieste,  fosse  confermato  il  pri- 
vilegio conceduto  dall’  impcrndor  Carlo  V alla 
ritta  , del  qual  documento  richiedevano  essi 
1*  originale. 

Per  quante  ricerche  facesse  fare  il  viceré  , 
questo  originale  non  si  trovava.  Credendosi 
perciò  burlato  l’inquieto  popolaccio,  si  ruppe 
coi  nobdi  mediatori,  e carcerò  anche  il  duca 
di  Matalona,  che  trovò  maniera  di  fuggire  dalle 
lor  mani.  Avuta  poi  nota  di  settanta  case  di 
ministri,  e d’altri  che  aveano  maneggiati  i dazj 
e l’ altre  gravezze  del  pubblico,  di  mano  in 
mano  si  portarono  i sediziosi  a bruciarle  senta 
remissione,  con  gitlar  giù  dalle  finestre  tutti  i 
mobili,  e fin  gli  ori,  argenti  e danari,  e farne 
falò;  giacché  severissimo  ordine  v*  era  che 
niuno  ne  profittasse.  E perciocché  premeva  a 
costoro  di  farsi  padroni  della  torre  di  San  Lo- 
renzo e di  quel  monistero,  colà  furibondi  cor- 
sero in  numero  di  dieci  mila  armati  con  un 
grosso  cannone  e gran  copia  di  fascine  per  ap- 
piccarvi il  fuoco.  Da  questo  apparato  atterrite 
le  guardie  di  quel  posto,  capitolarono  la  resa. 
Di  là  con  gran  festa  trassero  i sollevati  gran 
copia  d’  armi  da  fuoco  e sedici  pezzi  dì  can- 
none. Erosi  intanto  ritrovato  l’ originale  del 
privilegio  di  Carlo  V;  e il  cardinale  Filama- 
rino, che  faces  la  figura  di  padre  comune  fra 
il  vicere  e il  popolo,  con  questa  carta  pecora  in 
mano  si  portò  al  Carmine,  e alla  presenza  di 
Masaniello,  già  dichiarato  capitan  generale  del 
popolo,  e assistito  dalla  sua  corte  plebea,  la 
fece  leggere.  Dopo  di  che  manipolò  raccordo, 
con  avere  il  viceré  conceduto  un  perdon  ge- 
nerale, abolite  le  gravezze,  confermato  il  pri- 
vilegio , e promessa  loro  dalla  corte  la  con- 
ferma di  tutto.  Ma  perché  si  direa  di  perdo- 
nare ogni  reato  incorso  per  quella  ribelliooe  , 
fu  cagion  questa  parola  che  si  guastasse  tutta 
la  tela.  Non  cessò  I*  arcivescovo  pien  di  zelo 
di  rimediare,  ed  ottenne  in  fine  dal  viceré  un 
biglietto  per  cui  pienamente  si  soddisfaceva 
alle  premure  del  popolo.  Ma  il  buon  prelato 
si  trovò  fra  poco  burlalo.  Mentre  s’  era  rau- 
nato  ni  Carmine  tutto  il  popolo  , aspettando 
che  intervenisse  anche  il  viceré  per  cantare  il 
Te  Deum  , eccoti  comparire  colà  cinquecento 
banditi  (altri  scrivono  solamente  ducento),  tutti 
ben  montati  a cavallo,  clic  si  fingevano  ve- 
nuti in  servigio  del  popolo.  Il  servigio  clic 
intendendo  di  prestargli,  era  quello  di  truci- 
dar Masaniello,  e poi  di  fare  un  macello  della 
gente  colta  all’  improvviso.  Se  ne  insospettì 
Masaniello,  e mandò  ordine  che  smontassero  : 
non  vollero  ubbidire.  Comandò  che  andassero 
ad  un  posto  assegnato  ; ed  essi  per  lo  contra- 
rio entrarono  così  a cavallo  in  chiesa.  Allora 
egli  gridò  : Tradimento j e i banditi  spararono 
contro  di  luì  alquante  archibiigialc  ; e mara- 
viglia fu  che  di  tante  palle  niufta  il  colpì.  Il 
pazzo  popolo  attribuì  ciò  a miracolo,  credendo 


assistito  dalla  divinità  il  suo  gran  generale  ; 
pretendendo  all*  incontro  i buoni  frati  che  Io 
scapolare  da  lui  portato  gli  avesse  servito  di 
ingermatura.  Allora  1*  infuriata  plebe  si  sca- 
gliò addosso  a quanti  di  que’  banditi  potè  co- 
gliere, e li  trucidò.  Per  confessione  di  uno  di 
essi  si  scopri  essere  stata  mandata  quella  gente 
dal  duca  di  Malalona  e da  don  Giuseppe,  vol- 
garmente chiamato  don  Peppo  Caraffa.  Che 
il  viceré  fosse  consapevole  del  fatto  , si  potè 
ben  sospettare,  ma  niuno  il  nominò;  ed  egli 
sopra  di  questo  fece  l'Indiano.  Cercato  il  Ma* 
taluna , ebbe  la  fortnna  di  salvarsi.  Non  così 
avvenne  a don  Peppo,  che  fu  scoperto;  e tut- 
toché forse  non  avesse  avuto  mano  in  quel  fatto, 
gli  fu  reciso  il  capo,  e si  vide  strascinato  il  rada- 
vero per  la  città.  Ciò  non  ostante  il  cardinale 
arcivescovo  raggruppò  il  negoziato  dell'  acco- 
modamento, e lo  trasse  a fine;  accordando  il 
viceré  quanto  si  volle  dal  popolo , con  dise- 
gno nondimeno  che  soltanto  durasse  la  sua 
promessa  che  venisse  il  tempo  e il  comodo 
della  vendetta;  non  sapendo  inghiottire  un 
animo  spagnuolo  il  mirare  ridotta  a si  vile 
stato  1*  autorità  sua,  e la  riputazion  della  na- 
zione da  un  miserabile  pescivendolo,  giunto  a 
far  tremare  tutta  Napoli. 

Volendo  poi  1'  arcivescovo  condurre  a pa- 
lazzo Masaniello  , bisognò  che  adoperasse  gli 
argani  per  farlo  spogliare  de*  suoi  poveri  cenci, 
e prendere  veste  di  tela  d'argento  e cappello 
con  pennacchiera.  Accompagnato  fino  a pa- 
lazzo da  tutto  il  basso  popolo  in  armi,  che  si 
credette  ascendere  a centocinquanta  mila  per- 
sone, prima  di  entrare  fece  un  patetico  di- 
scorso a tutti,  esortandoli  a gridare  : Viva  il 
re  di  Spagna^  c ricordando  loro  ch’egli  era 
nato  povero,  e tale  voler  anche  morire  ; e che 
1*  operato  da  lui  finora  non  era  proceduto  da 
ambizione,  né  da  voglia  di  guadagnare  un  soldo, 
nè  di  fare  ribellione  al  re , ma  solamente  di 
liberarli  tutti  dal  troppo  gravoso  mal  governo 
finora  patito.  E siccome  egli  non  si  fidava  del 
viceré,  cosi  aggiunse,  che  se  fra  un'ora  noi 
rivedessero,  pensassero  a vendicar  la  sua  morte. 
Venne  egli  poscia  accolto  colle  più  vistose 
carezze,  e con  dimostrazioni  anche  esorbitanti 
d*  onore  dal  viceré , c furono  lette  le  capito- 
lazioni ed  approvate.  O sia  che  si  spendesse 
gran  tempo  in  questo  , e che  il  popolo  per 
non  vederlo  tornare,  dal  bisbiglio  passasse  ad 
un  gran  rumore;  o ciò  accadesse  per  altra 
cagione  ; di  tanto  strepito  s'  impazientava  il 
viceré.  Allora  Masaniello  affacciatosi  ad  un 
balcone,  c datosi  a conoscere,  coll’indice  alla 
bocca  fece  segno  che  tacessero.  In  quell*  i- 
stante  ninno  osò  più  di  zittarr  , stupendo  il 
viceré  allo  scorgere  tanta  ubbidienza  a quel- 
l’ omicciatnlo.  Si  esibì  Masaniello  di  rinun- 
ziare il  comando;  ma  per  suoi  fini  politici  non 
lo  permise  il  viceré.  Fu  poi  col  Cardinal  Fi- 
la mari  no  ricondotto  a casa  il  gran  generale  : 
e dappoiché  furono  con  gran  solennità  giurale 
le  capitolazioni  dal  viceré  nella  metropolitana, 
tornò  la  quiete  nella  città.  Continuando  non- 
dimeno Masaniello  a far  da  governatore  del  po- 


581 

polo,  pubblicava  editti,  ordinava  le  guardie  , 
intento  sopra  tutto  a torre  di  mezzo  i ban- 
diti e malviventi.  Con  aria  severa  sempre  co- 
mandava, temuto  perciò  ed  ubbidito  da  tutti. 
Un  suo  solo  cenno  bastava  per  una  sentenza 
di  morte.  Perche  gli  furono  sparate  contro  al- 
cune archibugi.! te,  vietò  a chi  che  sia  il  por- 
tar vesti  lunghe  c mantelli  , affinchè  si  cono- 
scesse chi  andava  con  armi.  Non  vi  fu  prete 
o frate  che  non  ubbidisse.  E certamente  tanto 
egli  che  la  moglie  sua  cominciavano  a gran- 
deggiare, e a gustare  il  comando  e le  distin- 
zioni. Pretese  I'  insuperbito  pescivendolo  che 
il  cardinale  Trivulzio  andasse  a fargli  una  vi- 
sita. Jl  prudente  porporato,  per  non  incorrere 
in  qualche  pericolo,  volle  soddisfarlo,  ed  an- 
dato, il  trattò  con  titolo  d 'Illustrissimo.  Que- 
sto Arlichino  fìnto  principe  gli  rispose  : La 
filila  di  Vostra  Eminenza , benché  tarda , ci  è 
cara.  Ma,  a guisa  de*  fenomeni,  ben  corta  du- 
rata ebbe  l'esaltazione  dell'ardito  plebeo.  Ec- 
colo vaneggiare,  eccolo  divenuto  forsennato, 
e talvolta  furibondo.  Non  si  sa,  se  perchè  le 
applicazioni  e vigilie  gli  avessero  di  troppo  ri- 
scaldata la  nuca  ; o perché  nella  visita  a pa- 
lazzo egli  avesse  votate  alquante  caraffe  di  La- 
grima , al  che  non  era  avvezzo  ; o pure  per- 
chè qualche  ingegnoso  veleno  gli  fosse  stato 
in  quella  congiuntura  somministrato;  andò  cre- 
scendo la  sua  frenesia,  di  modo  che  dopo  al- 
cune scene  di  leggierezza  o crudeltà  il  popolo 
l’abbandonò,  c il  viceré  ebbe  modo  nel  di  16 
di  luglio  con  quattro  archibugiate  di  farlo  le- 
var dal  mondo.  Sicché  soli  sei  giorni  durò  il 
regno  di  Masaniello,  c quattro  il  suo  vaneg- 
giamento, ristringendosi  in  questo  poco  di  tem- 
po tutte  le  peripezie  fin  qui  raccontate,  oltre 
a tante  altre  che  in*  c convenuto  lasciare  in- 
dietro. 

Credcvansi  gli  Spagnuoli  per  la  morte  di 
costui  ornai  liberi  da  ogni  impaccio;  ma  s'in- 
gannarono a partito.  Nel  dì  seguente,  giorno 
17  d'esso  luglio,  pentito  il  popolo,  corse  a 
raccogliere  il  corpo  di  Masaniello  , che  era 
stato  strascinato  per  la  città  , I'  unirono  alla 
testa  che  gli  era  stata  tagliata,  e sopra  un  ca- 
taletto lo  portarono  alla  chiesa  del  Carmine  , 
prorompendo  in  alte  acclamazioni  di  liberator 
della  patria,  di  padre  della  povertà.  Ne  fecero 
fino  un  Sauté,  come  divenuto  martire  in  be- 
nefizio del  pubblico.  A udire  que’ pazzi,  la  te- 
sta s’ era  unita  col  busto,  avea  loro  parlato  e 
data  la  benedizione  ; correndo  perciò  la  stolta 
gente  a baciarlo  ed  a toccarlo  colle  corone. 
Vollero  ancora  che  gli  si  facesse  un  superbo 
funerale  con  Sterminata  c suntuosa  processio- 
ne, coronata  dai  sospiri  e dal  pianto  di  cia- 
scuno, e a gara  tutti  si  procacciavano  il  suo 
ritratto;  se  con  piacere  degli  Spagnuoli,  non 
occorre  che  io  lo  dica.  Poco  in  fatti  durò  la 
quiete.  Scorgendo  il  popolo  che  non  gli  si 
mantenevano  le  capitolazioni  giurale  , c che 
si  trovavano  appesi  alla  forca  di  tanto  in  tanto 
alcuni  del  loro  seguito,  di  nuovo  si  sollevò,  e 
ito  al  palazzo  per  chiedere  udienza  al  viceré, 
attaccò  un’  aspre  zuffa  colle  guardie  che  durò 
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In  n tre  giorni.  Quanti  Spagnuoli  furono  colli, 
rimasero  vittima  del  furor  popolare  ; il  viceré 
fu  costretto  a ritirarsi  in  Castel  Nuovo,  all’  e- 
spugnazione  del  quale  »' accinsero  i sediziosi, 
siccome  ancora  di  Castello  Sant’  Ermo,  dando 
principio  sotto  d’esso  ad  una  mina.  Perchè 
mancava  loro  un  capo,  fece  forza  a don  Fran- 
cesco Toralto  principe  di  Massa  della  casa  di 
Aragona,  acciocché  assumesse  il  grado  di  lor 
capitan  generale.  Accettò  egli,  confortato  an- 
che dal  viceré,  con  animo  di  servir  meglio  al 
re  che  alla  plebe  in  si  scabrosa  occasione  : 
siccome  egli  fere  coll’andare  destramente  di- 
stornando la  loro  furia  da  maggiori  risoluzioni, 
con  promuovere  una  sospensiun  d’armi,  tanto 
che  le  fortezze,  già  ridotte  in  angustia  si  po- 
tessero vettovagliare.  Oltre  a ciò,  per  addor- 
mentare e deludere  il  più  che  mai  tumul- 
tuante popolo,  il  viceré  nel  di  7 di  settembre 
confermò  di  nuovo  le  grazie  e capitolazioni 
ad  esso  accordate.  Grande  fu  1’  allegrezza  di 
ognuno  , ma  che  restò  in  breve  amareggiata 
per  la  nuova  sparsasi  che  don  Giovanni  d’Au- 
stria, figlio  bastardo  tlel  re  Cattolico,  giunto 
in  Sardegna  con  poderosa  flotta,  si  preparava 
per  dirizzar  le  prore  alla  volta  di  Napoli. 
Comparve  egli  in  fatti  alla  vista  di  quella  città 
nel  di  primo  di  ottobre,  e chiesero  i popolari 
udienza  per  parlargli,  ma  non  l’ottennero.  Per 
consiglio  del  viceré  fu  fatto  loro  intendere 
che  don  Giovanni  non  metterebbe  il  piede  a 
terra,  s'  essi  prima  non  deponessrro  c rinun- 
ziasscro  l’armi,  rimettendosi  alla  clemenza  del 
figlio  del  re:  proposizione  che  parve  drappo 
dura  e pericolosa  a chi  conosceva  di  che  buono 
stomaco  fossero  gli  Spagnuoli.  Per  maneggio 
del  Toralto  fu  conchiuso  clic  rilascercbbono 
solamente  I*  armi,  c sarebhono  lor  confermate 
le  grazie  e i capitoli  preredenti.  E però  nel 
di  4 del  suddetto  ottobre  fu  data  esecuzione 
al  trattato,  né  si  videro  clic  bandiere  per  la 
città  e segni  d’allegrezza. 

Ma  altro  non  meditando  gli  Spagnuoli  che 
gasligo  e vendetta,  delermioarono  di  stermi- 
nar colla  forza  nel  dì  seguente  quella  perti- 
nace canaglia.  Per  quanto  il  Cardinal  Trivul- 
zio  e i più  saggi  consiglieri  dissuadessero  sì 
fiera  esecuzione  , prevalse  I*  opinione  del  vi- 
ceré c d’altri  pochi.  E però  avendo  don  Gio- 
vanni trattenuto  presso  di  sé  il  generai  To- 
ralto, con  cui  probabilmente  era  fatto  il  con- 
certo, nel  giorno  5 d’  ottobre  uscirono  tutti  i 
combattenti  dalle  navi,  c quanti  ancora  pote- 
rono uscir  dei  castelli,  e in  ordine  di  batta- 
glia andarono  ad  assalire  i posti  de*  popolari  che 
non  s*  aspettavano  una  tal  visita.  Nello  stesso 
tempo  da  tulle  le  navi  c dai  castelli  si  diede 
principio  a fulminar  la  città  con  cannonate,  a 
giltar  bombe  e fuochi  artifiziati.  Parve  allora 
Napoli  la  casa  del  diavolo:  tanto  era  il  ru- 
mor delle  artiglierie,  il  martellar  delle  ram- 
pane , gli  urli  e le  grida  delle  donne  c dei 
fanciulli.  Corse  il  popolo  a barricar  le  strade, 
ad  afferrare  i posti,  c le  donne  dalle  finestre 
gitlavano  sassi,  tegole  ed  acqua  bollente.  Se- 
guitò l’orrido  conflitto  per  più  ore;  cd  ac- 
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corgendosi  in  fine  gli  Spagnuoli  del  poro  pro- 
fitto che  faceano  i lor  cannoni  c mortai  , c 
che  andava  crescendo  la  forza  e la  furia  del 
popolo,  cessarono  dalle  ostilità,  c con  esporre 
bandiera  bianca  invitarono  il  popolo  a qual- 
che concordia.  Ma  questo  non  rispose,  se  non 
coll’ inalberare  bandiera  nera,  risoluto  di  az- 
zardar tutto  , più  tosto  che  fidarsi  della  cor- 
rotta fede  e de’  violati  giuramenti  degli  Spa- 
gnuoli. Si  combattè  anche  ne’giorni  seguenti; 
c il  viceré  fece  ricorso  al  cardiual  Filamarino, 
che  a’ interponesse  : ma  questo  arcivescovo, 
certamente  fedele  al  re , siccome  quegli  che 
non  lasciava  d’amare  anche  il  povero  suo  po- 
polo, disapprovando  il  tradimento  fattogli  dopo 
tanti  giuramenti,  mostrò  delle  difficoltà  a mi- 
schiarsi di  nuovo  in  questi  imbrogli.  Non  gliela 
perdonarono  mai  i vendicativi  Spagnuoli.  Giac- 
ché niun  effetto  ebbero  i tentativi  fatti  per 
altri  mediatori  di  venire  alla  concordia,  con- 
tinuarono le  ostilità.  Crebbero  intanto  i so- 
spetti del  popolo  contro  il  lor  generale  To- 
ralto, imputandolo  di  segrete  intelligenze  col 
viceré,  c di  aver  impedito  l’acquisto  di  San- 
t’  Ermo.  Veri  o falsi  che  fossero  questi  reati, 
é cerio  che  nel  di  aa  d’ottobre  posto  prigione 
e processato,  ebbe  troncato  il  capo,  e il  corpo 
suo  per  un  piede  fu  appiccato  alia  forca.  In 
luogo  di  lui  fu  eletto  per  capo  del  popolo 
Gennaro  Annose,  uomo  di  bassa  condizione. 

Conoscendo  nulladimeno  i più  saggi  del  po- 
polo che  a lungo  andare  non  potrebbono  te- 
ner forte  contro  la  potenza  c rabbia  degl’  im- 
placabili Spagnuoli  ; c tanto  più  perché  la 
nobiltà  del  regno,  per  la  morte  data  a don 
Feppo  Caraffa  , sembrava  dichiarata  contro  la 
plebe;  ti  avvisarono  di  fare  ricorso  alla  co- 
rona di  Francia,  ben  consapevoli  del  pronto 
volere  dei  Franzesi  in  tutto  ciò  clic  tendeva 
alla  depressione  deila  monarchia  di  Spagna. 
Il  marchese  di  Fontanay  ambasciator  di  Fran- 
cia , c i cardinali  Franzesi  esistenti  in  Roma 
non  lasciarono  cadere  in  terra  le  preghiere 
ed  esibizioni  de’  Napoletani  ; ne  scrissero  alla 
corte,  ne  riportarono  magnifiche  promesse  ili 
soccorsi.  Trovavasi  allora  in  Roma  Arrigo  di 
Lorena  duca  di  Guisa,  nelle  cui  vene  circolava 
il  sangue  degli  antichi  re  Angioini.  Fu  egli 
creduto  a proposito,  siccome  signore  di  gran 
vaglia,  per  sostenere  questa  impresa;  ed  egli 
Faccettò,  col  mostrarsi  in  apparenza  unica- 
mente mosso  dall’  amor  dilla  gloria  in  libe- 
rare il  popolo  di  Napoli  dall’  oppressione  e 
tirannia  degli  Spagnuoli,  e di  ridurre  Napoli 
a forma  di  repubblica;  ma  con  desiderio  se- 
greto, c non  senza  speranza,  che  assistendogli 
la  fortuna,  potesse  la  corona  di  Napoli  cader 
sul  suo  capo.  Nel  dì  i3  di  novembre  si  mosse 
egli  da  Roma  con  poche  feluche,  ed  ebbe  la 
sorte  di  felicemente  sbarcare  a Napoli,  dove 
da  quel  popolo  fu  accolto  con  incrcdibìl  alle- 
grezza, e dopo  aver  fatte  alcune  prodezze,  ot- 
tenne il  comando  dell’armi,  continuando  non- 
dimeno Gennaro  Annose  nella  superiorità  del 
governo  civile.  Ma  non  andò  mollo  che  comin- 
ciarono gare  c gelosie  fra  questi  due  capipo- 
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polo  ; pure  il  Guisa  seppe  fare  tanto  , che  ti 
fece  proclamar  duca  o sia  dogo  della  repub- 
blica di  Napoli.  Più  curiosa  cosa  fu  il  veder 
comparire  alla  vista  di  quella  gran  città  il 
duca  di  Richelieu  con  potente  flotta  franzese, 
ma  senza  mai  accordarsi  co)  duca  di  Guisa  e 
col  popolo.  Chi  disse  perchè  il  Guisa , che 
avea  molto  alzata  la  cresta  e tendeva  alla  co- 
rona, non  volle  che  i Pranzesi  gli  sturbassero 
quella  caccia,  sperando  di  compierla  senza  di 
loro;  ehi  perché  il  popolo  napoletano,  se  am- 
metteva i Franzcsi,  temeva  di  mutar  solamente 
il  giogo,  laddove  intenzione  sua  era  di  scuo- 
terlo affatto  ; e chi,  clic  il  duca  di  Guisa  odia- 
va il  Cardinal  Mazzarino  , ovvero  che  il  car- 
dinale mirava  lui  di  mal  occhio , e che  per 
conseguente  i Frantesi  non  vollero  porgergli 
aiuto,  e se  ne  tornarono  colla  flotta  a Porto- 
longone.  Non  mi  stenderò  io  più  oltre  in  que- 
sto racconto.  Esistono  in  franzese  e in  italiano 
le  Memorie  del  medesimo  dura  di  Guisa,  tra-  || 
mandate  col  mezzo  della  stampa  ai  posteri , 
dove  egli  dipinse  quegli  affari  sccondocbè  a 
lui  parve  il  meglio. 

E pur  qui  non  finirono  le  novità  d’  Italia 
nell'anno  presente.  Perchè  in  Piemonte  scar- 
seggiavano di  forze  i Franzcsi,  nulla  poterono 
operare  , anzi  lasciarono  che  il  governator  di 
Milano  •'  impadronisse  di  Nizza  della  Paglia, 
senza  nè  pur  tentarne  il  soccorso.  Ma  intanto 
il  gabinetto  di  Francia  lavorava  per  muovere 
contro  lo  Stato  di  Milano  dei  nuovi  nemici , 
e gli  venne  fatto  di  tirar  nel  suo  partito  Fran- 
cesco I d’  Estc  duca  di  Modena.  Non  aveva 
questo  principe  ommessa  diligenza  veruna  per 
attcstare  il  suo  ossequio  alla  corona  di  Spa- 
gna ; le  aveva  anche  offerto  il  suo  servigio. 
Trovò  sempre  dal  ministero  milanese  attraver- 
sato , anzi  contrariato  ogni  suo  maneggio  ; e 
spezialmente  ebbe  a dolersi  pcrchègli  Spaglinoli 
gli  negavano  il  possesso  di  Correggio,  che  pur 
gli  era  stato  vcudulo  dall’ imper.idore.  Si  pre- 
valse il  Mazzarino  di  questi  dissapori  per  con- 
durre sul  principio  di  settembre  esso  duca  in 
lega  colla  Francia,  la  quale  facendo  da  libe- 
rale colla  roba  altrui , f.icilmcule  accordava 
rhe  tutte  le  conquiste  da  farsi  nello  Stato  di 
Milano  sarebbono  in  prò  di  chi  le  facesse,  con 
obbligo  nondimeno  di  prendere  il  possesso  di 
ogni  acquisto  a noine  del  re,  il  qual  poscia  a 
suo  tempo  nc  darebbe  fedelmente  il  possesso 
ai  conquistatori.  Quattromila  fanti  e mille  e 
cinquecento  cavalli  franzcsi  vennero  da  Piom- 
bino sul  Reggiano,  acquali  il  duca  Francesco 
unì  un  pari  numero  di  combattenti.  Riuscì  al 
duca  con  questa  gente  sul  fine  del  suddetto 
mese  di  valicare  il  Pò,  c di  spargere  il  ter- 
rore fra  gli  Spagnuoli,  che  tutti  si  ritirarono 
alla  difesa  di  Cremona.  Colà  comparve  Teser- 
cito  Gallo-Estense,  e si  fecero  alcune  fazioni, 
e il  tutto  finì  in  far  solamente  paura  agli  Spa- 
glinoli. Non  andando  d’  accordo  col  duca  gli 
tifiziali  franzcsi  ; non  venendo  mai  il  principe 
Tommaso,  benché  chiamato  a questa  impresa, 
e crescendo  ogni  dì  più  le  pioggic  c i fanghi 
dell’oltobrc,  bisognò  battere  la  ritirata.  Si  ri- 
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dusse  quell*  esercito  a*  quartieri  di  verno  nella 
ricca  c nobil  terra  di  Casal  Maggiore  del  Cre- 
monese , dove  pati  de'  gran  disagi  per  man- 
canza di  foraggi  e d’  altre  provvisioni.  Nell'  i- 
»ola  di  Candia  poro  profittarono  in  quest’anno 
Tarmi  venete;  anzi  riuscì  ai  Turchi  di  acco- 
starsi alla  città  di  Candii  stessa,  e di  fortifi- 
carsi in  quei  contorni.  Celebre  nondimeno  riu- 
scì la  nave  capitana  di  Tommaso  Morosino , 
che  contro  cinquantadue  galee  nemiche  valo- 
rosamente si  difese.  Vi  lasciò  gloriosamente  la 
vita  il  prode  generale,  ma  vi  perirono  dc’Tur- 
chi  più  di  mille  c cinquecento  persone.  Mag- 
gior felicità  provarono  i Veneziani  nella  Dal- 
mazia, dove  ricuperarono  Novigrado,  difesero 
bravamente  Sebenico,  e ridussero  alla  lor  ub- 
bidienza Nadino,  Scardona,  Zemonico  ed  altri 
luoghi. 

Anno  di  Cristo  l6|8.  Indizione  I. 
di  Ikkoceiuo  X papa  5. 
di  Febdirjlvdo  III  impcradnrc  il. 

Sul  fine  dell’  anno  precedente  il  duca  di 
Guisa,  non  contento  di  far  guerra  in  Napoli 
agli  Spagndoli,  pensò  a conquistar  anche  vario 
città  del  regno,  e mosse  in  quante  parti  potè 
banditi  c mal  affetti  al  nome  spagnitolo,  dis- 
pensando a larga  mano  patenti  cd  ufizj.  Sopra 
tutto  a lui  premeva  la  città  d'Avcrsa,  troppo 
importante  pel  trasporto  de' viveri.  Era  questa 
per  ordine  del  viceré  divenuta  piazza  d'  armi 
de'baroni  napoletani,  commossi  alla  difesa  della 
corona,  sotto  il  comando  di  don  Vincenzo  Tut- 
tavilla.  Ma  fra  questi  nobili  non  mancavano 
di  quelli  rhe  mal  sofferivano  la  dominazione 
spagnuola.  Con  più  di  diecimila  armati  andò 
a quella  volta  il  Guisa  ; in  diversi  incontri  ne 
riportò  delle  spelazzate.'  Tuttavia  avendo  le 
sue  genti  occupalo  Nola  ed  Avellino  , cd  es- 
sendosi ribellate  le  provincie  di  Salerno  e Ba- 
silicata, restò  Aversa  in  grave  pericolo,  perchè 
priva  di  soccorso.  Tanto  innanzi  crebbero 
quivi  le  angustie  , che  qtic'  nobili  di  colà  si 
ritirarono  a Capua,  lasciando  la  città  nella  vi- 
gilia dell’  Epifania  in  potere  del  Guisa,  la  cui 
gente  tenne  lór  dietro,  e mise  il  campo  anche 
alla  stessa  Capua.  L’  acquisto  d’  Aversa  portò 
grande  onore  al  Guisa,  e somma  allegrezza  ai 
popolari  ; ed  egli  poi  fece  ogni  sforzo  per  trarre 
nel  suo  partito  i nobili,  ma  senza  poterli  ri- 
muovere dalla  fedeltà  verso  il  re  di  Spagna. 
Era  intanto  il  viceré  duca  d’  Arcos  odiato  a 
morte  dal  popolo,  e nè  pure  ben  veduto  dalla 
nobiltà  di  Napoli.  Ora  facendo  i più  saggi  mi- 
nistri amatori  della  patria  delle  segrete  con- 
sulte per  trovare  riparo  alle  presenti  piaghe, 
e tenendo  anche  intelligenza  con  Gennaro  An- 
nese  rapo  del  popolo,  che  era  col  cuore  alie- 
no affatto  dal  duca  di  Guisa  : fu  in  fine  cre- 
duto il  mezzo  più  proprio  di  giungere  alla  so- 
spirata pace,  quello  di  rimuovere  dal  governo 
esso  duca  d'Arcos,  e di  sustituire  in  esso  prò 
interim  don  Giovanni  d'Austria,  che  tuttavia 
colla  fiotta  spagnuola  si  tratteneva  in  que'mari. 
Il  non  aver  egli  reato  alcuno  presso  il  popolo. 
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1* essere  figlio  del  re  e giovane  assai  amabile, 
c il  potersi  sperare  che  quanto  egli  promet- 
tesse, riporterebbe  l’approvazione  della  corte, 
animò  ciascuno  a desiderar  questa  mutazione. 
Contuttoché  il  Cardinal  Filarnarino  arcivescovo 
fosse  mirato  con  occhio  bieco  dagli  Spagnuoli, 
perchè  in  questi  viluppi  faceva  la  figura  di 
neutrale  e manteneva  buona  corrispondenza 
col  duca  di  Guisa  e col  popolo,  pure  fu  inter- 
rogato del  suo  parere.  E siccome  di  cuore  de- 
siderava questo  porporato  il  bene  della  patria, 
ed  insieme  l'onore  della  corona  di  Spagna, 
concorse  aneli’  egli  a consigliare  la  deposizio- 
ne del  viceré,  come  il  migliore  spediente  agli 
affari  che  per  altro  minacciavano  precipizio  : 
e tanto  più  perché  riuscì  al  duca  di  Guisa  di 
occupare  il  borgo  di  Chiaia  , che  tagliava  la 
comunicazione  degli  Spagnuoli  per  terra  col 
resto  del  regno.  Talmente  dunque  s’adopera- 
rono col  duca  d’Arco*  i suoi  confidenti,  clic 
1’  indussero  ad  imbarcarsi  e ad  abbandonar 
Napoli  nel  di  a6  di  febbraio.  Servi  la  sua  par- 
tenza a maggiormente  unire  il  baronaggio  al 
partito  e servigio  reale. 

Ne  mancò  don  Giovanni  d’Austria,  assistito 
da  saggi  consiglieri,  di  promuovere  a tutto  po- 
tere la  concordia  co’  popolari,  esibendo  generai 
perdono  e aumento  di  grazie.  Ma  cotanto  era 
cresciuto  lo  sconcerto  delle  cose,  clic  troppo 
difficile  alle  pruovc  si  trovò  il  rimedio.  Imper- 
ciocché la  malattia  di  Napoli  s’era  dilatata  dap- 
pertutto il  regno,  c il  duca  di  Guisa,  siccome 
ben  provveduto  di  spie,  venendo  a scoprire  i 
segreti  maneggi , sturbava  tutto,  ed  avrebbe 
anche  volentieri  messe  le  mani  addosso  a Gen- 
naro Annose,  se  non  l’avesse  ritenuto  il  sapere 
ch'egli  teneva  filo  colla  corte  di  Francia,  e 
che  da  essa  veniva  stimato  non  poco.  Con  tutte 
nondimeno  le  sue  lusinghe  c raggiri  non  potè 
mai  esso  duca  ottenere  il  suo  primario  oggetto, 
che  era  quello  di  farsi  proclamare  re.  Dissi 
sconvolto  anche  il  regno,  e volli  dire  che  non 
▼i  era  provincia  o città  dove  non  regnasse  la 
discordia,  e succedessero  frequenti  tumulti  ed 
uccisioni,  sostenendo  gli  uni  la  libertà,  e gli 
altri  la  regale  autorità.  Trovaronsi  allora  no- 
bili clic  sposarono  il  partito  de'  popolari  ; e il 
Guisa  faceva  trapelare  in  ogni  parte  i suoi  emis- 
•arj.  In  Taranto,  in  Ariano,  in  Chicli , nel- 
l’Aquila e in  altre  principali  città  penetrò  quel 
pernicioso  influsso.  E basti  questo  poco,  giac- 
ché io  non  posso  tener  dietro  a tutte  le  fila  di 
questa  imbrogliatissima  matassa,  c al  lettore 
riuscirà  più  caro  d’intendere  come  la  provvi- 
denza degli  uomini  favorita  da  Dio  , la  sbro- 
gliasse: il  che  accadde  nel  presente  anno.  Non 
avea  già  dimenticato  il  duca  di  Guisa  di  es- 
sere Franzesc.  In  mezzo  ai  grandi  affari  mar- 
ziali trovava  egli  il  comodo  di  divertirsi,  e di 
spendere  più  ore  con  principesse  e dame  , e 
parea  che  più  dell’ altre  gli  piacessero  le  più 
belle.  Molto  di  questo  si  parlava,  anzi  si  spar- 
lava per  Napoli  ; c ai  saggi  del  suo  seguito,  e 
più  ai  mariti  delle  prrsonc  da  lui  amate,  al 
maggior  segno  dispiaceva  questo  suo  rituale. 
Sapeva  inoltre  Gennaro  Annose  (personaggio  di 
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tanto  polso  fra*  popolari)  qual  segreta  rabbia 
contra  di  lui  covasse  in  suo  petto  il  duca;  nè 
sapea  digerire  che  dopo  tante  intenzioni  date 
da  lui  di  formare  il  senato  della  nuova  repub- 
blica, non  ne  venisse  mai  quel  di.  Si  aggiunse, 
clic  portato  a notizia  del  medesimo  duca  che 
Antonio  Basso  e un  suo  fratello,  amendue  di 
corte  del  cardinale  arcivescovo,  il  mettevano 
in  canzone,  quasi  egli  .fosse  venuto  a Napoli 
per  darsi  spasso  , per  utilizzar  la  sua  persona 
c per  deludere  il  povero  popolo,  li  fece  pren- 
dere, e al  dispetto  di  tutte  le  preghiere  del 
cardinale , del  suddetto  Anncie  e degli  altri 
maggiori  del  popolo  li  fece  decapitare.  Per 
questa  indiscretezza  e crudeltà,  c per  altri  suoi 
passi  violenti,  s'alterarono  forte  i maggiorenti 
del  popolo;  c però  nel  di  io  di  marzo  esso 
Anncse,  Vincenzo  d’Andreis  provveditor  gene- 
rale, ed  Antonio  Mazzola  eletto  del  popolo,  che 
erano  ruote  principali  della  repubblica  popo- 
lare, spalleggiati  da  quattro  mila  persone,  mar- 
ciarono verso  il  duca  con  animo  di  portare  in 
trionfo  la  sua  testa.  Avvisatone  il  Guisa,  salì 
tosto  a cavallo,  e colla  sua  guardia  di  moschet- 
tieri si  intrepidamente  andò  loro  incontro,  clic 
appena  sparate  alcune  archibugiate  dai  suoi 
all’aria,  i capi  presero  la  fuga.  Essendo  rima- 
sto confuso  quel  popolaccio  , appena  udì  le 
maestose  e insieme  tenere  parole  deli’eloqueule 
duca,  rhc  tutti  si  diedero  a gridare:  l'iva  il 
Duca  di  Guisa.  Tante  cabale  poscia  ordì  il 
Guisa  per  far  credere  il  Mazzola  eletto  del 
popolo  venduto  agli  Spagnuoli  e ai  nobili,  che 
gli  riuscì  di  fargli  mozzare  il  capo.  L’Annr»e 
allora  e gli  altri  suoi  seguaci  trattarono  segre- 
tamente col  viceré  novello,  per  liberar  la  pa- 
tria dal  Guisa  c restituirle  la  quiete. 

Era  venuto  a quel  governo,  con  assenso  e 
volere  del  giovinetto  don  Giovanni  d’Austria, 
poro  prima  don  Igmgo  Velez  di  Guevara  conte 
<l 'Agliate.  Con  lui  concertò  lo  stesso  Annese  le 
maniere  di  dar  la  caccia  al  duca  di  Guisa,  c 
di  liberar  la  città  da  tanti  travagli.  Correvano 
i primi  giorni  d’aprile,  quando  il  viceré  spedi 
tre  galee  ad  occupare  Nisita  fuori  di  Napoli  , 
immaginando  che  per  l’importanza  del  posto 
vi  accorrerebbe  tosto  il  duca  ; siccome  infatti 
avvenne,  avendo  egli  coudolto  seco  circa  otto 
mila  persone.  In  questo  mentre,  cioè  nella 
notte  precedente  al  di  6 del  suddetto  aprile  , 
usciti  dai  castelli  don  Giovanni  ed  esso  viceré 
c quanti  mai  nobili  erano  con  loro , facendo 
marciare  in  ordinanza  quasi  tutte  le  truppe 
spaglinole,  andarono  senza  resistenza  a pren- 
dere le  porle  e i posti  principali  della  città , 
e spezialmente  fu  loro  consegnato  dall’Anncse 
il  torrione  del  Carniine,  cioè  la  prinripa!  for- 
tezza del  popolo:  in  una  parola,  pacificamente 
s’impidronirono  di  tutta  la  città.  Qualche  di- 
fesa fu  fatta  al  palazzo  dove  abitava  il  duca  , 
ma  poco  durò.  Non  si  trovò  persona  che  fa- 
cesse la  carità  di  bruciar  la  segreteria  di  lui, 
dove  si  trovarono  tutte  le  corrispondenze  clic 
egli  avea  tenuto  con  tanti  regnicoli:  il  che  fu 
poi  la  rovina  di  assaissimo  persone.  Avvisatone 
il  Guisa,  fece  quanto  potè  per  rientrare  in 
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città,  ma  non  gli  venne  fatto.  Però  col  seguito  « doloso  almanacco  che  prediceva  tragiche  av- 
iti pochi  suoi  fedeli  si  mise  in  viaggio  olla  ventare,  gostighi  di  ministri  c morti  di  gran 
volta  di  Roma.  O per  accidente,  o per  tradi-  personaggi,  se  ne  scoprì  autore  il  suddetto  re- 
mento , nel  passar  fuori  d’Aversa  andando  a ligioso.  Preso  cosini  sul  fiuc  dell’anno  prece- 
Capua,  fu  scoperto,  perseguitato  e preso.  Con-  dente,  venne  poi  rivelando  i complici,  e il  nero 
dotto  in  prigione  a Gaeta,  venne  poi  traspor-  disegno  da  lor  fatto  di  estinguere  il  sovrano  o 
lato  in  Ispagna,  dove  chiuso' in  una  fortezza,  la  madre  o con  veleni,  o con  fattucchierie.  E- 
ebhc  quanto  tempo  volle  per  digerire  le  me-  rano  costoro  del  partito  de'  principi  Maurizio 
morie  ch’egli  ci  lasciò;  e in  fine  nel  i65i  per  c Tommaso  zii  del  duca.  Il  Stilano  improrvi- 
intercessione  de!  principe  di  Condé , oppure  saine^te  mori  in  prigione;  ebbero  il  Gandolfo 
del  dora  d’Orleans,  fu  rimesso  in  libertà.  Tenne  e il  Gioia  dalla  giustizia  il  meritato  fine.  Fa 
per  fermo  la  gente  savia,  che  se  il  Guisa  colle  in  tal  congiuntura  che  Madama  Reale  ai  ven- 
parolc  avesse  accompagnati  i fatti  con  istalli-  dico  del  principe  Totnmaso.  Mentre  egli  era 
lire  la  repubblica  di  Napoli  , dove  avessero  , impegnalo  nella  spedizione  per  Napoli,  ella  col 
avuta  parte  anche  Poltre  provincia  e città  del  figlio,  verso  il  ao  di  giugno,  fingendo  una  cac- 
regno,  ed  anche  la  nobiltà,  quivi  sarebbe  ve-  eia  si  appressò  ad  Ivrea  , c ricevutavi  dentro 
nulo  meno  il  dominio  spagnuolo.  Ma  perche-  colle  sue  guardie  dall'incauto  governatore,  con 
gli  mirava  più  alto  e pensava  a sé  stesso,  non  galanteria  se  ue  impossessò,  mandando  a spasso 
giovò  al  popolo  e rovinò  sé  medesimo.  Simil-  la  guarnigion  d’esso  principe  Tommaso.  Le  tur- 
mente  se  i Franzesi  fossero  accorsi  con  pode-  bolenze  del  regno  di  Napoli  dovettero  cagio- 
rosc  forze,  finehé  il  Guisa  si  trovava  in  vigore,  J nar  de’  mali  umori  nella  vicina  pontificia  città 
non  potevano  reggere  a una  #1  gran  tempesta  di  Fermo.  Quivi  la  nobiltà  per  cagion  dcll'e- 
gli  Spagnuoli  per  mancanza  di  gente  e di  vi-  f strazione  dei  grani  superflui,  comandata  da 
▼eri.  Arrivò  solamente  sul  principio  d’agosto  j Roma,  se  la  prese  contro  l'innocente  governa- 
coo  una  flotta  numerosa  di  legni  in  que’mari  ( tore,  cioè  contro  monsignor  Uberto  Maria  Vi- 
li principe  Tommaso  di  Savoia,  e misesi  an-  sconle ; ed  attizzata  la  plebe,  ne  avvenne  che 
che  ad  assediar  Salerno.  Trovò  troppo  mutati  al  povero  prelato  tolta  fu  la  vita  in  quella  se- 
gli  affari,  e fu  forzato  a ritornarsene  con  poco  dizione.  Accorse  colà  il  Cardinal  Montalto,  che 
onore.  Si  andò  poi  riducendo  benché  non  senza  colla  sua  saviezza  impedì  il  progresso  del  per- 
fatiea,  alla  primiera  ubbidienza  il  resto  dello  nicioso  tumulto,  finché  da  lì  a poco  soprag- 
bconvolto  regno  di  Napoli  ; ma  si  diede  prin-  ( giunse  monsignor  imperiale  con  due  mila  sol- 
cipio  ad  un'altra  non  lieve  tragedia  in  quelle  dati,  che  trovò  fuggito  il  popolo.  A molti  di 

parli.  L’usare  clemenza  e il  perdonare  per  lo  coloro  costò  la  vita,  o un  rigoroso  bando  la 

più  non  furono  virtù  favorite  nella  nazione  spa-  i lor  crudeltà  e ribellione.  Rimasto  vedovo  Fran- 
gnuola.  Forò  il  conte  d’Ognate  viceré,  che  area  j cesco  I duca  di  Modena,  con  dispensa  ponti- 
ritrovato  nella  segreteria  del  duca  di  Guisa  un  , Dcia  nel  di  12  di  febbraio  celebrò  le  sue  nozze 
arsenale  di  carte  convincenti  di  fellonia  e di  1 colla  principessa  Vittoria  Farnese  , sorella  del 
male  intelligenze  chiunque  non  amava  il  go-  fu  duca  di  Parma  Odoardo,  c poi  si  preparò 

■verno  spagnuolo,  e voleva  inoltre  dare  al  po-  I a fare  una  nuova  campagna  co’  Franarsi  nello 

polo  un  esemplare  gastigo  della  passata  ribel-  I Stato  di  Milano.  Giunse  colà  per  governatore 
lionc,  stancò  da  li  innanzi  i tribunali  coll’  im-  . sul  principio  di  marzo  il  marchese  di  Cara- 
mensa  ropia  de’ processi  ; infierì  colle  scuri  e cena,  cavaliere  di  sperimentato  valore  c di 
colle  forche  contro  di  chi  non  s’rra  avvisato  grande  attività,  che  trovati  i Franzesi  annidati 
di  fuggire;  e coi  bandi  e confischi  si  vendicò  a Casal  Maggiore  e ne’ contorni,  tosto  cercò 
di  chi  avea  saputo  sottrarsi  alle  sue  grifTe:  in  t gli  espedienti  per  cacciarli  di  colà.  Passò  egli 
una  parola,  sì  credè  risuscitato  in  lui  il  ero-  ! a Cremona  con  quante  forze  potè  ratinare,  e 
dele  dura  d’Alva  flagello  della  Fiandra.  Stesesi  andò  nel  dì  a5  di  maggio  ad  impossessarsi  di 

ancora  il  suo  rigore  eontro  la  nobiltà,  clic  pur  un’  isola  sul  Po  in  faccia  ad  esso  Casal  .Mag- 

tanto  avea  fatto  in  servigio  della  corona  di  giure,  e bravamente  ancora  nc  difese  il  pos- 

Spagna.  E Gennaro  A nnese,  non  ostante  il  me-  sesso  contro  i Franzesi.  Sollecitava  intanto  il 
rito  che  s’era  acquistato  eolia  corona  suddetta,  duca  di  Modena  i soccorsi  a lui  promessi  da 
lasciò  infine  il  capo  sopra  di  un  palco.  Con  Parigi,  e facca  tutti  i preparamenti  per  uscire 
più  moderazione  e prudenza  attese  in  questi  in  campagna  colle  sue  genti;  e perché  Casal 

tempi  il  Cardinal  Trivtilzio  a rimettere  la  se-  Maggiore  scarseggiava  di  viveri,  trovò  maniera 

renila  in  Palermo  e nel  regno  di  Sicilia,  in  ' di  farvi  giugnere  quattrocento  sacelli  di  farina, 
guisa  che  potè  poi  rinunziarlo  tutto  pacificato  Ricevuto  poi  ch’egli  ebbe  le  truppe  frantesi 
a don  Giovanni  d’Austria,  che  a lui  succedette  sbarcale  a Lerice,  cd  unite  colle  sue,  passò  il 
in  quel  governo.  Po,  e andò  col  maresciallo  di  Plessi*  Pralin  a 

Fece  orrore  in  quest’anno  la  congiura  ordì-  congiugnersi  col  conte  «li  Novaglies,  postato  in 
nata  da  alcuni  tristi , cioè  da  don  Giovanni  Casal  Maggiore,  formando  un’annata’  di  qiiat- 
Gandolfo  religioso  dell’Ordine  di  san  Bernar-  lordici  mila  tra  fanti  c cavalli.  S’erano  gli  Spa- 
ilo, da  Bernardo  Sfilano  senator  di  Torino,  e gnuoli  premuniti  con  uu  terribile  triucieronc 
da  Giovanni  Antonio  Gioia,  contro  l’innocente  lungo  alquante  miglia,  per  tener  lontano  da 
vita  del  giovinetto  duca  di  Savoia  Carlo  Eni-  ! Cremona  il  nemico.  Fu  risoluto  di  levar  tale 
manuele,  e «li  Madama  Reale  Cristina  sua  ma-  | ostacolo,  e nel  di  3o  di  giugno  si  ondò  all'as- 
drc.  Cercandosi  chi  avesse  composto  uno  scan-  i!  salto.  Non  lasciarono  gli  Spagnuoli  di  fare  una 
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gran  difesa,  ma  infine  si  videro  costretti  alla 
fuga , con  (strage  di  molti  di  loro  c perdita 
delle  artiglierie.  Qui  tosto  cominciò  la  discor- 
dia.  Voleva  il  duca  correre  subito  all'assedio 
di  Cremona.  Era  egli  generai  de'  Franzesi  per 
comandar  loro  nelle  cose  d’onore,  ma  per  ub- 
bidire in  quelle  di  gnerra.  Il  maresciallo  di 
Plessi»  pretendeva  che  si  progredisse  per  en- 
trar nel  cuor  di  Milano  , ma  perché  tentato 
più  d’una  volta  il  passaggio  dell’Adda  non  riu- 
sci, accondiscese  infine  di  strignere  Cremona. 
Pontava  il  duca  Francesco  che  si  prendesse 
prima  la  citili  debole  di  mura;  presa  questa, 
facile  sarebbe  l’espngnazion  del  castello;  e tale 
era  ancora  il  sentimento  dei  più  saggi.  Ma  il 
maresciallo  si  ostinò,  e la  volle  vinta,  che  gli 
aforzi  solamente  si  facessero  contra  il  castello, 
restando  intanto  al  Caracena  libero  il  passo 
per  Po  a mandar  gente  e viveri  nella  città, 
che  poi  somministrava  quanto  occorreva  al  ca- 
stello medesimo.  Fu  creduto  che  al  maresciallo 
di  Plessis  non  piacesse  quell’ acquisto,  perchè 
destinato  in  prò  del  solo  doca  , e non  della 
Francia;  ed  altri  vollero  ch’egli  cercasse  nn 
cattivo  esito  a quell’impresa,  per  Screditare  il 
Cardinal  Mazzarino,  contra  di  cui  tante  tem- 
peste nello  stesso  presente  anno  si  svegliarono 
dai  fazionarj  in  Francia. 

Ma  lasciando  stare  gli  astrusi  gabinetti  del 
cuore  umano,  quel  che  è certo,  con  vigore  fu 
impreso  quell’assedio,  e colà  comparve  ancora 
dal  Piemonte  con  giro  fatto  fino  sul  Reggiano 
il  marchese  Guido  Villa , seco  menando  tre 
mila  cavalli  c due  mila  fanti,  tutta  gente  scelta. 
Non  mi  fermerò  io  a descrivere  gli  approcci , 
le  mine,  le  sortite,  gli  assalti  e le  altre  fazioni 
militari  ivi  accadute  con  singoiar  bravura  da 
ambe  le  parti,  e la  mirabil  assistenza  data  dal 
marchese  di  Caracena  ai  difensori , che  costò 
la  morte  di  molta  gente,  e di  non  pochi  di- 
stinti ufìziali.  Merita  spezialmente  memoria  il 
suddetto  marchese  Villa  nobile  ferrarese,  che 
mentre  col  duca  di  Modena  e col  maresciallo 
francese  va  speculando  un  posto  de'  nemici , 
colpito  da  una  palla  di  cannone  nel  dì  di 
Agosto  lasciò  ivi  la  vita  : generale  di  chiarissi- 
mo nome , e fedelissimo  alla  reai  casa  di  Sa- 
voia, alla  quale  mancò  nn  personaggio  che  in 
tanti  fatti  di  guerra  s’ era  segnalato,  e godeva 
anche  il  titolo  di  Tenente  Generale  della  Fran- 
cia, benché  non  fosse  ben  veduto  in  tale  oc- 
casione dal  superbo  maresciallo  di  Plessis. 
Giunsero  sino  alla  fossa  del  castello  gli  asse- 
dienti, ma  con  tutti  i loro  sforzi  non  poterono 
mai  superarla.  Soprsggiunsero  intanto  le  piog- 
gie,  le  strade  rotte  e le  diflìcultà  di  ricevere  i 
foraggi  e le  vettovaglie:  laonde  fu  astretto  l’e- 
sercito collegato  a levar  l’assedio,  c a ritirarsi 
parte  a Casal  Maggiore  e nelle  vicinanze,  e 
parte  negli  Stali  del  duca  di  Modena.  Acqui- 
starono nell'anno  presente  l’armi  venete  l'im- 
portante fortezza  di  Clissa,  e si  diedero  a mu- 
nirla con  maggiori  fortificazioni.  Ma  nel  di  7 
di  marzo  un' orribil  tempesta  conquassò  tutta 
la  loro  armata  navale.  Tre  galee,  fra  le  quali 
fa  capitana,  e due  vaacelli,  soccombendo  al  fu- 
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rore  de*  venti , s’affondarono,  c fu  compianta 
la  morte  di  assaìssimi  nobili,  e massimamente 
quella  del  capitan  generale  Giara-Balista  Gri- 
mani,  a cui  fu  sostituito  Luigi  Moccnigo.  Im- 
presero in  quest’anno  i Turchi  daddovcro  l'as- 
sedio della  città  di  Candia,  riuscito  de’  più  me- 
morabili ebe  ci  abbia  conservata  la  storia  an- 
tica e moderna,  dove  fece  maraviglie  di  prov- 
videnza e valore  la  repubblica  veneta.  Nè  si 
dee  tacere  che  nell'anno  presente  a dì  2^  di 
ottobre  fu  concliiusa  in  Munster  la  pace  tra 
Ferdinando  IH  imperadore,  Lodovico  XIV  re 
di  Francia,  gli  Svezzcsi  e i principi  dell'im- 
perio: pace  sommamente  pregiudiciale  alla  re- 
ligione cattolica,  e favorevole  ai  Protestanti. 
Ed  ecco  i maligni  frutti  dì  tante  guerre  susci- 
tate e fomentate,  per  abbattere  la  casa  d’Au- 
stria, dalle  gran  teste  politiche  de’ cardinali 
Richclieu  e Mazzarino,  cadano  de’  quali  niuno 
scrupolo  si  mettea  purché  soddisfacesse  all’am- 
bizione, se  nello  stesso  tempo  veniva  a depri- 
mersi il  Cattolicismo  e ad  aumentarsi  il  regno 
dell’  Eresia.  Contra  di  questa  pace  protestò 
monsignor  Fabio  Chigi,  nunzio  allora  aposto- 
lico, che  fu  poi  papa,  e volle  che  si  cassasse 
il  suo  nome  inserito  in  essa.  Protestò  ancora 
papa  Innocenzo  X,  ma  con  armi  di  carta  che 
non  sogliono  far  paura  ai  potenti. 

Anno  di  Cristo  1649.  Indizione  IL 
di  Ikkocekzo  X papa  6. 
di  Frbdikahdo  Ili  ìmperadoi'e  (3. 

Aveva  fin  qui  la  corte  di  Francia  colle  sue 
armate  c co’  suoi  raggiri  tenuta  in  continui 
imbrogli  l’Europa  tutta,  e se  ne  giva  superba 
per  avere  in  più  guise  indebolita  la  potenza 
delle  due  linee  Austriache.  Di  un  po'  d’umi- 
liazione abbisognava  ella,  ed  appunto  comin- 
ciò a provarla,  perché  l'odio  e l’invidia  di 
molti  contra  del  Cardinal  Mazzarino  proruppe 
in  sedizioni,  e finalmente  si  convertì  in  una 
guerra  civile.  A me  non  appartiene  di  dirne 
più.  Il  non  potere  per  qoesto  i Franzesi  ac- 
cudire alle  cose  d’Italia,  e l 'essersi  per  le  di- 
serzioni e per  le  malattie  ridotta  a poco  la 
loro  armata  in  Lombardia,  cagioni  furono  che 
il  vigilante  marchese  di  Caracena  giudicò  ve- 
nuto il  tempo  di  mettere  in  dovere  France- 
sco I duca  di  Modena,  che  tanto  aveva  osato 
contro  la  corona  di  Spagna.  Pertanto,  senza 
voler  aspettar  la  primavera  , sul  principio  di 
febbraio  mossosi  da  Creinona  con  sei  mila  fanti 
e tre  mila  cavalli,  ricuperò  Casal  Magai  ore,  e 
passato  il  Po,  fece  un’invasione  nello  Stato  di 
esso  duca.  Giacché  la  fortezza  di  Brcsccllo  ben 
munita  non  mostrò  paura  alcuna  di  lui,  s’im- 
padroni  di  Castcluuovo , Gualtieri  c Borctlo. 
Maneggiava»!  intanto  Ranuccio  li  duca  di  Par- 
ma per  quelar  questi  romori , considerandoli 
per  troppo  pregiudiriali  anche  al  dominio  suo, 
c riuscì  infine  ai  suoi  ministri  di  conehiudere 
la  pace  fra  il  Caracena  e il  duca  di  Modena. 
Fu  questa  sottoscritta  nel  dì  37  del  suddetto 
mese  di  febbraio,  per  cui  esso  dura  rinunziò 
alla  lega  coi  Franzesi,  e promise  che  il  cardi- 
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naie  Rinaldo  (l’Ette  tuo  fratello  dimetterebbe 
la  protezion  della  Francia,  con  fargli  sperare 
Rii  Spaglinoli  una  piti  rilevante  ricompensa 
( fiori  che  non  produuero  mai  frutti  ) , e con 
rimettere  il  duca  in  grazia  e «otto  la  prote- 
zione del  re  Cattolico,  l'ornò  ancora  in  Cor- 
reggio il  presìdio  spaglinolo:  condizione  che 
aopra  tolto  scottò  all’  Estense.  Licenziò  esso 
duca,  venula  che  fu  buona  stagione,  le  truppe 
franzesi  che  s’andarono  ad  unir  coll’ altre  del 
Piemonte.  Niuna  maggior  prodezza  fece  di  poi 
nell’  anno  presente  il  Caracena.  Perché  é ben 
vero  che  egli  sorprese  nel  mese  di  settembre 
la  terra  di  Ceva  nel  Piemonte,  e si  mise  an- 
che all’assedio  del  Castello;  ma  ritrovato  as- 
sai duro  quell’osso,  grande  diflicultà  de’ fo- 
raggi fra  quelle  montagne,  e mossa  d’armi 
in  soccorso  di  quella  rocca  , desistè  dall’  im- 
presa. 

Calò  nel  giugno  di  qoest’anno  in  Italia  Ma- 
ria Anna  6glia  dell'Angusto  Ferdinando  IH  e 
deH’impcradrice  Maria  tornila  del  re  Cattolico 
Filippo  IV,  destinata  in  moglie  al  medesimo 
re  auo  zio.  Con  pomposa  solennità  fece  ella  la 
sua  entrala  in  Milano , e andò  poi  ad  imbar- 
carti al  Finale,  per  panare  in  I. pigna.  In  tale 
occaaione  il  generai  Pimento,  ch’era  venuto  a 
riceverla  colla  Rotta  spagnuola,  spedi  gente  ad 
impadronirsi  d’Oneglia,  marchesato  del  duca 
di  Savoia  ne!  littorale  della  Ligoria.  Ma  poco 
tardò  il  govcrnalor  di  Villafranca  a ripigliarla. 
Seguirono  ancora  nell’anno  presente  le  none 
di  Carlo  11  duca  di  Mantova  con  Isabella  Chia- 
ra arciduchessa  d’Insprurli,  sorella  dell’arci- 
duca Ferdinando.  Questo  illustre  matrimonio 
Don  bastò  a guarire  quel  principe  dalla  sua 
dissolutezza  di  vivere.  Non  ti  aaprva  intendere 
perché  il  pontefice  Innocenzo  X,  in  tanto  bi- 
sogno della  repubblica  veneta  per  la  guerra 
lagrimevole  a lei  mossa  da’ Turchi  in  Caodia, 
non  le  prestasse  aiuti  nell’anno  presente,  come 
avea  fatto  in  addietro,  e neppure  in  soccorso 
d’essa  inviaste  le  sue  galee.  Venne  poi  a sco- 
prirai l'arcano.  Stava  tuttavia  sullo  stomaco- 
della  corte  di  Roma  indigeslo  il  ducalo  di  Ca- 
stro e Rniieiglione,  pel  cui  acquisto  s’erano  si 
inutilmente  profusi  tanti  milioni  nella  guerra 
di  .papa  Urbano  Vili.  Fra  il  duca  di  Panna 
Ranuccio  c i raontisti  insorgevano  sovente  delle 
controversie,  perche  noo  correano  i frutti  pat- 
tuiti, e la  protezion  del  papa  non  mancava  a 
questi  creditori.  Furono  spediti  dalla  camera 
pontifìcia  coramessarj  colà  , per  costrignerc  il 
duca  ai  dovuti  pagamenti;  ma  vi  trovarono  i 
di  luì  soldati  che  non  iniendeano  questa  can- 
zone, e s opposero:  laonde  forano  costretti  a 
ritornarsene,  quali  erano  venuti.  Se  ne  adirò 
farle  il  papa,  e fu  creduto  che  il  Cardinal  Pan- 
cini segretario  di  Stato,  c donna  Olimpia  co- 
gnala  del  papa,  siccome  nemici  del  duca,  at- 
tillassero maggiormente  il  fuoco.  Faceva»»! 
perciò  de’  preparamenti  per  passare  a maggior 
rottura;  ma  interposti  gli  nfiij  del  gran  duca 
Ferdinando  II  e del  cardinale  Albornoz,  si  sa- 
rebbe TcriaimiJioeote  trovalo  temperamento, 
»e  un  atto  bestiale  de'  ministri  del  duca,  op- 


pure d'un  solo  d'essi,  non  avesse  condollo  al 
precipizio  le  cose. 

Era  stalo  eletto  dal  papa  e consecrato  ve- 
scovo di  Castro  Cristoforo  Giarda.  Contuttoché 
fosse  detto  all' orecchio  a questo  prelato  che 
Ranuccio  noi  voleva  ne’  suoi  Stati , pure  affi- 
dato dalla  sua  dignità,  e,  come  si  può  credere, 
spinto  anche  da  Roma,  colà  s'inviò.  Per  istrada 
da  alquanti  sicarj  fu  a lui  tolta  la  vita,  e la 
colpa  di  questo  orrido  e sacrilego  misfatto  fon- 
datamente si  rovesciò  sopra  il  duca  di  Parma. 
Non  istette  più  allora  a segno  il  papa,  e spedì 
tosto  il  conte  Davide  Vidman  e Girolamo  Ga- 
brielli con  alcune  migliaia  d' armi  a cigncre 
Castro  d’assedio.  A questo  avviso  anche  il  duca 
di  Parma  si  diede  a far  leva  di  gente;  e figu- 
ra mi  usi  di  poter  distogliere  da  quell'impresa 
il  papa,  principe  che  non  amava  molto  di  spen- 
dere, appena  ebbe  formalo  un  picciolo  corpo 
di  armala,  che  l'inviò  alla  volta  dello  Stato 
Pontificio,  con  ordine  di  pagar  tutto,  e di  non 
inferir  molestia  a chicchessia.  Alla  testa  di  que- 
sti bravi  combattenti  marciava  il  marchese 
Gaufrido  di  nazion  franzese,  uomo  di  bassissi- 
ma condizione,  ebe  preso  al  suo  servigio  in 
qualità  di  maestro  della  lingua  franzese  dal  fu 
duca  Odoardo,  talmente  s’era  avanzato  nella 
grazia  di  lui  e del  figlio  Ranuccio,  che  faceva 
la  figura  di  primo  ministro  in  quella  corte. 
Costui  doveva  sapere  tutti  i mestieri,  e volle 
darsi  a conoscere  anche  per  valoroso  condot- 
tier  d’armi.  La  disgrazia  portò,  che  giunto  sul 
Bolognese  a San  Pietro  in  Casale,  ivi  trovò  il 
marchese  Luigi  Mattei  spedilo  con  gente  dal 
pontefice  , ed  assistito  da  molta  nobiltà  bolo- 
gnese e ferrarese,  che  colla  strage  di  non  po- 
chi il  mise  in  rotta,  e feeelo  tornare  picn  di 
vergogna  a Parma.  Della  lontananza  di  lui  e 
della  sua  sfortuna  si  prevalse  intanto  chi  l’o- 
diava per  iscreditarlo  presso  il  duca  Ranuccio, 
esagerando  spezialmente  che  da  lui  solo  era 
proceduto  l' ammazzamento  del  vescovo.  Fu 
dunque  il  Gaufrido  immantinente  cacciato  in 
prigione  c processato,  e si  trovarono  tali  i suoi 
reati  (se  veri  o falsi  noi  so)  che  perde  la  vita, 
e quanti  beni  aveva  accumulato,  cioè,  per 
quanto  fu  creduto,  di  un  valsente  di  quattro- 
cenlo  mila  scudi , rimasero  applicati  al  fìsco. 
Sperò  ancora  Ranuccio  di  potere  col  gasiigo 
di  costui  placare  il  papa.  Ma  questi,  dappoiché 
Castro  vinto  dalla  fame  fu  costretto  a rendersi, 
ordinò  che  si  demolisse  del  pari  la  fortezza,  e 
quante  chiese,  conventi  e case  ivi  si  conta- 
vano, che  tutte  furono  uguagliale  al  suolo,  con 
esservi  ivi  alzata  una  sola  colonna,  dove  era 
scritto  : qui  fu  castro.  La  sedia  episcopale  ven- 
ne trasferita  ad  Acquapendente.  Perchè  il  duca 
di  Parma  mancava  di  forze  per  reggere  a quel 
contrasto,  anzi  si  facea  correre  voce,  che  Far» 
mi  pontifizie  iniendeano  di  passare  sul  Parmi- 
giano, si  appigliò  al  consiglio  de’  saggi,  c si  ac- 
cordò colla  camera  apostolica,  cedendole  Ca- 
stro e Ronciglione,  con  riserbarsi  la  facoltà  di 
ricuperar  quello  Stato , pagando  i debiti,  dei 
qoali  intanto  essa  camera  si  caricò. 

Famoso  fu  quest’ anno  per  avete  F iniquo 
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Croroncìe  e i fanatici  Parlamentar)  condotto 
Carlo  I Stuardo  re  d’Inghilterra  a lasciare  il 
capo  sopra  un  pubblico  palco  in  Londra:  ini* 
qnilà  detestata  dall'  Europa  tutta.  In  Venezia 
all*  incontro  si  fece  gran  festa  per  una  vitto- 
ria riportata  da  Jacopo  da  Riva  contro  I*  ar- 
mata navale  de*  Turchi.  Ancorché  questa  si 
trovasse  numerosa  di  settantadue  galee,  dieci 
maone  ed  undici  vascelli,  e si  fosse  ricoverata 
nel  porto  di  Focchie,  il  da  Riva  nel  di  6 di 
maggio  animosamente  colle  navi  venete,  Ira  le 
quali  erano  alquanti  vascelli  olandesi,  andò  ad 
assalirla.  Attaccarono  i Veneti  il  fuoco  ai  le- 
gni nemici,  tredici  de*  quali  rimasero  incen- 
diati; e se  il  vento  non  si  voltava,  anche  il 
resto  andava  a perire.  In  mano  de’  Veneziani 
vennero  una  nave  turchesea,  una  galeazza  e 
una  galea  sottile.  Più  di  quattro  mila  Turchi 
fra  soldati  e marinari  fu  creduto  che  perdes- 
sero ivi  la  vita.  Il  Valiero  nondimeno  lascia 
intendere  che  tal  vittoria  troppo  fa  amplifica- 
ta, e riusci  più  di  nome  che  di  fatti.  Tali  pro- 
dezze bensì  fecero  in  quest’anno  i difensori 
della  città  di  Candia,  che  i Turchi  slargarono 
quell’assedio,  ritirandosi  ai  primi  alloggiamen- 
ti; ma  non  cessarono  per  questo  i combatti- 
menti in  quelle  parti.  Nel  dicembre  un’  utile 
costituzione  fu  pubblicata  da  papa  Innocenzo  X, 
in  cui  comandò  che  si  desse  nota  fedele  di  tutti 
i monisterj  e conventi  dell'  Italia  , delle  loro 
rendite  c del  numero  de’  religiosi  ivi  abitanti, 
proibendo  intanto  il  vestire  nuovi  religiosi.  Que- 
sto era  un  preliminare  delia  santa  intenzione 
del  pontefice  di  abolir  tutti  i conventini,  dove 
pel  poco  numero  de'  convittori  non  si  potea 
conservar  la  regolare  disciplina. 

Anno  di  Cristo  i65o.  Indizione  III. 
di  Irvocevzo  X papa 
di  Rejidikakdo  ili  intperadore  1 4< 

Nel  di  del  precedente  dicembre  aveva 
papa  Innocenzo  aperta  la  Porta  Santa,  e dato 
principio  al  Giubileo  Romano,  che  si  vide  poi 
celebrato  con  copioso  concorso  di  gente.  Se 
grande  fu  la  divozion  de’  popoli,  maggiore  an- 
cor fu  la  pietà  e carità  del  vecchio  pontefice, 
il  quale  con  profotion  di  limosino  accolse  i 
poveri  pellegrini,  assistè  alle  loro  mense,  lavò 
loro  i piedi,  eccitando  coll'esempio  suo  a fare 
altrettanto  la  nobiltà  romana.  Varj  principi 
della  Cristianità  si  portarono  a partecipar  di 
quelle  indulgenze.  Trovava*!  in  questi  tempi 
lacerata  la  Francia  dalle  fazioni,  sedizioni  e 
guerre  civili , senza  rispetto  alcuno  al  mede- 
simo giovinetto  re  Luigi  XIV;  nc  restava  luogo 
a quella  corte  di  sostenere  gli  affari  suoi  in 
Italia.  Ciò  considerato  dal  consiglio  di  Spagna, 
e dai  ministri  del  re  Cattolico  in  Milano  e 
Napoli , fu  presa  la  risoluzione  di  snidar  da 
Piombino  e Portolongone  i Franzesi.  Erano 
divenute  quelle  due  fortezze  un  ricettacolo  di 
corsari,  che  infestavano  tutto  il  Mediterraneo. 
Cominciò  dunque  a farsi  in  Sicilia  , Napoli  e 
Milano  gran  preparameoto  di  navi  e di  com- 
battenti. Per  questo  minaccioso  apparalo  sta- 
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vano  in  apprensione  il  gran  duca  Ferdinando 
e i Genovesi  ; ma  cessò  ogni  lor  sospetto,  al- 
lorché videro  messi  alla  vela  tanti  legni  ap- 
prodare ai  lidi  di  Piombino.  Sopra  quella  flotta 
venivano  spezialmente  don  Giovanni  d'Austria 
come  generalissimo  di  mare,  il  conte  d‘ Cignale* 
viceré  di  Napoli,  e il  principe  Ludovisio,  a cui 
aveano  già  i Franzesi  tolta  quella  città  e prin- 
cipato. Fu  dato  principio  all’ assedio  di  Piom- 
bino, e le  artiglierie  cominciarono  a bersagliar 
quelle  mura;  ina  sostenendo  con  vigore  i loro 
posti , e facendo  di  tanto  in  tanto  sortile  i 
Franzesi,  lentamente  procedevano  le  offese.  La 
■tate  bollente  e 1’  aria  malsana  di  quel  basso 
paese  cominciarono  a far  guerra  agli  assodan- 
ti, con  vedersi  languire  quegli  ancora  che  dianzi 
andavano  con  tanto  coraggio  incontro  alle  palle 
e spade  nemiche.  Sicché  i comandanti,  dap- 
poiché furono  rinfrescati  di  gente  che  di  mano 
in  mano  veniva  al  lor  campo,  gindicarono  me- 
glio di  tentar  tutto,  e di  passare  alle  scalate  e 
agli  assalti,  che  di  veder  perire  l'annata  di  sole 
malattie.  Ributtati  più  volte  con  islrage  de’  più 
arditi,  pure  si  ostinatamente  continuarono  que- 
sto giuoco,  che  vittoriosi  entrarono  nella  città. 
Ritirarousi  allora  nel  castello  i Franzesi;  ma 
perduta  la  speranza  di  soccorso  , da  lì  a non 
molto  con  patti  onorevoli  ne  aprirono  le  porte 
agli  Spagnuuli. 

Passò  di  poi  l’esercito  sotto  Portolongone, 
e colà  giunse  altresì  colla  sua  squadra  c con 
gran  copia  di  munizioni  ed  attrecci  il  duca  di 
Tursi.  Trovarono  quella  fortezza  più  dura  e 
più  difficile  di  quel  che  si  credevano,  giacché 
il  signor  di  Novigliacco  suo  governatore  non 
avea  lasciata  indietro  diligenza  alcuna  per  ben 
munirla  di  fortificazioni  esteriori,  e per  prov- 
vederla di  tutto  il  bisognevole.  Tre  mesi  durò 
quell’ assedio,  e tante  azioni  di  bravura  fecero 
non  mcn  gli  aggressori  che  i difensori,  eh ’esso 
divenne  de’ più  celebri  e memorabili  di  questi 
tempi.  Gran  gente  vi  perì  dalla  parte  degli  Spa- 
glinoli, e spezialmente  quivi  lasciarono  le  loro 
ossa  i Napoletaoi , siccome  spinti  più  degli  al- 
tri ne’ maggiori  pericoli.  Fu  infin  creduto  dalla 
troppo  maliziosa  gente  che  il  conte  d’Ognate 
apposta  intavolasse  quell’impresa  per  condurre 
ai  macello  il  fiore  de’ cavalieri  e soldati  di  Na- 
poli , per  vendicare  , dopo  tante  altre  pruove 
di  crudeltà  , anche  con  questa  intenzione  la 
ribellione  passata,  ed  impedirne  altre  in  avve- 
nire. Ma  di  questo  barbaro  persecutore  de’ po- 
veri Napoletani  tante  doglianze  in  fine  anda- 
rono alla  corte  di  Madrid,  che  fu  egli  richia- 
mato dal  governo  di  Napoli,  c fu  veduto  par- 
tirne colle  lagrime  agli  occhi.  Terminò  in  fine 
l'assedio  di  Portolongone,  che  sarebbe  staio 
più  lungamente  sostenuto  dal  valoroso  Novi- 
gliacco, se  la  sedizione  e disubbidienza  dei  sol- 
dati non  l'avesse  forzato  a far  tregua,  e posria 
a rapitolar  la  resa  dopo  avere  ottenuti  tutti 
gli  onori  militari.  Con  qualche  felicità  anche 
nell’  anno  presente  proseguirono  i Veneziani 
l’aspra  lor  guerra  contra  de’ Turchi,  mostran- 
dosi quegl’  lufcdcli  sempre  più  accaniti  dietro 
alla  conquista  dell’  isola  di  Caodia.  Perche  si 
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avvidero  che  gran  sangue  e poco  fruito  costava 
loro  il  voler  espugnar  colla  forza  la  città  ca- 
pi tale,  ricorsero  ad  un  altro  ripiego;  e fu  quello 
di  fabbricare,  oltre  ad  altri  fortini  preceden- 
temente fatti,  in  vicinanza  d’essa  città  una  for- 
tezza regolare  , a cui  posero  il  nome  di  Can- 
dia  Nuova  : consiglio  ebe  riuscì  sommamente 
pregiudiziale  ai  Veneti  ne’ tempi  avvenire.  Po- 
sto di  molla  importanza  presso  la  Canea  era 
il  forte  di  San  Todero,  ossia  Teodoro.  Sbar- 
cati colà  i coraggiosi  Veneziani,  si  fattamente 
col  furore  delle  artiglierie  sbigottirono  quel 
presidio,  che  espose  bandiera  bianca  e diede 
la  piazza.  Immensi  tesori  intanto  consumava  la 
repubblica  in  questa  guerra  per  tanti  legni  che 
manteneva,  e per  la  esorbitante  copia  di  gente 
che  continuamente  conveniva  inviare  in  Can- 
dia,  dove  le  battaglie  e le  malattie  mietevano 
a gara  le  vile  degli  uomini.  Nel  dicembre  di 
qucsl’ anno  seguì  in  Torino  lo  sposalizio  della 
principessa  Adelaide  di  Savoia,  sortila  del  re- 
gnante duca  Carlo  Emmsnuele  li,  col  principe 
Ferdinando  primogenito  di  Massimiliano  elei- 
tor  di  Baviera:  funzione  che  fu  solennizzata 
con  varietà  di  suotuose  feste  e di  pubblici  di- 
vertimenti. Non  tardò  molto  questa  principessa 
ad  assumere  il  titolo  di  Elettrice,  per  la  morte 
del  suddetto  elettore  suocero  suo.  Non  andò 
poi  essa  principessa  se  non  nel  iG5a  in  Baviera. 
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Anno  di  CaisTO  l65l.  Indizione  iK. 
di  Iukoceszo  X papa  8. 
di  Ferdikakdo  111  imperadoi'e  i5. 


Era  tuttavia  vivente  !’  imperadrice  vedova  ! 
Leonora  Gonzaga  , già  sorella  di  Francesco  , | 
Ferdinando  c Vincenzo  ducili  di  Mantova.  Es-  fi 
acndochè  il  regnante  Augusto  Ferdinando  111  | 
avea  risoluto  di  passar  alle  terze  nozze  , co-  ; 
tanto  ella  si  adoperò,  che  portò  al  trono  im- 
periale un'altra  Leonora  Gonzaga,  cioè  la  so- 
rella del  regnante  duca  di  Mantova  Carlo  11.  | 
Nel  marzo  del  presente  anno  s' incamminò  essa 
alla  volta  di  Vienna,  accompagnata  dalla  dii-  ! 
chessa  Maria  sua  madre,  dal  fratello  duca,  e 
dalla  cognata  isabella  Chiara  d’Austria.  Diven- 
ne poi  questa  principessa  generosa  protettrice 
degl’  Italiani  in  quella  corte.  Gran  pregio  fu 
della  casa  Gonzaga  l’avere  in  questi  tempi  due 
impcrodrici  e una  regina  di  Polonia  viventi  , 
se  non  che  P ultimo  parentado  le  costò  ben 
caro  , per  aver  dovuto  impiegar  buona  parte 
di  quanto  le  restava  in  Francia  di  Stati,  per 
costituire  una  pinguissima  dote  ad  essa  regina 
di  Polonia.  Qualche  tentativo  fece  in  questo 
anno  il  marchese  di  Caracena  governatore  di 
Alitano.  Dopo  aver  presa  Castigltola  nel  terri- 
torio d*  Asti , e demolite  le  sue  fortificazioni, 
lasciandosi  indietro  le  altre  piazze,  con  somma 
sollecitudine  s’  inoltrò  tino  a Moncalicri , tre 
miglia  lungi  da  Torino.  Per  questa  novità  gravi  j 
sospetti  insorsero  in  mente  del  principe  Tom-  j 
rosso  c de’  Frauzesi , padroni  della  cittadella 
di  Torino,  che  passasse  qualche  intelligenza 
fra  gli  Spagnuoli  e Madama  Beale , pei  met- 
tere P assedio  alla  medesima  cittadella.  Ma  ad  | 


altro  non  tendevano  le  mire  del  Caracena  che 
a tirar  la  duchessa  a qualche  acoomodamcnto: 
dal  che  si  mostrò  ella  troppo  aliena.  Essendo 
intanto  pervenuto  qualche  soccorso  di  gente 
ai  Franzesi  , smontalo  esso  marchese  dai  suoi 
alti  pensieri  , tornò  a cercar  la  quiete  nello 
Stalo  di  Mdano.  Prosperamente  camminarono 
in  quest’  anno  gli  affari  della  veneta  repub- 
blica nella  guerra  di  Candia.  Nel  di  aa  di  giu- 
gno usci  pomposamente  in  mare  l’annata  tur- 
chrsca  , composta  di  scltantatré  galee  toltili, 
di  sei  maone,  di  cinquantatrè  grosse  navi  c di 
altri  legni  minori.  Fra  le  isole  di  Santorini  e 
Scio  a*  incontrò  colla  veneta  armata,  la  quale, 
quantunque  inferiore  di  numero  di  legni,  pur 
supcriore  di  coraggio,  si  accinse  alla  battaglia, 
e da  lì  a poco  l’attaccò.  Ma  era  tardi,  c so- 
praggiunta la  notte,  divise  il  conflitto.  Nel  gior- 
no seguente  si  trovarono  di  uuovo  a fronte  le 
due  nemiche  annate,  c si  ripigliò  il  terribile 
combattimento.  La  vittoria  si  dichiarò  in  fine 
per  li  Veneziani,  essendo  stati  costretti  i Tur- 
chi a ritirarsi.  Preacro  i vincitori  cinque  grossi 
vascelli  barbareschi,  tre  altri  turcheschi,  con 
una  maona  e colla  nave  capitana  dei  rinegato 
Bassà  della  Morea.  Cinquecento  furono  i pri- 
gioni ; degli  estinti  dal  ferro  c dal  mare  non 
•i  potè  sapere  il  numero.  Fu  anche  di  poi  da 
essi  Veneti  messa  a sacco  l’isola  di  Lena  , e 
incendiate  molte  navi  turchcschc  da  carico.  Non 
cessava  intanto  1’  ambasciatore  di  Francia  in 
Costantinopoli  di  far  proposizioni  di  pace,  ma 
sempre  iudarno,  pretendendo  pertinacemente 
la  Porta  che  la  comperassero  i Veneti  colla 
cessione  di  Candia.  Accrebbe  in  quest’  anno 
il  pontefice  Innocenzo  X un  insigne  ornamento 
alla  mi raliil  città  di  Koina , coll’  avere  disot- 
terrato  cd  inalzalo  in  Piazza  Navona  un  no- 
bilissimo obelisco  o sia  guglia,  già  trasportata 
dall’Egitto  a Koina  da  Antonino  Caracalla  Au- 
gusto. Sopra  una  gran  base,  che  ha  figura  di 
uno  scoglio  ornato  di  belle  statue,  da  cui  sca- 
turiscono quattro  copiose  fontane  , fu  riposto 
quel  prezioso  monumento  della  più  rimota  an- 
tichità, ed  altri  ornamenti  si  videro  aggiuati 
alla  medesima  piazza. 

Anno  di  Cristo  iG5a.  Indizione  V. 
di  Iurocbkzo  X papa  9. 
di  F eh  Dir»  ardo  111  impcnadoir  tG. 

Fu  in  quest’anno  che  papa  Innocenzo  X, 
considerando  i molli  c gravi  disordini  prove- 
nienti alla  regolar  disciplina  da  lauti  convcn- 
lini  di  frati,  venne  finalmente  alla  risoluzione 
di  schiantarli.  Non  solamente  nelle  castella, 
ma  anche  nelle  picciole  ville  d’  Italia  avcatio 
essi  frati  a poco  a poco  piautato  il  nido , e 
quivi  si  godevano  un  bell’ozio,  sovente  anche 
scandaloso,  intenti,  se  poteano,  a procurarsi 
dalla  divota  genie  dei  buoni  lasciti  per  poter 
menare  una  vita  più  deliziosa.  Dimorandovi 
pochi  religiosi  , murra  osservanza  restava  fra 
essi  delle  sante  regole  del  loro  istituto.  Alla 
riforma  dunque  di  tali  abusi  mise  roau  forte 
lo  zelante  pontefice t e nel  di  t5  d’ottobre 
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«oppresse  e ridusse  a stato  secolare  tolti  quei  ■ 
conventi  dove  pel  poco  numero  de*  religiosi 
non  si  potesse  osservare  la  disciplina  regolare. 
Moltissimi  di  fatto  ne  furono  suppressi;  ma  tro- 
varono anche  maniere  e mezzi  per  farne  sus- 
sistere assaissimi  altri  contro  la  mente  del  papa, 
che  a maraviglia  intendeva  di  quanta  corrut- 
tela degli  ordini  religiosi  fossero  luoghi  tali  , 
dove  ordinariamente  si  perde  tutto  lo  spirito 
religioso.  In  questi  tempi  ancora  si  vide  can- 
giato 1*  animo  d*  esso  pontefice  verso  de' Bar- 
berini , fin  qui  esuli  da  Roma  e privi  della 
di  lui  grazia.  Si  trovarono  insussistenti  e ca- 
lunniose tutte  le  accuse  intentate  contra  di 
loro  ; giuste  e lodevoli  tutte  le  loro  azioni 
sotto  il  precedente  pontificato.  Gran  teste  era- 
no i due  fratelli  cardinali  Francesco  ed  An- 
tonio. Il  primo,  siccome  savio  ed  esente  da 
ogni  reato  , seppe  conciliarsi  la  buona  grazia 
dei  principi , e massimamente  del  gran  duca 
di  Toscana,  e col  favore  del  suo  partito  nel 
sacro  collegio  superò  dopo  qualche  tempo  la 
tempesta , e tornossene  a Roma.  Rimasto  in 
Francia  Antonio,  profittò  delle  sue  disgrazie, 
con  aver  ottenuto  da  quella  corte  per  mezzo 
dell*  amicissimo  Mazzarino  pingui  abbazie  c 
vescovati  , e il  grado  di  limosiniere  di  quella 
corona.  Riconciliaronsi  in  quest’  anno  essi  Bar- 
berini colla  repubblica  veneta,  con  rilasciarle 
tutte  le  rendite  sequestrate  de*  loro  benefizj , 
e donarle  per  sopra  più  dodici  mila  ducati 
d’oro  da  impiegare  nella  guerra  col  Turco. 
In  ricompensa  vennero  aggregati  alla  nobiltà 
veneta,  e si  portarono  apposta  a Venezia  Carlo 
c Maffeo  figli  di  don  Taddeo  prefetto  di  Ro- 
ma, già  mancato  di  vita  in  Francia,  per  rin- 
graziare il  senato  di  questo  onore.  Ora  reg- 
gendo donna  Olimpia  cognata  del  papa,  e gli 
altri  di  casa  Panfilia  declinare  all*  occaso  il 
decrepito  papa  , si  avvisarono  di  troncare  la 
ncmicizia  co’  Barberini  , e di  assodar  meglio 
le  cose  loro,  con  farsi  amica  una  casa  sì  po- 
tente per  le  ricchezze,  per  le  protezioni  e pel 
gran  seguito  nel  sacro  collegio.  Però  cancellati 
gli  odj , tornò  anche  il  cardinale  Antonio  a 
Roma,  ben  accolto  dal  papa;  ai  stabilirono  le 
nozze  di  don  Maffeo  con  donna  Olimpia  Giu- 
stiniani pronipote  d’  esso  pontefice;  e a Carlo 
Barberino  per  la  restituzione  del  cappello  fu 
conferita  la  sacra  pnrpora;  il  che  succedette 
nell’anno  seguente.  Sicché  essendo  già  defunto 
nel  1646  il  Cardinal  Antonio  Barberino  senio- 
re , piissimo  Cappuccino  e fratello  de’soddett» 
due  porporati,  tornò  quella  casa  ad  aver  tre 
cardinali  suoi  nello  stesso  tempo  viventi , e 
servirono  ad  essa  le  traversie  passate  di  glo- 
ria e di  maggior  grandezza. 

Seguitava  intanto  ad  essere  agitata  fra  balzi 
ora  favorevoli  ora  contrarj  la  fortuna  del  Car- 
dinal Mazzarino  in  F rancia,  tuttoché  si  mi- 
rasse egli  protetto  dal  giovinetto  re  Luigi  XIV, 
clic  già  avea  assunto  le  redini  del  governo,  e 
molto  più  dalla  regina  madre.  Durando  quelle 
guerre  civili,  restavano  in  gran  depressione  gli 
affari  de’  Franzcsi  nel  Piemonte.  Bella  con- 
giuntura che  era  questa  al  marchese  di  Ca- 
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racena  gorernator  di  Milano  per  ricavarne  prò* 
fitto.  Sicuro  egli  che  per  le  turbolenze  sud- 
dette non  potevano  eglino  sperar  «occorso;  si 
avvisò  di  fare  un  bel  colpo,  cioè  di  cacciare 
il  presidio  loro  da  Casale.  Era  il  principio  di 
maggio,  e per  coprire  il  suo  disegno,  all'im- 
provviso comparve  con  tutto  l’esercito  suo  so- 
pra la  città  ben  fortificata  di  Trino,  ed  af- 
frettassi a tirar  la  linea  di  circonvallazione,  a 
formare  approcci  e mine,  a postar  artiglierìe, 
cominciando  a bersagliar  quella  piazza.  Si  uni- 
rono Frantesi  e Savoiardi , sotto  il  comando 
del  giovine  marchese  Villa  e del  conte  di  Ver- 
ma,  per  dare  soccorso;  ma  ritrovalo  il  Cara- 
cena  uscito  dalle  linee  io  ordinanza  di  batta- 
glia per  ben  riceverli,  troppo  periglioso  parve 
loro  il  tentativo,  e se  ne  tornarono  indietro. 
Sicché  Trino  dopo  alquanti  giorni  capitolò  la 
resa,  con  avere  il  Caracena  accordato  quante 
onorevoli  condizioni  potè  mai  chiedere  il  pre- 
sidio. Dopo  I’  acquisto  di  si  importante  for- 
tezza s’inoltrò  1’  esercito  spagnuoio  sotto  Cre- 
sccntine, alla  cui  difesa  trovò  ottocento  fanti 
e settanta  cavalli,  che  pareano  risoluti  di  noti 
volerne  dimettere  il  possesso  a chichcfossc. 
Si  diede  principio  alle  offese;  e contuttoché 
anche  il  cannone  di  Verrua,  giacente  sull’op- 
posta riva  del  Pò,  incomodasse  non  poco  gli 
assediatiti,  proseguirono  vigorosamente  ciò  non 
ostante  i lavori.  Essendo  riuscita  poco  felice- 
mente una  sortita  della  guarnigione  , venne 
essa  in  fine  obbligata  a rendere  la  suddetta 
terra  di  Crescentino.  Fu  di  poi  preso  anche 
il  castello  di  Masino,  e dato  il  sacco  al  paese 
posto  fra  la  Dora  e il  Pò.  Mandò  poscia  il 
Caracena  le  genti  sue  a ristorarsi  nel  Monfer- 
rato, distribuendole  in  Occimiano,  Rossignana, 
San  Giorgio  ed  altri  luoghi  facendo  intanto 
gli  opportuni  preparamenti  pel  sospirato  asse- 
dio di  Casale. 

O sia  che  esso  Caracena  avesse  trattato  molto 
prima  con  Carlo  II  duca  di  Mantova,  come 
fu  creduto,  o che  aspettasse  a farlo  dopo  l’a- 
cquisto di  Crescentino  ; certo  é che  gl»  venne 
fatto  d’indurre  quel  prìncipe  a mettersi  sotto 
la  protezion  della  corona  di  Spagna  , e a dar 
colore  a quell’  impresa,  come  progettata  in  be- 
nefizio di  lui,  e non  già  per  vantaggio  alcuno 
degli  Spagnuoli,  a fin  di  quetar  le  gelosie  che 
ne  potessero  insorgere  presso  i principi  d’  I- 
lalia.  Perciò  il  duca,  secondo  l'uso  e l’abuso 
già  da  gran  tempo  introdotto  di  giustificare  o 
inorpellare  il  movimento  dell' armi,  pubblicò 
un  manifesto,  con  cui  si  studiò  di  mostrar  la 
necessità  sua  di  aderire  agli  Spagnuoli  per  giu- 
sto timore  di  perdere  tutto  , se  operava  in 
contrario.  Mandò  poscia  dal  Mantovano  mille 
e cinquecento  fanti  c trecento  cavalli,  coman- 
dati dal  marchese  Camillo  Gonzaga,  ad  unirsi 
all'armata  spaglinola.  A questa  unione,  sicco- 
me aperta  dichiarazione  del  duca  contro  i Fran- 
zesi,  tenne  tosto  dietro  una  somma  diffidenza 
fra  essi  e i cittadini  di  Casale,  con  riguardar 
cadauna  parte  l’altra  come  nemica,  nonostante 
il  dover  gli  uni  c gli  altri  convivere  insieme. 
Durò  questo  imbroglio,  finche  comparvero  or- 
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«lini  del  duca  a quel  senato  c preghiere  ai 
Franzesi  di  consegnar  la  città  e le  fortezze 
al  legittimo  lor  padrone.  Perciocché  si  destra- 
mente allora  seppero  i cittadini  concertar  le 
loro  faccende  , Che  obbligarono  i Francesi  a 
ritirarti  nel  castelloe  nella  cittadella.  Ciò  fatto, 
si  videro  spalancate  le  porte  della  città,  e vi 
entrò  don  Camillo  Gonzaga  col  marchese  di 
Caraccna,  il  quale  non  perde  tempo  a formare 
gli  approcci  al  castello.  Questo  solamente  re- 
sistè per  tre  giorni  , ancorché  fosse  ben  mu- 
nito , e il  signor  d’  Kspredele  ne  capitolò  la 
resa  con  patti  onorevoli  di  guerra , e insieme 
con  istupore  di  tutti.  Ma  da  11  a pochi  di 
cessò  la  maraviglia  , perchè  esso  governatore, 
incamminato  verso  il  Piemonte,  fallò  la  strada, 
e andò  a finire  il  suo  viaggio  a Mantova,  dove 
fu  cortesemente  accolto  dal  duca.  Fece  di  poi 
il  signor  di  Sant'Angelo,  governatore  della 
cittadella  di  Casale  , impiccare  la  di  lui  sta- 
tua , se  con  danno  o risentimento  dell*  origi- 
nale, noi  dice  la  storia.  Incredibil  fu  la  solle- 
citudine del  Caraccna  in  assalire  la  restante 
cittadella.  Nel  termine  di  quindici  gioroi  fu 
formata  una  terribil  circonvallazione  con  for- 
tini ben  guerniti  d'artiglierie,  e talmente  con- 
dotti i lavori , che  furono  prese  due  mezze 
lune  e la  strada  coperta,  e si  giunse  a'  piedi 
de'  baloardi  , sotto  i quali  si  diede  principio 
a mine  e fornelli.  Avvegnaché  gli  assediali, 
chiamali  alla  resa,  si  chiarissero  del  pericolo 
che  lor  sovrastava,  protestarono  di  volersi  di- 
fendere sino  all*  ultimo  sangue.  Ma  infine  al- 
loggiatisi gli  Spagnuoli  sulla  breccia,  venne 
il  tempo  di  rendersi  con  tutti  gli  onori  mili- 
tari nel  dì  aa  di  ottobre,  giacché  non  sapeva 
quel  presidio  essere  in  cammino  un  poderoso 
soccorso  di  Franzesi  e Piemontesi  che  aveano 
già  passate  il  Pò  a Verrua  , e che  ricupera- 
rono di  poi  Cresrentino  e Masino.  Da  don 
Camillo  Gonzaga  furono  introdotti  nella  citta- 
della mille  soldati  Mantovani  e cinquecento 
Monferrini  : la  qual  nuova  sparsa  per  Italia 
fece  rimbombar  dappertutto  gli  encomj  ed  i 
plausi  aliai  generosità  spagnuola,  la  quale  con 
tante  spese  avesse  guadagnata  quella  sì  im- 
portante piazza  non  per  sé  , ma  pel  duca  di 
Mantova  , e pareva  a tutti  un  miracolo  così 
gran  disinteresse.  1 soli  Milanesi  ne  mormora- 
vano; perché  aveano  essi  non  solo  con  pub- 
bliche, ma  con  private  contribuzioni  ancora  , 
cooperato  a quell'acquisto  , aveano  seminato 
e mietuto  unicamente  per  comodo  altrui,  tes- 
sendo poi  venuto  a Casale  il  duca  di  Mantova, 
ritirati  i suoi  dalla  cittadella,  v'  introdusse  ot- 
tocento Alemanni  dell’annata  spagnuola,  pa- 
gali da  lì  innanzi  dalla  camera  di  Milano  : con 
che  parve  che  si  scoprisse  l’ arcano  delle  se- 
grete capitolazioni  seguite  fra  esso  duca  c il 
Caraccna.  La  verità  nondimeno  si  é , che  il 
duca  vi  mise  il  governatore,  e parve  far  da 
q adrone  anche  della  cittadella.  Per  questo  ne- 
g oziato  e cangiamento  del  duca  si  alterò  forte 
con  tra  di  lui  la  corte  di  Parigi;  ina  il  car- 
dimi Mazzarino  non  lasciò  di  calmare  , per 
quanto  potè,  lo  sdegno  del  re  Cristianissimo. 


Nulla  di  rilievo  accadde  in  quest'anno  nella 
guerra  più  che  mai  viva  de’Turchi  contro  la 
veneta  repubblica.  Al  servigio  di  essi  Vene- 
ziani spedi  Ranuccio  duca  di  Parma  duemila 
combattenti  ben  armati,  e insieme  il  principe 
Orazio  Farnese  suo  fratello,  a cui  fu  conferito 
il  grado  di  generale  della  cavalleria  veneta. 
Calarono  in  Italia  nella  primavera  gli  arcidu- 
chi del  Tirolo  Ferdinando  e Francesco  Sigis- 
mondo per  visitare  Isabella  Chiara  duchessa 
di  Mantova  loro  sorella.  DÌ  molte  feste  furon 
in  tal  congiuntura  fatte  in  quella  città , e vi 
intervenne  anche  Francesco  I duca  di  Modena. 
Invitati  quei  principi  da  esso  duca,  vennero 
poi  nel  di  io  d’aprile  insieme  col  duca  Car- 
lo il  e colla  duchessa  di  Mantova  a Modena. 
E perciocché  uno  de’ pregi  dell’ Estense  era 
la  magnificenza,  trattenne  egli  per  più  dì  quel- 
l'illustre  brigata  con  suntuos»  divertimenti  di 
commedie,  caccie , conviti  e danze.  Superbo 
spezialmente  riuscì  un  torneamento  a cavallo 
fatto  nella  piazza  del  castello  , per  le  ricche 
comparse,  per  la  rarità  delle  macchine  , voli 
e battaglie:  spettacolo  descritto  c pubblicato 
dalla  famosa  penna  del  conte  Girolamo  Gra- 
ziaci segretario  del  duca.  Restò  nulladimeno 
funestata  sì  allegra  giornata  da  un  sinistro  ac- 
cidente , cioè  dalla  morte  di  Giovanni  Maria 
Molza  cavaliere  modenese , il  quale  correndo 
colla  lancia  incontro  al  conte  Raimondo  Mon- 
tecuccoli,  miseramente  ferito  alla  gola,  perdé 
tosto  la  vita.  Si  afflitto  rimase  per  questa  dis- 
avventura il  Montecuccoli,  perché  suo  grande 
amico  era  il  Molza  , che  non  tardò  a tornar- 
sene in  Germania,  dove  poi  divenuto  genera- 
lissimo dell*  impr radure,  diede  tanti  saggi  di 
valore  c prudenza  , che  il  suo  nome  passerà 
chiarissimo  anche  ai  secoli  avvenire. 

Anno  di  Cataro  ì fi") 3.  Indizione  V I. 
di  Ikkocevzo  X papa  io. 
di  Fcbdihando  Ut  imperadore  17. 

Nella  storia  ecclesiastica  celebre  riuscì  I*  an- 
no presente  per  la  solenne  condanna  fatta  net 
di  3i  di  maggio  da  papa  Innocenzo  X delle 
cinque  proposizioni  di  Cornelio  Giansenio  ve- 
scovo d’  Ipri  , accettata  festosamente  dai  ve- 
scovi di  Francia.  Si  giusta  fu  la  sentenza  pon- 
tificia, sì  chiara  intorno  a questi  punti  é la 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica,  che  non  osa- 
rono già  i seguaci  e fautori  del  Giansenio  di 
mettersi  a cozzare  coll’autorità  della  Sede  Apo- 
stolica intorno  a tal  decreto  : ma  cangiarono 
batteria,  pretendendo  che  le  condennate  pro- 
posizioni non  esistessero  nell*  opere  del  suddetto 
Giansenio,  morto  in  comunione  della  Chiesa. 
E qui  ebbe  principio  una  sedizion  d’ingegni, 
che  tante  scene  ha  poi  dato  alla  Chiesa  di  Dio, 
e che  ora  palese,  ora  occulta  si  manticn  viva 
e pertinace  tuttavia  in  chi  gloriandosi  d'es- 
sere fcdel  discepolo  di  Sant’Agostino,  si  abusa 
del  suo  nome  per  sostener  dogmi  riprovati 
dalla  Chiesa  di  Dio.  La  prosperità  delle  armi 
spagnuolc  in  Italia  cagion  fu  che  i Franzesi , 
per  timore  che  il  duca  di  Savoia  Carlo  Eni- 


5ga  ANNALI 

manuetc  non  li  gittate  aneli*  egli  loro  in  brac- 
cio, addolcirono  quella  corte,  con  cederle  il 
possesso  della  fortezza  di  Verrua;  ed  altri  ag- 
giungono anche  della  cittadella  ri* Asti  , occu- 
pata fin  qui  dalle  lor  armi.  Alcune  piceiole  fa- 
zioni militari  si  fecero  di  poi  tra  i Frantesi 
ingrossati  e l'esercito  spaglinolo:  saccheggia- 
rono i Piemontesi  sul  principio  di  quest'  anno 
il  Borgo  di  Sesia  e poscia  Serravallc;  ma  in- 
fine si  ritirarono  tutti  a’ lor  quartieri,  rispar- 
miando il  sangue  a miglior  uso. 

Senza  azione  alcuna  degna  d’ osservazione 
passò  ancora  la  presente  campagna  in  Levante 
e in  Dalmazia,  quantunque  la  guerra  turchesca 
durasse  co’Veneziani,  i quali  con  tutto  il  loro 
sforzo  mai  non  mandavano  tal  nerbo  di  gente 
in  soccorso  di  Candia,  che  i lor  generali  po- 
tessero tentar  grandi  imprese.  Trovavasi  an- 
che sola  in  qnesto  cimento  la  repubblica,  giac- 
ché l' imperadore  e la  Polonia  si  studiavan  di 
star  in  pace  col  nemico  comune.  Miracolo  per- 
ciò era  clic  ^on  andassero  sempre  più  peggio- 
rando gl’interessi  dr'Vencti  , troppo  picciolo 
riuscendo  al  bisogno  loro  il  soccorso  delle  ga* 
lec  del  papa  e di  Malta.  In  questi  tempi  il 
duca  di  Mantova  Carlo  II  sostenuto  dalla  pro- 
tezione dell'imperadrice  Leonora  sua  sorella, 
c già  tutto  dichiarato  del  partito  degli  Spn- 
gnuoli,  ottenne  di  essere  creato  vicario  im- 
periale in  Italia  : novità  che  servi  a far  cre- 
scere i disgusti  fra  lui  e la  rcal  casa  di  Sa- 
voia, a cui  già  da’ precedenti  Augusti  era  stata 
conferita  colai  dignità.  Nè  si  dee  tacere  che 
per  le  gravissime  turbolenze  intestine  della 
Francia  era  decaduto  da  qualche  tempo  in 
Italia  il  credito  e il  potere  de'  Franzesi.  Co- 
minciarono in  quell’  anno  a cambiar  faccia  gli 
affari,  coll’  esser  gloriosamente  ritornato  dopo 
tanti  oltraggi,  il  Cardinal  Mazzarino  a Parigi, 
dove  ripigliò  la  primiera  autorità  presso  il  re 
Luigi  XIV,  e si  diede  a rimettere  in  buon  se- 
sto lo  sfasciato  regno  , e a tessere  delle  tele 
anche  in  Italia  per  reprimere  gli  Spagnuoli. 
Arrivò  egli  in  quest'anno  a stabilire  il  matri- 
monio di  madamigella  Anna  Maria  Martonozzi 
sua  nipote  con  Annnnno  principe  di  Conti , 
fratello  del  Condè,  cioè  del  gran  promotore  di 
quelle  guerre  civili.  Col  mischiare  il  suo  col 
sangue  reale  di  Francia,  s’aprì  egli  la  strada 
ad  un'  altra  alleanza  colla  nobilissima  casa 
d’Este,  siccome  diremo.  Maritò  ancora  in  varj 
tempi  altre  sue  nipoti  di  casa  Mancini  con  Lo- 
dovico duca  di  Vandomo,  col  principe  Euge- 
nio di  Savoia  conte  di  Soissoni,  col  contesta- 
bile Colonna  e col  duca  di  Buglione.  Ecco  ciò 
che  sa  fare  il  senno  colla  fortuna  congiunto. 

Anno  di  Cbisto  i654.  Indizione  FII. 
di  lnvoczirzo  X papa  il. 
di  Fzbdisajido  IH  imperadore  iS. 

Pace  non  si  godeva  in  Lombardia , e pure 
guerra  non  ci  fu  nell'anno  presente;  e ciò 
perche  tutti  stavano  attenti  ad  un  gagliardo 
armamento  marittimo  che  si  faceva  in  Proven- 
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» za , nè  si  saprà  qual  mira  avesse  questo  mi- 
\ naccioso  temporale.  Venne  finalmente  a sco- 
: prirsì  che  Arrigo  di  Lorena  duca  di  Guisa  , 
che  già  dicemmo  pre*n  , e poi  liberato  dalle 
; carceri  di  Spagna,  meditava  di  tentar  di  nuova 
la  fortuna  con  passare  nel  regno  di  Napoli. 
Dopo  la  ribellione  de'  precedenti  anni,  molti 
! di  quei  nobili  aveano  più  tosto  eletto  di  ab- 
• bandonar  la  patria,  che  di  restare  esposti  alla 
I dubbiosa  fede  e nota  crudeltà  del  ronte  di 
|!  Ugnate  viceré,  ed  erano  stati  per  questo  ban- 
j diti  da  lui.  Altri  aurora  nel  seno  dello  stesso 
i regno  dimoranti  si  rodevano  di  rabbia  per 
! 1*  aspro  governo  degli  Spagnuoli.  Però  volava- 
: no  da  più  parti  lettere  ed  inviti  al  suddetto 
duca  di  Guisa,  signore  che  per  le  sue  oblili- 
; ganti  maniere  avea  lasciato  buon  nome,  e non 
j pochi  amici  in  Napoli,  affinché  si  presentasse 
j con  un'armata  in  quel  regno,  promettendo  a 
lui  mari  e monti  d’  assistenze  e di  ribellioni. 
In  chi  già  s’ era  veduto  come  re  in  quel  bel 
| paese,  né  avea  mai  saputo  deporre  il  desio  e 
forse  né  pur  la  speranza  di  conquistarlo,  fo- 
(,  cero  facilmente  breccia  i conforti  di  tanti  re- 
gnicoli, c il  creduto  universale  odio  di  quei 
| popoli  contro  gli  Spagnuoli.  Comunicò  il  Guisa 
i,  il  suo  pensiero  alla  corte  di  Francia,  che  oc- 
cupata da  maggiori  impegni  non  volle  accudire 
a sì  perigliosa  impresa.  Ottenne  nondimeno 
favori  per  poter  armare,  ed  anche  intenzione 
di  poderosi  aiuti,  qualora  gli  venisse  fatto  di 
sbarcare  nel  regno  di  Napoli , e di  far  cono- 
: sccre  un  bell' aspetto  di  maggiori  progressi. 
Ultimato  quanto  danaro  potè  ricavar  da’  suoi 
proprj  beni  e dalle  borse  de' suoi  amici,  si  ap- 
plicò a far  massa  di  gente  e ad  allestir  gran 
i copia  di  legni.  Mal  servito  fu  egli  da  chi  «vra 
. tale  incumbenxa,  perchè  gran  tempo  si  consu- 
L mò  in  questo  apparato,  e le  navi  si  trovarono 
|t  di  poi  mal  corredate,  né  a sufficienza  fornite 
! di  marinaresca,  di  atlrecci  e di  munizioni.  Ar- 
! rivo  l’autunno,  tempo  poco  propizio  ai  navi- 
ganti ; pure  il  duca  sarpò,  e fece  vela  verso  il 
Levante.  Ma  eccoti  le  tempeste  muover  guerra 
a lui,  prima  ch’egli  la  facesse  ad  altri.  Alcuni 
de’ suoi  legni,  perché  deboli  a quel  conflitto, 
si  perd crono,  o rimasero  ben  conquassati.  Con- 
! t u Itoci ò ai  lidi  di  Napoli  giunse  finalmente  la 
1 flotta  Guisana,  dove  non  si  contavano  più  di 
! quattro  mila  uomini  da  sbarco  : armata  in  vero 
; troppo  lieve  per  conquistare  un  regno.  Si 
aspettava  il  duca  di  vedere  al  suo  arrivo  fioc- 
| care  a migliaia  i regnicoli  sotto  le  sue  bau- 
li diere  : che  tali  erano  state  le  lusinghevoli  pro- 
messe de'  malcontenti.  Poco  tardò  a conoscevi 
| beffato,  non  trovando  se  non  de' nemici  in 
1 quelle  parli. 

Aveano  gli  Spagnuoli  preveduto  che  il  pre- 
paramento di  quella  flotta  in  Provenza  avea 
per  mira  il  regno  di  Napoli , né  mancò  loro 
! tempo  per  premunirsi.  Il  viceré  più  accorto 
! del  duca,  assai  conoscendo  qual  danno  potesse 

I provenire  da  tanti  banditi  , se  giugnessero  ad 
unirai  co’  Franzesi  , si  appigliò  al  saggio  con- 
siglio di  richiamarli  per  tempo  , concedendo 
grazia  e restituzione  di  beni  a tutti,  purché  fc- 
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delmentc  in  questa  congiuntura  prestassero  ser- 
vigio alla  corona.  Concorsero  tutti  al  perdono, 
anteponendo  il  sicuro  presente  bene  all’in- 
certo ilei  patrocinio  francese  ; c però  in  van- 
taggio di  lor  soli  si  converti  la  spedizione  del 
Guisa.  Ciò  non  ostante  esso  duca  avendo  giu- 
dicato utile  a*  suoi  disegni  1*  acquisto  di  Ca- 
stellamare,  colà  sbarcò  le  milizie  sue;  e giac- 
ché quel  presidio  alla  dolce  chiamata  negò  di 
rendere  la  città,  le  arliglrerie  cominciarono  a 
parlargli  d’altro  tuono.  Formata  la  breccia, 
si  venne  ad  un  generale  assalto,  per  cui  in  meno 
di  sei  ore  con  poca  perdita  di  gente  il  duca 
divenne  padrone  della  città  c del  castello.  Ciò 
(atto  , spedì  egli  il  marchese  Flessi*  Bclieure 
ad  impossessarsi  della  Sarna,  c ad  occupare  i 
mulini  e ponti  della  Persica  c di  Scaffali  : il 
che  avrebbe  sommamente  incomodata  la  città 
di  Napoli.  Fu  creduto,  che  se  il  Guisa  fosse 
marciato  a dirittura  ai  borghi  di  Napoli,  avreb- 
be fatto  progressi  superiori  alla  comune  espet- 
tazione  : tanta  era  la  costrrnazione  degli  Spa- 
gnuoli,  la  lor  difGdenza  de’ Napoletani,  e po- 
che le  presenti  lor  forze.  Ma  perché  gli  man- 
carono presto  i viveri,  e i soldati  si  abbando- 
narono alla  licenza  per  procacciarsene,  il  che 
fece  fuggire  i paesani  ; e perchè  sopraggiunse 
Carlo  della  Gatta  con  grossi  rinforzi,  perderò- 
no  in  breve  i Frantesi  i posti  occupati;  ed  in 
Castellamare  dopo  aver  consumato  quasi  tutto 
il  biscotto,  si  trovarono  in  tali  angustie,  che 
il  ducasi  vide  forzato  a rimbarcar  la  sua  gente, 
e rivolgere  di  nuovo  le  prore  verso  ponente. 
Gran  fatica  durò  per  la  contrarietà  del  mare 
all’imbarco,  e nel  viaggio  patì  gravissimi  di- 
aastri,  ma  iu  fine  si  ridusse  in  Provenza,  con 
aver  perduto  da  accento  de’  suoi  soldati,  e la- 
sciate in  preda  all’ onde  alcune  sue  navi.  Al- 
lora, benché  troppo  tardi,  imparò  qual  peri- 
colo sia  il  solcare  iu  certi  tempi  il  mare,  e il 
fidarsi  di  popoli  tumultuanti  e promettitori  di 
gran  cose  in  lontananza,  ma  poi  al  bisogno  at- 
territi c mancanti  di  parola.  Se  buona  piega 
prendevano  gli  affari  del  Guisa  , pensava  la 
Francia  di  spedirgli  per  terra  un  corpo  di  ca- 
valleria; e perciò  il  Caracma  nello  Stato  di 
Milano  facca  buone  guardie  a line  d’  impedir- 
ne il  passaggio.  Andarono  a monte  questi  pen- 
sieri per  la  ritirata  del  Guisa  ; restando  som- 
mamente ringalluzziti  gli  Spagnuoli  al  vedersi 
con  tanta  felicità  liberi  da  quella  temuta  in- 
vasione, c confuso  l’ardire  de’ nemici  Fran- 
tesi. 

Poco  prosperamente  camminarono  in  questo 
anno  gli  sforzi  della  veneta  repubblica  nella 
guerra  col  Turco.  Venuta  la  primavera,  voglioso 
Lorenzo  Delfino  generale  della  Dalmazia  di 
far  qualche  gloriosa  impresa,  con  sei  mila  com- 
battenti si  portò  ad  assediar  la  forte  piazza  di 
Cltnin,  e cominciò  a batterla.  Non  passò  gran 
tempo  che  sopraggiunsero  al  soccorso  cinque 
mila  Musulmani  , che  obbligarono  i Cristiani 
alla  ritirala.  Fu  questa  fatta  con  sì  mal  or- 
dine , che  rimase  divisa  la  fanteria  dalla  ca- 
valleria , e perciò  restarono  amendue  sbara- 
gliate con  perdila  di  circa  tre  mila  persone, 
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di  molte  insegne  e cannoni  : disgrazia  amara- 
mente sentita  dal  senato  non  men  per  lo  danno 
sofferto,  che  per  Io  scoraggimcnfo  delle  rima- 
nenti milizie.  Segui  ancora  nel  dì  i r di  giu- 
gno nei  mari  di  Levante  una  fiera  battaglia 
fra  l’armata  navale  turchese.!  e la  veneta  as- 
sai inferiore  di  forze.  Coir  tutta  la  disparità 
fecero  maraviglie  di  valore  i Veneziani,  ed  an- 
che incendiarono  alcune  navi  nemiche  ; ma 
più  ne  ebbero  incendiate  delle  proprie,  ed  al- 
cune altre  rimasero  prese.  Grave  nulladimeno 
essendo  stato  il  danno  degl*  Infedeli,  ciascuna 
delle  parti  secondo  il  solito  in  simili  casi,  de- 
cantò la  vittoria.  Nè  si  dee  tacere  una  curiosa  •• 
avventura  di  questi  tempi.  Ad  alcuni  religiosi 
Minori  Osservanti,  il  numero  de’ quali  supera 
di  gran  lunga  qualsivoglia  altro  ordine  religio- 
so, cadde  in  pensiero  di  sacrificar  le  loro  vite 
o sull’annata  navale,  o in  Candin,  per  difesa 
della  religion  cristiana.  Proposto  nella  congre- 
gazion  di  Roma  il  loro  zelo  e disegno,  fu  ap- 
provato con  alcune  modificazioni,  e restò  di- 
segnata più  d’  una  città  dove  s’  avra  da  unire 
questa  armata  fratesca.  Ma  si  frappose  il  duca 
di  Tcrranuova  ambasciatore  di  Spagna  in  Ro- 
ma, facendo  riflettere  , che  portando  i Fran- 
cescani Tarmi  conira  del  Turco,  avrebbono  per- 
duti i Luoghi  Santi  «li  Gerusalemme;  c tanti 
altri  dello  stesso  ordine  , esistenti  nelle  mis- 
sioni del  Levante  , sarebhono  rimasti  esposti 
alla  crudeltà  de’ Turchi.  Per  tali  opposizioni 
abortì  il  sopraddetto  disegno.  Molti  maneggi 
avea  fatto  Francesco  I duca  di  Modena  per 
passare  alle  terze  nozze,  siccome  principe  ro- 
busto e di  delicata  coscienza;  ma  svaniti  que- 
sti, in  fine  s'  appigliò  a prendere  donna  Lucre- 
zia Barberini,  nipote  de’ cardinali  Francesco 
ed  Antonio,  e pronipote  del  già  papa  Urba- 
no Vili , con  dote  di  mezzo  milione  d’ oro. 

Tale  era  il  credito  e la  potenza  di  que*  por- 
porati nella  corte  di  Roma  e di  Francia,  che 
intervenendovi  anche  gli  ufw.j  di  papa  Inno- 
cenzo X divenuto  lutto  Barberino,  e del  Car- 
dinal Mazzarino  sempre  intento  a proceurare 
parziali  alla  corona  di  Francia,  che  il  duca  di 
Modena  riguardò  tal  matrimonio  come  utile 
a*  presenti  suo»  inleressi.  Fu  poi  sposata  que- 
sta principessa  nel  seguente  anno  in  Lorrto,  e 
fece  la  sua  entrata  nel  di  a3  d’aprile  in  Mo- 
dena, Il  magnifico  viaggio  della  medesima  si 
Iruova  descritto  «la  Leone  Allacci  celebre  let- 
terato. Più  giorni  furono  impiegati  in  sontuose 
feste  e pubblici  sollazzi,  e spezialmente  eccitò 
il  pljuso  e P ammirazione  de’  folti  spettatori»  * 
si  del  paese  che  forestieri  , un  ingegnoso  tor- 
neo, accompagnato  da  gran  copia  di  strane 
macchine,  da  ogni  sorta  di  strumenti  musicali 
e dallo  sfarzo  «irgli  abiti  , che  fu  in  tal  con- 
giuntura eseguito  dalla  nobiltà  modenese,  eser- 
citata allora  io  somiglianti  spettacoli. 
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Anno  di  Cristo  iG55.  Indizione  FUI, 
di  Aiessahdro  VII  j*apa  i. 
di  Fekdihasdo  III  imperadoi'c  19. 

Si  vide  il  principio  di  quest' .inno  funestato 
dalla  morte  di  papa  Innocenzo  X più  che  ot- 
tuagenario, succeduta  nel  di  7 di  gennaio  do- 
po dieci  anni  , tre  mesi  e ventitré  giorni  di 
pontificato.  Principe  fu  di  rara  prudenza  nel 
governo,  savio,  circospetto  nel  parlare  , tardo 
a risolvere,  per  accertar  meglio  le  risoluzioni, 
e perciò  diffìcile  nelle  grazie.  Prelato  Datario 
ai  era  acquistato  il  titolo  di  Monsignor , non  si 
può.  Per  altro  si  diede  sempre  a conoscere 
amantissimo  della  giustizia,  e alle  occorrenze  la 
esercitò,  ed  anche  andando  per  Roma  riceveva 
i memoriali  de’ poveri,  per  tenere  in  freno  i 
ministri.  Inclinava  forte  all’  economia  e al 
risparmio,  talmente  che  di  lui  si  lagnarono  forte 
i Veneziani,  perchè  non  imitando  egli  tant’al- 
tri  zelanti  papi,  pochissimi  aiuti  contribui  alla 
difesa  del  Cristianesimo  nella  guerra  col  Tur* 
co.  Scusavasi  esso  pontefice  coll’  aver  trovata 
troppo  esausta  la  camera  apostolica,  e col  co- 
stante desiderio  di  non  aggravare  i popoli  (dal 
che  ben  si  guardò),  anzi  di  sgravarli  : al  qual 
fine  avea  adunata  gran  somma  di  danaro  che 
servi  poi  a tutt’  altro.  A riserva  dell’  affare  di 
Castro,  abborrì  d’ entrare  in  alcun  altro  ira* 
pegno,  tenendosi  amico  di  tutti,  creduto  sul 
principio  sommamente  parziale  degli  Spagnuo- 
li,  e sul  fine  tutto  Franzese.  Nella  carestia  del 
popolo  romano  provvide  al  suo  bisogno,  e la- 
sciò insigni  memorie  di  fabbriche  nelle  basili- 
che Lateranense  e Vaticana,  nel  Campidoglio 
e in  altri  luoghi.  Quel  solo  che  ecclissò  al- 
quanto la  gloria  d’Innocenzo  X,  fu  l’aver  avuto 
per  cognata,  cioè  per  moglie  del  defunto  suo 
fratello  Panfìlio,  donna  Olimpia  Maidalchina , 
donna  di  gran  senno  bensì  e di  non  minore 
onestà  ornata,  ma  insieme  suggella  alle  verti- 
gini dell’  ambizione  e dell’  iuteresse.  Ancorché 
non  avesse  ella  che  un  figlio,  cioè  don  Camillo 
Panfilio,  atto  a propagar  la  sua  casa  ; pure  per 
dominar  sotto  la  di  lui  ombra  a palazzo,  gli 
fece  conferir  la  porpora  e il  titolo  allora  usato 
di  Cardinal  Padrone.  Innamoratosi  poi  questi 
della  principessa  di  Rossano , deposta  la  por- 
pora, passò  alle  nozze  ; per  la  qual  risoluzion 
non  approvai*  dalla  madre,  e né  pur  dal  pa- 
pa, restò  poi  escluso  dalla  corte  ed  anche  da 
Roma.  Trovandosi  allora  il  vecchio  pontefice 
bisognoso  di  chi  l’ aiutasse  a portare  la  pe- 
sante soma  del  governo,  donna  Olimpia  ebbe 
campo,  siccome  donna  virile,  d'  ingerirsi  in 
tutti  gli  affati,  di  maniera  che  a lei  faceano 
capo  anche  gli  ambasciatori,  e per  mezzo  di 
lei  si  ottenevano  le  grazie  ; per  le  quali  vie 
giunse  ella  ad  accumular  tesori.  Ora  al  veder 
ne)  sacro  palazzo  un  tal  despoti*tnn , vfe  più 
improprio  perche  di  dwnna  , tarili  in  fine  fu- 
rono gli  schiamazzi  , che  avvedutosi  il  buon 
pontefice  che  ne  pativa  la  ripylazion  sua,  ri- 
mosse non  solo  da' pubblici  affari,  ma  anche 
dal  palazzo  l’ ambiziosa  cognata.  Effetto  fu  della 
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sua  saviezza  una  tal  risoluzione,  ma  effetto  si- 
milmente della  sua  debolezza  l’avere  di  poi 
rimessa  alquanto  nella  sua  eoufidenza  essa  don- 
na Olimpia , la  cui  fortuna  si  sostenne  da  li 
innanzi,  finché  visse  il  papa,  c provò  poi  an- 
che dei  balzi  sotto  il  di  lui  successore. 

Aprissi  dopo  l’ esequie  del  defunto  ponte- 
fice il  sacro  conclave,  e si  consumarono  quasi 
tre  mesi  in  discordie  c dibattimenti,  finche  nel 
di  7 d’aprile  cadde  l’elezione  nella  persona 
del  cardinale  Fabio  Cbigi,  Sanese  di  patria,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Alessandro  VII.  Con- 
correvano in  lui  tali  doti  di  pietà,  dì  lettera- 
tura, di  saviezza,  che  quantunque  in  età  di 
cinquantasci  anni,  c creato  cardinale,  solamente 
nel  1651,  pure  si  trovò  anteposto  a tutti  gli 
altri  più  vecchi  porporati.  Gran  plauso  riportò 
da  tutti  quest'elezione.  Sfavillava  spezialmente 
in  lui  un  vero  zelo  per  la  difesa  della  Cristia- 
nità, e fu  de’  più  caldi  nel  conclave  a mettere 
fra  gli  obblighi  del  futuro  pontefice,  che  si  som- 
ministrassero gagliardi  aiuti  alla  repubblica  di 
Venezia,  per  sostenersi  nella  guerra  a lei  mossa 
dal  comune  nemico.  Aveva  egli  anche  assai 
conosciuti  c molto  detestati  i disordini  del  ne- 
potismo ; e però  per  quasi  tutto  il  primo  anno 
del  suo  governo  stette  fermo  in  non  volere  in 
Roma  il  fratello  Mario  e i nipoti , con  (stu- 
pore di  Roma,  non  avvezza  a somiglianti  mi- 
racoli. in  Lombardia  vide  l’anno  presente  di- 
vampar di  nuovo  la  guerra,  suscitata  dalla  bal- 
danzosa politica  del  marchese  di  Caracena  go- 
vernatore dello  Stato  di  Milano.  Dappoiché 
era  a lui  riuscito  di  snidar  da  Casale  i Fran- 
tesi, d’impadronirsi  di  Trino,  e di  far  altre 
imprese  con  felicità,  e spezialmente  di  ridurre 
alla  divozione  di  Spagna  Carlo  II  duca  di  Man- 
tova, s’avvisò  di  far  lo  stesso  anche  con  Fran- 
cesco 1 duca  di  Modena,  e di  adoperarvi  l’e- 
sorcismo della  forza.  Sul  principio  dunque  di 
marzo  si  mosse  da  Cremona  coll’  esercito  suo, 
seco  menando  un  gran  treno  di  grossa  artiglie- 
ria e d’ al  trecci  militari,  e una  smisurata  folla 
di  guastatori,  accostandosi  al  Po,  per  entrare 
negli  Stati  del  duca.  Nello 'stesso  tempo  spedì 
a Modena  il  conte  Girolamo  Stampa  ad  esporre 
i motivi  della  corte  di  Spagna  d’  essere  poco 
soddisfatte  degli  andamenti  d’esso  duca,  il 
quale  fortificava  Brescello  c la  cittadella  di  Mo- 
dena; facea  massa  di  gente;  non  avea  indotto 
il  cardinale  Rinaldo  suo  fratello  a dimettere 
secondo  i patti  la  protezion  della  Francia,  ed 
avea  stabilito  un  matrimonio,  cd  era  dietro  ad 
un  altro  che  non  piacevano  al  re  Cattolico.  Il 
perchè  chiedeva  sicurezze  della  di  lui  fede  o 
colla  consegna  di  qualche  piazza,  oche  si  man- 
dassero per  ostaggi  in  Dpagna  i figli  del  duca. 
Rispose  il  duca,  che  I’  aver  egli  solamente  due 
mila  fanti  c cinquecento  cavalli  , e il  fortifi- 
car le  sue  piazze  conveniva  a lui  per  propria 
difesa;  aver  egli  richiamato  da  Roma  il  fratello 
cardinale,  c fattogli  accettare  il  vescovato  di 
Reggio;  con  altre  ragioni  ch’egli  a suo  tempo 
dedusse  inun  manifesto  pubblicato  colle  stam- 
pe. Quanto  poi  alle  bravate,  se  ne  sbrigò  con 
dire  che  si  sarebbe  difeso  dall’ ingiusta  violenza 
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altrui.  Perciò  non  perde  tempo  a spedire  rin- 
forzi a Reggio  e Brcsce  Ilo,  e il  tenente  gene- 
rale conte  Baiardi  con  ottocento  cavalli  a guar- 
dar le  rive  del  Po. 

Ma  il  Caracena  sii  quel  di  Parma  valicò  il 
suddetto  fiume  : il  clic  saputo,  volò  il  Baiardi 
a Correggio  , ed  obbligò  quel  presidio  spa- 
gnuolo  a cedergli  la  piazza.  Credendo  il  duca 
che  il  nemico  esercito  avesse  da  far  pruove 
del  suo  valore  contro  la  fortezza  di  Prescel- 
to, si  portò  colla  sua  nobiltà  e con  un  corpo 
di  fanteria  a Reggio.  Ma  eccoti  comparire  il 
Caracena  sotto  quella  stessa  città  , e bloccar- 
la, quivi  trovando  chi  tosto  usci  a scaramuc- 
ciar colle  sue  genli.  Ora  il  duca,  per  meglio 
accudire  a’ suoi  bisogni,  animosamente  colle 
sue  guardie  uscì  nella  notte  del  di  t8  di  marzo 
fuor  di  Reggio,  lasciando  ivi  alla  difesa  il  mar- 
chese Tobia  Pallaricino;  e postosi  al  largo,  si 
applicò  a mettere  in  armi  tutte  le  sue  cerni- 
de,  e fatti  venire  di  qua  dall'Apcnnino  i va- 
lorosi suoi  Garfagnini , si  preparò  per  soccor- 
rere la  minacciata  città  di  Reggio.  Interpo- 
stosi il  duca  di  Parma  per  un  aggiustamento, 
trovò  così  alte  le  pretensioni  del  superbo  Ca- 
racena , che  P Estense  con  disegno  le  riget- 
tò, e andò  a terra  ogni  trattato.  Non  ernn  le 
forze  degli  Spagnuoli  quali  sul  principio  la  fa- 
ma decantò;  laonde  il  Caracena,  scorgendo  au- 
mentarsi ogni  di  più  quelle  dpi  duca,  e la  guar- 
nigione di  Reggio  far  delle  frequenti  sortite  con 
danno  de*  suoi,  nella  notte  del  di  22  di  marzo 
con  precipitosa  ritirata  levò  il  campo,  e se  ne 
tornò  colla  lesta  bassa  a ripassare  il  Po,  do- 
po aver  fatto  divenire  nimico  aperto  un  prin- 
cipe dianzi  solamente  amico  sospetto.  E di  que- 
sta violenza  riportò  bene  il  Caracena  I’  uni- 
versale biasimo  , siccome  il  dura  Francesco 
gran  lode  per  la  sua  intrepidezza.  Fu  di  poi 
esso  Caracena  richiamato  e spedito  in  Fian- 
dra a riparar  la  riputazione  perduta.  Ai  primi 
rumori  dell*  armi  suddette  avea  l'Estense  spe- 
dilo a Torino  c a Parigi  per  ottener  soccorsi. 
Di  tal  congiuntura  si  prevalse  il  Cardinal  Maz- 
zarino per  conchiuderc  il  matrimonio  di  donna 
Laura  Martinnzzi,  sua  nipote  , c sorella  della 
principessa  di  Conti,  col  principe  Alfonso  pri- 
mogenito d'esso  duca  Francesco  1:  alleanza 
a cui  fin  qui  avea  trovato  il  dnca  delle  diflì- 
cultà.  Promise  il  cardinale  una  gagliarda  assi- 
stenza dell' armi  franzesì  all'Estense,  c seguì  in 
Compiegne  lo  sposalizio  con  gran  solennità  della 
corlc  reale  nel  dì  27  di  maggio.  Giunse  que- 
sta principessa  a Modena  nel  di  16  di  luglio, 
c riuscì  poi  donna  superiore  al  suo  sesso.  Alle 
allegrezze  della  casa  d'Este  si  aggiunse  ancora 
il  giubilo  della  nascita  di  un  principino,  figlio 
del  duca  Francesco , a cui  fu  posto  il  nome 
di  Rinaldo;  ed  a lui,  benché  terzogenito,  Dio 
riserbo  la  conservazione  e la  propagazione  del 
nobilissimo  sangue  Estense. 

Attenne  il  Cardinal  Mazzarino  la  sua  pro- 
messa , ed  ecco  giugnere  nel  mese  di  giugno 
in  Piemonte  un’armata,  clic  unita  colle  mili- 
zie del  duca  di  Savoia  si  fece  ascendere  a di- 
ciotto mila  fanti  e sette  mila  cavalli.  La  pu- 
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litica  e la  faina  accrescono  sempre  il  nerbo 
degli  eserciti.  Ne  prese  il  comando  il  principe 
Tommaso  di  Savoia,  coinè  generale  in  Italia 
dell’  armi  di  Francia.  Nel  di  8 del  mese  sud- 
detto, avendo  egli  felicemente  passato  il  Ti- 
cino, colle  scorrerie  portò  la  costernazione  sino 
a Milano,  da  dove  i benestanti  cominciarono 
a salvarsi  col  loro  meglio  in  altri  paesi.  Si 
mosse  intanto  anche  il  duca  di  Modena  con 
più  di  quattro  mila  fanti  e mille  cavalli  per 
unirsi  a’  Franzesi;  e perciocché  le  maggiori 
istanze  del  principe  Tommaso  erano  eh’  egli 
menasse  al  campo  munizioni  da  guerra,  inviò 
colle  genti  sue  una  processione  di  novecento 
carra  tirate  da  due  o tre  paja  di  buoi  , con 
diriotto  pezzi  d*  artiglieria  , c con  quanto  oc- 
correva per  imprese  militari.  Giunto  egli  al 
campo,  si  trattò  di  assalir  qualche  piazza,  c 
il  duca  voleva  che  si  cominciasse  da  Lodi,  di 
facile  conquista  ; ma  chi  più  polca,  determinò 
I*  assedio  di  Pavia,  a cui  fu  dato  principio  nel 
dì  24  di  luglio.  Non  mi  tratterrò  io  in  descri- 
verne le  particolarità,  dopo  averne  abbastanza 
parlato  nelle  Antichità  Estensi.  Basterà  al  let- 
tore il  sapere  che  bella  difesa  fecero  gli  Spa- 
gnuoli e Pavesi,  e che  il  duca  di  Modena  col- 
pito alla  sfuggita  da  una  palla  di  falconetto 
nelle  spalle  , che  con  ampia  ferita  gli  portò 
via  la  carne  c scheggiò  1’  osso,  fu  in  pericolo 
della  vita;  e che  quell'assedio  infelicemente 
progredì,  avendo  di  tanto  in  tanto  lasciato  en- 
trare de’ soccorsi  nella  città  il  principe  Tom- 
maso. Era  egli  figlio  del  duca  Carlo  Emma- 
nuelc  seniore , cioè  del  maggior  politico  dei 
suoi  tempi  , c seppe  ben  profittare  della  di 
lui  scuola.  Per  attestato  di  Alberto  Lazzari , 
quand'  egli  fu  del  partito  spagnuolo  , seppe 
ben  servire  i Franzesi  ; e quando  comandò 
1’  armi  franzesi,  non  dimenticò  di  prestar  ser- 
vigio agli  Spagnuoli.  In  una  parola  all’avviso 
che  fossero  sbarcate  al  Finale  alcuno  migliaja 
di  combattenti  spediti  da  Spagna  , I’  esercito 
franzese,  già  molto  infievolito  per  le  diserzioni 
c malattie  , trovandosi  anche  infermi  il  duca 
e il  principe  , quasi  preso  da  terror  panico  , 
disordinatamente  c in  fretta  si  ritirò  nel  dì  i5 
di  settembre  da  quell’  assedio  , lasciando  in- 
dietro alquanti  pezzi  di  cannone,  scccnto  tac- 
chi di  farina,  non  poco  bagaglio  e molti  at- 
trecci  da  guerra.  Il  principe  Tommaso,  con- 
dotto colla  febbre  in  corpo  a Torino,  fini  «li 
vivere  nel  di  22  di  gennaio  dell’anno  seguento 
i656.  Fu  portato  il  ferito  duca  di  Modena  ad 
Asti  , dove  dopo  tre  mesi  riavuta  la  sanità  , 
passò  a Torino , e di  là  poi  prese  le  poste 
alla  volta  di  Parigi.  Colà  giunto  nel  di  27  di 
dicembre,  incredibili  carezze  ricevette  dal  re 
Cristianissimo  e dal  cardinale  Mazzarino,  ben 
persuasi  eh’  egli  dicca  daddovcro  nel  servigio 
della  corona  di  Francia. 

Fu  in  quest’anno  che  Carlo  Emmanuelc  11 
duca  di  Savoia  fu  inquietato  dalla  ribellione 
dei  Barbetti  , Eretici  Valdesi  , abitanti  nelle 
Valli  di  Luzerna,  San  Martino,  Angrogna  e 
Feruta.  Le  insolenze  di  costoro  contra  dc’Cat- 
lutici  , e la  loro  disubbidienza  agli  editti  del 
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sovrano  arrivarono  finalmente  ari  un’  aperta 
sedizione;  laonde  quella  rorte  fu  obbligata  a 
spedir  colà  il  marchese  di  Pianezza  con  fan* 
teria  e cavalleria  , e 'poscia  il  marchese  Ga- 
leazzo Villa,  per  mettere  in  dovere  gli  ammu- 
tinati. Costoro  si  ritirarono  all’alto  delle  mon- 
tagne in  siti  fortissimi,  c però  seguirono  stragi, 
incend)  e saccheggi.  Tante  doglianze  poi  fe- 
cero costoro  negli  Svizzeri,  in  Olanda,  Inghil- 
terra e fra  gli  Ugonotti  di  Franeia  , che  in 
lor  favore  si  mosse  o con  ufizj  o con  gente 
tutta  la  razza  de’  Protestanti,  di  maniera  che 
temendo  la  Francia  che  s'accendesse  per  que- 
sto una  gran  guerra,  giudicò  meglio  d* inter- 
porsi, e di  condurre  le  controversie  ad  un  ac- 
comodamento con  riputazione  di  quella  di 
Torino.  Mancò  dì  vita  nel  marzo  di  quest’an- 
no Francesco  Molino  doge  di  Venezia,  ed  ebbe 
per  successore  nel  di  a5  d’esso  mese  Carlo 
Contarino.  Non  poche  prodezze  fecero  1’  armi 
venete  nella  guerra  coi  Turchi.  Francesco  Mo- 
rosino  capitan  generale  dell’annata  navale, 
espugnata  1’  isola  d'  Egina  , ne  condusse  via 
circa  quattrocento  schiavi.  Nel  di  a3  di  marzo 
si  portò  ad  espugnare  la  città  di  Volo  sulle 
coste  della  Macedonia,  e se  ne  impadronì  colla 
forza,  asportandone  venti  cannoni  di  bronzo 
e selle  di  ferro  , con  prodigiosa  quantità  di 
biscotti  , e lasciando  in  preda  alle  fiamme  la 
misera  città.  Ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  la 
gloria  riportata  da  lui  nell*  atroce  battaglia  di 
mare  che  seguì  ai  Dardanelli  nel  di  ai  dì  giu- 
gno fra  la  veneta  armata  e quella  de’ Turchi. 
Ne  riportarono  i Cristiani  un’  insigne  vittoria. 
Undici  tra  vascelli  e galee  turchesche  rima- 
sero incendiate;  altrettante  o s’ affondarono  o 
perirono  al  lido  colla  morte  di  circa  settemila 
infedeli;  tre  lor  lejni  con  più  di  accento  per- 
sone rimasero  in  poter  dei  Veneziani.  Nel  di 
seguente  trovate  alia  spiaggia  inoli*  altre  navi 
turchesche  spogliale  di  genti  e cannoni  , fu- 
rono incendiate.  Per  quasi  due  mesi  tenne  di 
poi  il  Morosino  1’  assedio  a Napoli  di  fioraia- 
uia,  ma  non  potè  ridurlo  alla  sua  ubbidienza. 
Gli  riuscì  bensì  di  prendere  Mcg.ira  , che  fu 
saccheggiata  c data  in  preda  al  fuoco.  Gran 
bottino  fecero  ivi  i soldati,  e ne  furono  aspor- 
tali tredici  grossi  cannoni  e gran  copia  di  gra- 
no. Secondo  il  Guichenon  , nell’ottobre  di 
quest’anno  giunse  a Torino  l’ incomparabile 
donna  Cristina  Alessandra  regina  di  Svezia  , 
che  avea  datu  un  calcio  al  regno,  ed  abbrac- 
ciata la  religione  cattolica.  Ricevette  ella  di 
grandi  onori  dalla  corte  di  Savoia;  ed  imbar- 
catasi per  Pò,  venne  a Ferrara  e Bologna  ; e 
proseguendo  il  viaggio  per  tutto  lo  Stato  Ec- 
clesiastico , accompagnata  sempre  dal  famoso 
letterato  Luca  Olstenio  canonico  di  S.  Pietro, 
mandatole  incontro  dal  papa  , pervenne  nel 
giorno  19  di  dicembre  a Roma.  Solenne  fu  il 
suo  ingresso  in  quella  gran  città,  indicibile  il 
plauso  e l’allegrezza  della  sacra  corte  ; il  papa 
c i cardinali  non  lasciarono  indietro  dimo- 
strazione alcuna  di  stima  verso  questa  nuova 
eroina. 


Anno  di  Cristo  if*5fi.  Indizione  IX . 
di  Aibssavdio  VII  papa  a. 
di  Fbsdiiiardo  HI  impe  rodare  30. 

Frasi  portato  Carlo  II  duca  di  Mantova  nel 
verno  di  quest*  anno  a Parigi  per  rimettersi , 
se  potrà,  in  grazia  di  quella  corte,  perchè  al 
mirare  ingagliarditi  i Franarsi  in  Lombardia  , 
gli  tremava  il  cuore.  Se  ne  tornò  egli  in  Ita- 
lia poco,  secondo  le  apparenze,  agguatato,  per- 
ciocché continuò  a seguitare  il  partito  spa- 
gnnolo.  Alla  corte  di  esso  re  Cristianissimo  si 
era,  come  dicemmo,  trasferito  anche  France- 
sco I duca  di  Modena  , e dopo  aver  concer- 
tato quanto  occorreva  per  la  campagna  del. 
I’  anno  presente,  carico  di  doni  e col  titolo  di 
Generalissimo  dell*  armi  di  Francia  in  Italia 
sen  venne  pel  Grnovesato,  e giunse  a Modena 
nel  di  oo  ili  febbraio.  A militare  con  lui  e 
sotto  di  lui  venne  anche  il  duca  di  Mercurio* 
Sul  principio  di  giugno  ito  esso  duca  di  Mo- 
dena a prendere  il  comando  dell’armata  fran- 
zese,  con  cui  si  uni  anche  il  giovane  marchese 
Villa  colle  truppe  del  duca  di  Savoia  , dopo 
aver  minacciato  varie  altre  piazze  dello  Stato 
di  Milano,  all’  improvviso  andò  a mettere  l’as- 
sedio alla  fortezza  di  Valenza  presso  il  Pò. 
La  piazza  era  forte,  valorosi  i difensori  ; azioni 
ben  calde  si  fecero  sotto  d’  essa  , nelle  quali 
ebbe  il  duca  Francesco  il  dispiacere  di  per- 
dere due  de'suoi  primi  e migliori  ufiziaii,  cioè 
il  conte  Gian-Maria  Broglia  e il  marchese  To- 
bia Pallavicino.  Ma  più  sensibile  disavventura 
provò  egli  appresso;  perché  avendo  mollo 
prima  gli  Spognuoli  ricuperato  il  castello  di 
Arcua , e saputo  che  da  Modena  veniva  al 
campo  franzese  un  corpo  di  quattro  mila  tra 
fanti  c cavalli,  comandati  dal  duca  di  Bicone, 
e dal  conte  Giam-Batisla  Baiarci»  tenente  ge- 
nerale d'esso  duca;  il  cardinale  Teodoro  7>i- 
vulzio,  a cui  /ut)  interim  dopo  la  partenza  del 
marchese  di  Caracrna  stava  appoggiato  il  go- 
verno di  Milano,  segretamente  fere  sfilare  alla 
volta  di  quel  castello  molte  brigate  di  sol- 
dati. Poste  queste  genti  in  aguato  a Fontana- 
santa verso  i confini  del  Piacentino,  allorché 
colà  giunse  senza  alcuna  ordinanza  la  soldate- 
sca Gallo-Estense,  l’assalirono,  la  sbaragliarono, 
fecero  mille  e ducento  prigioni , fra*  quali  lo 
stesso  conte  Baiardo,  a cui  nulla  giovò  il  far 
quanta  difesa  potè,  perchè  il  duca  di  Birone 
co*  suoi  trernto  cavalli  se  ne  andò,  lasciando 
lui  alla  discrczion  dei  nemici.  Questa  non  lieve 
percossa  punto  non  isgomentò  il  duca  di  Mo- 
dena, che  più  vigorosamente  che  mai  conti- 
nuò gli  approcci  sotto  Valenza.  Ma  perciocché 
pel  mantenimento  dell’  armata  abbisognava 
troppo  di  un  convoglio  di  viveri  , e gli  Spa- 
gnuoli  con  tutte  le  lor  forze  erano  passati  alla 
Gcrola,  il  duca  all’  improvviso  , lasciata  nelle 
linee  l’occorrente  milizia,  marciò  col  resto 
dell’esercito  contra  d’essi  Spagnuoli,  risoluto 
di  dar  loro  battaglia.  Non  vollero  eglino  que- 
sto giuoco,  ed  onoratamente  lasciarono  passare 
il  convoglio , che  fu  la  vita  del  campo  fran- 
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Tese  sotto  Valenza.  Giunto  poscia  al  governo 
di  Milano  il  conte  di  Furnsaldagnn,  fece  ogni 
possibile  sforzo  perispignere  soccorsi  in  quella 
piazza,  e gli  venne  fatto  una  volta  d’ intro- 
durvi alquanti  soldati.  Gli  altri  tentativi  riu- 
scirono per  lui  dannosi } sicché  in  fine  fu  ob- 
bligato quel  presidio  nel  di  ^ di  settembre  a 
capitolar  la  resa.  Corse  un  gran  pericolo  ncl- 
1*  anno  presente  il  duca  di  Modena  a cagione 
de*  potenti  maneggi  degli  Spagnuoli  alla  corte 
dell’  imperadore  Ferdinando  III,  avendo  eglino 
indotto  quell’  Augusto  a spedir  proclami  con- 
tra  dello  stesso  duca , quasiché  il  far  guerra 
agli  Spagnuoli  fosse  causa  concernente  il  ro- 
mano imperio.  Haunati  poi  dodici  mila  Tede- 
schi, li  spedi  esso  Augusto  in  Italia;  e già  si 
aspettava  la  gente  di  veder  piombare  questo 
fulmine  sugli  Stati  del  duca  Francesco,  rima- 
sti affatto  sprovveduti  di  difesa.  Ma  giunta 
quella  gente  nel  Tirolo  , insorsero  dissensioni 
fra  gli  ufìziali,  e buona  parte  si  sbandò,  in 
maniera  che  appena  quattro  mila  ne  perven- 
nero a Milano,  senza  essere  a tempo  di  soc- 
correre Valenza.  Fu  creduto  che  il  senno  e 
J’  oro  del  duca  di  Modena  dissipasse  quel  mi- 
naccioso temporale.  Posta  poi  a'quartieri  d’in- 
verno l’armata,  sul  fine  dell'anno  passò  di 
nuovo  T Estense  a Parigi  , ed  arrivò  colà  nel 
di  6 di  gennaio. 

Videsi  meglio  in  quest’anno,  qual  mutazione 
d’  umori  possa  far  la  mutazione  degli  onori. 
S’  era  ognuno  promesso  grandi  esempi  di  virtù 
nel  pontefice  Alessandro  VII.  Siccome  dicem- 
mo , niun  più  di  lui  avea  declamato  contro 
gli  abusi  del  nepotismo  , allorché  era  cardi- 
nale ; di  questo  tenore  ancora  seguitò  ad  es- 
sere per  alquanti  mesi.  Non  volle  in  Roma  il 
fratello  e i nipoti;  niun  privato  interesse  com- 
pariva in  lui;  sprezzava  le  cose  caduche  di 
questa  vita  ; davanti  agli  occhi  teneva  le  me- 
morie della  sua  morie,  e le  vite  e le  azioni 
de’  più  insigni  romani  pontefici.  Ma  da  si  belle 
massime  si  allontanò  egli  alquanto  di  poi,  per- 
che non  potendo  più  reggere  alla  tentazione, 
chiamò  alla  corte  don  Mario  Chigi  suo  fra- 
tello e i di  lui  figli  , e in  mano  loro  mise  i 
pubblici  affiri.  Si  figurò  egli  d’aver  posta  una 
gran  briglia  ai  parenti  coll’  aver  confermata 
ed  armata  di  maggiori  pene  una  Rolla  di  papa 
Gregorio  XIII  che  vieta  il  promettere  ed  il 
prendere  regali  per  qualsivoglia  giustizia  e gra- 
zia nella  corte  romana  : quasiché  chi  ha  le 
briglie  in  mano,  non  possa  facilmente  defrau- 
dare la  santa  intenzione  de’  legislatori;  c le 
coscienze  poco  scrupolose  non  sappiano  tro- 
var ragioni  q>er  credere  non  fatte  per  loro  le 
tiesse  leggi  della  natura  c di  Dio.  Questo  ina- 
spettato risarcimento  di  nepotismo  fece  can- 
giar linguaggio  ai  fabbricatori  di  prognostici 
intorno  a questo  pontificato.  Fra  gli  altri  al- 
lettalo il  celebre  P.  Sforza  Pallavicino,  che 
fu  poi  cardinale,  dal  bell'  aspetto  di  que’  pri- 
mi mesi , s’  era  già  messo  a scrivere  la  Vita 
dello  stesso  pontefice.  Ma  da  ebe  vide  la  me- 
tamorfosi suddetta,  gli  cadde  la  penna  di  ma- 
no, e lasciò  questa  cura  a chi  fosse  di  stomaco 
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Idiverso  dal  suo.  Ma  spezialmente  ebbero  a do- 
lersi di  questo  papa  i Veueziani  , come  ab- 
biamo dalle  Storie  del  senatore  Andrea  Va- 
llerò e del  signor  Oraziani;  perchè  avendo  egli 
cardinale  nel  conclave  scritto  di  sua  mano  il 
decreto,  obbligante  il  futuro  pontefice  a som- 
ministrar a sue  spese  un  corpo  di  galee  e tre 
imi.»  fanti  in  difesa  di  Candia,  divenuto  poi 
papa,  trovò  mille  difficultà  , e nè  pur  s’in- 
dusse a darne  un  migliaio,  con  rislrignere  nel- 
T ultimo  tutto  la  sua  liberal. tà  a spedire  in 
aiuto  de'  Veneziani  quattro  sole  galee.  Poca 
durata  fece  nel  trono  ducale  di  Venezia  Carlo 
Contarino,  essendo  egli  stato  chiamato  all’al- 
tra vita  nell’anno  presente.  Ebbe  per  succes- 
sore Francesco  Cornaro,  il  cui  ducato  non  si 
stese  clic  a soli  venti  giorni.  In  luogo  suo  fu 
poi  eletto  doge  Bertuccio  Valirro. 

Era  solita  l'armata  navale  veneta  ogni  anno 
di  postarsi  allo  bocche  de' Dardanelli,  per  im- 
pedirne I'  uscita  alla  turchcsca.  Avvenne  elio 
I nel  di  36  di  giugno  comparve  colà  Sinan  Bassa 
con  gran  fiotta,  risoluto  di  passare  senza  chie- 
der licenza  ai  Veneziani.  Però  si  venne  ad  un 
terribile  conflitto.  Era  composta  l'armata  veneta 
sotto  il  comando  di  Lorenzo  Marcello  capitan  gè- 
j ncrale,  di  venticinque  vascelli,  altrettante  galee 
j e sette  galeazze,  oltre  a sette  galee  de’bravi  Mal- 
tesi. Per  due  ore  di  ostinato  combattimento  fu 
incerta  la  vittoria  ; finché  sopraffatti  i Turchi 
dal  valor  de'  Cristiani  , rincularono,  cercando 
colla  fuga  di  sottrarsi  al  cimento.  Inseguiti  si  pre- 
cipitavano in  mare  per  salvarsi  a nuoto.  Molte 
lor  navi  rimasero  divorate  dal  fuoco,  altre  si 
ruppero  a terra.  Tredici  galee  in  oltre,  sci  va- 
scelli e cinque  galeazze  vennero  in  poter  dei 
I Veneziani,  colla  morte,  per  quanto  fu  creduto, 

I di  dieci  mila  di  quegl'  Infedeli , colla  libera- 
: zionc  (se  pur  tanto  si  può  dire)  di  cinquemila 
I schiavi  Cristiani,  e coll’acquisto  di  gran  copia 
d’artiglierie  e di  attreeci  militari,  ricavali  dalle 
1 abbandonate  navi,  alle  quali  fu  di  poi  appiè- 
j cato  il  fuoco.  Fu  questa  la  più  insigne  vitto- 
! ria  riportata  dai  Veneti  nella  presente  guerra; 

se  non  che  restò  essa  funestata  dalla  morte 
! dello  stesso  capitan  generate  Marcello.  Dopo 
! un  si  fortunato  successo  , espugnarono  i Cri- 
| slumi  I’  isola  c rocca  di  Tcnedo,  dove  lascia- 
rono buon  presidio.  Altrettanto  fecero  all*  i— 

: sola  c città  di  Lenno.  Provò  in  qurst'  anno 
j 1’  Italia  il  flagello  della  peste,  che  portala  dalla 
1 Sardegna  a Napoli  , quivi  cominciò  ad  incru- 
! delire,  e passò  anche  a Roma,  dove  diede  campo 
■ al  ponleGce  d’  usare  ogni  possibil  precauzione, 
e di  soccorrere  l'afflitto  popolo  con  abbondanti 
1 limosino.  Si  terribil  fu  questo  malore,  che  dc- 
! solò  alcune  città.  Nella  sola  metropoli  di  Na- 
poli corse  voce  che  perissero  più  di  ducenlo 
ottantacinqnc  mila  persone.  In  Roma  per  le 
tante  diligenze  di  que'  magistrati  ve  ne  man* 

1 carono  solamente  ventidue  mila,  e nello  Stato 
j Ecclesiastico  circa  cento  sessanta  mila.  Passò 
j in  quest'anno  per  Genova  a Milano  don  Gio- 
« vanni  d'Austria,  figlio  illegittimo  del  re  Cat- 
j<  tolico,  inviato  in  Fiandra  al  comando  di  quel- 
l 1’  anni. 
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Anno  di  Cristo  1607.  Indizione  X. 
di  Alessandro  VII  papa  3. 
di  Ferdinando  III  ùnperaJore  li. 

Fu  questo  1’  ultimo  anno  della  vita  di  Fer- 
dinando HI  imperadore,  rapito  dalla  morte  nel 
di  a d'aprile  in  età  di  quarantanove  anni.  Non 
vi  fu  bisogno  di  bugie  per  tessere  uno  splen- 
dido elogio  a questo  monarca:  tale  e tanta  fu 
sempre  in  lui  la  pietà  e il  timore  di  Dio,  l’in- 
tegrità de' costumi,  la  prudenza  e rettitudine 
del  suo  governo.  Lasciò  vedova  1’  imperadrice 
Leonora  Gonzaga  , terza  fra  le  sue  mogli.  Di 
vari  figliuoli  1’  arricchirono  i suoi  matrimonj, 
ma  non  lasciò  dopo  di  sé  vivente  se  non  Leo- 
poldo, nato  nel  di  9 di  giugno  dell’anno  iG4o, 
già  coronato  re  d'  Ungheria  e di  Boemia,  che 
succedette  negli  Stati  ereditarj  del  padre,  e 
giunse  nell’anno  seguente  a conseguir  lo  scettro 
del  romano  imperio.  Apertamente  si  dichiarò 
sul  principio  di  quest’  anno  Carlo  II  Gonzaga 
duca  di  Mantova  del  partito  spagnuolo,  inva- 
nito forse  del  pomposo  titolo  di  Generale  del- 
l'armi  dcll’imperadore  in  Italia,  a lui  procurato 
dai  ministri  del  re  Cattolico,  i quali  speravano 
con  questo  chiodo  di  ribattere  l’altro  di  Fran- 
cesco I d*  Este  duca  di  Modena.  Si  studiò  il 
Mantovano  coll'  usuale  sparata  di  un  manife- 
sto  di  giustificar  questa  sua  risoluzione  , e di 
far  comparire  la  necessità  di  cacciare  dall*  I- 
talia  i Franzesi.  Ma  si  trovò  egli  in  breve  ben 
deluso,  perchè  mancò  di  vita  l’imperador  Fer- 
dinando, e pochissima  gente  gli  potè  venir  di 
Germania;  e a' egli  avea  fatto  i conti  d’  in- 
goiar gli  Stati  dell*  Estense,  gliene  passò  pre- 
sto la  voglia.  Erasi  portato,  siccome  dicemmo, 
il  duca  di  Modena  alla  corte  di  Parigi  , per 
concertar  le  operazioni  della  futura  campagna  : 
e siccome  nelle  sue  vene  scorreva  il  sangue 
della  reni  casa  di  Savoia,  per  essere  figlio  del- 
1’  infanta  Isabella  , ed  era  perciò  premuroso 
dei  vantaggi  del  duca  Carlo  Emmanuele  II 
suo  cugino , cosi  col  suo  credito  fiancheggiò 
in  maniera  le  istanze  di  lui,  per  riavere  dalle 
mani  de’  Franzesi  la  cittadella  di  Torino,  che 
ne  riportò  1’  ordine  dell’  evacuazione  dal  re 
Cristianissimo.  Con  questo  arrivò  nel  dì  7 di 
febbraio  a Torino  , e nel  di  19  segui  la  con- 
segua d’essa  cittadella  con  immensa  consola- 
zione di  quella  corte  e popolo.  Calarono  in 
questi  tempi  dalla  Germania  tre  mila  finti  c 
mille  e cinquecento  cavalli  al  servigio  del  duca 
di  Mantova,  con  cui  unitosi  il  conte  di  Fuen- 
saldagna  governator  di  Milano,  nella  primavera, 
con  quante  forze  potè  , andò  a prendere  varj 
po>ti  intorno  a Valenza,  ardendo  di  voglia  di 
ricuperare  quella  fortezza.  Furono  io  breve 
sturbati  i suoi  disegni  ; perchè  il  duca  di  Mo- 
dena, dopo  avere  ricevuti  dalla  Francia  nuovi 
rinforzi  di  gente,  guidati  dal  principe  di  Conti, 
uscì  in  campagna,  ed  entralo  nel  Monferrato, 
ordinò  al  giovine  marchese  Villa  di  assalire  il 
castello  di  Monleglio,  che  si  rendè  con  buoni 
palli.  Quindi  passò  il  duca  cou  e»so  principe 


all’  assedio  del  forte  passo  e castello  di  Non* 
o sia  Annone,  dove  trovò  una  guarnigione  dà 
settecento  uomini,  che  dopo  essersi  bravamente 
difesa,  nel  dì  8 di  giugno  restò  prigioniera  dà 
guerra.  Quel  comandante  barone  di  san  Mau- 
rizio borgognone  servì  col  cambio  a far  re- 
stituir la  libertà  al  conte  Baiardo  nfiziale  pri- 
mario del  duca.  Da  che  fu  preso  Montccastcllo, 
e portato  soccorso  di  viveri  a Valenza  , che 
per  iscarseggiarne  si  trovava  in  pericolo  , s*  i« 
noltrò  l’armata  franzese  sul  Torloncse , per 
ricevere  un  rinforzo  di  due  mila  fanti  e di 
mille  cavalli,  provenienti  da  Modena,  e con- 
dotti da)  principe  Alfonso  primogenito  del 
duca,  c dal  principe  Borio  suo  zio. 

Fu  poscia  progettato  cd  impreso  l’assedio 
di  Alessandria,  città  popolata  c forte  , c dato 
principio  nel  di  17  di  luglio  alla  circonvalla- 
zione e agli  approcci.  Dentro  v'  era  un  ga- 
gliardo presidio  di  fanteria,  a cui  si  aggiunsero 
ancora  cinquecento  cavalli  ; e gli  stessi  citta- 
dini animosamente  accorsero  alla  difesa  , per 
l’odio  che  portavano  al  nome  franzese.  Virn 
diffusamente  descritto  questo  assedio  dal  conte 
Gualdo  Priorato  nella  Vita  dell’Augusto  Leo- 
poldo. Altro  non  ne  dirò  io,  se  non  che  nel 
di  fi  d’  agosto  avendo  tentato  gli  Spagnuoli 
con  tutto  il  nerbo  del  vicino  esercito  loro  di 
introdurre  soccorso  in  quella  città,  segui  un’a- 
zione di  gran  valore  da  ambe  le  parti , e di 
molto  sangue  , spezialmente  degli  Spagnuoli , 
che  lurono  vigorosamente  respinti  , essendosi 
in  ti  pericoloso  frangente  segnalati  per  U loro 
intrepidezza  fra  le  moschettate  il  duca  Fran- 
cesco 1 di  Modena,  c i suoi  due  figli  Alfonso 
ed  Almcrigo,  con  venire  attribuito  soprattutto 
il  buon  esito  di  quella  giornata  al  principe 
Borso  d’Este,  veterano  nel  mestier  della  guer- 
ra , che  da  li  a pochi  mesi  giunse  al  fine  del 
suo  vivere.  Gravemente  ferito  restò  in  tal  con- 
giuntura il  marchese  Villa.  Ma  perché  la  sola 
mente  del  saggio  duca  non  potè  condurre  qucl- 
1*  assedio  ; oltre  di  che  per  le  morti  cd  anche 
per  le  diserzioni  era  scemato  forte  I’  esercito, 
e I’  oste  nemica  dilìicultava  molto  il  trasporto 
delle  vettovaglie  e de’ foraggi;  gli  convenne 
in  fine  desistere  da  quell’  impresa,  e levare  il 
campo  nel  di  19  d’agosto.  Restò  forte  di  ca- 
valleria, ma  smilzo  affatto  di  fanteria  l’ eser- 
cito franzese,  laddove  lo  spagnuolo  abbondava 
I di  fanti  c si  trovava  povero  di  cavalli.  Perciò 
ninn*  altra  impresa  tentarono  essi  Franzesi,  c 
andarono  a i nficiarsi  alle  spese  de’  loro  nemici 
nella  Lomellina  c sul  Novarese.  Ma  nel  mese 
di  dicembre,  quando  meno  ognuno  se  l’aspet- 
tava, essendo  già  tornato  in  Francia  il  prin- 
cipe di  Conti  , ecco  che  il  dura  Francesco 
mette  in  marcia  tutto  l’esercito,  per  venire 
sul  Piacentino.  Fu  perseguitato  nel  viaggio  da 
' dirotte  pioggir,  trovò  nel  commino  orridi  fan- 
> glii,  ed  i fiumi  rigogliosi  d’acque.  Niuno  osta- 
colo potè  fermare  i suoi  passi  , di  modo  che 
sul  fine  dell’anno  giunse  egli  con  tutte  le  schiere 
sul  suo  Stalo  di  Reggio.  Non  sapevano  inten- 
dere i curiosi  il  vero  motivo  di  questo  suo 
difficile  viaggio,  io  Stagione  tanto  disadatta  ; 


ma  sul  principio  dell*  anno  seguente  si  svelò 
questo  arcano. 

Continuando  l’ostinata  guerra  de’Turchi  con- 
tra  de’Veneti,  si  udì  clic  in  Costantinopoli  si 
faceva  un  armamento  maggiore  del  solito  : il 
che  nondimeno  nulla  sgomentò  la  costatila  della 
repubblica.  Incontratosi  il  capitan  generale  Mo- 
cenigo  in  quattordici  navi  grosse  barbaresche, 
incamminate  per  unirsi  all'  armata  turchesca, 
nel  di  a di  maggio  le  assali.  Dopo  duro  con- 
trasto con  que’  Barbari  , più  usati  degli  altri 
alle  battaglie,  ne  ridusse  quattro  in  suo  pote- 
re ; tre  altre  andarono  a rompere  a terra,  che 
furono  poi  incendiate;  le  restanti  si  salvarono 
colla  fuga.  Considerabile  riusci  poscia  l’acqui- 
sto fatto  de  essi  Veneti  a forza  d’  armi  del 
porto  e della  fortezza  di  Suazich,  dove  buona 
preda  si  fece  di  saiche  turchesche,  d'un  va- 
scello barbaresco  e di  molta  roba  , e ne  fu- 
rono menati  via  venticinque  grossi  cannoni  , 
tolti  una  volta  a’ medesimi  Veneti,  come  ap- 
pariva dall’arme.  In  una  dubbiosa  zuffa  coi 
Turchi  perde  ancora  in  quest*  anno  la  vita  il 
generai  Mocenigo,  c perì  d'un  incendio  la  sua 
nave  capitana.  Fu  poi  ricuperata  dai  Musul- 
mani l’isola  di  Tenedo  : l’altra  di  Lenno  corse 
la  medesima  sfortuna,  tornando  per  forza  alla 
loro  ubbidienza.  Niun  altro  fatto  rilevante  se- 
guì in  quelle  parti.  In  si  grave  e pericoloso 
impegno  abbisognava  assaissimo  la  veneta  re- 
pubblica dei  soccorsi  del  pontefice,  mostratosi 
fin  qui  alquanto  sordo  alle  loro  preghiere.  Di 
tal  congiuntura  si  prevalse  papa  Alessandro  VII, 
aiutato  ancora  dai  cabli  nfizj  del  re  Cristia- 
nissimo, per  indurre  il  senato  veneto  a rimet- 
tere in  Venezia  e nelle  altre  città  i religiosi 
della  Compagnia  di  Gesù.  Favorevole  fu  il 
decreto;  laonde  dopo  cinquant'  anni  d’  esilio 
ritornarono  essi  Padri  colà  a coltivar  la  vigna 
del  Signore.  Applicò  il  pontefice  in  sussidio 
dell' armi  venete  i beni  de'  convenlini  aboliti 
in  quello  Stato,  e i conventi  degli  ordini  re- 
ligiosi de’  Cruciferi  c di  Santo  Spirito,  da  lui 
stippressi  , con  altre  grazie.  Era  passata  nel 
precedente  anno  da  Napoli  e da  Roma  la  peste 
a Genova.  Quivi  nel  presente  fece  ella  un’or- 
rida strage,  per  la  strettezza  delle  case  r strade 
di  quella  popolata  città;  entro  la  quale,  senza 
parlare  del  territorio,  si  fece  conto  nel  mese 
di  settembre  che  fossero  perite  settanta  mila 
persone. 

Anno  di  Cristo  i658.  Indizione  XI. 
di  Albssardro  VII  pa/ta  4* 
di  Leopoldo  impeìxuloì'e  i. 

Nella  dieta  dell’  imperio  a molte  dispute  fu 
sottoposta  l’elezion  del  nuovo  imperadore,  non 
tanto  per  li  maneggi  de*  Franzesi,  affinchè  si 
staccasse  dalla  casa  d’Austria  la  corona  impe. 
ri  de,  quanto  ancora  per  la  speranza  nata  ne- 
gli elettori  di  potere  in  tale  congiuntura  con- 
durre alla  pace  la  Francia  e la  Spagna.  Ma 
svanito  il  pio  disegno,  restò  filialmente  eletto 
imperadore  Leopoldo  Ignazio,  re  d’Ungheria 
e Boemia,  figlio  del  defunto  Augusto,  nel  di  18 


di  luglio  dell’anno  presente,  con  plauso  uni- 
versale per  le  sue  belle  doti.  Era  egli  in  età 
di  diciotto  anni.  Giunse,  siccome  dicemmo,  sul 
fine  dell’anno  precedente  l’esercito  franzese, 
condotto  da  Francesco  1 duca  di  Modena,  sul 
Reggiano.  Consisteva  in  sette  mila  fanti  e cin- 
que mila  ed  ottocento  cavalli.  Sul  principio 
di  quest’anno  passò  quell’  annata  il  Pò,  non 
essendo  giunti  a tempo  gli  Spagnuoli  per  im- 
pedirle il  passaggio,  e andò  a prendere  i quar- 
tieri d’inverno  nelle  ubertose  ville  del  Man- 
tovano, e massimamente  in  Viadana  e ne’ luo- 
ghi circonvicini.  Rigorosi  ordini  pubblicò  il 
duca,  perché  a ni  uno  si  facesse  violenza,  e si 
vivesse  con  quiete,  come  in  paese  non  nemico, 
esigendo  nondimeno  gli  occorrenti  viveri  e fo- 
raggi per  l’armata.  Fu  da  molti  creduto  clic 
Carlo  II  duca  di  Mantova  tra  per  la  morte 
dell’  imperadore  Ferdinando  III,  per  cui  re- 
starono sconcertate  le  sue  misure,  e per  ve- 
dere esposto  il  Monferrato  alla  vendetta  dei 
Fraftzesi,  avesse  già  segretamente  concertata 
la  maniera  d’  uscir  d’  impegno  con  gli  Spa- 
gnuoli, stante  la  necessità  di  sottrarsi  a mag- 
giori pericoli.  Ma  con  sì  fatta  opinione  non  si 
accorda  il  saper  noi  che  esso  duca  accettò  in 
questi  tempi  presidio  spagnuolo  nel  borgo  di 
San  Giorgio  di  Mantova,  e cercò  aiuti  da  ogni 
parte.  Contutlociò,  o sia  che  al  Gonzaga  non 
piaceste  di  veder  posto  il  teatro  della  guerra 
nelle  viscere  de’  suoi  Stati  , o che  concorres- 
sero altri  politici  riflessi  ; certo  è eh’  egli  ai 
vide  finalmente  ridotto  ad  accettare  la  neu- 
tralità, per  cui  ai  obbligò  di  non  offendere  da 
li  innanzi  gli  Stati  del  duca  di  Modena,  e di 
non  far  guerra  ai  Franzesi  ; e vicendevolmente 
dagli  altri  fu  promesso  a lui  lo  stesso  : con 
che,  se  non  diveune  amico  della  Francia,  al- 
meno cessò  d*  esserle  nemico. 

Fortuna  fu  del  Gonzaga  d’  incontrarsi  in  un 
generoso  principe  , qual  fu  Francesco  1 d’  E- 
ste,  perche  altrimenti  correa  pericolo  di  per- 
dere Mantova.  E ciò  perchè  Angelo  Tarachia 
primo  ministro  suo,  traditore,  per  quanto  scri- 
ve più  d’  uno  storico  , esibì  al  duca  di  Mo- 
dena d*  introdurre  in  Mantova  i Franzesi  ; ma 
il  magnanimo  Estense  volle  veder  quel  prin- 
cipe corretto , ma  non  rovinato.  Intanto  la 
corte  di  Savoia,  che  non  si  credeva  tenuta  a 
questo  accordo  , ben  informata  che  1’  impor- 
tante fortezza  di  Trino  si  trovava  con  poco 
presidio  spagnuolo  c mal  guardata,  nella  notte 
precedente  al  dì  ao  di  luglio  segretamente 
spedi  colà  il  giovane  marchese  Villa  con  tre 
mila  c cinquecento  tra  fanti  c cavalli,  che 
sorprese  le  principali  fortificazioni  della  piazza, 
ed  obbligò  il  comandante  spagnuolo  a capito- 
larne la  resa.  Il  duca  di  Mantova,  che  ne  ri- 
teneva la  giurisdizione,  fece  perciò  delle  gravi 
doglianze,  che  a nulla  servirono;  ed  ebbe  ap- 
presso la  mortilicazion  di  ricevere  una  lettera 
dai  collegio  elettorale  nel  di  4 di  giugno,  vie- 
tante a lui  l'intitolarsi  Generale  dcM’impcra- 
dore  e Vicario  dell’  imperio. 

In  esecuzione  del  concordato  premeva  al  duca 
di  Modena  di  liberare  il  Mantovano  dal  peso 
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delle  truppe  franzesi;  e però  da  che  ebbe  rin- 
forzato l'esercito  con  forze  nuove,  parte  rac- 
colte in  Modena,  e parte  venute  di  Francia  , 
ani  fine  -di  giugno  pel  Cremonese,  dando  il 
sacco  fino  alle  porte  di  quella  riuà,  andò  cer* 
randr»  le  maniere  di  passare  il  grosso  fiume 
dcll’Adda.  Er.rn  le  rive  opposte  ben  gannite 
di  combattenti,  colà  spediti  dal  conte  di  Fucn- 
saldagna;  e troppo  ardita  impresa  si  scorgeva 
il  tentarne  il  passaggio.  Fortunatamente  riuscì 
ad  alcuni  pochi  Franzesi  di  valicar  quel  fiume 
a Cassano,  e di  fortificarsi  nell’altra  riva,  di 
modo  che  trasse  colà  tutta  l’armata,  e giltato 
un  ponte,  passò.  Da  incredibile  confusione  e 
spavento  per  questa  impensata  felicità  de’  ne- 
mici restò  preso  l’esercito  spagnoolo;  e il  Fuen- 
•aldagna,  insospettito  di  qualche  intelligenza 
in  Milano,  colà  con  tutte  le  sue  forze  fretto- 
losamente si  ritirò.  Allora  il  duca  di  Modena 
animosamente  diede  la  marcia  all’esercito  suo, 
e per  mezzo  del  Milanese,  e fin  passando  presso 
le  porle  di  Milano,  andò  al  Ticino,  e dopo 
averlo  valicato,  senza  perdere  tempo,  cinse  d’as- 
sedio la  fortezza  di  Mortara  : azioni  tutte  che 
fecero  salir  alto  il  suo  nome,  e il  concetto  del 
suo  valore  c senno.  Resistè  quella  piazza  sino 
al  di  a5  di  agosto,  in  cui  fu  obbligata  a ren- 
dersi : con  clic  la  fertile  pianura  della  Lomel- 
lina  restò  esposta  ai  comandi  de’  Franzesi.  Ma 
che?  nell’auge  di  tanta  gloria  eccoti  cadere  in- 
fermo Francesco  I d’Esle  duca  di  Modena,  op- 
presso da’  patimenti  e dalle  fatiche  passate,  o 
pure  avvelenato  dalla  cattiva  aria  di  Mortara. 
Fu  portato  a Sant’Ià,  dove  fu  a visitarlo  Carlo 
Eminanurle  II  duca  di  Savoia,  e nel  dì  i4  di 
ottobre  di  quest’anno  fra  le  braccia  del  prin- 
cipe Almerigo  suo  figlio  e de’  suoi  cortigiani  , 
clic  si  disfacevano  in  lagrime,  con  quel  mede- 
simo coraggio  ch'egli  aveva  sempre  mostrato 
nelle  azioni  guerriere , rendè  l’anima  al  suo 
Creatore  in  età  di  quarantotto  anni,  un  mese 
e nove  giorni.  Comune  opinione  fu  che  s’cgli 
non  fosse  stato  rapito  jla  morte  cotanto  imma- 
tura, l’Italia  avrebbe  avuto  in  lui  un  generai 
d'annate  da  paragonarsi  coi  primi.  Nè  io  mi 
fermerò  a descrivere  il  corteggio  delle  tante 
virtù  che  si  adunavano  in  questo  principe  , la 
principal  delle  quali  fu  la  pietà,  perche  ne  ho 
detto  quanto  occorre  nelle  Antichità  Estensi , 
c può  leggersi  il  giusto  suo  elogio  nelle  Storie 
del  conte  Gualdo  Priorato,  di  Francesco  Vi- 
gliolto,  nell’Idea  del  principe  del  padre  Gam-  , 
berli  delia  Compagnia  di  Gesù,  c presso  altri 
scrittori.  Solamente  dirò,  aver  egli  comperata 
ben  caro  la  gloria  umana,  perche  di  tanto  suo 
servigio  prestato  alla  corte  di  Francia  nè  egli 
ne  la  sua  casa  riportarono  veruna  ricompensa, 
o almen  tale  che  pareggiasse  la  gran  copia  di 
spese  e debili  fatti  in  occasion  di  queste  guer- 
re, a saldare  i quali  fu  poi  necessaria  l’aliena- 
?ionc  d’assaissiuu  allodiali.  Lasciò  il  duca  Frati- 
ce*co  dopo  di  sè  tre  figli  Alfonso,  Almerigo  e 
Rinaldo,  e nel  dominio  degli  Stati  a lui  succe- 
dette il  primogenito,  cheti  nominò  Alfonso  IV. 

Altra  azione  meritevole  di  memoria  non  passò 
dopo  la  presa  di  Mortara;  se  non  che  i Fran- 


tesi entrarono  in  Vigevano,  e tre  distrussero  le 
fortificazioni;  e il  conte  di  Fuensaldagna  mandò 
improvvisamente  un  corpo  di  gente  a dare  la 
scalata  a Valenza,  ma  con  trovare  vigilanti  i 
Franzesi,  e tornarsene  indietro  senza  voglia  di 
ridere.  Nel  novembre  di  quest’anno  l’esser  ve- 
nuto a Lione  il  re  Luigi  XIV  col  Cardinal  Maz- 
zarino , diede  un  buon  pascolo  alla  curiosità 
de’  politici  per  indovinare  il  motivo.  Si  portò 
colà  la  Maestà  Sua  a visitare  Cristina  duchessa 
di  "Savoia  , madre  del  duca  Carlo  Emmanue- 
le  li,  zia  d’esso  re,  e principessa  di  mirabil 
senno  e vivacità  di  spirito,  menando  seco  le 
due  figlie,  cioè  la  principessa  Luigia  vedova 
del  principe  Maurizio  di  Savoia,  e la  princi- 
pessa Margherita  nubile.  Mentre  Madama  Reale 
era  in  trattato  di  accasare  quest' ultima  figlia 
con  Ranuccio  II  Farnese  duca  di  Parma,  non 
lasciava  ella  di  trattar  colla  corte  di  Francia, 
per  farla  regina;  e tale  era  la  beltà  di  quella 
principessa,  clic  poteva  fare  un  dolce  incanto 
agli  occhi  del  re.  Si  trovavano  veramente  le 
mire  di  questo  giovine  monarca  rivolte  all’in- 
fanta di  Spagna  Maria  Teresa  : pure  perché 
tuttavia  s*  interponevano  gravi  ostacoli  a quel 
maritaggio  e alla  pace  col  re  Cattolico,  segui 
accordo  con  Madama  Reale,  che  se  per  tutto 
il  mese  di  maggio  prossimo  venturo  il  re  non 
| conchiudeva  il  suo  maritaggio  coll’infanta  stid- 
I detta  , egli  sposerebbe  la  principessa  Marghc- 
| rita  di  Savoia.  Si  servi  l’accorto  Mazzarino  di 
queste  apparenze  per  tirar  gli  Spegniteli  nel 
suo  disegno.  Infatti  si  ultimò  poi  la  pace  colla 
Spagna,  e le  apcranze  della  principessa  di  Sa- 
voia andarono  a terminare  nell'accasamento  col 
duca  di  Panna.  Non  sarà  discaro  ai  lettori  di 
apprendere  una  particolarità  spettante  al  car- 
dinale suddetto,  la  quale  trovo  io  nella  sua 
Vita  manoscritta,  stesa  in  sestine  da  Giuseppe 
Sellori  Rumano,  stato  suo  familiare  di  gran 
confidenza.  Cioè  nel  suo  appartamento  del  Lou- 
vre fece  egli  in  quest’  anno  per  tre  mesi  f. ire 
un  mnraviglroso  apparato  di  tappezierie,  vasi 
d’oro  e d’argento,  lampone,  pitture,  ed  altri 
mobili  di  rara  ricchezza  , con  ingegnoso  com- 
partimento, fallo  dal  signor  di  Colbcrt.  V’era 
una  gran  credenza,  sulla  quale  stavano  i prem} 
per  un  lotto,  cioè  vasi  d’oro  c d'argento  d'o- 
gni  sorta,  orologi,  guantiere  gioiellate,  scrigni, 
corone,  anelli,  croci,  scatole  e simili  preziosi 
lavori  ad  ornamento  spezialmente  pel  sesso 
femminile.  A più  di  cento  mila  scudi  romani 
accendeva  il  valore  di  questi  premj.  Alla  fun- 
zione nel  di  4 d’aprile  intervenne  il  re,  la  re- 
gina madie,  con  tutti  i principi,  principesse, 
e gran  signori  e dame  di  corte.  Furono  da  ma- 
damigella Ortensia  Mancini  tirali  a sorte  i bol- 
lettini del  lotto,  due  pel  re  eil  altrettanti  per 
la  regina  , ed  uno  per  gli  altri;  c cosi  fu  di- 
stribuito tutto  quel  valsente,  con  ammirar  tutti 
la  rara  munificenza  di  questo  porporato  italiano. 

Diede  fine  a’  suoi  giorni  nel  presente  anno 
il  doge  di  Venezia  Bertuccio  Vallerò,  c fu  al- 
zato a quel  trono  Giovanni  Pesaro.  Offeriva  il 
gran  Signore  la  pace  alla  veneta  repubblica* 
purché  gli  fosse  ceduta  l’isola  di  Caudia;  con- 
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dizion  troppo  dura*  ma  che  nondimeno  fu  prò*  j 
posta  nel  senato,  il  quale  si  sentiva  stanco  ed  ' 
esausto  per  si  lunga  e dispendiosa  guerra.  Pure  i 
prevalse  il  parere  de*  più  coraggiosi  di  non  ce- 
dere all' imperioso  tiranno.  Da  si  generosa  ri* 
soluzione  commosso  il  pontefice  e i più  ricchi 
de*  cardinali,  e spezialmente  Francesco  Barbe- 
rino c Flavio  Chigi,  ed  alcuni  buoni  romani, 
fecero  a gara  per  prestare  soccorso  ai  Veneti. 
Perciò  oltre  alle  dodici  galee  del  papa,  di  Malta  j 
e di  Toscana,  furono  spediti  ad  unirsi  alla  loro 


d’indurre  il  Gran  Signor  de*  Turchi  alla  pace, 
e promettendo  forze  grandi  per  la  sognata  im- 
presa. I Veneziani  che  si  trovavano  io  si  grave 
impegno  per  la  guerra  di  Candia  , e che  sag- 
giamente sanno  in  ogni  tempo  scandagliare  le 
cose,  si  sbrigarono  in  poche  parole  da  questa 
tentazione,  con  rispondere  di  non  voler  punto 
impacciarsi  nella  roba  altrui.  E perciocché  già 
cominciava  ad  apparire  buon  incaraminamento 
alla  pace  fra  la  Francia  e la  Spagna,  il  Maz- 
zarino segretamente  consigliò  il  nuovo  duca  di 


armata  altri  dieci  vascelli,  provveduti  da  essi  . 
porporati  e baroni  alle  spese  loro.  Il  Cardinal 
Mazzarino  ancor  egli  mandò  un  regalo  di  cento 
mila  scudi  alla  repubblica,  coprendo  probabil-  j 
niente  col  suo  nome  ciò  ebe  veniva  dal  re.  Ma  i 
azione  alcuna  di  rilievo  non  accadde  in  quelle  j 
parti,  avendo  patito  naufragio  la  flotta  de*  Ve*  ( 
oeii  a ni  colla  perdita  di  alcune  galee;  videsi  * 
anche  riuscir  vano  il  disegno  di  sorprendere  la  j 
Canea,  e l'armata  turchese»  colla  fuga  deludere 
i Cristiani  che  s' erano  preparati  per  venire 
alle  mani.  Quel  solo  che  animava  le  speranze  l 
de*  Veneziani,  era  il  trovarsi  disposta  la  corte  I 
di  Francia,  siccome  disgustata  del  Turco,  a spe-  i 
dire  un  gran  rinforzo  di  gente  in  Cnndia,  pur- 
ché seguisse  la  pane  colla  Spagna.  Di  ciò>  par- 
leremo andando  innanzi. 

Anno  di  Caisro  1659.  Indizione  XU. 

di  Azasszanao  VII  papa  5.  | 

di  Leopoldo  intperadore  a.  || 

Grani  pruova  diede  in  questi  tempi  della  sua 
saviezza  il  Cardinal  Mazzarino.  Non  aveva  pari  ‘ 
la  beltà  e vivacità  di  spirito  di  madamigella  I 
Maria  Mancini  nipote  sua,  e se  n’era  tanto  in-  j 
vaghilo  il  giovinetto  re  Luigi  XIV  , che  molti  , 
pensarono  (non  so  se  con  vero  o falso  fonda-  | 
mento)  ch’egli  sarebbe  giunto  a sposarla,  se  il 
cardinale,  non  dirò  vi  avesse  tenuta  mano,  ma 
solamente  l'avesse  permesso.  Ruppe  egli  il  corso 
di  queste  fiamme  e pensieri,  con  allontanare  im- 
provvisamente dalla  corte  U nipote , che  poi 
dopo  la  morte  di  lui  divenne  eontestabil  essa 
Colonna;  e per  la  sua  bizzarria,  per  le  dissen- 
sioni col  marito  e co'  suoi  viaggi,  diede  tanto 
da  dire  agli  spettatori  e dilettanti  delle  varie 
•cene  del  mondo.  Potè  inoltre  collocare  on’al- 
tra  sua  nipote  Mancini  eon  Carlo  Einmanue- 
lc  il  duca  di  Savoia,  se  fosse  condisceso  elle 
rcstituzion  di  Pinarolo,  e a privar  della  regel 
protezione  la  città  di  Ginevra.  Ma  egli  sem- 
pre antepose  il  servigio  del  re  a*  suoi  privati 
interessi.  Per  opera  sua  immediatamente  dopo 
U morte  di  Francesco  I duca  di  Modena  fu 
conferito  il  grado  di  generalissimo  dell’ armi 
di  Francia  in  Italia  ad  Alfonso  IV  d uea  suo 
figlio  e successore,  il  quale  tosto  fece  i dovuti 
preparamenti  per  uscire  in  campagna  nell’anno 
presente.  Si  servi  il  Mazzarino  d’esso  dnca  per 
kr  proporre  alla  repubblica  Veneta  una  lega 
fra  il  re  Cristianissimo,  essi  Veneziani  e i dn- 
chi  di  Savoia  e di  Modena , con  disegno  di 
«onquiatar  lo  Stato  di  Milano,  e di  partire  la 
preda  fra  loro,  esibendosi  la  corte  di  Fraucia 
MUSATOSI  V.  IT. 


Modena  a prestare  orecchio  ad  un  accomoda- 
mento, già  proposto  dal  governo  di  Milano  al 
duca  Francesco  suo  padre,  perché  in  tal  guisa 
migliori  condizioni  avrebbe  ottenuto,  che  aspet- 
tando la  pace  generale,  in  cui  i principali  con- 
traenti pensano  mollo  ai  proprj  vantaggi,  poco 
a que'  ilei  minori  confederati.  Interpostosi  dun- 
que il  duca  di  Guastalla  in  questo  maneggio, 
nel  di  1 1 di  marzo  dell’anno  presente  seguì  ac- 
cordo fra  esso  duca  Alfonso  IV  e il  conte  di 
Fuensaldagna,  per  cui  l’Estense  rionnziò  alla 
lega  colla  Francia,  mettendosi  in  buona  e li- 
bera neutralità.  Fu  promessa  l'investitura  ce- 
sarea del  principato  di  Correggio  al  duca,  e 
che  ne  sarebbe  levato  il  presidio  spagnuolo; 
siccome  ancora  che  gli  sarebbe  dato  nel  regno  di 
Napoli  uno  Stato  di  rendita  annua  di  trentadue 
mila  ducati  di  quella  moneta,  in  soddisfazione 
de’  crediti  della  casa  d'Este  assicurati  in  quel 
regno.  Con  tali  vantaggi,  senza  il  braccio  della 
Francia,  si  rimise  il  duca  di  Modena  in  grazia 
del  re  Cattolico,  e fu  assicurato  della  prote- 
zione di  quella  corona. 

Passato  dì  poi  a Madrid  il  suddetto  Fuen- 
saldagna, cavaliere  di  massime  onorate,  tanto 
cooperò,  che  fioalmeote  dopo  una  tregua,  nel 
di  7 di  novembre  fu  conchiusa  la  famosa  pace 
dei  Pirenei  fra  le  corone  di  Francia  e di  Spa- 
gna, e sigillata  dalle  nozze  del  re  Luigi  XIV 
coll’infanta  di  Spagna  Marta  Teresa,  per  giu- 
gnere  alle  quali  il  cardinale  Mazzarino  tanto 
avea  vessata  la  Spagna,  quasi  prevedendo  che 
tal  maritaggio  avrebbe  anche  un  dì  portati  in 
Ispagna  i Gigli  d'oro.  Altro  non  dirò  io  di 
questo  avvenimento,  che  dando  fine  alle  ar- 
rabbiale guerre,  durale  per  tanti  anni  fra  quelle 
due  potenze,  riempie  di  allegrezza  tutte  le  pro- 
vincie  cattoliche,  se  non  che  fu  ivi  confermato 
l'accordo  seguito  fra  il  duca  di  Modena  ed  il 
j governator  di  Milano,  ed  assicurati  sulla  do- 
I gana  di  Foggia  in  regno  di  Napoli  i crediti 
f della  casa  d’Este  colla  corona  di  Spagna;  cre- 
diti nondimeno  poco  fortunali,  perchè  mai  non 
| »’è  trovata  la  via  di  soddisfarli.  S'impegnarono 
ancora  le  due  corone  d’interporre  i loro  ufiaj 
1 per  ottenere  soddisfazione  dalla  camera  apo- 
stolica alle  giuste  pretensioni  della  casa  d’Este, 

I e a quelle  del  duca  di  Parma  pel  ducato  di 
Castro.  Valenza  e Morlara  furono  restituite  agli 
Spagnooli;  Vercelli  col  Cenghio  nelle  Langhe  * 
al  duca  di  Savoia  : il  che  segui  dopo  la  pub- 
blicazione solenne  della  pace  suddetta  , diffe- 
rita sino  al  seguente  anno.  Le  conti oversie  pen- 
denti fra  i durbi  di  Savoia  e di  Mantova  per 

II  le  doti  della  fu  principessa  Margherita  di  Sa- 
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▼oia  furono  rimase  in  arbitri;  è curiosa  cosa 
riuscì  di  poi  Tessersi  cotanto  ostinato  esso  duca 
di  Mantova  in  certe  sue  pretensioni,  che  andò 
per  terra  ogni  accordo,  e la  corte  di  Savoia 
col  nulla  pagare  allora,  tnaì  più  non  pagò.  Ebbe 
a dolersi  papa  Alessandro  VII  di  questa  pace, 
perchè  in  essa  non  s’era  voluto  che  alcuno  dei 
suoi  ministri  mettesse  mano,  e non  vi  si  fece 
onore  alcuno  alla  Santità  Sua,  cd  inoltre  vi  si 
parlò  delle  pretensioni  dei  duchi  di  Modena 
6 di  Parma.  Altri  di  poi  se  n’ebbero  anche  più 
a dolere,  perché  volesse  Dio  che  le  paci  e i 
giuramenti  de’ potenti  non  fossero  talvolta  trap- 
pole per  ricavare  un  presente  guadagno,  e rom- 
pere poi  tutto,  quando  viene  il  tempo  di  gua- 
dagnare anche  più.  Sul  fine  di  quest’anno  passò 
a miglior  vita  Giovanni  Pesaro  doge  di  Vene- 
zia , ed  ebbe  per  successore  Domenico  Conta- 
dino. Si  ridussero  a poco  le  ostilità  nella  guerra 
di  Levante,  dove  indarno  furono  aspettate  le 
galee  del  papa  e di  Malta,  perchè  il  priore 
Biehi  generai  delle  prime,  arrivato  a Napoli, 
per  aver  mirato  da  lungi  alcune  navi  barba- 
resche , da  uomo  saggio  non  volle  continuare 
il  viaggio,  e voltate  le  prore  si  restituì  poscia 
a Cività  vecchia;  e i Maltesi,  dopo  averlo  lun- 
gamente aspettato  a Messina,  anch’ essi  se  ne 
ritornarono  al  loro  porto.  Sorprese  il  capitan 
generale  Francesco  Morosi  no  la  fortezza  di  Ta- 
rn on  nel  golfo  di  Cassandra,  che  restò  saccheg- 
giata e demolita,  con  asportarne  trenta  pezzi 
di  cannone  c quattro  petriere.  Altrettanto  av- 
venne a quella  di  Chisme  nella  Natòlia  dirim- 
petto a Scio,  dove  si  fece  buon  bottino,  ed 
acquisto»*!  buon  treno  di  artiglieria.  A’  poveri 
Greci  abitanti  nella  venerata  isola  di  Patino* 
fu  dato  b.irbara mente  il  sacco  dai  Veneti.  Da 
Castel  Enzo,  fortezza  considerabile,  presa  e 
demolita,  furono  condotti  via  trentasei  pezzi 
di  artiglieria,  e cento  quarantasei  prigioni.  Così 
terminò  quella  campagna.  Nel  di  fi  di  novem- 
bre un  fiero  'treni  uoto  conquassò  in  Calabria 
Catanzaro,  Soriano,  Mileto,  Squillaci  ed  altri 
luoghi,  con  gran  rovina  di  case  e morte  d'uo- 
mini. 

Anno  di  Cristo  1660.  Indizione  XIII. 
di  Alzssakdro  VII  papa  6. 
di  Leopoldo  impcradore  3. 

Pubblicatasi  finalmente  nell'anno  presente 
la  pare  stabilita  fra  le  corone  di  Francia  c Spa- 
gna, si  vide  rifiorir  la  quiete  per  tutti  i regni 
ratlolici.  Incredibili  feste  e magnificenze  spe- 
zialmente si  fecero  in  Francia  per  l'abbocca- 
mento del  re  Cattolico  Filippo  IV  e del  Cri- 
stianissimo re  Luigi  XIV  suo  nipote  ai  confini 
de’  regni  nell’isola  de’  Fagiani , dove  il  primo 
rolla  regina  consorte  condusse  l’infanta  Maria 
Teresa  sua  figlia,  destinata  moglie  d'esso  re  di 
Francia,  ma  con  patio  ch’ella  per  se  e per  li 
discendenti  rinunciasse  ad  ogni  pietensìone  e 
diritto  sopra  i regni  di  Spagna:  del  che  poi  si 
risero  i Frantesi.  Nel  di  6 di  giugno  colà  com- 
parve anche  la  regina  madre  del  re  Luigi,  so- 
rella d’esso  re  Cattolico  col  Cardinal  Mazzarino, 
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' principal  autore  della  pare  e di  .quell’  illustre 
maritaggio.  Non  s’ era  forse  mai  veduta  son- 
tuosità simile  come  fu  quella  del  congresso  e 
delle  noxze  di  que’  potenti  monarchi;  c certa- 
mente Parigi,  dove  nel  dì  36  d’agosto  fecero 
l’entrata  i regj  sposi,  noo  avea  giammai  mirata 
pompa  eguale,  coronata  dal  concorso  d’  innu- 
merabilc  nobiltà  straniera.  Siccome  racconta 
nelle  sue  Storie  il  Cazzotti  , fu  chiamato  ap- 
posta da  Modena  a Parigi  Gasparo  Vigarani, 
maraviglioso  inventor  dì  marchine  e di  teatri, 

1 di  cui  il  duca  di  Modena  Francesco  I si  era 
sempre  servito  per  gli  suntuosi  divertimenti 
dati  alla  sua  città.  Egli  fu  che  in  Parigi  sfogò 
l’ingegno  suo  nelle  varie  decorazioni  di  quelle 
splendidissime  feste.  Procurò  in  questi  tempi 
il  Cardinal  Mazzarino  di  unire  con  nuovi  nodi 
àlla  reai  casa  di  Francia  quella  di  Toscana , 
con  aver  destramente  procurato  che  il  gran 
duca  Ferdinando  II  accudisse  al  matrimonio 
della  principessa  Margherita  Luigia  di  fiorbon, 
figlia  del  duca  d’ Orleans  zio  del  regnante  re 
Luigi,  col  principe  Cosimo  suo  primogenito. 
Nell’  ottobre  il  Gondi  vescovo  di  Besiers  fece 
solennemente  la  dimanda  di  questa  principesse 
al  re,  e fu  riserbata  alTanuo  seguente  l’esecu- 
zione di  così  nobil  maritaggio.  Culle  nozze  del 
re  erano  già  spirate  affatto  le  speranze  della 
principessa  Margherita  di  Savoia  pel  trono  di 
Francia;  e però  si  effettuarono  le  promesse 
fatte  dalla  corte  di  Torino  a Ranuccio  II  Far- 
nese duca  di  Parma  e Piacenza.  Portossi  que- 
sto principe  a Torino  con  accompagnamento 
magnifico  di  nobiltà,  e nel  dì  39  d’aprile  se- 
guì il  di  lui  sposalizio,  che  fu  poi  condecoralo 
da  nobilissimi  spettacoli  e divertimenti  di  quella 
corte,  anche  per  altri  motivi  tutta  in  gioia  per 
avere  ricuperala  dalie  mani  degli  Spagnuoli  la 
città  di  Vercelli.  Si  videro  in  quest’anno  com- 
parire a Livorno  (cosa  non  mai  più  veduta) 
gli  ambasciatori  del  gran  duca  ossia  Czar  di 
Moscovia  Alessio  Michclovich,  principe  d»  smi- 
surata ambizione  c di  ugual  crudeltà.  Furono 
ben  accolti  dal  gran  duca  di  Toscana  Ferdi- 
nandn  II. 

Succedette  in  questi  tempi  un  fatto  nell'al- 
ena città  di  Roma,  che  gran  commozione  pro- 
dusse in  quella  metropoli.  Per  dissapori  pre- 
cedenti e per  la  recente  pace  de’  Pirenei  si 
trovava  alterato  forte  l’animo  di  papa  Alessan- 
dro VII  c dei  Chigi  contro  il  cardinnt  Mazza- 
rino c coutro  la  Francia.  Però,  senza  far  conto 
delle  pretensioni  dei  duchi  di  Modena  e Par- 
ma contro  la  camera  apostolica,  moise  dai  mi- 
nistri dei  duè  re,  all'improvviso  fece  esso  papa 
dichiarare  il  ducato  di  Castro  incamerato  ed 
incorporato  fra  i beni  della  Chiesa  Romana,  e 
per  conseguente  sottoposto  alle-  Bolle  vietanti 
l’alienazion  degli  Stali  d’essa  Chiesa.  Ora  ac- 
cadde, che  volendo  i birri  nel  dì  30  di  giu- 
gno prendere  por  debito  di  dicci  scudi  un  ve- 
letlaio,  abitante  nelle  rimesse  delle  carrozze 
di  Rinaldo  Cardinal  d’Este,  proiettore  allora 
della  Francia,  fu  loro  impedita  la  cattura  dai 
servitori  del  cardinale.  Con  maggior  copia  di 
sbirraglia  tornò  colà  verso  la  sera  il  bargello, 
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ma  fili  convenne  fuggire.  Allora  fa  clic  don 
Mario  Chigi  fratello  ilei  papa,  eri  arbitro  della 
corte  pontifìcia,  ordini  ni  Corsi* e ad  altre  mi- 
lizie di  Roma  di  spalleggiare  il  bargello,  affin- 
ché venissero  carcerali  gli  autori  di  quella  vio- 
lenza; giacché  nonsapeano  più  i pontefici  di- 
gerire gli  abusi  delle  franchigie,  come  pertur- 
batrici della  giustizia  e della  quiete  pubblica. 
Penetratosi  questo  disegno,  si  mise  in  armi 
tutta  la  numerosa  famiglia  del  porporato  E- 
stense;  gli  ambasciatori  tutti  de*  principi,  e fin 
quello  di  Spagna,  e molti  baroni  romani,  par- 
ziali della  Francia,  in  aiuto  di  lui  spedirono  e 
offerirono  gente,  e tutti  i Franzesi  trassero  al 
di  lui  palazzo.  Non  istimò  bene  don  Mario  di 
far  altro  maggior  tentativo;  ma  perchè  si  mi- 
rava nn  gran  bollore  d'animi,  si  barricarono 
le  strade,  e si  posero  corpi  di  guardia  ne’  po- 
sti occorrenti.  Interpostosi  l’ambnscialor  di  Ve- 
nezia trovi  troppe  durezze  ne*  dominanti  Chi- 
gi, c intanto  da  Napoli,  dalla  Toscana  c da 
Modena  andarono  sopravenendo  ufìziali  e sol- 
dati per  assistere  al  Cardinal  d’Este;  laonde  si 
stava  con  batticuore  in  Roma  per  sospetto  che 
scoppiasse  qualche  gran  baruffa,  a cui  tenesse 
dietro  il  saccheggio  della  città.  Non  era  il  buon 
pontefice  informato  se  non  di  quello  che  il  fra- 
tello e i nipoti  gli  voleano  far  sapere.  Ma  il- 
luminato in  fine  dal  cardinale  Pio  del  vero  si- 
stema di  questo  imbroglio,  ordinò  al  manieroso 
cardinale  Francesco  Barberino  che  vi  rime- 
diasse. Onorevol  accordo  fu  fatto,  e tornò  poi 
tutta  Roma  alla  quiete  primiera,  se  non  che 
restarono  certe  amarezze  c fermenti  fra  le  corti 
di  Roma  c di  Francia,  che  col  tempo  prorup- 
pero in  maggiori  sconcerti. 

Si  speravano  in  quest’anno  progressi  e feli- 
cità dcll’arroi  cristiane  in  Levante,  giacché  il 
cardinale  Mazzarino  avea  indotto  il  re  Cristia- 
nissimo a spedire  in  aiuto  dei  Veneziani  nn 
corpo  di  quattro  mila  fanti.  Pensava  questo 
porporato  di  piantar  in  Francia  un  ramo  della 
nobilissima  casa  d'Este,  con  dare  in  moglie  al 
principe  Almerigo  Estense , fratello  del  duca 
Alfonso  IV,  Ortensia  Mancini  sua  nipote,  e 
crearlo  erede  de’ suoi  beni  e del  suo  cognome: 
fortuna  che  poi  toccò  a Carlo  Armando  duca 
della  Migliare.  Ma  affinchè  questo  giovine  prin- 
cipe, clic  già  avea  sotto  il  duca  Francesco  1 
suo  padre  fatto  il  noviziato  della  guerra,  mag- 
giormente si  perfezionasse  in  quest'arte,  il  de- 
stinò per  generale  delle  milizie  franzesi,  inviate 
in  soccorso  ili  Candia,  dandogli  per  luogote- 
nente il  signore  di  Bas.  Andò  il  principe  Al- 
merigo, sbarcò  le  sue  genti  alla  Suda,  con  pren- 
dere alcuni  fortini,  ed  unito  co' Veneziani  si 
accostò  alia  Canea,  per  farne  l’assedio.  Na- 
cquero tosto  dissensioni  fra  il  suddetto  Bas  e 
il  Grcmonville  sergente  generale  franzese  dei 
Veneziani.  Da  Candia  nuova  accorsero  alla  di- 
fesa della  Canea  i Turchi:  il  che  fece  cangiar 
sentimento  all'esercito  di  lasciare  quella  città 
c di  portarsi  sotto  Candia  nuova  rimasta  sguer- 
nita. Erano  giunti  colà  ed  avevano  già  preso 
un  borgo  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  quando 
i soldati  si  diedero  disordinatamente  a rubai  c. 


Ma  ecco  sortire  da  Candia  nuova  una  trentina 
di  cavalli  turchi  con  urli  che  misero  un  panico 
timore  nell’annata  gallo-veneta,  clic  niuno  pen- 
sò più,  se  non  a menare  le  gambe.  Uscito  al- 
lora tutto  il  presidio  turchcsco,  gl* incalzò,  c 
non  lini  la  facrnda  che  tra  morti  e feriti  re- 
starono sul  campo  da  mille  e cinquecento  per- 
sone , e il  resto  con  gran  fatica  si  ritirò  all* 
città  di  Candia.  Con  questo  infelice  fine  ter- 
minò la  campagna  dell'anno  presente  ; ma  non 
terminarono  le  disgrazie,  perché  il  principe 
Almerigo  d’Este  caduto  infermo  a ragion  del- 
l’aria cattiva,  senza  poter  intervenire  al  fatto 
di  Candia  nuova  , per  consiglio  de*  medici  fa 
portato  all'aria  salutevole  dell'isola  di  Paros, 
dove  nondimeno  venne  la  morte  a trovarlo  nel 
dì  14  o iC  di  novembre,  perdendosi  in  Ini  un 
principe  che  dava  una  grande  espettazione  di 
valore  e di  senno.  Gli  fece  di  poi  il  senato 
veneto  ergere  un  monumento  di  marmo  colla 
sua  statua  al  naturale  entro  la  chiesa  de’  padri 
Francescani,  appellati  i Frari,  in  Venezia.  Ma 
se  piansero  i Cristiani,  neppure  risero  i Tur- 
chi, perché  nel  di  a.(  di  luglio  un  incendio  sì 
spaventoso  consumò  la  citlà  di  Costantinopoli, 
che  uno  storico,  aprendo  ben  la  bocca,  arrivò 
a scrivere  che  vi  perirono  settanta  mila  case, 
e venti  o trenta  mila  persone.  Certo  è cne 
straordinario  c indicibile  fu  il  danno,  essendo 
rimaste  involte  in  quella  rovina  anche  le  più 
superbe  moschee.  Ma  osservossi  di  poi  come  la 
tirannide  sappia  convertire  in  utile  proprio  le 
calamità  de’  popoli , perchè  usci  tosto  editto, 
che  chi  non  potesse  riparare  lo  stabile  incen- 
diato, ne  restasse  privo,  e quello  decadesse 
nelle  mani  del  Gran  Signore.  Nel  giugno  di 
questo  anno  desiderosa  la  vedova  imperndrice 
Leonora  di  veder  Maria  duchessa  di  Mantova 
sua  madre,  venne  a Judenbtirg  città  della  Sii- 
ria.  Colà  si  portò  anche  la  duchessa  con  Carlo 
il  duca  di  Mantova  suo  figlio,  il  quale  passò 
poi  ad  inchinare  l'Augusto  Leopoldo  , mentre 
egli  mosso  da  Vienna  viaggiava  per  la  Stiria 
c Corintia,  con  arrivar  fino  a Trieste.  Ma  ri- 
tornata essa  duchessa  Maria  a Mantova  , finì 
quivi  dopo  poro  tempo  i suoi  giorni:  princi- 
pessa dotata  di  gran  prudenza  c pietà  c di 
tante  oltre  belle  prerogative,  che  meritò  luogo 
fra  le  più  illustri  principesse  d’Italia. 

Anno  di  Cristo  ififit.  indizione  XIV* 
dì  Alkssahdro  VII  pupa  7. 
di  Leopoldo  imperadore  4- 

Fu  questo  1’ ultimo  anno  della  vita  del  Car- 
dinal Giulio  Mazzarino.  Perchè  in  questo  per- 
sonaggio si  ammirò  un  prodigio  della  fortuna 
e dell'  ingegno  , con  gloria  dell*  Italia,  e spe- 
zialmente ili  Roma,  che  produsse  c diede  alla 
Francia  una  testa  di  tanto  vigore;  non  si  può 
di  meno  di  non  toccar  qui  la  sua  morte,  ben 
corrispondente  alla  gloriosa  sua  vita.  Oppresso 
egli  dalle  fatiche  de’viaggi  c dai  tanti  raggiri 
. della  sua  mente , cominciò  a sentire  clic  ve- 
niva meno  il  corpo  per  malattia,  a cui  i me- 
l dici,  dopo  averla  for*e  accresciuta  coi  tanti 
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rimrdj,  altro  ripiego  non  seppero  più  propor- 
re, se  non  il  miserabile  di  fargli  mutar  aria. 
Portato  al  castello  di  Vincenncs,  peggiorò; 
laonde  animosamente  si  preparò  a ricevere  la 
sempre  disgustosa  risila  della  morte.  Testa- 
mento da  re  fu  il  suo  per  li  magnifici  legati 
fatti,  prima  al  re  Cristianissimo  e alla  regina, 
poscia  ai  monarchi  cattolici,  al  papa,  ai  prin- 
cipi del  sangue,  e ad  altri  gran  signori  e a 
tutti  i suoi  parenti,  e per  la  fondazione  di  al- 
cuni luoghi  pii.  Conto  si  fece  che  1’  eredità 
sua  ascendesse  a quaranta  milioni  di  franchi 
( altri  è giunto  a dire  di  scudi  ) , distribuita 
con  amrairabil  generosità  e giudizio.  Cadde  la 
morte  sua  nel  dì  9 di  marzo  in  età  di  cin- 
quantanove  anni.  Niun  più  di  lui  fu  in  odio 
alla  nazion  franzese,  e niun  più  di  lui  la  be- 
neficò, lasciando  il  regno  in  pace,  depressa  la 
razzategli  Ugonotti,  purgati  i mali  umori  dei 
grandi,  e accresciuti  i confini  della  monarchia. 
Camminò  sempre  colle  massime  del  cardinale 
di  Richelieu,  se  non  sante  e giuste,  certamente 
utili  al  regno  ; ma  con  genio  affatto  diverso, 
perchè  il  Richelieu  uomo  colici  ico,  violento  ed 
implacabile  non  meditava  che  vendette  e guai 
a chi  cadeva  dalla  sua  grazia;  laddove  il  Maz- 
zarino con  somma  placidezza  trattava  i grandi 
affari , dolce  con  tutti , e fin  verso  i nemici, 
eh'  egli  si  studiava  di  guadagnare  col  perdono 
e colla  liberalità,  fondato  in  quella  massima  : 
Che  il  mondo  bisogna  comperarlo.  Per  cagione 
di  questa  sua  mansuetudine  e generosità,  ar- 
rivò a morire  in  grazia  del  re,  e compianto 
anche  da  lui  : il  che  non  era  avvenuto  al  Ri- 
chelieu. Lasciò  di  bei  ricordi  al  re  Cristianis- 
simo del  buon  governo,  e quello  spezialmente 
di  non  tenere  in  avvenire  favoriti,  ma  di  par- 
tir gli  ufizj  in  politico,  militare  ed  economico: 
regolamento  che  il  re  Lodovico  XIV  molto  be- 
ne esegui,  con  prender  egli  in  mano  le  redini 
del  regno;  e n'  era  ben  capace  per  P elevatez- 
za della  sua  mente.  Nel  di  19  d'aprile  seguì 
congran  solennità  nel  palazzo  reale  di  Parigi 

10  sposalizio  di  madamigella  Margherita  Lui- 
gia, figlia  del  defunto  duca  d’ Orleans , col 
principe  di  Toscana  Cosimo  de’ Medici.  Il  du- 
ca di  Guisa  procuratore  del  principe  la  spo- 
sò. Condotta  questa  principessa  in  Toscana , 
ai  trovò  onorata  da  magnifiche  feste  ed  al- 
legrezze di  tutti  que'  popoli.  A goder  di  que- 
sti spettacoli  fu  anche  invitalo  Alfonso  IV  duca 
di  Modena,  e vi  andò  con  ricco  corteggio.  Nel 
giorno  primo  di  novembre  per  la  nascita  d*  un 
Pelfino  tutto  il  regno  di  Francia  diede  in 
trasporti  di  giubilo;  nè  minor  fu  la  consola- 
zione degli  Spagnuoli,  per  aver  la  loro  regina 
dato  alla  luce  nel  di  6 d'esso  mese  un  prin- 
cipe, che  fu  poi  Carlo  li  re  di  Spagna. 

Ora  prosperosi  ed  ora  infelici  riuscirono  in 
quest'  anno  i successi  dell'  armi  venete  nella 
guerra  col  Torco.  Non  si  sa  il  perchè  papa 
Alessandro  VII,  a cui  pure  stava  molto  a cuore 

11  pubblico  bene  della  Cristianità,  non  sommi- 
nistrasse in  questi  tempi  all*  aiuto  loro  le  sue 
galee.  Gli  avea  lasciato  il  Cardinal  Mazzarino 
ducente  mila  scudi  da  impiegare  nella  guerra 
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contro  il  nemico  comune.  Non  meno  1'  impe- 
ratore Leopoldo  ebe  i Veneziani  aspiravano  a 
questo  boccone  ; ina  per  attestato  dello  storico 
Valiero,  passato  questo  danaro  a Roma,  svanì 
facilmente  anche  con  poco  vantaggio  di  Ce- 
sare. Accorsero  bensì  ad  unirsi  coi  Veneti  sette 
galee  degli  zelanti  Maltesi.  Se  ne  tornò  intanto 

!a  Venezia  il  valoroso  capitan  generale  France- 
sco Morosino,  con  cedere  il  comando  a Gior- 
gio Morosino,  il  quale  desideroso  di  qnalche 
fatto  glorioso,  andò  in  traccia  dell' armata  tur- 
chesca  , uscita  dei  Dardanelli.  Trovata  parto 
d’  essa  nelle  vicinanze  dell'  isola  di  Milo,  diede 
nel  di  a5  d'  agosto  la  caccia  a que' legni.  Sette 
galee  turchcsche  prese  dallo  spavento  anda- 
rono ad  urtare  in  terra,  lasciandole  infrante, 
con  salvarsi  la  gente.  Due  altre  galee  vennero 
in  potere  de'Veneti,  ed  altrettante  de*  Malte- 
si. Il  resto  di  que'  legni  andò  disperso,  ed  al- 
cuni si  ruppero  ai  lidi.  Circa  mille  Turchi  dei 
rifugiati  in  terra  dai  Veneti  furono  condotti 
schiavi.  Con  egual  felicità  anche  Antonio  Priuli 
espugnò  alquante  navi  turchesche  da  carico, 
con  impadronirsi  d’ alcune  e bruciarne  delle 
altre.  Questi  felici  avvenimenti  furono  contra- 
pesati da  alquante  perdite  di  navi  venete,  che 
rimasero  in  altri  luoghi  preda  de' corsari  bar- 
bareschi: dopo  di  che  tutti  si  ridussero  ai 
quartieri  d’inverno.  Tratta  vasi  intanto  dal  pon- 
tefice una  lega  fra  i principi  cristiani  contra 
del  Turco;  ma  con  ritrovare  il  re  Cattolico 
impegnato  contra  de’Portoghesi  ; il  re  Cristia- 
nissimo inceppato  dall’ antica  amicizia  co'Tur- 
chi,  e 1*  impcradore  più  disposto  a conservare 
con  qualche  danno  la  tregua  colla  Porta,  che 
ad  entrare  nel  periglioso  giuoco  della  guerra. 
Lo  stesso  papa,  benché  bramasse  la  gloria  di 
stabilir  essa  lega  almeno  con  Cesare  e con  i 
Veneziani,  pure  si  raccapricciava,  allorché  udiva 
il  suono  delle  spese  occorrenti.  La  conclusione 
fu,  che  i Veneti  restarono  soli  in  ballo  con 
loro  incredibile  dispendio,  stante  il  dover  essi 
sostenere  una  si  lunga  guerra  contro  una  sì 
smisurata  potenza,  e in  paese  lontano  mille  • 
ducenlo  miglia,  e coll’  ab  borri  mento  ancora 
della  gente  a passar  il  mare,  perché  piena  di 
apprensione  di  non  tornarsene  poi  mai  più  in- 
dietro. 

Anno  di  Cristo  iG6q.  Indizione  XV, 
di  Alkssabd*o  VII  pajta  8. 
di  LaoroK.no  impcradore  5. 

Trovava#:  in  questi  tempi  il  re  di  Francia 
Lodovico  XIV  nel  botlore  della  sua  gioventù, 
senza  impegno  di  guerra , ma  con  gran  desi- 
derio di  farla,  siccome  avido  di  gloria,  e più 
di  dilatare  i confini  del  suo  regno:  sete  ine- 
stinguibile di  quasi  tutti  i principi  della  ter- 
ra. Sopra  ogni  cosa  gli  stava  a cuore  il  con- 
ciliar dappertutto  un  gran  rispetto  alla  sua  co- 
rona e potenza  : e con  tutto  che  incominciasse 
nel  presente  anno  a dar  congedo  alla  conti- 
nenza, conservata  non  ostante  la  sua  avvenenza 
e robustezza  con  ainmirazion  d*  ognuno , per 
quanto  fu  creduto,  fin  qui,  coll' invischiarsi 
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negli  amori  della  Valiera  ; pur  questi  nulla 
iremarano  la  sua  applicazione  al  governo  , a 
mettere  in  buono  stato  le  finanze,  e a prepa- 
rar forze  per  rendersi  formidabile  ad  ognuno. 
Perchè  il  barone  di  Bcltcville  ambasciatore  di 
Spagna  in  Londra  volle  in  un  accompagna- 
mento precedere  colla  sua  carrozza  a quella 
del  conte  d'Estrades  ambasciatore  di  Francia, 
ne  nacque  perciò  gran  baruffa,  con  riportarne 
i Franzesi  bastonate  e ferite  ; prese  tal  fuoco  il  re 
Luig?  a questo  avviso,  portatogli  nel  di  16  di 
ottobre  dell*  anno  precedente,  che  cacciò  tosto 
da  Parigi  e dal  regno  il  conte  di  Fucnsalda- 
gna  ambasciatore  di  Spagna,  il  quale  da  li  a 
poco  terminò  i suoi  giorni.  Se  il  re  Cattolico 
non  calmava  quello  sdegno  con  dar  delle  pro- 
tese soddisfazioni  , già  tutto  si  disponeva  per 
una  nuova  guerra.  Nell'anno  presente  un’altra 
novità  occorse.  Si  doveva  essere  messo  in  te- 
sta quel  monarca  di  rendersi  formidabile  an- 
che alla  corte  di  ltoma , giacché  per  motivi 
precedenti  si  dichiarava  mal  soddisfatto  del- 
l’altura de’Cbigi,  e gli  parca  di  trovar  sempre 
delle  durezze  in  qualunque  cosa  eh’  egli  chie- 
desse al  sommo  pontefice.  Mandò  pertanto  a 
Roma  con  titolo  d'Ambasciatore  di  ubbidienza 
il  duca  di  Crequì  suo  primo  gentiluomo  di 
camera,  personaggio  di  umor  fiero  ed  alto,  poco 
amico  de'  preti,  avvezzo  alle  bruscherie  della 
guerra,  e non  già  alle  manierose  qualità  che 
richiede  un’ ambasceria.  Seco  erano  molli  uG- 
siali  riformali  e genti  d1  armi.  Gli  accorti  Ro- 
mani s'immaginarono  tosto  che  spedizion  si 
fatta  tendesse  a suscitar  de4  garbugli  in  Roma. 
Giudicò  bene  don  Mario  Chigi  fratello  del  pa- 
pa di  accrescere  cento  cinquanta  Corsi  ai  so- 
liti della  guardia  per  maggior  sicurezza  della 
pubblica  quiete.  Chi  è vago  di  liti,  dura  poca 
fatica  a trovarne.  Varie  insolenze  e violenze 
andarono  facendo  quei  della  famiglia  dell’  am- 
basciatore : e tutto  si  tollrrò.  Ma  un  giorno 
tre  soldati  della  pattuglia  clic  allora  si  faceva 
per  Roma , entrati  per  bere  in  una  taverna, 
vi  trovarono  un  mastro  di  scherma  franzese 
ed  altri  suoi  compagni.  Con  varie  villanie  fu- 
rono i Corsi  disarmati  e cacciati.  Dal  cardi- 
nale Imperiale  governatore  di  Roma  questo 
schermitore  processato,  ebbe  il  bando  della  vi- 
ta. Venne  il  dì  ao  d'agosto,  in  cui  due  Fran- 
tesi avvenutisi  in  tre  soldati  Corsi , attacca- 
rono risse;  essendo  incalzati,  vennero  in  fa- 
vor de’Franzesi  i fagligli  di  stalla  del  duca  di 
Crequì,  che  diedero  una  mortai  ferita  ad  un 
altro  Corso  che  non  era  della  rissa.  Per  que- 
sto accidente  infuriati  i Corsi  che  erano  di 
guardia  alla  Trinità,  senza  che  gli  uffiziali  po- 
tessero ritenerli,  toccarono  il  tamburo,  e col- 
l’ armi  andarono  al  palazzo  Farnese  , abitalo 
allora  dall’  ambasciator  di  Francia  , sparando 
archibugiale  contro  chiunque  era  creduto  Fran- 
lese.  Vi  restò  morto  il  lacchè  d’  un  gentiluo- 
mo franzese,  e il  garzone  d’un  libraio.  Per 
questo  rumore  affacciatosi  il  duca  di  Crequì 
ad  un  balcone,  volendo  sgridare  i Corsi,  n’  eb- 
be per  risposta  qualche  archibugiata  che  il 
fece  ritirar  beo  tosto  : il  che  nondimeno  vico 


riputato  falso  nelle  relazioni  di  Roma.  Lo  stesso 
avvenne  ad  alcuni  suoi  gentiluomini,  usciti  per 
frenare  quell’ empito , essendo  rimasto  ferito 
anche  il  capitan  delle  guardie  dell'  ambascia- 
tore. Da  che  videro  i Corsi  chiuse  le  porte  del 
palazzo,  si  ritirarono  ; ma  passò  questo  incon- 
veniente a maggiori  eccessi  ; perciocché  incon- 
tratisi essi  Coni  nella  carrozza  dell’  ambascia- 
trice di  Francia  (era  di  notte),  spararono  an- 
cora più  archibugiate,  con  uccidere  un  pag- 
gio, ed  anche  un  povero  facchino  accorso  a 
raccomandargli,  come  potea,  l*  anima.  Feriro- 
no anche  un  gentiluomo  nella  seconda  carroz- 
za. Fuggi  l’ ambasciatrice  piena  di  spavento 
nel  palazzo  del  Cardinal  d’Este.  Perché  niuna 
pronta  giustizia  fu  fatta  dell’  insolenza  de'Cor- 
ti,  anzi  si  lasciarono  fuggire  i delinquenti , e 
don  Mario  fece  entrare  in  Roma  molte  com- 
pagnie di  persone  armate,  con  formare  due 
corpi  di  guardia  in  qualche  lontananza  dal  pa- 
lazzo Farnese  ; il  duca  di  Crequi  nel  di  3t 
d’  agosto  si  ritirò  da  Roma  in  Toscana  coi  car- 
dinali dipendenti  dalla  Francia,  e non  cessò  di 
accendere  sempre  più  il  già  acceso  re  Cristia- 
nissimo con  relazioni  alterate  contro  la  corte 
di  Roma , siccome  diremo  all*  anno  seguente. 

Terminò  nel  presente  la  carriera  del  tuo 
vivere  Alfonso  IV  d’  Este  duca  di  Modena  in 
età  di  soli  ventotto  anni,  principe  mansueti#- 
simo  e giosto , e però  amatissimo  da’ popoli 
suoi.  La  podagra  fu  quella  che  il  tolse  dal  mon- 
do nel  dì  16  di  luglio.  Restò  di  lui  un  solo 
principe,  cioè  Francesco  II,  nato  nel  di  6 di 
marzo  1*  anno  1660,  e una  principessa,  cioè  Ma- 
ria Beatrice,  che  fu  poi  regina  d*  Inghilterra, 
amendue  sotto  la  cura  e tutela  della  duchessa 
Laura  lor  madre,  donna  virile,  in  cui  grande 
era  il  senno , maggiore  la  pietà.  Maraviglioso 
poi  fu  il  governo  di  questa  principessa,  e lun- 
gamente nc  durò  una  dolce  memoria.  Le  im- 
prese fatte  in  quest*  anno  dall*  armi  venete  si 
ridussero  a varie  prede  fatte  di  legni  tur- 
cheschi.  Venne  a sapere  il  loro  capitan  gene- 
rale che  a Scio  era  pervenuta  la  caravana  na- 
vale dei  Turchi  che  da  Costantinopoli  passava 
in  Egitto,  portando  preziose  merci  e gran  re- 
gali destinati  per  la  Mecca.  Spiegò  le  vele  a 
quella  volta.  Dieci  di  quelle  navi  da  carico  a 
questa  vista  diedero  a terra , ed  essendo  fug- 
giti i soldati  e marinari,  rimasero  in  poter  dei 
Veneziani.  Essendosi  ritirati  i vascelli  di  quella 
caravana  nel  porto  di  Coo,  correndo  il  dì  29 
di  settembre,  i Veneziani  con  isforzo  di  bat- 
taglia cotanto  si  adoperarono,  che  riuscì  loro 
di  prenderne  tre.  L’avidità  maggiore  della 
milizia  era  contra  del  più  grosso  di  que*  va- 
scelli, sapendo  che  veniva  in  esso  un  Agà  eu- 
nuco del  serraglio  con  carico  (secondo  I*  opi- 
nione dì  molti)  di  mezzo  milione  d’oro.  Ma 
questo  mìseramente  restò  incendiato,  e 1*  Agà 
nuotando  per  salvarsi,  rimase  prigione.  Di  ven- 
totto saiche  nemiche  dieciollo  furono  prese  , 
e dieci  consumate  dal  fuoco.  Si  diede  fine  nel 
presente  anno  alle  controversie  insorte  fra  la 
repubblica  veocta  c la  córte  di  Savoia,  per  ca- 
gione del  titolo  di  Re  di  Cipro  e per  altre  si- 
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mili  differenze.  Dall'  anno  i63o  in  qua  aveva- 
no i Veneziani  tenuto  presidio  in  Mantova , 
per  sicurezza  di  quella  città  contro  i tentativi 
dc’Franzesi  e Spagnuoli.  Essendo  già  passato 
ogni  pericolo,  ed  avendo  fatta  istanza  I*  impe- 
ra il  or  Leopoldo,  protettor  della  casa  Gonzaga, 
che  si  ritirasse  quella  gente,  vi  acconsentì  senza 
difficoltà  il  senato  veneto.  Perciò  il  duca  Car- 
lo II  spedì  tosto  a Venezia  il  marchese  Odoar- 
do  Valenti  Gonzaga  a rendere  le  dovute  gra- 
zie alla  repubblica  dell' assistenza  fin  qui  pre- 
stata a’ suoi  Stati. 

Jnno  di  Cristo  i663.  Indizione  I. 
di  Alsssavoro  VII  papa  9. 
di  Leopoldo  imperadore  6. 

Troviamo  descritta  nelle  Storie  di  Andrea 
Vallerò  senator  veneto,  del  conte  Gualdo  Prio- 
rato, del  Gazzoti  e di  altri  autori,  la  rottura 
della  corto  di  Francia  con  quella  di  Roma  per 
l’accidente  de' Corsi.  Spezialmente  è da  ve- 
dere sopra  ciò  un  libro  intitolato  : Racconto 
dclC  accidente  occot'so  in  Roma  ec. , e stampato 
alla  macchia  in  Montechiaro.  A misura  delle 
parzialità  secondo  il  solito  diversamente  si  ve- 
de dipinto  quel  fatto.  Puossi  nondimeno  ac- 
certare che  niuna  parte  ebbero  i Chigi  in  tale 
emergente,  e molto  meno  il  povero  papa,  che 
•olaraente  la  mattina  seguente  ne  fu  informa- 
to. Un  mero  furioso  ammutinamento  do’Corsi 
ingiuriati  e con  ferite  maltrattati  da'  Franze- 
ai,  cagionò  tutto  il  disordine.  Ora  aveva  già 
nel  precedente  anno  il  re  Luigi  XIV  fatto  se- 
guire al  tuono  delle  sue  minacele  il  fulmine , 
con  inviare  sotto  guardia  di  cinquanta  moschet- 
tieri il  nunzio  pontifìzio  Piccolomiui  fuori  del 
regno , fattolo  accompagnare  sino  ai  confini 
della  Savoia,  senza  permettergli  di  parlare  se 
non  ai  suoi  domestici.  Si  credette  papa  Ales- 
sandro VII  di  dare  una  soddisfazione  ai  Fran- 
arsi con  levare  al  cardinale  Imperiale  il  grado 
di  governator  di  Roma , giacche  la  corte  di 
Francia  imputava  spezialmente  a lui  e a don 
Mario  Chigi  la  passata  violenza,  quasiché  fatta 
d’ordine  o consenso  loro  , quando  manifesto 
era  che  dalla  sola  bestialità  de’  Corsi  era  av- 
venuto tulio  lo  sconcerto.  Ma  perchè  data  fu 
ad  esso  cardinale  la  legazione  della  Marca, 
più  onorevole  e fruttuosa  del  precedente  suo 
posto,  il  duca  di  Crrqui  prese  questo  per  mag- 
gior affronto,  pretendendo  che  in  vece  d’es- 
sere gastigato  il  porporato  suddetto,  fosse  anzi 
premiato.  Fransi  interposti  il  duca  Ferdinan- 
do 11,  i Veneziani  ed  altri  principi,  per  trat- 
tare d’aggiustamento,  quando  s’  ingropparono 
nel  negozialo  le  pretensioni  del  duca  di  Mo- 
dena per  le  Valli  di  Comacehio  , c del  duca 
di  l’arnia  per  Castro  contro  la  camera  aposto- 
lica, sostenute  dalla  Francia,  clic  rendevano 
sempre  più  difficoltosa  la  concordia.  Laonde 
non  si  volle  più  fermare  in  Italia  il  duca  di 
Ciequì,  e dalla  Toscana  passò  a Tolone,  la- 
sciando più  che  mai  imbrogliate  le  carte.  In- 
tanto il  re  Cristianissimo , per  maggiormente 
baitele  la  corte  di  Roma,  fall»  nascere  sedi- 
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zione nella  città  d’ Avignone,  mandò  per  si  proc- 
curato  pretesto  le  sue  milizie  ad  impossessar- 
sene , siccome  di  tutto  il  contado  Venesino , 
spettante  alla  Chiesa  Romana,  sfoderando  ap- 
presso delle  rancide,  o,  per  dir  meglio,  delle 
aeree  ragioni  sopra  quegli  Siati.  Fece  anche 
decretare  sul  fine  di  luglio  dal  senato  d’  Aix, 
che  si  riunivano  quegli  Stati  alla  Provenza , 
come  illegittimamente  alienati  una  volta,  quan- 
do erano  treceoto  anni  che  la  Chiesa  Romana 
li  possedeva.  Nè  ciò  bastandogli , cominciò  a 
fare  sfilar  io  Provenza  alquanti  reggimenti  di 
fanteria  e cavalleria,  e farli  anche  dopo  non 
molto  calare  in  Italia  ad  alloggiare  ne’  dncati 
di  Modena  e Parma  , col  pretesto  di  difesa 
d’essi  principi,  ma  con  intenzione  di  atterrir 
la  corte  di  Roma,  e di  condurla  a'  suoi  vole- 
ri ; giacché  non  par  credibile  che  un  re  il 
quale  al  pari  de’  suoi  gloriosi  antenati  si  glo- 
riava d’essere  il  Gglio  primogenito  della  Chie- 
sa, covasse  disegno  di  muovere  veramente  guer- 
ra ad  un  pontefice  , in  cui  non  cadeva  reità 
per  gli  altrui  falli  , ed  offeriva  anche  conve- 
nevoli soddisfazioni,  senza  però  crederti  ob- 
bligato ad  accordare  le  esorbitanti  pretensioni 
della  corte  di  Francia. 

Tuttavia  le  correnti  diavolerie  suscitarono 
degli  altri  mali  umori  in  Francia,  che  fecero 
poi  maggiore  strepito  negli  anni  susseguenti. 
Imperciocché  in  questi  tempi  comparvero  alla 
luce  alcune  tesi  della  Sorbona  , per  le  quali 
si  pretendeva  che  il  papa  senza  il  concilio  non 
fosse  infallibile  nei  decreti  del  dogma  ; eh’  e- 
gli  fosse  sottoposto  al  concilio  universale  ; che 
non  si  stendesse  punto  la  di  lui  autorità  sopra 
il  temporale  de’ principi;  nè  potesse  egli  de- 
porre i re,  né  assolvere  i sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà:  il  che  fece  temere  che  si  pensasse 
a qualche  scandaloso  scisma  nella  Chiesa  di 
Dio.  In  sì  scabrose  contingenze  non  mancarono 
(nè  mancano  mai)  animosi  consiglieri  che  per- 
suasero a papa  Alessandro  VII  di  fare  il  bra- 
vo , e di  sostenere  il  decoro  e la  libertà  del 
suo  principato  coll’  armi  ; e però  determinò 
egli  di  ammassar  venti  mila  fanti  c due  mila 
cavalli,  con  ordinar  leve  di  soldati  anche  ne- 
gli Svizzeri  e in  Germania:  al  qual  fine  ap- 
prontò la  somma  di  un  milione  e mezzo,  pren- 
dendone una  parte  a frutto,  che  probabilmente 
sta  tuttavia  a carico  della  camera  apostolica  , 
ed  esigendo  dal  monachiSmo  d’Italia,  ma  non 
dello  Stato  Veneto,  trecento  mila  scudi,  ol- 
tre a quei  d’altre  somme  che  per  altre  cagioni 
dianzi  erano  state  sopra  i loro  fondi  imposte. 
Quindi  si  diede  a muovere  i principi  della 
Cristianità  in  difesa  della  Chiesa  contro  le 
violenze  che  usava  e più  minacciava  d’  usare 
il  re  di  Francia.  Andarono  Brevi,  parlarono  t 
suoi  ministri  ; ma  dappertutto  si  Irovaron  orec- 
chie sorde  ; c fin  lo  stesso  re  di  Spagna,  preoc. 
cupato  dalla  Francia,  non  diede  se  non  amo- 
revoli consigli  di  aggiustare,  il  meglio  clic  ai 
poteva,  questo  imbroglio,  non  sofferendo  gli 
affari  suoi  per  la  guerra  del  Portogallo  di  spo- 
sare le  altrui  querele.  Nè  lasciava  in  fatti  il 
ponlefice  di  battere  dì  buon  cuore  le  vie  del- 
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raccordo,  avendo  a questo  fine  inviato  in  Kran-  e colla  spianata  de’  borghi  si  preparò  alla  di* 
eia  monsignor  Cesare  Rasponi,  uomo  assai  destro  fesa.  Presero  i Turchi  la  forte  piazza  divieti, 
e saggio,  per  trattar  di  concordia.  Non  fu  qnc-  licuscl,  occuparono  Nilria,  a’ impadronirono  di 
sti  ammesso  nel  regno,  e solamente  a Ponte  Novegradi  cLevcnz;  siccome  nella  Tramilva- 
Buonvicino  sui  confini  della  Savoia  seguì  l’ab-  I nia  conquistarono  Claiidepolì.  Allora  svegliato 
boceamento  suo  col  dura  di  Crequì,  c quivi  1 1*  imperadore,  con  lettere  ricorse  a tutti  i prin- 
colla  mediazione  de’ ministri  di  Spagna  e di  ; cipi  della  Cristianità,  andò  in  persona  alla 
Venezia  si  spianarono  i principali  punti  del-  j dieta  di  Ratisbon»  per  implorare  soccorsi  , e 
raccomodamento.  Tutto  nondimeno  andò  in  I trattò  di  tirare  in  lega  il  papa  e i Veneziani, 
fascio;  perché  insistendo  il  plenipotenziario  1 Ma  gli  imbrogli  della  corte  di  Roma  colla 
franzrsc  che  precedesse  la  disincamerazione  di  ! Francia  frastornavano  ogni  altro  affare.  Ratinò 
Castro  , intorno  a che  non  aveva  facoltà  il  Cesare  quante  forze  potè  in  quella  improvvi- 
Rasponi,  né  potè  ottenerla  da  Roma,  conven-  sata , e buone  speranze  d'aiuti  riportò  dai 
ne  sciogliere  1*  assemblea,  e lasciare  gli  affari  j principi  dell’  imperio, 
inviluppati  come  prima. 

L'aprile  dell*  anno  presente  restò  funestato  j Anno  di  Cristo  i664-  Indizioni  II. 
dalla  morte  di  Margherita  di  Savoia,  la  quale  di  Albssabdro  VII  pa/nt  to. 

non  avendo  potuto  conseguire  la  corona  di  di  Leopoldo  imperadore  7. 

Francia,  nè  pur  potè  lungamente  godere  del 

suo  matrimonio  con  Ranuccio  li  duca  di  Far-  | Credevano  gli  antichi  Romani  clic  il  loro  Dio 
ina.  Mori  essa  di  parto.  Però  non  tardò  questo  ; Termino  non  sapesse  mai  rinculare,  cioè,  che 
principe  ad  intavolar  un  altro  accasamento  colla  ] fatto  l’acquisto  di  qualche  paese,  questo  non 
principessa  Isabella  d’Esle,  figlia  del  fu  Fran-  potesse  più  uscir  delle  loro  mani  : imraagina- 
ccsco  I duca  di  Modena,  a cui,  siccome  diremo,  j zione  derisa  da  santo  Agostino,  che  fa  vedere 
si  diede  compimento  nell’  anno  seguente.  Siinil-  j più  d*  una  volta  obbligata  Roma  a restituire  il 
mente  nel  dì  6 di  maggio  dell’anno  presente  | tolto,  lo  non  so  se  ne’  moderni  Romani  fosse 
Carlo  Etnmanuelc  II  duca  di  Savoia  con  pompa  passata  una  somigliante  fantasia:  solamente  so, 
insigne  introdusse  nella  città  di  Tonno  la  nuova  ''  che  avendo  il  papa  incameralo  Castro  e Ron* 
sua  consorte,  cioè  Francesca  di  Borbone  di  Va*  ciglione,  volle  più  tosto  rompere  ogni  trattato 
loia,  figlia  del  fu  duca  d' Orleans  Gastone,  1 d’ accomodamento  rolla  Francia,  che  indursi 
cioè  di  un  fratello  del  re  Lodovico  XIII,  e so-  a disincamrrarli,  con  far  valere  le  Bolle  pon- 
rclla  della  gran  duchessa  di  Toscana  Marghe-  tifizie  che  lo  vietavano.  Ma  nelle  umane  cose 
rita  Luigia.  Ma  le  tante  allegrezze  fatte  da  la  necessità  dura  maestra  si  fa  conoscere  su. 
quella  corte  per  queste  nozze  non  uguagliano-  periorc  alle  leggi.  Erano  già  pervenuti  nel  Par- 
no  il  dispiacere  che  vi  si  provò  per  la  morte  { migiano  e Modenese  sei  mila  fanti  e quasi  due 
di  Cristina  di  Francia,  sorella  del  suddetto  re  j mila  cavalli,  .spedili  dal  re  Cristianissimo  ; crc- 
Lodovico  XIII,  e madre  del  regnante  duca  di  **  sceva  il  tuono  delle  minaccio  de'Franzesi  con- 
Savoia:  principessa  che  con  incomparahil  pru-  Ij  tro  gli  Stati  della  Chiesa,  nc  si  trovava  pur 
denza,  costanza,  pietà  cd  amor  della  .giustizia,  i uno  che  alzasse  un  dito  indifesa  del  pontefice, 
avra  per  tanti  anni  governati  quegli  Stati  in  Conoscevasi  dai  saggi  in  Roma  che  esso  papa 
mezzo  ad  infinite  burrasche  che  servirono  a j avra  già  consumato  gran  danaro  in  mettere 
far  maggiormente  conoscere  la  grandezza  del  I insieme  otto  mila  fanti  e due  mila  cavalli,  c 
suo  animo,  e il  complesso  delle  molte  sue  vir»  in  proccurar  leve  d*  altra  gente  fuori  d’Italia, 
tù.  Mancò  essa  di  vita  nel  dì  07  Hi  dicembre,  nè  restava  nerbo  di  cassa  e di  milizie  per  so- 
lasciando  un’  innnortal  memoria  di  sè  in  quella  stcncrc  e continuare  il  preso  impegno  contro 
corte  e nelle  storie.  Niuno  avvenimento  som-  , di  un  re  potentissimo.  Però  in  fine  si  trovò 
ministra  la  guerra  di  Candia  all’ anno  presen-  che  quella  autorità  che  avea  un  papa  di  fare 
te,  essendo  rivolti  gli  occhi  d’ognuno  all’ al-  un  decreto  in  materia  di  beni  temporali,  noi» 
tra  guerra  che  in  questi  tempi  mosse  il  Sul-  1 mancava  ai  suoi  successori  per  annullarlo.  Con 
tano  de’ Turchi  all' imperadore  Leopoldo.  Se  tal  fondamento,  e per  l’urgenza  premurosa  di 
ne  slava  questo  buon  monarca  mirando  con  guarir  la  presente  piaga  , ancorché  la  guari- 
tutta  pace  la  guerra  da  tanto  tempo  mossa  e gione  dovesse  costar  del  dolore,  papa  Alessan- 
continuata  da  quel  tiranno  alla  repubblica  ve-  ! dro  VII  disincarnerò  Castro,  ed  apri  di  nuovo 
neta,  e parca  che  noi  toccassero  punto  i di  lui  | la  strada  a ripigliare  il  negoziato  di  concordia 
progressi  nell’altra  che  facea  contro  la  Tran-  li  col  re  Luigi  XIV.  Unironsi  dunque  in  Pisa 
si Ivania  senza  pensar  che  l’ ingrandimento  mag-  : monsignore  Rasponi,  plenipotenziario  del  pon- 
giore  della  smisurata  potenza  tu  re  bruca  , già  j tefice,  e monsignor  Luigi  di  Bourlemont,  au» 
padrona  di  gran  parte  dell’  Ungheria,  doveva  ditore  di  Rota,  plenipotenziario  del  re  Cristia* 
tenere  in  continuo  timore  ed  allarme  i suoi  nissimo  ; e perciocché  esso  re  di  Francia  avea 
Stali  c quei  della  Germania.  Però  immerso  Leo-  ! chiaramente  protestato  che  se  per  tutto  il  di  i5 
pnldo  nell' amor  della  pace,  c troppo  Gdan-  ; di  febbraio  presente  non  fosse  compiuto  l’ac- 
dosi  delle  belle  parole  della  Porla  Ottomana,  j cordo,  egli  intendeva  di  restare  iu  piena  li- 
si trovava  mal  provveduto  di  forze  ; quando  ; berta  di  cercar  quelle  soddisfazioni  che  fossero 
all' improvviso  gli  mossero  guerra  i Turchi  con  i competenti  alla  sua  corona  nella  guisa  che  gli 
tal  terrore,  clic  fin  si  paventò  di  vederli  sotto  ! fosse  sembrata  più  valevole  e propria  : perciò 
Vienna,  città  la  quale  con  varie  fortificazioni  I nel  di  12  del  suddetto  mese  furono  da  quei 
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ministri  sottoscritti  i capitoti  della  concordia 
fra  Sua  Santità  ed  esso  monarca.  Poco  pro- 
fittò la  casa  Farnese  in  tal  congiuntura;  per- 
ché fu  ben  rimessa  a lei  la  facoltà  di  riacqui- 
stare Castro  nel  termine  di  otto  anni,  ma  con 
restar  vivi  i debiti  suoi  ascendenti  a più  d’  un 
milione  c secento  mila  scudi;  e con  tutte  le 
apparenze  che  il  duca  Ranuccio  li  mai  non 
ricupererebbe  quello  Stato  , siccome  in  fatti 
avvenne.  Meno  , ne  profittò  la  casa  d’Estc,  per- 
ché con  trecento  quarantacinque  inila  scudi  ai 
pretese  di  quetar  le  sue  si  fondate  pretensio- 
ni, ascendenti  a più  milioni.  La  principal  cura 
de'  Franzesi  fu  di  spremere  dalla  corte  di  Ro- 
ma tutte  anche  le  più  esorbitanti  soddisfazioni 
in  ristoro  dell’  affronto  che  pretendeano  fatto 
al  decoro  della  corona.  Vollero  dunque  che  il 
Cardinal  Chigi  andasse  con  titolo  di  Legato  a 
Parigi  a scusare  l’occorso  accidente.  Che  al- 
trettanto facesse  il  cardinale  Imperiali,  già  cac- 
ciato da  Genova  per  le  istanze  del  re.  Che 
don  Mario  Chigi  uscisse  di  Roma  con  protesta 
di  non  aver  avuta  parte  in  quell'  attentato,  né 
vi  potesse  tornare,  *e  non  dappoiché  il  Cardi- 
nal Chigi  avesse  portate  le  discolpe  della  sua 
casa  alla  corte  di  Francia.  Finalmente  vollero 
che  si  dichiarasse  la  nazion  Corsa  da  li  innanzi 
incapace  di  servire  ai  papi,  e che  si  alzasse  in 
Roma  una  piramide  con  iscrizione  contenente 
questo  decreto  contra  de’  Corsi.  Con  si  fatta 
disgustosa  concordia,  contra  di  cui  fece  di  poi 
il  papa  una  segreta  protesta,  ebbero  fine  i gar- 
bugli suddetti.  Richiamò  il  re  Cristianissimo  in 
Francia  le  sue  fanterie,  c lasciò  che  la  caval- 
leria passasse  di  poi  al  servigio  dell’  impera- 
dorè.  Ma  niun  saggio  vi  fu  che  non  disappro- 
vasse un  sì  rigoroso  e prepotente  procedere 
della  Francia  conira  del  Vicario  di  Cristo,  e 
tanto  più  per  accidente  avvenuto  senza  meno- 
ma e.olpa  del  medesimo  papa  c de’  suoi  pa- 
renti. 

Venivano  intanto  da  Vienna  calde  e fre- 
quenti istanze  al  pontefice  per  soccorsi,  stante 
la  guerra  suscitata  dal  Gran  Signore  in  Unghe- 
ria. Trovò  il  papa  un  pronto  spediente  d’aiu- 
tar l’ imperadore,  e di  sgravare  nel  medesimo 
tempo  sé  stesso  da  un  grave  fardello.  Cioè  gli 
esibì  gli  otto  mila  fanti  e due  mila  cavalli,  già 
da  lui  assoldati.  Ma  perché  voleva  concedere  i 
soli  uomini  senza  spendere  un  soldo  da  li  in- 
nanzi la  corte  di  Vienna  non  vi  si  sapeva  ac- 
comodare, e massimamente  essendo  quella  gente 
collettizia  ed  inesperta  nel  mestiere  dell’armi. 
Mentre  su  questo  si  va  disputando,  il  papa, 
che  non  potea  più  sopportar  quel  peso,  impa- 
zientatosi , licenziò  nel  di  3 di  aprile  quasi 
tutta  quella  gente,  e lasciò  malcontenti  i mi- 
nistri di  Cesare , che  avrebbero  almeno  presa 
la  cavalleria  ; e neppure  procurò  almeno  di 
somministrar  quelle  milizie  ai  Veneziani.  Diede 
impulso  questa  risoluzione  a non  poche  decla- 
mazioni in  Roma  stessa  contra  del  pontefice, 
che  si  leggono  nelle  storie  d' allora,  quasiché 
egli  si  mostrasse  cosi  ritenuto  ne’  bisogni  ur- 
genti della  Cristianità,  quando  poi  compariva 
sì  prodigo  in  arricchir  la  propria  casa,  e pro- 


fondeva danari  in  fabbriche  non  necessarie. 
Giunsero  fino  a dire,  essersi  egli  pre valuto  in 
suo  uso  dei  duecento  mila  scodi  lasciati  dal 
! cardinale  Mazzarino  da  impiegarsi  contra  del 
Turco,  e di  parte  ancora  delle  decime  impo- 
ste agli  ecclesiastici  e destinate  alla  guerra 
stessa:  il  che  nondimeno  si  sa  da  storie  mi- 
gliori essere  stato  una  calunnia.  Lagnavansi  an- 
cora ch’egli  non  trovasse  danaro  per  aiuto  di 
Cesare,  quando  s’erano  ben  approntati  ducento 
mila  scudi,  acciocché  con  gran  fasto  e vanità 
j il  nipote  cardinale  comparisse  alla  corte  di  Pa- 
rigi. S’impadronirono  in  quest’anno  l’armi  dcl- 
l’impcradore  della  città  di  Cinque  Chiese;  e il 
valoroso  Niccolò  conte  dì  Zrin  fece  altre  pro- 
dezze. Ma  impreso  l’assedio  di  Canissa,  con- 
I venne  poi  abbandonarlo.  Sei  mila  Franzesi  fu- 
I rono  spediti  dal  re  Cristianissimo  in  aiuto  di 
| Cesare,  che  sotto  il  comando  del  signor  di  Co- 
ligni  diedero  anch’  essi  de’  begli  attestati  del 
1 loro  valore.  Parimente  Nitria  fu  ricuperata,  e 
! Levenz,  sotto  la  quale  ultima  il  maresciallo  di 
; Souches  diede  nna  rotta  ai  Turchi.  Ma  famosa 
i sopra  tutto  riuscì  e riguardevole  la  vittoria  ri- 
portata dal  generale  supremo  Montecuecoli  Mo* 
j denese  nel  dì  4 d’agosto  al  fiume  Rab  della 
, tanto  superiore  armata  ottomana.  Circa  sedici 
' mila  Musulmani  rimasero  estinti  sul  campo  e 
nel  fiume,  se  pur  dicono  il  vero  le  relazioni  di 
allora.  Non  cessava  intanto  Cesare  di  roanipo- 
i lar  la  pace  coi  Turchi,  c questa  fu  couchiusa 
[ nel  dì  io  d’agosto  piuttosto  con  biasimo  che 
lode  sua,  perché  fatta  dopo  i felici  avvenimenti 
! delle  sue  armi,  e per  avere  lasciata  in  mano 
! de’  nemici  la  consideraci  fortezza  di  Neuheu- 
. sei,  e deluse  le  speranze  de’  Veneti,  che  per 
| quell'impegno  di  guerra  si  figuravano  ornai  fa- 
! cile  il  ricuperare  in  Candia  i luoghi  perduti. 

Non  erano  peranche  asciugale  le  lagrime  nella 
1 corte  di  Torino  per  la  morte  deU’imparrgsia- 
bil  Madama  Reale  Cristina,  che  nuovo  motivo 
I di  pianto  sopravvenne  per  la  morte  ancora 
. della  duchessa  Francesca  di  Borbon,  moglie 
del  regnante  duca  Carlo  Eramanuele  li.  prin- 
j cipessa  di  vita  esemplarissima,  rapita  da  que- 
sta vita  dopo  soli  pochi  mesi  del  suo  maritag- 
gio. Ad  amendue  furono  fatti  insigni  funerali, 
j Passò  di  poi  quel  reale  sovrano  alle  seconde 
nozze  colla  principessa  di  Nemours  Maria  Gio- 
vanna Batista  della  casa  di  Savoia.  Similmente 
nel  febbraio,  festeggiato  da  grande  splendidez- 
za , si  vide  in  Modena  e poscia  in  Parma  il 
matrimonio  della  principessa  Isabella  d’  Este  , 
figlia  del  fu  dura  Francesco  I,  con  Ranuccio  II 
duca  di  Parma.  Incamminatosi  da  Roma  il  car- 
; dinal  Flavio  Chigi  nel  di  5 di  maggio  con  sun- 
! tuosissimo  corteggio  verso  la  Francia  , fece  la 
| sua  solenne  entrata  in  Parigi  nel  dì  a8  dì  lu- 
glio, e nel  di  9 d'ottobre  tornò  a render  conto 
al  papa  suo  zio,  dimorante  allora  in  Castel 
ì Gandolfo,  della  sua  felice  legazione.  Trasferi- 
i tosi  anche  il  cardinale  Lorenzo  Imperiali  alla 
corte  di  Parigi , ne  partì  poi  molto  contento. 
! Compiuti  questi  ufizj,  anche  il  duca  di  Crequi 
1 comparve  di  nuovo  eoi  titolo  di  ambasciatore 
in  Roma,  accolto  colle  maggiori  dimostrazioni 
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di  stima  e d’affetto,  restando  solamente  in  dub-  passione  che  lo  screditò,  fu  principe  amatis- 
bio  se  queste  venissero  dal  cnorc.  Ricevette  | simo  da’ sudditi  suoi:  tanta  era  la  sua  beni- 
in  quest'anno  il  senato  veneto  due  ambascia-  j gnità,  si  dolce  il  suo  governo.  Solca  dire:  Che 
tori  dello  Czar  di  Mosrovia  Alessio,  che  nuda-  j amava  meglio  d’essere  principe  povero  ed  avere 
vano  girando  per  conoscere  le  forze  de’  prin-  I popolo  riero,  che  di  avere  popolo  povero  ed 
cipi  dell’  Kup>pa  , cominciando  oramai  quella  essere  principe  ricco.  Restò  di  lui  un  figlio  in 
corte  a scuotere  alquanto  della  sua  antica  bar-  età  di  tredici  anni,  non  atto  al  governo,  cioè 
baric.  Ferdinando  Carlo,  che  gli  succedette  nel  du- 

cato, sotto  la  rrggrnza  della  duchessa  Isabella 
Jnno  di  Cristo  i 665.  Indizione  Iti.  j Chiara  sua  madre.  Ma  era  entrata  la  lussuria 

di  Alessandro  VII  papa  il.  i in  quella  nobil  casa.  Gli  esempi  cattivi  del  pa- 
r/i Leopoldo  imperniare  8.  drc , colia  giunta  degli  altri  della  stessa  sua 

| madre,  che  non  avea  portate  seco  a Mantova 
Fra  gli  altri  motivi  che  avea  avuto  Leopnldo  le  virtù  luminose  dell’augusta  casa  d’Austria, 
Angusto  di  affrettare  la  pace  col  Sultano  dei  servirono  di  una  pessima  scuola  c di  un’infc- 
Turchi,  uno  de'  primarj  era  quello  di  accudire  lice  educazione  a questo  giovinetto  principe: 
al  suo  matrimonio  già  conchiuso  eoli’  infinta  laonde  se  ne  raccolsero  poi  degli  amari  frutti. 
Margherita  d’Austria,  figlia  di  Filippo  IV  re  Non  badò  in  quest’anno  il  Gran  Signor  de’ Tur- 
delle  Spagne;  perche  non  avendo  quel  monarca  [ chi  alla  guerra  di  Candia,  e neppure  i Vene- 
se  non  un  figlio  di  complessione  assai  debole,  1 ziani  fecero  ivi  impresa  alcuna  di  conto  : che 
potevano  tali  nozze  aprire  a lui  colle  ragioni  1 tale  non  è probabilmente  da  dire  l’aver  eglino 
dcirinfanta,aggiutilc  ad  altre  precedenti,  l’adito  prese  in  varie  volte  due  galee,  una  grossa  nave 
alla  corona  di  Spagna.  Era  tuttavia  il  re  Cut-  e tredici  altri  legni  da  carico.  Furono  liti  fra 
tolico  in  guerra  co*  Portoghesi,  e il  marchese  il  papa  ed  essi  Veneti  a camion  de’  mercatanti 
di  Caracena  suo  generale  nel  giugno  appunto  | dello  Stato  Ecclesiastico,  che  navigando  per 
di  quest’anno  riportò  una  mala  sconfìtta  a Villa  | l’Adriatico,  ricusavano  di  pagar  dazio  ad  essi 
Viziosa,  con  perdila  di  circa  quattro  mila  sol-  Veneti.  Seguirono  di  qua  e di  là  rappresaglie, 
dati.  Si  trovò  in  quel  conflitto  il  principe  Alea-  j ma  in  fine  toccò  ai  più  deboli,  cioè  ai  Ponti- 
•andro  Farnese,  fratello  di  Ranuccio  11  duca  fìzj  di  cedere.  Nc  il  pontefice,  nè  i Maltesi, 
di  Parma,  e generai  di  cavalleria  ncllVsorcito  siccome  disgustati  anche  per  altri  molivi,  man- 
d’esso  re  Cattolico,  che  gran  saggio  diede  del  darono  in  quest’anno  le  lor  galee  in  Levante, 
suo  calore.  Ma  un’altra  guerra  peggiore  insorse  Nel  di  i{  di  maggio,  con  somma  allegrezza 
contra  d’esso  re  Filippo  IV,  cioè  una  malattia  ; della  corte  di  Torino  c de’suoi  popoli,  nacque 
che  nel  dì  7 di  settembre  il  portò  all’altra  vita  I al  duca  Carlo  Emmanuele  11  un  figlio,  a cui 
in  età  di  sessantanni  : principe  poco  fortunato  I fu  posto  il  nome  di  Vittorio  Amedeo,  che  riu- 
nella  quasi  continua  lotta  colla  potenza  fran-  | sci  poi  il  più  glorioso  principe  della  rcal  casi 
zete  e colla  ribellione  de’ sudditi  suoi,  sempre  di  Savoia, 
nondimeno  intrepido  a tutti  i colpi  della  sini- 
stra fortuna.  Aveva  mente  per  fare  un  ottimo  Jnno  di  Cristo  ìfìfìft.  Indizione  IP. 
governo,  e lo  fece  assai  tredo,  perchè  volon-  di  Alessandro  VII  papa  il. 

tieri  si  riposava  sull’abilità  de*  suoi  ministri  e di  Leopoldo  impcradone  9. 

de’  favoriti,  che  abusandosi  dell’autorità,  c at- 
tendendo ad  arricchire  sé  stessi , condussero  j L’  universal  pace  che  si  godè  nel  presente 
l’ampia  monarchia  spagnuola  ad  una  gran  de-  • anno  in  Italia,  aveva  sparsa  la  quiete  e ralle- 
pressione.  Per  altro  la  bontà,  fors’ anche  ec-  gria  dappertutto,  quando  parve  che  fossero  per 
cessiva,  la  religione,  la  giustizia  e la  clemenza  turbarla  alcune  controversie  insorte  fra  i citi  - 
furono  suoi  pregi  singolari.  Lasciò  suo  erede  c | chi  di  Modena  e di  Mantova  pel  possesso  di 
successore  Carlo  II  suo  unico  figlio,  fanciullo  I varie  isule  nel  Po  verso  Rrescrllo  r Borrito  in 
di  quattro  anni,  sotto  la  tutela  e reggenza  «Iella  1 faccia  «li  Viadana,  «love  il  corrente  d’esso  fi*»  in  e 
regina  sua  madre,  cioè  dell’arciduchessa  Ma-  I serve  di  divisione  e confine  de’  vicendevul  1 Ma- 
rianna, figlia  di  Ferdinando  III  imprradore,  e li.  Soslencn«lo  le  «lue  duchesse  vedove  reg-  * 
sorella  del  regnante  Leopoldo  Augusto;  con  , genti  le  pretensioni  e ragioni  de’  piccioli  du- 
soslituire  a lui,  se  mancasse  senza  successione,  j chi  loro  figli,  misero  mano  all’ anni,  e sì  fece 
lo  stesso  Leopoldo  Cesare  e i suoi  discendenti,  gran  preparamento  «li  genti  e «li  artiglierie  al- 
c dopo  loro  il  duca  di  Savoia,  con  escluderne  1 I’  una  c all’  altra  riva  del  fiume.  Stavano  in 
le  regine  di  Francia  in  vigor  delle  rinunzie  da  I espilazione  i curiosi  «li  vedere  «|ualrhc  gran 
lor  fatte  ai  regni  della  corona  Cattolica.  Cai-  fitto  di  queste  novelle  Amazzoni,  quando  «lon 
lo  li  Gonzaga  duca  di  Mantova  terminò  ancor  Luigi  Ponzo  di  Leon,  govemator  «li  Milano,  a 
<*"1*  in  (]tiral'anuo  a dì  i5  di  settembre  il  corso  cui  non  piaceva  si  fitta  tresca  per  sospetto 
di  sua  vita  in  età  assai  immatura;  e ne  fu  at-  che  la  durhessa  di  Moilena,  ricorrendo  alla 
trihuiia  la  cagione  all*  intemperanza  sua,  non  Francia  sua  protettrice,  svegliasse  noove  guerre 
occulta,  ma  pubblica,  per  li  suoi  illeciti  amori,  ! in  Lombardia,  spedi  a Modena  il  conte  Vita- 
che  furono  anche  tramandati  alla  posterità  colle  Inno  Borromeo,  a Mantova  il  marchese  Lo- 
stanipe  in  un  libro  intitolato  Jmore  di  Carlo  1 nati,  che  intavolarono  un  armistizio,  c rimisero 
('Onzaga  duca  di  Mantova  c delia  contessa  Mar - | la  pendenza  al  tribunale  cesareo.  Spedilo  poi 
Sdenta  della  Rover*,  A riserva  «1j  questa  sua  Italia  per  questo  affare  il  coutc  Amedeo  di 
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Vindisgratz , davanti  al  quale  segai  poi  una 
lunga  discussion  delle  controversie,  solamente 
nel  di  6 d'aprile  formò,  stante  la  minorità  dei 
duchi,  un  aggiustamento  provvisionale,  che  pas- 
sò in  una  stabile  legge , osservata  sino  al  di 
d’oggi  da  amendue  le  parti.  Dimorava  nell'a- 
gosto di  questo  medesimo  anno  Isabella  d’Este, 
duchessa  di  Parma,  in  Colorno , dove  partorì 
un  figlio  , con  somma  consolazione  di  quella 
corte}  ma  nel  dì  ai  d’esso  mese  si  convertì 
l’allegrezza  in  altrettanta  mestizia  per  la  morte 
di  quel  principino,  con  estremo  dolore  ancora 
del  principe  Cardinal  d’Este  suo  zio,  e della 
duchessa  di  Modena,  che  vi  si  trovarono  pre- 
senti. Nel  di  35  di  aprile,  giorno  solenne  di 
Pasqua  di  Risurrezione,  fu  sposata  in  Madrid 
dal  duca  di  Medina  las  Torres  a nome  del- 
l’imperatore Leopoldo  Pinfinta  Margherita,  so- 
rella del  picciolo  Carlo  II  re  di  Spagna.  Da  lì 
a qualche  mese  accompagnata  dal  Cardinal  Gi- 
rolamo Colonna,  e da  un  superbo  corteggio  di 
nobiltà,  andò  ad  imbarcarsi  nella  reai  flotta 
delle  galee  di  Spagna  , Napoli,  Sicilia,  Sarde- 
gna , Gran  duca  e Malta.  Nel  di  30  di  agosto 
sbarcò  al  Finale,  accolta  ivi  dal  governator  di 
Milano.  Per  tutto  il  viaggio  sino  a Milano  ri- 
cevè tutti  i possibili  onori , e finalmente  nel 
di  a5  di  settembre  fece  il  suo  pubblico  ingresso 
in  essa  città  di  Milano,  con  incredibil  pompa 
e concorso  d’innumerabil  foresteria.  Inviossi  di 
poi  da  Milano  verso  la  Germania  nel  dì  io  di 
ottobre,  ed  entrala  nello  Stato  Veneto,  fu  ri- 
cevuta con  insigne  magnificenza  dall’arnbascia- 
tore  c dai  ministri  di  quella  repubblica;  dopo 
di  che  continuò  il  suo  viaggio  alla  volta  del 
Tirolo,  gingnendo  poscia  a Vienna  nel  di  5 di 
dicembre.  Si  distinse  il  presente  anno  coll'in- 
nondaiione  de’  fiumi,  c spezialmente  negli  Stati 
della  repubblica  veneta,  dove  fra  gli  altri  il 
fiume  Oglio  devastò  un’intera  villa  colla  morte 
di  ducento  cinquanta  persone.  Peri  sulle  coste 
di  Sicilia  e Calabria  gran  copia  di  navi  mer- 
cantili, c in  Palermo  rinnondazione  arrivò  fino 
al  secondo  piano  delle  case  con  gravissimo 
danno  di  quel  popolo.  Nè  si  dee  lacere  una 
curiosa  cosa  dì  Francia,  avvenuta  sul  fine  di  que- 
at’anno,  cioè  che  quel  parlamento  proibì  l'uso 
delle  parrucche;  e ciò,  perché  s’era  fatto  il 
conto  che  in  comperare  capelli,  spezialmente 
fuori  del  regno,  si  spendeva  ogni  anno  più  di 
due  milioni  di  scudi.  Se  questo  divieto  avesse 
sussistenza,  e come  stia  oggidì  la  fortuna  delle 
parrucche,  non  v’ha  bisogno  ch’io  lo  ricordi. 
Durò  la  guerra  di  Candia,  ma  senza  falli  me- 
ritevoli che  ac  ne  faccia  menzione. 

Anno  di  Cristo  1667.  Indizione  V. 
di  Clbmbktb  IX  papa  1. 
di  Leopoldo  impei odore  10. 

Fin  qui  avea  condotto  il  suo  pontificato  papa 
Alessandro  VII  con  somma  pmdrnza  e grande 
amore  della  giustizia,  e con  far  godere  un  pla- 
cido governo  a’  suoi  popoli,  avendoli  aiutati  e 
difesi  ne’  tempi  di  peste  e di  carestia,  ed  eletto 
piuttosto  di  comperar  caro  la  pace  col  re  di 
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Francia,  dopo  essere  incorso  nella  di  lui  ne- 
micizia  senza  alcuna  sua  colpa,  che  di  lasciar 
esposti  a guai  e molestie  i sudditi  suoi.  Di  sun- 
tuose fabbriche  ancora  aveva  ornata  Roma,  e 
spezialmente  dell’insigne  portico  e colonnato 
della  piazza  di  San  Pietro;  avea  arricchitala 
Biblioteca  Vaticana  coi  manuscrittf  de' già  du- 
cili d’Urbino,  e provveduto  il  porto  di  Cività 
vecchia  di  un  bell'arsenale.  Meditò  anche  se- 
riamente di  formare  in  Roma  un  insigne  col- 
legio d'uomini  dottissimi  in  ogni  sorta  d' eru- 
dizione ecclesiastica  , tirando  colà  da  tutte  le 
provincie  del  mondo  cattolico  i più  chiari  in- 
gegni, per  valersi  del  loro  consiglio  nelle  ma* 
terie  spettanti  alla  religione , ed  opporre  le 
lor  penne  a quelle  de*  Protestanti,  conoscendo 
che  la  scolastica,  di  cui  unicamente  si  pregiano 
i più  de’  teologi,  non  è bastevole  nelle  batta- 
glie con  essi.  Intenzione  sua  era  di  alimentare 
c provvedere  di  largo  stipendio  si  fatti  insigni 
letterati,  con  applicare  al  mantenimento  d’esso 
collegio  le  rendile  di  que’  monisteri  c conventi 
ne' quali  se  perduta  l’antica  regolar  discipli- 
na , e servono  oggidì  non  di  ornamento,  ma 
di  peso  alla  repubblica.  Finalmente  a misura 
del  merito,  del  sapere  e de’  buoni  costumi,  in- 
tendeva di  promuovere  uomini  tali  ai  magi- 
strati , ed  anche  ai  primarj  della  Chiesa  Ro- 
mana. Più  bella,  più  utile,  più  gloriosa  istitu- 
zione di  questa  non  polca  cadere  in  mente  ad 
un  romano  pontefice;  e l’avrebbe  egli  esegui- 
ta, se  le  applicazioni  sue  non  fossero  state  tur- 
bate dalla  tempesta  contra  di  lui  commossa  dal 
re  Cristianissimo,  e da  altre  disavventure.  Tor- 
nò, è vero,  la  serenità,  ma  in  tempo  che  la  sua 
sanità,  cominciò  a combattere  con  acerbi  e 
lunghi  mali  che  infine  il  trassero  al  sepolcro, 
lasciando  la  cura  c gloria  di  sì  rnemorabil  im- 
presa a chi  de’  suoi  successori  porterà  sul  trono 
di  san  Pietro  un  animo  grande  , e una  piena 
conoscenza  di  ciò  che  è veramente  di  decoro 
e vantaggio  alla  Chieaa  di  Dio.  Mancò  di  vita 
questo  pontefice  con  esemplar  divozione  nel  di 
33  di  maggio,  lasciando  bene  arricchiti  i suoi 
parenti,  e poco  desiderio  di  sè  nel  popolo  ro- 
mano, il  quale  caricò  in  tal  congiuntura  di 
villanie  don  Mario  ed  i nipoti  Chigi , perché 
sotto  il  loro  governo  s’erano  aggiunte  alle  vec- 
chie undici  nuove  gabelle.  Corse  voce  ch’egli 
lasciasse  in  mano  del  celebre  padre  Sforza  Pal- 
lavicino Gesuita,  da  lui  promosso  alla  sacra  por- 
pora , una  scrittura  di  sua  mano,  da  conse- 
gnarsi al  suo  successore,  in  cui  esortava  i suc- 
cessori a non  permettere  mai  la  restituzione  di 
Castro  e Ronciglione  al  duca  di  Parma,  tutto- 
ché promessa  nella  Concordia  Pisana  al  re  di 
Francia.  Del  che  poi  si  videro  gli  effetti,  per- 
ché depositati  in  Roma  gli  ottocento  quindici 
mila  scudi  dal  duca  Ranuccio  II,  non  si  trovò 
chi  li  volesse  ricevere;  e però  gli  convenne 
fare  una  protesta  in  preservazione  delle  sue 
ragioni  c dell’accordato  colla  Francia,  la  qua.e 
niun  pensiero  si  mise  di  poi  per  fargli  mante- 
ner la  parola. 

Dappoiché  furono  chiusi  in  conclave  i por- 
porati elettori  nel  dì  2 di  giugno,  vennero  nel 
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di  70  d’csso  mese  ad  unirsi  i lor  roti  nella  per* 
sona  del  cardinale  Giulio  Rospigliosi  da  Pi- 
stoia, di  età  danni  sessantotto,  il  qual  prese 
il  nome  di  Clemente  IX,  e diede  principio  al 
suo  governo  con  un'azione  che  sommamente 
rallegrò  il  popolo  romano.  Cioè  levò  un  da- 
zio da  lungo  tempo  imposto  sopra  il  grano,  e 
sembrato  sempre  insoffrìbile  alla  bassa  genie , 
avendolo  con  danaro  riscattato  da  chi  ne  go- 
dca  le  rendite,  per  aver  somministrate  grosse 
somme  d’oro  alla  camera  pontifìzia  o pc.  veri 
bisogni , o per  capricci  de"  precedenti  nipoti 
de'  pontefici.  Accompagnò  I*  ottimo  pontefice 
questo  pubblico  benefizio  con  un  atto  di  eroica 
moderazione,  perché  nell’editto  non  volle  che 
comparisse  il  suo  nome,  ma  bensì  quello  del 
sno  predecessore  Alessandro  VII,  per  aver  egli 
principalmente  raunato  il  danaro  occorrente 
ad  oggetto  di  estinguere  quel  dazio.  Un  vero 
zelo  nudriva  questo  papa  per  sostenere  la  Cri- 
stianità contro  gli  sforzi  della  potenza  Otto- 
mana ; nè  perde  egli  tempo  a sollecitar  tutte 
le  potenze  cattoliche  in  soccorso  de’  Venezia- 
ni, troppo  infievoliti  per  la  si  lunga  e dispen- 
diosa guerra  di  Candia.  Ma  per  mala  ventura 
in  questo  medesimo  anno  più  che  mai  si  venne 
a scorgere  ebe  lo  spirito  conquistatorio  aveva 
da  essere  in  avvenire  il  primo  mobile  della 
mente  di  Luigi  XIV  re  di  Francia.  Mosse  egli 
delle  pretensioni  sopra  il  Brabante  ed  altri 
paesi  della  corona  di  Spagna,  e nello  stesso 
tempo  con  ismisurate  forze  si  diede  ad  im- 
padronirsene. Uscirono  dall’ una  e dall’altra 
parte  manifesti  e ragioni,  esibendo  invano  l’in- 
debolita corte  di  Spagna  nella  minorità  del  re 
di  rimettere  in  arbitri  quella  pendenza,  e in- 
darno allegando  le  rinunzie  fatte  dalle  ultime 
due  regine  di  Francia,  e conformemente  dal 
medesimo  re  Luigi  e dalla  regina  sua  madre. 
Papa  Clemente  IX  spedi  tosto  ad  esso  re  Cri- 
stianissimo Jacopo  Rospigliosi,  figlio  di  Camillo 
suo  fratello , ed  internunzio  allora  in  Brtissel- 
les,  per  placarlo  e per  fermarlo.  Trovò  que* 
sti  un  benigno  accoglimento,  né  gli  mancarono 
■parate  dt  belle  parole,  ma  senza  poter  punto 
interrompere  il  favorevol  progresso  delle  armi 
frantesi. 

Intanto  i Veneziani  dopo  avere  ricevuto  sus- 
aidj  di  danaro  o di  gente  o di  navi  dal  pon- 
tefice, dalla  Spagna,  dai  duchi  di  Savoia  c di 
Toscana,  da  Malta  e dal  cardinale  Francesco 
Barberino,  spedirono  in  Levante  Francesco  Mn- 
rosine»,  eletto  capitan  generale,  con  tre  mila 
soldati  e molti  attrecci  da  guerra.  Straordina- 
rio armamento  avea  fatto  il  primo  Visirc,  per 
passare  all'assedio  formale  della  città  di  Can- 
dia; a colà  in  fatti  comparve  costui  con  po- 
tente esercito  nel  di  77  di  maggio,  e dopo  aver 
fatto  distruggere  Candia  nuova,  affinchè  i suoi 
soldati  deponeucro  la  speranza  di  ricoverarsi 
colà,  distribuì  intorno  Mia  città  i quartieri,  co- 
minciò gli  approcci,  e con  varie  batterie  di  can- 
noni ai  diede  furiosamente  a bersagliare  la  terra. 
Per  una  gagliarda  difesa  non  avevano  i Vene- 
ziani tralasciata  diligenza  veruna;  numeroso  era 
il  presidio,  e ben  animato  a dare  il  sangue  per 
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sostenere  l1  onore  della  Fede  cristiana;  e le 
donne  stesse  non  la  cedevano  in  coraggio  e fa- 
tica ai  più  valorosi  combattenti.  Perché  poco 
si  avanzavano  i Turchi  ne’  lavori,  per  Io  più 
sturbali  dai  Cristiani , si  applicarono  con  im- 
mensa quantità  di  guastatori  a far  mine  e for- 
nelli, e farli  giuocare,  con  isboccar  anche  nella 
fossa  da  tre  parti.  Memorabil  fu  la  copia  de- 
gli estinti  in  tanti  assalti,  contandosi  che  dalla 
parte  de’  Veneziani  vi  perissero  da  sei  mila 
soldati,  compresi  ottocento  ufiziali;  e da  quella 
de’ Turchi  incredibile  quantità  di  gente  vi  la- 
sciò la  vita.  Intanto  fu  sostenuto  da  essi  vigo- 
rosamente quell’ assedio  fino  al  dicembre,  in 
quanto  che  di  mano  in  mano  veniva  sempre 
di  nuore  genti  rinfrescato  V esercito  loro.  Lo 
stesso  Gran  Signore  si  era  portato  in  Morra 
per  dar  più  calore  all’impresa.  Nel  racrcordi 
santo  a dì  6 d’aprile  dell’anno  presente  un  fie- 
rissimo tremuolo  recò  immensi  danni  alle  città 
della  Dalmazia  e dell’Albania.  Andò  quasi  tutta 
per  terra  la  città  di  Ragusi,  non  essendosi  sal- 
vati che  quattrocento  abitanti  c sessanta  mo- 
nache. Tre  giorni  prima  s’era  ritiralo  il  mare 
per  tre  miglia  da  quel  porto.  Budua  restò  to- 
talmente distrutta;  Castelnuovo  e Dulcigno  in 
gran  parte  atterrati  ; e la  città  di  Cattaro  tal- 
mente fu  inghiottita  dall’acque  del  mare,  che 
le  navi  passeggiavano  liberamente  sopra  d’essa. 
Sebcnico  e Traù  furono  anch’essc  danneggiate 
assaissimo.  Nella  stessa  Venezia  si  sentì  la  scossa 
di  que)  tremuoto , e in  molti  luoghi  d’Italia, 
ma  con  far  solamente  paura. 

Anno  di  Cristo  1668.  Indizione  VL 
di  Clzmbktb  IX  papa  7,  * 

di  Lzopoldo  imperadorc  il. 

Oltre  all’avere  il  re  Luigi  XIV  nel  prece- 
dente anno  ridotte  alla  sua  ubbidienza  varie 
città  e piazze  della  Fiandra  , giacché  un  bel 
giuoco  a lui  faceva  la  minorità  del  re  di  Spa- 
gna Carlo  li  , e la  poca  provvidenza  de’  suoi 
ministri:  nel  presente,  mentre  mostrava  di  dar 
orecchio  a’  trattati  di  pace,  avendo  anche  ac- 
cettato per  mediatore  papa  Clemente  IX,  al- 
l’ improvviso,  durante  anche  il  verno,  cioè  nel 
di  7 di  febbraio,  s’mviò  alla  volta  della  Franca 
Contea.  Non  si  aspettavano  gli  Spagnuoli  in- 
sulto alcuno  in  quella  parte,  perché  non  pre- 
tesa ne’  manifesti  del  re  di  Francia.  In  diri- 
sette  giorni  Brsanzonc , Dola  e tutte  l' altre 
piazze  forti  di  quella  provincia  vennero  in  po- 
tere del  re.  Aprirono  allora  gli  occhi  i poten- 
tati vicini;  c conoscendo  che  se  non  si  met- 
teva argine  a si  gran  torrente  d’armi  e ad  un 
re  di  sì  buon  appetito , che  non  direbbe  mai 
basta,  ognuno  se  nc  avrebbe  a pentire  ; Leo- 
poldo Augusto,  i principi  dell'imperio,  gl’in- 
glesi, Olandesi  c Svrzzesi  o trattarono  o con- 
cliiusero  leghe.  La  corte  allora  di  Francia,  a 
cui  non-  compiivi  di  tirarsi  addosso  I’  invidia  e 
nemicizia  di  tante  potenze,  accortamente  pri- 
ma che  seguissero  maggiori  impegni,  volle  farsi 
onore  col  buon  pontefice  Clemente,  (il  quale 
cerio  avea  accordalo  molle  riguardin  oli  grane 
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alla  Francia)  mostrando  che  in  riguardo  suo 
condiscendeva  di  buon  cuore  alla  pace.  Que- 
sta in  fatti  fu  tonchiosa  in  Aquisgrana  nel 
di  a di  maggio,  restando  in  potere  del  re  Cri- 
stianissimo il  meglio  delle  piazze  conquistate  in 
Fiandra.  Fu  restituita  agli  Spagnuoli  la  Franca 
Contea  tal  qual  era,  ma  non  quale  era  stata. 
Perciocché  prevedendo  il  re  Luigi  che  dovea 
restituirla,  smantellò  tutte  le  mura  e fortifi- 
cazioni delle  fortezze,  ne  asportò  le  artiglie- 
rie, le  munizioni  ed  armi  c fin  le  campane.  Se- 
condo il  calcolo  degli  Spagnuoli  ascese  questo 
danno  ad  otto  milioni  di  lire  di  Francia  , e 
cinque  altri  ne  dovettero  poi  essi  impiegare  in 
rimettere  bronzi,  armi  , magazzini  e fortifica- 
zioni , per  tornar  poscia  in  breve  a tributare 
tutto  ad  un  re  confinante,  troppo  ambizioso  e 
manesco.  Riuscì  in  quest1  anno  all'ottimo  papa 
Clemente  di  ottenere  dal  re  Cristianissimo  che 
si  abbattesse  in  Roma  la  piramide  ivi  alzata 
per  colpa  di  pochi  in  obbrobrio  di  tutta  la 
nazione  Corsa,  con  far  anche  il  papa  levar  via 
una  croce  posta  davanti  la  chiesa  di  Sant’An- 
tonio con  iscrizione  poco  favorevole  alla  me- 
moria del  re  di  Francia  Arrigo  IV.  Calde  an- 
cora erano  le  istanze  dello  zelante  papa  allo 
stesso  monarca  per  soccorsi  in  aiuto  di  Can- 
dia,  a cui  minacciavano  l’ultimo  eccidio  Tar- 
mi turchcsche.  Contribuì  il  re  danaro  , affin- 
ché i Veneziani  assoldassrro  gente  in  Francia, 
e somministrò  navi  per  condurla  nell’ Arcipe- 
lago. Concorsero  volontarj  a quest1  impresa 
molli  della  primaria  nobiltà  franzese,  e cento 
cinquanta  ufiziali  riformati.  Il  duca  della  Fo- 
gliala uni  ducrnto  gentiluomini,  il  conte  d’Ar- 
court  della  casa  di  Lorena  ottocento  buoni 
soldati,  e circa  due  altri  mila  si  misero  sotto 
le  lor  bandiere,  e andarono  ad  imbarcarsi  col 
conte  di  San  Polo. 

Fin  qui  il  marchese  Francesco  Villa  Ferra- 
rese , generale  del  duca  di  Savoia  , avea  con 
sommo  valore,  con  titolo  di  Generale  de*  Ve- 
neziani, militato  in  Candia,  e per  molte  sue 
segnalate  azioni  s’era  acquistato  gran  gloria. 
O sia  che  il  duca  per  suoi  proprj  bisogni  o 
disegni  il  richiamasse  a Torino,  o ch’egli  per 
gare  accadute  co*  generali  veneti  si  trovasse 
mal  soddisfatto,  se  nc  tornò  in  Italia.  In  luogo 
suo  fecero  i Veneziani  venire  di  Francia  il 
Mombrun  marchese  di  Sant'Andrea,  di  setta 
Ugonotto,  capitano  di  grande  sperienza  nell’ar- 
mi.  I principi  d’ Italia  , chi  più  , chi  meno  , 
contribuirono  soccorsi  alla  repubblica  veneta 
in  sì  urgente  bisogno  ; ma  spezialmente  si  sbrac- 
ciò per  sovvenirli  il  pontefice,  che  oltre  all’a- 
vere per  mezzo  delle  sue  lettere  e de'  suoi 
ministri  commosse  tutte  le  corti  cattoliche  al- 
T aiuto  di  Candia,  prese  al  suo  soldo  tremila 
fanti  agguerriti  tedeschi , a lui  mandati  dal- 
T impera  dure  sino  alla  Pontieba,  e ordinò  alle 
sue  galee  che  colle  Maltesi  passassero  in  Le- 
vante. Venuta  la  primavera  , tornò  con  più 
gagliardi.!  il  Visire  a promuovere  le  offese 
contra  di  Candia.  Risoluta  era  la  Porla  Otto- 
mana di  voler  quella  città  ad  ogni  costo.  La 
grandezza  del  suo  imperio  c la  vicinanza  de- 


I gli  Stati  nulla  di  gente  e d*  altre  provvisioni 
1 lasciava  mancare  al  suo  campo.  Conlavansi  fra 
j loro  schiere  intere  di  rinegati  cristiani  ; ed  i 
J mercatanti  inglesi  ed  olandesi  vendevano  loro 
! quanti  cannoni  , bombe  ed  altri  militari  at- 
1 trecci  e munizioni  occorrevano.  Laddove  la 
repubblica  veneto,  consumata  oramai  dalle  im- 
| mense  somme,  e in  tanta  lontananza,  troppo 
j<  inegualmente  potrà  soddisfare  al  bisogno.  Si 
i sa  che  i Turchi  non  risparmiano  le  vite  de- 
! Ri'  uomini,  allorché  preme  al  loro  sovrano 
1 I*  acquisto  di  qualche  piazza.  Però  un  infer- 
i nal  carosello  si  fece  por  tutto  quest*  anno  an- 
! rora  intorno  a Candia.  Incredibili  furono  gli 
sforzi  di  que’  Barbari,  non  minore  la  bravura 
| de’  difensori.  Da  gran  tempo  un  simile  osti- 
nato e sanguinoso  assedio  non  s’era  veduto. 
Insolita  cosa  parve  in  que’  mari  una  battaglia 
di  mare  eseguita  dal  capitan  generale  Fran- 
cesco Morosino  in  tempo  di  notte  , vegnente 
il  di  9 di  marzo  , contro  i legni  torcheschi. 
Conquistò  egli  cinque  galee  colla  capitana  di 
Durach  Bey  , corsaro  famoso  , che  ivi  perde 
la  vita  ; i prigioni  ascesero  a quattrocento 
! dieci;  gli  schiavi  cristiani  liberati  a mille  e 
cento.  Nel  campo  degl’  Infedeli  s*  era  già  in* 

I trodotta  la  peste  , e almeno  ducento  persone 
; ogni  di  perivano  ; pure  sopravvenendo  sempre 
• continui  rinforzi,  non  iscemava  punto  la  loro 
potenza;  le  batterie  de’ cannoni,  de’  mortane 
bombe  continuamente  risonavano,  e le  mine  e 
‘ i fornelli  sovente  scoppiavano  con  larghe  brec- 
j eie  ne’  haloardi  , che  venivano  tosto  riparate 
I dall’  incsplicabil  coraggio  degli  assediati , che 
non  cessavano  di  far  sortite  , inchiodar  can- 
; noni  c spianar  trincee. 

Di  niuno  aiuto  servirono  in  quest’  anno  le 
| galee  ausiliarie  del  papa,  di  Malta  e di  Napoli; 

■ troppo  tardi  giunto,  e piene  di  puntigli,  ben 
presto  se  ne  tornarono  ai  loro  porti.  Ma  sul 
principio  di  novembre  sbarcarono  in  Candia 
i venturieri  franarsi  , e in  oltre  il  cavaliere 
della  Torre  con  settantatrè  altri  cavalieri  di 
Malta  e quattrocento  soldati  scelti  spediti  dal 
gran  mastro.  Memorabile  riuscì  fra  T altre 
! azioni  una  sortila  fatta  nel  dì  16  di  dicembre 
da  trecento  animosi  gentiluomini  franzesi,  con 
||  molti  altri  venturieri  savoiardi  ed  italiani,  che 
andarono  a testa  bassa  ad  assalire  i Musulmani 
ne’  loro  ridotti.  Grande  strage  ne  fecero,  ma 
d'essi  non  ne  tornò  indietro  se  non  la  metà. 

;ì  Dopo  di  che  i Franzesi,  scemati  forte  di  nu- 
i mero,  c rimbarcati  sul  principio  del  seguente 
f gennaio  , spiegarono  le  vele  verso  Provenza, 
i Cosi  terminò  la  diabolica  campagna  dell’  anno 
I presente  in  quelle  parti,  con  essersi  calcolato 
' che  dalla  parte  de'  Cristiani  venissero  meno 
l quasi  dieci  mila  c quattrocento  persone,  oltre 
ad  aleune  centinaia  d’ufiziali  anche  principali; 
e da  quella  de’  Turchi  circa  trentasette  mila, 
fra*  quali  alcuni  Bassa,  Bey  c Bcglierbey.  Per 
la  morte  della  duchessa  Isabella  d’Estc  rima- 
sto vedovo  Ranuccio  li  duca  di  Parma,  in  que- 
I st’anno  con  dispensa  pontifizia  passò  alle  terze 
nozze  colla  principessa  Maria  d*  Este,  sorella 
della  defunta  duchessa,  c figlia  aneli’  essa  del 
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già  Francesco  I duca  di  Modena.  Con  sitoluosc 
feste  venne  celebrato  questo  maritaggio  in  Mo- 
dena nel  di  16  di  marzo  , e da  esso  proven- 
nero poi  due  principi,  cioè  Francesco  ed  An- 
tonio, che  furono  poi  l’un  dietro  l'altro  duchi 
di  Parma.  Fece  in  quest'  anno  papa  Clemen- 
te IX  conoscere  sempre  più  la  grandezza  del- 
1’ animo  suo,  perché  nello  stesso  giorno  5 d’a- 
gosto, avendogli  la  morte  rapito  Tommaso  Ro- 
spigliosi suo  nipote,  giovane  di  grande  espet- 
tazione,  mentre  si  Riceva  il  suo  funerale,  egli 
pacatamente  intervenne  al  sacro  concistoro,  e 
vi  creò  due  cardinali.  A questo  giovinetto  eresse 
di  poi  il  senato  romano  una  statua  nel  Cam- 
pidoglio: tanto  era  il  pubblico  amore  verso  il 
pontefice  zio.  Finì  i suoi  giorni  in  Milano  don 
Luigi  Ponze  di  Leon  governatore  di  quello 
Stato  nel  di  09  di  marzo  , e prò  interim  fa 
appoggiato  quel  governo  al  marchese  de  Los 
Balliate*  Paolo  Spinola,  finché  venne  a di  8 
di  settembre  ad  assumere  il  comando  il  mar- 
chese di  Mortara,  il  quale  dopo  tre  mesi  pa- 
rimente  compie  la  carriera  del  suo  vivere. 

Anno  di  Cristo  1669.  Indizione  VII. 
di  Cleweete  IX  papa  3. 
di  Leopoldo  imperadore  12. 

Ebbe  la  Cristianità  nell’  anno  presente  di  che 
affliggersi,  perchè  dopo  tanti  dispendj  d'oro 
c di  vite,  e dopo  tante  fatiche,  fu  costretta 
l' infelice  città  di  Candia  di  piegare  il  collo 
sotto  il  giogo  turchrsco.  Avca  raddoppiati  i 
suoi  nfìzj  il  buon  papa  Clemente  IX  alle  corti 
de’  principi  cattolici,  per  ottener  soccorso  in 
•1  urgente  occasione  alla  repubblica  veneta. 
Accudì  il  generoso  animo  di  Luigi  XIV  re 
Cristianissimo  in  quest*  anno  ancora  a soste- 
ner 1’  onore  del  nome  cristiano  contro  degli 
Infedeli,  ed  allestì  un  corpo  di  ottomila  com- 
battenti e una  poderosa  flotta,  dandone  la  con- 
dotta al  duca  di  Beaufort  grande  ammiraglio 
e al  duca  di  Novaglies.  Kd  affinché  alle  vio- 
lenze , che  contra  il  diritto  delle  genti  suol 
praticare  la  Porta  , non  rimanesse  esposto  il 
suo  ambasciatore  in  Costantinopoli,  spedì  tre 
vascelli  a levarlo  di  là;  benché  poi  si  lasciasse 
quel  ministro  avviluppar  dalle  lusinghe  dei 
Turchi,  e si  fermassr:  il  che  attribuirono  al- 
tri a maneggio  suo,  per  non  perdere  quel  lu- 
croso impiego.  Varj  principi  di  Germania, 
mossi  a pietà  della  veneta  repubblica  oppressa 
da  que'  cani  , varj  soccorsi  di  gente  e di  da- 
naro le  spedirono.  Non  fecero  di  meno  i prin- 
cipi d’Italia,  e fra  gli  altri  Laura  duchessa 
reagente  di  Modena  inviò  in  loro  aiuto  un 
reggimento  di  mille  fanti,  comandato  da’  suoi 
utiziali,  e in  oltre  un  regalo  di  cinquantamila 
libbre  di  polve  da  fuoco.  Gente,  danaro  e ga- 
lee preparò  esso  pontefice,  c dichiarato  Ales- 
sandro Pico  duca  della  Mirandola  mastro  di 
campo  generale  delle  sue  armi  in  Candia  , 
«pianto  mai  potò  , operò  per  sottrarre  quella 
città  dall’  imminente  rischio  di  radere  nelle 
unghie  tiircbescbe.  Fu  creduto  che  i Vene- 
ziuoi,  siccome  quelli  che  tenevano  sempre  un 


ministro  senza  carattere  presso  il  primo  Visire 
Acmet  per  trattare  di  pace,  avrebbono  potuto 
ottenerla  con  buone  condizioni , cedendo  la 
città  di  Candia  , e ritenendo  la  metà  dell’i- 
sola ; ma  dall’aspetto  di  tanti  soccorsi  ispe- 
ranziti  non  seppero  essi  indursi  a rondi 1 minia. 
Per  tutto  il  verno  e per  la  primavera  conti- 
nuarono i Turchi  con  incessante  furore  a sem- 
pre più  avanzare  i loro  lavori  sotto  Candia  , 
contrastando  però  loro  i valorosi  Cristiani  ogni 
palmo  di  terreno  con  vicendevole  spargimento 
di  sangue.  Tante  c tali  furono  le  memorabili 
azioni  di  guerra  , e sopra  tutto  di  questo  ar- 
rabbiato assedio,  che  hao  servito  di  argomento 
a più  libri  di  storie. 

Nel  di  16  di  giugno  pervenne  a Candia  la 
flotta  franzese,  composta  di  tredici  galee,  quat- 
tordici vascelli,  quattro  navi  incendiate  e cin- 
quanta legni  minori.  Trovarono  i Franzesi  in 
un  miserabile  stato  quella  città,  prete  dai 
Turchi  tutte  le  fortificazioni  esteriori,  formato 
breccie,  e il  tutto  in  manifesto  pericolo  di  peg- 
gio. Per  la  discordia  facilmente  vanno  a monte 
le  più  belle  imprese.  I bellicosi  comandanti 
ed  ufìziali  franzesi  ( ancorché  fossero  di  con- 
trario sentimento  i generali  veneti  Morosino 
e Mombrun,  o sia  il  signore  di  Santo  Andrea) 
non  vollero  perdere  tempo  a fare  una  vigo- 
rosa sortita.  Eseguirono  essi  questo  disegno  , 
uscendo  dalla  piazza  nella  notte  precedente 
al  di  25  del  suddetto  mese  di  giugno  , e al 
primo  spuntare  dell’  alba  con  incredibile  ar- 
dore si  spinsero  contro  le  nemiche  trincee  , 
superandone  1’  una  e poi  l’altra.  Tal  terrore 
entrò  ne’  Musulmani,  che  rovesciati  di  qua  e 
di  là  non  tennero  il  piò  fermo;  e già  arrivate 
il  grosso  dei  Franzesi  alle  batterie  nemiche, 
apparenza  v’era  di  un’  illustre  vittoria;  quando 
accesosi  improvvisamente  il  fuoco  in  due  ba- 
rili di  polve,  levò  di  vita  trenta  d’  essi.  Bastò 
questo  perchè  lutti  gli  altri,  credendo  minali 
que’ siti,  presi  da  panico  terrore,  dissero  volta; 
e per  quanto  si  sforzassero  gir  ufìziali  per  ri- 
tenerli, tutto  fu  indarno.  Allora  i Turchi  ri- 
pigliato coraggio  , scagliatisi  loro  addosso  , gli 
inseguirono  sino  alle  porte  della  città.  Che 
mille  c cinquecento  Turchi  perissero  in  quel 
conflitto  , fu  scritto  da  chi  non  avrebbe  sa- 
puto come  provarlo.  Certo  è bensì  rlie  lascia, 
rono  ivi  la  vita  lo  stesso  ammiraglio  duca  di 
Beaufort,  sessanta  bravi  gentiluomini  franzesi, 
cinquantaquattro  ufìziali  riformati  rd  alcune 
centinaia  di  soldati.  Pertanto  restò  si  malcon- 
tento di  questa  impresa  il  duca  di  Novaglies, 
clic  per  quante  preghiere  adoperassero  il  ca- 
pitan generale  Francesco  Morosino  ed  altri  , 
non  si  potè  ottenere  ch’egli  mutasse  la  riso- 
luzion  presa  di  rimbarcare  il  resto  di  sua  gente 
e di  far  vela  verso  Francia  nel  di  20  d’  ago- 
sto. Con  esso  lui  fuggi  anche  non  poca  gente 
del  veneto  prc»i<!io  in  grave  discapito  della 
piazza.  Trovò  il  Novaglies  in  viaggio  il  signor 
di  Bellafoutc  , che  di  F rancia  conducca  altri 
mille  e cinquecento  fanti,  né  questo  giovò  per 
fermare  i suoi  pasti.  Fu  poi  disapprovata  in 
Francia  la  sua  ritirata,  c speditogli  ordine  di 
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non  capitare  alla  corte.  Le  ciarle  che  corsero 
allora  , portavano  eh*  egli  ai  lamentasse  non 
poco  del  generai  Morosino , per  aver  questi 
ricusato  di  secondare  la  felice  sortita  dei  Fran- 
cesi, credendosi  che  se  avesse  anch’  egli  loro 
dato  braccio,  in  quel  solo  giorno  sarebbe  re- 
stata Candia  libera  dall’assedio  turchesco.  Im- 
maginò la  gente  che  il  Morosino  se  ne  aste- 
nesse o perché  avea  trattato  segreto  di  pace 
co' Turchi,  o per  gelosia  che  succedendo  la 
TÌttoria,  se  ne  attribuisse  la  gloria  ai  soli  Fran- 
cesi : pensiero  che  non  potea  cadere  in  per- 
sonaggio sì  savio  ed  amante  della  patria.  Pro* 
Labilmente  se  ne  andò  il  Novaglies  perchè 
riconobbe  l’impossibilità  di  tenere  in  piedi  un 
edifìzio  sì  vicino  alla  rovina. 

Erano  già  pervenute  nel  di  3 di  luglio  a 
Candia  le  galee  ausiliarie  del  papa  e d’  altri 
principi  in  numero  di  ventisette  , sotto  il  co- 
mando del  Bali  Vincenzo  Rospigliosi  , nipote 
dello  stesso  pontefice.  Colà  giunse  ancora  nel 
dì  33  di  giugno  il  duca  della  Mirandola  colle 
milizie  di  terra  del  pontefice  e del  duca  di 
Modena,  le  quali  ultime  erano  ridotte  a soli 
settecento  uomini  per  li  disagi  del  lungo  viag- 
gio. Ma  infieriti  sempre  più  i Musulmani  mol- 
tiplicarono le  offese  e gli  assalti  ; dimodoché 
si  poteva  oramai  paventare  che  colla  forza  sboc- 
casse il  turbine  loro  nella  misera  città.  Fu  per- 
ciò stabilito  di  cercar  la  pace  per  salvare  nel 
naufragio  quel  che  si  potesse.  Veggendo  il  Ro- 
spigliosi disperato  il  caso,  nel  di  39  d'  agosto 
giudicò  meglio  d’ imbarcar  la  sua  gente,  e poi 
fece  vela  verso  il  Mediterraneo.  Dopo  di  che 
nel  seguente  giorno,  esposta  bandiera  bianca, 
si  cominciò  a trattare  della  resa  e della  pace 
coi  deputati  del  primo  Visire.  Nel  di  6 dì  set- 
tembre restò  conchiuso  1’  accordo,  per  cui  fu 
ceduta  a’  Turchi  la  città  di  Candia,  divenuta 
un  cimitcrio  dì  tanti  mortali,  e un  orrido  spet- 
tacolo di  desolazione;  eresiarono  in  poter  dei 
Veneziani  nell’isola  di  Candia  le  sole  fortezze 
di  Suda,  Carabuso  e Spinalunga  coi  loro  ler- 
ritorj,  c Clissa  con  altre  terre,  acquistate  in 
Dalmazia  ed  Albania  ; e che  fosse  lecito  ai 
Veneziani  il  portar  via  le  milizie  e i cittadini 
che  non  volessero  restare  in  Candia,  con  tutti 
i lor  bagagli  , viveri  ed  armi.  Conto  si  fece 
che  nel  solo  presente  anno  il  numero  de’raorti 
e dei  divenuti  invalidi  dalla  parte  de’ Vene- 
ziani ascendesse  a quasi  undici  mila  persone. 
Perirono  poi  per  burrasca  di  mare  molti  di 
que’  legni  che  menavano  via  il  presidio  e gli 
abitanti  di  quella  infelice  città.  E tale  esito 
ebbe  il  memorando  assedio  di  Candia  , con 
grave  danno  si  della  repubblica  veneta,  ma 
con  immortai  gloria  altresì  della  medesima,  per 
aver  si  lungamente  disputato  alla  smisurata 
potenza  dcJ  Turchi  l’acquisto  di  quella  piazza. 
Portatone  il  doloroso  avviso  a Venezia  , per- 
sona assennata  , che  si  trovò  allora  in  quella 
metropoli,  mi  assicurò  che  le  parve  di  veder 
il  di  del  finale  giudizio:  tanti  erano  i gemiti, 
le  lagrime  egli  urli  dell’uno  c dell’altro  sesso. 
Andava  il  popolo  fanatico  per  le  contrade  de- 
plorando U grande  sciagura,  vomitando  apro* 
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positi  contro  la  Provvidenza,  maledizioni  con- 
tra  de’  Turchi,  c villanie  senza  fine  contra  del 
generai  Morosino , chiamandolo  ad  alte  voci 
traditore , e spezialmente  imputando  a lui  la 
perdita  della  città,  per  non  aver  voluto  soste- 
nere il  felice  ardire  della  sortita  franzese.  Guai 
se  questo  generale  fosse  allora  capitato  a Ve- 
nezia ; non  sarebbe  stala  in  sicuro  la  vita  sua: 
cotanto  era  infuriato  quel  popolo.  Al  dolore 
s’  aggiugneva  la  paura  che  i Turchi  soliti  a 
non  mantener  la  fede,  vedendo  esausta  e ab- 
bandonata la  repubblica  , non  si  prevalessero 
di  sì  buon  vento  per  maggiormente  soperchiarla. 
Volle  Dio  che  a questa  pace  si  acquetasse  il 
loro  orgoglio. 

Pervenuta  anche  a Roma  l’infausta  nuova, 
riempie  d’affanni  e lamenti. tutta  quella  corte 
e città;  ma  sopra  gli  altri  se  ne  afflisse  papa 
Clemente  IX,  che  con  tanta  premura  s’era  fin 
qui  adoperato  per  esentar  Candia  dall'  ultimo 
eccidio.  Credenza  comune  fu  che  questo  ina- 
spettato colpo  influisse  non  poco  a privare  il 
mondo  cristiano  di  un  si  degno  pontefice.  Im- 
perciocché da  li  a tre  giorni  egli  cadde  in- 
fermo, e dopo  alquanti  altri  di  combattimento 
col  male,  finalmente  nel  dì  9 di  dicembre  passò 
a miglior  vita,  lasciando  in  benedizione  la  sua 
memoria,  perchè  principe  pieno  di  vero  zelo 
per  la  difesa  del  Cristianesimo:  principe  do- 
tato di  ona  soda  umiltà  c di  una  rara  mode- 
razione, e provveduto  delle  più  belle  massime 
del  politico  governo,  di  modo  che  se  Dio  non 
l’avesse  chiamato  sì  presto  a godere  il  premio 
! delle  sue  virtù  , gran  bene  ne  potea  sperare 

10  Stato  Ecclesiastico.  Pensava  egli  continua- 
mente alle  maniere  di  sollevar  i suoi  popoli 
dalle  tante  gabelle  imposte  da’ suoi  predeces- 
sori: al  qual  fine  istituì  una  congregazione. 
Cura  ebbe  eziandio  perchè  si  rimettesse  il  la- 
nifizio  in  Roma  , e il  commerzio  per  li  tuoi 
Stati.  Non  si  applicò  già  egli  ad  arricchire  i 
proprj  nipoti,  avendo  lasciata  la  sua  casa  con 
facoltà  poco  superiori  allo  stato  in  cui  era  pri- 
ma del  pontificato.  Affinchè  la  giustizia  proce- 
desse con  ordine,  e si  tenessero  in  frrno  i mi- 
nistri e parenti,  due  dì  d*  ogni  settimana  con 
somma  pazienza  dava  udienza  a chiunque  del 
popolo  la  voleva;  e perche  un  giorno,  dopo 
avere  speso  più  ore  in  si  tedioso  mestiere,  ri- 
tirandosi alla  sue  stanze,  udì  clic  un  povero 
uomo  si  lamentava  per  non  essere  stato  accol- 
talo, tornò  indietro , ed  amorevolmente  udito 

11  suo  ricorso,  rimaudollo  via  tutto  contento. 
Parimente  volle  che  nel  muro  delle  camere 
dove  si  tengono  le  congregazioni  , fosse  fatta 
una  fenestrella,  da  cui  senza  essere  veduto  po- 
tesse il  pontefice  ascoltare  quanto  ivi  si  trat- 
tava. Sprezzator  della  gloria  umana  ornò  di 

’ belle  statue  Ponte  Sant’Angelo,  e nè  pure  una 
1 menoma  memoria  vi  fece  mettere  del  suo  no- 
me. L’iscrizione  ch’egli  ordinò,  da  porsi  in 
rozzo  marmo  al  suo  sepolcro,  altro  non  con- 
teneva che  il  solo  suo  nome  e la  dignità.  Si- 
gillò in  fine  queste  sue  virtù  colla  maggiore 
dell’ altre,  cioè  colla  carità,  con  visitar  sovente 
I gl’  infermi  uegli  spedali,  accompagnato  da  po« 
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ehi  suoi  familiari,  e ministrando  toro  conforti 
e cibi.  Solito  anche  fu  a pascere  ogni  di  in 
palazzo  dodici  poveri  pellegrini.  Tale  era  que- 
sto buon  pontefice,  che  Dio  mostrò  per  poco 
tempo  alla  sua  Chiesa  , e poi  sei  ritolse  con 
ìncrcdibil  dispiacere  di  Roma  tutta,  che  in  lui 
perdeva  un  amatissimo  padre,  dopo  aver  am* 
mirata  la  saviezza  del  suo  governo  , la  mode- 
stia de’sooi  nipoti,  e certe  virtù  che  non  erano 
punto  in  nso  ne' tempi  addietro.  Andò  poi 
molto  in  lungo  la  creazione  del  suo  successore, 
siccome  vedremo  all'anno  seguente.  Fu  in  que- 
sti tempi  che  Ferdinando  il  gran  duca  di  To- 
scana inviò  il  principe  Cosimo  suo  primoge- 
nito a viaggiare  per  varie  corti  d'Europa.  Ar- 
rivò egli  sul  principio  d' agosto  a quella  di 
Parigi  , dove , siccome  marito  d’  una  princi- 
pessa di  Francia,  cugina  del  re  medesimo,  ri- 
cevette distinti  onori  da  quel  gran  monarca  ; 
e dopo  essersi  fermato  quivi  per  un  mese , 
passò  poi  ir  altre  contrade. 

Anno  di  Ciisto  1670.  Indizione  Vili, 
di  Clbmbstb  X papa  1. 
di  Leopoldo  imperadore  i3. 

Tanti  raggiri  , discrepanze  e battaglie  più 
dell’  usato  accaddero  nel  conclave  , in  cui  si 
erano  dopo  la  morte  di  papa  Clemente  IX 
chiusi  i sacri  elettori,  che  durò  la  loro  o vo- 
lontaria o forzata  prigionia  quattro  mesi  e 
quattro  giorni.  Finalmente  con  lode  del  sacro 
collegio  andarono  a cadere  nel  di  29  d’aprile 
dell’anno  presente  i lor  voti  nella  persona  di 
Emilio  Altieri  Romano,  a cui  il  pontefice  sud- 
detto pochi  dì  prima  di  morire  avea  conferita 
la  sacra  porpora,  mirando  in  lui  con  una  quasi 
prescienza  chi  dovrà  essere  suo  successore  nella 
cattedra  di  San  Pietro.  Tale  in  fatti  era  l'in- 
tegrità de' suoi  costumi,  l'affabilità,  la  perizia 
delle  cose  del  mondo  e la  generosità  dell’ani- 
mo , che  il  popolo  romano  preventivamente 
I’  andava  acclamando  papa , né  v’  era  chi  noi 
confessasse  ben  degno  di  si  alta  dignità.  La 
sola  età  potrà  fargli  contrasto,  perchè  vicino 
agli  ottanta  anni  ; la  robustezza  nondimeno 
della  sua  completinone,  tuttoché  non  disgiunta 
da  qualche  flussione  che  gl'indeboliva  le  gambe, 
faceva  assai  sperare  che  reggerebbe  buon  tratto 
di  tempo  al  peso  ilei  pontificato.  Dopo  essersi 
dunque  lungamente  dibattuti  i cervelli  politici 
de’  capi  delle  fazioni,  massimamente  de’  Fran- 
zesi  e Spagnuoli  , affettanti  ciascuno  di  pro- 
muovere uno  de’  lor  parziali , ma  senza  poter 
ottenere  il  pallio,  si  unirono  all'esaltazion  del 
cardinale  Altieri  , il  quale  allegando  la  poca 
sanità  e la  gravissima  età  sua  , e gridando , 
Guardate  Lene  ch'io  non  son  abile , con  lagri- 
me e scongiuri  resiste  non  poco  alle  loro  in- 
tenzioni. Ma  finalmente  arrendendosi  accettò 
piangendo  un  peso,  sì  avidamente  ricercalo  e 
con  tauta  allegrezza  ricevuto  da  altri.  In  ve- 
nerazione del  pontefice  suo  benefattore  prese 
il  nome  di  Clemente  X,  e verso  la  di  lui  me- 
moria esercitò  di  poi  in  altre  guise  la  sua 
gratitudine.  Della  propria  casa  non  aveva  egli 


parenti,  e volendo  par  continuare  1*  antica  e 
nobile  famiglia  Altiera  Romana  ne’  tempi  av- 
venire, pensò  a ricrearla  nella  parimente  an- 
tica e nobile  de’  Pnluzzi  Romani.  Una  sua  ni* 
potè  Laura  Catterina  era  stata  maritata  aI 
marchese  Gasparo  Paluzzi  degli  Albertoni,  ni- 
pote del  Cardinal  Paluzzo  Paluzzi.  Adottò  per- 
tanto tutta  quella  famiglia,  dandole  il  cogno- 
me degli  Altieri  e il  nome  di  nipoti  , e ce- 
dendo loro  tutti  i beni  patrimoniali  della  sua 
casa.  Conferì  allo  stesso  Cardinal  Paluzzi,  ap- 
pellato da  lì  innanzi  il  cardinale  Altieri,  le 
primarie  dignità  ; e siccome  questi  abbondava 
di  vivacità  d'  ingegno  e di  abilità  in  maneg- 
giare i pubblici  affari  , cosi  abbracciò  volen- 
tieri P assunto  di  sollevare  il  vecchio  ponte- 
fice nelle  fatiche  del  governo.  Conferì  ancora 
al  suddetto  Gasparo  Paluzzi  marito  della  ni- 
pote , inserito  nella  casa  Altieri  , il  grado  di 
generale  dell’ armi  della  Chiesa,  e di  castellano 
di  Sant’  Angelo.  Maritò  Lodovica  sua  proni- 
pote in  Domenico  Orsino  duca  di  Gravina,  e 
Tarquinia  altra  sua  pronipote  in  Egidio  Co- 
lonna principe  di  Carbognano.  Roma,  da  gran 
tempo  avvezza  ai  nepotismi , nulla  si  stupiva 
di  questi  salti  di  grandezza,  anzi  ne  tripudiava 
per  lo  sfarzo  de*  nipoti  pontifizj  . e massima- 
mente perchè  Romani.  Si  ammutirono  sola- 
mente i piotisi  de’  saggi  al  veder  tanti  nuovi 
padroni  (e  spezialmente  il  cardinale) , i quali 
ben  si  previde  che  sotto  l'ombra  del  decre- 
pito pontefice  dominerebbono,  con  timore  di 
soggiacere  di  nuovo  ai  passati  disordini,  e di 
provare  un  governo  diverso  dal  pietoso  e sag- 
gio di  Clemente  IX. 

Giunto  all*  età  di  sessanta  anni  Ferdinando  II 
gran  duca  di  Toscana,  compiè  il  corso  della 
vita  c del  principato  nel  di  a3  di  maggio  del- 
1’ anno  presente,  dopo  aver  governato  per  lungo 
tempo  i suoi  popoli  con  impareggiabile  pru- 
denza e con  affetto  da  padre , ricompensato 
anche  dall’amore  de’sudditi  «tersi,  che  di  molte 
lagrime  onorarono  il  suo  funerale.  Secondo  il 
glorioso  costume  della  casa  de’  Medici , gran 
protettore  fu  delle  lettere,  e amatore  de’  let- 
terati, siccome  pienamente  dimostrò  il  dottor 
Giuseppe  Bianchini  da  Prato  nel  suo  Trattato 
dei  Gran  Duchi  di  T oscana.  Celebre  soprat- 
tulto  riuscì,  c memorabile  sarà  presso  iposteri 
l’Accademia  del  Cimento,  istituita  nell’anno 
1637  dal  nobilissimo  genio  del  cardinale  Leo- 
poldo de’  Medici,  e dalla  liberalità  d’esso  gran 
duca  Ferdinando  promossa  e favorita  , dove 
insigni  filosofi  faticando,  diedero  poi  alla  luce 
i tanto  applauditi  Saggi  di  Naturali  Esperien- 
ze. Lasciò  questo  principe  due  figli,  a lui  pro- 
creati da  Vittoria  della  Rovere  gran  duchessa, 
donna  di  gran  talento,  cioè  Cosimo  IH  gran 
principe,  tornato  poco  fa  dai  suoi  viaggi  per 
le  corti  d’Europa,  che  a lui  succedette  nel  do- 
minio, e Francesco  Maria,  decorato  poi  della 
sacra  porpora  cardinalizia.  Nell’aprile  di  que- 
st’anno giunse  a Milano  per  governatore  don 
Gaxparo  Tellez  Giron  duca  d’Ossuna  e d’  U- 
ceda,  a cui  per  lo  sposalizio  d’  una  figlia  dei 
marchese  di  Caraccna  pervenne  una  riccbis- 
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•ima  eredità.  Era  in  questi  tempi  duca  di  Gua-  r loro  assegnate  , bastando  tali  rendite  al  deco- 
alalia  Ferrante  Gonzaga  ; non  avea  clic  un  fi-  roso  loro  mantenimento.  Ma  non  cessavano  i 
glio  maschio,  cioè  il  principe  Cesare,  in  età  parenti  suoi  di  lagnarsi  liberamente  di  questa, 
di  sei  in  selle  anni,  elicgli  fu  rapito  dalla  mor-  come  essi  dicevano,  stitichezza  del  papa,  e gli 
te.  destandovi  una  sola  sua  figlia,  cioè  la  pi-in-  i mettevano  intorno  tentatori  potenti  per  ismuo- 
cipessa  Anna  Isabella,  con  poca  o ninna  spc-  verlo  da  ai  glorioso  proponimento:  laonde  stava 
ranza  d’altra  prole,  pensò  allora  la  vedova  curiosamente  aspettando  la  gente  l’esito  della 
imperadrice  Leonora  Gonzaga  di  procurare  ! battaglia,  c se  le  batterie  della  tenerezza  del 
1’  accasamento  di  questa  principessa  col  duca  sangue  fossero  da  tanto  che  conducessero  il 
di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gonzaga,  figlio  papi  a mostrarsi  uomo. 

del  duca  Carlo  II,  fratello  di  Sna  Maestà,  per  Si  mutò  infatti  a poco  a poco  registro,  non 
desiderio  di  unire  al  ducato  di  Mantova  quello  forse  perché  il  buon  pontefice  recedesse  dalle 
di  Guastalla.  Fece  perciò  dei  gran  maneggi  j onorate  sue  massime,  ma  perché  la  sua  decre- 
per  effettuar  questo  maritaggio  ; tuttoché  nel  ! pitezza  e poca  sanità  il  costrigncvano  bene 
regno  di  Napoli  esistesse  una  linea  di  principi  | spesso  al  letto,  convenendogli  perciò  di  lasciar 
Gonzaghi  di  Guastalla,  chiaramente  chiamati  molta  parte  delle  redini  in  mano  del  Cardinal» 
alla  successione  in  quel  ducato.  Fu  in  questo  | Altieri,  di  modo  che  non  passò  gran  tempo  che 
anno  intentata  nel  senato  veneto  fiera  accusa  il  popolo  dicra  essere  Clemente  X papa  di  no- 

contro  il  capitan  generale  Francesco  Morosi-  ] me,  e il  cardinale  papa  di  fatti.  E giacché  ab- 
ito , quasiché  egli  avesse  mancato  al  suo  do-  biam  fatta  menzione  dell'  ambasciator  di  Sa- 
vere nella  resa  di  Candia;  ma  con  pieni  voti  voia,  conviene  aggiugnerc  che  nella  congiun- 

tura della  sua  ambasceria,  fra  lui  e il  marchese 
Francesco  Riccardi  , ambasciator  di  Toscana, 
nacque  controversia  d’uguaglianza  o di  prece- 
denza ; c n'  era  per  seguire  scandalo,  giacché 
!'una  e l’altra  parte  avevano  fatto  armamento 
di  gente.  Ma  seppe  il  cardinale  Altieri  colla 
sua  destrezza  calmare  quella  tempesta  senza 
Clemente  X nel  governo  pastorale  e politico,  - pregiudizio  dei  contendenti,  che  deposero  Far- 
c seguendo  le  massime  lodatissime  del  suo  prò-  ; ni i,  ma  non  già  gli  odj.  Un  principio  di  solle- 
dec«*ssore  Clemente  IX,  confermò  la  congrega-  * vazione  fu  nelfaprile  in  Messina,  dove  provan- 
zione  da  lui  istituita  per  trovar  le  maniere  di  I dosi  carestia  , nc  attribuiva  il  basso  popolo  la 
•gravare  i popoli  dalle  tante  gravezze  loro  im-  colpa  al  mal  governo  degli  Spagnuoli,  o alla 
poste  da’ suoi  antecessori,  nulla  più  deside-  I avidità  de’ nobili,  per  vendere  più  caro  i granì, 
rando  che  il  loro  sollievo.  Ma  ritrovata  la  ca-  Un  certo  Giuseppe  Mattine/.,  preso  un  pugnale 

i mera  apostolica  si  carica  di  debiti  por  li  capricci  j *n  mano,  andò  gridando  per  le  strade:  Am - 

d’alcuni  precedenti  nipotismi,  quasi  gli  cad-  ,j  mazza,  ammazza.  Unitisi  con  lui  molli  della 
dcro  le  braccia.  Contuttociò  , perché  era  ces-  feccia  della  plebe,  corsero  ad  incendiar  le  case 
sata  la  guerra  col  Turco,  abolì  le  decime  de-  « di  alcuni  del  governo,  c seguirono  uccisioni  c 
gli  ecclesiastici,  ed  estinsc  la  metà  della  tassa  I saccheggi.  Inoltre  segretamente  spedirono  ro- 
imposta  alle  milizie  dello  Stato,  dolendosi  di  li  storo  a Parigi,  per  impegnare  quella  corte  iu 
non  poter  per  ora  firr  di  vantaggio  in  bene-  j loro  aiuto;  ma  ritrovarono  il  re  Lodovico  XIV 
tìzio  de’  suoi  sudditi.  Riformò  poscia  la  coro-  ij  con  altri  pensieri  in  testa,  cioè  tutto  rivolto  a 
pagnia  delle  Corazze  posta  in  pie  da  papa  In-  I preparamenti  per  muovere  guerra  agli  Olan- 
noecnzo  X.  Alleggerì  il  numero  de’ soldati,  la  :|  desi.  Mancata  questa  speranza,  venne  meno 
spesa  de’ quali  ascendeva  a cento  mila  scudi  | anche  la  sedizione,  che  costò  la  vita  ad  alcuni 
annui.  Moderò  o levò  molle  spese  esorbitanti  capi  di  quegli  ammulinati.  Ne  ti  vuol  trala- 
o superflue  del  palazzo,  come  anche  in  Roma  1 sciare  un  editto,  pubblicato  nel  di  ao  di  mag- 
e per  lo  Stato  , usate  da’  suoi  predecessori.  | gio  dal  pontefice  Clemente  X,  per  cui  decretò 
Quel  ch’é  più,  ordinò  che  tutte  le  Compo-  che  nulla  pregiudicasse  alla  nobiltà  di  tutto  il 
vtende  ed  altri  emolumenti  spettanti  alla  borsa  >uo  Stato  l’esercizio  della  mercatura,  purché  i 
privata  del  papa  si  depositassero  nel  sacro  nobili  non  vendessero  alla  minuta  le  merci. 
Monte  di  Pietà,  con  animo  di  valersene  in  pub-  Utilissimo  e lodevole  decreto  per  animare  la 
blieo  bene,  risoluto  di  non  imitare  chi  innanzi  gente  al  commerzio  c ali  arli,  che  sono  il  sugo 
a lui. avea  più  atteso  ad  arricchirei  proprj  pa-  , vitale  per  arricchire  c rendere  felici  gli  Stali: 
renti,  che  a procurar  con  vero  zelo  la  pubblica  lad  love  la  guerra,  di  cui  tanti  si  pregiano,  non 
felicità.  Il  marchese  di  Lucerna,  ambasciatore  I serve  che  ad  impoverirli.  Attendevano  i più 
allora  di  Savoia  nella  corte  di  Roma,  in  una  i antichi  Romani  all’agricoltura,  c non  lasciavano 
sua  rclazion  manoscritta  asserisce  di  aver  più  ' per  questo  d'essere  segnalali  guerrieri,  allor- 
volle  dalla  bocca  stessa  del  pontefice  intesa 
l’avversione  sua  ad  ingrandire  con  soverchie 
ricchezze  i nipoti,  detestando  egli  l’opulenza 
c i tesori  di  quattro  case  pontificie  formale  ai 
suoi  giorni,  e dicendo  d’aver  ohhastama  prov- 
veduti i suoi  parenti  co’  suoi  beni  proprj  loro 
nnunziati,  e colle  cariche  anche  prodigamcnle 


resto  egli  poscia  assoluto. 

Anno  di  Cristo  1671.  Indizione  IX. 
di  Clbmebttc  X papa  2. 
di  Leopoldo  impcnu/are  1 4- 

Con  sai. te  intenzioni  era  entrato  il  pontefice 
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Jnno  di  CmsTO  1671.  indizione  X. 
di  Clbmektb  X papa  3. 
di  Leopoldo  imperadore  iS. 

Pieno  d’umiltà  il  buon  pontefice  Clemente  IX 
• ve.»  ordinato  un  ignobil  sepolcro  al  rorpo  tuo. 
Clemente  X esercitò  la  sua  gratitudine  verso 
del  defunto  benefattore  con  ergergli  ancora  una 
suntuosa  memoria  nell'anno  presente.  Inoltre 
pose  la  prima  pietra  per  un  insigne  ristora- 
mento  ed  ornamento  alla  basilica  Liberiana»  o 
sia  a Santa  Maria  Maggiore,  che  fu  condotto 
alla  sua  perfrxionc  nel  seguente  anno.  In  auge 
grande  di  felicità  si  trovavano  gli  Olandesi  in 
questi  tempi.  Affidati  nella  lor  lega  coll'Inghil- 
terra e colla  Svezia,  si  vantavano  di  aver  falla 
paura  al  re  di  Francia  Luigi  XIV  nella  prece- 
dente guerra  da  lui  mossa  alla  Spagna}  ed 
avendo  alteralo  il  comruerzio  co'  Frantesi,  par- 
lavano alto  alle  occasioni.  Il  re  Cristianissimo, 
che  non  solo  avidamente  aspettava,  ma  cercava 
col  moccolino  le  occasioni  di  farsi  rispettare, 
di  accrescere  la  sua  gloria  e di  far  nuove  con- 
quiste, non  lasciò  cader  questa  per  terra.  Tante 
segrete  ruote  seppe  maneggiare  l'industrioso  e 
liberal  suo  gabinetto,  che  gli  riuscì  di  staccar 
la  Svezia  e l’Inghilterra  dalla  lega  colle  Pro- 
vincie Unite,  e di  stabilir  anche  una  forte  al- 
leanza con  Carlo  11  re  Britannico,  couira  delle 
medesime.  Dormivano  i lor  sonni  gli  Olandesi, 
quando  sul  principio  d'aprile  i re  di  Francia 
e d'Inghilterra  dichiararono  la  guerra  all’Olan- 
da; c il  primo  passò  con  potente  esercito  ai 
suoi  danni.  Presero  i Franarsi  in  sei  giorni  le 
prime  quattro  piazze  di  frontiera.  Fu  poi  con- 
sideralo come  azione  veramente  mirabile  l’aver 
la  cavalleria  franzese  valicato  il  vasto  fiume 
del  Hcno  in  faccia  ai  nemici,  clic  fecero  ben 
qualche  resistenza,  ma  infine  atterrili  da  Unto 
ardire  si  diedero  alla  fuga.  In  cinque  settimane 
ridusse  il  vittorioso  re  più  di  quaranta  piazze 
alla  sua  ubbidienza;  commosse  ancora  l’eletlor 
di  Colonia  e il  vescovo  di  Muiuter  contro  gli 
•tessi  Olandesi,  la  fortuna  de*  quali  parca  ornai 
ridotta  agli  estremi , se  la  città  d'Amsterdam 
col  rompere  le  dighe  ed  allagar  le  campagne 
non  fermava  il  rapido  corso  del  valore  e della 
fortuna  franzese.  D'altro  non  si  parlava  allora 
per  tutta  Italia  che  di  si  strepitosi  avveni- 
menti ; e se  nc  parlava  con  piacere,  per  la  spe- 
ranza die  di  tali  acquisti  avesse  a profittar  la 
religione  cattolica,  e fu  infatti  inviato  un  ve- 
scovo cattolico  alla  già  presa  città  di  Ulrect. 
Ma  si  trovò  vicina  anche  l’Italia  a veder  cre- 
scere un  acceso  fuoco  di  guerra  fra  Carlo  Ein- 
111. mu eie  II  duca  di  Savoia  c la  repubblica  di 
Genova. 

Passano  per  eredità  gli  odj  di  que'confmanti 
fra  loro.  Ma  si  aggiunse  a muovere  il  duca  una 
cospirazione  di  Kafacllo  dalla  Torre  bandito  da 
Genova,  che  fccrgli  sperar  facile  l’acquisto  di 
Savona.  Scopertasi  a tempo  da'  Genovesi  que- 
sta mena,  vi  provvidero.  Ma  giacche  s’era  dato 
principio  alle  ostilità  col  pretesto  di  contro- 
versie di  confini,  si  coutiuuò  poscia  il  ballo; 
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furono  presi  luoghi  dsll'una  parte  e dall'altra, 
e succedcrono  delle  azioni  calde  con  fare  di 
molti  prigioni  ; e si  gli  uni  che  gli  altri  van- 
tavano superiorità  di  forza  e bravura.  Ma  il  re 
Cristianissimo,  sia  perché  fosse  implorata  la  sua 
mediazione,  o perché  a lui  non  piacessero  que- 
sti rumori,  spedi  il  signor  di  Gaumont  per  in- 
terporsi con  amichevoli  persuasioni  a far  po- 
sare Tarmi,  e a rimettere  in  arbitri  le  lor  dif- 
ferenze, ordinando  anche  di  valersi  del  tuono 
delle  iniuacrie  contro  ehi  si  trovasse  renitente. 
Tregua  pertanto  fu  fatta,  e destinata  Is  città 
di  Casale  per  luogo  delle  conferenze.  Riuscì 
alla  voce  ilei  Gallo  ciò  che  non  avevano  po- 
tuto ottenere  coi  loro  ulizj  il  papa  ed  altri 
principi  d'Italia.  Il  hello  poi  fu,  che  dopo  aver 
il  ministro  franzese  stabilito  il  luogo  del  con- 
gresso, venne  un  imperioso  ordine  del  re,  che 
le  pretensioni  delle  parti  si  dovessero  dedurre 
alla  sua  corte,  con  aspettarne  la  derisione  dal 
savio  giudizio  di  Sua  Maestà.  Rincrebbe  più 
d’  un  poco  questo  alto  parlare  al  duca  di  Sa- 
voia, nulla  dipendente  dall'autorità  del  re,  e 
molto  più  a’  Genovesi,  che  erano  da  gran  tempo 
sotto  la  protezione  del  redi  Spagna.  Tuttavia 
sì  formidabile  era  il  monarca  franzese.  che  con* 
venne  piegare  il  capo.  Spedili  poscia  a Parigi 
dall’ una  e dall’ altra  parte  ministri  ben  infor- 
mati delle  scambievoli  ragioni,  nell’anno  ap- 
presso la  tregua  ai  converti  in  pace,  e le  re- 
stanti controversie  dei  confini  furono  rimessa 
ai  giudici  italiani  da  eleggersi  di  soddisfaiion 
delle  parti.  Terribili  memorie  lasciò  in  questo 
anno  un  trernuoto,  a cui  simile  non  s’era  forse 
mai  provato  nella  Romagna  e Marea.  In  Rimini 
spezialmente  fu  il  maggior  flagello,  perche  per 
la  maggior  parte  in  qnelU  città  chiese,  palasti 
e rase  andarono  per  terra.  Ed  essendo  sucre* 
(luta  la  maggiore  scossa,  mentre  in  di  di  Test* 
le  genti  si  trovavano  alle  chiese,'*!  perderemo 
la  vita  più  di  cento  persone,' e senza  paragone 
molti  più  vi  restarono  feriti.  Pretesero  i sa- 
cri oratori  zelanti  questo  essere  stato  un  visi- 
bil  gattigo  di  Dio  . perché  non  era  portalo  il 
dovuto  rispetto  alla  casa  del  Signore.  Somma- 
mente ancora  patirono  le  città  d’Ancona,  Fa- 
no, Pesaro  e Sinigaglia,  poi  rovesciamento  di 
assai  chiese  e case,  c colla  morte  di  molti. abi- 
tanti, essendo  ridotti  quei  popoli  a dormire  a 
cielo  scoperto.  In  quest’anno  la  contostabilessa 
Colonna  c la  duchessa  Mazzariua  si  fuggitomi 
da  Roma  per  andarsene  in  Francia. 

Jnno  di  Cristo  1G73.  huiiiione  XI-  » 
di  Clbmbrtb  X papa  4*  •-.*.* 

di  Leopoldo  iinperadone  1G.  r *,S 

Aveano  i perfidi  Musulmani  con  varj  prete^ 
sti  mossa  la  guerra  contro  la  Polonia,  regno  di 
gran  potenza  , ma  regno  più  debole  di  tapti 
altri  minori,  a sempre  mal  preparalo  per  la  di- 
fesa , per  cagione  della  forma  del  governo,  si 
disadatta  all'iimon  degli  animi  e a procurare 
il  pubblico  bene.  Culi’ improvvisa  irruzione  di 
un  potentissimo  esercito  s'impadronirono  i Tur- 
chi dell’ importante  piazza  di  Caiuipicls,  c d» 
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quarantaquattro  altri  luoghi  fra  città  e castri- 
la.  Per  sottrarsi  a perdite  maggiori,  fece  il  re 
Michele  una  vergognosa  pace,  con  cedere  quei 
luoghi,  cioè  tutta  la  Podolia  al  Gran  Signore, 
c con  obbligarsi  inoltre  di  pagare  venti  mila 
scudi  annualmente  alla  Porta.  Non  sofferi  la 
generosa  nazion  Polacca  un  si  obbrobrioso  ac* 
cordo,  c dichiarata  la  guerra  al  Turco,  si  diede 
a sollecitar  l’aiuto  de’  principi  cristiani  contro 
il  comune  nemico.  Con  essi  Polacchi  entrò  in 
lega  il  gran  duca  di  Moscovia;  e questi  inviò 
a Koma  Paolo  Manesio  cavaliere  Scozzese,  ca- 
pitan  delle  sue  guardie,  per  implorar  gli  aiuti 
del  ponlelice.  Trovò  ottimo  trattamento,  ca- 
rezze e regali  in  quella  corte,  ma  niuna  voglia 
di  collegarsi  col  quel  barbaro  principe;  e se 
ne  partì  mal  soddisfatto,  perche  il  papa  nelle 
risposte  non  volle  accordare  al  Moscovita  il 
titolo  di  Czar,  ossia  di  Cesata,  che  Giovanni 
Basilidc  dopo  l'anipie  sue  conquiste  aveva  co- 
minciato ad  usare,  riputandolo  la  corte  romana 

10  stesso  che  quel  d’Imperadore.  Nè  altro  pa- 
rimente  che  belle  parole  potè  ottenere  dal  se- 
nato veneto  quell’  ambasciatore  , cioè  quella 
stessa  moneta  che  i Polacchi  e Moscoviti  ave- 
vano adoperato,  allorché  i Veneziani  si  trova- 
rono in  tante  angustie  per  la  guerra  di  Candia. 
A Giovanni  Sobieschi  generale  della  Polonia 
toccò  di  rintuzzare  col  suo  valore  l’ardire  tur- 
clicsco;  e questi  poi  seppe  farsi  eleggere  re 
di  quel  regno  dopo  la  morte  del  re  Michele  , 
succeduta  nell’anno  presente. 

Più  che  mai  continuò  ancora  lo  sforzo  del* 
l’armi  franarsi  contro  le  Provincie  Unite,  e 
dopo  un  famoso  assedio  di  sole  tre  o quattro 
settimane  ebbe  il  re  Lodovico  XIV  nel  dì  3 di 
loglio  il  contento  c la  gloria  d’entrar  vittorioso 
nella  fortezza,  creduta  inespugnabile , di  Ma- 
Strich.  Tanti  progressi  del  monarca  franzese , 

11  quale  intanto  non  lasciava  di  dar  buona  pa- 
stura di  accomodamento,  essendo  anche  stata 
scelta  la  città  di  Colonia  per  luogo  de’  con- 
gressi , cagion  furono  infine  che  l’ imperadore 
Leopoldo,  Carlo  II  re  delle  Spagne  e Carlo  IV 
duca  di  Lorena,  ne’ mesi  di  luglio  e d’agosto 
strinsero  lega  con  gli  Olandesi.  All’incontro  il 
re  chiamato  Cristianissimo , per  dare  appren- 
alone  da  un’  altra  parte  a Cesare  , conchiusc 
nel  di  5 di  giugno  col  Gran  Signore  Maomet- 
to IV  un’alleanza  più  stretta  che  le  prece- 
denti.  Stava  forte  a cuore  ad  esso  monarca  il 
tener  bene  affetta  a’  suoi  interessi  la  corona 
della  Gran  Bretagna;  e giacche  il  re  Carlo  II 
non  avea  successione,  e si  trattava  di  far  pas- 
sare alle  seconde  nozze  Jacopo  Stuardo  duca 
di  Yorch,  fratello  del  medesimo  re,  che  già 
a’era  dichiarato  Cattolico,  si  prese  il  pensiero  | 
esso  re  Cristianissimo  di  trovargli  moglie.  A si  j 
sublime  grado  fu  scelta  Maria  Beatrice  d’Este, 
sorella  del  giovinetto  duca  di  Modena  France- 
sco II,  principessa  nel  cui  animo  e cuore  ave- 
vano posto  seggio  le  più  eminenti  virtù.  Ma  , 
perche  più  alto  tendevano  i pensieri  di  questa  ’ 
principessa,  risoluta  di  consccrarsi  a Dio  in  un 
monbtero,  s’incontravano  troppe  diflicultà  ad 
ottenere  il  suo  assenso.  Nè  si  sartbhouo  stipe- 
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rate,  se  il  sommo  pontefice,  considerando  che 
in  tai  nozze  concorreva  il  bene  della  Cristia- 
nità, non  avesse  interposte  le  sue  paterne  esor- 
tazioni. Però  nel  di  3o  di  settembre  in  Mo- 
dena dal  conte  di  Peterburug  a nome  del  duca 
di  Yorch  fu  sposata  essa  principessa.  Dopo  di 
che,  accompagnata  dalla  duchessa  Laura  sua 
madre  e dal  principe  Rinaldo  suo  zio,  si  mise 
in  viaggio  alla  volta  di  Parigi,  dove  pervenuta 
ricevè  onori  immensi  da  quella  corte.  Quivi  si 
fermò  ella,  finché  pacificato  l’eretico  Parla- 
mento Inglesp,  clic  non  di  buon  occhio  mirava 
una  principessa  tale,  perchè  Cattolica  e desti- 
nata al  trono  della  Gran  Bretagna,  permise  la 
sua  entrata  nel  regno  nel  principio  di  dicem- 
bre, onorata  da  frequenti  salve  di  artiglierie, 
ma  lacerata  da  non  poche  mormorazioni  di 
chi  troppo  odio  professava  alla  religione  cat- 
tolica. Trovò  infatti  questa  principessa  il  Par- 
lamento affaccendato  per  ^lontanare  dal  regno 
ogni  ombra  d’esercizio  pubblico  della  medesi- 
ma religione.  Papa  Clemente  X in  questi  tempi 
con  cadere  infermo  fece  sperare  o temer  mu- 
tazioni in  quella  corte.  Parea  che  la  sua  gran- 
de età  noi  lascerebbe  risorgere  ; ma  si  riebbe, 
ed  uscì  in  pubblico.  Alzavano  intanto  i nipoti 
Altieri  da’ fondamenti  un  superbo  palazzo  in 
Koma,  pel  quale  fu  creduto  dalla  gente  mali- 
gna che  s’iinpiegassc  parte  del  danaro  che  Sua 
Santità  avea  fatto  depositare  nel  Monte  delia 
Pietà,  quando  è certo  ch'egli  inviò  di  grosse 
somme  per  difesa  della  Polonia  contro  dei 
Turchi. 

Anno  di  Cristo  1674.  Indizione  XII. 
di  Clemebte  X papa  .*». 
di  Leopoldo  imperadore  17. 

Cominciarono  in  quest’anno  a cangiar  faccia 
gli  affari  dell’Olanda,  perché  tanto  s’industria- 
rono i ministri  di  Spagna  e gli  amici  degli 
Olandesi  in  Londra,  che  il  re  Carlo  II  lasciò 
andare  la  finora  inutile  alleanza  colla  Francia, 
e stabili  pace  con  essi  Olandesi.  Altrettanto  poi 
fecero  l’elettor  di  Colonia  e il  vescovo  di  Muo- 
ster.  Sbrigata  l’Olanda  da  questi  nemici  c rinfor- 
zata dall’armi  de’ collegati,  cioè  dell'imperadorc 
c della  Spagna,  fece  prendere  altre  risoluzioni 
al  monarca  franzese.  Cioè  abbandonò  egli,  ili» 
riserva  di  Mastrich  c di  Grave,  tutte  le  altre 
piazze  occupale  agli  Olandesi,  ma  coll’ avver- 
tenza di  torchiar  prima  le  borse  degli  abitan- 
ti, di  minare  e far  saltare  le  fortificazioni,  e 
di  asportarne  tutte  le  artiglierie  c munizioni. 
In  bene  e in  male  si  parlò  forte  dappertutto 
di  questo  abbandonamelo  e di  tante  aspre** 
ze.  Alla  testa  delle  sue  armale  passò  il  re  me* 
desimo  di  nuovo  nel  mese  d’aprile  verso  U 
Franca  Contea,  e dopo  alcuni  vigorosi  assedj 
s’impadroni  di  Gray,  di  Bcsanzone,  di  Dola,  e 
d’ogni  altro  luogo  forte  di  quella  contrada,  con 
piantarvi  i Gigli,  che  quivi  fecero  buone  ri* 
dici.  Inferi  danni  beo  gravi  al  Palatino  èri 
Reno,  perche  lasciato  il  suo  partito,  aveva  ab- 
bracciato quello  de’  collegati.  Riusci  intanto 
agli  Olandesi  di  guadagnar  FcIcUoie  di  Tran- 
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dcburgo,  che  con  grandi  forze  venne  in  loro 
«iato.  Contra  di  tanti  nemici  era  la  sola  Fran- 
cia, ma  senza  sgomentarsi.  Seguirono  poi  bat- 
taglie con  varia  fortuna  dell’armi.  Dall'un  canto 
il  maresciallo  di  Turrena  e il  prìncipe  di  Condc 
fecero  di  grandi  prodezze.  Minori  dall'altra 
parte  non  furono  quelle  di  Guglielmo  principe 
d’Oranges,  del  vecchio  generalissimo  conte  Rai- 
mondo Montecuccoli  Modenese,  e del  generale 
Caprara  Bolognese.  Gran  teatro  di  miserie  per 
tanti  paesi  fu  l’anno  presente;  e tutto  per  l’am- 
bizione d’un  solo  monarca,  le  cui  trionfali  im- 
prese venivano  da’  suoi  popoli  e parziali  esal- 
tate alle  stelle,  ma  con  diverso  giudizio  riguar- 
date da  altri,  e detestate  poi  sommamente  dai 
suoi  avversarj. 

Scoppiò  nell'anno  presente  la  ribellione  di 
Messina.  Potea  dirsi  ben  felice  quella  città  per 
la  copiosa  popolazione  e per  l’abbondanza  del 
commercio  mercè  del  suo  porto,  il  più  sicuro 
di  tutto  il  Mediterraneo;  più  felice  ancora, 
perche  fra  le  città  sottoposte  alla  monarchia  di 
Spagna,  ninna  godea  tanti  privilegi  ed  esenzio- 
ni, come  Messina,  perché  aveva  ben  governa- 
tore spagnuolo,  ma  ritenea  forma  di  repubblica 
col  suo  senato,  composto  di  nobili  senatori,  e 
di  alcuni  ancora  del  popolo.  Fu  creduto  che 
desse  impulso  alla  sollevazione  1’  avere  i regj 
ministri  imposti  nuovi  tribali;  perciocché  uso 
fu  degli  Spagnuoli,  allorché  li  pungeva  la  ne- 
cessità delle  guerre,  di  provvedere  al  bisogno 
presente,  senza  mettersi  pensiero  deU'avvcnire 
col  vendere  » fondi  del  demanio  c delle  ren- 
dite regali  nei  regni  di  Napoli  e Sicilia.  Tor- 
nando poi  nuove  angustie  per  nuove  guerre, 
altro  ripiego  non  restava  che  d’inventar  altre 
gabelle  ed  aggravj;  del  che  si  risentivano  forte 
i popoli.  Ma,  per  sentimento  d’altri,  ebbe  ori- 
gine quell'incendio  dall'avere  i ministri  spa- 
guuoli  introdotte  e fomentate  due  fazioni  nella 
città  di  Messina,  c tentato  di  escludere  dal 
governo  i senatori.  Nacquero  perciò  lamenti, 
salire  e commozioni;  c perchè  furono  gastigati 
alcuni  dei  più  insolenti,  crebbe  maggiormente 
l’alterazione  del  popolo  , che  spedì  a Madrid 
le  sue  suppliche  , affinché  il  re  provvedesse 
alla  mala  condotta  de'  suoi  ministri , ma  con 
riportarne  solamente  minaccic  di  gaslighi  e ri- 
gori. Perchè  un  di  del  mese  di  agosto  furono 
dal  governatore  chiamali  a palazzo  tutti  i se- 
natori, sorse  c prese  fuoco  una  voce  che  si  vo- 
lesse levar  loro  la  vita;  c brutto  indizio  cer- 
tamente fu  1'  essere  stale  chiuse  le  porte  del 
palazzo,  appena  vi  furono  essi  entrati.  Allora 
il  popolo  tutto  corse  all' armi,  e trasse  furio- 
samente al  palazzo.  Avvertito  di  questa  solle- 
vazione il  governatore  don  Diego  Soria , fece 
aprir  le  porte,  e lasciò  tosto  uscire  i senatori 
illesi;  ma  questo  non  bastò  a calmare  l'ammu- 
tiuata  gente  , che  (icramente  cominciò  a cer- 
care gli  Spagnuoli,  e gli  obbligò  a ritirarsi 
nelle  quattro  fortezze  della  città  ; ma  senza  in- 
sultar il  governatole,  clic  non  volle  abbandonar 
il  palazzo,  gridando  essi  intanto:  Viva  il  redi 
Sparita.  Informati  pertanto  di  sì  gran  torbido 
il  marchese  di  Baioiia  viceré  dì  Sicilia , e il 


marchese  d'Astorga  viceré  di  Napoli,  non  pcr- 
derono  tempo  a spedir  gente  e navi  alla  volta 
di  Messina,  e a far  piazza  d'armi  a Melazzo, 
dando  assai  a conoscere  che  volcano  colla  forza 
suffocare  quel  fuoco. 

Allora  fu  che  i Messinesi  ruppero  ogni  mi- 
sura, s'impossessarono  di  varj  posti  c del  pa- 
lazzo, e cominciarono  le  ostilità,  spezialmente 
contro  la  fortezza  di  San  Salvatore,  posta  alla 
bocca  del  porto.  Cacciarono  anche  di  città  chiun- 
que era  tenuto  per  ben  affetto  agli  Spagnuoli. 
Intanto  al  viceré*1  Baiona  giunsero  cinque  ga- 
lee di  Malta,  altrettante  di  Genova;  e ven- 
nero da  Napoli  e dalle  città  di  Sicilia  rinforzi 
di  gente,  co’  quali  cominciò  egli  a strignere  la 
città  coll’  occupazione  di  varj  siti.  Ma  usciti  i 
Messinesi,  con  tal  fierezza  trattavano  gli  Spa- 
gnuoli, che  questi  ad  ogni  lor  comparsa  bat- 
tevano la  ritirata.  La  proposizion  fatta  di  un 
perdon  generale  ebbe  poca  fortuna,  perché  ve- 
nendo accompagnata  dall' armi,  non  istiraò  il 
popolo  di  potersene  fidare,  c massimamente  sa- 
pendo di  che  tempra  fosse  il  genio  spagnuolo. 
Arcano  già  i Messinesi,  assai  conoscenti  che  le 
lor  forze  non  avrebbono  potuto  reggere,  spe- 
dito a Roma  Antonio  Caffaro,  a trattare  col 
duca  d'Etré  ambasciato!-  di  Francia,  con  offe- 
rir la  loro  città  al  re  Cristianissimo,  ottenuta 
la  quale,  vi  Tacca  credere  «ssai  facile  la  con- 
quista di  tutta  l'isola.  Volarono  corrieri  al  re 
Luigi,  che  corse  tosto  al  buon  mercato,  ed  or- 
dinò che  il  commcndalor  di  Valbella  con  sci 
vascelli  da  guerra  portasse  viveri  e munizioni 
a Messina:  che  questo  presentemente  era  il  suo 
maggior  bisogno.  Arrivato  che  fu  colà  il  Val- 
bella, fu  proclamato  il  re  di  Francia  per  suo 
padrone  dal  popolo,  cantato  il  Te  Deum,  inal- 
berali dappertuto  gli  stendardi  coi  gigli,  ed 
affrettata  l'espugnazione  di  San  Salvatore,  che 
infine  fu  costretto  alla  resa.  Nuovo  viceré  in 
questo  mentre  ginnsc  in  Sicilia  il  marchese  di 
Villafranca,  e colà  arrivarono  ancora  molte  mi- 
lizie spedite  da  Milano  e dalla  Catalogna,  colle 
quali  si  cominciò  a maggiormente  angustiare 
Messina,  impedendo  l’introduzione  de*  viveri; 
di  maniera  che  non  finì  1'  anno  presente  che 
si  trovò  ridotto  quel  popolo  in  pessimo  stato , 
e gli  Spagnuoli  si  teneano  come  in  pugno  di 
vederlo  venir  fra  poco  colla  corda  al  collo  a 
chiedere  misericordia. 

Ne  mancarono  a Roma  i suoi  sconcerti  nel- 
l’anno presente.  Intento  il  cardinale  Altieri  a 
rendere  maggiormente  fruttifera  la  dogana  di 
Roma  , trovò  il  gran  segreto  di  mettere  una 
nuova  imposta  di  un  tre  per  cento  sopra  qual- 
sivoglia roba  mercantile  che  s'introducesse  nella 
città,  obbligando  a questo  pagamento  qualsivo- 
glia persona,  senza  dichiarare  punto  di  eccet- 
tuarne i cardinali  c gli  ambasciatori  : dal  che 
sarebbe  provenuto  un  gran  vantaggio  alla  ca- 
mera, e,  per  quanto  fu  credulo,  anche  al  car- 
dinale stesso,  dicendosi  che  i gabellieri  gli  ave- 
vano promesso  venti  mila  dobblc  se  levava  le 
esenzioni  ad  essi  ambasciatori.  Furono  anche 
in  procinto  di  mettere  la  pena  di  scomunica 
contro  i contravventori , se  saggi  teologi  non 
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l'avessero  impedito.  Pretendeva  infatti  il  car- 
dinale che  que'  pubblici  rappresentanti  si  abu- 
sassero dell*  esenzione  fin  qui  loro  accordata  ; 
e non  aveva  il  torto,  perche  ordinario  costume 
degli  uomini  è il  far  fruttare,  per  quanto  si 
può,  la  propria  bottega.  Per  questo  editto, 
pubblicato  nel  di  18  di  giugno,  e poi  con  di- 
chiarazione più  precisa  nel  di  1 1 di  settembre, 
dove  tutti  si  vedevano  sottoposti  alla  ronfiata- 
zion  delle  robe  , a pene  pecuniarie  ed  anche 
corporali , si  alterarono  forte  non  pochi  por- 
porati; ma  spezialmente  protestarono  offeso  il 
lor  carattere  e i pretesi  lor  diritti  gli  ambascia- 
tori  delle  corone,  perloechè  unironsi  insieme 
quei  di  Cesare,  di  Francia,  di  Spagna  e di  Ve- 
nezia , chiedendone  soddisfazione.  Rispondeva 
l' Altieri  clic  il  papa  era  padrone  in  casa  sua, 
e co*  suoi  domestici  si  burlava  di  loro,  perchè 
le  potenze  si  trovavano  allora  in  troppi  impe- 
gni di  guerra.  Mandarono  tutti  e quattro  gli 
ambasciatori  i loro  gentiluomini  a chiedere 
udienza  al  papa;  e il  maestro  di  camera  rispose 
che  Sua  Santità  per  quattro  giorni  avvenire  si 
trovava  impedito,  benché  poi  lo  stesso  ponte- 
fice confessasse  di  non  averlo  saputo,  e ne  sgri- 
dasse, quando  lo  seppe,  il  mastro  di  camera. 
Inviarono  i lor  segretarj  per  aver  udienza  dal 
cardinale  Altieri,  ed  egli  fece  serrar  loro  in 
faccia  le  porte  del  suo  appartamento,  tirar  le 
catene  a quelle  del  palazzo  papale  e rinforzar 
le  guardie  : il  che  pretesero  gli  ambasciatori 
un  maggiore  strapazzo  alla  lor  dignità.  Intanto 
fu  scritto  ai  nunzj  , affinchè  rappresentassero 
alle  corti  gli  eccessi  degli  ambasciatori,  preten- 
dendo questi  all'incontro  che  fossero  calunnie, 
e di  provarlo  coi  mandati  da  loro  spediti,  dei 
quali  inai  non  poterono  ottener  nota.  Continuò 
tutto  il  resto  dell’anno  con  varie  scene,  rag- 
giri ed  artifizjj,  che  si  leggono  nelle  relazioni 
inanuseritle  di  que'  tempi.  Il  papa  rimise  l’af- 
fare in  arbitri , ad  una  congregazione;  e fini 
l’anno  senza  che  gli  ambasciatori  spuntassero 
cosa  alcuna.  Il  duca  d’Etre'  quasi  solo  tenne 
saldo,  perchè  dal  suo  sovrano  ricevè  ordine  di 
«©•tener  con  vigore  tutto  quanto  o di  ragione 
o di  fatto  avevauo  praticato  i precedenti  mi- 
nistri. 

sinno  di  Cristo  1675.  Indizione  XI IL 
di  Clemeute  X papa  6. 
di  Leopoldo  imperado/v  18. 

L’  anno  fu  questo  del  Giubileo  Romano , 
aperto  con  grande  solennità  da  papa  Clemen- 
te X,  non  avendo  mancato  il  santo  Padre  di 
contribuire  molle  limosino  in  alimento  de1  po- 
veri pellegrini,  di  lavar  loro  i piedi  c di  re- 
galarli. Più  ancora  avrebbe  desiderato  di  fa- 
re, se  la  nemica  podagia  non  l’avesse  per  lo 
più  sequestrato  in  letto.  Il  concorso  de’  po* 
poli  non  fu  molto,  perché  in  troppi  paesi  bol- 
liva la  guerra,  ed  era  in  certa  maniera  ces- 
sata da  gran  tempo  la  novità  di  quella  santa 
funzione.  Gran  tempo  ancora  continuò  in  Ro- 
ma il  dibattimelo  della  controversia  insorta 
fra  il  cardinale  Altieri  e gli  ambasciatori  delle 
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corone  per  l'editto  pubblicato  intorno  alla  nuo- 
va imposta  della  dogana.  Ma  finalmente  nel 
luglio  dell’ anno  presente,  roll’ interposizione 
del  cardinale  Colonna,  ebbe  fine,  con  aver  di- 
chiaralo esso  Alberi  non  essere  mai  stata  sua 
intenzione  di  comprendere  in  quell’ editto  ì 
; ministri  delle  corone,  e clic  il  papa  farebbe 
: sapere  ai  loro  padroni  che  non  era  mai  stata 
i diversa  la  mente  sua  , con  altri  ripieghi  di 
rispetto  verso  gli  ambasciatori  suddetti.  La 
1 politica  del  mondo  coll’ empiastro  delle  bugie 
suol  benr  spesso  sanar  le  piaghe.  Si  potrà  sulle 
prime  terminar  questa  battaglia  colla  confes- 
sione di  ciò  che  detto  colle  labbra,  ma  non 
col  cuore,  sì  tardi  venne  alla  luce.  Un  grave 
sconcerto  accadde  nell'  anno  presente  in  Tosca- 
na. A Cosiino  III  gran  duca  avea  la  gran  du- 
chessa Margherita  Luigia  d’  Orleans  partoriti 
| due  principi,  cioè  Ferdinando  primogenito  e 
| Gian  Gastone,  ed  una  principessa,  cioè  Anna 
1 Maria  Luigia,  che  fu  col  tempo  elettrice  Pa- 
| latina.  Fra  questi  due  nobilissimi  consorti  sor- 
! sero  dissensioni  ed  amarezze  tali , che  passa- 
! rono  ad  una  irreconciliahil  divisione.  Coinu- 
I Demente  si  credette  che  la  vedova  gran  du- 
; chessa  madre  del  duca,  cioè  Vittoria  della  Ro- 
j vere,  non  approvasse  la  libertà  franzesc  della 
.!  nuora,  e movesse  il  figlio  a far  delle  doglian- 
j ze.  Savio  principe  sempre  fu  il  gran  duca  Co- 
| simo.  Disgustata  ritirossi  la  giovine  gran  D11- 
! chessa  in  una  casa  di  campagna  con  animo  ri- 
| soluto  di  tornarsene  in  Francia,  ma  fu  ivi  fer- 
1 mata  e custodita  dalle  guardie  postevi  da  esso 
I gran  duca  , il  quale  non  lasciò  d’  interporre  , 

! quanti  mai  seppe,  ambasciatori  e cardinali  per 
j rimoverla  da  questo  disegno,  e persuaderle  la 
l riunione  ; ma  senza  che  riuscisse  ad  alcuoo  di 
.{  far  breccia  nel  suo  cuore. 

Andarono  le  ragioni  dell'  una  e dell’  altra 
! pat  te  a Parigi  ; e il  re,  a cui  non  piaceva  dì 
; disgustare  un  sovrano  di  tanto  riguardo,  c nè 
pur  voleva  abbandonare  una  principessa  sua 
i cugina,  spedì  a Firenze  il  vescovo  di  Marti* 
’ glia,  sperando  che  alla  di  lui  eloquenza  e de* 
, strozza,  sostenuta  dal  carattere  di  ano  inviato, 

1 potesse  riuscire  di  riconciliare  gli  animi  loro. 
Ma  questo  prelato  perde  la  carta  del  navigare 
in  tutto  il  suo  negozio,  trovandosi  più  che  inai 
ostinata  nel  suo  proponimento  la  gran  duches- 
sa. Sì  fatte  durezze  ragion  furono  che  il  ma- 
rito anch'egli  concepì  una  gran  ripugnanza  a 
riunirsi  con  chi  ne  mostrava  tanta  verso  di  lui, 
e però  venne  alla  risoluzione  di  lasciarla  an- 
dare con  un  convenevole,  cioè  ricco  annuo  as- 
\ segnamrnto.  Ma  prima  restò  concertato  col  re 
Cristianissimo , di  consenso  di  lei  medesima  , 
che  essa  in  Francia  si  eleggerebbe  un  chiostro 
per  passarvi  il  resto  de' suoi  giorni,  senza  po- 
ter comparire  alla  corte.  Sul  fine  dunque  dì 
giugno  servita  da  tre  galee  arrivò  questa  prin- 
cipessa a Marsiglia,  portando  in  Francia  una 
rara  bellezza  e insieme  un'egual  saviezza;  e 
passò  di  poi  a chiudersi  senza  rigorosa  clau- 
1 sura  nel  monislcro  di  Montmartre,  dove  il  re 
I e tutta  la  famiglia  reale  furono  a visitarla.  Que- 
; sto  divorzio  fece  poi  scatenare  le  lingue  e pco- 
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ne  maligno  dogi'  interpreti  delle  «ioni  altrui, 
imputandone  chi  all' una  c chi  all'altra  parte 
il  reato,  con  vitupero  di  principi  tanto  subli- 
mi. La  verità  ai  é,  che  tanto  essi  principi  che 
i mediatori  della  pace  usarono  la  prudenza  di 
non  rivelar  questo  arcano;  e se  lo  penetrarono 
i Fiorentini  pratici  di  quella  corte  , seppero 
anche  ritirarvi  sopra  la  cortina  sì  in  riguardo 
alia  carità , che  pel  rispetto  dovuto  a*  proprj 
sovrani.  Certo  é altresì  che  mai  più  non  si  tro- 
vò maniera  di  riunirli:  disgrazia  memorabile 
per  T insigne  famiglia  de’Medici,  che  forse  non 
sarebbe  venuta  meno  ai  nostri  giorni,  se  quella 
si  giovane  e feconda  principessa  avesse  conti- 
nuata la  buona  armonia  col  consorte  , e pro- 
dotti altri  figli  atti  a supplire  la  poca  fortuna 
de’  primi. 

Sul  fine  del  gennaio  dell*  anno  presente  ter- 
minò il  suo  vivere,  dopo  essere  giunto  a più 
di  novant*  anni  , Domenico  Contarino  doge  di 
Venezia,  a eni  succedette  nel  di  fi  di  febbraio 
Niccolò  Sagrodo  procurator  di  San  Marco.  Si- 
milmente ebbe  Torino  di  che  piagnere  per 
1*  immatura  morte  di  Carlo  Emmanurle  II  duca 
di  Savoia,  succeduta  nel  di  la  di  giugno,  c da 
lui  abbracciata  con  sentimenti  di  vera  pietà,  e 
di  generosa  costanza.  Siccome  egli  avea  sem- 
pre studiate  le  maniere  di  farsi  amar  dai  suoi 
popoli,  praticando  con  tutti  una  somma  affa- 
bilità e cortesia,  e una  gran  gentilezza  verso 
le  dame,  onorandole  del  braccio  , e mostran- 
dosi liberale,  splendido  e generoso  in  ogni  sua 
azionr  , così  allorché  fu  agli  estremi  della  vi- 
ta, volle  che  si  aprissero  le  porte  , acciocché 
il  suo  popolo  potesse  anche  veder  Ini  morire, 
ed  egli  godere  que*  pochi  momenti  di  vita  della 
vista  de’ suoi  cari  sudditi.  Oltre  una  lunga  me- 
moria delle  sue  molte  virtù,  nc  lasciò  egli  non 
poche  altre,  per  aver  cotanto  ingrandita  ed  ab- 
bellita la  città  di  Torino,  formata  di  Monmel- 
liano  una  inespugnabil  fortezza,  fabbricati  pon- 
ti, rotte  e spianale  montagne  per  far  passare 
le  carrozze,  dove  eoo  difficultà  prima  passava- 
no gli  uomini.  A lui  succedette  in  età  pupil- 
lare il  principe  di  Piemonte  , cioè  Vittorio 
Amedeo,  unico  suo  figlio,  clic  non  avea  peran- 
chc  compiuto  I’  anno  IX  di  sua  vita,  sotto  la 
tutela  e reggenza  di  Madama  Arale  Giovanna 
Maria  Batista  di  Nemours,  sua  madre:  prin- 
cipe nato  per  esaltare  la  sua  reai  casa  ai  primi 
onori,  siccome  vedremo  andando  innanzi.  Noi 
lasciammo  la  ribellata  città  di  Messina  in  gravi 
angustie  si  per  la  mancanza  de’  viveri,  perché 
molto  vi  voloa  a sostener  tanto  popolo;  c si 
perchè  gli  Spagnuoli  maggiormente  attigneva- 
no quella  città,  con  aver  presa  la  Torre  del 
Faro,  il  Piè  di  Grotta  ed  altri  passi,  dove  at- 
tesero a ben  fortificarsi.  Ma  eccoti  arrivar  colà 
nel  di  3 di  gennaio  spediti  dalla  corte  di  Fran- 
cia i marchesi  di  Valvoir  c di  Vaibella  con 
dicianovc  vascelli,  che  sbarcarono  molte  mili- 
zie e copiosa  provvisione  di  vettovaglie  , cosi 
che  nc  rimasero  assai  consolali  quegli  afflitti 
cittadini.  Pure  poco  giovò  questo  soccorso,  per- 
ché gli  Spagnuoli  non  solamente  andavano  di 
mano  in  ruano  accrescendo  le  lor  forze  per 


terra,  ma  eziandio  con  venti  vascelli  da  guerra 
e dierisette  galee  tenevano  bloccato  il  porlo  di 
Messina,  e tentarono  anche  un  dì  di  bruciare 
i legni  franzesi  ; il  che  loro  non  venne  fatto. 
Il  non  poter  entrare  viveri  nè  per  terra  né  per 
mare,  ridusse  di  nuovo  in  miserie  quel  popolo, 
ostinato  nondimeno  in  rifiutare  il  perdono  esi- 
bitogli, non  perchè  noi  desiderasse,  ma  perchè 
temeva  di  avere  a pagarlo  troppo  caro. 

In  rinforzo  d'essa  città  giunse  nel  di  11  di 
febbraio  spedito  da  Tolone  il  duca  di  Vivo- 
na,  conducendo  anch'egli  nove  vascelli  da  guer- 
ra, una  fregata  leggiera,  tre  brulotti  e otto  bar- 
che cariche  di  viveri.  Stava  ancorata  la  flotta 
spagnuola,  cd  appena  scopri  i legni  nemici,  che 
sarpò , c a vele  gonfie  andò  a far  loro  il  chi 
va  là.  Attaccossi  una  battaglia  che  durò  più 
ore;  e già  rinculavano  i Franzesi,  come  infe- 
riori di  forze  , quando  il  signor  di  Valbella  a 
avvisato  di  quel  combattimento,  usci  del  porto 
di  Messina  con  sci  vascelli  da  guerra,  c diede 
alle  spalle  degli  Spagnuoli.  H > pigi  iato  allora 
coraggio  i Franzesi,  ricominciarono  una  fiera 
danza  con  tal  successo,  che  gli  Spagnuoli  con 
buon  ordine  si  ritirarono  fino  a Napoli,  lascian- 
do nondimeno  in  poter  de’nimici  un  vascello 
di  quaranta  cannoni.  Per  I’  arrivo  di  questo 
aiuto  gran  festa  si  fece  in  Messina  , tuttoché 
fosse  un  picciolo  bicchier  d*  acqua  a chi  avea 
tanta  sete.  Intanto  tre  mila  e cinquecento  Te- 
deschi, a' quali  aveano  i Veneziani  difficoltato 
il  passaggio  per  l’Adriatico,  pervenuti  a Pesca- 
ra, di  là  passarono  con  secento  altri  fanti  na- 
poletani a rinforzare  il  campo  che  tcnca  bloc- 
cata Messina.  Ma  sul  principio  di  giugno  an- 
che agli  assediati  arrivò  un  altro  numeroso  con- 
voglio di  più  di  cento  vele,  vegnente  da  To- 
lone, sotto  il  comando  del  signore  d*  Almeras 
c del  cavaliere  di  Quenc,  che  sbarcò  sei  mila 
fanti  e mille  cavalli  con  ogni  sorta  di  muni- 
zioni. Avendo  poi  questa  gente  tentato  di  le- 
var la  Scaletta  e un  altro  posto  agli  Spagnuoli, 
ed  essendo  anche  passata  ad  assalir  Melazzo, 
dove  si  trovava  in  persona  H viceré,  altro  non 
ne  riportò  ehr  delle  buone  spetezzate  Pure  sì 
impadronirono  della  città  (l’Augusta,  e andaro- 
no poi  pel  resto  dell*  anno  facendo  altre  pie- 
ciolc  fazioni,  che  non  importa  riferire,  se  non 
che  tornarono  gli  Spagnuoli  ad  impossessarsi 
della  Torre  del  Faro,  e per  una  tempesta  per- 
derono  sette  de'  lor  vascelli.  Intanto  fra  i Mes- 
sinesi e Franzesi  cominciò  a scorgersi  poca  in- 
telligenza: il  che  accrebbe  agli  Spagnuoli  la 
speranza  di  vincere  in  breve  quella  pugna. 
Gran  guerra  fu  in  quest*  anno  in  Germania  e 
Fiandra  fra  i collegati  dall'una  parte  c i Fran- 
arsi dall'  altra.  Non  mancarono  assedj,  batta- 
glie e barbarici  saccheggi  di  paese.  11  celebre 
maresciallo  di  Francia  Arrigo  della  'Porre  di 
Auvergne , Visconte  di  Turrena,  colpito  da 
una  palla  di  cannone,  vi  lasciò  la  vita  nel  dì  27 
di  luglio,  essendo  mancato  in  lui  uno  de’ più 
insigni  capitani  del  secolo  presente.  Carlo  IV 
duca  di  Lorena,  ma  duca  solo  di  nome,  per- 
ché in  mano  dc'Franzcsi  era  il  suo  ducato,  si 
acquistò  aneh'  egli  gran  nome  colla  presa  di 


zed  by  Google 


Gas 

Trcviri,  facendo  quivi  prigione  il  maresciallo 
franzesc  duca  diCrequl;  ma  poco  sopravvisse 
egli  a questa  gloria,  essendo  mancato  di  vita 
nel  di  17  di  settembre.  Ne*  suoi  diritti  c titoli 
succedette  Carlo  V suo  nipote , che  col  suo 
valore  maggiormente  illustrò  la  nobilissima  sua 
casa. 

Anno  di  Cristo  1676.  Indizione  J XIV. 
di  Ihhocerzo  XI  papa  l. 
di  Leopoldo  itnperadore  19. 

Non  potè  più  lungamente  reggere  al  peso  de- 
gli anni  e agl’  insulti  della  gotta  papa  Cle- 
mente X,  ed  infermatosi  in  età  di  più  di  ot- 
tantasei  anni , passò  a miglior  vita  nel  dì  aa 
di  luglio  dell*  anno  presente.  Di  pochi  furono 
le  lagrime  che  accompagnarono  il  di  lui  fune- 
rale, non  già  perchè  alcuna  delle  virtù  prin- 
cipali che  illustrano  la  vita  e la  memoria  d*  un 
romano  pontefice,  in  lui  si  desiderasse,  perché 
fu  papa  di  bella  mente,  di  gran  pietà,  di  giu- 
stizia e clemenza  ; ma  perchè  1*  odio  che  col 
suo  governo  universalmente  s'aveva  guadagnato 
il  cardinale  Paluzzo  Altieri  , ridondava  sopra 
1*  innocente  papa , pieno  sol  di  massime  buo* 
re.  Chi  avea  la  fortuna  di  poter  parlare  a Sua 
Santità,  se  le  cose  erano  fattibili,  potea  spe- 
rar buon  rescritto;  altrimenti  ne  riportava  un 
bel  no  ; ma  il  cardinale  godeva  il  concetto  di 
essere  di  coloro  che  alla  prima  udienza  con  una 
sparata  di  carezze  c promesse  incantano  le  per- 
sone; ma  ritornando  queste  alla  seconda  udien- 
za, truovano  nate  delle  difGcultà;  alla  terza 
poi  né  pur  son  conosciute  per  quelle  che  so- 
no. Però  dicevasi,  e spezialmente  lo  dicevano 
i Franzesi  disgustati  di  lui,  eh*  esso  porporato 
avrebbe  potuto  tenere  scuola  aperta  di  artifizj 
c raggiri  in  Roma  stessa  , la  qual  pure  viene 
creduta  assai  addottrinata  in  questo  mestiere. 
Ma  quel  che  più  avea  contro  di  lui  aguzzata 
la  satira,  fu  l’ invidia  per  aver  egli  saputo  pro- 
fittar della  fortuna  ed  autorità  sua,  con  accu- 
mular ricchezze  ed  ingrandire  la  propria  ca- 
sa, tuttoché  poi  non  si  potessero  imputare  a 
lui  di  quelle  scandalose  licenze  che  si  videro 
in  qualche  precedente  nepotismo.  Ora  entrali 
i porporati  nel  sacro  conclave,  dappoiché  eb- 
bero per  cinquantun  giorno  consumata  la  quin- 
tessenza de’lor  politici  maneggi  per  promuo- 
vere al  trono  pontiHzio  chi  lor  più  piaceva  , 
finalmente  mossi  da  lume  supcriore,  concorsero 
tutti  nel  dì  ai  di  settembre  all’  elezione  di  chi 
sopra  gli  altri  meritava,  ma  non  avea  mai  de- 
siderato di  maneggiare  le  chiavi  di  Pietro. 
Questi  fu  il  Cardinal  Benedetto  Odcscalchi 
Comasco,  nato  nel  1611,  che  nel  precedente 
conclave  era  anche  stato  vicino  al  triregno , 
perchè  voluto  da  tutti  i buoni,  c fece  poi  in 
questa  occasione  quanta  resistenza  mai  potè , 
non  per  affettata  modestia,  ma  per  umiltà,  alla 
santa  risoluzione  dei  sacri  elettori.  Prese  egli 
il  nome  d’ Innocenzo  XI  in  memoria  d*  Inno- 
cenzo X clic  I’  avea  promosso  alla  sacra  por- 
pora. Non  si  può  dir  quanto  applauso  conse- 
guisse cosi  falla  elezione,  perche  l’Odescal- 


chi  portò  seco  al  trono  la  aantità,  e ne  pos- 
sedè molto  più  da  li  innanzi  la  sostanza  che 
il  titolo:  personaggio  di  vita  illibata  ed  auste- 
ra, di  somma  gravità  e zelo  pel  ben  della  Ghie- 
sa  ; pieno  di  disinteresse  ; prodigo , se  si  può 
dire , verso  de’  poveri  secondo  il  costume  di 
sua  casa  , abbondante  di  ricco  patrimonio  , c 
limosiniera  al  maggior  segno.  Né  tardò  il  buon 
pontefice  e buon  servo  di  Dio  a comprovare 
co*  fatti  1*  espettazione  comune  delle  sue  sin- 
golari virtù.  Sotto  i precedenti  pontificati  aveva 
egli  adocchiato  tutti  i disordini  procedenti  dal 
nepotismo,  e con  quanta  facilità  si  divorassero 
le  sostanze  della  camera  apostolica , c come 
avesse  tanta  potenza  il  danaro.  Volle  provve- 
dervi, e l’intenzione  sua  era  di  metter  freno 
in  avvenire  a tali  eccessi  con  una  Bolla  che 
fosse  sottoscritta  dal  sacro  collegio,  e giurata 
sotto  pena  di  scomunica  da  chiunque  s’avesse 
da  promuovere  al  cardinalato  e al  pontificato. 
Ma  vivevano  ed  aveano  gran  polso  alcuni  dei 
nipoti  degli  antecedenti  papi,  che  fecero  testa, 
parendo  loro  di  sottoscrivere  una  sentenza  cen- 
tra di  loro  stessi , qualora  sottoscrivessero  la 
condanna  del  nepotismo  per  l’  avvenire. 

Giacché  dunque  non  potè  il  santo  pontefice 
ottener  questo  intento  , coll’  esempio  suo  al- 
meno si  studiò  di  abolire  il  pernicioso  costu- 
me. Non  aveva  il  suo  predecessore  Clemente  X 
nipoti  proprj,  e andava  a cercarne  degli  stra- 
nieri. Innocenzo  XI  all’  incontro  avea  un  nipote 
di  fratello,  cioè  don  Livio  Odescalchi;  ma  noi 
volle  a palazzo,  né  eh’  egli  avesse  parte  alcuna 
nel  governo,  né  che  ricevesse  visite  come  ni- 
pote di  papa.  Ed  affinchè  non  restasse  a lui  di 
che  dolersi  per  tanta  severità,  gli  rassegnò  tutti 
i suoi  beni  patrimoniali,  che  co’  proprj  d'esso 
nipote  davano  una  rendita  annua  di  trenta  mila 
scudi,  dicendo  che  questo  gli  bastava  per  trat- 
tarsi da  principe,  senza  partecipar  delle  rugia- 
de del  pontificalo.  Cocrenteincute  a questo 
glorioso  sistema  elesse  per  segretario  di  Stato 
il  cardinale  Alderano  Cibò,  porporato  di  som- 
ma integrità,  di  prudenza  singolare,  e di  zelo 
non  inferiore  a chi  I’  elesse  a tal  carica.  La- 
sciò ai  Paluzzi  Altieri  e ad  altri  la  pompa  dei 
titoli  del  generalato  e d’altre  cariche  milita- 
ri, ma  con  levar  loro  gl’  ingordi  stipendj  che 
per  essi  pagava  la  camera  pontifìcia,  con  dire 
che  la  Chiesa  non  avea  guerra,  nè  voglia  di 
farla;  ed  essere  perciò  mal  impiegate  tante 
paghe.  Riformò  la  tavola  pontifizia , e al  ser- 
vigio suo  non  ammise  se  non  persone  di  gran 
probità  e modestia , affinché  la  famiglia  sua 
servisse  di  una  continua  predica  agli  altri  di 
quel  che  conveniva  farsi.  All’  ambasciatore 
di  un  monarca,  ebe  gli  disse  di  avere  il  suo 
padrone  ricevuta  sotto  la  sua  protesica  la  casa 
Odcscalchi,  rispose:  Ch’egli  non  avea  casa  nè 
tetto;  e che  teneva  iu  prestito  da  Dio  quella 
dignità  per  bene  non  già  de' suoi  parenti,  ma 
solamente  della  Chiesa  e de’ suoi  popoli.  E 
perciocché  gravissimi  abusi  erano  succeduti  in 
addietro  a cagion  delle  franchigie,  pretese  dai 
ministri  de’ principi  in  Roma  per  l’asilo  che 
iu  esse  trovavano  tulli  i malviventi,  e per  li 
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contrabandi  che  tuttodì  si  facevano,  intimò  loro 
di  rimediarvi;  altrimenti,  giacché  Dio  l’aveva 
messo  in  quel  governo  con  obbligo  di  vegliare 
alla  quiete  della  città  c al  pubblico  bene,  vi 
avrebbe  egli  trovalo  il  rimedio.  Tosto  ancora 
spedi  a tutti  i principi  cristiani  lettere  esorta- 
torie alla  pace,  esibendosi  pronto  ad  andare  in 
persona  ad  un  congresso,  se  fosse  necessario , 
purché  si  tenesse  in  qualche  città  cattolica,  a 
fin  di  proccurare  un  tanto  bene.  Per  lo  con* 
trario  esortò  il  re  di  Polonia  Giovanni  So- 
bieschi  a sostener  la  guerra  contro  dei  Tur- 
chi , finché  avesse  ricuperato  dalle  lor  mani 
Caminielz  , e gl’  inviò  nello  stesso  tempo  un 
sussidio  di  cinquanta  mila  scudi.  Con  questi 
passi  diede  principio  V incomparabile  Inno- 
cenzo XI  alla  carriera  del  suo  pontificato,  con* 
tinuamonte  pensando  alla  riforma  degli  abusi, 
al  sollievo  de*  suoi  popoli  e al  bene  della  Cri- 
stianità. Qui  perde  la  voce  Pasquino  ; e se  in- 
ternamente si  lagnavano  i cattivi  di  si  rigoroso 
ed  austero  papa,  ne  esultavano  ben  pubblica- 
mente tutti  i buoni. 

Gran  teatro  di  guerra  fu  in  quest’anno  la 
Sicilia.  Da  che  si  avvide  la  corte  di  Spagna  che 
con  tutti  gli  sforzi  suoi  apparenza  non  v’  era 
di  snidar  da  Messina  i Franzesi , e di  rimet- 
tere alla  primiera  ubbidienza  quella  città,  fece 
ricorso  alla  collegata  Olanda  , per  aver  dei 
soccorsi  e forze  tali  da  abbattere  la  flotta  fran- 
cese, che  ne’ inari  di  Sicilia  mantcnea  la  ribel- 
lione de'  Messinesi.  Fu  dunqne  spedita  una 
flotta  olandese  composta  di  ventiquattro  va- 
scelli da  guerra  sotto  il  comando  del  viceam- 
miraglio ftuyter,  il  cui  solo  nome  valeva  un’ar- 
mata per  le  tante  segnalate  sue  azioni  in  com- 
battimenti navali.  Giunsero  gli  Olandesi  sul 
fine  del  precedente  anno  a Melazzo , e con- 
giunti con  nove  galee  ed  altri  legni  spagnuo- 
li,  andavano  rondando  per  qualche  impresa  ; 
quando  in  quei  mari  capitò  sciolta  da  Tolone 
e Marsiglia  la  flotta  franzese  comandata  dal  si- 
gnor di  Quene,  in  numero  di  venti  navi  da 
guerra  e sei  brulotti.  Vennero  alle  mani  presso 
di  Stromboli  nel  di  7 di  gennaio  le  due  ne- 
miche armate  ; gran  cannonamelo,  gran  danno 
seguì  da  ambe  le  parti.  Dopo  molte  ore  di 
fiera  battaglia  cessarono  le  offese,  con  ritirarsi 
gli  Olandesi  a Melazzo,  ed  entrare  i Franzesi 
nel  porto  di  Messina,  dove  sbarcarono  le  mu- 
nizioni da  bocca  e da  guerra  che  seco  aveano 
condotto.  Segui  poscia  una  ben  calda  mischia 
nel  di  28  di  marzo  fra  gli  Spagnuoli  e Fran- 
zesi uniti  coi  Messinesi  ; perchè  avendo  i primi 
occupato  il  monislero  di  San  Basilio  fuor  di 
Messina,  il  marchese  di  Vilavoir  con  sei  mila 
armati  andò  ad  assalirli.  Non  solamente  pcr- 
derono  gli  Spagnuoli  quel  posto,  ma  ancora 
più  di  ottocento  de*  lor  soldati  col  conte  di 
Bnquoy,  che  li  comandava.  Già  dicemmo  che 
nell'agosto  dell’anno  precedente  s’ erano  im- 
padroniti i Franzesi  della  città  d’  Augusta  e 
delle  sue  due  fortezze.  Al  viceré  di  Sicilia 
stava  sul  cuore  la  perdita  di  quella  città  , e 
però  nell’aprile  passò  colà  per  tentare  di  ria- 
cquistarla^ pregò  T ammiraglio  olandese  Buy  ter 


di  secondar  1*  impresa  per  mare,  siccome  egli 
fece,  spiegandosi  le  vele  a quella  volta  colia 
sua  flotta.  Colà  comparve  ancora  il  signor  di 
Quene  comandante  della  flotta  franzese,  e nel 
di  22  d’aprile  s’attaccò  di  nuovo  fra  loro 
un’aspra  battaglia,  che  durò  più  ore  con  gra- 
vissimo danno  dell’ una  e dell’altra  parte,  e 
con  restar  conquassati  i lor  legni,  ed  essersene 
alcun  di  essi  affondato.  Ognuno  si  attribuì  la 
vittoria  secondo  il  solito  de’  combattimenti  dub- 
biosi, e massimamente  del  mare,  dove  non  é 
sì  facile  il  conoscere  I'  altrui  danno.  Ma  se  non 
altro,  un  grave  colpo  toccò  agli  Olandesi,  per- 
chè il  loro  famoso  Ruyter  vi  restò  malamente 
ferito,  c da  li  a pochi  giorni  terminò  la  vita 
in  Siracusa,  dove  s’  era  ritirata  la  sua  flotta  , 
che  poi  passò  a racconciarsi  a Palermo. 

Ma  qui  non  finì  la  voglia  di  combattere.  Nel 
dì  21  di  giugno  pervennero  a Messina  venti- 
cinque galee,  partite  da  Marsiglia  con  tre  va- 
scelli da  guerra.  Ingagliardito  da  questo  soc- 
corso il  duca  dì  Vivona  viceammiraglio  fran- 
zese, determinò  di  fare  una  visita  senza  com- 
plimenti all’armata  navale  olandese  e spagnuola 
che  riposava  nel  porto  di  Palermo.  Ventotto 
vascelli,  venticinque  galee  e nove  brulotti  com- 
poneano  la  rii  lui  armata.  Contavansi  in  quella 
degli  Olandesi  e Spagnuoli  ventisette  vascelli 
edicianove  galee  con  quattro  brulotti.  Nel  efi  a 
di  luglio  s’ azzuffarono  le  nemiche  flotte;  le 
artiglierie,  ma  spezialmente  i brulotti  portaro- 
no un  grande  squarcio  alla  flotta  degli  Spa- 
gnuoli, che  vi  perderono  almen  sette  vascelli 
e due  galee  , colla  morte  di  gran  gente , per 
eonfession  degli  stessi  Olandesi.  Ma , secondo 
la  relazion  de’Franzcsi,  la  perdita  degli  Olan- 
desi c Spagnuoli  fu  di  dodici  de’ loro  migliori 
vascelli,  di  sei  galee,  di  settecento  pezzi  di 
cannone  e di  cinque  mila  persone.  Jn  gran 
credito  salirono  per  questi  conflitti  i Frante- 
si, avendo  fatto  conoscere  che  non  erano  in- 
vincibili gli  Olandesi,  tenuti  in  addietro  per  6Ì 
formidabili  in  mare.  E certamente  di  simili 
danze  non  ne  vollero  più  essi  Olandesi  nel  Me- 
diterraneo, e se  ne  ritornarono  poscia  a casa  lo- 
ro. Essendo  dunqne  rimasti  i Franzesi  padroni 
del  mare  in  quelle  parti,  ed  avendo  ricevuto 
da  Tolone  nel  settembre  un  rinforzo  di  tre  * 
mila  uomini,  c nell’  ottobre  altri  mille  e cin- 
quecento fanti  e cinquecento  cavalli,  fecero  in 
appresso  delle  incursioni  nella  Calabria.  Nella 
Sicilia  s'impadronirono  dell’ importante  luogo 
di  Taormina  colla  spada  alla  roano  ; presero 
la  Scaletta,  e la  demolirono;  e s’impossessa- 
rono d’ alcuni  altri  piccioli  luoghi  di  quell'i- 
sola. Ancorché  mi  faccia  restar  perplesso  l’as- 
serzione del  veneto  elegante  storico  Giovanni 
Graziani,  che  riferisce  al  precedente  anno  la 
morte  di  Niccolò  Sagredo  doge  di  Venezia; 
pure  seguitando  io  il  Vianoli  ed  altre  memo- 
rie, non  crederei  d’ ingannarmi  con  dirla  ac- 
caduta verso  la  metà  d’agosto  nell’anno  pre- 
sente. Un  avvenimento  poi  insolito,  o almeno 
da  gran  tempo  non  veduto  in  quella  sì  ben 
regolata  repubblica,  diede  molto  da  discorrere 
alla  gente.  Secoado  i riti  dell'  ingegnoso  bai- 


fili  ANNALI 

lottamento  che  si  pratica  per  1*  elezione  dei 
dogi,  era  caduta  la  corte  io  Giovanni  Sagrcdo, 
personaggio  certamente  degno  di  quella  digni- 
tà. Ma  allorché  fu  annunziato  dal  balcone  il 
suo  nome  al  folto  popolo  ratinato  nella  piaz- 
za, cominciarono  non  pochi  dell*  infima  plebe 
a gridar  con  alte  voci  : Noi  volcrno  : c crebbe 
appresso  a dismisura  questo  tumulto.  Allora  i 
•aggi  nel  gran  consiglio  giudicarono  meglio  di 
non  approvare  1’  elezione  del  Sagrcdo  , a cui 
per  ricompensa  conferiron  poscia  altri  de’ prin- 
cipali onori  della  patria,  cd  elessero  doge  Luigi 
Coutarino.  Seguitò  ancora  in  quest*  anno  l’o- 
stinala guerra  della  Francia  contra  dei  colle- 
gati, le  cui  principali  imprese  furono  la  presa 
di  Filisburgo  fatta  dal  duca  di  Lorena,  e l’ as- 
sedio di  Mastrich  formato  da  Guglielmo  prin- 
cipe d'Oranges,  ma  con  poca  riuscita,  aven- 
dolo costretto  i Franzcsi  a ritirarsi.  Intanto  era 
stata  destinata  Nimega  per  trattarvi  di  pace 
rolla  mediazione  di  Carlo  II  re  d’Inghilterra. 
Benché  si  trattasse  di  una  città  sottoposta  agli 
Eretici,  pure  tale  era  la  premura  del  ponte- 
fice per  questo  gran  bene,  che  s'indusse  ad  in- 
viar colà  monsignor  Bevilacqua,  per  dar  brac- 
cio c calore  alla  concordia,  per  cui  nondimeno 
s*  impiegarono  in  vane  parole  e ripieghi  nel- 
l’anno  presente:  si  alte  erano  le  pretensioni 
d'  ambe  le  parti. 

Anno  di  Cristo  1G77.  Indizione  XP» 
di  Inkocbvzo  XI  papa  a. 
di  Leopoldo  imperadore  30. 

Non  rallentava  i suoi  pensieri  lo  zelante 
pontefice  Innocenzo  XI  per  mettere  in  istato 
1’  alma  citta  di  Koma  da  poter  servire  d’  e- 
sempio  all’  altre  nella  riforma  de’  costumi.  So- 
pra tutto  mirava  egli  di  mal  occhio  il  sover- 
chio lusso,  padre  o fomentatore  di  molti  vizj, 
c divorator  delle  famiglie.  Dopo  aver  prece- 
duto colla  moderazione  introdotta  nel  prò» 
prio  palazzo,  dove  era  cessala  la  pompa  e in- 
trodotta la  modestia,  né  si  ammetteva  se  non 
chi  portava  la  raccomandazione  della  probità 
di  costumi,  cessò  anche  una  parte  della  guar- 
dia de*  cavalli  leggieri,  perché  accresciuta  senza 
necessità  c mantenuta  con  troppa  spesa.  Po- 
scia in  concistoro  fece  un  sensato  discorso,  ri- 
prendendo i cardinali,  che  parendo  dimentichi 
di  essere  persone  ecclesiastiche  , e personaggi 
post»  sul  candeliere  per  dar  luce  agli  altri , 
usavano  sì  superbe  carrozze  e livrèe  cotanto 
sfoggiale,  raccomandando  loro  di  regolarsi  più 
modestamente  in  avvenire.  Non  mancavano  a 
lui  persone  clic  di  mano  in  mano  il  raggua- 
gliavano di  chi  spezialmente  della  nobiltà  me- 
nava vita  dissoluta.  A questi  tali  era  imme- 
diatamente intimato  lo  sfratto , acciocché  il 
loro  libertinaggio  non  animasse  altri  all* imita- 
zione , c non  servisse  agli  scorretti  di  scusa. 
Furono  in  oltre  vietati  tutti  i giuochi  illeciti, 
e le  bische  o case  dove  si  tenevano  assemblee 
scandalose  di  giuochi  da  invito.  E perciocché 
pel  suddetto  lusso  i baroni  romani  , non  vo- 
lendo gli  uni  essere  da  meno  degli  altri,  quanta 
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facilità  mostravano  a far  dei  debiti,  altrettanta 
difficoltà  provavano  a pagarli  , con  grandi 
sciami  de’  mercatanti  c creditori;  ne  ordinò 
il  santo  Padre  al  cardinale  Cibò  un’esatta  ri- 
cerca , e di  farli  pagare  con  danari  della  ca- 
mera, la  qual  poscia  avra  delle  buone  ma- 
niere per  esigere  qne*  crediti.  E perché  ai 
trovò  non  essere  sufficiente  un  tal  rimedio  , 
continuando  que'  nobili  a far  delle  spese  ec- 
cessive e debiti  che  in  progresso  di  tempo 
condurrcbbono  alla  rovina  le  loro  case;  eoa 
pubblico  editto  proibì  aJ  bottegai,  mereiai,  for- 
nari,  ed  altri  negozianti  di  vendere  ad  essi  robe 
senza  il  danaro  contante  sotto  pena  di  per- 
dere i lor  crediti.  Erano  poi  in  addietro  giunte 
all’episcopato  persone  non  assai  degne  di  cosi 
illustre  c gelosa  dignità.  Per  ovviare  a si  fatto 
abuso,  deputò  il  sommo  pontefice  quattro  dei 
più  zelanti  cardinali  c quattro  prelati  , per 
esaminar  la  vita,  i costumi  e il  sapere  di  cìii 
aspirasse  al  pastorale  impiego  in  avvenire. 

Quel  nondimeno  che  teneva  in  non  poca 
agitazione  l’aniitio  del  saggio  pontefice,  era  la 
prepotenza  de’  ammiri  cd  ambasciatori  delle 
corone  , che  in  Koma  da  gran  tempo  taglia- 
vano le  gambe  alla  giustizia;  ed  erano  giunti 
si  oltre,  che  non  solamente  ne’  lor  palazzi  pre- 
stavano un  asilo  più  sicuro  che  quel  de’  luo- 
ghi sacri  a gran  copia  di  sgherri,  di  scellerati 
e malviventi;  ma  pretendeano  eziandio  che  si 
stendessero  i lor  privilegj  cd  esenzioni  anche 
a qualsivoglia  lor  dipendente  c patentato,  e a 
tutte  le  case  adiacenti  e vicine  ai  lor  palazzi. 
Fece  di  gran  doglianze  Innocenzo  XI  per  que- 
sto alle  varie  corti,  ma  senza  frutto;  ne  vo- 
lendo sofferire  che  coll’arrogarsi  tanta  autorità 
gli  stranieri  ministri,  si  scemasse  ed  avvilisse 
la  propria  , cominciò  con  petto  forte  ad  op- 
porsi a sì  fatto  abuso.  Fu  il  pruno  passo  quello 
di  vietare  con  rigoroso  editto  che  niuno  po- 
tesse alzar  sopra  le  sue  case  o botteghe  Far- 
mi di  qualsivoglia  monarca  e principe  seco- 
lare ed  ecclesiastico,  protestando  di  voler  egli 
essere  il  padrone  e l'amministratore  della  giu- 
stizia in  Koma,  come  erano  gli  altri  principi 
in  casa  loro.  A quella  augusta  città  giunto  il 
marchese  del  Carpio  ambasciatore  del  re  Cat- 
tolico, quivi  si  diede  a far  leva  di  soldati  pel 
bisogno  della  Sicilia  , col  pretesto  che  altret- 
tanto avessero  fatto  i Franarsi.  Ma  perché  la 
gente  ricusava  di  prendere  partito,  per  la  fa- 
ma che  non  corrcano  le  paghe  , e perché  si 
dicca  maltrattato  chi  a*  arrotava  ; si  sparse 
voce,  per  essere  mancate  varie  persone,  senza 
sapersi  dove  fossero  andate,  che  gli  Spagnuoli 
le  avessero  rapite,  e poi  segretamente  inviate 
in  Sicilia.  VTera  o falsa  che  fosse  tal  voce,  la 
plebe  romana  tal  odio  concepì  contro  la  na- 
zione spagnuola,  che  nc  tacca  scherni  dapper- 
tutto, e ne  seguirono  non  poche  baruffe  con 
delle  morti  c ferite  : perlochc  non  osavano  più 
gli  Spagnuoli  di  uscir  de’  loro  quartieri,  o ne 
uscivano  con  pericolo.  Ancorché  il  papa  si 
studiasse  col  gasligo  de’  più  colpevoli  ili  tar 
conoscere  la  rettitudine  sua  e il  suo  rispetto 
1 alta  corona  Cattolica,  uon  ritmava  l'ambascia- 
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toro  di  far  ogni  dì  più  gravi  doglianze,  e di 
chiedere  maggiori  soddisfazioni.  Nè  gli  bastò 
di  desistere  dal  portarsi  all*  udienza  del  papa, 
tua  fere  anche  negare  dal  viceré  di  Napoli  l’u- 
dienza al  nunzio  apostolico.  C.igion  fu  questo 
affronto,  che  dopo  essersi  accorlo  il  ministro 
quanto  poca  forza  avessero  le  braverie  conira 
di  un  pontefice  a cui  la  giustizia  dava  corag- 
gio, allorché  in  fine  per  suoi  affari  fu  costretto 
a chiedere  I*  udienza  dal  pontefice,  se  la  ve- 
desse negata.  Necessario  dunque  fu  che  il  re 
Cattolico  con  sua  lettera  pregasse  il  santo  Pa- 
dre di  ammetterlo  ; e cosi  terminò  quella  pen- 
denza, non  restarne  maravigliato  più  d#uno, 
avvezzo  al  mirare  quanta  altura  mostrassero  i 
ministri  di  Spagna  in  Roma  , e con  qual  ri- 
guardo procedesse  verso  di  loro  la  corte  poli- 
tifizia.  Ne  ai  dee  tacere  che  questo  santo  pon- 
tefice con  sapea  sofferire  che  nella  sacra  corte 
ai  vendessero  gli  ufizj,  benché  non  ecclesia- 
stici, perchè  o ne  risultava  danno  alla  camera, 
obbligata  a pagare  i frutti  ai  compratori  , o 
poco  onore  ai  papi,  che  per  vendere  ad  altri 
que’  medesimi  ufizj  promovevano  compratori 
talvolta  non  degni  a cariche  più  cospicue.  A? 
boli  egli  dunque  in  quest'anno  il  collegio  di 
ventiquattro  segretari  apostolici,  con  restituir 
loro  il  già  pagato  danaro.  Meditava  anche  di 
far  cose  più  grandi,  e a questo  fine  andò  poi 
raunando  grosse  somme.  Ma  sopravvenute  cot 
tempo  le  guerre  col  Turco  che  I*  impoveriro- 
no , lasciò  la  cura  di  ai  bella  impresa  ad  un 
altro  Innocenzo,  che  era  stato  suo  mastro  di 
camera,  e consapevole  delle  sue  nobili  c sante 
idee. 

Nella  Sicilia  in  quest’anno  durarono  le  osti- 
lità, ma  senza  fatti  che  meritino  di  passare  a 
notizia  dei  posteri.  Quantunque  gli  Spagnuoli 
aoli,  rimasti  alla  difesa  di  quell*  isola,  si  tro- 
vassero assai  stanchi,  poca  nondimeno  era  an- 
che la  forza  de' Franzesi,  a'quali  scarsamente 
vennero  soccorsi  da  Tolone  e Marsiglia.  Ben 
ti  scorgeva  non  essere  intenzione  de'  Franzesi 
di  voler  fermare  il  piede  in  quell*  isola  , loro 
unicamente  premendo  le  terre  annesse  e con- 
finanti col  regno.  Terminò  intanto  i suoi  giorni 
il  marchese  di  Castel  Rodrigo  viceré  di  Sici- 
lia, e in  luogo  di  lui  prese  prò  interim  quel 
governo  il  cardinale  Portoearrero.  Varie  pro- 
dezze all*  incontro  furono  fatte  in  Fiandra  e 
in  Germania,  dove  sommamente  prosperarono 
I*  ®rmi  del  re  Cristianissimo.  Riportarono  i 
Franzesi  una  vittoria  a Monteassel  contro  il 
principe  d’Oranges  nel  di  1 1 d’  aprile.  S’ im- 
padronirono di  Valenciennes,  di  Cambrai , di 
Sant’Omer,  di  Friburgo  e d’altri  luoghi.  Solo 
con  tra  di  tanti  collegati  il  re  Luigi  XIV  fa- 
ce a tremar  tutti,  e sempre  più  andava  sten- 
dendo i suoi  confini.  Seguitavano  intanto  i mi- 
nistri e i mediatori  in  Nimega  a trattare  di 
pace  ; ma  perché  secondo  il  costume  ognuno 
la  volea  a suo  modo  , niun  I*  otteneva.  Pos- 
senti erano  gli  ufizj  di  papa  Innocenzo  XI  per 
dar  fine  a tante  turbolenze , e sopra  gli  altri 
efficacemente  vi  si  adoperava  Carlo  II  re  d’In- 
ghilterra, il  quale  chiarito  oramai  che  le  pa- 
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role  erano  bombe  vote , si  diede  a fare  un 
grande  armamento  che  recasse  più  vigore  alla 
sua  mediazione,  minacciando  chi  ripugnava  ad 
accettar  le  oneste  condizioni  d’  un  accordo. 
Ma  passò  anche  1’  anno  presente  senza  che  i 
popoli  giugnessero  a provar  questo  bene.  Erasi 
nell’anno  addietro  portata  Laura  duchessa  ve- 
dova di  Modena  ad  abitare  in  Roma  , perchè 
avendo  il  giovane  Francesco  II  duca  suo  fi- 
glio preso  le  redini  del  governo  , sembrava  a 
lei  di  non  trovare  più  in  Modena  le  conve- 
nienze sue.  Con  tante  preghiere  nondimeno  la 
bersagliò  il  figlio  duca,  che  nell’anno  presente 
ella  se  ne  tornò  a convivere  con  lui. 

Anno  di  Cristo  1678.  Indizione  /. 
di  ImioceKZO  XI  papa  3. 
di  Lbopoldo  impcradon  ai. 

Continuava  il  suo  soggiorno  in  Roma  la.  cat- 
tolica regina  di  Svezia  Cristina,  con  far  dive- 
nire il  suo  palazzo  un’  accademia  di  tutti  i 
letterati.  Ma  non  poteva  ella  più  reggere  al 
magnifico  trattamento  suo  fin  qui  mantenuto» 
perchè  le  guerre  passate  fra  i re  di  Svezia  e 
Danimarca  e I'  elettore  di  Brandeburgo  ave- 
vano portato  non  lieve  eccidio  alle  rendite 
ch’ella  a* era  riserbate  nella  Pomerania.  Ebbe 
ella  ricorso  al  sommo  pontefice,  implorando  il 
suo  aiuto;  nè  indarno  I’  implorò,  perchè  il 
santo  Padre  le  fece  assegnare  una  pensione 
annua  di  dodicimila  scudi,  da  pagarsi  alla  me- 
desima dalla  ramerà  apostolica.  L’  anno  fu  que- 
sto in  cui  ebbe  fine  la  ribellion  di  Messina  e 
l’ebbe  assai  lagrimevole.  Trattavasi,  come  già 
dicemmo  , della  pace  in  Nimega.  S’avvide  il 
re  Cristianissimo  che  gli  era  forza  di  abban- 
donar la  Sicilia  : tante  premure  ne  facevano 
gli  Olandesi  non  che  gli  Spagnuoli.  Però  vo- 
lendo risparmiare  le  tante  »pese  che  gli  co- 
stava il  mantenimento  di  Messina  , città  che 
già  s’  avea  da  abbandonare,  non  volle  aspet- 
tare il  tempo  della  pace,  ed  improvvisamente 
spedi  ordine  al  maresciallo  della  Fogliada,  il 
quale  era  stato  spedito  colà  con  richiamarne 
il  duca  di  Vivona  , che  immediatamente  con 
tutti  i suoi  se  ne  tornasse  in  Francia.  Dopo 
avere  il  maresciallo  imbarcata  quasi  tutta  la 
sua  gente  col  pretesto  di  voler  fare  un’  im- 
presa, portò  questa  dolorosa  nuova  al  senato, 
e rimise  ai  Messinesi  le  guardie  di  tutte  le 
fortezze.  Indarno  fu  pregato  di  sospendere  per 
un  po’  di  tempo  la  sua  partenza.  Rispose,  es- 
sere così  pressanti  gli  ordini  suoi,  che  gii  con- 
veniva far  vela  in  quel  giorno,  offerendo  non- 
dimeno di  ricevere  nelle  navi  chiunque  dei 
Messinesi  volesse  far  partenza  con  lui.  Uscito 
eh*  egli  fu  di  quel  luogo,  furono  molti  di  pa- 
rere che  bisognava  trucidar  quanti  Franzesi 
ivi  erano,  e voltare  il  cannone  contro  le  loro 
navi,  c mandarle  a fondo.  Ma  a si  bestiai  con- 
siglio prevalse  quello  de’  timidi  c saggi.  Però 
ad  altro  non  pensarono  i nobili  e popolari, 
eh'  erano  stati  più  caldi  nella  ribellione,  che 
di  sottrarsi  all’  ira  e vendetta  degli  Spagnuoli, 
da  loro  riguardati  come  gente  implacabile.  Che 
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terrìbile  scena  , ebe  compassionevole  spetta- 
colo fa  mai  quello!  che  urli,  che  singhiozzi, 
che  lagrime  ! Ben  sette  mila  persone  andarono 
per  imbarcarsi  con  somma  fretta,  perchè  non 
più  di  quattro  ore  fu  loro  dato  di  tempo.  Chi 
lasciava  moglie  e figliuoli  indietro , chi  seco 
menava  la  famiglia  tutta,  portando  quel  poco 
di  meglio  che  poteva,  ed  altri  nulla  prenden- 
do : tanta  era  la  loro  ansietà  d'  imbarcarsi. 
In  fatti  due  mila,  gridando  invano  misericor- 
dia , ne  restarono  in  terra  , perchè  il  mare- 
sciallo per  timore  di  troppo  carico  fece  scio- 
gliere le  vele  e se  ne  andò. 

Ciò  fatto,  quella  città,  che  prima  avea  da 
tessanlamila  abitanti,  a cagion  dei  già  morti 
nella  difesa,  o allora  fuggiti  verso  la  Francia, 
o precedentemente  ricoveratisi  altrove,  ridotta 
a sole  undici  mila  persone,  trovando  sprovve- 
dute d’ogni  munizion  le  fortezze,  c se  stessa 
impotente  a poter  resistere,  spedì  deputati  al 
governatore  di  Reggio,  pregandolo  di  venire  a 
prenderne  il  possesso.  V'andò  egli,  né  molto 
stettero  a giugnere  colà  da  Mclazzo  i duchi 
di  Bernonvillc  e di  Conzauo  colle  regie  mili- 
zie, a*  quali  furono  consegnate  le  fortezze. 
Sopraggiunse  di  poi  anche  il  nuovo  viceré  don 
Vincenzo  Gonzaga,  che  rallegrò  1’infclice  po- 
polo con  pubblicare  un  perdon  generale,  fin- 
ché venissero  gli  ordini  della  corte  di  Ma- 
drid. Vennero  questi,  e pieni  di  fierezza.  Cioè 
furono  confiscati  i beni  di  chiunque  era  fug- 
gito ; privata  d’ogni  privilegio  la  città;  di- 
strutte case  ; piantate  memorie  infami  della 
ribellione  ; bandito  chiunque  avea  cariche  dai 
Franzesi,  con  altri  rigori  che  io  tralascio  : tali 
certamente  che  quell’  illustre  città  per  gran 
tempo  rimase  uno  scheletro  , né  mai  più  ha 
potuto  rimettere  le  penne,  perché  circa  trenta 
nula  Messinesi  passati  ad  abitare  in  Palermo, 
e quivi  abituati,  non  vollero  più  mutar  sog- 
giorno. E tuttoché  la  benignità  del  regnante 
ora  Carlo  re  di  Sicilia,  compassionando  lo  stato 
di  si  bella  città , abbia  slargata  la  mano  in 
beneficarla , diffidi  cosa  è che  mai  torni  al 
suo  antico  splendore,  e massimamente  da  che 
è rimasta  affatto  spopolata  di  nuovo  per  l'ul- 
tima peste.  Ora  non  si  può  dire  in  quante 
ingiurie  e villanie  prorompessero  i Messinesi 
contro  la  nazion  frantese,  e contra  deire  Lui- 
gi XIV,  chiamandolo  dappertutto  ad  alte  voci 
un  principe  senza  fede,  un  traditore,  un  mo- 
stro d’ inganni  , e che  niun  più  in  avvenire 
avea  da  fidarsi  di  promesse  franzesi,  per  aver 
egli  lasciato  quel  popolo  in  preda  all'indiscre- 
zione e vendetta  dogli  Spagnuoli,  senza  pro- 
curar loro,  o almcn  permettere  che  gli  stessi 
Messinesi  si  procace iasscro  prima  qualche  in- 
dulgenza e miglior  condizione  dal  re  Cattolico. 
Ne  ammettevano  per  legittima  scusa  il  dirsi 
da’  Franzesi,  avere  i Messinesi  fatto  credere 
in  Francia  che  dava  loro  1’ animo  di  far  ribel- 
lare Palermo  c tutto  il  regno  ; perche  somi- 
glianti promesse  sapea  ben  valutare  per  quel 
che  pesavano  I*  accorto  gabinetto  di  Francia  ; 
né  già  esso  si  mosse  per  questo  ad  abbracciar 
la  difesa  di  Messina,  ma  si  bene  per  valersi 
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di  quel  troppo  credulo  popolo  a battere  gli 
Spagnuoli,  finché  così  portasse  il  proprio  in- 
teresse. 

Qual  poi  fosse  il  fine  de*  poveri  Messinesi 
condotti  in  Francia,  eccolo.  Furono  dispersi 
per  varie  città,  c mantenuti  per  un  anno  e 
mezzo  alle  spese  del  re  ; poscia  obbligati  sotto 
pena  della  vita  ad  uscire  di  quel  regno  con 
tanto  danaro  da  far  viaggio  sino  a’ confini.  Là 
onde  si  ridussero  anche  persone  nobili  a men- 
dicare il  vitto;  altri  divennero  banditi  , cioè 
assassini  di  strade;  e circa  mille  e cinque- 
cento de'  più  disperati  passarono  in  Turchia, 
e rinegarono  la  fede.  Più  di  cinquecento  altri 
con  passaporti  degli  ambasciatori  spagnuoli  se 
ne  ritornarono  alla  patria,  credendosi  ben  in 
sella;  ma  a riserva  di  quattro,  gli  altri  dal  vi- 
ceré marchese  de  las  Navas  furono  condennati 
alla  forca  o al  remo.  Se  poi  fosse  più  lodevole 
ed  utile  sì  gran  rigore,  o pure  qualche  misura 
di  clemenza  verso  un  popolo  che  s’ era  pu- 
nito da  sé  stesso,  lo  deciderà  chi  ha  più  senno 
di  me.  Erano  tuttavia  in  piedi  i trattati  di 
pace  nel  congresso  di  Nimega  , quando  il  re 
Luigi  XIV'  per  migliorar  le  sue  condizioni  andò 
nel  furore  del  verno  a impadronirsi  di  Gante 
e d' Ipri.  Poi  si  diede  a maneggiar  con  tante 
arti  gli  spiriti  olandesi  , adescandoli  spezial- 
mente colla  restituzione  dcll’iinportante  piazza 
di  Mastrich  , e con  altri  vantaggi , che  li  ri- 
dusse a far  seco  una  pace  particolare,  la  quale 
fu  stipulata  nel  dì  io  d’  agosto.  Curiosa  cosa 
fu  il  vedere  che  Guglielmo  principe  d'  Oran- 
ges  fingendo  di  nulla  saper  di  quella  pace,  o 
sapendolo,  per  altri  suoi  motivi  andò  all'  im- 
provviso ad  assalire  l’armata  franzese,  coman- 
data dal  duca  di  Lucemburgo,  che  allora  as- 
sediava la  città  di  Mons.  Restò  indecisa  la 
vittoria  ; ma  gran  sangue  costò  all'  una  parte 
e all’ altra  il  combattimento.  Allora  fu  che  gli 
Spagnuoli  furono  forzati  a dar  mano  alla  pace, 
riuscita  ben  diversa  dalle  precedenti  loro  lu- 
singhiere speranze  , perciocché  in  mano  del 
re  Cristianissimo  restarono  la  Franca  Contea, 
Velencicnnes,  Bouchain,  Condè,  Ipri,  Sant’O- 
mer  , Cambra!  ed  altri  luoghi.  L’  altre  terre 
conquistale  tornarono  alla  Spagna.  Fu  sotto- 
scritta  questa  pace  nel  di  17  di  settembre  in 
Nimega  ; e se  riuscisse  disgustosa  agli  Spa- 
gnuoli, non  occorre  a me  di  dirlo.  Non  si 
pose  per  questo  fine  alla  guerra  dell’  impera- 
dorè  c d’altri  collegati  contro  la  Francia;  ma 
dappoiché  era  riuscito  a’  Frantesi  di  staccare 
dalla  lega  Olandesi  e Spagnuoli  , eglino  mag- 
giormente alzarono  la  testa  , e non  poco  si 
penò  ad  ottenere  una  sospension  d'armi  tanto 
che  si  trovasse  maniera  di  condurre  anche 
questi  altri  ad  un’  intiera  pace. 

Anno  di  Cmsto  1679.  Indizione  li, 
di  Ikrocekzo  XI  papa  4* 
di  Lbopoldo  i mpe  rado  re  ai. 

Trionfò  maggiormente  in  quest’anno  Lui- 
gi XIV  re  Cristianissimo  con  dar  la  pace  al 
resto  de'  principi  già  confederati  contra  di  lui* 
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e con  darla  da  vincitore  , cioè  colie  condi- 
zioni che  a lui  piacquero,  c che  gli  altri  fu- 
rono necessitati  ad  accettare  ; giacché  sorge- 
vano mancar  loro  le  forze  per  continuare  la 
guerra  aoli  contra  di  un  re  a cui  tutta  la 
dianzi  gran  lega  non  avea  potuto  resistere.  Però 
I*  imperadorc  Leopoldo  nel  dì  5 di  febbraio 
per  mezzo  dei  tuoi  plenipotenziarj  in  Nimega 
stabilì  pace  con  esso  re  di  Francia , cedendo 
a lui  Friburgo,  e ritenendo  in  suo  potere  Fi- 
lisburgo.  Sì  dura  legge  fu  ivi  prescritta  a Carlo  |j 
duca  di  Lorena  , tuttoché  marito  della  fu  re-  li 
gina  di  Polonia,  sorella  d’esso  Augusto,  che  j 
egli  amò  meglio  di  nulla  ottenere  per  essa 
pace,  che  di  far  qualche  guadagno  con  appro- 
varla. Di  grandi  proteste  furono  anche  fatte 
contra  d’essa  pace  da  altri  sovrani,  delle  quali 
si  può  credere  che  ridesse  il  re  di  Francia. 
Seguirono  poscia  altre  pacificazioni  fra  esso 
re  Cristianissimo  e il  vescovo  di  Munster;  fra 
la  corona  di  Svezia  ed  esso  re  di  Francia  dal- 
Y una  parte,  c il  re  di  Danimarca  e l'elettore 
di  Brandcburgo  dall’  altra,  avendo  la  potenza 
della  corte  Gallica  talmente  sostenuti  gl*  in- 
teressi dello  Svczzese  suo  alleato,  che  gli  fece 
restituire  quanti  Stati  gli  erano  stati  occupati 
da’  suoi  avversar).  In  somma  non  d’altro  si 
trattò  in  questi  tempi  che  di  posar  1*  armi,  e 
di  far  fiorire  dappertutto  dopo  tanti  flagelli 
di  una  pertinace  guerra  la  sospirata  pace.  Ma 
nna  sorda  guerra  intanto  si  esercitava  in  In- 
ghilterra contra  de'  Cattolici  per  una  pretesa 
cospirazione  che  da  quegli  Eretici  e Rrligio- 
narj  s’attribuiva  a chi  seguitava  la  credenza 
della  Chiesa  Romana  : tutte  cabale  per  impe- 
dire la  succession  di  quel  regno  a Jacopo  Stuar- 
do cattolico  duca  di  Yorch,  da  che  il  re  Carlo  II 
suo  fratello  mancava  di  legittima  prole.  Fu  per- 
ciò consigliato  esso  duca  di  Yorch  di  ritirarsi 
fuori  del  regno  colla  duchessa  sua  consorte 
Maria  Beatrice  d*  Este  , finché  si  calmasse  la 
mossa  persecuzione  contra  di  loro.  Vennero 
essi  all'Haya,  e poscia  a Brunelle* , dove  an- 
che si  portò  la  duchessa  vedova  di  Modena  , 
Laura  , per  visitar  la  figlia  , ed  assisterla  nel 
conflitto  di  quelle  tribolazioni.  Fermossi  di  poi 
essa  duchessa  di  Modena  in  Rrusselies  fino  al- 
l’ anno  1684,  per  essere  più  alla  portala  dii 
bisogni  della  suddetta  sua  figlia. 

Godeva  intanto  anche  l’Italia  un'invidiahil 
quiete  , ed  attendeva  il  sommo  pontefice  In- 
nocenzo XI  alla  riforma  del  clero  c de*  co- 
stumi , mantenendosi  in  buona  armonia  con 
tutti  i potentati.  Non  mancavano  zelanti  che 
Jo  spronavano  a farsi  rendere  conto  dal  car- 
dinale Altieri  dei  maneggio  suo  nel  precedente 
pontificato , per  cui  si  vociferava  che  avesse 
palilo  non  lieve  discapito  anche  la  camera  apo- 
stolica. Non  vi  si  potè  egli  indurre  , siccome 
quegli  clic  non  amava,  qualora  si  scoprissero 
delle  magagne  in  quel  porporato  , che  queste 
ridondassero  in  discredito  del  sacro  collegio. 
E però  al  tribunale  di  Dio  rimise  questo  ren- 
dimento di  conti.  Nella  corte  di  Mantova  nei 
tempi  presenti  avea  la  dissolutezza  preso  un 
gran  piede.  Mollo  prima  d'ora  al  piissimo  im- 


peradore  Leopoldo  erano  state  portate  doglian- 
ze della  poco  lodevol  condotta  della  duchessa 
vedova  Isabella  Chiara  d'Austria  sua  cugina, 
e madre  del  giovane  duca  di  Mantova  Ferdi- 
nando Carlo  Gonzaga.  Per  prestarvi  rimedio, 
aveva  egli  sotto  pretesto  d’  altri  affari  spedito 
a Mantova  il  conte  di  Vindisgratz  con  ordine 
di  prendere  segrete  informazioni.  Saggiamente 
esegui  il  conte  le  sue  commissioni , ed  avea 
già  concertato  di  condurre  il  giovinetto  duca 
e la  duchessa  a Casale  per  visitar  quella  piaz- 
za, e di  rompere  in  tal  congiuntura  senza  ru- 
more le  tresche  passate.  Ma  scopertosi  il  se- 
greto disegno,  all’ improvviso  la  duchessa  andò 
a ritirarsi  nel  monisiero  di  Sant’ Orsola,  e il 
conte  Bulgarini  prese  l’abito  di  san  Domeni- 
co; e questo  bastò  per  quetare  le  premure 
della  corte  cesarea.  Già  dicemmo  presa  in  mo- 
glie dal  suddetto  duca  Ferdinando  Carlo  Isa- 
bella Gonzaga  principessa  di  Guastalla.  Sene 
svaghi  egli  ben  tosto  , e diedesi  in  preda  ad 
altri  amori  non  solo  illeciti  , ma  sconvenevoli 
anche  di  troppo  alla  sua  dignità  : al  qual  fine 
si  portava  egli  di  tanto  in  tanto  a Venezia, 
lasciando  ivi  la  briglia  sul  collo  alle  sensuali 
sue  cupidità,  che  si  veggono  anche  descritte  in 
libri  stampati.  Avvenne  che  Ferrante  Gonzaga 
duca  di  Guastalla  suocero  cessò  di  vivere,  la- 
sciando solamente  dopo  di  sé  due  figlie.  Per 
essere  marito  della  primogenita  il  duca  di  Man- 
tova, volò  a prendere  il  possesso  di  quegli 
Stati,  reclamando  indarno  don  Vincenzo  Gon- 
zaga cugino  del  dufunto  duca,  ch’era  viceré 
in  questi  tempi  di  Sicilia  , ed  ordinariamente 
abitava  nel  regn^  di  Napoli,  dove  la  sua  linea 
godeva  i nobili  feudi  di  Melfi  e d’Ariano,  cre- 
dendosi egli  chiaramente  chiamato  dalle  inve- 
stiture cesaree  al  ducato  di  Guastalla  coll'  e- 
sclusion  delle  femmine.  Dispiacque  non  poco 
questa  occupazione  ai  duchi  dì  Modena  e di 
Parma,  e fecero  de*  forti  maneggi  a Milano  e 
a Madrid  per  sostener  le  ragioni  di  don  Vin- 
cenzo ; nè  gli  Spagnuoli  trasenrarono  questo 
emergente,  sulla  speranza  d’ingoiar  essi  Gua- 
stalla , e contentar  poscia  esso  don  Vincenzo 
con  altri  Stati  ne!  regno  suddetto.  Spedirono 
per  questo  a Mantova  un  ministro  ; ma  ri  tro- 
varono orecchie  sorde.  Cominciarono  dunque 
a rallentar  la  mano  pel  pagamento  del  presi- 
dio di  Casale  di  Monferrato  ; del  che  si  dolse 
il  duca  alle  corti  di  Vienna  e di  Madrid.  Quindi 
fu  creduto  che  fin  d* allora  cominciasse  il  dura 
un  monopolio  per  vendere  Casale  al  re  di 
Francia:  risoluzione  eseguita  ne* seguenti  anni, 
siccome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  1680.  Indizione  III. 
di  Irrocbtczo  XI  papa  5. 
di  Leopoldo  impcradore  a3. 

Tante  imprese,  tanti  acquisti  fatti  dal  re 
Luigi  XIV  nelle  passate  campagne;  l’aver  egli 
data  la  pace  a tanti  suoi  nemici  con  tanto  suo 
vantaggio  ; ridotta  la  sua  potenza  e il  suo  ga- 
binetto formidabile  ad  ognuno;  e portata  ora- 
mai la  Francia  a un'  altezza  tale,  che  parca 
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già  tendere  alla  monarchia  universale:  stupore 
cagionavano  ed  cncomj  riscuotevano  da  tutti 
gli  amatori  di  quella  gran  monarchia.  Nè  più 
tardarono  i suoi  popoli  ad  accordare  il  glo- 
rioso titolo  di  Grande  ad  un  re  che  per  tante 
ragioni  ben  sei  meritava.  Ma  non  mancavano 
persone  che  avrebbono  desiderato  in  quel  mo- 
narca più  giustizia  e moderazione,  senza  di  che 
non  potea  mai  tenersi  per  assai  limpido  e giu- 
sto il  titolo  suddetto.  Bolliva  in  questi  tempi 
una  gran  lite  fra  esso  re  e la  corte  di  Roma, 
per  aver  egli  con  suo  editto  stesa  la  regalia 
(cioè  il  preteso  diritto  di  disporre  delle  ren- 
dite e de’  benefìzi  delle  chiese  vacanti)  sopra 
tutte  le  chiese  di  nuova  conquista  , e sopra 
altre  del  regno  clic  non  erano  mai  state  sotto- 
poste a questo  peso  dalla  corona  di  Francia. 
Pretendeva  all*  incontro  il  sommo  pontefice 
Innocenzo  XI  che  questa  fosse  un’  usurpazione 
manifesta  ; e tanto  più  perche  la  stessa  rega- 
lia, tal  quale  è di  presente,  s’  è andata  fon- 
dando a forza  d'  abusi  , e contro  le  determi- 
nazioni degli  antichi  canoni.  Ma  il  re  Luigi , 
che  stimava  aver  più  forza  i suoi  cannoni  che 
i sacri  canoni,  tenne  saldo  ; od  inviò  a Roma 
nell'anno  presente  il  focoso  Cardinal  d’Etré,  non 
g;à  per  soddisfare  il  papa,  ma  per  condurlo 
ad  acquetarsi  al  regio  volere.  Sostennero  an- 
che i vescovi  di  Francia  le  pretensioni  del  re, 
e scrissero  al  pontefice  con  pregarlo  di  rila- 
sciar su  questo  punto  il  rigore  de’canoni,  giac- 
ché si  trattava  di  un  re  che  più  degli  altri 
promoveva  i vantaggi  della  Chiesa  cattolica , 
spezialmente  coll’ abbassamento  dell’eresia.  E 
ciò  scrissero  in  tempo  appunto  eli’  essi  face- 
vano di  molte  premure  a quel  potentissimo  re 
per  liberar  la  Francia  dal  peso  degli  Ugonotti, 
siccome  egli  fece  di  poi.  Queste  amarezze  fra 
la  corte  di  Roma  ed  il  re  Cristianissimo  par- 
torirono, siccome  diremo,  degli  altri  sconcerti 
che  diedero  di  moleste  agitazioni  allo  zelan- 
tissimo pontefice  di  questi  tempi.  Nè  ti  vuole 
oramcltere , che  quando  si  credeano  per  la 
pace  di  Niracga  poste  a dormire  le  spade,  i 
fucili  e le  artiglierie,  si  risvegliò  dalla  Fran- 
cia un’altra  specie  di  guerra;  perché  si  svi- 
scerarono gli  archivi  del  Parlamento  di  Metz, 
e de’ vescovi  di  quella  città,  e di  Tuli  e Ver- 
dun , e della  camera  di  Brisach , e si  fecero 
muovere  infinite  pretensioni  di  feudi  c luoghi, 

0 infeudati  o alienati  o usurpati  anticamente; 
pretensioni,  dico,  per  la  maggior  parte  rancide 
e distrutte  dalla  prescrizione,  ma  che  in  roano 
di  sì  potente  re  divennero  armi  di  mirabile 
forza.  Se  ne  dolevano  a più  non  posso  gli  Spa- 
gnuoli,  alcuni  elettori  ed  altri  confinanti,  fra 

1 quali  anche  il  re  di  Svezia  pel  ducato  di 
Due  Ponti;  ma  conveniva  ad  ognuno  chinare 
il  capo.  Per  questa  via  si  mise  in  possesso  il 
re  di  varie  piazze  e paesi  nella  diocesi  dei 
suddetti  vescovati  e nella  bassa  Alsazia;  e ne 
patirono  forte  gli  elettori  Palatino  e di  Tre- 
veri,  allegando  essi  indarno  le  paci  precedenti. 
Giunse  in  quest’anno  esso  re  Cristianissimo 
fino  a proporre  per  re  de’  Romani  il  Delfino 
suo  figlio,  che  ne’  tempi  presenti  sposò  la  pria- 
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cipessa  Maria  Anna  Cristina,  sorella  del  gio- 
vane elettor  di  Baviera. 

Accadde  nella  corte  di  Savoia , parte  nel* 
l’anno  presente  c parte  nel  susseguente,  un 
imbroglio  ch’io  racconterò  tutto  in  un  fiato: 
imbroglio,  dico,  di  cui  non  ben  si  conobbero 
le  circostanze,  tale  nondimeno  che  fece  grande 
strepito  nelle  corti.  Avea  fin  qui  tenuto  il  go* 
verno  di  quel  ducato  Madama  Reale  Maria  Gio- 
vanna Batista  di  Nemours,  vedova  duchessa  di 
Savoia,  e fattasi  conoscere  per  una  delle  più 
saggie  principesse  del  secolo  suo:  tanta  era 
stata  la  sua  prudenza  e giustizia,  e tale  la  sua 
costanza  in  non  lasciarsi  mai  smuovere  dalle 
arti  franzesi  e spagnuole,  per  entrare  in  impe- 
gni di  guerra.  Essendo  già  il  duca  Vittorio  Ame- 
deo suo  figlio  pervenuto  all'età  di  quindici 
anni,  pensò  ella  a provvederlo  di  moglie.  E 
siccome  parte  per  politica  e parte  per  genio  , 
perchè  nata  in  Francia,  si  mostrava  assai  divota 
di  quella  corona,  cosi  lasciò  regolarsi  dalle  in- 
sinuazioni della  corte  di  Parigi,  per  istabilire 
il  maritaggio  del  figlio  coll’infanta  di  Portogal- 
lo, la  quale  si  crrdea  che  per  mancanza  di  ma- 
schi, avesse  da  ereditar  quel  regno.  Per  quante 
pratiche  avesse  dianzi  fatte  il  re  Cristianissimo 
a Gne  di  ottenerla  in  moglie  al  Delfino  suo  fi- 
glio, non  potè  conseguire  l’intento,  avendo 
avuto  più  forza  i maneggi  degli  Spaguuoli,  ai 
quali  non  poteva  piacere  di  vedere  un  giorno 
unito  il  regno  di  Portogallo  col  troppo  potente 
di  Francia.  Studiossi  dunque  la  corte  di  Fran- 
cia di  slrigncre  il  trattato  di  jnatrimonio  fra 
essa  infanta  e il  giovinetto  duca  di  Savoia,  coi 
fini  politici  (secondocliè  fu  creduto)  di  avere 
in  questo  principe,  se  diveniva  re  di  Porto- 
gallo, chi  fosse  ben  affetto  alla  corona  di  Fran- 
cia, e di  promuoverlo  anche  al  regno  di  Spa- 
gna , qualora  il  re  Carlo  il  mancasse  senza 
prole:  nel  qual  caso  avrebbe  egli  facilmente 
compensata  l’assistenza  de’ Franzesi,  con  cedere 
loro  la  Navarra.  oppure  il  ducato  di  Savosia  e 
del  Piemonte.  E già  erano  conchiuse  in  Porto- 
gallo queste  nozze,  quando  all’improvviso  andò 
tutto  in  fascio  con  islupor  della  gente  il  concer- 
tato maritaggio.  Dei  motivi  che  tagliarono  l’or- 
dita tela,  parlarono  molto  gli  speculatori  dei  ga- 
. hinctti  principeschi.  Altro  non  so  dir  io,  se  non 
che  i grandi  della  Savoia  e del  Piemonte  aspra- 
mente si  dolevano  di  questo  trattato , perchè 
fatto  e sottoscritto  senza  menoma  lor  partici- 
pazione  e consenso  ; e molto  più  perchè  lo 
consideravano  di  sommo  detrimento  a quegli 
Stati,  tanto  in  riguardo  al  pubblico  che  al  pri- 
vato interesse.  Però  animosamente  si  presen- 
tarono alla  duchessa,  rappresentandole  la  dub- 
biosa eventualità  della  successione  del  Porto- 
gallo, perchè  poteano  nascere  maschi  a quel  re, 
ed  erano  assai  forti  le  pretensioni  del  re  di 
Spagna  su  quel  regno.  Aggiuguevano,  che  do- 
vendosi mantenere  il  duca  lungi  da’ suoi  Stati, 
per  le  grosse  somme  che  annualmente  conver- 
rebbe somministrargli,  tutti  diventerebbero  po- 
veri. Peggio  di  poi  avverrebbe  per  quegli  Sta- 
ti, qualora  passasse  nel  dnca  la  corona  di  Por- 
togallo, perchè  diverrebbero  provincic;  del  che 
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peggio  non  pub  avvenire  a dii  per  stia  fortuna 
ha  il  principe  proprio;  e che  allora  la  Savoia 
c il  Piemonte,  oltre  alla  disgrazia  di  rimanere 
spolpali  per  le  1*00(1110  ducali  die  pasaerebbono 
a Lisbona , facilmente  ancora  andrebbero  in 
preda  all’insaziabilità  de’  Pranzesi. 

Nulla  si  profittò  con  queste  querele.  Madama 
Reale  ne  fece  consapevoli  i Pranzesi,  e questi 
ai  rinforzarono  di  gente  a Pinerolo.  Disperati 
que’  nobili  aspettarono  un  di  che  la  duchessa 
fosse  uscita  di  città,  e presentatisi  al  duca  Vit- 
torio Amedeo,  gl’ intonarono  le  medesime  ri- 
flessioni, con  aggiugnere  che  si  trattava  della 
sua  rovina,  avendo  la  madre  fatto  tutto  quel 
monopolio  solamente  per  soddisfare  alia  pro- 
pria ambizione,  e poter  continuare  nella  di  lui 
lontananza  il  suo  imperio;  e doversi  temere  che 
i Pranzesi  il  volessero  lungi  dai  suoi  Stati  per 
ingoiarli,  o riceverli  senza  fatica  da  una  prin- 
cipessa che  chiudeva  in  seno  un  cuore  tolto 
franzese.  Restò  allnnito  il  giovinetto  principe, 
c dimandò  tosto,  che  rimedio  vi  fo**e.  Non  al- 
tro, risposero  essi,  clic  di  mettere  in  una  for- 
tezza la  duchessa,  la  quale  cotanto  in  pregiu- 
dizio del  figlio  si  abusava  della  sua  autorità.  E 
senza  dargli  tempo  di  maggiormente  riflettere, 
gli  cavarono  dalle  mani  un  ordine  da  lui  sot- 
scritlo,  benché  colle  lagrime  agli  orchi,  per 
l’arresto  della  madre.  Ritiratosi  poi  il  duca,  e 
ripensando  a questo  caso,  non  sapeva  trovar 
posa,  quando  ecco  arriva  la  duchessa  al  palaz- 
zo, c il  trova  tutto  pensoso  e malinconico;  e 
chiestone  il  perché,  il  vede  prorompere  in  un 
dirotto  pianto.  Tanto  colle  carezze  e eoi  baci 
s’adoperò  la  valente  duchessa,  clic  gli  trasse 
di  bocca  il  segreto  e il  pentimento.  Però  dopo 
averlo  ben  imbevuto  del  retto  suo  operare,  or- 
dinò clic  si  rinforzassero  le  guardie  del  pa- 
lazzo, mandò  a prendere  alcune  poche  com- 
pagnie di  soldati  da  Pinerolo,  e successivamente 
fece  prendere  i principali  della  congiura , fa- 
cendo spargere  voce  rb’cglino  avessero  tramato 
di  dare  in  man  degli  Spagnuoli  la  persona  del 
duca.  Andò  poscia  in  fumo  tutto  il  trattato 
delle  nozze  suddette,  e fu  credulo  che  per  que- 
sta ripugnanza  de’  popoli  si  sciogliesse  il  con- 
tratto. Venuto  colla  fluita  portoghese  il  duca 
di  Cadaval  a Nizza  nel  giugno  dell’  anno  se- 
guente, per  condurre  in  Portogallo  il  duca  Vit- 
torio Amedeo,  il  trovò  per  disgrazia  infermo, 
c durò  la  sua  creduta  finta  indisposizione  sino 
all’ottobre,  in  cui  la  flotta  portoghese  se  ne 
tornò  a Lisbona,  ed  allora  il  duca  di  Savoia 
ricuperò  tosto  la  sua  sanità.  Ma  a riserva  dei 
ministri,  non  arrivò  alcuno  a sapere  il  netto  di  h 
quelle  risoluzioni.  E perciocché  nino  processo  : 
fu  fatto  di  que'  nobili,  nè  si  videro  essi  punto  1 
gastigali,  inclinarono  molti  a credere  clic  tutta  ; 
quella  orditura  fosse  un  colpo  ih  destrezza  di 
Madama  Reale,  per  rompere  il  matrimonio  prò-  j 
mosso  con  troppa  forza  dai  Pranzesi.  ina  troppo 
mal  veduto  dagli  Spagnuoli  e dai  Piemontesi, 
e eli’  ella  con  questo  ripiego  si  facesse  merito 
colla  corte  di  Spagna,  senza  perdete  per  que- 
sto la  buona  armonia  con  quella  di  Francia  , 
giacché  in  tale  congiuntura  aveva  data  a co- 
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nosccre  la  sua  confidenza  con  essi  Franzesi. 
Nè  ci  volea  meno  di  una  principessa  di  gran 
senno  come  era  questa,  per  saper  navigare  fra 
Scilla  e Cariddi.  Merita  bene  che  si  faccia  qui 
menzione  che  nel  di  vj  di  ottobre  di  questo 
anno  venne  a morte  il  conte  Raimondo  Mon- 
teruccoli  cavalier  modenese,  che  per  tanti  anni 
stalo  generale  dell’  impcradore,  immortalò  il 
suo  nome  con  tante  sue  segnalate  imprese,  ed 
anche  colle  sue  Memorie,  le  quali  poi  date  alle 
stampe,  son  riguardate  come  un  capo  d’opera 
nel  genere  suo  per  istruzione  di  chi  si  applica 
al  mestier  della  guerra. 

Anno  di  Csisto  1681.  Indizione  II', 
di  Iusocbiizo  XI  papa  6. 
di  Leopoldo  impernilo re  34. 

La  pace  della  Francia  coi  potentati  cristiani 
non  valra  meno  della  guerra  al  re  Luigi  XIV 
nc’  tempi  presenti.  Il  terrore  dell’armi  sue,  che 
dopo  le  passale  sperienze  faceano  tremare  tutti 
i confinanti,  prestava  tal  forza  ad  ogni  sua  pre- 
tensione , che  niuno  osava  di  contraddire,  se 
non  con  parole  e proteste  inutili,  mentre  esso 
re  Cristianissimo  operando  di  fatto,  e con  sfo- 
derare solo  decrepite  pergamene,  e con  inter- 
pretare in  suo  favore  le  paci  antecedenti,  si 
andava  a mettere  in  possesso  de’  paesi  ch’egli 
pretendeva  a sé  dovuti.  Però  in  questo  anno 
ancora  diede  varie  pelate  agli  Spagnuoli  nella 
Fiandra  e nel  Lucemburgbese.  Arrivò  fino  a 
pretendere  di  sua  ragione  Lucemburgo  stesso. 
Indarno  strepitavano  i ministri  di  Spagna  c dcl- 
l'imperadore.  La  luna  seguita  a far  suo  viag- 
gio, senza  mettersi  pena  dell’abbaiar  dei  cani. 
Nella  stessa  guisa  trattava  egli  Innocenzo  XI , 
pontefice  costante  in  sostenere  i canoni  cd  i 
diritti  della  Chiesa,  che  non  volea  cedere  per 
le  controversie  della  regalia.  Vero  è che  il  car- 
dinale d’Etré  rilevava  nella  corte  romana  i me- 
riti singolari  del  re  Luigi,  che  in  questi  tempi 
promoveva  a tutto  potere  ne*  suoi  regni  la  re- 
ligione cattolica  colla  depressione  della  mala 
razza  degli  Ugonotti,  a’  figliuoli  de’ quali,  giunti 
che  fossero  all’età  di  sette  anni,  fu  permesso 
di  abbracciar  la  Fede  della  Chiesa  Romana. 
Ma  oltre  al  sapersi  che  anche  per  inolivi  po- 
litici il  re  era  dietro  a sterminar  quegli  Ere- 
tici, non  conveniva  già  eh’  egli  si  facesse  pa- 
gare per  questo  alto  pio  con  altri  atti  pregiu- 
diciaìi  alle  chiese.  Quel  nondimeno  che  mag- 
giormente sorprese  ognuno  in  questi  tempi,  fu 
il  segreto  felicissimo  maneggio  della  corte  di 
Francia  per  impadrooirsi  di  Strasburgo  ossia 
di  Argentina,  capitale  dell’ Alsazia,  una  delle 
più  belle,  delle  più  forti,  delle  più  ricche  città 
d’Europa,  c repubblica  allora  di  Protestanti. 
Ciò  che  non  possono  parole,  persuasive  c ra- 
gioni, lo  sa  fare  infine  l’oro  ben  adoperato  dal 
gabinetto  franzese.  Con  questo  si  espugnarono 
prima  gli  animi  de’  principali  di  quella  città, 
e poscia  coll’apparenza  della  forza  ; giacché  al- 

I l’improvviso  essendosi  portate  sotto  la  medeai- 
; ma  piazza  numerose  schiere  e squadroni  di 
i Franzesi,  gitiuse  il  re  Cristianissimo  ad  impos- 
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amarai  nel  fine  di  settembre  di  quella  impor- 
tante città,  ed  a rimettervi  Teseremo  della  re- 
ligione cattolica,  senza  pregiudizio  dei  privilegj 
della  proteatante.  Riuscì  ben  disgustoso  a Ce- 
lare e ai  principi  della  Germania  questo  col- 
po, ma  ne  esultò  in  Roma  ed  altrove  qualsi- 
voglia vero  amatore  del  Cattolicisrno;  e gran 
plauso  ne  riportò  l'industria  del  re,  che  senza 
adoperar  la  violenza  unì  un  bì  nobile  acquisto 
al  suo  dominio. 

Nel  medesimo  tempo  un  altro  colpo  di  non 
minore  riguardo  venne  fatto  in  Italia  a quel 
monarca,  la  cui  indefessa  vigilanza,  aiutata  da 
un  insigne  primo  ministro , cioè  dal  marchese 
di  Louvois,  si  stendeva  dappertutto.  Era  gran 
tempo  che  esso  re  amoreggiava  la  città  e for- 
tezza di  Casale  di  Monferrato,  posseduta,  come 
vedemmo,  in  altri  tempi  dalTartni  franzesi.  Ac- 
cadde che  Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova 
cominciò  a risentire  delle  amarezze  contro  gli 
Spagnuoli,  che  gli  contrastavano  il  dominio  di 
Guastalla,  con  sostener  le  ragioni  di  don  Vin- 
cenzo Gonzaga,  a cui  esso  duca  ingiustamente 
aveva  usurpato  quel  ducato.  Non  era  egli  men 
disgustato  della  corte  di  Vienna,  perche  Carlo 
duca  di  Lorena  al  vedere  il  Mantovano  man- 
cante di  prole,  non  solamente  per  le  ragioni 
della  regina  Leonora  d’Austria  sua  moglie  co- 
minciò a muovere  delle  pretensioni  sul  Mon- 
ferrato, ma  anche,  vivente  esso  duca  Ferdi- 
nando, cercava  di  entrarne  in  possesso.  Per- 
tanto cadde  in  pensiero  al  suddetto  dura  di 
Mantova  di  armarsi  colla  protezion  della  Fran- 
cia contra  degli  Austriaci.  Ercole  Mattioli  Bo- 
lognese suo  confidente  quegli  fu  che  in  Vene- 
zia mosse  parola  coll'abbate  Strada,  ambascia- 
tore del  re  Cristianissimo,  d'introdurre  in  Ca- 
sale presidio  franzese,  e l'ambasciatore  non 
tardò  ad  iuformare  ed  invogliare  la  corte  di 
questo  boccone.  Succedcrono  di  poi  varie  com- 
medie in  esso  affare.  Imperciocché  avendo  spe- 
dito il  duca  a Parigi  esso  Mattioli,  non  con 
altro  fine,  siccome  egli  protestava,  che  per  far 
paura  agli  Austriaci , costui  valendosi  di  un 
mandato  che  non  si  stendeva  a Casale,  stabili 
con  quella  corte  le  condizioni  della  consegna 
della  cittadella  d’ essa  città.  Penetrarono  gli 
Spagnuoli  questo  segreto,  e colle  buone  c colle 
brusche  indussero  il  duca  a riprovar  l’operalo 
del  suo  ministro.  E in  fatti  o perchè  dal  Mat- 
tioli fosse  veramente  stato  tradito,  o perchè  si 
fosse  pentito  del  patto  imprudentemente  fatto, 
sopra  di  lui  voltò  tutta  la  colpa  ; e fu  anche 
preteso  ch’esso  Mattioli  in  passando  per  Mila- 
no, con  rivelar  quel  fatto  al  governatore,  avesse 
toccato  un  regalo  di  cinquecento  scudi  d'oro. 
Il  bello  fu,  che  contuttociò  fu  egli  con  titolo 
d'inviato  spedilo  a Torino;  ma  lasciatosi  attrap- 
pol.ir  dai  Franarsi,  che  il  chiamarono  a Pinc- 
rolo,  quivi  terminò  i suoi  giorni  in  una  pri- 
gione. 

Seguitò  milladimcno  il  re  Cristianissimo  a 
pretendere  che  si  eseguisse  il  concordato  sud- 
detto, ed  inviò  a Mantova  il  signor  di  Gau- 
moni  per  incalzare  il  duca,  il  quale  all'Incon- 
tro spedì  Tabbale  di  Santa  Barbara  a Parigi , 
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per  placare  sua  Maestà,  facendole  conoscere 
di  non  essere  tenuto  ad  un  contratto  troppo 
irregolarmente  stipulato  da  un  suo  infedel  mi- 
nistro. Finalmente  nell’anno  presente  d'ordine 
del  re  venne  a Mantova  l'abbate  Morello,  e 
contuttoché  i ministri  dell’iroperadore  c di  Spa. 
gna  non  ommettessero  diligenza  alcuna  per 
Scavalcarlo,  pur  seppe  trovar  maniera  dì  vin- 
cere il  punto.  Fama  corse  ch'egli  guadagnasse 
con  regali  i consiglieri  del  duca,  e molto  più 
coll'esibizione  di  cinquecento  mila  lire  di  Fran- 
cia il  duca  medesimo,  il  quale  scialacquando 
le  sue  rendite  in  mille  sfoghi  d’intemperanza, 
di  lusso,  di  sgherri,  di  musici,  musichesse  e 
buffoni  ; non  ostante  che  vendesse  tuttodì  ti- 
toli di  marchese  e conte,  privilegi  ed  esenzioni 
a chiunque  ne  volea,  si  trovava  per  lo  più  in 
necessità  di  danaro.  Fatto  segretamente  il  con- 
tratto o in  Mantova,  o pure  in  Parigi  dal  mar- 
chese Guerrieri  ministro  del  duca,  se  ne  vide 
tosto  l’effetto.  Erano  calati  nella  state  in  gran 
copia  i Franzesi  a Pinerolo.  Fu  chiesto  il  passo 
al  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  uscito  già 
di  minorità  ; ed  ottenutolo,  il  marchese  di  fìou- 
flers  si  mosse  colla  vanguardia  di  circa  quattro 
mila  cavalli,  e gli  tenne  dietro  il  signor  di  Ca- 
tinai con  otto  mila  fanti.  Nel  di  3o  di  settem- 
bre il  Bouflers  arrivò  a Casale,  e fece  la  chia- 
mata alla  cittadella,  che  non  si  fece  pregare  a 
rendersi  con  uscirne  la  guernigione  italiana  di 
seicento  uomini.  Sopraggiunse  poi  la  fanteria 
franzese,  che  entrò  nella  città,  ma  non  tardò 
poscia  a ritornarsene  in  Piemonte,  restando  go- 
vernatore della  cittadella  il  Calinat , e il  go- 
verno civile  in  mano  del  duca  di  Mantova. 
Ancorché  ad  alcuni  principi  d’Italia  non  dis- 
piacesse il  mirare  in  man  de’  Franzesi  l'impor- 
tante piazza  di  Casale,  perchè  questa  serviva 
di  briglia  agli  Spagnuoli,  soliti  in  addietro  a 
volere  dar  la  legge  ad  ognuno;  pure  somma- 
mente detestarono  questa  viltà  del  duca  di 
Mantova  per  altri  motivi  la  corte  di  Savoia  e 
la  veneta  repubblica,  e molto  più  ancora  Tim- 
peradore  e il  re  Cattolico.  Ora  il  duca  Ferdi- 
nando Carlo  facea  mille  proteste,  che  contro 
sua  volontà  era  seguilo  il  fatto;  che  i suoi  mi- 
nistri l’aveano  tradito  ; fece  anche  mettere  pri- 
gione il  marchese  Guerrieri,  benché  poi  que- 
sta prigionia  poco  durasse.  Inoltre  detto  fu  che 
egli  in  Venezia  giurasse  sull’Ostia  sacra  di  non 
aver  per  Casale  tiralo  un  soldo  dalla  Francia: 
proteste  nondimeno  eh*  ebbero  la  disgrazia  di 
non  trovar  fede  presso  i più,  e meno  presso  i 
saggi  Veneziani,  i quali  da  lì  innanzi  il  disprez- 
zarono, gli  tolsero  il  comrnerzio  coi  lor  nobili, 
e alla  di  lui  gente  negarono  ogni  rispetto  ed 
esenzione:  ancorché  egli  non  lasciasse  per  que- 
sto di  portarsi  a Venezia  ne’  tempi  di  carne- 
vale a procacciarsi  la  gloria  di  superar  tutti 
nella  ricerca  de'  piaceri. 
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Anno  di  Cristo  i68z.  Indizione  F. 
di  Ikrocbitzo  XI  papa  7. 
di  Leopoldo  impet'adore  aS. 

Benché  fosse  pace  per  tutta  l’Europa,  pure 
la  corte  di  Francia  non  lasciava  godere  pace 
ed  alcuno,  continuamente  attendendo  a ren- 
dersi formidabile  a tutti.  Il  maresciallo  duca 
di  Crequi,  d'ordine  del  re  Cristianissimo,  for- 
mò una  specie  di  blocco  intorno  all’  impor- 
tante città  di  Luccinburgo,  di  modo  che  im- 
pedendo l'entrata  de'  viveri  in  essa,  timore  in- 
sorse cbe  pensasse  ad  impadronirsene:  il  che 
recò  somma  gelosia  non  solo  agli  Spagnuoli 
padroni  d’essa,  ma  anche  all' Inghilterra  ed 
all'Olanda,  le  quali  interposero  i loro  ufizj  per 
far  desistere  la  Francia  da  quella  novità,  sic- 
come infatti  avvenne.  Era  parimente  inquieta 
la  corte  di  Vienna  , perchè  dopo  essersi  stu- 
diata di  quetarc  i torbidi  dell'Ungheria,  com- 
mossi dal  Techcli  e da  altri  malcontenti  e ri- 
belli, quando  tnen  sei  pensava,  vide  coloro  piò 
che  mai  contumaci  muovere  aperta  guerra  alla 
casa  d’Austria  coll*  impossessarsi  di  varie  città 
in  essa  Ungheria.  Gravi  sospetti  (per  non  dire 
di  più)  corrcano  che  l'oro  della  Francia  fomen- 
tasse quella  cancrena.  Anzi  essendosi  udito  che 
il  Gran  Signore  de*  Turchi  facesse  un  incre- 
dibil  armamento  con  disegno  di  venir  egli  in 
persona  contra  di  Cesare  nel  prossimo  venturo 
anno,  non  pochi  si  figurarono  clic  a tal  guerra 
fosse  commossa  la  Porla  dai  medesimi  Franze- 
si  ; tuttoché  la  stessa  corte  di  Francia  quella 
fosse  che  scoprisse  ai  ministri  di  Cesare  e de- 
gli altri  principi  cristiani  il  disegno  di  quegli 
Infedeli:  il  che  non  si  accordava  col  suddetto 
supposto.  Era  intanto  arrivala  al  colmo  l’inso- 
lenza de' corsari  Algerini;  dolevasi  ogni  nazion 
cristiana  della  lor  pirateria;  e nel  precedente 
anno  avevano  avuto  l'ardire  di  dichiarare  la 
guerra  alla  Francia.  A questo  affronto  prove- 
niente da  quella  canaglia  si  mosse  lo  sdegno 
del  re  Luigi;  e però  contra  di  loro  inviò  in 
quest’anno  una  flotta  di  dodici  vascelli  da  guer- 
ra, quindici  galee  e cinque  galeotte,  sotto  il  co- 
mando del  signor  di  Quene.  Arrivò  questi  da- 
vanti ad  Algeri  nel  di  a3  di  luglio,  e salutò 
quella  città  nel  seguente  mese  con  alquante 
centinaia  di  bombe,  che  non  poco  danno  ca- 
gionarono in  quel  popolo,  non  avendo  esso  con 
tutta  la  furia  c copia  delle  sue  artiglierie  po- 
tuto impedire  quei  disgustosi  saluti.  Ma  per- 
ché il  mare  ingrossò,  non  potè  quel  generale 
far  di  più,  e riserbo  all'anno  seguente  il  resto 
del  gasligo. 

Perché  poi  continuava  lo  zelante  papa  In- 
nocenzo XI  a non  voler  accordare  al  re  Cri- 
stianissimo l’estensione  della  regalia,  questi  già 
avvezzo  a risolutamente  volere  tutto  quanlo 
era  di  sua  volontà  ed  interesse,  fece  ratinare 
nell’anno  presente  l’assemblea  di  que’  vescovi 
che  più  degli  altri  erano  disposti  a secondare 
i suoi  voleri,  e colla  loro  autorità  regolò  essa 
regalia  per  l’avvenire,  senza  far  più  caso  delle 
vive  preghiere  c forti  doglianze  del  pontefice. 


Né  qui  si  fermò  lo  spirito  di  dispetto  e di  ven- 
detta clic  avea  preso  luogo  nel  cuore  di  quel 
monarca  ; imperciocché  fece  accettare  e pub* 
liticar  da  esso  clero  nel  di  u3  di  marzo  quattro 
proposizioni  che  crudelmente  ferivano  i diritti 
e privilegi  della  santa  Sede , molto  prima  dis- 
seminate dai  Sorbonisti  sotto  lo  specioso  titolo 
di  Libertà  della  Chiesa  Gallicana.  Cioè,  che  il 
romano  pontefice  non  ha  autorità  diretta  o in- 
diretta sopra  il  temporale  de*  principi,  nè  può 
dcpnrrc  essi  sovrani,  nè  assolvere  dal  giura- 
mento di  fedeltà  i loro  sudditi.  Che  i concilj 
generali  sono  superiori  ad  esso  pontefice.  Che 
l’autorità  dei  decreti  della  Sede  Apostolica  spet- 
tanti alla  disciplina  riceve  la  sua  forza  dal  con- 
senso dell’altrc  chiese.  E che  nelle  quistioni  di 
Fede  non  sono  infallibili  le  sentenze  della 
santa  Sede,  e solamente  tali  divengono  quando 
vi  concorre  l’approvazion  della  Chiesa.  Se  cosi 
ardite  proposizioni  dispiacessero  al  sommo  pon- 
tefice e a tutta  la  corte  di  Roma,  non  occorro 
che  io  lo  dica.  Fu  incitato  più  volte  il  santo 
Padre  ne’  tempi  susseguenti  a condennarle;  ma 
egli  non  vi  si  lasciò  mai  indurre,  affichè  non 
credesse  la  nazion  franzese  che  egli  più  avesse 
ascoltata  la  passione  che  la  giustizia  in  siffatta 
condanna.  Però  ne  lasciò  la  cura  ai  suoi  suc- 
cessori. Furono  solamente  da  varj  dotti  scrit- 
tori confutale  quelle  opinioni,  e questa  batta- 
glia s’é  rinovata  anche  negli  ultimi  nostri  tempi. 
Fu  in  pericolo  l’Italia  nell’anno  presente  del 
flagello  della  pe»te,  che  dopo  esser  stata  a Vien- 
na, in  Boemia,  ed  in  altri  luoghi  della  Germa- 
nia, era  giunta  fino  a Gorizia,  e ad  nitri  con- 
fini dello  Stato  Veneto.  Tale  nondimeno  fu  la 
solita  vigilanza  di  quella  provvida  repubblica  t 
cbe  non  potè  fare  ulteriore  progresso  questo 
fiero  malore.  Maggiore  apprensione  intanto  si 
ebbe  per  li  gran  preparamenti  d’armi  e di 
gente  che  facea  la  Porta  Ottomana  per  terra 
e per  mare.  L’impcradore  Leopoldo,  perche 
più  minacciato  degli  alt  ri,  si  diede  anch'egli  a 
far  gente  ed  altre  provvisioni,  ma  colla  len- 
tezza tedesca;  fece  anche  aggiugnere  delle  for- 
tificazioni alla  sua  capitale,  giacché  essa  non 
andava  esente  dal  timore  per  la  vicinanza  di 
tante  piazze,  occupate  in  addietro  nell’Unghe- 
ria dalla  potenza  dei  Musulmani.  Cominciò  in- 
oltre esso  Augusto  a trattare  varie  leghe  coi 
principi  più  polenti,  le  quali  furono  poi  con- 
cliiusc  solamente  nell’anno  seguente,  ma  che 
nulla  frastornarono  il  terribile  tentativo  dei 
Turchi,  di  cui  parleremo  fra  poco. 

Anno  di  Cristo  i683.  Indizione  VL 
di  Ikrocekzo  XI  papa  8. 
di  Leopoldo  imperadotv  26. 

Se  mai  ci  fu  anno  che  tenesse  la  Cristianità 
in  agitazione,  i corrieri  in  moto,  c l’universal 
curiosità  in  un  continuo  allarme,  certamente 
fu  questo.  Imperciocché  finalmente  si  avverò 
il  sospetto  che  il  Grausignorc  aspirasse  a cose 
iuusitale  in  danno  dell’augusta  casa  d'Austria, 
essendo  uscito  in  campagna  il  Gran  Visir  Mu- 
slafj  Cara  con  an’annata  che  più  il  timore  che 
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la  venia  fece  ascendere  a trecento  mila  per-  ■ 
ione.  Generalissimo  dell’armi  cesaree,  ma  armi  | 
troppo  allora  deboli  per  resistere  a si  gran  tor- 
rente, fu  dichiarato  il  prode  duca  di  Lorena  !j 
Carlo  V cognato  dello  stesso  il»  j>  e rad  or  Leo-  i 
poldo.  Spedito  egli  per  contrastare  il  passo  al  ! 
potentissimo  nemico  esercito,  ebbe  per  gr.izia  j| 
di  potersene  tornare  indietro  salvo,  colla  per-  • 
dita  nondimeno  di  alcuni  insigni  ufìziali  e di  ! 
parte  del  bagaglio.  Avevano  trovato  i Turchi 
il  varco  per  istradarsi  alla  volta  di  Vienna.  Tal 
costernazione  perciò  entrò  in  questa  città  allo 
scorgerne  imminente  l'assedio  che  l'Augusto 
Leopoldo  con  tutta  la  sua  corte  mossosi  di  là 
nel  di  7 di  luglio,  si  ritirò  a Linz,  e poscia  a 
Passavia  , senza  potersi  esprimere  la  terribile 
confusione  di  que'  benestanti,  per  fuggire  an- 
ch’cssi  con  quante  carrozze  e carra  mai  pote- 
rono trovare.  Governatore  di  Vienna  restò  il 
valoroso  conte  Ernesto  di  Slaremberg,  che  si 
preparò  a ben  ricevere  gl* Infedeli.  Già  erano 
•tati  atterrati  i vasti  e deliziosi  borghi  di  quel- 
l'augusta  città;  e intanto  precorrendo  gl’ in-  ; 
cendiarj  Turchi,  rovinarono  col  fuoco  un  am- 
plissimo tratto  dell’Austria , distruggendo  vil- 
laggi » palazzi,  case  e delizie.  Circa  dieci  mila 
bravi  soldati  formavano  la  guernigion  di  Vien- 
na, oltre  a tutti  i cittadini  rimasti  nella  città, 
clic  deposto  il  timore  presero  l'armi,  concor- 
rendo anche  i preti , i frati,  le  donne  c i ra- 
gazzi a piantar  le  palizzate,  a cavar  terreno, 
ove  bisognava,  e a prestare  ogni  altro  possibile 
aiuto.  Entro  la  città  furono  poi  spinte  dal  duca  ; 
di  Lorena  alcune  altre  migliaia  di  difensori.  1 
Nel  di  1 4 di  luglio  comparve  l'esercito  turche-  ■ 
aco,  e cinse  Vienna  d’assedio.  Diedero  costoro 
principio  agli  approcci,  a gittar  bombe  ed  al- 
tri fuochi  artificiati  nella  città , a bersagliare 
colle  batterie  i baluardi  e a lavorar  di  mine: 
al  quale  uGzio  abbondavano  di  gente  sporta,  cioè 
di  molti  rinegati;  laddove  Vienna  si  trovava  ,j 
quasi  affatto  priva  di  contraminatori.  Non  mi  j 
fermerò  io  a far  la  descrizione  di  questo  me-  Ij 
morabilc  assedio,  per  cui  tutta  anche  l'Italia  Ij 
restò  sbigottita,  nè  d'altro  parlava  che  di  un  si  j 
formidabile  avvenimento.  Tutti  perciò  correano  | 
alle  orazioni,  avendo  il  pontefice  pubblicato  un  j 
solenne  Giubileo  in  tal  congiuntura  per  implo-  P 
rar  la  misericordia  e la  benedizione  di  Dio.  ?• 
Dirò  dunque  in  succinto  che  continuò  per  tutto 
1' agosto  lo  sforzo  dell' armi  turebesebe  sotto  | 
Vienna,  e giunsero  esse  a prendere  il  cammin 
coperto,  a far  più  mine  c breccie  nelle  mura,  ! 
a dar  più  e più  furiosi  assalti;  ma  che  mara- 
viglie di  valore  fecero  nella  difesa  anche  i Cri- 
stiani, si  col  rispigncrc  i nemici,  sì  col  far  vi- 
gorose sortite,  non  risparmiando  il  sangue  pro- 
prio ; e con  tal  felicità  c bravura,  che  le  mi- 
gliaia di  Turchi  lasciarono  ivi  le  vite.  Ma  già 
aveano  gli  ostinati  Musulmani  fermato  il  piede 
nella  punta  di  un  baluardo;  c fu  creduto  che 
la  città  non  si  sarebbe  più  potuta  sostenere,  se  | 
il  Gran  Visirc  avesse  con  un  generale  assalto  | 
voluto  sacrificar  più  gente.  Forse  fu  ritenuto  ! 
dalla  speranza  di  cogliere  per  sé  i tesori  della  M 
città,  ottenendola  a patti;  perchè  col  prenderla  * 


per  assalto  sarebbono  le  ricchezze  cadute  in 
mano  de’  soldati  vogliosi  del  sacco.  Ma  inco- 
raggiti i difensori  dal  sicuro  avviso  del  vicino 
soccorso,  più  che  mai  attesero  a nuove  tagliate, 
sortite  cd  altre  azioni  coraggiose,  per  prolun- 
gare il  più  possibile  l'avanzamento  de'  nemici. 

Avca  ne' primi  mesi  di  quest'anno  l'Augu- 
sto Leopoldo  conrbiuse  varie  leghe  , o per 
quiete  o per  difesa  dell*  imperio  e degli  Stali 
suoi  nella  preveduta  gran  tempesta  onde  era 
minacciato.  Spezialmente  per  interposizione 
dello  zelante  pontefice  Innocenzo  XI  segui  una 
confederazione  fra  lui  e Giovanni  Sobieschi  re 
di  Polonia  nel  di  3i  di  marzo.  Quanto  più 
vide  esso  Augusto  crescere  il  pericolo,  e poi 
formato  I'  assedio  della  sua  capitale,  tanto  più 
affrettò  i principi  e i circoli  della  Germania  e 
il  re  suddetto  di  Polonia  ad  accorrere  in  aiuto. 
La  causa  era  comune.  Caduta  Vienna , dovrà 
tremare  ogni  principe  e città  di  que’ contorni. 
Concorsero  dunque  a sì  urgente  bisogno  il 
prode  re  Polacco  con  circa  trentamila  de' suoi 
nazionali;  Massimiliano  Emmanuello  elrltor  di 
Baviera  e Giorgio  elcttor  di  Sassonia,  e molli 
principi  volontarj,  fra’ quali  quattro  della  rasa 
di  Sassonia,  due  di  Nroburgo  cognati  drU’im- 
peradore,  Eugenio  principe  di  Savoia,  due  di 
Wirtcmberg,  due  d’  Olsteìn,  quei  di  Anali  e 
di  Barcit,  e il  principe  di  Waldcch  generale 
delle  milizie  de’  circoli.  Unironsi  queste  armi 
eoi  generalissimo  di  Cesare,  cioè  coll'  invitto 
Carlo  V duca  di  Lorena,  il  quale  durante  l’as- 
sedio non  era  mai  stato  in  ozio,  ed  avea  bat- 
tuto più  corpi  di  Turchi  che  portavano  viveri 
e munizioni  ai  campo  loro.  Peccai  l' unione 
dei  Cristiani  Tedeschi  e Polacchi  a Krcrn»  di 
là  dal  Danubio;  c prese  che  furono  le  più 
savie  risoluzioni  , passò  di  qua  dal  fiume  il 
poderoso  esercito , consistente  in  ottantacin- 
que  mila  combattenti,  tutti  ansanti  di  combat- 
tere per  la  Fede  e per  la  pubblica  salute  con- 
tro i nemici  del  nome  cristiano-  Divisa  in  tre 
corpi  l’armata,  con  bella  ordinanza  calò  dalla 
montagna  di  Ralrmberg  nel  felicissimo  di  i? 
di  settembre.  Andava  avanti  il  terrore  , per- 
ché i Turchi  da’ loro  alloggiamenti  scoprivano 
un  si  fiorito  e ben  ordinato  esercito  animosa- 
mente scendere  dal  monte  al  loro  eccidio.  Non 
fu  lunga  la  resistenza  fatta  da  coloro;  perchè 
il  primo  Visire  Mustafà  Cara  ritiratosi  in  luogo 
alquanto  distante  dalla  battaglia,  insegnò  agli 
aliti  essere  miglior  partito  il  fuggire  che  il 
menar  le  mani.  Lasciarono  dunque  gl'infedeli 
in  preda  ai  vittoriosi  Cristiani  tulle  le  loro  ar- 
tiglierie, munizioni,  viveri , insegne  , tende  e 
bagagli.  Al  re  Polacco  , che  comi  urea  l*  ala 
sinistra,  e ai  suoi  toccò  la  fortuna  di  cogliere 
il  quartiere  del  primo  Visire,  nel  cui  superbo 
padiglione  trovò  un  immenso  tesoro  di  arredi 
e contanti,  e lo  stendardo  principale  dell’  ar- 
mata turehesca  : il  che  produsse  poi  invidia  c 
doglianze  nel  resto  dell’  armata,  perchè  i soli 
Polacchi  quei  furono  che  principalmente  s’ar- 
ricchirono. 

L’avere  impiegato  i soldati  gran  tempo  nello 
spoglio,  cagion  fu  che  non  inseguirono  i fug- 
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pitivi  nemici.  Entrarono  nel  seguente  giorno  i3 
di  settembre  i trionfanti  generali  cristiani  in 
Vienna,  cioè  il  re  di  Polonia,  i duchi  di  Ba- 
lera , Sassonia  c Lorena  e gli  altri  principi, 
c alla  vista  dei  mirabili  lavori  degli  assediatiti 
od  assediati  rimasero  attoniti.  Nel  di  appresso 
giunse  alla  medesima  città,  venuto  pel  Danu- 
bio, 1’  impcrador  Leopoldo  (il  che  raddoppiò 
l'allegrezza  ) , e non  perde  tempo  la  Maestà 
Sua  a rendere  grazie  a Dio  col  far  cantare  un 
solenne  Te  Dcum  per  cosi  insigne  vittoria. 
Certo  non  si  può  esprimere  il  giubilo  che  si 
diffuse  per  tutta  l'Italia  all’avviso  di  quella 
sempre  memorabile  giornata.  Le  lingue  di 
ognuno  si  sciolsero  in  inni  di  gioja  e di  «‘in- 
graziamenti  a Dio,  e massimamente  in  Roma, 
dove  il  pontefice  Innocenzo  XI  con  molle  mi- 
gliaia di  scudi  dati  in  limosina  a'  poveri  , e 
con  aprir  le  carceri  e liberar  tutti  i prigioni 
non  capitali , soddisfacendo  egli  del  suo  per 
li  debitori  , attestò  la  sua  gratitudine  ul  Do- 
nator  d'ogni  bene.  E perciocché  il  santo  Pa- 
dre riconobbe  sì  felice  successo  dall’ interces- 
sici! della  Vergine  santissima,  essendo  succe- 
duta tal  vittoria  correndo  1'  ottava  della  sua 
Natività  , istituì  di  poi  la  festa  del  Nume  di 
Maria  in  quella  ottava.  Fu  poi  dal  re  di  Po- 
lonia invialo  lo  stendardo  maggiore  de*  Turchi 
alla  Santità  Sua:  spedizione  che  fruttò  al  regio 
segretario  portator  d’esso  ricchi  regali  del  papa, 
del  Cardinal  Francesco  Barberino  e del  principe 
di  Palestnna.  Coronarono  I'  armi  di  Cesare , 
comandate  dal  duca  di  Lorena,  la  presente 
campagna  con  una  vittoria  riportata  contro  i 
Turchi  a Parca m,  e coll’ acquisto' dell’  impor- 
tante città  di  Strigonia  nel  di  27  di  ottobre. 
Lo  strepito  di  queste  gloriose  azioni  talmente 
sgomentò  i dianzi  ribelli  Ungheri,  seguaci  del 
conte  Enterico  Techely,  che  buona  parte  di 
que’  comitati  inviarono  a rendere  ubbidienza 
ai  legittimo  loro  augusto  sovrano.  Diede  molto 
da  discorrere,  anzi  da  mormorare  in  questi 
tempi,  la  condotta  del  re  Luigi  XIV,  il  quale 
di  di  in  di  minacciava  nuova  guerra  alla  Spa- 
gna, insisteva  nelle  precedenti  pretensioni  e nc 
sfoderava  delle  nuove;  ed  oltre  a ciò  tenendo 
una  potente  armata  ai  confini  della  Germania, 
tuttoché  mirasse  in  tanto  rischio  la  città  di 
Vienna,  e sì  vicini  i Turchi  alla  depressione 
de1  Cristiani;  pure  non  alzò  un  dito  per  dar 
soccorso  al  pericolante  Augusto.  E non  è già 
ch’egli  non  1’ esibisse  alla  dieta  di  Ratisbona, 
ma  ne  voleva  essere  ben  pagato , con  preten- 
dere prima  la  cessione  di  Luccmburgo.  Di  sì 
generosa  esibizione  non  vollero  prevalersi  i 
ministri  della  dieta  , perché  il  pagamento  sa- 
rebbe stato  certo  ; e qual  fine  potesse  poi 
avere  il  lasciar  entrare  armato  in  Germania 
un  re  si  potente  e si  vago  di  conquiste,  non 
appariva  assai  chiaro.  Certamente  non  si  potè 
levar  di  capo  alla  gente  eh’ esso  monarca  non 
avesse,  non  dirò  commossa  la  Porta  Ottomana 
contra  di  Cesare,  ma  desiderata  la  caduta  di 
Vienna,  affinché  il  Corpo  Germanico  si  fosse 
poi  trovato  in  necessità  d’  implorare  la  stia 
protezione  ed  assistenza,  la  qual  forse  sarebbe 
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riuscita  più  pericolosa,  che  la  guerra  col  Tur- 
co. Tali  erano  le  speculazioni  dei  politici  di 
allora:  se  ben  fondate,  io  noi  so. 

Sul  fine  di  maggio  in  quest’anno  tornò  esso 
re  Cristianissimo  ad  inviare  il  signor  di  Quene 
con  una  flotta  ad  Algeri  per  gastigar  quella 
insolente  nazione  che  nulla  aveva  profittato 
della  lezion  precedente.  Tal  terrore,  tal  danno 
recarono  a quella  città  le  bombe,  che  i Bar- 
bari inviarono  a chiedere  pace.  Rispose  loro 
il  comandante  franzese  di  non  poterne  par- 
lare, se  prima  non  restituivano  tutti  gli  schiavi 
cristiani.  Nel  termine  di  quattro  giorni  (era  il 
fine  di  giugno)  ue  condussero  piu  di  cinque- 
cento. Ve  nc  restarono  moltissimi  altri  : con- 
tultoeiò  il  signor  di  Quene  diede  luogo  al  trat- 
tato della  pace,  e dimandò  gli  ostaggi.  Uno  di 
essi  fu  Mezzomorto  ammiraglio  degli  Algerini. 
Costui  , perchè  alte  erano  le  pretensioni  dei 
Franzesi,  nè  si  concludeva  l’accordo,  dimandò 
di  rientrare  nella  città,  facendo  credere  di 
poter  levare  gli  ostacoli  alla  pace.  Altro  non 
fece  costui  che  commuovere  a sedizione  la  mi- 
lizia Algerina;  c fatto  assassinare  Babà  Has- 
san  Dei,  o sia  Bei,  o sia  re  d’Algeri,  ottenne 
d'  esser  egli  proclamato  signore.  Quindi  rico- 
minciò dopo  la  metà  di  luglio  la  guerra,  e con 
più  furore  di  prima  volarono  le  bombe  che 
cagionarono  la  rovina  di  gran  parte  di  quella 
città.  Fecero  que’  Barbari  alcune  vigorose  sor- 
tite, ma  furono  sempre  respinti.  Se  ne  tornò 
poi  nel  settembre  la  flotta  franzese  in  Fran- 
cia , senza , avere  stabilito  accordo  alcuno. 
Ma  perciocché  nell’  anno  seguente  1684  ebbe 
avviso  il  Mezzomorto  che  in  Francia  si  facca 
un  più  gagliardo  apparecchio  contra  d’ Al- 
geri , spedì  a muovere  proposizioni  di  pace  , 
c questa  poi  si  ultimò  nel  di  23  (l’aprile  del- 
l’anno suddetto  con  delle  condizioni  affatto 
onorevoli  e vantaggiose  per  la  corte  di  tran- 
cia. Nel  dì  3o  di  luglio  dell*  anno  presente 
terminò  i suoi  giorni  Maria  Teresa  d’  Austria 
infanta  di  Spagna  e regina  di  Francia  , che 
riempì  di  cordoglio  lutto  quel  regno  : tanta 
era  la  sua  pietà,  la  sua  carità  verso  i poveri, 
la  sua  inclinazione  a tutte  Popere  virtuose,  la 
sua  prudenza  e la  sua  roirabil  pazienza  c di- 
sinvoltura, senza  mai  risentirsi  de' pubblici 
scandalosi  adulterj  del  re  consorte. 

Anno  di  Cbisto  168 4-  Indizione  VII. 
di  Ikrockkzo  XI  papa  9. 
di  Leopoldo  imperadotx  27. 

Altro  non  s*  udiva  in  questi  tempi  che  do- 
glianze degli  Spagnuoli  contro  la  t rancia  , la 
quale  ogni  dì  si  metteva  in  possesso  di  qual- 
che luogo  e signoria  con  pretensioni  di  dipen- 
denze, feudi  ed  altri  titoli,  che  in  mano  di  si 
gran  potenza  diventavano  sempre  irrefragabili. 
Si  vede  una  lista  di  città,  villaggi,  castella  ed 
altri  luoghi  occupati  con  questa  mula  guerra 
dall’  armi  franzesi  dopo  la  pace  di  Nimcga  , 
lista  ben  lunga,  e tale  che  cagiona  anche  og- 
gidì stupore  c compassione  verso  chi  restava 
sì  fieramente  pelato , senza  osare  di  far  altra 
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opposizione  che  di  lamenti.  Intanto 
citi  del  re  Luigi  XIV  erano  tempre  ai  confini, 
cercando  pur  motivi  di  nuova  guerra.  Gli  Spa- 
gnuoli  in  Fiandra  non  potendo  più  reggere  a 
tanta  oppressione,  cominciarono  le  ostilità  con- 
tra  de’ Franarsi  fin  l’anno  precedente.  Si  fé- 
cero  ridere  dietro  , perché  nè  forze  proprie 
aveann,  né  collegati  per  sostener  quell*  impe- 
gno. Non  altro  che  questo  sospirava  la  Fran- 
cia ; e però  in  esso  anno  passate  I*  armi  del 
Cristianissimo  all'assedio  di  Courtrai,  t’ impa- 
dronirono di  quella  città  e di  Disnmda.  E 
mentre  nell’anno  presente  i buoni  Olandesi 
ti  sbracciavano  in  un  congresso  tenuto  all'IIaia 
per  trattare  di  pace,  o almeno  di  tregua,  il 
re,  che  da  gran  tempo  facea  I’  amore  all'  im- 
portante città  di  Lucemburgo  , e conobbe  il 
tempo  propizio , trovandosi  allora  impegnale 
l'armi  di  Cesare  contro  il  Turco  , nel  di  a8 
d’  aprile  mandò  I’  armata  sua  all*  assedio  di 
quella  città.  Era  questa  creduta  inespugnabile; 
ma  i marescialli  di  Crequi  c d’IIumieres  dis- 
ingannarono la  gente,  con  aver  obbligato  alla 
resa  quel  presidio  nel  di  4 di  giugno.  Dopo  f, 
un  si  bell*  acquisto  non  ebbe  difficoltà  il  re  j 
di  accordare  nel  di  29  d’esso  mese  una  tre- 
gua di  venti  anni  coll'Olanda,  la  quale  poscia, 
per  non  poter  di  meno  , fu  accettata  anche 
dal  re  di  Spagna  e dall’  impcradorc  : con  che 
il  re  Cristianissimo  restò  in  possesso  della  città 
c ducalo  di  Lucemburgo,  con  obbligarsi  di 
restituire  alla  Spagna  le  città  di  Courtrai  e 
Dismuda,  spogliate  prima  di  fortificazioni.  Ma 
le  paci  c tregue  della  Francia  in  questi  tempi 
non  erano  che  sonniferi  per  addormentar  le 
potenze,  e duravano  sintantoché  si  presentava  j 
occasione  di  nuovi  acquisti.  Pareva  poi  alla 
corte  di  Francia  clic  il  giovinetto  duca  di  Sa- 
voia Vittorio  Amedeo  II  mostrasse  più  incli- 
nazione a Madrid  che  a Parigi.  Però  quan- 
tunque Madama  Reale  bramasse  di  dare  al  fi- 
glio in  moglie  la  principessa  di  Toscana  Anna 
Maria  figlia  del  gran  duca  Cosimo  III  , pure 
tante  batterie  ebbe  dai  ministri  di  Francia  , 
che  le  convenne  accomodarsi  ad  un  altro  ac- 
casamento. Fu  dunque  iti  Versagliea  nel  dì  9 I 
d’aprile  stipulato  il  maritaggio  d’esso  duca 
di  Savoia  colla  principessa  Anna,  figlia  di  Fi- 
lippo  duca  d*  Orleans  , fratello  unico  del  re  j 
Cristianissimo.  Si  mise  in  viaggio  ben  tosto 
questa  principessa  con  accompagnamento  as-  j 
sai  nobile  , c fu  ricevuta  ai  confini  dal  duca  j 
suo  sposo. 

A queste  allegrezze  tenne  dietro  nel  seguente 
maggio  una  dolorosa  tragedia  , che  un  nuovo 
campo  aprì  alle  mormorazioni  contro  la  prc-  j 
potenza  de’Frantesi,  che  arca  fissato  il  punto 
massimo  della  sua  gloria  in  farsi  ubbidire  da  1 
tutti  c in  far  tremare  ognuno.  Gran  tempo  era  | 
che  non  sapea  sofferir  quella  corte  di  mirare  I 
la  repubblica  di  Genova,  secondo  l’inveterato 
suo  costume,  cotanto  aderente  .1  quella  di  Spa-  | 
gin,  e po»ta  sotto  il  patrocinio  del  re  Catto- 
lico. Andava  perciò  cercando  motivi  di  lite 
con  essi  Genovesi:  e mancano  forse  mai  ra- 
gioni al  lupo,  allorché  vuol  divorare  l'agnello?  I 


Pretesero  i Frantesi  di  tenere  un  magazzino 
di  sale  in  Savona,  per  provederne  Casale  di 
Monferrato  : novità  che  tornava  in  grave  pre- 
giudizio alle  finanze  dello  repubblica,  c però 
non  si  voleva  accordare.  Quattro  nuove  galee 
arcano  fabbricato  essi  Genovesi  : diritto  che 
ninno  aveva  mai  contrastalo  alla  sua  sovra- 
nità c libertà.  Col  pretesto  che  queste  aves- 
sero da  servire  per  gii  Spagnuoli,  fu  loro  in- 
timato il  disarmarle.  Più  e più  affronti  si  vi- 
dero fatti  dalle  navi  frantesi  a quelle  de*  Ge- 
novesi, e alle  loro  riviere  ; pure  tollerava  tutto 
la  paziente  repubblica.  Fu  poi  spedito  a Ge- 
nova con  titolo  di  Residente  il  signor  di  Saint 
Olon  , e poco  si  stette  a conoscere  mandato 
per  cagionar  de’  garbugli  , avendo  egli  comin- 
ciato a proteggere  tutti  i delinquenti,  c a de- 
fraudar le  gabelle  (benché  assegnato  a lui  fosse 
un  regalo  annuo  di  mille  e cinquecento  pezze 
per  sicurezza  della  dogana)  e a far  portar  ar- 
mi a’  suoi  dipendenti  che  impunemente  ogni 
dì  faccano  delle  insolenze.  Ma  per  venire  a\ 
punto  principale  , la  corte  di  Francia  , che 
prima  coll’esempio  d'Algeri,  ed  ora  con  quel 
di  Genova,  voleva  imprimere  in  chichessia  il 
terrore  della  sua  potenza,  spedi  con  una  flotta  il 
signor  di  Segnelaj,  figlio  del  celebre  signor  di 
Colhert,  mancato  di  vita  nel  precedente  anno, 
che  presentatosi  nel  dì  17  di  maggio  sotto  Ge- 
nova , intimò  alla  repubblica  la  disgrazia  e i 
risentimenti  del  re,  se  immediatamente  non 
gli  consegnavano  i fusti  delle  quattro  nuove 
galee,  e non  inviavano  al  re  quattro  consi- 
glieri a chiedere  perdono,  e ad  assicurare  la 
Maestà  Sua  della  loro  intera  sommissione  agli 
ordini  auoi.  Perché  non  ai  vide  pronta  ubbi- 
dienza a questa  intimazione  , cominciarono  le 
palandre  franzrsi  nel  seguente  giorno  a flagel- 
lar quella  bellissima  città  colle  bombe.  Sino 
al  di  28  del  mese  suddetto  seguitò  quell*  in- 
fernale pioggia  ; nel  qual  tempo  fecero  i Fran- 
zesi  anche  uno  sbarco  di  gente  in  terra,  spe- 
rando forse  in  quella  cosicrna/ione  della  città 
di  potervi  mettere  il  piede.  Ma  i Genovesi 
rinforzati  da  varj  corpi  di  truppe  regolate  che 
loro  inviò  il  governatore  ili  Milano,  ed  animati 
dall’  amore  della  patria  c della  libertà  , ren- 
derono inutile  ogni  altro  sforzo  de'  nemici  , i 
quali  nel  suddetto  giorno  28  fecero  vela  verso 
la  Provenza,  c passarono  di  poi  ad  esercitare 
la  loro  bravura  eontra  degli  Spaglinoli  in  Ca- 
talogna. Gravissimi  furono  i danni  recati  alla 
città  di  Genova  e a San  Pier  d’ Arena,  per  es- 
sere rimaste  incendiate  e diroccate  varie  chiese, 
palazzi  , nionisteri  e rase  ; ma  non  sì  grande 
fu  quell'eccidio,  come  la  fama  lo  decantò.  E 
intanto  ben  molto  soffri  nel  suo  materiale  c 
nello  scompiglio  del  popolo  quella  repubblica, 
ma  intatta  seppe  essa  conservare  la  gemma 
della  sua  sovranità.  Qual  fine  poi  avesse  que- 
sta tragedia,  detestata  da  chiunque  senza  par- 
zialità pesava  le  cose,  lo  diremo  all’auno  se- 
guente. 

Compiè  la  carriera  del  suo  vivere  nel  di  i5 
di  gennaio  dell'  anno  presente  Luigi  Contarino 
doge  di  Venezia,  a cui  nel  di  a5  d’esso  mese 


ANNALI  D’ITALIA 
gli  escr-  r 


ANNO  MDCLXXXIV,  MDCLXXXV  63  S 


fu  sostituito  Marc’Antonio  Giustiniano.  Passa- 
vano in  questi  tempi  controversie  fra  papa  In- 
nocenzo XI  c la  repubblica  veneta,  perche  non 
volendo  più  sofferire  il  pontefice  i tanti  dis- 
ordini che  si  sovente  accadevano  in  Iloma  per 
le  franchigie  pretese  dagli  ambasciatori  delle 
corone,  avea  dichiarato  a tutti  di  voler  libero 
il  corso  della  giustizia  conira  de*  malviventi  e 
di  chi  facea  contrabbandi.  Per  questa  contra- 
rietà avrano  i Veneziani  richiamato  il  loro  mi- 
nistro , ed  altrettanto  avea  fatto  il  papa  per 
conto  del  suo  nunzio,  che  si  ritirò  da  Venezia 
a Milano  patria  sua.  Contuttocio  il  buon  pon- 
tefice, in  cui  prevaleva  ad  ogni  altro  riguardo 
il  zelo  della  religione  e il  bene  della  Cristia- 
nità, con  sommo  vigore  si  adoperò  per  unire 
in  lega  contro  il  nemico  comune  P imperadorc 
Leopoldo , Giovanili  Sobieschi  re  di  Polonia 
e la  veneta  repubblica,  hcstò  conchiusa  que- 
sta alleanza  nel  di  5 di  marzo  dell’anno  pre- 
sente. Quanto  al  re  Polacco,  gli  riuscì  di  ri- 
cuperare la  città  di  Goccino,  ma  senza  poter 
fare  altra  impresa  di  considerazione.  Nc  pur 
si  mostrò  molto  favorevole  all’  armi  cesaree 
la  fortuna  in  quest’  anno.  S’  era  determinato 
nel  consiglio  di  guerra  d’imprender  l’assedio 
della  regale  città  di  Buda.  A questo  fine,  es- 
sendo uscito  in  campagna  il  duca  Carlo  di  Lo- 
rena, prima  s’ impadronì  di  Vicegrado,  poscia 
mise  in  isconfilta  il  Bassa  di  Buda,  uscito  per 
contrastargli  il  passo;  e dopo  aver  presa  Vec- 
cia, c forzali  i Turchi  a ritirarsi  da  Pest,  va- 
licò sopra  più  ponti  il  Danubio,  e nel  dì  i4 
di  luglio  mise  l’ assedio  a Buda.  Tentò  più 
d’ una  volta  il  Saraschierc  di  dar  soccorso  al- 
l’assediata città,  ma  sempre  fu  respinto;  anzi 
nel  dì  a5  di  luglio  uscito  dalle  trincee  esso 
duca  di  Lorena  col  principe  Luigi  di  Baden, 
col  generale  conte  Caprara  Bolognese  , e la 
maggior  parte  della  sua  armata,  andò  ad  as- 
salir quella  del  Saraschicre  suddetto,  c le  diede 
una  rotta  con  istrage  e prigionia  di  molli  Tur- 
chi, ed  acquisto  di  molle  bandiere  ed  arti- 
glierie. Nel  di  9 di  settembre  arrivò  anche 
1’ elcttor  di  Baviera  sotto  Buda,  il  cui  assedio 
ostinatamente  fu  proseguito  sino  al  fine  di 
ottobre  ; ma  sostenuto  con  estremo  vigore  da- 
gli Infedeli,  clic  fecero  continue  sortite  e la- 
vorarono forte  di  mine  & contraminc.  Intanto 
per  la  perdita  di  molta  gtnte  negli  assalti , v, 
più  per  le  malattie , essendo  scemata  assaissi- 
mo Tannala  cesarea,  si  vide  sul  principio  di 
novembre  forzata  a ritirarsi  da  quell’  assedio, 
c a cercare  riposo  nc’  quartieri  d*  inverno.  Si 
stese  all’  incontro  la  benedizione  di  Dio  nel- 
T anno  presente  sull’ armi  venete.  S*  era  for- 
tunatamente ritiralo  da  Costantinopoli  il  balio 
di  quella  repubblica,  travestito  da  marinaro, 
cd  ella  avea  fatto  un  bel  preparamento  di  mi- 
lizie c navi  , con  eleggere  capitano  generale 
Francesco  Morosino  , già  celebre  per  molte 
sue  segnalale  precedenti  azioni.  Il  pontefice 
Innocenzo  XI  somministrò  quel  danaro  clic 
potè  in  aiuto  de’ Veneti,  e non  solamente  spedi 
ad  unirsi  colla  lor  flotta  cinque  sue  galee,  ma 
•elle  ancora  di  Malia  , e uè  oliarne  qualUo 


altre  da  Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana.  La 
prima  fortunata  impresa  che  fecero  i Vene- 
ziani , fu  quella  dell'isola  di  Lcucale,  dove 
nel  di  6 d'agosto  s’impadronirono  dell’ impor- 
tante fortezza  di  Santa  Maura  , e poscia  di 
Vonizzo,  Seromcro  ed  altri  luoghi.  Di  là  pas- 
sarono ad  assediare  T altra  non  mcn  gagliarda 
fortezza  della  Prevesa  , che  costrinsero  alia 
resa.  Nello  stesso  tempo  anche  i Mortaceli! 
occuparono  Doare  in  Dalmazia.  Con  questo 
bel  principio  si  dispose  la  repubblica  a cose 
maggiori. 

Anno  di  Cbibto  i685.  Indizione  Vili, 
di  Ikrocenzo  XI  papa  io. 
di  Leopoldo  impcixtdurc  ad. 

Nel  di  16  di  febbraio  del  presente  anno  per 
colpo  di  apoplessia  mancò  di  vita  Carlo  II  re 
d’Inghilterra;  c mori,  secondochè  han  creduto 
non  pochi  storici,  nella  comunion  della  Chiesa 
e relìgion  cattolica.  A lui  succedette  Giaco- 
mo li  suo  fratello,  professore  anch’egli  e pub- 
blico , della  stessa  religione.  Si  differì  poi  la 
coronazione  del  novello  re  e di  Maria  Bea- 
trice d’Estc  sua  consorte  fino  al  dì  3 di  mag- 
gio; e questa  fu  celebrata  con  incredibil  so- 
lennità e pompa.  Al  mirare  sul  trono  della 
Gran  Bretagna  un  re  Cattolico,  si  dilatò  T al- 
legrezza in  tutte  le  provincie  del  Cattolicismo 
per  la  conceptita  speranza  di  veder  cessare  il 
funestissimo  scisma  di  quel  fiorito  regno  , e 
riunita  un  dì  alla  Chiesa  sua  vera  madre  quella 
potente  nazione.  Bibcllaronsi  al  re  Giacomo 
il  conte  d’Argile  e il  duca  di  Montinouth,  fi- 
glio bastardo  del  re  defunto;  ma  egli  ebbe  la 
fortuna  d*  atterrarli  atnendue  e di  assodarsi 
sul  trono.  In  quest’anno  il  re  Luigi  XIV  prese 
a gastigar  l’insolenza  dei  corsari  Tripolini  con 
ispedire  il  maresciallo  d’  Etré  alla  lor  città, 
il  quale  cosi  ben  regalò  di  bombe  quel  po- 
polo , che  T astrinse  nel  dì  29  di  giugno  a 
chiedere  misericordia,  a restituir  lutti  gli  schia- 
vi frantesi , c a pagare  per  emenda  di  tanto 
prede  da  lor  fitte  cinquecento  mila  lire  di 
Francia.  Riportò  il  plauso  d’  ognuno  questo 
gasligo  , perchè  troppo  meritato  da  quei  la- 
droni Infedeli.  .Ma  restò  all*  incontro  disap- 
provato il  rigore  con  cui  quel  monarca  diede 
la  pace  alla  repubblica  di  Genova  con  una 
capitolazione  sottoscritta  in  Ver>aglies  nel  di 
di  febbraio,  per  la  quale  fu  obbligalo  quel 
doge,  cioè  Francesco  Maria  Imperiali,  con  quat- 
tro senatori  a portarsi  in  Francia  a'  piedi  del 
re,  per  attestare*  alla  Maestà  Sua  il  dispiacerò 
d’avere  incontrala  la  sua  indignazione.  Furono 
anche  obbligali  i Genovesi  a disarmar  le  quat- 
tro nuove  galee,  a dare  congedo  alle  milizie 
spagnuolr,  e a rifare  i danni  cagionati  dallo 
bombe  franzesi  a tutte  le  chiese  e luoghi  sa- 
cri della  loro  citta.  Ter  tale  aggiustamento  si 
era  adoperalo  vivamente  il  nunzio  pontificio 
Kauucci  d’  ordine  del  sommo  pontefice,  e per- 
ciò alla  medesima  Santità  Sua  fu  rimesso  il 
tassare  l'i  pagamento  intimato  alla  repubblica 
pel  suddetto  risarcimento»  Obbligò  eziandio 
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es$o  re  nel  di  3o  di  agosto  i corsari  Tunetini 
alla  restituzione  degli  schiavi  Franzesi  , con 
altre  condizioni  vantaggiose  alla  Francia,  anzi 
a qualunque  Cristiano  che  navigasse  sotto  la 
bandiera  franzese.  Ma  quel  che  fece  maggior- 
mente risonare  il  nome  del  Cristianissimo  mo- 
narca, fu  l'editto  da  lui  pubblicato  nell'otto- 
bre di  quest'  anno,  con  cui  rivocò  ed  annullò 
l’editto  di  Nantes  del  1598,  vietando  in  avve- 
nire ne’  suoi  regni  I’  esercizio  della  setta  Cal- 
viniana. Che  lamenti,  che  esagerazioni  facesse 
tutto  il  partito  de’  Protestanti  per  questa  ri- 
soluzione del  re  Cristianissimo,  non  si  potreb- 
be esporre  se  non  con  assaissimo  parole.  De- 
clamarono essi  sopra  tutto  contro  alcuni  ec- 
cessi commessi  nella  conversioo  di  qurgli  U- 
gonotti  , che  o non  vollero  o non  poterono 
uscir  di  Francia.  Rumoreggiarono  altri  contro 
la  poca  economia  del  re,  il  quale  lasciò  par- 
tir dai  suoi  regni  tante  migliaia  di  famiglie 
eretiche,  e con  esso  loro  tanti  milioni  d’  oro, 
e tanti  artisti  che  andarono  ad  arricchir  paesi 
stranieri.  Ma  il  re  volle  preferire  al  proprio 
interesse  il  ben  della  religione  cattolica  e la 
quiete  della  sua  monarchia,  la  quale  per  gli 
esempli  passali  non  si  trovava  mai  sicura,  nu- 
trendo nel  seno  gente  di  religion  diversa  , che 
non  cessava  di  tentare  di  nuocere,  e teneva 
sempre  in  sospetto  la  corona.  In  somma  presso 
i Cattolici  sì  pia  e generosa  azione  di  Lui- 
gi XI  Vf  tale  fu,  che  basterà  sempre  a rendere 
glorioso  cd  immortale  il  suo  nome. 

Nella  campagna  dell’anno  presente  fu  riso- 
luto dall’  esercito  cesareo,  comandato  da  Carlo 
duca  di  Lorena,  di  formar  l’assedio  di  Neu- 
kaisel,  una  delle  piazze  più  forti  che  posse- 
desse T ottomana  potenza  nell’Ungheria.  A di  7 
di  luglio  si  diede  principio  alle  ostilità  contra 
di  quella  piazza.  A questo  avviso  il  Saraschie- 
re.  forte  di  sessanta  inila  persone,  si  portò  a 
Vicigrado  e se  ne  impossessò  , e passò  poi  a 
strignere  d’assedio  la  città  di  Strigonia.  Al- 
lora il  duca  di  Lorena  , lasciato  il  generale 
conte  Enea  Caprara  sotto  Neukaisel,  preso  il 
meglio  dell'esercito  cristiano,  andò  per  affron- 
tarsi col  Saraseliicre.  Costui,  ritiratosi  da  Stri- 
gonia, non  voleva  il  giuoco;  tanto  fece  il  duca, 
che  il  tirò  a battaglia,  c lo  sconfìsse  con  acqui- 
sto de’ padiglioni  c di  molte  artiglierie,  ban- 
diere c munizioni.  Animati  da  questo  buon 
auccesso  i Cristiani,  giacché  era  fatta  la  brec- 
cia a Neukaisel,  nè  a tempo  i Turchi  presero 
la  risoluzione  di  rendersi,  v’entrarono  a forza, 
e tagliarono  a pezzi  tutto  quel  presidio.  Im- 
padronissi di  poi  il  maresciallo  Caprara  di  E- 
peries,  I okai  e fiatò;  c venne  all’ubbidienza 
sua  anche  la  città  di  Cassovia.  Cosi  ai  generali 
Mercy  ed  Heisler  riuscì  di  prendere  la  fortezza 
Zolnoch,  e di  disfare  il  ponte  di  Essrch.  Al- 
tre prosperose  azioni  si  fecero  in  Bossiua  e 
Corbavia  dall’armi  cristiane.  A queste  imprese 
concorsero  ancora  da  Parigi  ì principi  di  Conti 
c di  Roccasurien  fratelli,  c il  principe  di  Tur- 
rcna , con  lasciar  ivi  non  pochi  segni  della 
I010  intrepidezza.  Quanto  ai  Veneziani,  infe- 
riore non  fu  la  felicità  delle  loro  armi  sotto 
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il  romando  di  Francesco  Morosino  capitan  ge- 
nerale. Nelle  loro  armate  generale  della  fante- 
ria era-  il  principe  Alessandro  fratello  di  Ra- 
nuccio Il  duca  di  Parma. 

Militava  parimente  il  principe  Massimilian  di 
Brunswich  alla  testa  d’  alcuni  reggimenti  del 
dura  suo  padre.  Tra  i molti  volontari  si  contò 
anche  Filippo  principe  di  Savoia.  Vi  spedì 
papa  Innocenzo  XI  le  sue  cinque  galee,  otto 
ne  inviò  la  Religion  di  Malta,  e quattro  il  duca 
di  Toscana.  Rivoltesi  pertanto  le  mire  de’Vc- 
ncziani  al  Peloponneso,  che  oggidì  porta  il  no- 
me di  Morea,  passarono  all’assedio  della  città 
di  Corone.  Non  solamente  gran  resistenza  fe- 
cero Turchi  e Greci  abitanti  in  quella  città, 
ma  forza  fu  di  combattere  più  fiate  con  un 
esercito  turchcsco,  che  nelle  vicinanze  trin- 
cieralo  andava  tentando  di  soccorrere  la  piazza. 
A costoro  fu  data  una  rotta  nel  dì  7 d’  ago- 
sto: il  che  fatto,  più  coraggiosamente  si  con- 
tinuarono gli  approcci  e le  offese  contra  di 
Corone.  L’oslinazion  de’difensori  giunse  a tanto, 
che  i Cristiani  a viva  forza  sboccarono  nella 
città  , mettendo  a 01  di  spada  quanti  incon- 
trarono, e poscia  a sacco  tutte  le  abitazioni. 
Vi  si  trovaron  cento  ventotto  pezzi  di  can- 
none, tra'  quali  ottantasei  di  bronzo,  con  ab- 
bondanti munizioni  da  bocca  e da  guerra. 
Rinforzata  di  poi  P armata  veneta  da  tre  mila 
Sassoni,  prese  Zernata,  c poi  Calamata,  Chie- 
dila, Goroenizze  ed  altri  luoghi-  Con  tali  fe- 
lici avvenimenti  , che  sparsero  il  giubilo  per 
tutte  le  contrade  d’Italia,  ebbe  One  la  pre- 
sente campagna. 

Anno  di  Ciusto  1686.  Indizione  IX. 
di  Inhocekzo  XI  papa  11. 
di  Leopoldo  impcradone  29. 

Si  moltiplicarono  in  quest’anno  le  allegrezze 
per  tutta  l 'Italia  a cagione  de'  continuati  pro- 
gressi dell’armi  cristiane,  tanto  cesaree  che  ve- 
nete, contro  il  comune  nemico.  Città  italiana 
non  c’era,  dove  giugnendo  di  mano  in  mano 
le  felici  nuove  di  questi  avvenimenti,  non  si 
facessero  falò  ed  innunierabili  fuochi  di  gioia, 
con  giubilo  de’  popoli,  i quali  non  d’altro  par- 
lavano che  di  Turchi  sconfìtti  c di  città  con- 
quistate. Allora  fu  che  il  nome  dcll’imperadore 
ricuperò  ancora  in  Italia  il  genio  e l’amore  dei 
più  delle  persone.  Diede  principio  alle  mili- 
tari azioni  degl'imperiali  il  generale  conte  Mer- 
ry,  con  rompere  i Turchi  c Tartari  nei  con- 
torni di  Seghcdino.  Il  generale  Antonio  Ca- 
raffa a’  impadronì  del  castello  San  Giobbe. 
Tanta  era  la  fiducia  del  prode  duca  di  Lore- 
na, rhe  fu  risoluto  di  nuovo  l’assedio  di  Buda. 
Colà  passato  l’esercito,  trovò  abbandonata  la 
piccola  città  di  Pesi , c dopo  aver  valicato  il 
Danubio  sopra  un  ponte,  cinse  d’intorno  quella 
città,  capitale  dell’Ungheria.  Trovata  poca  re- 
sitenza  nella  città  bassa,  tutte  le  forze  si  ri- 
volsero contro  il  fortissimo  secondo  recinto. 
Carcasse,  bombe,  artiglierie  faceano  un  orrido 
fuoco;  erano  frequenti  e vigorose  le  sortite  de, 
nemici  ora  contro  i Braudcburghcsi  c Cesarci 
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fà  ora  conlro  i Bavari  comandati  dal  loro  elet- 
tore, con  felice,  oppur  con  infelice  riuscita.  Si 
venoe  a più  assalti,  che  costarono  gran  sangue, 
più  sempre  agli  assalitori  che  agli  assaliti.  Ave- 
vano già  i Cristiani  preso  posto  nel  terzo  re- 
cinto, quando  s’avvicinò  il  primo  Visire  con 
un’armata  di  circa  sessanta  mila  combattenti, 
voglioso  di  dar  soccorso  alla  piazza.  Fece  co- 
stui molti  tentativi,  sacrificò  anche  della  gente, 
e gli  rnisci  di  far  entrare  alcune  centinaia  di 
fanti  nella  piazza;  ma  i Cristiani  per  questo 
non  rallentarono  punto  le  offese.  Uscì  il  duca 
di  Lorena  delle  trincee  con  animo  di  far  gior- 
nata col  Barbaro  , il  quale  giudicò  meglio  di 
ritirarsi  ; e però  nel  felicissimo  giorno  1 di  set- 
tembre, dato  un  generale  furioso  assalto,  colla 
forza  entrarono  i valorosi  Cristiani  nell'ultimo 
recinto,  e tutta  restò  in  lor  potere  quella  re- 
gai città.  Grande  fn  la  strage  de*  Musulmani , 
a cui  tenne  dietro  il  saccheggio  dato  dall'tvide 
milizie  vincitrici.  Bitrovaronsi  nella  città  c ca- 
stello altncn  trecento  cannoni  di  bronzo,  ses- 
santa morlari  , oltre  ad  una  gran  copia  d*  al- 
ticci militari.  Vi  si  trovò  anche  non  lieve 
parte  della  suntuosa  biblioteca,  già  ivi  formata 
dal  re  Mattia  Corvino,  i cui  manusrritti  passa- 
rono di  poi  all'angusta  libreria  di  Vienna.  Che 
strepito  facesse  si  glorioso  acquisto,  non  si  può 
abbastanza  esprimere.  Parve  che  Dio  avesse 
rivelalo  questo  fortunatissimo  giorno  al  santo 
pontefice  Innocenzo  XI,  perchè  egli  nello  stesso 
di  rallegrò  infinitamente  Roma  colla  tanto  dif- 
ferita c tanto  sospirata  promozione  di  venti- 
sette cardinali.  Nel  dì  9 del  suddetto  mese 
giunse  a Roma  il  corriere  con  si  lieta  nuova  ; 
c però  nel  di  13  col  suono  di  tutte  le  campane, 
colla  salva  di  tutte  le  artiglierie,  con  fuochi 
innuraerabili  di  gioia , e poscia  con  solenne 
messa  si  celebrò  il  rendimento  di  grazie  a Dio. 
Continuarono  di  poi  gran  tempo  ancora  cotali 
allegrezze,  non  sapendo  il  popolo  romano  far 
fine  al  giubilo.  Altrettanto  ancora  avvenne  in 
assaissime  città.  Nè  qui  si  fermò  il  corso  delle 
vittorie  cesaree.  Venne  sottomessa  dal  generale 
conte  Federigo  Veterani  la  ricca  e mercantile 
città  di  Seghcdino  sul  Tibisco.  Occupò  il  prin- 
cipe Luigi  di  Baden  Cinque-Chiese,  Sirlos  e 
Darda  al  Dravo.  insomma  non  v’era  settimana 
che  non  portasse  qualche  nuovo  motivo  di  le- 
tizia agli  amatori  del  nome  cristiano. 

Veniva  poi  questa  mirabilmente  accresciuta 
da  altri  felici  progressi  delle  armi  venete  in 
Levante.  Erasi  il  capitan  Bassa  nella  primavera 
presentato  sotto  Cliiefalù  nella  Morea  con  forte 
speranza  di  ricuperarla.  Arrivò  a tempo  il  ca- 
pitan generale  Morosini;  ma  quando  si  credca 
di  dover  cacciar  colla  forza  que*  Barbari  dal 
loro  accampamento , trovò  che  col  benefizio 
della  notte  ae  n’erano  fuggiti,  lasciando  indie- 
tro le  artiglierie.  Avea  la  repubblica  eletto  per 
primario  generale  delle  sue  armate  di  terra  il 
conte  Ottone  Guglielmo  di  Konigsrnarch  Svea- 
stese;  e dopo  aver  presa  i generali  la  risolu- 
zione di  passare  contra  di  Navarino,  a quelle 
spiagge  approdarono  nel  sacro  di  della  Pente- 
coste. Due  80uo  i Navarini,  cioè  il  Vecchio  e 


il  Nuovo.  Il  primo  non  volle  liti,  e con  buoni 
patti  immantenente  si  arrendè;  però  passò  il 
campo  intorno  al  Nuovo,  piazza  assai  forte, 
contro  la  quale  si  diede  principio  a un  terri- 
bil  fuoco  di  bombe  e artiglierie.  Avvicinossi  il 
Saraschicre  con  un  corpo  di  armala  per  ten- 
tarne il  soccorso.  Usciti  i Cristiani,  con  tal  bra- 
vura andarono  a trovarlo,  che  il  costrinsero  a 
prendere  la  fuga,  lasciando  indietro  cinquecento 
padiglioni,  fra’  quali  il  suo  composto  di  sette 
cupole , c varie  stanze  che  occupava  trecento 
passi  di  giro.  A questa  vittoria  tenne  dietro 
la  resa  di  Navarino.  Di  là  senza  perder  tempo 
si  voltarono  i Veneti  addosso  alla  città  di  Mo- 
done,  che  non  fece  lunga  difesa.  Quindi  im- 
presero l’assedio  di  Napoli  di  Romania,  dove 
si  trovò  gran  resistenza.  In  que*  contorni  an- 
cora comparve  il  Saraschicre;  ma  non  gli  die- 
dero tempo  i Cristiani  d'afforzarsi;  perciocché 
iti  a trovarlo,  fecero  di  nuovo  menar  le  gambe 
alla  stia  gente;  dopo  di  che  s'impadronirono 
ancora  d’Argo,  abbandonata  dai  Turchi.  Per- 
duta la  speranza  del  soccorso,  anche  Napoli 
capitolò  la  resa.  Oltre  a ciò,  Arcadia  e Termis 
vennero  all’ubbidienza  della  repubblica.  Restò 
anche  espugnata  in  Dalmazia  la  considerabile 
fortezza  dì  Sign  dal  generale  Cornaro  nel  mese 
di  ottobre.  Per  questi  avanzamenti  delle  cri- 
stiane armate  giubilava  il  pontefice  Innocen- 
zo XI,  sviscerandosi  intanto,  per  inviar  quanti 
mai  potrà  soccorsi  di  danaro  all’  imperadorc  , 
Veneziani  e Polacchi,  tuttoché  questi  ultimi 
nulla  di  rilevante  operassero  contra  del  comune 
nemico. 

Un’altra  aingoiar  consolazione  provò  il  santo 
Padre  c Roma  tutta  per  l’arrivo  colà  nel  pre- 
cedente anno  del  conte  di  Castrimene  spedito 
ambasciatore  da  Giacomo  II,  re  cattolico  delta 
Gran  Bretagna,  alla  santa  Sede.  Un’ambasceria 
tale,  dopo  quasi  un  secolo  e mezzo  di  dis- 
unione di  quella  nazion  potente,  veniva  consi- 
derata da  tutto  il  Cattolicismo  come  un  grazioso 
regalo  della  divina  Provvidenza , se  non  che 
quel  ministro  procrastinava  il  mettersi  in  pub- 
blico. Parimente  nel  di  9 di  aprile  di  questo 
anno  comparve  a Roma  Ferdinando  Carlo  duca 
di  Mantova,  i cui  lunghi  colloquj  col  papa  die- 
dero non  poca  gelosia  ai  Franzesi,  che  erano 
in  rotta  colla  Santità  Sua.  Colà  poscia  pervenne 
ancora  nel  novembre  di  quest’anno  anche  Fran- 
cesco II  duca  di  Modena  coll’accompagnamento 
di  molta  nobiltà  e famiglia,  per  visitare  la  du- 
chessa Laura  madre  sua  e della  regina  d’In- 
ghilterra, che  tornata  a quella  augusta  città, 
avea  quivi  fissata  l’abitazione  sua.  Ancorché  il 
santo  Padre,  per  cagion  della  podagra  che  il 
teneva  per  lo  più  confinato  in  letto,  desse  po- 
che udienze,  pure  ne  diede  una  di  quattro  ore 
a questo  principe,  compartendogli  ogni  possi- 
bil  onore  e dimostrazione  di  amore  c di  stima. 
Passò  di  poi  esso  duca  per  sua  ricreazione  an- 
che alla  gran  città  di  Napoli,  dove  il  marchese 
del  Carpio  viceré  sorpassò  l’ espettazionc  d’o- 
gnuno nelle  tante  finezze  che  praticò  con  que- 
sto si  illustre  pellegrino.  Un  solo  intrico  era 
quello  che  teneva  in  grave  agitazione  l’animo 
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del  buon  pontefice  Innocenzo.  Era  mancato  «ti 
vita  nel  precedente  anno  il  cattolico  Carlo  conte 
Palatino,  ed  elettore  del  Reno,  senza  succes- 
sione maschile;  e ne’  suoi  Stati  , per  diritto 
proprio,  c in  vigore  ancora  del  suo  testamen- 
to, era  succeduto  il  duca  di  Neoborgo  Filippo 
Guglielmo,  fratello  di  Leonora  Maddalena  mo- 
glie Augusta  dell’  impcradorr  Leopoldo.  Mosse 
tosto  pretensioni  sopra  l’ eredità  del  defunto 
elettore  la  duchessa  d'  Orleans  Elisabetta  sua 
sorella,  tenendosi  ella  chiamata  a quegli  Stati, 
o almeno  a tutti  i beni  allodiali:  laddove  il 
duca  di  Neoburgo  sosteneva  il  suo  punto  colle 
leggi  dell'imperio,  esclusive  delle  femmine,  c 
col  testamento  suddetto.  Non  fu  pigro  a pren- 
dere la  protezione  della  cognata  il  re  Lui- 
gi XIV;  e fin  d'allora  si  cominciò  a prevedere 
inevitabile  una  guerra  a cagione  di  questo  emer- 
gente. Contuttociò  il  re  Cristianissimo  con  rara 
moderazione  consentì  di  rimettere  tal  penden- 
za alla  decisione  del  regnante  pontefice;  ma 
questi,  dopo  aver  fatto  esaminar  le  ragioni, 
sentendo  troppo  alte  le  pretensioni  delle  parti, 
non  osava  di  discendere  a laudo  alcuno,  per 
la  chiara  conoscenza  che  disgusterebbe  1'  una 
delle  parti,  e fors’anche  amendue.  Siccome  pa- 
dre comune,  e sommamente  bramoso  di  con- 
servar la  pace  fra'  principi  cristiani  in  tempo 
spezialmente  che  procedeva  si  felicemente  la 
guerra  conira  dei  Turchi,  forte  s'aflliggeva  per 
questo  litigio,  e moveva  tutti  i principi  affin- 
chè interponendo  i loro  ufizj,  non  si  venisse  a 
rottura.  Dalle  premure  del  re  Cristianissimo 
fu  mosso  in  quest’anno  Vittorio  Amedeo  li 
duca  di  Savoia  a pubblicare  un  editto,  per  Cui 
si  comandava  1*  esercizio  della  sola  religione 
cattolica  nelle  quattro  valli  abitate  dai  Val- 
desi, ossia  dai  Barbetli  eretici  : editto  che  niun 
buon  esito  produsse.  Portassi  di  poi  questo  so- 
vrano sul  fine  dell'anno  presente  a Venezia, 
per  godei  vi  di  quel  carnevale,  e ricevette  da 
quel  saggio  senato  tutti  i maggiori  attestati  di 
stima.  1 curiosi  politici  immaginarono  in  tale  , 
andata  non  pochi  mister). 

/inno  di  Cristo  1687.  Indizione  X. 
di  Innocenzo  XI  papa  12. 
di  Leopoldo  imperadotx  3o. 

Col  taglio  di  una  pericolosa  fistola  al  re  Lui- 
gi XIV  salvò  in  quest'anno  la  vita  un  valeute 
chirurgo.  Avrebbe  ognun  creduto  che  quel  mo- 
narca, avvisato  con  «juesto  malore  della  fragi- 
lità della  vita  umana  , avesse  da  deporre  , o 
almen  da  moderare  la  sua  fierezza.  Ma  non  fu 
così.  Anzi  più  che  mai  risentilo,  dopo  aver 
fatto  provar  la  sua  potenza  a tanti  inferiori , 
volle  anche  farla  sperimentare  a chi  meno  egli 
doveva  cioè  all'ottimo  pontefice  Innocenzo  XI. 
Siccome  più  volte  abhiam  detto,  era  gran  tem- 
po clic  gli  ambasciatori  delle  teste  coronate  si 
erano  messi  in  possesso  delle  franchigie  in  Ro- 
ina,  pretendendo  esenti  dalla  giustizia  ed  au- 
torità «lei  pontefice,  non  solamente  i lor  pala- 
gi, ma  anche  un'estensione  di  molle  case  nei 
contorni  che  servivano  di  sicuro  ricovero  a 
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tutti  i malviventi  e banditi.  Con  questi  inde- 
biti osili  non  si  polca  nè  esercitar  la  giustizia, 
nè  mantener  la  pubblica  quiete  in  quella  no- 
bilissima città.  Perché  il  pontefice  aveva  di- 
chiaralo «li  non  volere  riconoscere  né  ammet- 
tere all 'udienza  ambasciatole  alcuno,  se  non  ri- 
nunziava  alla  pretcnsion  delle  franchigie,  non 
si  trovava  più  in  Roma  alcuu  d’essi,  a riserva 
del  duca  d’Etré  ambasciatore  del  re  Cristianis- 
simo, in  riguardo  di  cui  avea  il  santo  Padre 
promesso  di  chiudere  gli  occhi  durante  solo  la 
di  lui  ambasceria.  Venne  questi  a morte,  e il 
papa  ordinò  tosto  che  i pubblici  esecutori  li- 
beramente entrassero  nelle  strade  e case  già 
pretese  immuni.  Neppure  in  Madrid  in  questi 
medesimi  tempi  si  volea  più  sofferire  un  somi- 
gliante eccesso  degli  stranieri  ministri.  Ma  il 
re  Luigi,  a cui  certo  non  piaceva  che  in  Pa- 
rigi alcun  degli  ambasciatori  facesse  in  questa 
maniera  da  padrone , era  nondimeno  intestato 
che  fosse  un  diritto  della  sua  corona  la  fran- 
chigia del  suo  ministro  in  Roma,  la  quale  quan- 
tunque dovuta  a lui  e alla  sua  famiglia,  pure 
irragionevole  cosa  era  il  pretendere  che  si  avesse 
a stendere  a quell’esorbitanza  che  prati«^vasi 
allora  in  Roma  sotto  gli  occhi  del  pontefice  so- 
vrano. Ma  se  Innocenzo  XI  era  inflessibile  su 
questo  punto,  con  essere  anche  giunto  a pub- 
blicare una  Bolla  che  vietava  sotto  pena  della 
scomunica  le  franchigie,  anche  dal  canto  suo 
Luigi  XIV  si  mostrava  costante  in  voler  soste- 
nere si  fatto  abuso  ; nè  per  quante  ragioui  sa- 
pesse addurre  il  Cardinal  Ranucci  nunzio  apo- 
stolico, si  lasciò  smuovere  da  sì  ingiusta  pre- 
tensione. 

Ora  quel  monarca,  risoluto  di  far  tremare 
anche  Roma,  scelse  per  suo  ambasciatore  Ar- 
rigo Carlo  marchese  di  Lavardino;  e quantun- 
que sapesse  le  proteste  del  papa  «li  non  am- 
metterlo come  ambasciatore,  qualora  non  pre- 
cedesse la  rinunzia  delle  franchigie,  pure  lo 
spedi  nel  settembre  di  quest'anno  alla  volta  di 
Roma  con  trecento  persone  di  seguito.  Fece 
anche  imbarcare  a Marsiglia  e Tolone  sino  a 
quattro  cento  cinquanta  tra  ufìziali  e guar- 
die, clic  sul  Fiorentino  s’unirono  col  Lavar- 
dino.  Con  questo  accompagnamento,  come  in 
ordinanza  di  battaglia,  entrò  in  Roma  il  mar- 
chese nel  di  16  di  novembre,  essendo  tutte  in 
armi  quelle  centinaia  d'  ufiziati  e guardie,  e 
con  questo  fasto  andò  egli  a prendere  il  pos- 
sesso del  palazzo  Farnese  c di  tutti  gli  adia- 
centi quartieri.  Fece  chiedere  udienza  al  papa, 
nè  la  potè  ottenere;  c siccome  egli  pubblica- 
mente contravveniva  alla  Bolla  ponlifìzia,  così 
tenuto  fu  per  incorso  nella  scomunica.  Comin- 
ciò più  baldanzosamente  con  superbo  corteg- 
gio di  carrozze  e di  ducento  guardie  a cavallo, 
tutti  ufìziali  e ben  armati,  a passeggiare  pn 
Roma.  Teneva  inoltre  nella  piazza  del  palazxc 
suddetto  trecento  guardie  a cavallo  con  spati, 
sfoderata  in  inano,  spendendo  largamente  pn 
cattivarsi  il  popolo,  c facendo  ogni  di  eonvit 
e magnificenze  in  casa  sua,  ridendosi  del  papa 
c minacciando  trattamenti  peggiori  centra  d 
lui  : azioni  tutte  che  uoa  si  sapeva  internici 
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come  si  permettessero  o volassero  da  dii  si 
gloria  d’essere  il  primo  figlio  delia  Chiesa.  Non 
mancavano  persone  che  consigliavano  il  santo 
Padre  di  non  tollerar  questi  affronti,  e di  far 
gente,  per  reprimere  tanto  orgoglio;  ma  il  sag- 
gio sofferente  pontefice  risoluto  di  voler  piut- 
tosto dimenticarsi  d’esser  principe,  come  man- 
sueto Pastore  non  altro  rispondeva  se  non  le 
parole  del  Salmo:  Hi  in  qurribui  et  in  equi*: 
JVas  autem  in  nomine  Dei  nostri  ìiìvocoIhihus. 
Certamente  fra  le  glorie  di  Luigi  XIV  non  si 
può  contare  l’aspro  trattamento  da  lui  fatto  a 
papa  Alessandro  VII.  Molto  meno  poi  si  po- 
trà il  più  sonoro  praticato  coll’ottimo  papa  In- 
nocenzo XI  ; perchè  ragione  non  c’è  da  poter 
mai  giustificare  le  franchigie,  tali  quali  s’erano 
introdotte  in  Roma , nè  la  violenza  usata  dal 
Lavardino  con  evidente  ingiuria  alla  sovranità 
e all'eccelso  grado  di  chi  è Vicario  di  Cristo. 
Perchè  poi  esso  Lavardino  fece  nel  di  del  Na- 
tale del  Signore  celebrar  messa  solenne  nella 
chiesa  di  S.  Luigi,  e vi  assistè  con  tutta  pom- 
pa, si  vide  sottoposta  quella  chiesa  co'  sacer- 
doti all’interdetto. 

Un  altro  grave  affanno  provò  in  questi  tempi 
il  pontefice,  per  essersi  scoperto  in  Roma  au- 
tore di  una  pesi. lente  setta  (appellata  di  poi 
il  Quietismo)  Miehele  Molinos  prete  spaglinolo, 
che  colla  sua  ipocrisia  s’era  tirato  addietro  una 
gran  copia  di  seguaci,  anche  d'alto  affare.  Lo 
zelantissimo  pontefice,  allorché  da  saggi  c dotti 
porporati  restò  ben  informalo  de’  falsi  inse- 
gnamenti di  costui , c delle  perniciose  conse- 
guenze della  palliata  di  lui  pietà,  ne  comandò 
tosto  la  carcerazione;  e di  gran  faccende  eb- 
bero successivamente  i teologi  c il  tribunale 
della  santa  Inquisizione  per  opprimere  ed  estir- 
pare questa  mala  gramigna,  che  insensibilmente 
s’era  anche  diffusa  per  altre  parti  d'Italia.  Fu- 
rono severamente  proibiti  i libri  d’esso  Moli- 
nos, e con  Rolla  particolare  del  sommo  ponte- 
fice nel  di  28  di  agosto  fulminate  sessantotto 
proposizioni  estratte  da  essi  libri.  Si  prosegui 
poi  con  severità , ma  non  disgiunta  dalla  cle- 
menza, il  processo  contro  l’autore  di  tal  setta, 
e di  chiunque  Cavea  o imprudentemente  0 ma- 
liziosamente adottata,  di  modo  che  proseguendo 
le  diligenze,  da  li  a qualche  tempo  se  nc  smorzò 
affatto  l’ incendio,  c nc  restò  la  sola  memoria 
del  nome.  Non  rallentò  papa  Innocenzo  XI  le 
sue  premure  per  la  guerra  contro  il  Turco  nel- 
l'anno presente;  né  solamente  inviò  in  aiuto 
de’  Veneti  le  sue  galee,  ma  ottenne  ancora  che 
la  repubblica  di  Genova  v’inviasse  le  sue.  Tor- 
neasene da  Roma  in  Inghilterra,  ossia  in  Fran- 
cia il  rontc  di  Castrimene  ambasciatore  del  re 
Giacomo  II.  E Francesco  11  duca  di  Modena, 
dopo  aver  goduto  singolari  finezze  in  Napoli, 
si  restituì  nel  febbraio  a’  suoi  Stali,  senza  aver 
potuto  condur  seco  la  duchessa  Laura  sua  ma- 
dre, la  quale  nel  susseguente  luglio,  con  Lima 
di  rara  pietà  e saviezza,  diede  fine  al  suo  vi- 
vere in  Roma,  lasciando  lui  erede  de’  suoi  beni 
nel  Modenese,  e de’  posseduti  da  lei  in  Fran- 
cia la  regina  della  Gran  Bretagna  Maria  Bea- 
trice sua  figlia. 


Mirabili  furono  in  questo  anno  ancora  gli 
avanzamenti  dell’ anni  cristiane  contro  la  po- 
tenza ottomana.  Nell’  anno  precedente  si  era 
portalo  a Venezia  e poscia  all’assedio  di  Buda 
Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova  con  un  co- 
pioso accompagnamento  de’  suoi  bravi,  c volle 
intervenire  anche  alla  campagna  dell'anno  pre- 
sente. Della  bravura  di  lui  e de’  suoi  non  fu 
parlato  con  gran  vantaggio  in  Italia.  Ora  il  va- 
loroso generalissimo  duca  Carlo  di  Lorena  e 
Massimiliano  elettore  di  Baviera,  risaputo  che 
il  primo  Visire  con  esercito  , creduto  di  set- 
tanta mila  combattenti  , tragittato  il  Savo  si 
inoltrava  per  frastornare  le  imprese  de’  Cri- 
stiani, si  mossero  contra  di  lui.  Foi  consiglia- 
tamente fecero  una  ritirata,  la  quale  presa  per 
indizio  di  timore  dal  Musulmano,  l’animò  a pas- 
sare anche  il  Dravo.Nel  di  12  d’agosto  a Moatz 
vennero  alle  mani  le  due  possenti  armate  , c 
nc  andò  sconfitta  la  turchcsca.  Insigne  fu  que- 
sta vittoria,  perchè  tra  uccisi  dal  ferro  ed  an- 
negati nel  Dravo  vi  rimasero  più  d’otto  mila 
Turchi;  incredibile  il  bottino  per  sessantotto 
cannoni,  dieci  mortari,  immensità  di  provvigioni 
da  bocca  c da  guerra,  cavalli,  buoi,  bufali  c 
cammelli,  cassette  d’oro  e tende.  Il  padiglione 
del  gran  Visire  toccò  all’elettore,  che  fu  il 
primo  ad  entrarvi.  Fu  detto  che  tenesse  un 
quarto  di  lega  di  giro,  e quivi  fu  cantato  un 
solenne  Te  Deum.  Occuparono  poscia  i Cesa- 
rei la  città  e castello  di  Esscch  ; costrinsero 
alla  resa  la  città  d’Agria,  c poscia  la  fortezza 
di  Mongatz.  Quello  che  maggiormente  accrebbe 
la  gloria  al  duca  di  Lorena,  fu  ch'egli  animo- 
samente entrò  nella  Transilvania , ed  obbligò 
la  città  di  Claudiopoli,  ossia  Clausemburgo , c 
quella  di  Ermenstad  capitale  della  provincia, 
e tutte  l’altrc  della  Transilvania  ad  ammettere 
presidio  cesareo.  Ritiratosi  nel  castello  di  Fo- 
garatz  l’Abaffi  principe  di  quella  contrada,  si 
vide  astretto  nel  di  27  d’ottobre  a capitolare 
col  duca,  mettendosi  sotto  la  protezion  di  Ce- 
sare, ed  accordando  le  contribuzioni  e i quar- 
tieri d’inverno.  Nel  di  9 di  dicembre  di  que- 
st'anno in  Fossonia  tenuta  fu  la  gran  dieta  del 
regno  d’Ungheria,  a cui  intervenne  V irapera- 
dor  Leopoldo;  ed  ivi  restò  proclamato  e coro- 
nato re  d'Ungheria  l’arciduca  Giuseppe,  pri- 
mogenito d'esso  Augusto. 

Culle  sue  benedizioni  accompagnò  la  divina 
clemenza  anche  Farmi  della  repubblica  veneta, 
giunta  in  questo  felicissimo  anno  a liberare 
tutto  il  regno  della  Morea  dalla  tirannia  dei 
Turchi,  e ad  inalberarvi  le  bandiere  della 
Croce.  Sbarcò  l'armata  veneta  nel  di  20  di  lu- 
glio alle  spiagge  dell’Acaia,  ron  disegno  di  as- 
salire la  città  di  Patrasso;  ma  perciocché  il 
Saraschicre  3' era  in  quelle  vicinanze  acquar- 
tierato, si  videro  i generali  cristiani  in  neces- 
sità di  rimuovere  prima  questo  ostacolo.  Ora 
il  conte  di  Konigsmarch  primo  fra  essi  seppe 
trovar  maniera  di  passar  colà,  e di  attaccar  la 
mischia  co*  nemici,  i quali  dopo  qualche  resi- 
stenza diedero  a gambe,  lasciando  indietro  al- 
cune centinaia  di  morti,  artiglierie  ed  insegne. 
A cagione  di  questo  avvenimento  si  ritirarono 
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in  salvo  anche  le  gtieroigioni  turchcsche  di  Pa- 
trasso e del  castello  di  Morea.  Maraviglioaa 
cosa  fu  il  mirare,  come  presi  da  panico  timore 
quegl'  Infedeli , appiccalo  il  fuoco  alle  muni- 
zioni del  castello  di  Romelia  che  gran  resi- 
stenza far  potea,  facessero  saltare  in  aria  i suoi 
torrioni,  e poi  se  ne  fuggissero.  Giunse  lo  sbi- 
gottì inculo  a tale,  che  si  trovò  abbandonata 
da  essi  la  città  di  Lepanto,  dianzi  infame  nido 
di  corsari.  Lo  stesso  Saraschierc  usci  coll'eser- 
cito suo  di  Morea;  c infine  la  città  di  Corinto, 
cioè  la  chiave  di  quel  regno,  venne  senza  fa- 
tica in  poter  de*  Cristiani , che  vi  trovarono 
quaranta  pezzi  di  bronzo  , parte  inchiodati  e 
parte  fatti  crepare.  Anche  Mistrà,  che  si  crede 
nata  dalle  rovine  della  poco  lontana  Sparta, 
impetrò  buone  capitolazioni  dalle  vincitrici  ar- 
mi cristiane.  Restò  di  poi  deliberala  la  con- 
quista d’Atene  c della  sua  Acropoli,  cioè  della 
fortezza  che  difende  quel  borgo , giacché  un 
borgo  c divenuto  l’antica  celebre  città  d’Atene. 
Fu  colla  forza  ancor  questa  obbligata  alla  resa; 
imprese  che  per  tutta  l'Italia,  e spezialmente 
in  Venezia,  furono  solennizzate  con  incessanti 
feste.  Ne  qui  si  fermarono  le  glorie  venete.  Ol- 
tre all'avere  il  generai  Cornaro  fatti  ritirare  i 
Turchi  dall'assedio  della  fortezza  di  Sign,  in- 
vogliò il  senato  veneto  di  liberar  l’Adriatico  da 
un  barbarico  asilo  di  corsari,  coll'acquisto  di 
Casteluuovo  in  Dalmazia  a questo  (ine  fu  ot- 
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tenuto  che  le  galee  del  papa  e di  Malta  con* 
corressero  all'impresa,  ed  ivi  s'iinpiegarono  an- 
che due  mila  e cinquecento  soldati  oltramon- 
tani che  erano  destinati  per  l'armata  di  Le- 
vaute  : risoluzione  di  non  lieve  detrimento, 
perchè  a cagion  di  questa  mancanza , siccome 
diremo,  (ini  poi  male  la  conquista  di  Negro- 
ponte,  saggiamente  ideata  dal  capitan  generale 
Morosino.  Con  cento  venti  legni  sul  fine  d’ago- 
sto si  presentarono  i Veneziani  sotto  la  sud- 
detta riguardevole  citlà  c fortezza  di  Castel- 
nuovo.  Di  gran  fatiche  costò  la  sua  espugna- 
zione, ma  infine  n'uscirono  i presidiar;  e gli 
abitanti,  lasciandone  il  possesso  a'  Cristiani  , 
che  vi  trovarono  gran  copia  di  munizioni  e cin- 
quantasette  cannoni  di  bronzo.  Ora  tanto  ab- 
bassamento della  potenza  ottomana  cagionò  sol- 
levazioni in  Costantinopoli,  fu  deposto  il  Sul- 
tano Maometto,  e sollevato  al  trono  Solimano 
suo  fratello.  Non  mancò  la  Porta  in  questi 
tempi  di  muovere  a Vienna  proposizioni  di 
pace,  e v'inclinavano  alcuni  de*  consiglieri  ce- 
sarei , giacché  si  prevedeva  vicino  lo  scoppio 
di  nuove  guerre  dalla  parte  del  re  Cristianis- 
simo. Ma  prevalse  il  sentimento  del  duca  di 
Lorena , a cui  sembrava  molto  disdicevole  il 
deporrc  l'armi  in  mezzo  al  corso  di  tante  vit- 
torie, c mentre  sì  inviliti  e sgomentati  si  tro- 
vavano i dianzi  si  orgogliosi  Musulmani. 
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